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PIAZZA 

VNI  VERSALE 

DI  TVTTE  LE  PROFESSIONI 

fa  y«S    DELMOND  OjU  /et, 

Nuouamente  riftampata  ,  &  pofta  in  luce  da 
;      Y  Thomaso  Garzoni ^ 

da  Bagnacauallo, 

viggiuntout  m  quefta  nmua  Imprefsione  alcune  bellijstmc 
'  Annotdùom  à  Difcorfò  ftr  Difcorfi . 

ALL'ILL  V  STR  E  SIGNORE 

IL    SIG.    ELIA    H  V  P  P  £  R. 

CON  PRIVILEGIO. 


IN    VENETIA,  MDCX. 


Appreilo  Tomaio  Baglioni. 
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ALLILLVSTRE 

E  GENEROSO  Sic" 

Patron  ofleruandiflimo, 
JfL  SIGNOR  ELIA  tfVPFER. 

E  LA  mia  antica offeruanza 
verfò  la  perfona  di  Voftra  Si- 
gnoria Illuftre  :&gl'oblighi 
infiniti  clic  li  tengo ,  poteffe- 
ro  con  quella  facilità  ,  òcon 
quell'affetto  efler  efprcfsi  dal 
la  lingua  con  che  il  cuore  gli  concepii^, 
&  gli  riceue,  Io  non  mi  affaticarci  per  ifchi- 
far  il  biàfimo  dell'ingratitudine  ,  incontrar 
occafione ,  con  che  manifeftar  à  Voftra  Si- 
gnoria ,  la  memoria  ,  che  io  tengo  di  lei ,  & 
la  ftima  ch'io  faccio  de  fuoi  fauori..  Perdio 
non  potendo  già  mai  alcuna  mia  anione  ef- 
fer  effetto  corri fponden te  al  fuo merito,  con 
le  parole  almeno  verrebbe  à  fufficienza  à  fo- 
disfarfi  al  debito  ch'io  li  tengo  :  in  tanto  che 

a    2  Lei 
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Lei  paga  ne  reftarebbo  .  Ma  ,  perche  ciò  è 
imponibile  à  farfi  rjfpctto  alla-rozezza  mia^> 
quindi  è,  che  Io  non  debbo  pretermetter 
conuenicnte  modo  di  atteftare  con  l'ope- 
re la  mia  deuoca  volontà  .  Ne  che  ,  fi  co- 
me  mi  fono  Tempre  ingegnato  d'auanzar 
la  fortuita  ,  &:  le  forze  mie  ,  coft  confef 
fo  ,  non  hauer  mai  operato  cofa  veruna  in 
fcruitio  fuo,  che  honore  &  commodo  gran- 
de ivon  mi  habbia  recato  .  Onde  dalHftefTa 
mia  fcruitù  ne  è  nato  Tobligo  ,  óc  me  me- 
defimo  con1  più  ùpcttì  legami  ho  annodato-, 
mentre  in-  parte  ho  procurato  di  fciolger me- 
nci Che  perciò  r  quantunque  il  medefimo, 
Io  micendo  ficuro  ,  che  farà  per  fucceder  al 
prefcnte  nell'vfcir  in  luce  della  PIAZZA 
VNi  VERSALE  di  D.  TOMA  S  O 
GARZONI,  die  da  me  in  quefta  vltimà  * 
imprefsione  ridotta  in  migliore ,  &:  più  cor- 
retta forma,  fotto il  nome  di  Voftra  Signoria, 
efeein  luce  nulla  di  meno  non  ho  voluto  re- 
ftardi  farmi  conofeerper  fuo  feruidorc,& pa- 
rimente per  vbligato  &  deuoto  di  tatrahn- 
uitifsima,  e  gloriofa  Nation  Germana,  delia- 
quale  Voftra  Signoria ,  e  honoraeiGimo  mem- 
bro,&  nel  Fondaco  di  quefta  Citta  è  ltata  di- 
gniffimoConfole.Hauendo  Io  con  l'occorren- 
za 
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za  della  Fiera  di  Francofort  in  ventanni  che 
i  per  miei  negotij  pratico  in  quelle  parti  ,  ri- 
cc&uto  grafie  fingolari  da  tutti  quei  Signori 
Mercanti.  Al  che  fare  miglior  mezo  ,  &  più 
opportuno  non  mi  fi  poteua  apprefentar  di 
V  quefto.  Già  che  la  PIAZZA  V  NI  VER- 
SALE  del  GARZONI,  Libro  per  mol- 
ta T  &  varia  dottrina  ,  &  per  le  Hiftorie  che» 
in  fe  contiene  da  tutu  riceuuto  ,  &  ìftimato 
c  da  Lei  con  molto  fuo  gufto  Ietto  ,  mentro 
d.vgraui  affari  che  gli  danno  ifuoi  impor- 
tanti negorij,  fi  diletta  trattenerfi  con  lo  Au- 
dio dell'  Hi (toria^  .  Si  compiaccia  dunque, 
riceuerlo  con  quella  benignità  con  la  quale* 
c  (olita  di  aggradir  le  cofe  mie..  Et  me  con- 
ferui  in  Tua  buona  gratin.  Che  io  ofFcren- 
domili  virligato  Seruitore  ,  li  prego  da  Dio 
Noftro  Signore  ogni  vera  felicità. 

Di  Venetia ,  U  dì  12.  Agofto .  M  D  C  X. 

DiV.  S.  llluftrc 

*    »  .  • 

Servitore  *vblig*ti(?imo 


Torneo  Bagliori. 
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TOMASO  GARZONI 

-  •  • 

•      A'  LETTORI. 


E  N  C  H  E-  io  per  me  rtellb  ,  c*  il  Reucrendo  Vflùio 
dcll'lnquifitionc,  infiemecon  gli  altri  dep  rati  di  Vi- 
ncila io  materia-  di  Stampe,  habbiamo  cercato  ,  che 
quell'Opera  renga  fooracon  quella  finceri'à.chc  s'afpet 
ta  alla  perfona  dell' Auttorc  -,  con  tutto  co  ,  eflendo  pof- 
<^»^i  fibile,  che  ogni  diligcnza.bumana  fia  in  qualche  parte 
dirfcuuofa ,  con  qucfto  preambulo  a'Lcttori  dichiarai!  prclcntc  Autwrc 
di  tenere  quel  tanto,  che  tiene  ,  &  affeima  la  Sacrofanta  Ch  cfa  Romana 
Catholica,  &  Apoftolica ,  dalla  cui  dottrina,  &  oflcruatione  non  loten- 
de  in  cofa  alcuna  per  minima,  che  ila  di  fcpararfi-,  come  anco  all'aperta 
dimoftranei  Difcorfodc  gli  Hercrici,  &  de  gl'inq  tufi  tori.  Per  tanto  fe 
in  quell'Opera  fulTc  cofa  per  trafeuraggine  lafciata  ,  ch'alteratfe,  oucro 
orTcndcfTe  in  qualche  modo  l'orecchie  de'pij ,  &  CatholiCi  Chriftiant» 
prega  1  Auttoreciafcuno.,  che  s'appaghi  della  Tua  buona  intcntione,  non 
e  (Tendo  in  poter  nolìro  d'eflereinogni  minimi  parola  oculati  perfetta- 
mente,come  tlconuiene:  &,  Te  particolarmente  nel  nominare  qualche 
Auttorc  di  fede,  oucro  dicoftumi  profano  ,  in  così  gran  Catalogo  d' A  at- 
tor i  diuerfi  ,  bluette  mancato  di  darli  quelli  epitcthi  d'infami,  6V  federati 
come  dà  qualche  volta  all'infame  Aretino,  ai  facrilego  Agrippa  ,  al  fede- 
rato M  un  fleto  ,  &  ad  alcuni  alni  tali ,  con  quella  prefente  corregge  doue 
pet  forte  habbia mancato,  dichiarando i*opete,  &  i  nomi  di  corali  moti- 
tiri  douerfi  con  ogni  epitheto  bciliale,  &  abbomineuole  prononciate,  non 
edendo  degni  di  compatire  in  Stampa,  fe  non  in  forma  di  beli  te ,  &  ani- 
malacci  come  fono  .  Se  anco  nelle  cofede'cortumi  vifofTe  qualche  paro- 
letta  p  ù  ardita ,  ouero  più  indulgente  di  quello ,  <  he  à  Chriftiano ,  &  re- 
ligioso l'appartiene  (  benché  il  tutto  fia  flato  con  diligenza  rcu.fto  )  prega 
ciafcunoà  non  pigliarne  fcandalo,  perche  gli  rincrcfcc  fin  nd  cuore  di  non 
poter  captiuatr  il  genio  di  tutti  i  buoni,  così  nelle  parole,  come  nc'eoncetti 
dell'opera  fua.  Valcio. 
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*li  Sia  CIO-  ANTONIO 

VANDALI 

Dottor  di  Legge,  {er  l'Opra  dell*  Autcorc. 

RAN  Piazza  è  quefla  ,  j  fregi,  onde  fiUuHri, 
Son  le  tame  virtù  ,  l'arti  diuerja, 
Ch'in  mille  lahi ,  in  mii/r  ;r m/?/  aperfi^j 
^/  Xjffo  i»0«4o  «  e  i  chiari  ingegni  [indu^ri  ■ 
FViAro  ^     tarpan  ,  che  gli  artefici  Mutiti  ' 
V'occhio  ,  e  di  man  mhabU  iMafiro  fierfe-, , 
E  tante  aggmnfe  in  vn  cofe  digrerfe^j , 
Perch'ut  vn  campo  ogni  belle^a  luslri. 
Taccia  la  fama  ,  e  l'alte  tombe  ,  e  i  tempi, 
Opre  di  tante  genti  ,  e  d'ami  tanti, 
Cb'ctade  ,  e  vn  fol  con  empia  man  diOruffo . 
jguefli  al  [no  colmo  in  pochi  dì  conduffe^ 
Vn  folo  >  e  già  con  gloriofi  vanti 
Di  fe  il  mondo  empie ,  e  tutti  vince  i  tempi. 

DEL'POIICRETI 

In  Lode  dell' A  littore. 

0  VE  la  penna  ,  e  la  mia  Un 
Voflro  valor  per  mille  effempi 
Dotto  Scrittore  à  cui  l'alme  donato 
tsfrdir  sì  pronto  ,  e  cosi  aCcefé  voglia. 
tJMa  fai  virtù  voftr'alto  ingegno  accoglievi  , 
!  E  ftte  al  Ciel  così  diletto  ,  e  caro, 
Cb'à  dir  di  voi  con  flii  pouero ,  e  auaro, 
Tento  di  felua  annouerar  le  foglie^ . 
rome  Pingegno  human  le  mani  adoprm , 
£  di  qntfli  aual  meno  ,  ò  più  s'indurirei , 
Già  fuHc  al  mondo  ,  ed  hor  [et e  memoria^  . 
*ia  il  pregio  voslro  eternamente  illuflrz^  , 
Si  come  eterne  fian  ,  e  tUuHri  l'opra, 
£  degno  ìX  nome  di  perpetua  HtHoruu. 

'  '  DEL 


DEL  SIC.  BARTOLOM€0 

BVRCHELLA  TI 

< 

tifico  r  In  lode  dell'Opera^.  , 


f 


ELLA  gran  Ttó^  *  fc  fìupende 
Coirete  tutti  o  pellegrini  ingegni; 
Tutte  V  Arti  vi  fon  »  tutti  gì ingegni  , 
Le  cofe  antiche  ,  le  già  jrefcbe  ,  e  noutj. 
•j  Co' Cicli ,  f  i  figli  i  *  gf altri  Dei  vi  è  Gùmc-?, 
i^SbSr  Tirtfc  /<r  Si^fiow  ,  tutti  h  Regni  > 
Z/arrwe  ,  gli  amor,  i  penfitr  vuoti  ,  i  pegni , 
£W  cb'è  >       c/;é  non  è  rquiui  ,  ci  tltrou^j. 
*sf  qttefla  manna  ,  in  cui  v' è 'Ogni  fapore^j, 
Venga  ciafeun  ,  cb'ei  diucrtd  fatollo , 
E  potrà  altrui  cibare  à  tutte  tbort^t 
Indi  fi  volga  ad  ammirar  l'tsfuttores  ,  *  •« 
.E  die*  ,  f«/  no'lfè  Talk  ,  <x/  cipolle , 
tJHa  quel,  the  à  queJK  9  e  à  tutto' l  mondo  è  A 'attorta. 

ì  D  E  L  C  A  R  jR  .ÌR  A 

In  lode  dell' A  littore,. 

NOVELLA  del  Cui  pianta  feconda, 
Pianta  cui  non  vedrà  par  ,  ne  (imile^? . 
{  //  mondo  ,  ne  pià  vaga  ,  o  piò.  gentile-i . 
Hitca  ,  di  frutti ,  e  di  perpetua  " fronda^ , 
Vmi  pià  chiara  >  che  da  Letbe  immonda-», 
tsf  eterna  Primati  era  ,  a  eterno  Aprile^* 
Ti  tragge  bomai  l'altera  del  tuo  fli7e_>„ 
E  ti  promette  il  Cicl  l'aura  feconda.», 
f  te  Febo  rifplende  ,  à  te  concedei 
Con  lui  concorde  de  le  mufe  il  Cboro*  ^ 
E  fonde  d'Aganippe  ,  e  ayfippocrencj^ 
Per  te  giubili  Italia  >  poi  te  vederi ,  \  »  . 

'Eteree  de' tuoi  fuoaui  frutti  d'oro 
Dettar  t  Cigni  *l  canto  ,  e  le  Shcntj. 
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DEL  SIG-  THEODORO 

'    ANGE  L  VCCI 

In  lode  dell' A  littore. 

ACCIA  r Egitto  del  fuo  Proteo  antica, . 
Che  ne'CriftatU  ti  irin  d'alga  coperfaj 
Vhorrende  forme  fempre  mai  diuetjc^, 
tSìfentre  d'apparir  chiaro  eifu  nemico. 
Ttrch'il  Cja\\o>u  à  noi  più  buon'amico* 
fi  vago ,  e  dotto  fiile  fuo  conuerfc~> 
fn  più  vppujiK  farme  ,  &  quelle  offerfaj 
Chiare  sì  ,  ch'in  van  dirlo  i  m'affatico- 
Verdi  coralli ,  con  dorate  arene-» ,  zv> 
Et  con  cochiglte  pretiofe  ornaro 
Le  pumkofe  grotte  al  Dio  marino? 
tsfl  co  fini  meno  per  honor  conuients  » 
Che  3  ouunque  il  Sol  non  è  di  luce  auaro, 
Si  canti  il  grande  ingegno  ,  e  pellegrino . 

DEL  GVICCIÀRDI 

In  lode  dell'Opra,. 

I A  antico  %JMajlro  ,  antiche  Punge  cinfw 
(i&Ccrauiglie  de  Vane  )  di  bei  marmi 
Sculti  in  vari  trofei ,  con  fegni  ,  CS  armi  » 
Ch'indurre  man  con  gran  ftupor  difìinfLj . 
Quelle  fuperbe  moli  il  tempo  vinfc-> 
l  Cjran  tempo  adietro  ,  e  qumdi  auuien  ,-che  panni  * 
Ch'altro  in  van  conti  a  lui  più  s'erga  >  &  armi. 
Se  toprt ,  i  ma/hi ,  e  le  memorie  cilinfc-t  . 
Hor  nuouo  Fabro  ,  e  fol  Pianga  nouella-» 
(on  nouell'arte  in  tanto  s'orna  $  e  fregia-»* 
Che  tutto  il  mondo  in  degno  feggio  accoglie^ , 
Stupor  d'ingegno  human  poi  ,  che  difprrgia-» 
L emola  penna  fua  quell'arte  ,  ond'ellt^ 
Se  eterna  ,  e  l'opra  ,  e  altrui  le  glorie  hor  toglie^. 

b      C  A  R- 


CARMEN  BARTOLOMEI 

BVRCHELATl 

Phyfici  Eccell.  laudcm  opcris  huius. 


SÌNGVLA  cuna*  fmul  quifouis  lufìtau  ùeroptat , 
•JWirari  Calum  definat  atquc  folunu 
Emporium  luffret  ,  ^orf  Thomas  arte  parauit  t 
Nam  breulbtu  cernei  fingala  ,  cunBa  fimul . 


TAVO. 
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I  TAVOLA  DE  GLI 

AVTTORI  CITATI 

NELLA  PRESENTE  OPERA. 


Codino  San- 
to 

Ariftoccle 
,  A  u  fon  io 

Alcinoo 
k  Auerroc 
,v  Albubatar 
Alga  zete 

Ago/fino  Au  pure  Ilo 
Arnaldo  da  Villanoua 
Alfidi© 
,j  "  A  golii  no  Pantheo 
Alchiodo 
Auicenna 
Alberto  Magno 
D.  Aleflìo  Piemonreie. 
Ariftoleo 
Athenagora 
Alcmeone  Croroniate 
Antonio  Baratella 
Archita 
Auenzoar 
AndaJo  del  Nigro 
Antonio  Pagani 
Afronio 
Acario 
Ariflofane 
Aleflìo  Poeta 
A  nafta udrò 
Ann  line  ne 
A  Icj  damante 
Andrea  Barbati! 
Andrea  de Ifernia 
AleiTaodro  Giureconfulco 
Arobrofio  Santo 
Aleffandro  Farra 
Afcanio  Pcdiano 
Amato  Lusitano 
Antonio  Tylefio 
Androide  Filofofo 
Adamo  Leo  q  ice  no  - 
Andrea  Cefalpmo 
Afclepiade 
A  pp  io  ne  A  J c/land r ino 
Ariiìofane  Cco 


Andrea" 
Alceo 
Anacreonte 
Arato 
Archippo 
Anttfane 
Androne 
Alcamano 
Ameria 
Alfarabio 
Apollonio 
Archimede 
AgenioVrbico 
Albumafat 
Ammonio 
A  rchimaco 
Anfelmo  Santo 
Aratore  Diacono 
Aloifio  Vele,  di  Verona 
Aluigi  Anguillara 
Adelfo  Proconfolo 
Alalpo  Monaco 
A  Ironie  Toltalo 
Atheneo 
Amaranto  Greco 
Antigono  Cariftio 
Aletfandro  d'Aleflaodro 
A  mio  Salamino 
Aminta  Hiftorico  Greco 
Arilionimo  Philocitha 
A  lilla 

Agathone  Tragico 
AlbertoLollio 
Antonino  Santo 
Antonino  Mufa  Brafauo- 

Alefland.  Piccolomini 

A  r A cciaiuolo 

Angelgono 

A  nitide 

Arnobio 

Atrio  Filofofo 

Archelao 

A  D.  AgoAino  Ticinefe 
Antia  Grammatico 


ATAIciaro 
Antonio 
Anthipo 
Appolodoio 
Andnlco 

Ammiano  Marcellino 
Antonio  Beccaria 
Ariflofane 
Antonio  Placidi 
Alfeno  Perugino 
Achille  Marozzo 
A  rei  ha 

Antonio  Andrea 
Aleflàndro  Sarmooera 
Angelo  da  Fofumbruno 
Antonio  Siretta 
Antonio  Fracantiano 
Antonio  Gazio 
Ammooio  Gra 
Annio  Hiftorico 
Anacreonte 

AleiTandride  Greco 
A  rtemone 
Angelo  Po  li  ria  no 
Abramo  Colorai 
Antonio  da  Porto 
Antifone 
Alhaceo 

A bachuc  Profeta 
A  golii  no  S  ieu  co 
Auenezrà 

Ambrogio  Cathorino 
Al  buca  fi  Aliab 
Andrea  Vefali'o 
Antonio  Viperano 
Antonio  Riccobono 
Antonio  di  HerbiiTa 
Ambrofio  Calepino 
A Ifonlo  Venero 
Amano  Greco 
Ariele  Bicardo 
Abenragele 
Andrea  Summario 
Albategno 
A  Uragano 

b   i  Alca- 


Alcabuio  Albubater 
*  iitonio  di  Motncolmo 
Ag  itoclé 

Attalopolimcthore 
A'fonJo da  Cadrò 
Aurelio  Perreno 
Aulico  Pruconmefc 
Andrea  Ma  uh.  oli 
Archiloco 
Agoihuo  d'Ancona 
A  ri  Ita  reo  Grammatico 
Andrea  Salernitano' 
Accurfio  Legift» 
A  zone 

Alb.ricode  Rofate 
l'Abbate  Vipcrgienle 
Agoltino  Dato 
Alano  1  Alieno 
Antonio  Matta 
Angelo  da  Perugia' 
Andrea  dalla  Croce 
Amonioda  B;trio 
Andrea  Fauflellino 
Agalli  fémina  Gramrna*. 
Alberico  Leggi  fra 
Alar  io  Eraliclredamo 
A  thepro  Capitone 
Anafilao 

Architrenio  Poeta 

A  lefland*e  Paganino' 

Albategno 

A  (fonte  Rè 

Aihanafìo 

Agararco 

Archtmenide 

Apollonio  Sereno' 

Alberto  Caufidico- 

Ariliocle 

Arcamo 

A  nllolcno- 

Anatolio 

Arthalamo 

Atubano 

Anticilide 

Appiano  AlelTandrino 
Aporlofane 
AntipatroTarfenfe 
Apuleio 

Andrea  Arrguillara. 
B 

B Aldo 
boetio 
il  iiiouuo 


Tauola  de  eli 

«  j 

Hattiita  de  R ubcrti 
beda 

Bernardo  Salignaco 
ttattilta  Pio 
Brocardo  Vuormacefe 
F.Banolamco  Carranza 
il  Budco  Bartolo 
Buono  da  Cortile 
Batitita  Man  roano 
Battili  Fulgofo 
Beaularde 
Boneto  H ebreo 
Burcardo  Mythobio 
San  Bonaventura 
Ben  Ioachtm  Rabbino 
Bugarde 
San  Bernardo 
San  Bafilio 
Bione 

Betone  Hi  fior.  Greco 
Baldaflar  Cali lattoni 
Barto'omeo  Caualcanti 
Batti  ita  bgut'O 
Heti  Siro-  H  etneo 
Barrolonit'o  d' A  nglico* 
Bernardo  I  alio 
Bartolomeo'Spatafora 
Bernardo  Torno 
Bartotomeo-Cattaneo 
Bernardino  de  Buffa 
Bernardino  D  az 
Bartolomeo  Salignaco 
:l  Biamh'no 
Bartolomeo  Sibilla 
Delmo 

Biafio  Hollerfo 

Fra  Bernardo  da  Luccm- 

burgo 
Bartolomeo  Cippolla 
il  Boiardo 
H  Bel  Ione  Francefc 
il  Baylro 

Boneo  Poeta  Greco 

Bibulo 

il  Boccacio* 

C 

C.  OrnelioTacito 
t  Cornei  io  Fràgipave 
Cnlioforo  l  anfienfe 
C  alido  fidinolo  di  tazieo 
San  Cipriano 
Clemente  Primo 
Chitone  Filofofo 


Claudico 
Caffìodoro 
Ciirarco 

C  I earco  C'udii 
Cefalo  Cai  il!  rato 

Cercida  Megalopoli^ 
Cimo  da  Pillola 
Chrifippo 

Callimacho 
Califeno  Rhodio 
Cheremone 
Cratino 

Cofma  Fiorentino 
Carlo  Uo, nllo 
Caibaialo 
Caladio  Platonico 
Cirillo 

Conrado  II Jbeltadio 
<  laudioGuilliaudo 
Claudio  Caratano 
Crobilo  Conico 
Crate  Pergameno 
Cari  Ida  Greco 
C  leone  M<mauIo 
Calila  A  h  mele 

10  e  dio  di  Treiito 
Corrcihodi  Cofhnza 
C  o  ira-Io  Bruno 
Cecina* 

Monfìgnor  della  Cafa 
D  CcUb  Matteo 
Carlo  Srgonio 
Crnone  Comico 
ri  Corto  Catullo 
Clemente  Aleflandrino 
Carlo  Mentchen 
Claudio  Tolomei 
Calentio 

C  hriltoforo  L  andino- 

Curtio  Hitlouco 

Caldenno 

Cleante 

Crittolao 

Cor.  cito  Cclfb 

Cipriano  Soario 

Canralicio 

Cecilio  Grammatico 

Claudio  Celerino 

11  Corfuceio 
Chnliofbro  Pexelio 
Coirado  Celie 

il  Copernico 
il  Rabbino  Chtmchi 
Con- 


dì  Martino 
oncilio  A  nchyritano 


onci  ho  T  olerà  no 
onltamino  Magno 
oncilto  A  gathenfe 
Concilio  Aurelianenfe 
Concilio  Carraginefo 
(.rcofiloHiltonro 
Concilio  Aquiiegienfe 
Cieco  d  A  .'coli 
Chirio  Fonunariano 
C  ha  rete  L  in  d  io 
Concilio  Laterancnfc 
il  Co» ruzzano 
Claudio  imperatore 


Ceclo  Arguto 
it*.  Co  fin  a  Rode  Ilio 
Carpo  d'Antiochia 
Ctcfibi©  ' 
Cenzelino 

Canmio 

C e fi I od oro 

Catone 

Cicerone 

ilCru€o  .  . 

Celio  Maggiore 

Celio  Rhoargmtv  ' 

Celio  Calcagnino 

il  Catanco  Nouarefe  > 

Chrittoforo  Mileo 
Coltaozo  Felice 
D 

D Emonio  Magnefio 
Democrito  "k 
Demetrio  Phalereo  1 
Diooifio  Areopagita 
Dante  ■ 
Diocle  .»• . 

Dauid  Profeta 
Didimo  A! calandrino 
Diodoro  Siculo 

Dttoone  Corcyrco 
DioneCaflìo 
al  Doraen  i  chi 
Demetrio  Bizantio 
Diooifio  Leutrico 
Diceode Greco  - 
Democire  Greco 
Diotime  Aihentefc 


Àutfóri  citati- 

il  Durando 
Ditte  C  rctenfe 
Diogenrano 
Donato 

Diogene  Tragico 
Damiano  Goes 
Dauid  Chitreo 
Dionifio  Africano 
Duri  Greco 
Diofcondc 
Dioooe 
Damooe 

Diomede  ' 
Diogene  Babilonico 

Di  ce  a  reo 

Domenico  da  S.  Gem. 
Diofanto 
Domenico  Nano 
Dionifìo  A licarnaffeo  ' 
'Diogene  Laertio 
fi 

£Gid io  Romano 
.Eutropio 
Eualte  Greco  - 
Enea  Siluro 

E  (chilo  : 
Era  fi  tirato 
E  lini co 


.1» 


EuboloT] 
Euclide  * 

■EutocUio  Afcalonira  ■ 
Elio  Sparriaoo 
Epie  ti  il 

Euemero  Hi  dorico 
Ethico  Fitofofo  .*» 
Eufebio  Cefarleofe 
Eulalio  Vefcouo  di  Cyno- 
poli 

E ucherio  V ef.  di  L  ione 

Ecumenio 

Eudoflìa  Femina 

Epicarmo 

Ennio 

Euri/ilo  Greco 
Euftatio  Filofofo 
Bfchine 
Emilio  Probo 
Eufrate  . 
Epitetro  Filofofo 
Etefiche  Greco 
E  picado 
EufroneGrcco 
EumeroCoo 


Eudoffo 


Ephoro 


Epifanio  ii4 
Erxia 
Euphemo 
Sitano 
Egefìppo 
Enapio 
Euphorioue 
E^efia 
Eliezer 
Eiatoflhene 
Ergia  Khodiano 
Enomao 
Eupoli  Greco 
l'Echio 
Eugenio  Papa 
E  urne  lo  Greco 
E  ge  fi  demo  : 
Eupolenio 
Epigene  .  . 

Euonimo  Epicuro 
Emanuele  Briennio 
Eleazaro  Rabbino.  -  - 
.  'F .  • 

Federico  Imperatore 
Filippo  Beroaldo 
Francefco  Patritio 
Filone  Webieo 
Francefco  Giorgio 
Francefco  Fileuo  >J 
Francefco  Maurolico 
Francefco  Petrarca 
Filemone  » 
Tetewate 

Felino  Giureconfulto  i 
il  Fauflo  Poeta 
FilippoDecio 
Fernando  Lopes 
Francefco  Calzolari 
Filone-Biblico 
Fercoide  Siro 
Francefco  Ruitzio 
•Francefco  Ximenio 
Francefco  Guicciardini 
Fauorino  Filofofo  :i  > 
Flauto  Vopifco 
Fello  Pompeo 


Francefco  de  Marchia 
ìlTlandna 
Filippo  Bergomenfc 
l  ibbio  Vittorino 
Feneftclla 

Frontino  * 
b   i  Filo- 


li!o  rato  , 
Francefco  Picmontcfc 
Francefco  Baldpino 
Francefco  Sayzofio 
Francefco  Roba  nello 
Filippo  fmflero 
Franchino  G  alloro 
Filifto  Greco 
Fhilarco 

il  Faulto  Leggina 
Tra  ne.  Vele.  Squilaienfe 
Francefco  Caburacci 
Francefco  Ruco 
Federico  Comandino 
itFortunio  i 
Fabbio  Pittore 
Francefco  I untino 
Francefco  Diaccto 
Federigo  Grifone.     ' i 
G  or» . 

Giouan  Andrea  Gi- 

Germano  Audebcrto 
Giovanni  Lupo 
Georgia  I  conuno 
Giouaoni  Damafccoo- 
Giouan  Ferrici  ho 
G.ulio  Finnico 
Giouanni  Pico  ■ 
Giouanfrancefco  Pico 
Giouanni  Andrei 
Gioleffo  H  ebreo  L 
Giouanni  X  X  l 1.  Papa 
Gilgilide 
Geber    ►  . 
Giorgio  Purbachio 
Guarino 
Galeno 

Giouan  Se  he  belio 
Giouanni  de  Muris 
Giouanni  dcLincrij 
Giouanni  de  Gmundcn 
Gtllro 
dimenale 

Giuliano  Giurcconfulio 
Giulio  Capitolino 
Giacobino  da  S.Giorg. 
G  ugliclmò  Brllaio 
Giouanni  di  Mardcuillc 
GioaanntPotKco 
()iouan  Ch  n!o (forno 
Giouanni  de  Place** 
Gtacobo  A  Ina  roto  tjt-J 


Tauola  de  gli 

Giouanni  de  Mon (clono 
GiacoboBonaudi 
Giacobo  d'Arena 
Giacobodi  Rebuffo 
Gì  afone  del  Maino 
Gaguinò . 
S. Giouanni 
Garzia  Luciano 
Giouanni  Betono 
Giouanni  Monhemo 
Giouan  Lud.  Viualdo 
Giulio  Frontino 
Giouanni  de  Royas 
Gemma  Fri  fio 
Gafparo  Haiuooio 
Giouanni  Briander 
Giorgo  Valla 
GiouanoiRauilìo  . 
Giulio" Capitolino  > 
Giouanni  B  rie  do  ne 
Gioacchino  Abbate 
G  ìuibniano  Globe  rio 
Granio  Giurecooiulto 
Giuda  Lettili 
Giorgio  Edero 
D.  G  ,o  Ho  firn  ci  fiero. 
Giouanni  Buteooe 
Giacobo  Sadoletto 
Giouanni  Gerfone 
Guarnerio  Parifienfe 
Gregorio  HiiTeno 
Gregorio  Romano  u> 
Gregorio  Nazianzeno 
Guglielmo  Pepino 
Girolamo  Ganmberto 
Giacobo  Sannazaro 
Giuliano  Gole  li  ni  j 
Giulio  Camillo 
Giouanni  de  Boy* 
Giouanni  da  S.  Amando 
Girolamo  Peri:  ateneo  A 
Giulio  Polluce  «1 
Giouanni  Lucido  t>  ! 
Giouanbattilta  Bella/o 
Gioleffo  Roiario 
Gafparino  da  Betgomo 
Guglielmo  da  Giacenza 
Giouanni  Camuottc  ■ 
Giorgio  Cedten  io 
Giouanni  Fuirnio  t 
Giulio  Afro 
Giouanni  Luigi  Viues 
Giunìo 


Giouan  di  M  on  taigné  } 
Guglielmo  Lempored  > 
Giacobo  d'Amate  j' 
Giulio  Celio 

Giulio  Seuerìano  .  y\ 
Giouanni  PifanO       ^J  ' 
Giouanni  Croio         <  n 
Gioie  Ho  Cumia 
Giouanni,  Vico  ^ 
Giouanni  Briandrtt 
Giacomo  Carpi 
Giafone  Trai enfe    .  ..*» 
Giouanni  Bottinò 
Giouanni  Sambuco   .  J  . 
Giulio  Celare 
G  io.  M  a  ria  da  T  h  ol  ofa 
Giouaoni  P a doannio 
Giafene  Denores  • 
Giouanni  Fabro 
Giacobo  Conte  di  Porti! 
Giacobo  Ant,  Cor  tufo 
Giacobo  Callaldo 
Giofeffo  Anania 
Giouambattifta  Abiofo 
Galeotto  Ma  aio 
Giouan  ni  di  Bacchone 
Guido  lionato 
Giacobodi  Valenza 
il  Giouio 
Gafparo  Rugati 
Giouambatnlla  Porta 
Giacobo  Sprengcr 
Giouanni  Torrecremata 
Giulio  Celare  Scaligero 
Giouan  Ca filano 
Giouanni  di  Tintore 
Guglielmo  Speculatore-. 
Giouambattifta  Cafalapi 
Guglielmode  Rouile 
Gioleffo  figliuolo  di  Ma- 

tathia  ai.-: 
Giouanni  Manderò  tC 
C  ou a  rmi  Stefrlcrino  -■ 
Gafparo  Ricera 
Gjouan-Tpmafo  Frigio 
Guglielmo  I  ardir 
G.ouarrbattilta  Palatino 
Gioì  -ir. bau.  M antoano 
Ciano  Lancinio 
Carparo  Con.  ari  no 
GiouanCriftppo 
il  Gira! di  moderno 
Giouauibauifla  Pigna 
GtO- 
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;  io» ambat.Mainbldo 

e  n  nadir» 

■  uidoJa  Perpignano 
iiouanni  fiuDdeno 
3 iouà  Goropio  Beccano 
"rat  Giorgio  da  Vdinc 
aiouanmccio 
Girolamo  CraiTo 
Gìouanni  Tagaultio 
Giouanni  Mtumclio 
Giulio  G  ree  ino 
il  Gallo 

Guglielmo  Scribonio 
fra  Girolamo  Viadana 
Giouanni  Hider 
Guido  Cafoni 
Cuido  Mufico 
Gtouabactifta  Zanchi 
Guidobat.  de*Marchefi 
Giouanni  Zonara 
Goffredo.  Gaietano 
Gtouaoni  g  ni  dice  io  ne. 
H 

HIppagora 
Heradito 
Herodoco 
Hefiodo 
Homcro 
Hippocrate 
Hatzados  Rabbino 
Hieronimo  deRofli 
San  Hieronimo 
Herofilo 
Haloandro 
Hieronimo  Vida 
Heraclide  Lembo 
rHoUienle 
Horatio 

Hcnsolao  Barbaro 
Hecooe  < ,<  *  * 
Hettore  Finto 
Haimone 
Hegciandro 

Hcrmippo.  Hdlanioo 
Harraodio  Lampreace  \ 
Hip  pone  Filofofo 
Heradeote  Chamaleon- 
te 

Hefodiano  Hiftorico 
Horatio  Moro 
Heoiico  Machiliucnfc 
Heraclide  Ponrico 
HimmiaProrcU 


Àuttòri  citati  • 

Honorato  Fastello 
Heraifco 
Horo  Appolline 
Ruberto  Goltz  io 
Hieronimo  fieniuient 
Hercole  Beptiuoglio 
H  ilario  Santo 
Hippolito 

H  ippolito  dc'Marfìlij 
Hermagora 
Hermogene 
Hieronimo  Mafcher 
Hieronimo  Cardano 
Hipparco 
Henrico  d'Hermódauilla 
Hieronimo  Gabo  ricino 
Humibaldo 
Haly 

Hcnrico  infritore 
Henrico  de  Gandauo 

h  eli  od  oro 

Henrico  Glareano 
Hermano  Finchio 
l'Hemisbero 
Hieronimo  Capiduro 
Hierommo  Balbo 
Hifichio 
Hortulano 
Hippafo 
H  crucino 
Hippodamo 
Herocleote 
Hipperide 
Heltnando 
Hamai  Rabbino 
I 

Isidoro  Ifpalenfe 
loanniccio 

I  Tabella  Cortcfe 
Iodoco  Clitoueo 
Iuone  Carnotenfe 
Idomeneo 

luba 
Ice  fio 

Ionatha  Rabbino 

II  dulfo  Suchen 
Iuuenco 
Ione  Greco 
laccmo  Phouilloufo 
Hoc  rate 

Innocenti»  Papa 
Iamblico 
San  lacomo 


lacomo  Modonefe 

Ireneo 

10  tìcchio  Greco 
lacomo  Filip.hcrem.t. 
Iiigonio 

Irnerio 
tornando 

11  I  auello* 

L 

Licurgo 
Lucano 
Lelio  Tholomei 
Laurea  Liberto  di  Tullio 
Lifide 

Leone  primo  Papa 
Luciano 

Luciano  Samofatenfe 
Lampridio 
Leontia  femina 
Landolfo 
Leopoldo 
San  Luca 
Leonardo  Aretino 
Lodouico  A  riolio 
LodouicoBigo 
Lodouico  Roar.no 
Luca  di  Penna 
Leonardo  da  Porto 
il  Linconiefe 
Laurentio  Valla 
Latantio  Firmiano 
fra  Luigi  Granata 
fra  Luca  Baglioni 
I  ibanio  Sortita 
Luigi  Gonzaga 
Lodouico  Martelli 
Lifide  Pitagotico 
Lazaro  Bailo  Lifìa 
Lorenzo  Capellono 
Lorenzo  Mafia 
Lanfranco  da  Oriano 
Lodouico  Viualdo 
Lucio  Beliancio 
Leone  Hebrco 
Lodouico  Piccono 
Luca  Gaurico 
Labeone 
Licinio  Miniano 
Lodouico  Domcnichi 
Leone  Speloncano 
Lodouico  Bolognino 
Laconc 

Leuinio  Lemnio 
b  4  Leonida 


M 


Leonida 

fra  Luca  Architetto 
Lamentio  Guireconfulto 
J  it  torio 

Leonardo  Piorauaoti 

Lucrecio 

Limo. 

M 

AcroUio 
Marc.1.*  bellico 
Marciale 
Morieno 
Merlino- 

fra  Marcantonio  Boldu 
Marco  Matulo 
M  odelto 
Meaipptt- 

Mercurio  Trimagiflo> 
Mattheocte  Lochia  '•«*•• 
San  Matthco 
Mich-le  Snfelio 
fra  .flicheleda  Milano* 
il  Moiigi  Rauegnano' 
Menando- 
San  Marco*  ^  ' 
Megabit:  ne 
ilMathioto 
MonawleM  edico 
Mi<feo  M  J  ero 

M  arcione  Greco 
Man;  mo  Capei  la 

Mai /il  io  Y  u  ino 
Marco  Veneto 
Michele  Medina 
M elicone  Sardenfe 
Marco  Vlmenfe 
Matthew  A  urogallo 
Ma  cene  Comic© 
Marcelto  Capa 
M'enfi.  Macosc  Francete 
MaffìmoTino 
Manine  TbeologO' 
Mnefarce 
Methodio 

MicheltSauonafuola- 
Marfia 

Maffurio  Sabino^ 
D.Mattheo  Boffo 
Mallro  Man.  di  Boru., 
MalatcitadaRimint 
Mose 

Mose  Eghtio  Rabbino 
il  Mutio        il  Mcngo 


Tau  ola  de  gli 

il  Mucagata- 

il  Meflìno 

Marino  lìercichemo 

Marcello  Giureconfulto 

M  deh  i  ad  e  Papa 

il  Mondino 

MattheodeGradi 

Martino  Rolando 

ti  Mizaldo 

Meflalach 

Michele  da  Pietrafaota- 
Michele  Scoto 
Marullo  Poeta 
Mironide  Greco 
Maffeo  Vegio 
il  Materiale  Intronato- 
Magone 

Marbodco  Gallo 
Marmo  Baffi 


N 

N leandro  Tiatrretno 
NicàJro  Colofonio 
N  icoièrato 
Numenio.  >  » 
Nico'ao  Peripatetico- 
Neoptolcmo  Daiiano- 
Nicia  hi  tronco 
Nicolaoda  Lonigo 
Nimphodoro 
Neftore  Dionifio 
Nicolò  O r belio  . 
Nilo  Vefcouo, firmarti  - . 
Nello  da~S.  Geminiano 
Ncuio 

Nonio  Marcello 
Nearcho 
Nicolò  Soffi ano- 
N  cai  ore  Hiitorìco* 

Nicolò  de  Lyra. 
Natalie  Conti  • 
Nailon  Rabbino-, .»■, 
N»ceforo-  t.-.t 
Nemefìano         y  .-. 
NicolaoMirepio-! 
Nicolò  BertWo 
Nippocrate     ■  -,.<:,. 
Ntcolao  Leoniceno.  : 
.  i!h  O  "    •  •• .  \ 

ORfc© 
Obfid* 
Origene 
OrontloFioio 


O  neh  ciò  Rabbino' 
Ofea  Profeta 
Ordine  Abbate 
Othane  Pcrfa 
Oliuerio 
rOcham 

Ottomano  Lufeingio- 
Oneficrito 
Oldrade 
Orlandino 

Odiatore  Allronom© 
Oppiano 
Onofandro 
Onidio 

Omar  Tiberino. 

PIfiflrato 
Plutarco 
Paulo  Manutio- 
S.Paulo 
Platina 
Pietro  Buono 
Il  Panormitano 
pitagora 

piamo  ptOClo* 

pfello  perno. 

Pietro  Gregorio 

proidocimo  patanino 

propano 

pitta  c  o 

prudentio 

placido  Grammatico' 
il  pontano 
philocrate 
pofTidipcio 
pindaro 

it  poggio  fiorentino 
paulama 
ponno  Caolino 
profperoBorghctUflO' 
phania     rjnu  vom  I 
philonide       .(  >nu  . 
pherecide         _! . 
pÒllcarOIO  i  , 

panciate  *  i  o:; 
panfilo^  ''• 

phllcUh  -  '  V  k-    ìwf  't 

poiftrio  > 
pieno  Awttol©'  •» 
pietro  Appiaao 
ponte  Berceli©  • 
procopio  • 
proba  Faicoflia 

paifce- 
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pathertoNodaro 
probo  G  rammarico 
pai  e  mone 
polemone 
poflìdonio 
philarco 
pelierate 
panarce  Greco 
il  plateario 
pacato  PhaMtL 
polibio.  1 
pai: lo  Giurecon Culto 
pacuuia 

fra  Paulo  Monggia 
S.  Pietro 

ptrroGiureconfulco 
parrhenio  Greco 
il  parremo  moderno 
il  pieno 
philoltrato 
pietro  Bembo 
pompeo  Pace 
pomi  a  no  Greco 

pietro-Biuto 
pautoPergulenfe 
pietro  Crtoito 
il  purpurato 

il  pompo nacia 
plimo  Maggiore 
plinio  Secondo 
pompeo  Sello 
paulo  Orofio 
patocle 
philide  Delio 
paulo  Diacono 
petronio  arbitro 
philoflefano 
pietro  de  Medino 
pietro  Garzia 
pomponio  Gaurico 
pietro  Melfia 
pexcuo  Maotoano 
pomponio  MeU 
papo  Aleflandtino 
pietro  d'Aliaco 

pifoDC 

polizelo  Hillorico 
phanodemo 
policromo 
paolo  Ghirlando 
pietro  di  Palude 
pietro  d'Abano 
pietro  Comedo* 


Àuttori  6tz  A 

poliltefano 
pontio  Thiardeo 
philocoro. 
po!y  me  11  re 
phoca 
papiniano- 
pomponio  Eeio 
ph1  Ialino 
parrhafie 


philetero 
phornu» 

pancaJeone  Medico 
il  pulci 
palladio 
pietro  Crefentio 
pittorio  Villingenfe 
palladio  Sorano  Poeta 
pancratio  Arcadico 
pietro  Rauennaie 
paulo  Burgenfe 
D.Pietro  Vef.  di  Lione 
pomponio  Spreti 
pelago  nio 
pietre  Mofellano 
polieno 

Polidoro  VirgiUo 
piatone 

piotino- 

philote 

philoffeno 

planude 

prifeiano* 

primario 

paulo  vefc.di  Fofiambr. 

0_ 

QVintiliao*'  • 
Quintiliano  Su» 

R 

R Odiano 
Rotino  if 
Raimondo  l.ullio 

R-acaidibo 
Raffacl  Voltetran* 


Rochodi  Corte 
Raioatdo  galli 
Rodolfo  batti  n  già 
Rhemnio  phannio 
Roberto  Cenale 
Rabano  ^ 
Raynerio  Snoygoudamo 
Rodolfo  Mangione 


!r>V  \ 

*  -t 


Roberto  abbate 
Rofetto 

fra  Roberto  RicarcHno 
Riccardo  da  Monte  PuL* 
Rogerico  Baccone 
Riccardo  di  S.  Vittore 
Riccardo  di  Mediauila  . 
Roberto  Vallenfe 
Raimondo  Som  irta 
Riccardo  Smitheo 
Riccardo  Bartolino 
Rafia 

Raffaele  Mirami 
Raffaele  Regio 
Riccardo  Ferrabrick 
S 

SAluftio 
Socrate 
Seneca 
Seruio 
Solone 
Suida 
Suetonio- 
Strabone 

Quinto  Sereno  Samoni- 

SotanoEphefio 
Secondo  Ftlofofo 
Sozomeno 
Setto  Aurelio 
Salomone 
Silio 

Simonide' 
Sofocle 

Sappho  poetefTa  ' 
Semo  Delio, 
Seleuco 
Sofibio 
Sileno 
Siluio  Belli 
Sebaftiaoó  Sertro*_ 
Scnbon io  Largò 
Simeone  Rabbino 
Salonio  Vele.4,  di  Vienna 
Srefano  Niger 
SofiteoTargico 
Stefano  Guazzo 
Steficoro  poeta 
Scrino 

Simpofio  Greco 
Simmaco 
Sénofonte 
Senocrate 

Seflo 


i  7 
■  ;  x 
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So  fìcnte 
Stano 

Socrate  Rhodio 
Sofipatro 

fra  Si  ito  Dom  in  icario 
Srra  tonico 
Scoto 

Simon  da  Lendenara 

Simplicio 

Sa  flonc  Grammatico 
Sidonio 
loStobeo 
Sempronio  Afellìo 
Stefano  Grammatico 
Serapione  , 
Scba  Ciano  Fox  io 
Scillace  Chariaodeo 
il  Seda 
Solino 

il  Rabbino  Salomone 
Sinefìo 
Siriano 
il  Sanfouino 
ilSufio 

Simone  Genoefe 
Strozza  Padre 
Silucltro  Prierio  . 
Simone  da  Burfiano 
Scamone 
Sidonio 
il  Scudo 
Sante  Pagnino 
Io  Strodo 
Scada  Cj»eco~ 
Silenio. 

T 

TVrba  Filoforo 
D.Thim  Roffello 
Theofaftro  Paracelfo 
Theo! alto  Erefio 
T  ho  maio  Moro 
Tholomeo  • 
Thcopompo 
Tucidide 
Tibullo 
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M  O  M  O    DIO    DELLA    M  O  R- 
morationc  accufa  T Auttorc  preflb  al 
Tribunale  de  gli  Dei, 

'MINERVA  DEA   DELLA  SAPIENZA 

giudica  m  fu» fattore. 

M    O    M  O, 

»  • 

L  debito  m  i  sforzala  ragione  mi  comanda,  e  la  na- 
tura mia,  impancate ,  mi  coftringe , immortali ,  & 
fupremi  Dei  *  che  con  gli  occhi  di  fuoco ,  &  con  la 
faccia  furibonda, àquel/aguifa,c'bauefti  voi  quei 
dì, che  dal  monte  Olimpo  fulminale  i  Cernami, & 
Lapitbi,  dinanzi  al  voftro  (cuero  Tribunale  faccia 
vna  fi  rana  accula  con  tra  vn  foggetto  troppo  auda- 
ce, il  qua!  conturba  il  mondo, e  gli  elementi  con 
vn'Opera  fua,materiadi  mille  querele  à  tutti  i  proreflbri  delle  Scienze ,  & 
dell'  A  iti ,  i  quali  dal  vofìro  alto  giudicio  fono  nel  globo  mondano  coniti- 
tu  iti  non  lolo  per  ornamento  d'ella  sfera, ma  perche  facciano  co'l  loro  inge- 
gno à'fuoi  fattori  principali  ogni  forte  poiììbile  d'honore  ?  Hor  eccomi 
alla  prefenza  voftra  attorniato  da  vna  grotta  carerua di  gente  (ignorile,  &c 
di  mecanica  infiemc,(a  quale  fi  duole  ,  fi  rammarica  /s'affligge ,  fi  difpera 
d'ciTcr  trartara  d'vna  mala  roggia ,  Se  che  fia  tornato  al  mondo  Archtloco, 
&  Marullo  à  fare irapendere  le  perfonc  da  fe  ftefle  con  taote  ingiurie,e  tan- 
ti vituperi ,  che  nceuono  ad  vn  tratto  da  quello  Auttoro .  Come  volete, 
ch'io  non  dica,fe  t  utto'I  mondo  à  me  fi  volge,e  drce,Momo  tu  fei  la  liberta 
dei  ooondo,tu  il  vero  flagello  degl'ingiufti  Sctittoii,tu  fratello  di  quell'O- 
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fco,  il  quale  liberamente  dicca  di  tutti ,  peto  ì  te  di  ragione s'apparr tene  re- 
darguir quello  audace  Thcoae ,  che  con  rabbtofa  loquacità  parla  d'ogn'v. 
no.hauendo  per  fauorc»chc  la  lingua d'Hipponace,&  Paraarulcmiadi  Da- 
fila  ila  attribuita  à  lui.  Quello  (oggetto  cosi  mordace  è  l'Aurore  della 
Piazza  Vniuctfalc di  tutte  le fcienze,&  atti  del  mondo,  il  quale  stiìprefa 
gioco  d*aggrauat  con  le  Tue  parole  tutte  le  conditioni  d i  [per Iòne  »  fe»*a  ri- 
guardo più  ii  i  qucftojchc  iij  quell'altro,  (S:  àchi  da  con  la  mazza  d'Hereo- 
fcqual  fetifcecol  tridente  di  Nettuno ,  quale  ftroppia  col  fulmine  di  Cio- 
ucquale  inghiorfifcc»comc  vn  Orco  mari  no, h.i  ucndo  deftioato  di  lomnicr 
gerecon  la  fua  lingua  tnttol'vniuerfo.  A  voi  tocca  .immortali  Dci.di  ven- 
dicar quelli  communi  oltraggile  reprimere  tanta  licenza,  quanta  vn  mot. 
tale  iadtfprcggionolttopauicolarmenteadopra*  Non  (ere  voi  gli  inuen- 
ton  delle  (ctenze,&  dell'attiche  coftui  si  viuamentc  tocca  ?  anzi  renfcc-vC 
impiaga  notabilmente  coitilo  dire  .  Tu  (aera  Palladc  non  (ci  (latainuen- 
tricc delle fc»clie,&  eleganti diloplinc  l  tu  McrcuTio'fcJicc, 'non  bai  ir*  na- 
to la  Rbcttorka  l  tu  Apofibgloriolo,noo  (ci  (tatoPinueotorc  della  Poe* 
fia?  voi  gratiofeCaracoe.nonhauctcìnucntato  la  Mufica  l  tu  Numeri* 
forrunafa,ncm  hai  inuciìiaatol'-Anthmctical  tu  Matte  potente»  non  hai 
pollo iùprrzzo  la mi  fina  fiera  Im  Poltocevaforofo,' non  haidato  nome, 
li  ngo  lare  a  ila  palestra . 5  tu  Cerere gran  madre-delia  ecrra,nou  bai  in  legnato 
ai  mondo  roso  l'  Agricoltura  l  non  è  venuto  l'Aerologia  era  A  itila  n  te  ì  la. 
medicina  da  Ef'culapio  ?  la  Magia  da  Zotonftro  ?Ja  FilofoGada  H  nel  im  io- 
ne ?  la  oauigationeda  Dedali 'ile  leggi  da  Mmosì  la  pattata  d?l  Dio  Pani 
ta  caccia  da  Diana  ?  i'artedcl  rarWtfo  VvEcanc  »&"queila  delle  tazze ,  6C 
de'  bicchieri,  dal  Dio  Bacco?  Hor  nonèfìata  Venere  inuenteice  de  gli 
anaon  ì Pomom  madre  de  gli  Hoctolaoi  ìSiluano  duce  de*  Porcari, & 
Boati  l  Anftcodc*Cesaiiioli  ?  Hippono.  Dea  de' Cozzoni  ?  Lauerna  de" 
èacnVcV  mar  tuo  li  ì  b&urccade  gli  uacli  »  Pontino  de'' Portonari  l  Confa 
de'  Configlten  ?  Dice  de 'Giudici  ì  Arculodc  gli  Afcari  iTutanodc'Tut- 
tori  ì  Liòieinadc'  Beccaimorti  òc  fin  Sterctwo  non  è  (lato  Mac  Uro  de* 
curadeft n i  fc  tutte  l'è pro/tlTìoni  adunque  vengono  da  voi,pcrchc  detrabec 
faro*  pecche  no  «.sporcar  nfpetto  per  vx>(ho*nMwe?  Ma  vedete  nuoua  bai 
danza  di  qucfto  Auct6re».cric  wlc  imita» Bello  Rofontc  Cui  caual  Pcga- 
fecHlcaxomalcaccoctloeonl'ak  patemi-,  G  ufone.e  Tipb i con  gli  aliai  Ajc- 
$o  BMK  ree  mera  r»f»eU  fuperbo  Fetonte  coi  cacto  pufoniuofo.mentEc/i  leua. 
in  aria  da  fc  ile  Ito,  e  fi  peni  a  con/onde  te  il  mondo  con  ragionate  d'ogni  mm 
tcri»>&  proh.  iììone.che  d  cape icao.ò-l'tw  more  fama  foco  li  detta.  Veggo- 
S>  ir  acoli  troppo  ùiper  by>  immortali  Numi  die!  cicloide  parra  i,che  torna  al 
mondo  Vn'akro  Carncadcchc  ov'ginocbi  O  !im  p\aci  Ci  giot  iò  di  tapeei  a- 
^mnawd*ognicoratn<iirlerenietuetMe:  panm  di  vedere qtielilrlippa  Sofi- 
tta^iquaJe  rrpcrtuafcdi  (àper  tutte  fa  l"cim^,cti*Mc  l'art  «/atejidorr^ra» 
d'mpardii  fcarpe.d'viQfurdi'caizc^iVn'aacWi^d'vru  gem.ma»dWarfipol 
t»  di  v  cr  ro,d  '  v  n  j  coppa  di  legno  fa  1 1  a  da  mi,cV  ra  pio  nandù  del  tutoo-  •come 
k  6>u5c  datti  va Uio dXJ«Aock4ifc'pl me.  No. tà£s get  caia  ùd'-:  tu*;  (vici*. 
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tato  quel  C  ore; il  Lcontinocosì  audace, ilqaalc  lì  vantò  di  ragionare  all'ira 
prou  ito  d i  qualu nq ne dubbio,ò quefttonc ,  che  propofta  1 1  fotte da'c  1  reo n - 

(lanci .  Ma  dubito.ctic  quello  Scrittore  non  lìa  à  guifa  d'vn'altro  Scnctio- 
nechenon  volea  parlare,(e  non  di  cofe  in  l'oli  tee  incrau'glirlcall'otecchic 
d'altri ,  ce  che  non  fegual'elTcrnpio d'Empedocle  A  erigenti  no,  ifqualc  lì 
gettò  nel  monte  Etna  ,  per  far  nenia  ic  à  gli  huomint ,  che  folle  volato  alla 
volradcl  Cielo.  Machecrcdctc,  che  non  habOia  fatto  vn  cumulo  di  tanti 
Aurtori  da  lui  citati  1  proposti  diucrli.per  mera  oflentat  ione  d'haucr  villo 
quanto  vn  Plinio, quanto  vn  Celio ,  quanto  vn  Thcofrafto  Paracclfo,  & 
forfè  più  di  loro,  &  che  pen  fate ,  che  non  dica  mille  canzoni  come  hanno 
Émo  ancot*eiTi>v.g.lafauola  ai  Lucio  Conico  Tufdritano,  qual  Plinio  nar 
rade  rifu  ,  il  di  delle  nozze  in  Africa  crterfi  cangiato  di  donna  miracolo- 
famentein  mafcbto-,&  quella.ehe  all'acque  Curi  beli  troua  vnafcluaopa- 
-  ca>la  qual  ne  di, ne  notte  mai  nell'i  (lerto  luogo  il  vedevo  quella  pazziagrof- 
(idi  Cclio,che  Budda  Prcncipcdc'Ginofohrtigenerartcdal  Tuo  fuco  vna 
vergine  bel  li  finn  a:  &c  quella  più  folennc  di  Thcofrallo,  che  vn  certo  A  Ica- 
ro attraheiTe  per  via  della  fantasìa  fenza  fpcculationc  alcuna  la  dottrina,  &c 
kpienza  degli  huomini al  fuo  intelletto .  fe  rate  anco  giudicio  dclIVtile, 
ch'apporta  afmondo  quell'Opera,  io  credo»  che  la  trouarcic  llcrilc  più  che 
il  mare  della  fabbia ,  perche  qui  non  s'infcgna  il  methodo  delle  fetenze  ,  e 
dcU\irti,comc  e  i'vnSciodel  fpeculatiuo,  ma  Ci  fa  vna  congerie  di  cole  non 
cnaflicareadiucrfi  propoli  ti,lc  quali  hanno  bi  log  no  d'erte  r  digefleda  huo- 
rninipiùrorbiti,chcnonfi  molìracglialgiudiciod'ogn'vno.  Olna  ,che 
al  grado  di  tale  Auttoreparmi,che  forte  molto  più  opportuno.econuenien 
te  trattare  fenza  alcun  dubbio  qualche  cola  fpettante  a'  facri  libri  delle  di- 
urne leggìi  e  per  lo  rtud  io  Tuo  nelle  dotrrine  più  graui ,  e  più  fode,  dando 
ragguaglio  al  mondo,ch'egli  ila  fra  eli  Echnicivn  Thcologo,cnon  più  pre 
ilo  vn  Ethnicofra  Thcologi,come  fi  feoprc.  Chi  dira  mai  che  forte  hono- 
-rc  a'  facerdori  l'alij  «mentre  nelle  folcnnità  d  t  M  art  c,ba  Uauano  ,  e  faltauano 
aguilàd'ebri)  ?  Chi  potrà  dire  con  verità.chebonoreuolmentc  lìdiportaf- 
,fc  Chorcò  facrato  ai  culto  di  G  ioue,vclìcndo  la  corazza,  e  Tarme ,  come  fc 
rvfficiod'vn  facerdote  foire eguale à  quello  d'vn  loldato  ?  Chi  ofaià  mai 
Ài  commendar  le  pazze  Mcnade,fc  quali  portauano  i  pampini  alla  fronte, 
6c  il  furor  nel  capo,  al  tempo  de'  lacrificij  -,  dei  Dio  Libero?  Ma  fe  quello 
parche  non  conuenùTeal  rei igiofo culto  di  così  alti  Numi ,  non  fa  minore 
ioconuenicnza,che  quello  nollro  Scrittore,pcr  l'odcper  gli  Hinni, Canti- 
che per  gli  Salmi  debiti  al  fommoGioue,  pallide'  Lenocinli  di  Venere, 
delle  guerre  amorofe  di  Cupido ,  delle  sfrontate  impudicitiedi  Flora ,  dcl- 
.rintemperanze'grandirtìme di  Bacco, difdiccndo quelli  foggetti  tali  alla 
per  fona  Tua  nel  modo  irtertb .  Ma, dato  ancora,  chela  marcna  fia  bella , 
che  Ila  degna, clic  Ha  mcrautgliofa  jec'habbia  ogni  qualità  d'honorc  in  Te 
lìcita,  non  giudicarerc  voi ,  ch'infinitecofe  tìanorubbate  da  quelli ,  &  da 
/quel l'alt ro,pcr  tante auttorira  fparfe  m  quell'Opera  '-.  cV  chela  cornacchia 
d'Hoiatio,al  icftuuu  delle  penne,  debba  retlarclcmplicemcntc  fuellita  ,  c 
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ignuda  ?  e  poi  che  fórma  di  parole,  onero  di  Umanità  cffcorgiarao*&che 
itile  elegante  è  il  fuo,che  polla  paragonarli  con  la  lingua  del  Bembo  *ò  del 
Tolomei,òdèl  Ru  (cello, da  partorirgli  quella  gloria,  che  i  buoni  Scrittori' 
moderni  contendono, per  acq  udiate  ?  fe  rode  qui  Calliope  inuenrr ice  delle 
lettere, e  de*  punti  >  ella  faprebbe  dir  meglio  di  me  quanta  copia  d'Ortogra- 
fìa,così  Latina,comc  Volgare  è  in  (erta  in  tal  compoiitione,eforfe,chc  Sco* 
paci  trauagliarebbe dentro  gli  anni  di  N  c flore, &  lo  Spauterio  fi  ipauenw- 
rebbeà  ntrouarc  vn'elTercico  d'accenti,  6c  di  puntile  ftanno  impegoliti 
molto  fioiitramente  nel  fondo  diquc/VOpcra.  Macosì  auuiencàcht  vuol' 
partorire  auanti  terapiche  fi  formano  gli  abotti.e  nenafeonoi  raolìri  hor 
libili  da  vedere, po  i  che  il  noftrO  grauido  Scrittore  no  hà  voluto  affaticarli,, 
come  Latona  in  D  e  lo, di  erro  al  Aio  parto»  non  imitar  quei  Cinna,che  inno 
ue  anni  compofe la  fua  5mi  marnò  feguie i  veftigi d*lfocrate»ilqual formò* 
il  Tuo  Panegirico  in  diece  aoni,ma  far  come  le  donne  Hebree^che  fenza  ba- 
lia.ò  nutrice,(bno  Colite  Scacciare  in-  vn  tratto  fuori  il  pano  da  Jor  medefi- 
me:percic»Don è metauiglia,  fupremi  Numi  > Ica  queftocorpo dell'Opera 
fua  bà  congiunto  due  prologhi  pcrcapi,comc  veder  potete,  effendo  tutto  if 
parto  Iconccrtato.c  per  l'abbondanza  delle  materie ,  nato  quello  moli  io  di 
«lue tcllc, affai  bene  (ciocco , come  la  leggc de*  communi  Scrittori  fapri  be- 
ni (Timo  di  !l  et  nere  .  C  he  dotti  ina  poi,di  te  d  t  grana,  nlplcnde  in  quell'O- 
peraia pafecre ,  Se  cibare  gli  huomini  iodi  ?  e  che  forteti  crudi  t  ione  con- 
tiene in  le  ftelTa  da  vguagliadaìi  dot  tifa,  commentari)  di  Filof.ò  Tbcoi.-ò' 
d'alrrcdifcipl  me,  cheafla  Siam  pali  vedono  ali'eiànoftra  ?  Si  feorge  qui- 
forfè  vn  merhodo  fcholaiticojComcqucld'Alcirandrodc  Alci,  ò d'Henri- 
co?  vna  profondità  Filofobca»  come  quella  di  Simplicio,  d'Auerroe, edi 
Afrod.fcof  vnadiucrtnàdi  lingue, come  appare  in  Hicronimo,  in  Origt- 
ne, e  nel  Pico  ?  vna  viuuerfal uà-, nelle  fcienze,come dimoftra  A  Jbcrto, Rai- 
mondo Lui  1  io, Gregorio  Tholofano,&  altri  ?  vn' ingegno  profondo^comc 
quel  di  Boctio,d'  Archimedee  di  tarma  Itti  Mathcmatici?  vn  fpinto  clcua- 
to,comc  quel  del  Ficino,dcl  Barbaro ,  &  del  Pedinano  ?  vna  con  fum  mata, 
&  anbluta.fcienza,ò  Piatonìca.ò  Ariaotclica^òda  Thomifta.òda  Scotifta,. 
è  qualunque  altra  via  come  in  tanti  foggetti  moderai  il  può  addurre  i'ef- 
fempio-,  Clic  cofa  cc.fc  non  parole  al  fi  nc,ciancic,a  rgut  te  ,  nouelle ,  fa  u  ole, 
motti>bagatellc,&  minuticene  non  vagliano  à  pena  quei,  che  vale  Buouo 
d'Antonio  il  Piou ano  A  1  lotto, le  ben  la  prol pettina  citeriore  dim olirà  al- 
tramente di  quello,  che  il  vede  \  te  perche  pone  in  tauola  i  nomi  di  tanti 
Auttorijqualì  cheogn'vn  non  fappia,chettini  non  gli  haurà  villi.,  ma  che 
vno  fata  citato  da  vn'altro,&  così  agcuol  cofa  fia  l'allégationcfupcrfiua  di 
tanta  tu  i  ba-,  perche  non  dar  quale  h'  ordine  ancorada  perfona  confiderata  ì» 
tanti  fuoi  nuli  ieri ,  come  parche  fàccia  il  Citolino  da  Serraualle  nella  fua 
Tipocofmia-,  &  come  par  ch'inrcndciTc  di  fare  Giulio  Camillo  nel  fu» 
Theatro,&  il  mcdefimaCitolino  nelfuo  Mondo, pai  tendo  da  quella  (tra- 
da,commune  A  Ifabcr  a  ria ,  per  guadagnarli  almeno  in  q  ne  lì  a  parte  lode  di 
Tudmolì,c  vnich/irucUetti  ;  perche  ualafciarc  anco  nelle  memorie  illuftrt 
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j'huomìni  fìngolan,&:  cfpertiflTimi  nelle  profcflìoni, alcuni  forfi  più  fegna 
loti  aItri,rioncndorn  Caralo;»o  i  mcd!ocri,e  feordadon*  i  nomide*  più 
gì  or  io  ri,  &  rari  in  ogni  pr.»fciìi  jdc  ?  perche  non  attend-r  parimente  alle  lo' 
fcàzi  Jefe/i«erc  i  d:fettinoio(ì,e  Urani  di  tut«  i  profcirori?  O/tra  di  ciò; 
perche  amidcrc alcuni  copeitamcntc,  clfendo  lì  curo  the  anco  i  morti  tacili 
ioao  iotcfì,&  olirà  i!  penero  d'vn  nfenrimcnto  martialcs'acquifla  nome 
d i  Z*Ml6,e  d' A  renno  prcll  o  i  Magnati, e  titani  del  mòdo?  raa  quello  e  quel 
chcprcmeal  mondo  p  nìnte!  rcllo,che  non  dotica  quefl'Operadi  tante  cole 
minime  Ipai  (a  L-lTo i  dcdiona  .\  cosi  gra  S  ignr>re,comcc  il  SerenilTimo  Du- 
ca di  Fcrrara,non  c^iun  l  s  l'orcCch  e  di  S.  A  itezza  angrauarfi  ncll'vdir  ta- 
te baflezzc,dfllcquali  abbonda  quello  vilume,  tlqualcnon  c  fotfe  dedica- 
toà  S.  Altcz/i.ma  più  pretto  S.Aliczzi  a  lui ,  tenendo  l'Aiittorc  d'elio  in- 
tcntionefcoiru'  v fa " •  1 1 1  «cercar 'qualche1  honore,  è  vriledall'Occeano  delle 
graticcile  nel  petto  di  S.  Altezza  tengono  albergo.  Non  voglio  accumula- 
re fomma  drquefta  maggiore  intornoa'demeriti  di  quella  nuoua  Piazza, 
forfè  à  icuriofi  grata, ni  a  lenza  dubbioalcuno  dalla  fchicra  de'  letterati  auui 
hta.e  negletra,  (limando  che  le  voci  d'huomini  faggi ,  e  prudenti  più  chele 
Iodi  popolari  del  volgo  debbano  elTei'clTauditc  nella  condannaggionc  di- 
quella  del  volito  prudcnnurimo,&  fapientifTìmoconciftoro'.  Hor  dò  fine 
al  mio  dire,  afpecrando  l'ira  voftra  conforme  allagiulìa  accufa  mia ,  tk  la 
fèntcn  za  eguale  alla  feiocca  temerità  di  quello. 
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NOn  debbono  le  petfone  graui,&  gli  huomtni  prudcnti,per  grandilìì 
mo  difpiaccre,chericcuanoda  altri,  donarli  immantinente  all'un pc- 
to,cV  al  fuiorc.m  a  con  graue,c  maturo  con  figlio  prouederc  ,chc  la  follia  di 
coluijchc  offende  non  bacagioncche  l'oltraggiato,&  ofTcfo  appaia  nel  con 
fpctto  de*  lau  i  med  iantc(  Tua  infana,forfe  maggiore  pazzo,  e  mentecatto  di 
lui.  Perorando  l'ingiuria  grauc,che  Momo,Diode' mormoratoti, bà  im- 
porto al  ptefente  Scntrorcjòc  formatole  della  Piazza  Vniucrfalc  delle  Scic 
ze,&  dell'Arti,  &  verfando  la  varia  accufa  fuadinàzi  a  quello  giuftiflimo 
foro, ho  1 1 pinato  io^hc  fon  la  Dea  della  fapienza,e(lcrcofa  ragioneuolc,&' 
honc!la,cbc  quello  Auttore  fia  col  mio  fauorc  difefo ,  te  che  nfpóda  fauia- 
tncnte  al  confpcuo  voflrojfacratiiTimi  Numi, per  mio  raezo,allc  varie  ob- 
icttion  i  indegnec  il  rane ,  che  da  sì  flolra  lingua  come  è  quella  di  M  omo  sì 
sfrenatamente  procedono conrra di  lui.  Ma  non  e  ma-rauiglia  ,immorralc 
collcg  io.chc  quefto  alpe  mordace  (benché  con  1  ingua  adulatrice  habbia  ccr  » 
cato  d  i  leccarci  alquanto)s*auucti  addoUo  a  vn  mortale,  e  terreno  foggetto, 
hauendo  altre  voltecollui  prefo  ardimento  d  i  por  la  bocca  in  C  irlo,  e  lacc»-. 
rar  tutto  il  facratochcwoV  Dei,  comeciafcunol'hà  per.ifpctiéza  in  le  me-' 
delìmoconofciuto.Cbi  hà  riuclatoal  módo,dite  fopttmi  Dei, l'infame rau- 
todi  Ganimede  latto(no'l  dico  da  meirelfo  )daMopremo  Gione,  le  non. 
Momo  :•  C  bi  hi  fcopcrro(fc  pur>è  vero)  che  fotrofiirma  dVn  ramo  porrai 
fe  Europa.dinanziaJIagclo(aConfortt,fc  non  Momo  ?  Chi  bi  palcfato/i 
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il  conquidili  Danae  in  pioggia  <ft>ro»fe  Don  Morao  ?  CtybàdilTcmina- 
to  l'adulterio  di  Venere  con  Martc>fenon  Momo?  Chi  hàpublicato  Mer- 
curio,pcr  Dio  de'  ladri,  (e  non  Momo?  Chi  ha  fatto  fa  pere  al  mondo»  cb*io> 
mi  ua  lalciata  veder  nuda  inficine  có  G  iunonc»&  Venererai  pallore  Ideo» 
per  cantone così  fuuolad'vn  porncL  non  Momo?  da  Momopur  s'è  tntc- 
(Oichc  Bacco  cvnovbbriaco^chc  Apollo  è  vn  vano*chcMartc  è  vn  funofov 
che  Cupido  è  vn  frafca,cbe  Vulcano  c  vn  zoppo  dclcerucllo , the  Plutone 
è  vn  Dcmonio>chc  Prochcoc  vn  raoftio^cUc  Pane  vn  cornino, che St/ua- 
noc  vn  Pegptaro,chc  Pnapoè  vndilfoluto,c  tutti  i  Dei  del  cielo  da  quella* 
l;ngua iniqua  hanno  peouato  morti  troppo  rabbiofi>e  troppo  fieli. Se  Mo. 
mo  non  era.niflurio  Ciprcbbc  ladilcordiadi  Giouecon  Ncttuno.c  Plutone 
traiclii  .ii  tiene, non  li  làpiebbc>clK  Bellona  hauefle  pollo  caute  dilfenfioni 
ira  noi  alttc  Dee'/arcbbc  ignoto  à  tutti  l'odio  monito, che  portò  Giunone 
ad'Hcrcolc.per  eifctnatodiGicuc>&  Alcmena.à  lei  riualctutto  il  monda 
latcbbc  ignownte»che  Glauco  talk  Ile  pofledueo  il  furti uo amore  d'i  Thctr,. 
con  lo  fdègno  piiocipalc  d*Oceano,&  di  Ndttunou:  finali»  eie  la  gloria  no» 
firacomnuinenó.  farebbe  annichilar»,  e  fopitadallafotza  di  quella  lingua 
difpcttofa>e  propriamente  bclliale.comcogn'vn  vede.  Et  voi  facrattftimi 
N  um  t  c  :  1  li  i  tanto  (cornai  i»e  orTeii «darete audienza  a  Momo eafcolta  rete  le 
lue  inuideparolclpojfgerctcl* p»i gate  orecchie  a.costlaidey&  cosi  ingiurie 
accufccomeal  prefcntc.fecondp  la  natura-  fua  maligna  ..sfinirà  con  tra  vno 
S.criucxe indegno  vctamcntccosrdi  biafimo>cornc,degnod*altrertanta  le- 
de ì  Non  parealgiudiciovoAro  li  mpidil£mo>che  tutti  i  vituperi  de'mor- 
lali  uerfodi  voi  liano  dettimi  dai  poco itfpetto,*  minor  riucrenza,t'iia  por 
taio  M omo  à  quella  Coite ccleflc.publicaiulo.comc  infcnfato>cV  maligno, 
Mombcita,tantcdishoncilà,tanCi  vitijjttntc (c<  n cenoni, c  fcandali,de'qua- 
liiànot altncon  cfptcua  bugia  principali  mueiwoii  ?  Se  Dcmonaccnoo 
vuol  faci  turare  alla  Dea  £  leu  rinacque  (lo  procede»  perche  Mogio  ha  detto», 
che  i  funi  facrtrkiji  IboafoCpetu  >  ptrchc  fi  fanno  di  notte:  (e  Aralanta,&: 
Hippomenecon  venereo  concubito  macchiano  il  Tempio  della  Dea  Cibe- 
lc,que(io  auuicnc.pcrcbe  Momo  l'ha  refa  degna  di  fcherno,  facendola  ma- 
dre d*  molti  DcirwMrofni,vapboudi>cdjiToluri .  Sei!  Rè  Serri-  ofa  di  m  i- 
nacciare  le  tenebre  à  Febo,  &  a  Nettuno  i  ceppi  appiedi»  quello  e  cagionato- 
da  Momo  .c'hà  pubi icaro  le  molline  di  Febo  con  Dafne  baldanzola  ,  egli* 
aguaxidi  Metiunocoo  Dondcj.e  Amphitutc»clre(fciò(ìero  vere  )  lo^liono- 
loro  il  credito*  &  quanta  riputatane  lì  pctfuadonod'h&uere .  Et  hor  fari 
creduto  h  Momo  „cbe  lacera  «'che infama  ,  ebe  maligna  sì  frranamentcci  n 
tutta  la  Deità,  cclcile  l  Voi  voi>ceJCtli  Diuivgiumcaceie  Marno  Dtoda  bc 

ncamico  di  ccjuiià.tuiori  del l'honclio, che  con  tanta  diihcnt'dà diffama  le 
voft re  infamie, pubica  t  volici  £icrfleg>j,e  quali tfombd  errate  dmulga  per 
Nniucrfo  mille,  &  migliaia  di  pascle  tutte  davoii!nou  fapcte  le  quello  èli 
«Olio  di  tutu  ?  Te  quello  è  Cerbero  tuia  ucc  d  i  -Plutone  ?  le  q  ucllo  è  della  raz- 
za, di  quei  cani, che  [tracciarono  m iferameoce  lì  m li'cro,  6Y  infelice  Athcov 
ne  \  Deh  dimmi  fprczzaiorc  de  gli  Dci.vorajioc  ingotdadella  fama  alrru»,. 
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(aura  dell' vniucrfoj  Apologia  di  nclì'uno-chi  l'bà  fatto  quel  gufto  sì  insipi- 
do ?  quell'odorato  sì  conotto  ì  quel  genio  sì  depiauaro,chc  tu  ardrìca  acca 
fatedi  malcd  cenza  qucfto  Aunorc,c  confrontarlo  co  i  Timageni,econ  gii 
Anallarchi.cirendo.chc  le  profdTìom  tuuc(pariodellcmerireuoli)  fono  da* 
luoidifcorh  am  piamente  iilufhare,comc  da' pari  cuòi  neglette, &  auuilite? 
Pcnfi  tu  forfc,chc  qucOo  ila  quello  (pirico  perulantedeli' Agrippa,  ò  quella 
lingua  infame  delPArcrinodarc  sì  fauonto ,  che  faccia  profefìione  eh  dir 
ben  ma lc,e  che  voglia  trasformarti  in  Pafqu:no,&  Motforio,pcr  far  ridere 
il  mondo  delle  sferzatele  quali  d;a  mè  à  quello,  mòà  quell'altro  ?  Non  ha 
quello  pcnfiero,crcdi  à  me.nè  queftoc  1*<  ggetto dell'animo  fuo.mentre  ar- 
guifccakn\madifcopic  i differii  di  quella,  e  quell'altra  profeti! one, affine 
d'cfciudereil  virio  >  egiouareàgli  huommi  con  la  notata  de!  male  à  tutti 
prudentemenre  {coperto.  Ma  rilpondim  idi  grana  Ariftarco  calunniofo, 
quando  quello  Scrittole  nel  principio  dell'opta  inalza  ,  e  (ubimi  i  tutte  ic 
profei7ìoni,& l'arti  in  gcncrale;parri  che  fiaauuetfanodcgli  Dei  inuen tò- 
ri d'effe  ?  òpur  lor  fauonto,  e  partigiano  (ingoiare  ì  quando  àdifeorfo  per 
difeorfoin  vari  modi  celebra Theologi, Filolofi, Lcgg irti, Medici,  A  (Itolo 
gi,Arithrnctici,  Poeti, Rhettori,  Mutici,  A  uocati,Procuratori,G  ludici»  Sol- 
dati, Caualieri,  Rei  'gioii,  Signor  i,e  plebei  d'ogni  forre*,  partich'egli  habbia 
del  Neuiomaledico,dell'Hiperboloamarulenro,deil'Eurinno calunniato- 
re,ò  purdel  nemico  à  fpada  tratta  ì  Quando  a  rguifee  in  vn  difeorfo  parti- 
colare rutta  la  frotta  de'maldicenti^detratrori^parri  cbe*rt»!i  ani  i  la  Satira, 
ò  pur  l'encomio  dc'roalfgnaoti?  faiqual'è  i'Aichiloco,c'l  Marulo,c  Pata- 
cion  furfante  inficmc?  tu  medelìmo  fei  quello,  pcrchclc  rofe  ti  paiono  vr- 
ticbc.i  boccioli  ti  paiono  fiori ,  &  i  cardi  lattucheda  tutti  i  tempi .  Ma  che 
pcn fiero  c  quel  di  coftui.gratiofi  Numi,che  nuouo  affanno  e  il  fuofmentre 
chiama  tementi  vna  nobileaudacia d'animo, tk  arguifce  vno  fpiritocleua- 
toad  alte  imprdV,cffcndochiaro,chcnon  i  foggetti  arditi , ma  fintcntionc 
fuperba  e  quella, cliccondanna  ipenfieri  rcmeiari)  degli  Huommi?  Mora 
v'acerta  quello  Scritrore,che  non  per  fallo  del  mondo  (benché  l'honoie  fia 
il  prcmiodclla  vinù)  ma  veramente  per  vtile  vniuerfalcbà  formato  Nni- 
uctfale  Piazza  delle  profeflìoni  ,oueappatifcc tanto  euidente  il  frutto  fuo, 
«he  non  fol  da  sfacciato, ma  da  iniquo  ti  molìra  M omo  a*  negarlo  impuden 
temcotcalla  prefenza  noftra  ?  Ma  dimmi  ritratto d'ignoranza.e  fimnlacio 
<li  bcllia,non  s'hà  in  quell'Opera  fommatiamente  la  virtù  di  tutte  le /cten- 
tie  ?  Nonconofci  lo  feopodi  turtcledifciplinc?  Non  feorgi  i  difetti  di  qua 
lunque  profcilìone }  Non  miri  gli  allettamenti  amorofi  della  virtù?  Quan 
ti  clfcmpi, quante  lentcnzc, quanti  morti, quanti  ricordi, quanti  ammaelcra 
menti  fi  poflbno  trarre  da cua?  Sarà  quello  d'vt  ile  al  mondo, ò  nò?  Saichi 
non  la  dimani  gioueuole?  quelli  c'hauranno  lo  (lomaco  pienodi  ruta  felua 
tica.comc  hai  iù;quclli  che  manicano  reti  barba  ro,&:  agarico  dei  continuo*, 
quelli  c'hanno  i denti  legati  di  pruni acerbe,comeogn  bora  fi  vede.  Quel 
cumulo d'Auttori ch'egli  hà  fatto ,  non  è  (lato per  al tro effetto,  o  fciocco,fe 
non  per  renar  l'occafioneà  i detrattori  di  ragionarci  dire  , che  le  fue  cote 
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hanno  dell'.nfulfn ,  &  dell'incerto,  non  haucndoautcocìtà  ,cbelc  dia  fede 
fulhacntc  piciToa*I.ettotì^  perche  è  cola  ragioncuolc,  *dt  gentil  creanza, 
come  vedrai  nei  dotto  Proemio  di  Plinio  ancora  vconfe(Fare  da  chi  tu  tal 
imparato,e  non  negar  la  lode  a*  tuoi  maeftrt.  Ditta  cuc  ciasi  grancatcrua 
d'ai  lega  noni  (ì  man  ifcft a  la  tua  fctocchezza  ,  perche  non  prendi  lapugn* 
con  vn'AuttotciolcMua.có  vo'ctferci  rodi  perone  gratti  citate  io  quell'O- 
pera, i  cui  nomi  parie  confetta  quello  Seri  tto  re  d'haiicr  v  irto  inopcrc  d'al- 
tri,ma  la  maggiorerte?  fónti  dell'ovete  ptopnc»con  ludoti.c  fatiche  ineol*- 
rabili  ?  E  Te  in  quella  difcopri  ciancie  PI iniane,ò>cofa tale ,  t*é,  di  tne(ìic*o 
(come  allega  anco  Plmio)arJcrmarccol  detto  di  Catullo  ,  che  le  fiicciancic 
Ciano  qualche cofa,pcrchc  non  è  parola  sì  vana^be non  fcrua  àqoaichc be- 
ne, fc  la  per  fona  vuole.  Non  vfa  quello  Auuoie  il  Methodo,  crudi  li  eie  ne 
mi  dichiarare  le  fcieozccompitaiMcnte.percbc  la  dichiaratone  coti  minuta, 
r icercarebbe  a  vna  per  vtia i  fei  mila  volumi  di  Didimo , ma  (iconrenta di- 
feorrerc  d'elle  mcdiocrcmcntce  non  però  vanamcnte,come  quello  Se  ione, 
della  Dialctica  vàfofi/lando  co*  fuor  argomenti.  E/c  quello  fogge tto  non 
.  cornfpondc  alla  qualità  della  perlina, non  deuegrod icario  Motno  da  alcu- 
.  ne  puriolìià  mei"»-  hiate  per  neceOi  udendo  io  qtrefl  'Opera,-  pere  he  il  fo/iio 
<  non  attende  )\ d'Unto  per  ti  ne  pnnopale,ma  i'vfilc,cbe  daf  J'rhri  de'  Scruto 
ci  ordinai  iame+ug  (ì  ca-iw.)  Olerà  che  negar  non  il  può,tenoncon  hronte  ini 
.pudjca^la  griuità  di  quei  d-knr  fi  .che  riattano  di  Thcologia,  di  .Cabala,  di 
Scritturavi!  Filaria  motalc.di  g<>ucjno  Poetico, derveinprencipio delle 
Rcljgjonùdc'Predicatoti.dc'Prclati^l  Lntpulìtoii ,  di  Canonifti , &  didi- 
uerfe  altre  profèlTìoni  h^norat-p  ,  the  in  quella  Piaaza  Cono  raccolte  dal  fu©- 
■  Architetto.  Nèdeue  l'impudente.  Memo  lattai  m  elpreiTamcntcdi  rnbbc- 
-  ria  quello  Sci 'itrore»coucio{iachc,i'hautà  anco  rubbato,haiicrà  imitato  tue 
.Ili  Scrittori  antichi,*  moderni  in  quello  furto  conftnt  curi.  Non  fi  sà, the 
Hcrmetctù  tubbatoua  MoseV,chc  ^indoro  hà  tolto  da  Cadmo  :  che  Thu - 
cididchàpxcfoda  Eforov.&  da  Hcca  evo/,. che  Arilloicle  hà  a  (fa  flì  nato  gli 
antichi?  Che  Virgilio  ha  fpogliato  Homcto.e  Thcocnto?  che  Terentio  hà 
depredato  Labeone  Ube  Plauto  Ivi  denudato!  Comici  Greci' &  fc  la  gro- 
tta mia  comportali;  vna  lunga  narraticene  intorno  a  Moderni,  io  contataci 
così  bel  nuraerodi  ladroncelli, 6*  di  faibctti.cnc facci  quello  lactocollegio 
,  per  mcrauiglia  v  fardi  fe  ftctTo^roa  poiché  Monto  non  è  per  iodi  sfar  fi  man- 
co di  quella  rifpo(la,il  Bibbwua  iilpond>rù  per  lui,  che  vada  à  cecca  re  nelle 
©percch'cgli  allega^  fe  trotta  mancar ui cola  veruna  dentto^ll'hoFa  lì  có- 
fciratàrcojoc  fc  non  l>a(lajà  d'appara  la  Cornac«hiad*Horatio,ii  feopru*. 
perle»  Cuoco  d'Efopo,  quando  bi  fogni.  Dcli'cloqucnza,dello  li  ile-, &  così 
,  de'  punti ,  6V  de  gli-acccnti  non  duo-altro  in  fila  titela  ,  fe  non  chci  punti 
s'imputaranno  più  prqflo  ai  Cor  retto*  ccli'egli  adopra  ,  ò  allo  Stam  patora, 
&  lo   ile  alla  natura, non  ci  hauendo  pollo  la  Urna  del  Varchi.,  ch'c  luno 
Fiorentino, pe  i  non  haucre  il  Mutio,chc  lo  battagli  dnppo  motte,nà  hauó- 
do  voluto  apparer  troppo  dolccper  non  dare  in  vn  Rufccllo d'amaro,  che 
àkeeia  foiairir  tutu. la  6i*dolc«za>,beQthc  tale  Ihlc damici  i ,  che  da  quo- 
te 
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fio  zoilo  fu  (lato  molte  volre  pei  honorcuolc  celebrato.  Non  vi  ch'ama- 
ratliglia,faiioreuoli  Dei,  che  quello  parto  non  fu  come  quel  degli  Elefan- 
ti,ma  poco  manco  di  quel  dell'Intorno  ,ec'habbiaduc  capi  al  giudcio  di 
Momo  inconucntcnti  ,  perche  r^Auttorcdi  quello  aiterei, e  laro  molìro  hi 
fatto  conto  di  molìraral  mondo  Bacco  due  volte  generato ,oucro  Giano 
bifronte  ,  ò  Pan  con  due  corna  d'auorto  in  tclla  -,  e  non  Briarco  tergemmo» 
l'H'drada  fette capi,ò  Medufa  mon limola,  &  h orribile  da  vedere .  Se  vi 
farà  dottrina  dcntro.ò  nò, quello  giudicio  rocca  ài  dotti .  Si  contenta  ben 
Ì  Auttore,chc  il  guidicio  dcllcciancic  tocchià  Momo,pcrche  s'intende  più 
J  i  quellcchc  d'altta  cola  .  Quell'ordine  particolare  è  mò  piacciuto  ancor 
d  lui,  comc4ai'nor  piace  à  vii  pittoied'ordinare  le  lue  figure  a  modo  fuo. 
Però  non  importa  fe  l'opera  òUitlinta  p»ù>  ali'vna  foggia,chc all'altra  >  pur 
che  non  manchi  dt  granai  ornamcnto,&  v'ha  raccolto  dentro  i  nomi  de' 
più  fegnalati  huomini,c*hàfapuco,.non  clfen do  obi igato  à  tener  rocmoiia 
dell'»  n'uerfocon  tutto  ,  che  glic^mptcnda  honomamentc  fempre  nella 
•co  nel  ufi  one  de*  iuoi  periodile  non  ha  ratto  almeno  come  quel  li  >cbe  riccucn 
-dola  penna  d'un, inalzano  inditk-rcntemenrc gli  (ciocchi,  e i  faui  inficmc. 
Non  fi  pigli  Momo  pcnweto  te  PAuitorc  copertamente  morde  alcuno  , 
perche ta:cndj  i  nomi,n  m  vicnea  imitar  Pafqutob  ,c'i  rilcntittl  delle be- 
(lic  i  non  potine  tertoie  à  gli  buoni  ini ,  hauclido  (ebermi ,  &  ripari  contra 
i  gl'infulti  loro  m  molti  modi.  Ma  (opra  tutto  non  lì  d. (peri  ,  le  quella 
Piazza  èdcdicacaalMnuittifs.  Alfonfo  I  E.  Duca  di  Ferrara, perche  non  ri- 
cerca l'Auitorc  hauer  fama.c  fplcndotc  per  l'Opera  dcdicaia,ma  per  le  qua- 
lità del  f. -ghetto, &  per  la  f  irma  delle  cofc,c  he  in  tal  compofìttone  n*  troua, 
fperando.Lhe  quel  Sig  la  debba  hauerc  accetta,  eomegioucuolc  à  igoucrni 
del  fuo  Doni inio,à  i giudici)  eiuili,ài  parlamenu  delio  Stato,  al  teggimen 
lodclla  mila  ia,al  decoro  SignoiiIe»alla  fot  ma  della  Corre,&  all'intendere 
quanto  S.  Altezza  voglia  cur»o|j mente  ricercare  :  Se  Ci  contenta  foio  d'in- 
tendercene la  fua  Piazz  i  habb;a  gratificato  l'occhio  d'vn  Perfonaggto  ta- 
lc,haueodola  formata  per  lo  fuogulro  particolare  ,  lenza  afpettarc  il  ramo 
d'oro  dalla  Sibilla  Cuniea,comc  quello  trillo  di  Momocfprcflamentc  toc- 
ca nel  fuo  parlare.  Ma  perche  ba  Ila  à  me  d'hauer  d  irelo  à  baftanza  prcflb 
al collcgio.di  rauti  Numi  quello  Scrittore  sì  impugnato  da  Momo, e  da 
,  fuot  pan, porrù  fine  al  m  io  dire>lcnza  immergermi  dentro  alle  fuc  lodt,per 
•non  parere, che  la  cicc  a  palTìonc  m'O  ibbia  dominato  nel  lodarlo,  fecondo  i 
meriti ,  macho  la  fola  equità  m'babbia  fpronata  à  reprimer  la  lingua  info- 
iente d»  queft.i  belua  irrationalcchc  dauanri  à  vii  tato  Concilìoto  hà  grac- 
chiatocomevn  Cotuo ,  e  latrato  come  vn  Corfo  rabbiofo  contia  diluì. 
Fate  voi  fa  fentcnza,&  i  »  m ticchetto. 

L  II  O  R  O    DE    GLI  DEI. 

HAucndo  not,fap:cntuTima  Dea,  la  vera  noiitia.òV  conofeenza  perfet- 
ta della  natura  di  Momo, e  conoscendo  quanta  prudenza  regni  nelle 
tue  paiole ,  che  fono  come  gì:  oracoli  del  noftro  Delfico  Apollo,  non  ci 
tadcak unimcrauigl-a  neil  animo,  di'egliàguifa  di  Balena  monfrruofa 
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babbia  cercato  d' inghiottì  re  qucfto  Scrittore  da  te  tana  mente  difcfo,t  ì  ;c  he 
tu  n'habbia  tolto ia debita  ,  &  honefta  protettone ,  ma  pei  farti  conofccrc 
quanto  ti  noli  rogiudicio  fi  conformi  col  tuo  «e  quanto  la  fentenza  noftra 
ila  confcnticntca!  tuo  deh*  te, noi  tutti  vintamente  pronunciamo,  che  Mo 
molla  vnabcftia,cvnofciagurato,ccbc  ila  indegno  d  ciTerc  ammciTo  in 
giudicio contraalcuno,hauendopubJica fama pretto  al  cielo,&:  aJla  terra, di 
detrattore, malcdico,fcminaiore  di  zizanta,&  inucntoredi  tutte  le tnftì tic. 
£  ci  piacc,chc  quclìo  Auttorc  lì  ila  affaticato  intorno  à  tante cofe, perche  la 
noftra  Deità  fi  manifeita  ncll'vniuerfità  del  Ino  ingegno  ,  Se  fa  palrfcal 
mondo.ch'i  Tuoi  penfieti  almeno  non  fono  come  quelli  di  Dominano, che 
traftiggeua  mofchc,nó  come  quei  d'Arrafcrfc,  ch'attcdcuaalla  nalpa.e  alla 
conochia,non  come  quei  d' Artabano  Rè  de  gl  i  H  ircam.chc  faceua  le  trap- 
pole per  i  topi, non  come  quei  di  Biante  Rcdc'Liduchc  infilzaua  tutto'!  dì 
ranoebi, (pendendo  il  tempo  virtuofamentese  non  dormendo  il  foonod'E- 
.pimcnide.comc  tanti  ere  ulifuoi,fc  non  vogliamo  due  infettatori,  così  feio 
pcratamente  fanno.  Ci  piace  di  quello  Gazo&lacio delle  profe  filoni  eoa 
canta  fatica  ridotto  a  fine,c compito,  perche  < empieei  e  piaciuta  la  confile- 
tudiocdc'Ginnofofiili,prefloà'  quali  colui  n'andaua  à  iato  lenza  cena, che 
non  portaua  al  Gazofìlacto  qualcbeauanzo,c'haue(Tc  fatto  il  giorno,&  hab 
biamo  commendato  Tempre  icoftumidcllagioucntù  £gittia,cbe  non  po- 
teaguftarc  il  cibo  ,  fc  prima  non  hauea  corto  cento  ottanta  ftadi)  disegnati 
loro .  Ma  fopra  tutto  cidiletta  la  gcncrofa  audacia  dell'animo  fuo ,  hauen- 
do  tentato  di  c  auarcfper  modo  di  d  ite)!'  Eufrate  dal  fuo  lctto,come  N  itocri 
Regina  d'Egitto,  e  di  formar  dal  monte  Atho  vna città  capace  di  diece  mi- 
la huominiicomeintefc  Stat1cratc,(cupcndiiTìmo  Architetto.  Però  di  com 
munconfenfo  lo  raccomandiamo  quìalla  Dea  Fortuna , eiTcndo  più  che 
ftcuri.chc  altro  non  li  mancale  non  la  forteamica  del  fuo  valore.  £»  fe  tu 
Dèa  brami  di  fodtsrarcaldtfideno  vniucrfaledi  tatto  quello  fac  rato  col  le- 
gio,noi  ti  preghiamo  a  pigliare  quello  attorno  di  fauor  ire  il  genio  di  queito 
Scrittore  in  tutte  l'opere  fiacche dettili  magnanimo  fuo  Signoreà tener- 
ne tal  conto^rhe  Momo  inuidiofo  per  difperationes'im  penda  da  fc  medefi 
roo.prouando  in  fcftelTo  le  capre  non  haucr  il  nafoda  Rhinoccrote,ne  i  ca- 
ni da  pagliaro  tare  vno  co r  lo  da  leurieri,apprefen tati  pur  auanti  al  fuo  con- 
certo ,  perch'è  cofa  dagran  Signore  à  riceuer  benignamente  ogni  offerta» 
benché  picciola,  e  fcneÌJacorttd'vn  tanto  Prencipc  operi  cofe  al  delire cle- 
uarodi  quello  Auttorc  conforme,! roua  in  va  tratto  l'alidi  Dedalo,^  por- 
taci lieta  nona  di  quanto  operato  hautAi. 
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CONGIVRA  DI  ZOILO. 

E  DEL  CONVENTO 

DE*  MALEDICI, 

INSIEME  CON  LA  CATERVA  PE'  PEDANTI, 
&  con  l'clTcrcjto  de"  Buffoni  ,  &  Ignoranti  ,  con  tra  la 
.  .  Piazza  del  Garzoni» 

OTE  S'INTRODUCE  'BATTO  T^ITE  LATORE 
àc"  furti  di  CMer  curio  ftgnì fidarla  alt  Ruttore ,  ($  tfla  vendicar  fi 
comica  tutti  loro  con  vna  lettera  bcllìffima  fctttta  i« 
frnt  ai  Cimo  de  gli  Dei. 


VOI 


Zoilo  ragiona  à  nome  di  tutto  il  Conuento  de'  Maldicenti* 



O  l  che  tanta  ingiufiitia  fi  troua  fra* Dei  del  Chiù*  che  con 
aperta  ingiuria  di-J/iComo ,  è  fiata  fkuorita  dal  fa»  Choro 
CO  pera  moderna  del  G  A  %Z  O  Nf,  /predando  i  fot. 
ti/JimioslacoLì&  i  fatdifjimi  fondamenti  della  parte  notila , 
detujì,  e  beffeggiati  efircmamjtntt  dalle  lingue  loto ,  per  ven- 
dicare cotanto  oltraggio  almeno  m  parte  efplicatò  dinanzi  è 
apo>con  fidandomi  >che  va  non  fiate  dal  mio  per  fiero  difle. 
remi, per  battei  notitìai&  prattica>pet  non  dire  famigliarità  antichijjìma  con  tut- 
ti voi  »  quali  amo  ,  riuenfeo ,  &  bonoro  più  che  quante beHie  fi  trouano*  la  su  y  le 
(piali  bannomanco  ingegnose  gli  a  fini*  &  fono  digiudieiogroffi  più  ebeì  cattai- 
k.e  gli  elefanti  Che  vi  pare  compagni  fideliffimi  di  quella  fenttn^a  goffa,  c'ban* 
no  dato  àcompiacimento  d'tnJ4€inerua cottfiibuff ali  ceteftit  Doueuafià  qnefia 
foggia  /corna- e  il  'Via  ditutti  noi  altri,  &  farci apparere in freme  con  lui  temei  a- 
nu  (3  infolentifct  bauer  detto  con  tagione,che  quefìa  P IAZ  Z\A  non  è  mai 
degna  di  qut  Hi  honoreuolijf egioche  all'opere  ìllufiri^  alle rare imprefe  fino  con- 
ueneuoth,  &  douuti  i  Chi  èsi  royro  d'ingegna  e  sì  incapace  d'inttndiménto ,  che 
finita  prona  alcuna  non  lo  veda  ì  non  polena  basiate  Àqutfiipitaftn  d'ignoranza £ 
tèi fohenianolOlimpo,l'baut)lo  detto *<J\€omo* e  tuttinoi  ahiiefja  d'accada 
frconeU'ifttjJo  patere  £  che  ce  fa  c'andaua  à  tenere  dalla  nefira,  CS  firn  patere  ab 
m\ojidoxche  q*ekopera  fio,  t  a  le,quak  noi  tuttivnùamrnte  pronunciamo^  Q^and  io» 
4  primo> 
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pùnto  de  gli  altri  taffai  l'opera  d'Hometo,  qualfu  quel.Dbsrardltflfhe/rittora 
interrompere i  miei diffegni  ?  quando  il  ncslfo  Bauio ,  &  Afeuiò  carò  sfòdrtrrono 
cantra  Virgilio  la  loro  lingua  liberifjima  chi  ft.mofc  off  bora  dqji  ciclo  ,p:  r  replicar 
contra  di  quelli  in  fàuorc  dell' offe fo  ?  quandoché  Paianone  fi  voltò  alt  aperta  con- 
tra  l'opere  di  Garrone \dando  nome  dibcflia  meritamente  à  vnfipnlejoggertoichi 
tolfe  all'ima  la  protetti»** di  quclh  contra  vna  lingua  sì  aiuta,  e  è*  forbitaci 
Tacquero  pur  all'hoxa  quefii  furfanti  Idoli  tutti*  &  bar  persi  debile  Ruttore, 
e  per  caufa  sì  fui cilene  vana,  fedoni  per  triburtafc  afcoltano  In  fc  tocca  tJ^finerna, 
fi  ridono  di  tSl  tomo,  febernifeono  noialtu,  difpregianoi  detti  noftri,efententiano 
perfidamente  contra  il  vero.  Del)  Tbcoiic  ch'eco  fa  fai,  the  non  t'armi  hor  bora 
d'amarulentia  affatto  contra  qm  (lo  jaljoChoro  inimico  del  wflronome  à  fpada 
tratta  f  Hippmace,cbe  fki ,  chenon  sfoderi  fuor  quei  Jumbi  dd  fare  arrabbiare** 
fioro,  che  vilipendono  tanto  il  valore^  la  virtù  delle  lingue  noftrc  *  Ofco  fratti, 
che  fai ,  che  non  da'ma^att  da  orbo  à  quefta  febinnta  etlftrea  ,  che  ci  reputa  da 
mente  nel concifloro  loro  ,  non  meno  ingtuflo  veramente ,  che  profano  ?  perche  non 
forgi  Tantalo  daWinfernOfiUe  da  quefii  federati  condannato  fjii,  perhaucr  ritte - 
lato  le  loro  polmonarie, e  non  t'accordi  nofeo  à  caligar  con  la  tua  lingua  itorti,cbe 
fanno  all' 'boriorata ,  &  nobili  ncflra  compagnia  trPerche  non  bai  tn  Lara  bonor 
della  caterua  de'  libri  quella  lingua, che  ti  tolfe  G'mte,che  ben  farefli  hcra  d'accor- 
do con  noi,à  rimprouerare  à  qucflo gregge  di  becchi ,  e  di  montoni  tante  la  f cime ,  e 
tante  mere  fporchcTge, nelle  quali  à  guifa à'animaUcci  immondi  fono  fiati  inuolti 
ben  mille  ,  e  mille  volte }  Haucfi'io pur  infume  con  la  mia  lingua  d'tsfrchiloco* 
la  mordacità  d' A nafacro,qud  folgori  di  parole  c'bebbe  Aiifiofàne,e  Cratìno,l'im 
petuofo  dire  di  Theocrito,  C  di  Neuio ,  c' hor  a  fulminarci  più  dardi ,  the  mai  non 
ha  fatto  Vvlcano  contra  vn  Cimo  sì  maladctto ,  <$  così  iniquo  come  è  qucflo  *  R 
chi  è  mai  Gioucfe  non  vn  pediconc  furfante,come  quel  ratto  del  Tàtìcho  Garnmc-i 
de  fa  fede  à  tutto 'l mondo  f  Chi  è  quel  niv fato  d'ìsf pollo ,  che  po>ta  le  lattughe 
crcfpeal  collo,  fe  non  vnaduitcro,vctgognofo,comc  voialtri  bautte  letto  tante  vol- 
te meglio  di  me  ì  Chi  è  Mercurio,  fe  non  va  Ruffiano  doqttentifjìmo  innate  le  mi 
Urie  é'amoTcinbowMcoit  dt'DcUomc  delle  VtetChi  è  tutto  quel  C^digèt^ 
irrationale  vniti  inftemefe  non  il  bcfliame  d'Argojheputifce  da  fi  creo,  &  daflal 
la  per  ogni  bandai  Hor  queflo  è  l'bumorcboin  tefìa.di  lacerare  tutti  cojloro  in  pri 
ma,e  poi  sfogarmi  bene ,  e  fcapricciarmi  meglio  con  l  Auttoìe  di  quefta  Pianga  il 
quale  è  flato potiffima  occaftom  di  tanto Jcandalo  fuccefio  fra  loro,e  noi.  Eallcgrifi 
di  gratta  quefìo  facrato  Collegio  d'Ignoranti  d'hauerci  dato  contra  U  fenteriT^a,  & 
attendiamo  vn  poco  al  frutta  ,che  farà  la  *Deo  Fortuna  prefjoal  Duca ,  poiché  si 
viuacementc  è  fiato  à  quella  raccommandato.Cheftpenfa  cofluii  d'effer  pigliato 
in  occhio  forfè  come  vn  Dion  Pruftco  dal  gran  Traiamìè  che  S.  Alteragli  vada 
con  la  carrozza  in  io  tra  da  quattro  tana  III  bianchi, come  fece  Diomfto  al  diuin  ¥1* 
torte  i  Non  bifogna  far  torri  in  aria  >  e  fahricar  caflelli  nell'arena  à  quefta  foggia  , 
perche  à  quel  Principe  non  mancano  fog getti  difomtno  valore  appi  (fio  al  rtfeour 
tro  de'  quali  coHui  non  volt  anco  vn  quadrante  ,febtnft ftima  per  queft'opera p'tu 
gyandccije  Stnet  ione, il  quale  carni  nana  fu  fa  punta  di' piedi  per  parere  ytigigarf 
te  alla  vifta  di  tutti .  Ma  che  ?  facciamo  costi  Dica  ciafcuno  Ufuo  parere ,  che  non 
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yoglìo  anco  parer  io  folo  quel  che  affronti  il  toro ,  &  occupar  tutta  la  sbarra  da  me 
folo.  Farli  vn  poco  [opra  quesiti  materia  il  dotti jjimo  %JMofco9  e  fent iremo  quan- 
to fi  con  chiude  da  quella  banda-»  . 

M  o  (co  Pedante  à  nome  di  tutta  Fa  ca terna  dcr  Pedanti 

ECofa  congrua ,  e  onninamente  confentanea  almagislerio  noflro  in  mille  pa- 
gine già  re/o  cclebreyche  queflo recente  Ruttore  appellato  il       RZO  N I 
ài  lingua  garrula  più  che  vn  eru  ttante  coruoM  quale  hd  conte/lo  -un'emporio  tanto 
pieno,  come  l'cfleriore  imagine  indica  al  mondo ,    otte  con  petulante  fermone  bà 
dilaniato  l'bonor  noflro  communetadoprando  mfanamer.te  vn  fatirìco  eloquio  con- 
fra  tutti,  fenica  vn  rifletto  al  mondo  di  tanti  lumi  Tulliani,cb'illuslr*no  il  fecol  no- 
firo  con  la  eleganza ,  &  lepidezza  del  dire ,  fia  veibetato ,  per  commune  vltione, 
con  la  feutica  no/ira  magiflrale  in  modo ,  ch'egli  apprenda  quanto  fia  slato  impu- 
dente ,  e  temerario  a  deducere  ingiudicio  voi  altri ,  C£  noi ,  con  quefla  fua  Tlata , 
dinanzi  al  foto  de*  numi  ciberei  ,  i  quali  per  fua  cagione  hanno  dedecorato  sì 
groffo  numero  d'huomini  probi      per  la  loro  libera  loquela ,  degni  dtl  nome  di 
(enforino,ò  dclCvticenfe  cosìgloriofo .  Nè  tu  Zoilo  audace ,  d'bcrculeo  valore  re- 
ferto,hai  proclamato  tanto  che  bafli,  perche  bifogna  che  noi  altri  ancora  difendia- 
mo nell'arena^  concettiamo  da  vna  parte  centra  gli  boriti  del  fupremo  Olimpo, 
>  tS  dall'altra  conerà  queflo  inepto  Scrittore ,  che  alla  fimilitudine  d'vno  impuden- 
ti/fimo Daretbe  va  prouocando  Entello  feco  al  certame .  Hor  non  merita  quel 
Choro  illepido ,  di  tante  blanditie  cupidinee  aperto  hofpitio ,  d'efier  delufo  di  com- 
mun confenfo,  poiché paruipende sì  perfpicuamente  la  ragione ,  a  (per  ne  in  tutto 
l'equità ,  ftoccipende  ìagiufiìtia->e  fi  getta  doppo  il  tergo  tutti  i  termini  del  donerei 
Quefla  non  è  contumelia  iliaca  d  voi  follmente  >  ma  tangc  ancora  l'bonore  di  noi 
altri  •  però  fa  di  meslìcrotche  tutti  xonueniamo  in  vno,e  pigliamo  ipugioni  in  ma- 
ni? contra  loro ,  per  moflrare  di  non  negligere  noi  fleffi ,  e  tenere  poca  ejfiflimationc 
della  fama  nosìra.  lo  so  che  ZopiroieOrbilio,&  il  fkcondiffimo  noflro  Timocra* 
te  padre  dell' vrbane  lettere  approbaranno  con  tutto  ilgimnafio  infietne  la  mia  opi- 
nione^ fendali roferuttinio  di  voci,  fi  può  contrabere  vn' accordo  fia  noi  ,cbe  farà 
tanto  eJJitiaÌetC$  pernitiofo  d  quclli->quanto  dqucslo .  tJWa  perche  parmì  d'intuc* 
regid  negli  occhi  voflri  i  fulmini  della  iracundia  impreffi ,  dirò  fen\a  cogitar  più, 
oltra,che  quesli  numi  tutti  h  abbiano  hauuto  vn  torto  chiare ,  e  luculento ,  e  che  per 
queflo  io  inficme  con  voi,i3  voiinfieme  con  me  ,  debbiate  con  dire  imprecationi  in 
forgere  còtra  loro. e  con  perpetuo  dedecore  deprimere  tata  pctulatia/ hanno  hauuto 
hi  capo.  Ignorano  i  miferi,cbenoi  fappiamo  tutti  gli  arcani  lorohhe  non  è  cofa  tur 
peye  dishoncfla  fatta  da  effì,thc  mille  volte  ne'ludi  litcrarij  non  habbìa  tno  letta  à  i 
difcepoli  noflìi  s>  Optando  il  dominatore  dell'  fiere bo  fi  cougiunfe  ptomifctiamente 
con  la  pulebettima  Minta  vfandola  per  pellicean  contempto  efprt  fio  della  coniuge 
fua  Profe* pina,cl)i  meglio  thd  letta  di  me  à  Cintheolo per  le  mie  quotidiane'Jettio- 
ni  erudito  al  par  d'ogn altro  fomite  fuotCbi  è  confeio  più  di  me  di  q'4eltaltra,quan 
do  le  venufie  Ninfe  a' Arcadia  ebric  di  Zelotip'ia  couertirono  la  Ninfa  Syringa  in 
vn  (alamo  Palufire}percbe  Pan  Dio  da  Paftori  mjcttaua più  qutflatche  tutte  loroi 
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Aron  è  pofioin  propatulo  à  ogn'vno  ilfrguuoanxio,(S  vrgente,  che  tenne  Cj'wuc  à 
/ut  urna  Scorto  nobiliti  ma  >  otte  la  Ninfa  Lara  fece  iattura  dilla  lingua,  per 
paniere ilfecreto  à  Cjiunone  di queflo  Sceltile commercio  meritamente  inuidiofa  ? 
non  è  cognito  da\xm  cardine  all'altro  il  Lenocinlo  indecoro  rfato ,  per  amor  di  Sit- 
uano con  la  blanda  Galatbea ,  cb 'empie  di  verecunaja,  (S  rubort  qualunque  tiene 
di  pudiche  cogitai  io  ni  i  precordi*  fuoi  re  pie  ti .  Sebi  è  d'ingenio  così  rude ,  e  d'in, 
teltettocosì  obtufo'nche  non  (ùccia  vngiudicio  ex  traino  del  cafo  ignomintofo  di 
Clauco  ,r  Panopea  ,perejfer  fiati  vi  fi  i  da  Protbeo  copulati  ladinamente  in  me^o 
dell' Siiuante  Pelagojwdifra  loro  ?  Ma  che  vò  io  voluendo  fruftatoriamente  ige- 
ili particolari  di  coftoro  tfe  tutte  te  sfere  (upcnclefli  fono  piene  del  fetore  di  quelli 
luxur  tanti  arieti  in  modo  che  il  fiabulo  factineo  d'argo  non  è  di  fedito  odore  ta- 
befatto come  quelle .  E  grarJe  indigniti  delle pmìffime  ami  nojlre  fintir  ripeter 
.  tante  volte  le  mollitie  di  quelli  tauri  indomiti ,  onde  bifogna  conuertire  il  calamo 
addofjb  al  liuor  gar^onio,& arguirlo, fecondo  la  condecente  noftra,  dell'inurbani 
fUle^c'hà  adoperato  così  mordicamenU  in  vilipendio  noflro .  Eccol'immorigera- 
tonoflro  auuerfario ,  che  tratta  da  pedagogi  bumiliffìmigli  eruditi/fimi  precettori 
delle  vere  lettere .  Ecco  il  laniHa  del  noflro  honore ,  ch'irride  tutta  la  caterua  de* 
più  eruditi  viric'lhtbbiano  le  fetente,  (3  difcipline  tutte.  Ecco  un'altro  Democri- 
to,eh  e  con  aperto  cachinno  illude  ftngolarmente  la  toga  noflr*  magijìrale  di  tanti 
pregi  decorata  apprefio  il  mondo .  iMa  forfè  bà  acuito  la  lingua  ne  gli  obbrobri»' 
noHri,percbe  in  lui  non  è  luce  vna  minima  imagine  d'Ortografica  foratura,  nella 
fuaehcutione  non  appare  vertuflà  d'alcuna  forte  t  nelle  parole  non  fi  pub  ajpkere 
ima  col  Uganda  al  mondo ,  ne'  periodi  non  è  quel  numero  completo ,  che' t'opra  da* 
dotticeli' oratane  tutta  non  fi  pede  altroché  vri incondito,  &  inculto  modo  di  fa» 
macinare.  Doue  fono  i  membri  dell'or a  t  ione  da  buomo  e  fretto  nell'arte  del  dir  c 
cf culto  ;  doue  lejuppofttioni  U  pi  le,  doue  l'appofttioni  venutte ,  doue  fi  manifesta 
vna  figura  pukbra,e  degna  d'effer  notata  in  tutu  la  fua  compofitione  t  JÉJai  fi  defi 
dera  fale^ruditione  documenti  ingenui, effempli grani \fcnten%e  profonde,  vrbani- 
ta  b  ilare  traine  congruente, e  non  fcurrilititefhttuiti  commi/le  ivftcme ,  come  mr 
vaiamente  la  vd  admifeendo  in  tutta  l'opera  ;  però  Ufi  io  il  giudicio  à  queffi  altri 
fòmiti  che  fapranno  meglio  di  metcome  più  verfati  in  tal  fubiettoyprodurre  in  luce 
la  fenten\a  tontra  Cineptie  di  coflui  per  flomaco  fouerebio  della  fua  indocilità ,  re- 
pulfo  della  lingua  di  tutti  i  dotti  t& eruditi.  Hor  promulgate  voi  quel  tanto ,  che 
ingenuamente  fentite  di  queflo  tsfuttore ,  &  imponiamo  filentio  iu  queflo  mc^pd 

•  ■>■'■,.  •  ••* 

Pioiho  Buffone ,  &  Ignorante ,  a  nome  Hi  tutto  I'cflTcrcKO 
aV  Buffoni  ,&  Ignoranti . 

BS  NC  H E  ad io  principalmente  non  tocchi  in  quella  co  fa  fn  tentiate  per 
non  fapere  cofi  ben  digramuffa  come  bifognarebbe,  an^i  più preflc  s'appar- 
tenga À  tutto  il  collegio  voftro ,  die  sà  di  lettera ,  per  efjer  voi  i  veri  pali  della  lati- 
nità ,  laqiialefld  attaccata  à  voi ,  come  fa  il  cantaro  fu  le  coite  de  libri  da  do^cno* 
&  benché  noi  altri  non  babbiamofludiato  Cura  ego  «io  wiiraaducc  tiffcm,  ni 
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manco  quell'altro  pafioTy  me  \u  patuJc  ,  perche  andando  àfcola  non  babbiamo 
mai  pafiatoH  cu  iure  pecus,  e  fimpre  fiamo  siati  di  quelli ,  che  leggono  la  fatto- 
letta,  e  ilcenturolo:  Cffe  pur  femo  armati  più  wnan\i,nonhabbtawiofattoaltrcK 
tbedallznua  lutti  tutlibus,  a//r  diftordan^e  ^rompcndofi  la  teslacofi  ptr  vn 
mele  ne'  rubricali,  ancora  douenon  pottffimo  tnal  armare  al  numero  del  trenta  in 
benctptrcb'etauan.0  troppo  groflt  dileguarne,  con  tutto  quefio  per  vna  buffonaria, 
tome  quesla,fapuviQ  dare  ilgtudìtio  no(lro,&  j  ntentiare  in  vna  cofa  così  fatta* 
percheob ailtictis  non^r  compartì  :>,  >.  g.  faremo  affai  buon giuduio  intorno  à 
quefia  Tuv^a  del  Garroni  .perche  ft  sa\cbc,fe  volata  fare  vna  T^a^a  In  Ila,  A* 
doueua  fare  com'è  quella  di  San  Marco  irfVenetia ,  onero  come  quella  di  Siena- 
th'è  fatta  à  Chiocciola ,r  non  farla  come  quella  degli  Agnelli  à  Bologna,come  hi 
fatto .  £poi,  fi  quefia  è  vna  pia %%a,  doue  va  pofio  le  cesie  da'fighoni  i  i  panieri 
da'  pomi  i  le  gabbie  duca  pporn  f  i  carnieri  da'  colombi  t  (3  doue  hà  pofio  i  melo- 
niJe pnftgbcyle ciriefe,le  cucolc,i nauonij  verjpttiy  (j  Gabffida  mangiare  i  Ve- 
dete di  gratta  f  he  firn  ilitudirte  di  Pìa^a  è  qucfta,cbd  il  molo  d'vniiar falene  pur 
non  c'è  anco  de  n  <  o  (abaiao  dalle  mer:ole,nè  tatti  altroché  va*  gridando  cappa*  oc 
cbiole,cappe fante  cappe  tongbe,cappe  da  deo  egranceuole  dalia  mattina  fino  alla 
fera .  Se  qutfla  è  vna  Pìa^a  ,  come  fi  vanagloria  cofìuUdoue  è  Gamharin  dalle 
torreggie*  Tiara  fo  dalle  rijadeja  Matthia,che  fa  tante par^ie^Santin ,  che  cuoce 
le  b^Ufe^XtJMoJttto  dalle  bruciate, donna  Meaega dallt fritclle ,  Frantefcbin 
dal  Ltccaimano  i  è  po(Jibtlc,cbe  la  piazza  poffaftare  fen^a  cofhro  fe  quefia  (co- 
me lui  dice  )  i  vna  Tia^ra ,  tn  qual  dì  fi  fa  menato  ?  c  feil  mercato  fi  fi  donde 
vicn  b  robba  ?  e  fe  la  robba  vien,doueji  paga  la  gabella  *  e  felagabtlla  fipagaT 
doue  èta  Doana  ì  e  fi  la  'Donna  v  è ,  perche  non  tèi  chiamata  Doana  piuprefio 
the  Pta^rasfjendoprima  la  Docna,cbe  la  Pianga  ;  Io  per  me  non  so  dir'altvo,fe 
non  queflo  j  che  y  fe  quefia  è  pur  vna  Pia7gat  l'è  come  quella  di  Granar  nolo,  ò  di 
t-j ama  ydoue  non  fi  vede  altro  fbefier co  di  vaccai  letame  di  fiotta  da  ogni  banda. 
La  conrlufknc  della  mia  fi  ntiu^a  è  quesla,  (jper  fornirla  breuemente ,  perche  non 
Itofiudiato  Chiacihiarone come  vo*,nè'lVirgilio  Caslagna ,  nè  Morano  Venetia- 
no  nè  Salufiioda  Chrifjnno^è qutWaltroj.be  fi  chiama,  (  Nafonem  perito  )  che 
tofiuiyc'hà  fatto  quefia  Pia^jalhabhia  finta  da  Baffone, per clx  certamente dar i 
da  ridere  à Mio  il  mondo  ,  e  noi  faJtrrcrno  pei  tane \ fiero  à  ogn'bora  >  perche  Jeci 
trattari  da  Buffoni  ye  noi  bufinomelo  lu  fhnmo  appara  lui  vn  Filmano  lotto 
mp pre fio à tutu.  HoisìtftatemoàvvdtKLj* 

Batto  tuie-latore  Jc' furti  (]i  Mercurie  a  Apollo  fjgni fica  \x 
congiura  ali' A uuore. 

E  hixtal  volta  itr'metate  tecofi  £  altri  è  prrfonon  folamenttin  finìfira  parte 
_  dachit  afKoùa,rnaconprrgiudicioefpreffos'iuccPre  molte  volte  in  pe* rgUo  d'I- 
la vòajon  tutto  nò  non  t'hà  da  teftarr  di  far  feruitio  alte  perfone,  quando  Ukfo- 
gho  fixing*,  d  di  due  makfempie  fi  dette  eleggere U  minore ,  comportando  così  I* 
fapiemrat&  con  fiderai  ione  fiondava .  Da  queflo  oggetto  mofjo  difkrfcruitteà  te, 
jfikenmimemà  mani  fi  fio  rifeb»  &  ddl'bo/iOH  C5  delia  vita  ti  fo  j+ptre ,  Gar- 
roni, 


s 


CONGIVRA  DI  ZOILO/O  J 


%oni,che  mi  firn  ritrovato  m  luogo ,  dotte  con  le  proprie  orecthie  cofidi  nafcoflo ,  hi 
intefo  vna  congiura  grandiffìma,c'han  fatto  coni ra  di  te  alcuni  malcuoli  mefcbiati 
concerti  pedanti  &  con  alcuni  altri,cbe  al  parlar  ro%o,&  groffo  confiderebbe  fian 
tutti  ignoranti^  goffi,  Ci  in  quell'adunanza  loro  fe  ne  fono  dette  delle  belle  centra 
di  te  da  doucro>&  te  proceduto  tanto  aitanti,  chaurai  non  piatola  fatica  di  sbri- 
garti dalle  calamne  loro  »  (3  èfor^a ,  che  per  homr  tuo  tu  fodis facci  al  mondo  t  CS 
facci  conflarej.be fetta  è qucfìajaqual t'ingiuria^  dhhonorafiranamente^ùen 
animo  di  far  di  peggio  ancora  ,fe  tu  da  faggio  nonfeipreflod  rifcntiitideloro af- 
fronti .  Leggi  queflifermoni,c'han  fiuto  in fteme,ae' quali  hò  prefo  io  la  copia  con 
man  coirentere  te  gli  porto  innanzi  per  quello,  acciò  che  tu  comprenda  con  quanta 
amore  ti  riuclo  la  cofa  >nèmi  trattare  da  referendario ,  0  da  fotone  perche à  fare 
Vvfficio,che  fo  con  te, mi  muoue  folamcnte  vn  ftncerifftmo  amor  e, che  ti  porto, coni  e 
altre  volte  ancora  feci  ad  nsfpollo,del  quale  foxbe  tu  feiamico,pernon  dir  deuotif- 
ftmo  in  ogniguifa ,  Se  qucflo  vfficio  mio  ti  piacerà  fililo  conflareal  mondo ,  acciò 
ognvn fappia,che  Batto  è  galanfhuomo,  &che  Mercurio  bebbe  vntortoeffrf- 
fiffimoà  cangiami  in  altra  forma ,  quando  riuclai  quel  furto  atroce  delle  "Pacche 
fArgo&cbc  i  pioto  fi  Dei  moffi  a  pietà  del  fatto  miotcongtufiitiat& equità  mi- 
rabile fi  fono  compiaciuti  di  refiituimi  la  firma  prepria ,  acciò  riuelar  potefji  àte 
quefla  congiura  non  però  fatta  con  tra  dite  folo,ma  centra  effì  ancora  tcome  da  que- 
Jli  pa  t  lamenti  veder  potrai .  Del  m  io  amorevole  vfficio  non  ti  chiedo  altra  mercè, 
Jenon  che  mi  sij  amico ,  (S  io  tipromettoin  ogni  occorrenza  melarti  tutto  quello, 
che  fi  dirà  contra  di  te ,  (3  contra  t opere  tue,  &  per  tuo  amore  farò  lafpia,&  il 
d'u  nolo  ,e  peggio.pur  che  ti [appi  trattenere  col  fatto  mio*  Horsù  io  fon  tuo,proce- 
di  da  buomo  fieni  occulto  il  mio  nometc fingiamo  anco fra  noiieffer  nemici  infie- 
mctch'io  fra  tanto  tonò  di  qui ,e  pigliarò  di  là  ,e  con  la  parte  ano  fa  cacciarò  caro- 
te ,c  teco  venir ò  via  alla  reale, perche  sòtche  teco  bi fogna  procedere  di  quefla  ma- 
mera .  Rcfia  in  pace ,  ch'io  vò  à  vedere  quel  che  fi  diccj . 
» 

Lettera  del  Garzoni  ai  fuprerao  Chorodc'Dci. 

L'Haucr  intefo  nouamente  fupremi  Numi  celefiUda  vn  Calant'huomotche  con 
fomma  indignità  del  giufiiffimo  vofiro  fi>ìo,nè  con  minor  malignità  di penfie- 
ri, contra  di  me, per  vigore  della  voflra  fintemra  d'tfefo  ali:  dì  p  affati  dal  morda- 
ce pailar  di  Afomo,s'è  temerariamente fifeitato  m  capo  di  congiura,detto  Zoilo, 
il  quale  hà  radunato  infìeme  tutta  la  frotta  de3  maldicenti  accoppiando  col  fuo  sfre 
nato  ardire  ad  vno  l'cfiercito  innumerabile  de'  PedantUe  de'  Buffoni,per  atterrare, 
con  nuouo  infulto^l'bonor  votlro,&  il  mio,m'bà  recato  nell'animo  tanta  amarci 
ira  di  pena>e  dolore, che  non  pofjofc  non  con  acctbìffimo  fdegno  prorompere  in  vn 
parlare ,  Cbabbia  l'iflefìa  amarulentia  >  e  forfè  maggiore ,  ch'effi  hanno  hauuto. 
Però  con  quella  mia  nella  fucina  di  V  vleano  ferina,  à  forti/fimi  colpi  di  Sterope, 
&  di  Tìronte, vi  faccio  più  che  certi,clx  t  homr  vofiro  prima,  tS  Hmh,compma , 
che  quefla  iniqua  fitta  fta  flagellata  in  modo,cbe  l'infoiente  audacia ,  e  timer  iti 
sfrenata  ne' petti  loro  non  folamcnte  perda  il  vigore, ma  che  rimanga  e  Flint  a, e  an- 
nichilata affatto .  Io  dirò  il  mio  panie  in  quefla  materiate  poi  faccia  quel  filtrato 
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collegio  ciò  che  gli  piace ,  che  à  quella  turba  così  infoiente ,  fà  di  me(lieto  "«^t* 
tarcl'tjlrcma  libertà  del  ragionare,  e  condannarli  à  quelle  pene-,  &  fuppHùj,  che 
fono  flati  condannati  de  gli  altri,  per  batter  lacerato  ingiuslamente  quel  fupremo 
Cboro,(j  morfo  iniquamente  fra  noi  le  perfone  honorate,  e  virtuofe.  Non  vi  ricot* 
da  che  fàcefle  legare  Hefwdo,  &  Homero  à  vna  colonna*®  battere afpramente 
da  demoni  infernali,  perche  ingrati  verfo  di  voi  compofero  quell'opere, che  fin  ci* 
'  dureranno  al  mondo  faranno  come  ritratti ,  e  fimulacri  di  tante  cofe  laide,e  brutti 
che  fono  aferitte,  e  attribuirei  voi*  Non  vi  ricorda  parimente, che  dannale  à  vna 
perpetua  fete  l'iniquo  Tantalo,  fol  per  bauer fciolto  la  lingua  in  voflro  disbonore, 
e  temerariamente  nudato  quel  che  per  ogni  modo  di  voi  tacer  deueua.  Quando 
l'infoiente  Daphita armò  la  lingua  fua  di  rabbia ,e  di  veleno  contra l'honore  dita- 
ù'KegÙ  non  vi  rammenta  mede  finamente,  che  voi  UfciaHc  caligarlo  con  pena 
giuflaj  e  debita,  recando  finalmente  affiffo  in  croce  fopra  il  monte  Theraco  come 
vn  trifìo,e  feiagurato*  Hor  con  qucfti  flagelli  c  fuppUtq  bifognarebbe  alprefente 
proceder  contra  cofloro,perche  il  contendere  con  quefie  beflie  non  hi  del  faggio ,  e 
del prudente,effendo  che  malamente  fi  può  reprimere  tanta  sfacciatela ,  C  con 
grandiffima  difficultà  s'ottiene,cbe  vna  lingua  per  fua  natura  maledica,  ignorante 
dica  mai  quel  bene,  che  altri  per  forte  dirittamente,  &  raghncuolmcnte  vorrebbe, 
fo  sò,  ch'in  quefìa  fetta  fono  entrati  fra1  primi  Hipponacc,cThcone,  con  Utftpta» 
dùglia  furfantiffima  di  Timagene ,  Gratino,  Arcbiloco,Staterio,  Arifiofanc,  & 
Ofeoitutti  fono  ammutinai  ti  in  modo  cotra  noi  che,  fé  non  fono  peflati  come  Anaf- 
farco  in  vna  pila,  mai  cefiarano  di  rimettere  i  colpi,  &  di  /tracciar  la  fama  noflra 
(5  quelle  lìngue  fparfe  di  canina  rabbia  quanto  dir  fi  pofJa.Che  bene  fi  può  fper  are 
{ditelo  voi)  da  quelli,  che  fono  nati  per  dir  malcì  CS  À  quali  è  così  propria,  &  na- 
tiva la  maledicen-ra  cheterò  fi  dimoflrano  efji  efier  generati  da  Qucllafiveramì* 
te  ch'efja  come  da  padre  fia  tratta,  &  deriuata  da  loroì  Non  fi  sa  che  la  mordaci- 
tà petulante  è  tanto inferta,(3  incalmata  in  loro, che  non  fi  può  difgiungere  efepa* 
raredaeffia  patto  alcuno-.  Non  fi  sài  che  l'Aretino,  e  il  Franco  hanno  aperto  la 
fcuola  a  aneti  a  canaglia,  che  fu  pera  di  gran  lunga  nel  dir  male  ifuoi  maefìri  iflef. 
fi;  Non  fi  sa  che  Tafquino  è  duce  loro,  &  che  (otto  la  fua  guida  fknno\  alla  peggio 
&  oprano  tutti  i  mali,  che  imaginar  fi  poffanoì  Ma  quella  ra^a  afinefea  dt'pe* 
danti  indouinon  mensfkcciata,cheimpudica,non  merita  altra  pena,che  quella  di 
Marganore  perche  fecondo  ch'effi  ftanoful  puntare  ogn' bora  queflo,  (3  quell'altro 
in  cofefriuole,e  di  neffun  momento-,  cofi par,  che  conuengano  loro  quelle  punture, 
the furon  date  all'empio,  e  federato  tiranno  per  fupplicio.  Non  vedete  con  quanta 
infoienti  fono  conuenuti  in  vno  alprefente  Carbilio,Palemone,lMtatio,  Craffitio, 
Dioméde,Spautcrio,Scopa,egli altri,per infultar nefariamentc il  voflro  Cboto, 
&  deprimere  vilmente  le  virtuofe  fatiche  de  gli  buomini,  che  dato  bando  allaj 
incrtia,  cercano  dal  vigore  del  loro  ingegno  folamente  pregio,  (3  honore  ì  Et 
checofa  poi  fono  i  pedanti  indotti,  fè  non  ruggine  di  Jcempietà,  feccia  d'ignch 
ramp  fchiuma  di  gogeria,  letame  d'aftnkà,  lordura  dicattmerie ,  che  non* 
folo  alberga,  ma  domina,  &  regna  eternamente  ne'petti  loroì  S'bà  fòrfc-j 
da  portar  rifpato  a  quefli  boa^i  d'intelletto,  a  quefìi  cauallaTX1  di  giudi. 
tio,aqucfie  alfane  di  materia,  a  quefle  giraffe  femp  fenno,  e  difcorfo  d'ai- 
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enita  fo;  te  t  Njn  fi  sà  che  la  fofianja  de' pedanti  indotti  non  è  altro ,  ckegofferifi 
{a  quanti!?  VQ'ièa  troy  che  vna  vacuità  di  ccruello  ?  la  qualità  non  è  altro  >  chr_> 
va /ut»  ) ,  &  >na  boria  di  fetenza  da  tre  bete^i?  la  relatione  non  tende  ad  al- 
potcbe  a  via  difcrplina  da  fantolini  ?  il  luogo  non  è  altrojcbevna  vilfcuola  da  ptt- 
iclli\ilfttonon  è  altro.cbevnviliffimofcannocbe  mette  volte  gli  è  per  fchcruol* 
nato  di  fotta  come  auuenne  à  Fidentio  1  l'habita  non  è  altro ,  che  vna  toga  labile  » 
tutta  tarmata xbe  non  bà  pur  vh  pelo  per  tpjiimomot  il  tempo  non  è  altroché  qutl 
del  fabhato  d'andar' à  fpafjo  dietro  a  i  fiumi ,  come  vanno  i  giudei  i  t attiene  non  è 
altroché  dircau.i  !u,c  Raffilate \cofa  da  carnefice t& da  agogno  { la  palone  non 
<'  altro,  che  vn  slar  legato  alla  catena  dalla  mattina  fino  alla  fera  »  uè  hauti  tanto 
luogo  da  paleggiare  quanto  può  capite  vna  corfta  ?  E  poi  farà  dai  voi  pregiata 
ques  ta  infelice  catcruatc'hà  manco  paniche  càrice  eòe  per  cibo  finodrifee  figm 
ran^aj*  quale  è  l'antipatia  >  &  Hpranfo di  tutte  Poperationibro  i  Non  parmi> 
immortali  numi  celefii,ihes'babbia  da  pigliare  troppa  cura  del  fitto  Imo ,  perche 
ti  mormorar  di  fimil  gente ,i come  vn  ragghiod'  afino  da* faggi  finalmente  riputa» 
to\e  poca  ingiuria  par  che  fàccia  vn  di  cofioto  col  [no  parlare tpei che  all'i- It  imo  fi  ti 
joluc  che  ibà  detto  %m pedante  tndouo.come  fe  fi diceffe, che? hi  detto  vn  merlor- 
to.àvn  barbagianni .  Nè  mai  potrà  vn  pedante  dir  troppo  bene*  perche  le  difcot- 
èm&glì  fon  fifietalmentcm  capo ,  che  bifogna ,  che  dtfeordi  qua  fi  per  far^a  ai 
ogni  tratta .  Nùn  farebbe mauefrda  far  gran  firma  del  ragionar  e  de  buffoni  9& 
ignoranti, i  quali  fi  mettono  in  dolina  eofi  volontkri,perche  tutto  l  mondo  è  capart 
della  tot  tmiar.  aggine  ;  ma  per  kuar e  l'animo  à  molti d'ammutmarfi  à  qnefia /òg-i 
miti  neceffario firingargli  ben  bene  ,  accioche&itm  da  banda ,  &  nonardrfeann 
metter  fi  in  cinolo.quando  ptù  debbonafiar  rimati,  &  lontani  da  gli  altri .  Non  è 
quffìa  vna  tfprtfia  temerità  buffone  fiacche  firn  il  gètagfin  da  mcn  d'vnfildo  di  VA 
luta, volita  fare  U  Protbn,&  d  Quamnam  fa  la  brigata,® giudicare  meofa^bt 
fe  campategli  anni  di%X€*thufdcmjm  è  mai  per  b  averne  vna  minima  feint  il- 
la  d'intelligenza]  Deb  fate  sterni  Afcmi,  che  i  bufoni filano  da  buffoni,  e  che  non 
s'impaccino  in  altroché  in cofè  metaniche >&  vHi,ncn  comportando  il  dovere  ,  cbé 
k  oche  facciano  concorrenza  nel  parlare  co  i  papagalli,  {febei  Corba  tei  nel  eanta 
re  fiana  da  tanto  quanto  t  Usignuoli.  Quefbaa  troppo  rfhema  p  »  tfonùone, <p*a n- 
io  igoffi,($  ignoranti  fallando  in  campo  ì  vogliano  dar  gridino  in  materia  di  tette* 
te  tÒ  proferire  la  lor  fenten^a  feaibuta  in  rne^o  della  gente, qua  fi  che  la  ce/rena  fin 
fatta  per  gli  %dfina\&  che  Caudien^a  fia preparata  per  k  he flit  pine  d'ingegno  i 
&  d'intelletto .  A  me  pareti donerr ,  che  t  bugoni  debbano  parlar  di  boccali ,  di 
pentole  difeutttìe  d'orinali  di  trangoic,di pipette, di  cratitulf,  di  padelle ,  dicèfe 
da  bucolica:  &  quattbe  voha,entrando  nella  George*,  ragionare  iicompartimcn 
ti  di  campici  Cam  mentiti  faffi  d'edifuu  dicampagneÀirefiaurativne  ditele*  di 
andamenti  dipaghari,iS pafiandadla  Envtda,contar  le prode-rje^'ban  fatto  in 
raccolti  i  are  vn  àeHroju  fate  vn  pi  fraterie  in  fòpricaievua  colomba™  di  topi,  in 
atjjcgnare  vna  cifiema  dx  ranocchiaia  canarevnfafjo  da  bifciet,  in  piotare  vna  /ta- 
pi di  ranella  attorno  è  vn' botto  >  e  non  gracchiare  m  circolo  di  lettere  »  &  di  virtà 
carne  finente  fitnno.con  naufiarU  tutto  il  mondo .  Mi  è  d'auanr&fc  voieompor* 
tate  taìboia ,  che  vn  pala  atmaiojeda  nella  cathedra  de' dotti*  Che  vn  Qbucco 
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fxc  cu  l'oua  nel  nido  ie  virtuófi  ?  che  ina  ì  ertuccia  fi  metta  la  peli  aia  da  dottore  j 
che  vn  babbuino  porti  la  pihndra  da  (Indente  ?  che  vn  merlotto  dia  te  tifpofìe  nel 
tempio  di  Del fo,e  paia  vna  Sibilla  (jggia,  mentr'è  vn  Caflrone  coftgrojjo  1  No» 
(la  qnefliJopremi  NuniiyChegU  honori  dtbiti  À  i  letterati  fono  manomc/Ji  da  i  buf- 
foni ,  e  che  la  mift  ra  Filosa  giace  nel  fango  fipolta  mentre  V ignoranza  gode  le 
dèlitie  d'Helogahalo>&  fruiffic gli  borii  d'oro  dell'  ffcfperidi ,  fetida  dargli  tanto 
animose ìhxbbiano  da  calpestargli  nella  maniera* he  fanno;  Veda  qnetgiudiciofo 
Ptorojc  la  ragione  comportarne  i  buffoni  facciano  (fuetti  in  fu  Iti  ai  virtuofi ,  ($fc 
quello  t.on  è  il  douere,io  vi  prego ,  &  jupplico,etf  i  ///  Numi ,  che  quando  vn  tempo 
h saranno  regnato  (opra  le  perfo'ehoioratcqutfìt  ^offi,  viiiiordiatc  diremeritatc 
la  paticnl*  d*  Virtuofi ,  i  qtnii  hanno  (empie  gì  <  tir/fini*  quercia  cmtra  h)0  ,fe 
ben  per  eccitatela  patitila  di  quelli+và  molte  vi  Ite  gli  (aggiogate  alt  imperio 
d'efji  infoiente ,  e  befiialein  tttte't  attioni  loto.  *JMa  (opra  tutto  comandate  loro 
di  gratiathe  quando  fi  patta  dibj?tJtellejli  v*nudtdifrafcbcric,di  ciancie,di  no- 
ueile,& di  cofe  da  vn  bagatinotallhora  i  manuali  fi  pauoneggino  bene  attorno,  & 
con  Can cf itor io  pieno  de'fuoi  pari,  facciano  lefquaquarattridHolofe  à  modoloroM 
fiieno  (ni  contegnojo  nelle  dtfpute  di  tal  materie  quanto  toro  pièce  -  ma  che  quando 
fi  parla  di  lettere ,  #  di  virtù  citifcano  alla  piefen^a  di  tutti ,  impongano  ftle*tio 
alla  lingua ,  &  giochino  alla\mutola,  almeno  per  crcarr%a,conofcendot  che  i  grilli 
non  hanno  da  cantar  coi  fanelli,  e  che  i  porcelli  non  hanno  da  infegnarcà 
tfWineruatome  per  proverbio  fi  dice .  Fra  tanto  il  mondo  affienata* 
U  voftra  rifoiu  tionc  ,  e  fi  /pera  di  vederla  tale ,  che  i  buffoni  re- 
ftaranrto  magri ,  i  Pedanti  goffi ,  &  i  maledici  pitoc- 
chi ,  (3  ignoranti  ,  fecondo  il  demerito  di  cu- 
fcun  di  loro .  Con  quefio  faccio  fine  ,  (3 
prego  taltiffima  'Deità  voflra ,  che  ne 
(campi  da  maledico  sfacciato»  da 
Tedanie  profon- 
tuofot 

Qf  da  buffone  (ciagurato . 
Valete^ . 
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.  APPETTATO  RI. 


T3X  C  c  o  v  1  >  nobilitimi  fpctratori,auanti  à  gfi  occhi  poflo  1 
f\     vn  i  ;  tratto ,  &  vna  vera  imagine,  anzi  vnacfpiclTa  idea 
dell'opere  fegnalate,  e  marauigliofc  de'cclcbri  Architet- 


ti dell'età  paflatcoue  m  irando  hlTa  in  ente»ru.uretc  ampia, 
materia  didilcitarui  nella  vaghezza^cll'artificio*  nella 
compofit jone della  prefente  fabrica ,  formata  per  volita 
piacere*  diporto,alta  fembianza  de  gli  edifici;,  che  con  tanto  Guporc*ordi 
naconogiàal  mondo  gli  artefici  antichi ,  per  dlì  non  io  io  indegni  d'oblio, 
ma  veramente  racr  /teuol i  d'vna  perpetua  memoria,  c  (empi terna  ncordan 
,  j,'^.^  •  1°  m'hòpropofto-nciranimocli  fcguitar  ic  grandezze,?  le  rnagnificc/l- 
chiictto.  diquegli,comccofelpdcuoli,&  honorate,  c  fuor  di  modo  aggradite  da 
Hermo-  gif  occhi  della  prefente  età  di  quefte  maraviglie  eftiemarncnre  vaga,  6^  cu- 
gcne  Ar-  ti0fa .  pcro>  fi  cailìc  leggiamo,  che  ftalico  He/ inodoro  fonilo  quel  mc- 
SucHaAr  moraD'i«  obelifcoun  EgitK> ,  He.wnogene  H  tempio  aflaDoricg.di  Diana 
elmetto.'  Magncfia»Meleagine  il  fanodi  Miociua,  Pficnepfe  ,  Sugi  la  il  maufeolo 
Sottrato  d'Artcmirta  Regina  tit'Canj .Sottratto la.torredt  'l bolomeo  miracolosa* 
Architc*  Mcnnone  la  cafadi  Ciro  RcdcaMcdi  tutta  pofraàoro,  Zenodoro  il  fimu- 
Wcnónc  ^acro  ^  Sole,fotto,  Nerone  tanto  marauigliofc, Charet e  L  indio  il  Coloflb 
Archltet.  Codiano  d'altezza.c  djigtaivJczza  verameute moftruofa .  Così  ho  voluto- 
io.  io  (  per  imitar  coi  erta  antkhiti)chc  ne  venturi  fecoli  fi  Icggadcllo  edificio^ 
Zcnodo-  d'vna  Piazza  in  brcui  giornee  con  poca  fpefa  ratta  sì  ampia,c  magna ,  che 
io  Archi»  lutw|a  poftcriiàmcritaii\e»icncgoda  ,  e  I  diamente  fruifea  il  giocondo,  e 
Charcte  glOI*°^°  fpettacolo  di  quella  .  .E  fi  corpe  a*  giorni  pa (f a r  i  feci  il  cu  nolo 
Lindioar  Thcatro,c'hcxa  diletta  gli  occln,e gb'animi  de' gentil iflìm i  fuoifpcttatoti» 
chitetto.  così  ho  formato*!  prelènte  la  nguardeuole  Piazza,rorfc  non  men  che  Cam? 
doto  A  t  P°  ^'orc»°  il^°ro  di  Traiano  edificato  da  Apollodoro.pcr  grandezza*  ca- 
chitetto'".  p**'»*  fpcitabilc  appretto  a  tutti .  E  vcio.ch'io  non  fono  troppo  ficuro,chc- 
€dio  Ro  Celio  lìodigi«o,col  parer  tfi  PJatonetnon  mi  condanni  nelle  fpclc,  per  ha- 
digino.  ucrla  abbarfata  rorlè  troppo  co'rnirtcriviliflìmi  fomlmentc  da  me  deferir- 
Plutarco*  t'»noil<^irrK00naucn^r'0  Procuiatori,&  Auuocari d'importanza  nella  cau 
Luciano.'  ^  r|l,a>JC»SonoB  P°^a  confidanza  di  rcrìarnedi  fopra,  e  vincitore  affatto  j. 
Picapora.  perche  fe  il  dotto  Apuleio  ha  potuto  confacondo  (ti le  celebrare  IcIodidcL 
Diotlc.  l'Alino,  Plutarco  comporre  vn  dialogo  del  Grillo  con  Vliflc.  Lucianoe5^ 
Hiè?or»r  mcnt*ar  iant0  'a  Mofca .  Pittagoralidar  cotanto  la  Cipolla .  Diede  elio- 
moVMa,  B'ier  falbamente  la  Rapa.  Viign'io  diflufamentc  ftnucr  della  Z'-nza^. 
Uji  Yidafarvahbtopwucolarcdcilalcacchcidà:  Hometofoimatevn'o- 
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pra  della  guerra  delle  R  ..ne  :  Ben  porrò  io  Formate  vha  Tj-zz;  Ji  £CTrt«  no 
Dilc,e  plebea  pur  d'altro  conto, &  iflimatlonc ,  che  «petti  miferi  Aggetti, 
non  dirò  di  baffrzza, ma  di  fomma  viltà  manifcframcnrc  ripieni .  Eccoti! 
adunque  la  Piazza  vn  iuerfale  di  tutte  le  prorefTioni  del  mondo ,  e  honora- 
4e>c  neglette ,  la  qua!  come  gradito  Ipettacolo  apprefento  à  gl'occhi  delle 
per  foneauan  tracciò  col  lor  giuditio.c  difeorfo  vedano  quanto  fia  al  Thca 
tro'ptcccdcHtcf  fecondo  la  promeiTa  mia;  nella  gtandezza  della  machina  fu 
pcriorc.  Se  Iatba  Redi  Getulia  fece  quel  tempio  a  Gioucornatodicenro  laiba  Rè 
aitarli  Se  il  Rè  Latino  (come  ferme  Maronc  nel  fettimo  della  dia  Encida)  J1'  Gtui* 
fece  la  cafa  fua  di  cento  colonne  fublimc*,Se  Tebe  (come  ferme  Giuucnalc)  ^Mino 
fu  circondata  attorno  di  cento  porte  :  Se  Alcfìandto  Macedone  fece  vnpa-  rò. 
diglionc ,  douc  fi  diflendeuano cento  letti  alia  campagna  :  Scfecc  Scfoflrc  Virgilio, 
vn'obdifcodi  cento  cubiti  in  raifurajio  vi  pógo  manzi  quella  mole  da  pm  G'ùucna, 
di  cento  patti  fi  fupetba.chc  non  folo  pareggia,  ma  par  ch'ecceda  nell'erte*.  A|ciTan- 
riore  apparenza  tutta  l'antichità  pattata.  Dcgnatcui  di  gratiadi  patteggia-  dro  ^ 
re  alquanto  fotroi  fpaciofi  portici  d  i  quella,  che  vederete  tanta  gente  mi  rac  cederne. 
colca,che  l'Anfiteatro  Ccfarco,egli  Hortidi  Nerone  non  potrebbonocer-  »«oftrt. 
io  la  metà  capire.  Hor  fe  vi  piace  di  rifguardare  alquanto  querto  edificio 
mo(truofo,vcdcreI  qua  (piegami,  mi  rare  quanta  gente  accoglie  inficme,  c\: 
alla  frequenza  del  popolo  Itupitcd'vna  Piazza  la  pn\  rara  foriere  la  piucc- 
Jebre,cheal  mondo  fia.  lo  non  dirò, che  la  piazza  d'Atene  non  fia  rtata  lu- 
pcrba.per  l'honoratoconcorfodi  ranti  filoibfigraui  del  fecolo  pallàto.non 
dirò  che  i  fori  antichi  di  Roma  non  fiano  flati  celeberrimi  per  ogni  condu 
iioncdicatialieri,cfoldan  honoiati,  Se  illuftri .  non  dnò,cbc  icampi  The- 
bani  non  fiano  flati  pcrogniquahtà  d'huomtniegreg'j,  vciamente  magni- 
fiche ftupcndi .  Madirò  ben  ancochc  la  Piazza  noflra(  e  tutta  la  gloria 
ila  del  fattor  dell' vniuerfo  )  habbia  vna  grande  imagine  di  quelle  antiche  fi 
glorjofcjc  che  nell'ampiezza  almeno.c  nella  fua  capacità  fuperi  tutte  quelle 
de*  pattati  tempi,  Vcdetcla.miratcla  ,  e  riguardatela  bene,  che  quantunque 
habbia  bauuto  architetto  di  deboliflìmo  valore ,  e  riufeita  nondimeno  per 
voler  del  fommo  Monarca  celeflc  molto  più  grande,c  bella,  che  il  fuo  Aut- 
torc  da  principio  non  s'hauea  crcduto,ò  imaginato  .  Eccola  qua  in  circui- 
to dirtclasa  voi  flà  di  mirarla.fc  Ja  curiofità  d-icofa  nuoua.c  dtlctteuolc  pec 
forte  v'aggrada  • 
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.  in  lode  delle  Siicw^e ,  &  dtWtsfni  Liberali^ 
Mecankhe  in  com tuune . 


FRa  tutti  i  Jecori>&  ornamentane  mirabilmente  aggrandirono  que 
Itocleuato  microcofmo  dcli'huomo  per  naturale  inrtintobtamofo  di 
gloria,cpicnod'infinitodcftodi  grandezza  lodeuole,pnò  fenzadutv 
bio  alcuno  riputarli  il  primo,c  principale  il  gloriofo  pomello  delle  fetenze, 
&  dell'  Ani, fi  come  da  gl'idioti  auuihco.c  neglerto,cosìda'faggi  tenuto  per 
vero  habito  dell'animo hcroico  in  fe  fteiTo fplcndidiilìrao,e  {ingoiare .  E 
non  edimeftien  vfar  fatica  efttcma  nel  dimoftrarcotefta  verità  da  tutte  le 
parti.con  fotti»8c  validi  argomenti  fàuonta,c  foftcnrata$  perche  fc^ittoma 
baueirciifguardoaUapcifcuionc,all*vtilH^^^ 

dtebbe  più.chceujdcntcmcntcquantqgl  igtiorantis'inpnrl»iK)  in  dannate 
lcScienzc,el'Ard,eqoawofaggiaTOcmeopcwtK>iaudiofid'iimcbdue,r«v 
.  chi  di  (enno*edi  prudenza  vera  ornatifliraiaftarto.  Quanto, per  mia  ride» 
»o  inTc  ^  rao^r^  »c,occo  Valentiniano  Imperatore ,  iJ  quale  perièguitò  di  modo  le 
Mtoreim  lctterc,chc  più  duro  effigila  foffer  fero  lotto  di  ini ,  che  le  virtù  fotta  Helio- 
nicode!.  gabalo,c  (otto  Com  modo, padri  veramente  di  tutti  i  vuJofì.e  (cete  rat  f  hoo- 
le  lettere.  mjaj  dcl  mondo .  E  quanto  veramente apparueodiofp  >crtomaeheuolc  il 
n!d*Eait  detto  ignoranre di  Thamo  Rcd'Egiiro,  elle  oiò  conaperra  temer  irà  chi*. 
binimi,  ma  re  danno  lì, e  nociui  i  iet(craii>c  fchcrnitfT  delle  fcien»e,c«roeéhcora  ab» 
co  delle  ictta.vililTìma.eprofana  ì  Ma  qualraaggtor  féiocchezza,e  qual piti  mani- 
teucre.    fe(Va  ignoranza  li  può  narrate  di  quella  di  Licioio  Imperato*  Romano x 
1  tatuo   cnc  tf  SOijj  DQm  ICM  {e  jc  lctlcrc  Vcneuo>c  peflc  poblica  ,dtgn  fili  ma  dell'odio 
yg^p'^di  tutte  leperfonedi  qucfto  mondo?  Efàcoftuiiono^da  vg'jagliarfijtcnon 
co  delle  da  porre  tnnanz  quclli»che  rondati  nel  parer  di  Platone,  di  II  ero  le  fetenze 
ktterc.  .  hauct  hauoto  origine  da  vacetto  demonio  Thruro  nominato,  ooaJru ,  fo, 
.  condoEufebionel  prima.de  prarpara liane  Euangelica<rfeaf>.«T.dèrff Egit» 
iij  chiamato  Thoih  ,  6:  da  gli  Alcflandrini  Toh<h ,  cV da  Greci  h  lete  urte?,, 
tion intendendo imilèci, che  ildiutno  Filoforo  per  demone  figoiocbi  rti 
raggio,cosl  in  Greco  chiamarono  me  anco  il  nome  di  Mago ,  all'apparente 
prononcia  od  io  Co  ,  appretto  à'  Pcrfrntyeae  il  mede  fi  tuo  lignificato  »  a  ben». 
chc,feroiTeromcdiocttn)cnteintelligenti,faprchbono  almeno  che  le  )f." re- 
Filippo  te,ò  fona  frate  (come  recita  i!  Beroaldo  in  vna  Aia  oratione)  ritrouate  da 
Scioaldo  Mcrcurio,oueiada  Feniri,da'quali  Cadmo  le  prefc.e  portoliein  Grecia,©* 
indifurda  Dardpniitafponatein  Itala ,oucro  fono  ftaie  ritrouate  da  gli 
AflTinj  «òdagh  Hebrei,come  tengono  affai  degli  Ecclefiaftrci  Scrittoio 
Hora  la  perfemonc  dalle  Scienze,*:  dall'Arti  cagionata^  ranro  aperta  ,  e 
Anft.      chiara, che  Aiiftot.ncl  terzo  dell'anima  hauendo  a  (Tom  iellato  l'anima  no. 
lìra  a  vnatauola  rafa,percircr  vuota  fui  ptincipiod'mtcliigenza,diiTe,che 
per  l'appren  none  delle  feienze  ella  di  uenia  fora  mameu  te  perfetta.  Laonde- 
il  gran  Commcntat.  Auerroc,nel  fccódodellanima,doocil  n^of.  dice.  Che 
l'intelletto  c.in  potenza  ogni  cola,  &  che  non  fi  riduce  ad  atto,  fc  non  perla 
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fcicnza,chiaramcn[c  ifpone ,  la  fetenza  elitre  la  per fet none  di  quell'anima 
prima  ignorantc,e  rosa  affatto  affatto .  Ile  he  volle  lignificare  ancora  l'au- 
feo  petto  d'eloquenza  Tullio  nel  fecondo  delle  Tue  q  ne  (ì  ioni  TuCculanc» 
comparando  l'animo  noltro  Ccnza dottrina, e  fenz.adilciplina  ad  vn  capo 
fèrtile  per  natuca,ilquate  lenza  la  debica  coltura  infruttuoso  c  Iterile,  lenza 
dubitai  ione  alcuna  limane.  £  tale  eflcmpio  parimente  adduce  il  dotto 
O a'*dio  »nquci  ver  fi, 

Ftrtilis  afjuiuo  ft  non  renouetur  aratro , 

Non  mft  cupi  frinii  germen  habebit  ager . 
Ter  la  qua]  cola  ben  contunde  il  S»u»o  ne'  Pmuci  bij  i  al  I J .  dicendo  »che 
tgcfta*  »Ó  ignominia  c * ,  <p4idc[ciit  d.jtiflinani .  nue  mfcgna.chc  l'«ibban- 
dooar  Wk>cnz,cè  vna  (pileria  elp.ulla  ,  &  vn  vituperio  della  genie  feiocca» 
&  igrvotainc .  Lutile  pt^i  ch'apportano  le  Utenza  xóc  l'arti  »è  tanto  noiose 
palcfc»chcmcno  è  notojl  g«.  rn<\quando  più  (plcndono  i  raggi  del  Sole  l'o- 
pra quefto  lue  iJo  Hemilpcro  r.ollioipcriheelTe  icndono  i'nuomo  intrger 
c»mo,cV  ornato  di  maniere  honclliCTimc.e  di  cofturni  virtuoù,c  fanti. QÙjn 
di  M. Tullio  nel  primodc'  (uoi  virici}  d'Ile  non  mcn  faggiamente, che  ve- 
ridicamente .  Primus  horuilatisluus^ui  in  veri  cognitive  confiti it ,  maxime 
attinga  naturam  bumanarn .  perciò  lodando  Monfignor  Guidiccionc  la 
fcienaad'vn  legnatalo  Pt  edica  io  re  dell'età  dia  ,  gli  atti  ibuì  catello  effetto 
cTintcgriià,c  fantimooia  in  quclgcauc  Sonetto  che  comincia» 

O  Afefiaggier  di  Dio,  ch'in  bigia  vejla 

L'oro ,  e  i  teneri  bonor  di/pregi  tanto  j 

E  ne*  con  duri  imprimi  il  fermon  Santo , 

Che  te  fleflo ,  e  pml  ver  ne  manifefta  : 
lituo  lume  Im  via  fgombra  la  tempefia 

Dal  core,  oue  fumea  da  gli  occhi  il  pianto  : 

Coatta  i  tuoi  detti  non  può  tanto ,  ò  tpanto 

Da  feti  altrui  di  fir  la  turba  infejìa . 
Il  che  fece  anco  più  modernamente  il  Morigi  Poeta  R  auegnano ,  lodando 
Monfig.Fiamma  vnico  Predicato^  del  l'età  no(tia,tn  quel  Sonetto  •> 

CMentre  raggio  di  Dio  con  quell'ardenti 

Tue  voci ,  m  nw ,  ben  the  gelati ,  accendi 

Vuardor  Santo ,  t  tal ,  onde  contendi 

S 't^ngtlo  »  o  Spirto  human  tu  rapprefenti . 
Di  pòi  fanno  le  faenze  quehVhuomo  limile  al  fuo  fattore  Iddio  ,  d'infinito 
fapctc,&  intelligenza  ti  picoo.  Cofa  che  conobbe  anco  Ciccror>e>ondc  ne]  C 
primo  de  natura  Dcorum  >  dufequcfte  parole.  NmU  efi  %  per  quod  magis 
'Dui  immotai  ih  us  firn  Ut  murari  àm  per ipfum  feire  .  E  pelò  l'attuto  Demonio 
tentatore  de'  primi  patenti ,  propofela  feienza  come  vera  (ìmilitudinediui 
na  alla  gran  madre  oofl  ra,jiiccndo .  Eritis  ficut  Du  feientet  bonum  ,  &  ma- 
lum  .  Pcrquertoanco  Ariftotelcncl  duodecimo  dell'  Etnica  artciniò,clic  A 
l'huomo  perii  Capete  &C  intendere  (i  congiunge  à  Dto»&  alle  foftanze  Spa- 
rate.  OluadiciòlicooÉctitono  vii  bene  Gabi  file  per  nefluno  accidente 

B    4  di 
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di  fortuna  quali  infcparabilcdacrTo.  Ouindt  Brame  Tiloferò  vno  de'ferte 
^^^  ^g'^deiJa  Grecia  crlcndo  (come  nfettfee  Valerio  Matfni>o)da  gl'inimici 
k  prefa  la  Tua  patria,  e  portando  fuori  t  fboi  Cittadini  nel  fuggire  tutte  le  più 
prectofe  fpogheloro,  efforraroda  molti  a  far  l'illcllo,  ufpofc  molto  gnu 
ucmentc  con  quel  notabil  dettò  \  Omnia  mea  niemnt  porto  :  riputando  egli 
ogn'altra  cofa,  faluo  che  la  faenza , cifer  foggetr*  alla  perdita  imminente 
della  fortuna.  Però  Boctto  nel  primo  delle  lue  confo  lattoni  filolofiche  diti* 
Boctio.    à  quello  propo fi ro. 

Hoa  fattem  mAUu  potnit  peruinccre rmor> 
Nenoijutm  cornac s  pìofequertntmiUK  -  v 

E  MàclòbtoJtfcl  fettimo  lib.  de'fuoi  fatutnalt ,  amplificando  li  fràbiliià* 
delle fcienzef.diflc  quell'aurea feorenza.  Exiftimadifciplinaamultaa  multi* 
s/ie  pttumjs  prÀflamions,  iti*  qu'idm*ltx>  de  fanti  %ilU  patotum  tvm- 
pus  permanetti ,  fetenti*  mìm  fòla  pofieffto  cH immortalisi  Goff  BeWdetttr 
Varchi  Pcvctad^noftti'wmpiramoforicommetidando'il  fapcreefAoajbal 
Cardj'cóniienne  in  vn  mcdctìmodcuo'in  qtwf verfiY  u  •  .ni 

€aro  Annibal ,  cbt<(m*lntiL<knnrr  r  io»!I.  ■  :IK  \u 
Difpregate  vguatmcMc  arguto  s&  orti  '      1    :  .v  !  . 

'    ;        'Brumvfòré\iaod'vn  fiàùdt<fot9^.  i«  -  ; 

'        '  r  Ck* non wmèdal>m*>klo fo,4*-kgM&\  »n   i^iì  >•],:• 
E  quella  fu  la^Unrcnza  dei  Dio  dc'I  iMofintli^tetonerqodbdò  inmrrona^ 
to  quai  beni  acqUtllàr  fi  d#neanoà  ti^itwU.qiillIftifpóV^fe'non  temV 
no  ne  tempefla  ,  ne  venti ,  nfc1nm»dat»o»idt  flutti  i  riè  fotóa-'d'lutomini.. 
Salomc-  Tak he  ragioncuoimcntccoricniUfe  Salomone rrt'PrOitetoij'al  terzo.  Chi- 
ne,       mchor  efl  acquifitio  ciu*  acquiftthne  anti,  &  a*$entis&  ipfa  fola  efl  pretioftor 
eunfti:  opùx*.  Che  rara  prctiofiiàèqucJJadèlfe  fetenze,  illuminando efie 
3.  Thom.  (comc  d,cc  1*  Angelico-Dòuorc)  l'inteHerto  humaoo ,  e  purgando  JafTcrto 
della  natia  fcnfualità.aWa  quale  sì  agduoloientcvptt  la deprauata  natura  fi- 
congnmge  ^  Et  H  icronimo  S»nro  fctiiwodb  à  Runico,  cfpIKò  il  valore 
deHe4cicr2di«  <|tX'iTa  pa^tc? d jccndó.  Nunquam  demani» tua  ,  &  oadh  tvit 
ree edat;hbn,4tn4fiieftuatn  fc rtpturà r irife  4  &  earni  S'Vkantrramàbis.  tl;mede- 
fimo  afferma  Seneca  à  Lucio»  ©ue  dice  -.  Suo  mminem  pofle baie  vivere  fate 
fapientut  Jìudio.  Chccofa-ditotOj  \t>Ccitnàc  fono quriJecbc  tendono  l'huo- 
mod'vno  fpiruogencrofo  ,  ofuo'^j  modo  nobile,^  efe^at»,5 per  quello^ 
gli  Stoici  direnano  tuui*<àj*««,  ^dowkfrer^uùno^ftero  »  e  riluto* 
M.TuHìe..  l'tipiA  w"ttCKto^U  h  tcrtend»!  U .  Tnli.o  nelle  para  do  He ,  dlile^  Nuiluè^ìr 
deferì™,  *nv$nobrtn*fc  fieriHn- 
Atiftottlc  fcl  11  *>WSh  hé^Liam  della  Politica, ajfgrand^rrMto  più  la  cof;.„ 

dicendo,  elicgli  iìnonrmi  dotti ,  e  le  perfone  figure  hanno  dominio;  e  ti- 
gno, la  fhpra  deglialn  j.  Però  non  c  marauigliaifociafruno  apperifee  na- 
Cicerone  »^^"cntclleccciienza.nàliapct«,  leeondo  il»detro  di  Gkxmt*  nel  bruno 
Mi™  0*#t4mbm 

m  qu*  ex<fcupukhrum  putanma. Ciucilo  fu  quolfcbe  m»mià*/nb  iVj>£ 
»ciotoÀlcfland»MigRo'(Mfflc*to^ 
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tòrè  À'tift.  )'haocn(}ocgti  piblicataTwìr»  faputa  fna  gliottalibri  della  Fi-  Aulo  GeJ 
lofofw  rtatuialeVadducendo  per  rag ione d'elle  fue  querele  qocllc  ra>btii(tpA  ho- 
rolei  ìEgo  non  tatn  cupio,  &  deUcloropìbusi& potetitia  alios  exceUere,(ptanHm 
lùtei h ir  dottrina  pujiarc.  N è  cotefta  temenza  è  lontaoa  <U1  detto  di Mac-  Marnale, 
tiale  io  quei  ver  fi. 

Diuitias,  & opes  frcqaent  donauit  amicus. 

Qui  retu  i<igenhcedcret  Tarn*  eiit. 
"Nè'menoc  differente  dalle  paroledi  Salomone  nella  fapienza  al  fettimo» 
*uc  parlando  della  fcicnza,dicci  Prapofui  ea  regnist& fedibtu  &  diuitias  ni- 
hdefte  éteiin  edparatione  illiua,nec  idparaui  illtlapidc  ptctiofuniy  efuonia  omtic 
amùin  eoparaiione  illius  arena  eft  exigua,  (<  tanqua  lututn  eflimabitur  argenti» 
irte  òffe  ti  h  t  Ili  ut.  Hor  mi  fouuienc  di  haucr  Ietro  à  propofito  di  ciò  nell'hi- 
ftotieantichc,che  in  vnacenadi  Filippo  Rèdi  Macedonia  fra  molti  Filo- 
fofì,c  lui,fu  morta  vna  difputa,qual  folle  la  maggior  cofa,c'hauflciJ  módoi 
cuc  ilg*a  Filofofb  Hctnarifpofe  l'acqua, per  la  copia  dc'mari,e  fiumi, e  fori 
tt»feiaghi,e  uagni.c  pc>zzi,e  riui.chc  pieni  fi  vedono  di  quella.  Vn'altrodif- 
fe,chce»a  il  gran  mòte  01impo,la  cui  cima  (upcraua  l'aria, e  la-cui  altezza 
difeopnua  tutti  1  paefi  della  tcna.vn'aJtrod'(Tc,il  famofo  gigàre  Ailàte,fo- 
pra  la  cui  fepohura  era  rondato  vn  móted/  grandezza ,  òx  ìmméfiù  mora- 
oigliofa.vn'altro  difTe  il"  grà  Poeta  Homcro,  il  quale  in  vita  fu  carato  cele- 
bre^ nella  moire  con  tanto  rarraricofu  piàto,cnc  (come  illude  M.  Tullio 
ncll'oratwne  per  A  rchia)ei  Colofonie  i  Chij,e  i  Salamini,  e  i  Smirncfiv 
&  altri  popoli  cótdero  infiemcper  hauer  le  fuco/fa  da  cófcruare.L'vlrimO' 
hnalméte  più  dotto  fenza  dubbio,  emolio  più  inteiligétedcgli  altri  diflTci 
Sappi  Filippo  ,  cheniuna  dellecole  humane  è  maggiore ,  nèpiù  degna,  ò 
nobile dell'huomo  faggio  de  dotto, il  che  fi  conforma  col  detto  di  Tholo- 
meo  nell'Alnvagefto,  Sapies  dcminabiturafìiis.  S'io  vo'fcoprircgli  honorr 
delle  Scicze,  &  dell' A  ni, veggio  manifePtamente  d'hauer  prefo  vn  carico^ 
grauc&  vn  pefit  à  gli  homen  mei  raticofo  di  fouerch  10, perche quelc'haifli 
efri  pei  tàtilecoli  auanri  infinita  turba  d'huomini  facódiflRmi ,  molro  pai 
ficilinctcporgcià  grauez-za  nllo  Iblèdi  foggetro,còme  fon'10  à  tanta  fatica 
rm  pa  rc»e  d  1  fug  n  a  le.  M  .111  ó  sa  feri  za  d  i  Ico  1 1  ere  t  ro  p  po,<  he  fci  éi  1  a  '  com  e  d  1 . 
ee  il  Filolofonel  ptimodcll'anima}?/»  </f  numero bonorùbonorabdii'rni  E  che 
cofa  dall'altro  caio  c  vn'huomo  fenza  fcicza'nó  è  egli  vn  eauallo,o  vnmu- 
lo.corocdicc  D.uiid.  fenza  inrel)etio>  Notiti  fieri  (dicecgU)//rw  *q*m  rè*  r>auiJ' 
m u lustqu ib ushòtjiintt Ih  fttu .  E c  al 1 10 u e ge n e r ica m é t c a H e fl a  i Pm ed c fi m o , 
dicedo-,  Homo  cum  in  note  t JJtt  non  ir.tvllcxit)  (òparatus  tfliitmciilis  infipiè- 
tibus&  fmnlis fhtluujl lìhs  Nóècgli  vn  faiTo.ò  vna  pietra  infcr.fata.come 
dice  Diogene?  Però  vedéJo  egli  vn  giorno  vn  ignorante  federe  l'opra  vna  Dcn; 
pietra,diflc,có  m>  tto  arguto-,  Lapit  fuper  lapide m.  Del  mede  fimo  fi  legge,  Diogene, 
eh'afcefo  vn  giorno  in  luogo  cminéte^fublimejcfclamò^e/.'/re/jonr/iw*  ad 
tt;t.  Se  acco4ì:àd<  fi  «ì  lui  folaméte  mibadi  gcnreidioia,difaiilc,e  vile,  diflc, 
P-t  m)pro«argli,  Non  vOt\fed  bv?nin(  squero.  Per  co  te  (la  cagione  era  fohro 
•  d  iconcgli  Set  utorij  d?andac  di  dì,  e  d  i  none  per  la  citta  d'Aibene  con  la. 

lantcr- 
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lanterna  in  mano acceft.ee rea n do  vn'huomo ,  «(Tendo  flato  delle  per  font 
*    (dentiate  da  tutti  t  tempi  grand  ifiima  cardi  ia  .  fra  i  belili  l  i  tTì  i  detti  d  )  $o- 
Petto  <!i  crate  il  croua  quello  ancora  al  ptopofito  pteiVnie.  Che  tanta  diltanza-ièda 
Socrate,  gj,  huominidortià  gli  igiK>ranti,quanta  differenza  naturalmente  C:  feorge 
eiTcr  da  gli  huomini  alle  pietre.  Ma  àdim olirà r  più  ampiamente  gli  ito» 
CafTìodo  non  delle  fcicnze,&  dell'art  1,  contengono  i  detri  di  C3  (li  i  doro  ,  &  del  fa- 
ro'         u io, de'  qua/i  vno  nelle  Tue epirtolc  dice .  Non pote/ì alitfua  in  tnundo t-jje  for- 
tuna ,  qtum  non  augeatlitcraawi  gloriefa  notata.  E,  galero  nella  fapicoza  al 
Salomo*  fcrr  t  m  o    Vtnermt  mibi  Opini  a  bona  pariter  cum  ii  i.-J  muurnerabilis  hone&M 
permanusillius.  Oltra  di  ciò  gli  cil  eni  pi  diucriì  addotti  da  male  linmnm  a 
gii  hononfattià  varie  perfooe  ktrer  ue,  palcfaoo  riiteiTo.  y.  nuc;l  Poa* 
li  Potano  uno  »  che  Liflandto  per  alcuni  pochi  vei  ietti  empì  d'argento  irV.a$cllo ad 
Antiloco  Poeta,  reputandolo  degno  di  maggior  bonorc,clie  queltaSi  leg- 
Silio.     ge  appretto  à  Silio,  che  Ottaujo  Augullo  faceua  ogn'an  no  ce  lettale  il;  di 
natale  di  Virgilio, eh:  venuia  negli  idi  d'Ottobre  con  loJenni  cerimònie  , 
per  mof!  rare  q  uà  n  co  conto  renella  della  ViUUpfa  rnc  moru  d'vn  tanto  bua- 
Angelo   010.  Angelo  Politiano  nella  Nutncia  fenue, che  Scipione  Africano,  m 
Poluiano  vita,donò certi horticclcbr/ à  Ennio  Poeta,pcr le fuc lettere, ejin mortegli 
dedicò  vna  ftaiuacon  doppia  d  imoft  rat  ione  d.  honoreaUa  vinùeccclfadi 
Suida.    quello.  Racconta  Suida,ebe  Traiano  Imperatore  fi  degnò  più  vobed'au* 
oettar  fcco  in  ca rozza  Dione  ir  ri  Ila, pan  icipando  gratioiamenre  le  grandez 
zc  Imperiai  i  con  la  ajoforìa  dcll'huomo  faggio.c  prudente  .  Strabene  nel 
quarrodecimo  libro  narra  >  che  Marcantonio  Romano  donò  i  tributi  di 
quattro  città  ad  Analrenore  Otharedo,  premiando  l'arte  fuacon  dono  cosi 
Plinio,    «♦eco,?  gloriofo .  Plinio  fcriue,  che  Apclle  pittore  fu  sì  caro  ad  AIciTandro 
Magno,  che  gli  fece  vn  prefente  d'vna  fua  ama  il  a  Campafpe  chiamata  , 
quantunque  l'amate  caldamcure.fol  per  honorc  della  pirrura  eccellente! 
Macrob.  nellaqualecg  lieta vnico  .efiogolare.  Lcggcfi  apprclfoà  M aerobi o  ,chc 
Rutto  HiiiriQoe.inwfprorelTione  valeni'hi-onio, co'Jconfenfodc'caua» 
lini  fu  donato  da  Lucio  Siila  d' vn'anel  lo  d'or o ,  in  i egn  o  c'honoraua  il  va- 
Ouidio.  lorc  della  pei  fona  egregia,e  vittuofa.  Ouidio  Poeta  nel  nono  della  Mcta- 
morf.  acrnbuifce  nella  lite»  per  l'armi  di  Achille  s  Ja  palma  à  Vliflc  fopra 
L'Anguil  d'Aiace  ,  pct  la  facondia  del  parlatore.  Quindi  l'Anguilla»  compofe 
lara.     quella  danza ,  che  dico , 

AVbvtcenobbe  ogn' vno  apertamente        •  . 
Quando  UkviUìuQndia  almi  (cmoue  j 
Che  de  rdue  cavalieri  il  più  eloquente 
i  i    L'arme  dtl  prone  potè  hebbe  di  Gioite. 
.  Ch'accade  accumula  re  infinità  d'etTempùfc.troppoc  chiaro  l'bonocedcbir 
to.econuenicnte  alla  feien  za  delle  per  ("ime  .   M  a  doppo  le  fetenze,  cV  Jc  di- 
fesi me  Oberali  (cguono  l'arti  meca  me  he  ,  delle  quali  molte  fono  apj>o  i{ 
mondo  honoKu^tioVdegr>ewpuratoì  &al«ecoiiioviliiTimc  daogp/vnq 
mantf;  ihmentc  biaii  mate  .  E  quelle  furono  da  Poajidpoio  n  lofofo  {come 
narra  Scuoci iratiau>dc*il«di^ali)diui&ip  To^atirfonwfoaoi  mir 
i  fieri 
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fieri  vili.in  giocofcedilctteuoli  all'occhio,comc  fono  le  machine  de  gli  ar- 
tefici,c  in  puerili,comc  fono  gli  eilcrcinj, che  <Ja  putti  vfiarao,  benché  cotc- 
lìa  diuiGonc  appaia  affai  chiaramente  diminuta,&  infufHcicnte .  Hora  il 
Budeopcrfonadomffima,nel  Tuo  trattato  de  Ade,  hà  chiamato  gli  artefici  4 
di  quefie  fcccic,c brutture dcllecicrà .  Nondimeno  CaiTìodoro  nella  terza- 
decima  epiflola  lodando  l'arti  mccanictic,le  chiama  decoro,  &  ornamento 
di  quelle.  4rs  (dice egìt)ett decus  Vrbiunt.  Il  Sabclliconeldecinuylibrodt' 
fuoiciTcmpi  dice  ,  che  Pulcbritm  c*l  in  ummattium  gtmte extellere .  Mbt»  M.Tullio 
co  Tullio  nel  fecondo  de' fuoi  vhScij ,  elloglicndo  quell'arti  dice  ancor  lui 
quelle  parole.  Qnidenumenm  attinta  muititud'mem Jfinc quibus,  vita  (tinnii* 
nulla  e^t  potuijict  t  quis  emm  fgtis  fubuenitet  ftf  efiet  obiettano  valenùum  i 
quis  vi^us^autcaltus  cotpotifjiift  lam  multf  nobis  atta  mìnifitent .  i> iatonc  le 
chiama  pri  me,3c  pia  dell'altre  nocella  tic,  Nella  legge  ciuile,alia  legge  pril- 
lila .apprèso  al  fine,  De  ìnfiuttibM  expofitis ,  Sono  equiparate  quelledut  w 
caie  inliertìc  ì  l'crter  nutrito  quanto  alla  vita -,  &  l'elici  allenato  10  qualche 
rncfticri.eproredìonc.  Che  ho  no  re  di  menohà  Isauro  Poeta  comico  lllu- 
ftre, febeo  fcriuc  Vatrone,ch'egli  atrefe  all'arte  del  Prillino?  honordi  me-  Varrò 
noi  Cleante  filoloròdigni(Tìmo,fc  ben  (ì  troua  ferino,  che  di  notte  cauaua  £(fcmDj 
acqua  da  pozzi  ?  Che  horror  di  ntano  hh  Helio  (ori (la,  fe ben  di  lui  fcriuc  notabili. 
Ouintiliano,Gl\cr*uorcrice,gioie^i*#e^efaKo>cboccalaro  infienicianzi  che  Quintilia 
quell'arti  accrcfcono  la  gloria  Ioio,ciTcndo  parfi  ai  mondi)  perfonc  vniuer.  D0* 
fali,  edi  facile  riufeiw  in  ogni  aftiorie.  Glunuentor»  dell'aiti  non  erano 
tenuti  per  Dij  dagli  antichi  ?  Et  Yugilio  non  pofe ne* campi  Elifijquci» 
ch'aiutaro  la  vita  con  l'ani  da  erti  trouaic  ?  Calila  Athenicfc  comico  non 
torfcancoia  lui  delle  funi  ?  Epitctto  Filnfofomon  attefe  nell'arte  fcruile  ì 
Pitagora  non  fu  vetturino  fccotìiJo  Aulo  Gelilo  ?  II  prudentilTìmo  Alfon- 
(o  Duca  di  Ferrara  non  gettò  l'artoglilfia  da  fe  medefìmo?  L'agricoltura 
predo  àgi  i  Viopicofi(s'è  vero  quel  che  dice  Thomafo  Moro)non  è  fempre  Tboraafo 
(lata  in  prezzo  grande  ì  Predo  ì'  Fenici  non  dimoraua  vna  moltitudine  Moro« 
infinita  d'attcfici  d'ogni  Ione  fecondo  Diodoro  nel  lib.  17.  1  Thcpicnfi  nó 
fono  giànicntc  lod  iti  da  Heraclide  nelle  fue  politiche,  perche  etano  trop-  Hcracli- 
poinciti,e  negligenti, (limando  c(fÌT.cofa  hrutfaefrcrcit.ii(l  nell'arti.  St  lo-  be- 
dano pur  Mclp omcnccThali \  fnucntncfel'vna  delle  Tiagedic.l'altra  del.  qcc  J^™^ 
le  Comcdicfe  ben  conftituifcono^yrjjr^omicada  molti  deprezzato.  Non  jja', 
f  >no  Iodati  ncll'Ecclcdafticoal  cap.  $  S.gli  Agricoli,gh  A rchitjtti ,  i  Fabri 
tenari), i  Docca)ari,c\  :»hrt  prok-floridi  mcflieridal  mondo  bora  auuiliti?  jajomo 
Odali  laconc'ufione  cce  fa  ilSauio  in  quel  lu<^go  .  Omnes  bi  (  diceegh  )  nc> 
in  manibus  fuit  fprrauetun:  ,  &  vnufquìfquc  inatte  jua  fapicns  eft,  fine  bis  ornili- 
bm non  xdin>  atuttikitas.  Per  rune  le  ragioni  adunque  e  cola  honorcuole  fa- 
pere,cdclle  fucnze,e  delle  difcipline,e  dell'arti  mecanicheancoi  a:  e  quan- 
tunque alcune  lìaoo  io  (c  ftetTc  viliflìrocòc  infami  .nondimeno  illudrano 
cn  la  fua  vergogna  l'arte  più  nobi!i,come  le  nubi  fanno  apparer  più  vaghi 
t  iaggi  folati.che  malgrado  loro  (puntano  fuori  dcltcnebiofo  vclo,c'hanno 
attorno.  La  onde,  cQ'endo  queda  la  co  ne  In  (ione ,  che  oobilifGma  cofa  (la 
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faper  d*ognicola  m  bene, io  porrò  fine  àquerto  mio  vniuerfa!  Difcòrfo  có- 
porto  io  lode  delle  feienze,  c  dell'arti  ingenerale,  esortando  ciakunoalfo 
Quintìlia  propria opciatrone dell'intelletto  (uo  ,  la  quale  e  (come  dice  Quintiliano 
Petrarca  M' i.iibcodellcfnc  Inftiiutionijccrcared'intcndetce  (ape te .  E. tanto  piQ, 

r-vv.iij       Altro  diletto,  che  imparar  non  trono .  '  v 
Seneca.  ^  pi&  non  ro<^Ioctc  felle f,à  mi  Ci  vede  euer  riporta .  Perciò  difle  Seneca 
Seneca.    *  Lucilio .  Bcatam  vitamfapicnUa perfetta efficù.  E  fc  gli  clicmpi  hanno  da 
Detto  di  rn oucre  i  fpiriti  dell'huomoà  quella  vniuci  lalc  intelligenza  leggali  quel  di 
Giuliano  Giuliano  G  iurcconfulto  >  il  quale  foleuadire .  S'io  hauclTì  ambidue  i  piedi 
Giurccon  dentro  alla  roflY, ancor  non  Tettarci  di  (indiare.  Leggafi  quel  d'Hclttco 
NiSa     rPont«co  *PP*fl° *  Nicia.che folcua  gloriar*» di  non  bauet  mai  nido  il  So- 
ie oafecre,  nè  tramontare ,  tauro  era  intcntoallo  Audio,  Se  alla  difciplina. 
Detto  no  Leggati  quel  detto  itorabilcdi  Demetrio,  il  quale  tardi  pentito  di  non  ha* 
cabile  di  tier'attefo  con  uitti  i  sforzi  à  Gq>erc ,  coo  glioccbi  volti  al  cielo  tofpìrando 
Demetrio     diflc,D'vna  cola  fola  doler  mi  poifo, un  mortali  Iddij ,  che  più  tofto, 
che  bora  non  mi  fia  data  nota  fa  (ìrada  honorata  delle  virtù, eoe  '1 
non  haurei  attefo  di  euere  i  nui  tato  da  lei ,  ma  le  la  rei  io. 
'l  |       "J  ìi  1  cotfo  incontro  ad  abbracciarla  :,  Così  con  quefii  Utt. 
.  .,.  -j  ,JtiraoIid'honore,  con  quelli  (proni  al  fianco  *.     .  :  \} 

inutto  roti  i  à'fegucoti  Djfcorfi  pattico-  - 
lari,  che  farannodi  varia  faenza  ; 
in  vtile  commune  vanamen- 
te ornati  ,  &  im  predi. 
H or  cominciamo 

io  nome  del-      ;.  ,i  ,  i.,  . 
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DE  signori: 

O    P  R  E  N  C  I  P  I» 

ET  DB  TIRANNI- 

Difcorfo  I. 

T  RI M I >  ch'ornano  il  beUifJimo  cerchio ,  e  l'honont* 
fi' a  fio  della  gran  PIAZZA  dame  dejcritta ,  fonai 
Signori ,  che  fogliono  communementc  paleggiare  per  ef- 
fa ,  di  vari ,  e  diuerfi  titoli  fmgolan  dluilr ali  fecondo  che 
comporta  lagrandc7^a,cla  nobiltà^ per  virtù,  ò  peral- 
tro^ da  loro  ò  da  fuoi  auitratta  giiantiramente^  acqui 
Hata ,  /  quali  Je  fono  legitimi  è  virtuoft  ftgnori ,  non  ha 
dubbio  alcuno  che  nonfiano  digloria ,  Cf  honorefomma- 
mente  mer  itemliyma  fe  più  pieflo  putifcono  dì  tiranniche  altro,ò  perlvfurpatione 
del  dominio  ù  per  diportar ft  troppo  Nanamente  co'fudditi  loro  j  non  folamcnte fo- 
no dtgnid'odio,e  d'abbominationeyma  difetterà  mortela'  loro  delitti,  &  ccceffi  con 
ueniente,e conforme .  «J3f  il  per  moHrare  quaiftano  i  veri,e  legitimi  ftgnori  deg  ni  ! 
d'bonorc ,  e  quaiftano  i  tiranni  degni  d'odio  e  di  mote  bifogna  conftderare  da  alto, 
&  lungo  ptincipio  la  differtn^a  loro .  E  chiara  cofajbc  i  domini)  c  le  ftgnoi  te  per 
legge  diuina  mai  fi  trouano  appartenete  à  glt  bucininoli  che  c  notato  per  fenten^a 
d'tsfgojìin  Santo  fopra  San  CjiouannijOite  dite ,  Iurcdiuino  Domimeli  terra, 
&  plcnitudo  cius.  e  per  rintu^ar  lafupctbra  de' Signori  foggiungc ,  che  ,  Do- 
ni inus  de  vno  limo  terrx  fecit  paupcrcs ,  &  diuiies .  E  meno  fi  può  dire ,  che 
per  legge  naturale  i  dominif,e  le  gimifdittioni  tocchino  à  loroftfjendoogni  cofa^r 
legge  di  natura  rcommune  ,  come  ne'  Canouialla  diflititione  oltana ,  al  capitolo, 
Quo  iure,  è  fufficientemente  dichiarato .  ma  folo  per  legge  humana,  e  f*-ftti;ia  ft 
fono  Donatigli  jpartitnenti  di  lle  SigHOiiet  c'hoggidì  fono  wnumcrahtli  al  mcndo,c 
quafi  infinite .  Però  ben  difjc  nel  fopradetto  luogo  il  gran  padte  tstfyfì.  TolJc 
iuta  Imperatorum.quisaudctdiccrehxc  villa cfì  mea,  meustft  iflefemus, 
mea  eli  haec  domus  ?  Efftnda  qui  fio  il  vero  non  è  da  dubitare ,  che  il  dominio,  ò- 
p-  incipato  politico  farà  le^ilimo  di  colui ,  alqualc  i'haurà  dato  in.tnediatawcnte 
Iddio .  come  fu  dato  à  zSlfosè  (opta  il  popolo  d'Ifracle ,  &  à  Saul  primo  Rè  dal  $.  Anton 
i'iflefjo  Signoietktto^ucro  per  i  menti  fuoi  vi)tuofi{coii  nota  5.  Antonino)  ipo  no. 
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poli  per  natura  liberi  fi  faranno  da  fe  fliffi  dicommun  confenfofoggiogati,  ò  c'hau- 
>  a  ritenuto  la  Signoria  da  per  fona  tale, che  per  l'tfltfia  firada  pafjando  farà  flati 
eletta, capone  fuperme  àgli  aliri,comefu  detto  Cj;ofeffb  da  Faraone,  e  per  Poppo- 
ftto  quel  farà  dimandato  propriamente  tirannotil  quale  con  me^i  illeciti ,  o  di  vio- 
lenta d'armeò  di  pr  attiche  ingiuflc, e  difdiceuoli,  hattrà  occupato  il  dominio ,  e  la 
Leon*  Va  £  AUuni  per  je  flejjo ,  del  fu  le  principato  parlando  Leone  Papa,  dijjc  , 

1  Prtnciparus.qticm  uhiuj  ex  uh ftt,<k  fia&ibui  »  vcl  cnoribvjs  non  offendei  : 

ipfius  tamen  iniiij  fui  ed  petniriofm  exemplo  •  Nè  foto  tu  quefto  confittela 
differenza  tra  il  Signore,e'l  tiranno,  ma  le  parti  dell'animo  vhtuofo ,  &  il  reggi, 
mento  honrsto,&gwfio  conifituifeono  vn  figuore  otUmo,come  per  U  contrario  (fe- 
condo S.  Thomafc  nellib.  De  Regi  mine  Principura)  vieti  conjlttuito  rn  Man- 
no da'  vitif  di -IC animo  federati  ,($  dal  modo  di  gouet nate ,iniquo .acerbo ,  e  divie- 
tato. Tropru  far  anno  d'vn  Signore  la  religione  circa  le  cefi  gÌMmet& ccclefiafii- 
chej'honefià  ne'cofiuml,la  ventarla  fede  ut' fuoi  dettila  magnanimità  ne'gefli, 
la  coflan\a  in  fatto ,  l'oflcruan^a  nelle  leggi  la  cara  nt'fìudij ,  le  maniere  gentili, 
amoreuoti,pie,e  corte  fi  co'fudditija  difereta  prudenza  nel  reggere,  la  giù  fi  i  tu  ne' 
ginduif,e  velie  feiemre,  che  procedono  da  quello ,  efe  la  bclln&a  efhrna  del  corpo 
fòfje  con  quella  dettammo  congiuntale  farebbono  vn  Signore,  &  vn  Barone  t  in 
Plutarco.  Iwtt0>f  Pe* Mt0  formato* gloriola .  E  ncceflaw*  debita  ad  vn  vero  Signore  la 
religione  chea  le  cofe  diurne  >V  cale  ftaliche  tome  tiene  Plutarco  nel  libro, che  feri 
ue  à  Traiano  /mpctatorc,oucdice}cbe  Prmccps  caput  ed  Rcipubl  icz  vni  fub- 

iedtus  Deo,&  his  qui  m  i  nifi  rari  t  qui-  Dei  funi  jn  terr \s.\Per  quefloil  fapien- 

"  '  «•  »   i  n,.,  «  A.a.^f.  j-t^-.c-: 


tifano  Salomone  ordinò  il  fanto  tempio  à  Dio,e  difjrofe  i  miniflri  de'facrificif  ,  & 
pc  Pi5?.C'  bofaMfl*  Miti  db  diuina  *»ae(là.  Nel  quarto  libro  de'  ftgi  fi  legge, eh  e  foia  da 
giofo.  Xè,notata  la  negligenza  de  Sacerdoti .  fece  refiaurare il  T empio  mr^o  confo» to 
Joiada  delle  rendite  proprie  di  quellotperche  nel  principio  del  Juo  7{egno  apparite  Signor 
*c,ig''°  da  bene,mùlioreligiofo.  Perciò  Papa  Marcelloinvn  DecretodiJJe-  Boni  Prin- 
M  a  re  Ho  C,P*S  c^  ac  rc' 1  £T'°^  ccc^as  coniritas  arq  uc  con  le  ifTas  re(laurare»nouafquc 
Papa?  C;dificare,&  Dei  Sacerdor.es  hono:are,atquc  lutti.Pvjfidcìiio parlando  de'  fio- 
Porfido-  mani%laudogli  grandemente  per  la  Religione  lorc,onde  dijje.  E  cantili  is  religio 
",0,  Deorum  aJm  irabilis.iuftltia  mulmmque  frudium  ,  ne  in  quempum  iniu- 
solone  r,a* con^ r,cm*  ^r*/ * queflopìopoftto  dire  Solone,cbegouernaua la Tjpu 
Eufcbió  blica  per  fauore  di  Mincrua,come  Pififlrato  legume .  Recita  Eufebto  Ce  far  un. 
Cefarien-  fe  nel  libro  de pr (par attorie  Euangdita  U  'odi  immenfe,  che  da  Jipollm  far  date 
fe*        a  Licurgo  fummo  veneratore  de  gli  Iddi)  in  quei  "per fi. 

Chare  foui  Magno,qui  tempia  ad  noflra  Lycurge  : 
Zfeniflì  d)are,&  cunBis  diletleque *Diuis. 
Te  ne  hominem  ap  pel  lem  ne  Dcum  ?  fed  quando  facrarum 
Cura  tibitanta  efi documenta exqutrtrt  Ugum , 
Te potius natum  celefii  ex  fìirpcputéirim . 
Didimo .  Ho  /Pff0>  cbe  Didimo  Be.//frrì della  narrathne  pindarica  attribuiftcà  xSHeliffeo 
Kjr  de'  Cretenfi grandiffìma  religione  verfo  gli  Idbij,per  cagione , de'Jacrificii , e 
Plutauo.  delle  pompe  fuh  n  r.iffime  à  loro  bo>.  ore  in/litui  tt  da  lui.  E  Plutarco  racconta,  cbe 
Sillaaltempo  di  He  gitine  portano  in  few  ima  imagvnc  a" apollo  9laquaUnt'pe~ 
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'  tifati  imminenti fouente  bafuaua.e  come funadwtr ice  dcuotamente  inuocaua.  D' 
Lucio  Albino.che  fu  confile, fi  legge  in  Tito  Li*i\  che  comandò  alU  moglie >  <J  -fu  o  Vfc 
à  i  figliuoli  vna  volta ,cbe  andafieroa'piedi,fol pei  pigliar  [eco in carola  la  Ver*  u io. 
•  g  i  ne  Ve  fiale  infime ,  co»  le  cofe  [acre .  Quando  il  dittino  Arwfio  parla  del  ma- 
gnanimo Rè  Carlo  Imperatore ,  gli  atttibkifce  (opra  tutto  [ingoiar  religione  in 
-  quella  fianca  che  dice~> , 

&  egli  tra  Baroni ,  e  Paladini , 
Principi ,  &  oratori  al  maggior  tempio  . 
Con  molta  religione  a  quei  dinini 
Atti  intcruenne ,  e  ne  diè  à  gli  altri  effempio. 
Con  le  man  giunte ,  e  gli  occhi  al  del  fupini  • 
Di(fe ,  Signor  t  bench'io  fia  iniquo ,  &  empio  » 
Non  voglia  tua  bontà  per  mio  fallire , 
Che'l  tuo  popol  fedel  habbia  à  perirti»  • 
Sf  il  Signor  Giuliano  CofeUni  Poeta  molto  eccellente  deltetà  nofba,  deferiue  vna  .. 
mente  religiofa  nel  petto  del  HJ  Filippo  m  quei  verfi ,  tìofrtini. 
Hor  perche  i  bon  foHenga ,  i  rei  confumi . 
Sia  la  fua  man  tremenda  ,  e  non  auata  , 
Z/na  legge  fi  ferui ,  vn  fDio  s'adori . 
Col  mal  Indico  i monti ,  /  campi ,  fiumi . 
De  l'alma  Hefperia  fua  gli  apron  à  gara 
De  le  vifeerc  lor  gli  ampi  the  fori . 
Non  è  meno  debita  a  vn  Signore l'Inncfìà  nc'coHumitCffcndo  ellavn  vero  decoro^ 
(3  vnf ornamento  ftngolare  d'vn  petto  Signorile .  Ter  quefio  Vegetio  nel  fecondo 
libro  de  Ke  militari  lodala  continenza  et' 'Ale fi  andrò  yche  appi t fent atagli  vna 
vergine  beliate  fpeciofa  da  douero,  meritata  in  vna  perfona  nobile ,  non  folamente 
non  volpe  ladinamente  guardarla  t  ma  con  prefenti  bonoratiffimi  intatta  la  rimadò 
al  marito .  Si  legge  in  Valerio  fJMajjimo  nel  fecondo  libro  della  Difciplina  mi* 
litate,che  Scipione  Africano  cucciò  fuori  vna  volta  delCefiercito  Romano  due  mi- 
la meretricit0urgando  il  campo  tutto  ddl'immovdttie^e  dishonelìà ,  per  fera  vir- 
tù tche  nelCanima  di  lui  fortore  ggiaua  .  Troga  riferi fee  d'Annibal  Cartaginefc,  jtQO0 
the  maiperfe  la  catlità  frà  l'innnmerabili  prede  di  gioueni  denne ,  ornate  di  bel-  Annibale 
le^re  eflrema}emeratiiglioJa.  £  S  tsfgoflino  nel  primo  librodella  Città  di  Dio,  cótincte . 
racconta.che  CKwd'to  tS\Carcello  Confule  Tcomano,voUndo  dar  l'afjalto  alla  Cit- 
tà di  Siracufa ,  fece  vn'editto  perpetuo ,  t  he  ni  finn  foldato  vfcfje  di  violare  i  liberi 
corpi  delle  donne ,  rfjendo  Signore  continente ,  e  virtuofo .  Hippvluo  figliuolo  di 
Thefeo  è  dipinto  da  Seneca  tanto  hovt fio  yche  pregato  con  molti  fiongiuri  dalla 
madregtia  Fedra>d  confermi  ralle  fue  veglie  prauete  disbon(jìeymn  fdamentenon 
cedette  alla  falle  dimanda  dell'impudita  dontra>ma  d'indi  m  poi  puf1  vn'odiotan 
to eflremo  alle  fi  m inetche non potea  per  modo  alitino foffrire di  fuititU  ru  minare, 
Ofdedke^t 

F.xofw!  omne  fiernina  mmrn  fxgit , 
hnmittta  annoi  cfHbi  vit  e  dtiat. 
Fra  Cahepani^U  venticela  fide  nc'juoi  detti  Mutilano  mirabilmente  ^tnco  vn 

*  Signo- 
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TiUefcó  Signóre  ;  E  però  Francefco  Patrick ,  doue  pati*  del  regno,  narra ,  che  tfocrstt 
Pumcio  .  ammotì\  il  fu0  ^  che  jopra  ogni  co  fa  honorafje  la  verità ,  dicendo  effer  co  fa  con- 
ni onc  uem*ntei  cbe  più  fi  debba  credere  alla  parola  regia  ferina  giuramento,  che  a  mille 
d'ifocrate  giuramenti  d'huominipriuati.  E ne'Prouerbial dccimofefto  è  fctittodal  Sauio. 
à  va  Re.  Nondccct  Principati  labiu  mendax.  Circala  fede  è  notabile? 'e JJ empio  d? At- 
Re  ufo  tl^°  l^rZu^0,c^e  *°Me  $w  P,eft°  tornare  al  fuppticio  in  mano  dt  Cartagine  fi  t  ebe 
huomo  violatela  fede  data  loro  delfuo  ritorno,  la  onde  Si  l'io  Poeta  lodandolo  difje, 
di  fede.  Seramus  darurn  nomen  tua  ReguU  prolet , 

Qui  longum femper  fama glifcente per  xuum , 
Infidelts  feruafje  {idem  memor  abere  penis. 
Appiano  Commen^a  -dppitno  AUffandrinola  fededi  SeHoTompeo  A/agno ,  cb'ejjendo 
/ik  (fa  n-  toccato  a  lui  nella  commune  riconciliauone  fatta  prefìo  a  Poiguolo  di  fare  vna 
drino.     cena  a  Ottauio  Auguflo,  &  a  Marcantonio  Romano  nella  fua  capitania  :  Meno- 
doro  per  feti  o  della  fua  armata  mentre  i tre  campioni  Romani  erano  inftemetanisò 
Setto  Pò-  Sc(io  Tompeo  Jecrctamente,  che  s'ei  volcua  ,  hauea  penfato  di  farlo*  captiti  in  do 
peo  ho.   Ottauio,  e  Marcantonio,  Signor  dell'  vniuerfo;  a  cui  rifpofe quelle  honorate  paro- 
ma di  le-  fauci  douea  farlo  da  fe  fenxa  dirlo  a  lui  già  con  la  fede  aflretto  alCofieruan^L* 
della  parola  fua.  Del  Rè  Aleflandro  parimente  fi  legge  che,  Radendogli  vn  gior- 
no Parmenone  vn  fatto  ch'era  conti  a  fbonore,  e  la  fede  regia, rijpofei' io  fofji  Tot 
menone,  io  lo  farei,  ma,  effendo  Alefiandro ,  non  pofjo.  Per  queslo  il  Ferrarefe^ 
dro  huo-  PoetA  mo^to  efialtò  la  fede  nel  principio  di  quel  Canto ,  che  òt» 

modifc  cominciai. 

de.  Afè  fune  intorno  crederò,  che  flringa 

Soma  così,  nècosì  legno  chiodo  ; 
Come  lafe,  eh' vna  bell'alma  cinga 
Del  fuo  tenace,  e  indifjolubil  nodo. 
jNè  da  gli  antichi  par,  che  fi  dipinga 
La  Santa  Fè  veflita  in  altro  modo, 
Che  dì  vn  vel bianco, che  la  copre  tutta, 
Ch'vn  fol  puntoì  vn  fol  neo  la  può  far  brutta. 
Non  fi  può  dire  quanto  necefiariamente  fi  ricerchi  in  vn  Signore  la  magnanimità 
ne'gcflt,  la  quale  aggrandire  talmente  U  pv  fona  fua ,  cherejìa  perpetuamente 
celebre ,  &  illuflrc  apprefioal  mondo.  Sempre  fi  dirà  della  magnimità  di  (jnco 
Gara  Po  Poptlio  commendato  da  Plinio,  ilqualc  mandato  da  Romani  legato  ad  Antioco, 
Inanimo  mtntn^  & tutt0  "nfoluto  differitta  la  tifpofla  con  vna  verga  tirò  vn  circolo  ah 
terno, c  lo  sformò  a  rispondere  aitanti, che  partir  potefie  fuori  di  quel  cerchio.  Sem- 
pre farà  nominata  la  magnanimità  di  Fabio  Ma/fimo]  da  Tito  Liuto  celebrata, 
MaflJm    t^ua^tn  *n  conflitto  coatra  i  Cartagine  fi  hauendo  perfo  il  numero  de* fuoi  eia? 
magnani  1uecentofoldati,e  riceuuto  vna  ferita  mortale  nella  vita  ,con  vn  corfo  schernente 
tao.       fi  fpinfe  cantra  Annibale,  e  per  forata  li  Iettò  il  diadema  di  capo  innanzi],  che  ca- 
di  jie  per  la  ferita  letale  morto  in  terra.  Sempre  fi  fpargerà  la  voce  del  magnani*- 
mo  fatto  di  Lucio  Poflumio  tsflbinioda  Plutarco  con  fomma  lode  accitato  ;  il 
quale  in  vna  pugna  cantra  Sanniti  effendo  cafeato per  morto  in  terra  ferito  mor- 
talmente, nella  feguente  notte  ripigliando  lo  fpirito  forfè  di  terra ,  e  con  la  defira 
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mattò  tinta  di  fan\gue\e>* ffe  vn  trofeo  de* feudi  degli  inique*  *ccifi,con  quo  fio  tito- 
lo .  XXotovHÓt.  Sarorpbus.  lom  in  cuius  potevate  funt  trophara.  Cofild  ^3fj„;^ 
coflu^a  in  fatto  db/Ira  me  ranigliofa  mente  vn  Signote.  Quindi  è  lodato  Afafi-  confiate . 
mjja  %è  de*  Numidi  da  Tullio  nel  libro  T>e  feneclute, pache  vecchio  di  nouanCan 
niandaua  a  piedi  nudijiè  per  jreddo,nè per pioggia,ò  tempi  Sì  a  puote  mai  efier  in- 
dotto a  poi  tare  il  capo  fe  non  /coperto .  Di  Cjallicno  Imperatore  fi  troua  fcrittotche 
fu  di  tanta  co  fianca  j  he  vdendo  la  nona  della  ribellione  dell'Egitto  dati fmpcrio  ' 
Romano%per  modo  di  gioco  diQe.Qaid  ì  fine  lino  xgip ciò  effe  non  pollumus  ? 
Heroidano  hiflorico  lodando  di  coslanT^a  Seueto  Imperatore  ferine ,  ch'era  buotna 
wfkticabile^paticntiffimo  del  freddo^  dfl  caldo%onde  talbora  fopra  aUiffimi  mori 
ti9  che  biancheggiavano  di  brina,&  di  neuet  camini  lietamente  in  compagnia  de* 
firn  faldati .  Il  Beroaldo  in  vn  fuo  Panegirico  a  Lodouico  Sforma  dice  quefio  in  fua  jj  Betoal 
lode.  Cognitum  in  te cft  foiti (lime  l,nnccps,Horatiapum  illud  culogium  do. 
effe  veriHÌ  munì. 

Si  fritti us  ilLbat  vt  Oibis  . 

Impauidium  ferient  ruint.  , 
Se  vogliamo  anco  riguardate  l'ofjeruan^a  delle  ltggì,quel  Signor  meriterà  fomma 
lodet& honore,che  manterrà  im<  udibilmente  le  Uggi  impofle,& publicate  da  lui. 
E  quefia  fu  la  caufa  (  dice  tsfgofiin  Santo  nel  quinto  libro  della  Città  di  Dio) 
della  jptofperità  de'  Romanità  che  l'Imperio  loro  fi  conferuafk  lungamente, ofier 
uando  gli  ordini  della  Republica,&  della  militia  tanto  laidamente ,  che  fu  vn  mi- 
racolo in  loro,($  vn flupore  à  gli  alni .  Valerio  Mafjìmo  recita  l'tfi'cmpio  di  T or-  ^'("'° 
quato  i che  hauendo commandato,  che  neffunovfcijje  fuor  de  (leccati  cantra  Unir  7-©,^* 
m'ico,e  pugnando  cantra  il  fuo  precetto  il  fìgliuol  proprio,  vollè  più  preflo ,  che  mo*  co  oflev- 
ìiffe  quantunque  vincitore  the  mai  potefje  dir  finche  fofie  permejio  a' faldati  Roma  uarorc 
ni  difubidirf  alle  leggila  Capitani  loro  impojle .  L'iflefio  esempio  qua  fi  .nel  pri-  ,CS* 
mo  de'Rè  fh'c^getoue  èjeritto,  che  Saul  volle  vecidere  fonata  fuo  figliuolo,  perche  0^Cf 
bauea  contro  j'attQ  all'edito  fuo  regio,  benché  ignorantemente ,e  per  caufa  di  ncctffi-  uaiorc 
fa  ;  mangiando  yn.poco  di  fiuto  nulo ;  fe  per buona  forte  il  popolo  Ifraelitico  non  lo  Irg. 
baucjfe  dalle  mani  paterne  liberato.  Scritte  A  lor.fign.  Afacone  huomo  eccellente  8j  ■ 
nelle  lettere,neU'orat:one  funerale  per  il  Rè  F  lance  fio  Primo,  che  l'inuittiffimo  fuo  J^oJJ 
HJ  foleua  direbbe  il  *J\t agifirato ,  e'I  ?<è  douea  com  mandare  a  tutto  il  rtjlo ,  £$  Dcuo  i<j 
le  leggi  a  lui.  Quindi  è  che  i.  Rè  Spartani  (come  nota  Atheneo)  molto  faggia-  Rè* 
mente  fi  fottoponeuano  al  magistrato  Ephoro  chiamato  ,  volendo  dimoerai  e 
quanto  conto teneuano  dell' tjjetuan^a  delle  leggi  del  regno  ,  degna  veramente 
d 'eterna  veneratone  ,(3 honorem.  None  lodato  minormente  in  vn  fignoi  U 
cura  de'fiudif  sì  in  fe  fiiffo ,  come  ne'fudditi  fuoi,  meriteuole  d'attera  ione  ,  & 
diligenza ,  perche  (eome dice  trtgctio  nel  primo  De  re  m  il) tari  )  N uilus  eli , 
cui  fapienria  magis  conuemar,quàm  Principi,euius  dottrina omin  busdc- 
bet ;  prode  flè  Tubici is.  Però  Platone  chiama  felice  qui  Ha  Ripubliea  ,  mila 
quale ,  ò  i  FUrfofìregnafrro  ,  ò  i  Regi  filofofnjjero .  Et  Seneca  difje  ,  il  feco- 
lo  efjer  d'o>  ornando  i  fi  pienti  regnano  ;  perche  (come  attesta  M.Tullio  net  primo 
libio  De  d'gnirare  )  Regale  opus  e  lì  fapere,eV  dijudicarc .  Perciò  non  chie- 
fe  Salomone  nel  ttr^o  de'  T{è  alt  ra  co  fa  a  Iddio,  c  he  la  fa  pie  n%a  f  pergouei  nare  il 
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fjpdo  luiUKcffuiilh  cura,&  rcgimento  fuo  partuolare .  E  del  miffu  <>  fcntto  m 
Hicrrmin.  Etrcgnabit  Rex;&  fapienserit,&  fecict  iiti1itiam)&  roJicium 
i  n  re  t  ra  .  Onde  fi  Itftgc  in  'Tollerate  dì  Traiano  fi*  peiatore ,  cbifuafe  al  Rè  de* 

Jeiio'di  i  ram^* tììc  '^''''(Af'T^wfe^  **  Kèilltte. 

1  ulano  fJt0 tt0n * a^ì0 'h*  *n'afino coronato .  Gmlto  (apitolbio riferifee  lebe  Cj.rdiano 
notatili.,  l'HpaatOH  bebbe  p^ò  ciaadt  Ile  Ietterebbe  di  congregar  tejori.  Onde  bibbi- nel- 
la Jua  lihaiia  ftfjar.tadnemilla  volumi.  Parlando  Stmaco  dell  amore,  che  i  7ttm 
tipi  hanno  da  poetate  a'fludif,  due  quella  elegante  fenten^fU  :  Et  fpeoem  hoc 
fi  rentis  Reipubli.  vt  difciplmarum  profedonbus  prarmia opulenta  pen- 
dant ut  .  Ter  qutila  caufu  Cjiulio  Ce  fare  appiè ffo  a  Suctonio  è  commendatole* 
bauer  dato  1*  cittadiname  a  tutti  iproftfjori  dell'atti  liberati,  acciò  piò  volontie- 
Antoni-  ri  babitafiero  nella  Città  di  Romiu .  //  Pomario  nel  libre,cbe  fa  della  liberalità* 
B°  tòro  ftriutthe  Stonino  Pio  non  piamente  donò  j fatarle  merce de >af Relumyc Filofofi^ 
Icr fo  i  ict  ma  Hnità  *  &  hoHO,i  di  importanza .  'Batt  /la  Egnath  racconta , 

tcrai  i.  che  Sigismondo  Imperatore  accujaua  i  Principi  di  Germania,  pache  bau  r  fi  co  in 
Bamfta  odio ,  e  bi  abbomiuatione  le  lettere  j  &  clyeefionprefovn  giorno  di  troppo  amore 
*?nfar  '  VeTf° P**?™*  bumili.ma  letterate tdifje  quella  bella  rifpofla-  Ego cos amo.qoot 
do  Impe  vitrotibus,  &  dottrina  (ci  ifs  nobilitatcm  mctiot  )cxreros  antercllere  tri- 
tatole a.  dco.  Et  it  Volterrano  Htfloncoloda  infinitamente  ilgloriofo  Duca  *Borfo  Efìen- 
inico  dc'yè,  per  eficr  fiatone'  fuoitempi anrcrcuolijfmo  fautore  dt' letterati  »  e  "pfrtuofi* 
Ij^SJ!  e^£*  le  maniere  gcntHi ,  amoreuolt ,  pie ,  &  coiteftCo'fndditi  fono  la  vita  prò- 
taro  p'i*f*«  Signor*^.  Qvbidi  fu  amato  tanto  l'Imperatore  Trio  il  anale  peri* 
Tito  Im.  bontà ,  &  am orewle^a pia  f*  thiamato  le delitie del  fecolobumano  .  Pi  JKef- 
fcratorc  fandrc-JfyCagno  (  parto  bora  della  Uberabtà  )  narra  Senna  nel  fecondo  libro  de* 
di  condì  bcrjcfiiijjb^cbiidcndoghvnoyhdemtru,  li  diede  v*a  citi  èst  èia  udo  eglidinvn 
Seneca!  '  me>irar  tanto  dono,  ri ftofe  eflo ,  NonqiMrroqutd'te  accMefc  oporteat ,  fed 
A  Icffa  ri*  q  ui  d1 me  da  re .  Però  diccua  a  qtttflo  prèpofìto  il  pimelo  di  {'Rè  Artaffixfc ,  ef 
dio  di  iot  fer  cofa  prò  regale  il  fhr  fhuore ,  t beneficiò  tcb e ilten h.  Donbm  homfnrsf  è 
tea  ma-  firi(ÌQ  ne  ?r0Ueibif  )  dilatat  viam  rius»  8c  ante  Prttoctpcs  fpatium  «ràs  he*. 
Salomo.  ^ Cyro fniue S«">fonte , i fnaitefoti erano gU amici , ebe donandole. 
„e.  quiflauai  e  che  gfiflefi  erano  chiamatila  luieeebi  del  Kè,& orecchie  dtll#} 
■Seno  fon  perche  gli  ri/emano  quanto  vcdeuano%  e  quanto  vacuano .  Quando  E  fata  nel. 
»  .  /dew  /f^f   (  ritorno  alla  bontà  )  pregata  Iddio  ,*bt  manéajie  il  tMeQia  m 

s  Matco. teTra  *  fctWtttó  tinello  per  la  bontà  condecente  a  quello ,  dicendo  j  Emttré 
Seneca.  Agnum  Domine domtnatotcm  terta  .  PeunnS.  CMaicoèfottto .  Eert 
]1  Bcroal  Rex  tuus ,  venit  ubi  manfuetus .  5fwra  nelbbrodclla  Clemenza  Nerone-, 
ferme quefle  paiole .  Maghiceli animieft placidom  c(Tc> &  tranquillum 


CUudul  ac  'n'»r'JS'0PPrcffionequcfempcrdcfp!cere.  I&eroaldo  ancor  Ini,  nel tra* 
fc0tu    *  faro  rfr t'rf  feliiità^éice.che  la  prima  dote  de'  Rè,  fecondo  Vopifeo ,  e*  /*  clemenza, e 
ia  benignità .  /V  rciò  apprtfjo  Clattdiano  Poeta  Tbeodofto  faggi  amente  contai* 
4fi  a  Honotio  fuo  figliuolo  dicendo  $  1  < 

Sis  pine  in  primis  •  nani  »  f xm  -rincarti ut  in  omni 
ciu|jo  %&'Cì{ncie,  fola  Deos aquat  ilementia  nobia . 

ò  fi  ilio .  £  Gw/io  Camillo  nell'otatione  alixagnanimo  Uè  Frante fio.  per il  Vefiemo  Pai. 

lauietnò. 
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lauìtino,  vfa  q:>el  bei  paiolo  di  par  de .  Se  noi  tndutmotcbe per  gran  peccato) e* 
ch'egli  Rato  fvfle^b*  havendo  dimandato  perdono  a  Dio  già  Jia  dalia  fua  miferi- 
cardia  abbracciato  chiedendo  il  mede  fimo  perdono  a  vostra  ^tacita,  vorrà  ella 
lontanar ft  da  quello ,  c'bà  fatto  Dio  ì  Deb  mifeikoidicfo  Rè ,  Deb  clementifftmo 
Monarca  de'  Cbnsiiani  ftegni,non  veglia  il  pe*fetti(fimo  giudizio  voflro  fare  ad 
altrui  quello  in  terra ,  che  per  fe  aokarwehb?  incielo .  La  dtfeteta  prudenza  nel 
governare*  è  molto  neceffaria  ancor  ejja  a  vn  Signore .  Per  quefto  èferitto  >ietl'£t~ 
clefiaflico  al  decimo.  Principati!?  tentati  irabiliserir,  Re*  autam  infipicnt 
perditpopuium  futuri.  Et  A>iffotele neìl Ethica  diffe,  Nemo  muencselig'C 
in  Duce,  quta  non  confUr  cos  efTe  prudemes  dalla  cuiaurtorL'à  ficatta  quart- 
fo  fc'wccamente  (uno  governate  quelle  RepttbUihc%nc*lc  quali  [principali  regime* 
ti  fo'todatia'  giovanili*  vecchiaia  dcptejSaye  miseramente  sbattuta  sfjcmpio  ne' 
tempi  Hoftri  infelici,  picfo  da  wohi%cbe  fulamentc  no  andò  di  mantener  fi  in  fiato, 
inalbano  a'  primi  ^fficif  la  giaucniù  compagna  delle  loro  voghe  ,fe  ben  digivdici$ 
vacuaci  conferenza  povera,  di  fenuodrfiìtvta  ,  e  in  tutti  i  vuif  non  meno  infelice- 
mente^che  vituperojamenre immerfa  ;  enfi  infamc,e  disbomrata ,  e  degna  d'eter- 
no biafimo apprefio  a%  buoni .  Aia  fopra  tvttù  la  giujlitu,v  ^equità  conviene  mi' 
rabtl  mente  a  vn  Signor  e     è  proprio  vjjìcio  d*  vn  Signore  il  fnr  giudizio  ,egiufli- 
tu .  Terò  dt  Salomone  è  fcritto  nel  ter^o  de'  Rè .  Con  fi  itu i  te  R  egem  ,  v  t  fa- 
ceres  iudictum,&  iu dinaro.  Percbc  {come  dicet^Cacrobio  nel  primo  libro  de 
fomao  Scipionis  )  fine  iuftitia  non  Taluni  Refpublica ,  nec  exiguus  homi- 
num  carrus,nccqiiidem  pania  domns  con  (tabu .  S.  Cipriano  nel  libro  delle 
dodici  abuftoni, lodando  la  giusl'uia  de'  Signori,dtfJe,  Iuttitia  Regiscfr  pax  po* 
pulotum,(u  tamen  patria*, immaniras  plebis,nuttimentum  géttsgtudium 
hom  inum  .  Scrive  Helinando  ne'gefii  de'  T\omani>  che  Traiano  Imperatore  fu 
tanto  gin  fioche  vecifo  vn  figliuolo  d  vna  certa  ve  dona  da  vn  figliuolo  fuo ,  per  vn 
flianocafo  d'vn  fuo  cauallo  sfrenatole  fcapcftrato ,  perconfolar  la  madie  dolcnte,€ 
rammaricata  gli  concefie  il  proprio  figliuolo  infteme  con  l'beredità  del  Regno,  per 
la  qual  cofa  nel  Senato  fu  ej  ci  amato  iofua  lode .  N  on  alter  feci  icior  A  ugu  fio, 
nec  raelior  Traiano.  Lampridiofcriue ,  che  Aleffandro  Seuero  fu  tanto  giuflot 
che  mai  facto  confi tt  ut  ione  ale ut,  a  fen^a  il  con  figlio  di  vinti  Ciurifperiti  buomini 
dotti(fi-ni,efapicntiffimi .  Non  fen^a  ragione  diceva  Homero ,  i  Prencipi  efiere 
difccp  Ji  del  fommo  Cjioue  ,  dovendo  da  rffo  imparare  la  giuflitia  ne* gouerni  de* 
fuoi  regni .  U Impcrator  Giustiniano  dtjje  a  quefìo  propoftto  nel  principio  delle 
fue infiiiutioni,cbe,  Impcratoriam  maieOatem  non  folunrt  armis  decoraram, 
fed  enam  IcgibusoportcteiTcannatara.vt  vnunquetemptis»  &  bcllortim, 
&  pic^$,rc<5tè  pofTìt  guberuari.  Quindi  i  dotti  Scrittori  l'hanno  cotanto  celebra' 
lo  folo  per  eccitare  i  Signoria,'  cari  abbracciamenti  d'efia.  M.Tullio  netterò  de' 
fuoi  vfficiA difie  quefle parole  .  Qui  veraro  glortam  adipifci  vulr,  iuftitix  fun- 
gatur  offici  js.  Platone  nella  fua  Republ.la  chiamò  vn  fommo  bene  dato  dalcieU 
agli  huominiper  l  ville, e  giovamento  loro.  Ariil.nel  ydell' Eth'icc  diffe  atella  giù 
fiuta  contenerji  tutte  le  vii  tu.  fecondo  il  detto  del  Poeta. 

In  sì  iti  a  in  fefe  vittutecontmet  omnet . 
tsfibcneo ,  nelle  cene  de  fuoi  fafieuti  9  la  chiamò  oubio  d'oro .  Alberto  Lotti* 

C    i  nell'or*- 
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aell'orationeper  Meflcr  Bartolomeo  Ferrino  U  chiamò  madre ,  erigine .fonte, 
regola,e  Keina  di  tutte  l'altre  virtù.  Il  Reueren.Monfig.  Fiàwa  Predkater  fàmo 
fa  dell'età  no(l  ra,e  Poeta  fegnalato  ancora  la  deferire  così  .dicendo  in  vna  fua  oda, 
c  Quefia  de  la  natura         .   /  >-  ^vw  ^ 

é  '  vn- Sajito  fìudio  bone  Ho ,    ■  »   '  v«:  .  <  . 

Che'l  commun  bencon  ogni  arder  proatra  « 

Vn  nodo  d  fìrwger  pretto       .  ».  y.  , 

Le  ro^ze  *  e  fiere  genti  } 

M  mondi, e  gli  elementi   

7"em pra con  giufle  voglie*  , 

£  da  ciafiun  le //giurie,  e  i  danni  toglie.  .•-•"*•■•«    '\\  .<< 

Finalmente  la  belte&a  eflerna  del  corpo  vnita  aquefie  belle  patti  [opratene  deh 
:  l'animo illuflrano  vn  Signore  affatto.  Riferire  a  qutflo  propofuo  S trabone  net 
quintodecimi  lib.  De  ùi uotbis,  cbeglt  Indi eranofolitielcggere  per  loro  R} quel 
Bione.    h.cbe  di  forma  elegante  dicorpo  fuptrafse  gli  altri.  Btone  nel  hbw  delle  cofed'B 
Home»,  ihiopu  dice  ancor  egli,  che  gli  Etbiopi  baueuano  quefio+uftumt  didarlo  feetua. 
Regio  a  colui  che  di  real  preferita  btllQma  appare  [se.  Quefia  è  la  cagione,  cbt 
Fi  omero dc[cri[sc  così  bello  t^gitntnnonc  T{è  de'  fyea  >  dicendo» 
i  Ma  oculis  vifus  nunquam  formo  fior  vUhs  ^  .  •  ,  ui; 

Ani )  veneranda*  hem*   .  I.v  l.M 

fiutano  narra  d'tsìk'ètad£,cbe  in  tutta  Ufnaetafu  fmprefapraogmatm  beU 
bffifho.  Non  è  marauiglia  parimente  [e  Atheneo  ferme,  ebe  hauendaetetto  Ar- 
ci) td  amo  Raspollano  di  due  donneava  dijforme^ma  net  a, l'altra  bilia. ma  pone* 
ia,la  ricca  ptù  pre/h  pe*moglte,fu  da' fuoi  magijkaticondannato  in  danari. dieen 
do,  ch'egli  haueua  eletto  digent  rarglt  Regult  piccioli jnikogo  di  Regi  granai.  Ut 
gran  Poeta  Mantoano lauda  ancoi  efto  Funaio, Laufate  Turno pa  buoni  mi  bel* 
Yù^tto.  {ijjimiin  quei  ver  fi  dcU&teidct . 

V     <        Eurialua  forma  infignU.  .  .  t* 

Filine  buie  ùtxta  Laufus ,  quo  pnlcbrior  aHep 
Non  fuit  ,exoi pto  Laurent**  corporcTutai..  .  , 

E  d'Enea  dice  quelle  parole»  , 
ipfe  ante  alias  pulcberrimm  omnes 
Ir, fot  fefochim  :énia-s.  .  . 

Jtfonfigno*  Macon*  neWoratione  per  ii  Re  Fratieefto  primo,  dice,  guanto  ai  Beni 
del  torpori  lui  fi  può  dire  altrimtntuche  d*  Socrate, ctoèd  anima  jua  dimoraua  in 
Giuliano  w'albergojioèjn  vn  corpo bd!oydi{poslor& gmtiofo  >  Jl  Signor  Giuliano Gofeli* 
tìofclmi.  m  sì  fkuonto  dalle  Mu\e,in  vna  fua  Cannone  [opta  vn  r inatto  del  Marchefe  di 

Pejcaia^commendaqudSrgmtea£UabclUdelc6tpotouea/mimap 
Fortunato  7' ttt ore; 

Quefla  tua  bilia  imago  .  ,     •  .  , 

»  Fatta  con  aite >,e con  mitabd  6ura>h 

hen  famiglia  il  Paflvre  "/ 
Danaio  forte ,  e  vago  , 
the  re^gc  frfabria  iti  pace  alma  ,  e  ficmo^ 
1  len 
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Ben  fura  la  pittura 
Del  bel  fembiante  altero 
Fede  di  qui  à  mille  anni7 
S'auuien,  che  tanto  i  danni 
Schiui  del  tempo ,  e'I  morfo  inuido  ,  e  fero. 
%SMa  le  bellette  internet* 
Tante  altre  doti  fuc,  chi  rende  eterne* 
Nanfe***  fondamento ,  e  ragione  adunque  Maffimo  T mo  Platonico  òffe  ,che,  M  affino 
Omncpulchrumcftprcciofum.  Così  f 'rodo  Ly cu nagioneuolmentes  affati-  T«™; 
cò  à  prouare,og ni  bello  per  natura  efier  buono ,  (Sogni  brutto  cattmo. /Saldo  fu-  L  ycio> 
mo(o<T>ottordi  Leggìi  confermatane  di  tutto  iwM  proemio  de  Digefii,  diffe\  Baldo, 
ffce  Dccor corpo r.s^  APu,ei* 
leio  mi  fecondo  libro  della  fa*  Magia,  che  vna  vergine  formofa,  [e ben  èpouera,i 
affai  bene  dotata.  JlcbccfrrcQc  anco  Ouidto  Poeta  ,  dicendo, 

Dot  etl  fua  forma  puellis*  . 
Che  non  hanno  detto  i  Scrittori  in  lode  di  quella  beitela  >  Euripide  'Poeta  Greco 
Me,che  Prima  pttlchricudod.gnacft  Impcno.Scrtut '  Hcraclide  Leboyche #1 
Lacedemoni  era  digrandiffima  ammiratione  vnbuomo  be  b  e  vna  donna  bella. 
Homero  pcrqueflo  chiamò  la  Dea  Giunone,  Mbiulna,ctoè,chc  ha  le  braccia  bum 
che.  E  Virgilio  chìam  o  Venete  Aurea  per  la  bellezza  jn  quei  verjt. 
Jupiter  bxc  pancia ,  at  non  retata  aurea  contra 
Taucarefert. 
Così  la  chiamò  anco  S'tmonide  Poeta  td'tccndo* 

Non  etenim  arciferis  voluit  verata  aurea  Tcrju 
jircen  Gracorum  prudere ,  quam  populent.  >  < 
Moftgnor  Honorato  Fafitelloinvnfuo  beliifftmo  Endecafillabo ,  dijie  ancor  egli. 

Honora- 

,  Forma.  Lidia,  munmeft  Dcowm*       ,  ^     .        c       *r,  «o  Fafoel 

€  Pacato dif}e quella  fenten^a.  Virtuti add.t  forma fuffragiura .  Seme  Ni-  b. 

fUn/lor.&eLel^ 

fiocofiumedi  fhrfigiudicio della belle^a altruucorne  di  cofa 
LeutrkoriferifcJa 

bellevaJalvincitorclidauanotar™ 

no.  sliueancoTheofra^cheappreffoàTe^  fto. 

frute.cqut filoni.  Voghono  akum  m  fcgnodeU'eccelerrza 

rale,cb? quella  fta  indicio,&  argomento  della  bontà  mtcrmctedcl  valore  deUan^ 

modell'huomo.ondeVirg.difie. 

Nonequidimexiflo  gerani  cor pore  pofje 

Tale  malum  nafei  forma ,  ve l  ftdere  fhUor.       , .  ■ 
EtaWincontromolti  argomentano  la  difformità  dell'animo  dalla 
corpo^ondefcriueT>lanude,nellavHa^Efopo.  Quale  è  il cor pò.  tale  è l  anima,  gW^ 
tra  ftmil  propofito  Mattiale  diffe ,  «  ; 

Cune  ruber ,  niger  ore,  breuis  pede ,  lumtoè  lafua . 

Rem  ruagnam  pro-fìat ,  \oile ,  ft  bonus  etl . 
£     M  Wf  nte  alladiHintione  quadragefimaprima,al  paragrafo  vltimo ,  èfent- 
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lo in  confa mattone  di  quefto.  IncompoGtio  corpo  ris  uurquaJitatcm  indicar 
memi*.  Vtfiitte  le  parti  debite ,  e  conuenienti  a  vn  Signore  degno  di  quefto  ce- 
Ubre&  dlufire  mmefonfiguentemcntcs* intenderei  tiranno  fu  quello ,  c  bab- 
bi* le  parti  oppofite*  fìa  totalmente  dato  tu  preda  al  vitto  enorme* JceUrato.Gre- 
S.Thom.  £ 01 10  Sa"lu  nt  'morau  dicescbs  quello  è  propriamente  tir  anno^b  e  ottiene  nella  Re- 
S.Anto,  public*  UlegitimanienieU  principato.  &  S.Tbomafo  mi  libro  de?  Regimine 
mito,      P  un  c  ipu  ai  i  infieme  eoa  $.  ^Antonino  nella  tcr%*  parte  della  fomma ,  al  taoU 
tcr^o^biama  tiranno  ancora  quellò%cbcbà  legamo  prmcipatoyma  fi  diporta  atei 
b*mente,&  iniquamente co'luddittjuol  Quindi  conojca  il  mondo,  che  nome  me- 
nt i>à  di  tPannotò- d'aUrx^colui  tbauer*  a  nato  per  mt  q><ti  ptaiiche  illecite ,  & 
fiouetnatt  per  via  di  deiiart,a'amitttietdi  domtdi  fkuou  t  ambitamente  ti  fri* 
h  cipatoyc  doppo  l  ingre fio  iniquo^  ingiufio,  fi  dipoi titffitddùt  più  Hranamcntt\ 
che  dir  fi  ìpoflathnponendo  ogni  dì  notte  fi  tette^etper  regnar  e, angarie  Jet  uilt, (ir- 
mi it  t{JoJe>taglie  acetbiffime;c amare tompottando latrocini,  dij/imulando  i furti 
efcrcjjhditftpaudo  i  benuommutiiJUuando  ipriutlcgi  copfucti, annullandogli  ordì- 
wantubi>confìJc*itdo  tùtoli  alle  per  fine  mtritenolifubltmando  gli  indegni ,  ban- 
dendo i  virtt  ofi  dalli  patì ù%pcfeguitando  i letterati, ir, fumando  i dotti,  coufetuam 
do$UigwtatHi%w*niènendomnpiaatmtgti  {corretti* 
■  imprigionando  cbi  tm  menta*  togliendo  a' v  tubi,  e  dando a  gtouavt,  e  m  forum* 
anteponendo  il  lui/ojt fctUtaggmiJl 'ignoranza. U disboaore  Ja  few  benga  la  paf 
fione  al beni\all  boneità,alt*  virtuali*  prudeti^a,all'buuorcalgiuflo  io  ognicor 
fa .  Hor  qutfio  talt.w  quar.to  vfurpatvrc  del  dominio  jmm  Job  è  mdfgno  per  fe  do- 
minare ,  ma  fi  può  (tome  è  il  parere  a*  intonino  Santo  nella  ttt^a  pane  della  fu*, 
fomma^iberamttitcéijubidtref  non  joiodtfukàretmaancovccidete  fen^a  pece* 
TulKa     toaliuno,  da  qualunque  per jikarmwpr  mata Few  è  lodato  da  Tullio  ue'fuoi 
M*M*  yflfa  ^ibepcClde.y$)»nà9frdtqttffa^tH.  E  S.J boma  fa  nel  fecondo  dille 
fenttn^e  ali*  diflintione  thimA iulla  quefiione  feconda , difende  apertamente l* 
..  fenten^dATumcoMragioneipercbetJJemUrU  ti>annoìtiimicodituttì1actrbo& 
Ì»gÌufioW$jponitopugriartcoMra  di  lui giufitfjimamcue*  vederle  fi  può  con  U 
fu*  morto  kuar  l'aiìoceùrauuù  d*  luìpoQa  m piedi*  e  mantenuta .  'perà  attent 
detto  s'inldnde  all' bora  rfi  et  mìo ,  quando  non  può  fatfiritcfoadalno  giudice  fa* 
►ni'  '  i  frtdil***  ^  *d>e     fifmgvperU jua  motte tfjer  imminente  maggior  danno* 
,tìU^i^alUl^publUatcbeno»$rspakfuavita.  PameeH*  ragion*  dia P4k\ 
Vasetto  fgtoà  tè  di  Moabfu  vUtfo  gtufUmtnu  da  Avi  prativa ,  effendo  ri 
ranno  dd popolo  axifi*ekiondt  Aod  è  chiamato  nel  libro  de  (jiudici  al  y  Jndiu\ 
t  Saluatoie.  Così  loiadafacerdotc  nel  4  de  Rè  py  fiancute  guglie  del  Regno* 
della  vita  tempia  AtbaliaJaqual  tirannicamente  s'bauea  vfuipato  l'Impero* 


the  legitirnamente  dotte  a  toccare  a  fa**  figliuolo  d'Ocba^ia .  Con  quefia  giù  flu- 
ita mlVatiùcbe  ktàorxfi  teggonaqitafi  tutti  i  tiranni  e fitt  fiati  d  Spopoli  loroj  d* 
Timo  K-  o  per  fate  p*nUòlari  +aifi .  'Timoleone  Cùxintbio{uartailTiflmt  )  non  potendo  e  a 
**  Coita  ftfi  aiiAde'fmpregbkindumilfraKlUafag^       tirannide >dìt  fi fii fio 
JSttw  *v**# adiutore acib^l^^MMi!^ « &  m  compagnia  dito* 

tirano  ve 

frecife.  Hatmodio,&  AriftogUont^nAir*  Atbento)  fi  celebratomi tempi  de' 
rt±      efta^tmdo  *ccifvi»mcfid*nHAte  '^fjfltau  tiranno  in  Atbenexondegti  fri 
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no  dal  Senato  confeci at e  le  fatue  di  bronco .  Gloriofe  furono  le  inftdie ,  che  teféro  Thalo  ri 
Cba>ironetc  'JMcnalippo.gwucnibi'iifìimi  ,  a  Phalari  tiranno ì Agrigento  >/é  Tiran^ 
ben  furono Jcoperte  dalCtilefio  ingrandiamo  danno  loro .  La  onde  furono  dèlio-  ^£™óie* 
tac  o/o  4'  A  polirne, fecondo  Dionifto  Atheniefe  nelle  fue  Elegie, lodatitdicendo  effo  f  c 
fSrWfe parola .  Ifr€pfo 
Far/ir ,  >^r  Charìton ,    Menalppnt  adefl .  *  •! ,,,cr(ì 

Duclores  bominum  diuinum  dulct  m  ad  amorem .  Tubimi . 

FAippo  Rè  di  tJMacedonia  (  /cr//te  Carifìio  ne'fuoi  (ommentarij)  prendendo  il  canOìo. 
#rg»o  </o/)po  f/ 7c^  Perdicea  ammax%ò,giuflamcntc  Maggiamente ,  Fupbrato  d$- 
fccpoh  di  Platone  il  quale  hauea  fuafv  la  tirannide  alfuo  antecefiore .  Fecero  pru- 
dentemente i  Lapjau  ui{nanano  Fur. filone  Dicroi  le  in  vn  Juo  libro  deVeconfue  J^Scjl 
tudint )  a  difcacciate  Ettagone  Tiranno  hro,  (pogliato giustamente  di  tutto  quello, 
che  nella  tirannide  rubbato  haiteua .  Timeo  Cy^i'eno  ( racconta  Democare  ora  Dcmoa 
tote)  diventato  tir anno  della  patria  flette  alquanti  anni  neWingiufìo  poflcffo  àeU  rc- 
Cvfurpata  Signoria  ;  (3  finalmente  fu  prefo  da'  Cittadini ,{$  poflo  algiudicio,do* 
ne  di  mille  querele  conuinto.rimafc  da  loro  fcotnato,e  morì  vituperofamentccome 
meritaua .  in  fomtha  pochi  tiranni  fono  flati \chabbia  goduto  lietamente,  e  lun- 
gamente il  dominio  vfurpato  da  loro.  Diomftofu (cacciato  da  Dione  Shacufanó; 
Io  parlo  di  quel  D'ionifto^he  folcita  direjl  timore,  la  violenta ,1 armate*  gli  effer- 
citieffer  legami  adamantini  d'vn  Signore,  isffliagc  fu  fogliato  del  Regno  dal 
nipote  Ciro .  Hufiri  tira  nno  de  gli  Egittij  da  Hercole .  Milon  tiranno  di  Pifa  fu 
precipitato  in  mare .  A 'le fi andrò  Fereo  fu  vecifo  dalla  moglie  Tebe.  Nerone  fu 
indotto  a  recidere  fé  fleffo  t  efiendo  fiato  giudicato  dal  Senato  per  nemico .  Caio 
(alligola  fceleratifjimo  tn  vna  congiura  de*  fuoi  rimafe  eflinto.  <DomHiano  fratello 
di  Tiro  fu  vecifo  in  camera  de*  proprif  amici  e  famigliari .  Antonino  Commodo, 
feccia  del  mondo  ,  feritimi  di  tutte  le  brutture*  fu  molto  meritamente  fli angolato. 
A  faci  tuo  vecifore  di  "Soffiano  vfurpatore  dtlC Imperio  fu  ammalato  da  Hclio- 
gabalo.e  così  tutti  portarono  dille  loro fceleratc^e  la  debita  mercede.  Non  è  cofi 
lecito  altrimenti  difubidire,  &  recidere  quel  tiranno ,  cheghiflamente pofìede  con 
titolo  del  dominio  jbpra  d'altri,  perche  (  come  dice  S.  Thomafo )  molte  volte  Iddio  s.Thonv 
per  punii  ione  di  molti  peccati ,  ci  da  per  fuperhrì  qattli  tali .  lidie  diurnamente 
•fprefie  anco  tAriofio  in  quella  fianca ,  che  comincia , 

Il  giù  fio  Iddio ,  pokhe  i  peccati  nofln 

Hanno  di  rem  ffton  pafjatoil  Jegno, 

Acciò  che  la  giufìuia  fua  dimoftti 

Eguale  a  la  pietà  ;  fteflo  dà  Regno 

A  tiranni  atrociffimi ,  &  a  Moflri^ 

€  dà  lot  for%a ,  e  di  mal  far  ingegno  , 

Per  qurfìo  notarlo ,  e  Stila  pofe  al  mondo  , 

E  duo  NeroniteCaio  furibondo. 
%s4nXi  in  tutte  le  cofe  lecite  fiamo  tenuti  ubidirgli  fecondo  la  fenten%a  di  S.Taolo*  $.  pJ0tw, 
Obcdia  pi  Jtpnfitis  vcftris  non  tantum  bonis.fcdetiani  uifcoli$.£  nel  Con-  Concilio 
alio  di  C<  flcn^a  À  qurfìo  effetto  fu  dannata  quella  propofttione  vniucr fate, chéti*  ài  Coi- 
teli a.  Ogni  tiranno  vi  genere  da  qtràlunquc  perfona  priuata  poter  fi  vccidercLj .  2 

C    4  Eben 
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■       F ben  v croche  molte  volte  le  feeleraggim  lore fono  tali,  che  gli  rendano  degni  nm 
di  morte  few  plice,ma  d' pn  fine  atmijjimo  alle  loro  ribaldati  conuc  niente  perche 
non  [lì u  ano  la  giù  Fi  ma  à  modo,non  tengono  la  bilancia  dritta, fonocGrmtubili  per 
donite  per  pie(èntirfònoacciecatid*Wirat&  dalla paffì$netoperano'mfolentemen' 
,      tè  quanto  dir  fi  pofla  'difendendo!  malfattoti  per  l'adberen^ejono  de  f noi  partegia 
:-..'.>[  m,vfano  tutù  i  tortile  tutte  leflraneigea'  liberi^  opprimono  i  fudditi  con  le  grò- 
ueqeettrauagliano  le perfone  virtuofe^querelan.0  volantini  i  letterati ,  fauonfeono 
^  f  fì  ife a  ridala fijunm  divalla  a'Iadroni^Ó  ribaldi , guadano  gli  slattiti  della  Itfpmu 
bliUtdiifanr.ogli  ordini  antichi  e  fanti;  nelle  cojc  importanti  fono  (doperà  ti,  nelle 
minime  de/li ,e  nfcnùtlfbarmo  in  odio  le  leggi  Juperiori9  non  ammettono  i principi 
»'?  i3  li  tribuoalrfi  fan  pai  te  ,c  giudici  da  1 oro  H< jfi,amano  la  libertà  per  fe  f  li  .tengono 
'  '"  '  '  ' 1  ga  amici  pirfemawyeiJeruùori  per  jchiauijono  prìui  d*amote,e  di  tenetela  bit- 
.   monacano  fupeibi  nel  conim  andare  timper  io  fi  pel  probibuejnfolénti  nei  f*flìgW* 
{    temerari}  neWcffeqmc*  e  finalmente  ,<?  che fono  mnamorati  a  morte  ddvttioy(i% 
tclleficleraggim.Q  ebe  lefcclcraggmi&il  vaio  muoiono  dettame»  lo», 
fante iniquità^ 'fceletate^e ogni  vno tace jogni  fnoilà  mutolo,  ognir/uo paucu 
ta  dell'uà  del  tiranno* che  tatto  tremendo ,  iS  minacciofom*  parìa  d\iltro  che  di 
seppi  t  di prigionie \<ii galee  j  ejuccede*  tutti ,  come  dice  il  diurne  AxioJìo  mentre 
pitia  de gti atti  del  thannojbfarganore.,. 

>A  ^a,U  popolo  ficea  cornei  fa  fanpo9_  ?w> 

u  *.         e nw  atduc^mnjatr  fa  vogfr*^  %v> .  l.\  A  V.i^iv.-kouoWi 
(v  ,         lo  hfcian,  cìfvnkandijca^aki^ycj^^  ^ 
^  .  .  qu^Cbaucra^aqucltoL'bmor  teglia  ^  ,  ,.' 

u>,  Fmcbe Wi(>*€ SanttaUvcndettainuogfai ,         >ni  JW  vAK 


JVoHjìtmH*.  wem^Wf?w*b*ardtfca  in  habiffiSyro^cofidi  n&ofafunrnp, 

H  fWW  «  *  JRW*  *  « »  «import*  $ 

cajò>comediJJecgUm Senato^  Porro  Q^irMcsiibcrtJueaup cididimus.,,^/*! /J 
come  i  buoni  Signori  fono  dì popoli  qua  in,  tenti  amati,  r  ine  Mi ,  &  ajcc  arenati, e 
larù  incielo  dal fupremo  Signore  lai gameute compensati \  Co  fi  quei}  i  tiranni  per 
cajìigo  delle  lor  colpe  fono  odiathauiliti ,  dtfyu^atijnfidiatt  al  mando  ,c  nell'in- 
firnovlùmamenuapeipetuejenednt^deJlI^  tì   tl,v  v 

Annoiatiojnic  ro^ì^Wi^P^^  s  , 


Non  fari  cofa  fijor  dlt>ropor1ro ,  arii'  gìóueuolè  fommaòicrrte,  %  gioconda  a* 
letton,c-h<\per  \  edere  la  vita  ^.Tiranni  ,V  per  faperè  hnfdidtà,  &TpuAì  ,  chanr 
....    •  »04n\querh>TOoHdb\*kggrìiparTÌccHaTTr«Haro4<i^S^  inntwa'toil  Tu 

.*  ranno  >.qual  da  Leonardo  ArtMnofci  Riàrda  Gtecom  UaiìrWi»a4ono',douetra  S!' 
^     )  niqnldePo«u,&1HiewneSiracuUn0rh^w.weddlavirtprw 
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tinnì ,  legga  Altffandro  u'Aleffandro  nel  fecondo  libro  dt'faoi  giorni  geniali ,  al 
Cip.  ji.nc'cunofì  efiempidi  Tarqiiiniolttperbo,di  ThrafibuMo  Tirano  de'.VMtfìj, 
di  Sello  Tarquinio  ,dt  Zopiro  A'svrio,  di  Pififtrato  ,  &  di  Dionifio ,  ccoh  Pietro 
Crinito  nel  4.lib.def>t!ciplina,a1  C;*p.primo  Ladelcrirttone  vera  del  7  iranno  s'ha 
da  Platone  ne  libri  dettrpublical  I  >ialogo  ottano  ,&  nono  mafsimamente.  doue 
non  potrebbe  dipingerti  meglio  da  cflo,  &  da  Marfìlio  Ficino  nel  li  oCwnmaiio. 
narrando  dilrefamente  per  ordine  quante  condmoni  cattiue ,  e  maladetuc  poJTcde 
vn  Tiranno  •  e  Celio  Calcagnino  va'  leguendo  le  lor  pedate  ne!  libro  de  ludtctjs  , 
onero  de  Ratione  indicando .  Che  cola  lia  Tiranno  s'impara  da  Speufìppo  delle 
difrtnitioni  di  Platon  ,  cV  da  Btitarione  Cardinale  nel  trattalo  delle  CaloaniecU 
Platone  .  Il  roccia  co!  qtu!  li  mantiene  la  tirannide  ri  traheda  A  rtliotile  nel  quinto 
della  Politica, alcap  n.l  pen  fieri  del  1  iranno,!  nfguardi.fcV  le confiderationi, che 
deuchauere  s'hanno  ncll'iHclTo  fuogo.&r  i  macinamenti  del  Tiraono  fono  deferir, 
ti  nel  fedo  d*.t'a  Politica, al  cap  Onde  habbia  origine  la  tirannide  fi  può  vedere 
nel  quinto  del'a  Po  litica ,  al  cap.  io  &  molte  altre  particolarità  fi  contengono  in 
detto  libro,  che  ipettanoi  vna  corninone  della  tirannide  compita.  Maquamo  al 
l1  uncipaflo  sG  mito  Barbar  ana  u  vna  Annocauone  tanto  dilleia  nella  fua  officina  » 


te^imiaèPrincipum .  l.'Hol-olog»ode,  Prcncipi  di  Monfignor  òueuara  ,  &  altri  u 
aliacene  ex  profetio  iraitanodilìulamcme  la  materia  del  Principato.  Onde  non  è 
dibilògao  in uiuue i  Lettori  più  olua,bauendo  tante  comuiodita  depredati  Libri- 

.  su»  aia  winioaintl  «j   i.n!uM      f  *         \  *  :  t 

DE'  GOVERNATORI.    D.fcorfo  I J. 

PArlatido  m  del  getter  no  poltrito,  e  ciuìle,  mediante  i!  quale  fi  reggono  ifuir 
diti  vir tuo/amente, \afjine ,  che  negli  nuimi  loro  s'imprima  il  beat*  e  l'ho» 
ncfio,&  diamo  rtpulja  condecente  al  vaio  enorme,  e  nefando,  vferò  quell'- 
aurea jènttn^adi  Lame  Papa,  la  quale  dice ,  che  Iaiegnta*  pra?  fidenti  una  j,eoae 
li l us  cft iobd ìtomrn.  Ogni volta  eòe  i  lettori  principali  /uno  buoni ,atuo  i  fud  Pap*. 
djfitammmnemcAte fm buoni onde  fintano  /criuendoaTiaiano^dice,  Si  prir 
mo  te. coni pjj(acr:s  ad  vai  tu  rem  ,  tede  procede*!!  vniuerfa.  "Afa  i  Rettori 
t  attuti  conititui/tono  yn  fiato  di  fud  diti  tritio ,  ecattiuo»  pache  (come  dice  U 

PoitO-.)  If0<Olt' 

>t  bone  maiali  di  fòt  arare  hi  wror. 
Laonde/fotrate  diede  qarftopiecetto  /opra  ad  ogni  altro  ai  fuol^è ,  che  vede ffe 
di  non  nffu  maiav  buohu  diluitili  >  che  fdnofotto  la  fua  rbidieufa  ;  della  qualeu 
opinione  è  Diomjàn  u4litaruai}eu<dictndQ%  che  quefial^g/s della  natura  è  comuni-  pianiti* 
ntadogn*vw,tì '  c  tutti* buoni  fiuto  fupermj  à  manto  buoni.  Doue  rido  adunque i  .Alicainaf 
fubdùt  im.pa*aregh  tffe»\pi  della  bo*,ta\,  &  della  vi,  tu  da  'principali  gouerni,  che  *co- 
fono  loro  patti  cQmcvn  lucida  fpecJuo  aitatiti  a  gli  oubi  ,  e  come  tua  viva  idea  de 
gli.attt,  &  optrauonUoto ,  è  t  ofi /omnia mente  ncct/Saiia  %cht  pano  amici  della  „ 
virtù  (2 auorupagnoti  ton  iabwtà  ,  che  ft  iicena  per  infittite  y<2  edificare ixlo-  .  .  i)V  K 
ìv /metti.  'Dtbbouv  i  Gviieruatori  jupM  tutto ef/tr  urnali  di /apien^a  ,  digiujii-    m  l'afc 
tu, di  fedeltà,  dienti  a,  di  religione,  ut  (vilumi  ittiigt*>  imi ,  per  dai  /aggio  di  Iure 
konoreuok ,  &  sondtct  nte  algradr,  (2  alla  dignità  ,ibe  tengono  /opragli  «in*. 
CU  è  neteflan*  Ufaptett^a ,  perche  Platone  dice  »  ch'i  Ila  joiaè  cau/a  aipr\btn  {f~ 
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Pitone,  fimo  le  cofe,  che  fi  fàr.«o.  E  Cicerone  dice*  cb'tlla  è  la  maeflra,  & •farle  della  n- 
Abiuri  ta'  AfdBkfioto  Stoico  fece  tanto  conto  di  rffa ,  che  foleua  dire,  che  folo  ella  era  U 
n{P°  °   Vltlfr ,  0UCTOt  ch'ella  haueva  in  fe  tutte  le  vinà,  onero,  chi  tutte  le  virtù  etano  fot' 
Bionci    topojìe  a  lei»  Bione  Fibfofb  molto  faggiamente  commendai!  a,  dicendo  >  che  la  far 
•  pleura  è  da  tanto  più  fra  Poltre  virtù,  da  quanto  pià  fono  gli  occhi  degli  aliti  fin- 
j  ic-ro#/i.  Et  Epicuro  al  propofitonoflìo  diceuaancor'e fiocchi  il  Uiaggipr  di  tutti  (beni 
\erala  Japien^a,  pache  qui  Ha  cerca  le  caufe,  vuol  vedi  ret  fenbe  vna  afa  fi  deb- 
ba fare  elegge  il  bene,  e  rifiuta  ilmaU.  Quindi  i  Stckt  diior.ottbe  l'ingegno  del 
fapiente  è  vn'habito  pretto  &  fedito,  thè ,  vnehptetia  pt  attica  di  JapereinvrL* 
Plot  ino .  *ratt0  quello  ch'egli  bÀ  da  ftre.  Onde  Plotino  fcriuendo  delle  virtù  civili,  Jbttopofe 
.  alla  fu  pien^a  Cintclligen'^a ,  laccnfidetatioue,  la  p>ouidem^a,  la  docilità ,  (3  Iol» 
cannone,  per  dimoflrare  »  che  tbuomo  (auto  e  inttlligente ,  cenfiderato  ,  prouido, 
atto  ad  apprehtndere  il  tutto,  e  cavtokei  male,  e  ne  perigli ,  feeondo  il  detto  d'Ip- 
Dipifur»  parco  Jftronomo,ckcrbuornofaggiotogl!e  la  faxa  per  finali?  (Ielle.  Qwndi  gli 
dalla  Pru  antìcbi  dipingendo  la  fapienza,  formano  la  Jua  effigie  di  quefiàjded,'ibepareva9 
Salomo.  th'eUagmtuafiepa  tutt°>  efleflc*ffiJf*    gli  occhi  di  chi  la  guardava;  e  fu  vna 
ne.        volta  dipinta  da  Emulio  Romano  di  quefìa  manicra,cbc  diede  gran  lode,  &  am+ 
m  ir a  t  ione,  alt  ingegno,  e  gì  udii  io  del  fuo  trattore.  Finalmente  Salomone  nel  lì' 
bro  della  Sapienza  dicchi  fua  lode ,  the,  Con  cupi/cernia  fàpienù*  deducere 
ad  regoum  perpctuum  ;e  foggiunge ,  (he  Multirudo  (apientum  ed  faniras 
or  b  is  rerra  rum  La  onde  vn  governatore  fauiofar.iftimato  degno  di  perpetuo  reg* 
rimcnto,  e  farà  la  falute  di  quelli,  che  fono  fatto  il  fuo  governo.  Efein  cofa  alcuna 
fi  ricerca  faggio  dalla  fua  fapienip,  io  giudico  che  Toccapone  principale  panel  fa* 
per  reggere  con  pace,  (3  vnione  la  moltitudine  alla  fua  prudenza  confidata,  per- 
ihe  (come  afferma  Caffiodoro  nella  vigepma  epiHola  del  primo  libro)  Ad  laudem 
!»-     '  regnancis  trahirur,  fi  ab  omnibus  pax  amerur.  E  nel  quinto  libro  all'  Epifilla 
vige fimanofia  dite  il  mede  fimo,  Quies  fuauiflima  popuJi ,  &  diipofitio  tran- 
quilla regfonum,praconium  probarur  effe  regnane mm.  Di  qui  naf ce ,  che  il 
Vi  ilio  gran  padre  Anchifeapprt fio  a  Virgilio  diede  U  ricordo  principale  di  quefìa  fata 
8    '  alfuo figliuolo  Enea,  dicendo.  ■  «i - v:  u. , ,  \«\ 

Hac  tibi  attes ,  pacique  imponere  amor em.  (-  J  '.: 

Federico  £  Federico  Imperatotela  commendò  tanto  nel  titolo,  De  tenenda  pace.  &aneo 
torc0"   B*ldo  Perugino  fopra  il  titolo  della  pace  di  Confian^a  ;  con  ampltfjimc  lodi  cele» 
Salda    b rolla.  *T)oue, (he  Gorgia  Levntino  d'efja  bonoreUolmente  firifjealle  città  dettu 
Gorgia.  Grecia^  quando  erano  tra  fe  in  àifcotdiai  t£  fi  pottauano  od  u  iniettivi.  E  )Deme* 
trio  Magne  fio  ne  faijfe  vn  libro  m  fua  lode  d  Tom  pomo  Anteo ,  quando  il  >pop* 
io  Romano  era  difunito.  Afa  il  frutto  della  pace  dimostra  etc  tlentementc  Sallu- 
fiio  in  quella  volgata  fenten^a:  Concordia  paruar  re*  crefeunt  :  diicordéa  alfe 
E&mpio  tcm  <»*-*to$diIabuntttr  Et  parimente  Ve jjcmpìo  di  quel  RèdeTarthi  che  ve» 
di  vn  Rè  riendo  à*  morte,  chiamò  dinanzi fe  duo  piccioli  figliuoli  c'haueuate  fatta  fi  arrteca* 
óVPanbi  re  vna,  faretra  piena  di  (frali  commando  al  maggiore,  che  tutti  vnitamentegli 
rompejje  alla  pieferr^a  fua ,nè  potendo  egliaguifa  alcuna  con  tutti  i  fuoi  sforai 
effrqunbydtfft  al  minore ,  che  à  vna  Àvna  prende •fi  e  quelle  fa  et  te,  e  face/i  e  egli 
quel  }c  he  il fvo  maggior  fratello  non  fumata  potuto  fitte,  il  qua  le  vbbedendoal  pan 
^  »  .4  timo 
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terno  voteti,  agevolmente  le ruppe, e  franfe fen^a  fatica  d'alcuna  fotte.  0  ne  il  fa- 
pientiffìmo  Rè,  coti  quella  ini  te  ut io te,  dicb'w  ò  a' figliuoli  il  fi  utto  della  concordia». 
0  vnione,  the  è  di  tanto  potere,  che  da  nifiuna  fiotta  può  efier  moffa ,  ò  conquaf- 
fata.  Quindi  il  'Padte  A 'go fi  ino  nella  Regola,cbe  diede  a  Canonici  Regolari  diffe 
quella  jenten^a,  In  vnum  eli is congregali,  vt  vnanimes  habitcris  in  domo» 
&c  Cu  vobis  anima  vna,  &  cor  vnum  in  Dco ,  perche  ridde  egli  beniffimodi 
quanto  frutto  èia  pace,  &  vnione,  Uquale  patifee  a  nofin  tempi  non  meno  petfi. 
da,  che iniquiffima  repulfa.  Et  Atifioule m'fuoi  Economici diffinendo,  ebecofa  Ariftote- 
fra  vna  vera  citià,cbe,  Ciuitas  eft  ctumm  vnicas  ad  bene  vtuendum  ordina-  le. 
ta.  Imperotbe  fe  i  Cittadini  hanno  da  viuet  bene,  è  di  meslieri,  che  pano  vniti ,  e 
concordi.Ondc  nella  (ua  Politica  prona,cbe  l'huomo  per  l'vnione  può  peruenir<Lj 
alla  beatitudine, e  felicità.  Cof a  che  prevedendo  Licurgo  legislatore,  otdinò  à'fuoi  Licurgo. 
cittadini  fra  le  potiffime  cofe  la  concordia  fra  Ivo.  O ride  faggiamente  patio  De-  Dcmocri 
mocrito,  quando  difje,  Atfcum  cft  decimiate ,  vbiimpcrium  tradnur  difeor-  J£frarc 
d  iar.  Nè  meno  [agramente  fanello  Socrate,  dicendo ,  N  ulla  eft  tam  diflìdens  p^ftrato. 
culpa,  quam  di{cotd\z  ciuibus*  ile  fa  ventse  d  confermare  Pififlrato  in  quel  [no 
df//o.Maiorcs  cium  hoftes  cifcncqucuot,quadiflìdcncciucs.7,fròi//*/dfl  «.^^ 
tonano  Nomerò  in  vna  Egloga  fu*  ,  [iduolf  cotanto  dilla  difcotdu  della  fua  pa-  °* 
tri*  in  qua  ver  fi, 

ImpiHó  hoc  tam  culpa  noualui  milt  s  babebit. 

Barbata*  boa  fegcti s ,  beu  quo  difeordia  ciues  N 

Pcrducit  miferosì  en  quos confueuimua  agtot  ■ 
E  Lucano  Poeta  la  ditello  tanto  ancot  egli  t  dicendo ,  Lucano. 

Surhmum  brute  nephaa  cintila  b<  Ila  putamus;. 
Non  è  egli  affai  noto  per  l'biCiorie  il  dannm,ibe  apporta  amifeùgouetnila  difeer  Eflìmpi 
diat  La  potente  Babilonia  non  fu  deflrutta  da  Cyto,  per  la  difcordta  defuoi  citta-  J^1^6* 
diuii  L'antica  Cartagine  non  andò  in  ruina  per  le  difìenfioni  de'prituipuli  f*  Non 
furono  fofg  iogati  da  sikfiandto  i  Greci,  per  le  loro  difnnionii  Non  andò  in  efler- 
vi imo  il  Regno  Giudaico  per  /<•  dtfunioni  delle  Tribù  difeordanti  fra  loro  ì  Se  fra 
gli  Jndi  non  fiffeto  nate  le  di  fior  die,  Semiramis  non  baurebbe  ottenuto  la  vittoria 
cosi  facile  di  qui  Ili  I  Laci  demonimn  farebbono  fiati  vinti, e  fupetati  dagli  Albe 
ii  ufi  infinite volte  xfe  non  bauefico  nctuntoi  colpi  di  qmHa  bombarda,  ibe  getta 
r  tetra  le  città  intere  rotte  ,  e  defolate.  I  Numidi  non  fartbbono  venuti  alle  mani 
de' Romani  fe  non  fuffe accaduto  loto  la  petlcolofa  difjcnfione ,  che  fui' vii  ima  lui 
na  de'fratelU  danniti .  E  Roma  ifbefia  con  tanta  pace  per  tanti  auni  rett  i .  n^n 
farebbe  ita  in  trai  bora  ,/<•  quel  male  i  be  pieni  de  Catone,  non  f  fife  i  nttato  nt'fu- 
tibondi  petti  de*  fuoi  precipito  fi  ùtiadini.        tempi  nofiri  non  è  caduto  dal- 
Paltò  feggio  della  glor  a  piala  Republiea.  Gtntueje  folo  pa  ijw  fla  difeordia^  . 
/  Pifani ,  che  $ià  tonltfs  re  di  lijvtpcm  mainino  afioluto ,  per  le  /u«  difietftvnì 
fu»  ono  da'  fiore  vi  ini  meramente  fygiogaù.  /  fioiimim  atieb'iffi  perltio  la. 
Lbtrtà  in  qui  L'ern  po  tibt  cominciarono  plebi  là  tum  olmate  contro  mobilia  i  be 
la  pace dtlLa  bella. città  fidagli  art  »  i  dei  popolo  fìrtpitof»  difcamatiu  .  La 
rnifeiki  de'  Saotfi  altmpi  Ucffiquafì  dagli  occhi  notiti  è  fiata  villa  mn  effe» 
proccdntada  aJiiQ  ,  che  dalle  difiordtt  de'  Cittadini  poco  faggi  r.el  gouerno dil- 
la 
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ti  /?or/rfj  /ufnV,  madre  di  tanti  /piriti  illuflri,  ege*e'rofi .  Onde  tJMeffer  Le- 
tto Tolomci ,  in  Vita  fua  elegante  oraiione  attribuì  la  tuinarài  Siena  alle  fottio» 
ni,  &  al  mal  gotto  no  de  fupenori ,  dkendo  ,  Nè  paia  maraviglia  qnefìo,pcrchc 
ùaIIo  intendere  le  cefe  delia  Città  a  monti ,  ($  a  fàt  tieni  y  &  dalie  vofbe  forme  di 
gouerno  fono  nate  tutte  quetìe  mine  gabbiamo  ridotta  la  C  ittà, e' l  dominio  in  vna 
poveri  à& debilità  incredibtle:b<tbbiàmo  empito  dS  nófltictttadmi  tutte  le  Città 
d'hatia;babbi.imo  imbrattato  di  {angue  tutte  leHrade  dell*  Città  .  S'è  perduta 
fwre  quaft  tutta  U  riputatane  public».  Perchè  funata  Pi  ilota  Jencn  perle 
fàttionidi  (juelfi,éGibellini  ?  Pereh'è conquaffatol Armigera  Emiliane rttm da 
qtv flc  pam ,  e  diuiftoni  ì  Pcrcb'è  ita  la  floridu  Hefperia  nette  barbare  mani  tante 
fratejc  non  per  gli  odifintefiini  ;  eper  l'vniuerfàti  difeordk  de'Juoi  Signor iì  Peri 
che  hanno  le  fiere  genti  Afaometane  vfurpato  i  CbrifiianiKfgni  d'Oliente*  pt/ìw 
it-ùede  hot  mai  dottnnque  fignoreggia  ta  Croce,  fit  ne*  per  ùruofire  infiluiffimeaif- 
feufioni,flrage  e  ruma  di  tutto  HCbrifhaneftmoi'NefÒgue  adunque,  che  la  concori 
Menenio  dia  fM  Cag'0ne  à'ogni  Bene, e  d'ogni  contento  ,  Peritò  Menenio  oyf grippa  buoni» 
«Agnpj.a.  [agate ,c  prudente ,  vedendola  plebe  Romana  m  difpregio  de' Senatori  ritirata, 
nell' faentino,  con  l'argutifi.  fìntola  deUacongiura  de' membri,  fatta  contrai  ce*» 
po,  dim  offro  lei  chiaramente,  nella  concordia  fot»  la  fortuna  il  ripofo,  e  la  falutcj 
della  Città  efier  collocata.  J  Lacedemoni^  accortifi,  che  l'oro  era  ftmtwra ,  di  ali 
nafecuano  le  difjtn fiottìi  &  k  garre>  ftf  v**n  (Tvna  legge  dalla  città  lo  sbandirò- 
Plutarco.  no'  ^lutano  nelfuo  Solone  racconta ,  che  yfìiftide  sì t tenie fe  pi*  volte  t'affaticò 
( ,  per  aebetar  le  riffe, e  le  contefe,  che  a  guifa  di  peBefìà'cittadtni  d'Atene  di  gior- 
no in  giorno  rinafcendo,pigliauano  vigore^  accrefcimento.  Quindi  annerine,  che 
Gaio  Caf  &mo  Caffio  Cenfore prudentiffimo ,  amando  la  Kepub  Jopra  ogni  tofa ,  (iti  fuo 
fio.        bene, e  la  felicità  di  lei  deftderando  dri'rjrò  la  flatus  della  Concordia  nel  palaTgo, 
&  il  palalo  ifleffo  confacrò  alla  Concordia  affineebe  quelli,  che  colà  eutrauano  fi 
ricordafiero,  che  gli  odift  e  le  difienfiòni  qu'tui  non  baueuano  luogo,  ma  che  fi  douc* 
nano  tutie  dinanzi  atiaf aerata  porta  per  rifatto,  &  amor  dell»  patria  Jeporre.T  e 
ro  Alberto  LolUo  huomo  per  le  fuc  virtù  dignifj.  di  perpetua  vita ,  difjè  in  vwl* 
tua  oiatione,  che  la  paccM  quieteja  tranquillità,  &  tvnione  fònoi  fomenti,  &  i 
foflegni  dt  Ila  Republica.  E  per  il  contrario  Platone  afferma,  che  non  è  veleno  più 
a/pro,  nè  pefle  più  crudele,  che  la  difeordia,  la  quale  jubito  mette  fono [opra  gli  or» 
dinibuoni,conculcaleleggi,difpre%zaim*giftrati,  sforma  iginditif ,  &  riempie 
ogni  cofa  di  furore, di  rabbia^  di  crudeltà,  tal  che  la  citta  ,e  le  Republiche  diuen- 
gono  come  ofeure fehted'huomini  federati,  atip  d'abbomincuoli,& borrendimo* 
firila  sfrenata  arrogan^èdè^uali  mmritienenè  ver gogna,nè  timore,  nè  fede ,  nè 
patto,  nè  religione,^  coHume  buono.  Diflruttethefu  Numantia  lungamente  m 
vano  affi  diata  da  Romani,  Scipione  Minore  dimandò  à  Ttrefta  PrenctpeAc'Ctl- 
ti,che  cofa  l'haueffe  fino  à  quel  tempo  renduta  inefpugnabile,  il qual  rifpofcche  ta 
concordia  daUefor^e  degl'inimicil'haneafemprediftfa,  &  che  la  difeordia  d'ogni 
fuo  male  era  Hata  cagione.  Perciò  ben  di ffe  Cornelio  Frangipane  huomo  di  rare 
lettere  in  vna  fua  eloquentiffima  or ai  ione  à  meffet  Francefco  'Donato  1>ogedi  Ve* 
netta.  O  btiona,&  dolce  pace  figliuola  di  Dioottimo  maffitno ,  madre  del rtpofo9 
&  della  tranquillità,  forella  dell'amore,  &  delia  carità,  nutrice  dettarti ,  delle^, 
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fcien%e,&  delle  facoltà, con fet  natrice  delle  Republiche,&  delle  città.  Chìmantie 
ne  iciclhfc  non  armonica  concordia  ticcuuta  dal  primo  motore  i  Chi  regge  qucsla 
gran  machina  della  tara ,  fé  non  la  pace  del fuo  eterno gouernator e  t  Chi  cà  vìia^ 
quieta  a  tutti  gli  animali  del  mondo ,  [e  non  qutfla  concordia ,  qutfla  pace  ?  Chi 
ruma  >tbi  difjipa ,  chi  distrugge  ,  chi  annichila  il  tutto  ,fc  non  la  dìfeoiiia  t  'To* 
tran  mai  faggiament  egouernarfi  le  Republtche  ,  e  Religioni  Chnfl'une,  quandi 
vi  fai à  nominato  in  loro  l'cfjecrabil  nome  di dijiordia  ,  pattirncnto,e  dut'fionc^ì 
Che  co/a  vuol  dire  la  federata  introduttione  di  quelle  fhttiom ,  di  queflc  patue,  di 
qucflc  parti  propriamente ,che  tirano  fteo  tante  fedi  tionijanti  fcandali,  tanti  am- 
tnutinamenti,tante  rcbellioni,tanti  ccceflii  Chi  è potifjima  cagione,  che  la  Rcpub. 
vada  in  ruinaje  non  il  mal  gouernoiU  tirannia,  fingiti  fi  ijjtmo girgo  patto  afuà- 
d  iti, con  quella  inimica  d'ogni  bt  ne  peflifi  ra  difcordia,  non  geminata ,  ma  generata 
velie  vifccrcck'fuoi  principali}  Li  chi  tira  all'ultimo  efierrnmio  la  madre  com- 
piuneje  non  quel  tnfìo&  iniquo  reggimento  inuentato  dall' ambitione  d'huomìni 
feditioft,nati  per  pone  Ugicgo,  cerne  Siila,  e  Nerone  alla  dolenti  madie  da  sì  do- 
lorofi  figliuoli  afflitti  indegnamente  ,ecalpeflata  t  Chi  hà  poni  d'vfuparle  la  li- 
bcità,  e  dai  la  in  preda  a  Ladroni  perpetui,  fc  non  la  cicca  difeordia  di  quelli ,  che 
amano  più  i  fhuori  tirannici,  che'l  debito,  l'hovore,  la  falute ,  la  vita  nella  7è\i  pu. 
blica  ìftcjja:  Hor  quanto  bene fcriuenjo  Seneca  a  Lucilio, d ijje ali 'boi a  quanto  dìf 
fé.  Non  effer  amico  d'huomìni  feditipfì'i  perche  baceranno  duo  a  riuoltaui ,  nè  di- 
ucntare  affezionato  di  nouità,  perche  potranno  poi  alterarti ,  che  a  dirti  il  vero  non 
vedi  nella  noslra  Republica  nouità,  che  non  generale  ella  fiancalo,  ò  che  qualche 
(ciocco  non  lUnuentafjc.  Onde  procede  l'auara fcruitù ,  che  affligge  molte  dignifjì- 
meperfone,e  trauaglia  lo  slato  de'vhtuofije  non  dal  pococontoche  fi  tiene  <gn'- 
hora  nell' accordar  fi infume  al  bene*  mettere  icorpi.^li  animi  Jefor^eJ' ingegno, 
le  amicitie,i  darun,i  fauori jontra  la  malitia,lapcrfidia,lUugiuflitia,la  proteruia, 
U  sfrenata  ambitionc  degli  buojnini  { fe  pur  huornini  fono ,c  non  maledetti  demo- 
lì »  in fernali )cupidi  più  che  Ljfc ifent  'd ifig nongg iateì  Tutto  il  danno  adunque  tut- 
ta la flrage, tutta  la  ruma  protede  dalla  difeordui.  Sperò bifogna  che  i  Gonernatc- 
ri  fiano  molto  figgi  in  mantener  la  ancor  dia,  e  la  pace  nelle  città, ò  Republiche,è> 
Religioni  gouemate  da  lo\o.Ma  perche  il  fondamento  della  pace  è  la  gm fi  itia, on- 
de nella  fapien^a  t  fcritto.  In  dilppmndaconcoidia  dì  Jcx  luftir  19.  £  nel  Sal- 
mo filcgge,  Onctur  in  dicbuscius  luftua.abundauit  pax.  £  nece  fi ariose  be' 
Goucrnatori  frano giitfli,  e  rettiy  fe  quefla  pace  s'hà  da  introdurre ,e  confiniate  rie' 
lor  foggetti  ;  perche  come  fi  può  mai  viuere  in  pace ,  quando  tu  vedi ,  the  i  Retto- 
li principali  s'vfurpano  per  loro  i  beni  della  Ri  public  a,  difendono  fonrntc  i  trifli,  e 
malfattori ,.  fuuofjfcoHoi  ghiotti,  è  fcandahfi ,  cai pt  siano  i  meritettvli  f  e  vir- 
tuofi,  perfrguono  inglufiamente  i  h iterati,  mantengono  hi  piedi  con  tutti  i 
sfotti  gli  ig*o  avti,  negano  l'audien^a  a  gli  acculati ,  uon  rifondono  a  chi 
chiede gìuiiuia  ,  0  fatare,  ìlancheggiano iniquamente  le  perfone,  primleggia- 
no  capriccinfameute  i  min  imi ,  dtpìimvno  infolent  emente  i  maggiori  »  f^no- 
aarbi  con  chi  s'hun.Hia  ,  fono  itt.dicmchi  fi  raccomanda ,  fono  altieri  cene  Li- 
gie corregge,  fono  dtflinati  foprdU  tutto  in  ofpiimeici  fudditi,  danneggiar- 
li,  trattaglieli,  cacar  nouità  unirà  di  loto,  accettare  informationi  flotta  * 
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querele  ingiufl'rfpme,  relation:  indigni/fune  del  grido ,  e  dtlgomejao  L>o?  come  ] 
può  viuerc  in  pace quando  i  governatovi  non  amavo  le  pecorelle  comm<  fft  ella  a.  » 
ra ,  e  reggimento  loto  empio  e  fpietatot  come  può  vn'huomo  libero  tacere ,  vede"!  » 
C&V  off  affinato  nella  libertà  the  gli  è  tolta,  ne'pmilegi  che  gli  fono  levati,  melici 
dignitd>cbegli  fono  vfurpate,netkoli  giuridici, che  gli  fono  confi  frati,  nelle  ttetto* 
uaglie^be  fi emano  ogni  dì ,  m Ila  robba  ,  (begli  è  rubbata  ogn'fjora ,  velCkonare, 
che  gli  è  inftdiatoynella  fama, che  gli  è  furatatnclla  pacc,cl>egh  è  turbatmtnei  pia» 
cere,cbe  gli  è  contejo,nel  viu  re,  cb'è  pieno  di  calami: a,  di  stenti ,  e  di  ramami* 
affatto  affatto*  Come  può  egli  jiar  quieto  fono  vn giogo  di  feruiiù  infopportabilet 
(otto  vn  tiranno,  che  molte  volte  ride  del  fuo  male*  folto  vn 'empio  gouernodich. 
btffggia,  e  faggi,  e  maui,e  vecchi  t  e  gióvani  evirtuoft,  e4gnoranti,\e  grandi ,  r 
piccioli,  e  amia,  &  inimici  in  vn  mede  fimo  tratto  ?  E  di  m  tHien  adunque  ,tbt* 
governatori  fiano  giuili ,  e  che  tengano  la  bilancia  dritta  come  fi  dee ,  che  giudi* 
chino benet  esaminino  bcnejentcmiano  bene  ,  noi  fi  muouono  à  paffione  inmod, 
alcuno-,  Perche  {come  dice  Macrobio)  luftiuaeft  vntcuiq;  ferirne  quorl  fuum 
ert.  Quindi  Gnidio  'poeta  nel  fejh  iella  Metamorfofu  celebra  cotanto  Erifieogiu 
fiiffimo  governatore  in  quei  verfu  a  sr  ,tatfi 

Sceptra  loci rerum  que capii  moderarne»  Er.Hbtttt.  « 
Jvfìitia  dubium  efì  valida  ne  potentior  armie, 
Bucbiri{comerecka  Suida)  Rè  degli  Egitt  i  commendato  di  tanta  giufiaia,  che 
PaoloMt  *PPreffoa  Paolo  Aianutiopafja  per  proverbio,  quando  fi  parla  d'vngiuflo  goner* 
mi  r  io.     natore.  nominarlo  vn  Buchiri  Herodoto  fcriue-.che  Giamo  Lai e demonio  fu  bvomo 
di  tanta  giufìttia,(f  equità  ancor' egli,  che  motti  fòraflicrl  partendofi  dalle  patrie 
lorotveniuanoappojia  per  trovarlo  nrlla  citta  Spartana.  Ma  la  fedeltà  compagna 
della  giù  tìitia,  ati^i  fare  Ila  ,  dee  nel  mede  fimo  moioefier  abbracciata  da'govcr* 
natcri,  e (fendo  di  gloria  in finita  in  tutte  le  fue  anioni.  Però  M.  Tullio  nel  fecondo 
de' tuoi  vfficii  diffe,  Stimma,  &  pcrfc&a  gloria  con  fiat  ex  ttibus  his >  fi  di  ligie 
nurlmudo:  li  cura  adrairaticnequadarti  bonor*  nosdignos  puret,  fi  fiderà 
liabcr.  Et  U  mede  fimo  difje  puf  àpropofito  di  quefì*  fedeltà  ncllib.  delle  leggi, 
che  la  Afatflà  di  lla  fede  fopra  tutte  le  cofe  era  da  effer  venerata  y&  con  jomma  ri» 
Merenda  ofieruata.  Quindi  Platone  fapientiffìmoy  difie,  che  vnbvomo  fedele  è  di 
maggior  va  lore,  che  tutto  l*oro  del  mondo.  Et  Orfeo  Theologo  antico  diffe ,  che  la 
Orfeo,    fi  de  c  la  balia,  e  la  nutrict  degli  huomini,  che  t'hanno  da  felicitare  ,  alla  qualcofa 
allufe  Catone  apprefio  à  Tullio  nel  tet^o  dc*fuoi  vfficij,  dicendo,  che  la  fede  hà  vn 
tempio  appreffo  tjiouc,  Ottimo  Mafjimo.  llche  anco  diede  forfè  occaftone  a  Vale- 
rio Maffimo  di  chiamar  la  fede  Nume  venerabile.  'Per  quefto  racconta  Seruiotche 
gli  antichi  venerarono  il  cane  a  guifa  d'vn  Dio ,  folo  per  la  fua  fedeltà,  Talché  ef> 
fendo  il  gommatore  fedele  meriterà  tutti  gH  bonari  del  mondo.  Afondo  per  ilcon- 
trario  non  fard  vituperio,  che  non  meriti  vn  goucrnatotc  infido  ,il  quale  perfida- 
mente travagli  la  Republica  ys' appropri  l'vniuerfale,  fàccia  jr  od  e  ne*  maneggi, 
commetta  inganno  ne' libri  del gouerno,  ferina  quel ,  ch%èfnlfot  leni  quel ^b' è  vero, 
aggiunga i debiti,  diminuifea  i crediti,  vfurpi il fuo  a  particolari ,  danneggi  i beni» 
the  non  fono  fuoi,  vfi  perfefteffo  ogni  cofa,  neghi  à'fudditi  ancoil  vitto  >  necefiarto 
alla  conferuatime  della  vita,  e  finalmente  per  congregar  danari ,  difftpi ,  fpianti  $ 
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luoghi  del gouerno  proprio.  E  ft  potrà  dire  di  coflui  più  di  epiel,  che  dice  Scruto  di 
Cunone,  che  egli  vendè  Roma  a  Cefare per  ventifvi  mila feudi',  perche,  per  accu- 
mulare, C?  ammaffar  denari  per  fefolo,  non  vendeva  getta;  non  getta,  ma  slrug- 
ge,  ma  profonda  il  bene  della  Re public  a  in  vn  tratto.  Aia  doue  lafcio  la  carità,tbe 
dà  cotanta  lode  à'G alternatoti  amoreuoli ,  qucfla  miniflra  volentieri  a'fudditi  i  ló- 
ro bi fogni,  gli  piouede  le  cofe  neuflanc  ,  gli  cerca  le  vettovaglie  a  buon  mercato, 
fc.ucia  la  careilia  fuori  delle  1  iti  a  ,  pone  abbondanza  in  ogni  cofa ,  aiuta  i  pouen, 
fouuiene  a  gli  afflitti,  confola  i  miferi,  tecrea  i  feon  fatati,  e  porge  ogni  forte  d'aiuto, 
e  Joccorfo  alle  per  font  dtfluute.  Quindi  lagioneuxlmente  Giuflmiano  Imperatore  G;un;m-a 
nella  fua  Inilituta,  al  titolo  de  Libertini,  f  tee  pìofeffione  di  pofjedere  qpefìa  virtù, 

no  lmpc 

dicendo,  Noftra  pictajomimaugerc  >  Se  in  mcliorcm  ftaium  rcuocarcdcfi  ratorc. 
dcrat.  T  ulti  gii  antk'oi  hebbeto  in  fommo  honore  quelle  perfine,  che  l'vfarono  per 
argomento  del  fuo  pregio,  &  valore.  E  pereti  H '  reo le  (  fecondo  che  fcriue  farro» 
ne  )  giovando  continuamente  a  gli  bvomini,  fu  chiamato,  per  fargli  bonor  e  tco'l  vo- 
cabolo Greco,  diffìpatore  de'malì.  Et  in  vt  ro,  quale  è  la  più  honvrata  cofajbc  aiu- 
tare l'huomo,  &  /occorri  rio  più  che  pofjibtlefta  intuiti  i  Juot  bifugni  2  Haueuano  i 
Romani  nel  me-^o  delle  loro  Cotti  lacaja  delle gratie,  volendo  fignificare,  che  a 
ruttigli  huomini  era  necefjario  fkr  grafia,  &  appiaccte  a  gli  huomini ,  &  efierei^ 
promiffimia  i  ferviti}  ne'bi  fogni.  Licurgo,  per  fare  i  fttoi  cittadini  bu'nani,gli  Efllmpfo 
ave  730  a  penfare  di  non  e  fiere  privati,  ni  viuere  in  modo  alcuno  da  ptrfone  priva  dt  1  ,cut* 
te,  ma  cl)€penf afferò  cfjer  come  le  pecchie,  che  furino  ogni  cofa  a  vtilità  commune.  %Q' 
tsfu forno  faine  di  Traiano,  che  fu  tanto  caritatiuo,  &  humano,  che  i'abbafjaua  a 
ntrouar  gli  amici  infami  in  ietto,  come  perfona  ptiuata.fen^a  tenere  in  taltiectflì* 
ti  la lolitariputatione,e  macflà  confueta.  E  cofa  adunque  regia  l'efler  caritativi,  t 
i  Cjruer natoti  bimani  riportano  infinite  lode  da  gli  atti  loro  •  come  per  l'oppoftto  i 
fi  uni  r'tceuono  biafimo,  vituperio,dishonoreavgiurie,&  oltraggi.T'ercbe  fi  ribel- 
lano toro  i  fuddttifenon  per  leflrane^e  <*  perche  eccitano  flrepiti,  e  tumvlti,fe  non 
per  quelle  i  perche  pongono  mano  all'armi,  fe  non  per  ef]i  ?  perche  fanno  gli  ammu 
tinamenti  conti  a  di  loro ,  fe  non  per  lo  flrano,  &  iniquo  governo ,  c'hannoì  OndeLj 
kafeono  ie  mormorai  ioni  t  le  difeordie ,  le  contefe,  le  minaaie,  i  proctffi ,  le  ferite  le 
motti,  fe  non  dal  catiuoveggimento  de'maladcttti  qual'èla  cavfa  di  tante  querele 
dt'fudditi,  di  tatui gtidi,  di  tanti  mmo\  iydi  tante  nouità,di  tanti  macinamenti,  fe 
non  il  lor  gouerno  firn^a  cari(a\fen^a  pietà  Jen^amoreì  dov'è  l'amore  ?  dovè  Lt* 
tatua)  a  loro  jìtffi^a 'patenti,  a* confederati  feco,  a'  compagni  dellelor  fìranc^c,*' 
peffimi  adulatoria  rt  fcrcndary,  a  carnefici  de' fvdditi  ,fofleutati  da  lor  favori  con 
tulli  i  modi,e  maniere \dé 'quali  non  fi  può  dir  meglio  di  quel  che  difje  Solone,  ch^j  $0\OD 
huomini  tali  fonopiù  preflo  malandrini  da  bofehi,  che  (governatori  di  Ri  pvblicbe? 
òdi  città  E  neteftatixlor  parimitela  Religione interiore,^  cflerivre  sì  per  bene 
dell'anime  loro.iome  p  er  l'efiem  pio  buono,di  che  fon  debitori  tutti  gli  atti  publici, 
doue  accada  (coprirla.  Quindi  diceua  £>uiatiliano,cbe  chi  bà  nel  cote  (a  vera  reti-  AlciTan  - 


biro,  che  fe  egli  lo  poliva  hauer  fuori  deli  tifilo  glielo  mandafie  legato)  ma  fenon 
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potuta, lo  lafciaffe  Harcfen^a  fargli  violenta .  La  mede  fimi  religione  s\fferua* 
ua  nel  tempio  dt  Diana  £fcftnatdoue  non  era.  lecito  pigliar neftmtojìr  hauefjc  fat- 
to che  mal  fi  volefje .  Numa  Pompilio  è  lodato  da  Liuto.pmbe  non  folo  fu  ofjcr- 
vatore  del  culto  de  fuoi  rDeì;  ma  infegnò  le  cerimonie ,  e  i  riti  à  Romani ,  co*  quali 
tener  afferò  le  folcimi  fefte  di  quelli .  £  per,  l'oppoftto  è  btafmato  Annibale*  4a 
•appiano  &  da  Tlutarcojcrcbe  olitagli  altri  ritu  bebbe  que8oin  fommogta- 
do,che  fu  befhmmiatore  degli  Dei,&  frenatore  della  religione  fuori  dimijnu, 
la  qual  cofa  diede  materia  ad  Hanntme d'autfare  i  Cartagianeft,  che  non  fi  deuca 
permettere  tanta  infolenja  in  vn  gioitane  ■>  e  tanta  temerità,  quanta  alla  giornata 
fi  difeopriua  in  lui  *  Deue 'adunque  vn'ottimo  Gouernatore  rfjert  amico  di  Dio ,  e 
religiojfo,c  denoto,  pei ri  fiere  (gli  vn  jpecchio  aitanti  a  glt  occhi  del  popolo,^  Ce  fieni 
plart  delle  attimi  di  tanti  huomini,cbe  rifguardano  in  lui:  &  non  far  comò,  molti  j 
quali  fuggono  le  ptcdicbetabbotifcoìio  le  tJM efk  ^odiano  le  proctffioni ,  fi  ritirano, 
da' fanti  vfficif  più  che  il  "Demonio  dalla  croce+e  fegumopiit  pxtflo  le  cacete ,  le  fa 
flej  torneamenti,  le  gioire ,  i  jpettacoti  del  mùndo,t  piaceri  venerei,  te  diffolutioni 
lafciuie ,  i  fpaffi  delle  ville  -t  i  filanti  de'  giardini ,  i  traflullt  delle  dorme  infumi ,  e 
Quanto  detta  loro  l'aiolà  gola ,  la  lafeiuia ,  la  eccita  della  mente ,  nella  quale  fono 
Jommerfi,e  profondati .  All'vltimo  fi  ricercano  buoni ,  e  fanti  co  fiumi  ne'  Coutu. 
notori  delle  Republube,  per  li  quali  foro  amati da  i  popoli  ,e  riuetiticowwunemcn- 
-  '  -  ' h  Uda  ogn'  vno .  Tali  abbondarono  ne  petti  virino fi  de*  Je\omanionde  nel  primo  de*. 
Effcmp^  Macabei  fi  trotta  fcrittOyCbe  perlafoauità  de  coflumi  loro>e(ft  Macbabeift  confc* 
di  Dtmc  Aerarono  volontari  con  tffi .  Lodano  i  Scultori  antichi  la  f naia  di  Demetrio  figli- 
z ir  inn  o  u°i° dclJlt  Antigono  chaucua  vn  certo  temperamento,' he p arcua,  che  foffe  prò» 
del  Re  Fj  pto  nato  alla  moatjlia.  &  alt"  acqui  fiate  con  la  doUe^a  de  fuoi  coflumi  la  gratta 
lippo.     dell*  perfine .  E  commendata  la  benignila  de'  coflumi  di  Filippo  'Rè  di  t&fau* 
donia  ancora  \  perche  e  fini  fogli  me  nato  prigione  Diogene  inficine  con  molti  altri, 
dimandato  ehi  egli  fu£s%&  rifondendoci/ era  una  fpia  del  fuo  infatiabil  defidetio» 
non  folo  non  t'hebbe  a  fdtgno„ma  dclc  ioniamente  fé  la  rife ,  benigniffimamenU 
odém  r  m^  '>cht      libcm°'  Conohbeft  kfi**à  de'  «fiumi  in  Tiberio  Imperato- 
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rifpofeychc  l'vfficio  del  buon  pallore era  tofarele  pecore ,  e  non  le  feorticate  .  Sì  co- 
nobbe anco  in  Diogene  Siracufano,cbe  ottenuto  ilHegno,  non  mangiò  altrimenti, 
nè  altrimenti  vtjìitnè  procedette altrimcnri}cbc  fi  face fse  quando  egli  era  priuato 
tuli  Ae  ade  mia  eoi.  P  l alone  <  Ter  la  qual  cofa  non  poca  lode  farà  quella  de'Gouer* 
natori,quandc  far  anno  ornati  di  quejhadotejb'èvv  veto  decoro,  &  ornamento  de 
gli  animi gràndi,e  ftgnorUi.  Et  all'incontro  non  poco  biaftmo,e  dishonore  merita* 
'  no  quelli*  quali  fon*  coti  afri  ne'gouetni ,  ch'appena  l'bucmopuò  parlargli ,  non 
che  conuetfare  con  loro,(S  hanno  ma  natura  tanto  fùfiidiofa,  e  fiomacbtuole ,  cbt 
folo  a  vederli  rendono  nanfe  a .  Huomini  veramente fetignite  mctiteuolhùm  pten 
.  „       fio  d'hauere  albergo  con  Timone  AtbeniefetAfijantropo  detto  per  prouerbiotcioè, 
ti    ■  .  odiatore  degli  unum  ini, che  conuerfart  nelle  città,  (Snelle  Republitbe  con  perfont 
immane J&  d'honorati  oofiumi  ornate  .  Nora  del  magifirato  de  predetti  Goucr- 
0  -  naturi  quando  fuffero  tali ,  quali  hi  bontà  deferirli  gli  babbiamo ,  farebbe  qualche 
dubbio  Je'ottima  cofafufscia  perpetuità  da  molti  commendata,  la  quale  in  primai 
Mhi^  faccia 
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fac eia  ha  dell'apparente  affai,  ma  r (fendo  triHiy  e  rei,  cerne fournte  ft  dimoflrano, 
non  bà  dubbio  alcuno,che  non  foto  frano  indegni  U'efier  perpetuila  di  recare  an- 
co vn  giorno  mi  ^rado ,  e  nell'officio  tanto  iniquamente  ammmi tirato  da  loro. 
Jl4 fa ,  per  molliate  qualche  ragione  intorno  à' mici  detti,ritorno  à  dire,  che  il  magi- 
Sitato  de'Cjuucrnarori  quantunque  buoni  ( io  non  dirò  già  )  che  non  fia  degnoin  fe 
fl<  (jo  di  pcrprtuttà,non  è  molto  al  piopofito  al  giudicicmio  d'efiere  nella  T^epubli- 
ca  perpetuo,  nè  vale  quelia  confequenza,  che  può  farmi  la  parte  oppofita;  ò  egli 
è  buono  in  f e  fìefjo,  adunque  deue,  ejjer  ordinato  perpetuo,  perche  molte  cofe  Jono 
buone  in  loro,  <  he  non  per  tutti  i  tempi  fon  buone,  cioè, come  la  verità  è  buona  in  ft 
fiefsa  ,  nondimeno  fc  imprudentemente  alle  uolte  ft  dice ,  torna  di  danno  alla  per- 
fona,  che  la  dice,  e  la  correttione  è  buona  in  fc ,  nondimeno  ufata  con  imprudenza, 
partorisce  più  prefio  cattiuo  effetto  che  buono.  Coft  diremo ,  il  magiflrato  de'pre- 
fentiCjouernatoriè  prefuppojio  buono  in  fe,  ma  però  non  è  utile  per  tutti  i  tempi. 
Una  delie  ragioni  contrarie  alia  perpetuità  di  quefii gouerni  è  qttcila ,  che  quan-  Prima  ra 
tunque  il  magiflrato  fufie  ottimo,  non  che  buono,hauendo  egli  da  efjere  in  republi-  Sl0nc« 
ca,  oue  molti  fan  profefftone  d'effer  pari  in  bontà ,  &  ualore ,  &  m  effetto  jono ,  il 
doucr  non  compatta  che  un'ottimo  per  ottimo  che  fi  fta  perpetuamente  regni  fopra 
tanti  ottiminon  ftmili,  ma  totalmente  eguali  à  lui.  Et  fi  potrà  dire  che  gli  ottimi 
fiano  perpetuamente  infelicunon  riceuendo  mai  gli  honorialla  lor  uirtù  conuenien 
ti,pei che  l'honor e  (come  dice  il  Ber oaldo  nel  trattato  della  felicità)  èunfoauiffì-  Bcroaldo 
tuo  paflo  della  uirtù ,  però  diceua  Tullio  nella  fua  Republic  a,  che  il  Prencipe  buo-  M.Tullio 
no  non  dee  ticeuer  altro  nutrimento,  che  di  gloria.  La  feconda  ragione  è  queilaj,  Sc<onda 
che  doue  molti  concorrono  per  dignità,  e  per  meriti  all'ile  fio  grado,  (3  ufficio,  ,a6'OIIC" 
porta  pericolo  di grandiffima  difeordia  nella  Republica  ,  (e  tre,  ò  quattro,  ò  dicci* 
uenti  ftano  eletti  perpetuamente  Rettori,  uedendoft gli  altri  trattar  da  indegni,  (3 
che  lo  flato  commune  non  uada  fofjopra  tumultuandola  parte  ingiu/la  mentreu 
tratta  dt  'fini  contrari-,  oue  per  rimediare  a  queflo  male  della  difcordiajuina  efpref 
fa  delle  RepMche,  come  atte  fi  a  'Boetionel  3  .lib. della  filolofica  confolatioue  ìru 
queSie  parole  NoHi  nequodomnequodeft  ramdiu  manercarque  fubfi- 
Acrc  poreft,  quamdiu  fit  vnum  ,  fed  interire  pariter  &  diflolui  necefle  ed, 
quando  vnum  effe deficrit  ì  Fa  di mcRieri , che  tutti  i  meriteuoli habbino  da 
qualche  tempo  i  debiti  gradi  loro.  La  qual  cofa  lodò  fommamente  (ornelio  Frangi  Cornelio 
pane  huomo  di  rare  lcttcre,e  d'eloquenza  mirabile  fopra  tutto ,  in  quella  fua  cele-  fifot** 
bre  oratione  al  Prencipe  Donato  nella  Republica  Venetiana ,  con  quelle  parole^. 
Quella  pi  udenti iffima  Republica  a  tutti  i  fuoi  cittadini  comparte  con giufla  mifu~ 
ta  i  fuoi  beniynè  dà  mai  eff'a  potè  Uà  intiera  ad  alcuno  ,nè  lo  rende  sì  potente, che  in 
lui  pofia  cader  folle  appetito  di  fkr  noia  alla  bella  libertà  della  fua  patria.  Qui  no  Terza  rt 
ynott,ò  pochino  molti  ftgnoreggiano,ma  an^i  (3  molti  buonit&  pochi  migliori,et  gione. 
infteme  vno  ottimo  perfcttiffimo.OUta  di  ciò  il  magifìrato perpetuo  anco  tu 'buoni 
è  poffibile  che  fi  couerta  col  tepo  in  tir  ania, perche  la  ftcurcjga  del  regnare  cagiona 
audacia  nelle  meli  di  chigouerna,e  fpeffe  fiate  accade,che  la  comodità  renda  l'huo 
tno  animtfo  à  rapir  quello  de' particolari  co  detrimento  dell'honorem  perictlo  della 
vita  di  chi  regge, &  co  periglio  mani  ft  fio  dell'ammutinamento  de'fudditi  difouetm 
eh  10  angariati  dalla  tu  uniti  e  degli  empi.  Però  fi  Ugge  di  Dominano  Imp  che  fece 
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bvan'in%reffo  neW/mperio,ma  altvbimo  verme  a  tatua  (fjfoUn%atcbe  (come  nat- 
ia Eufebio)voleva  da' Senatoria  dal  popolo  effere  adorato  come  vn  Dio,  e  ntgur 
fi  amenti  angariava  i  cittadini  molto  mai  (odisfhtti  del  rio  governo  fuo  tufloy  e  fot- 
H  Cotio.  lerato .  Di  quell'altro  raccontano  il  Platinaci  (orto  ibe  t  ut  tu  net  dominio  come 
agnello^irifje  come  Leone,e  morì  come  lupo .  Me'  libnde*  Regi  babbiamo  di  Ioas 
figlivolodi  Ocbo^a  Kè  di  Cjiudea ,  che  un  gran  tempo  fu  attimo  gouernatov 
del  Regno  te  in  fine  tt unum  come  tiiaunoja  cnde meritò  da*  feriti  proprie  effer  in 
letto  vccifo.  Per  vn' altra  ragione  è  giudicato  U  gouerno  perpetuo  non  efier  a  p*o- 
■pofitOypercbe  fe  vn'aUro  bà  d'ambire l' iti  effo  governargli è  motto  minor  male  de- 
siderare la  contumacia^  vacatione  di  quiHo*cbe  la  jua  mone, pur  laquale  Jota  può 
pervenire  al  fine  del  fuo  de  fiato  intento,e  perche fouente  accadere  i  buoni  Goucr~ 
natorifi  cangiano  tu  ui^nde  porgono  ad  altri  materia,  di  procurargli  dannatoti  la 
vacatione  propinqua  lietamente  affettata  effi  moki  fiate  impedirono  U  danno  ,  e 
gli  altri  portando  patiemp  teff  ano  dal  male. che  far  fi  operar  tbbonoydoucndo  il  g  o- 

I  Iuta  eco*  ^ tnB  eQtr  perpetjtQ  (  pev  mitilo  fi  Ugge  m  Plutarco.cbe  Siila  deponendo  la  dit- 

tatura perpetuale  vacando  fj>ontaneamen$e,fircfe ammirabile apprefioa'  Roma* 
ni,& affi  curo  talmente  la  vita  fuaxbe  con  tutto,,  che  bauefje  infinite  inimicùie  net- 
la  città  jion  fi  trouò  mai  altri  »  che  vn  puttoMauole  hauea  egli  ve  tifo  il  padre ,  che 
ofafie  fargli  oltraggio  »  e  villania .  Per  Ucontrario  Cefixte  l fin  che  fu  contento  de- 
gradi delta  RepubUca confuet'hpafsòcon  felicità grandiffima il corfo  di  fa  vita* 
>  ma  quando  prefe  Omptrio  afioluto  della  patria  con  quella  effofa  perpetuità  ,  tùto~ 
uà  vn  'Brutto^  vn  Caffio  ,  i  quali  bruttamente  lo  cafforono  diqueSa  v'ttacon'wft- 
liciffima  morte .  Ni  vale  quella  fiiuola  ragione,cbe  allegano  alcuni,  cioè  »  che  Ul 
perpetuità  de*  gouerni  accende  ifiroprij  Governatori  a  maggior  amore  ver  fa  i  luo- 
ghi da  tor  governati*  perche  con  hfperkn^a  fi  troua,cbe  appunto  fe  ne  'tnuagbtfio 
no  tantoché  vogliono  effer  non  Gouetnatarima  Prencipi  >e  fi  fan  co  fi  fimi  in  quei 
mogbUbe  paiono  fignori  a  bacbctta,e  non  mini  fin,  come  veramente  fona.  Uef- 
fempioècbiaroapptefio  ilCorioMPUtina^lSabellko,al  biondo  di  molti  man 
ni  d'ftaliaj  quali  nel  tempo, che  la  fede  4po  ftalica  era  trasferita  mjÌmgnone% 
di  puri  Gouematori  dt  Ile  città  della  Cbiefaidiuentatono*  mediante  femore  del  re- 
gnare affoluti  padroni  à'efit  ,e  fi  fecero  cofi  foniche  a  difcacciargli  vi  bijognarono. 
Carmi,egli  efjerciti.e  tutte  lefvr^e  del  Papato .  Hèr  con  fio  è  l'amore  ycbe  porta- 
miluoghi*  che  fi famio  padroni  d'effr, e  fono  tanto  ac  ciccati  dal  proprio  intere fie* 
ch'ogni cofa par  di  lorojepoff e ffioni,gU  horti,giardmiJecafejdenarijfhuitm,laì 
robba  tutta  infiamma  t  la  baroli  fi  tonofte  mmiBem  d'alcuna  fprte,ma  fidamente. 
tf  Cwa-pMcipatofegnOie  tirannia.  Che  co  fa  dirà  il  mondo  :  s' hanno  da  tacere  queste  ra~ 

II  Platina  gwm\ò  no  ì  Non  è  egli  ilveroyche  i  Gouit nato) i con  mctamorfvfidutengono  tir ark 
ttSabdl^ai  *  Quando  vn  nundiro  mero  s'arroga  il commme  per  fe  ile  fio  ,di{[ipa  i  benipu^ 

blicijconfuma  in  banchetti  Centrate  vniuerfali,rende  conto  alla  grafia  del  fuo  ma- 
neggio,fpende>e  ftande  come  vn  Principe,  tiene  copia  grandiffima  di  feruituper fe 
folo%s' allarga  in  tutti  ipiaceri  carnaliye  difjolutionivcnerec  riduce  in  mi fira  fervi* 
tà  tutti  ifvdditi>afe  U  ffa  fola  è  cUme^aglUltriduro.ama  vadali  ribatdijieti 
feruitoricattim^è  vn  Nerone  co'  fvoifoggetti,non  dirai  tu,  che  quefiifta  vntman- 
mù  i  Dunquè  chi  vuole  effere  fiimato  ottimo  Governatore  ,  fi  renda  adorno  delle 
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qualità  fopradette  conuenienti  a  effo ,  altrimenti  farà  giudicato  da  tutti  vn  t'ir  armo, 
nonfolamente  indegno  di  perpetuo  reggimento  tma  degno  di  quel  fine,cbe  a  tiranni 
communanentefuoUauuenire . 

Annotartene  (opra  il  fecondo  Difcorfo. 

Chi  volerle  minutamente  fapere  quante  fpecie  di  gouerni  fono  al  mondo,  non  fi 
parta  d a  Arinotele  nel  quarto  della  Politica  al  cap. 6.  &  a  che  modo  vanno  per 
terrai  goueroi's'ha  dal  mede  fimo  nel  ter2o  della  Polìtica,  al  e  5-  Qual  fi  a  fra  rutti  i 
gouerni  il  migliore  ficaua  dal  rerzo della  Politica, al  e  31. Qual  fiaooi  più  ficuri,  ck 
ipiù  durabili,  fi  moitra  nei  quarto  del'a  Politica  ale.  1 1.  &  nel  quinto  della  Politi- 
ca, al  ci.  Onde  oafeano  le  mutar  ioni  de'gouerni  fi  può  vedere  nel  5.  della  Politica* 
al  ciò. Marti I10  Fio  no  (opra  Platone  de  Regno.defcriuendo  ,che  cofa  Ma  vn  retto 
gouerno  fempIicemente,dice,che,Gubernat]o  redta  eft,cum  fi  t  gratia  gubernati.nó 
gubtroatoTÌs,&  nel  Diclogo  fettimode  Repub  Platonis,  dimoitral'iiieflb  Auttore 
la  caufa  della  di  fficul  tì.ch  auuiene  ne'gouerni. Celio  Rhodigino  nel  primo  e  del  5. 
lib  delle  fue amiche  lettioni  dichiara  ottimamente  le  co  nduion  1  ,che  fi  ricercano  io 
tutti  coloniche  reggono, &  gouernano  altri, &  fa l'ilteiTo nel  30. c. del  1  j.lib.Er  per 
che querìa  materia  coincide  con  quella  de'Priacipi.griftefsi  libri  allegati  nell'Anno 
tatiooe  p  rima,  feru  1  ra  n  no  a  quedo  propoli  ro  ancor  a ,  con  tutti  gli  Cómentarori  fo- 
pra  la  Politica  d'Arinotele,  &  fingolarmenre  l'ora  rioni  di  dmerfi  ,  fra  le  quali  ce? 
oe  fono  alcune,  che  difcorronoonimamente  intorno  à'  Reggimenti  communi ,  & 
particolari  in  Geme .  Ma  per  conto  del  gouerao  particolare  della  plebe ,  legga  fi  il 
primo  lib-de  Disciplina  di  Pietro  Crinito.il  cap-4.doue  dice  alcune  fentenze  mol- 
lo notande-Et  della disciplina  de'gouerni  vedali  Alexandre  d'Aleflandro  nel  4. 
de'fuoi  Di  geniali,  al  cap. 6. 

D  E*    RELIGIOSI    IN    GENERE  ET 
io  particolare  de' Prelari,  &  fudditi  ;  de'  Cerimonieri ,  de' Su  per- 
fhcioiì , de' Canonici,  Monaci , e  Frati,  de'Caualieri  » 
&  finalmente  de' Predicatori.  Difcorfo  Terzo. 


NE  l  deferiuere  che  cofa  fia  Religione  ,&  onde  qucfto  nome  dcriui  ,va~  Il  Biodo. 
rii,e  dmerfi  Auttori  hanno  variamente ,  (3  diuerfamente parlato,  con-  Che  cofa 
cioftaebe  Nonio  tSMarcello  dica  t1{eligione  non  efiere  altroché  vn  fem  fi?  ***** 
plicc  colto  de  gli  Dei,  conforme  al  detto  di  Tullio  nel  libro  de  Natura  N<>nb 
DcoranVjRcligioeft  perquam  reuerentt  famulatu  Cerimonixdiuini  cui-  Marcello, 
tus  exercentur .  Plutarco  nella  vita  di  Paolo  Emilio  attcfti ,  che  i  Filofofi  antichi  Cicerone 
t hanno  chiamata  vnafeien^a  delle  cofe  celrfli,&  diurne .  Feflo  Pompeo  affermi  pcJ"rJ^ 
ch'ella  fta  vna  diferettione  intorno  alle  cofe, che  s'hàno  à  fhre,&  quelle  ,ebe  s*  bau 
nodafuggire.^mobio  nel  fettimo  libro  contra  legentit  dica.  Religione  efjer  vna  FiloneHc 
mente  retta ,  &  {incera  intorno  alle  diurne  co fc .  Filone  Hebreola  nominò  vn  mi- 
mfterh ,  vno  ofjequio  di  Dio  chiaro ,  &  ejprffjo .  Cosi  vuole  Servio  Sulpitio ,  V1^  dc 
che  quetlo  nome  venga  à  relegando ,  qua \fi  che  ilreligiofo  col  vincolo  della  pie-  fto'nomc 
tà  fia  ligato,&  annodato  con  Dio:  la  onde^j  Lucrezio  vsò  quttlo  parlarci  Lucretìo. 
di  fc  toglierei  nodi,  &  i  legami  della  Hjligiont*,.  t&taffurio  Sabino  perl'op-  Maflìirio 
pofito  vuole  ,  che  fu  detto  à  relmquendo  ,quafiche  religiofa  fia  quella  perfona, 
cheperlafuafantitàfta  fequeftrata  ,&  fegregata  dall'altre^.  •JMarco  TuU  &  vujlti* 
Ho  (3  tsfriflatcU  infime  han  giudicato ,  che  jia  molto  vtile ,  &  neceffaria  alle  ina . 
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città,  onde  egli  mila  Colitica  dite.  Bifogna  che  il  Principe  pià,  che  gli  altri  appa- 
ia riverente  vetfo  iddio ,  perciò  ibc  [opportuno  più  i  fudditiil  patire  da  buomini 
tali  alcuna  cofa  iniqua ,  (S  mach  mano  meno  cantra  quel  tale, qua  fi  che  egli  habbia 
in  jua  difefa  ancora  gli  Dei  Hor  qutfia  T^eUgione  (come  confeffa  anco  Ariflott' 
lek)  è  per  natura  infetta  veramente  negli  huommi,il  che  fi  vede  chiaro  da  qveflo, 
che  quante  volte  con  qualche  travaglio  miniamo  in  pencoli,  &  paure  fubitanee, 
[ubilo  auanti  che  conferiamo  altro,  &  innanzi  ogn  altra  eltttione ,  ricorriamo  a 
chiamare  Iddio ,  infognandoci  la  natura  ,  fem£altro  mattilo  ,  a  chiedere  il  divino 
aiuto .  Et  già  fin  dal  princìpio  della  creatiouc  del  mondo ,  Cam  (3  Abele  reti- 
gio[ameuteJacrificaronoa  Dio,  benché  il  primo  fi  diportale  tritamente ,  (5  ini- 
quamente leco .  Ma  Enos  fk  quello ,  ch'inslituì  il  modo ,  col  quale  fi  doueffe  in- 
vocare ,  dopò  il  dilanio,  poi  fimo  date  da  molti  molte  leggi  di  Religioni  a  molte 
natwni ,  perciò  che  legge  fi ,  che  Mercurio ,  e7  Rè  tSMenna  le  diede  agli  Egittif* 
iJWclijJ'e  balio  di  Giove  a  Cretenfi  •  Fanno ,  &  prima  di  lui  Cj tatto  a  Latini} 
Numa  Pompilio  a* Romani  j  Moie  &  Aron  a  gli  Htbtei  j  Orfeo  a*Gteci .  Tra* 
uaft  peto  [tutto,  ebe  Cadmo  figliuolo  d'esf genere  fu  il  primo ,  che  diede  a  Grtctr 
venendo  di  Fenicia ,  i  mifìeri ,  &  le  [olenvità  degli  Dei,  con[uratìom  dt  [mula- 
tti ,  gli  hinni  ,k  pompe ,  &  le  celebrità ,  con  U  quali  s'honoremogh  Dei .  Que- 

Sufcbio.  fio  afferma,  ér  prova  per  vero  EufebioTan filo  nc'fuoi libri  de  Pr^paiationc 
E  uange lica ,  che  mai  fu  n attorie  alcuna  così  barbara  (3  fiera  ,  nè  di  coslumi  così 
per  ver  fi  &  bestiali,  che  non  hauejjc  in  [e  qualche  femtiUa  di  Religione,  &  di  culto 
verfo  iddio,  parendo(come  hò  detto  già)  che  la  natura  daje  flefjal'infegni  ,&di~ 
wofliia  tutti.  Onde  Cicerone  in  vna  jua  oratione  dice.  Qujs  attieni  tutu  fufpcv 
xerit  io  costami  ,  Dcoseflc  non  (caciai  ì  tk  ea  >  quae  tanta  mente  fiunt,  vt 
vix  qui fquam  arte  vlla  ordinem  rerum  ,  ac  vicirTirudiocm  profcqui  porli  t, 
cafu.  fieri  putet?  Eccoi  primi  gli  Egittif,  eòe  fòleuandogli  occhi  in  alto,&- 
maravigliandofi  di  l  moto ,  dell'ordine ,  della  qualità  delle  cofe  celefii ,  penfarona 
sbc'lSolc,  &  la  Luna  fofiero<Dei,  chiamando  quello  Or  fai,  &  qvesla  lfide,& 
il  rito  loro  in  tale  adorai  ione  era  tutto  cafro ,  tutto  puro ,  e  fine  ero ,  &  vuoto  d'ogni 
fuo  fcropulo  di  crudeltà),  non  fi  largendo  ancora  il  [angue  degli  animali  per  vitti 
me ,  ma  facrificande fi  a  taliDeii  fruiti  della terra ,  e foglie ,  radici,  &berbtm*> 

Mac ro-  odorifere  folamevte .  Narra  nondimt  no  Macrobio ,  che  fvar  delle  città  dedica^ 
tono  gli  E  gii  tu'  i  Tempifontvofta  S erapide ,  ne' quali  fòli  immolavano  fangve  di 
befiiami^fiendoaueT&tfoffethe  agli  altri  nelle  città  le  fopradeue  cofe.  «4L» 
poi  col  tempo  fucceffeto  akri  modi  di  facrificare  r  i  quali  pofion  veder  fi  preffom 
Eufcbionel  fecondo  deprarparanone  Euai>gelica,et£  prefio al  Biondo  'da  For- 
lì nel  principio  delia  fua  Roma  Trionfante,  effendi  cofa  [uperflva  fi  ampia-» 
narrazione  de*riti loro.  'Dietto a gH  Egittif  figvonoi Fenici  >i  quoti  alando  im 
alto  gti  in  ibi  riconobbero  per  Dei  gli  vinti  dell'aria ,  a'qvati  fecero  millt  fumiga- 
tiom  da  idolatri ,  &  fupetslithfi,  come  erano .  Et  gVi  %sfilaxtM  popoli  per  non 
pater  tr,en  faggi  ftfjfi ,  adoratonoil  cielo ,  quale [ciaccamente  feceropadrc  di  qua* 
tanta,  inqve  figlinoti,  attribuendo  fmile  divinità  a  Ope  (ua  moglie ,  che  fu  detta 
Terra,(S tWcffa a  Ba fitta, &  Pandora fue figliuole. I  FtigH  diedero  Ucuhokroal 
ukbrato  Mia  nte  parendo  brotbe  per  lafc  riti*  de  U'^ìrv  logia  .non  sò  che  di  divi 
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refflcndeflc  & riluccfiein lui,&  {come ratta  Eurmero  Hìfìorico  )  conmagmfi-  Eu«»«o 
cent  ifjirni  faci  ificij,&  prefìtti  a'oiot£$ arg  no  mirabilmente  preparati  cenarono 
di  conciliar  fi  vna  moltitudine  grande  d'altri  Dei:  Della  religione  de  Romani  ver- 
foit>ro  Dune fa  ampia  tcfìtmoiiian^a  Marco  Tulltoinvnajuaorationea  i  Ton 
tifici. dout  dici :  l' infra]  ditte parole .  Cimi  multa  diuinnus  Pmuifices  à  maio- 
nbns  no  (tris  muenu.arqueinfticuta  (ìnr.tum  mini  pueclanus  quam  quod 
vos,&  rcligionibus  Dcorum  immortaliuni,&  fummx  Rap.prxelTc  voluc 
runr»vr  amph (Timi, 5:  clanlTìmi  Ciucs ,  Rcmp.  benegaendo,  Ponnficcs, 
Rcligiones  fapicntcr  interpretando  Rcmpublicani  confcrtiarcnt .  fiigilio, 
in  molti  luoghi  attribuì Jlc  a  Enea(pcr  parlar  de' particolarità  pietà  principalmè- 
te  verfo  i  Det  Penali,hauendo più  cura  d'effi.che  di  Ha  propria  lalute,delt'vfcir  che 
rece  della  patria  fuori.Lucio  Albino  è  da  Liuto  celebrato  per  homo  di  religione,fin 
olareypertbe pcrmefie  che  la  mcglie,e  ifigliuol  fniontafjtromlla  strada, a  piede 
per  portar  nella  fua  canora  con  commodità  le  Vergini  Pi  flati ,  con  te  cofe  [acre. 
D'tsfleflandro  tJWaeedone  racconta  Plutarco,ehe  ogni  mattina  a  buon'Ima  fa- 
tata Sacrificio  a  i  Dei  prima  che  fi  pigliale  cura  d'altro .  L'tfìeJJo  narra  di  SìUol» 
Dittatore  ,che  nel  re  fio  fu  empio, che  portaua  del  continuo  in  feno  vna  imagfae  pic- 
ciola*d'  Apollo  la  quale  deuotamente  bafaaua,quando  fi  ùtrouaua  ne'pcnglixome 
auuiene,&  di  Pericle  Atheniefe ,  famofifjimo  Oratore  fttroua  ferino ,  che  avanti, 
che  faille  in  cathedra  per  orare  fàceua  voti  ai  *Dciper  ottener  da  loro  di  non  dir 
cofa  alcuna  men  che  prudente eonftderata.  Tal  che  la  religione*  e  il  culto  verfo 
i  'Dei  fi*  grande  mente  dagli  antichi  tenuto  in  pregio,&  riputatone ,  concio fta  che 
Veriffima  fta  la  fenten^a  di  Cicerone ,  nel  fecondo  de  Natura  Dcorum  ,  ouc  dice,  cicerone 
Culcus  Dei  cft  fan&iifimus  ,  opnmus ,  atquc  plcniffimus  piccar is,  vt  cum 
fcmperpura,incorrupta>&  integra  mcnte,&  voce  venercmur.Cori  Epiteto, 
per  teflimonio  d'Ani*  filofofo  nel  fua  Enchtridion,al  capitolo  trigeftmofeflo  ,  dice,  "lo* 
Libare,&  facuficarc  vnumqucmquc  (ccundum  patrios  moresdevet  abfquc 
Jafciuia,abfquencgl'gcntia,non  parecnon  fupra  facultatem  .  A  gli  huomini 
religiofi  cotiuengor.fi  fopta  tutto  le  rehgiofe  Cerimonie ,  onde  acquifìano  il  nome  i  CerFaio- 
Cerimomeriydelle  quali  Corrado  Brutio,molto  ampiamente difeorre  infei  libri  par 
ticolari  di  quelle, oltre  che  il  Durando  nel  fuo  libro  intitolato*  Rationalc  diuino-  j.Iuno> 
rum  orrìciorum,  ne  mefehia  afiaiffìme  pertinenti  al  cullo  del  Signor  noflro  Chri  1 1  Duiaa 
fio.  Platone  fu  contrario  molto  alle  (crimonie  dc'fuoi  tcmpitvolendo>  che  ntlla  r  i- 
merenda  del  grande  Iddio  fi  huajjero  affatto  tutte  le  Cerimonie  tfleriori  ,&  Hcr~  Hcrmccc* 
mete,ad  Afclcpio,non  admette  quando  fi  prega  fdaio  bruciarli  incenfo,  &  cofe  ta- 
li .  Nondimeno  non  è  da  dubitare ,  che  le pompe,i  riti ,  (3  delle  (erimonie ,  nelle 
veflt ,  ne'  vaft ,  ne'  lumi ,  nelle  campane ,  negli  organi ,  nel  canto ,  ne  gli  odori , 
ne'  Sacrifici! ,  ne'  gefli ,  nelle  pitture,  nelle  elettione  de'  cibi ,  (3  de'digiuni  non  fu- 
rto tantamente*  (3  honorcuolmente  inflituite ,  imitando ,  CS  allettando  qucfle  cofe 
la  deuotione  humana ,  an^i fingendogli  animi  noHri  con  flimuli  nobilial  facro- 
fanto  eulto  del  noflro  Iddio.  Nè  fen^  ragione  credo  io,  che  Mosè  nell'antica  legge 
n'inflituifie  vn  numero  così  grande,  nè  che  il  Pontificale  Romano  fta  ripieno  infic- 
ine co'tSMeffali ,  (3  Brtuiaiij  di  tanta  diuerfui  di  riti ,  hauendo  per  eofa  chiara  i 
loro  inflitutoii  baiai  gli  con  fapien^a  grandtfjima  pefati  &  confiderai.  E  quel  re- 
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5fcv<,n*  ,  ngyfa  jfcm  Pompila,  j cui Cccciìu attribuì/ce rinuentione delle  Cerimonie* 
Kvìianih  tomandò  [otto  tal  colore,  che  per  me^o  di  quelle  poiefiie  ageuolmentt 
Visitare  alta  fi  de  giusìitiaì&  relgione  vu  popolo  così  ro7^of&  così  fi  roc?>comc  era 
qurflo,Zf  gouer  noria  più  buiamente ,  che  pofftbtle  fvff>  \&  della  fua  tn/litutione 
larga  fede  fanno  gli feudi  cbiama'i  j4nciltf,&  U  fiatuadi  Pailade  , /acri  pegni 
dell' f'iipio  Giano  'Bifronte  arbitro  dilla  guerra >&  della  pace.il fucco  della  Dea 
Vcfla,dicuitencua  cura  vn  Sacerdote  cu^ode  delflmpcrio  ;  l'anno  fai  t'ito  in  do* 
dki.uu fi  con  U  varietà  de' dì  Fatti,*?  Nt  fàsici Magifìrato  de' Sacci  doti  diui* 
fio  in.  Pontefici^  tsfugurite  tanti  varijriti  dijacrificìf,difiuppliiationi  ,di  fpitta- 
colitdi  ptoceffioni ,  e  d'vjficij  ordinati  da  effo.,  &  da  gli  altro  ché  vennero  dietro  à 
luitdoueche  mille  Cerimonie  ne 'matrimoni'. ne' facrtficif  Lupa  tali ,tn  qnelto,chc  fi 
TJrctwtio.  c^'amafia  <djnbarnale.& in  altri  affai  toffervauano  da  quelli .  (otetle  furono  da- 
Trebat'to  chiamate  fair  e ,  hauendo  (  come  rifenfee  Liuto,  nel  quinto  libro  )  Lucio  > 
.       .   Albino  faluato  in  Cereto  le  Vergini  defilali,  i  Sacerdoti*  tutte  le  cofe  facre,onde  ne 
lj  Ziop4o.na(qUC  timme  ji  Cerimonie  fcome  dice  ti  biondo  nel  primo  della  fua  Roma  Trio* 
fonte  &  ncl  fcttimo  dice  Liuto,chc  a  quelli  di  Cccto  fu  conceduta  la  paie  ptreen, 
Fcfl  F5  t0  annit    ^ene  haucuanocor>f(ntitoa  iTarqninrft  nel  depredare  ilìerritorio  Co- 
ncio!   '  mano  *  Pev  k  me*noria  delle  a  fe  Jacredaloro  fcruate .  Ftjlo  Pompeo  però  tiene- 
queflotche  le  Cerimonie fo fiero  dette prefiio  a.' Romanzò  dalpredetto  luego,cuefifc 
ton  le  cofe  fiacre  lorfaluatetouero  dalla  carità  con  più  torta  da  mattone  aQai facon- 
do il  ginditio  mio .  *JMa  qualunque  fi  fta  la  dcrtuatione  di  tal  vùcabobj.baHa  che  ■ 
te  Cerimonie  frutte  de'Cbrifiiani  s'hanno  fintamente ,  &  inuiolabilmente  da  offerì 
uaie,($  qut  Ile ,  chefonfiuperfiitiofe  da  fuggire .  Quelle  che  appa rtengono  alla 
Monfign.  creanza ,  delle  quali  tratta  \jlfànftgnor  della  Caja ,  (3  Jeco  il  •J^iondogwto ,  da. 
della.  Ca^  huomini.nobilis' hanno  da  fiegune- iS  quelle  che  confiiftorio  in  vr.a  prattica  fignori. 
**•        le,per  lequalifitcnnflituificono  »  maeflri  detti  di  lle  cerimonie  J 'ha mio  tra  Prencipi, 
&  Signori  in  mille  occorrente  da  vfiare,  quelle  frmole  e  hanno  così  dell'affettato,. 
&  che  patifeono  del  cortigiano  fieluaticoda  ogni  b.inda ,  confiilendonel  gt fio  con 
troppa  affettione  moffo  pouero  m  Uè  parole  fatieuoli ,  &  flomacheuoli  di  Jouercbh, 
s'hannor.on  ragioneuol.rifo  da  febei n  'ire \effendo  ifieguaci  di  quelle  te  nutiper  la  cit- 
tà nel  numero  de'fhrifeijtipcijlitiofiirull'eflcriore,  portando  il  Cortigiano  nelle  fiat, 
petil  Galateo  ne'guanti.e  mafìkando  il  'Boccaccio  per  quante  ph^e ,  &  contrade 
r     .   caminano  ogni 'boranone  che  le  riverente  d'vn  collo  d'oca,vn'inchino  di  camefotvn* 
*>>  f aluto  di  pedante ,  vn  sfiodranunto  di  quattro  palabra*  da  Spagnuolo  mtiy  lindo . 
fonò  tafal fa  di  quanti  incontrano^  fiano  amiciiò  conoficenti  fieli  gli  antichi  Ùaucua-. 
no  ben  le  lor  cerimonie  ciuili.ma  non  così  affettate .  Onde  »li  !dttmei,q»av.do  Sin* 
contrauanoAiccmnoM  Signore  fta  con  voi.  Li  veri  HèbreifDto  tifiani  fràtel  mio.. 
Li  Tbebani,  Iddio  vi  dia  fialutc .  Li  Ro  manifaui  fi  tute .  Li  Siciliani,  Iddio  vi 
conferui.ma  hoggidlnon  s'vfia  altroché  dn emacio  là  mano  di  votlra  mircèji  iuU 
torc,e  fchiauo  perpetuo  di  quella  con  mill'altrc  cerimon'ufie  parole,  chri  Cortigiani: 
maffimamente  introduttori  d'ogni adttlatione ,banno  trouato  a  i  ti  mpi  ìiofiri  j  &  fie, 
ben  molte  cerimonie  de' 'moderni  etano  anco  prefio  gli  antichi  in  vjotcome  leuarfit  la 
berretta  a  perfiont  degnetfi  come  era  offruato  da  Siila  ver  fio  Pompeo  per  teftimo^ 
m  dijPUaono^ffor^ere  a  fuoi  maggiorijpiontate  da  cauti h,  leuarft  l'vltimo  d* 
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menfa, bafciar  e  i  parenti,  6* gli amici>abbracciarc  i piedi  nel/applicare  ,  bafeiart 
le  mani  dell' Ini  percuote ygettatft  alle  ginocchja,come  fece  Tigranea  Tompeo  vin 
citore,dd>ft  la  mano  in  fegno  di  fede  ,  ceder  la  firada  a  (uperioti ,  tener  ncl/uogo  di 
mt  %o  i  p:ù  meriteuoliycon  la  mano  prefa  introdurre  altriypiegare  il  capo  a  chi  mie- 
ì  inainoti  federe  mlconfpetto  di  parenti  ,falutarfifcambieuolmcnte ,  con  mille  altre 
maniere  di  cerimonie\nondmcno  ve  n'hanno  aggiunte  tante  i  moderniyche  boggi~ 
dì  gU  huommt  non  paiono  huominiyma  T)ci  dalciel  difceftt  efìendo  ita  tanto  innan 
la  licenza  delle  rmcren,%e>&  de'falutUhe  fino  a'  ciauatmi ,  e  caligari  fi  fentono 
nominar  col  nome  del  fortore ,  e  quatiro  be^i  in  boi fi  fono  {ufficienti  a  farti  dar 
dell'iilufireje  ben  non  fi  tVuflre  in  altroché  in  ignora  n^a  %& gojfcria  .  La  fuper-  ^"l"n  '' 
frittone  è  poi  totalmeate  contraria  alU  religione  ;  £r  (f  a  altro  non  c  (  grettamente  ncrc , 
pigliandola)che  vn  timor  vano  a"  Iddio, cagionato  da  cof edotte  temer  non  fi  deureb- 
be  .  Santo  tsfgofìtno  nel  Itbro  della  Dottrina.  Chnfutia  defiriuendo  la  fuper fli* 
1 ione 'guanto  alle juc patti ,  dice ,  Superflua  >dim  cftquicquid  inftitutum  efl 
ab  hom  mibusiad  hu  icnda,vcl  colenda  làolj,&  creaturam,  doue  fi  notifica  la 
prima  Jpecic  di  fuper  H.tione.ch'è  Ì /dolati aydipcifo°  giunge,  vclad  confultatio 
ncs,&  pa&a  quxdam  cum  ux-roonibus,  0?  qucfla  è  la  feconda:&  dopò  aggiun 
geanccwat  ad  hoegenus  pcnincncomncs  l  gaturar,3tquc  rcmcdia ,  qua;  me- 
djcorura  difciplma  comendar,e<fttfJ7<j  èia  tcr^a  fpecie.  Di  molte  fuperfìitio- 
nifriuole,&  vane  fa  mentione  Plinio  nel  vige  (imo  ottauo  libroje  quali  non  fta  cofa 
inconueniente  recitare ybenche  di  Ju^er  limoni  fi  parli  ancora  nel  Difcorfodegli  fn- 
douini9(3  in  quel  de"  t^Caghi  ofjtruandofene  alcune  a"  tempi  noftri  fimili grande- 
mente a  quelle .  Tone  adunque  fra  le  fuper  fìitioni  gli  incanti  amatorif  di  Theo* 
trito  preffoà'Grcciydi  Qxtullo,c  Virgilio  prcjjo  a'Laiini'yquel  verfo,cbe  (efare  Dit 
tutore  replicaua  tre  volte  innanzi  che  fi  mettefje  a  far  viaggio ,  imuocatione  ai 
Ncmeftcontra  le fhfcinationi;iol  tintinnamelo  dell'orecchie  volere  prefentirequel 
(he  da  lontano  alcuno  dice  coltra  ditejcol porre  della  faliua  doppo  Ntecchie  con  vn 
ditOiCredere^bc  i  rei  penfien  dell'animo  fi  pattino;  che  fta  cattino  fegno  quando  il 
cibo  ti  [cappa  di  wanotcosìfquando  s'incontra  vna  donna  che  fila  -,  che  le  faette  ca- 
nate dal  corpo  <f  vnoyfe  non  hanno  toccato  terra  ,  habbiano  vigore  d'accender  quei, 
che  giacciono  infieme,  fecondo  Orfeo  y  &  Atchelao-.chc  co  numeri  imparidi  Pila-  A,c'1t'ao 
gora  fi  pofjino  cacciare  le  cecità  degli  cccbitefjendo  accommodali giuflamcntc\  che 
li  captilo  che  da  vn  putto  fta  tolto,e  leuatoyfaui  la  podagra  fefJcndo  legato  al  mem- 
bro moteffato\che  Ù  male  de  gli  ouhi  fi  ripari  con  rincontro  d'vno ,  che  fta^oppo 
da  ogni  lato\che  i  parti? agevolino,  cingendoftLi  donna  colcintodi colui ,  che  I  ha 
ingrauidata;  che  l'occhio  rito  del  lupo  insalato gua*i fca  la  febre  quartana  •>  e  fimile 
altre  ciancici  fantafie  ridicotoje,dcllc  quali  infieme  con  Plinio  ragiona  il  Fe*nel- 
Uo  Afedico  aliai  copiofamtnte\(3  il  tJHondogueto  ( per  non  tacere  anco  quejìa)in 
vna  lettera  del  fecondo  libro  al  dottore  Don  Cjiouanm  di  Vcamonte,  doppo  Thauer 
nominate  per  flrieja  Afathona  di  SegouiaJa  Perixila  di  Amlayla  Labori  di  Hot 
nachiosja  Macca  di  Ocagnaja  Xarandiglia  di  Bac%%aydiceycbe  vn  di  la  predet- 
ta Xa>andiglixgli  difìc  burlandole  voi  A/aefìro  Gueuara  non  volcte,chr  alcuna 
per  fona  vi  nuoc  amicar  dateui  di  dire  in  ifcambiodel  fegno  della  era  ce,  ali  a  prima 
cofa  viua ,  die  incontrate  la  mattina ,  qutjic  parole  ;  Con  due  occhi  ti  veggo ,  con 
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danft  Vallegatmi  in /lampa  dell'Imola  ,di  Scipione  Lancellotthdi  Zaccaria  Ftr- 
nVro ,  c</<  /tffl/i  alni ,  c/;r  dimofitano  l'iflefjo  nella  caufa  di  precedenti  %  c'htbbe- 
fogià  co  t^f onaci  di  Santa  Giustina  di  Padoa ,  per  le  quali  Pio  II  1 1.  di  feli- 
ce memoria  ,  attefa  la  loto  origine  antica ,  diede  in  far  fhuoic  lafentcn^a  diffinui- 
ua  y  la  quale  immediatamente  è  contraria  ad  aitimi  feditiofi  figliuoli  di  Satana^! , 
per  buon  rifatto  qui  non  nominati ,  the  hanno  a' giorni  paffati  in  pregiudicio  loro, 
&  della  verità,  in  vn  certo  Kalev.dariotihe  in  molli  luoghi  io  proprio  hò  ri/lo  ,  in 
qurfla  parte  temerai  iamente ,  &  fuoccamente  (lampato ,  poflo  in  coutrouerfta  dì 
nuouo  l'origine  loto ,  afjfgnando  loro  pei  oiigine  la  riforma  di  Frigionaia  ,  perche 
Papa  Suge nio,  &  vna  loro  ordinatane  iflifia  la  nomina  planiatione  ticudla ,  non 
citante  ,  che  Ah  ff andrò  il  1 1.  e  Cjngorio  X.  tulle  fue  bolle  facciano  tcsli- 
monian^a ,  che  trecento  anni  innanzi  a  tal  ufo)  ma ,  per  la  quale  fi  chiama  la  det- 
ta Congregatane plantatione  nouella ,  fiorì  nel  luogo  ifti/jo  \  ma  gli  ignoranti,cbe 
non  fanno  che  cofa  Jia  tJAtctaplwa  ,  fi  fono  abbagliati  jubito  a  fentir  nominare 
pianta  nouella  .  con  quefla  ragione  prepongono  loro  fino  a  fanonici ,  i  quali  C  fiu- 
mani ,  er  gin  ili  hanno  ceduto  /empie  il  primo  luogo  a  Canonie»  Regolari  Late- 
tanenfi  fen^a  contefi.  tJACa  nella  Bolla  della  feritemi  data  da  Pio  1 1 1  /.  /o- 
noquefte  patcle preci fe  .  Ipfi  Canonici  fuciunt ,  &  funi  de  illis  Clcncisa 
Sanro  Augurino  ,quinimoÀ  Sanftis  Apoftohs  inftirucis  .  Poppo  i  Cario 
niii'Rrgotari Laleranenfi fuccedono  in  antubità  i  tSWonaci diuifiin quelliych'in-  ^"^^ 
fìhuì  San  Bafilio,  G»  in  quelli  ch'infittili  San  Benedetto .  Ba  ila  »  che  l  Ordine  di  1 
San  fi  a  fido  ,  che  bora  fiori/ce  nella  Grecia ,  &  Armenia ,  hebbe  principio\da  efjo 
t  Anno  di  nostro  Signore  } 60. 

£  l'Ordine  Carmelitanotche  milita  [otto  Vifleffa  Regola, principiò  nel  Tonti  fi-  Ordine 
tato  a*  AleQandro  IH  l' Anr-o  \  \  60.ma  Papa  Honorio  HI  gli  diede  l'habito  bian  Cannelli 
cocche  Ima  portano,^*  ordinòtehe  Religkfi  delta  ca/a  Vergine  del  Monte  Carme  uno* 
lo  fi  dimanda£eroxome  /anno  alprefente,&  ente/lo  fu  V Anno  1  2  r  y.non  hauendo 
altra  verità  in  fe  quella  difeendew^a ,  ch'altri  predica  venir  da  Hclia ,  &  Helifeo 
fe  non  diombra ,  &  di  figura  come  anco  i  Canonici  Redola*  i  Lateranenft  figura- 
tornente  vengono  da  Leuitij  quali  andavano  vesliti  dell' EphodUneo. 

f  Afonaci  neri  detti  bora  di  A/onte  Caffino ,  i$  di  Santa  Giufììna  furono  in/li-  Monaci 

tuiti  da  SanTienedetto  l'Aimo  mo.(?  furono  riformati  da  Oldo  nella  Badia  di  nt  "  Cart* 

ne  oli 

Cluni  nell'anno  913.^  doppo  ancora  t inoliati  da  Lodonico  'Balbo  nella  Badia  di 
Santa  Gin/Ima  di  Padoa ^ l'Anno  1410. 

L'Ordine  Camaldd  fethe  milita  folto l'ìflefia  Tegola ,  bibbc  principio  da  5.  p*maM* 
Rom  aldo, l' Anno  di  nefìro  Signore  904.  c  * 

L'Ordine  di  Pali  Ombrofa ,  militante  fotto  l'ifleffa ,  hebbe  principio  da  San 
Cjiouanni  Gualberto  Fiorentino,  V  Anno  1060. 

L'Ordine  Ciflercini/e ,  pur  fotto  l'ifie/Ja ,  principiò  dal  Beato  Roberto  »  &  fìc 
aceri  feifto da  Sanbernardo,  l'Anno  1 198. 

Gli  Humiliati  bora  tftirpatìt  ch'erano  fotta  l'ìflefia,  hebbero  principio  dal  Bea* 
to  Gioitami  Cor»  a[co,C  Anno  1189. 

fCelrflini,  pur  dell' ifìefta  Regola ,  htbbero principio  fottoTapa  Celeflino  K- 
diqtaU'Oìdine  A'AtW  e  gl'Anno  1 2^6. 
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mate ,  cioè ,  la  ?llicetana  principiata  da  vn  Afaeflro  Bartolomeo  Fènttiano,  taif* 
so  ì  3  8  £4  (atbonaia  cominciata  da  vn  Frate  Simone  Qemonefe fanno  1  $  99» 
La  Perugina] che  cominciò  V  Anno  1 424.  quella  di  Lombardia ,  che  hebbe  prin- 
cipio da  vn  Maejbo  Rocco dÀTauia,  V Anno  \  444.  quella  di  Monte  Ortoneyche 
bebbe  per  Aiutare  vn  Frate  Simone  da  Camerino  j  l'tsfnno  mille  quatti ocento- 
fefianta.  La  Battiftrtìa  t  c'hebbe  principio  dam  Fra  Battisla,  l'Anno  1484. 
La  Dolcetta  ».  fheblte  principio  da  vn  Frate  Felice  Pugliefe ,  Vibrino  1 491. 
LaZampana^che  principiò  da  Frate  Francefco  Zàmpana  Calaurefe,  Vu4n+ 

La  Dalmate tife  >  che  principiò  f  anno  islefio,  quella  et  Andrea  Prokst  Ger- 
mano ,  che  principiò  l'Anno  1 5. 

Quella  di  San  Paolo  primo  Tornito ,  che  principiò  V'Armo  \  5  jo^ 

Oltragli  Heremitani fono  l'ifìcfJa  Regola  militano  i  Frati  de'Serui  insinuiti 
da  Filippo  Fiorentino,  l'  Anno  1 1_8  5  • 

Cosi  l'Ordine  di  San  Cjjrolamada  Fiefole ,  dalquale fu  AUttore  (arlo  Contedi 
Crar.cllo,  CAnno  1  406. 

CosìLOidincdi  Sant'Ambrogio  da  Nemus ,  C hebbe  origine  da  Alefjandro 
C<  iutllo ,  Alberto  Bìfora ,  &  dnlMÌa. Pietra  Santa ,  tutti  tre  gentil 'b uomini 
Milane ft,  V  Armo  14  j  1 .  0 

Così  gli  Heremiti  di  San  Girolamo  fondati  da  Lupo  di  Olmeto  Spagnuolo ,, 
l'Anno  l_4_i?. 

Così  fOrdiue  de  gli  Apofloli,  c'hebbe  principio  LAjinQ.  1484.  fatto  Jnnoccn- 

éotllL 

Cesi  V Ordine  di  Paolo  primo  Romito  hi  Vng  baia  principiato  da  Eufebio  Stri 
gonefet  l'Anno  iz±ì.ouenendo  poi  da  Giouanni  1^  regola  di  qui  (lo  padre-,, 
lì  Anno  1 367. 

Costi' Ordine  della  Redentione  fondato  al  tempo  di  Clemente  Quarto  in.  Bar* 
cellona  di  Spagna^  l' A  mio  1 16  £L_ 

Così  l'Ordine  dt' Buoni  Imomiui  fondato  da  Ricardo  Conte  di  Cornubia  nella-» 
•pilla  Bercanfledio  ydifc<jla  da  Londra  vinticinque  miglia ,  /'  Anno  1 157. 

Coti  l'Ordine  Premonflratenfe ,  c'hebbe  origine  da  Norberto  nato  in  Colonia,* 
(3  prete  di  Lorcno,  l'Anno  un. 

Così  l'Ordine  di  Santa  frigida  didonne  >  &  huominiin  pneonuento,  ma $ar~ 
tàlli,  c'hebbe  principio  da  fn^  l'Anno  U67. 

(osi  quel  de'Crocigt  ri  A^r.  mi  inflittati  prima  da  Cleto  Secondo  Pontefici-!* 
crome  reciti  Fra  MartaniowoTìtoldù  rulla  fua  Hifloria  e  bnalmtnte  aquiflo par- 
ticolare habito  gfjoutida  Pio  _i  urtilo  dinarione  Sanefe*  ni  li  Anno  \  4.60.  cìr  dì 
untila  congregationc  SLiLibora  in  Spagna  budinc.de gli  Hufpitali  di  Sani' A  n- 
ionio,  io  dine  dt  'Crocigcri  eun  la  Rolla,  (3  l'ordine  di  Safjia. 

L'ordine  dt'Cjiefuatt  ofierua  bene  la  profrfjione di  Sauto  isfgifìwo.  ma  non  la 
regola  .  peri  he  n'hanno  vna  (come  riferire  Fra  Paulo  A/orriggia  ne  II'  Hifloria^ 
dtliOiig'tnc  delle  Rrliginm)  fcritttgli  da  vno  dei  [noi  Frati  tfhe  fu  Ve  (cono ,  Ù" 
S  anta  ^  che  enfiai  a  confermata  dalla  fede  Apoflvlica.il  fondatore  diqutjla  fuil 
jQiOÀD  Giouanni  Colon. bini  Sariffe,  l'Anno.  i  $j  y. 
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£otto  k  rr£of*  </j  54»  Francefco  militano  i  FrAncfcani  conuentualì ,  ekcbbal 
principio  da  lui  i  Anno  Illa, 

Coii  quelli  de!  tet^o  ordine  bebbero  principio da  lui  me  de  fimo. 

f  Zoccolanti  bebbero  principio  da  S. Bernardino  l'Anno  1412* 

Gli  Amadei  da  tsfmadeo  Spagnuolo  l'  Anno  1 460. 

/  Chiarini,  i  Cbiarinellh  e  Kefir  moti  tutti  off  mano  la  predetta  pegola. 

JCapuccinihebbcro  principio  da  pn  Fra  Mattino  Bajcbi,  nella  Marta  An- 
conitana, nella  città  di  Camerino^  Anno  1515. 

?  Certo  fini  ojferuano  vna  regola  da  loro  firfji  compofla  molto  fi  fetta,  &  ?  Autto 
re  di  (j  alla  fu  S. Bruno  dt  Colonia  »  &  bebbero  origine  in  Francia,  tt^fnno  1 084.' 

L'ordine  di  5-  Giorgio  d*  Alega,  detta  A^urr ino  offeruaua  certi  fuoi  ordini  da* 
tigli  da  fuoi  padri,  (en^a  far  profefftonc;  ma  Papa  Pio  Quinto  gli  fece  far  profef" 
ftone,fen\a  derogar  però  alli  loro  priuilegi ,  (3  precedenza  nelle  publiihe procef- 
ftonit(S ciò  funelC Annoilo,  il  fuo  fondatore  fu  il  Beato  Lorenzo  Giujliniano 
Nobile    nettano,  ?  Anno  1 408.  onero  1 407. 

Certi  altri  Heremiti  di  S.  Cjirolamo  non  faceuano  ancor  effi  profeffìone ,  nè  era- 
no fot  topo/li  a  regola  priuata  >  ma  oflèruauano  alcuni  Statuti  lodeuoli  de'lor  padri 
paffati,  cr  pur  rPio  K  volle,  che  faceffero  profeffìone ,  come  bora  fanno ,  (3  queiìi 
hfbbero  origine  nel  Ducato  d'Urbino  dal  Beato  Pietro  da  Fifa,  t  Anno  1  j  80. 

L'Ordine  di  San  Francefco  di  Paola  fu  nel  Regno  di  Napoli  fondato ,  &  infli- 
tutto  di  pegola  daWijìefio,  fisfnno  1450. 

i  Canonici  di  San  Marco  di  Montana  %  the  portano  la  beretta  bianca  quadra, 
&  fuor  di  cafa  vn  ftrraiuolo  bianco,  per^igore  d'alcune  "Bolle  d'Innocenzo  1 1  IL 
&  d'Onorio  1 1  l.fono  detti  effer  difeefi  da  San  t^Carco  EuangeliHa ,  forfè  come 
fratelli  de'Canonici  Regolari  Lateranenfi,co' quali  hanograndiffima  fomiglian^a* 

La  (ongregatione  de glitsfrmeni,  detta  di  SanHartolamco  diCjenoua  ,  offer- 
ta te  Conflttntioni de' Domenicani ,  & poffede  fei  tJMonajleri  tra  la  IJgur'ia ,  (J 
la  Lombardia  .  Fanno  vefitti  come  ipadi  di  S.  Domi  meo, jaluo  che  portano  la  pa- 
tinila ner<u . 

La  'Religione  della  Fonte  Auellana  fu  fondata  dal  B.  Lodolfò  vn  cinquanta 
anni  innanzi  a  Nicolò  1 1.  ma  bora  è  dijfipata ,  effendo  l'Abbadia  raficgnata  a 
Curiati  Carnai  dui-  ft ,  con  certa  entrata  da  mantener  ui  trenta  de'  loro  Monaci, 
della  quale  il  primo  Abbate  fu  Don  Pietro  de  Bagnoli  da  Bagnacauallo ,  buomo 
per  i  juoi  meriti,  &  virtù  cariffimo al  Cardinale d'P'rbino^ht  all'ocra  viuendo  era 
il  principale  Abbate. 

La  Congregatone  degli  Romiti  della  Madonna  di  Gonzaga  fu  inflitu  'tta  fotta 
Innocentio  Ottauo,del  1490. 

La  Congregatone  della  Vita  commune  fu  fondata  al  tempo  di  Gregorio  XL 
da  Gherardo  Todefcojmomo  rcligìofoiHr  Santo]? Anno  1  }j6. 

La  Congregatone  de  gli  Scalai  in  Spagna ,  che  vanno  quaft  come  Caputemi, 
non  ho  potuto  cauare  da  cbi,nè  da  che  tempo  fta  fiata  infilimi  a. 

I  Canonici  di  San  Spirito  in  Vtnetia  con  vn  fol  Monaflcrio ,  &  con  vn  membro 
in  Tadoa  detto  San  Michde,fhnno  Congregat'ionet(S  ofieruano  la  Regola  di  San* 
to  Ago/lino. 
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L'Ordine  falla  Santa  Trinità  fu  inflituito  da  vn  urto  Frate  Giovanni  tuffa- 
no 1 197* 

/  Preti  del  buon  Gì  cu*  di  Kauenna  furono  fondati  in  quella  Città  da  vna  ver- 
gine detta  t&Cargberita  da  Rufci ,  Gattello  di  Romagna  intano  al  mille  cinque- 
cento in  circa . 

J  Treti  di  S.  Paolo  Decollato  di  iridano  furono  fondati  dal  Signor  Giacomo  I  Preti  di 
uintonio  Mongia,da  Monfignor  Francefco  Maria  Zaccaria  (remonefe,e  Mon-  ?^w^ 
fignor  Bartolomeo  di  Cafa  Ferrera, (jcntil'huinto  Milanefe ,  pefiedono  alquanti  ia,0.cio*. 
luoghi ,  ma  il  capo  di  tutti  è  il  Conuento  di  Milano ,  detto  dal  titolo  della  lor  Chic-  i  Barnabi 
fa  ,  San  'Barnaba  \  onde  fono  detti  anco  Baìnabiti .  I  Teatini  furono  fondati  da  w  • 
Gauan  Pietro  (arafja  ftjcouo  Theatino,che  doppo  fu  fatto  Cardinale ,  &  pofeia 
*Papa  &  fu  detto  Paolo  II II.  concorrendo  alla  fondanone -di  co  fioro  infume  con  lui 
il  Signor  Caietano  Tiene  Vicentino  Protorotario  ApofloUco ,  //  Signor  Bonifacio 
Colle  AlejJandrino,&  il  Signor  Taolo  Romano. 

IGiefmti  furono infiituiti  dafgnatiodi  Loyola  nobile  Spagnolo,  nell'Anno  IGicfuiti 
l^o.fottoT>aoloII  I.Farnefe.  Cou- 

La  Congregatane  di  quei  Sacerdoti,  che  raccogliono  gli  Orfanelli,  fu  inftituita  lac. 
da  Girolamo  Miani  gentiluomo  Veneti*  no  del  1  { 1 8 .  c  0  „  1  uorì 

La  Congregatane  di  San  Spirito  in  Saffi  a  di  Roma  principiò  l'Anno  1198*  d'oiianel 
fitto  Innocentio  1 1 1.  "j 

La  Congregatane  de' Bianchi  fu  inftituita  del  1396.  &fu  e  fluita  l'anno  del  jjjjjjj, 
giubileo  \ in  Saffla. 

L'Ordine  della  vi  fané  in  Ethiopia  ritiene  in  vn  CMonafltto  folo  detto  di  Bri-  l  bìàc  hi. 

fan, vicino  alia  Città  d' ErcocoAtlla  quale  è  Signore  il  Barnagaffo  fuddito  al  prete  \:(^tdl"c 
•#»?.•  della  vmo 

fa  ni,  più  di  tre  mila  Fi  ati.  ne  iu  E- 

Hor  narrato  il  Catalogo  delle  'Religioni fono  d'annerine  tutti  i  Religioft  in  com  ,hiopia. 
mune  ,che  la  ruma  principale  delle  Religioni  (  come  ben  dtjcorre  F.  Roberto  Ri  F.  Robcr- 
chardino  in  vn  fuo  capitvlo)da  quindeci  caufe  procede ,  &  derma .  La  prima  è  il  ">  R-,cr>« 
pigliare  indiferetamentc  fra  loro  perfone inutili .  La  feconda  indebitamente,e  ne    m0  ' 
gligentemeitte  inflituirei  nouitij  alla  probatione  prefi  da  elfi .  La  ter^atil  pigliar- 
li da  puttitnon  hauendo  giudica,  nè  fenno .  La  quarta^  il  non  tfjamtnar  bene'i'in- 
tentane  principale  di  quelli,  che  pigliano  l'babito  loro .  La  quinta,  l'omiffione  del- 
lo fludioó  della  denotane .  La  fefìa,t  andar  girando,^  vagando,  così  i  prela- 
ti come  ifudditi.  La  fettima,la  promotane  a  i gradi  fupcmri  di  confanguinei  d'a- 
mici adulatori ,& di  perfone  immeritcuoli .  L'ottauaja  troppa  cupiditàt& folle- 
citudine  delle  cofe  temporali .  La  nona,la  difjìmulatione  degli  errori,  (f  l'indtbi- 
ta  correttane.  La  decima  Jeviftte negligenti^  malpefaie.  L'vndaimaja  ma- 
lignità de'  tempi  no(ìri,&  degli  huomini  di  quefla  età  troppo cattiua.  La  duode- 
cimaja  troppo  abbondanza  ,e*  moltiplicatane  d'Ordiiii,Capitolij  e  Statuti .  La 
ter^adeiirna,l'ine(pcrien^a>ignoran^aì&giùUcne'Zxa  de' Prelati .  La  quartade» 
cirnaja  mini(h„tione  iniqua,  Cf  il  compartimmo  indebito ,  che  fanno  ifuperiori 
a'fudditi .  La  quintadecima^' amor  carnale  portato  a'  parenti  di  fuor  a,  a' quali  fi 
donano  i  beni ,  &  la  robba  del  Monafìcrio  ;  alle  quali  caufe  io  aggiungo  vna  delle 
pQiijfimefb'iH  troppo  awote,cbe  i  P telati  portano  afe  fteffi ,  ejjcndo  tigorofi  poi 
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ver  fi  ì  fudditì  loro,  perche  voltata  la  Re  public  a  in  tirannia  ,  il  fuddito  finezza  il 
Trelato,®  impugna  tutte  le  fue  attioni  riputando  non  hauer  di  conjcten%a,fc  con- 
tra  lui  procede  come  Lontra  publico  tiranno.  Ondelajomma  del  tutto  con  ftfie  in  vn 
b  nono  M\ 'ere to,&  amoreuele  fasore  ;  perche  non  così  ageuolmente  t'aliano  le  cor- 
na  co  fitta  vn  tale. come  fi  fu  corata  vn  tiranno  fuperbo,&  arrogante .  vnvero  reli- 
gioso poi  è  decritto  così  da  Eufebio  m  vn  fuo  Sermone .  Vcrus  rei  Jgiofus  debet 
clic  negletto  r  quicus.fugax  voluptac is  ,  appeticor  labons  pauens abiedio- 
ms  impatiens  honoris!  pauper  in  pccunia.diucs  inconfcicntia.humilisad 
mei i  ra.l  upcr  bus  ad  viria.  Fra  tanti  Rehgioft  per  avanti  enumerati  è  chiara  co- 
fa  r'ttrouarfi  ancorai  varij,  {$  diueift  Ordini  di  tanti  Cavalieri,  che  con  mi  Ima 
Cbrif liana  difendono  da  Pagani,  &  m  fi  deli  i  lidi  nofin ,  e  le  riuicre  .furono  i  (a- 
T>e  Caua  ^^tbiamatida  Romani  convocabolo  Latino  Equità  Romolo  fu  quello,  fi* 
lieri .      co*do  Dtonifto ,  ch'insinui  l'Ordine  di  efjt,i  quali  furono  detti  Ccleres ,  fecondo  il 
Amia .     parere  di  AnùaAa  vn  duce  Romolo  chiamato  Celerc,il  quale  fu  prepofto  a  tre  cen 
furie  di  loroje  quali  erano  mantenute  da  lui  tanto  in  tempo  di  pace, quanto  diguer 
ra.  Onde  Liuto difìe ,  Trecentos  Romulos  armatos  ad  cuftodiam  corporis, 


ft  i  per  te/limonio  di  Plutarco ,  furono  lettati  poi  da  Numa ,  ma  da  altri  T{è  furono 
reflituiti,leggendoft,tke  Lucio  Bruto  fu  Prefetto  de' (eieri  doppola  morte  di  quel- 
lo :  &  Feflo  narra ,  che  tali  furono  detti  ancora  Trofjuli  da  vn  luogo  de'  Tofcam\ 
prefo  da  loro  fenra  opera  di  pedoni;®  'Plinio  aggiungere  anco  furono  detti,  Vìe 
xumenes.  Crebbe  poi  col  tempo  queft'Otdine  in  modo  {  come  ben  narra  Cornelio 
Sigoniojnel fecondo  libro  de  Antiquo  iure  Ciuium  Rornanorum)c6c  nella  po' 
tirf$aì& grandezza  non  folo  conte fe  con  la  plcbe,&  co'  Senatori ,  pia  eficrcitò  con 
tutti  loto  Din»  ic  ine  crudeli.  Scrivono  Valerio  Aiaffmo ,  Dionifio ,  &  Feflo ,  che 
alle  tre  Centurie  di  Romolo, cioè, de'  RanneftT attende  Luteri,  iljtj  Prifcon'ag- 
giunfe  altre  tre  aumentando  in  qucflo  modo  l'Ordine  Equeftre,al  quale  effere  sia- 
ti/opra  il  ariti  i  Cenfori  mofira  Cicerone  nel  tenp  delle  leggi,®  non  tutti  quelli,cbe 
militavano  a  cavallo  erano delt Ordine  £queflrc,ma  quelli,  che  militauano  con  ca 
ual lo  publico,®  militare  offendo  eletti  da'  Cenfori,  che  portavano  per  fegno  d*ef- 
Yelleio.  ft,c  diflinti  da'  Sena;ori9vn  chiodo  angvflo  fecondo  Veliero  portandone  i  Senatori 
vn  largo\(3  per  difiintione  della  plebe  yn' anello  in  dito.f  condo  Plinio,  a/segnato 
loro  da'  Cenfori.  Si  legge  però  neWH.floiia  di  Diogene ,  che  anco  i  Senatori  por- 
tarono in  dito  gli  anelli  d'oro.  Quindi  a urnnne,  che  quelli ,  che  da' magi /irati  ri- 
Dione    ceueuano anelli d'oro,godeuano non  la  dignità  de'  Cavalieri  Romani ,  ma  i pratile- 
gi  almeno,&  Vefìentioni  loroxome  Quinto  Rofcio  Comedo,  che  fu  donato  d'vn'a- 
nello  d'oro  da  Siila  'Dittatore ,  lo  fetiba  di  Caio  rene  Tutore ,  &  La  ber  io  ornato 
da  Cefare f Dittatore  del  mede  fimo  dono .  Fra  Cavalieri  Cbrifliani  s'enumerano  i 
Cavalieri  di  A/alta  prima  detti  Cavalieri  Gierojolimitani,c poi  di  S.  Giouanni,e 
Caualieri  poi  di  T{bodi,e  finalmente  di  Malta .  L'Ordine  loro  fu  principiato  fecondo  Vin- 
ài Malta.  CenKo  Hislorko,Unno  1 1 20.  Portano  la  croce  bianca  nel  petto ,  e  viuono  fitto  la 
Tegola  di  Santo  Agogno ,  (3  combattono  ogn'bora  con  le  proprie  perfine  contrai 
ghnfideli .  Chi  vuol  vedere  l'hifloria  deWorigme  loro  .legga  Polidoro  Virgilio  de 
In  ucn  tori  bus  rerum ,  alfettimo  libro:  &  chi  vuolfentire  i  fregi  di  quella  reli- 
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pone  al  mio  modo  di  di/correre  poco  accomodati  .vegga  il  Catalogo  del  C  a  fi  anco , 
nella  nona  parte,  alla  confidcrationc  quarta^  il  principio  del  ter^p  libro  di  Frate 
Pa  ola  Morigia  Milane  fé,  che  f entità  cofe  dtgnijfi  me  di  qucfli  /lluflriflìmi  Catta  • 
lieri  in  tutte  le  anioni  nobili,&  bonoratì  da  donerò  .  /  Caualieri  T  empiati  btbbe  S?jjjJjJ 
l'origine  loro  [otto  Baldouino ,  fecondo  Rè  di  Git  rufalemmc ,  &  furono  così  detti,  p 
perche  babitarono  già  vn'a  parte  del  Tempio  di  Cjierufalemme .  San  Bernardo 
gliftriffc  la  Regola  dtlloro  viuere,&  fiorirono  al  tempo  di  (jdafto  fecondo  Papa, 
circa  gli  anui  di  noflt  a  falute  1117  Crebbero  in  grandiflima  ticcbe\ja,ma  final- 
mente per  molti  vitti  loro,an%jfceleraggini,  fecondo  vari  si  ultori,  furono  eHcrmi- 
nati  da  Clemente  Y.  rPohtcfice,non Jtn^a fka(ìoneyt¥  opera  di  Filippo  Rè  di  Fran 
iia:&  le  lororiabtTge  furono  poi  dijhibuitc  a  quei  di  Alalta^di  CalaVaua,  &  di 
alcantara .  Aia  chi  vuol  vederne  più  a  lungo,  legga  il  Platina  nella  vita  del  fu- 
detto  Clementeùl  Sabi llico,il  Volterrano ,  l'An iuefcouo  Fiorentino ,  il  Nauclero, 
&  la  Selua  di  varia  Unione  vi  Pieno  Mtfjia .  I  Caualieri  Ti  utonici  portano  il  II  Naucle 
"pe/limento  bianco  con  la  croce  nera  nel  petto,  &  di  folto  la  tonica  nera  ,  fanno  refi-  ro- 
derida  in  Marionburgb\ furono fondati  fecondo  PolidoroVirgilio,da  vnTedefco,  ^uioni' 
il  quale  >  pigliata  la  eliti  di  (fierufalemme  da  Cbnjliani ,  con  molti  del fuo  popolo 
tptiui  rimafe  \  fi?  nvfjuno può  efjer  Canade)  0  di  qtu  fì'Ordine ,  fe  non  Tedi  fi  hi 
t  Caualieri  di  San  Giacomo  cominciarono  in  Spagna  al  tempo  di  Papa  Alt  [fan-  d*sG?ae» 
drolll.  del  1 170  e  viuono  fono  la  nugola  di  Saht't^fgosiirto.  L' Auttore  di 
quell'Ordine  fu  Pietro  Bernardino  .  Portano  nel  petto  vna  croce  vermiglia  fopra 
I  panni  neri  Ja  quafè  fatta  a  foggia  di  fj>ada.  I  nttoui  (auaiteri,  detti  di  CjicfuCbri  J'"/^ 
fio,hebbero  principio  nel  ?Kegno  di  Portogallo  da  (jiouanni  XXI f.  nel  1 3  20. ac ciò  chrifto. 
difende ff ero  la  'Belgica  alt  bora  occupata  da  Saracmi .  Portano  la  croce  vermiglia 
in  vefle  ntra,(3  il  Gian  Maflro  loro  Uà  in  Marino,  nella  Dioceft  Sifuenfe  -,  &  il  Cauai;  • 
Correttore  dell'Ordine  è  in  perpetuo  l'  Abbate  a*  Alcorano  dell'Ordine  del  Ceflel  dcij,  r  " 
lo  nella  Dioceft  dUlis bona .  L'Ordine  di  Santa  Maria  di  redimer  gli  fchiaui,  derilione. 
onero  della  Mercede ,  fu  infiituito  da  Giacopo  Rè  d'Aragona.  Portano  habito  cucio  del 
bianco  con  nera  croce  nel  petto.  j3  Merco 

L'Ordine  di  Monte fta,  che porta  croce  vermiglia ,  fu  mflituita  dal  mede  fumo  caualieri 
tAnno  1 1 1 2  e  Cvno ,  e  l'altro  fu  confermato  da  Cjregorio  IX.  ['Anno  1 1  \  o.       di  Mon« 

/  Caualieri  di  Calatraua>così  detti  dal luogot& dalla  Prouincia,  doue  hanno  il 
lor  Conuento  principale,  quafèin  Spagna  alla  frontiera  de  Mori ,  #  è  fartela  £au 
incfrugnabUcthcbbcro  principio  da  Santi»  trr^o  Re  di  Nauarra, onero  di  Toledo,  ,raua. 
fecondo  altri .  Fanno  ptofeffione  come  fhnnoi  CiSlercienfi .  vfano  vefìimento  ne. 
ro  con  vna  croce  roffa  nel  petto,la  quale  è  fatta  ne  gli  capi  d'efja  a  modo  di  gigli . 
Papa  Aleflandro  tento  fu  il  primo  che  tonfi rmafje  quefl'Oi  dine  mettendolo  fot" 
to  l'or  dine  Cifler  cienfe,&  Papa'Bencdittotet^odccimoli  diede  la  aocc  l'Anno 
1390. 

J  Caualieri  d'Alcantara  di  Spagna  fan  profcfione  fecondo  l'ordine  Ciflercien-  Caualici* 
fé  jt  fon  dtriuati  da  vn  Caualiero  diqueidi  (alattaua,  però  è  più  nobile  l'ordine  di  d'Aleso- 
Catalraua .  Hanno  il  maggior  lor  conuento  nella  CaHiglia  vicino  alla  città  d'Ai-  ,ata* 
gantara  »  e  fon  tutti  ntbdijjt  mi .  Perpetuo  Ccmmendatore  di  quell'ordine  è  il  Rè 
di  Sganna .  Portano  la  trace  verde  nel  petto  a  m  odo  di  gigli 
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Caualie-     /  Caualieri  di  S.  Maurilio,  &  Labaro  fono,  più  antichi  di  tutti,  ha  ne»  do  prin 
ri  di  San  optato  fino  al  tempo  del  granBa  (ilio,  come  (jregorio  Na^ìan^eno  lo  fi  chiaro 
tio  eLa-  nell*  Vita  del  gran  Ha  [il  io  ,  &  come  te  [liticano  due  bolle  l' vna  dt  Pio  Jguaito,  & 
ja  ro.     l'alt**  di  Pio  Quinto .  fu  queflo  ordine  aumentato ,  &  illuflrato  molto  dal  fomma 
Gre.  Na-  Pontefice  Damafo  primo,  05  ciò  fu  fino  attempo  di  Giuliano  Apoflata,  circa  gli 
xiàzcno.  anni  del  Signore  966.  Sono  Siati  morti  per  l'ingiuria  de'tempi  molti  anni,  ma  per 
opra  di  Tio  Quarto  fon  fiati  all'vltimo  fufeitatt  dell  565.  Creando  (jran  Mae- 
(Irò  di  quefta  Religione  l'Illullre  Signore  Giannotto  Cafliglionet  &  dopò  la  mor- 
te  di  lui ,  fu  creato  da  Gregorio  Ter^odecirno  gran  Maefiio  il  Sereniamo  cDuca 
di  Sauoia.  Portano  bora  vna  croce  verde  con  vna  crocetta  bianca  in  me^p  della 
verde ,  con  due  ottetti,  vna  bianco,  &  l'altro  verde.  Hanno  titolo  di  Don  tale ,  fi 
Caualic-  comc  1MC* d*  M*ha  ^nn0  difrd  tale.  I  Caualieri  di  San  Stefano  Papa  hebbero 
ri  di  san  principio  l'anno  1 5  6  c .  dal  Seremfi.  Duca  Cofrmo  de' Medici ,  con  la  licenza  del 
Stefano.  Tonteficc  Pio  1 1 1  /.militano  fatto  la  Regola  di  San 'Benedetto;  e  portano]  vna 
croce  di  color  roffo  nel  lato  fmiHro.il  Gran  Maejiro  loro  dimora  nella  città  di  Pifa» 
Caualic-  ^ Caualieri  della  bada  di  Spagna  furono  inflittati  dal  Rè  A Ifonfo  figliuolo  che  fii 
ri  dalla  del  Rè  Ferdinando,^  della  Regina  Collarina  d'anno  1 3  6$. portano  addoffò  vna 
banda  di  banda  rafia  larga  tre  dita;  e  tutti  fono  Nobilitimi.  I  (aualieri  dell'ordine  di  5. 
cEe*  McM' portano  vna  collana  d'oro  al  collo,  &  furono  instimi  ti  da  Ludouko  Un- 
ti di  San  decimo  ^  di  Francia.  Oltra  quefli  ci  fono  quei  del  Tofane  dell'Imperatore ,  quei 
Michele,  ddla  Nonciata^uei  della  Stella,  quei  della  tauola  rotonda ,  quei  della  GaltieroL» 
Caualic-  d'Inghilterra,  quei  che  fi  fanno  in  'Bologna  per  priuilegio ,  in  Roma  per  denari^ 
fé  ne  de?  ^uc  1  clje  fenno  a  fPeron*  oro    Prenci  pi  diuerfi,  de  quali  non  parlo  piò  avanti» 
la"  Non-      dicendo  quello,  che  a  tutti  fi  convengono  le  condii  ioni  digentilhuomini>& del* 
ciata.de  I    perfone  Nvbilt^fecondo  che  nel  difeorfo  de  Nobilifti pofto  h abbiamo.  Ma  difiin- 
la  Stella,  guendoft  i  Rt  ligio  ft  in  Prelati,  0  fuddtti,  è  donerò  ch'io  ài  [corra  auantt  de'Trela- 
della  ta-     ^difeorfo  di  loro  adunque  ne firn 'altra  finten^a  è  più  propria,  (3  particolare* 
"oda. del  au^o quella Euangeltca.  V os e(ìis  lux  round*,  non  poccftcìuitas  abfcondi 
la  Galtie  lupra  montem  polita,  ncque  accenda  nt  luccrnam,  vr  ponan  team  fub  mo- 
ra. De"  dio,  (ed  fu  per  candelabri)  m  ,  vt  Iucca  t  omnibus ,  qui  in  domo  funt.  Sic  lu- 
Prclati.    ccat  Juz  yeftcacoram  bomimbus,  vt  vidcant  opera  vedrà  bona ,  te  glori- 
ficenrparrem  velìrum;qui  incediseli.  Nella  qual  JentenT^a  ft  notano  due  co- 
fe  :  prima  l'opere  loro  interiori,  (3  efiermi,  the  ottime  debbono  effere  per  common 
dere  a  vna  ottima  vua,fecondo  t'infltuttione,  che  hanno  da  porgere  a  fudditi ,  de- 
notata per  H  lume,  che  dè procedere  da  tfjì.  La  qualcofa  efpltca  thiar  infimamente 
San  Gregorio  nel  pafiorale,  mentre  dice.  Lux  g<egis  e(ì  rianima  Partorì*  ;  de- 
cet ertiti)  Doroinicum  Palìorem  ,  &  Saccrdotem  monbus»  &  vita  da  re- 
fe ere,  quatcnus  meo  tanquam  in  lucis  fu*  fpcculoplebs  libi  commifla,& 
cligerequid  fcquacur,  &  viderepoflTitquod  corrigaj.  Nelle  facre  lettere  il 
PaHore  è  chiamato  occhio  della  Chic  fa,  perche  con  fomma  vigilanza  deue  atten- 
dere al  fuo gregge ;  C$  hauerne  quella  cura, che  lafua  fapten^a ,  (3  grauità  com- 
portai dt  lui  fi  verificano  le  parole  di  Zaccbaria  Profeta.  HiccftocuJus  eotu 
in  vnioerfa  ccrra.  £  ficome  Atbeneera  chiamato V occhio dclla<jretia,per con- 
fa del  buongoverno ,  e  reggimento  fuo,  (osi  il  Ptelato  è  detto  occhio  del  popolo  , 
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Bando  fempre  intento  alt* cura  ,  &  miniilc'iodellecofenecrjfaric a  quello.  Nè 
altra  cofa  intefe  He  fiotto  antico  Tbcologo  per  rocchio  di  Gioue  più  a  proposto,  che 
la  cura  p*dorale,in  quel  verfo,  Cundla  videns  oculuslouis  »  &  fimul  omnia 
verfans.  nè  ti  dotto  Homero  intefe  altro  fot ft  in  quello , 

Sol  qui  cunei  a  videi  tu  fin  iuta  quibauribns  hauti* . 
Perche  il  Prelato  deue  hauere  vn'ocebio  come  quel  del  Sole  da  vederti 
tutti  i  bifogni  de'fuoi  fudditi,  &  effer  come  quell'argo  ^Poetico,  il  quatta 
ite  poffedtua  cento,  da  vigilar'. intorno  a  loro .  Onde  perefio  fono  ferini  quei 
verfi. 

Lumina  quot  quondam  Junoniu*  Argushàbebat , 

Tot  vigdans  vigiles  paHor  feruabit  Occllos. 
£  la  fua  diligenza  deeafjomigliarfia  quella  del  Leone,  che  fi  dipinge  per  co/lode 
innanzi  alle  porte  de' Ptencipi,  e  dc'T empii,  &  a  quella  de' Galli,  che  fi  dipinge- 
vo in  fu  la  cima  delle  torri.  Onde  f  Alciato  rettamente  canta-  L'Alati© 

Infiantis  quod  figno canens det  Gallus  Eoi, 

Et  reuocet  fefìas  ad  nona  penfa  manws , 

Turribua  in  facris  affigitur  ittica ,  mcntem 

tyfd  fuperos  peluis  quod  reuocat  virgilem  : 

E  fi  Leo ,  fed  cuilos  oculis  quod  dormit  apertis 

Templorum  ideirca  ponitur  ante  fores . 
Per  queflo  il dottiffimo  Virgilio  nel  fuo  ingenio fiffìmo  fimbolo  dice ,  S i  pafto- 
*res  dormiunt,  iam  oucsdifTìpantur.  fi  oculis  dormir ,  caccerà  memorarti 
Txtcrnorura  incurfìbus,  millequeiniurrjs  obnoxia  funr.  Non  volle  dire  cofa  ytfai)i0" 
leggiera  Her  adito  quando  diffe,  che  homo  proprer  oculum,  U  oculus  proprer  Hcradua 
iti  undum  conditus  erar,  effendo  neceffario ,  &  ài  fuddito  ,  (3  al  Prelato  hauer 
un'occhio  moltobuono  in  tutte  l'anioni  di  queUa  vita,  al  Prelato  s'affetta  di  pa- 
pere il  gregge  fuo  con  la  dottrina,    parola  d'Iddio  principalmente ,  fecondo  quél 
■precetto  tre  volte  replicato  a  Pietro  :  PalVeoues  meas.  <&  fecondoil  precetto  di 
VaoloaTimothee.  Predica  verbum  ,  infra  opporr  une      importune ,  ar- 
t>ue,  Se  obi  cera,  increpa  in  omni  paticntia ,  &  dottrina.  Ondea  Prelati, che 
<iò  non  fanno  è  minacciato  così  in  H ter  ernia  Profeta.  Vch  paftoribus,  qui  di- 
fpergunr ,  &  dilaceranrgrcgem  palcuarmcx,  cV  ideo  hxcdicit  Dominus 
Deus  Ilraelad  paftores,  qui  pafeunr  populum  meum,  Vos difpct  fiftis gre- 
g?m  mcum,&  cieciiìiseos,&  non  vifiraftis  cos.  Ecce  ego  vifirabofupcr  vos 
malit  ani  rtudiorum  vcltrorum.  alt  Dominus  Deus  II  rad.  Qf  in  Ezechiele 
con  più  rigide  parole  èdettoloro.Veh  paftoribus  Ifracl,qui  palaie  fcmciipfot. 
Nonne  gregesà  paftonbus  pafcunrur^  JLaccomedebaris.oe  lanis  operieba- 
nrini,  &  quod  craflum  erat  occidebarisjgrcgem  aurem  meum  non  pafeeba- 
tis,quod  infirmum  furc  non  confolidaftis,&  quod  aurora  non  fanaftis,  <fc 
quod  confra&um  non  alligaftis,&  quodabic&um  non  rcduxirtrs,'5c  quod 
penerat  non  quxfìaiftis,fed  cum  auircrinrc  imperabariseis,  6V  rum  porcn 
tia.Gieronimo  Santo  in  due  parole  ifpone  quello^ehe  bà  da  efiere  il  Prelato  tticen-  S.  Gicro- 
do,  Tanra  debet  effeconuerfatio ,  Se  erudiiio  Pontificii,  vt  omnes  mcrus,  n,mo> 
&  gicflus,  &  vniuerfa opera cius  notabilia  fini:  &  Bernardo fopra la  (antica  j0Bcrnar* 
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gli  auuertifce  con  quelle  auree  patrie,  Dicue  fubditot  uni  marres  vos  effe  debc* 
tcnoh  dominos.  Itudac  magisacnaii,quam  memi,  ctlì  interdutn  fcucti- 
taicopu&tft,  paterna  hr,  non  Ty tannica,  lufpendite  veiba, producile  vcr- 
l\i ,  ptctora  kr&c  pingttelcaot,  ncc  rypo  turgeaut.  Sidebbono  ricordare  i  Pie» 
tati  a'efje.  e  fi  Sale  della  tenacie  hueme  ardenti fvpra  ti  candì  Uero  acci  fa,  la  città 
fuuata  {opra  l'alto  monte  in  provenuta  di  tutti,  la  vite  fruttifera ,  onde  i  palmiti 
Vanno  vigote,& vita,  le  lampade  lucenti  del  magnino  T impio  ti  Salomone,  & 
contieni/  laro  d'<  jft  re  m  tutte  le  uh  tu  per fttli,irf einorati  nella  carità,  conflanti 
mila  paticn-^a,  temperati  mila  fobr'utà ,  compi tintila  Japi<  uT^a  ,  difereti  nelLu 
Benignità. in<.r-c(li  nella  clemenza»  ricchi  di  pietà,  adorni  di  faenza,  splendidi  per. 
l'buwtttà,  detati  dicontintn\a  ,  fput.hi.di  deuotione  ,  &  esemplar  d'una  (anta*. 
inuioluta>  &  per  fitta  religione.  Tenga ft  bene  a  mente  il  'Prelato ,  tir  Irgbifi  nel 
In  n<xc  n.  cuore  ([nella  jentcn^a  notabile  d'Innocentio  Papa ,  ru  l  libro  di  Mifcr  'uL  Humana  t, 
Uo  JPÌgà.  per  non  tffvr  tale,  Stalin:,  vi  ambitiofuspromorus  elì  ad  honorem  ,  io  fu- 
peibiauiextollnur,  Si  in  taflaiihan)  cfftcnaiur.  Non  curar  prodctfc,ivd 
glonarur  pt^clTc,  prejuroit  ferocboiem ,  quia ctfoitfcfupcriorem  .  at  bo- 
nuiB  facit  non  grad'us,  feti  virtus,  non  d igni ias»fcd  boncÒas,  pnorcs  dedi» 
gnatur  amicos,notos  ignorai hcflcroos, coiti iics.cootcmnit  anticjuos, vul- 
turi aucrtir,.ce[Uicem  crigit ,  faftum  ofìcndit,  grandia  loertutur ,  fublima 
meditatuf,  fubdìc  non  paci  tur,  priclTc,  mollicur ,  prasceps ,  &  audaz  glo» 
riofus,  Hi  arrogans,  grauis,  5c  importunus.  Senecainuna  fuaepiftola,infc~ 
gna  al  'Prelato  quel ,  c'hàidafme  innanzi  >cbc  comandi  a  gli  altri ,  &  che  regga, 
glialtri,  duendk,  Rcfrenai  primum  Iibidines.,  fpcrna*  «oluptaies ,  iracun^ 
d'uni  teiicar,auaritiamcocrccat,ce>rcris  animi  labes  icpcll.it ,  &  une . 'ne i- 
piar  al ij s  imperare,  cum  ipfeimprobiiTjmisxlominis dedecori ,  &  turpitu- 
dini patere  de  fieri  r.  <JMaihe  cofa  hà  indire  il  fuddito ,  quando  uedtil  Prelato 
in  tutti  i  uitij  immerfo  (  parlo  di  quelli,  che  fono  tali-,  cfje-ruando  fempre  li  buoni, 
egiufli  Prelati, delti  quali  afiainene fono  di  fanta>&  ottima  uita)  intuitigli  erro, 
ri  implicatoM  tutte  le  colpe  feorrereaguifa  di  causilo  fcapeflratotcbe  cofa  hà  egli 
da  dire,  mentrelo  uede  nelle  deluie  inuolto,  ne'piaceri  intricato,  mila  cupidità  d#- 
flrattwWambitioni  affogato  finoal  collo  ?  Quando  un  Prtlkto  uiue  da  Sardcna- 
palo,luffur'ia  come  vii  ' Diogene  Jafciuifce  come  vn'HcUogabalo ,  precipita  ai*>f» 
fj*  tome  vn  Commodo,  che  cofa  di  buono  può  imparare  il  fuddito  d.i  quella  vita, 
tri  fU,  e  feoncertata  f  quar.do  vn  Prelato  fi  vede  non  curar  'Dome  ne  dio,  traiafeiah 
là  deuotione  ^abbandonar  gli  vffici fornii,  alienar l'ofieruan^c  confiiete ,  fuggir*-» 
il  rigore  delta  religione,  paìtirfi  dalle  fatitele ,  non  far  conto  degli  ordini ,  non 
filmar*  i  capilo  il,  abbot  rire  le  riforme  yfthernire  i  mandati  ét'maggiori ,  abfen* 
tarfì  dalla  Chiefa ,  pigliar  bando  dal  eboro,  non  trouar fiati  alcun'cfficto.moilrarfi 
in  jbmma  vn  nitrita  di  Dio  a  fpada  tratta,cbe  cofa  hà  da  dire  il fuddito  in  tal  cafol 
quando  eon  tutto  ciò  per  ogni  foggeremo  sadira  fecoynè  fol  s'adita,  ma  Carguifcei 
nè  fut  l'arguifee,  ma  l'ingiuria ,  nè  fol  t  'ingiuria. ma  lo  fìranrggia ;  nè  fol  lo  tira* 
Utggia,  ma  con  pcmpitvfepene  lò  tormenta,  &  affligge ,  che  cofa  dea  penfareu9 
ò  dire  in  quelle  dtffrrationi  sì  violente  i  Quando  il  mi  fero  con  gli  occhiali  al  nafo 
iivifa  grafìa  vkolmirajei  difetti  del  fuddito  ,cfuoi  proprij  con  quei  di  vifla^ 
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fattile,  con  quello  eà  in  coler* ,  confo  fttfio  è  placido,con  quello  è  vili vipera ,  con 
fo  medcftmo  è  pn  agnello  ,  con  quelle  è  feuero  come  vn  Nerone  ,  terribile  come  vn 
Caio,  aujlero  come  vn  M:not,  vnphcabdecome  vn  Rhadamanto ,  mpctitofo  co- 
me vtia  f.oiainfern.ile>  con  fofìefionon  conofee altro  dre  libertà,  tranquilliti, 
piacruolexza  ,  e  pace  dclitiofa ,  che  dee  dire  il  fuddito  all' bora  ì  che  dee  tmagt- 
narfi  nell'animo  fuo  ?  che  di  w  fare  in  qucHa  oppofitione  cHrema  ?  quando  U  Pre-  > 
tatoèil  pnmoa  pigtiarfi  buon  tempo,  afìarfopito  in  lettoal  tempo  delibare^ 
mattutine ,  a  vagire  per  tfitlauflH ,  a  fomentar  la  flalla,  la  porta  ,  eUcucma, 
a  errar  per  le  piante;  a  far**  per  i  mercati  i  a  negotiare  ed  mondo ,  trafficar  col 
f ecolo,  a  dar  fi  in  predar  al  la  libri* .  e  dijfohrione  ,.cbc  cefa  bà  da  dire  ti  fuddito  m 
quejlù  buono  ,f empio  .  che  riccue  i-quando  -il  Prelato  (la  tutto  il  dì  a  cauallo  per 
mercantar  giumenti .  e bejlie,  quando  muta  la  Chiefa  in  vnafìalla,Ufacriflia  tn 
una  difteria  ,t  oratorio  in  una  cucina,  quando  fu  la  pia^a  diutnta  ptigicaruolo 
da  far  delle,  fui  mercato diuenta  polaruolo  da  paperi,  in  pefearia  diutnta  merca- 
tante da  rattoedù,  m  beccarla  dtùrnta  vn  lardamelo  da  trippe,  (3  tnogm  luogo 
auuilifce  fe  mcdefimo ,  e  perde  tu'tala  g-auità  del  xJ^Conafìcro ,  che  coja  deve 
4tre  il  fud  lito  a  vedalo  in  tal  maniera  diportaci  ?  quando  il  Prelato  in  luego 
iella  /fibbia  sludia  filo  i  Scartafkcà  ',  il  fuo  maeflro  delle  fornente  e  vn  giorna- 
laccio male  acconcio ,  il  fuo  fremano  t  una  uacebstta  di  mille  errori ,  (3  di  nulle 
.uiluppi,i[uot  canoni  fono  le  partite  dellaT  ar'iffa  ,le  fue  prediche  fono  le  litlcj 
di  fattoria ,  i  fuoi  Tbeologifono  con  Mamotreito ,  £f  un  Catholicon ,  le  fue  fum- 
fttefonogVinHromertti'de'debiti ,  Sbafato  al  <JWonaflero  ,  che  cofa  bà  da  dire 
Ufuddito  mirandolo  tale ,  quando  altramente  effer  donerebbe  ?  Quando  il  Prela- 
to poti  tien  regola  nelle  dclicie,  non  bà  modo  nella  libertà ,  non  bà  ordine  ne' piace- 
ri, non  bà  ritegno  nelle  atp  ìdità,non  bà  freno  nclCanarttie,  non  bà  rimorfo  di  con- 
fcienxa in  coja  altana,  ch'esempio  ne  pub  tr aire  altera  il  fuddito,  ebe  uagtiaa 
riformarla  quando  il  Prelato  s'vfurpa  qui  i  d'  I  Monaflero ,  defrauda  quel  della 
■religione ,  rnbba  quello  ch'è  conimuhe  ,  ^appropria  quello  cb'èdttutti ,  chiama  i 
caitaUifnoitrenfiatefueAcpbjfr(Jiorì  *****  ms 

con  l'tffttto  fà  ogni  cofafna  affitta  ì  campi  ferry  capitolo ,  ucnde  i  frumenti  fenja 
participatione  d'alcuno  jh  lincili  di  propria  aurtorità  Rubrica  fecondo  il  fuo  capric- 
cio ,  &  burnote;  (pende,  e  f^ande  a  fuo  piacere,  cannila  qu-fìo ,  paleggia  quell'al- 
tro ,  remunera  goffamente  quefì lo  adulatore,  dona  jouerchiameme  a  quel  fuo  ami. 
co ,  e  domeftico,  tude  a  quefìo,  dà  a  quell'altro  eonfumail  tutto ,  diffipa  ognico- 
fa,  tripudia  trionfa,  gua^a  ,  dando  in  fine  Voglio  fanto  con  lagrimenole  efitoa 
tutte  l'entrate  del  Conuento,  &  di foprauan-^perufìicoco'fudditt  importuno  negli 
auifi,  grane  nelle  con et l'ioni ,  fitfiidhfo  nelle  uifttcfìcmacbeuole  nell'cjjeruan^e, 
(cerna  ilucfl'Jo,  diminutfeeiluitto ,  poneicadena^ì ,  (3  i  puntelli  a  quel  ptcc  'id 
nco  di  libertà,  incbiaua  ogni  cofa ,  rinferra  il  tutto ,  e  fa  tifica  i  mifen  qua  fi  in  un 
caflcl  (CAtblantc ,  battendo  rgli  (oh  ogni  patente  d'andare,  #  (fufeire ,  tettando 
effi  incatenati  a  quella  cffvfafcruitù,  che  Cofa  uuol  che  dica  Ufuddito,  oche  operi, 
efiendoper  qncftc  imputàridotto  in  cjlrema  difpcrationc  ì  Quando  il  Prelato  fi 
po'ta  da  carnefice  nel  cacare,  da  Bireno  neltradire,da  Caconelloaf^jfmare,  da 
iJMarvanorc  nel  tiranneggiare  il  fuddito,  ebetofaft  può  fai  e ,  ò  due  di  buono  io 
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ave  fio  puntoì  Quando  dht  lato  fta  ignorante  come  vn'aftno ,  groffo  di  leg 
come  vn  bue ,  inftptdecom?  vna  pecora  ,  matto  come  vn cafirone  ,  fàcil da  laure 
tome  vn  buffalo  ,  quando  Ufua  futura  fi  Piade  a  bagarini  ,  lafapien^a  a  caren- 
ami, ilgiudicioa.  bienni  di  latta.,  la  difetettiont  non  bibbia  regola  ,  la  tegola 
non  habbia  firma,  lafoma  non  bibbia  foggetta,  che  reggia  a  martella,  (he  cofa. 
^digratia  deedize  il fuddito  in  talvolta  £  quandoil  Prelato  è ambitiojo  comevn*. 
mfauone,  iracondo  come  vn  gallùd'/miia,  fuùofo  tome  vn  cavallo  tur  io  ,  &  infìa+ 
bile  comoun  Camaleonte ,  ingordo  comeun  lupo ,  auaro come  un  griffone ,  luffu- 
riofo  come  un'Or fo  ■  tanfo  come  un  Tafio ,  ceiuellino  come  un  gatto ,  ridicolo  cor» 
me  una  (mia ,  capriccioso  cùmt  urumadarajfo  ostinato  come  un  mulo  t  miquo>  3 
permi  jo  carni  la  mala  bt  Ria  ,  dout  bà  da  voltai  fi  alt  bora  il  miftro,  &  sfortuna,» 
IWfiidd'  ^ofuddttoì  Afa  ,fe per  cafoil fuddito furoua  ancora  effo della  medeftma  [lampi- 
ti. .       iti  Prelato,  «/^m  /if^^ekaif4,a^ora^lucc#M^//f  diftototmmi per^ 
fetta,  alt  bora  la  fintimi  de'iiitH  è  colma,  comcfideuc,  all'hot*  l'armario  de  Ile  fee* 
leraggini  è  ben  fornito  fecondoM  douen,  all'ima  Ibofcital  di  S. Vincenzo  èflabtì 
lito  a  modoc'Deurcbbe  l'ottimo  fuddito  principiate dall' honore,  &  dal  timor  a'  li* 
dio,  fuciedendodietro  a  queHol'bormc  ael  Prelato. onde  Agofltno nella fua  Hygo» 
la  dice,  Honore  corani  vobis  Prelatura  Cu  vobut.  Si  legge  a  qutflo  propoftto\. 
che  la  Ripulite  a  de Sytionu  fu fempre  ingrandifiimofiorc ,  finche  il  facroColle^ 
gio  loro  chiamato  faftopboro,&  il  forr*mo  Sacctjiou [chiamato  Qhamio  fa  ri-* 
frettato,  &  bonoratocome  U  dtbitorkbiedeuu.  &  quando  pcri'infùkn^a  de'fuddh 
tifa  itttermejfaqwjlo  bono*  e,  Mora  iltufto  ando^fatameate in  rumagli  Mhz,- 
nienft  finche  uenet atono  firn  mamentc  il  loro  Schiero fy  ne ,  fileoubatide ,  *B** 
figc,c  tutti  ijacn  Al a^i jh  ali,  accrebbero  fuor  di  modo  la  sialo  delti  Rcpub.  Ioi0%% 
tna  quando  a  contempUtione  d'alcuni Fìlofofi, cioè,  di  Ptotagora,fDiagorai& a*  al 
tti ,  introdurrò  la  fai  fa  opinione  che  Dio  non.  fujje ,  <2r  U  dileggio  de*  mi  nifi  ri 
(atri ,  all'kora perferoU  decorodeUa,  Repultca.piima  fi  lice  neramente ,  (3  fbrttu. 
'nata.  Fin  dal  te m podi  Numa  Pompilio buomo  nligiofo parue,  chek  Rcpublica- 
Rfm^anaandaffeogn'horaaumentando^rVhomre  portato  a"Dei%(3 a*Saceù: 
doti  loro  ;  ma  poiché  C  le  dio  molo  iUempìo  della  TÌea.  Buona ,  &  portò  sì  poco  rU 
filetto  a'jaterdoti  a'tjja  t  par  ut  che  cominciali  e  Ut  ruina,  &  dcftruttionc  di  quella  • 
?*rpublica  per  auanti  coti  aUkra>&gLtiofa+  Deurejrbepoi  l'ottimo  fuddito  um>~ 
dii e uolomicri  alfuo  Prelato,  ef  effcreoffequetUi a  mandali  di quello,pfr  efler  ta- 
le il  comandati  culo  dei  Siffme  ^^keinSan.*JnaUkoéÒn\aa  erg?*  qju$- 
tunque  d uterini  vobis  &*uate ,  $t  raritc.  NideueJlrauiaifidiefJequ'ir  quel* 
Unto ,  che  egli,  ò,  placidamente ,  ajm  pocoJuiamcnte  gli  imponga ,  ricordane 
dofi\  dell'  tempio  poetico  <t  Hatojf+cbe  prima. Braccò  l'inuidiof*  (jiuno- 
tu  in  comandatili,  che  egL  ftftraicujt  injeiuhlax  (2  dell  u farina  dr'popo*- 
Antonio. m\d>fjtbù,  the  (come  tifa 'fu,^*touio  fanoimilwo  nel  fundo  lino  <fc'-' 
Enormi  éftti,  &  fatti  4t  l%è<^flfvnfo)  fe  ben'Jìanno  injidtoM.Àè ,  ccn  tuttoTcio con 
ujbo»      trombe*  tamburi,  &  flauti  tfagraweaie  lo  tiuuovo      Iktantentt  Inhivifco» 
Dtj  è* ikf4Ì^fl4p«|<»C«f  comanda  i_Of>rdisc  p;à?pofìii$. 
vcftn»  cnatn  difcolrt  .  'lìounbbc  arco  il  buon  fuddito  piegare  affidua* 
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per  PtetrOyfitfìHrc  era  in  carcere,  onde  negli  Atti  Apottolui  è  flritto\  Orario  aii 
tem  fiebat  fine  imerrmtftoneab  £cclc(ia  prò  co.  J^uefla  oratione  dimandava 
S.Paolo  a  ThcJJalonicenfi ,  fermentio  loro ,  Cf  dicendo,  Frarcr  orare  pto  nobis. 
Dcurebbc  amo  tener  del  fuo  Prelato  buona  opinione.  Però  Paulo  a  Corimbi  dice- 
va. S  k  nosexifticnct  homo,  ur  minirtros  Chrifti  ,  &  diTpenfatores  myfle- 
riorum  Dei.  Non  deurebbe  mormorare  di  lui ,  per  fervore  il  precetto  di  Paolo  a 
Cólofhnfi.  Ncque  murmurauerirrs.ficut  quidam  cori!  murmuraucrunt,&  ì 
ferpent  bus  perierunt.  C$  in  fomma  al  buon  fuddito  s'appartiene  d'efjer'humilc* 
piacevole)  modeflo,vbbiàicntejfjbrio,ìcmpe^aio,cot>tinente,  mifisneordiofa  cari- 
tstivo,  fiudrofo,  denoto.  religiuf^e  da  bene  :  e  nonjuperbo  affettai»,  vanagloriofo\ 
altero,  vano,lafciuo,hvmoritla,capiicciofo,  bi?garo,diffoUito,  vagabondo,  otiofo, 
inievoto,imUgiofotlicentiofo  renitente, calcitrante,  sfrenato,  [colpe fiato  ,dtfcolo\ 
prefontuofo,e  temerario  cintela  moderna  età  ne  prona  ntoltypetcbc  quando d  fud- 
dito fttroua  a  qvefia  foggia»  (S  che  ma  befiia  contende  tonti*  i' altra ,  il  Aiona- 
fìerio  claustrale  famiglia  più  prefìo  la  faina  di  Stetope,  &  ài  Bronte,ò  la  frelon* 
cade  Cyclopi,  chevn  Conuento  di  'Rj  ligiofi ,  conciofia  che  il  Prelato  braua,tl  fud- 
dito gnda,  quello  minaccia,  quello  non  cUra,  vno  s'infuria  d'altro  s'tnajpra,qucflo 
ingiuria,  quelli  oltraggia,  da  vno  s'odono  villanie  dall'altro  vituperi  e  finalmen- 
te dalle  parole  fi  viene  a'fktti,  fi  tocca  all'arma,  le  campane  fuonano  a  doppio,  & 
bene  frcfjò  qualch' vno  tileua  quel,  che  nonvorebbe.  Alt'vltimo(per  finir  quello 
Difcorfo  )  i  Predicatori  dei  verbo  d'Iddio  fono  preftdemid'vn'officio  principale) 
che  nella  Chie/a  fti  ,  ficomes'hà  ne'Canoni ,  Ex<ra*fc  Hcrcticfs  ,  capk  com  ex 
iuinn&o.  Sono  chiamati  per  la  toro  eccellenza  Profeti  da  San  Oregorio  nel  fuo 
plorale,  fopr a  quel paftn  di  Hirremia.  Prophere  tuiuiderunr  nbi  falfa  ,  per- 
che effi  prenomiano  le  cofe  future,  cioèja  gloria  a'buoni,  &  te  pencolatimi  Son§ 
anco  detti  vangeli  dalfifleff'o  nel  trigefimoquarto  de'fioi  Morali,  per  effernvn- 
ci;  d'Iddio  ,  fiondo  il  dcttodel  Profitta  ;  Aonunoauarunt  opera  Dei,  & 
Cactus  intcllcxcrunr.  Cf  quei  fette  Angeli-,  che  prefio  a  (jiouannirìeU'v^fpcco- 
Itfje  cantano  coi  fette  trombe ,  lignificano  i'T>redicatori  ne fette  iloti  delta  Chiefa 
predicanti  cofe  diuerfe ,  quali  fono  com prefe  nelle  parete  dell*  predtcatione  foro1, 
come  in  quel  luogo  ifrone  beniffimo  Hugo  (^ordinale  \  fono  anco- illuftri  per  tinello,  Hu«oCar 
cbel'vfficioloroè  vn'vfficio  tsfpcfìolico ,  efjendo  fiato  impofhlotoda  ChriRo,  dinalc. 
Euntcs  in  vniuerfum  mundum  predicare  Euang.  omni  crcaiurc;.  Aif^i 
(eh' è  maggior  dignità,  &  gronderà)  è  fiato  vffìciodiCbrhflo  ifieffo,  ch^, 
Vhà  efiercitato  in  quefio  mondo  con  tanta  granirà  ,  &  per  fettine ,  quale  al  /og- 
getto  ,  &  all' v^iiio  conveniva.  A  loro,  per  predicare  degnamente ,  Cf  botmend- 
mente,  tre  cofe  principali  convengono;  pnma>vna  carità  ardente  ;  fecondo ,  vnaLa 
difciplina  ,C$  corner  fattone  effemplarifjima;  ter^o,  vna  faenza  di  molte  cofe  affai 
fondata  &  competente  ,  per  accennare  a  tutte  tre ,  difie  Chrillo  m  fhuorc  di  Gio- 
vanni Battisi*  ,  luce  de1  Predicatoti .  Me  crai  lucerna  ardens,  &  Juccns. 
Oue  lo  nomina  lucerna ,  per  la  cognitione  della  legge  divina ,  c'haueva  infufa  in 
Ivi,  perche  Lucerna  pedibus  mcis  vcibum  tuum  -,  ardente  per  la  ftngolarfua 
carità,  lucente  perl'honefla ,  e  morigerata  fua  conuer fattone ,  nella  quale  adem- 
pì il  pneetto  di  Chnfìo.  Sic  luccai  luxucOra  coram  hommibus,  nr  ui- 
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dcant opera  ve/ha bona,  &  glorificcnt  pattern  vertono ,  qui  io  ceri is ed. 
Vene  dunque  il  Predicatore  predicare principalmente per  carità  »  c  non  per.  cuph 
duà  di  guadagna*  0  di  mercede  ,  come  alcuni  fanno ,  che  [e  qui fio non  ci  /o/fe-v 
non.  ti  apriKebiuno  va  bocca  per  prof  l  ire  vn&  parala,  nè  Jaliribbono  in  pulpito  per. 
motori  vngefhk.nongUcb^iomghi,  cbtnan  (te  d'gnus  operarmi  mercede  tua». 
{$fiì*San  PatàjfCmnthi  non  ptotefh  ilvt  ro  diteiuto%  Non  aH  igabis.  os  bo iy> 
irkujajHiytf  É/*5./fjao*^  Euaa 
^clneatosibas  Coititi  in  necelT.mj's  vfibus  noIJetnbucrc,A;ipfiUn»coB*icro».. 
n  aie  c  ,  con  ufi  bà.  nel  i&.  cot*!*  ifuefl.  prima  cap.  penultimo.  Dette  amo  predi 
late  per  fkr  frutto  nelle  anime  de'popoli^  non pergloru  del  mondo*  nè  per  cupi* 
dit Àd 'boiiore.  Onde  San  Cjreeorio ne! 'Morati dice,  Spicitus  prardicator  incuta 
et  is,  qax  Jicit  lolerrr  cura  ic  ini-piciit,  oc  ili  CO,  qtiod  iciia  predicai  vitto  fé, 
4lcc\ioteis.cxtolbx.  0  ilmedefimo  aggiunge  qucflo  documento  al  predicatore» 
Quatoi»is.pr?!dicaiotoVibcfl*caju«te>  nccxarrogantia^  inani  gjocia  predi- 
ca, taineojì  motus  rcciaintcntionc,  ujbrcprar  tentano inanis.  glof  e.  non 
debet  pcchocdtnMUcre,  perche  (come  è  fcrutowW  Ecclefiaflko^iWvndecim.^ 
Qui  obicrtuu  ventura, n  unquaoi  feminat,  &  fefiempio  s'adducali  San  Ber» 
nardo,  che  tenuto  .di  vanagloria. ,  mentre  predicaua  difjc  nel  fuo  cuore*  Nec  prò- 
•plct  te  incc.pi,  ncc  propter  tcdmwttanv,  per  qui  fio  rittamente  diceua.il  Profeta: 
*tl  Signore.  Statue  leruo  tuo  cioquujm  mum  in  timore  tuo  ,  &  bene  diutU 
Paulo  Apoflbb.  Qui gbitaiiix  indoraino  glorictor  nonctwoi  qutfe  ipl'um 
cooimcndatjUeptobatusc^,  fedqrticm  Dcu&coaMiiéryta,  gotrtuttQ  ciòp 
data  La  primasgloiU  aDiòfmòH predicatore appetcteqmll*  gloiia,  che  fegucjt 
Mv  Tulio XorrfrgMt nteme ntt  ta  virt*é  La  onde  Marco  Tullia  egregiamente  difje  *  Neqa* 
enim  laudiscaula  recìum  Icqui  conuenictameniaus  conTcquitut,  conge- 
Oujdio.  ■nainanturrec^iappetcndi  voIunta$.  Nè  quel  fiaue  Poeta  diffevna  bugiati 
librando  la glo>iaycbe  nafte  dalla  virtù,  co'fcguciitivtrft,  , 

Excitat  auditor  fludium  Jaud&taque  virtù*  ,  ,  . 

i       CHfcU'^iimetifumglor^taltar  habèt^         «  ,  , 
Mtitptedetiù>Tullio»dl4'Tufiulane aggiunft.  H^U^b  &  omnesan». 
j  mi  eepdinw*  ad  Hodia  glotia,  &  benché  il  predicatore  non  fhctffe frutto ,  non  dee 
. t,  perciò  attenrfk,  nè-perfradex fidammo ,  ò fmarrirfi  » nèinuùv fi  punt* , percH** 
Vojifquifquc (come  dice l'stpofìolo  mercedem  recipiet  fecundunv  iuum  la- 
borem.  Deus  il  Predicatore  (tome  hò  detto)  effercnelU  cmuerfatwne  efiempl*- 
te  connettendo  a.lui  queldetto.dell'Eulefiafl.  Q^iaiì-foi  refuJgens,6c  ili'e  refo^ 
fi  t  in  tem  pio  Dtu.Pnquefb  Simmaco  Papa, dicebemffimo^txa^xeCtc 
m  Papa'  (OÌfotis  pcilonani»^fcipttKn<(ì^ui  adi  bus  luis  errara  condemnar,  6^  am°* 
iena  innoccntia:  conucriiitioncdcmonfrTat,  &  (come  dice  San  Gio^Gtif^' 
San-  Gio.  woj  Dcnc  vtacndo>.&  benedicendo  »  populum  inftrois qoomodo-  viucre 
roo.       debcat:  beneatKcm  cìoccndo,  &  male  viucndo,.dominum  inAruis-q^mo- 
do  te  debeat  condemoaiei  Gf  San  Gregorioall'itle/So  dite*  Cuiu*  v  ita  delp^ 
SGrcg»  citur,  refìac  v  r  ci  us  prordjcat  io  conicm  namr.  Ma  Dauid  Profeta,  al  Predio 
tore\  i  n\  l .  > :> polito  di  quello,  che  predica-recita  kfeguenti  parole  molta >à$re  del 
Signore,  JBcccaioria  arem  di  u  c  Deus,  qua  ce  t  ucnar  i a  s .  i  uil  :  u  a  s  me  a$»  &  a^ 
a*  va*  "»  Guru& 
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fornì?  rcftaraonTurofweom  perosiuunv:  tu  veroodiftidnrciplinaTOV&  pr** 
icctftì  ferra  ones  raeos  rerrorfum  ì  Ci  vidcbasfureraiciifabas  cum  eo^c  cum 
.adulterhi  pomonemiuain  poncbat,os«Jutn  abondauit  malitia  ,  &  lìrrgu* 
«tuacononnabat  dolos.  &l'Apofrolo ètie+qneHaali , improperio.  Qui 
alios  df>ccs,  te  ipfum  nondoccs?  qui  tkafdtca*nonlfol»odun^,^urtril,? 
«offro  Signore  gli  atguifce«jframenteticdt'£séan&l»t  dicendo*  *»rogti*s  vipe 
tarura  qoomodo  powft  f$  bona  foqui»cutus  fi  t  is  ipG  mali ,  é  di  i*W  «fce  lo. 
m  Hippocrita  crjccprimum  trabem  dcoctilo  tuo,  &  poftea  ci  j  ci  e*  feftu* 
<am  de  oculofratns.  Quindi  è  cbel'  Etbnico  C alone  bahb  'ia  {a^gtamente  de- 
fritto  CO  rotore,  dicendo,  dbcOrator*(t  bonus  vir,  &  diocodi  agcmkjue  pc- 
citus.  Così  M.Tullxo  dijjcclx  H  capo,  &  princìpio  dettate  oratoriatta,  Docc- 
*e  qaod  facias.  Qndcèneufftnìo  al  Tredieatote  effer  da  bene  ver  amente,  &  nom 
.appa  fortemente,  come  fono  gli  Hippocriri,  da  quali  àritrabe  il  Siguoreton  Queir 
le  parole.  Attendile  vobis*falfisprophet«s,^ui  vcnmnt  ad  vos  iovcfUnaa 
tisouium  ,  inrrinfceuaautem  funtlupi  rapaces.  a fiuóbbus coroni cogoo- 
Ccctis  cos.  perei*  quefli  fatriìegibuomini  vanno  facendo  commenti  fra  loro  co* 
quel  detto  del  Satirico  Giuuenale. 

.  qìamibìfhlkrCtdaiuflumfanBimquevidcii* 
tA.:^j  ,  Noftem  peccatisi  fi  audibuaobif  ce  wbern . 
E  {fendo  monstri  di  Unta  ,  ombre  di  virtù  ,fepoUhri  dorati, fimie  di  ftmuUtìomx, 
tordi  quale  intarmano,  afjajfmano,  ammagliano,^  prefi  igi*  no  gì  ibummt  ta- 
llendo la  moltitudine  a  loro  come  pecore ,  &  parendo  femidei  f*a  mondi \  mentre 
fono  ribaldi,  &  tùjliffimi  peccatori.  Gregorio  Nxrjan^eno  nelfuo  Apologetico* 
tea  propoftto,  Mundan  otibs  oportet,  &  tic  alios  mundaic^apicntem  pn us 
<ieri,&  <fica4iaa&ccre  lap icmcsvlnrocO  ncri,c<  lu  alios  illaminare^d  Oe$ 
acccdcrc,cV  alios  ad  Deura  adduccrc.  fi  licerca  ancora  vna  commotta  feiert^a 
quaftvaiarrfile  {comtho  ietto)  nel  Predicarne,  &  per  fucilo  dice  Pietro  nella  vieno  Am 
puma  canonica  fua.  Pafat  teda1  eie  rationem  omnipo  tenti  vos*  deca  fide  yò%  poft0j0. 
fpc.qux  eie  io  vobis.^ perqueflo  efforta  San  Paolo  ìlfuo  Timotbm  ,  Arrende 
Jc<aionitcihottauoni,<kdoannj-.wfeur4(/^i«'i?o,  nofiro  Signore  (pe^ò 
prima  i  cinque  pani,  i  quali  ftgntfìcano  i  cinque  libri  della  legge  di  Mysè,  dipoi 
li  diede  a  sili  apostoli  da.  diflribuire  alle -turbe,  a  lui  A  netvQaria  la  cognitìont. 
della  Tbeologia  Scolaflica,  &  della  fa murale ,  la  dottrinale' padri ,  le  icnf mu- 
floni de' fammi  Pontefici* U  dettrminatiom  de1  Sacri  Concilia,  vna  mediocre  f  tio» 
fofìa,  vna  commoda  Logica,  vna  buona  %tcitorka,  e  Poetica  infime ,  &  quanto 
pià  farà  p> attico,  tffcrcttato^inflruttonelle  fiien-ze,  nelle  arti  liberali,  ($  nell*< 
sogninone  vnmerfaU delle cofe  del  mondo,  &maffimede'vwjdcl  popolo,  tanto 
più  fui  pulpito  apparir a  valente,  e  confumato.  La  materia  fua  principale  <&  quel- 
la eh' è  fu  a  propria  da  fcrittura  {aera ,  come  dice  Antonino  Santo  nella  tet^a  par- 
te  della  /tu  fomma ,  al  Titolo  decimortùncA;  &  fc  qualche  volta  vorrà  introdmre 
alia  prona  delle  concisioni  fcritturali i  'Dottori  Ethnici ,  e  i  Fikfofi ,  e  VbiHorie 
dementili ,  tiò  non  fi  dee  hnprobare  (dice  egli)  afatto,  perche  anco  V^fpoUolo 
nelle  fue  epiflole,  &  nelle  fuepredkationis  s'è  feruito  di  cofe  tali,  e  Clemente  T'a- 
ffi {comcfibànelUdiftiniionctri&efmtfcttima)  dieta oueflo  propoftto.  Curo 
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ci  <Jiuinis -feri ptu t ìs aliqliìs firmari)  reguiam  cbanraeij,&  rcrrtat is  fufeepc- 
riuab/urduitt  con  eiii>(ic  ctiaro  c»  erudi(ianccomrnurit,ac  liberalibus  flu- 
dij^uf  tate  tnpucr  itia  ateo  tt, ad  all'ere  ione- ni  veri  dogmarts  conrcrat,ica 
|«nicp»»i^ÌKttcfa<ik4i«^.6|fa^rimuiatttdòchnct .  tJMa  volere  prtcif* 
vuHttwpùc  Upredna  diFikfofiarti  4 fi;  elogia,  &  di  (h^tU  altre  fetente  va» 
*f ,  è  < :o£t  vttuper j bile  » indegna,  perche  Umilia  non  fi  dette  prepone  alla  2\egi 
ma  ,  della  quale  è  frutto;  AftlClt  Regina  a  drxcns  ta  s  in  vclìiiu  deauraro  cir- 
cun-i ii.i  tu:  ìcc.ul'  -  ^  ^ciio propoihodice  tsfgoflin  Santo.Quió  neri  S  y  bii- 
,  -fj  ì  k»  aut  Oiphcus,  &  ahi  gemmai  Yatcs*aut  Pbiiofopbi  ptfdtxitf'e  pcihs 
beom**  valer  quidero  ad  l'aganoium  «ai>icaicm>reuinccodam  , non  urne* 
-ad  tttoru«ai*iorira<ctn  coinplc&cndaat .  Onde  Gregorio  {carne  fi hà  nel!* 
dUtirttioneottuagefima  fefia,  Cummulris  )  riprende  vn  certo  Vefcouojkqvak- 

cenibmdendo,m  vno ore  non  bene  te  capane 
■  la  ud  e  s  £  Ut  ili  i  e  um  la  u  d  i  bu  s  l  <  >  u  i  $ .  dime  la  Chic  fa  dice ,  the  tal  Ut  Jcouo  mi- 
tana  le  fàvole  de' Poeti  ,0  le  A4oralÌ7aua  >  la  ijual  co/a  non  eonuiene  ,  fi  tome  di*- 
{cernutene  ant  ora  ,  che  il  Predicatore  predichi  cofe  apocrife ,  &non  autentiche,  & 
patto  ale  io  io .  Però  San  Tomafoin  vna  epiflola  boneftatamente  n'arguì  vno,  e' ha 
-    ueua  picdicato  t  che  fa  He  Ha  apparfaài  Magibouea  forma  d'vn  putto  picciolo  9. 
• }l  &  che  la  forgine  Maire  ogni  giorno fette  voàe  medàauala  pafjione  di  Cbri&o  * 
fon  rutMOHùo  della  fcrittura  cofe  infinite  da  din  ,jen^a  divertite  à  fiutole  ignote  + 
44  incerte .  fìdee  guardare  il  predicatore  mafimamcnudadircofe  folfc  nella  pre- 
dica ,  &  maffime  tmomoalic  cofe  dò  fede,  &  pertinenti  ài  vit»\  &  olle  virtà-Jpew 
non  render  fojpetta  tutta  la  fua  predicatitene  ,  &  fktft  egli  filmare  à  ignorante ,ò  m» 
iitiofù.  Cost  dee  guai  dar fi  grandemente  dall' 'adulatane  inquelli  te) 'e  che  fono  re- 
p  nn  j 'ih  ili  nel  popolo.»  ($  amo  nelle  temporaiimagnificenip  r  eccetto  fe  per  forte  i* 
adulafjà. temperai  amente  rper  fare  gli  auditori  pi»  patienti  àtolcrare  la  futura  cor 
temone  i  &  paiimentebà  da  guardar  fi  dotta  uu  tamia  affai  y  er  datt'oflentationc* 
per  nonrendered* {prelibile  prefio  di  Dottile  giudittofi ,  i  quali  in  vn  tratto  co. 
pifconoil  valore  deltki  pei  fona ,  &  fanno,  che  fàvna congerie di robba ,  per  fare 
Trn'appawi  ^a>i^  vna  mofha>  ¥  nonperebe  fta  fondato  veramente  come  àvn  DoP 
to' V appi  tiene .  Nè  deue  il  buon  Predicatore  {Ultamente  detrabere  à  maggiori , 
per  non  generate  fica  ndolot& feditioncnel  popolo  ,il  quafè  atto  ad  appigliai  fi  fenv- 
pre  più  toHoal  male ,  che  ai  bene ,  &  fatai  predicanone  più  tofloft  genera  diflur 
hoytbe  frutto  d'alcuna  fortt*      deue  amar le  riffe,  es  le  conte  fe  con  gli  altii 
fredicJtori^ofoendofompredatalicontentionì  tjuab  be  fcfma  ne  gli  auditori,  e  tur 
SAÌcnoiibandofi  U  pace  ddpopAo per  quefle  fiali,  &  inutili  contefe  che  fanno .  Cuardifl 
ao.       umco  di  non  efitr  hoppolanga  nel  predicare,  impcroche  A  hmenra  (  come  dice  SÌ 
G i  egori^in  vna  fuor  llomeÙa) c\\xx  vai  nus  fu  rnciuiw  auidius  fumuntur.  ($ 
Seneca    k  truppa-  brevità  parimente  (  dice  San  Cjierommo  )  viene  a  troncare  il  deftderb 
dc'fìudiofi.,  deue  anco  foggire  fmmamente  la  troppa  velocità  del  dire ,  &  così  la 
tardità  ypeuhe  (come  dice  Seneca  )  Pronunciano  fìcut  ».&:  v  ira  dcbei  effe  coni- 
polita,     nibi!  ordmatum  elVquod  pracipiracur,  &  properar.  E  cofaie- 
prtnftbUe  ancora  la  copia  d'infinite  ailegationi  (5  d'infinite  diuifioni ,  perche 
uèCjUiduorelepuòteimcàmente^nèeJiopuò  fuggitela  noud'oftentatione  :aì 
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quello  neccfjario fuggire  le  parole  ociofe ,  &  ridicole ,  per  non  parere  vri  Uggia o . 
Onde  Gieronimo  Santo  dìccj.  Bonus  iVxdicator  eft  ,  qui  prouocat  popu- 
lumadludum,  &  non  ad  ri  fu  in  .  &  non  fempre  ha  da  predicare  l"itlcfta 
materia  in  ogni  luogo ,  ma  figgete  diuerfo ,  à  diuerfi ,  fecondo  la  ditte*  fttà  delle 
eonduioni,  coturni ,  fiali,  esiqucflo  proposito  dice  H;ttonimo  Santo  dell' Apo  s.Gicioni 
flo/o.  Hxcadinltar  imperit  Medici  vnocollyno  omnium  oculos  vulc  rao. 
curare  ,  fed  per  fingulasctclefìas  vulnenbus  mederur  iHatis ,  à  quello  in  font" 
ma  s'affetta  à  [empiici^  idioti  non  predicate  cefe  fot  t  ili, a"  dot  ti  non  proporre  cofe 
triutali ,  non  niagmfìi  are  le  cofe  leggieri ,  come  alcuni  fanno ,  non  indurre  difj>era~ 
lione  ntf peccatori  per  l'ira  di  Dio ,  non  fargli  prtfontmji  con  la  mifericordia ,  non 
preditegli  cofe  nuue ,  capntci  di  fuatelta ,  non  eficte  abbondante  nel  fuo  fenfo  in 
ifporrela  finitura  Jaira ,  arguire  t  difetti  pubiitt ,  come  ft  conuiene  ,  celebrare  la 
venia  fecondo  il  luogo ,  (3  il  tempo ,  &  in  tutte  le  cofe  cercare  l'vtilitÀ  delle  ani- 
me per  feopo  principale^  .  Quelle  parti  fopra  tutto ,  che  da  Cicerone ,  &  -Quin- 
tiliano fono  de ftderate  in  fhmofo  Oratore  ,  fi  ricercano  ancora  in  lui ,  cioè ,  Natura 
•s/rte  ,]mitatione ,  €f}ei cu ationc ,(3 ltSH 'emonia  ,  Natura  ,pinbe)  come  di- 
ce /JvraliQ .) 

Tu  n.hilinuita  fàcies, dicesse  tJM'werua. 
L'bcn  vt  w ,  che  di  i\u  Ila  non  dette  difpcrarft ,  perche  (  come  dice  Adattino  Lofio  non  Mai 
in  vna  epiflola,doue  traila  quello,  ih:  i  appai  tiene  ad  vn  Predicatore .)  Nibileft  theo  Bol- 
laci oroninodirhcilcquod  rtud<um,pemnaciaque  non  lupcrcr,  &  dm  que  tù  ^aij°  ^ 
non  (ibi  (up pcdirct,#  fclag.i^a  (  dice  egU)  impara  di  parlare  ,  &  UpapagaU  ^ft°ranr. 
lo,  &  altri  vccelli ,  perche  non  imparar à  l'huomo ,  hauendoìo  per  natura  proprio , 
&  aiutandolo  la  grafia  diurna,  &  lujiudtoion  l'tflcrcttiofuofaticofu?  Ouedgtà 
Demoflbcneti  ferue  per  efjcm  pio,  ti  quale  con  l'affidua  ejjercitatione  emendò, 
CJr  riformò  la  lingua  fua  ,  ch'era  nel  prof  me  alcune  cofe  nedofa ,  groffa  ,  e  repu 
grume  fuor  di  modo.  Utsfrtc,  perche feben  Seneca  dice ,  Non  delectent  ver  Seneca, 
ba  noftra ,  fed  piolìnt .  Se  bene  in  San  tJMatllìco  ,  noslro  Signore  maledice 
quel  fico,  Cbaueua  j (oglie  folamente  ,&  non  frutti  ,fe  ft  faobietttonc  di  quel  che 
Paulo  fcriue  a Corimbi.  Sermo  mcus,&  predicati  i  mea  non  in  pciluafibi- 
iibushumane.  fapicnc ie;  verbis  ,fcd  in  oftenfione  Spuirus  >  Se  vinutis.  & 
poco  doppòfoggiunge .  Nosaticem  non  fpiritum  huius  mundi  accedimus, 
fed  fpmtum  ,qui  ex  Dcocfc ,  ut  fciamusqu^à  Deodcnata  funr  nobis,quf 
&  loquitnur  non  in  doóhs  humana  fapicntiauerbis ,  fed  in  dot3rina>Spin- 
i us  i  fpiinualia  fpintualibuscomparanics .  io  rifpondo ,  che  H  Predicato^  no 
deue  dar  fi  tutto  à  fieri  ti  ella  eloquenza ,  (3  lafi  iare  per  il  diletto  dell'auditore  lyvii 
lità  dell'anima ,  come  le  prime  fentcn^e  alludono  Afa  che  in  lui  non  fi  i  ic(  rchi  ar 
te  (ingoiare  j  ifquifita  nel  predicare ,  quefìo  non  lo  tvgarà  'Paolo  mai .  penhe  San  c.cicroai 
eteronimo  ferine  rido  à  Famacihio,C3  Oceano  della  preclara,  &  illvflre  arte  di  mo. 
Tanto  nel  predicare, dice  que fi*  parole  appunto.  Paulum  Aportolum  prore- 
lam  ,  quem  quor  efeunque  lego,  non  mihi  vetba  videor  aadirc,  (ed  toni- 
trua.  legitecpittolas  cius  maxime  ad  Komanos,  ad  Galatbas,  ad  Ephe* 
fios -,  totus  in  ce  tram  ine  pofuus  cft  ,  &  videbitis  in  tcftimonijs  cius, 
qua  funmdc  VCtCti  icfiamcnio  i  ^uam ftltilci  >  quaro  ptudens,  quarti 
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diftìmulator  fìteius  quod  agir,  videntur  qu:dcm  cìus  vcrba  fimpìicia,  & 
quali  mnoccntis  hominis,  &  rafticani»  6c  qui  necfacere,ncc  decimare  no- 
ni m lldias,  fed  quocuoq uè profpexer is  fulmina  (un  t.  Hxrct<ncaufa,capic 
om  ne,  quod  tetigerrt,  tergum  ucrm ,  vi  fupcret.fugam  (ìmulac  vt  occidac 
Non  dico  già  che  Paolo  nelle  precedenti  parole  mentifea  <t*fe  /Uffa  ma  come  fa* 
uio,che  egliera,cbcvolefic edificare  iCo*inthì,&  confermargli  della  fuadiuinm 
domina,  mofiranéo  *  ih"  infogna  ua  loro  ptk  con  lo  finto,  che  con  la  parola,  &  ptà 
con  U  carità  d'fddio  vinificante, the  c»n  la  fetenza  del  mondo  infiante.  Et  tlrcaw- 
te  ('Dio immortale)  non  moHra  egli  in  qucila  dtfcfa  che  fa  pvefio  a  Feflo ,  &  al 
Rè  A  grippa  ,  quando  i  Giudei  cercauano  che  f offe  condannato  ?  quanta,  bene  no- 
litica  da  Ogni  parte  cerca  dicaptar  da  iGjiudict  ?  quanto  prudente  mente  attual- 
mente, &  moderatamente  fi  purga  prefio  a  tutti  4  che  colori ,  che  Hratagcmi  non 
tffa  !  che  argomenti  non  adduce  di  lla  fua  innocenza  ?  che  arte  lì  manca  in  tal  diffe- 
fa  ?  Et  colui  che  non  poffederà  quef?arte  dd  dire  ,  chenufeita  potrà  mai  /ire  ,/è 
non  firop  piata,  e  languida  da  ogniparteiche  cofa  indurrà  nell'auditore,  fé  non  te- 
dio, ir  ri  fio  ne,     di  {pregio?  che  clj  or  dio,  che  narratione,che  confirmatione,  che  con- 
futatile, che  conduficne,cbe  epilogo  potrà  mai  fare,  che  (Ha  beneìChi  poti*  mai 
accommod.tr  torecclnc  a  perfetta  così  inetta,  che  mal  comincia,  peggio feguita,(S 
peffim amane  feipglie ,&conchiudeì  L'tmitatione  è  neceffarin  nel  predicatorii 
perche  imitando  i  valenti  buomìni,  e  accommodandoft  almodoloro  fi  favalenC 
ancbegli.  LeffcrcitattonemaflìmamcntcU  fu  di  mi/riero  nel  pronunciare ,  acciò 
poffa  monete  plaufo, trifi'ttia,lagrime,  tifo,  ammiratone,  bentuolenxa,odio ,  fpa- 
uento,fecondoUbifogno.  queHa  è  quella  che  tre  volte  mtertogato  cJ)emofìhcne 
quod  prxcipuura  clfec  in  Oratore,  tre  voice rifiofe.  P ronunciario, pronun- 
ciano, pronunctatio.  fon  (]u  fi  a  mirabilmente  mo/fo  Cicerone  la  mente  di  Ce- 
fare,  tlquale, effondo  preparato  à  condannar  Ligario,  fi  trouò  perlofuo  dire  cotan- 
to mitigatole  di  pofio  t  ardore  dell'animo,  fi  nfolfe  a*hauer  pietà  del  Juojnimico, 
donando  a  quello  vka,&a  Ciceronela  palma  i'hauer  vinto  il  fuo  fdegno,  e  Impe- 
rato l'ira  fua.  Con  quella  H.grfiaChenaico  Oratore  Hupendo  fitafe  attempo  fin 
tanto  unicamente te  miferie  immane,  che  prouocò  il  de  fidato  di  molti  appetir  e  vo 
lontariamcnte  di  morire.  Con  quefita  Pifivato  fi  così  raro,  (£  fingotare  netta  città 
d '  Aihene,  che  quantunque  haueffe  contrario  Sidone  quelgrantPbuomo ,  con  tutto 
cw  ftk  eletto  alla  fomma-del?  imperio,  mediante  t'empito  dti  direbbe  fingolarmcn 
te  rtfùlfeintui.  Con  quefia  Catone  cosi  feucìoftt  pur  chiamato  in  Roma  il  Roma- 
no Demoflbene,  tanto  potè  l'eloquenza  di  quiiloapprefib  vn  popolo,  che  fu  in  tufi- 
te  lecofe  non  menofuperba,  che  fiero,  &fed  predicatine  bastrà  memoria  tale,  c6t 
pofia  lietamente  difeotrere  nei  campo  fiatiofodella  foratura ,  &  dell'altre  fetente 
a  propofm ,  non  perdendo  vi'accento,non  fmarrei;  fo  vna  ftllaba ,  non  tralafcian- 
do  vnpunto,  aWhora  diraffi efjerevn brano, &  narauigliofo predicatore ,  impero* 
che  tattione  veramente  della  voce,delgefto,dtl  moto ,  la  for^a ,  tS  energia  delle 
paroteja  grauità  del  dir  e, la  copia  dellecofo,l'abondan\a  de  concettala  facilità  dei 
difeorfi,  la  bontà  della  dottrina ,  la  vagherà  della  voce ,  la  foauità  della  lingua, 
lo  fiirito  intorno  alle  cofe ,  l'altera  elei  /oggetto ,  l'ordine  delia  materia ,  il  ve  (lieo 
decoro,  (Sgraùofo,  la  forma  leggiadra,  &  bellatNiuuntione  grane, &miracolofy> 
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tecccffcdellaDUMoria)  la  fai  ili  td  deliiftorre,  U  nprenfionc  aera ,  l'ammoni  none 
dolse*  il  famigliare  piacevole*  1 1  minacciar  e  terribile  al  confutale  acetbo,  l'inflruirc 
ageuole*  l'infegnart  doede*  il  dilettare  gentile ,  il  cómmouerc  ajfettuofo  il  fvruore 
fommamertte  infiammato  rendono  compito*  Zf  perfetto  vn  predicatore*  (3  lo  fan- 
no fintile  aCa*atcioli*  a  Pamgarolha  Lupi*a  Toledi  a  Coleri**  Ht btei*& a  miU  \\  ca tJf,, 
te  altri  lumi  d'eloquenza,  £5  di  dottrina  di  nofba  etade  ,  la  qual  *  fe  più,  appre^-  Valerio. 
ttfle  il  valor  toro^è  contendere  loro  iniquamente  le  licen\e,e  i  pulpiti  principali,  Fra  1  ui- 
tr  ouar  ebbe  ì/àtote,  e  fcopììrtWe  giande^a ,  oue  iinuidia  ino  fi  r  a  efler  virtù  fopi~  8"  Grana 
ta>($  addormentata.  A4 'a  chi  vuol  notai  cofepiìvatn pie  intorno  alla  tnateriade'-  Fra  luca 
predicatori*  le$g*  le  Retoriche  cecie  fu  fìsche  dell'  Hluflrifi.  Cardinal  Valerio ,  &  BaglionL 
di  F*a        Granata  infteme  i opra,  di  Fra  Luca  Hagliotii ,  i  quali  infognano  co. 
piofamentv  le  parta*  che  j' appartengono  a  vri 'eccellente ,  &  perfettijjimo  Pred'u 
calore*  ma,  tanttbajli  de'&eligiofi in  vnmtrfalet& in  particolare.  .  *. 

.     •  -  r 

Annotarionc'lbpra  il  I  L  L.  DifcorGx  1 

Ragiona  dottamente,  fi  come  in  iurte  le  fue  cole ,  Agoftino  Sreucho  della  Reli- 
pone,  nel  decimo  libro  de  Perenni  Philofophia ,  doue  uel  capitolo  teizo  dichiara 
qual  (la  veri  Religione,  e  net  capitolo  li  di  che  pani  conila, &  nei  capitolo  fecon- 
do pai! a  de  gradi  della  Relig<one,cV  nel  capitolo  primo  de'la  miferia.che  fuccede», 
quando  dal  mondo ci  limoli j.cV  fpenra  la  fotza  deHa  Religione  £  Giouan  Francef- 
co  Pico  Mirandolano  nel  primo  libro  de  prxnouone,  parlandodi  quello  foggei io, 
nel  nono,  &  decimo  c.  puolo.dimollra  onde  dermi  il  nome  di  Religione ,  qua!  fìa 
la  Religione  vera.  &  che  oggetto  è  quello  della  Religione..  Di  molte  cofe  fpettami 
òlla  Religione  parla  Mirtino  Ficino  nel  14.  hb.della  Theologia  Platonica  ,  &  lam 
blico  nel  fuo  libro  de'Millerii.emoIto  più  I  attantio  Fitmiano  in  vn  libro  intiero, 
che  fa  de  Religione.  Rellifsima  divininone  delle  Religioni  adduce  Alberto  Magno 
nel  libro  de  Natura, &  Origine  ammalai  trattato  fecondo,  &  co  fi  nel  quinto  dell' 
Etnica,  al  trattato  terzo,  e  capitolo  letzo.  E  Celio  Rhodigioo  nel  quinto  libro  delle 
fue  antiche  Leitioni ,  al  capi'o'o  triceiìmonono,  dichiara  onde  habbiano  hauuto 
origine  tutte  le  falle ,.  Se  fupcrilittofe Religioni ,  ponendo  i  fondamenti  loro  nell* 
Aitrofógia.         1  x 

Quanto  ai  Prelati ,  fuddin  Religiofi ,  vedafì  rOraiorio  de'Religtofi  di  Monfi- 
gnor  di  Gueuara.che  tratta  arpicno.cV  quanto  al  goucrno  temporaiedeggafi  il  Na 
uarra  (opra  il  capitolo ,  Ne  dicaiii,  ilquaJe  è  totalmente  contrailo  alle  prelature 
perpetue  d'alcuni  Religioni. 

Delle  cerimonie  ciudi  le  n'ha  vna  piena  annotationepreflbi  Giulio  Barba  rano 
nella  prima  pane  della  fua  off  cina  al  titolo  nono ,  67  dclPilfciTa  parla  commoda- 
niente  AlelTaiidrod'AlefTandro  nel  freondode'  (noi  Di  geniali,  al  cap  19.  1 

Di  qucileche  fi  dimandano  cerimonir  facre  ne  traila  ncH'annotationede  R  itib. 
facris  il  Harbarana  molto  acconciamente  ,  delle  cerimonie  della  M  fla  n'ha  fa'io 
unabcPa  raccoltaGiouanoi  Gaietto  Miihagenfeconfcilore,  &  co  i  Michele  Timo 
theoGaitieofe. 

Delle fuperltitioni  fo  ne  ponà  vedere  vn'ampiodifcotfotrarto  da  vani  Alinoti 
nel  mio  palazzo  de  gl'incanti ,il  qual  potrà  lattare  le  pedone  cur iole  di  1  al  materia. 

Degli  Ordini  delle  Religioni  leggati  Cwouanm  1  ucidcs&r  il  Catalogo  del  Gaf- 
faneo,  olirà  quello  che  fe  ne  caua  dal  fupplimenro  delle  croniche ,  da  Santo  Anto- 
nino,da  Viccnzo  Beluacenfe,da  Raffaele  Voltetanno,  Si  da  mil'altri. 

A  1  Caualieri  fono  aggiunti  nnouamerte  i  Canalicri  di  San  Francefco,  inflituiti 
daJla  fannia. di  Siilo  Qujnto.  Dell  OtdincequeAre  paeiToi Romani  ne  tratta  ac- 
conci a.- 
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conciamente  AlerTandrod'AleiTafidronel  fecóndo  de'fuoì  Di  geniali ,  al  capitola 
vigefimonono;&Giouao  Rofiw>  Delle  (uè  aoiichf<à  Romanc.3lcap.t7- 

Quanto  al  modo  di  predicarci  può  vedete  il  Trattato  del  Reuerendifsimo  Pa- 
nigarola,Iumedioo(lra  etade,  &  cauarne  quel  frutto ,  che  è  pofsibile  in  tale  pnrj. 
fefsione  Ma  fopra  tutto  il  Predicatore  non  parta  dalla  Rhenoriea  diuina  di  Go- 
ghelmo  Parifìenfe,  le  cui  opere  famofifsime  giacciono  appretto*  molti  indegna- 


M 


DE' GRAMMATICI,  ET  PEDANTI. 

Dffcorfo    li  li.     >.  « 

0  l  t  1  feueramtnte  procedendo  contt a  li  Grammatià  così 
come  moderni,  hanno  voluto  colgiudicio  loro  biafmaìci  baffi  principila 
&  i  teneri  fondamenti  loro,  quafi  che  ver/ando  intorno  alle  minuterie 
di  lettere,  difillabe,  di  dittioni,  di  punti,  &  di  così  fatte  baffe-^re ,  fi  rendano  in- 
degni prejfo  al  mondo  di  lode&  immeritevoli  aftatto  d'ogni  fpecie  à1 honorem  tan- 
Suetonìo  1 0  P"*  quanto  Suetonio  tranquillo  narra ,  che  altre  volte  i  grammatici  non  furono 
punto  appresati ,  nè  tenuti  in  alcuna  conftd trattone  Ma  non  hanno  confidercto 
i  miferì,  che  molte  cofe  qua  nto  più  picciole  fono,  tanto  più  rare,  &  pretioje  vengo- 
Il  Bcroal  no  Ornate  da  ptrfone giudiciofe.  Checofa  è  più  picciolo  (dice il  BeroaldonelUi^ 
do.        enarratone  di  Perfio  Poeta)  quantoil  carbonchio  t  checofa  pmangufia  delti*, 
mante?  che  cofapiù  breue,  &  minima  quantoil  Htacintbot  &  nondimeno  non  fi 
troua  cofa  più  nobile ,  ò  diqutffa  piè  premfa.  Scrìtte  il  gran  padre  della  eloquen^ 
Homcro.  ^  //0OTf  r0jf  £e  Tideo  fu  o?vn  corpo  molto  picciolo,  ma  però  bebbe  vn' animo  gra 
Virgilio,  de ,  CS  forfè  terribili.  Quindi  Virgilio diffe  ;  ^ . , 

Vtilior  TidxHi ,  qui fi  quid  credit  Homcro, 
Ingenio  pugnax ,  cor  poro  paruua  erat. 
&  Papiniano  non  meno  veridicamente,  the  politamente  diffe , 

tJMaior in  exiparcgnabat torpore  virtut. 
&  Xantippo  Lacedemonico,  il  quale  tra  di  [lai  10  a  picciola  &  breue J  lodato  non- 
dimeno a/sai  da  Silio  Poeta  *  che  dice., .  .     ,  .  v  . 
Exiguitvigor(a4miralnle)metnbris 
Vìuììua  ,  &  magnos  nifu  qui  vinceret  artHs . 
£  parimente  celebrato  con  inuidiofa  lode  Pei  fi*  Poeta  da  Martialè ,  quantunque 
egli  non  componeffe  altro,  ebevn  piccido  C"  breue  libro  di  Poefia  dicendo  ut» 
queiverft-, 

Séphm  h  libro  memoratur  Perfmvno  ; 

Quam  leuis  m  tota  Marfua  Ama^onide. 
di  cui  pur  diffe  ancora  il  famofo  Quintiliano.  M  alili  »cV  vere  glorie?  quauis  uno 
libro  Per  fi  iis  meruir.  Oue  anco  Gieronimo  Santo  ch  'immollo  il  fatirito  eloquen- 
ti/fimo. Così  ne'Proucrbij  al  trigefmo  dice  Salomone,  che  quattro  cofe  fono  in  ter- 
ra minime,  (e  quali  appaiono  di  maggior  fapien^a  dell altre,  ckè,  la  formica,  che 
prepara  nella  meffe  il  cibo  <$  fefea  fua\  il  Leprcttm04.bc pone ilfuo cubi lem  ter- 
ra, la  Locusla  che  va  in  frotta ,  &  a  tomefen^a  Uè,  nècapo  >&UT arantola, 
che  và  con  le  mani,  (3  nt]k.  caf$  de' Regi  dimora,  non  bifogna  dunque  beffar  co  fi 

per 
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per  poco  gli  Grammatici  quantunque  ì  fondamenti  loro  flavo  tenui ,  &  deboli, 
perche  contengono  vna  machina  tanto  più  alta,  famofa  >  C?  Jublime .  7f r  ^«*y?o 
J/ce  Quintiliano  mi  primo  delle  fue  JnHitutioni.  Ne  quis  igitur  tanquam 
parua  fàlbdiat  Grammature*  dementa,  quia  interiora  vclui  facri  buim 
adeunrtbusapparebit  multa  rerum  fubtilitas,  qui  non  modoacuere  inge- 
nia pucrilia.fcd  cxerccrc  alnfTìmam  quoquccrudirioncm.ac fcicntiam  pof- 
fir.  Et  Cornelio  Nepote dice, che  G rammaucuseft  iJle» qui  diligcntcr ,&  acu-  Cornc|;0 
icfcicntcrquc  poffit,  aut  dicere.aut  fcriberc  .  Partixbe  fu  fiata  pocacofiz->  ^cpoic. 
Uinuentionc  quantunque  breue  de' caratteri  da  fcriuere,  potcndofi  con  sì  picciol 
rumerò  di  letttre  efphcare  a  tutto  il  mandole  migliaia  ,anxj  l'infinità  de'concetti 
nofìri  immani  ?  (3  qual  fatàquellinuidiofo,  che  non  celebri  fommamente  Dioni- 
sio Licionio  Romano,  il  quale  efìendo flato  l'inuentore  dtlle  Latine  ftllabe,meritò 
in  Campidoglio  vna  fìatua,  per  così  notabile  beneficio  fatto  al  mondo  t  Hot  che^> 
cofa  è  la  (grammatica  veramente  ,fe  non  vna  fcien%a%  la  quale  apota  tutte  s'apr$ 
no,  (3  laquale chiufa  tutte  fi  chiudono  ?  che  cofaè,  fecondo  Jfidoro  ni  l primo  libro 
delle  fue  Etimologie  r  (3  E  rameico  l'attuto  mi  feiondo  della  Inìlituttone  della 
Jlepublua  fenon  fondamento  ai  tutte  l'atti  liberali,  (2  di  tutte  le  difciplinrf  per- 
che ordinarono  gli  antichi  Romani  publtct  fitpendif  a'  Grammatici ,  facendo  loro 
Tri  editto,  che  l'wfegriafjero  per  fin  nt'crnfart  delle  stradale  non  per  darli  il  meri- 
tato, &  douuto  honoreì  (J  forfè  da  qui  fio  hanno  tratto  vna  vecchia  vfan^A  i  pe- 
dagoghi di  condurft  dietro  igiouentm  per  le  fìrade,  infegnando  loro  i  iberni ,  &  le 
concordante, carne  fanno  aruo  all'età  preftnte,  perche  fono  ordinati  |i  profifjori  di 
grammatica  per  lettere^  per  coflumi  probatijfimit  in  lege  Modicos,/e  non  per 
qui  fi'tflefjo  iffetto  bonorato  t  Perche  dice  Quintiliano  qui  Ile  rare,  (3  celebri  lodi 
della  grammatica  affermando,  che  eft  ncccUaria  pucns,iucunda  fcnibus,dul- 
cis  fecretorum  comes  ,Sc  qua:  vcl  foia omni  (ìudiorutn  genere  plus  habet 
©pciis.quam  oftentartoms,  fenon  per  la  mede finta  cagione  d'honorare  i  profef- 
fori  di  quefti  fetenza) poche  è  fcritto  m' Canoni,  alla  diflintione  trigeftmaottaua, 
fecondo  le  parole  di  Gicroniruo  Santo%nclla  epifìola  a  Tito,  che  grammaticorum  $.  Gicro» 
dottrina  et  am  porci!  proriceicad  urani,  dum  fucrit  in  melioies  vfus  af-  nimo. 
fu  m  pia-,  [e  non  per  dar  le  titolo  e  dignità  di  dottrina  f aluti  fera  ,  qual  ftconuitm  a 
leti  Perche caufa  la  conflituifcc  LodouicoViualdo  nel  fuo  libiodtlle  perfeiutioni  j0(}ouù. 
dtlla  Chiifa,  prima  fica  tutte  le  feien^e  per  ordine  dineieffnà  ,  fe  noti  per  impii  co  Viuai 
tue  re  la  fua  grandetta  ntglianirni  di  lutti  i  fludicfi  ?  Non  la  fa  Quintiliano  e fi cr  do* 
vna  feier.^a  del  ben  par  [ani  non  l'accompagna  in  firme  co'Ponii  non  la  fa  amica 
degli  Hiflotuit  nenie  dà  p'  r  carifjtma  la  Aiufita  nella  con: pofu ione  de  meltit(J 
di  Hcrimci  non  le  fktficr  icngiunta  l' sifl'ohgia  m  Ile  defoiit>oni  poetiche  degli- 
tyti,&  occafi  de'fegniin  diihiarare  iti  mpiìnon  la  fa  domtfìica  e  famigliare  dilla 
filof<-fiayptr  le  qut  filoni  natio  ali  iht  in  ve»  fi  (jnci  hà  trattato  vn  Empedocle ,  ($ 
ili  Latini  v»  fartene.  or  vii  Lucrato}  Efor  ptnhe  dice  tante  tofe%  (e  ella  non  fujìe 
veramente t  cltbie,*  fjmvfaiQuàio  vii  ne  lodato  quel  Pr<  mtthi  o,  i' quale  a  Gteci 
di  tata  fcieri^a  il  primo  inuentortìquàto  quel  (rate  MùUtc,ilqual  da  Attalo  fa . 
man/atri  al  Senato  '^»>  fra  la  feionda,e  ter^a\gut  tra  Africana  a  t  ottarsì  pretiofo 
4pHQ  tlUpiiwa  città  tesina  del  mondo  <  guanto  fvnaUbratii  DoUi^  i  B<n,  bi,i< 
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Giù  Hi  Cjmilliy  gli  ts4 lumi,*  San fouini,  &  alni ,  t'hanno  di  quella  difciplìna 
nell'Idioma  volgar  fatto  le  regole  ,&  dato  i  precetti  grammaticali  dilla  lingua 
mlha  materna  ?  quanto  è  commendato  quii  Magno  Carlo ,  che  ritrouò  la  grarn~ 
tiuttica  Tedefca ,  &  pofe  nomi  nuoti  à  i  mefi  ,&ai  venù ,  &  quanto  tutu  i  nobi 
li  profefforidiqueSVartehomrata  ,  come  Anflarco  Alefiandnno,  che  tom pofe 
piti  di  mille  volumi ,  &  Didimocke  ne  fcrifjc  più  di  quattromila  j  Palei  io  Catone, 
cb'infegni  ut  Romacon  tanto  fafto  al  tempo  cu  Siila,  iheifeguemi  verfi  furoncan 
tatt  in  lode  fu*. 

CatoCjrammaticus  Latina  Syrem, 
^uifolus  legit ,  &  facit  Toetas. 
Verri)  Fiacco  maeflro  de'  Nepoti  d'tsfuguflo ,  che  meritò  vna  flatua  per  Ut  begm 
gnità  del  modo  del  fuo  infegnare  :  Caio  %JMel  fjt  Spoetino ,  che  per  lo  ingegni 
fuo ,  fu  poflo  in  libertà  da  Mecenate  ;  Nicla  ctfacqwjlò  la  gratto  di  Ccertme,  e  di 
Pompeo,  Non paffanofen^alode quelle j spienti balte ,  Cf  madri,  che  feguitaro- 
no  il  precetto  di  Crtftppo ,  infognando  à  lor  fanciulli  quell  'arte  del  tetto ,  &  polita 
parlare ,  come  Coni:  ha  madie  de' Gracchi  maeftra  veramente  di  quanta  jplenà% 
deqra  di  parlar  apparue  in  loro ,  A urdù  madre  di  Cef.  Atta  madre  dtisfugufio, 
/tir ma  madre ,  che  inftgnò  la  lingua  Greca  à  SyUfigliuol  d'Aripithe  Rè  di  Sci- 
tia .  Non  perdono  la  debita^  gloria  quei  Mae/hi ,  i  quali  con  attioni  honorate  9 
&coftumi  ciurli  hanno  allenato  igioueniottimamento  [otto  la  difciplina  loro,  ro- 
tne  Cr affitto ,  ch'allenò  il  figliuolo  di  Marcantonio  tornano  ;  Thileta  Coo ,  ch'alle 
uò  Tolomeo  FtUdclfo^Vor cacto ,  ch'allenò  Ottaùio  Augufi.  Zenodoro  Efefio^ 
eh* allenò  i  figliuoli  del  primo  Tolomeo ,  con  infinita  mottitudme  d'altri  fegnenti  . 
iJMcritano  certamente  fom  mo  Iwnotc  i  Grammatici ,  perche  infognano  d'tfjnime 
re  quanto  babbiamo  mirammo  con  parole  proprie ,  come  infegnò  Elio  Melijjo:  di 
fcriuer  puntatamente ,  come  infegnò  Micanore  A leflaneh inondi  dettate  >  pifloìc,cù 
me  infegnò  tsfftnio  Capitone  ;  di  poetare ,  come  infegnò'  Ennio  Grammatico  i  di 
trinargli  E pithetti  veri  delle  c*fc ,  come  infegnò  Teìepho  Te^gamenfc}  di  com- 
porre h/iflvrie  ycomeinfegnaton ,  App'vmc tsftcjfandrino ,  Herodiam ,(S  9s*p- 
pollodore  esftbeniefe  ;  di  fare  or  ottoni ,  come  infegnò  Elio  Preconio  ;  di  leggere , 
(S  ifpone ,  come  Lucio  CeciCto  Epirata ,     finto  T-ollione ,  Hcracleme  Egittio, 
&  altri  infiniti  ;  &  cefi  quelli ,  che  infognano  le  lettere ,  te  ftllabe ,  i  nomi ,  i  prono 
mi,  verbi,  l'orathni,  le  prepofittoni.gli  auerbij,  l'intctiett  torri ,  le  congiuri  tia 
ni ,  tempi ,  ica fi,  le  figure  ,i  punti ,  &  firn  ili  altre  co/è  grammaticali .  Ma  per 
toppo fìto  non  sò  che  dire  di  bttmo  di  certi  pari  grammatici ,  arn^i  meri  pedanti ,  $ 
quali  Han  tutto  ti  giorno  sii  le  piante ,  C  dentro  alk  botteghe  nel  c*nfortìo\èe*lcKt 
rati  t  à  litigar  frigiamente  di  certe  minut'ie  loro ,  che  rendon  naufea  per  fino  a  i  ci* . 
Mattini ,  contendendo  alla  difperata ,  con  gettar  la  toga  labile  da  pattc%&  condita 
mare  tn  te/limonio  il  Dio  Polluce ,  tu  //ertole  à  ogni  tratto ,  fel'ypftlon ,  Cf  il  ^, 
fi  fcriucnofolamente  nelle  ditthni  deche  ,  ò  anco  nelle  Latine  ;  fc  Inanima  d**Ari 
fiatile ft  ferine  Endekchia  pcrcDelta  ,  ò  Entelechia  per  Tita.fe  l'H è  lettera  ,ont 
ramentenotad'afpirationcfetXènccefìaria^nò,  effendo fi  detto  anticamente 
per  C.  &  S.  Ugs  ,&p*es,  come  attefia  Quintiliano  :fe  l'R.  mentàteffer  am- 
metto nel  cotìctfìoTO  delle  lettere  per  netefiano  :  jè'lnomc  4'rtxetyà  fcritto  con 
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VX.  oucrpiù  preflo  in  due  SS.  fe  Jon  tre  parti  dell'or Attorie,  cioè ,  «ome,  verbo  » 
€3  congiurinone ,  coiwr  vogliono  Atiiiotile ,  è  Tbcodttte ,  ò  qua  tto ,  come  vog/;o  ^n^otf , 
fio  /  SfcrW ,  [epurandogli articoli  daltecongiuntioni ,  ò  rao/fe a//*r  aggiunte  éapoi,  jc. 
<ii/<^,  p<epofitioni ,  no  mi  appellatiti  pronomi,  pai tisipif,  aduebif  %  ini  elettroni ,  Thcodet* 
come  ban  tenuto  Ar  -^iar co ,     P alt  mone  :  fe  i  pronomi  fo>io  quindici*  corr,e  tun  ,c» 
Prifciano,  ouer  amente  ,pm  ionie  voglivr,o  Diomede,  C*  MoÉtf  ;fe  lettere  s'ad-  t^c^°9 
dopi  ari  come  in  Caujfa  andue  SS.iS  helligio  con  due  LL.  òfi  profcufuno  con  vii  nc. 
foto ,  con  infinite  altre  affai  fu  perfinire  iontefe  Raccolti  Mi  punti ,  d'oriograpbia  ,  pnfaano 
di  pronuncia ,  di  li  ttere ,  figure ,  i  tbimologie ,  aria  'ogic ,  precetti,  regole ,  declina 
tioni  ,modidi Jign  ficare ,  mut  a:ivm  dtcaji ,  var  ietà  vi  tempi  ,diperjone ,  rf.  Mfr  oca* 
MM?j  ,  f/j  r<mf  mpedmniùù'  orami  di  consimile  ;  rfj  rwodY»  tta  meritamente  que 
pinftpidi  contraili  [uno  flati  fcberniii  da  Luciano  Samofatefe  ,  qua!  beffo  invìi  li-  Iu*'*n<> 
bretto  molto  arguto  il  contralto  loro  dill' S .  <3  T.  tonfi  riami ,  &  <fa  Andrea  Saltr  t*Jmoa" 
tritano  t  il  quale  con  chiara  eloquenza dtfirijJc la gunra  grammaticale.  Sai  ptr  ^n<}rca 
queUoanto  notali  molti  diloro  per  troppo  grammatici  in  pist  ufi ,  cov/f  tSì'ttjjal  Salcrnira 
fa ,  *  òr  /c/z/yr  a'wgw  /tv/<  74  fv'.goin  e  vn  particolare  librò  ;  il  Jìirvaldo ,  cTjì  i/o/a  n°Meflal 
fo  J70ta»c  Sc'UÌoin  enfi  bajje  &  minime ,  Lucilio  t'hà  biafimato  irut:o ,  per  batter 
vfato  voci  Sabine,  preneliiitCjTojt.be ;  Afinio  'PJliouc cbà  tiprtfv  in  Tito  Lutto 
"vn  parlaretroppo  Patauino  j,  vn  T-allcnone ,  cbà  pive  ditte  coi.  tra  A/arco  Var- 
io alla  [coperta  per  cofe  ùigrammattea  vibj)ime\  Jguint  Ita  no  ^'bàt^JJaro  òf»e- 
ca  d'bauer  con  mmutiffime  fenten\e  rotto  i  pefì  dille  parole  ;  il  Valla ,  Cbà  baffo- 
nati  tutti  i  Grammatici  fuoi  antecefiori  ;  il  Alancinellot\&  il  Poggio ,  ibe  l'hanno 
(tafanato  lui .  Oltra  che  tahù  Pedanti  fi  fimo  tìtrouati  ptr  le  lor  male  qualità  me 
irtamente  efijoft al  mondo,  come  'Domittanj  irttrattab.lc  &  eapriciofo  che  fu  pie- 
gatore in  Roma  ;  Orbilioda  Beneueto  attempo  di  Cicerone  buomobcìliale  nel  leg 
gere  &  infegnare  ì  putti  y  RJjennio  Palemone ,  iheftgloriaua  le  lette  te  eficr  nate 
con  lui,&  douer  morire  infteme  con  lui;  Leonida  Tedagogo  d'elle fjandro,qual  ri- 
fenfee  'Diogene  'Babilonico  bauer  di  vitij  empito  l'animo  di  quello»  mentre  eragio  ^^f™* 
ucnetto  ;  (3  quell'altro  à  cui  Grate  Filojofo  diede  de'pug  ni ,  per  bauer  e  inftgnato  co>  * 
tignoran^aiu  luogo  della  fi  icn^a  à  vn  certo  fkncinllo  ch'ira  flato  f otto  la  dijctpli- 
nafua  .  Cfyedirò  della  mala  lingua  d'alcuni  diloro  (  ftruando  femprc  l'bonor  de'* 
buoni  )  i  quali  tafj  'ano  Platone  di  di fior  dinato  Virgilio  d'bauer  jcortieato  Theccrito, 
&  Nomerò  ,x5VC.  Tullio  d'bauer  parlatoion  numtroturbato ,  Saluftioper  trop" 
fo  afttttatOyTercntìo  d'bauer  mendicato  le  fue  comedic  da  Labcove ,  03  Scipione*. 
Anaerobio  di  vergognofo  &•  ingrato ,P Un  'io  ai  mendacé,Ouwio  di  troppo  compia- 
cente à  feflefio?  (S  non  perdonano  ad  aleuto  mi  dan  sfr^ateda  A  gufino  attri- 
ti fetida  remiffìone  ?  the  dirò  dt  Uà  temerità  con  la  quale  ab  tinnii  loro gUrriofetti  » 
C  fanioli.entrano  in  campo  talhora  a  far  del  Tullio  con  vna  ftMtn^a  imparata  ai 
mente  di  Cicerone  a  far  del  cPoetatrecitando<. 

Ab  Coridon  Coridon  qua  te  dementia  capiti 
Età  far  fopra  tutto  del  Theologojy  del fcùth:riji }a  intendendo  il  fenfo  alla  ttuer 
fiia  per  amar  troppo  la  tetterà  iChe  dirò  della  Pnjopeia  che  (pendono  alcunijencn 
dvfi  p- r  Idoli  della  Gramatica,pt  r  mitaf'Ti  rotto, Qtntobcio  lo  Spautirioil  Man 
Ufit;Ut>i<u4gp(lhkDatko,il  Prifctanelcfyouanm  Dauid  Uricanno^dam  Trai^ 
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tenfe ,  <JMacfiro  del  'Sene  JlTorrentino ,  lo  Scopa ,  &  altri  lor  iogmathramì,  co* 
Cantali-  quali  non  fanno  manco  talhoraillanua  fum  Rudibusdel  'Donato  i  Onde  Cantali 
do  arguì  degnamente  'Bianchita  T edante >  dicendo  , 

•Dum  legnili  Cathedra  fapiens  Branchi t a  Poetai, 
tsfllcgat  femperpro  Cicerone  Phocam. 
Deh' quanto  meglio  per  lorofarebbe^che  in  loro  s  adempì ffe  ride ftderio  di  Qu'm 
Ottilia  ùUano,che diceua ,  De  pedagoga  hoc  ampliu5,aut  fi  nt  eruditi;  piane,  quam 
primum  effccuram  ,  velim,aut  fc  non  elle  crud.tos  fciant ,  nonefjendo  cofa 
più  peflifera, che  la  troppa  perfuafiua  di  fe  medeftmo  Quindi  Cantalicio  pur  Pe- 
dante arguì  vno  profontuofo  di  quefta  ra^a  conglifegucnti  ver  fi. 

JUe  (  parlando  di  Quintiliano  )  trtbua  brumis  vix  tsflpha, 

&*&ctadocebat9 
Tu  tribù*  at  puero  menfibus  ajìra  docet. 
Che  dirò  della  {ciocca  grauità  Tedantefca  d'alcuni  con  quel  Iaculo 
in  mano,con  quella  toga  pelata^che  non  hà  villo  manco  di  cinque  /ubila 
modo  di  cantar  così  le  profe,comci  rerfhcon  quella  comitiua  di  putti  per  ogni 
•  tone.con  quei  (aiuti  in  Latino .  A  ucre  dom  i  n  i|,  &  falucte  ;  con  quelle  r  inerente 
fìrafoggiate ,  con  quel  Jiar  fu  la  fua ,  che  paiono  tanti  Tullif  in  cathedra  ,  con  quel 
leggete  affettatamente  come fanno ,  con  quel  pajjeggiare  per  fcoiaàguifadi  tanti 
pauoniiCon  quel  chieder  di  norme  terribile^  impaurire  i  putti  col  grido  firepitofo* 
con  quelle  fuafiue  a'giouani  difeguire  le  pedate  di  Sier  l>rifcianot(S  dibarba  Dio* 
mede ,  &  caricar ft  le  braccia  d'un  buon  Cornucopia,  nèlafciarper  bt^jilfatho- 
licore  Papia  &  il  *_P\tam  ottetto  inficme  ?  che  dirò  delle  corruttele ,d)e  molte  vei 
te  per  lor  diffetto  fono  nelle  j\  itole  confate  lebe  dirò  delle  negligente  intorno  a* fcoU 
ti  t  che  cofa  deWauat'ttie  in  forbire  tanti  falurij ,  e  tante  fpefedi  (ommunìi  che  co- 
fa  delle  fcempità  d'alcuni  parttcolari,come  di  quel  Pedante  daHologna  >(be  voleu 
do  dare  vna  nouatcbe  nella  patria  fua  erano  molti  banduitccbe\poitaua  pericolo , 
che  vn  dì  non  v  cade  fiero  il  Gouernatore  di  quellacittà.difja  Pedantcfcatnente,'/* 
vereoyche  per  la  copia  di  quefli  efuli  *n  giorno  non  venga  meato  l' Antiflit  e  i  che 
dirò  di  quell'alno  the  indtagando  vna  lettera  in  Padoajnfu  la  pia^  del  vino*, 
alla  Spedarla  della  Luna,  fenffe.  Nella  città  Antenoreatinful  foro  di  Bacchio  aU 
ttsfromataria  della  Dea  Triforme  -,  che  dirò  dijqueltaltro ,  che  ingiuriando  vna 
meretrice  difie,  Quefla  Lupa  ìtpmulea  hà  fcmprcCocchio  a' loculi ,  nè  mai  fi  vede 
col  Rifo  Quhereo%per  fin  che  non  è  delta  Jua  ingluuie  omninamente  fatia .  Che  dà  è 
di  quctl^chc  [aiutando  vn'tìoHo  fuo  amiconi fje  con  elegante thema.  A  ue  pincer 
na  deifico  faine  Maefiro  de  condimenti  lauti/fimi ,  D  ri  ic  admueot .  factum  di 
tuttii  i  fèrculi  opipari  ì  Che  dirò  di  quell'altro,  che  dimandando  à  vn  viandante  U 
veraflrada  Rpmea  ,  diffe  con  Tedantefco  Latmo:  Dimmi  elegante  viatore^uati 
litinere  Germano  dipintemi  e  alla  città  di  Hjpmuloì  ma  non  voglio  accoppare  in- 
fume maggior  fchiera  d'eficmpi%pernon  diffondermi  foucrchiamente  in  quefte  ba- 
rattile Pedantefcbcdelle  quali  mi  pare  hauere  à  [ufficien^a  ragionato. 

Annettanone  Copra  il  IHI.  Difcorfo  . 
DueremplicidefcritiionidellaGrainnianca  fonoaffegiiateda  Ammonio  fonti 
Poifiiio,&daSimpliciofopuUFi4ica,l»¥nachedice,  cheGiamwaiicaea  pcmù 
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"Wrum.qu»  magna  in  parrei  Poctis.ac  rerum  fcriptoribui  dicumur  :  Palrra  che  «i i— 
ceche  Grammat ree*  eft  fcireconfufkmem  de  ipfis  viginri  quatuor  Itteris .  Qi,al  fia 
il  parlare  della  Grammarica.l'efpone  Alberto  Marano  fopra  i  predicabili,  dicendo, 
Che  Grammatica  fermone  vrirur ,  prout  modus  iiiftcxicmum,oV  confi  ituttonum  in- 
telledtus  fimplicis.Sf  compofiti.complexc  defignatiuusexiilir,fimpliciter  vfque  co, 
quod  (ciat  de  fignificato,vtrum  fit,vel  non.DionifioThrjcio.dcfciiucndola  Gram 
matica.diffc  ancor  Itn.cheG  rimatici  eff  pernia ,  ex pcricnriaqueeorttm  ,  quar  apud 
Poecas  plunmum  verfantur  &  Gharetc  di/T^,che  Grammatica  eft  habitus  ,  quo  ex 
anedidiones,&  fenfu  nafeereture  Clilorodiffe,  che  Grammatica  eft  cognitio  ea- 
rumdi&ionurrhquxapud  Poeras,& apudrommunem  vfum  effent].  MarCno  Ficino 
nel  Fileno  di  Platone  dichiara, che cofa  fia  il  Gramma«ico,mrntre  dice,  cheGram- 
maticus  ille  eft,qui  tenet,quot  rn  fpecies  vox  diftingui  potei!, 8:  quaies.dum  ore ar> 
ticulatim  in  verba  mente  coicepxa  diltinguunrur  L'Aiiftore  ouero  mffifutore  della 
Grammaticafu  vn  certo  Theur.come  narra.Platone  nel fto  FiKbo.Diuidefì  la  Grà- 
roatica,fecondo  Dionifìo,e  Taunfco,in  artftlciaIe,Hiftorica,&  propria.  L'artificia- 
le c  quella ,  nella  quale  fi  danno  precerti  dclli  elementi  delle  lettere  delle  parti  del- 
lorationi ,  &dellT)rtografia.rhilforica  è  condannata  ,  &  giudicata  per  inflabile» 
trattando  delle cofe  humane,ddle  diuine.delle  còfe  hcroiche,dclle  perlone,  de'Iuo- 
ghi,&d'infinite,altrc£ofe'La  propria  è  quella, che  verfa  intorno  i  Hiftorici,  Poeti  . 
Appartenendoti  a  grammatici  il  fapere  l'antico  modo  di  (criuere, potrà  notarti  quel 
tanto  che  fcriue  Pietro  Vittorionel  1  4  lib.dellefue  varie  Icrtioni.al  cap.jA'  percó- 
to  particolarmente  dc'Diftongi  antichi, li  quali  arriuano  a!  numero  fcr  tenario,  po- 
trà vederli  rannotationed'Angdo  l'olitiano  nelle fue  Mifcelhnec.al  capitolo  4 h  & 
nel  fuoPanepittmon  vna  diftintione  del  la  Grammattca,oV  affai  te!la.&  p:ù  dirTufa, 
chequella^aqual  di  fopta addotta  habbiarao  Nella  Tua  l  amia  tratta*,  &  Politiano 
conlbrcue  parole.ma  di  maefli  piene, le  lodi  de'Gtammatici ,  cu  e  fra  l'altre  co  fedi- 
ce,ch:  G rammarico rum'har  (unt  partes,vt  om ne  fenptorum  getitis  poetas ,  Hi/lori- 
CO$,Oratore$iPhiIofopho$,Medicos,  lurifconlultos ,  excutiant.atque  venarrent.No 
Jlra  artas  parua  perita reTum  veterum  nimis  breni  Gyro  Grammaticum  fepfit  Ata- 
puon  antiquo*  di  rm  tantum  audloritatis  bicordo  habtirt,  vi  cenfores  trffent.óV  iudi 
ccsfcripiorum  omnium  foli  grammatioi.quosob  id  etiam  Criticos  vocabant. 

Percento  de  l'initruttiuae  defedanti  circa  1  putti, vedafi|la  primaepi'*-oladi  Ce 
lio  Calcagnino.fcrutai  Bortolomeo  k  iccro.al  duodecimo  libro, che  ne  dilcorreottt 
inamente- Platone  nel  Simpofio, parlando  della  cura  de'Pedairti,dice,che ,  Pedago- 
gorum  precipua  cura  erat,vt  nó^finerent  puetos  amaro*  ctim  amatoribus  colloqui  . 
Quel  ta  oto  che  s}n  legnati  putti  di  grammatica  viene  efplicato  da  Malho  in  quei, 

verfi.    i.  . 

Vt  ru.libus  pueris  monffratur  lirera  primum. 

Per  facicm.nomcnque  fuum  compo.iitur  vfus, 

Tunc  coniti n età  fuis,formarurfyllaba  nodrs, 

Hic  verbis  ftruttuta  venir  per  verba  ligandt 

Tunc  rerum  vires  atqueartis  traditur  vfus. 

Perque  pedes  proprios  nalcemia  carmina  furgunt. 

Singulaque  in  lumina  prodeft  didicìlTc  priora. 
MolrirTrmeJcofe  intorno  airammaeftramentc  dc'pmti  fono  polle  da  Plutarco  nel 
lib*o  de  I  nftitutione  puetorum ,  &  da  Mar.  Varrone  nel  Trattato  de  pueris  edo. 
candrs ,  dal  quale  Nonio  Marcello  caua  aflaiflfimeinMirutioni  intorno  a  loro.E  Plaa 
to  nella  Comedia  de  Beccfcidi  introduce  I  ydo  Pedante  riferire  1  antica  mll kutio- 
tic^de'Greci  intorno  a'putti,  dalla  quale  fi  trahe  non  picciola  vtiliti  perl'inf^ur» 
tio'ne  delti  .  le  guerre  defedanti,  ouero  1  bugi  loro  intorno  a  certe  minutezze, 
l'hanno  da  molti  Auitori ,  ma  vna  lire  particolare  intorno  a'vocaboli  inuenio,  & 
reperi  o.  fi  legge  in  AlcfTardro  d  Aleflandro,ncl  primo  de'fuoi  Di  Geniali  al  c.  ar. 
de  vn'altra  fe  ne  legge  lopra  il  vocabolo  inilratum,&  quid  differì  pullarc  verberarc 

F       nel  j. 
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liei  %  dc'fuoi  giorni  Geniali, al  ci  9-1  c  va  rie  inHi  turioni  de'piuii  pertinenti  a'pedà  j 
ci  fi  iranno  abondantcrnentedall'ifleiTo  Aurtore.oel  fecondo  de'iuoi  Di  Geniali ,  aluj 
C,if  >Virgilìo  in  particolare  non  fu  troppo  i  neh  nato  a'pcdami, come  fi  dichiara  odi" 
terzo !it*ro de  difcjplina di  Pietro Crinito^J c8. 


0.B:D.  O  TT  O-.R  I.    DI   LEGGE  CIVILE, 
ò  G  i  u  reco  n  fui  ii ,  ò  Leggi  (li .    Difcorfo  quinto. 

H sfaranno  pur  quefli  Dottori  graui  delle  robbe  lunghe  vn'ampk  torto  & 
di'ti  fi  di  quadro  sffi  fi.  ch'in  fine  ho  preparato  per  Ceca  llen^e  lorotmet* 
tendo  fui  principio  vn  ma*  di  lòditfonfecr andò  mille  honoti  debiti  alla 
profèffione  delle  Uggitosi  in  comm  une  .come  in  particolare, per  mofirar  l'afte  tuo  ne 
giufta,ch'io  tengo  vtrfo  vna  difciplinaii  egregia  jth'altr  e  volte  nello  f Mio  di  Fer- 
lata ,  e  di  Siena  folto  dotti/fimi  precettori  è  fiata  da  me  con  ftngolàfjktica  feguha*. 
&  abbracciata.  E  tanto  più  che  non  fon'ioycbe  dia  fui  vi fo  alle  pcrfonc*comc  fanno* 
i  maldicenti, e  detratto!  i%ma  gli  ab  ufi  delle  cofe  tanto  noti, (3  aperti,  che  Jen^a  oc- 
chiali al  ria  fa  dagli  orbi  iflcffi  poftono-vtderftf  rimirar  fu  Nè  de  ur  anno  per  ejuefio  > 
mengrjtioj amente  rifiutai  quefio  difcorfaejjendo  fiato  compilato  da' detti  de*pim  : 
frtmofi  Giureconfulti,cbevadino  attornotùn  hr fattore , &gratia  principalmente 
darne  compofto,&  ordinato..  Con  fomn\a  licenza  adunque  di  quelle  illujlri  toghe,, 
vengo  à  ifrlicarc  al  mondo  imi  pregi  di  quefta  proftffione ,  riferuaudo  neWvltimù  , 
la  nar  rat  ione  de' difetti  per  parer  (  come  fono  )  più  alle fuelodi  pronto ,  che  àbia fi- 
mar  la  difppflo  e  [allcttato.  Hanno  le  leggi  (par  Ludo  dell'Immane  YJbauuto  vari ,  e  - 
diuerft  Àuttorit^Sinfiitutorid'ef[e,perciocbe  fi  legge  attempo  di  Alvi  è, eh  e fenffe 
la  legge  diurna  àgli  HebreuCecropebauer  in/lituito  leggi  kumane  per  gli  Egitti' . . 
Foroneo  doppo  quelli  fui  primo, eh  e  diede  le  leggila' 'Greci, fecondo  Ijidorojmuendo 
k  date  prima  a'mo'taliCerereJecondoil parere  di  Pomponio  Leto>& d1(Uirg.cbe 
<//ce,Primadedit  lcgesCcteris  funi  omnia  munus.  Apprcfìoalui  Mercuria  . 
Ttimegiftv  le  diede  a  gli  Fgitij:dappitDraconet& Solane  àgH  Athcniefi-,  Licur- 
go a' Lacedemoni:^  Pa  lamedefu  il  primo  chefacefie  le  leggi  delle  guerre  a  giudi 
care  gli  eserciti.  Narra  Valerio  CMafijiel  lib.de  firn  u  lata  Religione ,  che  M'mot. 
diede  le  leggia'Cretenft,Thilolao  le  diede  a\T  ebani  fecondo  il  Volterrano-,  t^f pol- 
lo agli  A '»  cadi  fecondo  tSW.T 'ullio  nel  libi  o]Dc  natura  Dcorurxr,  ZoroaJllO,fe» 
eondo  Celio^%rBattrianUcPUtone  a  Magnesij  derido  fiflejfotDeucalionca'Delfi9 , 
fecondo  Ouidioydi  cui  dice  quelle  parole. 

Non  ilio  melior  quifquam, &  amantior  xqui  ì 
vir  fìtti. 

Saturno  a  gli /tali  Jecondo  Virgilio  in  quei  ver  fu 

Et genus indocile \ac  difrerfum  montibus  altts*. 
Compofuit ,  legesq  ue  dedit ,  Latiumque  vocari. . 
CMaluit. 

Et  altri  Anton  vogliono, cbeiiMàgiledcfferoa'T-p  fi %i  Drudi  a'G'alh \ZaUm 
SO à'Locrefi.Hippodamo  a  Mktuj  qinofofifli àgli  J aditelo a'Caldei.  Eaco ì \ 
£^natP.btdoae  a:CQiitubi^molfta'SùtbhCbaìvnda,&  fbalca  ^Cartagine  fi 

Attiriti 
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Rom,.'fo,$'  Numa  à' Rowani,& per  maggior  credito  loro^ttribuhono  quaft  tutti 
Cinvtntionc  di  quelle  a  Dei, di  modo.ibc  Zvroaflro  difie  fattale  ricevute  da  Oro- 
tnafo,Tr smelilo  da  M<  rcurioyCharinondada  Saturno,  Dracone  ,  &  Salone dx 
tJM^ricrua,Z.imol(ida  Vtfìa,Platone  da  A polline jMinos da  CjioueyNvma  T5 
pilio  dalla  Nmfa  Egeria;  La  onde  furono  le  leggi  tutte illufirate  nella  Genealogia 
fuor  di  modo,benchc  tutti  coftoro  andarono  (  come  dice  Marfilio  Fmno  )  come  fi- 
mie  imitando  Mosè,qual  veramente  ricevette pcrrmtno  d'Iddio  la legge ,ma non 
già  effije  hi  col  lume  particolare^  b'e/Jolor  porfe,mfarmarono  i  pòpoli  di  leggi  fag 
gic& prudenti, Quinto  l'bumana  conofeen^a  puote comportare .  Quindi  Platone 
nel  fuo  libro  delle  Uggi  dtfic  apertamente  che  le  leggi  non  pofjono  ejf  refenda  iNm 
me  d'Iddio  conjlit.iitc  &  il  mrdf fimo  nel  fuo  Protagora  dijJeJMte  l'altre  bumane 
difciplinc  procedere  da  Trometbeo, cioè Àdll bum'ana prouiden^a,ma  la  UggefU 
yenire  da  (jiouept  r  Mercuriotdoè.da  Dio  per  me^p  dell' Angelo,  Queflv  i'1>fto 
dìfle  DemoSÌbene  inquella fenten^a. Omms  lex  eli  inuenno ,  &  donum  Dei . 
£Sr  Af. Tullio  nelle  Filippiche diflc,  Lex  nihil  ailtud  ert,nifi  re#a,k  à  numine 
Deorum  tra&a  r atio  ^ufflomedcfrmo  atti  Jìano gV Imperatori  nel  Codice  al  Ti 
toh  de  Prxfcriptionib  C^  ne' Canoni,alcapN  cerio  >allac*uf a  ft  fi  adecin>  a  ,que- 
flione  tcr^a, fono  fcrittequefìe parole  f  Lc-gesfunt  perora  Principiirr.  dunni- 
tus  promulgar*,//^  evidentemente  conferma  ancora  quel  paflodc  Trouetbii, 
Per  me  Reges  rcgnant,*  legum  conditores  iurta  decernunt .  Nè  fendami- 
fieno  (  dice  Ma* (ilio  Ficino) furono  aferitte  particolarmente le  leggi  di  A/inoii 
Gioue,quelle  di  Licurgo  ad  *sfpollineì&  quelle  di  Sdlonev  Pallade,pcrcbe tocca- 
rono in  qucflo  le  trine  per  foncé  gli  attributi  loro>che  perfide  confeffmmo  noi  Cbri 
jìiani.cioèja  potenza  determinata  per  Giove  principale  fagli  Dei ,  la  fapien%a 
allufa  da  Pallade,e  la  bontà  ftgnìficata  per  tsfpóllweja  qval'è  tanto  ampia.egti 
de,che(o\cex\  fuum  onri  hciìTupet  bonos,&  malo*.?*  fattore  delle  leggi  par la 
no  poi  tuffi  gli.  Ruttori  dotti, &  maxime  Arinotele, che  nel  lib. della  morte,  e  del 
la  vita  dicerie  fogg  i  efier  l'animai  la  vita  delle  città  ,  per;he ,  fi  come  vn  corpo 
non  può  viver  fcn^al' animoso  fi  le  città  non  pofionoconferuarfifenxa  le  leggi  -,  <zn- 
ri  (come dice  tSMacrobio  nel  primo  libro  de  Sonino  Scipionis  )  Necexiguut 
hom  inum  cetus  fi  ne  ÙÌH  eflc  poterti  nel  primo  della  Colitica  dice  il  Filofofò 
quell'aurea  fentemra a propofito.Sìcui  optimum  animalium  ed  homo  fruens 
legcfiepctfìmtim  animalium  eft  homoàIege,&a  iuftitia  fepararus  .  (3 nei 
fumo  libro  de' Secreti,  dimofira,  chela  deflruttione  delle  leggièlatieftruttione 
delle  città  ,  dicendo  ^che  l'invidia  genera  la  detrattione,  e  la  detratiione  t'odio  , 
l'iracondia ,  etkacvndia  la  repvgnanxa^larepugnan\a  t'mimic'rtia,  e  la  inimi- 
citta  la  guerra,  (3  la  guerra  la  difiolvtione  delle  leggile  la  diffolutione  delle  leggi  la 
Tuinadcpopoli,&l'efternimio  delle  città.  Cofi  dtfe  anco  Senofonte  nel  fuotibn  Setmfon. 
della  *JMonarchiatcbe  a  ciafeuno  Rato  ìnecefj'aria  la  legge,pet  effer'ella  non  ytU  «•> 
fobmeute&gioueuole.ma  necefiatia  al  reggimento  dcW  anima,  &  del  corpo.  Pe- 
ro il  fathico  Giuuenale ,  vedendo  la  diffuetudine  delle  leggi  del  fuo  teìnpo ,  effortó  Giuuena 
gli huomini alla  ofjeruan^e  di  quelle,  dicendo,  Rcfpiccquid  ieges ,  quid  ìus  ,c- 
quid  curia  mander. 

Quindi  Avicenna  fu  moltocclebrato  dal  Commnitatore  Aumoe  foprad^Àcl^  Aucrroc 
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£thicatper,hauer  mefchiato  lofludio  delle  leggi infume  con  Ufiolofofia.e  quei  pfi 
ini  infl/tutori  delle  leggi  furono  tutu  ripofìLndtinmero  degli  Deiper  ricomperar 
U  de!  jirmt tu  fhtio  al  mond'>,e  di  Licurgo  particolarmente  diffe  Apolline  preffo  ad 
Euftbio>che  non  fapeua  fe  Mei  numero  de  gli  buomini  t  ò  degli  %T>ei  douea  porlo  ;  à 
.„  Belo  fu  da  Nino  dedicata  Trnailatua^ome  à  fatratiff\monume>yMinosètùnflau* 
Vrgiho.  tfidd  y^MU&M'infwjnQuelverfQ. 

Quafttorqut  %JHinos,culpas,&  mmina  df/citt 
Solone  fuda  glU^tUnicfi  dimandato  Gioue,pen.aufadelgiouamentogradet  che 
con  le  leggi  po*fc.i<4pi  legislatore  degli.  Egittif  fu  dimandato  Scrapi,quaft  mafjl 
tno  di  tutti  gli  Dei  per  quejla  iflejja  cagione,  à  Tintone  fu  ofjeruato  facrifuio  per- 
la cagioncjnedcftma  da  tutti  i  Magi-  c'beraw- in  Atbene.  E  coft  tutti,  furono  giu- 
dicati fa  per  e non  sa  che  dwDekà»per  bauercvn  e  leggiordtnato  i  popolile  dato  fot 
ro  le  regole  &  iprecctti4iviungptlan*ertiey(5bonèfa  M.Tul* 
Ifoconbelliffimo  Encomio  celebro  la  legge .dicendo.  Le*  cft  vinculum  ctuicatis, 
fundamemum  libcrtaii*i?quitaiis fons>mcn«>ammu^confil»un>,fcoTemìa> 
vtcorporanolìta  line  roence^cauitas  fine  leg*c  <f?l  non  poiciK  Et  per  dir 
U  vcro,LÌn  frena  i popoUcontumaci,fe  non  la  Icggeìcbitiene  infeflo la  pa^a  ghiueT 
tH,fc  non  queltaUhi  Siringe  ilmorfoà  tibtltites  feditifìfiife  noneflaìchicafliga  ili 
dritchipunifcegli  bomicidiebi  Una  le  difcenftonUbi  probibifee i  fcandalixbi  vitto, 
bomorite  ìftrepiticbi porge  la  vera quietea tutti  ,  fenenqueSf olmate  facrofanta 
leggerete  modo  ft rimouono i mali*  che  mo<Jo s'inducono i btnije-r.o per  eliaco 
me  puògiouarfia'bifogMfhfmonereaghafflàtwutaregli  «bbù  donatici  fende- 
re i pupilli^  òy cruore  gli orfaniJ>amr prole  ttioue  delle  vedouedar  fuffidioa'grami, . 
foli  uare  gli  oppreffi  afficurare  itimiditdare  ilfuo debito  a  etafeunoft  no  per  le  lev 
giube  coja  farebbow  iHegni3e-gl Imperi  fen^a  Ugge, fe  non  Utrocinii  effneffi^aL 
ber  gin  d'affaffiuif.icctti  di  mariuolhfeggj  di  rapine Minta  coli  d'mftdietdi  tradirne, 
ti.di  perfidiedoue  la  fvdejoue  U  giuHitia.doue  la  vergogna  farebbe  tiranneggia* 
u  da  ognibanda,e4iuerrebbono  vnbojcoda  ladroni*  CSvu' Altro  da  malandrini  da 
ogni  per  tei  Cui  l'tmpetioidclle  leggìi  decreti  de' 'padri  vanno  innanzi ,  la  giuflitut- 
troua  luogo, la  ragione  bàia  fua  parte>l'innoccn%a  è  fuuta  fra  gli improbi,  l'auda* 
da  de'  protei ut  conculcatala  poteva,  de fu  pei  bt  è  pvflo  il  fferio,rhumilta\de'poue+ 
ti  èrieonofeiktaj*  carità  è  abbracciatala  virtà  i  favorita, l'boncre  è  in  pregio,^ 
la  fuma  falifce  gloriofaaU'telo.e  me  fio  itornamèto  di tutti  i  Regnici  [ingoiar  pr  e fr 
dio  di  tutti  gli  flati,  il  priuilegio  nella  fùtuciaja  preregatiua  della  fteurtà,  la  fallite 
de  dominila"  vitodelle^publicbe^auima  di  tutti  ipopoli.cotc8aè  la  fate  de - 
fudditì-U  dififa  de nùferijfbumanità  della  plebe, il nutrimcto  delkgetUl  gaudio 
deo^huommi^a^radeHagwdhlatcperie  dell'aere,la  ferenilbdel  morella  fecon- 
dità della  terra  Ja  vita  beatatffelicè del  ci*lo.Pa  qnefio  dice  ^rifiatile  nel  ter^ 
della  topica  in  fu  a  lode.  lu  fluì  a  legcm  ed  vi  il  ior  labdius,  qua  fcrnlrras  rcpo . 
Orinine  -  ris,(olau & paupcj u,b  arreduas  fil\orù.Ma,p<r  difecndtr  pai tkolamete alle leg 
delle  leg-  giCWHi9Oiiero  Imptratorie, delle  quali  mudiamo  ptincipahncte  ragionare  fucile 
%icw»  •  perpater  quaft  tutti  hanno  battuto  l'origine  Lroa-qucfla  foggia^  Romolo  fu  il  pri- 
mo che  diede  le  leggi  allontani ,  lé  quali  furono  dimandate^  Curiate  doppoil' 
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flolicon  maggior  venerationct&ofieruan%a,cbe  prima  non  era. Indi  Tullio  Ho- 
fìllio  accrebbe  le  leggi  Romane  pioppo  lui  Aneto  Martio,e  poi  Tar  quinto  Prifco, 
e  doppo  Tullio  Seruilio^e  finalmente  Tarquinio  Superbo Je  leggi  de' quali  furono 
tutteferitte  da  poi  ne'libri  di  Se  fio  Papa  io,  onde  fi  chiamò  la  ragione  Papiriana  • 
ma  discacciati  i  Regi,que(le  leggi  andarono  in  ruinaynh furono  più  curate  ,e  il  popò 
lo  Romano  flette  per  vinti  anni,quafi  reggendo  fi  più  pretto  per  via  di  con  fiat  u  di,  ;e 
the  di  leggeri  poi  fucceffe,che  mandarono  dieci  legati  alle  città  della  Grecia  fcioè 
à  Athene,&  Sparta,per  riceuere  le  leggi  di  Solone  da  efji.ma  i  Greci  non  vollero, 
fin  che  non  bebbero  giudicati  i  Rimani  degni  di  quelle .  Onde  mandati  Ambafci* 
tori  à  Hpma>in  vna  difputa  notata  dal  Giocatore  Accurfiofopra  il  Digefio,  al  tito- 
lo De  origine  mris  .  che  interuenne  fra  il  S auio  Greco  Legato,^ vn  pa^jp  Ro- 
mano à  cenni ,  doue  il  (jreco  al^òvn  dito  in  alto ,  intendendo  douerfi  venerare  vn 
Diofolo^'lpaTgonal^ò  due  infiente  col  pollice ,  comeauuitne  naturalmente  per 
tauarli  amendue gli  occhi,pen) andò  che  voleffe  cattarne  vr\o  à  lui, doue  ilfauio  in* 
tefoyche  vdefie  denotare  il  mifìero  della  Trinità^  quindi  fubito  apparfe  la  mano 
intendendo  tutte  le  cofe  efjere  aperte ,e  manifefle  à  'Dio ,  &  il  pa^o  credendo ,  che 
voleffe  dargli  vn  fchiaffb  firinfe  il  pugno  per  vendicaci ,  dandoft  à  capire  il  fauio  » 
the  intende ffe,Jddio  chiudere  in  fe  He  fio  tutte  le  cofe  mediante  qucHo  fucccfiojuro 
no  giudicata  Romani  degni  delle  leggi  dc'Cjreciylc  quali  furono  date  loro^c  regiflra 
te  in  dieci  tauole  di  bron^o,alle  quali  (  per  parer  qucflc  minute  )  vi  aggiunfero  due 
altre  poi  quei  dieci  Ambafciatorijalcbe  per  accidente  furono  chiamate  le  leggi  del  yldanco 
le  dodici  tauole.  E veroycheVldarico  Za  fio  nelle  fue  Scljolie.&il  Tiodco  nelle  fue  Zafio. 
Annotazioni f opra  le  Pandette  dicono  apertamente  quefla  efjere  vna  fàuola  ridico-  U  Budeo 
lofatejfnt*  da  *sfccurfio,& che  manco  furono  dieci  legati,ma  tre  foli,  che  furono  f  fidoro  . 
mandati  in  ^recia.quamuq'te  ffidorn  gli  nomini  dieci  ancor* cfiojioè  Appio  Ciak 
dioyTito  GeinìUofPublio ScfUo^Littio rctturio,Cjaio  Giulio,  Aulio  Manlio,  Pu- 
blio S u1  pi t io,  ? ublto  C*no,T ito  Romulio,e  Spurio  Pefìhumio,  Horahamtte  que 
He  leggitdice  Pomponio  Legg'tftat  che  cominciò  à  deftderarfi  l'inttrpretatèonedi  Pópomo. 
buomini  pruirtiti  le  cui rifpofie  furono  communemente  chiamate  legge  cittile ,  & 
nclPifle fio  tempo  furono  compofle  le  forme  per  l'attiuni  di  legge  in  pa!a^o,che fó 
no  chiamate  legis  a<5ciones>oafro  iegit  imx  a&iones  ,indiper  quella  difeordia  del 
la  plebetche  fi  ritirò  fui  monte  tsfuentinofS  fi  formò  le  leggi  da  fe  flcfja  ,  bebbero 
origine  i  Tlebifcititcioòje  ragioni  della  plebe }che furono  afiunte  in  luogo  di  legge  . 
Dipoi  che  per  la  diffìcile  congregatane  del  popolo,e  della  plebeda  cura  della  Repti 
blìca  fu  dedotta  nel  Cenato:& quindi  nacque  quella  ragione  di  leggerci?  è  diman- 
dat  a  Senat  ufc  oo  fultum  ;Cf  ne' mede  fimi  tempi  i  magiflratitouero  i  pretori  rende' 
uanoragione,proponcndodcgli  Editti, eguali  furono  chiamati  Ed  idea  practorum  , 
ò  veramente  ius  hononrium,</<*  qucll'honore, ch'era  al  pretore  eshibito.Finalmd 
te  trasferita  la  poteftà  in  vn  folo  ne  nacque  quella  fpecie  di  legge,ch'è  detta princi- 
palConfliuttioneyouero  placito  del  Principe.  Nora  fra  quelliyche  cercarono  di  ri- 
durre tutte  quefìc  ragioni  ciuili  difrerfe  in  vn  volumetti  primo  fu  Gneo  Pompeo,^ 
poi  Cjato  Ctfaye-ma  ivno,e  l'altro  fopragiunto  dalle  guerre  ciuili ,  (2\da  immatu- 
ra mort<^> ,  non  le  pttote  ridurre  à  perfettiont^. .  *s4l  tempo  poi  di  Confanti- 
no  Cefare  furono  aggiunte  ìittouc  Uggì  à  quelle  prime  for  fi  perche  furono  flimate 
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quelle  diminute ,tS  manche  ,  (4  molte  altretne  fecero  ifucceJJ'oritlc  quali  (come  di- 
ce Ifidoro)  ejfen<Jadifi)idioate,C?  con  fittamente  mefihiate infieme,  Theodofìo  mi- 
iwf  tsfngufluie  redujje  invn  Codice.ò.volutf.e\che  da  lui  fu  chiamato  il  Tbeodo. 
fiuno^po  finche  <jiufliutano/mpcratotctvifli:  Codaianinbt  noè, il  gregoriano,. 
etHertnogcniano  ,  alle fimilitudini  de' quali  fu  comporto  il  Tbeedofiano  Vvific 
le coufiitutwni eftrauaganti da  fuccejjori  di  Theodofìo  deriuate  du  de ticarico  adi* 
ce  huominidivaUre,che  furono  LeontiotFoca, Eafilidc ,  Thornafo,  Tribuniano  , 
Coofiantiaa,Tbt*filQ,fDiofcorotc  Tene  firmo  àquali  compilauano  quel  volume  di 
legge  ^chiamato  il  Codice  di  tjudlmiano.così  detto  à  cogendocome  dice  Ajone  ncL 
Ujkafonm  a, perche  per  Pimpetio  delleleggi  fiamo is fattati. pbid.re  ,il  quale  fu. 
e  io.  Bai-  fimto, co  ine  nota  il  fhwofo  Giura  òfulto  Cjbuan  'fìattifia  Cafalupijl  tet^p  anno  deli 
*ft*  06  l'Imperio  di GiufìmiaB  o,ncl  tempo  del  Conciato  di  'Decitane  gli annidi  nofira  fa, 
^  Iute. feiccnto  quarantadue  ,&  nel  mede fimo  4000,4  i  notte  d'apule  fu  confermato» 
da  lui.  Dipoi  volgendo  ejjo  l'animo  à  raccogliere  in  vnogf infiniti  volumi  delle  ri/po. 
Re  de' prudenti  Giureconfnltije  quali  ht bòtro  origine  anticbd]tma,&  the  Jj*cial> 
mente  contengono  i  detti  d'y.pu»o,di  Gaio, di  SceuUatdi  (jallo,  di  Tapini  attorie, 
quali  cu no  confxfamcntc  raccolte  nel  libi  od  Ile  pandette  antiche,  dette  Pan ,  che. 
Vuol  dire  tot  uro,  &  decome,  che  vuol  dir  capio^qua fi  comprendenti  intutto ,  le: 
quali  conteneuano  qua  fi  dm  mila'libri,&  che  già  furono  in  Pifa.,  &  allempo  loro. 
'Paolo  Fiorentino  Theologo  eccclknte,&i  Cafaiupi  dijjt  ro  tr  ouarfi  in  Etorè\ayCÒ  1 
mcfjedfei  huomini  ilhfiti,cioètà  Tributano  principale^  Confiantmo,Tbcofilo+ . 
r£>orotfxotad  «sftholinof  Theraflino,cbe  infume  con  vndeci dai  eccellcnttjjimi 
sfuocati  di  cattfe nelle  pa tti  Orientalhthè ,  Stefano  ,^JMènna ,  Frofdocimo,  £u- 
Xb alino  ,  Timotheo  ,  Leonido,beoncio,P tutorie yGiacoboyCon/ìantino^  Giovanni , 
leggeflerogliimmen  fi  volumi  della  prudenza  aulica,  &  riduce ffpte  incompendio 
quella  infinità  di  libri  ilche  fu  adempito,  (5  infume  da  lui  approuato  Fanno  ottau 
uo  del  fuo  impero ,  (S  tertro.de  Ifuo  coufolato ,  correndo  gif  anni  del  ^Signore*  5  4^ 
&  cosi  fu  compofìo  il  Digcfto  di  50.  libri  in  tutto ,  coti  j  detto,percbc  digerifee  tu* 
tele  [dijpute  delle Uggì ,  ma  diuifointre  parti  principati*  in  Vige/lo  vecchio  così 
detto  perche  tratta  di  quillecofe  principalmente  ,c*hannohauuto  origine  dalla-» 
più  antka  ragione  tCicè,  dalla  legge  naturale ,  come  fono  quaft tutti  1  contratti ,  che 
per  ragione  delle  genti  domata  dulia  ragione  naturale  introdotti  fonone  però  fi  fuol 
coprir  di  cuoio  bianco,per  figm{icat,qutlla  purità^  fempiicità  naturale,  inquel  li  • 
bro,cb'è  detto  Infortiamo  perche  in  quello  ftano  leggi  più.  finti,  iS  tu  efio  fiano  trai 
Ute  l'ultime  volontà ,  c /v  favo  fottilt,ò  da  infortia.  vocabolo  Caldeo ,  cbc  juona'di* 
fpo fittone ,  pei che  l'ultime  uolontàfonoinquellodijjìofie ,  òpetebe  altre  volte  /offe 
perfote  poi  trouato  inRpuenna ,  &  cosila  legge  ÙMile  ventile  a  fortificar fi,  >  (3 
fuol  coprhft  di\moio  negro  trattando  di'eofe  me/te ,  come  delle caufe  ber  canarie  , , 
dt'tefiam  inti ,  de'coduili,  &  dc'bcni  de' de fonti1,  &  finalmente  in  quel  volume , 
cb>  è  detto  Digefìo  nouotpetcbc  dopò  laJegge  vecchia  del V  dodici  tauole,e$lita,ér 
contiene  i  noui  editti  de* Pretori,*?  fuol  coprii  fi  di  corame  rofib,percbe  tiatiafol  di' 
materie  crimimlrtcome  accufationitomicidu  furti,parricm^  depene 
fanguinolenti  debite  a"  quelle.  %JA€andati  fuor  quelli  due  libi  i,  cioè,  ti  podice*  & 
iWigc  fti  9[diede  Ut  cura  à  Jubmuno ,  Tbcofilo^  e  'Doroibco.di  comporre  alcune 
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Jnfìltutioni  per  i  gìoueni  fncendout  me  fi  hiar  dentro  anco  quel  tanto ,  ctfeglibauca 
emendato  per  fue  particolari  conii  itutioni     queflc  fono  chiamate  volgarmente  l'In 
fìttala  di  Giuflinianoja  quale  fuolcoprirfi  patte  di  bianco  ,c  parte  di  verde,per  ef- 
fere  tratta  parte  da  i  Digefìi,&  parte  dal  Codiceli  quale  è  folito  coprir fi  di  verde , 
tfjendo  come  vn  verde  prato  mefehiato  di  materie  ciuili,cntmnaliì&  mifle. Dipoi 
fece  compilare  vnCodice  nuouoda  TriburiianoSDorotbeo>A4cnnaXonfiantini)&' 
Ciouanni  per  caufa  d'alcune  confi itutioni  fatte  da  effo^il  qualfece  chiamare  il  Co» 
dicedi  (jiufliniano  di  Reperirà  prareledcione  ,  perche  apprcfjo  gli  antichi (come 
nota  Plpiano  ne'libri ferini  a  Sabino )  quando  doppola  prima  eduione  fi  faccua  la 
fecondala Jc conda  era  c/^mdid.Rcpctita.praxIe&icsc!? qucflo auucnnc nell'au 
fio  decimo  delfuo  imperio^  quinto  del ftto  conjtlato ,  c  anco  di  Taulino  Confile 
feco^coi  rendo  gli  armi  di  noflra  fallite  6  56.  Fece  anco  v»a  proti  fta  Giuflin'ianOìCbe 
fe  per  l'amie  mr  e  fàcefie  nuout  Conftìtutioni  per  forte ,  tutte  le  porrtbbe  in  vn  libro 
•chiamato  ti  libro  delle  Noia  Ile  Coriflitutionitchc  è  tenuto  co mmunemente  efìt  re  \l 
libro  dell'tsff thentiche giofato  da  t^ccurfto^e  commentato  da  Giacobodi  Hclui- 
foyda  HartoloXS  da  Angelo-perche  dapci  ne  fece  intorno  a  cento  \  abenche  Hirne- 
rio  Dottor  di  legge  %  &  il  "Piacentino  neghino  qucflo  libro  eff re di  Giufliniano,  non 
effendochiamalo  libro  di  noni  Ile  conflitti  noni,  fecondo  lajua  prole  fta  ,  c  tanto\piuy 
thefe  riè  trottato  vno  così  detto ,  il  qual  contiene  fiftcfjc  cutiftituùoni ,  che  ccmen- 
gono  l'autentiche  ,  di  cui  fu  memione  la  Ghiofa  neh' Autentici.  c_- ,  &  l'egregio 
commentatore  Alber.  de Tifate  vuoiti  (  come  referifee  Rafael  Fulgojo  )  che  da 
quello  come  troppo  lungOtÒ  prohfjo ,  fojfe^eftratto  il  libro  delle  Autentiche^  tco  £  ^ 
ine  piu'breue~;ì&piitcompendiofui&  Odofredo  Giureconfulto  afferma. che  que  re 
ftoìtbro  contiene  folamente  noue  collationi,&  folto  Federigo  minore  doppo  la  nona  Raffaele'. 
collatione  vi  fu  aggiunto  in  Bologna  per  annotiti  Imperiale  il  libro  de' Feudi ,  è  Fulgofo. 
tutte  le  confi  1  tm ioni  di  Federigo  maggiora?  del  minora.     alcune  leggi  di  Cor 
lado  Imperatole  ,  que  fta  fu  chiamata  la  decima  Collatione-*  ;  e  poi  vi  fu  ag  - 
giunta  Cvndeirma  per  caufa  di  due  conftitutioni  a'  Hemico  VII.  fi  primo  libro 
delle  leggi  ciudi  adunque^  fono  i  Digejii  tratti  dalle  pandette^  .  il  fecondo  è  il 
Codice^  dipinto  in  noue  Ubri,cbe_^  trattano  de  iure  p>iuatoy& in  tre  aftinché  trat 
tana  de  ime  public  o,  i  quali  tre  fono  po]ti  in  vnter^o  libro  di  legge  chiamato  volti. 
meyil  quale  prima  contiene  l*inft  itutioni  ftnperiali  ;  dipoi  quefu  tre  libri  vltimi  del 
Codice  {he  non  foglietto  legger  fi  nelle  fcuolr^tef^olc  none  collationi,quarto  le  coh- 
fuetudini  de* feudi  detta  la  decima^ty  finalmente^  alcune  eftrauaganti  confi itutto 
ni  dette  l'vndic'rma  coUatione-t.  Onde  da  quefta  varia  congerie  di  libri ,  efjo  è  fla- 
to dimandato  volume^  \  &  fi  funi  aprire  di  uefte  parte  uerde*j,parte  rafla^,  con- 
tenendo una  patte  del  Codice  y&  alcune  determmationi  penali  per  gli  tranf- 
grefsori  .  Le  leggi  finalmente^  comprefe  ne'noue  libri  del  (odice  fononi  corti* 
puto  del  Cafalupi  3  608.  //  Digefto  uecchio  ne  contiene  2928.  t/nforciato  2134. 
Jl  Digefto  nono  2938.  i  tre  libri  del  Codice  mefehiati  nel  libro  dei  udume^j 
954.  cfo tfarebbono  in  tutto  fommtu  di  1  2707.  Di  que fte  leggi  citelli  è  tanta  U 
gloria ,  è  tal  Vh0nore4.be  da  tutte  le  bande  commendate  fono .  M.  Tullio  ncllora- 
tionè per  Aulo  Cecinna  dicè  quefte  parole  .  Quiiusciuile  contemnendum 
pumi ,  /s  vinctila  rcfcJiu  non  modo  iud»cK>rum,fcd  ci; ni  vtiiitatis  vit.rquc 
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co m m un  is, imperò  che  tutta  la  legge  ciuile  è  come  vna  torre  triangolare  ( dice  Bai 
do  )  fortificata  di  tre  fortini  mi  precetti,chc  fono  queHitviucr  bonefìamente^on  nuo 
cere  alcuno^  dare  ilfuo  à  ciafcunoiper  quello  Cbnfippo  flokodiflc  la  Ugge  civile 
Chrifippo  efler' vna  faenza  del  giujloyO  dell'ingiallo*  Celfo  di fie, ch'era  vn  arte  del  giufto* 
Pa  pini*  „  e  ^  buoTio,per  il  cui  merito  vno  può  dimandarli  facerdotee  Tapiuiano  Giurecon- 
mo,       [ulto  la  chiamò  vn  commune precettoxvn  confulto  d'huomini prudentitvn  freno  de* 
delinquenti, vn foflegno  della  Republ.&  vna  mera  neceffità  perii  viucrbumawo: 
la  nobiltà  di  cui  fi  comprende  da  ogni  parte  :pj  ima  dal  fine  perche  (  come  dice  M. 
Tullio  nel  fecondo  delie  leggi)  è  fiata  ritrouataperlafalutcde'Cittadini,pcrla  fi- 
curti  delle  Cittd*&  per  la  quiete, e  felicità  di  tutte  le  genti  del  mo»do.  fecondo  dal- 
l'effettotpcrche  finche  ipiofefforifuoi  leggici  nonfolo pano  ricchi  fecondo  il  detto 
di  quei  ver  fu 

D.xt  Galenutopes,dat  fanello  Ufi  iman  a  % 
Ex  alijs  palc^s, cxìHu  colligc  grana. 
CA€a  ftanoanco  per  tutto  rifpettatiJJ  pi  fh  à  principal  gouerni delle città  &  prò* 
uincie,de'  Rcgniy(3  faipirimandaniiollra  barino  da  i  jo  privilegi  in  jauor  loto  ^ 
lizzarci  de'quali  fàmentione  t^/lefiandro  ne' Digefli,c  Lo ionico  Bolognini)  fopi a  l'tsfutè 
fica-,  (3  il  Cardinal  Fiorentino  detto  il  Z abati  Ha,  [opra  la  quarta  delle  Clementine 
Ter^odall'oggtttOyperthc  la  legge  informai  anima  noflra>cb'è  itfuo'pggetto  dico 
fiumi  boncftw  [antiuome  bene  allega  cantra  i  tSWediziisfndrea  Harbatia  bua 
tno  per  lettere  fkmofo.  Quarto  dal  foggeitothauindo  ptrfnggetto  lagiuflitia,  della 
quale  difje  ts/i  iflotele  nel  quinto  dell'  Etbicajb'è  vna  vinìliche  luce  come  la  Stel 
la  'Diana.  Quinto  della  vi) tàttiche  ci  rende  vbidienti,  c foggettià  Dio ,  fecondo 
quel  vcrjctto dd Salmo.Etcmm  bcncdi&ioneni  dabit  legi$Iator,ibunidc  uic 
tute  in  u  iriutem.cir  di  più  efia  fola  illumina, &  illuflra  tutto  il  mondo  yinfegnan- 
doil  modo  di  reggerey& gouernare-y& perciò  ne  Canoni  tnelT  rottalo  De  per  n  ite 
tintalla  Diflint  ione  feconda  ,i  Dottori  jono  chiamati  raggi  del  Sole .  Oltra  di  ciò  fo 
no  nobili  i  Leggifli  per  rinfegne  del  Dottorato  à  lor  conce ffo,cb'è  la  bt  retta  da  Dot 
toreydel  quale  due  Luca  di  TreunjyChel' 'Ammiraglio  del  Regno  di  Sicilia  è  ador' 
nato  ancor  efio-.t 'anello  in  ditoym  f(gno,<  he  fi  congiunge  con  la  feicn'^a  veramente  \ 
la  Zona  i'oio  in  fegno.ibe  fi  cinge  di  pcrfettione-Ja  toga,  virile  in  fegno,cbe  vuol  vi 
uere  quietamente^  d  i  huomoripojato.  Ma con  tante  lodi t& bermi  Hanno  delle 
ignominie  ancora>pcrcbc  quanto  a'ie  leggi  loro>nan  tutti  l'hanno  abbracciate  tcome 
fivedenC  Franchini  qiali  mai  l'hanno  accattate \come  dice  li  Cbiofa  primari  ca- 
pitolo de  Accufatori  ibus,a/&  caufater^a^quedione  quintale  nò  inquato  fi  fonda* 
no  fopra  la  cagione  &  la  ragione  cosi  richiede,  nò.percbe  dica  la  legge ,  come  nota 
Baldo  nel  principio  dei  C odia ,&  gli  Hi  frani  nò  folo  nò.vfano  le  leggupcrialitma 
queiebr  iporta  più. altre  volterei  Regno  loro  or  dinar  ono^be  vnotch' 'allega ffe  leg 
gi  degli  Imperatori  ,ftfie  codannato  nella  tefla^omeriferifee  Oldrado  nel  co  figlio 
fejjagefimononotaltre  volte  ancora  fu,phtbito  da  effitche  nefjuno  potefìe  tener  libri 
di  legge, tome  racconta  Cjiouan  Lupo  Giurecon(ulto&  fe  bene  i  leggifli  fi  vantano- 
d'hauti  e  hauuto  Giureconfulti  dotti(fimi>& ecullentiffim  '^così  antichi ,  come  mo* 
demi $3  pongono  in  Catalogo  vn  Cuarnerio  detto  Lucerna  della  legge  da  Odofre- 
do^vn  Bulgaro  L  vn  t^fa)tim£iacjentino,yn  G tonarmi  tsf^pne,  vn  Acuo Jio,vn 
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Romeno  compofitore  della  prima  fomma,vn' Hoffredo  Bencuentano  fuodifcepolo  * 
«H<  jiouan  Rofiano  Crcmonefefwimatore  delle  Pandette,vn  Lottano ,  vn  Giaco- 
bo di  Balduino.vn  Odoffreddo,  vn  GuigUeimodi  Dur /interdetto  lo  Speculatore ,vn 
Giacobo  di  Bclaif»,  vn  Dino  da  Mugello  yvn  (jiacobo  d'zsfrcna,vn  Cino  da  Ti  fio 
\a, vn  Bartolameo  rB'<trigario,vn  mcolò  de'Adatareli,vn  Gafparo  de'Caldcrini,vn 
Hin'iero  da  Forlì ,vn  Lapo  de  Catligtione,vn  'Bartolo  da  Safiof errato,  vn* Ange- 
lo da  Tcrugia^n  Francefco degli  Albergoti,vn 'Baldo  Perugino ,  vn  Francesca 
Tigrino,vn  Riccardo  da  S alicelo ,v«  Tietro  d' Ancarano,  vn' Antonio  da  Butrio, 
un  (jiouanni  d'ImoljyVn  Paolo  da  Cafìro,vn  Ludouico  Pontano ,  vn  Nello  da  S . 
^eminiano,vn  Giacobo  +s4luarotoda  Padoua,  vn  Nipote  da.  t^Conte^t^flbano, 
•pn  Chr.fioforo  Porcotvn pretino  e  piti  modernamente  vn  Decio ,  vn'lmola,  vn 
Giafone,vn  Boffìo ,  vn  Zabarclla ,  vn  (orte ,  vn'Alciato ,  vn  Af enocchia, vn  Lo- 
renzo Mafia  Segretario  dell' lllufit.  Sig  di  Vincila  ,  il  quale  oltre  l'effere  ornata 
delia  cognitione  di  tutte  lefcientie  nobili  in  quella  delle  leggi  è  peritiamo ,  (S  {pe- 
ro ,  eh'  vn  giorno  fi  vedranno  frutti  tali  del  fuo  fubìimc  ingegno ,  ch'il  mondo  ne  fin 
pire  ,pe*ò  meritamente  il  prude ntijfi.juo  configlio  è  tenuto  in  gran  pregio  da  quel- 
la  Sereni  fi.  Re  pub  della  qual'è  primo  Leggifta ,  vn  %ebuffo ,  vn  dMantua ,  vn 
Roncagallo  >  vn  Follerio ,  vn  Cocino ,  vn  Riminaldo  »  vn  'Bcrta'^uolo  vn'Ango 
fcioìa.vn  C'anncfio ,  vn  rB>echiòìvn  Tiraquello ,  &  infiniti  altri  profefjori  di  que- 
§la  fetenza  :  nientedimeno  molto  maggior'è  il  numero  di  quei  dottorelli  da  do^ena 
che  mai  fanno  cafa  da  due  folari ,  albergando  few  pre  à  bafio  per  l'ignoranza ,  & 
fufficien^a  loro,&  à  quali  non  balìa  l'animo  di  acconciare  due  paragrafi  à  brodet- 
tojnè  metter  quattro  Ghiofe  in  falamora,  tanto  fono  digefU  dalla  fiempietà.la  qua 
le  è  così  propria  b*o,come  il  parlare  metenfo  à  grattano  da  Bologna  .  S  ono  anco 
nella  pr attica  loro  in  parte  vili  perche  fe'l  tJMedico  s'impaccia  ne  gli  orinali,e  nel 
\i  gangole  ,&effi  negociano co' sbirri,  col  Boia,  con  le  corde,  con  le  berline ,  e  con 
le  forche .  Olirà  che  fanno  anco  il  meUiero  afiai  bene  del  Cafiratore,perchefe  vn 
villan  graffo  gli  dà  per  forte  nelle  m  ani,  lo  fanno  cafìrar  meglioyche  nonfarebbono 
i  Caflraporcelli  ificffiSDe'gentd'huomini  ricchi,&  de' Signori  non  parlo ,  nè  delle 
pouere  vedoue,che  vnconfulto  per  quelli  pafia  la  Tragmatica  da  ognibanda,e  vn 
fuffidio  di  lingua  per  quefie  è  pagato  di  tanta  carne,che  fi  compra  à  sì  buon  merca 
to  che  non  colia  altro  che  parole  .  Lafcio  fiar  le  difefe,  che  fanno  co'telìi ,  e  con  le 
ghiofe,delle  leggiyche  non  tirano  tanto  i  Ciauattini  il  corame \come  fanno  efìi  i  det- 
ti broker  portar  la  ragione  oue gli  pare, pigliandola  à  cauallo,& flafjìlandola  con 
mille  allegationi  inutili^  infen[ate;direi  qualche cofetta  delle coda,ch  amano tan 
to  di  dietro>e  dinanzi, quando  vanno  à  pala^o,^  di  quei  cenni  d'accoì dov'hanno 
fra  loro,mentre  Hanno  per  avocare  per  le  parti,  ma  temo  di  non  intorbidare  tanto 
la  moftarda,cbe  non  fi  finta  altra  cofa^che  la  fenaprìa  fola.  Però  parte  per  quefta , 
parte  perche  i  Signori  Mcd.ci  non  creppino  per  le  rifa  (  efiendo  vn  mal  cote  fio  fen- 
rimedio  )  io  lafcio  le  botte  della  tefla  contentandomi  d'hauergli  afiaggiato  fola- 
mente  i  calcagni. 

Antotarionc fopra il  V.  Difcoifo. 
Pnfauor  delle  leggi  forma  vna  bella  Annoraiione  Giulio  Barbarana  nella  Tua 
omana»aUa.terza  parte,chc  per  qudla  materia  c£Ìoueuolcailai,&  affai  fri  me  cofe 
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intorno  alle  leggi  pone  do.  Battifta  Bernardo  nel  Tuo  femi  nano  della  filofort  ado- 
rne fà  ancora  intorno  alla  legge  ciu  ile  particola  rmence .  Onde  chi  poffede  quel  li- 
bro hauerà  materia  ampissima  di  d i (correre  intorno  a  tal  (oggetto .  Vien  la  legge 
molto  commendata  da  Celio  Rhodigino,  nel  decimo  libro  delie  Tue  antiche  leti  io- 
ni ,  al  cap.  1 9.  Et  ti  valore  delle  leggi  è  molto  esaltato  daCelio  Calcagnino  io  vna 
delle  Tue  epiltole  à  Mattheo  Macigno.  Echi  particolarmente  vuol  femirele  lodi 
egregie  della  legge  cui  ile,  non  fi  parta  dall'oratione  del  predetto  A  littore, regi  (t  ra- 
ta nel  catalogo  delle  (ue  opere-  1  nomide'Lqggiitii'hanaoampiilsimameotedal 
catalogo  del  Mantoa- 

DE*  FORMATORI  DE*  KLENDARll. 
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Decorrerò  fuccintamente  intorno  alla  materia  de'  Klendar'u' ,  benché  hog» 
gidì  le  regole  loro  fono  tante  note  qua  fi  per  cagione  de'  Rreuiarij  Roma* 
ni,(4  altri  vfficù,cbc  poche perfune  rtflano  adietro.nelle  quali  poffa  vna 
tal  notitia  meritamente  defiderarft.  Ti  a  sìa,  che  i  formatori  de'  Klendartj  hanm 
da  faper  tutte  le  cofe,che  dirò  breuemente^ioè^rimieramente^he  cofa  fta  tempo, 
che  non  è  altro  fecondo  Arislotile,chenumt  ro  del  moto  delfuprcmocorpocclcHe , 
che  chiamiamo  primo  mobile ,  col  qual  moto  il  Sole  è  rapito  da  Oriente  in  Occi- 
dente,&  dmuouo  da  Occidente  in  Oriente, ette  compi) 'ce  vn  giorno  natura  lc,& le 
fue  parti  fono  m ulte ,cioè,  l'anno,  che  contiene  dodici  me/3,  ò  cinquantadue  fettima- 
nc,& vn  giorno  ,  ouerotrecento  fejjantacinque  giorni,  &  fei  hore  quafv.il  mefe,  che 
contiene  quattro  fettimane,ò  poco  più  :  la  fcttimana,chehà  fette  giorni  :  H  giorno, 
c'hà  vintiquattro  hore\il  Quadrante ,  che  contiene  fei  hored'bora ,  che  fi  diuide  in 
fejjanta  minuti:  il  mìnuto.che  (i  -liiide, fecondo  gli  Aftroaomian  ftfianta  fecondi: 
ilfecondotche  fi  diuide  in  j>  fi  ani  a  ter^i:  (feosì  in  infinito  fi  può  procedere  perita 
diuifionefefja^enaria,  benché  altri  dopo  l'hora  pongono  il  punto,  che  contiene  dieci 
momenti;dopò  il  punto  il  momento. che  c  imene  aodici  oncie^dopò  il  momento  Con 
ciacche  contiene  quarantadue  atomi ;dopò  l'oncia  C atome  indiuifibite  Di  più  han- 
Ditiifiotii  no  da  faper  e  ,che  l'anno  è  di  tre  font  Solate,  Lunare,  &  Magno .  l'armo  Solare  ,0 
Odi  ano.  Rom anoxch' è  detto  anno  naturale, è  qm  l  (patio  di  tempo,nelquale  il  Sole  circonda 
i  dodici  fegni  del  Zodiaco,  e  torna  al  punto  onde  Cera  partito,  ilche  fi  fà,  fecondo  d 
computo  oT  isf'.fonfo,in giorni  trecentofefJar,t3cinque,&  horecinque.e  minuti  qua- 
rantanoue,^S  qua  fi  fedeci  fecondi.  L'anno  Lunare  è  quel  (patio  di  tempo%  nel  quale 
la  Luna  col  proprio  moto  fecondo  ilfuo  corfo  eguale  encutfee  tutto  il  Zodiaco  , il  che 
fi  finifccsfecondo  Alfonfo  in  giorni  vintiftte,horefette,minuti  quarantaquattro,^ 
qua  fi  cinque  fecondi, ouero,che  l'anno  Lunare  è  quel  [patio  di  tempo,che  s'interpo- 
ne fra  Il  vna  ,  &  l'altra  congiurinone  della  Luna  col  Sole,ilqual  fpatio  cont'une_j 
giorni  vintinoue, bar  e  dodici, minuti  quarantaquattro,  &  fecondi  tre  ;  Oueroche^j 
tanno  Lunare  è  lo  fpatio  di  dodici  Lunationi  neltanno  comune \e  tredici  nelt  Em- 
bolifmale-t  e  tale  anno  Lunare,cbe  contiene  dodici  Lune, contiene  trecentocinquan- 
ta quattro  giorni .  Onde  Canno  Solare  commune  viene  à  fnperare  qucfi'annodi 
yndrci  giorni  quaft .  *JMa  l'anno  Embolifmale  contiene  trecentoottantaquat- 
tro  giorni,  (3  però  eccede  l'anno  folate  di  decinoue  gi$rni.  &  alcuni  dicono  ,cl>c  tal 
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tenno fu  nudato  à  tJMoisè  da  Iddio.Ma  nelnoHro  Klendariofifeguita  l'anno  So 
lare, non  altri.  Vanno  Magno  è  quell'anno  Platonico,cbe  ftcompifce  in  quaratano 
ue  mila  anni  Romani  ouoo  in  trentafeimilOiComc  altri  dicono.  V'èvn'altro  anno 
detto  dija  cttotcbe  non  è  altroché  quel  [patio  di  tempo,cbc  ciafcun  pianeta  in  par- 
ticolare comptfee  di  circondare  il  Zodiaco  tutto.  Ail'vUimov'è  vn'annodetto  £- 
mergente*h  è  olii  a  tanno  vfualc,& communi ,  quando  per  qualche  cafo  notabile 
fi  con  pula-  il  tempo  fuffeguente  -,  fi  come  i  G  reci  computarono  il  tempo  della  prima 
Olimpiade ,&  i  Cinigia  ni  della  prima  Dominica  della  Incarnatione.Sda  fapere 
incora,  che  tanno  del  Biftjlo  conjla  di  trecento  feffantafei  gion Raggiungendocene 
ino  all' anno  commune,tbe  cor,Jla  ditrecentofefiantacinquet& che  quell'anno  co- 
mune fi  dtuide  in  quatti otempiìcioètPrimaueraìEf{àij4utunno&  Imerno .  La, 
prima  quatta  è  detta  calida,  bumida,  vernale,  puerile,e  fanguigna;  C5  fignifica  U 
prima  età, cioè M  pueriletfecondo  il  computo  de  Matematici  fino  a'  vintiuno  an~ 
nicompithdoue  ilfangue  piglia  vigore.  La  feconda  quarta  è  detta  calidajecca  , 
efliua, coler  ica*&  giournilc,  perche  lignifica  lagioucntu,  che  comincia  dal  princi- 
pio de1  ventidue  fino-ai  quarantanno, douc  la  colera  fuma.  La  terrea  quarta  è  chia- 
mata fiigtda ,  ficca  r  autunnale,  & melanconica  :  CS  fignifica  quella  età  cb'è  dal 
principio  de  quarantadue  anni  fino  a'  feff anta  Ydoue  la  mclancoUa  s'augumenta» 
Vvluma  quatta  è  detta  frigida  ,bumida>biemalc,flemmaticajfeniL\e  de  fettina 
Ì3"  fignifica  l'eftrema  vcabiaia^be  è  da' ftflanta  fino  alla  morte .  // principio  di 
quefìe  quarte,  fecondo  la  Cbie/a,  fi  trabeda  quei  ver  fi. 

FeHum  Clemcntu  biemis  caput  efl  0»ientis> 
Cedit  biems  retro  Qatbedtato  Simone  Pietro. 
Vtrfugat  Vtbanus  :  aflatem  Sympbotianus 
fd  tibi  quadre  fiat,  autumni  tempora  pr  a  fiat. 
*ft€a  fecondo  gli  tsijliommt  fi  caua  dalle  quatte  del  Zodiaco ,  fecondo  quei 
per  fi . 

Zodiaci  caput  efi  Arìet,  &  rerist& anni, 

Aeftatiiì  (ancery  Autumni  penduta  Libra  > 

Incipit  ex  imo  pluuialit  Hiems  Capricorno. 
Mu  quaì  mefttC3  in  qualgiornociafcuna  di  quelle  quarte cominchfi comprender 
da  quei  ver  fi. 

Sextoidus  Afai  tis  Ver  furgiupidie  Idus 

funi  Acftas  .  ipfi  Stptemhibut  Jdibusalmus 

Profert  fc  Autumnus,Bis  fena  luce  Decembri 

mfrCortales  firingunt  bie malia  fiigora  prima . 
La  Primauera  adunque ,  &  C  Autunno  cominciano ,  quando  il  Sole  comincia  à  -  «. 
gitarc  per  il  Circolo  Equinotiale  ;  il  ibe  auuiene  due  volte  tanno  :  cioè ,  à  tempi 
nofìri  a  dieci  di  x^tarjo ,  dove  principia  la  primavera ,  a'  tredici  di  Settembre,  notj  j,qu5 
deue  ha  pi  inàpio  l'autunno .  Ùftta  t  EHà>(3  tfnuernv  principiano  fub'ito  che  il  do  auca» 
Sole  tocca  i punti  de  Tropici-,  il  che  auuiene  a'  dodici  di  Cjingvo ,  OS  a'  dodici  di  ghtno- 
Dece  ni  he ,  &  quei  punti  del  Zodiaco  fono  detti  Solfi  iti*,  vno  Sol  (litio  efìiuo ,  01 
l'a'trofilfiit'xo  brumale. %S\ta  in  quali  fegni auengbinoi  S<jljìitij,(j gli  Equinotijt 
Uditbnuam  i  [celienti  rei fi  » . 

Soli 
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Sol  fi  iti  a  efficiunt  duo,  Cancertu/n  Capricorno. 
Sed  noftcs  aquant  *sfrics,Cf  Libra  diebus. 
Bifogna  ancofapere%che  in  quelle  quattro  parti  dell'anno  fi  celebrano  quei  digiuni, 

»'  t  J*:  che cbiamiamo  temporat&  quando  aucnghino  quefÙ  digiuni,  lo  mojhx 

q[U  ilfeguenteverfo. 

<PoH  pen>o •«,/«,  ci,  fiunt  feiunia  trina . 
Il  che  fi  dichiara  cofi,cheneWeslà  dopo  la  Pentecoileil  primo  Afcrcorcè  vnodi 
éjuesli  d'tgiuni.nelC  Autumno  la  quarta  feria  dopo  Santa  Croce  di  Seitembrc.neW- 
JnuernoU  quarta  Feria  dopo  Santa  Lucia  di  Decembre.  nella  Primauera  la  quar- 
ta Pària  dopo  le  Ceneri. Sono  anco  da  ftper  i  giorni,ne' *  quali  fi chiudono  le  no7^e9 
Uchefuccede  daWaiuento  del  Signore  fino  all' epifania. dalia  Settuagefima  fin  dop 
poCottaua  di  P  a  fquaM'tre  giorni  delle  Rogationifinoal  feitimo  giorno  doppoU 
PentecoHe.  E  così  mquai giorni  non  fìa  lecito,  òconueniente  dimandare  il  debito 
congiurale Jlche auuicne ne'giorni di  fèflatne' giorni di  digiunine1  giorni  delle  prò- 
ceffioni,  tre  giorni  almeno  innanzi  alla  [aera  communio  ne  ,al  tempo  della  gramdan 
%a  s'è  perìcolo  d'aborfo,al  tempo  della  purificatione,doppo  il parto,&  attempo  del 
menflruo  naturale .  7ìifogna  anco  faper  lejèffe,&  le  vigilie  commandate\rna  que 
GiorniCa     agilmente  fi  troua  in  tutti  i  Tìreuiarii,  &  vfjìciiTtomam,  fegnandoft  quefle 
nicolari  Ce  cofe  particolarmente .  *Di  più  Ha  bene faper  e  i  giorni  Canicolari,  così  detti  da  vna 
còdo  Ara  fidla  (  per  vfar  le  parole  d'Arato  )pofia  nel  me^o  del  centro  del  Ciclostila  quale  or 
,a        riuandoil  Solcfi  duplica  il  calorie  però  molte  volte  è  rabbiofa,  &  pestifera  carne 
vn  cancri  che  s'ottiene  per  quei  verfi  degli  tsfftronomì. 

fncipiunt  Iunipridie  idus  Caniculares,  1 
€t  pridie  nonas  Septembrisfinerefultant. 
Benché  hoggidì  vi  farà  qualche  differenza  in  quefti  verfi  per  caufa  delFagghmté 
,      de'dkcigiorni  fnttaalCalendario 'Romano. Non  è fc  non  ben  fatto  fapere  ancora 
h  mtfe  gl'*»riMUCreationedel  mondo  fino  dClmftoiquali  fecondo  il  gabbino  Naa« 
ncddmó  ion  in  cycl°  p*fiha\i>fouo  tre  mila  fettecento  fette.  Secondo  il  Rabbino  tAbraam 
éo  fino  à  fa  Cabalarono  tre  mila  fettecento  cinquantaquattro ,  fecondo le  Croniche  vulgate 
Chrifto.  degli  Hebrei  tre  mila  fettecento  fcfianta.Secundo  Gier<mhno,&  Seda  tre  mila  no 
uecento cinquanta  otto.  Secondo  Gioitami  Lucido  i960.  Secondo  l'Abbate  Vi* 
fpergienfe  3961.   Secondo  Theofilo  ad  Autolieo  3974.  Secondo  (arlo  Bouillo 
3  989.  Secondo  (jiofef.  figliuolo  di  Mathàìhia  4103 .  Secondo  Odiatone  Agro- 
nomo 4310.  Secondo  Caffiodoro  4*97-  Secondo  Origene  fopraSan  Matthea 
4830.  Secondo  Epifanio  Ve feouo  di  Saturnina  ^oxg.Secòdo  PaoloOrofio  5409. 
Secondo  Filone  Giudeo  5195.  Secondo  Ifidoro  Ifpalenfe  5 1 96.  Secondo  Eufcbio 
5199.  Secondo  Cjiouan  Nauclero  5101-  Secondo  Alboma\ar  Aftrologo  5  $  zi. 
Secondo  Agoftino  S£  ?  3  •  Secondo  /ornando  5  500.  Secondo  Suida  5  800.  Secon- 
do Lattantio  5  800.  Secondo  Philaftrio  Vtfcouo  di  Brefcia  f  80 1 .  Secondo  Al  fon* 
fi  Rè  di  Spagna  6984.  Non  è  meri  necefiario  d'ogni  cofa  detta  fapere  gli  acciden- 
ti della  Luna  col  Sole,  fi  primo  giorno  adunque  della  Luna,cioè,quandola  Luna  fi 


congiunge  col  Sole, fi  chiama  congiumione,coitotnouUumotmterlunio,  primathnt , 
eongreffo\filentetLuna  intermeftre,ouero  intermeftrio.il primo  dì  ch'ella  comincia; 


falcata» 
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falcata,?  non  amo  fertùpicna.il  fcttimo  fi  dimanda  fem'tp'tena,ò  mt%a.  L'vndeci- 

no  gobba , [9  gonfia .  La  quintadecima  t  il  plenilunio ,  ò  cotilumo .  Hot  quandi  j^ccneo, 

la  Luna  èinaugumento  diuenta  cornuta,  meja  gonfia,®  piena,  ma  quando  fee-  ti  della 

ma  1  muta  l'ordine  fuo ,  fin  the  diuenta  intctmcHre  >  à  fileni     .  Et  pie  fio  à  noi  Luna  col 

altri  la  Luna  è  detta  immunemente  di  quel  mefe  ydoue  fornifee  ,  fecondo  quei  $°[c' 

•per/o. 

Tn  quocompletur  menft  Lunario  detur. 
tJ%€a  fé  due  Lune  terminano  in  vn  mefe  s  la  prima  fi  dirà  Embolifmale  ;e  l'altra, 
che  termina  in  fine  del  mefe  fuffequtnte  fi  deputerà  al  fegU(  me  mefe ,  &fa»à  det- 
ta Luna  di  quel  mefe  i  perciò  che  la  congiuntane  dttta  Luna  col  Sole  non  è  quel 
me  fi.  nel  quale  efia  vien  celebrata,  ma  dtl  mefe  fegutnte.  corni  fi /àia  co/*giuntiO' 
ne  tri  Gtnaro  ,  q^efia  tale  non  è  Cjenaro ,  madi  F<  btaro ,  £3  quella  che  fi  fa  di  Fe- 
ktaro  fi  nfcrifee  à  Maf^o  >  &  così  dell'altre,  come  dimt-flra  il  precedenti  infet- 
to .  'Bifogna  faper  di  più ,  che  la  fettimana  è  delta  bi  bdemada  ,  onero  Sabba- 
rhuna  ,  €5*  contiene  giorni  fette  denominati  fecondo  i  Gentili  da' fi  tte  piatati .  il 
primo  dal  Sole  Prencipedi  tutti  i  pianeti:  il  fecondo  dalla  Luna  :il  te  170  dalla-» 
Stella  di  Aiarte  :  il  quatto  da  Mercurio  :  il  quinto  da  Gtoue  :  ti  fello  ila    nere  : 
il  fcttimo  da-  Saturno  :  i  quali  giorni  pteffoàgli  E/ebrei  fono  denominati  dal  Sab~ 
baio,  chiamando  il  Lunedi  prima  Sabbatbi  yil  Mai leaì  fecUhda  Sabbathi ,  f*  la 
Domeuica  fimpliccmente  Subbaio.  %JMa  la  ChicJaChnfliana  chiavi  a  il  pù- 
nto Domenica  ,  il  jecondo  feconda  feria  ,  il  tt  r^o  tn^a  fì  tta ,  finoatl'vltinio  del 
S abbaio  detto  ft  ttima  feria. .  Coi ì  il  giorno  fi  diuide  in  naturali  di  vintiquattro  Diuifìo- 
hore ,  &  in  artificiale  didodeci ,  cioè ,  dall'Oriente  del  Sole  fino  all' Occafo ,  ch'ut  nc  del 
mando  fi  il  n  (lame  notte .  E  le  parti  del  giorno  fono  tre,  la  mattina ,  la  fera ,  &  il  ^QUl  * 
melodi.  %JAta  lanotte  fidiuide  in  fette  partirti  Vcfpro,  crepufculo,  ccuticiniojn- 
ttmptUo ,  galluinio  ,  ma  lutino,  e  di  Inculo,  outro  aurora.  Il  ve  faro  è  jub ito  dopò 
il  tramontar  del  Sole,  il  crepufculo  è  così  fu  le  vintiquattro  bore .  //  contiamo  è  co- 
sì alfe  tre ,  0  quattro  bore,  quando  tutti  tacciono  .  l'intempefìo  è  quando  non  fi  può 
far  niente tci'SÌ  fu  la  me\a  notte,  il  gallicinio  è  quando  canta  il  gallo,  il  matutmo  è  p  ^  ;i 
€Osì  pocoinnan^j  l'aurora  ,  &  qutfìa  è  Cbora  propria  del  maturino  de'  Religioft  .  jc|  «torli 
l'aurora  è  auanti  il  Sole  vn  poco;& così  poi  principia  il  giorno,  il  qual  gioì  noje  no  diucr- 
condo  le  varie  nationi  dtl  mondo  hà  varii  principii ,  come  dice  Giouanni  Padoa-  ^  ; 
it'tonel  fuo  Klcndario ,  perche  fecondo i  Romani  comincia  dal  puntodella  me^a  pidoanio 
notte  fino  all'altra  mt^a  notte ,  Jecondo  gli  Egitii,  Italiani ,  e  'Boemi  dall' Occafo 
dtl  Sole  fino  all'altro  Occafo  :  fecondo  i  Ttrfiani ,  Habilonii ,  Greci ,  &  Noriber. 
genftdalnafcimentodel  Sole .  Secondo  gli  Atbenieft,ArabitTbeuioriuit&  A- 
jfronomi,dal  punto  del  me^p  dì.  Secondo  il  vulgo  noftro  dalla  prima  bora  del  5o- 
le  fino  à  fera.  F  t  que  fio  giorno  è  variamente  imitato  in  molte  occa fiorii ,  perche 
quanto  alfa  celcbratione  de'  diuu.i  vfficii,il  giorno  comincia  da  vefpro  :  quanto  ai 
tòfjeruattone  delle  tregue,  comincia  dalnafcere  del  Sole  :  quanto  al  digiuno,  & 
quanto  al  mangiar  della  carne ,  comincia  nel  punto  della  me^a  notte ,  come  è  ma- 
ni f  fio  perla  ghiofa  allacaufa  fettima ,  quetlione  prima,  J 'opta  il  capitolo  Ni- 
bà.  ma  facondo  la  Cbìefa  il  giorno  comincia  da  me\a  notte,  perche  la  lucua 

del 
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Klièc,  I  del  monto, chrèttóttro  Sigmrc%dvmicà illuminati mitf1*t£jK*'€lÌ*qt& 
i c  conT  &*&™™**kttm  fono  nominati  dalle  Klende  Altri  dagli  /ài,  &  altri  iallen*ne^> . 
fiCpongch  flpr*mo  giorno adunque diciafcun  mefe  ft  dice  Kkndit .  dàpoffeptonoìe  none,  & 
mm  «e  me  dapoi  gli  Idi  :  &  quante  none ,  ($ idi  babbta  ciafcun  mefe ,  lo  mofirano  ifeg 
C        tiretp.  - 
Sex  nona*  Maiu*,Oclober,  1uI\uò&  Man. 
QmtuoratrtUqui.tenetidusquiléeloelo.         *  ' 
Et  paffahgli  Idi  fi  toma  i  nomina'  Mende,  fono  il  home del fegutme mefe, 
■da  vno effempio  fvlo  fi  vede  tratto  da  Agoflin'Dado  .verb-gratia  t'tl  primo  di 
sJft€ar%o  è  detto  Klendìs  Martif  *ìl  fecondo  fexto  nonaX  Afartij ,  //  tenro  quinto 
nona*, il  quarto  quarto  nonna \il  quinto  terthnonoó,  il  fe fio  .non  fecondo  nonaa,ma 
frìdie  nona*,&  coti  gli  fdi&IClende .  al  fèttimo  noni*  Martii  .f  ottano  Odano 
/dna  Marttj,il  nonofeptimo  Idua  Martij  ,41  decimo  fexto  Idua  firn  al  quartodeci- 
moycbe  ft  dice  pridie  Idua  Martij,  &  il  quintodecimo  Idìbwi  Marnai feSodeci- 
mo  fextodecimoKlenda*  Aprilet  perche  fi  piglia  ti  mefe  feguente,  il  drcìmofet  ti- 
mo jept  imo  decimo,  K  tenda*  Aprtlet ,  il  decimo  Ottauo ,  quinto  decimo  K tenda* 
osfpriles  %  decimo  non  quartodecimo  Klendaa  Aprilet,il  vige  fimo  tertio  decimo 
Xlendaa  Apriles,il  vigefimoprìmo  duodecimo  Klcnda*  Apriles ,  C5"  coti  di  ma- 
no inmano  calando  fino  al  trentaunoich',èVvltimo^ouefi  dice  pridie  Klendaa  A' 
friles.&quefiaregola  fiferuain  tutti  fecondoVjuet  che  poffohabbiamo.  E  dama- 
uertire  pur  anco*  cbe^l giorno  hàfirani  nomi  fecondo  diuerfi  egètti ,  perche  àlcuni  fi 
chiamano  giorni  di  fletlatperthe  in  tàligorm  gl'buommifóno  efdufita  nauigare, 
altri  fi  chiamano preliarit  perenti  Rè  fogliano  mouer  ie  guerre  in  talighmtcome 
il  Turco  per  il  San  GiorgioiaUrìinteKàtarió'bifeflitbcjonoquetli,  chefoprauan- 
v^ano  a1  dodecimefì  deltanno ,  altri  fólflitiali,che  fono  quelli ,  quando  U  Sole  è  nel 
Tropico  di  Cancro,  ò  (apticorno*  ne*  quali  cref  Onoi  dH,&le  mtti .  altri  Equino- 
ti  ali, quando  il  Sole  è  nelehxolo  Equinotia'le .  altricaniculari,  quando  fa  tanieola^ 
dimora  fono  i  raggi  folari.altù  Fa fli, quando  la  ragione  fìà  aperta,  attù  NtfhfU, 
quando  fìà  chiufa,&  ferrata.alttifefH,quando  non  ft  lauora.alni  Fcriali,ò  proje- 
fti, quando  fi  Umor  a, altri  / ntercifi, cioè, deputati  a  Jddio  la  mattina,  &  iireflarrte 
del  giorno  à  diuerfi  vffiiij. altri  Comitiatitnc' quali  il  popolo  Romano  ficongrega- 
Ma  à  crearci  Magifìrati .  f  giorni  Egrttiacifonoi  giorni  infelici,  de*  quali  ciafcun 
mefe  n'ha  due, & fono  detti  Fgittiacijerchc  in  quei  giorni  Iddio ferceffe  V  Egitto 
-co»  dieci  piaghe:Cf  fono  cattiut  dall  'effetto ,percbe,fecondo  ^opinione  dalcuni(èen- 
tb>  la  cofa  habbia  poco  dèi  fincerò)  fe  alcuni  f  in fermafje  tali  giorni,  ò  mai;  òà  pe- 
na camparebbetty  per'leioro  cattiue  conflellationiera  riputato  eofa  peffimaeomin- 
tiare  imprefa  alcuna  tn  tati-giorni,  (3  le  piaghe  d'Egitto  fono  notate  én  quefli  due 
-pcrfifigucnii 

Sanguistrana,aélextmufcé,woriens  pecu*t  vlcu*,  * 

Grandojncujì.c.  nox  mors  prmaorta  necans. 
£  coti  in  quai  giorni  de*  mefivenghino  i  giorni  Egjit^ton  lefuebofe,  filò' perla* 
feguente  tauola  molto cbiaia. 

-  * 

Tauoìa 
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Tauola.dc*  g  iorni  Egiiij ,  &  delle  Tue  ho  re . 

Genarogìor.i.h.\v.&g.2i,b.6.  Luglio  gior.i  ]  b,  1  l-C/g.  2  i.b.i  r.. 

Be  brarogior.^.b       g,  zo.b<  io.  tstgoflogior,  i.b.i.&  gior.  j  1  .b.j* 

tSvtiìjo  gior.  1  .b.^&g.  iS.b.  2.  Settembre  gior.  ì-b.yzrg.i  i.h.  4. 

aprile g.  io.b.  io.y  g.xv.b.  1 1 .  Ottobre gior. j./;.*  gior.xi.b.c^ 

Alaggio  gior.  3  Jj.6-& g.  1 5.6.0.  Novembre  gior.  5  /;.8.  cr  g.  2  8  fr,  5. 

(jmgnog.  io.b.io.(fg.  và.b  àf.  'Deumbre  gior, j.h.i     g.iiJ). 9,. 

Hifogna  fapetfr.t  l'altre  cofe,quando  vengbi  l'annodtl  Bifefio^ilcbe  s'impara 
per  questa  ugula^bc fìdebbunv pigliategli  annuiti  Signore.comc  vabi gratula  jffj  ^ 
cinquecento  ottantaquattto,doue  fumo  borala  qttcfli  anni  fi  partono  per  quattro  „n  .  quaa- 
ogni  volta  cbc(ìpuù,& fe  riifluno  ne  umane,  venendo giujìi,  allbora  è  Bifeflo>ma  do. 
fe  n'auan^a  vno,ù  due,  ò  tre,  allbora  non  è  Bifeìlo.ondc  l'afjegnano  qucfli  vetjetù 
pir  regola. 

ufnwdiuift  domini  per  quattuor  xque 

%^toflrat.t  Bifkxtum  qua  rat  ione  fcìaf. 
tSM'a  per  non  lat  taie  alcuna  occafwne  d' et  rare  ,  Ch'irto  Fottunatiano  nelle  fuz_j    Chin  o 
regoledice*  che  per  ogni  computo,  ebe  tu  fùcciynonte  ne  auan^ando  alcunotdci  au-  Fonuna- 
ucrtircebe  tal  computo  è  il  giorno  del  TSifeflo.  Vctbi  grattale  vai  computando  pei 110  ' 
ti  decìnoue ,  (3  che  nejjuna  te  n  aiutici,  allbora  è  il  quintodccimofe  per  ti  feflot  al  • 
l' bora  è  il  fettimo,&  dottarmi  Tadoanio  aggiungere  fe  l'anno  farà  rBi(ieflll<L^ , 
allbora  s'accrefee  vn  dì  all'anno,  ma  in  che  luogo  del  Klendario  fi  deue  porre  quel 
dìaccrefeiuto ,  fuùutienc  ne'feguenti  ver  fi. , 

rB'ifjextum  fextJt  Martis  temere  Klcnde-3, 

Poflericredie  celebrante  fella  A  fati  hi* . 
Cioè ,  che  in  quella  lettera,  oue  fi  dice  fcxto  Klendas  Afattij  ,ft  deue  pone  il 
giorno  del  Bi/feflo ,  e  fopra  quella  foprafedere  due  giorni ,  e  la  fesla  di  Santo  Mat- 
tbia,cbe  in  quel  giorno  fi  doueria  celebrare, fi  celebra  il  dì  ftgufnte .  Di  più  fi  dì 
tnefiiero  fapereil  Cielo  del  Sole  infume  conia  lettera  'Dominicale ,  le  quali  cofe  fi 
coaofcono  per  le  feguentiauuerten^e.  Nota  fecondo  che  dice  Cjiouanni  Lui  iaotcbe 
alh giorni  della  fetttmana  difìinti  fecondo  il  numero  de' fette  Pianeti,  nel  K  imda- 
rio  Romano  s'afligna  pereiafeuno  vna  lettera  dell'  Al fabetto cominciando  dall' A  rf  JJ^0'*1 
jrnoal  C,  &  quella  lettera ,  chefetue  algiorno  della  Domini  ca  fi  chiama  lettera 
Dominicale, oueto  Solare,  della  qualleltetaftfhmutationcogn'Annopcrdueta.  animale. 
gionitc<me  due  Cjiouanni  Stcfftiwio  nel  fuo  KUndario:  puma,  p*  t che l Anno 
commune  Solai e contiene.  36  5  .giotnu  qialife  tu  dm  idi  per  [ctte^touarai  5  i.fi  1- 
tìmane,(3  vn  giorno  rtfiduo-.  emendo  adunque  i  caratteri  dille  fe>ir  Jctte,cioè  , 
•^,2?,C, £,£,£■.  co'  quali  più  volte  teplicati  compiamo ,  (f  numeriamole  pre- 
dette [et  lima  ne  Analmente  ci  refìa  vngioruo,  per  cagione  dil  q*ia'e  nel  Klendario 
Homano  la  Utteta  A ,  vien  pefla  nel  principio  dell'anno-,  cioè  >  l'vltirnodì  di  7)e- 
ctri.bre^nde  è  necefiaruxtbe  fornito  l'anno,  la  U  itera  Domi Wf ale  fi  muti  ;  C'indi 
fifa  palefe  ancoraché  taliUtte>e  s'enumerano  con  ordine  retiogrado,  La  fionda, 
taufadital  mulatioue  procede  dall'anno  del  B'JJcfio ,  perche  fom  Solatf  éffo 

Giulio  ; 
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Giulio  Cefare  confia  di  *6  f .  giorni ,     bore  [ti ,    quali  raccolte  quattro 
lungo ,  conflituifcono  vn giorno ,  /tercfo  fei quattro  mite  moltiplicato  rende  -pinti- 
quattro^  &éfSogiomoa'  24.  diPebraro,doue  fi  dicefalo  Klendas  Afarti  i,nt  Ila 
fefiadiS.  Matthui  ApoHoloh  intercalato  nella  lettera  corrente  in  tal  giorno  re- 
Regola  plicata ,  &  per  confeguen^a  fi  fà  mutatane  della  lettera  Dominicale .  Et  di  qui 
del  Cyclo  ha  origine  il  CytloSolarejl  qual  Cyclo  S (dare  non  è  altro  che  lo  patio  di  i8.an« 
Solare.    falarit& Cyclo  in  Greco  fidimandalatinamentcOrbis,  oueroCinulua  5  &  foUre 
poi ,  non  perche  il  Sole  intale  (patio  di  tempo  fornifea  il  {uo  corfo ,  circondando  U 
fuo  orbe  tutto ,  ma  perche  in  [patio  diiS.a  uni  tutte  le  varietà ,  che  pojjono  nafeere 
dalla  lettera  Dominicale  t&  dal bifiefio,fhnno  ritorno  à'fuoi  dt bui  principiti  &  la 
ragione (  come  dice (jiouanui  Lucido )  è  tale,  che ,  efjendo  i giorni  della  fet umana 
fette,  &  amenendo  H  bifiefìo  falò  nel  quarto  anno  ,fe  per  il  quattro  mulùplU  art- 
noti  fetteti  riufeirà  il  numero  di  anni  vinthttotnel  qual  tempo  tutte  te  mutai toni, 
(3  varietà  tornar  anno  alla  priftina  forma .  Se  tu  vuoi  dunque  trouare  Quoti*  fit, 
chh,  quanto  fio,  il  (yclo  Solare  aggiungi  à  gli  anni  del  Signore  noue,&poi  parti- 
fa  il  numero  raccolto  per yintiottO;fc  niente  ti  refla ,  piglia  l'vlt imo  numero  del 
Cyclo  Solare,cioè,il  iX.pro  Jgupto.  tJMa  fete  nerefla  alcune  quello  ti  dimoflra 
il  numero  del  Cyclo  predetto te  tale  opera  tione  fi eolica  per  li  feguenùverfi» 
ìAnnis  adde  nouem  Domini spartire  per odo 
rigiriti,  Cycluafictibiuotuacrk. 
*Dal  Cyclo  del  Sole  nafee  poi  la  lettera  Dominicale ,per  tinuentume  di  cui  fi  ferma 
bfegucfite  tauda,con  lafua  dichiaratione ^cominciando  dell'anno  1  fóg. 

'DBAGFDCBAFEDCA 
C  E  G  B 

G  FECBAGEDCBGFE 
*D  F  A 

Nella  qual tauola  fopradetta  la  lettera  Dominicale,  ognanno  fi troua à  queflo 
modo,  che  la  prima  lettera>ch'è  D,  £,  s'attréuifce  alt  anno  1568.  La  feguenteu 
th>èrB,fattnbuifaaiCanno  1  $69.  &  così  fi  vdfeguenao ,  fin  che  s'arriua  al  nu- 
mero di  quell'anno,  la  cui  lettera  fi  cerca  ,  poche  la  lettera  fòpra  la  quale  cafea  il 
numero  di  quell'anno,  farà  la  lettera  Dominicale  »  la  qual  lettera  fe  farà  vna  [ola 
l'annoj  intende  effer  commune ,  ma  s'è  doppia  t'intende  effer  bifeHo  ;  &  air  bora, 
la  prima ,  cioè,  la  fuperme  fernirà  fino  alia  fetta  di  Santo  tJKatthia  Apotlolo, 
{S  l'inferiore  s'aceommodarà  alia  parte  recante  dell'anno .  Scafa  debita  fapere 
'         ancora  Nnditione,  l'aureo  numero,  ò  (yelo  Lunare ,  ?  Epatta ,  il  Nouilunio ,  &  il 

«Jone"     mó<*0  d' tmtar  1"*"**  &*°rn*  hà  la  Luna ,  con  altre  particolarità  pur  afiai .  Hot 

f?  tanto  al  prim  0 ,  l'indinone  fi  conofee  per  quefia  regola .  Sappiale  he  t  in  di  tione 
pno  fratto  di  quindeci  anni ,  &  à  ciafeun'anno  s'attribuifee  qualche  numero  del- 
l'Indinone  da  vno  fin'à  quindeci  per  ordine,  e  dipoi  fi  replica  da  principio  ancora  : 
NAl' anno  adunque  !  5  6%  verbi gratia,com  il  numero  vndecidtlCfnditione,  tal- 
che  raHno feguenteych'è  il  fecondo,  correrà  12.  L'altro,  ch'è  ter^p  l|.  L'altro, 
cb'èquartoi+  L'ultHhdfè  quinto  feguentc  1  iAaUroth'ètijcfiotmerà  >w, 
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così  mi  fi  guertte  due fino  a  quindeci,  &  poi  fi  torna  di  nuouo  all'vno ,  comedi 
jopra ,  (3  trottar  l'Indittione  s'ofierua  quetlo ,  che  (i  pigliano  gli  anni  del'fncar.  di 
@)riHo ,  (±1  a  aueili  aggiunge  tre ,  Cf  poi  questi  fi  pariifeono  per  quindeci ,  e  quel 
che  rimane  è  ti  numero  della  Indittione  :  efe  niente  ti  refla,all'hora  i'fnditticneè 
.  te  quintadecima^ .  L'aureo  numero ,  cb'è  detto  Cyclo  Lunare ,  &  da'nofiri  Cy-  Regola 
olo ,  ò  circolo  decem  nouennale  è  quello ,  che  fi  pone  nel  Klendario ,  &  in  ciafeun  dell'  at>  - 
mefe  dimofira  la.  prima  Luna ,  cioè ,  il  Nouilunio .  Et  è  detto  Cych  decem  no-  JJJv^ 
uennale  ,  perche ,  deputando  à  ciafeun* anno  vn  numero ,  s'efiende  fino  a  diecino  (0b 
ne  anni,  e  poi  ritorna  al  fuo  principio ,  &  diqueflo  fu  finuentore ,  fecondo  Gio- 
vanni Tadoanino ,  <JlCrtbone  tsftheniafe ,  figliuolo  di  'Vaufania^^  Se  tu  vuoi 
dunquetyrouar  l'aureo  numero  ,  tf^fc  a  «ri  d'Ornilo %  ebeti  fi  offeiìfcono  aitanti* 
aggiungi  l'vnità  ,  e  quegli  diuideli  per  diecinoue ,  OS  fatta  la  ùiuifwru, ,  quel  the 
ti  refla  ,  tien  lo  prò  Quoto  Cycli  decem  nouennalts  ;  &  fe  mente  ti  rimane ,  alt- 
Iwra  piglia  il  compimento  di  tutto  il  circolo ,  cioè ,  il  numero  dircinouei^ .  Trotta- 
40  'adunque laureo  numero di quclt 'anno ,  fe  tu  gli  aggiungi  vnofubitoti  nafcei'att 
reo  numero  dalt anno  feguentc  •  &ccsì  di  nuouo t  aggiungendo  vnoy  ogntannoti 
rifilila  l'aureo  numero  fino  a'dt  cinouc  anni ,  i  -quafi  finiti ,  di  nuouo  fi  torna  all'- 
vno. Onde  con  l'ef}*erieu\a  trotta  fi  f  che  Tanno  156$.  l'aureo  mimerò  è  6  taUhe 
t amo feguente farà  fettete  tic  de  fingali*  .  L' Epatta  non  è  altro ,  che  vn  mtwre 
ro  d' vndeci  giorni ,  perche  nell'anno  commune  folare  la  Luna  fu  dodici  congiuniio- 
m  col  Sole ,  &  foprauan^ano  vndeci giorni  dilla  ter^adtcima,& quefìi  vndeci  fo- 
prau  andati  fono  l Epatta  il  cui  ordine  procede  così  ;  Nell'anno  1568.  L'Epattx 
>i  vno.ncl  feguentc- am.o  al  numero  dell'uno  della  Epatta  precedente  aggiungendo 
vtidcci  faràt Epatta  ii.il  quartoanno  aggiungendo  a' 1} .  vndeci  ,rijultarà  il  nu 
-mero  di  34.  i  quali  fuptrano  vnaluna  ,  da' quali  tolti ,  e  leuatitrenta  rimangono 
quattro  d' Epattafé così  fempre  procedendo  eon  l'undeci  fi  troverà  /'  Epatta  dell'  - 
.MMiofeguenttC-, .  Quejla  E  patta  dunque  (  eomc.fi  vede)  non  è  altro  che  vn  n*. 
tnero  variabile  conciaio  all'anno ,  per  trottai  e  ogni  giorno  quanti  dì  bebbìa  la  Lu. 
nm^  .  €l  bai  da  annettile  >  che  in  queltanno  che  l' Epatta  farà  29.  altiera folamen  R 
•te  s'aggiunge  dodkiydi  modo ,  che  rimanga  /' E patta  vndeci .  Il  Nouilunio  poi  fi  del  Noni 
troua  per  Ì  Epatta  covì,cbe  trouato  il  numero  dell' Epatti ,  fé  à  quetlo  aggiungi  lumo. 
vxclufiuamente  il  numero  delle  Klende  de  i  meftebe  fono  trafiorfi,  &  pwdutto  qne 
{io  numero ,  lo  lati  dal  trenta  Jubito  ti  refiz  il  numero  drl  giorno, nel  quale  fi  fa  la 
■congiuntiorK  dt  luminari.  t^Cafe  tal  numero  pi  cd<>fto  eiccdc.  il  thcnta  ali'bora 
lena  il  trenta  da  quello ,  &  quello  clje  rimane  leualodinuiuo  dal  trenta ,  C  f>bito 
ti  refulta  ilg  'orno  nel  Nominino .  &  di  quefla  cefa  pongo  tale  compio .  Ah  l  ine 
fe  di  Genaro  1  563.  in  tal  anno  ilnuwcn  dell' Epvtta  è  z5 .  à  quefìt  aggiungo  vn- 
deci y  per 'li-numero  delle  K  linde  di  vndeci  me  fi  trajcotfi ,  e  pafjatit  &  così  fu  vno 
aggregato  di  trenta  fei ,  da' quali  leuo  trenta  ,     à  mi  rtflar.o  fot ,  /  quali  finalmen- 
te detrattidal trenta  ,mi rimane  vintiquattro  .  è  cosi  p/onuntio  il  Nouiluniu  far-  Rcooli 
fi  a'  13.  di  Cenar.  1  56  3 .  &  così  delieslo.  Ma  per  fiottar  quanti  giorni  hà  la  Lu  ,toUar 
na  aggiungi  al  nume -o  dell' Epatta  dell' a  imo' e  ori  ente  tanti  gton.i  quanto  fonale  quattri 
Klchde  ne'mefi  precedenti ,  dalle  Mende  di  tJ^fa^ofino  al  m>  fe ,  di  cui  fi  ricer  giorni  hà 
*a  il  numero  de'gmnitc'bà  la  Luaa;(3 dipoi  aggiunganola*''!  nu  meritanti  fono  la  Luna'' 

G  igiotni 


4 


d  by  Google 


PIAZZA 

i giorni  Jell'ìfìcfìo  mefe>&  computati  tutti  i  numeri  infierite  fi  trottar à  quanti  gior- 
ni bà  la  Luna  in  quel  me/e.  Ef  fe  il  numero  aggregato  de'foptadettifupera/ie  il  Uc 
tagettato  via.  il trenta,quelU ch'auan\anojono  tgiorru  della  Luna, A  fa  in  che  mo 
do  fi  troni  bora  la  Pafca.e  tutu  le  fefte  mobili, fi  può  vedere  tanto  agcuolmcnio  da' 
Klendarif  nuota. e  ho  riputato  qua  fi  fouerchio  il  metter  cofcjali.  Per  maggior  cogni 
tione però  de'Klcndaru,hà  da jafeìfuche  i  Romani ,  ò  Latini  (fewi* rh*  „rttJt 


jvw..,-u.  tortiCr  nel'Juo  fendano  non jcrijje  atea  meji .  ci  a  quejio  pwpojiio  atee  Macrooto 
Bedeu'su» (be l'***10}"  Rabilc  fokmentc  pregòàgli  Egittit\mapref}o ali altre genti  fu  mol 
no  pie  flb  to  vario .  Concio fia  che  gli  tsircadi  (  come  dice  Gio.  Lucido  )  lo  face  nano  dh  tre 
*diUetfi,  me  fi, gli  Scarnavi  difei ,  i  Greci  di  354.  giorni,  i  Romanci  tempo  di  Romolo  di 
3  04  Et  Gnidio  mi  primo  de  Fafiifa  memione  di  Romolo  formato**  del  l^enaa,- 

ìio  »  oue  dice**?  «. 

Tempora  digerereteum  condito*  Vibìi  >  in  amo, 

Conti  ituit  menfet  quinque  bis  efìe  Juo, 
Et  egli  dedicò  l'anno  à  Marte  (ho  genitore.  Il  fecondo  K  lèdano  fu  inflituito  da  A/fc 
ma  TompUio*t*ouando  ejja,cbc fanno  dì  Romntyion  i*vguagùaua  bene  alcorfofo 
lai  e, ma  che  li  mancauano  due  mcfi>cghaggiwi[c  ìojjmni&cdendofvguagUat 
lo  al  cor  lo  della  Luna-onde  Ouidio  nel  1  .de  Patii  diffe. 

ts4t  A  urna  net  Ianum,nec  auitaa  praterie  vmbras. 

Menfibua  antiquis  addidit  tilt  duos, 
E  con  che  ragione  fe  tofacefie ,  lo  manifesta  G'wuanni  Lucido  copiof amente  nei 
trattato  che  /ade  vero  die  PafTìon  is  C  h  ri  (ti .  Jl  terrò  K tendano  fu  ordinato  da 
Caio  Giuba  Cefare  Dittatore .  riducendolo  al  vero  corjo  del  Sole  per  veder  quel  di 
Numa  diminuto  ,  ejje rido  egli  peritiffimo  dell'  Afìxonomia  come  afferma.  Giulio 
Finnico .  Et  vogliono  vfppiano ,  e  Anaerobio  x  che  quando  Ce  fate  andò,  in  tsflef 
faudr  'ia  d'Egitto ,  all'bora  imparale  la  vemquantitl  dell anno ,  il  qual  fu  da  lui 
'        tidettoà  16 s. giorni > aggiungendo  dieci  giorni  altofferuan^a  vecchia^  e  rifor- 
mando l'anno della  confusione  di  444, giorni,  che  forno  me  fi  quindeci,  peteaufd 
della  intercalatane  de  gli  Egtitn,  i  quali  in  ogni  ottano  anno  rejlituiuano  gior- 
ni 90.  alnuouo  annoi  &  Ctfarc,  innato  il  mi feintti calano  ,  che  s'  ntcr portata 
tra  gli  mefiogn'anno  volle,chv  ogni  quauro  anni  al  meft  di  Febrato  vi  s'aggiun- 
ge vngiorno,che  biflt  fio  chiama  fi,  &  fi  ce  l'anno  di  dodeci  mefucome  bora  bah 
biamo .  L'vltimo  Klendano  è  fiato  compofto  per  optA  del fommoP 'ontt fice  Greg. 
X  III.  corretto  >& riformato  fecondo  il  corfo  bodiemo  del  pianeta  folar^.tJMa. 
chi  vuol  vedere  più  cefe  di  quefle  legga  donarmi  Padoannio ,  Gwuanni  Lucido]» 
Gwuanni  Sto/fierino*  Frana  feo  Afaurolico,GiofcffoZerlino  ,U  Cardinal  (ufano, 
nel  fuo  Klendario,& altri  infiniti^  'hanno  trattato  della  reformatùme  dell' anno, & 
4f.lnHjtutoKlcndajio.  Ho* qutjlobajli. 


ì 
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Annotatone  fopra  il  VI.  Di  (coi  io. 

Vna  dottiflìma,&curiofifiìma  Annotatone  foprai  fette  giorni  della  fettimana  , 
rofa  pertinente  alla  materia  de'Klendars j,che  fa  Gio.  Battila  Egnatio  nelle  fue  R  a- 
eemationi.al  cap.2  :.  Ma  Gio.Thomafo  Frigio abondantiffimo  per  quella  materia 
nel  1 4 .libro  intitolato, de  Theoricafolts,&  nel  1 5. intitolato  de  i'hergia  I  unar,  po- 
ne ogni  cola  qua  fi  che  in  fintile  foggetto  fi  ricerca, e  tanto  chiaramente, &  fuccinra- 
mente, che  non  sòlfe  alcun'altro  ne  ragioni  meglio  di  lui.L'vfo  dell'anno  in  panico 
lare  appretto  a  diuerfe  genti,  è  trattato diffuiameme  da  Aleflandro  d'Alefifandro 
nd  terzo  de  fuoi  Di  Geniali, al  ci  a- doue  ampli  ((imamente  dikorre  di  varie  fpecic 
d  anni  per  coioro,che  di  tal  materia  fono  vaghi, &  curio  li  • 

DE'CIRVG  1CI.  DifcorfoVII. 

L^yf  Chirurgia  per  antichità  i'iuftrc ,  &  celebre,come  proua  Cornelio  Cel 
fotnel  proemio  del  fettimo  libro. Jecondo  il  detto  d' alcuni  xbebbe  la  fua  pri- 
ma origine  da  Api  Rè  de  Egittif,ò(  cerne  vuol  Clemente  Ale{iandrino) 
da  vno  più  antico  di  lui  chiamato  A4iyai,figtiuolo  di  Caintnepote  del  gran  Noe . 
%^ta  il  primo  che  fenffe  la  medicina  delie  piaghe,  fi  dice  ejjcr  fiato  Ejculapio  Fi- 
lofofo  Greco  huomo  digran  dottrina  in  quei  tempi te  dipoi  juccefje  Titagora,  Empt 
dock,?  ai  menide,Democrito,ChironcfPeone,Ì3  altri  infirmi  Squali  no  che  ifcrit 
ti, ma  le  memorie à  pena  fi  riferuano  fra  noì.Ttacconta  Plinio,cbe  il primo,che  l'ef 
fercitòin  Roma  fu  tslrcagato  della  Morea,&  dice ,che  per  la  gran  crudeltd,cl/c- 
gli  vfaua  in  tagliai  braccia, gambe,  &  carne \fen\a  pietà  veruna^  fenica  vna  mi 
nitna  fcìntilla  dicompaffione,oUra  che  s'acquijìò  il  nome  di  boia,(3  manigpldOive» 
ne  in  tanto  odio  apprefjo  à  tutti,che  di  cornmun  confenfò  lo  lapidarono,  e  lo  \Hrafci- 
narono  per  tutta  Romane  Parte  venne  in  tanta  abbotti  mattone  all'hora,  chi  pulii- 
tamenle  fu  dift  acciaia  della  Città, e  fletterò  1  Romani  vna  infinità  d'anni ,  che  non 
volfero  più  toli  rare  i  Cirugici  dentro  alle  mura  loro .  Queflo  vocabolo  di  Cirugia 
è  detto  da  Chir,chc  voi  dire  in  (jreco  mano,($  Ergia ,  che  vuol  dire  operazione > 
qua  fi  operazione  manuale ,  per  che  la  chirugia  non  è  altro,  che  vna  operazione  me- 
dicinale col  mejo  della  mano  in  carne  >  neruo  ,  ò  ofjo  de*patienti  ,&è  da  \JA  tedi- 
ci chiamata  il  ter  ^0  infir  omento  della  medicina ,  efjendo  il  pr  imo  la  dieta,  il  fecon- 
do Ja  por tione t&  il  tersola  Chirurgia*  come  ap  proua  Galeno  nel  commentario 
del  Reggimento  degli  acuti,  e  'Dama/ceno  ne' fuoi  isfpborifmi .  Le  fpecic  poi  del- 
la Chirurgia,per  te/limonio  di  CjioaniccÌQ,fono  due,vna,che  cinfegna  di  operar  ne* 
membri  molli  onero  mediocri: l'altra  che  c'infegna  operare  ne' membri  duri ,  fono  i 
membri  moliti  mediocri,carne,ncruoypannu;olo     ftmili  altri  teneri  membri, 
(jlidurifonoioffo,&  cartilagine.  E  in  tutti  quefli  deue  operare  con  faggia  mano  il 
Cirugico prudenteM  quale  (  come  infegna  (jtouarmi  di  Vico  nella  Ti  attica  della 
fua  Chirurgia)  fra  l'altre  condii  ioni  à  lui  cduenienti,hà  da  efìer  giouane,ò  alme  vi 
cino  all'età  ghmanile, acciò  ch'egli  babbia  la  mano  più  deflra,&  efficace.  Deue  ef* 
fer  anco  di  bel  trattenimento  nel  parlar  e, perche  la  piaceuole?ga,&  il  garbo  del  ra 
gionamento  lo  rende  più  grato  al  patiente,e  non  folo  può  consolar  lo, ma  darli  vna  vi 
uà  fperan^a  di  douer  previamente  guarire  >  e  indurlo  con  dolce  per  fua  fune  à  lafciar 
fi  porre  le  mani  addojjo ,  e  pigliar  ifuoi  medicamenti ,  ch'importa  fopra  tutto  alla, 

G    a  confcr- 
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mentanone  della  vita  di  ciafcun'ojfefo .  La  fedeltà ,&dife  rettone fipra  ogrf altra 
cpfa  fi  recedono  m  quclloferchcje  il  Cirugico  è  difereto,.^  fedele,  dna  che  ac- 

rifta  ottimo  nome  puffo  a  lutti-,  è  chiamato  ancora  volentieri  da  a  afe  uno,  perche 
vota  ch'è  cosi  tara ,  ehe  neffun  the  foro  del  mondo  è  comparabile  a  quella. non  fi 
mn^dafetmdperfonec'habbunofede>edifaenioneinloro].  Non  parlo  che  la  m  a> 
no  fta  pronta  &  gagliarda  fen^a  tremore  d'alcuna  forte, non  che  la  visi*  ftapefet 
tarammo  ardito,&  virile ,la  tencrc^a  inutile  aliena  da  lùi,uon  che  fpefio  fi  rac- 
^'luoghi  de'ualenti  Cirugki,oue  attenda  te  piane  h™,  &  le  mandi  a  memo- 
Al  ub  *mcnìu  e&li  1'**™$*»*  fi  deuei  perche  Cd  fami?  ultimo  libo  della  fua\ 

Cbtrugta,  (3  tsiliab  nclfrimo  commento,infegnano  cote  tic  cofe  per  le-  principali 
al  Cirugico  pertenerfi;ma  dico  bene,chefbdetingegnareconogt4ftudio,e  curaìdi  fo 
guir  la  dottrina  di  coleriche fon  fiati  più fhmofca pik  rariin  quella  profeffione\ 
timone  fcat(tando  dafefieffo  ti^noran^aa-modcrni  Cingici  a  fi  particolare, perche  (  come- 
G  tnouc-  .Atee  Macflro  Simone  (jenoefeneJfinedolfiio^>roemio)non  è  difoco  monéta  l'hit* 
fc».  moycheta  vita  fra  debba  pende**  dall'ignoranza  divna  mano*  (3  fideeeleggere 
vn  Cirneco  ingemofo,fra  l'altre  coft perche  l'ingegno  aiuta  t  arte, e  h  natura  ì'ope>. 
ùtione.fl  proprio  vfficìo  di  quello  èd 'apportar  «e'eorpi  Vunitotvnit  l'appartato^ 
Ha  re  ilfuperfiuo^  conftruar  fen^a  dolore, e  prohibire  U  putrefate  ione  il  che  fifkfcar. 
pellando,  veffecando ,  con[olìdando,mortificando,mondifkando,  incarnando,  bar  ~ 
tendo ,  ratconciand^tagUando  co»  toperationedel  feco*on  fina  fune  della  vena  ». 
con  cauterto,colmetter  sloppa  nelle  ferite,con  coprirle  con  pe^e,con  fnfeiarle  ac- 
ciò che  faereel  vento  non  vi  entri,  <Jr  faccia  nocumento  alla  piaga,  conifeliti. 
difenfim\  &  rimedti  efficaci,  con  toppo  fittone  finalmente  di  tutti  i  medicamenti 
opportuni  à  tutti  i  C bugici  e fpcrtì,  noti ,  &maniftfti.  Nelle  quaicofeadopra- 
voper  inflfomentihafoi,lefegbeUolan^ettet  leforfuì,  gliaghi,  le  tanaglie.* 
Yattratore  torculato,lofiile%  ilgamamo ,  laflringa  >la  fratula ,  Ud'iodeà  »  le  tetta* 
tuie  canniate,  dentate ,  &  ferrate  ,  k  caffè  il  trapano  >  il  rapitore,  lalieua  »  il  cauu 

OMIoId!""»,7?**^  alluce  nel 

•    luce.      V<atodcll'ouomalÌKon,&  dadM.JndnadalUCrou  nefeoi  libri  di  Chtrur* 
M.  An  già  >  oui  attendono- à  fondere,  radere  ,fcotenare ,  trappolare ,  rafyare,  f allenar  e  * 
drca  dalla  taHare-,  cautcrhprei  dareil  fuoco-,  metter  fili  )(  tafle,cu;ire,empia/lrare9onge<> 
e  o l      re  €  faiiaffàre. tj^fa  fta j  fimedii  communi  vfano  ordinariamente  l'onguento  £git+ 
tiaco  in  forma  fetida  Tonguento  rBafikxo,Vonguento  maeSmlc  con  fu  co  di  fotta,  e 
di piantagmethefi  chiama  fpa>adrappo,l'onguento  di  Canfora  in  ferma  liquida  % 
Unguento  de  gli  ApoA'Qgucntomi(lo,l'o>)guw 

aquilone  magtflrale,  cerott  d'Ifoppo ceroti di  betonica, oglio  benedetto,oglio  di roffi 
i'oua],  aglio  A'ipeìicone,ogUodimadola  dolcefo  d' amara  Aglio  laurino toglio  re fatot 
oglio  vhlato,oglio  di  ruta,ogl'io  di gmef  foglio  di  ttemètina,  oglio  difeme  dtlino. 
ptrfenplici  Ut  mmha,  il  boll'aminio,  tmccnfo+l'aloèjl fangue  didrago^alume  di 
rocca,mel tofato,(3  fimili.per  acque,queila d'endiuia^qutUaÀi lu polì, di  boragine, 
#*fìen^o,difomusliro,tivùatdibugUfla,ditctroncUaJfa 
diacatolkon,il  diapruno ,  Attuario  di  Mefue,di  diaciminn ,  il  diacajffia.  per  pillole 
poi,  l'afgreggatiucle  communi,  léa*reeje  fètide,quelle di iera còpofleji turbi th, 
<(?teHbarba,o.dctmodattUiìdilifiiràia,pa 
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fimili  altri.per  soge.quella  di  gallina  gialla  d'orfoydi  oca  ,di  anitra  tdi  porcello.  01 
tra  che  adoprano  mille  medicine, confe tt tonìtg raffi, Uuande.crific rijuppofttcrii,  ve 
tofc,&  altri  rimedri,efìfndo  infiniti  i  mali/he  pufjano per  le  mani  loro.  Qucfìiba 
cura,&  firn  paccio  dcU'apofìeme  tuttCyò  frigide  ,ò  calidc,ò  colcricbe,ò  alito  »  che  fi 
fiano.i  cancri  toccano  a  lo'oMfuoco  di  San  Labaro ,  l'eri fipitlcjc  fornichete  bron 
gie,lefcrofole>iflemmonitl'enfiatnrcyle [couture  i  carbonile  vcjjichcje  ghianduf- 
fe,le  fifiotcgli  ardorij piz$igori,le  t igne >lc  pelai elle  titenconi,le  pìattole,i  por  ri  fi- 
glila pi\^atlarognayla  fcabui,la  hpra,l'anguinaglie,lerotturcìlefconciaturey  le 
piaghile  feriteci  morbo  gallicane  s'altro  v'v  di  buono  jutto  è  al  comando  de'Ciru- 
gici  dal  principio  al  fine. perebe  à  ogni  modo  gli  piace  l'acquarellaylam«rcia,il  fan- 
guacchi  con' buon  fiomaco  patifcono  di  veder  quelle  c<ft, chela  natta  a  ifteffa  come 
pietofa  bà  in  odio,C3 abborifee affittela  onde  lafctaremo  a  G lauda  C ir ugico  anti- 
etiche tenga  la  mano  ajuo  piacere  fra \  telinoli  dtlcadauen,&  a  Criobolo,  che  pon- 
ga le  dita  nelle  putride  piaghe  de  feriti  ,come  fece  con  tanta  lode  a  Filippo  Fè  di 
tJMaccdoniaial  Fioravanti ihe  metta  ì cerotti  didietro^ davanti  doue  faccia  di 
bifogno:AtJM.  Francefili  dal  S.  tJìfaicoch'tmpiaflri  le  natiche  dibetonica  a 
cbin'bà  di  mi  lì  uro, al  tJMariano,chc  feci  tic  hi  la  tigna  ai  fio  fanti  degli  bofpeda- 
maeflroGuglielmo  da  Ravenna, cljr  s'onda  fino  al  mostaccio  nella  marcia  de'- 
canchcrofl.-c  tutta  auefla  fcuola  a(Jignaremc,per  prouifione  eterna,  ebeflia  col  na- 
fo,e  con  la  bocca  a  lambir  quel  ^ibetto,e  quel profumorcb'tfce  dal  lazzaretto  commu 
nemente.  Non  dico  pi  rò  che  quelli  tali  non  ftano  fiati  valent'buomini  in  quefTarfe 
cornea  tempifnoderni  èflatoancora  Francefiavitigatoda  Lcndenara.Cjio.  tsfn- 
drea  de'GranditGio.Francefco  da  Buran,Fracefco  da  Catte  Ilo,  Lilio  Rama  da  Ve 
netiayGio:B attrita  RegulojFracefco  d' At'tmis.TomafoJa  Terranoua,  lettor  (al 
bi,Profpero  Borgarucà  Dottor  in  Medicina  etccllcnt e/*  altri  infiniti  Ma  co  qual 
modo  particolare  fi  turino  le  finte  d'arcobugio ,  quelle  di  fretta  ^quelle  ditaglio , 
quelle  dtlcapo,dclpertoydelventrey&  alt*  e  yvt  da  fi  il  Diaro  Empiricodi  Girola- 
mo Cfàffoicbe  afjai  ben  lo  mamfrfla.eper  conto  di  molte  viceré  particolari,  vede  fi 
Uido  Vidio  Fiorentino  ne,(ommentart}fopra  ilibri  d'Hippocrate,  de  fiftulis  »  &c 
Tulncnb.Cofì  delia-chirurgia  in  vuincr/die  Al afr aneto, Giovanni  diVicoy(f  Cju- 
glitlmoda  RauennaM  gloriofo  Fivi uiuanti  da'miracoli,&  altri dfìai,nella  qual  ma 
ter ia  reputo  effer  fuor  di  modo  gi'ueuoli  quelle  tavole  c^hà  raccolto  fforatio  Moro 
medico  Fiorentino  delle  fatiche, &  vigilie  di  GiouarmiTegaùltio  ni  quella  profef 
fìonecclebratiff.vedcndofi  in  epe  brevi  mente  quanto  dee  operare  vn  cirugico  per- 
fctlOy&compito  nelfuo  mcJliero,H  quale  fe  non  fffefnai  d'altra gioita  orr,atoyque- 
fia  lo  renderebbe  gloriofifJhnoJ'bauere'bautito  per  difvepola  la  bella  Angelica  Re- 
gina del  Catagio  appreffo  altArioflo  nel  medicar  che  fece la  ferita  al  fuo  bcllotf  U 
fono  Medoro.Onde  il  Poeta  egregiamente  fcrijjc  di  lei  la  feguente  fianca. 

E  nuotando  a  la  memoria  l'arte, 

Che  in  India  imparò  già  di  Chirurgia, 

Che  par  che  quello  fivdto  in  quella  parte , 

Nobilce  degno ,  e  di  gran  laude  fta  , 

E  ftn\a  molto  rivoltar  di  carte , 

Che  l  padre  à  i  fi  gli  ber  editar  io  il  dui\ 
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Si  diffrofe  operar  con  fuccottberbe, 
(b'à  più  matura  vita  lo  riferbt^. 
Hor  trapaniamo  da  Cirugicià  ragionar  de gli  altritd>c  c'infilo.  ^ 

Aanotatipo^foprailVII.  Difcorfo.. 
Fra  gir inrichi  Cirugici  valenti  tconnumerato  Chirone^a  cuiederiuatoil  prou. 

ru,rA'i,,tcnd<:Ddofi  dc"c  fcriic  d  •««■• c  c,h*™°  «fogno  ££r 

piamente  del  ealordi  Chirooe,  come  afferma  Paulo  medico  nel  4.  libro  della I  fua 
Medicina.  Noirrninor  glorias'afcriuei  NUchaone,il  qua!  fu  quello.che  farò  la  fé- 
ROdl  Eliot  cere  fig|li«l  di  Bearne  feti»  da  Hercole  dvna  factra  tinta  del  veneno 
dell  Hydra.ta'che,  parlandoti  della  cura  fingolarcd'.vn  valente  Cirugico  325 
nato  U pronerbioprcfl-o iBa.rilla  l'jo^ncl  4-  delle  fue  Eleg.e.  Cura  Mach  «St. 
E  beo  verone  C  fin  tobolo  non  hebbe  minorripurationein  Chirurgia  di  alcun  di> 
loro,hauendo£iuosudla  prona  mirabile  di  cauar  dall'occhio  di  Filippo  Macedo- 
ne yoa  faceta ,  lenza  difformità  della  bocca,fecondo  Curzio  ndl'ottauo  Jtb  de  «. 
ftidi  Afcflaudw,*  fecondal'Jinionel 7lib,  cap.j7.  dC  ' gC 
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SOTTO  il  nome  di'  PronoftUicomprcnderktuttc  quelle  opere,ouero  Di* 
fior  fi,  Ci  Cjiuditij ,  che  vengono  fuori  boggidì  col  nome  di  bimana  ibi ,  ò . 
calculidi  LumrijdiTacuini^&cofetaii^duix^ocb^tbera^ne,  0  me- 
tbodo,òfiUn^j  forma  fi  figlionofwc  da  coloro,  che  fanno  boggidiprofiffion^ 
d*  AfiroU>go*n\i di  flralocbwuero di matematici, annidi  matti, &  feempi  re- 
t amente  più  ebe  nonfuMaftro  grillo,*  che  non  è  il  Dottor  Gradavo  da  Bologna!, 
lofeopo  di  co  fioro  è  dibufear  con  quefie trufferie  gaiette ,  &  be^i  finamente  Jau 
pendo ,  che  a  Rialto  fi fpaccia.più.  vn  Pronofiicod'vn  Metano ,  ebe  in  merciatia* 
gualche  compo fittone  fatta  da  vnyalent'huomo  in  PadouaimfRgmat  in  Bologna*, 
òjnaltra  Città  d'Italia  principale ,  e  perche  la  cofa  bà  buona  vuoga  ,  pei  tutto  fi. 
fentc gridar  da  ogni  banda  l>ronofliconouo>ouero  T acmnonouamente  formato  fo- 
p\ al' anno  corrente  1  5^4.  ealculaio  al  modo,  &  bordo gw  d'Italia,  onero  al  meri-, 
diano  dell'indìtaCittàdi  Pania,  òdi  Bologna ,  pai  Eudiente  Aflrologo  Tale  , 
che  nonbauendo  nome, che  paffile  muraglie  della  fua Terra*  ò  Città  ,  con  vna  fri- 
ttola compofitione  a"  »n  Pronofi.co,  fi  penfa  di  fonderlo  da  vn  Polo  all'altro,  &  di . 
fhrft  immortale  mediante  vn  Tatuino*  Et  il  mede fimo  non  s'accorge  the  menu e 
da  fuor  a  vn  Lunario   Adendogli  dà  nome  di  Lunatico ,  mentre  de f trine  vn'AU 
manacboJa  gente  fi  ne  ride, come  d'v»malto,mcntre.compone  vn  Tacuino,09n'v~ 
no  Cafcolta  con  iifa,comefe  parla ffe  à  Bergamo  vn  T alpino .  Cbera^a  di  boria: 
è  quella,cb'vn  foglio  di  cattati  pom  per  quante  7>ia%$t,  ebottegbe,  e  ridotti,  e^j 
baccane ,  e  barbarie  fi  trottano  al  Mondo  t  Che  tu  tif  precorralo  da  vnfòrfknttLJ 
là  yna  Tia^a  con  la  cappa  difiefa  per  terra,comefi  foRi.ilbuffone,  e  la  duetti 
di  tutta  la  gente  rid'icolofaiChe  la  tua  imaginefi  veda  con  l' Astrolàbio  apprefio  % 
»  t'  fofii  vn  geometra  9puero  vn  petiuatorc  da  tene,  onero  co  ifigni  celtfii  de- 
feriti 
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fciittl  internò  alla  tua  per  fona  ;  come  Je  fofìiftgnata  da*  Cicli ,  a  finche  ogrCvno  fi 
guardaffe  dal  fatto  tuotin  chehonorti  refultaxhetufii  Fifico  talhoradiprofèflìo- 
tiCj&  che  ti  fkeei  conofeer  per  dottor  di  Mathematica  dando  fuori  vn  Tatuino  af- 
fai bene  infelice,&  difgratiato?  che  gioita  è  la  tua  rubbar  dal  No ili adamo  le  Ta- 
itole jil  methodo  dal  Saraue^aja  forma  da  vn  Pittore  Peronefe,le  parole  da  vtu 
Scanno  Jiolognt fe,  teffempio  di  vn  Luca  Gaurico,  per  farti  tenere  vn  Proclo  in  ca- 
tedra,ò  vn  Albategno preffo  al  volgo,  che  non  difeerne  vna  Pecora  da  vrì  Afmo% 
tanto  è  difconcio,& inetto  nel  giù  dicare  <*  Che  fpecie  di  laude  penft  tu  di  nceuer  per 
allegare  vn  pafio  Haly  ò  eTAIbumafar,  di  Mvfìaalac,  di  Lcpoldo,  di  Cjuido  Bo- 
nattOyche  veramentcnacque  va  bò  (come  afferma  Lucio  Bcllantio)  nelle  cofe  a  A" 
fìrologia,fàcendo  rifuonar  Tolomeo  ntli Alni  a gc fio,  A!petrago,Thebith,  lAuc- 
naipàicon  morirò  rBenodan,ecolmal'anr,o,ehc'Dio  ti  dia , fuor  di  propri fuo,e  fen- 
z^a  alcuna  conftderat'toneper  ucquiHare  credito  preffo  alta  plebe,  efffler  vn'Aflro- 
>logoinierra,evn  Fiftcoinarta?non  vedi  tu  mefthinoxhr  il  circolo  della  Pia^ts, 
non  è  fe  non  di  gente xhe  fifà  beffe  del  fht to  tuotChi  chiama  il  tuo  Tacuino  vn  bu- 
'giardtllo-ytbi  nomina  li  tuo  Pronofìico,  il  Proncflico  del  Gonella  ;  chi  lo  guarda  ri* 
dendo;chi  lo  Ugge  fm aitando ,chi  lo  canta  come  vna  lettione  da  pedanteschi  lojcor 
re  ,  come  vnafàuola  del  P 'tonano  Arlotto*  chilo  manda  a  gli  amici ,  cernie  vna-» 
materia  nuoua  da  ridere-,  &  da  pigliar  fi  traHullo  ;ccófttu  feti  %ugo,e  l'allocco  di 
tutto  il  Mondo .  Non  fai,  che  mentre  thfconi  de'  fegnicelcfìi ,  tu  entri  col  Toro  a 
(far  fprttacolo  in  Pianga  al  volgo  (  con  la  libra  ifalftcciari  comprano  ituoi  Alma- 
nachif  )col  Scorpione fei  lacerato  da  ogni  banda ,  come  ignorante  ?  col  Sagittario 
Siuenti  ber  faglio  della  lingua  diogri  vnoìcol  Capricorno  fei  chiamato  vn  cornuto? 
con  Cancroogn'vn  dice,che  timangia  Icon  Aquario  ,ogn'vn  dice,  che  ti  vada  ai 
annegarti  che  non  fai  quel  che  pcfchi.  Tciò  non  t'aliar  per  vn  gramo  Tacuino  f 
cheli*  metta  fiora, im  peroche  l'honor  non  confi  Re  in  vna  Sccliffe  del  Sole, che  s'ec- 
clifja  ,  fa  fama  di  tutto  il  resio  ;  non  in  vna  reuvlutione  di  Luna  ,  che  ti  rauolge  il 
-ceruclloyconie  a  vn  matto;non  hi  vn  affretto  di  Satttrno,che  ti  fu  tenere  per  vnyhu- 
tnor  manina  onico,e  fehiaggio  da  tutto  il  mondo  non  nel  capotouero  in  coda  di  Dra~ 
gone,che  ti  fa  parer  vii1  incantatoti  da  bifiie  puffo  a  tutti .  Non  feorgi  tu,che  con 
gli  afeendenti  afeendi  femprc  più  virino  alla  Piagai  co'  "Dominati,  fei  dominata, 
come  beflta  da  gli  humori>congl'infiuffì,Jti  influito  da  ignorarla >Cf  f  ioccherai 
con  le  figure ,  fei  figurato  per  vn'occa  ,  per  vn  caflrone  ?  con  le  congiuntionifei  con- 
giunto a'  matti  di  SanVicc>t*p  ?  co'  rctrogradi,vaifemp>e  indietro  peggiorando  ? 
-con-iccafe,vai  mutando  capricci  di  mano  in  muuo  ?  con  l'oppofit ione  e iajcun  t'op- 
pone, che  fei  vna  befìia  con  queSii  tuoi  Almanachi  ?  *SMa  non  tifano  però  tanto 
contrar'iOyCb'io  non  tilodipcr  fcientifico,rgni  volt  a, che  volendo  formar  Pronoflici, 
tu  fappia  prima  i  fogni  Settentrionali,  Boreali^  Attici^chefono  Ariete ,  Tau- 
ro ,  Cjemini ,  Cancro  -,  Leone],  Ptrginc;& i  Meridionali,  Aufìrali,^  Antartici, 
che  fono  Libra  Scorpione ,  Sagittario ,  Acquario ,  Pefce,  con  i  caratteri  lor  c'in- 
funi. Così  lordine  de*  Pianeti  fuperiori  inferiori,  &  medij  con  li  caratteri  i  quai 
pianeti  fono  Saturno ,  Gioite ,  Marte,  Sole ,  Venere ,  Mercurio,  e  Luna^  . 
Voù  gli  afpctti  de' pianeti  fegnati  diuerfamente ,  come  la  congiuntane  con  vn* 
'O,  Gf  vm  virgola  tale  j  //  feflile ,  onero  exagam  con  vna\fiel'a  di  fei  rami  ;  il 
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quadrato fo  tetrjgono,con  vna  figura  in  quadro- il  Trinotò  Trigornhcon  vn  Trioni 

golo;  l'oppofito  diametro  con  vn'O  ferrea  virgola  alcuna .  QirÀ  i pegni  mafcAini, 
(f  fcminini;immobtli,fìffi,&  communi  quelli  dilunga  afenfhne,CS  quelli  di  fat- 
ue afcmfumcyqu* gli  ìgnei  flueiteuei,quegli  aercLqutgli  acq>*ti,qucipiancti  fin*. 
nati,& quegli  infoi  lunati,  qua  benefiàte  quei  rndefiu,con  l'bote  di  ciafcun  piane* 
ta  chiarie  difìinte.  lo  ti  commendo  per  ASlrologoffe  falche  nell'hot  a  di  Saturno 
fu  buon  compratele  ferro,  eflagno.e  piombo, e  tutte  leforte  di  metalli  epjecre,t^ji 
panni  neri  te  cominciare  allauorare  hot  t  immaginarti  fraudi  contro  i  nemici  :  naia 
non  cauor  fangue ,  nè  pigliar  medicine*  nè  parlare  à  Pefcatou,  nè  fucilatoti  ,  né 
principiar  muraglie,  nè  fòt  amicitie,  nè  tot  moglie ,nè  tagliar  vefte»  nà  vefltrfi  di 
gannì  nuoui;  nèandar  sparlar  con  gli  amici  ;fe  ueWbora  di  Gioue,  [ai*b'è  buono - 
cambiar  argento f  trattar  d'ogni  forte  dinegotif,&  maffimamente  pertinenti  àia  ? 
uon  d'argento,  xecmpic  di  panni  a^urri^e  colorati*  e  fin  ponti,  &  cafepcit  inenti 
olla.Cb:efa,e  cominciar  viaggi  daSig/iori,e  nauigarCye  pigliar  medicine , e  cauar 
fangne,c  trattar  paci,e  comprar  canal  li,  &  arme d'acciaio,^ ordir  ule,ararcam- 
pi,&femiriare,C£alfhie  fare  ogni  cofa*  SemWhoradi  Matte,  fai*  che  fia  buona  ■ 
comprar  arme,ccaualli,arniar  galee, principiar  viaggi  di  guerra,  coùperterra^  » . 
come  per  mare.,  comprar  panni  roffi  ;  manonaiuimicarfi.  nèofkreamicitie,  ne  a. 
contrattar  negotjj*ma  fi  bene  a  tutte  le  cofe pertinemia  fkbri,  cuochi,  fornati^  for* 
nacciat  i .  Se  nerberà  del  Sole,*  (àijhc  icofa  buona  comprai -cofe  d'oro-lmorateà  > 
no  -,  andare  à  pa rlat  con  i  Signori, ,& grandi  buoni rui^andate  in  vfficio,  cominciar, 
viaggi  da.guetra^piinciptat  guerre^  comperar  panni  gialli,  ma  il  fàglia*  medi- 
cine,etTairefavgue,ò  trattar  di  pigliar  mogli  e, ò  faramicitia.è  cofa  catttua,e  per— 
mtiofa.  Se  nell'Ima  di  Mentre,  fai  ch'I- buono  comperar  pietreprcttofe ,  &  anello, 
d'oro,  (3  tutti  gli  ornamenti  dodonne,  pigliar  moglie,vJar  con  donne,  comprar  co- 
Halli  bianchite  veementi  bìanchi,pigliar  medicine,cauar  fangue, pat  lare  a  Regtr 
ne,&  a  nobili  donne.  Se  nell'Ima  di  Mercurio,  fai,  cb'è  buontemprar  ogni  pittu- 
ra,e fcrittura.gr am,miglio,panicojuttelc.veHì dì  vartf  colori ,fita,bambagio,co+ 
ntinciarlauorjdi  feta,pigliar  moglie,fhr  amicitia  con  donne, pigliar  medicine, trar-r 
U  fangue,fiu  viaggi  pemegptifjcomprar  arme  dipikforte,  &  pia  i  otori  gjaUi,& 
d'oro,c  vestimenti  di  color  verde,  &  ordir  tele . .  ScricWbora  della  Luna,  fai, ci/ è 
buono  comprar  mele  oglhMcèi,caflagne,noci,mandoleilmotcanapa,granovcarne  » . 
porci  ,&  ogni  animale  pertinente  al  macello  far  jràude,ordire  tnganni%tef}ei  tradir 
tncnii,f$  fhxe  ogni  cofa  ingenio fa.majion  cominciai  cofe  ,c\babbianoad  e fferfla- 
bili>c  di  durata.  Dipiì+mi  conunto  lodarti,  fi  tu  t'intendi  bi  ne  della  Luna,  cioè, 
fe  tu  falche  quando  ella  crefee  nellajuce,ft  muilra  fino  arnesi  notte  folamente—- , 
quando difere feejuce  da  me^a  notte  fino  alla  ma  ti  ina:  s'ella  è  piena,  luce  per  tutto 
nottc,&  all'hora  fi  dice  effeteinoppofttùme coltole,  .Syi  nuoua,manca  difplendo* 
re»C$  è  all'hora  iti  congiuntane  col  Solc,&  allbora.peril  più.  1 là    giorni,  (he  non  • 
fi  vede,cioe\U  prima  notte  del  difetto,  la  feconda  della  congiuntane,  la  ter^a  deU 
Mnnouatione ,  fuome  anco  nel  plenilunio  fi  vedo  qua  fi  l'ifiejjo  ,  neltvltima  dei  fe- 
condo fio  quarto ,  nella  propria  del  pieno  fplcndore ,  (3  nella  prima,del  ter^p  quo* 
drato.fe  tu  fai  le  fue  diuerfe  figurationi  che  riceuedel  lume  del  Sole  deferitte  benif. 
firmila  Oman  Damafceno  nel  fecondo  libro  della  fede  ortodofla.  La  prima  tch'è: 
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U  congiuntone  col  Sole,  efjendo  in  quella  parte,  ch'è  il  Sole  :  la  feconda, cb' è  il  fuo 
vafamento,quando  èdifiante  dal  Sole  parti  quindecula  terrei/è  detta  ex  oriente 
quando  appare;U(juarta,tb'è  detta  menoideò  fàlcatatò  corniciata  ,  il  che  è  dun 
%'olttyla  prima  crcjicndOyla feconda  difcrcfcendo>qnando  è  dittante  parti  fefianta  ; 
la  qtnnta  dimidiata,il  che  è  pur  due  volte^quando  difla  dal  Sole  partinouanta.  La, 
fetta  gibbofa  fin  andò  difìa  da  quella  parti  cento  e  vinti.  La  fettima  perfi  tu*  quan- 
do è  dinante  dal  Sole  pani  cento  ottanta.Oltra  di  ciò  t'ho  per  qualche  cola  ogni  voi 
ta,cbc  tu  difiorridel  ùuar  del  Sole  tutti  i  dì  deli' anno, come  che  di  Gennaro  fi  letta 
è  bore  quindeci}minuti  quattordici, cref ce  minuti  vnOyfei  òdi  dieci,  (3  fino  alfine  mi 
vati  due.  Di  Fi  brato  a  bore  quattordici  minuti  vintixrefce  minuti  ducefetddi  qua 
vantafcttc.Di  Mar^o  à  bore quattordici,minuti  ducycrefcc  minuti  duete fecondi  fei, 
D'Aprile  à  bore  vndiciyminuti  vintifei,crefce  minuti  tre.Di  Maggi  à  bore  nuouc, 
minuti  cinquantaottOyCrefce  minuti  dueye  fecondi  cinquantaotto. Di  Giugno  bore  ot 
to .  minuti  cmquantaquattroycrcfce  fino  alli  dicifette, fecondi  pintifeiy&  jino  alti  vi* 
dùnque  il  fimiley^r  poidtfcrefjce  fino  al  fino  fecondi  Utèafei.  Di  Luglio  à  bore  ottOr 
minuti  quarantaquattro  fere fee minuti vno,&  fecondi  dicifettc.  D'Adotto  <t  bo- 
re nouCyminuti  vintiqfiattroydefcrefce  minuti  duct&  fecondi  quaranta  'Di  Settem- 
bre a  boi  e  d'icciyPiwuti  quatàtafcttCydccrefcc  minuti  due>e  fecondi  quaranta.  DOt 
tobre  a  bore  'iodiciymwutitdjcinouetdecrefce  minuti  tre.Di  Nouibrc  a  bore  tredici* 
minuti  cinquantauno,dicrefcc  minuti^ fecondi fedici Di  Dicebre à  bore  quattordi 
ujnimai  cìnquantanoueìdecrefc£minuti  due  f$N9a'ventiy& alfimile  fijeuafino a" 
vinticinqucyc  fino  al  fine  crefee  minuti  quaranta.  No  t*hò  meno  per  vn'oca  ogni  voi 
tacche  Ut  fili  t'entrar  del  Sole  in  ciafclieduno  delli  dodecifegni  del  Zodiaco  per  cid- 
fiN  me ft  -.come  il  M 'ai  ^o  entrar  il  Sole m  Ariete  olii  vintiuno.D'  Aprile  in  Tauro 
alli  vintiuno .  Di  Maggio  in  Gemini  alli  vcfiuno.Di  Giugno  in  Càcro  alti  dodeci. 
Di  Luglio  in  Leone  alli  vintitre.D'Agofloin  t'ergine  alli  vètitre.  DiSettvbrein 
Libra  alli  vintine.  D'Ottobre  in  Scorpione  alli  uintiquattro.Di  Nouebre  in  Sagit 
ta*  io  alli  vintine. DiDeccmbrc  in  Capricorno  alli  vmtiducDi  Genaro  inacqua 
ùo  alli  vinti .  Di  Pcbraro  in  lPefce  alli  dicinouet  C£  fe  con  qui  fio  fai  U  ftfie  mebi  ■ 
lìte  circolo  Solar  e  %c  Lunare \l'aui  co  numero  ,la  pattayftndittionCyla  lettera  Domi- 
lucale  j  tempi  vietati  al  ffofaret&  firn  dico  fe  delle  quali  fidifeone  à  baflan^a  nel 
trattato  de  formatori  de  (alcndarij .  Non  ti  giudico  manco  vna  bejlia ,  quando  tu 
afJcgni  ben  i  quattro  tem  pi  dell'anno  fecondo  gli  Aflrologiy  cioè  la  prima  uera  a' de 
cànone  dì  tJWat^o ,  à  bore  quattordeei ,  minuti  fei.  L'efìadca'pintiun  di  Giu- 
gno y  à  bore  vna ,  minuti  \6.  V  Autunno  a  vindue  di  Settimbrcya  horequat- 
terdiciy  minuti^.  L  fnuerno  alli  vinti  di  Decembre ,  à bore  diciotto ,  minuti 
tredici  .  tJftCa  fi  puoi  ragionar  prudentemente  delle  triplicità  dr'fegni,  e  moflrar9 
che  quando  la  prima  triplicità ,  cioè ,  *sftiett>  Leone ,  e  Sagittario  ,  che  fono  f> 
gru  ignei  fiano  ncWkora  dell' afeendente ,  fìa  buono  a  maneggiai  tutte  le  opere  de'- 
metalli ,  far  pafìaggi  per  acqua ,  far 'correr  caualli ,  mandare  ambafeiate  ,  cercar 
te  fori  y  mondare  fofjc-,  (J  altre  cole  tali ,  allborat'hò  petgalanffiuomo  •  fi  fimi- 
li  moflrando.che  quandi*  la  fccondatriplicità.cioè ,  Tauro ,  Vergine ,  e  Capricor- 
noycbe  fono  fegni  terrei  fta  nel f  bora  dell' afcendcnteyfia  buona  a  cominciar  tutte  Vo- 
lere pertiocnti  ailaterra,§ome  ararctcompejar  pojjeffiom9e  cafetmifurare,  tagliar 
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legne,edificdre,& cófe  talkCotì  quando  la  ter\a  triòticud.cw^gèmini,  Libra.fr  7 
Acquano  »  che fono  fcgniatreiftaneWhora  dell' 'a fondente  fu  buono  a  fartuttek 
tofe  pertinenti  all' aria  ^com  e  mettere  diberi  alle  navi ,& galere&ccommodar  l'art* 
tenne,fkr  viaggi  per  mare figliare vccclU,(f  co/c  fìntili-Cosi  quando  la  quarta  tri 
pliciU,cioè,CàcroìScorpioneì& Pefce,tbe fono fegni acquei,  fianelfbora  dell' akc 
dente  yfia  buono  ape fcartyc  bagnar/i  andare al  mol'm>d*ilgare  i  cor  fi  dell'acqua, 
:&.fkHuttclecòfepcrtinenti*ltacque-,e  fe  con  queflo  fai  trottare  pcrVì'regdfc*- 
ti^ì 'ih elogia  il  Signore  dell' 'bora ,tufei  allhora  vntmaflroin  tenebrioni  fei  da  man 
<c*d'vnZoelefefaitrouateltfigmficattoni  dellemanfioni  della  Luna  pertinenti 
ali' anioni  bum  ane, delle  quali  tratta  abondantemente  Giouanni  Tadoanìonel  futi 
iJendario,c  Battifia  detRubmine^fueofferuationid^t^r4)logiaicomev^.qua 
B 3 tutta  ù0  ia  [  una  faTiì  neUa  pytma  manftoneja  qual comincia  a  vinti  gradi  tftsfriete^ 
•de  Rwbor     Ama  ^m  ^  m     X4>rùtaWhora  ì  buon  fkr  viaggile  pigliarrttedkintimaffh- 
*  melafiame.NelUficonda^beprmcipiadallitregrad'M 

data, è  buon  fkr  mercantia,viaggiper  acqua*  far  compagnie*.  Nella  ter^a  che  co 
mincia  dalli  fedine  dura  fino  alli  vintinoue  del  Two>è<*ttwapcr  far  viaggi, e  ni 
uigure,e  fkr  compagnie, ma> è  buona  per  comprar  befi'tedome^  .  Nella  quarta tdie 
incomincia  da gradi  vintiotto  dèi  Tvo*  termina  fino  à  gradi  dicci ,  e  minuti  cin- 
quantadue di  Gemmiiè'buonoàfem'tnare^natcaitiuo  à  menar  moglie^  e  far  viaggi 
xper  acqua.  Nella  quintale  he  da  gradi  dicci,(J  mìnuit  cinquanta  due  di  Gemini,  fc~ 
guita  fino  i  gradi  vi  mitre  aprimi  quarantatre  di  detto  fegno.è  buon  porre  i  fanciuì 
ili  ad  imparare  figliar  moglie,vfarcon  donne, far  viaggi^  medicìnarfi.  Nella t/e- 
.flambé  termina  fincàgradifei,epr mi  trentacinque  del  granchio  .è  buon  comin-. 
4Ìar  guerre  Jithqncflionij  cofe  malefolarrteme.  Netta  fettima ,  die  termina  fino  i 
vinti  gradi  del  grancbùhè  buono feminare,arare,difpotrefa  tetra,  vtfiiiftdi  panni 
trentina  non  cominciar  viaggi'per atqua.  Nelfottaua^cbc  termina  fino  a  due  gra- 
dii primi  ducette  delJLeo»e,è  buono  medktmtr'fij&.fkr  viaggi  per  acqua .  Nt  IU 
vana, the  dura  fino  a  Hi  quindici  gradile  noue  primi  del  detto  ftgnojapport'a  in  ita 
itele  anioni  digiculU,fitluottbemmutarAbiadetcBrè  cofa  ottimamente  buona. Nél* 
'la  decimale  dura  fino  a  gradi  vintiotto.e  primi  treta  di  detto  fegno,è  buono  a  far 
matrimoni,  far  murar  e, & diftorre  laterrama  non  per  far  viaggi.  NeU'vndecim  a 
*cbe  dura  fino  alti  vndki  gradi  di  verginei  buono  ainneflaret& piantare ,  ma  non 
a  pigliar  medicine tnc  a  dar  libertà  a  jebtaui.  Nella  duodecimale  dura  fino  a  gra- 
di vintine  ,e  primi  quarantatre  del  detto  fegno>è  buono  pur  perinneflare,  e  pianta* 
re,&  impacciai  fi  nrmatrmonijjma  non  a  nau'tgare.  Netta  ter%adecim*,cbeletmi 
min  fino  a  gradi  fei,e  primi  troni  acinque  di  Librajutte  le  cofeyche  fono  dette  nella 
duodecima  Jono  bmmefaluodbeafar  viaggit&  è  mólto  buona  a  cbiedergratie  ,* 
fauona  Signori.  Nella  quariadecima.chc  dura  firid gradi  dicineue ,  eprimi  vinti- 
fcidi  detta  Libra,  fi  può  medicar  è  feminare  piantare  &  a  pigliar  donna,  eh  abbia 
hauuto  altro  marito  è  cofafeopitia<m*non  a  far  viaggi.  Nella  quintadecima,  che 
éuwa  firn  a  gradi  due,e  primi  dicijètte  di  Scorpionejipuò  far  potr^i,vuotarejrimm 
iare,far  fojji  d'ognèforte,e cantine >m a  non  viaggi.Ncllafcfladecimasbt  dura  fi- 
mo agradi  quindici  priminoue  di  detto fegnomon  fi  può  far  viaggitene ,  nèton- 
.uatthò  patti  d'alcuna  fortune  vejii»  fi  difanHÌ>ncrifièmcdùinarji.  Nella  deci*. 
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ma  fetttìma,che  dura  fino  a  gradi  vintiotto  di  delio  fogno,  fi  potino  edificar  fbrw$- 
%ete  cafe>c  comperarle  pigliare  vfficij .  Nella  decimaottaua,che  dura  fin'agra. 
di  diecine  primi  cinquantadue  del  Sagittaricuè  buono  frtr  ogni  cofa  detta  nella  deci' 
rnafettim&tfaluOiCbc  fin  matrimoni] ,  c  nauigare;però  fi  potorio  far  viaggi  per  ac- 
catta .  Nella  decimanona  ,cbc  lamina  fino  alli  gradi  decinoue ,  e  primi  cinquanta 
dm  di  detta  fegnojt  cofa  fauoreuole,e  litiyqutjlwni,biigbeyguerre ,  CP  viaggi ,  ma 
non  per  maretné  per  fiumi.  Nella  vigefimascbe  dura  fin  Agradi  fette  pi  imi  trenta 
ùnque  di  Capricorno ,e  buono  a  comperar  befiiejna  non  ad  andare  a  caccia  *  ne  a 
pigliar  moglie- Nella  vigcfima,cbe  va  fino  alU  gradi  dicinoue,e  primi  vintijei  tft 
può  edificare  ftminar  eromper  ar  terre  parlar  con  Premipi,  &  Signori  *  ma  è  cofa 
infelice  impacciar  firn  matrimonif .  Nella  vigefunaJcconda,cbe  termina  à  gradi 
dÈ4C>e  primi  diciotto  d"  Acquario,fi  può  far  viaggi  ,e  medecinaifi^e  vejluji  di  panni 
no  ui.  Nella  vigefimater^a^chc  dura  fino  àgradijquindt ci te  primi  mue  didello  Ac 
quario,nan  è  buono  a  far  depofit'uma  fi  bene  a  medicinatftyW  far  viaggi.  Nella  vi 
gefimaquartacbe  dura  fino  alli  vintiotto  disdetto  fegno ,  è  buon  far  Mie  le  cefe  di 
guerre,®  pigliar  mediane, non  far  viaggiai  piantale. né  ine  {lare .  N  Ila  vigt  fi  • 
ma  quinta,cbe  dura  fina  gradi  dicc^c  pruni  ciuquantadue  diPejtett  buono  fai  le 
cofe  di  guerra,®  viaggiverfome^odìt(S  Occidente,^  edificare^. N!U  vigefi 
wafefktfbe  va  fino  a  gradi  vimitre%t  primi  quarantatre  di  detto  fcgno,è  buono  m  c 
dicinarfi9ncl  re/lo  è  coja  danncuok-;. Nella  vigcfimajettima  ibe  dura  fino  à  gì  adi 
fei,e  primi  trentacinque  d'tsfiitte,fi  può  fe  minai e patteggiare.  mercaiare,  pigliar 
mcglie,manon  far  depoftti,nc  psefiar  danari.  Nella  vigejitnaottauaytbe  va  fino  a 
gradi  dicinoue,e  primi  vintijei  di  détto  fignote  buono  fare  ogni  coja  detta  fi  fopra , 
feluo  ,cb  e  far  viaggi  per  acqua.  S'b  è  da  auuer tir  e  ancora  m  quefic  manfioni  a  gli 
affetti  de  pianeti,conla  Lunatiche  molto  aiutano,®  diramano  fecondo  la  lor  po 
fiturajmpcrocbe  fe  la  Luna  baurà  afyettoM  Saturno, non  farà  buono  feminare,  ne 
far  mer  cantiere  con  *JMarte,le  dijcordietUti>trcuaglt,ÌHuftcandaranno  m  volta, 
fe  con  Cjioue,le  cofe  audaranno  benigne,®  propiti;,fe  col  Sole  ejjendo  l  affiato  del 
la  Luna  quadrato^  oppofio, far  anno  dijlurbi  da  Signore. Se  con  f^enete,le  cofe  deb 
Udebtic,®  piaceri  andar  anno  ere fcendo.Sccon  cMacwio,  s'attenderà  a  tr  affi* 
fife*i Mgocif  apiù  potere.  Se  olirà  di  queHo  tu  faprai  trouare  i  gradi  del  Sole,  ® 
quei  della  Luna,t  l' afeendente  in  ciafeuna  boralo  per  via  d'tsrfimanacbi,  ò  d'altre 
regolùylu  non  parerai  vn  buffalo  in  qvefla  piofeffione,®  cwi  battendo  a  mente  i  ft- 
gmficati  della  Luna  pertinenti  alla  falute  de  corpi  per  limoli,  cbtfa  nel  frgno  del 
Zudtaco,dc 'quali  di) rcon e  ottimamente  Battisla  de  Rubati  modano  Scultore ,  // 
medi  fimo  l'auuetrà  difeorrcndode  gli  ajpetti  de' Pianeti  con  la  Luna  per  l'anioni 
dell'bwniol& della  nanna  de'JtgniaUsii,per  cagionedclle  mcduiue,c  farai  tet.u 
tv  tsf filologo  buono  ogni  volta ,cìk  l'intenda  delle  ficlle  fifie, della  natura  vniucr- 
/ale  de  fegniycomc  che  CtsfritU  e  di  natura  caldo^nondimi  nomila  prima  fatua  e 
bumido,per  ritrouat fi  in\quclk  cute  ficlle  fifie  mila  natura  della  Luna.  Nella  fe- 
eonda  faccia  e  caldo  moltoc  figmfita  mortal^fiuità^tuoni^  ten.pefle  nella  ter- 
Ktf  P*°Wa**>  venti,per  le  slellt  jifie  qwui  puflc  di  natura  della  Lana .  nettatala 
faccia  dtl  t  or  ugnella  qual  fon  le  pii  lade  flclU  fifjf,fi  fan  ventila  icmoti,nuuoii ,  & 
pioggia  La  p)  ima  faccia  di  Gauiui  e  fredda^  humida,sJ  l'ultima  egrandtmen* 
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teTjumidaf&corrottiua,  L'ultima  faccia  di  Cancto\fa  l'aria  calda ,  e  piena  dì  tm- 
uolit(3  faterremoti\tutto  il  fegno  tti  Le  ove  fa  calar  grande*  principalmente  la  [a* 
faccia  vi  tinta  Così  l'ultima  faccia  di  vergine  neìU  patte  fettentrionàte  t<Tun  dam 
npfo  caldo, ma  la  parte  meridionale  è  molto  burnii  a  ,&  genera  tuom}tCSe  della  na- 
tura di  Satmno.Tuttoil  fegno  delia  Libra  e  dHnefhmabile  natura  .Tutto  il  fegno 
ii  Sagginano  grandemente  produce  venti  t& perturba  l'ari  a, Cult  ima  fu  a  faccia 
humetta.la  parte  fua  meridionale  opera  quelohefa  t'uhtmafuafaccia;ma  la  parte 
fèttentrionale  nfcàlda.  Tutto  il  fono  dt  I-Capricorno  è  humid<> ,  Cf  principalmente 
In  fua  parte  meridionale. Tutto  il fegno  <f  Atauanoe frigido^  acquofo.  fi  fegno 
de'Tefci  e  frigido^  ventofo,& principalmente  le fue parti  me^e  generano  gran- 
dine, per  che  fono  della  natura  di  Saturno.  Sarai  tenuto ancv  j  per  dotto, fé  f aprati 
the  i  fegni  mutano  natura, per  cagione  de%  moto  nefla  crrconferenTg  :  perche  auelH 
che  fono  caldi  fi  fanno  freddagli  humidift fanno  fecchi .  &  fopraiutto  battendo 
bene  a  memoria  te  regole  degli  Afrrologi  peri tempi tcomequàdo  vn  pianeta  vfd 
ni  d'un fegno,& entrerà  in\vrt 'altro gcnerahntnie  fifa  tautatione di tempo,® prin 
cifalmente  quando  alcuno  di  due  inferiori  fi  mutano  cTtmo  fegnoin  vn' altro, la  quui 
cofa  induce  pioggie.CjU  buoni  a  fpetti  di  tutti  i  pianeti  in  fc-confidcratitnaturdtmentc 
raffrenano  Vacte*&  i  cattiui  affretti  operinoti  contrario.  Le  manftoni  della  Luna, 
hanno  pottfià  di  mutar  f*ria,Cf  di  produrre  iffetti futuri, fecondo  il  riguardo  c  bau 
ti  con  queflo,&  con  quell'altro  pianeta^  fecondo  la  regola  di  Ghindo .  CU  pia- 
neti caldifonoil  Solere  *J*Cartc, gU freddi fono  Saturno^  Fener e.  quelli  che  fanno 
fioggie  fono  Venererei  ijMercwùof  la  Lttnasquelli  che  producono  tuoni  fono  Sa- 
turno, A  fartele  Merttutio.Lccongiunriorritoppofitionit&  quarte  jet  Sole»  &  delU 
Luna  .difltongono  t  '  ana-dwcrfamente^Sxoftfi  danno  attre  regole  bdliffime  in  co- 
pi* afiaiperirouarlemutathnideWatMt&dcltcmpOideìle  quali  tratta  eccelle**, 
temente  "Battisi*  de'T^tbeni  ncìlefuc  offeruationia"  AUrdo^ia^  &  aftti Scrittori 
co  fi  Ut  ini,  come  vdg  tri.  tTofbaslaicheton  tali  offeruationififuo  proncHkare , 
f;r  Lunarie  Tacitimi  j4lman*chitc-cako!it>cgiudicif)& fimiù  altrexofe ,  ben- 
ché à  quefia  fetenza  non  4i  fogni  dar  ft  de  compita* fieado  incerta ,  &  in  fi  abile  co- 
nte la  Luna,&  cacciando  i  prof  fiori  d'effa  infinite  carotte  al  mondo ferie quali fé 
no  delufijcherniti  qua  fi  ogn'anno  da  quei  pronofiichi capriccio finche  vengono  fuor i, 
CS  (  che  per  non  dir  menzogne)  pronoflkanofbe  fanno  auuenirefaràoi  giorni  tre 
<emofeffantacinquete  principiar*  il  pihnodi<jennaraJ&-hauià  dodici  vuji,  fecon- 
do l'ordinario^  quarantaottofettimaneyfeiemfo  il  calcolo  del  #è  tsfifònjo.  Cbei 
pianeti  andar  anno  fecondo  il  corfo  con fueto.Che  faranno  venti, e  pioggie^e-buon  ti- 
fo in  diuerfe  HagionuCbe  i'awnderà  a-ballita  fuoniafefie%a  fbtdi,a  lauoti ,  a /eC 
mentii  raccolti  fecondo  i  tempi.Che  lefèmine  non  nafeeranno  ma  fi  bifttè  f  m*fcb% 
femine.Che  faranno  grauidawee*  partile  dolori  di  partile  mortalità  naturali ,  c  o. 
ne  auui  ne .  Che  i  Signori  vorranno  dominar  e, e  i  fudditi  fiaranno  foggetti  a  loro 
Che  la  principai  guerra  farà  quella di  Cucagnajvrtandofti  gotti  corboccaiiJc  le  pc 
tale  con  lefcudelle  stranamente  infieme.Cbe  it  Carneuate  non  farà  quadragefima9 
tu)  quadrale  finta  C*meualejCbe  ifotdati  *m*r*mola  guerr* ,  i  pirati  d'andare 
in  cor  fai  pellegrini  di  metter  fi  m  viaggio,  iiéligioft  di  mutar  fi  da  luogo*  luogo,  i 
wuer  canti  ut  trajpcai  e^git  vjurari  ai  guadagnanti  macjirtot  jarji  pagare 
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ri  d'i  far  pa^e .  Che  lytsf Ubimi*  andar  à  in  votta  prefio  à  curie fi ,  gli  adulta if 
prc(jx)  a'iafciui ,  l' ambitici,  i  prefioa'fuperbi  >  gli  homiaaii  pie  fio  a  brattanti  ligio 
co  prejjo  à  gli  odo  fi ,  le  \beslcmmie  prefio  a'mrman ,  le  carote  prejjo  à  gli  bofli ,  i 
tradimenti  prejjo  alle  mentila ,  gl'inganni  pi e -fio  a' ruffiani ,  le. dande  preffo  à  ec- 
latant Je calunnie  prcjìo  a 'maligni ,  le  fui  b  arie  prejjo  a  marioli ,  le  capejìrarie 
prejjo  d  fcaua^acolli ,  le  molate  prefjo  a'galanti ,  le  andature prego  a  ganimedi* 
&Je  corna  finalmente  a'eornuti .  fon  quefla  raqra  di  pronofiicbi  fi  danno  mazzet- 
te da  orbi  à  molti  tsfftrologbi  moderni ,  /  qnali  fono  f  diaci/firn i  m' de  tji  .bugiai  di 
nelle  fenten-rj ,  profontuofine'giudicUyfitpetbi  udì' alle  gattoni ,  vaniffimi  ne' loro 
pronojtid ,  aloccbi  ciucttoni  in  tutte  le  dicerie ,  che  mandano  fuori ,  de//e  flir*- 
li  non  voglia  venir  ealpar Molare ,  perocbr  in  quefii  Iubcat  Plato  quiefecrc.  tan 
to  baHi attorno  à  quefii  matti  jhauagantì  t  ufo  de  l  volgo ,  &  fcherno  de1  faggi  vni- 
nes fali  di  quefio  monda*. 

.        Annotatone  (bpcaTOttauo  Difcoifò. 

Ihfegoa  il  Cardano  nel  fuo  li  bro  de  Varietale ,  il  modo  col  quale  fi  può  contef^ 
turare  la  fortuna  dUiaCcun'aono  ,  cofa  periineoteaila  profe/fìonede'pronoUicijSc 
Fa. regola  fua  efpreffameniefalfa,  perche  fu pponc  ^pianeti  del  Cielo  farci  infelici» 
efortunati?  ricchi, e  poueri:allegTÌ,e  fcomenti;èregUtrarada  Gio.Giacobo  Vnche- 
sonel  3-lib.de'ruoi  iecreti,al  c*p.  ».  Ma  quefli  mifen ,  che  credono  più  alle  ciancie  » 
che  alla  verità,  non  daranno  federile  parole  mie ,  cV  fi  pervaderanno,  che  va  par 
del  Cardano  (  benché  fu  tutto  il  contrario  )  non  poffi  per  quella  volta  h  a  uer  men- 
tito Hor  fappu  no  di  quelli  pronojlicanti.che  il  fommo  Pontefice  Si  (lo  V'ha  rinoua 
co  la  Bolla  contra  gli-  Allrotogijper  reprimer  l'audacia  cltrcma  di  quella  profeffio- 
ne,  nel  predice  ifcttu  ri  cuenu  troppo  Uceottofa- 

.  .*  -»        • »  •  ■  ,: 

aE'PR  O  F  E  SS  OKU   D*  I.'M  P  R.  E  SE,, 
s  ..    &  d'£ asolerai  anctu  .-      Difcorfo  I  X.. 

'         i  ••  '  \'  •  .'  ì 

ASSEGNANO  cofiàrotSbamiotrattatocondiligcnxa  lamateris 
delle  imprefafi  come  è  flato  Fr  ance  fio  Qdmracci ,  in  vna  divininone  ai 
Impre)*  di  quifla  forte  }.che  imptefa  non  fia  altro ,  che  vna  compofi 
tione  di  corpo  aipin  o,  3  di  watt*  infieme-,  per  accennare  vn  particolare,  proponi- 
mento  all'huotno,  Cf  per  quefia  dtffiniiione  hmprefafi  di  f lingue  dalle  nate  H 'icro- 

flifk*T&  dall' armedelleca fatele  quali  ambe  i  foli  cor  pi  riceuonow  cosi  da'- firn- 
olitauero  Emblemi  tptnhe  quantunque effi  fiano-all'tmprefa  a  fiat  vicini,  haucn* 
do  pinne,®  parole  ad  voointentoconcefiei&  leyue:tuttauiadif}trifconot&  neU 
tj*tentione,&  nel  modo.perciocbe  quanto  alla  intentionenltro  non  vuol  rapprefen 
tare  ilfimboloycbe  vn  precetto  morale  nò-determinato  àvna  fola  perfora^nìA  à  tut 
te  egualmente peitirunUtdoue  l'impnfa  moflra  fvlo  quel  di  ttr minale  preponimeli 
to%cbe  il  tale  imprende*  fhief&  di-che  bà  ncW  animo fermai  &  fiabile  rijòluthne 
C  quanto  al  modo  il  fimbolo  può  comporre  come  vna  bifloria ,  come  fi  fiorge  in 
quello  della  Dea  /^e.wf/^tf/ein/frwi^/'tf/J^'^wajo^rf^ie  della  Vea,  & 
***LfitrJta 4'bHmw#beiejujmQ ìuutovs^fS diradi àòi' Emblema. fi  preuat* 
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éc'corpi  immani, oue  l'imprefa  fugge  la  moltitudine^  inficine  la  compo fittone  id 
te  bum  arte  figure. £  infomma  f  Emblema  da  vn  particolare caua  vn  precetto  v« 
%erfale,ma  l'imprefa  argumenta  fempre ad  vn particolare^ più  prefio  accenna , 
the  compitamente  if prima, non  la  [dando  il  ftmbolo  cofa  adietro  da  direna  dichif 
rattorte  de  corpi  dipinti  .nella  qual  materia  è  fiato  fdkiffmo  falciato  al  giudicio 
di  tutti  i  dotti.hmprefa  adunque  fu  ritrouata  à  quefto  fine  principale  d'ijjrrimcre 
accennando  vn  proponimento  virtuofo,&  illuflre  dettammo  intorno  a  cofa  fatta,  ò 
ihe  far  fi  denr,  non  importando  altro  quefio  nome  amimprefaì  che  cofa  fiuta ,  o  cofa 
tolta  a  farfiye  fecondar imcnte  affine  di  tener  memoria  delle  vhtuofetf*r  bone fle  epe 
rationul precetti  delle  imprefe  vniuerfali  foniche Imprefa  babbiano  vn  foleon 
tetto  che  le  parole  deWimpitfa  fieno  ò  trouate  preffo  buono  Ruttore, cèpole  di  ma- 
uiera,che  non  pofjano  5ìarctnè  figmficare  il  concetto  dell' Ruttore  fetida  la  figuri  i 
di  qui  fi  conofee  l'iniùerfcttione  di  quelle  imprefe yneUe  quali  il  motto  per  fé  fief. 
fo  compitamente  fignifica  fenxa  l'aiuto  della  figurala  quale  per  ciò  viene  a  lima- 
<ho  Far-  ncm  P0^*  difouercbiojcome  Aleffandro  Farra  nel  fuo  Trattato  delle  imprefead- 
M.        duce  per  ejjcmpio  quella  del  Signor  %J\€utio  Colonnari  cui motto  eia  tale.  Fonia 
facere,&  pati  Romanum  eti. il  aual  motto  è  riputato  troppo  e fpreffiuo  da  feme- 
dcfimo.l'ifieffo  fi  ricerca  nelle  figure  (  ò  per  parlare  fecondo  tvfo  commun*)  ne  i  cor 
pi  deWimprcJCiCbc  non  /pieghino  il  concetto  del?  Ruttore  in  modo ,  che  il  motto  fui 
fupcrfluOipcrcbcaUramètcs'mconercbbcùtremQriJlto 
farebbe  da  quefie  figure  a  i  HicrogUficùi  quali  dajefieffi  naturalmente  fignifica- 
luxHfccòdofbe  le  parole  farebbonopofte  di  fouerthio.  il  terzpxbe  c/ìe  parole  jbc  fo 
no  Fanima  della  imprefa, non  verrebbowo  almeno  à  far  altro  rffich,cbefcruire  alla 
figuratnon  altro  operandole  dimoflrare  la  (ola  natura  di  quella  cofa,  ohe  ella  rap 
prefcntajl  ebenon  è  manco  biaftmcuolettbe  la  vita  di  lolorof  animo  de' quali  pri- 
Ua  dello  ftlendore  intellettuale, rtjìa  tutta  ne'fenfi  corporali  immtrfa  ;ne'(juali  erro- 
ri dice  il  predetto  Autt.efjer  incorfo  Mouf.GiouiO  primo  Scrittore  dr  quefìa  mate- 
ria,Rimato  maeHro delie  imprefeycome  nel  Veruna  Vello d'aiutano ,  <Jr  nel- 
t  inclinata  Refurgit  del  'Duca  d'orbino  Olirà  di  ciò  bifogna  fuggire  t intricata ,  & 
con  fu  fa  moltitudine  di  figuretdi  parole  ,& di  concati,ccme  detto  babbiamo%effendo 
più  nobile  Cvmtd  della  moltitudine-}.  Et  effe  figure  debbono  hauereil  proprio  ft- 
gnificato  procedente  dalla  natura  di  quel  corpo  ,  ò  naturale ,  ò  artificiale,  ò  ani- 
mato ,  ò  ferry  anima ,  da  tal  figura  rappr  e  fenato ,  è  perciò  diuerfo  da  quello  che 
pofft  caua  dalcongiungimento,cbe  fi  fa  tTefJa  figura  con  le  parole  nella  formatione 
della  imprefa.fi  come  diuerfa  è  la  firma  propria  dcìforpo.da  quella.che  poi  gli  do 
nx  t anima- (Jcjuefìa  qualità  deueefier  notabite,&ageuolmenteconofcibile.  On- 
de fono  riputate  v'itiofe  quelle  imprefe,  le  cui  figure  bario  frgnificati  tanto  occulti  che 
appena  poffono  effere  dalle pei fone  dottiffime  intefh& conofeiuti.  Et  i  corpi  poffono 
efiere  di  tre  forti  Jauolofiìbiftorkii&  naturali*  tutti  vogliono  effer  conofeiuti  feri- 
rà altro  aiuto  efteriore  di  paroU,di  colori  o  d'altre  figure^fi  come  l'effigie  bumana 
fi  conofee  appieno  fen^altra  infcritthne.  Tutti  i corpi  fauolo fi ,  &  bi fiorici  poffono 
bauer  figure  Immane, tome  hnagine  degf/ddijt  qual  è  il  Prometheo  del  (ardinal 
di  Ferrar  a, ò  d'alcu  antico  Heroe^habbia  fatto  alcuna  cofa  memorabileycome  per 
ejfcmpio  il  giuramento  di  Mutio  SteuQla,ladifefa  del  ponte  <THoratio;òfe,  per 
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timoflrare  diuino>&  inafrcttato  foccorfo  in  pericolof*  imprefajfi  dipingefje  Valerio 
Coi  uino  col  coruo  in  capo.l  coi  pi  naturali  non  pofiono  hauti  figura  human* ,  fe  non 
mo8ru<.fa.&  la  regione  èquefla,che  dandofi  alla  figura  il  motto  per  per  fattone  yà 
tutte  le  altre  figure  potrà  dar  fi  eccetto  all' h  uomo, eh \i  di  figura  pcrfettiffima: 'Deb- 
bono oltra  di  ciò  tutti  i  corpi  elegger  Ci  nobili  ,homfli,e  taighe  non  mouanotò  difpre 
giotò  rifo  ne' riguardanti  più  tollotch' ammirationc,quale  fu  l'Amore  archibugero 
del  'Duca  di  MiUno,fe  bene  il  Rufuìli fauorifee  tal'imprefi col fuogiudicio ,  co- 
me fa  quella  della  feopetta  >#  altre  fintili  di  quel  Duca.  'Di  più  i  motti  debbono  cf- 
ftr  breuiyC giudiùo(ìre  Shabbiano  vna  certa  ccnfaceuole^a,&  concordanza  con 
la  figura^  fi  prendono  tutù  da  luogi  topici>come  dalla  comparatane ,  dal  fimile 
dal  contrai ioydalla  prr por t ione ydalla  allufìonetdallc  ttanslationi,dalla  profopope- 
U,daU' adduione,da'proue)bùyd*ll'equiuoco  con  la  replicatone,  &  da  altri  fimili, 
i  quali  fono  toccati  dal  Caburacci,(J  dal  Farr&m'loro  Trattati  d'imprefetà  quali 
rimato  i  fludiofi  di  quifla  prvfefjioneyfi  come  à  veder  diuerfe  'unprefe\t  e  dipinte,  e 
non  dipinteci  fogna  hauere  i  libri  delle  imprefe  del  Hufccllo,  &  del  Cj  ionio ,  che  ne 
pongono  molte  di  que He  illuflti  alla  fimilitudme  delle  quali  fe  ne  pofiono  formare 
da  begli  ingegni  dell' altre ,percbe  quefia  è  veramente  profiffwne  da  perfone  inulti 
ienth&giudiciofe,e  e  h abbiano  in  loro  della  Spirito/o.  Ma  queflo  bafli. 

Annotinone fopta.il  I  X.  Difcoifo» 
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Oltra  i  predetti  libri  djmprefc.fì  può  vedere  il  libro  ancora  del  Signor  Sripioo 
Bargjglia  ,  che  tratta  di  quefla  materia  frefeamente.  doue  per  alcuni  tuoi  detti ,  hà 
dato  occasione  ali  hnnorafà  Acadcrrria  di  Treuigi  di  feniir  con  diletto  curiofo  vna 
bella  Queltione ,  cioè,  le  il  corpo  fatiolofoconueneuol  manie  fi  deue  adoperare  per 
imprefa .  Et  io  volonticn  addurrei  le  ragioni  addotte ,  s'io  lapeffi  di  far  piacere  a 
tutte  le  pani . 


D  E*  N  O  D  A  R  I.       Difcoifo  X. 

L9Fffiòo»pucro laprofèffione  de'Nodari'jc  cofa  degnai  honoreuolein  fe  flef 
fa,come  fi  tra  he  dal  Codicele]  libro  1 2.  al  Titolò  de  Primicerio  5  &  co- 
me atte fi  a  Guglielmo  le  Ramile  Dottor  Fraccfe&el  libro  $  ,de  IuflitiaAj 
Ihiufiitia, allega  do  quell'aurea  fenicia  dell Ecclefiafì  J  piopofito  d'effi.  In  manu 
Dei  poieftas  hominis  eft,&  fupcrfacicm  fcribx  imponet  h<  noie  ;  perche  il 
Nodaro  e  perfona  publica ,  e  Officio  del  giudice  fenati  la  perfona  fua  non  può  co- 
modamente tfjercitarfi .  Eglino  fimo  fra  leggifii  (come  dicono  (jio.  de  'Ti atea,  ejr 
Orlandino  nella  fua  fomma)  con  più  vocaboli  addimandati  ,cioè  t]Notaru  dal  r,$< 
ture ,  che  fanno  le  civili  attioni  :  Tabelliones',  perche  anticamente  fi  foleua  Jiuucrc 
in  cene  tauole  di  Ugno;  Scrinearij ,  perche  gli  infimmenti  fermi  da.  loro  fono  /oliti 
àiipor  fi  dentro  ne'Jcrignì  ;  Librarti  t  perche  l'vfjicio  loro  è  di  librare,  £r  fe  farci 
negocijtche  pafìano*j>tr  te  loro  mani ,  gin  fi  amente ,  &  fedelmente  $  Scribi ,  dallo 
firma ,  ch'effi  fh  ino  con  quella  pennaiuola  fempre  à  canto ,  che  fomigliaalla  ti  fla 
etbn  firugico  ila  qual  jfiiaceua  tanto a\M.  Filippo  da  Hariuolo  mio  benemerito, 
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precettotcjh'era  vno  urgente  /limolo  a  tutta  la  fcuola  dì  diventar  valenth 
a  difetto  del  mondo. aiti i gli  chiamano  ProtboioU;  altri  feiui  publici ,  &  altri  fot 
fe  più  giuflamcntcGtapbiarif  perche  fono  di  quella  fetta  {che  porta  torma  del  Ra- 
fponicowinuamente  per  infogna .  Som  però  commendati  da  Vdalrtco  Zapo ,  nel 
Ì>igeHo  ,  al  Titolo  de  origine  iurìs,  &  da  molti  altri  Dottori ,  quando  tu  loro  fi 
tit  romrw  le  conditimi  debite  a  fintile  vfficto ,  Aquale  non  è  di  poco  momento ,  & 
confideratione  à  ckttoguarda , erimmo .  TebbonoeffereeonHituiti  por  potetlà 
Pontificia  ,  ò  1  mpertaìe  immediata ,  c  dmuata  dà  toro ,  effer  liberi ,  &  wmferufy 
iegitimi,  &non  baffardi,  aflretti  dal  giuramento  ,  e  non  eletti  per  [cioccherà  t 
come  dice  Sgottino  £  Ancora  nel  libro  della  poteflà  gccUftafìica-  doue  che  t'Ho- 
flienfe  tiene ,tbe  ptr [coprire  la  lorft4elerfjetutione,banno  da  giurare  foi cofe ,  cioè 
che  dette  cofe ,  che  vdiranno  o  che  vedranno  ,  ò  ebericéreati  faranno  faranno  l'in- 
firomento  da  pirfone  reali  .  fen^a  fai  fìtti alcuna  dentro  5  che  terranno  f ecrete  leco- 
fesche  gli  faranno  commt0e,che  fopranefun  contratto^fumriofkra 


alcuno  fetentemente  ;  che  fi  rogar  anno  notontieri  dT-ogni  inflromento,  che  fta  per 
fhtft'y  che  faranno  fedeli  in  ogni  cefa  a  <oloro ,  che  fi  fidano  di  loto  5  &  finalmente, 
the  faranno  f  vfficto  loro  conbuona  confeich^a ,  rimofloognifoff>ertoamodiotò  liuo- 
fc «  ò  partialità ,  òùmore ,  o  affetto  f  articolare  verfò  alcuno ,  à  coflorof 'appar- 
tengono tutti  i-contratti  incommune ,  le  vendite,  le  compre ,  le  locationi,  le ftipM- 
lationigti  affitti ,  l'obligationt  i  patii, térenoncie\ie  rdtijtcatiom\lc  condennagiotù, 
le  denoncie,gli  efiimij  legati ,i  fideicommtffi ,  i  codicilli  j  tefta  menti,  le  collette  fi 
ftonfalittf  >  k  àon'atmWcTlatiowtef^ 

inflronienti  fogni forte \atla  validità  dequab.fi  ricercano  molte  conditioni,  &  cir* 
-  confante  fcomc  dice  Guglielmo  nclfuo  Speculo, cioè ,t;nuocatwnc-dd  nome  del  Si 

«uk lorc  Vwtc^  annQ  dtWifivfioìinditionejl  dì  dd  mefejLnoniedel  Papa*  dell'Impera- 
'  forerò  del  Signore  di  quel  fiatoni  lungoge.urale  e  jpecialc  doue  fi  fk  l'htfromento, 
i  te  Rimami, il  nome  del  Nodaro^cbc  fyceifichi  di  chi  fia  figliuolo ,  &  oue  nato ,  & 
con  quale  atmomi  effernii  fimtle  vfficm*  &  atfvhimo  ilfuo  fègno  ,  eccetto  doue 
non  è-confueto  come  in  Narbona ,  &  il  fegno  è  tàntonccefiarh  infieme  co'l  nome, 
M      che  colui ,  che  gli  cangiaffe  cafea  nel  vitio  di  fai  far  io,  fi  come  è  notato  nel  Codice 

Uofian  tlt0^  Dc  Afccflbribus  ,  e  conte  notano  'Baldo ,  &  Lanfranco  da  Oriano  Giure. 

«©,  "  confulti  d'tgnifjim't,&  ecteikntifl.  '  ^Màchivttol  fapete più  diffufamente le  per- 
tinen^e de1 ' Nodari, legga  quel  Ub.intitolato  Formulate  inftrumentorum  .  C$ 
ilTratthto dc inftkuettdrs Notarijs, infume  colffcccbio n' IV arte  de' Nod ari  di 
Leone  Spelonca  no  .  Hanno  poi  quefli  Nodan  la  camifeia  imbrattata  ancor  effi 
molto  bene, per  che  (  come  nota  Sani*  Antonino  nella  ter^a  parte  delia  fua  fomma% 
ti  titolo  fefio  )  alle  volte  tratti  daWignoran^a  fanno  infiromenti  inetti^  confufi,  è 
diftttuoft,&  inumidì, perche  non  hanno  le  debite  folennitàja  ondercfUnolcperfo- 
ne  dannifkate,(S  nefufeitanoiitigi  d'importanza  con  man'tfeRa  ruina  delle  parti. 
aHe  volte  ancofcientementetff  a  poila  fanno  infiromenti  ^ùfi^comt  ne' conti  atti  di 
tonrpretò  pagamentifiuero  netefiamentijntricando  le  loro  confeten^e  nel  filfi>9& 
fecoi  teftimonii  inftemcquaipigliano  i  lor  modotper  bufear  qualche  imboccata  da 
pcfone  maluagie,e  fen^a  vn  oncia  di  conftien^a  al  mondo  &  qualche  volta  occul- 
tano le  fritture  gkttcttob,  &  neteffark  Àgli  altri  >  ad  infarda  di  qualcuno,  per 
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^touarc  à  quello,  e  nuocere  al  refìo,come  i  legati  delle  pie  caufe  pacano  fouente  per 
queflotrabubcUo.  Olita  di  ciò  vedranw  talbora,cbe  vn  contratto  farà  violento, 
Ò  fiuto  per  via  d'eJlorftone,come  nelle  tinoncie,cbe  fanno  alcuni,  ch'entrano  nelle 
religioni,ò  nt 'contratti  di  mattimonij  sformati ,  ò  ne'tejlamtnti  di  que  lische  tetta* 
UO  battendo  per/o  l'vfo  di  ragione  ,c  non  potendo  legiiimamente  tejìare;  e  nondintv 
Mhpur  the  troiano  da  pafcolare,come  becchile  cafironi  corrono  all' ber  ba,  e  ftr  ogn- 
uno via  fen^a  riguardo  alcuno  je  fen^a  alcuna  conftderationctnè  meno  fi  fin  pregar 
taluotta  à  formare  vn*tnfhomentovfurario,come  fi  r fa  in  molti  luoghi  della  Graf- 
fignana,per  graffiar  be^i  a  tutte  le  foggici  quali  corrono  per  me^p  alle  linee  delle 
righe  faitte  \potendoui  paffar fino  a \  Z  ai.  (roui,tanto  le  fkno  larghete  Cima  dall'al- 
tra difiante  per  guadagnare.  Son  chiamati  anco  talbot  a  a  far  qualche  it.flì  omento 
xi' importartele?  per  non  perder  la gr atea  degli  amici ,  v  per  non  far  Jijjuacere  a) 
qualche  *JMagnate,fc  bene  ti  douere  comporta  altramente  ,non  vogliono  andare ,c 
trouano  mille  ifeufedanno  delle  lunghe  infinite tvi  cacciano  qualcuno  in  vece  loro  „ 
che  piglia  fu  i  taituffoli  fpoletini,che  manco  hà  tempo  d'aueder ferie .  'Di  più  tal' va 
di  loro  fi  fa  pregar  difouerchio  d  feruire  i  poueriie  non  vuol  fare  inflramcnto  a  in/H 
Tra  di qutUi,tiè  concedergli  loto  in  publica  forma  perche  non  poflonocauargli  gli  oc 
thi  co  lampanti,^  monflrargli  le  lagrime  di  contramaglie ,  tome  bramano  molti 
di  loro  efirem amente,  gli  orfàni.ipupMiJevedouenongli  vanno  troppo  per  la  fin 
tafia.efiendo  ingordi  al  danaio,come  l'Orfo  al  me  Usuine  i  Cremonefi  a'fagiuolite 
come  i  Lombardi  alte  rape.jnjomma  tupuot  vedete ageuolmente %chei principati 
fra  loro  fono  qr<cl!i,cbt  sano  megliotrauagliar  la  pianga, intricar  le  luitanuiluppar 
lecaujcfolfificare  ittflamcrrti.glì  infltomentiJe  fupphcationi,c  i  bteui,& che  fan- 
no eccellentemente  iiiganareìtrt.jfare,&  quando  bijogna  giurar, fàlfo^ fenuet  fai 
'fo,haue'r  at  dimento  di  fare  ogni  male ,  nè  filafeiar  vincere  da  alcunoin  fabricare 
inganni froditbarreric  calunnie JaccijapnonhinfiJiejntrigbitControucrfie,  quere- 
~lc,circo*Nrntio»i:e  non  v'è  mftromentvfra  loro  tanto  intiero  te  tanto  valido ,  e  tanto 
fotcnnemeritr  fàtto,cbe  non  fi  pofja  litigar ut  /opra  fe  auuerjàrio  alcuno  v'è ,  che  vo- 
glia contradire  a  quello,percioche  dirà,ò  che  vifia  lafciata  fum alcuna  danfula,ò 
the  vi  è  fàlfttàfi  che  vi  è  jràude  dentro  fiuero  opponerà  qualche  ecccttione%per  im- 
pugnar la  f  de  dell'ini li omento^ò  del  Notaiofbtnche  fe  tutti  ft  fhcefjero  con  quella 
fede  che  gli  faceua  il  catùuello  dei  Mainai 'do,  fi  lafeiarebbono  i  bachi  pie fio,  fifgì 
brarcbbonole  matricole^  i'imitarebbono  Dionigio,  che  diuentò  Pedante  di  Co- 
tintho.Hor  perche  a  bamra  ci  par  d'hauer  toccato  il  polfo  à  quefii  poucci  infermi 
fra  l'altre  particolarità  amici  de\affi,e  domeflicide'Trombettitvi fraterno  vn  pò 
co  gli altr'uaccio  per  forte  nonfidogtianc  della  tardante  troppo  lunga  dimora  fio- 


Annotai  ione  fopra  il  X.  Difcorfo* 

Pct faper  medefimamente tutte Iecofefpettantia'Nodari,  fi  può  legger  quel  li- 
bro di  Gtouanni  Andrea  ^che  s'intitola  Ordo  iudrciar ius,pcrò  che  ie  formule  di  tut- 
ti gli  atti  giudieiali .  che  padano  por  le  mani  di  coftoro ,  s'hanno dirtintamcBtc .  Se 
chiaramente  in  de  ito  1 1  b  ro . 
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DE»    MATHEMATICA  * 
ingenera .      Dìfcorfo    X  L 
'  \  .       .  ■»  .. 

PlfTviGORA  Filofofa  (  cowe  racconta  Celio  nel  quatto  libro  delle  fue 
'antiche  Uttùmi)  &  con  efjo  molti  altri  hanno  affermato,  CS detto,  the fe*- 
W  le  dtfcipline  Matematiche  difficilmente  può  i intorno  armare  al  colmo 
della  perfetta  Ftlojofia ,  &  c  quella  [omnia  -periti  ,cbe  con  tanta  a  n  futa  tbuomo 
ricerca ,  tfjcndo  ch'elle  fono  come  gradi. ,  &  elementi  alle  epfe ,  più  alte ,  &  vna 
i ir  j  da  agevole  à  faltr  quella  fcala  di  per  fattone ,  alla  quale  cu] 'curio 'fludia  di  ginn 
gerc  |  & peruenire  quanto  prima.» .  Sono  nominate  con  qucflo  nome  di  Mathe- 
matiche in  Greco  che  nell'Idioma  Latino  (  come  dice  lfid,)fuonano  fetente  domi- 
nali,onde  A  na  tolto  Rima  che  ftameosì  cbiamatcpercbc  potendo  fi  f altre  di  [tip  li- 
ne qua  fi  tutte  apprendere  da  laro  medefimeje  Mathematiche  fole  hanno  bifogn* 
di  'Datore  che  le  dichiari  ,&  che  tagli  ^inetti  pungenti,^  fpiani  quelle  fìradcfbe 
fono  (3  m  apparenza  ,C?  in  effetto  cotanto  fhticof^j,  Ter  qucflo  M.  Tullio  nel 
primo  dell'Oratore  ferine  Matematici  ver  fare  intorno  a  cofe  oj  "cu  re,  con  arteafeo- 
fa,&  molto  fattile, come  può  chiaramente couofccre  ciafeheduno.  Quindi  il  ai.  atte- 
fe  alle  Matematiche  afiai>&  cofi  Alberto  Magneti  Boetia  Sennino,  perche  co 
nobbe  quanto  eleuaffero  f ingegno  deWbuomo,&  quanta, acHje^a  porgejieroa'jln 
dio  fi  poffeffori  di  effe^.  <Di  Arijiippo  Socratico  fi  Ugge  a  quello  propoftto,cbe  rot- 
to a' lini  di  Rbodi per  naufiagio,vedendo  in  quell'/fola  fiorir  le  Mathematiche ,  fi 
"polfe  a  compagni  della  fua  fortuna,& diff-Lj .  Non  dubitate, ò  fidi  amici ,  che  fu- 
mo giunti  in  vn  paefetdoue  l'intelletto  dell'humo9&  l'ingegno  fi  conofeej .  Et  il 
dot  ti  (fimo  Alcinoo  Platonico  dkeua-jche  colui,  ch'era  priuo  delle  CMaibcmatic\H 
Difciplineera  più  nudo  di  Liberide,& più  potuto  di  Cinclo .  Perche  (  come  affa- 
ma  Plat.neW  Epimenide )efiefonone^ffaiieaUac<Kimthne  delle  cofenaturalii& 
anco  del  refto,& nelfetiimo  della  RepuhUca  leflima  neceffarie  fopra  tutto  alla  di- 
ja  pi  ina  militare.  Di  quelle faenze  dice  Albubatar  Mathematkojthe  gli  antichi 
M  furono priui  fin  doppo  il  tempo  <T  Aiiflotilete  pcrconfenfo  di  tutti  Eudide  è  temi 
to  Trencipe  delle  Mathematiche, le  quali  fono  quanto  in  fpecie ,  cioè,  Ambra  eti- 
ca Geometria ,(f  MuficaSS  Aftrologiatche  da  Arijtotde  fon  chiamate  /peculati 
tte  nel  feHo  libi  o, della  *JMctafi(ica  al  capitolo  primo,  Nora  l'oggetto  del  Ma- 
the  malico  è  confederare  la  quantità  in  alìratoja  qual  dall'ntef letto  è  feparata  dal 
la  materia, come  le  linee, te  fuperfi.de 3gU  angolij  numcri,&  altie  quantità  difimil 
forte,&  ver  fa  intorno  àfeien^',  che fon  nel  primo  grado  di  certezza  come  tiene  il 
Prencipe  de' Peripatetici  in  più  luoghi .  Alcuni  però  (  come  narra  Aulo  Gdio  nel 
primo  libro  delle  fuc  notti  Attiche }  procedendo  col  modo  del  vulgo  bau  dato  nome 
di  Maibemaìicia'CaUci ,  oueroà  certi  fuperfliiio fi  indouini,  come  Chiromanti, 
Piromanti,& alttta'quaH  ailufi  dimenale nella  Satira  quarta  decima  dicendo. 
Noia  M  athemauc  i  ;ynet.s  tua .  Et  quali  Cornelio  Tanto  nei  fecondo  libi  o  de*- 
fuoi  Armali  rifa  /fi  e  efj<  r  stati  già  cautati  di  Roma  come  perfine  infumi ,  &  vi- 
tuperofi^ .  Ma  qucflo  nome  votare  non  di  nega  puntoa'veri  xJMathematiciftA 
quali  olita  tanti  antichi  C moderni  è  eccellente  boggidì  ti  Signor  Marc* Antonia 

diGan- 


Digitized  by  Google 


V  N  I  V  II  SALE.  s* 

Gandino nobile Triuigiano  »  il  qualper  le  fue  rare  virtù  in  quefio  lucg9'partkcU- 
nbó  volentieri  infettò  .  Ma  trapaliamo  ad  altti. 

A nnotationc  fopa  V Yndccimo  Difcorfo. 

m  Le  Mathematiche  fi  dìuidono  in  quattro  difciplincfecondo  1?  mente  de'Pirjgrv 
liei, da  Proclo /opra  il  primo  d*Euclide,al  cap.  ii  ciqc,Arnhmetica,Mufica,Gtome 
tria,&  A  Urologia, e  così  da  Amori  io  (opra  lorhno.c  Platone  nel  Filebo,  allegnan- 
do  vn'altra  diuifione,dtcc,che  Mathematica:  orrnes  duorum generum  funt.aliar sue 
qua?  a  vulgo  trattanti!  r.i.practica , aliar  a  l'In  ofoph:s,i  contemplata» .  Siriano  lo- 
pra  la  Mcufi fica,dichiarando  il  valore  delle  Maihemauche,dice ,  che  Mathemati- 
ca do&nuaeit  preparano  quardatnveluti  in  imaginibustxerccntibus  ammorti  ad 
per  fé  intuuiuamexenplans  attinge  tiam.Delcnuc  il  lor  valore  parimente  Gio  Grà 
manco  fopra  il  primo dell'animaticeli  Jo,  Ma  In  manca:  introdotto  plurimi  m  cò 
fert  ad  diuinaslubltantiasconrcmplandas  e  Thenuliio  nel  primo  della  Fifica.al  ic 
ito  3  ì  dice.Mathematicas  difciplinas,&  auttionem  numerorum  &  tempons.qui  nF 
agnofcit?videtur,  ncque  veltibulum quidem  ipfi.m  I'h  lolophice  naturali*  ingret- 
fus.l'inuentione  loro  <f  recitata  da  Anltorele,nel  i.della  Metafilica, con  quelle  paro 
^Mathematica?  artes circa  AEgyptum  pnmofubfiftcrunt,vbigenu5face  dutum  va 
cuare  dimifla  eft.&così  da  Aleilandro  AfroJifeo  nel  primo  della  Metafilica, con  co 
teli  e  parole  preci  fe  ,  Mathematica:  vt  primo  ab  otiofìs  hominibus  facerdotibus  f. 
AEgypti  inuenrar  fuerunt.fic  ipiarum  vfus  otium  requirit.La  certezza  delle  Mathe- 
matiche è  dichiarata  da  Auerroenel  lecondodella  Metafilica, nel  commento  letto* 
dccimo,mentre  dice,  Mathematica?  demonllrationes  funi  in  primo gradu  catini* 
dinis,quas  fequuntur  naturalcs.lt  nel  primo  della  Poltcrioraul  tetto  po.douedice» 
Mathematica:  non  h  beni  in  fe  errorcm,n:fì  accidat  eis fallacia  marcriar.quia  intel- 
kttus  manifeflat  earum  difTerentias,vt  Icnfus  rerum  diffeiétias.quas  fcitacìu  Amo 
dìo  lopra  Poifirio manifefla  il  foggetto  delle  Mathcmaiiche,dicendo,Matheman- 
cus  rracta  t  ca.quf  partim  materie  coniuntta  lunr  partim  a  materia  auulfa  funt.Gio. 
Grammatico  fopra  il  primo  deli'a  n  ima, al  tefto  Itilo  .ice  imo,  dice  a  quello  propo  fi- 
lo,cheM  athcmaticus  non  circa  omnes  forma  verlatur,led  tantum  circa  illas ,  qua?  a 
materia  feparari  polfunr.La  necelfiià  delle  Mathematiche  è  propolla  da  FraDcefco 
Patritio  nel  2  I ib.de  Repub  mentre dice.Mathematicas  Jcientm  iuuenes  d ifeere dc- 
bent  turpe  enim  eft,&  habens, ingerì  :j  ea  ignorare.quar  fìngulis  quibusque  horis  ne 
ccfcria  furw.I  vtilita  elprella  delle  Mathematiche  fi  recita  uà  Proclo  lopra  il  pruno 
a'£uc!ide, con  quelle  parole  preede, Mathematica?  ad  Phiiolophiam  vtiksluut ,  & 
1  neologie*  apprendono  intciligcntiara  prarparant,  de  Plato  admuabilcs  de  Dici 
fententias  prò  Mathematicas  formas  nos  docci, nec  non  ad  politicum  Mathematica 
Vtiliseft.  Alcinoo  nel  c. 7. parlando  della  loro  vtilità  ,  dice  a  quelto  prupolito  ancor 
cllojchc.Mathematicorum  conlìderat  io  eli  prarludium  ad  diuinorum  coutemplatio 
uem.EtBeflationc  Cardinalein  Caluroniatorcm  Platonis.lib  4-dicc  ihc  Mathema 
tic*  intclligibihum  rerum  imagines  fi.nr,vt  naturalium  vmbrar:ideo  vnlcs  lunt .  le 
lodi  delle  Mathematiche  fono  deferitte  breuemente,ma  con  tutto  e iò  honoratamea 
te  da  Celio  k  hodigi  no, nel  4  I ib  delle  fue  antiche  le  1 1 10  n  i,al  cap.  jo. 

DE'  PROCVRATORI,  OVEROTTvÒCATI, 
cdc'ProtcttorijSollecitatorije  Litiganti .  DilcorfoX  II. 

IL  nome  de* Procuratori  con  anello  de  gli  Avocati ,  com  munemente ,  &  larga- 
mente ragionando ,  è  ptefo  dalle  Uggì ,  &  a  Dottati  per  hjìcflò  ;  e  Cjngtul- 
mo  Dottcr  dilegge  nelfuo  Specu'o  della  ^biica  de  Salino,  afferma  la  voùi 
«.  q*tfl$  detto,À  cui  cofentc  ancora  il  libro  del  Digeftotdoue  fi  ttatta  dille  varte,(J 
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slraordirwriccognitioni  yntlla  leg$e  prima,  al  paragrafò  Aduocatos .  Afa  prò. 
priamente,  (fflrcttamcntc  pattando,  non  fono  altramente  l'iflcf io, ma  diffcnfco* 
Giafone.  no  fra  lorom  molti  modi,come  dice  C  Eccellente  'Dottor  Gufane [opra  ViHcffo  pafi 
fo di  Guglielmo,oueegUfinalmenteraccòglie,cbe  Procuratore rJ£?  Sollicitaton  di 
caufe  importino  il  mede  fimo;  ma  l' Auocato  fia  quello ,  che  parla  dinanzi  al  Giù 
dice,  e  con  la  fcienj*,  e  con  l'eloquenza1,  e  con  la  ragione  difende  le  caufe  per  ftj 
fteflo.  Qujui  il  Tfottoi  predetto attefia,cbcflando  fui  rigor  dc*nomi,&  de*  vocabo- 
li, (fuetto  nome  di  procuratore  importi  vfficio  vile ,  ma  quello  d*  Auocato  importf 
dignità,  ty  honore,  dimodo  the  vn' sfuocato,  effèndoperfona  di  gran  rifpetto ,  non. 
lo,  efleniton  Cvffiiio  di  Procuratore,  fi  come  tieneil  dottiffìmo  Bartolo,  al  Tito- 
io  de'  Dccu  rron  ibus,  nel  (odiee,  &  cesi  la  Ghiofa  magna  [opra  tifi*  fio  Codice, 
al  Titoloòt  Tabulari; ,  nel  decimo  libro  ,  in  Jcgc  gencralr .  Sono  chiamatigli 
sfuocati ,  in  fegno  (Thonore,  dalle  Wggi  con  qutflo  nome  di  /fonatati ,  fi  come  può 
"vedtrfincl  (edice,  alTitolode  officio  ciuilium  Iudicum,  nella  Ugge  prima ,  il 
loi  fzlaìio  ancora  è  chiamato  con  qucflo  vocabolo  a* //onorario ,  per  the  da  Clienti 

10  riceuono  per  bonore  della  tutela ,  che prendono  d'effi.  Altroue  fono  paragonai tè 
fìttimi,  &  valor  ufi  [olila  ti ,  i  quali  pugnano  arditamente  con  la  lingua  in  fuuore  di' 
quifìi,  &  di  quell'altro,  come  fi  trabe  dal  Codice,  nel  Titolo  de  A  dtuoca  ri  s  diucr- 
forum  ludiciorum,  nella  legge,  tsfduocati.  An^i  di  più  fono  detti  [uccìdati,  co. 
me appare  nelDigeflo,alT itolo  deiuftit»a,&  ture,  nella  legge  prima  fa  fi  per- 
che non  hanno  mcn  cura  dolor  Clienti ,  c he  i  facendoti  dell'anime  a  effi  com  mefie, 

.  &  raccommandate.  Quando  Afcanio  Tediano  d'rffinifce ,  che  cofa  fojic  vn'  Ano- 
p  di"0  t<tto  al  tempo  de* Romani, diccch' egli  era  vnCjiuteconfulto,  onero  Dottor  diteggi 

11  qualfuggeriua  al  Prottctore,che  da  quelli  era  chiamato  latinamente  patrenus, 
la  ragione*  b  la  legge,  ouero,ehe  accommandaua  il  reo  della  tutela  fua;  onde  fi  ve* 
iejcbe  differenza  grande  fino  allhora  era  tra  /'  Auocato  ,&il  Prottetore  »  e  Cmrlà 

Carlo  Si-  Sigonionelfuolib.  de  Antiquo  iufccioiuro  Romanorum  dice  .che  da  Temolo 
jonio.  furono  eonfìituìti  i  patritij  prottetori  ò  patronidclla  plebe ,  &  i plebei  Clienti  de^j 
gliifieffi,  dando  lor  cura,  freatico  di  leuar  dica  fa  i  patititi,  &  condurli  iu  Serra- 
to, tir  iodi  accompagnarli  a  cafa  con  debito  offequio,  &  honore.  Così  furono  conili 
tutiii  prottetori  delle Colonie ,  &  de'compagni  del  popolo  Ternano,  de*  quali  fk 
mentirne  Dionifio  Halkarnaffonel  ftto  Romolo*  &  Cicerone  neiToratione  per  Sii- 
la ,  &  parimente  nelle  Filippi  the ,  doue  dice ,  che  Antonio  ve  fio  grandemente^» 
quei  di  Toluolo,  per  hauer fi  eletti  (a fio,  &  'Bruto per  loro  prottetori,  Et  Sueto- 
'  nio  nella  Vita  d'Augnilo  dite,  che  i  'Bologne fi  erano  anticamente  fot  io  la  piote  t rio- 
ne degli  tsfntonii.  Vifìcfio  hoggidt  s'ofitrua  in  Corte  dffipma ,  chi  fi  pigliano  gli 
llluf biffimi  Cardinali  per  prottetori  ;  la  onde  il  Cardinal  Farncfe  è  Trottetore  dei 
Ttegno  d'Aragona ,  di  Lufitania ,  (3  di  Polonia;  il  (far dia  de  di  Ferrara  è  Pro- 
tettore del  Regno  di  Francia ,  il  Cardinale  Gefualdo  di  quel  di  Napoli  ;  al  Cardi» 
naie  A/a  dr  ucci  è  raccomandata  la  protettione  della  Germania,  &  a  molti  altri  fo- 
no raccomandatii  Prencipi ,  le  Città ,  le  Religioni  di  Santa  (fhiefa ,  nella  qual  co* 
fa  hanno  da  cfìcquir  f vfficio  loro  con  fede ,  con  amore  ,.con  diligenza ,  offendo  da* 
loro  Clienti  riccamente ,  V  copiofamtnte  remunerati  j  ofieruando  [empie ,  thc_x 
doue  fi  ttatta  dell' intcìejje  publko  Udienti,  non  s'anteponga  quel  dt>  pri- 
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Hitì>ccn  manìfeflo  dishonorc,&  aperta,  tuina  del  pubico  bine ^altramente fai ebbo- 
no  deHrutton,e  non piottttori .  tjfóa  Tompeo  Grammatico,  dotte  tratta  delle  fi  pomp^ 
gnificanone  delle  paroletattribuifce  il  nome  d'infuocato  a  tutti  quelli,  che  in  qua  damma 
lunyue  modo  operano,e  s'affaticano  nell'attorte  delle  caufe.  tJ^f  Tullio  nell'ora-  «i<o. 
tione^che  fu  in  d.fefa  d'tsfulo  Cluentio  fhtche  Anocati,ò  patroni,ò  oratori  pano  /'i- 
fìefjo.dt' 'quali  fcriue  Afconiojbe  binanti  alla  guerra  ciuile  di  raro  ferie  pigliaua- 
no  più  di  quatti o,ma  doppo  le  guerre  ciuili  innanzi  alla  legge  (jiulia  s'ainuò  firn 
al  numero  di  dodici,  per  trattar  le  caufe  con  maggior  macsià  ,C2 grandci'QLì. 
A 'tempi  nofìri ancori  s'offerua  di  pigliarne  molti  nelle  caule  importatiti  come  nel- 
la  lite  dip> cccdcn'za  tm-»  Canon,  iugulari  Latcransnfi ,  &  i  tSKouaci  neri  di 
Santa  Giusi  ina ,  furono  confittoti,     auocati  dalla  parte  de' detonaci  il  Cjclafto 
con  molti  altriie  dalla  parte  de* Canonici  l'Imola  così  eccellente  ,  c'I  Lanciato  ah  ' 
sì  raro,con  diuerfi altroché  nel  libro  delle  allegaticeli  in  materia  di  quejla  caufalpof 
fono  efiere  letti,cJJendo  tutti  gli  atti ,  (S  la  futenT^a alla  ftampa  ,  la  qual  diede  iJ 
fantitÀdi  Tio  Itti,  ittfàuorc  di  dettiCano.  l'vfficio  poi  de  gli  ssfuocati  non  fo- 
lamente  è  bone  fio  in  fe  flcjSo ,  &  vtilc  a  Clienti ,  ma  rteccffario  à  quelli ,  &  meri- 
torio per  tffi  quando  aiutano ,  fecondo  ilconfglio  d' Alberico^  poticri ,  (3  i  pupilli  >„_j. 
gratiefametiUL-; .  La  onde  l'HofttC'.fe  nella  fua {ammaglia  col.  quatta  ,  antepone  ^.  ' 
la  vita  de' buoni  Auocatia  quella  di  molti  T^digtoft .  Et  Rodenco  'Dottor  di  leg  j\  oderU 
geornadi  tantobunore gli',  Auocan,che dfee quehc parola  .  Intima  proculdu  <• 
b»o  periresti  dccifer,qui  Hillman)  alleerei.  Sono  generalmente  bonorettoli  tut 
ti  per  queflo  ancoraché  il  Sign.det  mondo  non  fol  qua  giù  ha  nome  d' Auocato,  on. 
de  Gio.invna  fua  Epurila  dice  di  lui .  Aduocatum  habemus  apnd  partem  le 
fum  Chnftum  lufl-um  *& Beda  in  vna  bomelia  [opra  S.  Marcoyvfa  dcU'ifìef 
fo qui fìe parole .  Fihus  vtformam  honnnis  implercr,obfecrandum  patrem 
putar  clic  prò  nobts,qu«a  aduocaras  ipfcetl  .  Afa  hà  auocato  in  fratto ,  piglian- 
dola protL'ntnedi  Maddalena contra  il  FarìfeoMCifteffa  contra  Afartha,(f  cò> 
irai  DificpJi  motmoranti,della  Donna  adultera  contra  i<jiudei,dc'Difcepolic(m 
ira  ifcnbi .  Sono  flati  sfuocati  ancora  buomini  di  grandi/fimo  valore, & faiititd, 
come  Ambrofto  Santo ,  che  per  vndicianni  fi  Auocato  tri  "Roma ,  San  fermano 
Vefcouò\P anfienfe ,  San  Lipardo fratello  del  "Beato  Leonardo,  il  Beato  fuonc  di 
Bei  tagna  ,C  altri  infiniti  di  quei  tempi .  Ala  pià  modernamente  hanno  illuflrato 
lo  fiato  de  gli  Auocati  il  Chiarìffimo  Cjritiin  V*.  netta  Camillo  Triuigiano.il  Buon 
fioTadoano.il  Filettojt  Situi fìrOyStbaHian  Brauiyl  Gtaffo,il  Contarmi,  il  Ter- 
\iM  Sonica\il  Cjigante,il  Finctti,Bt  llcgrio-,Giambjtitfla  8a(alù,<jtatomo  Afad- 
dalena  da\Serraualle JLuigi  Antonio  da  Salimeli  Volpe  da  flemma  ,  t*t  dot  ifi. 
Pellegrino  oltra  vna  fchiera  innumerabile  .che  per  l'altre  Città  a  Italia  fono  slattx 
fono  al  preferite  diffeminati,e  fjparfi.  E  di  mefìiero  per  confetuar  l'honeSìà,    //  de- 
coro,che  vn' Auocato  vada  vejiito  hanorcuulmente  fiòdo  il  fm grado tacciochc fi* 
tanto  più  fìiritatOye  riputato  dal\(jiudice,e  da  tutti, fecondo  quii  ver  fo. 

I lune  bomines  decorant  quem  veftintenta  decorante 
Et  fecondo  quei  Carmi  vulgati,che  pongono  Santonio>&  il  Cafianeo. 

Vn  bene  veflitu*  prò  vefiibuu  effe  peritus 

Creditur  a  mille  ^quamuis idiota  ftt  ille: 

Hi  Si 
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Sì  careus  veHe,  nec  fts  ve  ti  Un*  bonetto* 
Àiullm  es  laudi  s ,  quamuis feit  omne  quod audir, 
ttybftkggt  di  Dfmojìhentjhe  qmndxsmn  s'baucua  ancora  acquinoti  il  credit* 
di  fkmofo  Oratorcportaua  vefli  honoratiff.e  difommo  pregio,  tj  valore^  il  che  ni 
offeruò  poi  t  tanto  quando  tbebbe  fatto  vn  nome  celebre, coni  e  fece  apprefjo  i  tutta 
il  mondo .  Quando  anco  foffe  bello  di  preferita , farebbe  doppio  honore  il  fuojefta 
do  tanto  più  apprezzato*  jjendo  che  la  dignità  del  corpo  è  filmata  da  tutti  dignif- 
ftma  dìnfpetto $,  pei quefio  dicono  alcuni  Dottori,  che  Papin'iano  Gureconfulto 
acuti]],  fu  laudato  da  Giujìwanonelfuo  Proemio  de'DigcftipereJfcrbellijf.dibtl 
è,  oc,  tu-  là  ***imo>*  d' beUà  corporale ,  la  qual  beltà  fu  da  Alefi.  q\*rccanful  nclConfi- 
recoafu»       l°9'  battuta  intalconfideraùone,cbetrouandofivna  gentildonna  ricca, ma. 
to ..       difformeMuer  promefio  la  fide  ad  vn  pouero,ma  bello,  e  poi  qua  fi  pentita*  per  U 
dij  uguaglianza  del  grado,diffetbc  la  fua  nobiltà, e  ncche^a  era  del  pari  comptn 
fata  dalla  bclleiga  di  quel  panerò .  t^Ca  molto  più.  fi  conuient  loto  hauer  Cocchio 
particolarmente  di  fuoi  Qunt  'uda) gli  configlio  faJutiferatfuadergli  il fuo  bene,  non 
afcondergli  la  verità.,  difenderli  nelle  caufe  honefie ,  confultatfi.  con  perfine  perite 
quando  bijògninon  permetterla,  vittoria-  innanzi  aLtcmpo,cj}er  di  li  genti  nella  tu? 
teUa,non  bauer  Roggettoal  premio  folo,nta  alla  giuflitia,dla.equità,aua\rag}onty 
e  con  gli xsìuocati  della  contraria  parte  proceder benignamente ifen^alodarli  trop 
po,fen^a  vituperarli  punto,non  conferir  con  laro  le  ragioni  dc'fuoi.Clicntitnon  efìcr 
traditori  a  quelli,non  fhrflrepiti  in pala^pjnon  dir  villania, né  bugie,non  pergiu* 
ruma  cercar  con.  ver  uà, e  con  ragione inmano,con  tcilìmonifìdt  li ,  con  a  Ile  gattoni 
efficacicon  argomenti  [odi  di  vincer li,  e  fuperarli Coti  con  gli  Giudici  portarftrì 
uer enti-mente, [aiutar li  modicamente  flar  con  rifretto  dinanzi  a  loro, parlar  con  fi 
pien^a %e  prudenza, lafciar  tadulationida  banda.placar  l'ira  di  quelli,mitigar'if» 
rori,pìO ferir  con  audacia  le  ragioni  de'Clienti,ributtar  le  eia  tuie  degli  auuerfarif,. 
vdir  con  bumiltàj  patien^a  quanto  effi  dicono  ye  finalmente  con  gli  atti ,  co'gefti,, 
COn  la  voce, col  volto, con  la  lingua  ,con  gli  occhi  moflrar  grauitàtdifcretione,e  (iuil- 
tà  più  che  fia  pof}\biU,per.  capiiuar  labeneuelen^a  loro  in  beneficio  de'fuo  i  Clienti 
tJ4fa  il  fatto Jìàu  he  rari  fono  quelli,?  babbìano  quefle  parti  in  loro,  e  molti  perii 
contrario  fgno,che cadono  intuiti  quei  vitii,( di fettithe  fogliano cfjcrt  communi al 
lo  flato  degli  sfuocati .  Era  per  vna.lt  gge  chiamata  la  legge  Qntb'ia  prob'ibitQ 
a  Romani  il  pigliar  falarbtoucr.doni  per  conto  di  auocare ,  la  qual  fu  poi  moderata 
con  ragione  per  preghUiAppio  Claudio%accÌQxbe i  giouenijotata  la  fperan^a  del 
premio ,non  oufferocon  negUgen^a:ma  innanzi  a  quefio  Antipbone  Ranufto  futi 
primo,(b'ifit  ndo  AHOcatc.autttajìc  mercede  della fua  tutela,come  dice  FrancefcO- 
Tatraio  nel  fefìo  lib.dclt 'inilitutione  della  fua  Repub.  il  cui  efjt  m  pio  fu  poi  fegu'h 
to  da  gli  Oratori  Greci da  Latini  finebe  lacofa  s'è  ridotta  tale,cbe  fe  non  s'ongo 
no  loro  le  mani  innan7Ì»e  fe  non  fi  forma,  vn  patto  efrreffo  di  dargli  anco  più  di  quel 
lo  che  non  vogliono  iflatuti,&  la  Pragmatica, non  ponno  indurfia  pigliar  la  tute- 
la d'alcuno^*  altri  ancora  più  maluagi  vendanoli  cofe,  che nonfonoincffere,ctoe 
le  priuationi,e  ifilcrttf  a  prex^p^pcrcioche^ft  come  pochi  di  loro  parlano  fen^a  ff- 
ftr  pagathtQiì  non  raccoiui  m ifcnqa  premio,ad  effempio  (ficome  io  credo )  di  De 
**oflbeneti!qual  battendo  dimandato  ad  AnHodcmo  Auttor  di  fiutole  .quanto  egli. 
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baurebbe  voluto  per  rapprefentare*  rifondendo  lui  vn  talento  :  ma  io  (  dìjje  "ZV- 
moflbene  )  molto  più  ho  hauuto,peube  iotacefjì ,  imperoche  la  lingua  de  gli  no- 
tati è  tanto  dannofa*be  s'ella  non  è  legata  con  donUmprfftbile  è  di  fare  sì,  ch'ella 
non  tinuoca.  All'oppofito  ancora  con  le  chiacebiare  loro  imbarcano  ipoueri  litigan- 
ti* gli  mettono  in  limbello  con  foranea  grande  di  vincer  le  liti >e  poi Jì anno  vn'- 
età  innanzi  che  fai  ano  la  petitione ,  &  entrati  che  fono  a  litigare ,  fubito  trovano 
mille  negarne  fojpenfionijeRimoni  in  contrario,®  vna  lunghezza  di  tempo,  che 
qua ft  induce  i  miferi  litiganti  a  dijpcrarft ,  &  impiccar  fi  per  la  gola  .  ^Ma  il  dot 
to  Alano  nel  libro  del  pianto  della  Cbiefa  ne  fu  vna  ricercata  compita  .dicendo,  che 
oltra  di  ciò  fomentano  le  caufe  molte  volte  incannando  i  Clienti*  dando  le  lor  ra- 
gioni in  mano  de  gli  auerfarjf*on  infàmia  efcrefja  di  traditori]  e  quantunque  le  ra- 
gioni fiano  dijpcrateje  fomentano  conciane**  con  patolcpcr  parer  fittili,®  acuti 
efitndo  più  preflo garruli *litigioft,oue parlano  alto ,  ragionano  da  profontuofi ,  e 
sfacciati,intrkanotauuiluppario,corjter/donofu  vna  minutia  tutto  vngiorno-,  dipiii 
cercano  d'ottener  dilationi*  termine  diprolunghe  fuperflue  per  fuggir  le  fmtenze 
de'Cjiudici,e  tutto  in  danno  de'lor  Clienti ,  rimborfando  effifra  tanto  gli  vngberi ,  c 
.  le  doble  nejnarfupijloro  aperti,&  così  fanno  appellar  la  parte  loro,indarno,  e  fen- 
ica ragioneuoleau fa, perche  la  lite  s'allunghi*  tanto  più  corra  il  denaro  alla  volta 
Joro*be  mai  fumifcc  il  corfo  fe  non  quando  il  Cliente  è  portato  alt 'ho/pedale ,  ò  che 
ficanta  requiem  acter.  fopra  la  robba  di  quello  inedita* dijfipata  in  tutto.  Alle 
Tolte  anco  fono  ignoranti  delle  leggu&m  cambio  d'allegattom  fi  feruono  d\ntn- 
chi,ouero  di  tonte  fe  obbrobriofe  ;  &  qualche  fiata  infoi  mano  fili  fi  tcslimoniitò  fan 
no  petitionicauillo(e,®fofìfìiche.o  inducono  i  dienti  à  pigliar  giuramenti  fai  fi,  ò  à 
4ar  rilpofìe  erronee*  tntlexon  manif  ila  perditione  dell'anime  di  quelli*  delle  b 
ro  infume:.: .  Si  fanno  anco  pregare  a  vfeir  di  cafa,a  fiottar  le  ragioni  minutame 
te, ad  aprir  la  bocca  quando  fi  richiede ta  far  quattro  paffi  di  più  per  gli  clienti*  ma 
canufpejjo  di  Ha  debita  diligen%a;e  tal'vnoflà  fui  grande  in  modo,&  ritirato ,  che 
lafua  altera  non  fi  degna  perfefleffa  ragionare  al  Giudice,  ma  commette fi  bene 
À  gualche  nodar  uccio  infufficientccbepnformi.infomma  boggidì  gli  tsfuocati,& 
Procuratori  cadono  dentro  in  quefletòfe  a  piè paro\&  colui,cb'è  più  ifrontato,ch'è 
pwintrigofach'è  maggior  viluppo  *be  fa  far  delle  votiate  più  dell'altro^ riputato 
il  più  valente  di  tutti,®  hà  maggior  feguito,perche  la  verità  noi:  s'attende,  ma  la 
faìfità  palliata  hà  prefipofjefjont'palagiciuili,®  criminali  più  di  quello  che  non 
ionuiene ;di  modo  che  giudicoio,  che  Sidonio,de'caltiui  Auocati  parlando,  ®  t  lor 
vttii  dipingendo,  dicefie  vna  piena  verità,quando  diffe,Cofloro  nel  pigliare  i  doni  fi 
no  Arpicaci  parlar  per  i  clienti  flatue,nel  litigare  beflie,neW  intender  fa fft,nel  giù 
dicare  buommi  di  legnosi  porre  fuoco  in  campo  mongibelli,  alperdonare  cuori  di 
diamante*  di  ferra,altamicitiapardi,alìefacetie  Offragli  inganni  volpi,  alle  fu- 
perbie  tori  al  confumare  i  clienti  minotauri.^ueflifono  quelli,che  ritardano  le  cau 
fechefempre  v'aggiungono,cbe  impedifeonoiffìne ,  che  s'in  faflidifeono  per  poco, 
che  ammoniti  fifcvrdano,cbe  arricchiti  comprano  le  Uti,cJje  vendon  l'intcrceffioni, 
che  deputatagli  arbitri  fai fi,  (  he  dettano  igìudiciial  rouerf ciò  ,  che  fanno  litigar  in 
darvo,che  allungano  i  termini  delle  audience  ,  le  cui  orecchie  fi  dilt  nano  filo  del 
tuono  dell'oro. a  cui  drizzinogli  occhi  di  Argo,le  mani  di  Urlano,  l'unghie  delle 
^  X    *  H    x  ifiagi, 
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Si  careus  vette,  nec  fts  ve  ili  tua  bone  ile. 
Nullità  es  laudi  s ,  quamuis fcis  orane  quod audir. 
Perà  fileni  d}  Dfmoflbene:cbe  fumkm  s'baueua  ancora  acquìHato  il  credito 
difhmofo  Oràtorcportauaveflihonoratijf.e  difommo  pregio,  Cf  valore*  il  che  nò 
offerito  poi  tt unto,  quando  ih  ebbe  fatto  vn  nome  celebre^ome  fece  apprefjo  à  tutto 
il  mondo .  Quando  anco  fòflc  btllo  di  preferita, farebbe  doppio  honore  il  fuojesla 
do  Unto  più  appreTgato.tflendo  che  la  dignità  del  corpo  è  filmata  da  tutti  dignif- 
fima  di.r.tfpetto  i  per  qui  fio  dicono  alcuni  Dottori,  che  Papiniano  Giureconfulto 
acuti]],  fu  laudato  da  Giuflìpiano  nelfuo  Proemio  dc'Digcsli\pereJJcrbrllij].dibe  l 
ito  Giù*  ^  d'animo ,e  di  beltà  corporale  Ja  aual  beltà  f k  da  Alefl.  (jjiirecanjul  nclConfi- 
Ka>nfti).gl'0  lO9,  ha uuta  intalconftderationetcbetrouandoftvna  gentildonnaricca  ,ma, 
W..       d'tfformcMucr  promefio  la  fide  ad  vnpauero,ma  bello,  e  poi  qua  fi  pentita  perla 
difiiguaglian^a,  del  grado,diffe>cbe  lajua  nobiltà  tc  riubczjg  era  del  pati  compen. 
fata,  dalla  belleTga.di quel pouero.  *J5Wa  molto  più  fi  conuiene.  loto  bauer  l'occhio 
particolarmente  difuoi  QuntudatgU conftglio  falutifero*fuadergli  il fuo bene,  non 
a  fondergli  la  verità*  dìfcndcrlinclle  caufe.  bonefie ,  confultatfi,  con  perfone  perite 
quando  bijògnunon permetter  la  vittoria  innanzi  altempo^cfjer  diligentinellà  tu- 
teliamo n  bauer  toggcttoM  premio  folo,m*  allagiuflUiaìalla,equitàtalla.  ragione-,, 
e  con  gli  ^sfuocati  della  contraria  parte  proceder  benignamente  Jen^a  lodarli  trop 
pojen^a  vttuùetarlipunto,non  conferir  con  loro  le  ragioni  dt'fuoi.Clientunon  eficr. 
traditori  a  quelli,non  fkrflrepit\  in  pala^p,non  dir  villania    bugicjion  pergw. 
thma  cercar  con.vtruà,econ  ragione  in  mano,con  te  flimoni  fide  li,  con  allcgationi 
e fficacheon  Argomenti fodidi  vincerli, e  fuperarli Coti  con  gli  Giudici  portar  fi  ri 
uerentemente, [aiutarli  modicamente  (lar  con  rifletto  dinanzi  a.loro,parlar  con  fa 
pien^a,e  prudenza  Jajclar  ladulationida  banda, placar  l'ira  di quelli,mitigar'i  fu 
rori,ptofem  con  audacia  le  ragioni.  deXticnti/ibuttar  le  dande  degli  auuerfarij,, 
fdir  con  humiltà,c patten^a  quanto  eflì  dicono  ;  e  finalmente  con  gli  atti ,  co'getli,, 
fon  lavoct,colvolto,con  la  lingua^ongli  occhi  mojìrar  grauità,difcretione,e  ciu'iU 
tà  più  che  fia  pofj\bde,per  capùuar  labeneuolen'^a  loro  in  beneficio  de  fuoi  Clienti 
tJAta  il  fatto flà,tbe  ran  fono  quelliyC'babbianoquesle  parti in  loro>e  molti  perii 
contrario  fpno,chc  cadono  in  tutti  quei  vitu,f  difetti jhefoglionocfjcrc  communio!, 
lo  flato  degli  tsinocati .  Era  per  vna.Ugge  chiamata  la  Ugge  Qntbia  probibito 
a  Romani  il  pigliar  falario,ouer.doni  per  conto  diauocare ,  la  qual  fu  poi  moderata 
con  ragione  per  preghi  di Appio  Claudio  %accio.che  i  giouemjcuata  la  fperan^a  del 
premio, non  orajjerocon  negligcn^atma  innanzi  a  quefio  Antiphone  Ranufto  fu  il 
primo,fb'effendo  Auocato*acctUafic  mercede  della  fua  tute  la, come  dice  Francefco 
'patr'uiù  nel  f ■  fio  lib. dell' wsiitutionc  delia  fua  Repub.  il  cui  efjtmpiofu  poi  fegui- 
to  da  gli  Oratoti  GieàjOr  da  Latini  finche  la  cofa  s'è  ridotta  t  ale,  e  he  fe  non  s'ongo 
no  Uro  le  marti  innante  fe  non  fi forma  vn  patto  efpreffo  di  dargli  anco  più  di  quel 
lo  che  non  vogliono  ijlatuti,&  la  Pragmatuajion  ponno  indutfta  pigliar  la  tute- 
la d'alcuno^  altri  ancora  più  maluagi  vendono  li  cofe,  che  non  fono  in  effere ,  cioè 
le  priuationite  iftiertu  a  pteTgp,perciockc,fi  come pochi  di  loro  parlano  fenica  ef~ 
Jir  pagatùtoiìnonracaoiK  ùm ìfenTp  premio,ad  effempio  [fi  come  io  credo  )  di  De 
wflbencjlqual  battendo  dimandato  ad  Atifìodemo  Auttor  difouole>qj<anto  egli. 
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baurebbc  voluto  per  rapptefcntareye  rifondendo  lui  vn  talento  :  ma  io  (  dìffe  *De- 
moflhene  )  molto  più  ho  hauuto.perche  iotacefji ,  imperoche  la  lingua  de  gli  Alto- 
iati  è  tanto  dannofa,cbe  s'ella  non  è  legata  con  donijmpcffibile  è  di  fare  fi,  ch'ella 
non  ti  nuota.  All'opposto  ancora  con  le  chiacchiare  loro  imbarcano  ipoueri  litigan- 
ti* gli  mettono  in  limbello  con  foranea  grande  di  vincer  le  liti*  poi  fianno  vn'~ 
età  innan^ixhe  falcinola  petitione^  &  entraticb'e  fono  a  litigare ,  fubito  trouano 
milk  negatiue  fofpenftonijeflimoni  in  contrario,®  vna  lungbeT^a  di  tempo,  che 
qua  fi  induce  imiferi  litiganti  a  d'iterar fi ,  impiccar  fi  per  Ugola  .  *JZ€a  il  dot 
to  Alano  nel  libro  del  pianto  della  Chic  fa  ne  fu  vna  ricercata  compitatdicendot  che 
oltra  di  ciò  fomentano  lecaufe  molte  volte  ingannando  i  Clienti*  dando  le  lor  ra- 
gioni in  Viano  de  gli  auerfarif,con  infàmia  eftrcffa  di  traditori;  e  quantunque  le  ra- 
gioni frano  difpcrateM  fomentano  con  óauace  con  parole,per  pai  er  fot  tilt, &  acuti 
efiendo  più  preflo garruli ,e litigio fi,oue parlano  alto ,  ragionano  da  profontuoft ,  e 
sfacciati,mtrkano,auuiluppariotconteridonofu  vna  minutiatutto vngkrno^  dìpiU 
cercano  d'ottener  dilatimi*  termine  di  prolunghe  fuperfìue  per  fuggir  le  fi  ntenTg 
de'Cjiudk'i^e  tutto  in  danno  de'lor  Clienti ,  r  imbolando  effifra  tanto  gli  vnghen ,  e 
■  le  doble  nejnarfupij  loro  aperti;&  così  fanno  appellar  la  parte  lorotirularmh  tfen- 
ra  ragionèuolcaufa, perche  Ialite  s'allunghi  *  tanto  più  corra  il  denaro  alla  volta, 
.loro.che  mai  fornjfce  il  corfo  fe  non  quando  il  Cliente  è  portato  all'  bordale ,  ò  che 
fi  canta  requiem  *tcr.  fopra  la  robba  di  quello  inedita*  dìfjipata  m  tutto .  Alle 
volte  anco  fono  ignoranti  delle  leggi,&m  cambio  d'allegationi  fi  feruono  d\ntn- 
tbiyouero  di  conte  fe  obbrobriofe  ;  &  qualche  fiata  informano  fai  fi  tcslimomij  fan- 
no  petitionicauillofetUfofìfliche.o  inducono  i  dienti  à  pigliar  giuramenti  fai  fi,  òa 
dar  rifpófie  erronee *  tnflexon  manif  sia  perditione  dell'anime  di  quelite  delle 
ro  infume^:  .  Si  fanno  anco  pregare  a  vfeir  di  cafa,afcoltar  le  ragioni  minutame 
te. ad  aprir  la  bocca  quando  fi  richiede ta  far  quattro  pafji  di  più  per  gli  clienti,  e  ma 
tano  fpefio  di  Ila  debita  diligenza-*  tal'vnoflà  fulgrande  in  modo,&  ritirato ,  che 
lafua  alteri  non  fi  degna  per  fe  fleffa  ragionare  al  Giudice,  ma  commette fi  bene 
à  jualcbe  nudar  uccio  infufficiente*heJ'infi)rmi:infomma  boggidìgli  tsfuocati,& 
Procuratori  cadono  dentro  in  quefletòfe  a  piè paro;& colui,cb'è  più  sfrontato,  eh' e 
più  intrigofacb'è  maggior  viluppo.chefafhrdelletiouatepiùdell'altro^nputato 
il  Più  valente  di  tutti,&  hà  maggior  feguito,perche  la  verità  non  s'attendey  ma  la 
falfità  palliata  hà  prefopofleJ}om1paLigicÌHÌli,& criminali  più  di  quello  che  non 
tonuiene:di  modo  che  giudtcoio,  che  Sidòmo,de'cattiui  Auocati parlando,  (S 1  lor 
vitii  dipinge ndoMicc/ìe  vna  piena  verità,quando  diffe,Cofioro  nel  pigliare  idomfe 
no  Arpicaci  parlar  per  i  clienti  slatuetnel  litigare  beflie  fieli  intender  f affidici  già 
dicare  huommi  di  legnosi  porr e  fuoco  in  campo  mongibelli,  alperdonare  cuori  di 
diamante*  di  fermali  amiciùapardi,allejaieùe  orft,  a  gli  inganni  volpi,  alle  fu- 
p'erbie  tori  al  confumare  i  clienti  minotauri.^uefiifono  quelli*he  ritardano  le  cau 
fe  chefempre  v'aggiungono,che  impedifeonoiffìne ,  che  s'infaflidifcono per  poco, 
che  ammoniti  fi  fior  dano*he  anici  bùi  comprano  le  liti,cl)e  vtndon  l'intcrceffioni, 
che  deputar*  gli  arbitri  falftti  he  dettano  i  giudicii  al  rouetfeio, che  fanno  litigar  in 
darvo*he  allungano  i  termini  delle  audience  ,  le  cui  orecchie  fi  dili  nano  (oh  del 
tuono  dall'oro  >a  cui  driTZanogli  occhi  di  ArgOylc  mani  di  Briareo,  l'unghie  delle 
r  Ha  ifiagt, 
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sfingi^  c*hanno  in  loro  i /pergiuri  di  Laomedonde,le  fallacie  <?Ptifle,i tradimenti 
di  Smone  ,tc  perfidie  dcT bracale  crudeltà  dc'Scitbi .  Talché  l'borrcnda  beflia  del 
Tritio  porta  nelle  fronti  lorovna  imagine,&  vn  fimutacrohorribile,(f  monfìruojcr. 
%JAta  che  dirò  de'miferi  Litigami, i  quali  fendono  U  robba  e  la  vitatper  frguhare 
i  configli  di  coftoro  ì  che  altra  cafa  è  il  litigare  f e  non  recar  materia  alcuorcdì  (offri 
tarc,agti  occhi  di  lagrimare,alia  lingua  di  ramaricarfhalia  mente  diflare affitta 
ài  piedi  di  non  fiar  malfermi,*  tutte  le  membra  ditrauagliare,alìa  borfa  di  eu*. 
mar  fidilo  fcrigno  di  reflar  voto  come  le fcatole  di  Aiaftro  Grillo)  [he  allegrezze* 
che con[olationifche  riQorifbno  quei  d'un  litigante ,fe  nò  di  ricco  divenir  pouero,a'al 
legro  tributatoci  libero  feruotdi' liberale  &  magnanimo, auaro  di  paufìcojnquiet* 
&  difperatotcomc  può  effer  che  l'infelice  litigante  non  fi  difj>eri,quando  vede  eghi>  , 
dì  tanti  foldi  vfcirli  di  borfa^hclDottor  voi  dicci  fcuodijXncdatone  vuolfti,  il  fot- 
Ucitatore  ne  vuol  quattro ùteommandadore  ne  vuofvno,i^affi  ne  voglionootto,  il' 
guardian  delle  prrgionine  vuolfedici  il  Giudice  chiede  te  (portule,&  i  denari  della: 
fenten^a te  tutti  s'accordano  à  dtuorarlo,comefefofie  vn'lffo  dibecearia  dinanzi 
a  tanti  canWT>iconoakurà,ehe  Mitiganti  fono  gran  peccatori,  ma  l'apparenza  eflt 
tiore  dimoSlra  quafi  ilcoutrario,perche  non  moBra  ii  litigante  d'trrarenel  pecca* 
tv  della  fupcrbia,andàdo  per  le  Brade  tutto  pcfofo,& cogli  occhi  baffuti  affi  fi  alla 
Urra,come  vanno  gli  bum  ili. non  nel  peccato  dtll'auaritia,pcrchepur  troppo  fpen- 
dete  t  aiuoli  a  non  ha  vngiulio  da  pi  Gued<  re  albi  fogno  della  cafa  fua,&  dà  pagar  le 
copie  delta  càxeUaria^ton  nel  peccato  dell' accidia  perche  maiflàin  ripofo  anrh/lel 
continuo  girajwa  à  cafa  dell' Cuccato, bora  delfoUecitatoreJhora  in  palai^dàtro 
u*r  i  \afji>bora  in  pianta  acercare  itcfiimontjiora  in  villa  a  ir,  formar  fi  de'confi- 
ni.,tanto  ihefempre  è  in  volja,non  neììpeccato  dèlia  gola,perche  non  gli  auan^a  ta 
tocche  pofja  jartauola  fe  per  forte  non  la  fa  di  noce  Jen^a  tape  tv  fopra  :  non  in  lujju- 
ria ,per che itr attagli dcWanimo,&  icominui  difiurbi  fanno  perder  d'appetito  car- 
nale^ quanta  concupifeen^a  pofia  regnare  in  loro .  E  fcfofjero  liberi  dell'Ira,  e  del 
tinuidia,  far  ebhono  come  fanti,  ma  per  V'tra\vanno  in  graudifftme  hnpatien^e, 
mormorano* della  parte  dicono  mal  del  Giudice, befiemmianogli  Auocati,  inoda- 
iuifoUecitatotufiumo  rilaffi  a'^affi  >  ingiuriano  i  meffi ,  Straparlano  delle  leggi,a€ 
cufano  i  Dottori  ,e,menano  ognicofa  a  trauerfo ,  &aJla  peggio,  come  fece  farte- 
gliaria  delDuca  di  Ferrara  à  Mauena ,  e  quando  il  campo  è  rotto ,  non  la  per  don*-, 
no  iti  anco  a  Dìo,nè  a* S antiche  gli  maledicono  milk  voitt  l'hora:per  l'invidia  non 
poffono  mirarecon bkou'ocd)iogliauucrfari>fnuoriti,nè  feriti)  c  l> abbiano  ragione  , , 
nè  vdir^'effi  habbiano  il  tot  to  e  ogni  paiola,  ogni  geflo,  ogni  motiuo  della  parte, 
arfa  glijìvmacha,e  gli  auclena  il  cuoìizs.  Tutti  i  loro  intrichi  confi  flono  in  far  no 
tar  l'accufationu  darteimine  alla  pai  te,«lh  gare  j4uttoù,mgarela  dimanda ,  ri- 
ccuer  la  prcua  effaminar  teflimoni,or dinar  il  proctfiu' notar  la  ri  la t ione  allegar  la 
caufaji fiutare  U  Giudice  per foretto  Supplicar  diriueder  vn*  altra  volta  la  caufa  , 
Cf  appellar  fi  dalla  fenten^a ,  ma  il  maggior  intrico  di  tutti  è  il  bifognar  vendere 
i  poderi,  impegnar  e  imobili  dicafa  ,  dai  via  la  icbba  per  vnpt^qo  di  pane,  ff  ca- 
der jen^a  vngiouamentoal  mondo,ò uciai  fi  da  fe  Beffo  ferina  vtilitd,gettareifpaf 
fi  indarno,diu  ntar'vn  fhìlito^andar'althofpedaU ,  morir  come  furfante,  e  perder 
llanima  come  vn  distrato;!*  diecifiagbt  dc£ttjtyiuiifiroMtÌHÌdisaguc}tar^ 
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tafanhmofchejocunejencfacfeflesempeflajepraye  motte  di  primogeniti ,  &  le 
phglfe  de  litiganti  fono  lafciare  i  primogeniti  ,ty  anco  i  fecondi  geniti  fetida  cufa  d(L 
viuere  andar  folciti  come  leproft ,  e  feparatidal  confort'to  degli  altri,riceuer  la  tein 
pefla  nc'eampi ,  nette  entrate ,  nella  borfa ,  &  hi  ogni  cofa  efjer  fihiuati  come  ap- 
pesati, per  efjer  tenutitroppo  litigio  fi  giacer  nèlle  tenebre ,  e  nellofcurit*  jtpolti  t 
per  efjer  nudi  d'ogni  bene ,  viuer  di  locuili  come  tanti  In  remiti,  batter  la  mofehet- 
ta  al  nafo  del  continuo  ,  per  Cimpatien^a  nt*giudtcij ,  effer  tenuti  tauani ,  e  bah- 
'bioni  da  tutta  la  gente ,  bi fognare  ammutir  gli  Cuccati ,  £f  i  Gmdicicome  0  fan- 
no leram  al  boccone,  fpargete  il fecondo  fangue  ,  eh' è  la  rohba  inutilmente  in  ion- 
traili  ,  e  Ungi  tutto  ilgiorno  -,  oue  la  gente  fi  ride ,  C  bt  ff'-ggia  di  loro  \  e  chi  gli  af- 
famigli* a  quei  due  fratelli  Eunflhcnc ,  &  'Tracie  »  di  'quali  fcriue  Hnodoto ,  che 
tutto  il  tempo  di  vita  loro  litigarono  ivfterne ,  e  Ufìia  >ot,oancù  gli  beredi  loro  ht  re-  p,-0gC , 
di  de'loY litigi  cibigli  paragona  a  quella  vecchia  ditta  Tivli  mai ,  dilla  qual  fh  ,,lll9> 
mentrone  Diogeniano ,  ditendo,  che  mai  in  vita  fua  valli  c> fjure  da  litigare  \  ibi 
a  quel fffi  per  bolo  tanto  ccntcntiojo  tcbc  da  lui  è  denuato  qui  ( pioni  tbto .  Vlrra 
Hyperbulum  ,  quando  fi  ragiona  d'vno  di  qnefìiet'bemi  tauilloft;  ibi  iqud 
Parno ,  che  pervna  barchetta  c'hauetia  perfo ,  moueua  liti  con  ciaf  imo ,  ondi  ne 
nacque  nel' prouerbio,  Difccptatot  ob  Pani  i  fcaphulam  ,  quando  fi  >agtona 
d'vno ,  che  fino  in  vnaminutia  ,  in  vna  bagatella  vuol  cuitt  ridere ,  f  c  cm  ì  tafano 
lf  lingue  d'ogn'vno  conpocbiffìmo  bonore  della  loto  pnfcfjìouc-3 .  Ma  facciamo 
tranfito  ad altri . 

Ànnoianonc  (opra  il  X  1 1,  Difcorfo» 

kì  proposto  de  gli  Auocati ,  Celio  Calcagnino  ,  nel  Trattato  de  verborum ,  & 
fcrum  lignifica  none,  parlando  fopra  ti  vocabolo  Patronus,  che  conuierei  loro, 
dice, che  accipitur  bifariam  patronus .  Nam ,  vel  alienuscorrelatiuLim  di  ,  ÒV  e  uni 
fignifkat.qui  detenfos  ejtcaufx  alienar .  A  ut  certe  patronus  correla  nuum  eft,hber 
ti  eumque  fignificat.qui  oliai  donuous  (eruum liberiate  donauit .  Sic  olmi  Prufas* 
Rex  Hithym *  fumpto  pileo,qui  habitus  eli  rnanumiiTorum  ,  populum  R  cmaniim 
patrunum  fuum  prorìrcbauir  Di  quelta  forte  di  pauono  ititele  Vlpuno  jn  quelle  pa 
role,I>airoriiJappciiatione,&  patrona  continetur. 

Anliotile  nel  4  dell'Erhica.al  cap.ó.defcnuend©  il  l.itigiofb, dice,  che  1  itipiofi, 
&  morofi  funt,qui  ruillam  fibt  rauooem  habere  putaru,nemolcHi  fini.  Gli  effetti, 
delle  liti  fonodtcrxuratida  Platone  nel  hb.delle  leggt.al  Dialogo  j.in  quella  fenica 
za  Lues  vbi  muliar,&  miunar  mulrar  ?bj  funt,C!ues  inter  fe  non  lunt  amici. 
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IL  feguito  grande ,  c'bà  h  feda  jflcimiflua  per  tutti  i  paefi ,  £f  qua  fi  per  tut- 
ti {.contorni  del  mondo  sì  di perfone  ricche,  e  nobili  (  ptr  non  du  principali) 
ù  ancodivirtuofe 9  &  dotte  mejibiaio  con  quelle  ,  Ò  le  ragioni  infinite, il)  - 
adducono  in  difefa  dell'arte  m'hanno  defiato  qualche  volta  vn  capùcm  mi  capo 
di  pigliar  protezione  à  (pàda  tratta  d'ifja  ,  e  con  parole  altiere  atwilir  tutt  Squilli , 
fpe  negano  d'entrate  nctl'Officm  di  Gibcr  s  e fatft  proferii  della  fetta  d'istmi . 
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do£tolUggidi^imondo,& dìChrifloforo  PanfttnfeJ) nomini  (per  dir  quefl* 
parola  )  veramente  d'oro^ma  l'i  fcUcey&  sfortunata  riufeita,  che  fanno  molti  [uc- 
cifiori ,  an^i  la  più  parte  fe  un'alno  (  fé  non  ci  piace  di  dir  tutti  )  mi  tagli*  A  me7@ 
il  corjotutta  la  lesemi  lena  tutta  quella  viuacità  di  fpir ito  promiffimo  alla  dife- 
fa  fua%dipingendomi  l'arte  pcrfhljat& err  ontani  prof  "ffori  per  miferi^lt  mjir ■  orni- 
ti per  inuùlulc  jpefe  per  danneuoli,le  fatiche  per  vana  deftderij  per  ciechi ,  le  fre- 
nante per  jallaà,le  promeffe  per  bugiarde^  finalmente  la  bottega  loro  per  vn  me 
to  hofpitale  di  vergognofa  miferta,e  pidochiofa  furfantano^ .  La  onde  jpauent** 
to  di  gli  (([empi  di  tanti ,  che  injhgati  dall' infatiabil  defidcrio  bumàno ,  v'hanno 
confumato  dentro  J>er  arricchir ftjl  tempo, la  robbaja  fama ,  ilcerucllote  Camma 
in  fumetto  reflo  muto  affatto  delle  fue  lodi,&  konoti>nèpojJoracquifìarlavoce  per 
fa.fe  non  col  mcjo  di  quell'oro  potabile,  che  con  miratolo;  a  vbtà  predicata  da  loro 
dà  vita  a'morti,  &  che  fu  credere  a'flolti  le japien\e  de' faggi.  Nondimeno  così 
balbutiendo  dirò  vna  parte  degli  bonari  attribuita  queSla prvfefJione,per  non  pa* 
ret  i  ì  vtle%ch'io  nò  ardila  fuuowla,con  molte  ragioni,che  pugnano  dalla  loro;e\poi 
mi  volgerò  dall'altra  parte  d  impugnar  quei  mefebinuebe  tinti  di  pece ,  orni  d' ogltj 
cotti  dal  fumo,arft  dal  foco,firacchi  dalJonno,morti  dalle  vigilie  gettano  il  tempo , 
e  Vopra  nell'infelice  feoht  di  CjilgiUdet&  xJMorienojffai  più  faggi  precettori ,  eh  *- 
efji  non  fono  difcepUi  accorti^  auueduti .  Tutti  quelli  t'hanno  ragionato,  ò  ragia 
nano  contra  f  vf Ubimi*  jt  che  tengono  l'alchimia  in  Arabico^  Chimia  in  Greco, 
efjere  vn'arte  ridicolofa,non  fanno  quaft  addurre  altra  ragione ,  è  fondamento9cbe 
lutto?  1uetl° alLcZat0  deì^ £t"U™tc  iMedico Tmafo  Eraflo nel  fuo libro  de' metalli 
chi  l'arte  non  può  far  la  fuma  a  patto  alcuno ,  &  che  vna  fperie  non  può  mutar ft 
nell'altra  del  fuo  genere  proffìmo,nè  per  via  di  natura,  ni  per  me^p  d'arte  ,  il  qual 
fondamento  è  men  fodo,®  fìfjo  apprefjoagli  tsflcbimifliycbe  <J7l  fer curio  volati' 
le,pcrciocl*e  non  neganotbc  l'arte  in  fe  Hcfia  fola  confida  aia  non  puffi  condurre  la 
forma,an\i  che  in  quella  parte  tengono  Cittefjo  parerete  hà  Uima  dicono ft  ioda- 
te fermata  fopì a  la  natura  può  benifj.  iirtroàum la  forma  e  qut  Fio  f  accede  nell'ai 
thimia.doue  fi  fecondano  con  tanta  piudcri^a>& deftre^aiprinc'rpij  naturatiti* 
trouanola forma  da  torobramata,e  con  mv  ab  ile  an fleti  cercata  Jnuefiigataynè  fo- 
no di  parere  contrario  al  fuo  nelle  flit  eie  perfette*  differenti  eftentialmente  fra  loro 
come  v  g.è  l'HuomojrOt fo.il  Leone, i  quali  non  pofjono  in  vado  alcuno  trafmutar 
fi  infume  ima  tengono  benebbe  le  jpeciehnperfette  dalla  natura  create ,  che  diffe- 
,  venti  fono  folamente fecondo  il  piit,& il  meno,fi  pofjono  trafmutar  fra  loro  fteffe,& 
acqui  Sì ar  perfittione  col  mc^o  dtlt arte,onde  a  fognano  i  metalli  qui  Sìa  impunti, 
et  imperfetttone  naturatala  quale  per  via  dell  arte  può  traf mutai  ft  e  ridurfta  mag 
gior  per  fcit  ione,  che  prima  non  era.  vi  è  flato  fra  Filojofi  Egidio  'Romano ,  il  quale 
in  vn  fuo  quolibeto  hà  pugnato  ancor' t  fio  contra  la  fcola  de  gli  tsflcbimiflt,  dicen- 
do vn'altta  ragionerete  la  naiura  procede  femprt  con  alcun  pnncipuxeni,pt(fij]ìy 
(3  determinati  ncWoper attorti  fue, fra  quali  principi!  enumera  la  taufa  efficiente^* 
caufa  materiale^  il  luogo  tonde  il  cauallo  {  due  egli)  non  fi  genera  fe  non  dal  ca- 
uallotcome  da  caufa  efficiente*  dal f angue  menSìruato  della  caualla,  come  da  cau- 
fa materiale,*? '  nel ventre  dief[a%come inluogo  determinato.Così  vuole,  che  ime- 
' talli  babbianod*  generai fi  nelle  vifeere  della  terra  folamente  ,(S  non  fe  r  metro  del 
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fatte  dentro  a  corofolitò  dentro  alle  fucine .  Ma  gli  tsflchimifli  filmano  tanto  la 
ragione  d' Egidio, quanto (limano  il  foffio  di  mantice  contra  vn  vafo  lutato  di  luto 
fapien^a  da  douero:percbe  dicono ,  chea  quella  guifijche  l'api, e  le  mofebe ,  e2r  le 
rane,che  fono  creature  imperfette,  ft  generano  doue  fi  troua  la  materia  acconcia ,  e 
freparata,fen\a  confiderationepiù  d'vn  lucgo,che d'vri'altro,  così  fuccede  de' me- 
talli imperfetti,cbe  pojjono generar ft,C$  produrfi.pur  che  v'interuenga  la  materia, 
c!r  il  calar, che  gli  concoce,  &  la  frigidità  ,  che  gli  aduna ,  &  raccoglie  infieme ,  il 
che  parche  dichiarar  yoUJJe  anco  Ariflotile  nel  quarto  della  Meteora, mentre  par 
landò  d"alcune  cottioni,difje,che  niente  import aua  (e  quelle  in  raft  naturali  ,ouera 
artificiali  fi  fkceflhro,pur  che  l'iflcfia  caufa  da  produrle  Vinteruenifie_j  .  Farmi* 
che  il  dotto  Aueuoe  ancora  lui, nel  primo  della  generatione  de  gli  ammali,  al  cap. 
l .  affermi  tche  gli  Alcbimifli  illudina  fe  mede  fimi,  penf arido ,  che  l'arte  pefia  far 
l'ifttffojcbefa  la  naturayefiendo  le  caufe  della  natura,&  dell'arte  fra  loro  molto  di» 
uerf*_j .  La  qual  ragione  è  come  rnfumo  di  corofolo  appreffo  a  gli  %^lchimifìi  > 
impt  roebe  prouanoyche  le  caufe  diuerfe  in  fpecie  fanno  l'ifli fio  in  jpecie  naturalmen 
te  comeil  motojl  lume, & il  foco,  che fono  cofe  differenti  per  fpecie \e  per  natura ,  & 
nondimeno  producono  foco  dell' ttlefia  Jpecie,U  il  foco  fi  caua  da  fpecie  diuerfe ,  co  - 
medapietre,da  legnila  ferri,(S da  cqfe  fimili  molto  differiti  fra  loro^ltra  che  per 
fuadono  la  ragione  loro  col  fondamento  d' Ariflotile  nel  7.  della  Metafifica  ,  doue 
dice,che  di  quelle  cofe, che  per  l'arte  fi  fannoyalcune  contengono  il  principio  natura- 
le,per  cuipojjonò  mouerfial  fine  intefo  dall' 'ai te \come  la  medicina*  e  l'agricoltura, 
nelle  quali  l'arte  alla,  natura.  èdi  giouamentogrande,tJ  aiuto,&  altrefolo  per  l'ar- 
te fi  fanno, come  le  cafe*  e  e  li  edificij  tutti .  Se  adunque  la  finita"  viene  introdotta 
dalla  natura,^  dall'artetbenche  le  caufe  della  fua  ititroduttione  fiano  diueife ,  per- 
che non  fi  potrà  con  l'arte,e  con  la  natura  congiunte  infieme,produrft  all'ijìrffo  mo- 
do fargento,e  'loro,benche  la  naturale  l'arte  fiano  caufe  àifft  remi  fra  loro  mede  fi- 
mei  Quindi  è  che  Pietro  Buono  medico  E  errare je  fi  piglia  sìfiretta  protezione  del 
f  Alchimia,  re  dendo  U  friuoit  ragioni  addotte  da  coflorojbc  l'hanno  con  la  pojjibi 
lìtà  del  ingegno  l'oro  biafimata,c  dannata  oue  apparue  fenica  dubbio  dubbiofo  del 
parer  propì  io  quel  Prencipe  degli  Arabi  nel  te  r^o  dell'amma,al  cap.  ^6.  nel  fuo 
commento tdoue  dice, che  molte  arti  fi  poffmo  imparare^  ritrouarc.le  quali  fin'bo- 
lafmooccultcpcnhe  le  lorocanfe  non  fi  fanno,ty  enumera  folamctt  fra  quifle  l'ar 
te  Chimica,per  efft  mpio  del  dubbiofo  pcnficiv^'hcbbc  di  efja  nella  mente,&  però 
dando  vna  volta  contra  Algore  le,cbe  fofìentaua  l'alchimia  tramurare  la  fo fianca 
dettnctalli,CQncbiufcìcbe.^yt\\mcm  docere diuturna  cxpcrientia,rempr>rif- 
quclógirudo  potcnt.£f  ihe  l'Alchimia  fia  vera  purghe  lo  confermi  l'autorità  di 
^FliniOfCbe  nellibr.  i\.al  cap.  4.  fenue  *che  (aio  Imperatore  fece  dell'ordimen- 
to oro  eccellente, ma  non  pt  rò  d'egual  pefo  col  buono,&  perfetto .  Suida  parimen- 
te fi  mofba  di  queflo  parere , mentre  raceonta,cbe  'Vioc'etiano  imperatore  fece  ab- 
bruggiate  tutti  i  libri  £  Alchimia  per far'0ro,&  argento  feruti  da  gli  antichi  Egit 
tu  ,accioche  i  Trencipi  d' Egitto  del  fuo  tempo  con  quell'arte  arricchiti  non  moutf 
fra  l'armi  contra  l'Imperio  Romano .  EtGiouanni  Fernelio  Ambiano  filofofo,& 
medico  1  biariffimojn  vn  fuo  Uh.  dell'occulte  caufe  delle  cofeyattefla  l'arte  chimica  1 
ejfcr  vcra,&  tCbauer  egli  fatto  oro  perfetto  con  quefìart:to::c  dUbiara  il  modo  an- 
cora >. 
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twuhe  per  farlo  debbono  gli  altri  vfarz_s .  Non  tacerò  che  Giulio  Finnico  Afiro 
logo  cQccllentijJimQjl  quale  vifje  più  ài  mille  e  dugento  ami  fono >al  tempo  di  Con- 
ftantino,dicc  nel  ter^o  libro  che  fcriue  a  Mauort'w  Lolluno.al  capitolo  quintodeci- 
monche  la  Luna  nel  nono  logo  dall' horofeopo  nella  notturna  genitura  t  nella  cafa  di 
Saturno  genera  l'buomo  inclinato  alla  fciè^a  dell'  Arcbimiafquaficbei  cieli  iflcfji 
congiurati  al  tuo  bene  ti  voglian  dar  l'argento  per  Luna  intendagli  Alcbimifli, 
fe  tu  con  quefla  fetenza  tei  fai  prudentemente  guadagnare^ .  Quindi  è  chegl'ln- 
Gio.Pìco  di  (come  afferma  Giouanni  Pico  Mirandoùno)  chiamarono  la,  fetenza  chimica, 
vna  difciplma  celeflc,  &  dminaAS  Baldo  da  Terugia  famofifjima  'Dottor  leggi- 
fU  necommcntaritche  fece  fopra  gli  pfei  feudali  (je  non  mente  Alt ff andrò  Forra 
nel  fuo  Socrate  )  la  chiamò  inuentione  di  filufofico ,  &  pervicace  intelletto  .  Ter 
?rca  Dot  4mft°  attCOta  Giouanni  Andrea  nelf addatone  ad  fpecuium  ,  nel  titolo.  De  cnmi 
tórc  ca-  nc  f^CnztiSyCommenda  gli  Alchimia  i,ì  quali  nel  magiBcrio  della  lor  arte  d'vn 


nonico .  Wfe  &  ignobil  metallo  ne  fanno  vn  raro,  &  pretiofo  affatto .  Et  il  Panormitano, 
21  Panor  nel  capitolo  fecondo  De  fon  ilcgij  s,afferma>cbe  per  l'influenza  delle  Hdle  con  her 
be>&  pietre,nelle  quali  è  grand ijima  virtù,  fi  pofsa  naturalmente  vna  forte  di  me 
tallo  comertire  in  vn  altra  più  pr etiofa^efsendo  tutti i  mettalli  d'vna  fola  Jj>ccie,& 
fluendo  da  vn*iflefco  principio,cblè  il  fo(fihe  l 'argento  vino.  Giouanni  Fernelio  Am 
biano  medico  chiariamo  nei  fecondo  libro  de  Abditis  rerum  cauCìs%  parlando  dd 
la  pietra  filofofica%conferma  la  tranfmutatione  metallica  de  gli  Alcbmiilitt3  tnfe 
gna  a  che  modo  fifa  Nlixir  ùiuino3c  conclùude  della  potentia  (ita  co' ver  fi  <fc//W* 
Aurelio  dicendo. 

Jpfinsvt  tenui  proietta farle  pei rvnda*. 
%sfequo\  is  j  argentum  fi  viuum  tuum  fbretteqtm 
Omnc,vcl  immenfum  veni  mare  po(iet  in  aurum, 
Oltra  che  la\ragione  naturale  parche  faémetta  ancora  Jmpcrochefe,  vediamoti 
l'arte  fermata  (oprala  natura  generar  fi  animali  fenfibili%comefcorpiomMtcerte%& 
fvnili  altri  per  for^a  di  cotruttionrtqual  ragion  vuole  ,  the  l'iftcffo  non  pofla  far  fi 
ne  metalli  molto  più  imperfetti  che  cotetli  animali  non  fono  {  &  ilfeme  deWO-% 
mo{  come  attefla  dHartiaìe  )  più  volte/eminato  fi  ttaa firma  inferpillo.&  fare 
na  del  fiume  Helo  diflantc  da  Tolemaide  folamentedue  ftadif  hà  forerà  naturale 
(]comcdue[Cjioftffotncl  i.  Ub.  devello  fud  )  di  tra fmutare  in  vetro  tutti  i  metalli 
tocchi  perche  per  for^a  d'alchimia ,  laqual  non  opera  fe  non  conforme  alla  natura* 
non  potrà  vn  metallo  trasformar  fi  nell'altro  a fecrcti  naturali?  Nò  c*èfinalmete 
l'auttoritd  a* Arnaldo  da  VUlanoua.qual fi  vanta  con  l'artif  dell'alchimia  hauer 
formato  verghe  d'oro  eccellentu&  pretivfe  {*  Adunque  l  Alchimia  per  varie  pro- 
ne fi  dimoftia  efjer  vn'arte  non  meno  vera  che  mhacolufa,&  quindi  veggiamota* 
ti  libri*  tanti  A  attori  trattar  di  quefla  prof  (fione,come  Rofino^AkhinùoìtS\tO' 
ùemtXSilgiUdetChrifloforofyber/pitagora^am 

herto  Afagno%Aiifloteletil  ^amheoVAugurelloygli enigmi aTt^fmlto  ,laturba 
de'Filofofitla  prattica  di  Mariapraftteffayil  lib  delle  tre  parole ,  i  fecreti  di  Cato- 
do figliuolo  di  fa^icoj Allegoria  di  Merlino,  De  fecreto  lapid  is^Racaidito .  de 
materia  Iapid(s,(cmita  fcmii^.Candor  bucinc,correcno  fauiorum,&  Auro 
u  con  fu  rgen  s^on  altri  infiniti  c  flam  pati  te  feruti  a  mano,  ma  con  tutto  ciò  il  fin* 

di 
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iiqueftafeoUriefce  in  molti  fuoi  profeffori  tanto  mifero^calamitofo  ,  che  tuttala, 
gloria  fua  par  che  trapalficome  ombra ,ò  fumo  Joffio  leggeriffimo,reflandoogm  fo- 
fianca  a/inihilata,c  gli  accidenti  de' pcn fieri,  deftdenj  e  fperan^e  nelle  mentilo** 
fin  viui,e più  vigorofi  cbcf«jfcromai.j}>uefta  è  la  vita  dell' AlibimiSta  tnojira' 
no  propriamente ,il  pafccrfitjknotmente  di  fumosi  caldotdi  /udore,  £f  interiomc 
te  di  ^iran^promejjcye  vanità.  La  borfa  loro  par  che  fia  fiuta  di  pelle  del  Carna 
leonte, perche  non  s'empie  d'altra  cofa,cbe  d'ariane  di  % cnto.Pctò  non  è  meraviglia, 
fe  Cjiouanni  XXI  f.  Pa  pa  in  quella  fua  efirauagaatecòtra  l'ali  hi  miatglt  chiama  pù  c  ìouani 
ueri,e  m\feri,mentre  dice- Spender» tquas  non cxhibcnt diuiuas.pauperes  Al-  XXII-  Fa 
cbim i ftx.  £  'Demetrio  Falereo  trattandoli  da  imprudenti,*?  infdici,dice  de  gl'i  V*' 
fie/Ji. Quod  capiendum  ili  ;  s  crai  minime  carperunt.amiierunt  quod  poflidc  ^1™^',° 
bant.  Non  fi  p^ffouo  raccontare  le  fatiche^  {lenti, le  vigilie  le  compiere  vediteli  pe 
g)ii>glimprc{litiylc  jpefe  difor dinate, t£r  iflreme  con  la  mifeiia,t  calamità ,  che  lor 
jucct  de  m  fine,quando  stracchi  da  tante proue,& ejpericn^e  vanesi  vedono  con  le 
mani  voti  ri  Ioni  all'ultimo  e  sterminio  dilla  robba,e  dell' bauerc,&  sfuriati  a  gri' 
dar  con  quel  ztrfodtl  Salmo,  Ad  nihilum  ad  mhilum  redac  us  timi  ,  quia  ne-  > 
fciui  Snonfuma  i  mijen  veramente  in  cercar  tutto'l  dì  ricettejìbriyfecrcti  dandofi 
a  capire  dicongelar  tSWcrcurio  col  Napdlo.con  l  herba  Uorra,con  la  cicuta ,  con 
la  Lunaria  maggioie,con  l'vrina  conia  fu  eia  diputto  rofjo  lambitala  con  la  polue 
re d'aloccoyconl'mfujione  d' Oppio  con  l'esfifenitocol  jalmtro  colfalgìma,tolgraf 
fo  dil  rofpoj  finalmente '  quello  pa^o  volatile  piglia  vn  faltoequafi  pira*  te  di  ne- 
gromantia,lafcia  i  crojolt  vuoti  à  vn  tranci  liquori  bollir,  dentro  perira,ijali  fbu 
der  per  rabbia, le  polveri  flrepitar  per  fuìore,&  i  macilri  brauar  fra  loro  isìrema  - 
mente  per  vergognai  confusone.  Scola  pa^^a  bottega  infuna,  vjficftta  di  materia, 
più  che  di  fapicnxa  ìipit  na  Qui  s'iufegna  di  gettar  via  la  robba  dipcidir'il  tem 
po,difìcntar  la  vita,di  priuarfi  della  fama  d'acquiilarnome  pUbio,  di  gabbar  le 
perfone,difàr  moneta  (alfa  idi  prouare  vii  giorno  vn  laccio  d'u>o,cbe  patfi  per  arte 
del  boia  alla  capella.  Qui  s'impara  quella  prattica  furfanti  jia  di  T{ofiano,&  Rofi- 
no,di  Twba,  Alfidt,&  (Jioi'àmccio  data  filamele  in  figure ,cai atteri  Jinee^metafo 
raiVote,puiìtpTofrt;e,fìniilitudini,fmcopeJynonimi  enigmi,ihe  aìnterprttarli  non 
Valeiebbonoedtpo,nè  la  sfinge.  Qitì  s'impara  quella  grammat.infulfa  di  nomi  tira 
uagàti  dafarimpa^^eildiauolotcbdpoJUilPateo,nomitiadolavhtùtrafniuta  Agofti'n 
fina  polucie^pietra  terra  or:gutto,capo  di  corno  ,tlixit  Quinta  ejsètia  (^.infiniti  al  Panthco» 
tri  modi  diauolo fi. l'arte, ib'it.fgna  queflo,  Alihimia,  finnica,  (^alcecuìnia.  Voar- 
thaumena  ,Vòa\thaduma  ■  J (oggetti dell'atte,anima,c corpo denfo,e rat ifuin.e,e 
materìe,f>([ite  volaiiiui,duri,(S  tt.allitpuii9(S  miflijcculiiyCS apoti .  In.vdi  Vjati 
delf arte, fumi  a' Antimoni^ a-ftt;ui,caLanti,  fi  netti  di  Spagna  ,ttta  'gtrif.marjje 
fitejtittalline. talchi  magnetici  laminagli ogli  di  linoni  rimedi JJfi  re  di  cinna- 
bto,lt  tene tinte, di  calidonia,dt  tutta,  di  fai galla j  fughi  d 'he*  be  di  Japonaria,  peo- 
nia ,  cardo  fanto ,  martegon ,  ifafi  diuerfi,  il  fole,  afchali ,  fai  pitti  1  )aJ  gcnia,fal-> 
vitro ,  fai  catino ,  falc  clcmbi oth  Jole  indiano ,  Cvrina  d'huomo  ,  d' afino ,  di  bue  >• 
di  donna  menfìmata ,  e  tante  altre  pa^ie ,  che  troppo  lungo  farebbe  àtauoniat'e- 
%'MfLj.  Qui s'impara  dicouefere  ilcotpo  de'Jalicànomifta  iiijpiìitatoefjcndtcbia 
pati  Haurath /Borace  Coagulo  Chomenfjon  tìyle pinguedine  elebroth ,  terra  po- 
tè viale  $ 


Google 


PIAZZA 

Untiate ,  vetro  di  Faraone ,  fintar  materia  prima  dai'artt^ .  Qt'i  s*  impara  di 
conofcer  Vargento  vino  di  principio  di  quefla  di/cip!  in  a  con  nomi  flrariiffimi  d'equa, 
to ,  d*axptbt  di  cor  ài  faturno ,  d'eufrate ,  fhuonio ,  flegma ,  mercuth ,  occidente , 
bianco  a'ouo ,  fpcrma  tonto,&  mille  altri  epiteti  i*jàni,&  ridicukfi  affatto.  Qhì 
s'impara  di  chiamar  imttalUpurgatijncolumiJanitremoti,ca!cwati,jrparati,di. 
fpofii  fcahi,& con  più  afeoft  enigmi  che  trottar  fi  pcfjano .  Jf^j  s  impara  dimmi» 
ttar  l'argento  p<nfettva:akmationeimalancoliajncineratione1nigndineiluriafrmi'' 
na,bue gallina,  ffifrvjlaft,& con  tanti  attributi, lontani^be  fìupirrbbono  Wome» 
de, Trij  cianosi  (vrnUiOpias&  il  Calepino^  haue/Sero  da  far  quella  fatica  perno 
mi  tali .  Qj*ì  s'impara  vn'arte  da  lambicarfi  il  ceruello  a  trottar  tanti  coagclttelet- 
tioniymundAtutnijmiftioniyCorruttion^alterat'^ 

minutiorii,difrccatiwi^frigidatioin\e  vn  rompimento  di  te Ha  fra  boccie.fr a  lam- 
bititi fra.  bagni  fra  crojbli,fra  /wnW/Vjt/  maggiore^  il  più  grandeyche  pofja  al  mè 
do  imaginarft .  J»><ì  s'impara  vn  Chaos  di  fkeende  da  trouarexcome  factbettipe^ 
%ecamrfcie  jedoti,pifloriitmottari%mfolìjpffiettijòrcineimoiette>  porfidi  da  mol- 
lare,oli*  di  vetro  Jitt\fwnaLÌtfuochiìgraticoleicopillca:atinUarbonite  denari  [opra 
il  tutto ,  che  fono  i  pimi  àvfcir  dtborfa  fempre ,  e gli  vii  imi  a  tornare in  cafia .  E 
finalmente doppo tante  fklicbc,e f udori bì fogna, che  ogni  Acbimifia  fiflringa nelle 
ftaUc,e  con  %n'occbi$a\  rofolt  lutati  .con  l'altro  al  marfupio  vuoto  dica  quelle  pare 
/e_>,  Infixus  funi  infixusfum  in  limo  profundis  noneft  fubllantia  .  La-> 
onde  è  foauiffimacofa  lodar  l'alchimia  di  Raimondo,  (S  quella  d'Arnaldo  con 
quella  di  Gtber  ancora ,  ma  non  metter  fi  punto  à  feguhla ,  perche  (  come  dice  il 
prouerbio)  Paucis  cft  adite  Cor  im  bum .  Hot  quello  bafli  de  gli  yilchimifti 
de  tempi  no Wi. 

Annotatione  foprail  XVIII.  Difcorfo. 

Fra  rotti  quelli,c'hanno  difefo  l'Alchimia  uon  è  inferiore  a  gli  altri  Hiano  VA 
r  io,!  cui  argomenri,&  le  cui  ragioni  fono  breuetnente  recitate  da  Girontmo  C  a  r- 
da  no,  nel  ro.lib.de  Va  ne  rateai  cap.  i  .dotte  delle  cofe  Chimiche  parlando,nota  al- 
cune panico]  a  ma  per  quelli  cu  no  fi  Iettatori  dell'Alchimia  di  memoria  degne ,  ma 
Thomafo  Erario, poiché  hi  con  tra'  o  nel  ltb.de  Metalli  s ,  rottili  fondamenti  loro  * 
che  in  altro  libro  non  fi  leggono  più  diffufi,fpegne  tutta  la  fperanza,  che  fi  può  ha 
cere  d'arricchirli  con  quella  profetiìone.ributtando  le  ragioni  di  guefto,&  di  quel- 
l'altro perla  difefadi  quelt'arte .  Con  tutto  ciò  poflbn  vederti  minutamente  il 
Theforo  della  Filolofia ,  ch'è  libro  d'Alchimia. il  lume  de'Iumi  d'Arnaldo  da  Villa- 
nona ,  lo  Specchio  chimico  del  Bacarne,  E  m  rat  io  Monacho, il  legno  della  vita  dei 
Bracefco.il  Correttoriodi  Ricardo  Anglo.il  Taudalano.oltta  tanti  allegati  nel  di- 
fcorlo  de  gli  Alchimifl >,da'quali  tutti  fi  potrà  forfè  cauarne  la  macchia,  &  cor  chiù 
derconla  prattica  qualche  cofa  di  buono,  lo  per  me  retto  molto  ambiguo,  nèofo 
in  tutto  dar  con  r  ra  quella  ptofertìotie ,  né  anco  in  tutto  approbarla.Modernamcn- 
tee  venuto  fuori  vn  libro  di  Giouan.  Francesco  Pico  MirandoIano,de  Auro  Con* 
ficiendo>il  quale ò  fia  afenttoà  lui.ò  reamente  £a,fuo,parla  di  quella  materia  dot 
umeotc.e  come  fi  conmenc. 
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DE  GLI  ACADEMICI.    Difcorfo  XIIII. 

IL  nome  a*  Acadmia  è  dermato  anticamente  da  vn  luogo  ombrofo ,  &  fcluav- 
gio,difìante  mille paffi  dalla  città  d'Atbcne ,  il qual  fu  così  detto  da  vngran- 
d'huomo  Academo  chiamato  >  del  qual  luogo  fa  mentione  cbiatiffima  Dioge  Diogeat 
ne  Laertio  nella  Vita  di  Platone,&  quiui  nacque  quel  diuino  Fdcfofo ,  talibc  la     "  ' 
fcuolafua  prefè/iomc  a" Academiat& i  feguaci  d'ejfo  fono  fiati  addimandati  è  Pia 
tonici^  tsfeademici  in fteme, benché  il  Lycto  f'JJcla  fcuola  fuperiore ,  e  lAcade- 
mia  quella  da  bafloyC4  inferiore ,  laqual  rimafe  a  Spcufippo  herede  della  vera  di~ 
fciplinadi  PUtone.rcfiandoilLyceoa'difcepoli  a" Arinotele ti quali  dal  paleggia. 
retcbe  fàceuano  in  fcuola  furono  detti  Teripatetici .  Hor  dalla  celi  btità  dell' Aca 
demia  nacque  che  «JW.  Tullio  Tlatonico  perla  vitatvolle  chiamar  col  nome  ijlef 
fo  vna  fua  villa  egregia  ornata  d'vn  bellifjimo  portico  &  d' vna  Selua  florida  po- 
co lontana  dal  lago  A ucrno,t¥  PoiguoloyOuecompofele  Qucflioni  Academicbe ,  £"odi 
la  qual  villa  fu  celebrata  da  Laurea  Liberto  fuo  con  quei  vcifi.  Tullio. 
Quod  tua  Romana  vindex  dar iffime  lingua 
Syiua  loco  melius  [urgere  iujja  viret. 
Atque  Academit  celebratam  nomine  villani, 
Nunc  rcparat  cultu fub  potiore  vttua. 
E  quindi  è  di:utoyche  le  Jcuclc  fhmofe  de' noflri tempi  ftano  dimandate  Acadcm'ie, 
e  maffime  quelle  che  fonoilluftrate  dalle  grafie  dePrcncipiy  &  Signorile  fauorite 
da  loroJegnandcft  de'eficre  aferitti  nel  rotolo  de'chiarì  Academici  dell'età  pùfen 
te,  fra  le  quali  è  molto  celebre  l'  Acad.de  gli  Affidati  in  Pauia  per  la  orari  copia 
ibuomini  illusiti ,  che  fi  trouano  in  tfia,  e  la  vecchia  Academia  de  gli  Jntronati 
in  Siena  ;Così  gli  Eleuatiin  Ferrara  ,douc  intcruemuro  Celio  Calcagnino ,  e  Mcf- 
fer  Hartolameo  Ferrino  buoni  ini  di  portata;  così  i  Filare  tigella  quale  Academia 
fu  Alberto  Lollio.il  Sign.  Alfonfo  (alcagnino,il  Sig-  Galca^ro  Gon^agayil  Sig. 
Ho  cole  Bentiuoglio  il  Conte  Hercole  EÌìenfe  Tafjone,  il  Conte  Tomafo  Calca- 
gnino,i  (jiraladijl  Biecio,il  Tigna,&  altri  valor  o fi  foggetù  in  tutte  le  belle  ptofef  1 
fioni,così  gli  Academici  Infiammati  in  Padoua ,  gli  Vnitiin  Ninetta ,  &  altri  in 
F;oren^a,in  'Bologna,^  Tcrugiay&  in  tutte  le  prime  citta  dftalia.In  quelle  Aca 
dewie communem e ntc [io fiumano òfuonitò  lettere bcUe/S dagentilbuomo ,  per  ■• 
fargli  animi  difciplinati  in  ogni  forte  et  attiene  bonorata,C"  illufire.  e  però  s'atten- 
de alle  bclliffìmeimprefc,cbe  {piegano  i  rari  concetti  delle  menti  huruane,  t!  s\fitr- 
uanoi capitoli d'bonci e tche  i  Principiti)  Confoli  deli' Acadcmie  fanno  efiequu  e  co 
fomma  lode  del  principato  loro .  £  tanto  più  fono  nobili  quefii .  Acadcmic  guan- 
to fno  di  [angue  Jlluìlre^di  vita  bonorata,di  cofiumi  ciuili,ii  feicn^e  celila  ,  e  dì 
valore  riabite  copiofi  affitto„come  fono  (iati  al  loro  tempo  il  Bembo  ,  /'  -  JÙ  io/io ,  il 
Mol^a,  il  Varchici  Triffinoji  Tolomeijl  fieua^anojl  Tafiojl  Tic  ,  il  Capei 
lotil  Cintinole  tanti  più  moderni, cb'illufirano  lAcademìc  loro  twk  filo  co'dctritma 
cofeùtti  rariyc'hanno  «Ih  Stampa  fra  quali  il  Sign- Luca  Contile,  il  Si«n.Giottan* 
HatttPigna  tcl  EuelL  t  a  rapoìtano  egrcgionme  attempo  ìitfho/.Ura  tanti  al  1 
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ma  chiari  di  fouercbio  appreffo  a  tutti  ùm 
tengono  adunque  à  quefii  tali  le  vere  Jeflimonian^e  di nobiltà  jia  prof  telone  inge- 
nua di  lettere ,  e  di  cotlumWmtegrità  della  fhmaM  riputatione  della  vitata  beU 
le\ip  dtU'ingegnotacciò  facciano  efji  bonorc  alC  Acadcmia>e  non  VAcademia  à  lo 
ree  quando  fiano  illu tirati  di  quefte  conditionite  qualità, pojfono  effere [crini  nel nm 
mero  de'virtuofi  Academki,come  per  l'oppofito  quelli  che  imbrattano  tc^/c ade- 
mie  de  Pedanti, cioè.i  Ganimedi  corruttori  di  co/lumi ,  meritano  la  repulfa  à  tutto- 
Jtl Varchi  balle,bencbe  mltrattaràe'fcoUnfkuelliamoSe^piualla  lunga.  Vi/corre  il  Par 
t\ii  in  vnafua  oraùone  molto commodamente  degli  pffici  «sfeademici  otte  dt fide- 
rà i  Bidelli  *bidicntitdiltgcntiitJtta([ai,follecitii  Proueditori5  pratticittdifere- 
ti  i  Cancellieri  ;  giudiciofite  dotti  i  Cenfor  'nprudenti  e  fedeli  i€onfiglieri  fapientif 
fimo  il  Con[o!o,e  benignici  m:  li  lettori .  E  perche quefla  eia  fomma  del  tutto*  da 
luiaccortamente\toccata  io  finirò  il  Difcorfot  paffando  fra  tanto  ad  altre  proftjfioni. 
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Annone  ione  Copra  il  X  I  II  I.  Dtfcotfo. 

Mentre  Aleflandio  d*  Aleflaodro  nel  ? .lib  de'fuoi  Di  Geniali,  al  cap.  o.  fa  meo  rio 
ne  incidentemente  delle (cuoIefjmofed'Athene,Ie  riduce  al  numero  di  tre ,  dicen- 
do, Quar  in  Attica  fuereGrcnnaiìa  tria.vel  maxime metnorantur,  Lyccm ,  Gymno 
farges,&  Academia.  F.Gabuele  Burata!lo  nel  li b. 6. de  hom in is  felicitare. nel  far  có 
para  ti  one  tra  gli  Academici  vecchi»  &  buoui  dice ,  Academici  noui  a  vetenbus,  ita 
di  (Tentarne,  vtfaciltus  fit  omnem  arena  m  numerare,quameorum(ententias  conci 
liare porte.  '  '  \ r.'.'' 


DE  GLI  AR1T  HM  ETICI»  O  COMPVTISTI, 

,  /  <r      '  ò Comifti » ò  Macftri d'Abaco.    Difcoffo  XV. 

<Jeo  .   w.    A  difciplina  def numeri  ri trouata  da  gTi  Arabi  fecondo  Giorgio  Purbaxbh 
Purba-  I       nelfuo  Algoritbmo>  èdetta  da  Greci  Aritbmeticatpercbc  ti  numero  è  da 
«hio.       1  J  loro  chiamato  àtitbmot%e  petrattata  primieramente  { come  narra  Ifid.nei 
Ifidoro.  g  Mb.  delle  fue  Etimologie  )da  T^itagOra  filofofo^epoi  fu  da  Nicomaco  amplia, 
ta  t  finche  A  puleioye  fiottio  prejfo  a' La  timone  fcrifiero  abondantemente  fopra  gli 
ali*i .  in  quefla  faenza  *JÀ<CaÌbematka  rinfcì  tanto  Pitbaro  predetto ,  che  per 
Ouidio.  qkella  s'eleuò  alla  cognome  delle  cofetcUfli,  di  modo  t  che  O ind.  ferine  in  fua  ìs- 
<de  quei  ver  fi.  .  . 

ìsque  licet  cali  regione  remotns 
xSMente  Deos adift,&  qux  natura  nr^bat 
Vifihuabumanistfculueapc&owbaufit. 
Trance  guefìa  è  quella  che  Frana fio  Tatritto  nei  z.  lib  della vtft.  della  Repu.  chiama 
.      neceffaria  qua  fi  a  tutte  tatti ,  infognando  annouerar  con  le  dita,ò  fetiuerin  carta  I 
a  t  r  ino ,  nyrfJerj ,  e  ^  ragionifche  feruono  all'pfo  quotidiano  sì  dé'mctankitcome  delle  fciè- 
%e intellettuali tcbe  pofivde  quefVhucmo.  E  fodocoClit,  nillafua  Epift.  introdut" 
lodoco  toria  fcpva  l'aritbm.diCjia.  fabro,prepme  tAritbm.  a  tutte  le  discipline  Afathe* 
mat.per  e  jia  quella^' apre la  Strada  alla  Afu fica, alla  fernet.  &  atuttt  faine, 
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Qurfia  è  quella  the  fla.ntlt' Epimenide  fi  a  tutte  l'arti  liberali,  e  fetew^e  contem 
pittrici  chiama  principale, Ci  fommamente  diuina.onde  interrogato,penbe  caufa 
l'huomo [offe  animale japientifi.fi  dice  bauer  rifpofìo,  perche  sà  numerare ,  della, 
qualfcntetr^a  Tlafk  mentione  anco  Arifio.  fuo  difcepolone'Troble.  però  diceua, 
*Pit  clx  la  natura  de' numeri  ti afiorre  per  tutte  le  cofe,  &  che  la  cognitione  d'effi  è 
quella  vera  fapien^a, quale  verfa  intorno  alle  bdltTgc  prime,  diurne,  incorrotte, 
fempre  e ffi fidati, dalia  cui  participatione  fono  fktte  belle  tutte  le  cofe.  Quindi  per 
l'vnità  intefe  il  predetto  Iddioott.  Maff.  fapien^a  eterna,^  increata,  fi  come  an- 
co ilmedtfimo  intefe  pt  r  efja  Xenophane,Parmenide,Socr.e  Pla.che  furono  doppo 
Imi:  e  per  ciò  ferine  Dio.  Areop.cbe  nell'unità  ogni  numero  fi  ritroua ,  e  dulia  in 
fe  fieffa  agni  numero  unicamente  comprende,  &  che  tutti  i  numeri  fono  nell'vnili 
congiunti.^  famèlico  ne'fuoi  mifieri  fcnue,cbc  Mercurio  ne'commen.  delle  cofe 
diurne  pofe  l'unità  innanzi  a  tutte  le  cofe, che  veramente  fono.Cotì  Athcnagor<t-> 
%sftbenie.fibfofo,nell' Apologia,  che  per  la  Chrifìiana  religione  fcrifiead  Anto- 
nino,* Qmmodo  lmp.proua,cbe  Dio  è  vno  con  lauttorità  di  L\fide,(S  Obfide  Pi 
tagonciJvHO  de 'quali, cioè.  Li fide  diffinijce,cbe  Iddio  fia  il  numero  ineffabile,  iS 
Oh  fide  afferma, the  Iddio  è  quello  eccefjo,co'lquale  ilmaffimo  numero  auan<^a,£f 
fupera  il  numero  vicino  minore, cioè, vno ,pti che  il  maffimo  num  è  il  dieci,t'bà  vi- 
tine il  rioue,che  refla  dal  dicci  fuperato  per  l'vno,il  quale  tra  il  noue,e  dieci,  è  l'ec- 
tefio*  perche  fi  compi  enda  affatto  il  valore  dell' Aritbmet.  rBoetio  dice ,  che  tutte 
le  cofe  del  mondo  conflano  di  numeri , perche  Deus  omnia  fccit  in  numero  pon 
derc,&  menfura^omr  è  fcritto  nella  Sap'ten^a,al  CAI  onde  non  è  marauiglia  fe 
4  Pitagorici  anco  efji  bàno  detto  talbora,cbe  tutte  le  cofe  fono  fkttc  di  numeri,come 
narra  Arifi.net  i  .della  A  fi  ufi  fica,  ale.  5 .  In  fegno  di  ciò  due  Macrob.  nel  1 .  de 
Sono  Sc\p  al c.  1  $.cbe l'anime fonoafiociatea'corpi con  vna certa,e determina  ^CT9~ 
la  ragione  di  numeri.e  Proclo  fopra  il  Timeo  di  Platone  narra  à  queflo  propofito,  pnxlo. 
tbei  Pitagorici  afiegnarono  quattro  ragion  de'numeri.  La  prima  vocale,  la  qual 
fitroua  nella  AIufica,e ne 've) fide 'Poeti.  La  feconda  naturale,  che  fi  ritroua  nella 
còpùfuwne  delle  cofe. La  ter^a  rationale,cl>e  fi  rnioua  nell'anima,?  ndle  fue  par- 
ti.La  quarta  Amina, che  fi  ritroua  m  Dio,e  negli  Angeli  £t  de  numeri  particolari 
degni  di  con  (idcrat  ione  n'hanno  parlato  molti,come  Pfcllo,cbe  dice  il  Monadcouc 
ro  vno,per  non  poter  fi  diuidere,neU 'Arubmetiea  efier  vn  fegno  di  pace,  e  di  rìcor 
dia,eanamicitiasedipietadc.&  Arifl.nel  y della  Afetafif.al c.6  dice,cbe l'puoè  Ar,"0«. 
principio  d'ogni  co  fa  e  nel  if.al  ca.%.riftrifcel'vno  à  Dio*  come  filanto  Dionifio 
Areop.nelli.de  Diumis  nominib.  ale  ^perche  Dio  è  vno,come  nella  ferii  tura 
fiera  fi  legge.  E  di  quefla  vnità  parla  affai  eqft  il  diuin  Cipriano  tultratt  de  firn-  Cipriano 
pliciutc  pi^latotu.  Di  più  diceua  Titagcbc  l'vno  ftgnificaua  idtiità ,  tldue 
diuer  Cita, onde  Akmeone  Crotoniate,cU  vfjea'tepi  di  Puag  chiamò  due  molte* 
cofe  h  quali  alla  iStrarietà  &  oppofitione  ridotte  ci  denotano  la  lite  d' E mpe  raeio 


x  A  lem  co- 


no. 


tata  da  Arifl.nel  1. della  Me  L'vno parimele  fu  da  Z arata  precettore  d\  Pitag  •  ootonia 
chiamato  padrce  di  due  madre,  pc  he  vno  e  due  fàuno  tre,numero  primo  incòpofioy  ic. 
che  ftgnifica  la  Trimtà,Padre  ,tigl.  uolo,e  Spiritofanto,et  rfftiÒla  fin  òdità  della  baiata. 
diurna  t  fjen^a  par  tori  feono  U  Telrafiy,ouero  quaternità  (bramata  da  Pitagorici 
fonte  di  perpetuate  sepre  finente  naturajlaaual  fimbolicamcte  còtiene,è  rapprefen 
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ta  U  nome  auJddhquadrtliteroi&  incfjabilcriudatone'facri  libri  dì Mosi.  L*vn$ 
di  più  fu  da'Toeti  antichi  detto  Zeuajnome  attribuito  à  (jioue,& il  due  fu  chiama 
to  I/era, nome  che  fi  riferifce  a  Giunone  ,C  Gioue  ftgnijica  la  forma,(j  Giunone  U 
materialità  qual  cofa  allùfi  Homero^dicendo, 
Hera  Giunon  mirò  dal  figgio  (toro 
Giottesche  nelriuofo  Ida  fede*-», 
fi  ternario  è  numero  pottutifl. perche  Iddio  è  trino  m perfine t&  vno in eflemp,  pe 
là  tre  volte  orò  Chrifio  al  Padre  neWbortojre  volte  rtpetifeono  nfjuoi  ineunte  firn  i 
i  i^iagìÀjLome  deferiue  Virg  nell'Egloga  %.diccndo> 
Terque  hjtc  altana  circum 
ne rcurìo  Effige m  duco, numero  Deus  impare  gandeU 

Trimcgi  Con  trecofi  è  fato  perfetto  il  mondo >ccme  dice  TrirnegiHoxon  la  debita  couentia 
fio.       ne  delle  cofe  inftemejon  la  debita  effecutione*  con  la  debita  diflributionc.  f  Magi 
Oi  feo .  della  Tcrfta  conflituirono  tre  Prencipi  fop.il  mondOyOrowafTim,  Mitrimi  Ata- 
minimyCioejDioM  mentetÌanima.Orfeo  diffe  il  tutto  efier  diftribuito  in  tre  parti9 
tioè,principioime,%o,e  fineM  Arifi.  nel  primo  del  cielo, dice >ogni  cofa  cotenerft  fit- 
to il  numero  temano  te  di  queSìo  numero  ternario  ne  ferme  vn  libretto  intiero  Aufo 
niotcb'c  da  lui  chiamato  (jripbo  il  quaternario  è  numero  pertinente  all'anima  hu- 
Aichiu .  manaMche  dimoflra  Archita  Tarentino  ne  II 'ib.de  IL  Sapiem^afonflituendocon 
lungbiy&  veramente  alnff.difcor fi  quattro  termini  alt'bumana  perfezione  appar- 
tinentijil  primo  dé 'quali  è  la  diurna  faptenja^ebe  verfa  intorno  alle  prime  idee ,  CS 
fanno  gl'intelletti  quel  madefimothe  fu  il  Sole  nel  mondo,  Vocchìo  nel  corpo ,  &  lai 
mente  nelianima.il  fecondo  è  l'organica  difpo fittone ,C*  la  faciale  capacità  dell'Ima 
mo>& attitudine  d'efìa  diurna  fapien^a:  il  ter^p  l'apprchenfione  della  medcftma  » 
la  comparatane  tra  la  fapien^a  humanate  la  diuina  e  la  communione  di  quefta ,  e 
di  quella  natura  ;l'vltima  è  lariduttione  dclfamma  alla  diuina  vnhd .  fi  quinaria 
dedicato  a  Vulcano  ftgmfica  bontàpeiò  compite  Copre  dicinque&iorni%dijfe  Motè9 
Vidit  Deus, qued  circe  bonum .  il  fei  denota  perfezione  di  bontà ,  però  finiti  ifei 
gìornidella  creatione  diffe.Et  erznt  valdc  bona.//  fittenario'è  numero  infinito,  firn 
Tilonem i%0Iq  dtUa  vittoria*  d'addio  ifleffojcme  dice  Filone  Htbreonelbb.dtliopificio  del 
°*     mondo l 'ottonai  io  il  primo  nu.cubuoxbe  nafee  dal  due  rt  ftefjo ,  (3  moltiplicato  m 
fi  fìeflòf  figmficante  beatitudtne.il  nouenar  io  è  nu.  AngcLco.il  decenario  è  vn  nu. 
A  uézoai  cb*è  taffólutifi.  idea  drogni  per  fanone.  Sono  adunque  i  numeri  pieni  di  fir^a ,  e  di 
Fiacefco  m$erti  "fame Squali  attribuirono  tanto  *Z?oetio,r  Tbemiftio.the  filmano  nefiu 
Gcotgio. n0  finK?  q*cllt poter  divinamente  filoJofàre.Oudc  Auen^oar  Tabilcnico difterìe 
Galeno  .ritc  omnia  nomequi  bene  Gt  numerare.  Mafopra  tutti  aleuti  attribuì feono  più 
«ippocia  a i ,  um.m  parcjht  paretene  Origene fopra  il 7.  c. del  Gene  Frane,  (jiorgio  ne*- 
*  *    .   "Pnblemi  al  Tomo  1  fiutone  i.queflione  %  \  Galeno ,  £?  Hippociate  ne'ltbri  de?- 
Matteo  pomi  deiu  tot y  oue dicono  i nutx  ci i  im  par itfjer'à  ogni  cofa  più  tehementi,  ilchc 
de  Lu  .QimoJbanetUftbuconrojjeruationede'gtorr.ii&l'ijìcfioftvedcnelL  eshibtt.onc 
thya.      delle  pillol  tcbt  danno  difpari.&  Vigilio  dice \cbe  Numero  Deus  impaiegau- 
U  Rabbi  jc,  e  piatQHf  nelTimeoye  Anaerobio  nel  primo  de  sono  ScipmD\$tdiiOnoilnu~ 
metoimpai  eflirnLi\ihioy&  però  più  efficace^  ilparefèmina  Cf  fogetiiincllib* 
de  re  militari/erme  la  largbe\7g  delle  fific  de  campi douerfi  talmente accomma* 
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idriche  pano  dì/pari,  pad  *SMattbco  de  Lutthia  medico  Ecccll.  in  vnfuolibret- 
to,ò  Dialogo  de  giorni  decretorij  impugna  con  molte  ragioni  quefte  cofe  tali,  rifite 
dola for%a non  a' numerica altefficacia  della  natura  nc'giorni  decretor^e così  nel 
refto.&  io  per  me  nò  so  quel  che  mi  dica  de'Cabaliftia'  quali  per  via  di  numeri  rac 
cogliono  tante  mirabili  virtù  ne'diuini  nomi,i  quali  affermo,e  confejjo  efier  verame 
te  efficacie  rirtuofhma  che  nafca  da  quei  numeri  loro  no  fcnto  infume  1 6  cflibèche 
il  Rabbino  Hatzados  nelfuo  lib.de  relcuatifccreti l 'attribuita  efprcflamète,a  quel  mtul 
li.Ma  voglio  per  i  curiofi  notar  queftotcbeglianticbienumerauanoper  via  de'diti, do*- 
&  degli  articoli  della  mano,come  narra  *Beda  nelfuo  primo  libro  de  natura  rciù,  Be<jj> 
al  c.primo.&  Plinio  nel'jXib.riferifce.che  auanti  Cvjo  delle  lettere  gli  annali  con-  ri,nlo, 
folari furono  annouerati  con  laffiffìone  de'chiod'hò  delle  bwcbettc&  l'iHeffo  nar- 
rale i  popoli\d  Tracia  fegnauano  i  giorni  felicit&  gl'infelici  con  pietre  bianche, 
tj  nere  in  vece  di  numeri>alla  qual  cofa  allufe  Per  fio  Mila  Satira  feconda .  perii©.' 

Hinc  Af aerine  diem  nttmera  meliore  lapillo, 
dietro  Greg.Tolofano  nel  fuo  Sintaxe  dice,cbc  anco  annouerarono  co  le  Cifre  Ara  pìctn 
bicbc,le  quali pofjono  vederfi  a  tempi  noflri  ancora:ma  boggidì  fra  noi  s'enumera  Gregorio 
to  note  Latine  àqueUo  fine  ritrouatCydella  qual  prof tfjionc  hanno  trattato  Boetio,  Butcone. 
Pifello,Diopbante  Greco  Marnano  Capella,lfidoro>Gio.Fabro  Stabulenfe»Oron-  GcI,-.^chctt 
fio  nella  jua  iArithmetica>Butconetche  tratta  £Arìt\metica  diffufamente,  Giou.  Cìà°òcU 
Scheubelio  nella  fua  algebra, Cie.dc  Muris,che  mette  in  compendio  l'Aritbme-  ncrii. 
tiea  di  BoetiotGio.de  Linerij,Profdocimo  Patauino^Bernardo  Salignaco ,  Andalo  Profdod 
4e  Nitro  GvmefcSS  altri  infiniti.Hor  per  moflrare  la  fetenza  delC Aritbmetica  mo  **a* 
ìnbrtwpar*le%dico>cl>eV  Aritbmetica  fi  diuide  in  pratica ,efpeculatiuatouero  cono  u,DO* 
jf center  agente ja  cono) ceriteli  diuide  pur  in  due  altre  parti  fecondo  la  diuerfità  del 
numcro<&  la  prima  è  detta  numero  {empiicele  t  altra  numero  diuerfo.  Nel  numero 
ftmplicefitrouauamtredkidiuiftoni.Laprimaèl'iflefionvm.  &  l'abaco  infteme 

tofuoicara1teriMoè>l't.l4.5-6>7-*'9cheZlia^ 
tonda  fon*  le  decinefioè*  10.20.30.40.50.60.70.80.90.^^/1  diceuano  al  ti- 
tolari. La  ter\a  fono  le  cetcnaratcioè>\oo.  xoo.  3  00.400. 500.600. 700.800.900. 
La  quarta  fon  le  migliar atcioè,  1 000. 1000  finoà  oooo.La  quinta  so  le  decine  de 
le  migliar  a, eie  è  ,l  0000.20000.^»»  à  goooo.La  feslafono  le  centenara  delle  mi- 
vliara,  cioè  >  1  ooooo.  loocoo.  fino  à  900000.  La  decima  fono  i  millionU  cioè, 
10000000.2000000.faoi  90ooooo.Z/olMW>/òrto  decine  di  millicni.ioo  ooooo 
2ooooooo./im>  à  90000000.  La  ix.fono  le  cetenara  di  millio.cioè,  ìoooooooo. 
200000000.  finoà  900000000.  La  decima  fono  le  migliara  de  milLoni ,  cioè, 
looooooooo .  aooooooooo.  finoà  cooooooooo.  Uvndec'tma  fono  ledecu 
ne  delle  migliara\di  mitlioni,cioè,  10000000000. 20000*000000  .fino  à 
90000000000.L4  xij  fono  le  cetenara  delle  milliara  di  mill.cioè,  100000000- 
000.  jooooooooooo.jfaoi  900000CO0000.L4  xii.fonoi milioni  de  millioni, 
thèt\  000000000000.  così  fi  potrebbe  andare  in  infittitola  queilo  bafti .  l'altra 
diuifione  del  numero  detto  numero  diuerfo  contiene  fatto  dife  le  diuerfità,  Citatore 
maniere  de  numeriti  fi  partifee  in  tre  parti.La  prima  è  detta  perfe  da'Matbems 
tici.  La  feconda  ad  altro,&  la  tcr^a  di  più  fatte  quella Ridetta  per  fe  fi  partifee 
in  numero  proprio  i$  in  numero  geometrico.  Nel  numero  proprio  fono  due  dÙ4ifiomt 
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thèjl parì>&  il  dinari ,e  col  pari  è  il  pari  cgualey(y  il  paridifcgualef  &  il  difegual 
mente  pati,il  dtmiuutorffoutnbio,  (3  il  perfetto,  &  i  tre  primi  fono  quelli,che  da 
gli  antichi  ani  brr,  etici  furono  detti  pariter  par,pariterimpart&  hnpariter  pAr.(ol 
difpauèil  pnmofi  d'ineompofìo,il  fecondo  è  comporlo ,  il  ter^p  d'ambe  lenature  , 
fiondo  i  atte  rifiati. Aia  il nu.  Geometrico  e  il  li*earetil  (uper  fidale  U  circolare ,  il 
triangolare, il  quadrato*  congruo>& im  ògruoal folido  il  cuboyit pentagonale,?!  fa 
gonalcl'tttagvnaleJ'ottagcnaleU'ennagonale/ gli  altri.  Ne'numeri  ad  altro  furor 
ua  la  proponine, la  qual  fi  partifee  in  prima  maniera^  feconda  maniera  La  pri- 
ma maniera  tÒticne  (a  pioportione.e  la  pìoportionaliti,e iòmune,&  propti*>edtl 
la  propria  larationale,($  la  irrationale,e della  rat  tonale Ja  egualità ,&  lainequai- 
liià,Ó°  della  inequalità  la  maggiore*  la  minore*  quefta  maggiore  è  pattita  in  sè- 
plict,&  compoHa,  'S  la  femplicc  è  diuifa  in  moltipluey  fopra  particolare, (S  f*p*a 
palliente.  Nella  mvltiplice  fmoua  il  dof  pioaltn plo,il  quadruplo  il  quintuplo ,it fe  \ 
fmplo  &  il  rt fio  A«w  all'infinito.  Nella  fepra  particolare  fi  t>oua  la  pane  aliquota 
ta*  nonaU]uotaylaf>  (qui  altera  jefquit'.r^a  Ja  fefqniepiarta,lafefquiquintayc  fat- 
ue Hi  infinito.  Ne  Iti  fupra  partiete  fi  troua  U  fopraùipartientcla  fopra  tre  partien 
te  fopiaquadtipartiChtesirefìopHr  in  infinito-.  La  corrpofta  poi  fadiuide in  due 
meri,  bri  >V  vno  è  dettomoltiplke  fopra  particolare  ,&  contiene  la  doppia  fefquiatte 
fa  la  -ioppia  fefquiter^a  la  tripla  fc  (quia  Iteraci  re  fio  in  infinito .  L'altro  è  detto* 
moltiplicc  foprapattiemeCf contiene  la  doppia  foprabipartiente ,  h  doppia  fopra 
tripartirmela  tripla  fopra  tiipartienteja  tripla  fopra  quadùpartienteja  quarta.lt 
quinte  ,&  filine  pur  fm^a  fine ,e tutto  quefìo  è  nella  piopaticne  della  inequalka) 
maggiore.  L'altra, foi>cl/ è  detta  minore  hà  Le  medefime  diuifionijC'bÀ  la  maggio- 
re con  quefìa  fo'a  diff  trenta  ,ch'à  tutte  s'aggiunge  qui  fi  a  particella  fa  abbracciata 
dalla  voce  fetto,^  fi  due  Jo  molu  plice.fo  doppio,fo  triplo*  così  fopra  particolare  > 
fopra  pai  tic n te ,e  l'altre  tutte. Oltre  a  queflefei  altre  fpecie  di  propoitianalità  fi  tro- 
vano j<  quali  non  fino  mite  con  le  prime,  &  perciò  di  fopra  l'bò  diuift  in  due  ma- 
tiieie  La  feconda  maniera  adunque contiene  in  fe  fei  fpecie  di  propori/onalitàx  cwè, 
laconueijaja  permutatala  congiuntala  dij giunta  Ja  retto feiaoty  la  eguale .  Se- 
gue poi  la  diuifwm  te  r^adtl  nu  mero  diuerfo  netto  di  più  fatte ,  la  qua  l  contiene  in 
Jei  numeri  fanij  numeri  rotti*  poi  le  radici  quadratele  cube, e  relate ,  e  pronube ,  e 
l'Altre  fen^a  nome*  ferrea  fine.fi  fono  poi  le  regole&  lor  maniere ,  cioè ,  la  regola 
del  ire  lòia  regola  de  'barattile tèpagnie  ,e fonde  da  tfia  procediti*  poi  la  regola 
del  cinque  M  ugole  a" Elcatamo^iò  la  diftcfitioriefcmplue  yc  la  pofitione  aoppi*, 
t  la  rtgr  la  del p,  ù*  meno  de'sìphci,e  doppuye poi  la  pr attica  d'Algebi ày  e  di  At 
mucabalà  oue fi  vedono  i fei  binemtt*o'loro fei  ncifiy  e  i  trinomu  e  i  ruoli imonif ,  e 
tutte  qui  fic  coje  s'appartengono  all' Aritmetica  conofcentt%ouiro\ffuuUnua  j  fe* 
pie  poi  l'attiuayouerc agente ,cbe  peritene  a  Ccntifti,ouero  Computifti,  nella  quale 
fi  troua  il  numerar  e  al  fum  marcai  fottrareyil  moltiplicare. co  le  fue  maniere,  cioè,  a) 
cafiello,a  colonna. per  ifcaccbi,per  crocettati  r  quadrato>pcr gelofta ,  per  ripiego  > 
a  fcapc^o,  vi  è  poi  il  partire/  fue  maniere, cioè, a  regolala  dandasa  galea  >  a  febi- 
fàre  (  ma  queflo  e  delti  rotti  )  a  ripiego  e  quitti  farà  [infilzare,  vi  è  poi  la  prog  refjio* 
ve  continua  ò  dif continua^  propomonale  ò  molteplice ,  ò  partkùlare .  t  poi  v'è  li 
pigliar  partcM  ridurre  a  parte^Utrouar  le  radici*  all' vitina  la  frotta  >  €2r  le  fue.* 
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maniere  .cioè,  (a  prona  del  fettetdcl  noue,c  dell'  vndcci,($  del  mcltìpl'tcare  il  parti- 
tore còtra  il  prodottoceli:  aitai  cofe  tratta  dottijjimamentc  il  Turbacbio  neljuo  Al    M;f  ^c 
gtritbmo,Michclc  Stiphelo,Franc.  Maurolico,Grouani  de  Gmundeunel fuotrat-  Siiphcio. 
Utodc  Minutijs  Phificis,ma  più  dijfufamete  1  moderni  }come  PietroHorgo,  F. 
Luca  Borgo,Leonardo  Pifani,  Nicolò  Tartaglia ,Francefco  Caligai,  Francefco  Fe  Fr5Cefco 
iiciano  Ruttore  della  f  cola  (jromadella>&  altri  itifiniti.  E  con  quejìa  profefjiorie  Aurolico 
rà  il  tener  libro, e  femplice,e  doppio, come  fhnno  i  mercantinoli  gli  accordi,  vendi  Giouàoi 
te^compretch'ej^fhnno^così  l'infegnara'^jacofempltce^come  fanno  i  Mae  <jc  Gonio 
Siri  d'ai  aro  dedurli  boggidì  fi  trotta  numero  grandifi.  per  le  Città  &  Cafli  Ila  é'o  Ctt  ' 
gni  ragione.  Noné  però  tanto  lodata  <juc Ha  jcun^a  dell'  At.itbmetica%cl)e  Tlatonc 
non  babbia  detto,tb'<  Ha  fu  prima  mofirata  dai  demonio  tal  tittoiuf itine  col  giuoco 
de'talité  de'dadi,  e  Licurgo  quel  gratta' buomo  ,  the  ditde  te  legg:  a' Lacedemoni 
volletcbe  come  vergeg  nofafvfj'e  caatata  dalla  Kepubiua,allcgaiido,cb'tlla  ricbit 
de  >na  fatica  vana ,e ferina  ptnfieti  (Situa  gli  buomtni  dall' vtHit4b  honefle  im- 
prefe,e  con  grand» (j.  villanie  fptfjiffimo  contende  di  cofe  di  nefjun  valore^ .  cDi  qui 
procede  quella  opinata  guerra  degli  Aritmetici,  qual  numero  fi  debba  pone  in- 
nam^iyò  il  pareli  difj>are,quai  numero  fu  più  petfettOtO'ltte^ò'l  /ei,ò'l  duci  ;  & 
qual  numero  fi  dice  egualmente  par  e:  cu  e*  la  difjmttione  del  quale  vogliono,cb'  Em 
<lidr  fbjje  in  grandi/]. errore.  Qumdiantora  ne  najcono  tarde  forti  di  juperfì  itimi  fon 
date  ne'numeiitcome  quelle  d'alcuni, ci/ indouinano  le  morti  di  ptijunc  antecedenti 
to' nomi  loro  yaffrgnando  alle  lettere  numtn  pannala»  i;  ($  infiniti  inganni  najcone) 
driqucfìinumcri,iomtfi  vede  nellecarte  da  giocare, nelle  quali  1  Cent  ani  mcflra- 
no  giochi  ffxifUcuoli  ft,ma  pericclvfì  da  doucro,per  l'occulte  nibbcìie,cbe  contengono 
in  loro.  Non  parlo  delia  Tetra  iiypitagcrica  pcfla  tra1  diurni  j aerarne ntt ,  ma  pttè 
co  fa  fùlfa,& finta;nondtllc  eofeìii  Magia,  che  vanno  à  numeri  quaft  per  tutto , 
per  (begli  intelligenti  fanno  quanto  l' Ai uhm  etica  inquèflo  fta  dannofa;  ma ,  per- 
<btcefjafjcro  tutti  gli  inganni  de'fraudolentibifognatebbe,tbe  tutti  iffi  sajiomi- 
gliafiero  à  quel brauo  Arithmeticvd'esfniplifìidetdi  cui  racconta  Suida ,  ebe  non 
japcua  enumerare  olita  cinque  Hor  coit in  bene.comein  male  fta  degli  Allibine- 
tici  ragionato  à  fu fficicnTtu. 

Annotatiancfopia il  XV,  Difcoifo. 
Defcriucndo  Amonio  fopra  fortiiiojche  cola  fia  Amhm<tica,dice,che  Artthmc 
jica  cft  difiundt.T  per  fe  quauurans  cornicio  A"  G10  GràmjKÌco,reI  pruno  delia  Po 
fìenora,aI  c.7. checche  Arirhmetica  eli  dcconfonaiuibus»atioi>ib.difpurare:ilqi  ale 
nel  primo  delta  FifìCa,parlado  della  fua  eccellenza, dice  anco.che  Arirhmetica  oés 
fciennas  Mjthematicasprjecedit.Platonertel  Pialogo  fecondo  de  Kepub.magmfi- 
ca  la  dirfi  colta"  di  quella  la-r;z;i,dicendo,Ariihrncnca  ma  torero  laborem,&  dtlcerv 
ii*&  trattanti exhiber^uam aliar foemiar.  l'vnlirà.di quella  difciplica  è  celebrata 
dal  medeumo  nel  Dialogo  7. de  Repucxdouedice.Arithmetica  oinnis  ai$,&  omnis 
feienua  cogitur  effe  paiticeps.cV  di  nuouo  Aruhmecices  difciphna  ttilis  muhismo 
dis  elf ,&  egregia, lì  quis  cognofeendi  fratta ,&  non  tauponandi  illam  amplecUaiur. 
te  di  nuouo  Arirhmenci,qui  natura  lunr.ad  omnes  (  vtttadicam  )dffciplinas  acuti 
funr.òV  qui  carde,  lì  iobac  exercéatir.ét  lì  nulla  alta  vii  II  tare  capiàtacutiores  tamé, 
qua  antea  fucrar.reddù  tur.Ie  pani  deli'  Anthmetica  fono  enumerate  da  Proclo  nel 
primo  libro  ropra  EucIide,ouedicc  Arirhmeucartrcsfunt  partes.linearù,  planorù  , 
8;  folidorù  numeru'cólìderatio  Ma  più  diftufaméte  da  Angelo  Politiano  nel  luo  li- 
bro del  Panepifletnon  Gli  (cerai  d'Arithmctica  pollouo  vederli  nel  ;  $. li.de  lecreri 
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di  G»o.  Giacoho  Vuechero-I/inuentione  deli'Arithmeticai'auribuifcea'Sidonij,  Te 
comio  Cebo  Rhodiginouel  lo-Iib  delle  (ueantiche  le  trioni  ,  al  cap.  j  4.  &C  chi  vuol 
fapere  l'ecceftenza  dc'numeri  cTAmhmerica  veda  molti  capiLdcU'ifleflo  Auttoie 
uri  12  lib  pieno  di  cofe  ali'Arithmetica  peitiocntL 

,.  •    .  *      v  •  •    •  .      •  *    • .      ii'  % *!»»»?•*?!  .*  » 





DE'  BECCAR  I»  O  MACELLARI.  Difccufo  XVL 


.Va 


ITScccari  Latinamente  detti  Lanvf  da  tSH.  Varrone  nel  fecondo  De  Re  Ra- 
dica :  &da  Ter.nelfuo  Eunuco^uero  *S\taceHarti>chc  viene  à  derutare.fe 
condoT)onatoidall'ammaxxardeglianimali,cbeft  faintnccaria  fono  poco 
dijffìenti dagli  Anatomifli^e folamente  da  loro  disgradano  in  queflotcbe gli  Ana- 
tomici feorticano,efmcmbrano  i  cadauni  bumani.e  qualche  volta  tagliano  ancora» 
i  viuiytna  ibeccari  jbrannano,e  dm fauno  quei  d'Ite  befìie^  animali  con  meìto  mi 
fior  pietiche  nell'officina  d^notomia  non  ft  cofluma.  Fu  ritto/tata  l'arte  toro  fa 
tondo  il  patere  di  molti  da  quei  primi ,  che  comimìaronoa  facrificare  te  vittime  a 
Diotcomeda  Cain  figliuolo  d%  A damoalquaì  offeriva  per  facrificio  al  Sign.  lepiut 
ammorbate  pecore ,  c'baueffe  nel  fuo  gregge  y  onde  non  può  dir  fi  altro  di  luufe  non. 
theffie  vn pi  (Jimoye  maledetto  beccaio.  E  quefì*arte  lo> o  neceffaria  molto  al  vit- 
to bumano  ) apendo  tuttoché  il  mangiar  della  carne  è  fatto  per  nutrimento  de^cor- 
pi,cbe  malamente  ftpotrebbonoreggere^  fomentare  fen^a  diquelir^.  ibeccari 
poi  t'appartiene  effer  efterti  nel  comprare  gli  animali  f aperti  ptfare  con  l'occhio  fa 
ferii  ingrafiarejdpcrliamma7^are9e  fuenaie  acciò  la  carne  non  dtuenti  rofia>  fa~ 
fcrlijconicare, acciò  non  guafti  la  pellet  tagliando  atta  banca  yfaper  fare  i  tagli  co 
pie  vanno  giuSìi  >  &  tutti ,  accioebe  il  coneorfo  delle  perfone  fi  faccia  tutto  da  loro 
frinctpalmente.fe  pcfftbile  fia.tsfpparticnfi  ancora  a  qucfi'artc  del  beccare  il  fape 
re  da  quai  tempi  le  btflie  fìano  migliori  per  ammalar  eccome  il  verno  per  il  fred* 
do  iporci,i  buoi  graffi  da  Natale  yà  Pafqua  t  capretti ,  &  i  vitelli  da  latte»  e  gli  a* 
grulli  :Vefìatei  man^i giovani ,  lYauturmai  caftrati ,  e  così  difeomndo  di  tempo  in 
ìempo.pircbe  qucsla  intelligenza ,e  cognizione  non  può  apportare  fe  nongiouamen 
to  alla  tor  birfa.ouerocafìetta^ .  J  fuoi  hslromenti  poi  fono  la  banca ,  itraftelto  » 
gli  vncinij  cola  Ih ,/r  ma^e  i facchini,  gli  occialini ,  &  i  vimini  da  legar  ta  car- 
vederne  $*ufa  nella  Tamagna .  L'arte  nel  re  (lo  è  commoda  da  far  fi  de  gl'i  amici* 
perche  cerne  ft  danno  buoni  coffetti  di  mat^ojtuene  trippe  di  vitello^  che  del  fega 
to>e  del  lacci 'h  tto  svft  qualche  corte faè  della  te/la  oueflanno  gli  occhi  ghiotti  per 
ilcccardi,ò  che  vn  buon  quatto  di  capretto  graffo  fi  porti  à  cafa.il  beccato  vicn  loda 
to infiukamente per  galantuomo  .etuttieon  tati ageuetc^c  reRano  rbtigatiÀ 
qucflofonimamcnrvynè  vsèper'mtocheil  Caualitr  di  commutato  fbaneggi  con  ta 
bilar:cia,c  me  fagli  alti  ì. per  foppofito  militano  vna  corcnam  ttfia  digat^i  quel 
tittbe  Kon  ti  danno  altroché  pellegateda  portare  netta  c(fta,òiheti  danno  vnagiti 
ta  ùhvjscahe  pefa  più  .cbe  la  ca*netutt*yò  che  ti  mandato  dea faxna  ca\ne  rcjìaco 
W  vnpambarOyò  vccclAa  come  il  Oico^ctft  la  maffara  cifpende  vn  carro  di  fzffi- 
%c,òdil^rv  per  cuocerla, ematico  fi huoccjahbc  fi  filala  fetaco'detiti  intorno  a\ 
apcllj  fiàsche  non  fanno  iciaitauini  intorno  al  coirne ,  t$<(aUptggioèque~ 
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fiotaChora.  che i  'Beccar  i  non  fono  quelli,  ch'incantano  da  per  tutto  il  dado  della 
tante ,  e  quando  l'hanno  fu  le  {palle  loro ,  cercano  di  fìeniar  la  gente  da  cgm  banda 
e  fempre  s'aggiunge  qualche  foldo  di  più  a  chi  vuol  comprare  oltra  che  molte  voi' 
te  non  fanno  carnet  tutto  il  mondo  braua, perche  le proincffe  de'Bcccari  fono  come 
le  vcfjiche  de'loro  animali  piene  di  vento .  Nel  pefare  anco  la  carne  con  la  bilancia 
•p'vrtan  volontieri  dentro  col  dito,ò  che  fan  vìfia  d  hauer  la  parafili*  nel  braccio  9 
per  dartene  due,ò  tre  onc.  di  piò, perche  tu  pofji  vri  altra  volta  tornar  più  volontìe- 
ti  alla  lor  poHa.  E  fe  il  cenfore  della  città, ò  della  terra  non  fhcefje  la  ricercata  fecH 
do  il  de bito  e  t'offició,ehe  tiene, io  fiimotbc  te  flaterc  loro  diuentarebbono come  i  pò 
[etti  de  gli  orefici, per  che  mai  fi  trouarebbe  la  lire  della  carne  al  pretto,  cl?eftcom- 
pra.Talmente,cljio  per  megiudirotche  quefìo  nome  di  beccaronon  fia  flato  troua- 
lo  fenra  gìudicio  nell'idioma  noHroAmpcrocbc  fempre  ti  becca  due ,  ò  tre  onde  di 
più,che  tu  non  te  ri  auedi.Vrì  altra  cofa  di  peggio  fànnotalhora,  chi  coprano  la  cor 
ne  di  qualche  boa^ro  vecchio  morto  da  fe  fìeffo,ò  di  qualche  vaccactiatc'hà  man- 
giato qualche  herba  vclenofa,ò  che  s'è  annegata  in  vn  foffo  dentro  nel  pantanose  la 
vendono  alla  plebe,&  a*  villani  pervcnifj.it  modo,chela  notte  fi  comincia  a  dar  al 
l'arma, e  le  budella  (iridano  comU cadenaigijo  Stomaco  vtuta  come  vn  lupo^il  ven 
tre  fi  differra  come  vn  chiauiflcllo ,  e  tutto' l  corpo  brontola ,  che  par ,  che  i  d.au  li 
dell'inferno  vi  furio  accampati  dentro  .  Nondimeno  il  beccato  maiitiofo  più  che 
ìa  volpe  flfi  faldo,edice^ci)e  la  beflia  era  viuaxe  ne  fanno  fedebarba  Mcncgo,e  To 
gnaT^oda  k.Pito,tAnto  che  il  jmpolo  bifogna  hauer  partenza,  e  fregar ft  la  pancia 
per  quefla  volta. Hor  quet~ìei&  molte  altre  fino  le  malitie  de'Bcccari,  congiunte  ai 
te  virtù  ydelle  quali  fe  far  auno  caligati  fen^a  rifpetto,hauremo  ibuoi ,  te  vaccbe> 
i  caflratiyi  uiteìliMpecorcj  porci,e  gli  agntili,e  buoni  je  à  buon  menato,  come  ogn* 
vno  de fiderà: fe nò tutto  il  fàtUdio  farà  noflrot'fluando  faremo  pafeiuribene  di  quei 
diletteuole  frettatolo  della  fefia  del  toro  fatta  da  effi,cireflerà  da  grattarci  il  ven- 
trela  fera  sperche  penf aremo  di' ingolfare  vn  buon  cofietto,e  vrtaremo  in  vna  fjua- 
xtrad'uffiyC  di  nemiche  ci  romperà  quanti  dcnti,c  majcdlc  hauremo  in  bocca.  Hor 
ente  fio  bafli  intorno  a  fimil  profeffione. 

Àntrotatìonefopra  il  XVI.  Difcorfo. 

Gli  Beccati  fono  Rati  detti  Macellari  j  Ialinamente  M  aceìlum,i!  qua!  fu  «Oli  dee- 
io  da  vn  certo  Macellojchc  nella  Città  di  Ro.cflercitaua  molto  in  latrocinio^  ho- 
miad:o,il  quale  effendo  condannato  (come  dice  [umano  Maggio  JdaCenUwijChe 
furono  E  m  il  j,&  Fu1uto,&  i  Tuoi  ben  i  confricati, della  fu  a  cafa  fi  fece  il  pub!  xo  ma- 
celio. Talché  il  principio  defì  eccan  quanto  al  vocabolo  latino  no  è  «toppo  buono» 


DE*  MEDICI  FISICI.     Difcorfo  XVII. 

MOLTI  da  rabbia  moffi,  e ia  cicco' furori  tradottati  homo  cantra  ra- 
gione agitato  la  lingua  >  ti  i  denti  torttra  la  dot  tifi,  f cuoi  a  de'tSWe- 
dtciyparenao  hrq^he^ignorarrrjx  d'alcuni -(f  la  cieca  bcfìialità  de' par 
JttflW,  debba  aggranar  di  [carnose  vitupero  tutta  l'arte ,  e  Mtfy  profèjjbri  teff* 
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fi  n^a  vn  minimo  rifguar  do  di  così  nobile ,  e  pregiata  disciplina  c  di  tanti  fonerai 
intelletti*  hàuo  con  tutù  i  modi  refi  (e  mede  fimi  ìlli> Sirie  la  lorprefe filone  appref 
fiat  mondo  chiara, celebre  ^diuina.  Quindi  nell'odio  mmeì fi  hanno  aggregato  a' 
lor  latrati  le  finterie  di  qui  Ut. che  in  qualche  parte  fi  fono  moSlrati  attut  rfi  le  con- 
trallallà  AfedicinayimpoUunadogli  animi  vniuer[alt,chc  tinghìno  in  pota  filmai 
Dottori  di  queSla  filtra yda  loro  più  che  di fouenhw aduliti, negUtti,  e  pnfit  al  fon 
do.  S 'adduce  da  toSìoro  communentente,che  Socrate  prtjjo  à  Platone  non  volle, che 
i  Al edicimoitiplico fiero  nelle  citlà\che  Porùo  Catone  apprefioà  TUniointerdice 
l'ingrefio  loto  i«  'Romane  lo  chiama  ape  rtamente  dàncuolcte  perniciofon  he  gli  slr- 
ca  di  anticamente  r.òvfauano  medicine, ma  filami  te  adoperauanoil  latie  della  pri 
HcroJo  »iaueta,&  mafiime  quel  di  voce ayper  medicinali  :  chei  Lacedimùta  anch'ifji ,  i 
Strane  rBa^ont1'&b  £&*ttu  c  Portugbefijccondo  il  tcSìimouioti'Ift  rodoto,&  diShaba- 
ncjihutauano tutti i  Medicine queiteh'ttano ammalati  portauano  in  mercato.!  nel 
k  pialle \accioehe  quelli  che  per  [imil  viale  fifSeropei rfirte guarui,i  òfigliafi  noi 
fruì  de'iirntdu  c'hauiuano  prouato  in  fi  medrfimi  che  Seneca  atv  fio  iMcdici  alti* 
volle  efi'ct  fiati  liputati  cosi  infiuni,cb'eìa  tenuto  huomodipadtj.  infàmia  colmr 
.  -che  fi fofie  voluto  valere  <iyun  fiiuigio  d'vn  Ai*dicc\tbe  Auriuio  IjnpciatQtc  eia. 
ì0'  [olito  di  dire  che  Utuiba,  dc'Mcdiiivccidc  U  fr^ncip^i he  il  'Jlouflimo  Ausonio 
atliibutfec  lafalute  de  gli  ammalati  alla  foru,&  non  al  A{cdu.o,dicendo. 

La  (otte  libeìollt,&  non  il  Medica  ® 
jE"  con  fimili  alti  e  caancie  inutili,&  inutnùonidìnc ffun  valore  vanno  eoitradicen. 
4o  a' pi  «fi  fiori  di  medicina  t  quali  a  pena degnavo  ìifiendcrc  à  queiie  frivole  ebiet 
tioni,eficdo  eomc  ckiaro,&  mamfi  fioche  alcune  di  quefie  toccano  pia  ptt  fio  i  par 
ticolaii  igno>anti,&  rocche  La  fiiei.'^a  medicinale ,C*  altii,ip.pli(anao  contraditr 
tiene, vengono  à  dannar  la  medicina  un  fvfi  iSìi  fio  de'mcdicamcti  de'  Aicdiùpo 
$ìiyty  ordinati.  Ma  la  verità  fola  &  filabile  è  qneila  che  tanto  Coìte,  quanto  i  prOr 
fefion  ftano  ineùtmoU  ù'bouori  egrrgi,pcr  altre  ragicni,ehe  da  tote-Ri  cicaloni  ad- 
(tolte  non  fono.fi  a  le  quali  (benché  ilpclago  fia  grande  )  s'enumera  qui  fi  a  per  pria 
cipale  che  la  medicina  è  fiata  creata  dall'alti]]. me  Iddio, e  la  diurna  maefià  è  Sìa» 
ta  quella  yc'hà  in  Slitti  ito  gli  honoii  a'Mcdit'uc  non  gli  cbbtcbìifte  le  vergogne ,  co- 
me gli  affigliano  i  detrattori  di  qui  Sìa  facoltà  con  lelaioJwgae  metto  e  maldicenti. 
Per  queSlo  nell'£ccUfiaStico,al  cap.  j  8-/i  leggonotutte  le jeguenti parole.  Hono- 
ra  medieu in  propier  neceiTnatcm, J&tcntm  creami «ani  ali  iflinmsa  Ver. n, 
eft  omnis  mcdela,&  a  Regeaccipierdonaiionen^difcipltna  mediciexalra 
bit  cipiu  jHìus,&  ir» cnnlpecru  magnatimi  ccllnudabirur,  Alttflìmusde  ter 
ra  eira  u  ir  mcdicin.iro,&  vir  prudensnon  abhoirchit  iìtam.f  Greci  parimen 
te,  appre  fio  à  quali  fu  ptima  in  pregio  la  medicina,attiibuìfcono  Cìnuemione di  efi- 
fa al  Dino  Jpelloye  forfè  non  temerariamente  per  queflahe  egli  fu  il  primo ,  c\)t 
trono  tvfi<del\ì  herbe  pofe'ui  feggio  l'arte  prima  da  quelli  antichidiffrcgiaUi^ ,. 
Jm  onde  apprefio  Ouid  io  s'arroga  il  nome  d'inuentor  di  quella, dicendo. 

Inuentum  medicina  meum  cflopifixquc  per  oibtm  ,  ~ 

¥)rcor,&  babarumfubictta  potcntianolns.. 
Lt  il  figlimi  di  quello  EfwLipio  nominato,diuene  in  quefia  fiie'^a  tanto  chiaro^ 
fatìiofotchc  no» filo  sfiato  detto  da  alcuni  itmètore  di  efia,ma  s'acquifiò  à  quei  tipi 
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per  U fua  eccellenza  bonori  diuini,  effendo  fama  {benché fhuolofa  ) che  fufeitaffè 
H Ippolito,  &  Androgeo  figliuolo  di  Mimi  da  gli  A  the  nu fi  vccijo.  Il  che  volle 
(unificar  p ropertio  ut  quei  ver  fi.  Propri* 

Et  Ochs  extiniHum  Cretti  Spidaurius  berbit*.  '°* 

Refiituit  patriis  Androgcona  focis. 
E  Quinto  Sereno  Samonieo parlando  d'tjculapio  allufe  alriHefio  in  que i  fitti  ^u,oto 
carmi .       Tuq;  potensattis ,  reduces  qui  tradcre  vitas  Samoa». 

Nojli ,  atque  in  ictluru  manti  reuocare jepultot ,  nico. 

Quitolis  Aegxaa  ,  qui  pergama  ,  quique  Epidaurum. 
Vogliono  alcuni  però  (come  recita  'Plinto  nei  -}.tib.)cbc  Cbiroue  (entauro  figlino»  pffmffli 
lo  di  Saturno,  &  di  Thilùra,  epreccttor  d'Achille  per  la  gran  cogninone ,cb'egli 
bebbe  di  molte piante ,<S  d'infinite  herbe,  fofie  i'inuintor  di  qucjta  egregia  dijci* 
plina,  (3  alitiycbe  a  gli  Egitti  fi  debba  Ihunore  dell'inuentione  di  epa  t  parendo^ 
che  Homero  attribuita  bio  l' vjò  de' medicamenti  in  quei  ver ft. 

Eertilis  Ai gyptUA  return  medicamina  mixu 

Optima  mu  ta ,  fimul  detet  rima  plurima  profeti. 
Ma  Sorano  Epbefto  con  brcui  parole  attnbuifet  l'inuentione  ad  Apollinejam  Sowna 
plificationt  ad  Ejculapioja  per  fettine  a  Hippocratt  .dicendo,  Medicina  ApoJ-  ^P1»^ 
Joqutdem  inuemr,amplificauit  Acfculapius,  pcrrecit  Hippocrates.  Lacui 
pi  t  Stantia  &  eccellenza  da  molte  bande  fifiopre.  Trima  hauendo  ptr  oggttto  le 
caufe  dèlie  cofe  naturali,  che  da  medici  vigono  ff>eculate,&  dirette  a  quel  fineyche 
l'arte  intende,mlla  qual  cofa,è  tanto  amica,<2  famigliare  della  Fi  fica,  che  fi  può 
con  ragione  chiamar  jcien^a  ,  benché  il  FernelLo  Medico  non  voglia  ammetter   '  1  ^ 
queflo  nome  in  la  }nom  man  dola  apertamente  nel  jtto  Proemio  arte  in  tutto  Jccondo 
che  Hippocrate  la  nomina  a  temi  principio  de'gmni  decretorti ,  CT  Auerroe  nel 
6ca.de  fuoi  Cùllelaueila  nomini  pur  anelando,  Medicmacft  atstactiua  ra- 
tionc»&  esperimento  muenu.qux  luti)  (armateti)  tucrur  tum  morbum  de- 
pclli  t.  &  Herodoto  auttorc  dell'introduttorio  medicinale  afferma  tal  detto  con  co  . 
tcjle paròle. In  vniucrfum  abeaant>qui  medicina elTe  icientum  pi^dicant,  (0<r 
quam  ob  rem  medicina  ais  merito  docciai.  E/crofi lo  però ,  quando  afjegna  U  HcrofiJo» 
definitane  di  quella  manifeflamtnte  la  chiama  jcien%a,douc  due.  Medicina  eli 
fcicntia  fuiubrium  6c  infàlubrrum  &  neutrorum.  Afa  lafciando  da  partt* 
cuefla  difputaalmodo  del  mio  difcorrcie poco  atta,  &  acconcia ,  efiendo  trattata 
beniffimo  dal  Cardano  nel  primo  lib.  delle  contradutioni  de'  Medici,  fi  come  giù* 
duo  effer  fuperflua  quell'altra ,  fi  il  Mi  dico  fia  tanto  bonoreuole  »  che  preceda  al 
leggifla,ilcbefu  con  motto  faceto,  ma  pero  mordace  afiai  bt  n  chiamo  da  <jw  Ipo. 
dejtlì  Umiliano ,  che  in  vna  fimi! conte/a  diede  la  jemen^a  in  quetia  foggia^,  'C 
chela  precedenza  fi  determini  fra  Uro  a  quella  guija  clx  vamw  il  ladro,  e'I  ma* 
mgoldo  fapendofi  che  il  ladro  và  dinanzi  ti  va  anigtddo  dietro-,  io  propongo  Iol» 
xjMedkina  per  jcien^a  vtibfjima  fopraogn'altta  cvfa,  come  la  vita  jaUtife- 
ra  fi  prepone  a  tutte  le  cofe  vmuerfalmevte  di  qui  Ho  mondo.  Che  coju  vagliou 
le  riccbe\^e  lì1  cg*  »  le  commodità,  i  piacer t%  le  delitie  ,  gi  imperi  a  vno 
fhc  tuttoil  dì  Sita  infermo  in  letto , ni  quindi  mouerc  fi  po£a  ?  clx  pace \che  con- 
tento i  che  allegrerà  è  la  fua ,  giacendo  in  centiim  U'%Hote  a  (une  tho* 
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re  ?  qu al  forte  di  quiete,  qual  fpeciediveroripofo  può  egUhauere,  fedalliù 
man  diulna  del  medico  non  viem  per  forte  anato,  ét  nella  priflina  fua  fanità  feli- 
cemente reìlituitoì  Non  è  queila  l'aurea  difcipHna  che  prefla  agli  infermi  Ipcràn 
Tra,  e  confolationeì  che  fcaccta*l  tedio,  la  noia  eil  diflurbo  della  mentri  che  mitiga 
i  dolori,  che  frena  fangolcie,  che  toglie  la  difperattone?  che  leua'l  rammaricoìcbe 
fera  i  paffìalla  morte  i  che  indine  rallegrerà  dettammo  che  rafierena  ì  /piriti? 
dx  riflora  la  mente,  che  rauiua  ipenfierx  qua  fi  morti  e  difperatt  affatto  ìfelafetì* 
cita  £  Epicuro/?  Ariflippo,di  Sofocle  <f  Ar'tRofjcno  haueua  la  fua  fede  nel  piace- 
re  dell'animo,  e  dd  corpo,?  forfè  con  ragione  non  difdiceuole ,  come  non fard  infeli- 
ce, e  sfortunato  in  tutto  colui,che  giace  infermo  ?  e  comenon  fi  a  mondanamente 
felice  per  mille  volte  quelli,  a  cui  la  medicina  habbia  conceffo  ma  vita  foaue ,  & 
vn  flato  fin'alla  morte  lieto ,  e  tranquillo  come  fi  deue.  Felice  teforo  e  quello ,  che 
prefla'l  medico,  ch'ogni  Signore  e  Prencipe  antepone  fernet  dubbio  a'fcrignì  foro, 
che  nell'erario  per  molti  fecoli  tien  ripoflo,  e  non  può  apprettar  fi  con  cofa  equiua- 
lente  auamrando  la  vita  tutti  i  beni  eslemi,  che  la  fortuna  e  il  mondo  ùoffano  dare 
aWhuomo.  Oltra  di  ciò  la  Medicina  e  fenduta  [opra  la  Logica ,  per  il  difeorfo  ra- 
gionatole, fopra  la  Tubetto* tea  il  che  dimostra  la  dolce  perfttafiiia  del  Medico  ai- 
Te  potioni  dall'i  ile  fi  a  natura  odiate,  (Rabbonite,  fopra  t' Aritmetica  col  nume- 
rar l'bore ,  &  i  momenti  delle  febei,  che  vengono  all'infermo,  fopra  la  Mufica* 
effendoche  Theofaflofcriue,  con  la  Mufica  fanarfi  la  feuttica.  e  M.  Vairone  dU 
Thcofra.ffcow  Vislefia  guarir  fi  U  podagra,  fopra  la  geometria  mifurando  il  polfodegli 
u  Vitto  am ma^ati* come  f*nm  tutti  *  Medici,  fopra  C  Aerologia  y  tenendo  confida  atione 
delle  lune  ,e  dc'tempi  buoni ,  ecattiuida  falaffare,  &  da  dar  le  medicine,  e  con 
PiflefiaTheologia  tien  anco  famigliarità ,  perche  il  Medico  e  obligato  ricordar 
all'infermo,  che s'vnifca  con  Dio,  efjendofi così  dal  Sacrofanto  Concilio  slattato. 
Però  con  debiti  honori  s'hà  da  fyonorar'i  Medici  tanto  vtili,  e  profitteuoli,  coment 
ogn'vno,  c'habbia  ilguflo  fincero,  può  ageuolmente  conofeere,  e  vedere.  Ma  per» 
che  altri fbnogli  Empirici  nella  fola  ifperiemra  dc'rimedij  fendati;  altri  methodi- 
ci,  che  conftderano  la  fola  foslan^a  de'morbi ,  femra  rifguardo  alcuno  di  luogo  di 
regione,  di  tempo,  di  ctàji  natura  e  ferire  dell'infermo,  tThabito ,  dì  confuetudi- 
ne,di  caufa:  altri  i  'Dogmatici,  e  rationali,  che  non  (predano  l'ejperien^e ,  nui* 
v'aggiungono  a  effe  la  ragione;  a  quefli  vltimi  fi  conuengono  i  veri  honori ,haucn- 
do  cffi  illìiftrato  la  mediana  ridottola  a  tal  perfetthne,  che  qua  fi  più  non  fi  po- 
trebbe desiderare.  Fu  dell'Empirica  medicina  inuentore  Efculapio,  fecondo  I fide- 
rò e  fecondo l  parer  di  Vlinto,  Acrone  Agrigentino,  la  qualfe  poifeguita  da  Pbi- 
lino  Coo,  da  Seraptone  Alefiandrino,  d<tduc  Apolonii  tsfntiohcni,  padre,  efi- 
gliuolo,da  Cjlaudo,  da  Menedotto,  da  Scilo,  da  Heraclide  Tarmino  ,edavru% 
caterua  grande  di  Latini,  fra  quali  s'annovera  M.  Catone,  G nco  Talgio ,  Pom- 
ponio Leto,  C affio, Felice,  Aruntio,  Cornelio  CclfofPlinioje  molti  altri  Della  Afe 
tbodica  ne  fu  isf littore  Apollo,  come  dice  Ifidoro  come  dicono  altri,  ThcmifoncL» 
Laodkeo,  per  quefìo  Gal.in  molti  luoghilo  chiama  inuentore  dille  communi:à ,  e 
dietro  a  luifeguì  quel  Thcfjab  Traliano  al  tempo  di  Nerone ,  the  con  vna  cri 

(  come  due  Parsone  )  detrafjc  aWcp  mio*. 
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nella  via  Appio. ,  pofe  vn  molo  d'effer  fiato  di  tutti  i  Medici  vincitore  :  acuì  fa 
guhono  dietro  iMnafca ,  Diomfio  f  Proclo ,  &  Antipatto  ;  Ma  nell'ifleffa  fetta 
fuiiono  difjentienti  Olimpiaco  Milefto  %Menemaco  tslphtodifco*  Sorano  Epbc- 
fio .  Di  quella  rationale ,  e  "Dogmatica  poi  ne  fu  ,fen^a  controuerfia  alcuna,  Auf 
tore  Hippocrate  Con  Prencipe de* Medici ,  il  qual feguitato  da  Diade  Carii~lio%da 
Traff agora  Cootda  Chrifippo  da  Hirofilo  Cbalcedonia , da  Hcr afilli  aio  Chioda. 
Mnefleo  Atbeneo,  da  Afdcpiade  "Bitbinio ,  da  Prufta*  malto  tempo  da  Cai  il- 


,  appro- 
vando la  dottrina  a"  Hip.  e  di  Gal  come  più  vere ,  Ci  più  reali,  bentbegli  Arabi, 
Aucrrae,  (3  Auic.h abbiano  particolari  Iettatori  de' loro  dogmi,  fi come in  ogni 
fetenza  ordinariamente  fi  coflumaL» .  Aggiungono  gloria  alla  medicina  i  profcjjo- 
ri  di  qucllaxbc  per  la  rara  eccellenza  hanno  meritato  atelier  da! Scrittori  pofh  nel 
Catalogo  deaeriti ,  Ariftogine  T ha fio  olir  a  i  predetti  è  celebrato  da  Snida ,  e/fen- 
do flato  in  fiore  al  tempo  d'Antigono  Rèdi  Macedonia^  \  Crina  Mafjilienfe  da  Suida* 
Plinio ,  battendo  lafciato  cento  jtfiertif  doppo  morte,  &  edificato  i  muri  della  pa- 
tria col  guadagno  della  fua  arte .  Machaone  figliuolo  di  E f cada  Batti  fta  Tio ,  di* 
tendo  in  vna  fua  Elegia.quelle parole .  Cura  Macaonamaior ,  &  irta  manti  Battjfl4 
eft .  Oculaiio  da  HcrodotofieUafua  Tbalia .  Filane  da'Pbarmaci  diurni  da  Ce»  Pio . 
lioy<3  infiniti  altri  così  antichi  ,  come  moderni ,  da  infiniti  esf ultori  delie  lodi  loro, 
Non pofio  trapatfar  con  fdentio  alcuni  dell'età  noftra  fimoft.e  fmgolarijbenche  vi 
(tana  moltialtrivgualite  concorrenti  à  loro  in  dine <fe  città, e  regioniycome  il  dottifL 
Cardano,il  Paternojl  S  te  fanello  JL  BdLacato  il  Tnncaudlajl  Caodtuacca  U  Met 
curiale  da  Farli  Jl  Falappia.il  Negro^U  Comafcoai  Seccof Acquapendente XU Bar 
buro,Tibeiio  Or fi7iacentino,&  altri  infinit^quali taccio  più  per  breuitàdel  di- 
re ,  che  per  inuidia  dc'loro  nomidafefieffi  chiarie  famoft  più  che  non  forni  rag- 
gi dì  Febo  àme^p  giorno.  Hor  ^uefii,^  altri  barino  pefio  la  medicina  all'età  nor  i 
fira  nella  più  alta  parte  del  tempio  del?  honorem  gli  hanno  attribuito  così  eminente 
fèggiotcbc  la  *5\tinerna  di  P India  non  fu  pofla  veramente  in  luogo  tanto Jubliwe, 
&  elettalo.  Quefta  medicina  fi  diuide  in  Naturate \C(mferuatìuay(aufa\e ,  Giudi- 
ciak*  Rimediale^ quali appreffo a'Crecifono fiate deXte,Fifiolagicaìffgienaì Eli* 
logica^Simiotica^Trapcflna.  Sotto  la  prima  fi  contengano  gli  tlementijtcmpc- 
lamentigli  bumoti.lepani  del  corpo  fle  facoltà. le  att  ioni*  gli  Jpirti.  Sotto  la  fccon 
da  la  confiieratione  dell'aererei  mangiare,  del  bercici  motore  ripofo  del  dormire* 
evegghare%dclfa  piene-^at(S vuoterà te drlte per  tur  bat  ioni dell'anima.  Sotto, 
la  ter^a  fi  comprendono  le  caufe  esterne,^  mternc& anca  le  concaufeje  malattìe* 
&  ifiytptomati .  Sotto  la  quarta  ifegnali  ingenerile  cnfidiuerfe,  i  dì  decretorii  , 
hdicite  liintcrtidenti.giudicar  per  fori/iatper  le  ftuic,pergL  jputi  ye  jpeciatmente 
àglipolfi.SQttohqx'totaficomprendeladictajlnudUaincìtiQ 
to  il  medicamento  in  particolare  dar  medicine  pei  bocca  alar  gai  garifmi, dar  colli- 
i*,ncitttnafalitmctterpefjdixutetcii{licr'w  .  Hanno  i  Medici 

infiniti  me\i  per  cura)  'i  malti  quah  tutù  nafeono  per  cagione  de' quattro  Immoti  di 
ftoidanti  ne^arpi^iQèJangiie^okratòJile^mxlajicolia  e  fie^maXa  onde  i  libii  lo- 
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vofinè  pièni  di  rimedi  cantra  tutte  le  infirmità,che  nominar  fi  pofìono ,io  \}a fimo  ', 
fepUepfia,  la  plereufl,  Cemigranea,  la  cepbaka,  la  vertigine,la  j  coi  bornia ,  la  ii- 
targia,  ilflegmoneja  fincope,  ilfabetb,  la  mania jl catarro,  l'apoflema,  Smorbo 
epa  tuo, la  paralifia,la  Hranguriaja  difjènteria,  la pafftone colica,  la peftc, il can- 
ero Jl  fuoco diS.Ant.il mal  di  S.  La\.  tutti  fonocofeda  Medico;  peròaquefto 
fine  fi  voltano  i  tefli,  i  commentai  trattati,  gli  apnorifmi,i  prono/lieta'  libri  de'rer 
gimenti,  gli  introduttori  medicinali,acciò  fi  irouino  i pbarmaci,li  antidatale  caf- 
fai  propèlle  pilldeje  medicine  ,le  diete  Je  bcuande, le  confezioni,  gliongucntij 
collirtigli  elettuaw,itrocbifci,gliempiaflriJe  pittimele  ventofe,  i foménti  j  Uni- 
menti,k  flebotomie,  le  decotttonitle diflillationià  viofebì  i garganfmi,i paHilli* 
gliodoramenti,tfuffimentì,ifuppofttorii,icriflkri,oferuiù^^ 
uitio  delle  Signorie  loro.  E  gran  parte  di  qttefìe  eofcvannoa  grani ,  a  fcrupuli,  4 
dragtoe\a  oncie>a  quadranti,a  Ubre,a  me^e  libre,col  fuo  ana  apprefjo,  e  rn  recipe 
innanzi,  che  fempre  fono  flati  compagni  per  la  vita.  Efe  per  forte  macaffeCAga 
ricojl  Maflke,  il  Diacridio ,H  Diamoron,U  Polipodh,  i'Draganti,  il  Keubarba- 
ro,la  Scamonea,  la  Cobquintidaja  Stichade,  co'fuoi  Parabolani,  non fì  farebbe 
cofa ,  c'baueffe  del  buono ,  ma  putirebbe  la  ricetta  da  vn  A/aflró  Grilla  lontano 
mille  miglia,  fior  perdonatemi  Signori  Afedki,  s'io  volto  carta, perciò  quel,  the 
"poi  fate  ad  altri ,  è  fhtto  ancora  a  voi.  E  di  meSìiero,  che  vi  fta  fatto  vn  crihero 
tt altro  che  di  'Betonica,  &  bifogna ,  che  fliate  faldi  allo  feontro  dt  Ila  botta  ,fe  vi 
piace,  guanti  fono  quei  Medici  (riferuando  l'honor  dtWarte,  e  quello dt'vhiuofi) 


dette  de'fjrecialiì  quanti  S'èm  piàttola  féflà  é^Aùit.  &  Album  a  far,  de  fono  come 
a  fini  alla  tiratori  capendo  manco  il  Aiefue  in  volgare*  Quanti  n'vccidono  co/loro 
col-gemello  da  Mamelucco ,  e  con  la  man  da  Str  ad  tolto  sfacendo delle  pone ,  da 
ignoranti  fopra  tavita  di  quitto,  e  di  quel  particolare  ?  quante  cafrpiangonoj  pet 
i ignoranza  di  tòjìoro  ìahchei  volti  micidiali ,  le  mani  manigoide  ;l\perat  'toni 
*ff Affine  datmouoppocbiaro  indkh ,  che  queUi  non  fono  medici ,  ma  mendicò  e 
ignoranti  nelle  loro  attiani,peggioridi  quello  Au  fi  a  the  emana  la  pedagra  tutta 
al  rouerfeio.  Non  è  veroyCb'efJì  taluolta  di  puri  barbieri  diuentano  dottori  in  Chi- 
rutgiai  d'Herbdar ii Protofi ftei  ?  &  dalla  fpeciaria  dimaflro  Grillo  [aliano  con  U 
toga  m  campagna,  come  tanti  Faloppii  eccclknti ,  e  famofv,  non  e  vero,  che  de  fi- 
derai le  pefìi,  i  morbi,  la  guerra  per  far  guadagno,  prolungano ,  &  aumentano 
tinfirmità,  per  intcrefie  della  borfa  loro  f  potendo  liberare  con  vn  fucco  d'ha  l(LJ 
fanno  fendere  a  tal'vno  licore  in  medicine  d'oro  potabileper  parer  vnki  ne  rime 
dii  gagliardi,  bafla  queflo  fcruitiate  0  Signori?  non  bafla.  ci  Vuol  vn  fior  di  Caffìa, 
ebemmua  meglio  la  materia,  gli  aborft  delle  donne  grauide,  le  dijperfwni  delle-j 
vedouey  &  citelle, quando  la  creatura  è  animata, putifeono  da  (amomilla,  0  da  fi' 
nocd)io,chi le cagiona  Ja  centaurea,ò  la gradontea,ò  la  lattina  d'afino'ìàpur  aue- 
fti  a  firn  per  ignoranza}  quefli  dragoni  per  fiere^a  ?  Quefli  cent  ami  per  monflruo- 
fttàt  ma  di  gratta  fjfritcvna  punta  di  lanciata  quando  fi  dati  veneno  a  qualche 
jrrcncipct  er  ùignore,comc  vouejure  u  sncuico  ati      ritto  ,Gr  il  Lirugico  ai 
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tydpa  Leone-fi  come  fece  quel  Giudeo,cb'auclcnò  nell'hofìia  Carlo  Calao  y  partii, 
che  la  facenda  fappia  da  mine/ira,  0  da  brodetto*  quando  di  fouragiunta  il  Afedi 
co  è  pagato  del  fuo  malcficio,paiui  che  la  coufeicn^a  di  Fra  Stappino ,  e quella  di 
fier  Ciapelletto  babbiano  a  far  con  la  fua  ?  ma  digratia  deppo  ti  falaffo  non  vin- 
crefea  pigliar  quefla  medicina  di  reubarbaro.  Che  vi  par  di  quelle  me  duine  che  voi 
date  tal  borace  quali  [coìr  endo  per  le  budella  comevn*  esercito  d'buomiui  et  armey 
inducono  l'huomo  c  tale,  che  con  vn  perpetuo  fiifjo  dal  buco  maejliale  cuacuag?~ 
inteflinife'lcorefen^a  ritegno  d'alcuna  forti  fdch  quanto  ragioueuolmente  procla- 
ma Tlatonenel fuo  Critone  tontra  itJMediciMiundo,  che  Soli  Medico  pccidif- 
fe  hominem  inipumras  cft.  Sono  forfè  gli  huominii  le  fantino  caualli.a  mifurare 
con  qxufla  difcretione':ma  perche  forfè  duino' ch'io  fiiifia  nfavlo  delle  lodi-,  c1)ò  da 
to  loto  con  altrettanti  bia  fiuy  addotti  conti a  d\ ffi  ,10  proti Ilo  a  tutto  il  Collegio  dt* 
Afediti.ch'io  tengo  L'opinione  diloro^bà  il  Hurlco  nella  F  ifica.aciio  fappuuo.cbe 
io  gli bonorot&  amo,  ma  dell'altra  partenti  piace  di  dare  addofjoa  quelle  beflie 
mere,ebe  trattatogli  buombnda  Camelee  da  (jirajfèj  Cjalant'  buomini  veranun 
te,cbe  danno  la  vita.  a'martt,[iam  tenuti  per  idoli  iti  japnit'^aJfi  diano  Loto  epitet- 
ti  di  Iodiche  botnfcano  alle fhllt\quefie  ftano  1 compagni  d%*fpdlOyi  fàuoritt  d'~ 
Ffculapio,i  fccretaru  di  tJMeta  v.po,e  con  doble  Fi ance fi  trouaU  entro  alle  %ang* 
leye  con^ngantforoinuatinegli  Ori/ialt,s 'accompagnino  a  ca fa  meritando  1  l'io 
(rifitri  di  convertir  fi  con  aurea  tSYtetamorfofi  m  tante  pignate  di  cecchini  che  fu- 
rio al  loro  comando  ,dt' quali  non  ci  piace  sbe  tocchi  vnbe\\o a  quel  Mastro  Rana 
no  che  ruga  di  dietro  fi  n\a  alcuna  coni  p  affioriti  che  fa  dcli't^lfirobgo ,  battendo 
più  de  Matbe malnote  del  fempluifla,cbe  d'altro.  Nè  meno  ci  piace ttbe  tocchi  vn 
bagatino  a  quéi  Maibo  (fratianojche  tarda  a  vifitar  l'infermo  finche  fuona  la  ca- 
panale  chi il  Parocbofi  mette  la  tétta  pt  nbe  non  porta  la  fpefa,cbefua  eccellenza 
venga  a  toccare  il  pclfoyquando  limone  fa  la  gambaruola  all'ammalato .  Ma  in 
cambio  di  feudue  di  cecchini  auguriamo  vnfeiuitialc  di  imhioiìro  oueio  dt  biodo 
di  faldelle  a  quel  staffilo  Simo  da' vermi  che  tieuli  malattia  alla  lugana  fìtr 
della  fua  boi  fa  vna  cecca  euacuando  in  tutto  qutlla  dcpouenbuommn<srftpenfox 
te il  collegio  bada  fàrc  anatomia,  ò  da  componete  la  Teriacanen  p  già  altronde 
ia  materia, che  dal  fuo  ventre  mgordoyacciò  non  n  fìi  confufo  ogn'bora  Ybonotc  de*- 
buoni,  cq/ì  le  vergognc,e  vitujroi  difimiU,  %JMa  con  pace*  C  tiutuutiadi  tanti 
vbtuoft,  faccio  £mc_k 

iu   •  •  . 

Annotationc  iopraii  XVII.  Dimorfo. 

.  Dichiarando  Francrfco  Pattino  r1el2.de  Rep.al  e.?- l'imentroncdelli  Medicina 
fifica.dice.che  Medicinximienior  futi  Apis  AEgypnorum  Rtx  qui  cb  hoc  faluber 
rimù  inuentum  in  Deorum  numerum  fuir  relatus.eV  AEfculapiuscfeea  pnmus  fcri- 
pfit  MarfiJio  Ficino  nel  ìàb  de  vita  olita*  cotnpaianda,dice,che  Mcdicroaomnisr 
ciordium  Vaucini)*  habuit, perche  caula  fia  (lata  trouata;lodice  l'Iatone  nel  f.  ri- 
mo Dialogo  de  Rep.con  quelle  parole,Mcdiona  mucina  eloqui»  corpus  prauà  eli 
te  nonfufficit  ipiìjVitalelìr^deocómdailla  fuppeduaredtbtt.  la  duafione  della 
Medicina é allignata  da  Patntio  nel  1  de  Rep  ale  ouc dice, Medicina  in  tres  par- 
iti Jiuifjjvnaqux  viótu,titrra  medicamétisucma  c]  rnanu  n^ederetui  Che  cola  li  a. 
lo  maniMa  Platone  od  fuo  Oorgu,Uiccdu,  Medicina  cft  iu}  quia  eius,quod  cura» 
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&  natii  ram  con  fiderà  t  ,&  ca  u  fam  eoru  m ,  qua?  fadt,&  fingu  loro  m  horOID  ratio  nei! 
recidere  potcit.Gli  fuoi  principi)  fono poni  da  Aleflandro  Afrodifeo  nel  lib  dcfcQ 
fu,&  fenfato,memre  dice,  Medicina  principia  fune  ea,qu*  a  philofophode  natura 
tradita  funr,qux  fub  philofophia  vti  fub  Autore  ponenda  eft:il  fno  fi  ne  è  porto  da 
Alberto  Magno  nel  primo  deH'Ethica,quando  dice,  Medici  nx  finis  eli  fanitas,  il  Tuo 
vfficio  è  dichiarato  da  Marcantonio  Natta  nel  rlib.de  Pulchro,mentredice,Medi- 
ci  boni  dant  operam, vi  a-grotantib.profint.fi  quarant  fi  nequeant  vlrenorcm  probi 
beant  lapfum. Di  varie  cole  1  penami  alla  Medicina  ne  fa  vna  Annotatone  affai  aro 
oia  Giulio  Barbarana>nella  terza  parte  della  fua  offici  na,la  quale  in  quedo  propo- 
li to  potrà  vederli. vedali  anco  il  Tilefio  inuentor  moderno  di  molti  Dogmi  tìfici,  flC 
il  Paraceli* 

  -M  1 

DE*  CANONISTI,  PROFESSAI  DI  CONCILII, 
&  Som  mi  ft  i .        Difcorfo  X  I X. 

PE  HE  la  commune [enterica  de'giureconfulti( come  fttrahe dal Prue 
mio  de' 'Digerii  )  è  queHa%che  nel  trattare  d'ogni  fcien^atprhna  dalla  fua 
origine,&  ùittitutione  cominciar  fi  dcbba,a£ciò  ch'io  non  preterifea  il  cefiu 
me  vniuerfaleAico%che  la  vera  legge  Canonica  in  fe  flcffa  vtile ,  &  [anta  non  può 
venir  da  altri,cbe  da  DioM  quale  come  da  fonte  d'ogni  bene  ci  derma  ognifapicn 
^perche  Orane  bonum  clc&um,òc  omnc  donum  periè&ura  defurfum  de 
8.  Agoft.  fecndens  eli  a  patre  luminam .  e  Sani \sfgofiim [opra  San  Giouanni  dite,  che 
l'humane  leggi  del  prezzo  de"Pjt  e  de  gì Imperatori  furono  da  Db  all' bum  ana  gt 
neraticne  donate^ .  iSMa  tanto  più  qut fiacche  dall' ifìefja  parola  <t/ddio>&  dalla 
fua  incarnata  fapien^aju  a  noi  fen^a  altri  me%i  pubLcata,&  poi  da  fuoi  fedeli  mi 
nifiri  dichiarata^  alli  occorrenti  negotii^Qf  bifogni  accommodata.alcunì  più  par- 
ticolarmente parlandone,  fono  di  parete {botila  baucfje  principio  nel  *Taradifo  delle 
delitie.nella  leggetch'impofe  Jddio  ad  Adamo  [opra  il  frutto  dell'arbore  della  fc& 
Xa  del  bene  %(S  dtl  male  nella  qual  co  fa  interuenne  la  fórma  delgiudicio  del  Signo- 
re^cttante  alla  canonica  fcien^altri dicono  che nelcekfU  Paradiso  hebbe  l'ori, 
gine  in  quel  voler  diuinothe  manifèfiò  il  Signore  agli  Angeli  della  futura  incar- 
natone del  figliuolOfhauendo  appiaccrctb'cjjì  vnanimamente  saccofiaffero  al  va- 
ler fuo  doue  vna  parte  cedette  t(5  l'altra  temerariamente  fece  refiflcnip:altri  dico» 
no,  che  quella  canonica  fetenza  dell'antica  legge  Mofaica  hebbe  t  origine ,  nella 
qual  legge  dell'ordine  giudiciario  fi  traltaua^ome  può  veder  fi  nel  Leuitico,ne'  Afri 
tneri,e  nel  Deuteronomio ,  ne'quaji  libri  di  molte giudiciali  regole ,  &  ojjeruan^e 
principalmente  fidifcorreialtri  fono  di  parere tch* ella  principiale  al  tempo  di  Co- 
fiantino  Imperatorcquando  i  Santi  Padri  nella  nafecnte  Chiejà ,  date  finca  tante 
per fecutionitcominciar  orto  vn  poco  a  teff>iraret& raunarfi  infieme^r  ifacri  (ond- 
ivi celebrare yne 'quali  fecondo  la  varietà  degli  occorrenti  ecclefuftUi  negotij  »  d'iuet 
fe  confi itutioni  ordinate-^  fcritte  publicarono.altti  difliaguendo  conchiudono  >  che 
quella  fcien^a,&  quella  de'facri  Concilii  ancor ajbabbiano  hauuto  il  principio  dal- 
la vecchia  leggc,&  dalla  nona  la  fua  perfettioncj .  Et  che  ifacri  Concilii  nel  vecr 
chio  Teflamètós'incominciaffcro  a  coftumaretegli  appare  nel  libro  de' Numerici 
unitolo  Mùdecimo^doue  Ci  lervescbe  tutti  auti  mimi  della  finavoqa*al  tempo  del 
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Concìlio  erano  chiamati  per  nomey&  ftmilmente  in  molti  luoghi  del? Euangelio  è 
fcrittOyChe  li  Scribi,e  Pharijèii&  i  loro  Pontefici,per  dar  determmatione  a' loro  dub 
bit  gioiti  conciliti  congregationi  fàceuano .  E  Chrtfioin  San  Mattheo  confermò 
i  Conciliirfuando  diffe.Vbi  fuerinrduo,vel  trcs  congregar!  in  nomine  meo» 
ibi  in  meato  co  rum  fum  .  Si  che  da  tal:  parole  gli  Àpo[loli,pigUando  l'auttori- 
14, £^  U  formacene  Comilii  a  diuerfi  tempi  ragunarono  ■  Il  primo  fu  [opra  la  elei 
tione  dell'  Apoflolotcbe  fupplir  doueua  il  luogo  di  Giuda  Joue  P 'ietto some  capo,  fc 
ce  ilparlamentOyfecondoche  fi  legge ne gli  atti  de  gli  A poftoli.al  primo  capo,  fife 
tondo  fu  fopra  lafcielta  de  1  fette  Diaconiche  nel  luogo  delle  Sante  vedoue%che  al 
le\men[e  de'difcepoli  di  Cbrifto  ferumano,fucceder  doueuano ,  come  fi  legge  ne  gli 
Alti  Apofioliciyal  fejio .  Il  ter^o  fu  per  mandar  Pietro  &  Giouannijomepià  atti 
in  Samariatacciò  che  quelli  di  Samaria  lo  Spirito  Sante  rictucffero,come  fi  legge 
negli  atti  degli  Apofloli  aWottauo .  //  quarto  fu  celebrato  (  come  fi  bd  negli  At- 
ti Apoflolici  al  quartodecimo)  [oprala  de  tir  ut  t urne  delle  legali  ceremome^  .  fi 
intinto  fu  (  come  fi  caua  dal  capitolo  vige  fimo  )  quando  S.  Paolo  nella  Città  di  Mi 
leto  conuoco  i  Senior i,&  ipiù  fa  ut  della  Q)'tefa  d'Efèfo,per  fargli  vn  ragionameli 
to  intorno  algouerno  della  Cbtefa  loro. Il  Jefio  fu  fatto  (  come  nel  capitolo  vige  fimo 
primo  appare )  in  Hierufalemtper  tot  uni  la  fofpitione,che  contra  l'ifleffo  S.  Paola 
alcuni  conceputa  haueano,la  dotte corte  hiufo fu,  ch'ei fi purifica fleu .  //  fi  t timo  fu 
(  come  dichiara  (lem  è  te  primo  Papa  in  vna  fua  Decretale,  &  Leone  primo  in  vn*  c}cvn  **c 
I :pi(ìola  ad  Augufta  )  nella  diuifione  degli  Apofloli^uartdo.bauendofi  effi  a  pai  * 
tire  perii  mondo  tompo fero  il  [imbolo  Apottolico1& fecondo  alcuni  determinarono  icone  pri 
quarantaotto  Canoni \i  quali  nel  principio  de'Cenerali  Concila  nominati  fono.  Ma  no  vi* 
doppo  varie  opinioni  intorno  a  quefta  materiali  conchiude  efier  fiati  ottantacin-  Pa* 
que  Canoni  da  gli  Apofloli,&  da  Martiri  ^Pontefici  per  fino  al  tempo  di  S  due  tiro 
'Papa  ordinati Ji  come  nelle  dtflintioni  de  i  'Decreti  fe  ne  tratta  Di  modotbe  etia- 
4io  doppo  gli  tsfpofiùlijnnan^itl  tempo  di  Confiantino  Imperatore,  molti  altri  Co 
cilii  celebrati  furonoyfi  come  fu  al  tempo  di  Tapa  Vatore%chc  fe  ne  ceU  brò  in  Efefo% 
vn' altro  in  Roma,t t  i  terrò  in  (t forca  Palestina  >  fopra  dtuerfe  confuetudtne  della 
Cbiefajecondo  che  nel  quinto  libro  della  Eccleftaflica  Hifìoria  ficonticne;  Toial 
tempo  di  fornàio,/®  di  Dionigio  Tontificwlcuni  altri  ordinati  ne  furono ,  fi  come 
nel  fefto  libro  della  predetta  Hiftoria  fi  legge. &  al  detto  finalmente  di  Marcello 
rPapaidicefinelle  difttntioni  de^Decuti  efiere  fiato  vn  folenne  Concilio  in  Kpm* 
Congregato.tJMa  i  Canoni  poi  degli  vniuerfali  Conciliijeccndo  la  piena  vntuerfi 
tà  di  tuttoil  mondo-iiominciatono  al  tempo  del  pri  detto  Con[ta»tino,auenga  che  fe 
condoPvnùterjalità  dell'autorità  etiandio  gli  altri  jouraferitti  Conni  ti  vmuerfali 
fi  ffero\imper oche  dalla  pacevntuerf ale  delia  Chiefa  Jeguitafottodi  lm{  effendofta 
ta  per  auanti  molto  trauagl/ata  ,)rifphò  affai  il  Cbr'tlttanefirnOtZF  afiaijouente  fk 
icuanfi  vniuerfali  concili  Jj>'  fje  fiàte  da  Santi  Pontefici  a  varie  naùcni  confulti  , 
&  decretali  epiftvle  fìdauanotmoltc  regole  per  il  ben  viuerc,ts  per  ibserhi^  per 
laici  fi  ordinauanot(2  da'cafi  che  aueniuano  nelle  loro  Sinodi,r,el  urine  delio  Spi" 
tifo  Santo  raunate%nuoue  conftituiionififvm.ayano.  La  onde  così  delle  materie  de* 
facr  amenti  alta  noftra  fede  appartenenti  come  de' fhnjttani  cejtuiru,c  delle mora- 
ti,&  virtuofe  offcruarr^^oUe  canoniche  le££t  futotuj  determinate ,  the  parte  dai 
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vexchio.parte  dalnuouo  Tefiantento  &  dalle  vfpoflolkbe  traditiom  canate  era- 
no .  Aiaajfendo tutti quefii  CanonitDccreti,DeeretaU  Epiftoie,  Dogmi,  *S\tan 
éati,TraditiOW  d' Apostoli,  Auttorità  di  Santi  Padn,(f  altre  molte  canoniche  fn 
fiitutionifper  la  loro  moltùudine,&  varietà  fijcwre^  cofufe:  Grattano  Monaco.fr a- 
ullodiPietro  Lombardo,  adi  Pietro  Comeitore  ,acommunevtilitd  de'fludwfi, 

fit& varu  canoni,aggiungendouiefio alcune  belle  fenten^e  delle  diurne  Uggì.  Et 
benché  (ianoflatiinnau^i  a  Ini  de  gli  altroché  le  diuerfe  canoniche  leggi ,  &  confi  i 
Tuonc  tuthm  raceolfero  iti jìe me, come  J fidar oii  primo,(34oppo  lui  /none  (arnotenfe  :  (S 
:  rQ°tC"  ^PpreQoVgone  Catalarto,che  rcjirtnj e  in  compendi )  l'opera  d'fuone^oltra  a  quefli 
\gooe  F«(gw*#o  Cartaginefe^he  fece  vna  bella  abbreuiatione  de' Decreti  de' Santi  Pa- 
Catalano  dri;(f  più  oltra  Hrocardo  Vefcouo  VPormacefe,cbegli  ridufle  infime*,  nondime* 
Tulg&io  noil  notlro  GratianoÀiuerfic<mciliì,&  Decreti  de  Santi  Padri', (3  molte  pifiole, 
Cottagi  •  Mero  Qamm\fa  fnflitutioni  de1  Romani  Pontefici  radunado,&  anco  quelle  cofe,cht 
Bracante  Pe1  ^  decifrane  delle lui,<3  del gouer no  della  C  bri/liana  republicatput  neceQark  ti 
Vvorma  fareuano,da  dun\ fi  Santi  "Dottori    alle  volte  ancora  dalle  cmili  leggi  accoglien- 
«eie.      dargli  bebbe  il  libro  de* [acri  'Decreti  compoflo.vijòno  poi  le  decretali  pi/iole,  il  ti 
brofeflo  e  le  dementine, &  le  firauaganti cofUtutionkde' quali  Ièri  quello  delle  'De 
cretaligià  Tapa  Gregorio  I X. nell'anno  un. parte  d*  altre  canoniche  /nHitutio- 
m*  (lnciliit&  Decretali  paiole ,  (3  pane  delle  fue  infteme  rannate  compofto  da 
Maefiro  Raimondo  fuo  Capellano  in  cinque  volumi  fece  ordinarci  .  Et  doppo 
trafeorfi  molti  anni  ,del  1 198.  da  Papa  Bonifacio  ri  II.  fu  fiuto  del  libro  ftflo  il 
tmouo  componimento. con  alt ricafr aggiunti infuppUmentode'pnmilibri  Decreta 
li.  Etdoppo  <\u  è  fio,  ne  '.l'anno  1 3 1 1  .fu  nel  Concilio  di  Vienna  il  libro  delle  Confli 
tutioni  di  Papa  Clemente  Quinto ordinato ^pigliando  U  nome  da  e  fio  Amore  tc  fu 
publkato^  fornito  da  'Papa  Giouanni  vige ftmofecondo,per  non  bauerlo  potuto  ef 
fo  Clemente  compire  da  immatura  morte  impedito .  Ma  ogni  altre  Papali,  e  Stra 
uaganti  Conflitutioni^be  doppole  Decretali  di  Gregorio  nono  compone  fofftro,  al- 
cuna auttontd  rum  hanno,fe  non  quelle  che  doppo  iljefio  determinate  furono,  ft  co- 
me nel  proemiodeWiHefSo  libro  fefìo,&  nella  firn  finale  Ghiofa  ftconcbiude.Qua- 
toaWallegationiJeben  motti  tsfuttori  ne  hanno  pai  latadiffufamètc,come  Haloa- 
dio, ti  quale  Là  fcritto  mi  libretto  delle  abbreniature  canonie  b e, con  tutto  ciò  ne  toc- 
caro  qualche  cofa^uuertendo.che  delle  tre  principali  patti  del  libro  de'Decrcti,  Ut 
prima  s'allegò  per  difiintioni,&  per  capponerò  anco  per  fegnì  detti,paragrafi .  La 
feconda  parte  s'allega  percaufe,&  per  qutflioni\<&  delle  cauft  il  foto  numero  s'ad 
dueejacendofi  efie  caufe;ma  le  quesìhtii  s'allegano  col  numero  Urgerne  vctbìgr* 
tia  .dicendo-,  1  prima  quejlione  fecondarmi  dire,  nella  prima  caufa,alla  feconda  que 
flione-; .  Ma,fcft  allegano  le  fotto  difìinùoni,che  in  tfja  feconda  parte,alle  trenta- 
tre caufe  trapoìte  fono,du:efi  il  titolo,  &  la  diflintione^come  farebbe  a  d'irei ,  De 
pcrn  rtentii  d  1  li  nel  ione  pùtride  ioè-siel  titolo  della  penitcn^alla  difìintione-f 
pnmau     così  e  delle  altre  difìintioni,cbe  indi  feguitano .  E  la  tet^a  parte  final 
mente aa  qual  contiene  cinque  ditìintionijit  U'ijìejjo  modo,  the  detto  habbiamo ,  fi 
dùfcriu*^.  Gina  à  iiò  1  cinque  lib>i  delle  Decretali  prima  per  gli  loro  titoli  s'alle- 
gano $  e  talhora  ad  ejfi  moli  fi  troua  aggiunto  extra ,  ilebe  lignifica,  che  quei  titoli 
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■freora  hi  libro  fi  fio  fi  trouanojuttauia  tal  particella  pare  di  foutrchio  polla ,  per-' 
oocbe,allegandofi  il  fcfiojt  come  anco  le  £U  mentine ,  fempre  ai  titoli  d  nome  del 
proprio  libro  vi  fi  aggiunge, cioè, libro  fcfìo,oucro  CUmcnttnnsSPoi  in  tutti  queHi 
decretali  libri ,  i  loro  capi  ,  e  paragrafi tcterminctc  particelle  vi  fono  :  &  nell'ai- 
legare  fi  nota  il  fegno  del  capo  ;  &  alle  vòlte ,  tralafciandofi  il  capo  ,  foio  la  pri  • 
ma  parola  di  e[jo (i  pronuncia  :  come  farebbe  a  din  De  Iponlalibus .  Di  ledi». 
Et  d*  vn  mede  fimo  titolo  alcun  capo  riferendo^ ,  che  fi  ritroui  di /opra ,  ò  di  fiotto  • 
doue  è  taUegathmcfcTiuefi  fupra.,  onero  infra ,  eodem  ritti.  & ancofen^a  dir~ 
fi  il  titolo  .  Et  alla  fine  munito  agli  altri  canonici  libri ,  cioefefio  ,  clementine^  9 
eftrauaganti*  tutti  nelfifiefio  fopradetto  modo  s'allegano ,  fuorché  iafieme  co'ti- 
ioli ,  Cf  capi  loro  >  etiandio  i  nomi  di  effi  libri  s'e/primono ,  nelle  clementine  il 
numero  fi  jucl porre in  vece  ài capo,  fi  come*  .  Clementina  prima  de  Iudi- 
ciis  »  onero  Clementina  quoniam  ,  de  vita ,  èV  honertare  clertcorum  ,  ikhe 
vuol  dire al  primo  capo  delle  clementine ,  nel  titolo  de  t^uditii,  wcroalcapo, 
che  incomincia  Quoniam ,  di  effe  clementine  ,nel  titolo  della  vita  ,  &  honijìi 
de'Chierici.  tsf  quefta  prcftflìonrbamtopoi  dato  credito  grande  molti  b  uomini 
m  lettere,  &  virtù  fhmofi ,  che  v'hanno  altefo ,  come  'Domenico  di  San  Gcmi- 
mano  ,  fnnocentio  Tapaj ,  Silano,  Giovanni  d*fmota ,  (jiouannie? Andrea ,(7w- 
marni  tJMonaco Cardinale^ ,  Vgoné ,  Zen^eiino  y-Guglielmo dixJMonte  Lau- 
dano ,  Trantefco  Z abarella ,  (jivuannidi  To  re  Cremata  eccellente  dichiarato- 
re dc"Dccreti  ;  CS  fimilmente  t' Arcidiacono ,  t*l  Cardinale^  Aleffandrino  det-  cataloga 
toTrepofito.  Ottn  ijueftivi  fono  Nicolò  Abbate  detto  il  Tanormitam,  'Bai-  ^^*Jia 
do,  Antonio  di  Butrio,H  Filino,  Filippo  Tìccio,  Andre<i->  Tarbatio ,  rBgf-  '  f 
ìfatlc  Fulgofo ,  il Corfetto,  Guidone^,  -Guglielmo ,  Durando ,  detto  Speculato- 
ne, Lappo  da  Castiglione  ,Giouanni  Calderina  ,  Odpfrvdo  ,'^ofredo  tGian* 
antonio  di  San  Giorgio,  Oldrado ,  Pietro  d*  Amar ano  ;  Domenico  di  San  Gior- 
gio ,  Tamredo ,  Dino ,  iKjomefio ,  fHoflienfe ,  Henrko  Beute ,  &  altri  t'hanno 
fatto  liofili  mi ,  interpretationi ,  ghiofe,CS  aggiunte  à  i  tefti  originali  de* fatti  fa- 
noni ,e abbreuiaturt,  comeCjiouanni Diacono  Htfpano ,  che bà  fommato il  De- 
creto dtGratiano,&'Giotiauni  Hattifla  Cafaluppo ,  c'bd  fommato  le  Decretali  di 
(jregorioteintrodMttioni,comc  Marcantonio  Cucco  compofirore  delle  Iniìituùoni 
canoniche.  Quanto  poi  allemolte  fomme,che  bufano  fi  corniòla  fomma  %ofi  Ila. la 
Pacificala  %aimondwa  la  Pifanefla  t  A  Renfe ,l' Antonina ,qvtlla  di  S.  Belar  ti 
no  qtu  Ha  di  Pietro  Cafutllo,qudla  del  Raynerioja  Caietana,?  Armtllaja  Tabic* 
na,la  SiluefirinarfuesladiGiacoboCauiceo  quella  del  Sauonarolaja  Monardina 
ò  altre^cbe  fi  fieno  ,p.irmitxhc  più  i  tedienti  frano  per  trouar  più  ageuoimcnte ,  & 
pre/lamente  le  materie  che  ne1  fonti  di  Ile  canoniche  lt  ggi,&  dt  (anonimi  Dottori 
frarfi  fi  contengono*  he  per  ftrmarfiin  e  fio  lcro,& prù  pnflo  efptieano  i  cafi  di  ed- 
jcien^a ycbele  materie  dc'Giudicif,ò  altra  tofa  né'Cariorii comprefa.Ma fopra  tut- 
to il  NauarraM  Medma,il  Bttardutio,elalin  moderni  fi  ruvnoin  mate  ria  tale  per 
tccellè^a.  All'intelligenza  particolare  de1 'fanoni  è  necefjario  hautre  vdko  almeno 
le  tnflitutiom  di  Giufìiniano  /mperatore,contenendo  qutffa  fàen^avhra  i  proprij 
termini  mvlii  vocabo'i  delle  leggi  imiti  ancora  cosijl  Fabro,  Qmfìiifvro  Porca, 
Iafone,f Aretino,ò  altro  interprete  di  aueUe.E  particolarmente  fi  dee  bauer'vdito 
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3  fifoAj    //f  attmlCSpoinellynatf  l'altra  Ugge  quello  di  Ha  ftgnìficatkne  deft. 

le  pai  olet(S  delle  cojetÓ  anco  quelladelle  regredir  agione,e'l  Dccio  nelle  ciuili,es 
itDino,&  Gtouanm  d'Andrea  mlle  canoniche  adoperare,!  quali  intorno  aliaci 
gnitione  di  cfle  regole  moltofcicntementc9&  dottamente  difcori  ono .  Et  da  quefte: 
prime  Unioni  fi  verrà  a  pigliare  la  prattica  determini  di  qucjìa  fetenza ,  la  cogniL 
tinse  de  quali  è  l'*na  delle  paHi.del  legale  'ìndio  a [ì ai  importante:  .  /  più  vtilh 
^Dottori  fopr a  i  Decreti  riputati  (j huanni  di  Torre  Cremata  ,  l'ufrcbidiacoìio^ 
CjT  il  Cardinale  Alt ffandrino .  Sopra  i  cinque  libri  delle  Decretali,  il  Panorm  na- 
tio i  Antonio  di  lìmi  io  il  Fi  Uno,  il  Decio,Innocentiot  Cjiouanm  d'Andrea ,  /'//o* 
fìienfc,?  Arcidiacono Pietro  d'tsfncbarano ,  Pietro  tJ^f orofini  Cardinale ,  e  ti? 
Gomcfiovagllono  molto.  Soprailfifloèmoltoaptopofito  Domenico  diS.  GemU- 
tiiano.Sopra  U  cUmentine fono riputatiaffai  Cjiouanm  Andrea ,  il  Zabarella , jC£ 
t  Imola pojcia  Guglielmo  Durando  detto  Speculatore  della  prattica,  ncncbc.dcllak 
Tbeorica  dcll'pna,(j  l'altra  ragione grandilfimacognitioned  dona.  Cosi  m'inibii 
mente  feiue  il  Vocabolario  dctìvnatS  l'altra  legge,U  Dktionarh  del  hertacbiao^ 
qui  Ilo  del  Corfeto>&  anco  quello  d'  Alberico,che nell'una ,  &  ta  lira  ragione  Jorio  < 
copiofi,  E  tuttauia.il  Collettario,®  fomma  dell 'JJoflienfc, che  con  breue  modo  tut 
te  le  Canoniche  materie  fiimmariamente  dichiarano*  ciafeuno  portano  grandiffi  - 
mogiouamento ,  Et  parimente  l'bauerfluJiato  nelle  faci t lettere ,0  anco  ne  i  pria 
ci  pi)  diT  biologia  >  U  marinamente  quelle  materiche  alla  fede,&  a  faeramen- 
,         ti  della  Cbiefas'appartengoaouyabendo  qut fla, notìtia  dalla  fomma  di  A  Ufi  a» - 
rT*milnà  ^r0  A'AU$,daS.  BonauenturaÀa  STlwmafo ,  da  Ricardo  Jopra  il  Quarto  del- 
della  kg.  U  (e  utente,  da  Scoto  9  &  amo  da  D ioni fio  C  a)  infuno,  Wiilitàsli  quefla  fetenti 
gc  Cano  fi  feorge  da  quefio,cbe  dia  giustamente  ordina  non  pur  gli  Immani  negocii  eflerio-. 
aua«      ri,& al  modo  apparenti,ma  etiandio  gli  ajfetti,et  effetti  de  ll'anima  interioritci prò . 
cura  l'vnhne  con  Titola  pace  col  pto]jìmo,&  U  beatitudine  per  noi  fiefli  .  Ella 
ci  dà  la  norma  di.diuentar  figliuoli  d'Iddio,  di  regalar  la  noilra  vita  conforme  a 
quella  di  Cbnfìo ,  di  dù^are  &  ordinare  tutti  i  flati ,  il  virginale ,  il  ve  donile,  il 
coniugale ,  bontfiamentei&  fastamente,  diferuaria  giulìitia,e  vniuerfale ,  e  pai- 
ticolare,é  diflnbutiua ,  e  commutai  ina ,  d'introdurre  ima  bella  monarchia  della  i 
Cbrifliana  Ci  ne  fa ,  vna  forma  de' giuUi  contratti,  vna oJfcruan%a  dell' vtile ,  (J 
bone  fio ,  vna  cuflodia  de  diurni ,     bumani  precetti ,  vna  fuga  gagliarda,  da  tut- 
ti  ivitij ,  vn  feguito  mirabile  di  tutte  le  virtù.  .  Ella  a  qualunque  conditioni  d'- 
buomini  perfetto  ordine  mette, eoo  figlia  i  perfetti ,  commaada  a  gl'impei  fitti,  cor* 
regge  i  mal/attorie  gtàflinatue  contumaci  fetidamente  purifica  gli  beretici  è  ini  i 
mica  ta  gli  in/iddi  è centrai iajfkndo  e{ja  qui  Ila  bene  ordinata  fquadra ,  C£  quelli  i 
rocca  didia(pro,&  quel  foniamo  baftrone ,  //  qual  da  milte  fcudi,(J  da  ogni  forte  • 
armatura  è  iifcfo,ficome  fidimoflrada  E  [aia-:  Profeta,^  ne  cantici  di  Salomo- 
ne y& nel  libro  dc"Decteti.  Ella  particolarmente  (come  fi  ha  mi  ^Proemiode'- 
Digefli  verfo  il  fine, de  Ile  'Di  ci  etalie  de  l ftfto,&  delle  clementine)  ci  dona  vngio-. 
uamento  fingolare  nel  diclùatare  er  conchiudere  vna  immenja  copia  di  varie  que— 
ftioni,cbc  di  giorno  in  giorno  da  gli  occorrenti  negocu  procedono,  le  quali  vcramen,, 
tefen^a  di Ui,dubie,(S confùft firtfianbbono .  Ao^inonvti'xfoló,manect fia- 
tiate tenuta  queiìafcien^a  Jomminifirando  ella  la  pacc,  &  la.giujlitia ,  fen\a  là. 
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'jjua  Vi  cofc  limando  andai  ebbe  in  mina  ,  &  pei  dit  ione ,  perche  aunulLxta  la  regola 

di  effa  chriflianagiu[ìitiatchealtroa  quefio  nofìro fecolo  maluagiottrifìo  rejlarcb 
beJfe  non  eflrcma  imputi  f  che\[arébbongli  imperi  altro  che  tirannie  )  che  altro 

iregni  [e  non  ladronecci*  &  che  altro  in  [omnia  ne  apparerebbe  tuttala  vitadel-  ^p"^ 
l1buomoiJenonvnmofìrodivitijabbomineuole,& nefando? &  f e  la  dignità  dique  oc  Can^ 
fla  fetenza' mirar  -vogliamo  per  incitarci ,  &  inanimirci  allo  fluito  di  c[fa>  qual  leg  aica. 
ge  ne  da  Tholomeo  a  i  Grecane  da  Mercurio  a  gli  Egitij^te  da  S  olone, a  gli  Albe 
niefi ,  ne  da  Licurgo  a  LacemonUne  da  Numa  Pompilio  a' Romani, fu  mai  sì  an- 
ticamente al  mondo  data, che  quefìa  d'antichità  véniffe  a  precedere  Ja  quale  dal  ce 
lede  T-aradifo  bebbe  il fuo  naf cimento ,  dalit^  tjXtofaica  legge  il  me70 ,  &  della 
Euangclica  il  fuo  fine  &  la  fua  pee fetta  formai .  Non  vediamo  noi  che  l'origine 
fu  dal  principio  del  mondo?  il  luogo  fu  il  ttrrefìre,ò  celr/lc  Taradifo  ?  il  datore  fu 
ejjo  Dio  ?  tifine  fi  per  riducere  la  creatura  al  fuo  creatore  ?  la  materia  altro  ncn  ì 
ebe  precetti  d'fddioJcnteriTg  di  Profctiyparole  di  Cbrislo^  ordimento  .onero  am- 
maejìramento  dello  Spirito  Santo  ?  non  la  vediamo  noi  compagna  della  Theolo- 
già  ,  &  della  Filofofia  morale  t  la  onde  Gregono  nel  proemio  delle  fue  Decretali 
tpifìole  diceyche  queslc  facre  leggi  fono  fatte  affne^che  l'Intorno  honeflamente  vi- 
ua, altrui  nò  offenda t& a  ciafeuno  ciòcche  di  ragione  fegli  conuieneyrendere  dibb*  » 
nelle  quali  parole  i  tre  ordini  della  morale^  Filofofia  efprefiamente  fi  contengcno. 
tJMa  chivuol  vedere  più  diffnftmente  le  conditioni  lodeuolhCJ  honorate  di  quefìa  p  A 
feien^ajegga  il  Difcorfo  afiai  rompilo  di  Frate  Antonio  Pagani  Vinitiano ,  dal  p3oan'ù 
quale  ho  tratto  io  comevn  compendio^  vna  fomma  delle  fue  lodi,feruendomi  an 
cora  d'altri  Ruttori p'iufamofijecondol'vfan'^a  de' communi  Scrittori  nelle  ma- 
terie occorrenti  da  e  faticare  .  E  chi  vuole  de  [acri  Concilii  difeoner  più  alla  lun- 
ga,  non  fi  parla  da  Giouanni  di  Torre  Cremata^  Dottore  fkmofiffimojl  quale  ad- 
duce intorno  a  cottila  facoltà  belliffimi  dubìi ,  &  motiui ,  quali  alla  forma  de'mit  i 
difeorfi  non  fono  così  informi  ,come  altri  vorrebbe ,  &  vegga  particolarmente  la 
fomma  de' Sacrofanti  Concilii  ycompofla  da  Fr*->  Hartolamco  Cananea ,  alla^  ^.Battolo 
dottrina  di  quelli  molto  gioueuole ,  e  commoda ,  fecondo  il  giuditìo  di  tutti  i  fuoi  ^24^" 
proje fiori .  Hot  tanto  bafìi  intorno  a  quefio  [oggetto  de' Canoni  de'  Concilii  ,  £9 
delle  Somme. 

Àtmotatione  ferpra  il  X  Vi  1 1.  Difcorfo'. 

"Se raooo  communementeper  tenere  a  mente  la  ragione  Canonica  le  Tauole,eufc 
ro  Introduttioni  della  legge  Canonica  modernamente  porte  in  luce  da  Giulio  Ce- 
fi re  Tinto* 

l'er  la  materia  de'Concilij  vedafi  il  Trattato  diGiacobo  Naclanto  Vefcotio  di 
"Chioggia .  An  decreta,  A cìaque  Gcneralis  Concili)  exegant  necefsarioconfirmatio 
nem  Papavlqua)  dice  moke  belle  cofe  a  propofìto.Et  cosi  il  titolo  ttigefimoprimo 
del  Compendio  delle  difpute  fopra  gli  errori  moderni, compollo  da  Giouanni  Bu- 
derio  ,  e  (rampatoli!  Parigi .  Et  alcuni  breue  Anno  cationi  di  D. Rachele  da  Como 
Canonico  Regolare  Later-della  poteltà  cjcl  Concilio, raccolte  m  va  fuo  libro  intero 
Uto  MalleusHarreticorum. 
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GciHil^uoraini.    DifcorfcK  X  LX-.^uty 

Aiartm  chiariti  pur  per  qui  fio  mioDifcorfi  molti  rimanici  d'hoggi  dì  ,  cÌjt 
pei  batter  qua  Uro  btlgida  fondete  m  borfa ,  e  per  vefiir  con  la  Uvetta  a 
to^o,ajnario  tanto  fi  fornente  d'effi-t  chiamati  coi  nome  di  Signoria  fnru 
no  dd  nobilita,  tanto  all'aperta  ,  che  tuttala  Città  non  hà-altrocbe  direfe  non  di 
loro.tecttandagU  Auifàchinij  Tadti  b*etitadctiti  frati  lli^ajfij&forelle  meretri» 
tUe  madie  ruffiane  e  tutta  lafrogrnie  avrà  dente  imbrattata  dilardo,in(l>orcatai 
d'ogltojnfwigata  diktame impegolata  di  p<  a  ,yteca,infierta*ata  di  cura,  deliri  ^, 
e  decorata  di  fj>a^atamini,e  eon^atetti ,  che  par  the  l'origine  loro  venga  dal  la- 
go maggiore^  0  da  quel  di  (omo  per  la  gran  fin.  plicita\ibe  tengono  con  quella  ra^ 
Indigente  nata  diSterope,e  di  B  tonte nella  cieca  fucina  del  i^ppo  Vulcano.  Sc- 
ranno chiaiiti  dico-. pere  hi  qui  ft.vedrà  -qua!  fu. (a  vera  nobdtàtott tante  aut tonta., 
fentw%e  di  digrammi  JcrktotUbc  fe  no»  vorranno  ofiinarfi  eoi  nafo  nello  fìerto/S 
nel le^ro ditta  lor  trillai  farannaifòr^ati  con fr  fiore  dfcflftc  plebei,  C  non  bautte 
in  loro  alcuna  conditone  di  nobiltà, che  tfi  alq  da.  terra  più  dyvna paglia,  bauenr 
do  battuto  per  gli  tempi. pafiatile  Cappa  ne  per*palagi>  t  ehiafit  mt  retwufierpm^ 
%eje  vUle  per  cutàdapn  fettina  fiior  delle  porte  *f dille  mungile  per  pofirffior 
ni,&  campiti  befebi  pe*giatdimje  caucrue  per  carnet  e  dorate  ,tt  pecore,  CS  le  co- 
ffe inluogo  di  peggiorati»  per  effercitioda  cauollnro-il  molgcrle  vacche  pet  fin* 
dio  da  gentilbuomojlcauar  frisati  per  fàtua  da  jo,dato9&  ti  guidar  VA fioco  por 
Ur  la  battila  perimprtfa  da  Capitano alter arnentc jamofo  .  Non  fanno  1  rniferi  ; 
veramente>the*ofo[ta  nobilfa\ma,quandafaranno<crjificati  delfeflen^a  di  quel 
la,  &  c'haueranno  intefoda  quante  patir  fi  caui ,  allbora cono/i c ranno  meglio 
da  lor  kafitTgattà  ignobili a\perche  le- co  fi  appo  fi, ymentre  fi  pongono  alt  i/contro 
Icwioco.  fvna  deHaltta^Hiiiofitano  (  dine  dice  ilfilo/ofi/  )  più  cbiaraJa  lor  oppofitiont^-. 

Hot  defitiuenao/odoco-Cltttoueù'iel  fu  0  trattato  della  nobiltà  ,cbcioja  ella  fila,  dif 
pai  tolo  .fe.chc  nobiltà  non  tramali to}(  he  vna  ectcl'tCn^a,e  dignità  di  Hirpe ,  onero  progenie, 
come  nominare  la  vogliamo .  Ma  Battola  fopttmo  Qturifccnfulto  nel  libro-di  l  Co» 
Boa  io.  dice  ,diee,cbe  ella  t-vna-qualità  d'honor*  bonefb  chejlPrcncipe%ò  la  legge  alla  per 
fona  cor, fi  rifce.fr  Bottw  nelur^o  libro  De  confolaxionc  ,  la.diffimjic  in  vnaU 
.  .  Pro  modoidicendejbe  la  nobiltà  Ivna  tetta  laude  de'fuci  anu  ce  fiori ,  li  qua!  prò- 
f*m  °    uiene  daimetiùegregidellavirtiiioro.  h  Landoi/ondU  feconda  Clementina^ 
Bono  ic  con  Buono  de  Cortile  Dottori  di  Ugge  afi'ai^ott^dtcono^cbe  la  nobiltà c  vna  d'igni* 
Coitile,  tà  deHtkcafajbe+ptouiene  dalhfjtlendvt  del  (angue  de'fuvi  Aui,(i  vien  continua, 
tane' figliuoli  Ugnimi,  foto  perefiluderei  baf  tardi,  &  i  muli',  che  non  bebbe. 
ro  luogo  nell'atea  di  Noè,  petefiet  vna  ra^t^a  fuor  di  natura  troppa  ine  tu  ile  ,c 
«x^o.  (3  tommunemente p'efio  aleggiti»  fipigliaper  vna  certa  premmen. 
^a,  perla  quali  vna  perfona  è  dtffirenu  dati*  plebe ,  &dul  volgo ,  &  qneftó 
Juana  dall' fnfìttuùont^  de  iure  uacurtli ,  ai  paragrafo  Interim,.  E  ben  ve- 
ro, che  quefio  vocali  di  nobili  molte  fiato  ancerafi  pende  in  mala  parte-.. Ond* 
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T^ieronimo  Santo  fatue  d' Heluidia berettco .  che  nobilis  ra&u¥eft  in  fcelerc>  S.  Hìcro- 
■  trattandolo  da  per fona  -de  deprimati  evitami  fkmofa  \  CT  qudla  Laide forintbia  »  mt>- 
the  per  vn  concubito  foto  dimandò  a  iBemofibcne  ditti  mtlfia  numi  t'è  chiamata-» 
Nobile  Scortum  da  t^uloGcìliond pruno  bino  delle  fue  noni  Atticbe-j*cTi-  Aulo  Gel 
to  Liuto-parlando  della  ftrage  Cannenje. ,  dice  Nobil  w  iHa  clade  Romana  lo- 
c«  cfl: .  accettando  queflo  vocabolo  di  NMe  ,  per  nome  di fkma  acqaiflata  dal  J^0  Ll" 
macello  di  tanta  genita .  Quefio  vocabolo  dtnoMe  ancora  (  conte  ben  nota  il  Bit-  u  3Udco*, 
deo  (opra  te  Pandette  )  s'accommoda  conim  i  di  GenttUtumno      fra  Signori  Vi- 
m;ianim  Italia ,  cbièGcntillntomo ,  èancantpbtle ,  e  così  per  il  contrarrò ,  bembe 
più  fpeflb amino,  d'efjcr  chiamati  mitili ,  che  <JtnttU?ttommi ,  fteomefer  Voppofito 
in  Francia  t  Nobili  amano  d'efier  dctitptù  p>cfio  Cjtntilhttomini ,  che  Nobiliti* 
in  effetto  Jono  l'iflefjo,  p<  nheGcntilbuomo{  come  dice  Cicerone  nella  Topica ,  &  cicerone; 
fioettoancora  )  erano  detti  qudh  appttjfo  a^onani  tcbe  {rubro  etano  di  pari  no-  coccio. 
we ,  che  erano  nati  di  ptrfone  ingenue^  C3  chenm  hstueuano  bauuto  alcuno  d€- 
maggiori ,  che  haut fiero  jeruitb  vilmente che tranorivnafì  nella  famiglia^ 
propria  t  cornei  "Bruti  ,  iStipwm\i  Fabxf-ygh  MatcdU  >■&  bira  gli  Oi finirli 
Colonnefi ,  gli  Farnift  *gli  Salitili ,  i  C efati ,  ($  altri  infiniti^  a-Cjalii  jxmoft',*  i 
Falesif  7(e.gu  i  'Borboni  t  quei  della  Trainatila ,  iVttidocimt .  (S  /wm/t>  the  fk- 
libbonovn  catalogo  ti  vppo grande  a  nominarli  tutti  .  tDiuide  il  fantofb  'Bartolo 
ìul.  prhna  tco\vm,y.  C.de  dignjrauboa,, tutta lahiLileà  -in  tre  fpeiie ,  di- 
cendo ,  che  vna  fi  chiama  nobiltà  Tbeol<gi(a*>  ouero fopranaturale  ;  la  fecon- 
da naturale  t  lattica  politica  :  la  nobiltà  7  biologica*  onero  fafianattu  ale  è  con- 
ferita oli'Jiuomoa'al Juprtmo PMiape<tdino»doyiHentre  '^li  fhttoua  ntllo  flato 
-di  vi>tù  col-m  efo'ddla  gratta  ftta  ?chefà  grata  la  petfonaa  òua Limita  Afa  jld% 
&  quefto  fi  trotta  per  le  paiole  del  pruno  de' fBj ,  al  capo  fecondo ,  chite  e  fcritto  » 
-Quicunquctonori6cauctJrmc,gIoi^cabo'cunH  qui  auicm  conrempfe- 
•  rim  me ,  crunt  rgnabiJe*.  \tyf*tggiuqge>Ba>H)lo^*hc  total:  nobili  non  fi  ponm 
tonofetre  peife^tamonfe^fenon  per  rendanone ,  tfiendo  fcritto  ndl\Eulefiaflici 
al  decimo .  N<4c*f  ,homo:¥.wum  amoxe  <«n  odio  d  ignus  (ir-  La  quel  dottri- 
natuttacaitc.  egli  da  SanHouaucnlura ,  &  da  SanTbomafo allegati  da  efjo  >co~ 
ine  amo  Buono  deGoitilenel  Trattato  De  nobilitate*  adduccìt  Afaeflto  delle 
fentenT^e  ,  nel  fecondo .  L'altra  nobiltà ,  eh' è  dettavaturate ,  fi  può  ftcondo  il  det 
to  Bando  confida  are  in  due  modi  rfrima  come  conueniente  ancoagli  animali  ir- 
rationaliy  (S.  in  qtitfio  medo  fonùdetthmbMii  fecondo  la  bontà  deWopcrattoni.per- 
che  nella  medrfima  feerie  divedili  y  verbi  grati*  >  fi  Vedranno  alcuni  nobili ,  C? 
ignobili  come  (fftm  pi  fica  'Bartolo  nel  trattalo  de  Falcone ,  che  vno  è  detto  genti* 
le ,  e  domejlico-t  e  [altro  (e  Ut  aggio  1  e  villana:  epil  medefmo  tefltfìca  Giatobin%  GfafoI)j 
da  San  Giorgio  neìit  fua  it:ue$titura  Ftudale  nel  verbo .  Ec  cum  venaiionibtis .  nQ  (!a  j" 
-Còsi  l'ffpenen^a  ci  dimcslra  nt'eaniebe  vno  è  chiamato  cagnmo gentile ,  &  l'ai  Gioigio-» 
tromahino .  Nel  fecondo  modo  fi  confiderà' k  nobiltà  naturale,  fecondo  che  cade 
ne  glihuomini      allbora  fi  deue  mtendttciquei~la  vote  naturale^ioèandifìinta 
per  ragione  naturale       di  cotèjla  tratta  il  Filofofond primo  ddl''Ethica ,  al  co- 
pò  quarto ,  doue  due  ,  che ,  Nibilaliud  quam  vtnus,&  materia  dererminanc 
ieruu,&  libetùnobilc*,&  ignobiles.  Liqutjìo  non  t'bàdn  intendi  re  à'vgni 
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riìtù.ma  dì  quella  che  contitene  ad  alcuni  Jecondo  che  fono  attU  dominare  ,#rwf 
di  quellatfecondo  la  quale  fono  atti  a  fiat  joggettUome  è  noto  pei  il  Filvjofo  nei  pri 
tno  della  'Politica  al  capo  nono.  Et  in  quefto  modoprefa  la  nobiltà  non  viene  ad  ef- 
fcrt  alt\ Oycbevn'babitoclettiuojcbe con fifle  nel me^p  intorno  a  quelle  cofet  che  fo> 
ho  pertinenti  aW  e  ffer  fopr  aliante  te  Signore  de  gli  altri.  La  ter^a  nobiltà  cb'è  ch'io, 
mata  Politica  touero  ciuilcè  quella  t  be  difopta  è  fiata  diffinita  effere  vna  qualità 
honorata  che  prouiene  dal  Trencipe,medtante  la  quale  ww  è  preferito  di  gran  lun- 
ga alla  gente  plebea^.  Mail  Panotmttano  ine.  veneragli rs,col.z.  poi!  princi- 
pi uni , de  prxbcnd  is.diuide  la  nobiltà  in  due  ftecicjn  nobiltà  di  genere ,&  in  no. 

Telino,  biltà  d'animo  nella  qualcofa  è  molto  éimmutotptnbe  chiaramente  fi  vedejcbe  tut 
te  non  le  compiendo  .  Te ì  o  Felino fopra  ri  Codice  pai  che  tocchi  meglio ,  dicendo 
la  nobiltà  tffere  ditrefottijla  prima  detta  nobiltà  di  fiirpe&  di  f angue  da  feconda 
dilla  vtrtù>&  quella  è  abbracciata  da  Stoici,®  dal  Ftlofcfo  in  più  luoghi  ;  later- 
%a\mijla  dell*vnai&  dell'altra  &  quefla  credo  ro  efjer  la  vera>G  perfettiffima  w>» 

fiatone,  biltà.  alatone  la  diuide  in  quattro  féerie  ydiccndo,cbe  vna  è  natta  dagli  jIui  r>o- 
firitcbe  ftano  flati  buom'rm  giufti,& da  bine /altra  pur  dagli  sìui  >d)t  ftano  fra- 
ti Prcncipit&  Sigr.oitja  tei  %a  pur  da  gli  siui  %cbabbiano  ò  per  via  di  lettere ,  a 
d'armi  riportato  alla  patria  bonorati  trionfi     quarta  di  quelli ,  che  per  la  propri* 

fon  omo  "  *,,,"/owo/*n'0./'»  &  chiari,  &  quefia  parlandoCiouanni  Grijoflomo , 

'  eia t us, i Ile  fublirois,  lUc  ncbilis.illc  ruc  integrimi  Juan»  nobilitateti!  puter» 
fi  dcdignerur  (cruirc  vinis>&  ab  cis  fuperan.  Quttla  ifitfia  cfjer  preiìantifft- 

Iioicoti'°  ma  fcPìa        aSttma  eghi&  così  recita  il  Poggio  Fiorentino  nel  Juo  Trattato 

gioitoti  -  ^c  Nobilitate.  *JWa  tsfriRotcle  nel  quatto  della  Politica  l'affegtm  ad  altro  mo- 
do fàièdonc  pur  quattro  féerie  jmperocbe  dice  vna  chiamarfi  nobiltà  di  ricchi  ^re; 
la  feconda  ài  ft.rpe.la  ti  r%a  di  virtùja  quarta  di  fiien^a,e  difeiplina .  Et  menta 
probibijce,cbe  *no  fi  dimandi  nobile  per  lo  félendore  della  patria ,  benché  queUa 
nobiltà  fia  di  molto  pici  iclo  momento prtjjo  a  tutuSPer  quefto  tf tendo  a  T hemiflo 
cteth't  ra  di  patria  Athenieft^oppofio  da  vn  certo  Setipbio ,  che  più  ftfje  gtonojo 
per  il  nome  di  III  patria  ,cb(  per^uo  proprio  va  Iure,  fi  dice  bauerglt  riféoflo  m  qutftax 
IB  daterà  .'Ncque  tu  Athco  cniis  ellcs.i  larus  cxtinlTe^nequc  cgM  fi  Scnphius 
eflem,  ignobilis.  Et  efjendogtttatoiu  occhio  ad  tsfnacbarpS cubategli  foffe 
Sciita  per  nationejifcìifie  Diogene  Laettiojb'tgliriféoft  a  qutltaltL. ■.  A  t  uihil 
quidero  in  ibi  probo  eli  patria,  ted  patria?  tu.  Quella ,  che  poi  fi  trabe  da  fuoi 
maggiorici  quali  ftano  iloti  ptìfone  virtuofe,e  laudabile  ,(Ì  commendabile  sì  \  ma 
non  però  debbono  ì  poElenlgtotiaiftj:  gonfiai  fi  molto  per  ffìajonuefia.  che  la  lau- 
de de'paremi  (come due  Hatìo  nel  yub.  De  confo  lai ione  Pbilorcpbtsr  )fia  vm 
bene  alienot&  the  rtndeih:aiiJorotma  non  i  fgliuoli,fe  effi  non  fono  (imilia  qnclli> 
C  è mtgl» [en\a  dubbio eftet  per Jefleflo fnmofo.cbe pi r via  defuot  maggior  t,pi~ 

Ciccrcnc  ròdiceua  Cictrone contra  Sabfjlio  .  Ego  mcis  maionbus  vutute  mia  Juxi,ta 
tuis  probo  t!,&  igni'nun  ix.  Et  Mano  pnfòoa  Salutilo  difje  mila  fua  erano- 

Seneca .  w'  ^,ni  c*  v*rlu,c  »°bif  iias  carpa  Jguindì  Seneca  veli' Fcijlola  44  ùiflt  A  ni 
smisahus  nobitem  factt  non  au  itrW  plcnuu.  Fumofis  miagrnibus.  Conlutto 

fu.  Man  il(J  '£auifla  Aiantouano dietjbe  Magnum  crt  vmutis  adiumtmuro  ciana  ot 

touano .  4um  clpc  pajgmjbua .  Così  fu  eccitato  AleQandro  dalla  virtù  di  Filippo  fuopa* 

drc. 
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rfrcj ,  U min»  Scipione  dal  primo. OttauUno  da  Giulio  Cefatt^ .  Tìrro  dal padti 

Achille^,  inde  Cicerone  ìie'fuoiofficffragioneuvlmente  déficit  t  Oprima  harc-  Cjcer0tìe 
ditas  a  par  ri  bus  tratta  liberis,omniquc  patrimonio  prxftantior,  gloria  vir- 
lut»  rerum,  gcrtarum .  Colqual  concorda  quel  detto  di  Platone^.  Gloria  pa-  platonc^ 
rcnturo  ntm>ert  prxclarus  magni  ficusquethetaurus.  Tcrò  bene  fcriffe  a  que  Fatlfto. 
fio  propoftto  il  Faujìo  Poeta  regio. 

£fi  aliquid flatus  magrwkmftlcndorauorum 

ìllud  poflerùat  xtnula  calcar  babet. 
Et  per  quello  Valerio  Maffimo  nel  fecondo  libroyalcapo.  De  ìn(iixmi$yifcrifce  ef  Valerio 
fer  fiato  vrìmfìiiuto  egregioprefjo  a  gli  anttcbi.che  ne'loro  corniti i  più  vecchi  (a-  Maflìaad. 
lauano  alfuono  della  lira  C opere  egregie  (3  fitmofeyacciocbe  igiouani  s'ecceltafkro 
^'imitatane  di quetU&prcndcflcro  animo  di  f(%m  fcgnalate  d'buomini  .1 

per  virtù  tbiari>&  itiufìn.  Quinci  Alefjandio  pianfe  alla  fhmofa  tomba  del  fiero 
Achilìe  t  penfando  più  alla  gloria  di  quel  fàrnojò  duce,  cbealle  lodi  d'  Homero 
tromba  gloriofafklfuo  ghnofo  norni^  .  Cefare  poi  vedendo  Cimagincdelgio- 
ucn  e-?  AleBandro  fi  dolfe  fieramente ,&  fi  rammaricò  frafe  fìefloshe  in  tali  età 
non  bauefte  operato  ancora  impreja  fimtleal  valor  di  quello .  Tbemiflocle  Atbe- 
wefe  diffetche  i  trofèi  di  Milciade  non  lo  iafiiaua  prendere  n  èfimno,nè  quiete,  Leo- 
nardo  Aretino  in  vno  opufculo  degli  atti  de'fuoi  tempi,  confefia ,  che  a  rimirar  nel  Virgili©, 
tetto  timagine  del  Tetrarca  saccefe  di  mirabil  defidcrio&  arfe  d'inejlimabilfete 
Mie  dijciplin  burnente .  Perqueflo  il  padre  Enea  prefjoa  Virgilio  incitati  fi. 
ghuolo  AfcanUalla  virtù  con  C  esempio  fuo  nelle  fegnenti  parole. 

*Difcc putr  virtutem  ex  me>vcrumqne  laborcm 

Et  pater  Acneas>(3  auunculus  exciiet  Heflor.  VAnoftà 
€t  Meliffa  prvffoalC  Ario  fio  fìsfor^a  difàrearroffir  -Ruggiero  prcfo>t  captiuato 
lalPamor  d' A  teina  con  tefiempio  d'buomini  din  ftritdictndo. 

Queflo  è  ben  veramente  alto  pimciptot 

Vndcfipuò$etar*betufiapreflo 

A  fini  vno  Alefiandroyn  Giulio ,  rn  S cipio.  Machabd 

Chi  potea ,  obimeydi  te  mai  creder  queflo} 
Ne  libri  deMacbabei  parimente  quelgloriofo  Matbatbia  propugnata  delle  pa* 
Urnekggipropofea'figUfnoiMmorveyleflempmdelU  virtù  dc'loro  Auiantitbt 
dicendo.O  figli  armulatorcs  eftotc  legis,&  date  amraasvert  ras  prò  leftamen 
topatrum,&  meroentoccoperum  patrum,qu*  fcccrunt  in  generar  lonibus 
fu is,&a<cip»cns gloriare  magnam,&  norr.cn  xternum  .  Horqueft*  nobiltà 
étUafìirpeconfeufce  tanta  dignità  nc*pofleri,cbefefojfcro  duo  eguali  difeien^a,&  cio.de 
di  officio,»  dignità  quellocb'è  nobile  femplieemente  è  preferito  alCaltrot&  <]ucflo  Hate* 
fi  prona  in  l.honor,fT.de  bononb./Vrò  Gio.de  Platea  tiene  queflo ,  the  nel?  det* 
imedegli  officiali  fi  dene  baner  con fiderat ione  particolare  fopra  la  nobiltà.  &  vn 
nobile femplicememe  è  antepofìo  con  ragione  a  ciafcuno.cbe  fta  pUéeo,come  tutte 
le  leggi  vogliono  ;  e  ciò  fi  conferma  poùlfmamcnte  col  tefamonto  della  Scrittura 
Sacra*onciofia,che  nel  Deuteronomio  fi  leggere  delle  tribù  a-Jftaele.Moisè  elef 
feper  giudici  i  più  Jàuti&i  più  nobili  fra  loro.e  che  la  Scultura  tenga  conto  deh 
U  nobmftùMÒfcorieTCnclprmodeRKalcap^Jow  chiamatone 
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Mf  />fr  là  dignità -della  profeti***  nel  x.de"t\è ,     ;  tV<'-«tifc0fti  fattlbài  luco!* 
\  nominato  fra  tre,è  chiamato  pià-nobrfc.&  veli'  Ecdt  finii,  ai  io.  mi  Ri\  che  fia  **■ 

hile>ètoi/imiiidatQy& cjjalratOtdtcendOt&eAt*  tetta  coms  i4ex  nobili»  elhgr 
5.  Ma  reo.  ^ ,  Aiate  o  ut  in  San  Dica  al  i  9*^  comme  ndìfo  fyoje-tfo  Abaumabbta,  pei* 

SiLuca    che  et  a  per  fona  nobile     ne  gli  Atti  de  gU  ApojioHalxy.t Sforato che  atta  predicai 
tione di  T*olo, Con ue ria c Itati  Dom munì  de Ccntdifcui tfculoiudakrrujrrf}*^ 
&  mulicrcs  nobilcs  rtort-pttiear.  A*tft*tt4t ancmamcftetxrpdeila  &olitica,alcat 
po  fejìo  lòmtda  molto  la  nobil:\tcdoppo  alcune  ftM-fodt,dice>cbc  Nofolitas  apud 
'  '  dmnes  in  honòre  babei ik ,pvr che  è-ioja  confciìt*nea,ck*da meglhri  ondf&ttói 

^cricca*,  (giffo  qUei  fatto  di  Sene ca.  H  a bec  hoc  p«opnuni  gcncrofus an  1  ni  us  quoricom 
cuatur  ad  lionelta,&  nemioem  excel  lì  Mige&jj  u  •  ri;    hu  :  n  i!i.>  delecìanr,^» 
Tauflo.   iordid  j  ,la  (pai  eofa  fu  molto  bene  efprejja  dal- Pan  Ho  Posta  regio  tu  quel  dijlae-a. 

St>ie  tufi*  aa* wilem gehuifjtt  agriftiti  »  >\ 

Ntbitiraé-atumt  non  firn  Liti*  tui.  1     «  • 

Non  poflogrà  tacere  (  per  jotisfarea  mille  tuttofi)  da  quante  furti  fi  cantiti  noi  • 
bHtà,chetionja>à  t*f*  mente  (piac<  uole,n§  meno-vtile  a  molti  ,'tlftdiqutjla  man 
tetta  patlano  tante  totftfartient^ytl.e  pai  the  nd  labirinto  di  Thejeofiano  anobi 
a.ragtonateis .  Pnttmrumcntt  adunque  fi  cena  la  nobiltà  dalla  giuria  (  tomcs'à 
detto  )xtt'fuot  arai  <  r(Joriyp<  nbe)  cerne  è  ji  ritto  nula  Sapienza  al  ter^o )G Iona 
boni  n«$  ex  rumoiepatris  lu»,N:  coi.ruaicha  biii  pa  er  /ine -h onore.  £?  ne' A 
¥>oueìby iU d^timoottauo  Glot t* bkvivrrypMnH s  imum.Tetèi  Leggisìiuk>- 
qutfìa  pane  fono  multar*  fra  lotcsperche  alcun  corue  Ittiolo  mi  Codice  yal  TtU 
Giacobo  de  (ciuis  rugitiuis.J  (Jfuru ho  Ali'atotojC  610  de Tlatea  tengonoihe  vt.o non  ftèu 
Godevi  not'^lP:l^  piogcniemlla  ntadre.jt  ben  ci  fvfje  un  fhtutoiòtra\&  dall'altra  par  ? 
|CJ        te  Filippo  Unto  de  irgolis  ums  in  90. co.  in  fi  ne. e  Rotbo  di  Cotte, (S 'Buono  0% 
Fili  ppo  (ottilt  nel \uo  trattato-delia  nobiltà  impugnano  il  drttodi  Bartolo,  ty  dt'fuot  fegUA 
J>oo ,    ti. Afa  ibi  vuol vt der  di  qut  Itanebiltà  traila  da  pudcu fjori  tofe più  i on. pitele* 
U  Opola  da  ti  Cipolantljuo trattato  De  Imperatore:  nuluum  elicendo. Seoondariamen  • 
te  la  nobiltà  dertua  dalla  fapien^a  della  per fotta,  tffendo  frutto  nella  fapien^a  al  Jet  t 
fjwo.Oninibus-ncbilibus-nobihor  eit  loptcmia..  &  ne'Prouerbp,  all'ottano. 
Mclunclt  fapjcntiacun&isopibiis  prcctofiHimis  »     ridi'  Sede  fiatino  alno*- 
no.  Me!  101  c<t  iaptciu<&,quam  at  ma  belNra./a  cut  pieaofnà  viene  egregia  mtw>- 
Gìo.dc  u  defetitta  da  Gtouanni  do  Afouttlvno nel fuo  Promptuatwctijcgge^alvtìbo  ♦  Sa* 
■tonte»  piemia. Tei  ^oja  nvbiltà  fi  caua  dalla  feientyperò  dice  viicflodileggc  nel  Coùu 
te,  che  McriiHhrfcirnnz -cuiilis  iums  .iplo iure  rcddinpeniuro  nobiìji!;-' 
moro  .  Quindi  fumavo  è  chiamato  nobiUsh  1  oara^.rì.  de  cacuf.iutons . 
fuanioch*<tuato  ClatrtTunus .1  Cuftod  ast  rf.  dc-publicis  mdiajs.tf"  il%DoP 
Ttliho.        Ft  lino-cou  tsfngi  loda  Tt  rugia,ncnfi  dilungando  dal  detto  di  Cafjiodow  nella  \ 
Hodciico  nona  epiQbl*,&  di  Rodttico  ut  Ifro  Speculo  di  vita  al  primo  libro,  tiene  the  Sola- 
PUÌo^*  brinatura  nobiltn»  rata  bentbe  'Bartolo  in  I.Iddicck.C.dcdigni.  Cnioda* 
Pifìvta  in  d  I.  PM  Uidenduui  &  Ah jJandrvneUorijigiio.ru»  tgtfnnoquaUo,par\. 
thi  ltngaéioti}>e  fe  non  iMuonipagtiata  daldottotat^ouito  da  qualche  degno *ojfi~ 
ciò  a  11  pento  di  légge  non  fia  altrimenti  nobile.^Peiò  la  fiicn\a  conferì  fu-  la  nubd» 
tà  UtnUué*iot&il.UQitoì*to  nx'iQftfciifcf  vi  Ulti  a  >  cb'è  detta  politica, e  ciutU~>  4 
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tffrri  di  ciò  la  nobiltà  ficai* fa  àdlgiudicio  ne' fari  è  pntagi  di  ragion*  ^perche  i  tfiur 
ékifono nobilitarne  dice  Bartolot\n  I.IuJiccs  C.de  digmiaitb.Tengono  amo* 
ta  tutti  i  leggifìi  la  nobiltà  Ciiufar fidai  dottorato  comeAìiffandio  nel  configli? 
qiùntodecinw  Felino  nella  Rubrica  de  Magifliis.e  lyArerinot  e  Oìacobo  Honaud't  Gwcobo^ 
a)*  altri  infiniti  nc'commentittCjhioft  loro.  Vi  piètfer ciaftuna  vmù  mdifferen*  lionau^' 
temente  fittene  capottar fila  nobiltà.Onde  O indio  nel  primo  l ibi 0  De  pont^diee,  qu  idio, 
Ntnfenftu,  neCope^  nccclarum  nomen  auoiuvi , 
Sed  probità*  magnos\  ingeniumque  fheit; 
£t  {come  dice  Ttaldrin  l.i.  C  de  commer.cV  merca.)  Quicunque  eft  vir«  £aw0. 
twe  prarduus.di  nrbihs.  Costi' Hofìienft  nella  fu a-fomma  dice,  ibv  Non  gc  I/Hoflic» 
nus  nobilitai  Hominemsfed  viriutcs.  Terè  Luca  di  Penna  (j ur  e  con  fu  Ito ,  di  '  • 
fendendola  nobiltà,  difje?  Nobilirors  mhril  aliud  eli  ou.irtv  basitili  ..operano  p""^1 
<juc  viriucts  tn  hotrvjne.Ad  nobiltà  parimente  fi  caufa  per  qualunque  dignità  eri  Giat0^0 
ée  Bartolo  in  f.  1.  C.  deàigrMUtrbilj  dke  >che •Drgtmas ,  &  uotrtliuis  lunr  dc  ntint 
Idem.  CT  Ghieoboe/e  Arena  tiene ^uetlo^  checiafcuno^  che  manca  di  dignità  è> 
piibt  Oìtcìlnixb'è  poflo  in  dignitàri ff a  d'efkr  pltbeo  etetòfipiouaiu  la*  quis; 
'•€.v<  ncroo  priuaus.  C  quanto  vuupofjide  dignità  niaggu  n r,i4Mf  d'i  fu  r  Tre- 
fidtnte.Sig  dt  Caftillt^ontcìMaribefe  BaroiuSDucaSPìcheipt  ,Re>  In, pi  ro/o- 
w,  tanto  è  più  nobile  fen^altrorrpHtato.  Si  tauju  qualche  volta  la  nobiltà auoiit 
HÌaila  communi  opinione ,e7w  tiene  ynopet  nobile  cerna' bd.iu  kiamorns  §.ni\- 
jiam.tF.dc  t undo  mlhudko,  ibftmmentcque  legato.  ZT  di  qutjit  nobili  ilnn-» 
mero  èmfinitOitna  non fono  verinoèilibencbe  ftano  off  erti  per  tali,  come  vite  Liè- 
ta diTcnna  nel  Codice,  de  d  gmratibus  i.\1ulicrcs.  pertheiion  <  icij-p.ù  jt>ì- 
tacche  tÒ'Qpin  'tone  del  vut£o  nominate  vno  beatoycome  dite  A4.  Tullio  ne'juct  libi  i  ■■ 
delle  leggi,  poche  tottfìe  affermazioni  il  più  dille  volte  fono*rronee,f  /alfe,  k  ben 
"PerOy  che  la  fama  vmucrjale-hà  efficacia  di  provare  vno  efjer  mbtle ,  come  t  in 
'Baldo  in  !.  Piouidendum.Cdc  poftulando.  C  Detto  ntUapo  primo  ,  neti.L* 
quarta  colonna  ,e*itz  de  appella  troni  bus.  Più  olirà  la  nobiltà  jìtrahe  da'priui- 
legijtCS  indulti  Je'Prencipt,  fecondo  Baldoitì  I  Sacrilegi;. C. de diucifis  rden- 
ptis.  Cos  i  dallnogovuero  dalla  patriaycome  tengono  Giaci  bo  di  Ri  buffo  (jicuan-  cìaiohey 
vi  de  platea,  (3  Lcdouuo  Roanno  Si  dice  pannanti  vno  (fine  nobile tbeftia  adi  Ktbuf 
lato  al  Prcntipe  ,frrucnduoiti  officio  degno  >  Q  infiorato,  tome  te  ngono  tsfvgelo  ™ 
*^retinoyFelino<y?éfwti($  altri  diuet fi  iurijjfeiiti  Si  caufa  ai  egra  la  tobtltà^*'*1*  * 
daWvfod'vntcmpoiaUycbc  del  fuo  principio  non  s babbi  1  themóHa  alcun  a- ,  cesr  ]  cdoui<» 
pene,  { fervendo aueHa  diuturnità  ,  e  lunghezza  di  tempo  pi  r  hfttn.-oxiv  ai  vt  -  Roannc 
ìkà)  il  haìbatiavel  fuo  coi figlio  unno  ,  (5  Andieade  Ifernia  in  vmirch.  Qi  x 
fent  regalia-,  &  Ale ff andrò  mi  conftglio  fefto,  &  Filippo  cl>etwhel  tei  fi* 
gl'io  ottuageftmoquinto.  Per  queilola  nobiltà  è  molto  con  mthdcht  per  fanti* 
cbità-  •  &  quefia  è-quella  nobiltà ,  che  commenda  Aiiflotrle  htl  jtio.  .10 
la  Kfitorua^  dicendo?  Nòbili  tèi  eft  maiorum  quxdam  clarnas  hono-- 
aabilis.  Si  cagiona  pur  la  nobiltà  da'matrimonU  delle  moglie  ncbtfr,  fr  co* 
ine*è  va  IcHo  ,  in  leg«  Muheres,  C.de  di£m.  Co'ì  -dalle  rkchr-^e  arni- 
eèiQime  nella  cafa,  come  stia  ne  cDigeÌii,  de  Cuftodu  recttinr,  d*ue  fono 
fa^gonatiinfttme^bmìtfì^  UfittolUamplifJimj  ,&  Uiagwe  è  qncSt*.-, 
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cfcf  k  >*//i  per  le  ricchezze  uien  copf  j  ta  ,  come  *  V>4  nt'Dtgtfl'h  al  tit,  de  dee  tir. 
Caflìodo-     C4tTiQ<ioTO  Hclter^p delle  fue epiflole  alla  decimanona 4ào»Tan«tm  q  m  s  no 
ro.        biltor  cft, quaoium  &  roonbus proclisi  lucu lenta  facilitate  t ci u xeni .  & 
Buono  de  £«0110  de  Ccm/e  nel  [ho  trattato  della  nobiltà  dic<-> .  N  obrli  ras  li  ne  din  i  t .  j  s  pe 
comic .  nè  aiortua  ed .      <frr»«k  Sont*  Ambrofio  mi  fecondo  de' fu*  offici quel  tetto. 
sembro  j u  incu5acrlin t  morcs hom inum  admiratione  di  imam  m ,  vi  nem  o  ni  fi  di 
ucs  putetur  d  ignus  honorc .  In  tal  detto  dà  più  prefìocontra  t  ab  ufo  di  queflo  ho 
noTctcbe  fi  fi  alle  nccbe^jre^cbe  altro,  fi  come  auora  fanno  quei  ver  fi  del  Poeta-»  • 
In  pretto  pretium  nunc  cft,dat  cenjus  bonore$$  ìviv.) 
Ccnfus amicitias.pauper  vbiqne iacet. 
La  nobiltà  ùarimente  fi  caufa  dall' '*dottione~ùci che .conte  dice  Kavnaldù  Calla 
£j£Ido  nellno  comprenforiofendale*eltr*ttato  della  nobiltd.tn  figliuolo  adotttuo  fi  fa  no 
bile  mediante  U  padre  nobilcj .  Non  mancano  pero  molti  Uggiti  fefler  contrarli 
a  queflo  yle  cui  Itti  rimettono  aiorfori  principali.Sì  caufa  ancora  dal  clet icato.com  # 
tiene  donami  in  cap. libcntius.de  termi  non  or  J  i .  La  virtù  /opra  tutto  ( coma 
bò  detto  ancora  )  determina  anefta  nobiltà  onde  Arinotele  nel  fecondo  della  JRet* 
...    lorica  dicc,l\lc  cft  genero  fi  (lì  m  us,qui  ed  optim  us .  &  M,  Tullio  contra  Siimi 
limare©* ^,Sanéèiuf  eft  me  rodi fulgcre mo  c  ìbus  ,quam  maiorum opinione  inaiti» 
*  vt  firn  pofteris raeis nobilitati*  mitium ,  &  vintiti* cxemplum .  Plutarco* 
queflo  propofito  riferifee  in  vno  tW/uoi  Apoftegmi ,  ebe  effendo  lucrate  figlinolo 
cfw»  Lardaruologlifu  rimpr onerata  da  Htrmodiola  fua  baffe?£o>  a  cui  egli  ri- 
jpo/è«> .  Meurn  genusa  rac  ipfomittum  lumjt.tuum autera  in  le  finii .  ?t- 
^■^^ròbendiffeCiuuenale. 

|c#  Malo  pater  tibi  fitTberfites>dummodo  tu  fu 

oA eacida  fimiUs  vulcanaque  arma  capello** 
Quam  te  TbctftoftmUcm  prodneat  Achillei.  >  . 

£ t  il  mede  fimo  ferme . 

Tato  licet  veteres  exor  ne  ntvndiquecera\ 
Atria  nobilitai  fola,e/i  atque  vinca  ninna. 
Et  (elio ndCvndccimo libro  delle fne  anttebe  Unioni  riferifee , che  Licurgo  tré 
[olito  di  dire  afuoi  (fatadim\cbe  la  lor gloria  non  lonfiftena  nella  genealogia  »  che 
trabe  nano  da  Hercole%ma  nel  fare  opere  gloriofet&  attorni  fignortli  degne  di  loro* 
Sono  però  boggidt  dmerfi  riti  fra  popoli  nella  conjiitutione  de' nobili  perche  i  'Baro 
ni  Napolitani  confiituifeono  la  nobiltà  nereggi  loro  nelcaualcare  m  bel  ginnetto  » 
nel  Bar  fu  le  gioire yè  fu  la  vita  galante  tnel  condurft  dietro  ima  frotta  di  faggi ,  e 
nel  fatto  eJUrioreamvnabclla,&  leggiadra  comittina.  e  poco  meno  fanno  i  Signori 
tSMilant  ftycbe  non  hanno  però  tomo  dell'affettato  in  qnctto  quanto  ì  Napolita- 
ni .  /  nobili  ViuùUni  fon  del  tutto  contrari!  dhumorc  a  qntSii  perche  'Panno  foli* 
CS  difemplicipanm\peròfini  veftithvna  fol  gondola  tengono  in  cananaici/i  la  fi  al 
Sa  lorOyCS  esercitano  la  mercantia  perògrofjajut  qnal  non  era  Rimata  da  gli  ènti» 
chi  Senatori  Romani  a  patto  alcuno .  /  (jenoueft  fono  poco  diffimUi  da^iniiianu 
I  Romani  moderni  fianpoju  la  gronderà  delle  CortUttendono  alle  caccie ,  alla 
rn ili t ta^^s  a ^rutr  le  di^^nita^e gli  ì^fjji^u % ebe  fi  diflrdjutfcono  nell  alma  ^ ' it ta loro% 
£  ^jcrmanè  di  pm  bumariQ  tngegno^attedono  a  cortigiarc  t  r^renctpt  loro  ^^leniam^ 
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e  ì  pìà  feroci  godono  le  Ville ,  e  /e  CaflelU  laro,  come  fanno  anco  moki  Signorotti 
d  llaUatcon  ladroni,&  Forufciti .  /  Frante  fi  fuggono  le  Qttà,&  fe  me  flanno  a'ior 
Cafìelligodendo  de  loro  entrate*  (pendendole  in  cauallit&  in  arme ,  (predando 
la  mcroantiaf  riputando  ignobili  quelli ,  che  dimorano  nelle  Città ,  i  quali  da  loro 
fono  dimandati  'Borgbefi .  /  britanni  feguono  i  Galli  nel  dimorar  fuor  delle  Città, 
ma  attendono  a  vittjji  mi  ejjercitij  di  metcature,come  è  noto  a  ciafcuno.Gli  Spagno 
ti  hanno  per  primo  grado  di  nobiltà  d'efier  Cauallieri,&  dipoi  viuere  del  loto  ò  den 
tro  ò  fuori  delle  fittàjon  qualche  ornato  modo  di  viucre-j .  /  Teucri ,  e  i  Sarmati 
penfano  la  nobiltà  confiftere  nell'arme^.  E  gli  Egittif,e  i  Siri  nobili  jon  tutti  indi 
nati  alla  militiata  cui  deferirono  i  primi  honori  di  nobiltà.  Et  da  quella  militia  fbf< 
fe>è  nata  la  nobiltà,la  quale  hà  hauuto origine  dal  sa gue  & dalla  morte  degli  mimi 
Ù,  don  premio  public»  approuata ,  &  honorata  con  mfegne  publiebe  d'bonoreu  i 
Quindi  prtffo  a' Romani  nacquero  tante  fòrti  di  corone,ciuilitmuraliìobftdionati,& 
nau  ali, tanti  doni  militar  i^br  acculi  Jiafie, barbe  pollane \anella  flatoej&  imaginit 
con  le  quali  s'bonorauano  i  primi  prmcipu  della  nobiltà.  Pieffo  a  Cartagine  fi  al  fot- 
dato  erano  donate  tàntt  ant  Ila. quante  tran»  le  battaglie  doue  s'era  trouato.  Gli  Hi 
fpani  drÌTgauano  tanti  obelifchi  intorno  al  fcpolao  del  morto  quanti  inimici  egli  ha 
ueua  vectfo.  Apprefio  a'Scithitquei  [alarne  te  poteuano  bere  in  pub  lieo  cornuto  avna 
taTga ch'era  portata  intorno,i quali baueuano amarrato  vno  mìmico.?  Maccdo- 
nibaueuano  vita  leggccbecbi  nonhaueua  vecifo  alcuno  inimico,  per  vituperio  d'i- 
gnobilitàyàndaffe  cinto  co  vn  capeflro.  Nel  popolo  d'Alcmagna  nefiuno  poteua  tot 
moglie, il  qual  prima  »5  hauefje  portato  al  Rè  il  capo  d'vno  inimico  morto.  Et  in  so 
ma  fi  vede  qua  fi  per  /' bilione  tuttoché  la  militia  è  fiata  il  fonte  onde  è  dermato  il 
saguinofo  rufe  elio  di  quella  nobiltà.  Molti  però  foflcngono(comc  il  Caffaneo)che  la 
m  ilitia  veramente  confi  rifea  la  nobiltà , ma  crcd'io,  che  la  f empiite  militia  nò  operi 
queilo\ma  sì  bene  quando  vien  congiunta  accompagnata  con  qualche  honorata 
dignitàyoucro  officio  militare^ .  Tutta  la  nobiltà,quafi  e  prouenuta  da  perfone  da 
principio ignobili,&  vili.  Ecco  Homulonato  da  ima  rtflaleinceftuofa,  nodrito  da 
vna  meretrice,  ch'occupa  la  nobiltà  con  la  morte  del  frate  Ilo,  facendo  fi  Rè  de' Roma 
ni.  Il  Tamburlano  occupò  tanti  %egni  efiendo  da  principio  vn  femplice  pa fior  elio , 
an^jjiorcaro.  Agatocle  Tiranno  di  Sicilia  fu^per  relation  d'  A '/< forno,  figliuolo  d'vn  Aufenfo 
bocalaro. Tele fante,  che  prima  fhceua  de*  carri  fu  fatto  Rè  de' Lidi.  Il  padre  di  Va- 
lentiniano  Imperatore, fu  vno,cbe faceva  delle  funi. tJ^iaurit  io  Capadoce,  di  puro 
femitore  doppo  Tiberio  fecondo  occupò  TJmperio.Giouanni  Zimifce  diuenne  Inope 
ratore,doue  prima  era  pedante^.  Primùlao  Ré  de'Ttoemifu  da  principio  vn  pone 
ro,e  mifcrobhlco.Hiptrbdo  figliuolo  di  Cbermidcfcce  prima  dcVe  lucei  ne,  e  poi 
diuenne  Piencipe  a'Àibeiie^.Ronofo  Imperatore  fecondo  Flauto  lrKpifco,fu  figli- 
uolo a"  vn  pouero  pedante  (jiuftinOyChe  fu  innanzi  a  (jiufliniano.fu  prima  porca- 
io  che  Imperatore^;.  Vgo  fiapetta  figliuolo  <tvn  beccaro,  occupò  il  gran  Regno  di 
Trar.cia,&  milt'altti  fono  flati  tali ,c' bora  non  nomino  per  faeuità  maggiore^  .  La 
nobiltà  a*boggidì  conftflei»  hauer  vna  vigna  di  quattro  pertiche  di  terra  con  vna 
capanna  in  rnc^o  da  andanti  qualche  volta  a  fola'fjpìvn  podere  con  vn  cafone ,ò  co 
poslo  di  paglia  ,ò  di  candì  a  da  vifitar  alcuna  volta  vn'horto  da  latucbe ,  e  da  ver- 
Iptti.ch'è  chiamato  giardino,  &  viridario  da  fraragi,e  da  carchioffiìnell'bauer  la- 
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fiuto  le  calatati  a  bra fuolk  >  ò  alla  mirtmgaltò ,  «  portar  i  calzoni  alla  Spdgri$!sf 
mero  alla  Santina ,  nelChauer  deporto  la  gaùa  riluta  d*  tele  t.pot  torta  mppa .  ^fe* 
étratadirafo  tCrormrftno  ,  neli'hauer  rimofjo  da  fe  il  capetto  tu  faglia  ,  fa- 
titi afiuntoquti  di  cendado  >  ò  /*  bcretta  di  ctambciloto,*  di  velato nel  bàtter 
iafeuto  il  vocabolo  di  barba  Tagno ,  &  /Wer  />re/à  <7«e/Vo  4*/  .Signor  •Rino- 
mo ;  neli'hauer  frpcluoCia  tJZ>tcne<ja ,  cwro  Cu  Gnefina  con  MantlUmdoj* 
fo  ripesata ,  &       r  tolto  per  moglie  madonna .  L««<i  dalla  nfiejijcta  patti 
ua^^a ,  ò  bianca  ;  veit batter  Iettato  il  Hg  liuolo  detto  Checco  datfaratio  , 
ncrlo  mandato  a  Hitdto  con  lapattrtebauutadal  bidello  fottuti  nomi  del  Sé-» 
gnor  Francefco ,  /suo  *o&&  in  t/Ji  traghetto  dibatta  da  Santo  sititelo  <t  Ferita 
9Ai  neli'hauer  barattatola  viltà  nella  Città,  il  pagliato  netta  torte  la  cajnpuhi 
•nel palaigo ,  /*  concoUe  nella  Qtecea  ,  i<t  /ifo//*  e/a/ie  pecore  inanella  dtt  cattaUi^, 
&  neli'hauer  mutato  la  papparteli*  faida  ,  UlcnstpnUtatentMftt  Inforca  nei* 
l'alabarda  ,  il  carro  da  buoi  ntl  cocchio ,  e  netta  carola  5  //  pettk*t*ntU*  leste, 
ca  ,  o«e  U  villa*  rifatto  ft  fk  condurre  come  vn\S  ignare,  fdegmtmié  di  calcar  co'-, 
piedi  la  terra  ych'è  Jua  propria  &  connaturate  ,  C?  difenth  tarda* del  Solette 
è  più  conueniente  a  Itti  f  che  alla  tornda  pona  così  cocente,  ecaitUu*  gmefii fo- 
no i  nobili  moderni y  che  fenica  altro  priuUegio  de '  Prencipi,i  fernet  continua- 
ta dignità  dellor  lignaggio  •  /è w^a  */cwic ricclxqrc antiche,  e  vecchie,  fen%a  me* 
ti/i  de1  loro  ante  ceJJ  ori  ,/ 'entra  vn  iota  di  virtù ,  che  regni  in  efji  foniti fèti*  di  firn* 
fidamente  e  hanno  in  granaio  4  con  dite  corhedi  forgo  ,•  à  di  migliò-,  oherteudom 
in  cafax  con  far  Andar  il  bando  d'vn  Litoti  vino  d'vua  d'ora  a  jet  quattrini  il  boc- 
cale da  Chiurlino  Trombetta  yfar  la  niofira  tCvna  cafa  djjhmttt;fueti  4  crMcfito 
da  dolina  :  con  vnarma  albata  di  nouo  fu  taf  erta  della  vafa    con  vna  colomba- 
ia bianca  da  paffete  edificata nouamente  fche  imita  l'afjo-  di  appesila  touerfcia.; 
con  quattro  frane  d'ho  no ,  che  fa  de' porri  in  luogo  di  cardi ,  con  vita-  pefcbicra_> 
da  ranocchi.,  &  da  btfcie  in  litigo  di  trititele  dixatfioni;  fi  dipingano  W  mon- 
do per  nobili ,     dakpa^p  volgo  fimo  chiamati  tali  offendo  meta  tanaglia  tfec+ 
eia  di  bricconi ,.  e  Uttttne  di  fpotctfia  ignobile ,  come  i  ptà  fa^gi  dannotaggnagko» 
0  giudicio  con  le  lingue  Lro .  Hot  tiapajfiatno  da' veti  notili  ».  (S  genULb^mir 
mi ,  ad  altri  prof Jori,  1         ,  <  .1 

'•  ■       4-  *   ,3tt  -  vA  Ti  J:. ,  j 

Armotatroriefopr^l'X  TX.  DiTcorfo.     ì  li  4 

*  Ter  diTcorrereimpiamente détta  T^óbììia  ^tì pvò  »c<f?reIrAnn<wa»rònedr€j  iu- 
lio  Barbara  na  ndla  tcrzj-pirrc  dflfa  dia  officina  al;  verbo  Nobilitasele  fcruira4 
-qi!cHopfopofirocorr>modrflìmamenrc  .  Er^vn  bel  rapitolo  peni  reme  «Ita  Nob»l- 
w  .  &  aiU  jgnobiluà  fa  Celio  Rhodtgmo ,  ncR'rndrdmo  libro  delle  <ue  Atmcrw 
Letùoni,  ilqnale  a'curiofì  di  quetla  rruierù  farà  d'utile  affai .  Et  fra  l'alcrecofe  po^ 
ara  lefgurfi  ilGeniiihuomo  del  Muiio,  libro  in  quella  materia  molto  acconcio  »% 
fionorato.  Eicofi  lo  fpccchjo  della  vera  Politica  Nobiltà  di  Pietro  Certfato  Iu- 
scconluUo.    •  ;:>  «::>     »«         •  \-  ;.: 

r.  >.'  .  1 11  *  r   t  '  .V.' 1  t    :<•»•'  1      '  v.  .  :.  .  :  •»:  >u  v  • 
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DE'  DOLLARI,  OVERO  DELLE  BOLLE. 

Difcorfo    X  X. 

E Ticino  ài  tempo  de Keniani  antkhiL  bolle  in  preghiate*  come  ferine  Ma-  JJ**** 
crobh>r& some  recita  Ca>\o-S,goma  ml[p  imo  Lbro  deantiquo  iute  Cn  '°* 
u  i  um  Romanntum,  che  i  loro  fanciulli  erano  tenuti  infimi,  &  vili  fe  non 
banconota  toga  pretesa,  t&  vna  bolla  nel  petto*  ch'età  ilfegno  di' figliuoli  degen 
lìlb uomini,  Cf  patritif  ccntradijlwti  da  Quelli dc*plebei.  Et  jifeonio  Hedianorae-  Adonia 
tonta anch'egltjCbe  coloro  che  tkcnfauano portauano per  mftgna  fui  carr$  trion- 
fale Trna  bolla, che  da- loro  era  chiamata  la  botta  aurea,  come  te/limonio cbiarot& 
aperto  della  vi»  tu  ,  CiT  valore  »  che  nella  guerra  hautano  cantra  gV in < mici  dimo- 
iato. Così  da  tutu  i  tempi,  (S  appn  (io a  tutte  U  genti  non  Jono  Hate  le  bolle  ai 
altro  tffettovjate  faluo  the  a  teìlificax  quel  tanto  che  i  Trericipi,òtc  Repub  lidie 
hanno  per  (futile  voluto  dichiarare.  Et  fi  tome  la  bolla  in  frvntt  a  vnn  teflifiea- , 
che  tgh  è  vn  ladro,  ò  vn  tritio  c  fa  bolla,ò  marca  in  vna  balla  tefìifica ,  ch\  Ha  è 
paffata  per  gabella,  co  ì  xm*  bolla  feruta  fateHimonian^a  di  quello  al  cui  fine  è 
formata,  (J  fatta      bolle  propriamente  fono  quelle  letti  re  'Tapali  nelle  qua  li, ò 
fi  concede  qualche  beneficio,  ò  mdntgen'^a,ò  tjjentionc,ò  vfufirutii  ò  regnfjt,  ò  pr't- 
uiUgi  ò/ì  deroga,  ò  s'mhibifce,òft  fubnina  fcommunica,ò  s'interdice ,  come  nel 
"Bollano,  che  pochi  anni  fa  venne  alla  slampa  fi  può  commodamente  da  tutti  co- 
nofccre,(f  mirare,  j)  tonofcomefkr  vcre& reali,  come  nota  ti  !' a  ina  mnano,quan  j^fty* 
do  fi  i  onfideta  il  modo  del  dettarci  tratti  confucti  della  penna,i  punti  filiti  a  farfit 
ti  figlilo  compiU>,&  eguale  da  ogur par  te  la  vcia  latinità  compre  fa  in  efje,(3  con, 
f  arando  ftrittui a  confcrittura,  mirando  fe  la  carta  e  rafa,&  bella,fc  v  g.t  Vefco- 
ui,  C  Cardinali  fono  chiamati  fratelli,  (3  gì  tufer  tori  fono  detti  figliuoli]  fe  finat 
mente  hanno  le  conduioni  tutte  delle  boli* ,  <J  la  firma  con  che  in  torte  di  Roma 
fogliono  farfi+doue  non  l'bauendoj  fai  far  u  di  quelle  fono  efcommunicati,(S  mala- 
detti  dalia  Chiefa  Vaglino  communemente tanto  quanto  la  lettera  fuonay.tr  ftLj 
qualche  co  fa  vi  è  di  dubbio  s'bà  da  ricorrere  al  Pontefice  a  cui  folo  toccala  dichia- 
talione  della  fua  mente.  Quelle  poi  de  gli  Imperatori  fono  dimandate  più  preSlo 
pat enti,  e ditti ,  &  privilegi,  che  bolle, &  hanno  anch'effe la  forma  loro  particola - 
re,  0?  foliti  figlili ,  che  t*  fanno  conofeerc  da  ciafeuno.  In  tJHilano  fon  te  patenti 
fàlfe  Jmp.  vru>  fingendofrcolonello  di  fua  Al  al  fi  à  faaatifi.  bufeò  vna  bella  cena 
da  certi  Reuercndi  ,fece  a p parere,  cb'iffi  baueuano  poco  pt attica  dt  !  mondarne* 
tre  alla  viQa  della  carta  pesar  ina,  che  mofhò  il  guidone,  rcftaror.o  efa  cail>oni  di 
'Puglia,  dando  ampia  ft  dr  alle  chiacchiere  falfe  a'  vn  ghiotto,  &  manoloaomiLs 
tra  egli,  dimeno  quel  da  ben  Treuigia/io,  che  fu  da  tre  difgratic  fegnabate;pim& 
refiando  bruflolito  dal  folgore  celi  He ,  mentre  dormiua^  frtondo  non  ardendo  in 
trentanni  feoprhe  vn  certefuo  aanoraxcio  alta  perfona  ih'amaua;  |:  >%o  ottenendo* 
in  Kfitna  te  bolle  d'vn  beneficio,  c  non  ilbenefic io, confi  f}a,chr  le  folti,  erano  autem 
ticbe,frbennonhcbbcrol\ff>tto-iotento&r  de  fidi  rat  oda  lui.  .Ma  quel  matto  dot 
fauia ,  chefifhigc  di  diffienfar  prebende,  &bcnefictf  a  clHunqncmngli  vuoine, 
hi  mfcitA.  nella  fua  pa^ia  questa  nottua  ancata  lui,  che  da  bolle ,  che  hanno  del 
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formale  affai,  benché  il  ftgillo'fta  in  vna  feor^a  di  noce,  &  che  l'inchioflt  o  lo  facci 
vn  tiTgone  di  cucina.  E  profefjionc  virtuofa  quella  delle  bolle  ,  C  fi  riduce  a' Ca  • 
noni,  battendo  li/le fio  oggetto ,  &  fine  quaft  in  tutto',  come  i  decreti  de' Sommi 
Pontefici  da  grattano  regiflratit& quclli,cbe  ne  fanno  ptofcffwe,mcritano  molta 
lodcquando  con  pio,  &  purgato  fiile,  con  maniera  graue,&  con  fentch^e  tratta 
dafacri  Ruttori,  (piegano  la  mente  pia  de' Sommi  Pontefici,  perche  pochi  Tbfo- 
logioccupino  il  tempo  loro  in  Concilii,& bolle,bauendo  più  preflo  afcolafltci  loro 
fi/So  il  penftero,  refìa  perquefloche  loftudio  d'effe  fta  vile,  &  negletto,  an^ièfà- 
mofo,c  degno  d'ogni  pregio  contenendofi  in  effe  moralità  Cbriflianc,ammonitioni 
pieiCOiiftglifalutiferifdacrminationifacrofaute,  e  degne  d'efier  riuerite. 

Annotinone  fopra  il  X  X.  Difcorfo. 

7>ella  bolla ,  che  i  Prcteftati  al  tempo  de'R. omini  porrauano  in  petto,  &  della 
caufa  di  quella  ragiona  Aleffandro  d'Aleffan  Jro  fuccintamente  nel  fecondo  libro 
dc'fuoi  giorni  Geniali, al  capitolo  decimonono,&  ne!  quinto  libro.al  cap.decimo- 
ottauoj  parla  della  forma,  ò  figura  d'effa  bolIa,&  comeiìnalmente'paflaia  la  pueri 
tia,  io  vna  fetta  folcane  a'Lari  era  fpofa.  &  nel  fecondo  de'/uoi  Di  Geoiali.dichia-' 
ra,che  della  prima  bolla  foffe donato  il  fuo  figliuolo  da  Tarquinio  Prifco,&  da  chi 
fra  Romani  fuffe  principalmente  vfata-  Della  bolla  fa  anco  vna  commoda  Anno- 
tinone G  iulio  Barbarana*  nella  prima  patte  della  fua  officina,  al  molo  vige/ìm  r> 
quarto,  al  verbo  Bui  la. 


DELL'ARTE  DI  RAIMONDO  LVLLIO. 

Difcorfo  XXI. 

IL  mondo  è  tanto  vago  al  giorno  d'boggidì  penetrare  in  vn  trattogli  alti  fecrt 
ti  delle  fcien^at& dell' arti  infteme,che  gran  parte  de' curio ft  fanno  nell'arte 
di  Raimondo  Lullio  vn  fondamento  così  fodo ,  che  fi  penfano  col  pofieffo  dì 
quell'arte  diuenire  in  vnfubito  talmente  dotti,  che poffino  all'improuifo  difputare 
di  qualunque  cof a,  C$  ragionarne  fondatamente,  come  fe  il  ebaos delle  fcienT^e,  & 
il  laberinto  dell'arti  riceutffe  forma,  &  chiarella  totale  da  quell'arte.  Ma  Rai- 
mondo ijle  fio  nell'vltimo  capitolo  della  fua  Arte  Magna  apertamente  dice ,  (3 
chiaramente  protefìa  in  brcuifjtmo  fpacio  di  tempo  ft  poter  fi  imparare,  Cfapprcn 
dere  la  fua  arte,  ma  da  chi  pofiede  vno  intelletto  pelleg  rino,  da  chi  è  ver  fato ,  e  in  - 
flrutto  nèlla  fetenza  di  FUofofia  C£  da  chi  pone  diligenza  a  così  gran  materia  con 
uenicnte.  E  chiara  cofa,cbe  egli  promette  quello,che  i  curiofi  con  tanta  anfietà  van 
no  cercando ,  perche  nel  principio  ancora  del  libro  de  Mitlica  Theologia ,  &  Fi- 
lofopbiatVuoljcbe  vno  in  due  meft  fàccia  con  la  fua  arte  più  profitto ,  che  altrine' 
fcolaflici  con  due  anni.  Talché  il  mondo,fentendo/juefiecofet& preflandole  foucr- 
chia  fede, reputa,  che  l'Arte  di  Raimondo  fola  fta  quella,  che  fàccia  l'huomo  vni- 
uerfalc&  atto  parlatore  di  qualunque  materia  all'improuifo  propofìa  fia.  Ma  io 
(  per  dire  il  parer  mio)  moke  fiate  ho  viflo,  &  letto  gran  pa  rte  di  quefli  libri  a  ta? 
arte  pertinenti,  &  dal  frutto,  che  n'ho  cattato,  dicolo  a  tutto  il  mondoyche  m'adì* 
hfioallafenten'^acommunc  de'dotti  dioiche da  quella  fi  cani  ben  qualche  u ile, 
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ma  che  maggiore  fta  l'apparenza,  &  la  profpettina,  che  tutto  il  re  fio;  &  kò  que- 
fl'àrte  in  conto  d'vna  Topica ,  ma  molto  diminuta,  fc  ben  Raimondo  penfa  d'ha» 
uà  la  colta  lui  folo-,    fono  ficuro  poter  fi  aggiunger  molte  cvjcje  quali  in  vnT  rat- 
tato  (ingoiare  d' pn'ar te  nuoua  fpero,  con  gratta  del  Signore ,  mani  fi  Jlare  al  mon- 
do. Cjià  fi  sa),chc  gliantichi  (lomefcriuc  Uiouan  'Pico  Girandolano)  pofero  quat- 
tro trafundenti  foli.che  con  nomi  latini  fi  cinamano  Enftvnum,  V.cmm,&  J3o 
num  ;  acquali  i  pià  moderni  feguitando  tsfuiccnna,  n'aggiunfero  due  altri,  i  qua' 
li  fonoda'bgici  detti  Kcx.  &  aJjquid.  &cosi  ferine  il  Mutilo  nella  fua  logica,  al  {]  Ia  jj 
cap.decimox  &  Giouanni  Murmellio  nel  fuo  libro  Ifagogicodè  dicci  preduamen*  &  ^xoJi 
ti.  Hora  Raimondo  s'bà  finto  da  fe  fieffo  noue principe  trascendenti ,  cbiaman-,  ni  Mur- 
doli  Bontà,  A<fagtiitudine,T)uraiionc,Toteflà,Cognttione,Volonta\Vùtiì,l/'eri-  mcl'10, 
tà,(S  gloria,  e  il  fuo  commentatore  facrilego  dell '^/grippa  n'bà  voluto  attin- 
gere a  quelli,altri  tre, cioè, l'cf}en?g,  la  perfettione,  CS  Cvnità*  Ada ,  con  qual  ra- 
gione debbono  e  per  nouc  con  Raimondo,  dodici  coni  A  grippa,  e  fei  con  gli  Arifto 
telici  tutti,  fi  potrà  altra  volta  difputare.  Cbe  anco  le  Quetliot.  i  pcjic  da  'Raimon. 
do  nonfiano  l'vniucrfal  valor c>&  cbe  à  quelle  fc  ne  posano  aggiungere  dcW  altre, 
l'bò  per  cofatantocbiara,cbc  non  babbia  bifogno dilunga probationc.Afa  cb'Ljì 
Ingrippa  iflejfo  nonconfefìa.ebe  quell'aite  bà  più  oflcntatione,  (3  apparenza  di 
grandezza,  cbe  vero  effetto  di  render  l'buomotale^quale  promette* Potrebbe  que- 
Jlafola  ragione  far  ammutir  ciafcunojc  l'buomo  s'appagajfe  d'eflcr  appagatole 
per  fuo  me%o  non  s'impara  di  difputare  di  ciafeuna  cofa ,  come  molti  fermamente 
ctcdono,efttndo,cbci  termini  foli  delle  feien\e  fono  innumerabili,  &  infiniti,  cbe 
con  gli  anni  di  Matbufalem  non  fi  potrebbonomai  capire,  &  quest'aite  partorirà) 
queflo  moflro,cbe  in  vn'anno  fi  pofja  difputare  di  ciafeuna  cofa*  Infegna  forfè  l'ar- 
te di  Raimondo  come  fi  debba  fare  vn'infìrumento  da  Arodaro  ?  vna  ricetta  da-> 
tSMedicoi  vn  confulto  da  'Dottore?  vn  orai  ione  da  R bel tori  ?  vn  canto  da  eJ^ìf ti- 
fico? vn  conto  da  Aritbmetico?  vna  mifura  da  Geometra}  vn  Tacuinoda  Aflio- 
logo?vn' Epigramma  da  Poetai  vninuettiua  da  Pcdantc?vna\predicada  Tbeo- 
logo,& forfè  infegna  ì  termini  delle  faenze .  &  arti  liberali  da  difeorrere  intorno 
a  quelle?  &  quanto  tempo  fi  confumar à  a  faper  folamentelc  confinante  della-» 
\JWufica,  ò  intendere  i  noui  arabi  della  faenza  di  tJAi  edicina?  In  quante  coftu 
poi  bifogna  la  cognitione  delle  lingue,  della  (jreca,  deli  hhbrea,  della  Cbaldea-*, 
dell'Arabica?  e  forfè  Carte  di  Raimondo  t'infegnarà  a  parlare  fecondo  la  proprie* 
tà  di  quefle  lingue?  fi  trouarà  forfè  vn  methodo  farro  vniuerfale ,  cbe  comprenda 
tutte  le  parole,  cbe  vfar  fi  pofjono?fevno  parlar  à  per  enigma  ò  in  fòggia  di  motto, 
ò  per  prouerbio,  ò  per  %iffratvoneifapcre  con  qual  punto  di  quefYartefi  potrà  va- 
lere in  tal  matenaì  €,  fe  per  forte  fi  parlafje  della  faenza  Caballifìica,vdirei  v^ 
lontieridavn  proftfjorc  di  Raimondo ,  a  cbe  modo  fi  può  applicare  la  fua  artea 
quelli  afeoft  mifleri,  (3  con  quanto  tempo  bifognarà  prima  imparare  i  termini  d'- 
vna faenza  tanto  occulta, &  velata?  I  Hicroglijiei  d'Egitto  quando,  fi  fapranno  ■ 
con  l  a* te  di  Raimondo)  l'Htflorie,  le  Toc fie antiche, le  jàuolemorali,lenouelle,le 
comedie.e  tanti  meflieri,  a  cbe  modo  s'apprenderanno  con  l'aite  di  Raimondo?  o 
allegationi,cbe  molte  volte  fono  nccefiarie  nc'parlari,ty  difeorft  noftn,  a  cbe  modo  1 
fijap/anoo  con  quefl'arte?  e  quello  è  il  pafjo,  cbe  cbiarifee  il  mondo,  cbe  il  Sco^- 
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\e(e  mòdano  non  focena  miracoli  per  via  dettane  di  Raimondo,  perche  ìn>*  p$M 
pcfttofolo  c'itau*.  diuerftfjmi  Auttori,ctitra  fegnodi  bauer  vi  fio  affai,  &  d' batter 
ma.  memoria,  per  dono  d' iddio  frugolare.  Et,bcncht  Quel  raro  Muflro  <k' moder- 
ni tempi  (parlo  del  Tuo  iMirandolano)  /uccia  nella  fu*  Apologia  mtnthncJ„ 
dell'arte  di  Raimondo,  non  è  da  credere *he  per  via  di  quella  in  età  iìgiouenik r^ 
diftutajj?  di  unte  cofe,  perche  dalle  allegai  ioni  di  lui  Comprende ,  ebe  haucutL»  > 
fucebiato  il  latte  della  fcienqt  da  altre  poppe  ,ebe  da  quelle  di  Raimondo.  t&C*  '■ 
innanzi  all'arte  di  Temendo,  chi  fece  ragionar  d'ogni  materia  quafì  Empedocle 
Ftlofofo,  (3 Gorgia  Leoutiuoì  "Plinio  coti  dotto,&così  vnmerfok  hi  forfè  egli  ve  • 
duto  torte  di  Raimondo}  E  pur  ha  parlato  qua  fi  d'ogni  eofa.tJMa  fappia  H  mon- 
dOychea  voler  decorrere  d'ogni  cofa,  e  parlar  fondatamente,  non  fi  merco  torteli 
di  Raimondo ,  mo  bauer  vitto  affai,  praticato  affai, ietto  ofjai ,  digitato  afiaig 
mandato  olla  memoria  affai,  tSper  vltìma  conclufione ,  ritenuto  affai  Con  altra, . 
occafione  mofirarò  con  più  ragioni  la  verità  do'detti  miei,  rimettendomi  fra  tanto 
al  ffudkhde'più  dotiti  più  periti,  che  non  fon'io.    Que{ìo  per  bora  bafiu 

Annotatione  Copra  il  XXI.  DiCcorfo. 

L'opinione  di  Micron  imo  Cardano  intorno  i  Raimondo  Lullioè  mollo  fi  ni  (tra 
tmperocheoe'iibri  de  rerum  Varietate,parlando dell'Abbate  Tritcmio, prorompe 
in  quelle  parole:  Fuit  vir  paulò  ante  oottram  arutem  meodacior  Agrippa,  inauior 
Raymundc  Lullto.loannes  T  r i  t cm  i us.da  1  le  quali  parole  Ti  comprende  in  che  con- 
to* lemiioapprdToàlui.Bendie  anco  il  Cardano  paga  11  fio  prefso  a  Leone  Sua- 
eioJopta  il  libro  di  Theofraiìo  Paraeclfo,de  vita  lunga.  Ma  1  difenfori  della  dot- 
nioadi  Raimondo  fono  flati  il  Lauineu»GiacomoKabroStapuienfe,Ferdinando 
Corduba  Hifpano*Carlo  Bouillo, Andrea*  Pietro»  &  Giacobo  Canteri j,  &  final* 
mente  il  facnlcgo  Agiippa  di  tal  Domina  principalilsimo  Commentatore. 

_  .   _.   >  .    .  ...   

DE'  PROFESSORI  DE*  SECRETI. 
Dimorfo  XXII. 

NO  N  effondo  il fecreto  altra  cofa  {come  dice  il  Cordono  nel  fuo  Trattato 
de  Secreti*.)  che  vnacafa  ojcura,  velata,  &  occulta  ,lacui  ragionu 
non  è  talmente  chiara  the  debba  a  tutti  tfier  noto ,  ma  per  natura  à  pò» 
chdjimi  manifrfh,  benché  ritengo  alcuni  feminarij  in  fe  ct  'nmentione ,  che  vanno 
ageuolando  a'fpeculatiui  la  via  di  rinomare  quanto  con  l'intelletto  loro  fanno  defi- 
derare,  fi  veggono  alcuni  attenderea  <quefta  profeffione  djfecrcti ,  &  con  tutto  A 
iuore  bramar  più  qutfio,  che  il  vitto  quotidiano  sì  nea  fi  ano  attbuomo.  Divide  a 
propofitoil  Cordano  dottujimameme  il  fècrctointrefpecie,  dicendo  efjeruene  vno, 
eh  è  detto  incognitojl  qual  finalmemc  hà  da  venire  in  luce,t  altro  cognito  a  pochi, 
e  però  in  predo  granduli  ter^o  cognito  a  molti,ma  però  fenica  euidentc  confa.  Di- 
aedi più, che  alcuni fecreti  fonopojti  nella  fola  contemplai une ye con  lo  fola  fiietr^* 
dilettano,  come  U  faPcr  le  cofe  occulte  d' iddio,  e  della  fofianxa  de* cieli  ;  altri  fono 
polii  nella  comemplatione ,  ma  vtilmente  fi  paffono  porte  in  opra ,  come  le  vtrtà 
delle  pietre*  delk  piante;  altri  confifìono  neil*  operatmefila,  come  kf*e*%u 
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dellàfepdratìone  dt'metalli,dellc  dislillationi,edelfare i  colori,  alcuni  fono  dna- 
moti  fcctetigrandiicomc  il  curar  la  poflc  \  alcuni  mediocri  ,  tome  curar  la  quarta- 
na} alcuni  leggieri,  come  guarire  la  rogtia^  altri  fono  detti ftcreti  per fetti,percb<Lj 
fcmpre  fi  fortifcc  l'iffetto  dcfidtrato;  altri  vi  in  plunbus ,  battendo  il  più  dellt-j 
volte  il  deftderato  cffttto,  (S  altri  di  raro,  come  quei  che  curano  il  mal  di  pietra-*, 
rute  voke  guari fcono  beneÌinfirmo,per  molti  impedimenti,  che  gli  moleflano.  al- 
cuni fono  digran  fpefa,aicunt  di  mediocre,  alcuni -qua fi  di  niente,  altìifimo  di  cofe, 
che  da per  tuttofi  troua  no;  &  «Uu  di  cefi ,  chemahgcuolmente  hautr  fipofinno; 
alcuni  verfano  intorno  alle  atthni ,comt  fuonare  la  pina  fui  lauto;  ali  uni  intorno  al- 
le co/e ,  che  fi  fanno,  come  far  fuonar l'mflromento  fettina  toccai  lo  ;  alcuni  intorno 
all' apparenza, come  Iccofedt'pre/ìigii.  Tutti  i  ftcreti  poi  tanto  più  fono  appun- 
tabili, quanto  più  fono  pei  fi  tii,e  belli ,  e  in  breue  tempo  fi  fanno ,  &  con  facilità, 
grande,  la  qual  facilità  confisle  m  tre  cofe,  nel  pigliar  poche  cofe,  nel  far  poca  fpe- 
fa,  &  nell'operate  ageuolmcnte.  Il  modo  poi  di  rttrouar  varij  fecrctifrtma  dipen-i 
de  dalla  ffuulatrvrc  d'vuintcllctto perito^  tfjcrcitato  nelle  cofeofcure,Cf  profon 
de.  Secondo  dalTintcntione  di  cofe  firn  ili  adattando  vn  fintile  all'altro.  Ter^o  dtL 
quello,che  da  altri  talhora  s'impara,  come  da  padri,  da  maefìri,  (S  da  gli  amici. 
Quatto  dall' andar  per  il  mondo  cercando  ,e  inuefìtgando  varie ,  e  diueife  cof<Lj- 
Quinto  dal  poter  cauarfi  delle  voglie,&  dc'capiicciflanéo  a  cafa,  /pendendo  grò  f- 
f amente. Scflo  dalla  fortuna, & dal  cafo,percbe  qualche  volta  a  forte  Succedono  co- 
fe m'traeolo[e,ÌS  nuoue.fuole  il  predetto  £ardano,chc  colui,  che  fi  mette  a  inuefli- 
gare  fecreti,  offerta  tre  cofe.  Prima,the  ifperimenti  molte  cofe  fra  loro  diuerfe  àvn 
trattola  tutte  tendenti  a  rn  fine,  a  rme  putrefar  molti  animali,  &  herbe  infieme 
nel  letame  di  cauallo ,  &  veder  fe  qualche  cofa  egregia  ne  vuol  riufeire.  Secondo, 
<befappia  le  cofe, le -quali  poffono  giouare,  che  fono  communemente  fti,  cioè  la  ge- 
nerarne come  fomètare  in  terra-,  la  prepirationc  tome  nell'inferto;la  putrefattio- 
ne,comenelietamt\la  J eparatione, come  nel  fuoco;  la  purgationt,comepervccelli, 
the deuorano;&  l'operatione  delle  mani, con  le  quali  s'addattano,  fi polifcono,  (3  fi 
congiungono  le  cofe.  Ter^p,c\iefapp\a  a  qual'vfo  vuol ,  che  li  feruano ,  corne  o  per 
medicina  delcorpo,b  deWammo,ò  per  ornamento  >ò  per  guadagno,  ò  per  moflrar, 
chesà  «ingannar  altri,il  qual  fine  è  dtl  tutto  da  gli  huomini  da  bene  adictro  ripul 
fo.  Quefte  fono  pei  le  conditimi  de'buontfecreti^he  non  fiano  /aliaci,  che  arrechi- 
no vulc,c  guadagno  grande, che  non  ritmano  alla  confidenza,  che  fiano  di  cofe  fà- 
cilmente vendibili}  che  non  fiano  di  lungh'/Jìma  afpettatione-,che  non  v'interuenga 
fatica  intoltr  abile,  &  finalmente,  che  ver  fino  attorno  a  co/e  degne  di  huomo  nobi- 
le. Molte  altre  cofe  dice  il  Cardano  intorno  à  qucfla  materia  de'ficrett,i  he  più  pre 
Slo  fpcttar ciborio  a  vn  buon  trattato,ehe  a  vn fimplice  di/cor fo,come  fen  folito  per 
bteuiti  di  fare.  I  fecreti  da  fuperfiit  io/i  fono  come  quel  che  mette  Hinio  nel  vigtft- 
vtoottauo  libro,  al  capitolo  feflodecimo,  c  he  vogliono  i  magi,chc  per  guarire  lafe- 
bre  quartana  fi  leghi  lo  fleico  della  gatta  con  vn  digufo,(S  acciò  ch'ella  non  tomi, 
ni  fi  Uni  fino  al fe ti imo  gior nodosi  quella  ltro,che  pone  alcapitolo  decimonono  dal. 
vulgofeome  dice  egli  ceduto  the  U  màgiar  riout  dì  continui  lepre,  faccia  l'buomo 
gratto/o.  Sparimele  quell'altro  da  lui  po/io  per  vano  nel  ca.  ottano  del  predetto  lib* 
che  legandofi  al  braccio  il  dente  della  parte  ruta  dei  mufo  dell' hiena,tuttii  colpi  di 

L  quei, 


^Mf/.f/^  lanciano  vanno  à  dnrnelfegn(h&  clx  (pulii  portavo  hè'lU  fra  rfa  'fóti'òfr 
piede  la  lingua  Jua,  hanno  facoltà  di  che  i  cani  non  abbaiano  loro,Òf  t\ye  i  pe' 
li  delfici  mufo  accoflati  alle  i.bbra  dette  donne  hanno  virtù  di  far  amare  alimi, 
foggìunge  Plinio  (parlando  fempre  per  fama  )che  chi  porta  adofjo  l'efirenxa  par. 
te  dtlbkbeUo,  è  ficuro  dalle  iniquità  de'Prencipi,  &  de' magistrati ,  &  hàfeiieè-* 
fritte ff*  delie  dimande ,  &  de'giutictf ,  &  delle  liti;  e  che  lafua  cauetna  tegataT* 
btaccio manco  hi  tanta  for^a  alle  cofe  d'amore,  che  fe  alcuno  riguarda  pur  fato 
vita  volta  vna  donna,  fubito  è frguito  da  effa.  Afa  quella  è groffìflima,  ebearden** 
do  fi  ilpiè  manco  del  Cbameleone  nel  forno  con  l'betba  chiamata  ancor  éffa  Cbc-> 
fneleortCi  e  aggiuntoui  vnguento,fe  ne  fa  padelli,  &  fi  ripongono  in  vafo  di  legno£ 
C5  colui, eh  e  ne  ha  và  inmféUe  a  gli  occhi  altrui;  dipintegli  mtefìini  ,  &  fiere* 
dtefio  (  benché  que  fio  animale  non  mangi  cofa alcuna  )  ongendogli  con  orma  di  Sé; 
miciplaca  todio  d'ogni  crudele  inimico,  &  con  la  (oda  d'effo  fi fermante  fiumì^yS. 
la  furia  dell'acque.     *■*        1       *  ^  •  .<  V3V 

'  Vuotali fecreù  ridicoli, &vani  f  pieno H tibro  dì *Selem  AuttoreanfxebifJiX 
éo  ;  fatto  il  nome  d'Hermetc  va  vn  trattato  in  volta  dell'andare  inuiftbile  >  doue 
con  onguento  di  formica  vuole  il  predetto  t^f littore  farti  vedere  di  là  dal  cielo  chi- 
ftallino}(5r  aggiunti  alcuni  caratteri  diabolici  afeonder  la  propria  forma*  gli  occhi 
dìciafcuno.fJ&Ca  quaft  tutti  co/loro fono  padri  di  menzogne ,  &  [opra  tutù  i  bu- 
giai di  corrono  gli  MibimifH>&  i  DiflilatorU  quali  promettono  cofe  di  là  da*mon-\ 
ti  ,  & fempreft  troua  nella  riufeita  quahhe  fallacia ,  C<  'impedimento.  Bor  ba- 
fia,  chei  Lettori  frano  auuertiti  di  non  lafciar fi  gabbar  così  per  poco,  perche  dalf~. 
officina  di  queili[ecretari  efie  più  fumo*  che  viuande.  Ma  fia  di  loro  detto  affair 

Anaoutionc  fopra  il  X  X  1 1.  Difcorfo. 

«  Intorno  alla  profefsione  dclkreti  fi  fonoaffàricati  Minio,  AJberto  r*agoo  RoM 
gcno  Baehonc»Hieronimo  Cardinolo.  Battifla  Pompon  Alefcio  l'iemontefeVi 
Quel  profano dell'Agtippa.Hieron imo  RufccUo>Uabella  Cortefe>ii  cu  i  nome  fi  uc 
ne  ellcr  mentito  infierae  con  quel  di  Don  Alefsiodal  R.ufcello,U  Fiorauanù  glotio- 
foJoScalifcrojl  Fallo  pia,  Antonio  Miza!do,Leuinio  Lemnio.il  Paracelfo,Giaco- 
bo  Vvechero,&  altri  affai.  Ma  in  effetto  fra  coloro  ne  fono  recitati  moIti,che  han- 

"),chealtra  ' 


DE'SEMPLICISTI,  ET  HERBOLARIK 

D.fcorfo    XX IL 

V  Y  Arfafiia  Scrittori dottiffimi  che  Orfeo*  jcn?a  alcun  dubbio  ,fui!pr£* 
I  mo\  il  qual  fctwefje  diligentemente  dcltbcibe  ed  egli,  fu  l'*s4uttote,ondCr 
X  Vvtiliffima  profrjfione  de  gli  Herbolatij  hà  trattato  l'origine*  &  princi- 
pio fuOt&  doppoluifuccefie  Mufeo  fcrittore  celeberrimo  j  C?  indi  a  gran  tempo 
Pomponio  Lcr.eo  libeuo  del  gran  Pompeo,il  quale  traffortà  in  lingua  Latina  i  li~ 
bri  di  Mittidate&be  trattauano  dottamente  della  natura  deWhabe.  Non  fono  mai 
etti  poi  per  l' amami  c  altri  Scrittori  dignfpmwbt  rihanno  parlato  fujfuientemè* 
«  tex 
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irjomePUmOyScrapionc^beofraflo,  Galeno  &  DiofcOtide,  ts/nketmg,  &  altri 
aliai  Ma  parendo  che  quella  e  ogni tiene  deli  herbe,     de  [empiici  fòffe  in  vn  {etto 
modo  eflinta*  ($  che  le  fatiche  dè(jreti,de'  Latim,  &  d'  Arabi  con  vn  certo  otiofo 
oW#o  foffero  pericolate  affatto-, fu [cita  rono  per  darle  vita  ne' moderni  tepi  l'opere  del 
Muelbo,d' Amato Lufuano,a' HcrmolaoKarbaroM  BrafauoUtf  Adàmo,Leoni  ^  RucI" 
te  no,&  del  Mattiolojl  quale  apparando  infinite  cofe  da  Lucca  (jhino  Sanefe  nel-  Amato 
la  faenza  de' [empiici  indubitatamcntecPunape,ba  commentato  con  fua  grandi/  I  ufirano 
fima  lode, non  hi  molti  awiifoptra  di  Dhfcaride  famofo  in  quefta  difcipliruu  Ci  è  Ha  mo  - 
fiato- ancora  vn'  Aloi fio  Anguillara,  il  quale  hà  difcotfocompendiofamentein  que  laoBarba 
fio  venere  di  belle  cofe  &  quanto  atl'berbcCf  femplichcbe  nafeono particolarmente  jj  'Bra<p 
■nell'india  Orientale ,Gat%ia  Lufitano  egregiamente  n'bà  fcritto  a  commune  i/ti  làuola. 
i*tà,& giovamento,  (S di qui  Ut,  che partorisce l'india  Occidentale ,  clxo^gidkfi  Adamo 
chiami  il  mondo nuovo*  hà  teffuto  vna  hifloria così  vtitetome curiofd  Verudt^  1  conice- 
mo  Monarde  Medico  Ca faglie je  ccccllentiffimo;  e  perche  molti  femplici  fono  più  ™'Mitmm 
preflo  annoverati  fra  le  piante,  che  fra  l'betbe,per  crtfiere.&aumctare  quefla  par  nolo. 
ticolaretognitionede'jemplici.nonfia  incommodo  alcuno  leggerei {ìudiare l'epe-  Aloifio 
ra  d'Andrea  Ccfalpinv  Aretino  Medico  chiartfjinio.ii  quale  hà  fetùto  moderna   A  n8u'U* 
mente  delle piante  fediti  libri  molto  etuaui,&  così  l'opere  di  Gtouah1ìclono,(2  di  màrzia 
Giovarmi  Monhemo,che  dell' ifleffo  hanno  compofli  libri  efquifiti,Z$ rari.  E  da  no  infilano» 
tarepoiperilpropùfito noftro,chc  Homeroappreffo  Plinionei  qmutod-t.imohb.at-  Monarde 
tribvifce  Ugloria  deWherbe  all'Editto.  E  Diodoro  Stenla  ragionato  deU' Egitto,  po- 
dice intontir  mattone  diciò  lefcvuvnti  parole^  Terra  inculta  rcl/da  pccori  à«l  na  ?nd,e? 
iìu  adcocxubcrat  herbis.vr  oucs  bis  anno  pananr,bifquc  pr^beani  lanarn.  no. 
Efihiìlo  appreffo  Plinio  lauda,  &  commenda  la  virtù  dell'herbe ,  le  quali italiani  G  io.Bclo 
produce.  Ouidio  nel  quarto  de  Fa  Hi  celebra  quelle  del  fiume  Aci  dicendo,  no 

<PrMetit  ,&  ripa*  berbtfer  Aci  tua*.  .  ^°*Mo* 

■EtnelTottauo  delle  [ne  xMetamorfofiloda  l'Epiro  per  molto  berbofo ,  in  quei  indoro 
ytrfi  .  v:a  Siculo. 

^ifUaprvmqumomakmberbidatauroi  a  Edilio. 

NonhabttEptrna.  Ouidio. 
Di  quelle  velenofe  particolarmente  n'abonda  il  monte  Cauta fo,  &  la  Sàthia ,  o»- 
■dc  Claudi  ano  Fotta  nel  primo  Ubi  o  ferine.  .  K  i  Claudia. 

Quid  quid  Utah  gr  amine pollem  -  «  DO' 

Conca f*sì(2r  S cubie*  ver  rum  in  gr  amine  rupe**      ,  N.  t 
Così  n'abonda  Vi  fola  di  Coleo,  (3  d*f  berta  y-  onde  Eioratio  Torta  hà  lafciato  Ho  ratio. 
fcritto,  \ 
Hcrbaéque  quas  Colcos,  atquefberìamìtthvenenorum  ferax*  s 
Se  ne  trova  anco  in  Ponto,  &  in  T efjtgUa  copia  grandgjima  onde  Virgilio  nella  Vitgilio. 
Bucolica  dice  y  r"V  a» 

IfMherbaa,atque)i*c  fiorito  m'ìhìlt  Sìa  venctia 
fpfetkdit  Mam,vafcuniur  plurmaTfonta. 
E  Tibullo  nel  fecondo  libro  dice,-  .  ,  l.ibuHo  . 

•   %;      Quidquid  habet  Circe,  quidquid  Medea  veruni, 

Jfyiidqmdiór  hobaruw  Te  fiala  Urrà  dedit.  *• 

L    x  Non 
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:  Non  è  men  notabile  quel, che  Tlinio  ferine  de  gli  maentori  di  molte  herbe  pattù 
"  colari,  come  Hercole  ntrouo  l'herba  Htraekon.  Mercurio  l'herba  AJoly ,  kJMc- 
lampo  U  Milampodion,  Teucro  il  Teuemn,  il  Rè  Ceraio  la  Gentiana,  Lyfma  • 
co,la  Lyftmach'iajl  Rè  /uba  /*  Euforbia,  i  Traci  l'Ifcbemone  i  Detoni  la  Hetoni- 
■  ca,Seruilio  Democrate  l' Hiberidede  Rondini  la  Celidonia  J  Cani  la  Canaria  ■  tfr 
,  -r,  :,  /    ìtothvàdifcorrendo.  Ma  fingolarmente  per  gUHerbolaruidaaunertire  la  diii- 
<        \\kmifima  émfimMsimkktéty&fimflMfi womio  Buièmfr  thekck» 

in  nostrane ,m  ilranicre,&  in  incerte*  per  non  effere  ancora  ben  conofimte.  Le  no~ 
firane,  o  fono fcluaticbc,ò fono  domctiicbe,(3  Le  feluaùche,òfono  acquaticbt,ò fo- 
no terrene, &  le  acquatiche  fi  par  ti  fio  no  in  piantime,  (f  in  quelle  d'acqua  dolete  » 
Le  mar it ime  fonai'  Alga,  la  Corallina  jl Coi albe  bianco, e  nero*  npo>&  il  Tri 
.  poli,d  Brio,  l'Oleandro-,  e  infume  ci  faranno  quelle  herbe  ,che  nafeono  tuffai ,  & 
feovh  dei  nutre  some  il  finocchio  aiaritiOi.il  Camaleone  nero,  e  bianco  La  Saldanti» 
#  . .  /  j    la.il'Papauero  cornuto,  l' 'Altpo,l Eringio  marino,il  lufquiamo  giallo  Jberba  mo 
:  <  ra,i/  Tortnmagko&  il  Dendroide,  che  fono  fpccu?  di  Tu  insalo,  (3  anco  il  Pepilo. 
'  '  1     -  L' herbe  d'acqua  dolce  fono  ò  di  Rim,  tome  il  <jorgoglieJiro,U  Cre filone, l'Ermo  U 
Farfara  ,  la  Biondella,  il  Faftlico  acquaticcio  di  Stagni,  come  la  Ninfea,  e  bian- 
.  f*     ca,emjra,il'Potarnogeto,la  Coloca(ia,U  Rifa,?  Hcluropio  minore  JlHidropepe,, 
'.,  y  il  Tribolo  acquatico  delle  Paludi,§ome  d  Giunco, k  Maqta  Sorda,  la  coda.» 
'    ,.  .<■      di  caualh,  Caputila,  il  CiperoJaTifu,  lo  Sparga) 
•  lo,loScordio,t Htppolapato     Sf  nailio, 

'  '    1      O  di  luoghi  Inumai  storne  argini  di  fiffi  ,  &  ripe  di  fiumi,  come  il  Hattaccbia» 
'    j, .   l' Apio  pala  Hi e,  e  il  Leuisttco  la  Ltfimachia,  la  Chelidonia  minore,  laVerbena^ 
la  Pubtttaria ,  il  Cinquefoglo^l  Piantaggine,  la  Lancinola,  la  Galea*  l'herba^ 
"  1  SullajlCapel  foriere, la  PoteniiUa^e  la  Prouenca,  O  diluoglyi  ficchi,  come  fono 
'  '"    '   leghiarre  de' fiumi,  come  il  Vitice,  l' Helicrifro,  l'Amelio,  il  Botri  il  RJ)*,  &  tue 
r  \  te  queste  bobe  corrono  fi: to  la  diuifune  delle  acquatiche.  L'bctbc  terrene  frittati, 
che  fi  diuidono  in  radici  d'berbe,  in  herbe  che  fi  vanno  arrampando>  in  herbe,  che 
nafeono  fopraakre  herbe  j>  foptaar bori >ln  herbe  pungenti*,  in  herbe  Jlrate  per  ter- 
■tJ  ra,e'n  herbe,  che  producono  fiori,e frutti >in  herbe  fajjvfi, in  herbe di*J\taccrie~ì, 
in  herbe  di  campagna,  ini/erbe  montane,  in  herbe  bofeareccie,  &  in  herbe  di  coU 
tura.  Sotto  le  radici  d  herbe  fi  comprendono  i  Tal tuffali,  lo  Agarico  da  Galeno., 
0  'Dwjcoride  chiamato  raduej  Fanghi j)  7rignuoli,à  Porcitu,ò  Pratainoli.iTu 
iini,i  Holcttijt  Ar acrile, le  Cardar elle,le  Manine,  gli  ordinali ,  le  Parigiole ,  /c_j 
Ve  fiie  di  Lupoltr  qui  ancora  faranno  le  piante  butbofe  la  £  quitta,  il  Pancratto, 
l'Agho  Seluatico.il  Porro  Setuaticoje  Dorontif  Angelica  radice  ùelicaìulwia,  i 
irafl*cbenafionofolofubVero,iefe,i  Magoni  Seluatuhi,  Cf  le  Paflnacho  Set- 
'..  (  ottul'hcrb: ,  eh.-  i  ai  ra>t,  pano  fi  contengono  la  Vitalba  ,  la  Zucca  Sei- 
i,i  Fagiuolt  Tunhc  Uhi  la  Cu  fiutaci  Tamaro,  la  rButfamina,la  <JHat  re- 
fi-Ina, là  Smilace,  il  Lupolo,U  Vilucchio,  t.Alìcacabo.  Sotta  l 'herbe  cbcuaftoi  o* 
fopra  altre  berbe,o  fopra  arbori  fi  tòprenéom  C  Epitimo,  l'  EpiUmbto,l'  t  piflcbc,. 
il  yìfchio,ìl  Mofca%il  7>olipodio,il  Briotteri,la  Licbena,  &  laPalmonarta.  Sotto 
l'heibc  pungenti  fi  contengono  la  Spina-regia  ,la  Cicerbita,  la  Kambice  l'Acan- 
to Selnatitào ,  l Untacelo  madore, UTnkoktartfireJl  Rufcot  la  Speronella^ 

Ulrin- 
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tlringiojl  Zaffrano  faracinefco,  il'Ranoncolo;  la  Flammolla,  la  TuìfatiUa  , 
Sauina,U  CardoneM  Cardo  e  maggiore, e  minore,  ri  Cardo  benedetto ,  //  Cardo  di 
Santa  Maria,  la  Carlinajo  Scalda^oja  Prefura.  L' herbe  flr  antere  fono  in  con" 
fideratione  ò  per  la  radice,  ò  per  ilfUftotò  per  i  frutti,  (3  per  ifucchi.  per  ia  radice, 
tome  la  Galangad'  Acoroja  Curcumenajo  Spigonirdo,il  Nardo  montano,il  Ra 
ponti  co, d  ReubatbaiofndiiuM  Dauco  Cretico,  il  Sifaro,  il'Been,il  Turbiti),  /«j 
£hina ,  la  Zenfe^,  la  Surnag  d'africa,  &  ftmili.  per  ilfuflo,  comet  Amomo\ 
il  Calamo  odoratola  Cafta  odorata ,  la  Cafta  fittola,  per  t  fruiti,  &  fuccbi,come 
41  ficoM  Cubebe ,il  Cardomonio,  il  Cinnamomo,i'Opponace,il  Cjtaucio,  UCjalbe- 
no,l 'Ammoniaco ,il  fBengioino,l'  Afta  fetida,ty  altre  tali.  Si  fono  deWaltre  her- 
be fbranierc,  che  non  per  la  radice  fola,  ne  per  il  foto  frutto,  ò  fugo*  ma  per  più  di 
fucile  patti  mfteme  ci  fono  portate  da  paefi  foreRicri ,  come  il  <J  ingioio ,  il  Dit- 
tamo nero ,  &  il  fklfo,  l'Apio  rifo,  l'x^ffjen^p  Scrifico  ,  /*/  Santonico ,  il  Portico* 
d'Onite,  il  P  anace  tifile  pio,  il  Petroftlmo  Macedonico,  il  ferbafeo  Et'topide^j» 
il  Tauro  Alcjiandrino,  la  Sticados  flr  antera,  lo  Squinanto,  t Aflafetida,lx  Gra- 
megna  di  'Babilonia,  la  QAocafia,  &  altre  in  numcìo  affai.  Fra  tìyerbe  incerte,  à 
incognite  a  noi  s'enumerano  da' Scrittori  il  "Bulbo  da  mangiare  Ja  Ottonna,  il  Te 
lefio,d  PottmJ.'  AcantioM  Sifone M  Falangio  la  Circia,  l'Spimedio,  il  Papauero 
Spumeo,il Tropolioyla  Toligola,  la  Brit:nica,il  Pdio,ilCirfto,ilQifocone,il  Sa- 
Xatro  Sonnifero,  il  Crifogono,&  altre  d'infinito  numero  veramente.  Ma  perche^ 
molti  f empiici  fonno  annouerati  fra  le  piante,  bifogna ,  che  ti  buon  Semplici  fio.» 
habbia  vna generaUognitione  di  tutte  le  piante,  ò  arbori*  che  nominar  vogliamo. 
Si\dwidono  gli  arbori  in  Seluatichifemprt  verdi,t  ome  è  /'  Abete,  il  Larice ,  //  Pi- 
noyil  Ginepro,  l'Jfchio,il  Nafio,?  Eccto,l"Olmi}lro,Ì  Agrifolio,  il  T amangio,  la 
^Mortella  ì Mederà,  l'Elice,  &  altri  afiai;  ò  in  Setuattchi  sfrondati ,  come  è  la 
Vite  Seluaticha,il  Fico  S dilaticeli  Sorbo,U  QuerciaM  Faggio,tl  (ero,il  Salice» 
il  Nochtoloj:Orno,l'Olmo,iÌTlatano,l'Oppio,l'  Albeo,il  Tamarigio,tl  Sambu- 
<o,le  Canne, la  Spina  biancaje  Marrucheti  Ctefpino,l'Qtiuella,  ti  Rafaio  Selua 
tico,ò  in  domejiicbifempre  verdi,come  la  Palma,l'Oliuo,il  Lauro,i  Cedri*,  i  Li- 
monici Naraw^i,i  pomi  de  Adamo,rl  Ciprcflo,il  Terebinto;  ò  in  demeflèchi  ifrS 
datinomela  Vtie,il  Fico,ilpomo,il  A1elo,il  Pero,tl  tJMoro,il  Tcrftcof  Ar mei- 
lino,  il  Pruno,il  Ciregio,  i  Nocmollial  Giugiolo.il  Carobolo.il  Noce,  il  tJMan- 
dorlo,rl  Cafiagno,U  Tiftacchio,  ò  in  arbori flranicri,  come  ?  Ebeno,  i  tJMnabo» 
LiniJaCaffuuil  Platano,la  Noce  mofcata,ta  Noce  d'India,  il  Noce  vomito  ,  il 
SicomoroJ.i  Bonaga,la  Licopftde,  la  Ciasglofjjja  Buglofia,  e  tutte  le  frecci*-» 
d'ortiche.  Sotto  le  herbe  flrate  per  tetra  fi  comprendono  la  Gramignaja  S  ir.gui* 
nella  jl  P  anace  beradeofbetba  Stella  Seiuaticaja  Mandragora ,  la  Falatide, 
il  GIomcìo.  il  Poligonio,  la  Pclofella,la  lingua  ceruica,  la  Felce  ,  il  Dittamo ,  /<o 
Scolopendria,  la  Coloouintidai 'Hemionite  T'aroniccia,&  (  Adiar>to. Sotto l 'ber 
he,  che  producono  fiori,  ò  frutti,  fi  comprendono  l'Origano,la  Penacea.  il  Ligiu* 
ftico,  la  Pastinaca  fcluatka  ,il  SHcr  mcntanchil  Ciminio  fcluatuo,l'  Apio  Mon- 
tanari Palustre,  lo  S  mirino  feluatico  ti  Finocchio  feluatico,  lo  S fonatilo,  la  Fe* 
rcdajl  Serapino,l' Alchillea,l' HelicHfio.la  Crcutaal  Millefoglio, la  Cicutaria* 
la  Tapfia,C£buloJa  Filupendulat&  altre  feco.  Fral'bcrbcfafjofe  fono  com- 

L    )  prefi 
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/w/é  /7  Rofmarino,la  Saffica  la  Parìetaria.  il  Sempreuiuo ,  r?  Ctyr/  t^rc^ 
nujjoanco  difopraja  Scolopendria,  il  Petrofello feluatko.la  radice  Rodia.l'He- 
ucrifiojl  Se>  pillo  feluatko>&  altre  ancora.  L'herbe  di  Maceric,cbe  nafeono  a  in- 
torno U  Città  per  piarle,     Cimiteri  lungo  le  murat& le  Siepi, fono  il  l'ctbaf 
co,  la  Mula,il  Maluifibio.  l  Ortica,  la  Chelidonia ,t Ebolo  pur  diurni  detto,  la, 
Blattaria,  la  'Bar fa  paflorts,  ilt^CortomoU'v^riflolochiailfrifantemOyla  Spel- 
litiofa.  la  Spcrondta.l* Eupatorio  il  lufqmamo,  le  LappolleM  Coccomero  afmino 
il  {ardoncdlo.U  Dragontta.la  Veronica, il  Mentraflo.il  Bafìlico  feluatko.la  Ru 
ta  caprai jja  Cerdontlla;  l'ts/rtewtfiaj Miariaal  geranio,  il  Roflrum  Gruis  la 
fJMomordica.il  rPiè  colombino, la  Camamtlla .la  potentilla.il  Solano  maggiore* 
e  minorati  Millefoglio,  l' A fparagofcluatico.delle  quali  mdte  fono  pofle  in  altri 
luocbi  ancora.  Sotto  l  herbe  dt  campagna  io  metto  la  Gramigna  te  le  Ferole  già  ve 
dute.il  Trifoglio.il  'DaucaM  Cjiglio  feluatko.la  'Betonkajl  Bollio  campestre,  la 
Confolida.la  £t>fragia,il  Tafjobarbafjo.la  Stella  d'itene,  la  Cent  aurea,  la  Sn- 
pentma.l' Anemone  J'isfgtemone.il  Morfu  diaboli.l' Abrotano  mafchio,e  la  San 
tolina  fua  femina,  la  Nipotella.  la  <JMiride.  il  Melilotto.  l'Orecchia  di  toppo. 
V  Anagallo.l' Agrimonia. il  [aìdomcdlo,  &  altre  affai.  Sotto  l' herbe  montane  io 
pongo  la  Centaurea  maggiore,  la  Mandragora,  l'Onfbdtllo .  iteflicoli  di  cane.  U 
Gentiana,  la  Cruciata.il  P anace  Heracleo.  la  Rubbia  minare jt  Macetonef  El- 
leboro, la  Rutafeluatica  la  <PdemonìaJa  FraffincUa,U  Titimalo.il  Polio  monta- 
no ,10 -lincila ,1 'a  Tinti lea,la  Camelea/ A fclepiade. la  Peonia  J.'  Aconito  il  Napel 
loja  Lauraola.il  Milium  Sdir,  il  T>eucedano,il  Sdermontano.il  Teucriojo  Scot 
diojo  Sparganio  la  Tormentili  a. la  Stelaria.la  Boni  faciali*  Apio  montano, la  Sa 
uoreggia,  la  Scamoneaàl  Timo,l'ffelitroppio  maggiore.&  altre  infinite.  L'her- 
be bofcareciefono.la  Bomfhcia,la  Felceta  Dragontea.il  Qocodillo,  la  lingua  cer- 
vinaja  PolnonariaM  Cenerone  Ja  Kiletiana.l' Ariflolocbia.il  Polipodio,!'  Enoia, 
la  Baccara.le  Vide  "KPppe.il  Pan  Porcino,®  altre  in  copia  grande  L  herbe  dì  coi 
tura,che  ft  vedono  per  i  campi  tdtiuati& pei  le  vigne.fono  il  Coriandroal  Giacin 
to,la  Rutafeluatica  la  (amomilla  il  Papauero  feìuatico.la  Perforata ,  il  Guida 
feluatico.  il  Llinopodioil Ficn  Greco,  h  vena feluatica  il  Loglio,  l'Efula  ritonda, 
il  Fumeficrre,  la  Catapuzia  minorerà  Mercoìcdla,  il  Finocbiojduatico,  l'orec- 
chia di  ToppoM  Ciglio  feluatico  il  Clinopodio.la  Curcuma,  &  altre  affai.  L 'her- 
be domeniche  ofono  herbe  di  campo.o  fono  herbe  di  botto.  Quelle  di  campo  fono 
iamangiare . o da  nonmangiare.  L'herbe  da  mangiare fonoìl Frumento,  la  Se 
gallato* to.il  fyfo.la  Spelta.il  Migliori  Panico,il  Sifamo.ilforgoal  Formen- 
tone.e  la  Fano,  i  Lupini^  i  Ceci.  la  Ctcerchia,  i  Fagioli  le  Lentkhie,  &  cofe  talL 
Quelle  da  nou  mangiare  fono  il  Lino,la  bambagia,  il  Guado  domeflko,  elaCen. 
ria  Fra  l'herbe  Aborto,  fi  trouanole'gapeyi  Nauoni,  i  Rauanelli.  i  Timorati,  te 
Carottr.le  Peflinachela  Cipollai  Scalogne,  gli  Agli.i  Porri,  i  (auoli,efchicttit 
e crtfpi.c  felloni  e  Capmcija  ButdaJo'Lattuca  di  varie ffecie,  illioraguie.la 
*Buglofa,t' Endivia  la  Cicorea,le  Spinarla  Saluta,  il  Rojmarmo  Coronario,  la 
RutaVi^iceufa,  la  Pipertlla.  l'^^etto^l't^marella,  la  Menta,  ihtrba  San 
Pietrosi  Pultgio.il  Petto  filo,  il  Cerfogli  Aneto,  la  Ptmpi,idla,il  Macerone.il 
£tagàcdlQ>l'betbaStd(aJoHijàpQdQmefiuQjVrigano,ilS 

Marna? 


Google 


■mÈÉÈm   VNIVERSÀLE.  *4 

iMaiorana]  ilbaftlicoja  Matrkaria^' Affenxo,  UZaffranojl  Giglio  biancoM 
Ginevra  ,  la  Uomde,  lo  Spigo,  la  Uuanda ,  le  Viole  di  più  forti ,  ;/  Narcifoy  il 
Giacinto,  il  Fior  velluto,  il  Lilium  conuallium,il  G*rofolo,&  fimili.Ctm  le  Zuc- 
che di  più  forte  ,  i  Cocomeri,  i  J^f cloni  di  più  (peciccorne  nofirant,  e  turchine  ro- 
binie Francese  Mifcadclli,i  Cedrmetìà  Carciofi,  le  Melanzane*  Cardi,  t  Q>- 
riandili  domeflicbijl  Finocchio,  il  Papavero,  V  Anifo,  il  Cimi  no,  la  Senape,  & 
altre  così  fatte.  Il  Fico  d'Egitto,  il  Sandolo,  il  Cacamo ,  VEdillto,  Vlacenfi ,  Lu> 
tJltirrha  f  Euforbtoja  Sarcocollaja  (anforaU  Cjrana,  la  Spina  Arabica,  Lt-j 
Scadasi  Papiro,il  Ribes /  A'imo,il  SangùXUfpaUo^inofoA  Legno  Santo, 
C*r  altri  infiniti,®  chi  ne  vuol  maggior  catalogo,tegga  il  Matlido ,  che  quello  jo- 
lamente  bajìa .  Non  fono  mancati  (  per  celebrare  come  fi  deue  affatto  quella  pro- 
feffione  de  gli  Habolarij,  &  femplicifìi)  dignifjimi  Scrittori  ,c hanno  lodato  con 
panie olari  trattati  la  virtù  dcWherbe  ,corneT emifwne  Medico ,  che  ha  compo-  nc 
fio  vn  libro  m  lode  della  Tianta^ine-,  fuba  con  vn  particolar  volume  ha  celebrale  Medico. 
VEuforbio;  Eraftfìrato  hà  fermo  ftngolarmente  fopra  la  Lifmachia  .  hefio  Me-  luta. 
dico  hà  lodato  in  vn'opcra  fu  a  l'berba  chiamata  Anonymo;  *JMufco,<3  Heftodo  «w«k* 
bannomagnificato  l'berba  Tolton;  Far.ia  Fiftco  ,  hà  tlluflrato con  vn  fuo  libro  ^ 
l'Vrtica-  Afclepiade  hà  celebrato  l'berba  Antemt;  rDiofconde  nel  libro  de  li m-  Mufco; 
plici  medicina,  efloglirfuor  di  modo  CesSrtemifta,  la  quale  Ma.  *  Poeta  chi*-  Hefiodò. 
ma  madre  delle  herbe  in  quei  ver  fi.  Afdcpia. 
Herbarum  matrern  dedit  Artemtfia  nomen.  Ac,  v 
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ì/omero  hà  tenuto  per  laudatifjima  l'berba  Moly  quale  bògia  detto,cbeda  McY 
curio  fu  ritrouato.  Plinio  commenda  modo  vn'herba  delta  rDodccatbeon ,  la  qual 
beuuta  in  acquaÀicc  fanare  tutte  finfcimità,& parimente  la  JMalua  Silucftre, 
di  cui  rifoifeono  alcuni  efier  tanta  U  virtù,  ebe  s' alcuno  boggidì  beucfje  vn  me^p 
bicebiero  del  fuo  fugo,  farebbe  lontano  da  ogni  forte  di  malattia.  Cbnfippo  tfl  vn  chtifippo 
volume  particolare  fenffe  le  lodi  della  traffica, la  quale  Catone  rifenfee  hauer  vja 
toi  Romani  qua fi  feicento  anni  iti  luogo  di  medicina.  Battila  Fulgofo  ne'fuot 
collettami  commenda  fopra  modo  vn'herba,  che  bà  le  radici  di  color  fanguigno,  Vu]oo(^ 
&  dinotte  è  luminofa,cbenafce  in  giudea  prcjjoa  Macberunta  Città,  nella  val- 
lidclta'Br abràda  quale curale  perfone  da  giriti  immondi  agitate.  Marcionc^  Marcjone 
Greco  fcnfse  delle lodi  particolari  del  Rafano.  Diocle  magnifica  in  vnlibroparlu  »'oclc. 
colare  CecceUen^a  della.  Rapa ,  O  altri  hanno  con  altri  trattati  dell'altre  berbe^y  ^ 
fauellato  degnamente \&  notabilmente.  Non  fi  può  dire  altro  veramente  poi,  /e_> 
nonché  l'arte  deli Herbolar io  y  ò  Semplici/la  fta  molto  vtilcycnecefj aria  a  tutti* 
imperocbeella  ritiene  infe  della  fetenza  medicinale afiai,&  con  tfja  fi  fanno  prc- 
ue,che  talhora  fknno  Jìupire  i  Fifici  iftcjfiy  benché  per  il  più  contrariti  oppof iti  à 
quefta  fpecie  di  profcfjori,  &aeffiè  neceftario  fopra  tutto  fapere  i  luoghi  douiL* 
iberbe,&i  fcmplicinafcono,  reggendo fi, & gouernandoft  fecondo  qucltanto, 
chedifcorfohabbiamo.  OltfadiciòglifhdimeHiero  faper  conofeere  m  ebe  tem- 
fole  herbe  fono  nella  maggiore  lorvMÙ9&allboraraccorle>  e-cujìodirle  be- 
ne, acciò  fi  pcfjano  f alitar  e  per  feruir ferie  in  quei  tempi ,  the  nonfe  ne  troua  fo- 
tta la  terra.  &  perche  Imberbe  fino  tutte  gouernate  dalla  virtù  de' pianeti  ccJcm, 


Digitized  by  Google 


PIAZZA 

fecondo  gii  AfltologuAome  lEl'ttroppio  è  fottopoflo  al  Sole ,  (S  però  fi  raccoglie 
quando  il  Sole  t  in  Leone ,  pei  the  allhora  bà  maggior  virtù;  la  Lanaicmnuk 
alla  Lunaria  »  tJMarte  alla  Squilla  ,  &  così  và  difcorrendo ,  pcìò  Infogna  fa- 
fere  quando  i  tfetii  pianeti  dominano.^  in  the frgrto  fi  nonno  ,perche  le  cofcfu- 
pe>  ioti  dominano,  (2  gouemano  le  inferiori.  Sopra  d'ogni  altra  eofa  bà  dibijog  no 
il  Si  mpli  Ola  di  conofecre  la  vini* ,  O  la  qualità  di  tutti  i  femplici ,  fi  come  il 
Caldo  Sanioja  Carlina W^grimenia, la  (oralltnatche  fono  tutte miracolo ftj 
coatta  vermi.la  LauteolaJaD india, la  Soldanella Ja  CatapuciaS  Ebule,iLs* 
bucoyl'  Elleboro,cbe  tutti  prouocano  il  vomito  a  cbi  per  bocca  la  piglia .  Le  Uff** 
il' Polipolio  Ja  Stnuajl  Reubaì  baro, l'Aloè,  la  Scamonea,  il  Tutbitb,  la  Colo* 
quint'ìda  fanno  andar  del  corpo;  la  Salfapcr4glia,il  Legno  Santo,  la  Cina  fanno 
fudare,  cbi  bette  la  lor  decottionc.  L' /peritoti,  il  MUU  f'glioM  Cardo  Santo ,  la 
'Betonica ,la  V incetta  rfaldam  le  ferite  a.  chi /opra  ve  le  mette.  La  Celidonia- -.y 
il  F  inocchio  J  a  Ruta  guari/cono  gii  occhi  da  ogni  infermità.  La  Cjentiana,  la  JM- 
fioìtaja  (arlina  guarirono  i  dolori  del  corpo.  La  Menta  è  fìomacale  rt  fatta  la. 
febre  qua)  tana.  La  Laureola  fanala  regna,  &  così  di f correndo  per  tutte  le  forti 
d' herbe.  Chi  vuol  faper  di  piitr,  Ugga  L'opere  fopr adette ,  &  anco  quelle  di  Mef- 
TraceGo  fer  Ftancefco  Calcolati  Vcroncfe,  &  di  Mcfftr  Profeto  Borgheruccio  r& altri 
Calzola-  moderni,  d>e  hanno  di  quefia  facoltà  ragionato  ampiamente,,^  diffiifamcnte^sè. 
.      P affiamo  ad  altre  prof  ffioui* 

Profpcro  * 

aicuo?*"  Annotatane  foprail-  XXII  tu  Difcorfo» 

CRi  ynolvederc  vnfuccinto,mabe1  Trattato  dell  Hetbe,clr  dotto  in  (Teme,  levi- 
ga il  vigefimonono  libro  di  Giouan  Thomalo  Ftigio,  intitolato  de  Herlvs  Bota, 
rolcg'a.  Ma  per  compita  cogniiionc  non  bifogna  partirli  da  quelli ,  che  nel  mio» 
Difcor/o-for.o  fiati  pofli.  Et  olita  gli  alligati  vedanfi  dcirHetbeJ&  punte  I.conar 
do  1  uch(ìo,&  il  Dodoneo. 


DE*  GEOMETRI,  MISVRATORI,  Q  PERTlCATORIr 
fcPefatori.        Difcotfo     XXII  IL 


■  |  T{a  cotanto  appreffo  gli  antichi  riputata  la  fap'icn^a  della  Geometria. 
SiIuioBel  |^  boggi  mi» abilmente  illuf irata  da  Sibtio  belli ,  &  Cofmo  Fiorentino  con 
Cofmo  Jl  V [Mn particolari >  che  nelle  fcuolc disiatone  fi  legge  aitanti  U  porteti 
liorcmi-  tjier  flato  affìfjo  quel  precetto.  Nullusignarus  Geometria?  ingrediatur. 
no-  Et  quefta  afferma  tsflfùrabio  eternala-  puffo  già  Egiitif  per  la  tonfufiene^> 
bio*^"  del  Nilo  ,  il  cotale  inondando  con  difot dine  grandifjimo  tal  volta  ilurrenloro, 
li  Ione  $M  P°f€  necfU,ta  dtdiuidcre  i  tei  mini*  &  afieg  nar  i  confini  per  via  di  quefaut 
Hcbrco.  fetenza,  la  quali  {per  mostrarle  juclodi  )  è  fiata  chiamata  da  Filone  fifebtc* 
Celio.  frenupcte  tJHadre  diluite  le  dijciplme,  da  Celio  nel  quarto  libro  delle  /«e_> 
rama™  antichi  lettimi,  principio,*?  Metropoli  di  tutte  le  [detrae  Mathematiche  >  da. 
Sluonc!  Fraiuxjjp  Pattiti*  riti  fecondo  libro  De  inftimuoac  Rei  public*  -,  aiutò*  è. 
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fornimento  di  tutte  le  atti.  Quindi  ^Platone  nel  fetùmo  libro  iella  fua  %epubl» 
cafiriuc  la  Geometria  jolleuare  l'animo  alla  verità ,  preparare  la  cognitione  alla. 
Filofofia.effcr  molto  comwoda  all' ai<]i4i§ÌQtdt  lic  dijapln.c ,  giouan  infinitamen- 
te all'arte  militare, a  porre  i  eampi ,  ad  occupar  le  ragioni ,  a  raccogliere ,  &  èmi- 
de r  le  tur  me ,  &  alle  machine ,  che  i  Soldati ,  e  Capitani  fogliano  vjarein  gutr*i 
io.*.  tJHarfilio  Fictno  nell'argomento  del  ter^o  libro  dell' Encade  ter^a  di'plà-  Muftì» 
tinoyinfegna  la  geometrica  portione  efiere  necefjaria  alla  giuRitia  difinbutiua  e*Yu:no 
tutti  gli  aiti,  che  interuengono  commuricmente  m  vna  Rcpublica^  .  ^uiuiiluno  Qi!'011'1* 
nel  primo  libro  delle  fue  wjìitutionijjà  per  opinione  tche  ta  l fetenza  fia  muffarla  > 
CJT  vtde  a  tutte  l'età,  a  giouioetti  per  agguatargli  Ìmgegnot&  a  gli  altri  per  mfe 
gnarlti  numeri^  le formcs.Ciouanni  LudouicoViualdo  nella  Jua  opra  regale  .  ?'° j  1  °* 
De  pctfccm  wnibusccclcfia:^i//4  decima  pcrfccutioricj'elìoglie  tantoché  non  te  yiujldo  „ 
me  diref(3  affermare  cheHla  fta  indiente  v  ancoa  vn  Teologo \efiendo  che  mol- 
te volte  nella  finitura  ff  fu  menttont  delle  fue  mifur  eccome  in  EJataal  quadiag(  fi- 
nto capitalo  doue  è  fcritio.  Iplelolus  mcnius  cft  pugilloaquas,  &  cibos  patino 
ponderami,  qui  appenda  iribus  digms  moicm  (crrx  >  tk  liberarne  ponderc 
montcs,&  colle* m  fiaterà  &  di  nouo  al  quadragefìmocttauv  i  fermo .  Manu* 
quoque  mea  fundauit  teiram>&  dexicra  mea  ruenfa  cft  cejos.£r  nella  fapien 
T^a  ali undi eirno. Omnia  difpofuir  Deus  io  oumeio,.pondcret&  mei ut à:Dal 
le  leggi  Ciuili  viene  approbata  nel  Codice.  De  malefici*  6c  Mai hcroaticis. I.  A  r- 
lem  Ci  cornei  t\z.  Et  Luta  di  Tenna  Giureconfulto  cbiat  fjimo  nel  Codtce,\)c  c  x- 
cu(2tiomb.atti6cumMdeeimolibrotiene,tbcglibuQminisfòi^ar  fi  pofjono  ad  f**™** 
impararla  offendo  in  tutte  lecofe  commoda,e  gioueuole  eofi  a  Signori  ricebi ,  come 
a  ^li  artefici  pouerijettili.Quefla  fetenza  hà  maggior  laude  di  tutte  l'altre ,  pache 
cjjcndo  grandi, & infinite  coneefe  fina  le  fette  di  quafi  tutte  le  difcipline-,  tutti  i  Cjtu- 
ìnetri  intigni  parte  Raccordano  infìeme jiè  mai  di  quella  è  fra  loro  contentione  allu- 
nale non  che  infìno  ad  bora  difj>utanode'puntitdelle  lince  &  dilli  jupeifiiie.fi  fi  pò 
no  diutdercyO  no, ma  non  perciò  fono  differenti  mficmejiè  di  dottrina  ,nè  di  precet- 
ti :ma  ciaf  curio  fi  sferra  di  juperar  tali  ro  con  nuoue,e  più  fiottili  inni  noni,  &  le  qua 
lì  ntfjuno  s'imaginògiamai .  Nondimeno  Cjeomctra  alcuno  non  bà  titrouato  an- 
torà  la  vera  quadratura  del  circolo,nè  hà  dato  linea  eguale  alla  cofta-.benebe  Ar- 
chimede S  ira  cu  fan  o  già  fifenfajfe  d'hauer  ritrouato  quelle  cofe>  &  molti  dopò  lui 
fino  a  que  hi  tempi  il  medefimo-tcome  Gìouannida  Monterrgio,  Nicolò  Cufano,& 
Orontw  Fineo, che  hanno  eompoflo  libri, e  trattati  della  quadratura  del  circolo,  ma 
in  vano  a  vn  certo  modo  fi  fono  i forcati  .benché  paiate  he  habbiano  detto  cofe  fimi" 
U  al  vero .  Tale  è  però  l'ambinone  loro  .the  non  s'acquetano  mai  a' precetti  de'pri' 
miy  ma  credendoft  in  cofe  talifuperai e  i  lare  maefìri ,  da  fe  ftcffi  vengono  in  tan- 
to colmo  dipana ,  che  l'elleboro  di  tutta  la  terra  non  baslarebbe  a  purgarLi^^ 
Sen^adiqueHa\fcien\a  è  chiara  cofatcbc  l'tsfrchitcttura  farebbe  fiata  fallacif- 
pma ,  la  Mathematica  cicca  m  tutto ,  &  la  Cojmografia  morta ,  peteioche  l'jir- 
chitettura  con  quell'ai te difiegna  tutte  le  piante  de gli e  di  fi  cu  f\&  le  riparte  ,  co- 
me all'  Architetto  piace '.ponendole  in  difkgno  ,mijur  andò  la  grcfftqra  delle  mu- 
M  »  la  larghetta ti  &  l'alterca  delle  porte,  &  delle  finefìrs^,  la  circonferen- 
za dell'edificio ,  la  propormi*  delle  amici  ì  l'altera  de i  coperti ,  Cf  altre  cof^jk 
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nncfìane  m  tal'aiteuJl  Mathematica  ancora  fetida  tal' arte  non  potria  mifurcà 
Valn  XK*,tc  eir  conferente  di  lle  man  ite ,  laaipende^a  dt'totli.la  caduta  dell'ac- 
queti MÌjurar  per  via  di  paralleli  in  diuerfealtre  cofea  quella  per  finenti.  Il  Cof. 
mografu quell'aite  non  potria  mi  furate  il  mate  ,r,è  meno  la  conferenza  di 
molte  f)u:,ne  drenate  i  lineamenti  nelle  catte  del  nautgare,  nè  rnifurar  la  ter  ra , 
riè  diuidere  le  regioni  t  *oa  dall' al fra,^  in  fomma  non  potria  fk>c  neffuno  di  quei 
belli ,  (3  vaghi  panineria  ,  ibrboggtdì  ftvcggono.maffimc  nelle  tauole  così  ben 
dijfrgnate  di  rolomeo  Refi-i  dunque-f.be  la  Geometria  fia  la  macflraquafiditut- 
te  l'arti ,f  emendo  con  icjur  vujure  a  gli  •Architetti,  dAfathematici,  Cofmogrdfi  » 
Mutatoti. Fabn, Metallari*, MarangonitTittori,Sculloti, A^ricoli,Soldati ,  & 
altre  genti.  A  quella  danno  amplijjimo  honore  tanti  fuci profeto* i d'ingegno  mira* 
bile  tome  l'antica,^  la  moderna  età  nè  hà  battuto  fempre  in  copia  grande*  fra  qua 
li  il  primo  fen^a  alcun  dubbio  fu  l'antico  Archimede  Siracuf ano, del  quale  fi  lcg* 
gc  fra  l'opre  fue fognatateli*  formò  con  tanto  magiflero  rn  cielo  di  Oronzo,  che  tri 
ji  idptcndtuano  cbiariffimamonte  i  moti  di  tutti  i  pianeti,  &  le  riuoiut'umi  di  tutte 
le  sfirc  ccleSli,dopoi  quello  Archita  Tartntino  ,  il  quale  con  ragioni  geometriche 
formò  in  tal  modo  vna  colomba  di  legno,cbe  ella  fi  leuaua  in  alto,&  volaua,&  egli 
fu  il  primo  fecondo  Dwgene,che  ifpoje  le  Mathematiche, &  ritrouò  il  tubo  Cjeome 
trico.Poi  'Diccarco  Ciculo  auditore  a' Ariftotile,fecowdo  Plirrioil  quale  hebbe  cura 
di  mifurare  t  monti altiffbni  della  terra,oue trottò  il  monte  'Ptlicnefier  d'altera 
mille  ducento,e  cinquanta  paffi  con  la  ragione  del  perpendìcolo' .  Doppo  Eudofio 
.  (fuidiottbe  fu  il  primo  a\porre  in  ifcritto  le  ragioni  di  Geometria,^  a  (pianare  le  di 
moilrattom  difficili,perilfenjo,&percffempid'inflromenti,ondefu  taffaioda  Pia 
tone,che  hautfk  leuato  lagtauitàfé  la  dignità  alla  Geometria, ponendo  la  T beo- 
ma  in  pr attica  bafjaa  quella guifa.  Dipoi  lDiontfio  Doro  nobiliffimo  Geometra^  » 
nella  cui  fepoltura  tecita\Tltnio  nei  fine  dclfetondolibro,i[uoi  parenti  baucr  troua 
to  vna  epistola  a  fuo  nome  jeritta  a  quei  di  fopraÀoue  narraua  d'ejjcr  giunto  dal 
fepolcro  al  più  baffo  centro  della  una,&  hauetla  trouata  quanto  alla  mi  fura  di  fia 
du  quarantadutmila.  rileggono  i  nomi  di  molti  altri  antichi  <jeometri,ccme  di  Sci 
tace  Cariandomi  Euclide^ 'Htppa,dì Eleo,d' EratoHene.ai  ^Proclo,  di  Tbeone, 
di  N.cefiroÀ  Ifacio,di  BoetboÀi  Thcodoro Qreneo,di  Leodamante  Tbafio,di£u 
pompo  Macedone,^  fra  modcrni,di  Francefco  Sanfouino,di  Nicolò  dal  Cor  tino], 
(3  d'altri  infimi  U  he  per  l'ftalia  noftra,&  per  le  ragioni  finitime  con  loro  gran  lo- 
de  (parfiiCS diffem'mati fono.  Hora  queilo  nome  di  (geometria  non  fuona  altroché 
mifura  della  terrai fiendotche  qutfi'arte  non  ver  fa  intorno  ad  altrofe  non  alle  pu- 
re dimcnfioni  trouate\jecondo  Plirùojla  Filone  Argiuo,  ò  fecondo  Aulo  Gellio ,  da 
Palamede, ft  come  l'Arithmetica  intorno  a  ipuri  numeri .  Ella  confiderà  i  linea* 
menti  Je forme^atvj Jie grandette  jcotpiM mifure,e ipeft tutti, gli ingentofi  la-i 
noti  de  gli  Organi,érglt  ÌHftromcnti*rtificiofi,manganari,Macanopocetici ,  Po^ 
liorccticitcosìdtguerre,comc  d'  Architettitra,&  accornmodatia  vfo  dell'altre  cofe 
come  aricttiefludiniyCuniculitCatapuitefcorpiomiCXoJìrefambM  tolleoni  * 
torri  che  caminatio,hclipoli,naui,galcc,ponti,moli,carcttc  di  piti  ructejroclee*  au 
gam,(J  altri in/lnmcnti da  foleuare ptfuOltra  diquejk tutte  le cofejbè  fono  cova 
poflefò  di  pefo,ò  d'acqua />  di  $irito,ò  dincruiiòdicorde,cemef/oìdogi>molini)m'< 
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£}>omenti,pcr  dm  piacerei  marau'tglia,ficomc fono  fkllc,cJ)e /aitano dafeflefie^ 
^ucchcttCitbe  fojfian  fco  da  loro,&  quello animaU»£he  diteli  'Tolitianotil  quale , 
tre  che  è  tagliato  in  tamia  Jbcc&  rapprefenta  i  mouimenti^S  le  voci  come  Je 
fofse  vitto. Di  qurfla  fimilc  maeslia  dice  *JMeuioio che %U  Egitti  fcceroi  (mu- 
latti dcett'Vci per  fkrvli  proferire  voccdijìmta.er  cartonare, Elia conjU panico-  to 
Air ■mente, per  fenten^a  0.  licione  di  linee  rette }  jo  non  rettcalle  qualii  t^/poitonio  A  rouy_ 
bà  aggiunto  J'ifi  :fte>o  piagabilc,($  fi  partile  in  conofccnte,&  agente ,  alla  cono-  nio. 
fcetHc  s'appartiene  il  pnniv,cr  poi  la  linea  con  le  diuetfìtà jìbyCtoèJinca  curua,fi(f- 
fttofa,retta\& delle  rette  perpendicolare  Ja  piana  Je  parallele,  e  poi  Ì*siiigolo\x  con 
le  fue  varictà,cioè>angolo  curuilincoyrettilincote  de  i  rettilinei  il  rettoci  acuto ,  l'ot- 
tuofo-fi  di  poi  la  [uperjiticì&  fue  manìereyeioèynon  pianale  pianale  con  la  piana  la 
curuilima  Minangolaja  nionangol&la  quadrilatera ,  e  apprejjo  la  figura  con  le  di- 
uerfefuc  qualità  Mot  d  circolo  o  eguale^  ineguale  yeinficme ,  la  circoiif  ren^a ,  il 
centroàl  diamttroal  rncip  cerchio^  del  me^o  cerchio  la  por  itone  eguale  yla  tuegua 
leja  maggiorerà  minoyt'l fettor  del  cerchio,cofi  il  diagonoàl  trigonocon  le  fue  di- 
*erfua\cioètf<iuilatero  di  due  eguali  latiydi  tre  ineguali  lati, eTvn  strigolo  retto.e  la 
ti  inegualità"  vno  Angelo  ottura"  Angoli  acuti,  che  come  fi  sà  ,  jur  da  gli  antichi 
detti  Ijophenro,JfoceleyScaleno,Ortoganioy  AmbligonioyOftgeniv:dipoiyil  Tetra  - 
gono,efue  maniett,cicc,d  Ritt  angolo  equilaterotil  cubo  rettangolo  non  equilatero 
U  Rombo  Ja  Bomboideja  eJMenfutaty  il  Capo  t agitato y&  apprrffaU  mollilate* 
ro  con  le  varie  fue  maniirceioc.U  rPextagonoìl*EfitgonottEuagQuo,l,Ottagano,  lo 
EnagottOyil  Decagono >& gli  altri  tal;e  con  la  figura  ancora  e  il  termine  JuoJ'eflre 
tnità  ò  j empiicelo  pianalo  enome,  o  fltf]uofa\(0  poi  il  corposo  fodo,ò  ferratile  :  (3 
qui  è  la 'Piramide, &  fue foimeycioèytìiangolarc,quadrangolareypentagona  >efja-  Galeno. 
gona.e  l'alti  eiei'alcrete  così  Piramide  per fettayò  corta  vi  è  pei  la  colonna ,  (3  fue  * 
maniere,&  alfoltimo  la  sftra.&  delle  figure  fk  larga  mentitine  (jalenouel  libro  rtQCapd 
De c\cmétìs}rnoltopiìtdiffufa  Euclide  nel primo, Mainano  Captila  netfefìocAr      .  i  ! 
chtmede  Siracufano  nel  primo ,  &  fecondo  libro  cDe  Sfera ,  &  Cylindro\&  nel  li-  Ah  himc 
bro  De  Circuii  dimcnjìvae, Eutochio  a^fcalonita  ne' fuoi  commenti  f opra  iptedet.  àc- 
ti  UbrlGìouanm  Sgelino  Hyalptontnfejn  Elementali  Geomttrico-.Cailo  Bouil-  qSJjSj 
lio  nel  fuo  introduttorio Geometrico;  Se  bafìiano Serlio nel piimo libro dtll'tsinbi-  verdino 
tettura.SS  alle  figure  s'appartengono  le  forme  de'campt>òdi  tcrreni,dclle  quali  trat  Ca  i  lo  fio 
tà  Higinio^  Cjitilio  Frontino^  De  agrorum  limiubus,to/  fuo  commentatore  Age  uillio. 
tuo  Vibieo  in  tal  profeffione  eccellente*  Ma  ali  altra  fpteie  delta  *s4gcntes  s'appar  jj0baft'a* 
tengono  gli  iflromenti  d'unii  in  Ajjolutt,  Mifure.gr  Pefi.  Con  gli  Afioluti  è  la  ver  serio. 
ga^del  Cjeometraja  feftaylo fquadranteSarcbipetidcb^! piombo.L  rigajo fido ,  e  Hi«inio . 
per  La  dimèfione  degli  interualli  s'adopra  V  Ajirv!abio,gli  anelli  Geomctriciyil  rag  Giulio* 
gio  AstronomicOyOtitro  il  batolo  di  Giaiobja  pertica,  onde  fono  detti  t  Petiicatori  yl°l™lna 
ftmUtvia'qualt  inflromenti  nafeono  trefpecic  di  mtjureda  prima  detta  Altimctiia  pcU It  Jlo 
che  mifura  l'alterarla  feconda  detti  Planimi  tria,  che  mifura  la  lunghi  Tga ,  &  ti. 
largherà  ;la  tev%a  detta  Sievometriaychc  niifura  H  lungo  jl  largo^  il  profondo  »  Stophlcii 
Dell'  Àflr olabiot&  delle  fue  parti, & dell' vjo  fuo  i~i  ti  intano  quafì  infiniti  Anito»  Jf 
l'oche  n'hanno  trattatola  i  più  famoft  fono  Siophleiino  De  vfu  AJlìoiabtf  :  Rp-  ^illl0r^ 
dsdfo  Battitoio  Frifio^De M&bofaifm  tsiiiiolabu] .  Giouannide  Royasinvn  giQ. 
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3>'as  «e  delV  AfìroUbio*  De  gli  anelli  fàbikati  alla  fimilitudine  d'vna  sfera  pianatomi 
'elio  '  ^H'oUbio  Ancora  ,hanno  pofio  fuori  in  S lampa  libri  il  TSeufarde ,  Gemma  FriL 
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cenarmi  commento  [opra  V  AflrolabiùìouerofPlanitferio.Giacob  Chebelio  nella  dickiaratìè 

dciiovas 
Ciacof 
Chcbcli- 

Beufarde  (ìo>Giou4nxi  Bryander Moneto  Hebreo^urclxrdo  Mythobio^Orontio  Ftnco,Gia 
Gemma  da\Rcgg*  mante. DelKtfg*  Afhonomic^yhicompofiovnlilrto  propri* 
TGiouS  ni  9emm  '  DeU*  M  (pai  fu  vn'mftromemo  da  mi  furar  e  amo  prefh 
Briandcr  a  '9rec*y&  Romani,di  dieci  piedi,non  so  coi  ne  tratti particolarmente,  per  efjere  in 

Bonero  flrumento  vn  poco  vttit.  7? aita, che  Cicerone  nella  ter^a  Filippica  tbia ma  il  Perii 
h  cb  reo .  catare  col  nome  Latino  di  Decempedator,e  della  pertica  fk  mentione  Varrone  nei 
Burchar .  pYim0  l,b,0  fa  Republtcaye  Colamclla  nel  libro  quinto  al  capitolo  primo  .  £  tale 
Mytho  -  ™ftromcnl0  fidagli  Hebrei  detto  Rans,chefuona  latinamente  arando,  &  fu  vfa 
bio.       to  da  loro, come  fi  catta  dal  quarto  capitelo  di  Ezechiele,  in  Utogo  del  anale  i  Ter  fi 

Oro  mio  vfaronoil  funicolo,  da  gli  Hebrei  detto  Cbebel,comefitrabe  dal  Salmo  feptuage- 
rinco-  fimofeptimo monelle parole,  Diatele  rll,$tecrtm  rofpoiculod.aribuiwmfv 
Congli  Geometri  fi  mettono  ancora  in  numero  tuttii  mifuratorij& pefatori.  fmpe 
roche  dalla  Geometria  vengono  tutte  tefreciè  di  m'tfure,&  pefydc* quali  hanno  traX 
Diodoro  ta*°  ex  Prcfefl°  m°b*  AMtWhto**' antichi  xomc  moderni,verbi  gratta  *  Dìodoro 
Siculo .   Siculoybencbe  il  fuo  libro  de'pefi  Greci  non  ft  ritroui .  Cj aleno  in  vno  libretto  de'peft 

Voluti  o  de' licori, che  fi  pongano  dentro  a'  medicamenti  :Votu(io  tSHetiano  Giureconfulto 
Mena  no.  €hìanffimo-  Rhemnio  Fannia  in  vn  libretto  Deponderibus>&  menfuns.  (jfpiu. 
Fann io  *lMU*mtnte  Prifciano  Cefarienfe  in  vn  libretto  De  ponder  ibos  ;  Hemtolao  Bar- 

Hcrmo  baro,AngebtPoi'uianojl  VudcoJ? Alcùto,G'torgie  V'alia  ìrR^beno  Cenali  De  ve 
lao.  ra  mcniurarionc  .  Lconardoda  Porto  Vicentino,  oltr a  quei  ,  the  incidentemente 
Ba  ibaro.  ^ hanno  fknellato,come  Marco  Varrone,Plimo  Cdumdla.  Marco  Catone ,  Hero- 
c  °na  "°  *k'f °» Sar*b°**°  LaL  ffidoro,Celfa,  sitbeveo,  (finito  Barbarana ,  lo  Schonnero  » 
Gicrg^»  P ictro,GrcgorioTholofano,Giouamu^auifiOt& altri  infiniti ,  &  dall'opere  dc*- 
Vaìla. .  quali  fi  può  raccogliere  laverà  corninone  di  tutte  le  mijure,V  pi  ft  così  de'  Roma- 
•Ixorur*-  tHjCome  de' Greci -ma  quanto  a' 'pi  jì,noi  altri  vfumo  al  prefente  di  nominare  le  qua 
do  da  rox  ^  pcf4te  fato  nome  di  granoji  fcmpulo*%car  attori  dramma  di  faggfadinn^ 
'  $cribo-.  vn'onrpji  due  on^e  fino  a  dodeci  on^tCvna  àbrami  due libre,  fino  a  van- 

no Lar-  fi  libresche  fanno  vn  pefo,& indi  fino  a  cento  libre,cbe  fanno  vn  cantato*  vna  ca- 
go. rica,&  fecondo  dinerfi  paeft  nomina  il  tonctlato,il  ca}ifofaneo,la  rouajltbiouoM 
Io  Schó-  l,atlin0jlfommwltocchetto,ilbattirnano>taf)w^ 

Gtouj  n  mena^  ruotolo^erniM  cantaro  di  mena, il  cantcro^croiMcantaroforfoi.  Ft  gli  in* 
ni  Raui.  /ir  omenti  da  ptfart  forno  la  bilancia  con  le  parti  fue,cioè,U  trabochettoja  lenguella, 
fio.  la  ma%%a*tl  marcoje  libre,  le oncie, gli  fcropolij  faggi*  pai  la  fladiera  con  le  par* 
ti  fa  c/:  tot,  la  malga, (a  lenguellaja  cafia, le  catenelli  vnùniM  piombo,  i  quarti , 
le  libre*  alla  fottilej  alla  grofja.Taccio  bora  i  pefi  Atticui  Corimbijyi  Laconici \ 
gli  Eginei,gli  EuboiciJtJKcdicigliHtppoiaUki,de'qitaUtrattaafl^^ 
mente  Giorgio  Agricola  nel  quinto  libro^non  nomino  le  mine,gli oboli,  lifemioba. 
Ihgli  ereoliJferiptoli,ifcslertèi,i  talentile  m  'trie,^  altri  peft  tali,rimettendo  i  let* 
tori  all'opere  perfette  degli  Ruttori  predetti.  Et  quanto  alle  m  'tfure  queste  fono  di 
due  fj>ctic,ò  'Ditte fe,ò  Capite,  Le  Ditlefe  fono  il  migitojofìadio.  l'attuò  minimo  f 
•  quadrato*  duplicato^  poi  la  perticala  canali  pafiojl  varco,il  bracchM  cubito 

il  pie* 
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il  pie  de, il  palmo  quartali  pecchi*, l'oncia, il  ditoja  mc^a  oncia,il  quadrante,  ta 
dramma  jofcropulo  ,l'obolo,il  mc^eboloja  ftìtqua,  il  punto  jl  minutojl  momento. 
Et  fecondo  diuerft  patft  diuerfe  altre  mifure  diflt  fedoni  e  fecondo  il  Friuli  la  gidga 
ih' è  il  iugero  antico  ài  quarto  la  tagliale  [etondo  la  Tofcana,lo  ftaiorojl  panerà ,  il 
pugnerò  }il  braccio  da  terrari  braccio  da  panni.  E  fi  condola  Lombardia, la  bifvUa, 
la  torrtatura  \  e  fecondo  altri  patft  la  legaja  corda,  l'alia,  il  varrò,  la  porajanga , 
b  fcheno  .  tJHa  le  mifure  capile  fono ,  ò  di  grani ,  ò  di  licori  :  per  ouelle  degna- 
mi intendo  io  ancor  di  fili,  farine  ,  ceneri ,  altre  cefe  tali  nou  Uquabili ,  C  jono 
quefle ,  il  moggio ,  la  falma  >  il  ruggio  »  il  cantarono  staiOyil  tomolo  ,  la  quarta  ,  la 
tne^a  quarta  »  il  quartaruolo ,  //  quartuccio ,  la  mina- ,  la  vimt  Ila  ,  e  fecondo  diuer- 
ft patft flranieri  è  il  luto ,  il  cafifo ,  ti  ftfliere ,  il  cbnfletto ,  //  mondino ,  U  caftfji ,  /* 
ribeba ,  laguafca  ,  farebiere ,  il  buftcllo .  tSìta  quelle  de  licori  fono  l'anfora*  lai 
botte ,  il  carro,  il  bigoncio,  l'orna,  il  congio*  il  barile,  tacoiba,  il  mafie  If  6%  lai 
quartali  mi)  o ,  la  me^aruota ,  il feccbio,H  quarto,  la  lira ,  ilfiafco,  tametadel- 
ìa ,  il  boccale  »  l'orcio ,  l'inghifiara ,  lagrcfia ,  lafoietta ,  il  bici  Imre  ;  fecondo  al  - 
tri  paefi,  la  rafea ,  il  tornello,  la  roua,  il  mi  fiate,  la  giara  y  la  torchia,  lapippa% 
il  et  fimi, la  pinta .  Tacci»  bora  le  mifure  così  Latine ,  come  Cjrecht  dt lVomie.de  - 
diùM 'palmtJc  piedi, de  jpitami,  depaffigeometiici,  decubiti,  decalami»  delle 
pertichete  pletbri,dc  climi, de  gli  atti  quadratile fladuMW  origine  de  Diauoli, 
de  militar* ,  de  dolici ,  de  Ituci ,  de  parafanghi ,  defeheni ,  de  fiatimi .  Così  delle 
marette ,  de  ciatbi,  dille  totyk ,  de  feflarii,dclle ckcnicetdclle  cboe,dtWvrnc ,  de 
congy,de  quartarii,de  cutei.de gli  accettabili ,  e  di  mille  altre  mifure  antiche,per- 
the  ne'fopradetti  Auttori  diffufamente  fi  ritrouano  con  le  proue  di  qm  III, che  nhan 
no  parlato  innanzi  a  loro  Squali  t'aggiunge  il  K\uf cello, che  nelprinc,  pio  dt  Ile  Juc 
annotai  ioni  fopra  Tolomeo  ragiona  delle  mifure  per  mi  furar  la  terra  breuemente 
fi, ma  cbiatamente}&  da  quefìiji  può  raccorre  il  tutto  fernet  troppa  fatica,  eflendo 
affai  ordinati  fe  non  così  facili  netta  ifpltcatione  di  tante  mifure  da  loro  narrate^?  . 
Oli  infìrum  enti  poi  da  mifurare  fono  ditte ft,ò  capati  ;  i  dtfhftfono  Is  pertica  ,il  paf- 
fo ,  la  cannasi braccioLire ,  (3  ftmili.I  capaci  fono  ti  congiofornajl  rnaflillo,  &  ai- 
iti  tali.  Hot  fia  ditutti  coftoroafufficun^a  ragionato. 


Annotatone  (opra  il  X  X 1 1 1 1.  Di feo r io  . 
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I/inoentronc  della  Geometria  è  ma  ni  fella  ra  da  Proclo ,  fopra  il  fecondo  libro 
d'Euclide  al  capitolo  q uarto ,mc nt re  d icc,G eometna  ab agrorum  cmen fione  primo 
ìnuenra  apud  AEgy.ptios  propier  Nihil  inundationem  termino*  dilucous,  quam 
Thalesin  G-reciam  tranfrulit.  l  a  gloria  di  quella  è  dichiarata  da  rkffatione  Cardi 
«ale,  nel  CaJonniatore di  Platone,  ©uedice,  Geometri* fine cognitione  ritmo 
dodtus  appcllari  potei* ,  ti  coli  da  Francefco  Eatntio,  nel  fecondo  de  Kegiio, 
al  capitolo  quartodecirno,  in  quelle  parole ,  Geometria  magi*  conucnire  videiur 
Ducibus ,  &  Rcgibus ,  quam  Arithmetica.  Et  così  da  Giouan  Gramn  aiico  det- 
to F  dopo  no ,  nel  primo  dell'anima ,  al  retto  45.  douedice ,  Geomctris  ìgnans  non 
kcebic  Platoois  flfudium  ingredi  .  Il  fuo  foggetioé  dichiarato  da  Eulratio»  nel 
klio  dell' Bthica  «  al  capitolo  ottano»  dicendo,  Geometria  »  Mitologia  circa» 
Hjagniiudmcm  vulantur ,  &  £alio»  &  aJio  modo ,  vt  Di  Axnhrueuca ,  He  Mi. fica» 
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polito  A  rigelo  Poliiiano  nel  fuo  Panepiflemon,che  pofiono  vedei/ì  .  Et  de  lecreti 
Geometrici debbe  vederli  rvvechero.  Et  molte cofe  degne  cTefter notate,  pone 
di  quella  fetenza  il  Rhodigino,nel  quarto  libro  del  Patritio  moderno,  chedichi'a- 
ri  i  finite  propoli  t  moi  di  quelU  fetenza,  il  quale  potrà  vederli  ancora  {(ri  »  &s'a- 
Jpettapurturtauiai'Eutimeinadi  M.  Àbramo  Color  ni  Hcbrco  Mamoano ,  libro 
defidcrato  lomroameme ,  in  cui  rilucono  vani  (emuli  que  Ita  Di  la  pi  ina  egregia  ,&c 
infinite  fue  particolari  inuentioni  mathematiche  dal  (uo  raro  ingegno  prodotte  > 
cVderiuate,  come  da  quello,  che  feliciffiinamcnre  pofléde  coìì  ricco  teforo  nella 
fua  mente» 


0  E*  T  H  E  O  L  O  G  I    IN    V  NI  V         SA  L  È, 
&  in  particolare  deTheofogi  fcolafcici,&  de'Scritturàli ,  kfòiX  ^ 
degli  Interpreti  >  ò  ifpofirori  ,ò  Commentatoti  ,ò  Gbio-  ,  t 
fatoii  della  Scrittura  Sacra  »  &  d'altri  libri-  .  » 

Dircotfo  xx  v.  •  V  "  . 


M 


0  N  parlato  al  preferite  della  Tbeologia  de' Fenici  Ja  qual  ere  dette, c)xc 
il  principio  di  tutte  le  cofe  [uff e  t'aerefentbrofo ,  e  finitale,  onero  quel 
ebaos  torbido  d'ogni  luce  priao  Affatto ,  &  che  da.vn  vento  Colpiadeu 
to,&  da  vna  fiamma  chiamata  Baan  nafcetserogfi  buomini  di  quefto  mondo,  con 
Taauto.  ™'dl' altre  fiutole  inetteM  anali  Taaufom'fuoi  lòri,  De  Or  igtne»  Mtmd  Hmolto 
f  .Ione  Bi  inettamente  va  mefchiando,&  infume  con  effo  Filone  rBiblìo&  Epideae  Fcrcide, 
blio.       c  Zoroaflro  Magno  nel  fuo  libiofaoo,vanno  toccandola  mojlrar  Cantklùtà  de*" 
Fcmde    m'fleì*  Fefki  »  a'quali  effi  troppo  denoti  danno  nell'opere  lóro  t /trema  /r<tej.  No» 
zoioa-   par  laro  della  Tbeologia  degli  Fgittif ,  che  narrano  gli  buomini  effer  prima  fiali 
tiro.       prodotti  in  Egitfaparte  per  la  temperanza  dcUielo9parte  per  il  Niloà  tal  produt 
itone  congruente  &  che  i  Dei  furono  buomini  mortalUobe  mediante  la  virtù  con- 
feguirono  l'immprtalitÀ:onde  confecrarono  quell'antica  /fide,  (3  Oftride  infume  * 
con  Tifoneyo  Diouiftotfecondocbe  Orfeo  ne'fuoimiReri  apertamente  dichiara^* 
Non  ragionarò  punto  della  Tbeologia  de' Greci  ,  che  riferifeeognicofaa  Cadmo 
figliuolo  a" Agenore^dal  quale  vuol, che  molti  Dei>&  'Dee  traheffero  Corigine ,  & 
Cjcncalngia  luroycon  mille  (ì  rane  fiotta fie  delle  Ninfc>delte  Mufe\del  Dio  Libero* 
o  Bromio,ò  rBacco,ò  Leone  Ai  Sileno  À'  Alcmenaji'Hcr  cole    Eurifica ,  d'Fjcu- 
l.ipio,d  A  poiane, le  quali  Diodoro  nel  quarto  della  fua  Biblioteca  con  ottima  oica- 
ftcne  dentro infetifee^  .  Non  fkuellarò  vn  iota  della-.-  Tbeologia  de  gli  Aibk- 
lantii  ,cbt  narrano  il  primo  lor%è  effer  flato  il  delo>al  quale  attribuijconoqua- 
rantacinqtte  figfiuoli,parte  de* quali  dicono  che  Ops  cafliffima  donna  partorì  a  quel 
lo,&  anco  due  figkuoletBaftlia,&  Cybele,la  quale  è  detta  con  altro  nome  Pandù- 
7a,con  infinite  altre  vanità ,  ridicolofe  ,  le  quali  giudico  effer  cofa  inconueneuolt  in 
qt<cfìoprcfente  dtfeorfo  recitare^.  Nò  meno  dirò  cofa  alcuna  della  TheotogiiL» 
dt'Fr  gij  quali  a ficgnane  tuttala  loro  antichità  a  A  Itone  Ruttore  fecondo  lorotdi 
molti  rDei;Cf  che  dicono  mille  erronee  cianciedi  Attide^di  Afar(ia,d' Hipperione\ 
.di  MaiaÀf  CereretdiVcilafdi  Saturno^  A tb Untele  quali  fimo  fiate  narrate  dà 
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Èuemèrohifk>Ìto,da  HomeroTòeta.da  L/efiodo,da  O»fcopiù  fauoiofi>  chemifle  Eucmjrr© 
rioft  veramente  tu  lle  inùentiom  loro.  *M»  Jufteiuo. 

Tacerò  quelli  arcani  mifien  dementili  sì  ce  telati  dal  predetto  Otfeo ,  {£  da. 
JHeraclito  EfeftnoJ  quali  cime  pa^i  errori  fono  arguiti  da  Clemente  Al jjjndti* 
no  ne' faoi  flromaii  .au  Laltantio  Ftrpiutno  in  più  luoghi ,CJ  da  Eufcbiu  Cejaricn- 
fe  nel  primo  libro  De  preparatione  euangelica^molio  dottamente,  &  ftupendamen 
te,&  quel  diuin  Platone  fra  efji  Cjentili,moltofaggiamente  gli  reprobò  ne'ubn  del 
le  leggi, chiamando  cofe  fàuotoje  quelle  Genealogie  dt  '  Dei,  alle  quali  cotanto  cre- 
dettero gli  antichi,&  Dionifio  Alicarnafeo  net  fecondo  delle  jue  hifiotie,  raccolta, 
ió  igeili  di  Romulo,narra  che  egli  riputò  cofe  inutili  fauo'oje,  £f  indegne  quelle  , 
che  gli  antichi  fognarono  de  i  Dei  \  come  verbi  gratta ,  chea  (ciò  fbfitro  tagliati  i 
membri  genitali  da' [noi  figliuoli,che  Saturno  vccidefjt  la  fua  progenie ,  che  Gicitc 
cacciafie  il  padre  nel  Regno  Tartareo,che  Dionifio,come furente, &  ebrio ,  andaf- 
fi  nudo  co  Pampini  alla  fronte,  che  la  vaga  Troferpina  vtuiafje  dentro  nell'onde 
[ligie .che  Nettuno  fi  ramaricaffe  per  amor  delle  Nereide ,  (5  (imile  altre  tofe  non  ' 
meno  indegne  da  vdire.che  da  recitaredi  coloro ,  che  da  f/Ji  furono  tenuti  per  lDei 
del  Cielo .  Taflarò  fottofilcntio  la  fklta  Theologia  degli  Arcadi  >appr  e fjo  a' qua, 
li  quello  era  punito  nella  vita, che  di  nominare  il  lor  Dio  Demogorgone  ardimento 
bauutu  hauefie,onde  Lucano  introduce  Eridone  malefica  predicare  la  bocca  dell'- 
ferno  efjere  aperta  per  diuorar  colui,che  temerariamente  lo  nomina fje.  Molto  me- 
glio tacerò  gli  emiri  degli  Epicurei,che  aff  ermarono  Iddio  effere  ociofo ,  &  imfjer- 
citatojquelli  degli  Atheniefhchc  ado>  arano  Egeo  difperato,che  da  fe  (ìefjo  precipt- 
tbffi  in  mare%(3  f.dippo,cbe  vecife  iniquamente  il  padre  Laio:  qui  III  degli  e^fjì- 
rfr,cbe  adorarono  Aione  figliuol  fcelerato,nato  di  Mirra  madre  rmltop  ù  fu  U  ra, 
fatefiendo  prrfa  dall'amor  Ubidinofo  del  proprio  padi  e -.quelli  de  gli  Afiatici ,  c  he 
adorarono  Media  maga  facrilega  >adultera,&  micidiale  dèi  fratello >cl)C  per  inuu 
dia  con  brutto  incendio  fece  morir  Creuf a:  quelli  de'Babilontfychc  adorarono  la  St- 
illa di  heUalla  quale  porgéuano  tante  viuande  il  giorno  da  mangiare, che  per  mil- 
le huomini  farèbbono  State  fofficientiyquelli  de' Bufir idi  popoli  della  Lxbia,che  ado 
farono  per  Jdolo  Buffiri,al  quale facrificauano  tutti  i  pellegrini,  &  viandanti  9ihe 
pafjauano  per  la  regione  loro;quelli  de' Cipr  lattiche  adorarono  per  Dea  l'impudi- 
ca Venere  di  tutte  le  libidini  ,&  disbonefid  vergognofo  ricetto^  infume  albergo; 
quelli  degli  Indi  nel  Regno  di  Baar,che  adorano  ancora  fecondo  *JWarco  Veneto*  MaicoVe 
il  Bue  amma1e,come  boa7gi,&  bcfìiejcbe  veramente  fono:  quelli  de'Mauùtani ,  j£J£jao 
che  feconda  ^Pomponio  Mela  adorarono  già  i  Fauni,e  i  Satirici  quali  Rabano  dice 
efier  certi  homuncult  col  nafo  adunco, &  con  le  corna  in  fronte  come  hanno  i  becchi, 
CJr  le  capre  ;quellide'pa'^ì  Romani  antichi,i  he  adorarono  la  werctric^  Flora, 
Trotheo  mostro Ja  cDca  Pebreal  Dio  Sterquilinio ,il  "Dio  Priapo,  la  "Dea  vitula  % 
la  'Dea  Bubonaja  *Dea  Cloacina,e final  'Dio  tS\tomo>chyè  il  maggior  furfante  » 
che  fta  numerato  fra  tutti  i  Dei  del  Ciclo.  La  f  ciò  finalmente  da  parte  gli  errori  de'- 
Dt  IficiyChe  adorarono  il  lupo\qujelli  de'SamijyChe  adorarono  la  pecoraiquclli  degli 
Argiui,che  adorarono  il  Serpe:quelli  de'Tcnedij, che  adorarono  la  Pacca  pregnan 
te  :  quelli  degli  Allanu  che  adorarono  il'Drago  venenofo  :  quelli  de  gli  Egiitvj  di 
Uftouojbc  adorarono  l'tsffridejl  Crocodillo,e  L'Aglio,c la  CippollasquelU  de'Te- 
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banitche  adorarono  la  MuflelU^quclIi  de  gli  t^fmhacif  che  a  dar  erottola  Leonef. 
fa: quelli  de  Sirij.che  adorarono  la  Colomba -.quelli  pur  de* Romani  > che  vcnéraro* 
tw  l'Oca  con  diuini  bowriiquclUdc'Tbefsalt.cbc  bonorawnofommamtnte  la  Ci' 
gogna]  que  Hi  de' Lacedemon^cbe  dedicarono  tempii  al  Dio  Rifa,  &  al  'Dio  Timo 
re  quelli  degliffolani  di  Siene,  che  adorarono  alcuni  pelei  detti  Pbatii  quelli  de 
gli  Ifolani  de  Meotide^he  adorarono  alcuni  altri  detti  Oxiringi^  quelli  di  (Jader  <x 
Città  di  Spagnatcbe  adoro  già  per  DeaU  vecchiezza  corporale-tinelli  vltimamè 
te  deTrogloditi^bcadoraronOtfecondo  Pliniotper  Du  le  Teflnggini  marine*  oue- 
re  Cjalane-j.Lafciarò  dunque  da  parte  tutte  que  fìc  fpeciedi  Tbeoiogie cotanto  in- 
fipidettS  vanc&  parlar  ò  foto  della  Tbeologia  de'Cbrifiianibonesla  .fama ,  re/i  - , 
giofatdeuota,fedele»&  che  da  tutte  le  parti  fpira  verità  ,&  vita  a  'cultori,  &fegua 
ci  di  quella.» .  La  noslra  Tbeologia  moralmente  è  denotata  nel  Gene  fi ,  per  quel 
fonte,cbeafcendeua  dalla  Terra  delie  tofa ,  &  che  irrigaua  tuninerfa  fu  perfide  di 
efiatimperoche  tutto  il  mondo  è  Rato  ripieno  della  foauità>e  dolce^a  della  parola, 
di  Chrifiotfecondo il  detto  ddTrofc-taAnomnem  tei ram  ciuuit  ìonus  eorum , 
&  in  om  ncs  lì  ncs  terre,  verbi  cor  u  m  .  HauendoU  abbracciata  da  tutti  i  Cor-' 
di  ni  della  terra  i  popoli  più  fieri,&  più  idolatri  degli  altri ;,  non  che  quelli  c'baueua- , 
no  qualche  f dottila  in  loro  di  culto  diuinot&  religiofò.  Nella  Cantica  vien  famiglia 
ta  a  quelle  dolci  poppe  megliori  del  vino, fragranti^  odorifere  come  preàofi  vn- 
guenti  i  e  fi 'e n  do  dia  alguffo  interno  mi/abilmente  fa  poma ,  £5*  odorando  da  ogni 
parte  di  (ingoiar  deuotione;  Onde  fi  rende  amabile ,e  cara  a  tutti  gli  ùxferuorati  del 
fuo  amore.  Ne' Troucrbi  di  Salomone  fi  predica  da  fe  medtfimajpcr  la  felicità, 
vita  dclcbiifltano,efcalamandoa  tutto  il  mondo  con  quelle  paiole.  Qui  me  inue- 
nerit  inueniet  vitam,&  haunec  (aiuterei  a  Dommo.Eta  queflo propofito efda 
mo  Chriflo  in  S.fyouanm .  Qui  credit  in  1 1  uni  ina  de  ventre  ci  us  flucnt  aqux 
v  i  u  $ .  Et  Agostino  Santo fopra  quel  "perfetto  del  Salmo  »  Dclca n t u r  de  J  ibro  v i- 
ucn  cium  .dice  apertamentcebe ,  Liber  v  r  re  eft  noticia  Dei,  que  picdeftinamt, 
ad  vitaro  ctcrnam»quos  preiciim  conformes  fieri  imagini  nlu  Dei .  Onde 
il  mifieriofo  Poeta  Fiorentino  non  ferrea  conftder attorte  intefe  la  noftra  Tbeologia 
per  quella  Beatriceja  qual  di  frbcra  in  ftbtra  lo conduffe  fino  al  Trono  d'iddio,  co 
Dante.    me  dimofira  in  quei  wfi, 

Qu  'mi  la  Duina  mia  vidi  sì  Ueta^ 

(omenti  lume  di  quel  del  fi  mife,  , 

Cbe  più  lucente  fe  ne  fe  il  pianeta^.    Con  quel  ebefegue .  , 
La  dignìtàt& grandetta  particolare  di  quefia  facra,&  diurna  Tbeologia  fi  vede 
da  più  parti, come  dall'origine  fua ,  dalla  puntà,&  certe?gatdal  frutto ,  dal  fine , . 
dalla  materiatdalt,obictto,&  dalfoggettofuo principale .  Dall'origine ,  per  dy  dia, 
trabe  torigine,(f  principio  fuo  dal  lume  diuino,non potendo  (  come  dicono  i  Theo- 
logi  )  m  (furto  oggettotfe  non  fopranaturale,produrre  la  Tbeologia ,nè  potendo  rice- 
uerla  alcuna  potenza  fe  non  quella, che  fopranaturalmente  illuminata  fio* .  Dalla, 
purità>& certe^ayperche  tutte  t  altre  feien^e  hanno  mille  bcrroriadmifìit&  in- 
ferri in  effe ,  ma  que  sia  bà  ifuoi  principe  certiffimi,cbe  fono  gli  articoli  della  fede% 
fermati  (òpra  il  lume  Aiumot($  (opranaturaleydoè,fopralafapien^a  increata,  la-»  > 
qual  non  può  fhllircpercbc  Deus  veritas  eft,&  omnia  io  venute  docet ,  come 
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èfcrìtto  m  S.Gìouanni,& il  Profeti,  dice,  Prtncipium  verborum  raoram  veri- 
ras,Sc  inacceroum  omnia  iodici  a  lurtitic  tuat.  eflendo  l'alti e faenze  formatta 
/opra  il  lume  della  ragione  naturale, la  quale  può  ingannar  fi  agevolmente,  come  di 
ne  S.  Tomafo  nella  prima  parte  della  Somma ,  alla  que Hione  prima ,  (3  articolo 
quinto  Dal  fruitoci  robe  efja  fola  fup plica  alt 'officio  di  tutte  t  altre  feien^e  ;  per  la 
Logica  infegna  il  mrgliore,& più  retto  modo  di  difcortere,che  fi  ritrouh  per  la  Fi* 
ficainfegrta  meglio  le  caufe  delle  cofe,    le  vere  caufalttà  loro  $  per  la  Medicina* 
infegna  i  rimedi]  delf  anima  che  fono  d'altra  importane  ,cbeirimedij  corporali, 
per  la  legge  infegna  i  mandati  d'fddio ,  nt1  quali  coti fifie  tutta  la  perfezione  dell' - 
òuomoj  peri1  Elhica  infigna  quafé  il fummo  benebbe  il  Cbrifiiano  bà  da  feguirti 
per  la  Politica  inftgna  quatte  l'attimo  gouerno,  e  reggimento  dife  ficfjo.  Et  in  J  om- 
nia quefta  feìa  infegna  qutltbvs'bà  da  credere,  da  appetetc,  da  eleggere  t  da  fug- 
gire Ja  feguitare,  da  incominciare,  ($  da  compire,  ella  è  il  vero  lume  di  tutte  lc^» 
■nofire atuoni  »•  onde  nel  Salmo  è  fermo.  Lucerna  ncdibns  mas  verbum  tuum, 
&  lumen  lem  re rs  meis  ?  &■  San  'Pietro  nella  fua  Canonica  all'iflrffo  propofito 
dice,  H-lbetis  Prophcticum  ftrmonem  ,  cui  bcnefui  iris  attenderne?*  quafi 
iiiccrnx  lucenti  in  loco  cai igi noto.  Ella  c'induca  breuemente ,  al  pero,  (3 
proprio  no&io  fine  ,ch'è  Jdiio.  QupidiSan  (f  itronimo  ifportendnquel  pafiodclC 
JEoclefiàfìe jridrriawwLaboi  flukomm  pctdetccs  ,  quianc/ciciunt  profeira 
in  cìwmtem ^nomina  ini  molti  Fik>lì>fi,Platoric,Aittlvtelc,Parmc*idct&  altri  j 
auali  ch  'urna  fiott  i,  perche  con  Ufcìcn^  loro  immane  nonbvbbi  ru  ti  retto  giudùi$ 
■di  que  fio  rltimorioiiro  finti  Dal  fine  pa>tmcntt.,qual  non  è  altroché  l'eterna  bea  - 
illudine,  a  cui  fono  mdn^aic  tutte  le  alt  ioni  di  quesla  facrafcien^a.Daila  mate- 
ria,&  datfoggettOypercb'eila  s'occupa  ir/tomo  a  qui  Ile  cofccbcpcr  la  loro  altera 
trascendono  Incapacità  detfbuomo,&fer  quifloè  chiamata  Regina ,  &  l'altre 
fetente ancelle,&  feruejlkcndoil  Profeta^on^foufo  profondiamo  di  effa.  Arti  ut 
Regina  à  dextris  tuisin  veftitu  deaurato  circudata  varietà  te.  AlXvltimodal 
foggetto  fuo  principale,  c/te  non  è  altruhe  Iddio,  in  quanto  iddio ,  &  fub  rationc 
dcitatis  fu ar- fecondo  ipiù  ver aci,&  fodi  Theologtt  che  di  quello  babbianodifpu 
tato-,  bembe  Alberto  Magno  voglia  fche  il  fuo  foggetto  fta  iddio  in  quanto  rettela-  ^m 
ìore;  Egidioyche  fta  Iddio  in  quanto  glorificatore  ;  Varrone  maefìro  di  Scoto ,  che  ^aonol 
fia  Iddio  in  quanto  buono;  tìenricodi  Gandauo.chc  fu  Iddiò  in  quanto  infinito;S,  Egidio 
Bonauentura,cbe  fta  Cbiiflo  inquanto  contiene  in  fe due nature  •  Ugo  di  Santo  Vairone^ 
Vittore ,cbe  fta  Cbriilo,come  Chriflo\fenzail  rifletto  più  di  contener  quefie  dut_j  K*r  j!  dc 
nature ,clje  di'non  contenerle^  il  Liriconiefe,che  (u  Chrifloin  quanto  vno  di  tre $e»  s!lk>naué 
eie  d'pnitàtcioèydellrHipoftatica,dclla miflica,& dill'efJentialc,rifguardandol'ef-  tura. 


tbe  ce  CinfegnaiLa  onde.fi  come  la  più  degna  (grammatica  par  quèìlaxii  Prijcia* 
no,  la  più  degna  Porfiafra  Latini  è  quella  di  Virgilio,fra  Greci  quella  d'Homeroy 
fra  ròigari  quella  dell'  Ariofio-,  la  più  degna  Filvf  ofia  è  quella  d'Anjlotile;  le  più 
degne  mathematiche  fimo  quelle  d' Euclide;  la  più  digna  cofmegrafia  è  quella  di 
Tolomeo-^  la  più  degna  medicina  è  quella  dlppcctalt ,  coft  la  più  degna  Tino* 
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/«  tfflWr,***  pc/Zi  /<  Tiuiwtqtfla  rmrtm^j  i'amfireye^mTeMMpt^ 
catone  Codia  dtl  peccato  la  contruiaie^Utontritione  ia  penitenza ,  *  /a  penitenza 
ia remiffione dc*peaat'wlate*»ijfiòne dt*pcttaàx  là èqnfoUtioneyela confolatiomj 
la  tranquillità  di  Ila  confitente  la  tranquillità  delia  confcien^a  la  Iperan^a  della 
vita  eterna,  la  qual  foranea  non  confondc>ma  ci  fa  fatui,  eomediceSan  Taolaài 
Romani  al  quinto  capitolo,partenelU  vtdità^he  da  lei  dentario jmpetotbcilU» 
come  diurnamente  iufpirata(  fecondo  che  dice  l'iRefi»  Paolta  Timoteo)  è  vtìte  à 
infegnaHtioèy  i  dogmi  diurni,  a  redarguire  i  dogmi.fhlfttàcom&re<i  vitij , £T  a 
infimire  fbuomo  nella  via  delta  pei fetuone.  Qucfta  4  certa\x  &  infallibile  feien* 
%a*ome  fi  prona  per  la  dignità  dell' Ruttore ytbe  è  fiato  ia  Spirito  Santo;  per  l'ato 
tuhità,  perche  nifltma  jer Mura  ft  trotta  più  antica  di  quella ,  cbenelle  memorie^ 
ddSanttcottJforuento  vicn  compre  fa;  per  l'euento  infallibile  di  uttte  quelle  to/è_r» 
the  mai  pam  Hate  in  effa  predelle,  come  Saia'  Agostino  nchdminmw  libro  deL 
la  Città  di  Dto.alcapuMdeàmo/Per&nftofo  vWnmemnfàUmeme4e'Sau% 
ton,ma  della  dottrina  fitafetnòre  tonfiante,e  ex  nfr  meaffattà  afatto  tome  dicfLa 
ptfieffoneldecimoottauoUbéopurdetla  Città  d' IddùMoapudaquadTapfmo* 
primo.  Per  ^integrità  de' Scritte**  fubi,  tome  dice  Ricordo  nd  trattato  De  «Tri  ai» 
tatc,a/  capitolo  fecondo.  Per  la  (itarùm%a,&  e  qualità  fouero  (come  diamo  i  Theo 
kgi)raùonabiUtà ,  r>on  cfkndocofc  piè alla  ragione  conforme»  che  amate  prima: 
Iddio  come  foprema  bmej&dopp,  ilfioffimoalputdinoiMeffi  ne'quaUditcpre* 
ceti  i  confitte  tutta  Lle^c.  Ter  tintonuenun^a degli arrn^iift cantra ltfcrittu\ 
ta  t'hanno  fonato  ìèrèticii&  infedelhcamt  eSMaijomttto  aXfuoi  fèptaoi  hi 
promefjo  vnafcUatàpmMdi^^  >&c*fidc  gii  aUru 

Pailmarthio^ptrfheutiónediUnti,^ 

mille  flratu& pene  per  quella  fede  che  mila  Sacra  Scrittura  èeontemte*  Perk 
prof ctie  de' Profeti; le  quali  fi  vedono  chiaramente  adempite..  Reria\  vktÀ,  (3  pò*, 
tcii^a  de' miracoli  co' quali  la  dmtùna-Chrinianammillemodi^ marnare  è  Ra* 
ta  conf  i mata.  Per  l'autorità  della  Catolica  ChìefaM  quale  tu  tilt  ^olteà  fiata-* 
oppugnata,®  mai  sbattuta-,  &  di  cui  tanta  il'auttorità eòe Ugoflino  Samo con* 
tra  Manicheo  jicctbenon  inderebbe  all' EuatgeUo  JeUuttorità  deUaphief^ 
non  lo  mouefie.Per  U*e&moniar*te  degliauerfarif,ouem*lmtno  alieni}  comedi 
lofeffo  Hcbreoyche  nel  decimoottauo  libro  delle  antichità  giudaiche  rtndo  ampli f 
fimo  tiHimonìo  di  Cimilo.  Delle  Sibille,  fra  le  quali  t Eritrea  pronoffa^qucflcs 
Invlt«ma»wte  vt;ii«tttci>uraaniisMÌdiuioiws,!accbii  io  6roò  Agnus.  Las 
Tibuitinadiffe.  In  dsebus  illiscxargctrmifacrticA?rpc  Hcbcfpuun  nom  m« 
Ma  ria,hafcens  frontoni  Lc.feph,*  procrcaf^r  cseaoemmjxiiooe  virrdo 
Spiriro  SawèèO'filHi^oi»*»»*^6»-  U^ic*dijkM*(cmn<fytil}iìB 

De Ifica  difie,  io  cunabulis icrra*  gremuiró.  vrrgmiserit  falu& gccuioro.  L<l* 
CumanadifJtJ»  -nawwtatat aKKRormO  i r/t» w> : ><v.,'»vwn£>i%Hjfc 

Ecetlorexadueniet  per  fida  futurur.    -  .  ^ 

Scilic et  tncarnem,  pt*ft#i\ UtiudUel órbemì» ■  '  "  • J  <*5^WWS 
Di  <J\€abomt  tto ,  che  in  vn  capitolo  dell1 Alcorano  dtee  »  Ncrrioeftex  fi  fi  # 
Adam,qu*mnon  te;  (gorà  iaiaim,  ptatcr  Chnftiim>,&  Ma  riami  PUtojie> 
.  {      *    V  -\  Filo- 
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Tilofofo  Cj tritile, neW E pimenide  afferma  il  verbo  di  Diodiuiniffìmo ,  per  il  quale 
fono  fhtte  tutte  le  cofe>come  narra  Giovanni  nel  fuo  Euangelio ,  &  il  mede  fimo  at-  e^ìco, 
tefla  nell'Epiflola  a  'Dionifio .  Ethico  Filojofo  in  vn  fno  commentario  [opra  alcu  • 
ne  parole  di  Hoetio ,  De  difc'plina  fchi;Urium,r>/t///fei  che  nella  tomba  di  Pia 
teme  fu  Donata  vna  lama  d'oro  fopr a  il fuopettoydoue  erano  ferrite  qfle  parole ,Cre 
do  in  lefum  Chrifrum  nafeimrum  de  Virgme  pafXutum  prò  humanogene 
re  1  &  rema  d  ic  refurreflu  rum  .  \SMercurio  Trirnegiflo  nel  fuo  Afclepio  (  co 
ine  recita  Agnftino  nell'ottano  libro  della  Città  d'Iddio  al  capitolo  23.  )  corftffa  ft0< 
notabilmente  la  verità  dilla  religione Chiifliana^  .^Plotino  nel  libro  delle  tre  Ipo-  Plotino  . 
flafi  (  come  rìfetifee  Eufebio)  attefìa  il  figliuolo  generato  dal  Padre  eterno^  come  Nnms- 
noi  Chi  ifìiani  conferiamo*.  Numenio  Fìlofofo  nel  libro  De  bono ,  predice  quafi  . 
V Aduentodi  Chrifloidiccndoi  Gum  Deusconuerfus  refpaar  nos,  runcipn*us 
radijs,&,vt  vi  tiara  us  .  falcidie  Fìlofofo  [opra  il  Timeo  di  "Piatone  confefja  la 
venerabile \<&  fanta  hifioria  della  fìella  de' Magi  nelì' Aduertto  d'Iddio  in  terra , 
dicendo  >  Et  alia  fancrior,arquc  vcnerabtlior  biitori.t.que  perbibcr  ortu.Stcl 
Jecuiufdam  defeenfum  .  Dcidc  Ca-Io  in  terram  .  yilbumafar  [apicntifjimo  Albums- 
Afb  ologo ,  &  Filofrfo  nel fefìo  libro  del  fuo  introduttorio  dell'  A  (trilogia ,  fé  e  on. 
rdo  r'mttrpretatione  di  Hermamio.diee  quefle  parole  alla  fede  nofìra  molto  confor* 
mi.  Afcendit  in  prima  facie  Virgmis  puelh, lingua  pei  fica, fedios  Derzama 
quod  Arabcs  intcrpreranrur  Ccncdcpha,&  apud  nos  fonar  virgo  nutnda  , 
renens  puerum  in  manu,&  pafeens:  pucrum  aurem  vocanr  nomen  lefum. 
Tiberio  Imperatore  conforme  al  nefìto  dcttc,vcllc>per  tcjìimonio  di  Suttonio  Tra 
quillo  power  Chriflo  nel  numero  de  gli  '-Dei.  Adrianogli  dri^ò  templi,  per  tefìimo 
ilio  di  Giulio  Capitolino.  &  Seuero  nel  fuo  faoario  ogni  mattina  fkceua  or  airone  di 
trancia  vna  fua  Hatua .  Apolline  fecondo  Lattantio>confultato  di  Cbriflo,rifpofe 
ipiefìafcnten^ax Sapiens  prc; omnibus, 6Y  porcns  miraculoruro  crTccror.  La 
Dea  $.b  ite  (come narra  Porfirio  nel  libro  delle  71 fpoflc  )  interrogata  dell'anima  Poifino  ■ 
diCbriJio  rifpofe,  Anima  viri  pt^ftantiffimi  eh  illa,&  Chnfrus  ipfepius,fi- 
cur  pij,'n  Cclum  confeendir .  Finalmente  quefla  fetenza  fatturale  è  eerti ffi- 
tnaper  la  fua  perfmeran^a.percbeiNcc  iota  vnum,aut  vnus  apcx  prxtcnbit  a 
lege,donec  omnia  fianr,  come  è fcrittoin  S.  Matteo  al  5  Quefla  fcrktura  facra  è 
tanto  commendabile  >cbe  niente  più  comprendendo  in  feflefja  dignità  grandiffima. 
auttorità  hnmen fa  utilità  mirabile^  eloquenza  flupenda.  Della  dignità  è  ferii* 
tonel Salmo, E loquia  Domini,eloquiacafra argenrum  igne  exammarom* 
purgarum  rerr^  fcptuplum.& tf/mw^Dclìderabilia  fuperaurum,&  lapidé 
preciofum  nuiltum,&  dulciora  fuper  mcl,&  fauù.  Della  fua  auttorità  è  fcrit- 
topur  ne^Salmi.Omnia  mandata  rua  veritas  •  ft  Sani  Agoflino  nel  terseci- 
mo  libro  delle  confezioni  al  capitolo  vige ftmouono.  O  Dora  inedita  tua  fenptu'- 
ra  vera  eft,quoniam  tu  verax-,&  vcnrasedfdifticam  .  Della  fua  vtilità  è  fcrtt 
ione  Salmi*  Bonum  mihilexoris mi  fupcrmiliaauri,&  argenti.  Lucer*, 
na  pedibus  meis  verbum,ruum,cV  lumen  fem iris  meis  .  Dcclaratio  fermo* 
num  tuorum  illuminat»&  inrelle&rim  dar  paroulis.  Pax  multa  diligennb. 
icgcm  tuam>&  nonrrt  1II15  fcandalum.  Et  S  .Gieronimo  fopra  il  Salmo<ente^ 
fimoqHadragtfmofettimo.PingmiTimuseft  fermo  Dei ,  omnes  in  fc  habens 
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deliciàs;quù}qui<l  volueris  ex  fcr  mone  diurno  n a  (a tur.  Di  IL  fu  a  thquer^tt 
parli  alla  lunga  S.  Agoflino  nel  quarto  libro  De  Doeìnna  Christiana,  &  Sàie* 
Fognino  ne  l  libro  de  llr  fue  allegorie fopra  U  Scrittura  ne  ragiona  molto  diffu fatiteli 
te.  Ma  chi  vuolfapercofe  pià  diffhfc  di  quefla  fetida  fi  ritturalejd  fi  parta  dal  pre 
Sante  Pa-  detto  Sante  Pagmnotda  gli  Opufcoh  di  San  Bouauentura,  dalle  tauole  di  Tieiro* 
goujcv    Aureoli  da  quel  di  forgio  Ederose  da  Mubatle  tJWedma  ,  i  quali  tfban- 
Pietro  no  ragionato  Unto  am piamente^ he  vn  picchi  difcorfo,comefono  i  miei ,  non  fi  />o- 
Giotto  tH^e  chiti<i<  r  vm  Mint1*a  partici  ila  de'dettt  l  ro.  Gt interpreti  aWvldmo  di  qut 
Edeio.    & fi  ÌMK*  fi  tittuxale  lecita  mente  vengono  à  {porla  al  mondo ypercbe  (  come  faine 
Mìthaclc  Taojoàglt  Efcfi  al  quatto)  Doni  in us  prater  Apofcolos,Prophetas,&  Euan 
Medina,  geli  [ras, quofdam  deditctiam  Do#orts,vt  hi  facrosillorum  Iibros  inrerpre 
Iotcrpre-  taccRtur  ^  con  tanto  maggior  ragione  lo  fknno,quanto  è  nccefiariiffima  l'intcrpre 
I  fpoUto  fattone  della.  Scritturaci  per  il  fenfo  vario ,  &  multiplice  di  quella  per  parabole , 
ri.        per  figuuìper  enigmhper  tropi, delle  quai  cofe  è  piena, come  dice  Epifanio,  sì  per. 
Cono  me-  febifàr  l'berefie;ilcbe  e  fin  flato  cagione  principale  d'introdurre  lifpofitioni  della 
G\™^Scrinura>atteflana  approbatifftmi  Scrittoritcome  Agoflin  Santo  fopra  San  Gio- 
,i,        uannialcapitolo decimoottauo,&  Vicen^o  Lirinenfe&ductfas  hatrefe  $  nelprm- 
V'fcnzo.  àpio .  tìora  apropofuo  dicono  i  Dottorile  la  Seni  tura  Sacra  bà  due  fignificatio. 
L  ir  iota  •  ni, vn  a  dille parole ,o  proprie  ,cotmc  quando  fi  prendono  in  quel  mede  fimo  modo  che 
fiionanotverbi  gratta, il  pane  per  quilloycbc  fi  mangiale  non  per  il  pane  della  gra- 
ttato pur  il  Santi/fimo  Sacramento  youcro  tramiate  ,come  fé  il  detto  pane  fi  pigliaf 
fé  in  ahra  ftgnificatione ,  che  di  pane  reale  .l'altra  delle  cofe  J  e  quali  per  vocio  prò 
prie  ,  òfiguratc>dinioflratetfigmficano  in  efia  ancora  cofa  maggiore ,  come  in  quel 
pafjodi  San  Giouanni,  Ego  furnvitis  vcra>&  pater  meus  Agricolaefr,uos 
pa  Ira  u  e  s ,  &  0ft  non  foto  in  quelle  voeidi  vite,di  Agricola  jli  palmite, ma  nell'ifief 
fecofeficwtengovofignificationimifleriofetérrare^  .  Le  facete  delle  interprt- 
tat  ioni  fono  poi  da  vari  variamente  affignatejmptroche  Già  animo  Santo  u'afje- 
gna  treinvnaepiflolaad  Hclbid'tadeltafeguenteforte^j.La  prima  è  l'bifìorulc; 
la  feconda  la  tropologica  ;  la  tet^a  la  jpititualcj .  Ugo  di  S.Vittorc  nel  ter li- 
bìo De  ebuftro an ime  ,n'afiegnatre dellafeguente maniera ,  dicendo,  In  refe* 
tìorio  Sacr*  Scripting cres iuar  mcnfe;,hj{toriabs,miftica,&  nxorraJis .  La 
prima  menfa  (  dice  egli)  cornitene  afemplicrja  feconda  a*dotti;la  ter^a  ad  amen 
<too»  La  pinna  e  cibo  più  gtoffp  ila  feconda  ècibopiàfottileifa  ter^a  è  cibo  pik 
dolete.  Laprimaconuiene  UfaporedegliefJempi;la  feconda  il  fapore  de' mi- 
fieni  :  la  terqt  U fapore  dc'eoflumi .  La  prona  pafee  con  miracoli  \  la  feconda  pa~ 
fee  con  le  figurerà  te>%a  pafee  con  De  paiole .  S.»sfgofìino  nel  libro  D  c  v  r>  J 1 1  a  t  e 
credendo  mi  libio  del  Gcntfi  ad  licer  Am>nafiegna  quattro.  La  prima  è  bifìo- 
rtaletquando  la  cofa  fi  nana  efie%fuccefia,ò  diuinamcnte,ò  human  amente, la fecà 
ila  è  l'allegorica  quando  idettit 'intendono  fìgut aia/mente, la  ter^a  l'anagogica^  » 
quando  fi  dintofha  la  convenienza  de£vctcbù>&  delnuouo,Teflamento:  la  quai- 
ia  e  l'enologica,  quando  fidimofìrapcrche  caufavnacofa  fìa  detta,  ò  fatta,  co- 
me quando  Chnfiom  Sari»  Mattbeo  al  capitolo  decimonono  probibiil  repudio, 
4ella  moglie ,  eccetto  neWintetuento  della  fornicatone ,  prudentemente  ifpofe  la 
*aufa,pe%la  qua  le  il  libello  del  repudio  era  già  conoeffo  a'Giudiitdiccndo,  M  oy  fes 
-iv^b  pernii- 
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pèrmìfiteum  vobts  proptcrduritiam  cordrs  veftri .  Altri  n'affegnano ferja 
prima  è  la  litteralcquando  fi  và  con  legger  puffo  per  la  f  r^a  della  lettera  concor- 
dando le  Sculture, (jf  frcondo  Cordine  delle  parole  {'{ponendo  vna  Uttera  per  vn'al- 
tra,trabendone  alcun  jenjo per  Ethimologic,per  proprietà  ,  per  for^a  di  vocaboli , 
&  altre  cofe  (ìmili .  La  feconda  è  la  niotale,quando  fi  referifee  ciò  cb'è  ferino  al 
liegotio  dell' anima, &  all'opere  della  giuWtia^.  La  ter^a  è  la  tropologica,  quando 
per  diuerfi  tropi,ò  figure  fi  tirano  le  parole  afecr  et  i  della  Cbiefa;la  quarta  è  l'ana- 
gogica,qaando  tutte  le  cofe  fu  iferifcoiéO  a' mifleri  della  gloria  d'fddio ,  (3\aha  con- 
templatane della  vita  cclcflc;la  quinta  èia  tipica ,  quando  fi  riferirono  le  cofe  al- 
le mutationi  dertempi,aUifcambiamenti  de'/iegniy&  alle  rcflitutioni  de*fecolitnel 
te  quali  fono  Siati  eccellenti  Cirillo ,  <J%€ttbodio  ,  &  de'noflri  moderni  Fra  (ji- 
rolamo  Sauonarolaila  feila  è  la  Fifìca,ouero  naturale  ,quando  le  for^e  ,  &  le  vir-  Met^'d  ? 
tu  di  tutto  l'vniucrfo,diqt*efio  mondo  jerfibile ,  ditutta  ia  natura,  &  della  fhbrì  p,a  Giro 
ta  mondana/i  ricercano  dentro  nelle  fatre  lettera .  Et  in  quefla  fu  eccellente  il  lamo  sa- 
Rabino  Simone,  &  Ben  Joacbin,  il  quale  faifie  vn  grandi/fimo  volume  foprail  »onarola 
Leuitico,nel  quale ,  esaminando  le  nature  di  tutte  le  cofcmoflra  comc_>  iJWosè ,  {L  A^*z\ 
fecondo  la  convenienza  del  mondotriplice ,  &  la  natura  delle  cofe ,  ordinò  l'*sfr-  c|llno. 
ca,il  Tabernacolo ,  i  Va  fi ,  &  lrdli ,  le  Cerimonie  ,i  Sacrifici], & glitaltri  mitle-  Ben  loa. 
rij  a  placare  iddio ,  Cf  a  purificare  Fbuomo  imagine  di  quefìe  cofe ,  &  molti  Co-  <him. 
balifìifrguono  quefla  ejpo fitione.  quegli ,cioè,  che  trattano  del  Brefitbjcbc  fonoleco 
fe  create,perciocbe  quegli,cbe  disputando  di  Me  nana ,  cioè ,  del  tnbmiale  d'Iddio  nc> 
per  mimeri,per  figure, per  riuolutioni,per  ragioni  fimbolicbe,rifcrifconotutte  le  co- 
fe al  principale  iftcfJo,qucfli  tali  inurfligano  il  fenfo  anagogico .  Queili  fono  adu- 
lile ifeifkmofiffimi fenfi delle facre  letteregli  ssfuttoii  de'quaìi  Efpofitori,  Ccw- 
rnentatori,&  interpretijuxti  con  vn  medclimo  vocabolo  fono  chiamati  TheologU 
Di  quefla  maniera  fono  flati  Dionifio,Origene,'rPolicarpoì  Eufebio,Tcrtulliaiio  B 
Ireneo, Na^ian^eno ,  TSafilio .  Cbrifviìcmo ,  tsftbanafio y  Damafceno,  Lattan- 
zio ,  Hilario ,  Cipriano ,  Girolamo, Agoìlino  ^Gregorio ,  Ruffino ,  Leone,  Caffia- 
jio  ternario,  /4nJelmoiBcda,&  altrifofwiti  di  memoria  fhmofa,&  illuflrt^.Ma 
tbi  vuol  vedere  più  minutamente  la  dottrina  di  quefli  fenfi  ,{Jr  interpretai  ioni  del 
la  fcrittura ,  &  maffimamente  Cvfo  delle  allegorie, vegga  Laurent io  a  Villa  Vi- 
centino nel  ter^olibro  de formandis  facris  concionibus,C£ nel lib.fecondo de  ra. 
tionc  rtudij  xhco]ogià,cosìla  flibtiotbeca  di  Fra  S'flo  nella  prima  parte  al  libro 
ferrea  quefli  s'è  appartenuto^  a  fimili  a  loro  s'appartiene  interpretare  la  Scrit- 
tura Sacra. perche  l'beretico  non  fi  può  cormincere,  fe aciafcunofia  lecito  ifporla  4 
modo  fuo  dicendo  Agoflino  nelprimo  libro  De  morbus  cccicfic,  al  capitolo  pri- 
mo- Quisenim  mediocriter  fanusnon  facile  in  tei!  igar  fciip  tura  rum  cx- 
pofitionem  abhis  petendam  effe  >  qui  ca rum  do&ores  fe  clic  profitcntur) 
£t neWEcclefiaflico all'ottano è /cr/rro, Non  ce  prarterear  narratio  (enioruro,ip 
fi  cnim  didiccruntapatribus  fuis,quoniamab  ipfisdiìecs  intclledtum  ,  òc 
in  tempore  Tiecefiìtans  dare  rcfponfum  .51 appartiene  anco  nelPiflefìa  Chiffon 
Catbolica, perche  con  quella  ragione  (  dice  Agofimocontra  Manicheo  )  che  noi  ere 
diamo  alla  Chiefa,cbe  dice  qkefla,&  quella  fcrittura  efjer  diuina,  con  l'ifleffa  con- 
tiienc  credere  a  ki,mentre  ci  dice  queflo>&  qutl fenfo effere il  vero,®  proprio  dell* 
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frittura  facra.  Oltra  di  ciò  Origene  nel  proemio  del  primo  libro  del  Permchon% 
dice.  Illa  fola  credenda  ed  ventas  ,  quxin  nulla  ab  ccelcfiaftica  n  ad  mone 
discordar.  Et  Adottino neW E piflola  quinquagcftmanona  dice,  In  fcnpturig 
ian#is  interprctandis,  et  fi  nulla  dici  porfint,  qua:  improbanda  non  funr, 
tameninhiscligcndarnquodomnis,  velpencomnis  frequentar  ecelefia* 
CbivHolfaper  bemflimo  poiU  regole  d'interpretare  queSa  Sacra  Scrittura  legT 
Ticonio  ta  i^ta  ®c  Rcgu*,s  di  Ticonio ,  // quale  Jcriffe  gid  contra  i  Donatali ,  SanC 
D.CG?óua- Sgottino  mi  libro  fecondo  De  Dottrina  ChtibizMr'D.Giouanni  Hojfmeific* 
ni.        »,  Francefco  J{uit^otSante  Pagnino  nelfuo  libro  dell'Allegorie ,  Giorgio  Edera 
Hoffmu  m nu  prìma paftc  dc'juoi  Economu della  Hibbia\imperecbe  fcriptura  dmina(co 
JF^ccfco  mt  4*'?  Sa*  fyouan  Cbrifojlomo  nella  decima  Homelia  [oprati  Gene  fi)  nih»!  ce» 
Ruiuio!  mere,ucl  fortuito  Ioquitur.fed  &  fyllaba,Cv  apiculus  unusrcconditum  ha: 
bet  tbefaurum.  Aia  per  gli  interpreti  fuois'hà  da  notare  principalmente  due  fen 
tcn\e,vna  di  Clemente  rudi' Eptflola  quinta  De  communi  una  *ilqual  dice^y 
Porrò,  fic  fi  multa  verba  fine  in  Gcripturis  diuims  ,^ux  poflunt  trah4  ad  cu 
fenfum,quctu  fibi  vnu(quifq»fponte  prafumpfit,non  tamen  id  fieri opo5> 
tetjnon.n.fenfum  quem  extrtriiecus4dulteret<s,alicnum,£c  extra  n  cu  m  de* 
betis qua?rcre,aut  quoquomodo ipfum ex  fcripturarum  auétontareconfir- 
mare/fed  ex  ipfis  fcripturis  fenfum  capere  veritatis.  L'altra  del  Concilio  Tri. 
dentino  nel  Decreto Jtcondo  alla  feffione  quartali  qual determina^he  Ncmo  fax 
prudenti*  mnixus  in  rebus  fidci,  Si  raorum  ad  xdificatioucm  dcclrinx 
Ghriftianx  pertmenuum.faciam  fcriptutarn  ad  fuos  (cnfiw  contorqueat, 
tue  contra eura  fcnfuro>queru  tcnuit,5c  tcoct  fan&amaterecclefia  ,cuiu$ 
oft  tudicarcrfle  verofcnlu,cV  inrerpretatione  fan&aruui  Icriprurarura,  aur 
itiam  conerà  vnanimcm  confenfurn  patrum,ipfam  fcripturam  facram  in» 
icr  precari  audcar.ctiam  fi  huiufraodi  interprerationes  nullo  vnquam  tem- 
pore m  luccm  edendxforentquicontrauenerint  per  ordinarios  declami? 
turt  Se  p$nis  à  iure  ftatutis  pumantur.  ^uelU  finalmente  in  generale ^Ìh  fan^ 
noi  ufficio  di  commentati»  i.oucro  ifpofttori ,  debbono  guardarjt  jommamente  di 
non  toccar  la  lettera  de  gU  Ruttori,  dinondeprauare  i  tefli,  di  non  pafjar  con  alla, 
groffa  laverà  mentey&  intentione  loro,  di  non  fargli  dire  qudlo  ,tbe  mai  bebbera 
in  mente-Ai  non  lacerare  immodeftamente  nelle  loroghiojei  Sctittorijcbe  commen 
tano,  di  nonprcter.re  la  lettera  d'vn  puntot&  d'vn  iota,di  non  Jibifàr  la  fatica  net 
trouar  la  vera  Etbimologja,&  proprietà  di  vocabolifpercbi  fuggendo  quefte  ejìre, 
mità  vitiofe  faranno  molte  volte  fopravn  tetto  di  piombo ,  vn  comnicnto  d'oro. 
Ma  particolarmente /oprala  fcrittura  è  da  auueriire  tenti  jìdiutr fi  Aietbodiper 
Conrado  ,fp0rlajpianatla-t& dicbiararla,imperocbe  fi  può  trad*rre,&  trasportare  cornea 
AlbcQa  -  banno  fato  u^erommOyAgofiino  Vefcouo  Nebienfet  Sanie-  T>  agnino.  tifctt  anta- 
Meiiione  dut  interpreti,AqHiUSimacoyTbeodotxonèJfidoroMonacho^  altr\,  che  difliù 
Tatia no  .guendoi  todkis(5  esemplari  in terraplc,chun  exapletchiw  ORapU^omedubia 
Ammo-  ra  beniffimoil  Reperendo  FraStJlo  nella  fua  Bibliotbeca.  oucro  fi  può  vfare  il  Afe. 
nio' ,      tbodo  nigmaticotouero  punì  nano,  cui  quale  bà  ftmilitud\nt  la  piofodica  ejpofitionc 
lonarL°"  della  dimmi  fcrittura  preflo  a  i  Cjreci.  onero  il  Met\)odo  f\llabicot  come  fono  le  con*- 
tardante  della  'Bibbia  raccolte  da  Pgo  Cardinale^  da  (onrado  Albeftadio 
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tute*.  ouero  la  Partii  ione  di  capi  della  [et  ut  ut  a  fata  onero  il  compendio  ,&  e  può-  Raynei 

me  fegtùto  nella  Uibbta  da  Aurelio  Cafjiodoìo,  &  'Riccardo  di  S. Vittore,  onero  il  "°- 
Aietbodo  excerptvrio  fi  guitato  da  Aitlitonc  Vifiouo  >arJenfc,da  Cipriano ,da  Be  „g°tf 
da,da  Eufebioyda  Tatiano  Alrjjandrino,  (2  da  Atii-tiionxo.CH.ro  la  ijpofttion^  Marco"  Vi 
Notartaca  dichiarata  da  Epifanio  Stratonico,  Snida,  &  Ijidoto.ouao  la  Trvfe  menfe. 
tua  ijpofitione,  nella  quale  fono  slati  eccellenti  H  mommo A/ditone  Sardi  nfeu,  Claudio 
Met'oodiomartire%Gioacbin  Abbate ,  Trotto  Auinijcouo  Conjlantinopolitano,  5?*^  * 
(S fra  Hieronimo  Sauoriarela.  onero  la  parafrasi  feguita  da  (jrrgorio  Neon  [a-  piét.Bcr- 
ricnfeVefcouofra  Cjrecitda  Onc  hi  lo  fonata,  CS  tjmlcppe  fragh  Hibrci-,  che  bari-  cono. 


àrea  Tlaco,e  f  ranci  feo  Ximenio [opta  San  Paolo.  (3  in  vu  altro  moao  dal  Ciak  piano. 
dioCjUigliardo,  c£*  Eiettore  Tinto  fopra  Efaia,  &  E^cbieìe.  o:n  ro  C Annotano-  Manco 
ne  feguita  da  Bernardino  Gadoloyda  Nicolao  Zigneuo>&  Franalo  Alar oniotda  A"10»3'- 
Apollinare  fra  Cjreci,&  da  Vgo  di  S.  Vittore  Canonico  Regolare,  c*  da  Anftlu.o  Ridolfo. 
Vefcono  di  Lione  fra  Latini,  onero  le  (jbiojc,  &  poflillc  feguite  da  Hugon  Caren-  i  agronc. 
fe,&  NicoUode  Lira.oucroi  Commentari!  feguiti  da  S. Hieronimo.  onoo  il  Afe-  Uludolfo 
lindo  Sciografia  ftguito  da  "Sedala  Tutto  Apranola  Matteo  Attrogallo,  da->  j^^"" 
Jtiierorùmo  da  Eujtbio,da  Alberto  Durerio^bc  badato  fuori  ilTipo  dilla  forre  fa**^*'* 
Babilonica^  da  Gtouannj  Buteone^c'hà pofìo fuori U  Tipoaeli Arca  di  Noè.da  Giouàni . 
Bugardotda  llludolfo  Suchen  ,*da  Rudo'fo  Langionc  onero  Cifpofìtione  Tabella-  Buiconc. 
riej  Columnau-.OHiro  £  Enarratane  di/linta  in  bomelia,  &  ditlamationeftguite  P^f** 
da  S.GJoXbrijbjlomoJa  Leon  Papaia  Gregorio  Santo  ,  da  Anjtlrno  'Btda  ,  tS  «adoletOi 
da  altri,  ouero  la  collatione  feguita  da  Gio.  Cagiano,  dj  Zaibaria  Fi  jcouo  Hieio  salonio 
politanOtda  /aijbo  SaaoktoAa  Salonu*Veftono\di  Vienna^  da  Gio.  Ceffonai  Gio.  Gcr- 
ùucrola  meditatane  feguita  da  S.Bernardo,  Agostino,  /injilmo,  C  aliri.ouetv  ,Grc' 
fiielhodo  Pottico ftguito  da  Apollinare  Senior e,da  Gngorio  Na\ià7^enu,da  Giù  ^luucn  " 
uenco  preteda  Aratore  'Diacono,da  £ulalio  Ftjcono  di  Cynopoli,(S  da  Villctamo  Aratore. 
ZJcfcouo  Ai ar pur genft. ouero  il  Aietbodo  Epistolare Jeguito  da  /JidorvYPelujioia%  Eulalio. 
da  HieroKÌrno}Ago(iwatAmbrofiQye  Cipriano,  outto  il  Aietbodo  inquifitono,  nel  Vi  lieta» 
quale  vilfefopra  tutti  Agcfl.  S.  onero  il  Aietbodo  colUtaheo  dinijo  in  rRitpjodia^  ™f^(Q  -& 
detta  anco  Stìonia%Sylegma,& abbreuiationc feguita  da  Ptocopio  Cja^tvyda  £u-  Euduno. 
chcrio  Vefcouodi  Liorie,da  Jfidoro  J(palenfe,da  OecumtniùtT biouuro prue  di  Cu  Occumc- 
leflria,da  Beda,da  Tomafo  d'Aquino,  &  da  Aloifto  Vefiouo  di  Verona,  cofi  da->  mo\ 
Domenico  Nano  Albcnfe,  Euavffia  moglie  di  The  odo  fio  Imperatore  ;  & Troba  e^'0*- 
falconia  moglie  a  Adelfo  Tr«ot>Joletda  Tbcofilatù,  Cf  da  Ordine  Abbate,  e  da  c0  Nniun 
Haimore,  £7  da  Ruberto  Abbate  onero  il  Aietbodo  di  Coauruaiione  (ignito       F  tidoflìa. 
Gugli  Imo  Pipinola  Paterio  Nodaro  di  S.Gre.  da  Claudio  Caffitano  Abbatt,da  Proba  Fai! 
Alalpo  Monacoyàa  Cjuarncrio  Parifienfe^a  A'fonfo  Toflato ,  da  Tomajo  A^el  q"J^c 
bacb.oucro  l'ifpofitiorie  Tbematkajeguita  da  filone  mi  li.d' 'Abramo  ,z?  da  (/re.  Aj,batc.* 
Nifenonellib.Dc  vita  Moy  fissero  il  Aietbodo  fcolafticojeguiio  da  Prudcniio,  Alalpo. 
daCjiulianOida  Eutberioinvn\modo,&  da  diuerfi altri,in  altri  modr.ontro  il  Me-  Claudio. 
lìjodo  detto  Pandefia  feguito  da  Agojli.foyra  i  tre  primi  capi  dtl  Geneft.  Ot  'quali.  Cair,,ana' 
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Annotatione  fopra  il  X  X  V.  Difcorfo. 


Quanto  alla  Tipologia  de  gli  antichi,  Marfilio  Ficino  nel  4.lib.de!ia  Theolcgìa 
Platonica,  al  cap.i.vuole.chella  da  Zoroaftro  fiaderiuara.  Et  nel  17.  lib.  al  cap  1. 
pone  i  nomi  di  tutti  gli  Thcologi  antichi, che  furono  Zoroaflro,Mercurio,Trioiegt 
fto»Orfeo,AgIaophremo,Pitagora,  &  Plar.L'vnione.chàla  noltra  Theologia  eoa 
quelle  de  gli  antichi  é  dichiarata  da  Agoltino  Steuco  ne'libri  de'Peremi  Philofo- 
phia.in  piti  luoghi.  Che  cofa  fia  la  Theologia  r.uifienfe,lo  manifefla  Gir>.Francef- 
co  Pico  Mtrandolaoo,  nel  primolib.de  Itudio  philof.al  cap.3  dicendo,Theo!ogia 
Pari  fi  en  /i  s  mi  aliud  mihi  videtur  efle.quam  mixtio  quidam  ex  diuinis  fcientijs.  & 
naturalibusrationibusrefultans.  Della  Theologia  Egittia  vuole  Stefano  Comben- 
tio,  nel  libro  de  A  Icenfu  mentiste  Oeum.che  Ari  Itotele  ne  oomponcffevn  libro. 
Etdi  quella  ifleffajdicc  alcune  belle  cofe  Pietro  Crinito  nel  fello  decimo  libro  de 
hooelia  Difciplma,al  cap.z. 


DE*  FILOSOFI  IN  GENERE,  ET  IN  PARTICOLARE 
s  de'Fifici»  Ethrci,  ò  Morali,  Economici,  Politici,  Con  lìgi  ieri, 

ò  Segretari,  e  Mctafifici.    Difcorfo  XXVI. 

Ifidor*.  "m    W  Entro  il  dottiamo  Ifidoro  vuole  nel  fecondo  libro  delle  [ite  Etimologi; 


rio  m  orns.  Etnellottauo  libro  poi  dichiarando  Ut  Etimologiadi  queftonome^ 
Filofofb  dice,  che  Filofofo  altro  non  ?  interpreta ,  fe  non  amatore  di  fapien'ra ,  tal 
che  la  Eliofoba  i  la  vera  fapien^a  del  Chrifliano ,  (3  quesla  è  quella  che  Marco 
Tullio  chiama  inuentkme  de  gli  Dei  ;  &  Platone  appella  vn  bene  così  grande^, 
che  ne  fi  uno  diquefto  maggiore  è  flato  a  gli  huomini  dagli  immortali  fddifgiamai 
conceljo,  tmperoche  efia  è  la  legge  della  vita,  la  slrada  della  virtù,  la  fuga  dc'vi- 
tif,  la  norma  delle  humane  anioni ,  il  lume  delle  noflre  operatimi,  maeflra  dCcofln 
mWordine  de'pen fieri  interni,  la  regola  dell'intelletto ,  fefplorairice  delle  cofe  ele- 
mentari, la  contcmplatrice  finalmente  defuperni  Cieli.  Onde  perefja\  come  dice 
Apuleio.  ìl  platonico  spulcio.  )  diuenta  l'huomo  proffimo ,  &  cognato  d'Iddio,  an"ri  p'm 
conuenientemente  parlando  vn  Dio  terreno  in  quefia  feorra  mortale.  Et  qual  di- 
fiiplina  (Dio  immortale)  fi  può  paragonare  con  quefia  fai  ratifftma  fi  ùrrra ,  cfecJ 
prima  ci  apre  fitti  i  fecrcti  di  naturai in fegna  di  •pàtere  moralmente*  &  difcipli- 
namentcdiffìpagli  ermi ,  le  tenebre  delt 'intelletto  fklfo  in  fe  slefjo ,  vnifee  ad 
vno  le  differente,  &  le  difcordiepubliche,  infìituifecigouerni  con  ordine  fwgola- 
re, regge  le  Città  congiufìitia  temperatdjtmo ,  amxninislra  le  ragioni  con  fa  pien- 
ti mirabile,  ci  dà  cognitione  ampliffima  del  primo  motore ,  et  dichiara  l'intelU- 
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genica  affiflc  r.ti  alle  ij .re  ccles~li>  &  con  ottima  ragione  diparte  del  tutto,  prouede 
al  rutto,  &  regola  accuratiffimamentc  il  tutu*  di  modo  che  fa  certifjimamente  ve 
ristare  quella  fenten^a  Socratica,  che  fanùffima  cofa  fanbbe ,  cuero  che  i  Filofofi 
dom  maffero >  onero che  i  Signori  Fdofofafjcro.  Qutjli  fono  quelli  che  Platone  da-> 
pi  i  tutto  chiama  Religiofi,  &fanti-y  £5  che  auanuà  Pitagora  erano  chiamati  So- 
phi,  che  s'interpreta  Sapicntes ,  pcrcioche  (come  dice  Ai.  Tullio  nel  fecondo  de' 
fuoi officif.)Qu}d  crt  per  Dcos  immorialesoptabilius.quid  mdjus,qm  J  ho  Maulho» 
mincdigmus  fapientia,  qua  l'hilolophi  nom  inantui? o«f/c  vn  Filofcfovtro* 
per  teHimonto  dì  Agofìino,  fi  crede  tfjcre  perfetto  amatore  dtl grande  Iddio,  cb'è 
quella  fomma  fapicn^a,  per  la  quale  tutte  le  cofe  dt  l  mondo  fono  fiate  fatte,  Ci  or- 
dinate,C4  il  nome  di  Filofofo  è  nome  Santo,  come  dice  Cicerone  nel  fecondo  dtllc—y 
Tufculanc,al  capitolo  tcr^o  >  &  fecondo  che  dice  Stncaà  Lucilio  nella  Epifilla, 
fcfladccima.  PhiIofoph'aqujccaelt>  6c  contemni  non  potctl  quinimoapud 
peflìmos  honori  cft.  Non  fono  fiati  i  Filofofi,  cbeco'buoni  documenti  loto  hanno 
illustrato  il  mondo  ?C hanno  cacciato  gli  eirori  dall'intelletto  cieco,  &  confufot 
Channo  illuminato  con  la  dottrina  queflo  chaos  tenebrofo,  (3  ofeuro?  Channo  depu 
tati  i  fhntafmi  dell  anima  grofji,  &  irrefolutit  Channo  dato  lume  alle  noflre  tene- 
bre* che  hanno  fugato  la  notte  dell'ignoranza  con  la  fetenza  loto  così  jplendida,& 
tuminofat  chemarauig'ia  adunque,  che  ftano  slati  in  pregio  prefSo  al  mondo% 
quando  era  fauio,fr  ben' bora,  cb'è  flolto,  fi  verifica  la  fenten^a  del  Volga* 
Foeta~>* 

Povera  >  e  nuda  vai  Filofofias. 

Plinio  bà  ragione  d'esaltare  Socrate  Filofofo  Greco ,  perche  vna  fua  oratione 
fiuta  per  virtwomo  de' principali ,  in  fegno  di  gran  reputatane ,  fu  venduta  vinti 
talenti,  chefarebbono  bota  dodici  mila  feudi.  *Di  Pompeo  fi  legge,  ciré  dopfola-» 
guerra  di  Mitridate peruenuto  in  Alhene,  andò  a  vifitarc  Pofji -ionio  Filofofot  che 
giaceua  nel  letto  infermo,  né  folamente  volle  honorailo  con  la  vifitafua%  che  giun- 
gendo alla  porta  della  fua  caja  non  volle  y  ch'entrafiero  dentro  i  littori ,  nè altre  in- 
degne Imperiati ,  parendoli  y  che  alla  virtù,  &  fetenza  tutti  gli  Impetif  douc fiero, 
ubidire.  Di  Dianifio  Rèy  &  tiranno  di  Siracufa  fi  trotta  fcritto,  che  andò  à  incon- 
trare Platone  Filofofi) ,  if  lo  menò  feco  invna  carola  tirata  da  quattro  caualli  1 
b'iancbifftmijmcntre  dimandato  da  lui  giunge  à  fuoi  lidi, per  la  prefen^a  dyvn  tan- 
to Filofofofelici,& fortunati.  Et  il  Kè  Mitridate  hebbe  in  tanta  flima  la  Fdofo*  ■ 
fi  a  del  predetto,  che  volendo  gli  vna  fiatua  egregia,  Ci  dedicarla  alla  memoria, 
fu  a, cere  a  vno,cbe  fi  cbiamaua  S  itone,  ch%aa  grandiffimo  artefice  per  farla  far  da 
ejjo  per  maggior  bonore,&  riputatione  di  quello» 

tsiFalerioiifcepolo  di  Tbeofraflo  fecero  gli  t<fthenie fi porre  la  fua  Hat u  a  in 
treeento  parti  della  Città.  Non  fu  debole  bonore  quel  a"  Ariftotile  >  che  il  Rè  Fu 
lappo  diffe  di  rallegrar  fi  fommamente  non  f  do  del  na  (cimento  di fuo  figliuolo  Alef- 
J andrò,  ma  che  gli  fvfje  nato  in  tempo  maffimamente  >  che  tal  Pilofofò  poteua  ef- 
ferati macfiro,e  pìecettore.St  AUfjandroper  fuo  amore  tesiamo  Stagnila  patria; 
dieffo  ,  &per'd  libro,  che  fece  de  gli  animali  (  fe  non  mente  •sftbeneo  nel  nona 
de  'fuoi  6 'inno f opinili)  gli  donò  ottocento talenti ,  che farebbono  al  tempo  noilra 
ipaumao  ot  ma  mille  feudi.  Nella  guarà  che  fece  Ottaviano  Augufio  in  fgittch 
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torftra  Marc%  Antonh,dkeua  tfhaueua  lafciato  di  diftruggere  Alexandria,  per  hi 
perla  edificata  tsfleffandro-,  &  per  amore  di  t^rr io  FiJofofoJ'fmperatoreTraia. 
no  folo perle  lettere  honorò  tanto  Dione  Filofofo ,  che  per  riaggio  lo  fkceua  federe 
apprcjfo  à  lui  nel  proprio  carro*  &  così  lo  condì*  fie  in  Roma,qu  arido  v'enttò  trion- 
fando*. Et  in  quei  tempi  antichi  era  gloria ,  &  bonore  mirabile  à  tener  ne'proprij 
Giuucna  Hudij  Fimagini,  &  i  ritratti  de* fonimi  Filojbfi.  Onde  GiuMcnale  diffe  » 
*•  Na  m  pcrfcRiffì  m  m  horum . 

Si  qui*  tsfriflotilem  ftmilem ,  vetTytbacon  emtt. 
Onde  di  più  fi  legge ,  che  tanto  fu  pregiato  Pytagora,  che  Crotoniati ,  &  i  t^fe- 
lapontinithonoraronoeome  vn  Dio,  &  della  cafa  propria  di  quello  fecero  vn  tem~ 
pio- e  (come  narra  Cicerone  nel  primo  De  natura  DcorumJ  egli  fu  di tanta  aut- 
orità prefjo  à  tutti  tchc  la  fola  opinione  fua  ferrea  altra  ragione  valeua  per  verità  ; 
4?  qua  do  s'allegaua  il  detto  f no, battana  a  dir  folamente  ipCcdixit.Sicbeda  ogni 
banda  fi  vede  il  valore  della  Filofofìa.  Quefto  è  ilremedio  ottimo  delle  no/Ire  auuer 
fitè9& fciagui -e ,percio  chiedendo  vno  d  rDionifio ,  mentre  era  cacciato ,  &  efcluft 
dal  Regno, che  cofa gli giouafte  ollhora  Platone la fua  Filofofia,fi  dke»che fag • 
giamente  rifpofe,  vttantam fortuna:  murationem  facile fcram.  Quefla  è  lx 
medcla  delle  infirmiti  dell'animo ,  per  quefto  dicendo  vno  ad  Ariftippo  qua  fi  per 
fiherno.che  fempre  i  Ftlofofi  fi  trouano  frequentare  le  porte  de1  ricchi,  fi  dice  hauer 
rifpofìo,  &  anco  i  vSHedici  frequentano  le  porte  di  coloro,che  fono  infermi»  benché 
altri  dicono  effo  hauer  rifpofìo,  che  i  Ftlofofi  conofeono  il  lor  bifogno ,  che  fe  così  co» 
noftcjjero  i  ricchi  il  loro,  frequentar ebbono  molto  meglio  le  porte  de'Filofofi.<%ue- 
Sìa  è  quella,che  nonhd  bifogno  di  quel  a" alcuno.  Però  dimandando  il  predetto  Fi 
iofofo  a  Diom  fto  vn  giorno  vn  talento,^  prendendo  tglioccafionedi  redarguirlo, 
perche  effo  predkaua  i  Ftlofofi  non  hauer  bifogno  ,rifpofe  odamelo  vn  poco»  &  poi  di 
fputar emodi  quefto i& •hauendoìoriceuuto,  diffe.  Hornonèvero,  che  i  Filofofi 
non  hanno  dibifogno,  fe  poffono  a  vn  tratto,come  tu  veii,trouare  quanto  li  mancai 
Ecco  dunque  lagrande^ada  gloriala  virtù,  principale  di  quefla  potentiffrma  fa- 
picn^a.Ma  la  fua  gloria  ancora  dipende  affai  veramente  da  feguito  grande  di  tan 
ti  faui  di  diuerfefettCìChe  l'hanno  e ftremamente  corteggiato.  A  quefto  hanno  mi' 
rato  i  Pitagoriche furono, fecondo  il  detto  cTIftdoro,i  primi  Filofofi  dtl  mondo,* 
quefla  hanmhauuto  riguardo  i  Platonici,®  gli  Epicurei,  a  quefla  hanno bautito 
Vocchio i  Storcigli  es4cademici,i  Pcnpatetkh  i G'mnofofifti,  èr  i  Cinici,  benchu 
qucHivìtimi  con  l'impuécntia  loro  habbiano  imbrattato  affai  quefto  facrofanto 
Itiucmio  nome  di  Filofofia,laquale,  fecondo  alcuni  ,hebbe principio  da  'Barbari,®- da  effi 
?C|  r  fi'3  Pafi°  a  Greci  .perciò  che  tu  Per  fi  dicefif(hc  i  lor  primi  fauifarono  i  Mag\,appref- 
tx loioha.  ^  .  yabihn^  &  jgtfì  %  Caldei,apprcfJogli  Indiiginmfofifti,  della  cui  fetta  f* 
Hudda  Prcncipe,  fecondo  Cjirolamo  contra  Giouiniano;  appo  i  (clti,eucroGalli\ 
Druidi ,  appo  iFenkiOcho-,  appo  i  Thraci  Zani  elfi,  &  Orfeo',  appoì  Libici 
tsftblante.  i  quali  f  triti  fecondo  Laertio  furono  hauuti  per  faui.  <i?l€a  il  mede  (imo 
Laertio  afferma, the  la  Filofofìa  da  (jreci  htbbe  origine ,  perche  Mufeo,  &  Lino 
fra  loro  fui  ono  i  primi  fatti.  Terò  fecondo  Eufibio,  la  Filofofìa,  come  quafituttcj 
f  altre  difciplme,  dagl'Hebrei  hebbe  prheipio.  Et  efia  fi  divide  con  varia  diuifio- 
ne  afjegnata  da  Simplicio,®  da  giottan  Grammatico  nel  principio  delta  Fiftcatf 
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daEufebio  (tfaricnfc  nell  vndccimo libro  de  Preparatone  Euangclicay«i  co, 
fitolo  primo,  fecondo  la  dottrina  di  Platone  fèdi  sinico  Platonico.  Sono  pirò  <iue- 
Jfii  Pilofufi  ancora  loìoin  molte  coje  reprenfibili,  corte ic[u  che  Platone  nel  fuo  Cor* 
giala  chiami  coìr  ut  tela  de  ghhuomim  perle  futili  argutie  ,  nelle  quali  itudia-» 
talbora.  Eufebio  nel  quaìtcdi  cimo  libro  la  condanni  per  vna  mera  repugnan'fcL» 
d'opinioni^  difènten^;&  Lattantio  Firmianoattcsli,che  vna  fetta  ruma  Cai- 
trapper  ifìabiiire  fefiejjaì&  le  coftfue,  Altri  la  chiamano  vna  fàuolajer  ciò  che  fi 
sàjbe  d'efja  in  prima  fecero  profeffione  i  Poeti tome  Tiometbt  o  LwotMufeoyOr 
fco>&  Homero.Qual  verità  adunque  potrà  dare  a  noi  la  Filofufiateffendoc(lage 
nevata  mamfc  slam  ente  dalle  fkuole  de  Toetiila  qual  coja  p)oua  Plutarco  con  ma. 
mfefli  tnaittf  ejjir  vera9conciofta,  che  tutte  le  fitte  de'FdJfvfi  hautfiero  prirmp.o 
da  Homtio,&  AnUotele  mede  fimo  cor, fc fi  a  ,  che  naturalmente  i  Fil  Jcfc  juìuno 
ftudiofi  adle  fàuvie,&  Atheneo  nel  quinto  lib,o  (itile  cene  de'juoijjpienti  uttnbtii 
fee  a'  Filofofi  la  maìedicen^a,  dicendo,  Minibus  PbiJofopb  sboc  ino  a,  rum  eli 
vinum,vi  raagiscuam  quam  coruici,fiiu  maledici.  (3  dal\ffempwdei  j-e^>a 
ticL  Efebine^he mordette  Qntobolo  figliuolo  di  Q itone p.  r  l'aufU  nta,v  . igtdt 
zea  dtlìa  vita,  tbeteneua ,  &  ncll'Ajpaffia  chiama  stolto  nipponico  fign^  no  di 
Calila  ,(S  le  f emine  di  Ionia  tutte  à  vna  per  vna  chiama  auulu  >e,  o  fra **  *i'ic>ttif 
C  CalUa  fi  ride  di  Pitagora,  &  Anafsagora  fofi/ìi  j  (S  nel  juo  iWA.f  «fi   m  inaj 
Alcibiade  per  vinofo,& per  jiudiojo  delle  fcmmefouenhta  oit  ntc.  Anìtiiiuc  i^fja  C*Ni* 
i(  predetto  Alcibiade  per  lufjuriofo  eftremo,come  cbegiaccjjt'  con  la  maire,  con  le 
fordL-yv  con  la  figliuola  all'v/arc^a  de*  Per  fi;  Archelao  sfvdra  fuoi  i  mitU  tc»W 
welie  contra  (forgia.  Eupbemo  chiama  Platone  con  queflo  nomt  di  òathont;  Ari~ 
ftippo  è  mordace  come  vn'afpide  contia  lutti.  &  così  tutti  brtucmintc  hanno  infcr 
to  in  loro  quefla  maledicen^a>&  detr anione. Ma  fra  i  filofofi  pruni,  che  ot  co  tono 
innanzi  fono  i  Fiftfi,clje  fono  quei  Filofofi, che  dtfputaiio  ót'prtucipu  di  natura, &  fifÌC'u 
delle  cofc  naturale  la  natura  non  è  altro  fecondo  AnUotele  nella  t  ifica,  che  vn 
p  incipio  di  motot&  di  quietein  quella  cofa,  nella  quale  fi  ritratta,  benché  UJc  no 
nel  decina  Settimo  de  viu  par.  la  deferiua  più  wÀuerfalmentCydictndo^che  la  natu    a  cn0w 
fa  è  vna  mente  ornata  di  virtù  mirabile^be  raggiralo"  encomia  ogni  cofa,doue~> 
apertamente  pigila  la  natura  per  Dio.iJifa  Luaetio  nel  ter^O  de  rerum  natura,  Lucreti» 
la  diflingue  da  Dio,come  fa  anco  t^rifiotelctd!cendo,chc  la  natura  delle  eofe  hà  il 
uafcimentofuodalla  diurna  mente.  Et  quefla  è  quella  che  Platone  nel  hbro  de  de- 
feenfu  animar,  d'iSlmgue  in  natura  femplice,  C  cempifu,  m attuta  C paffiun^,    .  . 
Hurbaflacbe  il  Fifieo  confiderà  i  principi/  nutuì  alimonie  fu  Arcuiti  le  nel  puma  ounex 
della  Fifua,le  caufe  naturalt>come  fu  nel  f  condo,  ti  moto.ìs  l'uijnuto,  come  ju  nel 
ler^illuogoMvasuo^iltempo^comc  fà  ntlquar,o-,  b  fpecieail  tnoto,  come  fa 
nel  quinto;  il  tempo,  che  mifura  il  mcto>come  fa  nel  fefioji?  nel  Jettimo  ;  il  primo 
motore  tome  fu  nell  ottano.  Effjo  confiderà  la  man  ria  detta  HyU  aa  Greci,??  Cho 
merda  gli  Hebrei,perche  è  vn  fondamento,  &  vno  accrcjcimtntodt  Ila  coja,  qual 
da  leinafee.  Coii  la  forma  dettada  Cjreci  Endelecbia ,  &  da  gli  Hcbiei  7  -  oai. 
Cosi  la  priuatione  chiamata  principio  per  accidente  da  Fikfofi ,    tfjo  confiderà 
la  generatane,  &  corninone  delle  coje ,  la  natura  de'cielt,  la  natura  dell'ani- 
ma ,  la  natura  de  gli  animali,  la  natuia  de'mctallixe  di  tutte  le  coje  miHe ,  la  na- 
tura: 
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TWA  de  gli  elementi  ,& delle  cofe  generate  da  e$,oue  fi  fu  perfettom  laeognU 
tione  Filofofica  di  tutte  qncjlc  cofe.  Et  in  quella  pane fono  flati  eccetlentiffimi  fi* 
Greci,  Simplicio,  Tbemiftio,  Ale ff audio  ssfpbrodifeo,  Porfirio ,  'Soetìo  Siriano 
afelio,  *sfmmonio,rPbilopono,&  altri  affai.  Fra  gli  •Arabi,  Auiccnna,  Alga* 
*%ele,($  Ann  roe.  fra  latini,  San  Tomafo,Scoto,Egidio,  Alberto  Magno, Hurleo, 
il  Seffaal  Vicomercato,il  Bocca  diferro  il  Cjenoajl  Piccolomini,  il  Penda  fio,  il'Zti» 
tnaraf  •^fchitlinoyil  Linconitf*, l'Arcangelo,  Bernardino Crìpa^nired Cefali 
pmo,L 'egregio  &  vnico  Lturentio  <JWajfa,così  in  qucHa,comc  in  altre fèiem^ 
/oggetto  al  naftro  tempo  raro,'S  vna  [quadra  di  moderni  tanto  grande ,cbe  megli* 
farebbe  a  tacerli  tutti,  che  a  tralafcìare  vno  per  forte  con  indignità  del  nome  [no  ra 
ro,&  famofo.  Sono  però  fiuti  jemp*e  i  FilofoH  naturali,  onero  Fifui  molto  difcor~ 
danti  fra  loro  in  tre  cofe  principali,  cioè,ne'principij  naturali  -uri  a  pvfìtione  del  mò 
do,&  nel  difeorrere  dell'anima  ;  conciofia  che  quanto  a' principi»  naturali ,  fopra* 
tmali  è  fondata  tutta  quella  fciemgtla  lite  fi  a  tale,  che  vno,  come  Tbatete  A  file- 
fio, hà  giudicato  tutte  le  cofe  efier  fatte  di  acque-,  tu^naffimandro  fuo  auditore,  & 
fucce fiore  nella  fcuola  bà  detto  i  pnncipij  delle  cofe  effere  infiniti;  innaffimene  di- 
scepolo di  lui  affermò%che  l'aere  è  infinito  principio  delle  cofe;  Fftpparco,&  Herk- 
(UtoEfefndifferoilfuoco ;&aquefliduo  s'accofìa  in vn certo  modo  •Archelao, 
jii  heniefe,  tsfnafj agora  Cla^meno  bà  poflo  infiniti  principe  a  guifa  di  parttcel- 
le  minute  come  atomi,C3  cqnfu[e,ma  ridotte  poi  in  ordine  dalla  mente  'rPUdio^Xé 
nofane  bà  detto  .che  vno  era  ogni  cofa,&  quefio  non  fi  m  cucita,  Parmenide  bà  pò1- 
fio  per  principi!  il  caldo,&  il  freddo;  Lcucippo,  Diodoro,  e  Democritojl  pieno,& 
il  vuoto,Pitagora  S  amio  volle,cfie  il  numero  fofie principio  delle  cofe, a  cui  s  adhè 
rife  Alcmeone  Cromiate*,  Empedocle  tAgrigfntinoftatuì  la  lite ,  O  l'amiatia, 
&  i  quattro  elementi  per  principi!.  Epicuro  gli  atomi,  (3  il  vano-,  Platone,  e  So- 
erate ,!ddio,le  Idee&la  materia;  Zenone  Iddio,lamateria,& gli elementi,ssf ri 
ftotele  la  materia  appetitósa  della  forma  per  pr ina t ione  ;  i Filofofi  de  gli  Hi  brei, 
materia .  forma,  & fpirito,  talché quot  capita  tot  feritemi*.  Jjfaanto  al mondo 
parimente  i  detti£$ i  pareri  fono  flati  varii  da  donerò,  imperocbcTbalete  diffeu 
ch'era  vn  mondo,&  che  quello  era  fattura  d'Iddio.  Empedocle  fimHmente  nepo- 
fe  vno,ma  diffech'era  folo  vna  picchia  particella  deit'vniuerft>.,Democrito,&  Epi 
coro  all*vppo(ito,cbe  v'erano  mondi  infiniti;  e  quefli  fono  feguiti  da  Mttrodo  difee- 
pololoro  il  quale  difje, che  i  mondi  er  ano  innumer abili,  perche  fen  7a  numero  Uno 
le  caufe  dì,quelli,&  che  non  è  menocofa  pazja  dire  nell'vmuerfo  efitre  vn  mondo 
folo,cbe  affermare  che  nafca.vnafo'ajpica  in  vncampo.isfnaffagora  fece  piange- 
re Alefiandro  con  tanti  mo'ndi,che  poncua, quindi  conoscendo  la  picciolo  gioia  fua, 
the  in  tosi  lungo  tempo  non  n'bauea  con  l'armi  acquiflato  appena  vurnero.  Ma 
Clemente  Aleffandrino  ne'fuoiflromati,e  di  parere,che  per  mondi  intendere  mot- 
te ffole  del  mare  rimote$&  longinque,  la  qual  cofa  forjc  non  è  lontana  dallo  Scopo 
di  mo'ù  giudiciofì  Filofofi,che  tennero  sìg-an  numero  di  mondi  a  quefta  maniera, 
•sfrittoteli  , Cicerone,  Auerroe,  (3  Xenophane  parlando  della  duratione  dèi  mon- 
do difiero, che  mai  non  fi  corromperebbe,  percioche  (come  dtfft  Cen forino)  non  po- 
tendo eglino  capire  qual  prima  fugenerato,ò  Pouo,òCvccello,  noneffendo  pvfjibi- 
letcbc  nafea  ouofenia  vccello^  vxa  Ilo  ferrea  ouo,qumdi  (redettero,  che  quefio 
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viondo,C4il  princ  pio,efine  d'ogni  cofa  generata,  con  perpetua  reuolutione  fi>fje^ 
/empiu  tilo.  Titagora,(3  gli  Stoici  dij]ero,cbe per  la  tutu) a  di  lui  i'haueua  da  cor- 
rompere^ [eco  tennero  ThaUte,Hieiocle,t^fuicenna,t^lga7iel,ALrneo,c  Filo 
ne  Hebrco.  Platone  di(k,cbefu  Rubricato  da  D'w  fecondo  l'iQcmpio  di  lui,  nè  mai 
era  per  batter  fine.  Epuuìo  ricontiamo ,  ch'egli  bautua  da  fruir  e»  Democrito-* 
difie,che  il  monda  fu  gene  rato  vna  vdta,CS  vna  volta  banca  da  perire,  nè  mai  più 
da  rifai ji  Empedocle,^  Hcr adito  £pbc fio  affermano,  che  il  mondo  non  vna  vol- 
ta,ma  fempre  figirieri,(3  ftcorrompa.ktJMa,\e  vorremo  intendere  da  effi  alcuna 
cofa  dell'anima  molto  meno  gli  trouaremo  d'aciordo,perche  Oate  Tb<  bario  dice* 
che  non  vi  è  anima  alcuna ,  ma  che  i  coi pi  così  Ji  muouono  da  fe  medefimi  ;  alcuni 
hanno  tenuto, chel' anima  fta  vn  corpo Jottilifjimo.fpar fox  dtfjermnato  in  quetlo  cor 
pogrofioyonde  alcuni  di  'uro  hanno  ditto,eb'eglièdi  fuoco,iomc  Hipparco,SS  Leu 
cippo,  co'qitali  in  vn  certo  modo  consentono  gli  Stoici ,  quali  dicono  L'anima  efjere 
vn  fpiritoferuido;  £3  Democrito,  il  qual  dice,  ch'ella  e  di  [finto  mobile ,  6"  infuo- 
cato, infetto  negli  atomi,  altri  differoxh'ella  è  aria,comc  Anafftmene,Anafago- 
ra/Diogene  Cinico,  &  Critia,  a'qualis'accofta  fanone, che  dice  cesi,  ssf ritma  è 
aere  concetto  rulla  bocca,bolltto  nel  polmone,  temperato  nel  cuore,  &  fpatfo  per  il 
corpo.  AUumyd'aequa,come  Hippta.  Altri  di  terra,  come  Hcfwdo  ,  7-ionopi  ■ 
dc,co' quali  in  vn  eerto  modo  conuengono  AnaSìafJimandro,e  7 'hali  te ,ambidue-j 
Cittadini  Ai  ile  fu.  Alcuni  vogliono,  che  fta  jpirito  miflo  di  fuoco,  &  di  ai  re ,  come 
Moeto,&  Epicuro.  ALuni  diterra,&  a"acqua,come  Senofonte.  Alcuni  di  terra,  e 
di  fuoco, come  Parmenide.  Alcuni jpirito  fattile fparfo  per  lo  corpo,  come  Hippo- 
ctate  Medico.  Alcuni  carne  con  cfjereitio  di  fer.fi,  come  Afeltpiade.  alcuni  tem- 
pleffione  de' quattro  clementi ,  come  Zenone  Cttieo,  &  Ducano  ;  onde  Cleant  c_> 
±Autipatro,V  Pofiidonio  difJero,th'ella  era  calore  a  complc/s'iorie  calda ,  a' quali 
s*aceo(la  Galeno  Ptrgameno.f Ter  adito  Ponticodifje,  chef  anima  era  luce.  Q  to- 
lto Peripatetico  difie,  ch'ella  era  quinta  efientia,  non  di  quella  de  gU  Alcbimifth 
perche  troppo  queflo  per  il  gran  calore  reUarebbe  lambtcata.  Xenoirate  Libu- 
rna numero,che  da  fe  iìeffofi  moue.  gli  Egittij  dicono  l'anima  efjtre  vna  certa  for 
%a  che pafja  tutti  i  corpi,  i  Caldei  vogLoncch'ella  fta  vna  virtù  jen^a  forma  de- 
terminata, la  qual  riccueperò  in  fe  tutte  le  flrauiere.  Tutti  però  s'accordano  in  que 
flo,cbc  l'anima  fta  vna  certa  for^a  agile  a  mout  rft  ouero  vna  certa  armonia  fubli  - 
me  delle  parti  del  corpo,  ma  nondimeno  dipi  udente  (la  efja  natura  di  1 1  vrpo  Que- 
Sìa  opinione  e  mafiimamtnlc  fguita  da  tsfn  itotele,  che  chiama  l'anima  cori  vo- 
cabolo nuouo  d'Endt  libia, cioè, per fettionc  di  eoi po  naturale  0)ganuo,ebe  ha  vita 
in  poti  mia  Ja  qual  petfettione  gli  dà  principio  d'intender  e, di  fctuire,^  ài  moui  rfu 
jiliri hanno  detto,che  l'anima  è  vna  ccìtafoflat.'^a diuina,  tutia  individua. e  tut:x 
pu  fente  in  tutto  il  corpo  ,  &  in  ciaf  una  parie  di  quello ,  talmente  prodotta  dall' 
A  attore  incorporeo,eb'tlla  dipende  dalla  fola  virtù  dell'agente ,  &  di  qutfla  opi- 
nione furono  ZorojJliaJArMctc,0)feo,ts4gÌophemo,cpttagora,Eumenio,9*4m 
monio,Pluiarco,Po\\irio,Timeo%Locro,(S  d  aiuinu  Platone, il  qual  dice  che  L'anir. 
ma  è  vna  i ffin^a  che muotie  fe  medt{itna,ìipu:na  d'intelletto.  Cicerone  (5  Sene- 
ca hanno  dello ,ehc  in  moio  alcuno  non  fi  può  fapere  ,  che  cofa  ella  fi  fta .  A/a  non 
mino  ridicolamente  variano  fra  loro  ddla  fianca  di  quella,  pu  cloche  liippocrate% 
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#  ffierofìlo  la  mettono  neventrkoli  deUeruello.Demoaitom tutto  il  corpo.  Fr£ 
fiflrato  cercala  membrana  epicranide.  Stratone  nello  jpalio  fra  le  ciglia .  Epicuro 
in  tutto  il  petto/Diogene  nel  ventricolo  arterUto  del  more  Gli  Stoici  con  Chrifippo 
in  tutto il  cuore,  &  nello  fpatio.che  v'è  d'intorno.  Empedocle  nclfangue.  Platone, 
tsfrìflotclc,& altri  pm  nobili  Fihfofi,in  tutto  il  corpo.  'Del  durale  dell'anima..-, 
Democrito,^  Epicuro  dicono  ch'ella  muore  infume  col  corpo.  Pitagora,  e  alatone 
affé  manovella  è  immortale ,  che  vfeendo  dal  corpo  vola  alla  natura  del  fuo 
genere. gli  Stoici,quafi  fìando  in  me^p,diconotche  t anima, abbandonando  il  corpo 
fe  come  più  inferma  in  quefla  vita  non  fi  farà  inalbata  con  alcune  virtà ,  fi  muore 
infteme  con  quello,ma  s'ella  fi  fari  ornata  dbtrokbc  virtàtCredono^ch'ella  accom- 
pagni alle  nature, che  durano,^  penetri  alle  pià  alte  ftarrre.  ' 

xArifiotele  per  commune  opinione  de'Filòfofi  è  dubbio  in  quefta  par  te, ma  però 
parche  penda  afiaida  quefla  parte,cbe  fia  mortale  ypcrejfet  tratta  dalla  potenza 
della  materia.  Me  fi  andrò  Afrodifco  la  pone  manìfejlamente  mortale.  Platone  Ut 
fa  immortale./  Theoiogi  mUrila  fanno  fiftefio.  tsfuertoe  quel  grandiffimo  com 
mentatare  d'Ariflottle  dice,ch'ognihuomo  hà  la  fua  propria  anima ,  ma  mortale-, 
vondimenoycbela  mente  bumana,ò  vogliamo  dire  intelletto^h'è  in  tutto  così  dal. 
la  parte  dinanzi  quanto  di  dietro,  è  eterno.  Onde  qui  ft  vede  vno  intrico  tTopinìo- 
ni>&  vn  laherintijodifenten'^epiu  ofeuro,  che  quello  di  Mino*.  Non  parla  poi  di 
mille  efpref] e  follie, e*  hanno  detto  i  Piftci  in  particolare  cerca  altre  cofe  ;  come  Pif- 
iborte  èliefctC'bd  negato  intuitola  generation;  Zenone  Stoico,c'hd  negato il  nro 
ro;  Euripide  feguace  <t Anaffagora,&  Archtlaò  Fiftco,c'hanno  dettò  i  primi  huò 
mini  a  vfo  delle  herbe  effer  nati  dalla  terra ,  non  men  ridicoli  in  queflv  dcToctì, 
c'han  fàuolcggiato,ck' alcuni  huommi  nacquero  de  denti  diferpentifeminatì;  Pita- 
gora tcb'introdujfc  la  trafmigratione  delle  anime  .onde  Ouidiofeguendo  quello, dtf- 
fe  nelle  fut trasformatimi ,  .  1  ■  '    -  ? 

L'alme  fono  immortai ,  ma ,  abbandonata 
La  prima  fianca ,  à  nuoue  cape  vanno , 
E  quìi accolte /tanfi  %Qf hanno  vita . 
Lttàferiano,  &  Apollinare  Ve feouo  di  Laodicea  beretkamente  difiero  vn'anì 
ma  grnerarft  daWaltra>come  corpo  da  corpo,  contra  i  quali  S.  Cjuronimo  gagliar- 
damente difp'ita  del  terremoto,  tstnàffagora  hi  dettojh'cgh  è  aria.  Empedocle 
fuoco. DemocritojcTbalctc Milcfvo\acqua.  Arsotele,  TheofhHo ,  &  Alberto 
Afagno,vento,ouero  vapore  difottera.  Poffidonio,  *J\€etrodoro,  Cdltflenet  Hip- 
parco,Serteca,&  altri  diuift  in  diuerfe  parti  differo  cercar  fi  indarno  deità  tagionb 
di  qucsloejfrtto.  Et  perciò  gli  antichi  Romani]  quando  haveuanó  fentitotremat 
la  terra.o  nefoffe  venuto  nuoua^commandauanOt  che  fi  facrificaffe,  ma  non  publi- 
cauano  a  qual  Dio  bifognafiefacrificare,  perche  non  fapeuano  per  qual  for\a%epct 
qual  Dio  tiemaffe  la  terra.  Ci  fono  mfimte  altre  cofe fantaHiche  da  doaeróh  que- 
lla Ftlojbfia  naturale ,  ch'hlafcio  da  aftrologare  a  loro ,  tome  tecbeìtà  di  Scottét 
tatto  enutatiuo  dell' tflrffo ,  Cidee  Platoniche  tfvnirà  dell'intelletto  div*mrroe$ 
tre  elementi  dal  Cardano ,  e  tante  materie  che  nafeonv  da'grvffi  fantafmi  dì  certi 
Fiftci  da  vn  folio  la  do^na,  che  la  pena  arreffifee  à  pena  à  toccartelo*  the  a  naf 
tarle  acutamente  t  e  compitamente.  Seguono  dietro  à  quefti  Filofofì  morali \ 
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mero  Ethìcì,  i  quali  trattano  della  compofitione  de'cotìumi  retti ,  &  honeUi ,  (J 
delle  virtù  dell'animo  Jequali  fono  vna  flrada  aperta  alla  felicità  notìra ,  (5  non 
l'tfìeffa  felicità  come  dice  Gregorio  Na^ian^eno,  nel  libro  de  paupcrtate  aman- 
da. Et  m  quetto  pafjo  ha  da  notar  finche  il  fommo  bene  da  gli  antichi  fu  molto  va- 
riamente^ diuerf amente  collocato,  perciò  che  alcuni  t'hanno  pollo  m  l  piacere,  co- 
me Epicuro,  s1rifiippo,(Jnido,  Eudofo^Pinlofìeno,  &  i  Cirenaici  ;altri  hanno  con- 
giunto l 'bone/là  col  piatire,  come  Dinomaiho,ty  (aliphone\attìinellccoje  primo- 
genite della  natura,come  Cameade,    Girolamo  Rhodiano  ;  altri  nclCaugumen- 
iotcometDiodoro;aitrintlla  fortuna,  come  Tbec  fratto.  Ma  sfrittotele  nella  for- 
tuna congiunta  co* primi genu,& con  le  virtù.  Herio  Filofofo,  AUidamo,  &  molti 
Socratici  credetrerotche la  fetenza  fvfje  il  fommo  bene:  i  popoli  Tiberini  vicini  a' 
Calibiyde' quali  Apollonio,     Tom  pomo  hanno  fatto  munitone .difkro  .chela  la* 
fetuia,  {3  il  rifo  è  la  fomma  felicità .  T*latone,&  'Plotino  hanno  p"flo  il  fommo  be- 
ne, d  la  f eticità  delthuomo  nella  vnione.  Piante  Prienio  netta  fapien'3ra.fBioncy& 
Horitìhenc  nella  pruden'Ta.ThaUte  A4  ile  fio  nella  cumulatane  ai  tutte  duo. Piti- 
co Mitdeneo  nel  far  bene.  Cicerone  nell'efier  libero  da  tutte  le  cure.  V  altri  poferó 
la  fomma  felicità  neltbonore,nclla  pot(ntiajull'ocio,ntUa  ìiccbcTga, nella  janità9 
& incofetali,come  PeriandroCorinthio,Licopbone,&  quel!i,de'qual:  a  fidi  Sai 
tnitìa:  quorum  os  locutum  ed  van  itatcm,&  desterà  corum  detterà  iniqui- 
tatrs.  'Però  fra  tante  opinioni,  che  al  numero  di  ducentoottant'otto  fono  fiate  rac~ 
xolte  da  AfVarrone,pertefìimonio  d*sigoflino,  non  ve  n'è  alcuna  più  propinqua 
al  vero,quato  quella  di  Pitagora, di  Socrate,^ Arifionc,oì Empedocle  Democrito* 
Z,  enone \Clcantt ficcato* e, PufJidonioJ)  ioni  fio  "Babilonico,^ ntitìbcne,&  di  tut- 
ti gli  Stoici  ,che  hanno  pofto  il  fommo  bene  nella  virtù  morale,  alla  quale  opinione 
s'accotìa  iti  vncerto  modo  la  [cuoia  de'Tbeologi  noftri,  deputando  tuttauia  della 
connrffione  delle  virtù,  come  che  quelle  fiano  il  fondamento  commune  della  felice 
tabella  quale  tutte  le  virtù  s 'hanno  da  cumulare.  Hora  quello ,  in  che  elle  fi  deb- 
éano  concordare  tuttte,Ambruogio,  LatUcntio,CS  Aiacrob'to  feguendo  Platone^» 
3clla  fua  HepubÌica,voglionoychc  fta  lagiuftttia;altn  la  temperanza tche  mettu 
modo  a  tutte  le  co/è-  altri  la  pietà,come  vuol  Platone  neWEpimenide  ;  altri  la  ca- 
rità, fen^a  la  quale  non  fi  fa  frutto  alcuno  nell'ai  re  virtù ,  come  tiene  San  Paolo* 
tJMa  bafla ,  che  le  virtù  fono  vn  me^p  perfcttiflimo  deWhumana  felicità.  Si  dee 
auueitirea  propefito  noflro,  che  due  fono  le  principali  parti  dell'animo, come  feri- 
ue  Francefco  FiUlfoin  vna  E ptflola  à  <JX< arco  juo  figliuolo ,  vna  è  commune  à  Fracefc 
voi  con  Dio  con  la  quale  intendiamo,  l'altra  è  commune  à  noi  con  gli  animali,  con  Filetto. 
la  quale  appetiamo ,  &  defideriamo ,  e  di  tutte  duo  ragiona  benifjimo  sfrittotele 
mei  primo,  (3  nel  fecondo  dell'Etilica.  Hor  quindi  fi  generano  due  fpecie  di 
virtù,  cioè ,  le  intellettuali ,  (*  le  morali .  Per  t intellettuale .  ò  r adonale  andia. 
eno%difcorrendo  quel  che  dee  feguirfì,&  quello  che  dee  fuggir  fi  ,  &  quefia  vittù 
èpotla  nelconfultare  con  prudenza ,  e  di  efja  ragiona  Cicerone  nel  quarto  delle  fue 
tiueflioni  Academiche ,  Ì3  in  breuità  quefìa  tal  virtù  può  dir  fi  retta  ragione,  ma 
la  virtù  morale  confifle  circa  le  qualità  dell" anima  appetitiua ,  perche  in  quella 
regnanoi  cotìumi,  come  dice  Plutarco  nel  libro  de  vi  mite  morum.  tintellettuaU 
yinù  fono  lafapicn^a,  la  feien^a ,  la  pruder  ^a ,  ($  quelle  che  fi  rtferifcono  a  loro* 
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Le  morali  fono,  la  liberalità,  la  temperanza  gìuftitmiUfòrU^à^queVr^ 
^titìo  firi feri fcono  a  effe ,  delle  qu4i  n'ha  trattato  «*4rifiottknell'Etbka,  E  ufi  rat  io, 
Alcdàn--  Aìefiandro  P iccolomini  nella  fua  fi lofòfia  morale,  C$sfcciaiuolo,e  A  f urtino  Theo 
dio  ricco  lego  n\ba  difettato  molto  Nemicamente.  La  virtù  intclletuale procede  dalla  dot* 
lomtBi.  trma\  ma  la  morale  daWbabito,edaltvfo.  Onde  ,  fe  vno  impara  da  teneri  anni  a 
f  oIo'a  "  fi*fc*H&  aflucfiiaUe  virtuofe  anioni  queflo  tigioua affai  a  diuenire  fommamen 
Martino,  tevirtuofo.  Quindi  Platone  nelquarto  'Dialogode  Republicà  due,  €ducarioi 
Thcoto*-  efuduioqucbonafcruata»  ingcnia  quoque  bona  efficir.  &nel  prmo  dellcj 
go.  leggi  dice, che  il  capo  della  difiiplina  non  è  olfio%  che  la  tetta  educatione.Cos  è  diffe 
Gnidio  nel  tet^odc  atte  A  mandi.  ,  » . 

Sednimmlaborefì'tfapienteriaclibusvti.  » 
•  zJTlCaius  opus  mores  compofuijje  fuos.  ,ì>Jf 
Et  ciò  dichiarò  bemffimo  Licurgo,  fecondo  la  reìaùonedi  Plutarco ,  nellibro  dz_> 
educandi  liberis,  a  Lacedemonitmentre  volendo  inflruirli  quanto  valeffe  la  con- 
f net  adine  buona  nella  virtù  gli  moflrà  quei  due  cani  tTvn  mede  fimo  pam  nati,,  de 
quali  vno ,  per  efier  alleuato  bene,  corfe  a  dar  la  caccia  a  vn  lepre ,  <3  Poltro  alla* 
fecebia  del  brodo fe  ne  volò  immantinente.  Rifèti/ce  a  queflo  propoftto  Senofonte* 
Scnofon  fìjfaù    Socrate  efferne  fiato  imo,  doue  effendo  eglichiefiodi  che  co  fa  doueffe^ 

\qualluogoft 


TKcogn  i  bauere  odore  vn  veccbio,riff>ofetdi  bontà,  (3  doppo  interrogato  in  qual  luot 
de*       defie  vnyonguento'tak,  proferì  quei  ver  fi  di  Tboognide*  ■  r>  ■  .  j  . 

tsf  bontà  quidem  bona  dijces ,  fin  autem  malti  i  .r  V'v  tViu*» 
/mmifcuem  te , perdei  à  quam  babes  mentem.  .  ;.  f»,ny>  U» 
C  bar  onda  parimente commandhaXT hurif  ftrcttamcntrpe*  vna  fua  legge,  che  fi 
guardafjcro  a  ogni  modo  dalla  confuetudine  delvùio ,  e  pofe  fopra  ciò  mia  pen<t* 
grande, come  riferifce  Diodoro  Stculontl duodecimo  libro.  Aia  la  prima  legge, dop 
fo  l  imploratane  del  diurno  aiuto,ad  aequifìar  la  virtù  e  febifure  i  vitiofi,  &  con- 
uerjar  i<  'buoni.  La  feconda^eguireifln4ija^eindrì^7^nol*buomoalla  bontà. La 
ter\a  fuggire  i  dettici  fatti  jforchi.  La  quarta,  proferirei bone  fio  aWvtile.  La 
quinta  conuertirc  i  beni, che  Iddio  ci  dona  in  vfò  buono.  La  fefta  no  far  ad  altri  quel 
io  che  fi  vuole  per  fe  flèjfo.  La  fettima,ftsomprède  in  ejml  precetto  Pitagorico.  Ne 
quid  nimii,percbela^irtàfiànetrne^o.enonneglieHremL  pero  quat- 

ti ciana  ancor  loro  <j«cfii  Filofob  mouli,pertbein  effetto  fi  vede  lecofe  de*coflumi 
f  affare  appretto  a  dkerfi  molto  dumfomenu%arrjitalbora  contrariamente,  la  oiu 
deautwneibe  qui  l'esche  vna  volta  fu  v'itfothora  é  tenuto  virtù, e  q-teltocheì*  vm 
luogo  è  virtù, alti  otte  évttioiquellocbea  vno  è  honèfìo,a vn"altro  èvitiofcciò  che 
a  noi  è  giuliva  gli  alvi  è  ingiu?lo,fi  tondo  l'opinioni  ò  le  leggi  del  tempo,  del  luo- 
go dello ftafo,&  deglibuomini.Appteffoglijìthcmefinra  lecito,  ebe  l'buomo to- 
gli» fj e  per  moglie  la  cograta;& qui fio  prejjoa  Romaniera  tenuto  ribalderia.  Fra 
Cucinò  è  vergogna  alcuna  r  è  a  mafibi,nè  a  frmine  comparire  in  Scena,&  efjerc 
fifettacob  del popolo quali  cofe  puffo  a  Latr  i,&  Romani  erano  fiimatc  abiette 
wfhmiì&  òtaiufjimc  MI  fcHffià.nóftvtrgognauanai  Tcomani menavi* mogli 
a  cowii( i ,  &  fatte  tonuèrfar.e  in  publtcotma  in  Grecia  n&andàua  moglie  alitò nto/e 
nò  de  parenti^  (fu  lui  fu*  Slatta  moftoftnretamSteiCipriotnuneuamp(Hy>toyito 
dt  Ih  «fteferPitt  i  Rom.  dcU'boueftd  di  quelle  hanno  bauutoJèmpHptr^egelefut 
zi       -/.  partito- 
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partìcolaYe ,  alcuni  fra  noflti  moderni  tengtno  cura  deWvfanxa  Vecchia  Mandar 
con  le  cal^e  alla  brafuola  ò  alla  martingalla  fetida  br aghetto  d'alcuna  forte^&  al 
tù,imitando  i  Sui^eri,&  i  Tedefcb'uvogliono  ibraghettoni ,  &  le  braghe  gon- 
fie come  balloni  Ci  è  chi  danna  la  lafciuia  dt 'vrflimenti  t >  fio  ioti;  i$  chi  lauda  con 
efiempi  infiniti  molto  f ape rbamente .  non  mancano  di  quelli  che  biaftmano  lxatti- 
^atura  &  l'acconciatura  delle  [emine ;&  ti  percotratio  infiniti  fono  quelli  che  l'avi 
mirano ,  &  la  predicano  con  eectffiue  lodi ,  fecondo  il  diuerfo  capriccio  degli  buo- 
mivi .  Ma  il  peggio  è  ben  qu< {losche  fra  tante  fate  yc' hanno  trattato  de' collumi , 
tome  Vdcadctnicaja  Cirenaica  ,l' Eliaca  %  \a->  Megamala  Cinica  la  Eroiti- 
caja  Stoica  Ja  rPeripatetica)  ci  fono  fiati  alcuni*  hanno  difefo  apertamente  il  vi- 
tio  per  fua  natura  dauneuolet&  tiprenfibile  affatto .  Ecco  Diogene  Cinico ,  il  qual 
non  foto  con  parole  comm  and  au  a  i'vfare  con  le  fintine  di  cbiaffo,ma  pubicamen- 
te fu  le piaT^c  vfando  con  loroymantcneua  quefio  finto  cfìer  lecito^  bcnefio.  Ec- 
co quel gra  Theodoro  Filufofo  il  quale  dicono  i  Scnttori,che  fu  chiamalo  *Z)/o,c/;c 
nondimeno  profeti  quella  trifla,& fcelerata  fenten^a  .  flfanio  darà  opera  al  fur- 
to,aW  adulterio^ Jacrilegh,quando  nè fard  tempo ,  penhe  nefiuno  di  quefii  vi- 
ti] è  naturalmente  vergognefama  fe  tona  via  da  loro  l'opinione  volgare ,  la  quale 
t  fiata  fatta  dalla  plebe  vile  de'pa^iy&  ignoranti ,1'b'tomo  fauh potrà  public** 
mète  vfar  con  merctricifen^a  rofforc  alcuno  d'efjerui  coltoci  fono  de  II  altre  opimo 
ni  di  qui  fio  Filoft  fi  federato  affai  furfanti,  delle  quali  nò  sò  fe  cofa  fi  potrebbe  di)  è 
più  dishonefla>come  quella  che  leggiamo  effer  fiata  conceffa  da  Cjirolamo  Pt ripa-  Giroia- 
tetico^che per  cagione  dieffa  fi  fono  già  tolte  via  di  molte  tirannidi.  Cjli  Economici  ™°ct|™* 
poi  fono  quelli,ch' attendono  alla  cura,(3  al  gnuerno  della  propria  caja,onde  fi  fan-  Econotni 
no  habili  all'amminiflrationc  *Potttica>&  ciuile. Quindi  Paolo  fenueua  à  Timo-  <i. 
t/jfO.Qutdomuifucprarcfrenefcitjecclcfix  Dei  quomododiligentiarv.  ha- 
bcbtt  ?  Et  quefìe  due  forti  di gouerni  differirono  fra  loro  per  conto  della  moltitu- 
dine folamer,te,che  del  tefio  veramente  fono  patijomeattcfla  Senofonte \ncltcr%o 
libro  dc'Dctti,&  de1  Fatti  di  Socrate^  di  Platone.  Economia  aduque  non  è  altro. 
tf)e  vna  dijciplina  pertinente  al  retto,  &  degno  goucrno  della  famiglia  propria  ,  ò 
afionta  come  propria  fi  come  tiene  Arinotele  ne'fuoi  libri  Economiche  Senofonte , 
t$  Platone  neHibri  loro.  Quefia  fi  diuide  da  tsfriflotdc  nel  ter^o  della  Politica ,  in 
Economia  deU'buomo,&  in  Economia  della  donna  :  &  all'buómo  t'affetta  CCac- 
ejuiflare;alla  donna  diconferttares.  Ma  più  largamente  quella  dijciplina  dome* 
fiic,ai&  famigliaci  diuide  in  quattro  fpecie .  La  prima  fi  dimanda  Economia  di 
maritoy& moglie.  La  feconda  Economia  paterna-- Laterza  [ignorile-:.  La  quar- 
ta acquifitiua-» .  Jguanto  à  quella  di  marito,  i£  moglie  è  da  notaresche  la  donna* 
fu  data  all'buómo  pir  vn'aiutoftmilcalui,  come  è  fcrittoncl  Gene  fi  al  primo  :  & 
fu  fatta  compagna  dell' buomo  in  modo, che  le  fu  comandato ,  cbelajciatoil  pa- 
dre ,  s'adberifje  a  lui:  quindi  per  la  fua  buona  compagnia  (  benché  ella  fra  animale 
fuetto  imperfetto,  (fc'hà  bifognod?vna  Hretta  difciplina^  perebe  fe  tuia  per- 
cuoti,fubito  folta  ;  Je  tu  la  firingi  come  vn*anguìlla,ti  fcappa\fe\tu  la  premi  ti  pun- 
ge fe  tu  le  fei  indulgente^ quifia  imperio  fopra  di\ie;)  lhux>motinduicndola  alla  fa 
pietica  più  chepoffibite  fta*mantieneì& conferita  la  cafa  attici 'amente, copio} 'amen 
tc>& prudentemente ,per  quello  e  fcrittonc  Proucrhu  Ricapitolo  quartodecimo, 
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Sapiens  mafie?  aedi  ficardom  uro  1  ua m,tnfi pie ns  cria m  extructam  mnn:-bus> 
Ilatoaew  ^uis  àefìtucutaltbe  l'huome  bà  da  arcar  prineipalmente  vna  donna  [auto,  &  da. 
bene,  [e  per,  fa  abbattere  vna  famiglia  à  modo  fuo.  Espiatone  nel  ter^p  delU  leg- 
gi Affiderà  l'buorno  di  trentacinque  anni>&  la  donna  adulta ,  ptr  poter' 'acquisiate 


prole  gagliarda,^  robufìa-. Senofonte  nel  libro  della  RepubUca  de'Laccdc- 
moi.ij  di  parerefin^a  Uro  ancor' e  fioche  [i  cerchi  vna  donna  da  bene,  ablche  que. 
ile  ftano  rare  .come  la  Fenice,  onde  iljauio  ejclama.  M  u  he  rem  foriera  quis  in- 
ucniet  ì  ejr  fe  quefla  non  fi  tratta  dette  pigltarfi  meno  imprudentemente ,  che  fia 
pofJibilcCS-  quejia  tale  Ha  ìiceuene  dalia  mano  d"fddh%qualkq\  ella  fi  fiatricorda 
Ben  Syro  di  fi  di  quel  Prouerbio  fi  ut  tuttofo  di  Ben  Syro  tìebreo .  tjarma  ,  denapbil.  beh  le. 
Kaàgareich,cioè,Oì  quod  ubi  force,  ve  J  in  pai  tem  con  ug  i  erodi  io.  attendi  a 
ruodcr  quell'offo,cbe  per  forteti  Mta  .  le  quai  parole  fono  così  efposle  dagli  He- 
brei.  Nefiun  fi  dee  cu*are,fe  non  piglia  per  moglie  vna  donruxnobiU  >  perche  co- 
sì è  datodifopra,nèper ciònpudiarla  Jeben  fitfie  peggiore  di  Je^abele  ,ò  della, 
moglie  Cborcjypcnhe  ncn  diuenta  per  ejfa  reo  insudicio ,  conuofiatcbe  tre  forti 
di  buomtninon  venghino  ingiudicio  commummente ,  coloro,  che  jonoe/ir  tra  amen. 
H  poucrkquetii  chepattfeono  la  p  affiori  e  colica,&  qutlti  che  hanno  cattata  moglie  * 
nè  la  ripudiano  per  quello .  Hora  le  leggi  di  U'buomo  nel  goucrtiare  la  donna  fuo* 
fono  <ntc8e^> .  Prima  ,  che  fi  ricordi^  eh' ella  gli  è  fiata  data  per  compagna  da. 
Jddiu,  nè  l'auuHifca ,  come  vnaaneiUa  ,nèla  tenga  in  magnificai?* come  \ua  Si- 
gnora, e  fendo  ella  eompoHadal  fianco  dell' buomo  ,come  fecretarta  dtl  Juoctto* 
te ,  non  dal  capo  >  r,  è  dappiedi  d'ejìo  ,  non  dovendo  tjjcr  padrona  di  qtttUo ,  nèjcr- 
ua  viltLj  »  La  feconda  che  fvno,&  l'alno  feruti  la  fede  congingale^ .  La  ur^a, 
cJ)c  l'buorno  fta  vn'ejiempìo  &  vn  jpeccfjÌQ  di  ben  viuete  à  ejja .  La  quarta,,  che  finì 
indulgente  a  qtteQa  ne  glierrori  di  picciolo  momento     non  la  minacci  iraconda- 
mente met-tendule  paura,C$  tei  rote  >come  furwo  aUunipet  che  firn  il  timore  mani* 
feflatbuomopiè  prefioper  tirannotebe  per.  manto.  La  quinta,  che  l'buorno  fi  cu* 
dica  alla  preferita  della  moglie ,  cofe  che  l'autu  rafano  infra  abfcn^a ,  quanto* 
più  vtUctty  eommoda  le  fiala  prcfcu\a>del  marito  ,ibe la  lontananza ftt<u>^  La, 
fc  foche  il  marito  fempre  nafconda-alla  mogi  e  tu  cofe^ .  grinta  iljuotbeforo  -, 
Secondo  l'importanza  fu  a al  contentarla  ne'defiderif  di  carne^  .  Totip  i  configli: 
fuor  fuor  delle cofe di capu*  Ma  Catone  ne liibto  de  Re  Ruftica  ciaggiunge  al- 
tre Uggitali  dicendo  Jà  che  la  donna  ti  tenta;  fà  che  non  fia  troppo  lujfurioja*,  non, 
lalafciar  domefticarc  troppo  con  le  vicine  ,  entxando  m  cafa  loro  ,ò  aiutandole  riti 
la  jua, non  vada  a  patti  e  contatti  *  amo  non  dmenù  vagabonda  :  (<  Plutarco  nt 
fuoi precetti congiugali  commandatobe  Ia  moglie  non  fiadiffimUe  di  religione  dati 
marito »  nè  di  culto  digerente  datilo ,  acciò  posino  vtuer  v  ruta  menu  in  pace ,  & 
carità  fra  loro ,  &  quanto  alla  madre  di  famiglia  m  particolare ,  pone  Aiflouk 
nel  primo  de' fuoi  Economut  molte  leggi  .  Ptima ,  che  la  donna  comandi  a  tutti, 
entri  di  cafa ,  fatuo ,  che  al  marito  -,  fecondo  ,  non  Ufci  alcuno  entrare  in  cafa  fin» 
%a  licenza  del  marito  y  u  r$p ,  non  feopra  ad  alcuno ifeerctidi  cafa;  quarto  vfi  vnm 
fpefa ,  vn  vejlimento ,  va' apparato  ai  fuo  flato  conuemente  ;  quinto  intlitttifca  * 
jìgliu(My(3lt  figliuole  pi  udentemente  ;  non  le  lafci  andar  vagando  nè  pai tirft , 
a. difeoftar fl<Ulctx  (3  loro  vieti  tutte  U paiole  impudiche,  e  tutte  le  cantilene^ 
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Jcanda1oféJeflo,non ft  mefchi  nelle fuccnde,&  negotif  della  Rcpubttca,  féttìmo,nS 
Stia  mai  ottofa,nè fenja  l'ago,ò  la  roccba,nè  patifca  l' ancdle ,  o  lc\  figliuole flare^ 
otiofe,  perche  Vocio  è  il  fomento  di  tutte  le  cofe  veneree ,  ottano  non  fia  lìtigiofa  con 
le  vicine,  non^uriofa^on  maledicanoti  proterua  col  marito*  non  dedita  alla  gola* 
non  difeoncia  nelveflire ,  non  troppo  attilata ,  e  lafciua ,  perche  quel  bel  fpettaco- 
ho  a  gli  altri ,  è  mijero  al  marito ,  non  fi  [pogli  affatto  del  proprio  arbitrio,  &  vole- 
re* cercando  d'efjcrc  vbidiente  alle  voglie  del  manto ,  &  Ihabbi  nel  cuore ,  ne  gli 
occhi ,  (2  nella  lingua;  rida  al  rifo  di  quello,  compatisca  a  i  fuoi  affanni,  non  a  gai- 
fa  dell'adulatore ,  ò  alla  fimihtudine  del  Camaleonte  di  colore  wria ,  ma  coment 
amica ,  e  compagna ,  (2  canfjima ,  an^j  come  vita  propria  del  marito .  L'Eco- 
nomia fignoì ile  confitte  (  come  vuole  tsfrifiotele  nel  primo  de'fuoi  Eionomici,  al 
capitolo  quinto  )in  questo ,  clic  il  fignere ,  ù  padrone  non  lafii  infuperbire  il  fer- 
mo ,nè meno,  inni  Lì ft,  ($ a  gli operanti dia  da  mangiare  abondantemente ,  ma-» 
foco  vino  da  bere .  Et  tre  cofe  principalmente  cernutene  vfare  verfo  i  fuoi  ft  riti- 
tori ,  cibarli  bene  5  caligarli  temperatamente ,  &  fagli  affaticare .  pa n  is ,  Se 
difcipiina  ,  &  opus  fcruo,  è  fcritto  neW Ecclcftafìuo  .  Guardafi  anco  il  pa- 
drone  di  non  metter  due  feruitori  /opra  vnoifìefiovfficio,  perche  vno  guardai» 
all' 'alno  ordinariamente \onde  chi  ne  mette  vno ,  l'ha  iutiero ,  chi  due  n'ha  vn  me- 
1*0 ,  chi  tre  non  n'ha  nefiuno.  Al  Signore  parimente  l'appartiene  premiare  1  buo- 
ni ,  ftaffilare  icauiui  >  mandarli  in  ordine  fecondo  la  condit  one  di  lui ,  non  frau- 
dargli il  falarió ,  non  fargli  infoienti ,  non  vfar  crudeltà  con  loro  a  modo  di  tiran- 
no, non  ingiuriar  li,  non  grattarli  di  fbuerchio ,  ricordando  ft ,  che  fono  huom  ini  an- 
thora  effi ,  e  non  cameli ,  ò  defunti ,  curarli  nellf  infirmila ,  non  cacciarli  di  cafa 
come  fi  doltua  l'^  malccchita  d*  efiere  flato  dal  fuo  padrone  abbandonato  *&  {co- 
me riferifee  Dione  Cafjio  nel feflo  libro  delle  Temane  Hifiorie)  ifcrui  inferni  1  per  Dlon0ii 
vna  Ugge  di  Saudiano  imperatore  diuentauano  -liberi  doppo  la  recuperatione^j 
della  famt  à  ,  fe  da' padroni  erano  abbandonati ,  &  efcluft  nelle  infirmiti  loro.  Le 
heggi  poi  dt  feruitori  fonoquefle ,  che  ftano  vbbidiemia  i  lor  padroni %xhe non  pa- 
no difaflidiofo  palato  a  modo  alcuno  ma  contenti  di  qualunque  cibo ,  c'habbiano 
l'orecchie  tf  afino,  fe  per  forte  il  padrone  grida  toro,  c'habbiano  la  groppa  di  canal- 
h,  per  portare  volentieri  i  peft  impofii  loro ,  Gabbiano  le  mani  aperte ,  e  non  ri- 
finite ,ò  a'onghiate,  per  fuggire  i  latrocìnij  e  robbamenti,chabbiano  i  piedi  di  cer- 
uo  per  camware  prontamente  doue  accenna  il  lor  padrone,  ò  fignore.  L'Economi* 
de 'padri  verfo  i  figliuoli  con fifle  in  queflo,  che  il  padre  con  Uff  empio  fuo  medeft- 
trto,  (2  con  lo  freccino  tf  altri  inftruifca  il  figliuolo,  fecoudo  che  infegna  Plutarco  nel 
Trattato  De  libcris  educa  ridisse  lo  caflighi  quando  falla  ,  perihe  (  ftcome  è 
Jiritto ne' Prouerbif  )  qui  pardi  virg^odit  filium  fuum.  che  non  lidia  pottfìà 
Jbpra  di  luitperche  è  meglio  comandare,®  farti  pregare  da  qui  Ilo,  clyt  pregar 'effo, 
non  bifogna  prouocare  i  figliuoli  a  fdegno ,  non  gli  inutlire ,  non  li  far  piofontuofi , 
accarezzandoli  di  fouerchio ,  ma  edificarli  con  buoni  documenti ,  con  ffvfjifJimtLj 
Ammonitimi ,  con  paterna  carità ,  attergarli  alla  fcuola ,  alla  Chiefa  ,  ali'isjca- 
demie,  à  i  luoghi  honorati*  nobilijnfegnarL  timor  filiale,  la  modefiiatla  fobricm 
là, la  diligenra,l'honefià,la  merenda,!*  ciuilità>dìfciplinaegregia>corncconu4cn- 
p,  e  finalmente  battere  vn  impero  paterno  fopra  di  loro,e  non  tirannico,  qual  era, 
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quello  deK?erfi,i  quali  (comerifèrifte  ArifloteU  nell'ottano  dell' Et  bica)  v  fa  nano 
i  figliuoli  proprij  atta  guifa  de%ferui.  A'figtiuolrpoi i  affretta  (come ben  dif correa 
Senofonte  mi  libro  de' detti,  Cf  fatti  di  Socrate)  ohe  due  a  padri,  non  fargli  entrar 
in  colera,  fopportar  l'ire  ,&  ingiurie  loro,  bauer  ri{pettot(j  merenda  alla  canute^ 
%a  di  quelli,  effer  offerua  nti  cone{Ji,e  rimeritar  gli  in  quanto  poffono  de  i  ben  chiù 
ricevuti*  Quanto  aW  Economia  acquifititta  non  dico  altro,  fe  non  che  il  non  andare 
innanzi  è  vn  ritornare  aaietrojl  nonguadagnate,  &  avanzare  è  vn  vero  perdere» 
Ma  i  modi  d'acquietare,  fono  infiniti  qua  fi,  perche  tatti  mecanicher&  le  difcipli 
ne  onde  ft guadagna  fono  innumerabili.Terò  Platone  nel  fuo  fofifta ,  aff  egna  due^> 
modi  di  acquifiaret  vno  che  fi  dimanda  commutatone, la  qual  confitte  in  tre  coje, 
m  doni  in  vendite  ,ò  compre  ,&  in  mercede  >  l  altro  che  fi  aimanda  mancipatione% 
CS  quefta  è  di  due  fow,perche  ò  fi  piglia  con  mani  all' apertalo  fi  và  cacciando  di- 
nerfe  finti  d'animatine*  guadagnate,  il  guadagno  principalmente  confifie  mttcj 
mcrcantieymUtarti,& nelle  Ictterefuando  fecondo  il  debito  s'tnfegna  per  ma  ce- 
de honejta.  per  quéfto  Prodko  Sapiente  non  erndìmai  alcuno  gratiofamente,  mai» 
femprehaueua  in  boccale  parole  d'Epicarmo.  Manus  raanum  lauat.  &  quelle 
Ipicar-  4j  SenocraU,net  libro della  motte.  Dans  il  iqu  id,al  iqu  id  acopc.  Afa  degli  Feo 
Scoocra-  n0Ty,iafu  detto  a  ft'ffìcicn^a  Seguono  dietro  a  queftigli  Politici,  &  Politta  prtfjo 
te.        Arinotele  nel  ter^p della  PoUtica\non  è  altro,  che  vna legitima  otdinatione  onero 
Politici,  gouerno  d*vna  Città,  ò  d'vn  fiatone  d'vntTteguo ,  fecondo  la  quale  altri common- 
da,&  altri  (là  f>>gg'tiit&/fpcrate  nella  decima  fua  oratione  dice,cbe  Poìitia  non  * 
lfoaatc .  altroché  t anima  delta  Città  a  quale ha tanta  fr^a,&  virtà  quanta  in  vncorpa 
ne  poffeda  la  pruderà  la  m  ente, per  ciò  che  e ff a  d'ogni  cofa  confitta*  tutti  i  beni 
conferita,  e  tutti  i  mali  probibifce .  Et  Senofonte  nel  quarto  libro  di' dei  ti  di So- 
iratc,chiama  la  Palma  vna  ftien^a  regia,outro  vna  fetenza  da  'Trenape,  ne  al- 
tra differenza  cade  tra- Camminiflrat  ione  (hrna  Citta\($  quella  d'vn  J$*gno,  che 
in  quella  d'vn  Regno,fi  gouernano piugenti,t!r  in  quella  d'una  Citta  manco  affai, 
(2  da'Cjoucrni  delle  Città  fono  nati  i  Regni.  Cosigli  Atheniefi  nelhtmm'miiUaré 
HctactU-  ^  città  loro ,  s'vfurparònoìl  Regno,  come  rifrifce  Htracltde  nel  libro  delle  Polii 
m  th.RmoUaeUamminifltathtudtlUCittafuadiedc^ 

fecondo  LiuiotefPlutarco,tDeioce,  fecondo  Herodotto,  dal  gouerno  d' alcune  Città 
s'erefie  al  Segno  de  Medi  così  ricco  &  gtoriofo.  Ma  le  faide  della  potitia^ouero  del 
gouerno  politico  fono  tri  fecondo  Tlatone  nel  libro  del  Regno*  nel  quarto  Dialogo 
della  Republica,e  fecondo  A  riflou  le  nei  ter-xp  della  Tolitica,  e  fecondo  IfocraULjk 
nella  ter^a  oratione  a  Nuociti  feconda  Efchine  cantra  Timarco^ioè  quando go- 
Efchine .  *cmavno\& quando  pochini  è  gli  ottimati ,(4  quando  tuoltueu  è  d  popolo.  A  f.z^ 
'Diogene  Laerùo  n<  Pa  vita  dì  Platone  recita,  che  Platone  diuije  la  Polìùa  inlcin- 

Ke  féerie  estuando  tr  tre  predette  più  t  opkfamentt  ,&  ponendone  vna  popolate» 
Itra  degli  ottimati^  tet^a  d<fliift  in  pochi,  la  quarta  Regia,  la  quinta  tiranni* 
ca.  Ma>  latenza  fa  vna  jpccte  con  la  feconda,  &  la  tirannica  pefjima  fi  riduce  alla. 
Polibio,  politia  di  vno.  Ma  Toltèio nel  frfio libro  de'Juot  Epitomi, pone  fei  fpccte  di  PoUtie» 
La  prima  detta  Monarchia  pur  che  fi  a  di  confenjò ,  &  volontà  de  popoli  fogetti, 
&  dalla  monarchia  naft§  ti  Kegno:  Ma  quando  il  Regno  è  occupato  per  vwten- 
^a/mero  retto  con  ùgjuflitia ,  quindi  n*  nafee  la  Tirannia.  Tet^o ,  dcHrutta 

Tirannia, 


Digitized  by 


V  N  I  V  E  R  S  A  t  E.  too 

Tirannìa  ne  nafee  V  Ariflocratia,  cioè,  il gouerno  degli  ottimati,  il  qual  tal  volta 
per  fua  natura  fi  muta  in  OUgartbia^ioèjnell'ammimflratione  de  pochi.ma,quan 
do  la  moltitudine  ingiutlamenteoppreffa  tratta  daWira*  C$  ftinla  -la  furare*  fi  de- 
libera vendicare  gli  oltraggi  riceuuti  Rubilo  ne  nafee  la  Vemocratia,(ioè,l'ammi 
nifi  rat  ione  del  Popolo,  & quando  il  popolo  diaenta  sfrenato ,  &  vfal  audacia,  & 
V  infoi,  n^a  in  vece  della  gmtlitia  >  &  delle  leggi,  ne  nafee  quella  forte  di  gouerno 
detto  Ochlocratiaxioè,Ctnfoltnte  imperia  popolare.  Fra  le  tre  principali  pel' tie^f 
fi  tratta  poi  quella  queflione  molto  ambigua,qual  di  lorofta  miglicr?,&  quelli  (ht 
fomentano  la  monarcbia,ouero  il  regno  dt  vno  eficr  più  eccellente  ;  fomentano  Li  lo- 
ro (.pimene  con  molte  auttorità,&  ragioni  addate  per  la  banda  loto  ;  imperò  eh  c> 
Platone,  Ar  flotde  nettàreo  della  Politica ,  tir  Apolloniotengono  da  qufia  ban- 
da, &  à  loro  s'adberifeono  fri  nojìri  Cipriano,  Girolamo,  tsfntonio  Santo  rullai  Eo,^ 
quarta  parte  della  fua  fomma,  Egidio  Temanomi  fuo  libro  de  Rvgimtne  Prin- 
cipilo). Bartolonel  Trattato  de  Regimine ciuitatum.  &  ti  Cardinal  Ficìcnti- 
no  in  c.io  Apibus.7q.  UÌ3  H  Ttobcrioncl  fuotrattato  decuftodiadauiom  ci 
uitaium.  Quindi  Homcro  diceua (come  recita  Emili)d)c  la  Republica  non  potè-  1'  Bobe- 
Ma  elici  retta  bene  con  l'Imperio  di  molti-,  &  preffo  Anflotelc  neWEthica  eoncbiu 
de.  Non  cft  bona  mulcirudoprincipum.vnusergoprinceps.  <S  ^pptffjo  He 
rodato,  Dario  in  vna  confulta  del  gouerno  dello  flato  'Tcrfiano,  con  vtia  beltitfima^ 
vratione  vinfe,rhe  migliore  foffe  il  dominio  d'vno,cbe  di  molti,  la  onde  fu  deppo  da 
ioroajjuntoal  Regno.i  Leggifli,  C  G'iureconfulti  tengono  anch'elfi  qui  fio  parere 
approuato  dal  tetto  in  le.i.§.  deinde ,  lf.de  orig.  iur.  &  per  vnteììo  in  I.  $.§. 
Quamuis  aurcm^fF.deadmimft.tuto.  douela  ghiofa  di  quelluogo  dice  queflx 
ragione  Scgnius  expediunt  commifla  negocia  plures.  V  Ai  cine feouo  Fioren- 
tino nel  luogo  predetto  affegna  quella  ragione  per  la  parte  fua  .chetai  reggimento 
di  vno  rat)  preferita  l'ordine  di  Ila  natura, per  la  quale  ogni  moltitudine  fi  rtauce  ad 
vn gouernatore  principale,  fi  come  tutte  le  cofe  mobilia  vn  primo  mobile ,  cb'èil 
Cielo.  Te  r  queHo  vediamo  ntWvniucrfo  efjere  vn  folo  iddio  creatore,  &  gouerna- 
tore del  tutto,  nelle  f le  Ile  vn  fiderei  Capi  vn  Rè,negli  armenti  vn  pafiort,  fra  /cj 
giù  vna  piincipale.e  San  Gicronimo  fopra  ti  Salmo  146.  adduce  vn  altra  ragh* 
nejh'è  molto  meglio  haucr  paura  di  vno,cbe  di  più  ,& che  Chuomo  può  afficurai'  $.  Gl'ero» 
fi  più  da  vno,che  da  molti. Ci  fono  milt  altre  ragioni  per  eptefia  par  te,le  quali  tac-  nirao. 
fio  per  tffer  molto  lontane  dallo  feopo  de'miei  difeorfi.  /modi  poi  di  queHo  Regio 
gouerno  pofiono  e ffer  cinque, come  difeorre  Arinotele  nel  tirilo  della  Politica  alta  Arirtote- 
pitolo  decimo,  &  Giouanni  Fabro  Stapulenfe  ne'commcntaru  fopra  di  quella.  Il  le. 
primo,quando  la  fomma  di  tutti  i  negotij  è  data  a  vno  per  feccelente  fua  viuù,&  Gl0'  Fa- 
per  la  grandezza  de* benefici}  t  che  hi  fatto  a  tutti,  &  qucflo  e  il  proprio  modo  del  to' 
gouerno  "Regio.  Il  fecondo, qua  ndo  vno  non  hà  auttorità  di  ogni  cofa,  ma  folamcnte 
Va  auttorità  perpetua  delle  cofe  della  guerra.  Il  ter^o ,  quando  vno  fecondo  le  /eg- 
gi,<3  coftumi  della  patria  domina  agli  altrìtffendo  effi  contenti  di  flore  fotto  il  fuo 
giogo  vohntieri.  Il  quaito,quando  ne'cafi  vrgenti  fi  elegge  vno,eht  a  guifa  di  Si- 
gnore effercita  f  imperio ,  fin  che  dura  la  fua  poteflà  ,  fi  come  era  il  Dittatore  %o- 
rnanèT.ll  quinto, quando  vno  riceue  la  poteflà  di  tutte  U  cofe  publtche  sì  nella  Cit- 
tà,comedifuori,&  regge,  egouerna  (fnelle  a  modo  fuo.  Quelli  che  lodano  fvé»*« 
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tflocraiia  cicè,  ilgouerno  di  gli  ottimati,diconotr.he  non  è  mcglio,pc rgouerrtar  t& 
eofe grandi,  che  le  con  ju  Ite  di  molti»     de'migliori,cbe  s'accordino  in  vno ,  &  che 
neffuno  sa  quanto  codimene, e fjendo  quefio  vffieio  di  Dio  folo.  tsfquefta  opinione 
fifottoferiuono  Sokne,Licurgo,Demùfiene,Tullio,^  quaft tutti  qui  Ih  antichi  le 
gislatori.  Quefia  è  lodata  molto  da  Francefeel>atritio  nel  fuo  libro  de  iofticuiio- 
«c  Rcipublica-^/c.4  e  cefi  da  Piltppo'Beroaldo  in  vn  fuo  libretto  de  opnmo  fa 
tu.s'alltga  da  coHoro  la  fentensraéi  Tlauto.  Nemo  foJus  fui»  fapir.  io  fila  ftth- 
fenica  della  fattura.  Veb  homint  foli ,  q uia  cecidcrii ,  non  habet  vnde  iuo~ 
leuctur.  Arsotele  nelter^o  della  politica  dice ,  che  Vno  duo  mcliorcs  Ginr.  Ci 
HwnCra  JJomcro  dice,  Duo  ad  oia  eflc prartantiorcs.  Quindi  Agamennone  preffo à  lui 
de  fiderà  batter  preffo  dife  dieci  eonftglieri  con  fimi  Uà  Nefiore.  Per  quefio  ancora  tf 
.  fortuua  AUgobi%a>cbe ilgouerno del.regno de'Perft  firriducefie  à  quefia  poUtia  dee 
U  Arifiocrat'ta.Et\debgouemo  degli  otitmatuonfiituiffe  Arifiotele  nel  quarto  riti. 
h  Polttktalc.y. quattro  modi Mprimo^quandoaffolutamento,  &  fempiicemente 
gli  ottimati,  feconda  la  virtà gouernano  laJi.epublica~>.&  quefio  è  il  proprio  modo 
pertinente  àgli  ottimati,  fi  fecondo, quando  nella  Citta  fiereggono  Magifirati  fec$ 
do  i  rifritti  non  folo  dc'virtuofcma  ancode'rucbiMter^o,quando  s'bà  ri/frette  alle 
"**        rìcchc7ge, alla  virtà,  Cf  al  popolo ,  cu  ero  à  duo  di  lui  o, al  pò  pelo,  &  alla  virtà.  H 
qu  art  ornandola  Kcpubhca  o  tetta  dalla  potenza  di  alcunt  pochi ,  ($  itre  vltimi 
modi  fono  meno  da>ottimatifihc il primo.  Quelli  poi, c' hanno  meffo  innanzi  Ut  Re 
ptublica  de' popoli  detta  <Demotratia,l 'hanno  chiamata  con  quel  belli  fimo  nomi* 
de  ifonom'ia,  ùoè,(  qualità  di  rogion^percÌH  le  cofe  fi  riferifeono  in  comune,* tutti 
ico  figli  fi  pigliano  piùcerti  dalla  moltitudine ynt Ila  quale  fen^a  dubbio  fi  riti  olia- 
no.Onde  fi  fuol  direyocc  di  popolo$voce  di»  Dio,  Però  necefiario  è,  che  tutto  quel- 
losche  piace  àogrivno,  &  che  s'ordina  per  confentimcnto  comune  delpopolo.fi  tea 
ga  per  cofa  ottima ,  (S giufiiffima.  Dice  in  fomma  quefio  gouemo  efier  pmficu>ot 
the  quello  degli  ottimati  pia  he  non  è  fottopofio  alla  fcdtùone,ct  di fc  or  dia,  cornei] 
loro,  eadendo  fra' nobili ,  per  l'ambitione ,  differenza ,  (3  litigi  di  fomma  impor- 
tanza. Oltra  di  quefio  nekgouerno  popolare  i  tutta  la  egualità ,  eia  libertà  mn 
opprefia  dalla  tirannide  HaLuno,  doue  fono  igradieguali  degli  henori,  n  e  alcuno- 
è  maggiore  del  vicinotma  ciafcuno.e  tutta  la  moltitudine  comanda  a  vicende,  #  è 
Otuhane  commandato.  Quefia  polii ia  fopra  l'altre  fu  lodata  da  O  tubane  Perfat  da  Eufra- 
Infraic.  tee  da  Dione  Stracufano.  Et  noi  reggiamo  hoggidì,.cbe  Vmitiani ,  e  Surqreri 
con  quefia  Democratia  ftor'tfcono  fopra  tutti  i  prencipati  della  Chrifiianità,  &  ou 
.  tengono  la  palma  della  viHorU,e  la  laude  diprouidehxyi,  di  grandeT^a^di  ricche^ 
•$e,e  digiujiitta.  Et  ancora  la  Rrpubl.de gli  AtheniefiXa  quale  altre  volte  potcn- 
*    Ùffìmamentcftgnoreggiauatgouemauofictm  la  fola  Democratia  ;e  tutte  le  co}e_s 
eranofhtH  dal  popolo,  &  appi  e f}o4l  popolo.  1  Romaniche  già  prouarono  tutti  i< 
modi  di goucrni,  acquisirono grandijjima  parte  dett  Imperio  fotto  la  Democtate 
popolare,  né  mai  fletterò  peggio,  che  fotto  i  Rè ,6f fotto  i nobili-,  ma  peggio  che 
mai  fotto  gli  Imperatori  ,  fotto  i  fiali  tutta  la  grandexjta  loro  andò  al  fondo.  A 
qui  tta  Democratici  s'attiene  ancora  Francefco*Tatricio       altri  few  infiniti. 
Di  queslo  popolar  gonerno,  fono  cinque  modi, ò  fpeue  pofìe  da  Attristatele  nel 
quarto  delia  Politica,  al  cap  4,  La  prtma,quando  fecondo  il  dominio  dclU.lrgge,. 
1—  Gr* 
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G$  i  pouen ,  &  i  ricchi  goutina.no  egualmente .  La  feconda ,  quando  è  pofìa  vna 
legge ,  che  chi  pojjede  tanto  fta  babiie  a  i  rnagiflrati ,  i£  ibi  noi  pojjede  refliinha  - 
bile.  La  ter^a,  quando  tutti  i  ciitadtm^afjaiio,  pur  che  {lavo  idonei ,  &  la  legger 
domini,  fono  b abili  a  riceucre  i  magijirati .  La  quatta  ,  quando  dominando  Iol» 
legge  tutti  compitamente  jono  babtli .  La  quinta*  quando  tutti  affatto  pofiono  ri- 
teuer  magi/Irati,  non  dominando  la  lcgge,ma  impelando  la  moltitudine^  allbo- 
la  lo  flato  popolane  e  ridotto  mani/diamente  io  tirannide,  potendo  più  i  decreti  del 
popolo ,  c he  le  leggi  ;  (S  regnando  i  capi  dt  Ha  plebe ,  i  quali  Jono  da  Cjreci  detti 
Demagogi,&  da  Socrate  erano  detti  Fmi.  A  A/agijbati  t  ietti  s'appartiene 
é'efietfauif ,  e  timorati  d'Jddio ,  dt  vita  intontaminata ,  £<  per  quefio  andauano 
veflitidt  bianco  p*i  /> u  a  Romani  fecondo  Liuto,  quelli  cbt  dimandauam  t  Ma- 
giflrati  non  fot  delle  tu  ani  ma  anco  ae  gli  ocibi  continenti,  come  Sofocle  ammoni- 
sce. Pertiche  prefjo  a  Tullio  nel  primo  tic fuoi  vj]utjTmnpìomoQo  per  via  di  pe- 
tunia.ptnbc  (come  diceua  Alefjandro  òmero  prejio a  Elio  Lampredio)è neicjja- 
rio,cbecbt  compra  imagi/Irati  gli  venda  ancora  giuiii  nella  diftnbutwne  de' pie* 
Vii],  &  delle  pene  xnedt  fintamente,  periti  nule  Uggì  commw  i  &  di  Ila  patria-;^ 
giudiciofi  ne  igouerni,  circonfpctti  nelle  attioni  >  cr  prudenti  nelle  loro  operationu 
*sf  Prencipi parimente  s'afpetta  di  efjtre  ptetoft,  e  timorati  d'Iddio ,  pache.  Cor 
Rcgis  in  manu  Dei.  (Snoni  degno  del  nome  di  Rè  (  dice  tAngilgononcl  libro  *  °gc,g* 
quarto  de  RcgnoJ  colui  che  fpte^a  regger  feflefjo ,  C  i  fudditt  fuoi  feconde  J°uUr( 
j  mandati  a* Iddio,  debbono  t  jjtrfauij ,  perche  kes  laptcns  popuii  ftabilimen- 
lum ,  è  finito  nella  fapien-^a  al  feilo .  Fiutano  ne  ifuoi  "Politici,  dà  la  forma,& 
Ut  norma  con  breui  parole  a' Prencipi  (tvn  benigno  gouemo,  dicendo,  che  debbano 
efjer  trattabili  col  popolo- ,  grauimlla  conuerfattone ,  afUnenU  dalle  lajciuu  ,  lo- 
biu\  e  tari  pelati  ne  i  defiderif  di  hauere,  fami  nel  confultarft ,  ponderati  nel  refol- 
uer  ftygiuht  nel  determinare ,  amici  di  W bone fio ,  cupidi  delgiufto ,  amoreuoli  del 
perdono  ,  non  rigidi ,  non  feuer'% ,  non  tiranni,  come  molti  Jorio .  iSMa  chi  vuol 
veder  di  meglio  intorno  a  i  Prencipi ,  legga  il  difeorfo  de  i  Signori  ,&dei  Tiran- 
ni io  particolare .  Sappia  fi  doppo  questo ,  che  non  fi  può  così  ageuolmente  giudi  ■ 
tare,  qual  delle  tre  politie  fta  la  migliore,  bauendo  ciafeuna  tfuoi  defenfori,(3  par- 
tigiani ,  peritò  che  i  Kg ,  a'quali  è  lecito  fwe  ognicofa  fen?a  pena ,  pochijfimt-* 
volte  fignoreggiano  bene ,  nèregnano  quafi  mai  few^a  slrepito  di  guerre  ,  &  moU 
ti  di  luro  buoni  innanzi  al  pofiefjo  del  regno,  diuengpno infoienti  doppo  l'acqui  ilo 
dì  quello,  come  ìeffempio  ci  dichiara  in  Saul,  (3  in  mille  altri  ,  vjano  male  contra 
i  Judditila  pofian^a  loro^caricando  fenica  modo,  (3  ferrea  fine  i  Cittadini  d' impre- 
sitela plebe  digraur%%a>  alcuni  d'angarie,altri  di- gabella  a  più  potere,  benché^ 
in  effetto  quefli  tali  fiano  tiranni,  (3  non  Prencipi  in  quejla  parte .  Et  quando  gli 
ottimati  tengono  il  pofjefio  della  Rjepublicafquiui  infume  con  tffo  loro  t  tuono  ltrar 
l'odio,  &  l'emulai  ione,  per  la  qual  cof a  rat ijjime  volte  regnano d 'accordo  infume, 
an^i  con fàttioni,  con  partialità,£on  moù,& guerre  eiuilijn  danno  della  7{epubli- 
ea,fi  vanno  difir uggendo  fra  lor  medeftmi.  Ma  infiniti  fono  quelli ,  che  giudicano- 
ilgouerno  del  popolo  per  lo  peggiore .  tsfpollonio  con  molte  ragioni  lo  dijjuade  à 
Vefyafiano.  t3  Cicerone,  fcriue rido  a  Plantio ,  dice,  che  mi  vulgo  non  è  ragione^  r 
conJiglio,differcMp,  ne  diligenza,  (5  il  Porta  dice* 
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Et  Otbane  Perfa  dice  .che  non  è  co  fa  più  infoiente, ne  più  p^^a  della  moltitu- 
dine del popolo, &  è  proprio  della  plebe  non  intender  nulla ,  ma  precipitofamente ; 
&  fewra  con  figlio  correre  ad  efjcquir  le  imprefe,  afiomigliandofi  a  vn  fiume ,  ouer 
X>emc~-  torrente preapitofo.Demoflbeneancb'egli  chiama  il popolo  mata  beRia^  Piato- 
cene,  ne  dimanda  beftia  con  molti  capi.&  Palati fcriuemto  ad  Egefippo,dice,  Ogni pò- 
Falaxi.    p^lo  e  temerariOypaqrpt(S  da  pcco,prontttfimo  ogni  volta,  cl/e gU actade,a  mula 
re  opinione  jcrfìdajncerto^tlocejraditorc fraudolente \vttle foto  nella  voce,fkci- 
le  all'ira,  &  alla  laude  d' adulatone.  Arinotele  per  queflo  nelCEtbica  giudica^, 
cbe'lgouerno  del  popolo  fta  pcjjimoperctocbe  la  plebe  è  capo  degli  errori^maeflra 
delle  c  a  ti iue  vfanze,  &  cumulo grandiffimo  di  malizila  piegar  non  ft  può  con  ra- 
gtonUon  auttorità,nè  con  perfuafioni,  perche  amile  non  intende ,  &  quelle  rifiuta 
aUefuafioni  è  dura,&  o  fiutata-  i  coturni  fuoi  fono  fempre  inconjlanttffìmi,defiite- 
ra  cofe  nuoue,&  odia  le  prefenti,nè  fi  può  raffrenar  per  dottrina  de'faui ,  per  4ìfcu 
plina  di  padri,  per  auttor'ttà  di  ma  gif  irati,  nè  per  mat fi  à  di  Principi  ;  non  e  fienài 
gli  buoni  ini  prudenti,afcoltati  da  lei,  fi  come  è  chiaro  di  Socrate  nell'opinione  dc-> 
gli  Deijn  Paolo  Emilio,  che  difiuadeua  la  pugna  di  Canne ,  in  Maggio  Campa- 
no, il  qual  con  figliata,  che  Annibale  non  fi  togtiejfe  dentro  Cartilagine ,  per  efjet 
troppo  feditiofo  ,&così  tutti  i  flati  pati/cono  ecce  tt  ioni  dannofe ,  (S  pericolofe  da 
donerò» 

ConHoiie    Nelgouerno  politico  alt1  vltimo  ft  potrebbe  poner  la  profeffione  de* Configliene 
t i ,  «c  ìc~<3  Secretar if.  benché  fiano più  preflo  vfficif,  cbealtro,ma  per  la  diligenza,  &  cm- 
«retanj.  M  con  la  quale  molti  v'attendono ,  &  palo/Indio,  che  dentro  vi  mettono  finfcoU- 
re,non  farà  cofa  incotmeniente, dargli  nomediprofefftone;  Hora  a  queflitalii'ap- 
Seneca,  partiene  efier  nel  configlio  maturi ,  per  quefto  Seneca  ne''Prouerbn  dice.  Dia  de- 
M.Tullio  libera, cito  tacito. mi  curare,  hoc cfl  inCanum  elTc.nil  polle  ,  hoc  ert  raortuu 
viuere,  e  Tullio  nel  fecondo  della  Rhetorica  dice ,  Con  fi  li  uni  eftexaminanda* 
ium,gnbcrnandarumque  rerum  (vibtilis  Animi  pto(pc£tu$, così  fe gli appar* 
tiene  la  pcritia,& [ufficienti.  Onde  Valerio  Maffimo  dice,Confultanduai  cum 
peruis,  &  hominibusdodtis.  6c  ab  ipfis  quid  dare  placcai  exquirere,  Ce  fi 
quid  reprebenfum  fircorrigere.  Se  gli  appartiene  ancora  lafecretrmt;&  per 
.   ciò  Vegetio  nel  libro  de  re  militati  dice,  Nulla  confilia  raeliora  Cum  hcutilla, 
c^c  '°'  qux  aduerfarius  ignorauent.  e  tali  configli  t'hanno  da  dare  ne' bifogm  meri.on- 
dc  (jregorio  Santo  ne' morali  dice,  Dare  fluito  con  fi  1  i  um  ,c  ha  r  i  ra  tis  e(t>dare  Ca- 
pienti,o  dentar,  ionis-,  dare  vero  tempore  peruerfitatist  Capienti*.  &  s'hanno 
da  dare  a  chi  è  tale ,  quale  brama  efjer  tenuto  fecondo  il  fuo  ton figlio ,  per  qui  fio 
Santo  Ambrogio  nel  fecondo  de  gli  VffUiidice;  TalisdebetclTe  qui  confihu 
d  il,  ve icipfum  rorrrmn  aJ.js,&  cxcmplum  honorum  nperum  cxhibeat  in 
dodi  t:  n  un  integrità  te,  Mignoliate ,  vt  fi  t  fermo  cius  falubrìs  >  atque  irrc- 
prtfbcnfibilis.coniìliuro  vt  ile,  vita  honcfta.Centcntia  decora,  oue comprende 
bentffimo  le  qualità  d'Vn  buon  configliero^  fecretarh,  a  cut  in  fomma  s'affetti* 
prudenza grandiffima,  accortela  mirabile giudicio  fingolarifffmo ,  vniuerjalità 
£ingcgno,deflte?za  di  parole,  ornamento  di  dottrina  ,  grauità  di  maniere,  decoro 
tfcloqucn^afedcltd  ne  [ter  et  itint  emione  ottima Jwe  boneftitfìmo,  confcicn^A  im- 
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maculata  %e  vita  ineprenfibilecr  ultima  va  taie  [aia  da  più  di  quel  valorojo  Ca- 
pitano Naia  iì  lodato  da  Plutarco»di  cuifc\iue»che  mai  ino  cofa,cbc  per  configlio 
d'altri  i gli  fiuefje,  ma  chi  vuol  vedere  alquanto  meglio  le  conditioni  d'vn'cttimo 
Configlielo Jegga  il  P ontano  nel  ter^o  libro  de  prudentia.  Ni  II*  vltimo  luogo  vi  n 
gono  i  Metafifiii,  i  quali cotifideranole  forme fepa>ate»(2  aliano  il penftera  allear  Nlcu£^ci 
cofe  fopranaturali  »  non  cantentandofi  di  fermar/i  in  quelle  di  natura. f Per  quitto  4 
%yfuicenna  nel  primo  della  fua  tJHetafijìca  ai  capitelo  ter^o  dite»  the  l'vltimo 
fcopodel  Metafifico  è  la  cogntiione  dell' aUiffirno  fddiv ;  £5  di  II' intelligence  fpiri-  Auiccna. 
tuali,percbe  l'anima  non  può  quietarfì  nelle  cofe  naturali  e  i  tftbiti,rria  bifogna  che 
af tenda  alla  cognitione  della  prima  caufa  ferina  ptlmipio ,    fi  nita  n  uè.  Quindi 
nacquero  quelle  infinite ,  &  in  ogni  patte  a  fe  medesime  ce  ntta>te  opinioni  de  gli 
Dci,nvn  meno  empie»tbc ignoranti-  peiciotbe  bia^ora  Milcfto»  e  Tbeodoro  Ciré 
naico  difiero.cbe non  vera  alcun  Dio.  P.  picuro (tifiti  the  v'era  L'io  ;  tra  the  perà 
non  prendeua  cura  aleuta  delle  cofe  ir.f  tiort.  Pitagora  dij}c>  che  non  fi  poteua  fa- 
pere  fe  vi  foffe,  o  nò.  tsfnafjimaudropenfaua.  chegL  Deinafcfsero ,  &  cln pet 
lunghi  fpatu  najti ffero»& moriffero.  Xcnocrate  diffc»ibe  v'erano otto'Dci.  tsin- 
tifibene  era  d'opinionc,che  vi  fuji ero  bene  di  molti  Dei  popobri.ma  vn  naturale-* 
grande  a)  le  fi  ce  del  tutto.  Nel  ragionare  poi  della  diurna  efien^a,  chi  diffe  vna  co- 
falchi  vn 'altra  fThalcte t&€dt fio  difje,cbe  Iddio  era  mente,  Uqual  fi.ee  ogni  co  fa 
d'acqua.  Cleante, <J  innaffimene  differo»cbe  Iddio  era  aere.  ChtifippodiQeyc\>»-> 
era  vna  forja  naturale  ripiena  di  ragione toueronecefJità  divina»  Zenone tvna  leg- 
ge diuina^  naturate»  Anafj agor a  tvna  mente  infittita  mobile  per  fe  fleQa.Pitago- 
tatVn'animOjjcb'èintt  nto»  (J  pafja  per  la  natura  di  tutte  te  cofe  \  da  cui  ogni  coftì^ 
prende  vita,  ts*lcmcane  C>  otontate  diffeche  il  Soleja  Luna,  &  l'altre Jlelle  era- 
no DcLXi  nopbant  volle  òhe  tutto  quel  cb'èfofie  Dio,  Parmenide  fece  Dio  vn  cer 
tocetcbiodi  continenti  della  luce»Uqucil  chiamò  Strpbanoy  cioè»  cotona.  Tralafcia 
l'opinioni  dc'AUtafifici  moli  o  varie  dell' Idee,  degli  cor poiti.de  gli  atomi, dt' bile, 
Ma  mata  ia.  dilla  fórma  detta  eternità,  de) fàttor  de'tratifceudemi ,  della  ihtro- 
duttione  dille  forme  ydella  materia  del  cielo  dall' intelligence  fe  l>  f li  lle  fono  fatte 
d'elementi Jò  di  quinta  efjen^a.del  ver ofeopod'  Arinotele,  ne' libri  dimeufifua^y 
Que  la  nollra  età  moderna  forfè  gloriar  fi  può  dititwuarlo  mh'opra  ad  òignor 
Tkcodorù*s4ngelucci»il qualnon  meno  acutamente  »  che  politamente  dijiorre^t  -pj,^^ 
intorno  a  qutHo  f'ggetto  pattitela) eyth  è  fiato  confa  di  nobile  conte  fa  tra  effo ,  &  t0. 
il  Signor  Fi  ante fm  Paint  io, buorno per  li  fue  virtù»  (3 per  le  opt  re+hà  dato  alla  Angcluc- 
liampa  riputato  dal  mondo  degno     meriteuole  di  perpetuo  bonvì e.  rBatliiche  il  c'* 
/oggetto  del  Metafi fico  non  è  altroché  Pente  in  vmuerjale.  Per  (fu  Ilo  tariffatile 
htl primo  della  Aietafifica  s'affatica  affai  intorno  all' vniuet fate  principio  di  tutte 
le  cofe;  a  lui  s'affretta  la  conftdirauonc  delle  cofe  aflrate  Vhutctfaii,  come  de' dieci 
predicamcntiyde'feìtranfcenéenti%della  potentia  della  formattiti  netefjario.deliò* 
tingenteydtldependenteydelri'idcpcndenteydelfinuoyttell'tnlinito^ditofetali^ 
fopta  tutto  la  ft>mmavtrità  è  [oggetto  di  tutte  le  fue  fpi  cu  lattoni.  Non  fono  perà 
uè  fue  ili. ni  gli  altri  Filofofi  tati»  che  non  patifcatu)  tutu  iti  fu  vie  d:  molte tu  et  fio 
ui  grani ;  pe> che  San  Gicronimo chiama  i  Fihfvfi patriarchi  de  gli  heretiu  ,  pn  Cò,ra  ,ut 
mogeniti  a  '  £gtttor    catenacci  di  'Damafco.  Quefli  fono  quelli,  t'hanno  a>iulte- 
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fato  la  fiera  Tbeohgia  in  gran  parie,  &  'che  l'hanno  ridotta  (come  dice  (jtousn 
Cìo.Gcr-  G*1!™*)  a  loquacità  fofijlica ,  Of  piena  di  fiutole  ;  &  a  t&Cathematica  colma  di 
Ione.     ch'merejbenchc  alcuni  fanti  huomini  ragioneuolmente ,  CT  quaft  ne  re  (ima  mente 
fiano  flati  confiniti  a  penar  le  cofefacre  con  le  ragioni ,  &  con  gli  argomenti  for- 
mali di  filofofiaj  quali  non  fono  da  me  per  qucHobiaftmati,  antri  lodati.  ì  Roma- 
ni cac aorno  altre  volte  i  filo fo fi  fuor  della  Città  loro ,  come  corruttori  della  gioita- 
ncqra,  &  fotto'Domitiano  furono  per  questo  medeftmo  ricetto  banditi  di  tutta* 
/tatui  Mefiani&  Lacedemoni  non  gli  ammefierogiamat.  Ecci  ancora  vna  ordì 
fìat  ione  del  Rè  Antioco  cantra  i  Gioueni-Ji  quali  haueffero  ardimento  d'imparare* 
Filofofia,  &  contr a  i  padri  ancora,  i  quali  conce  de u ano  que/ìo  a' figliuoli.  Nè  fòia- 
mente  furono  dannati^  &  cacciati  da  gli  Imperatori ,  &  da  i  Rè,  ma  con  libri 
compo/lo  reprobati  da  huomini  dottiffìmi,  nel  numero  de  i  quali  è  Ttmeonejlqua- 
Anftofa-  lefcriflcvn'opra  intitolata  Sillos  in  vituperio  de'  Ftlofofi;  Artflofàncjl  qual  feri  fio 
«e.       vna  Comedia  contra  di  loro ,  H  titolo  della  quak  è  ie  Nebbie ,  Ci  'Dione  Prufteo 
Dione    firiffe  vna  or  at  ione  eloquehtifjima  contra  di  loro.  AriUide  ancora  fcrifje  vna  ora. 
a  "ft  d*  **one  molt0  tielanle  €ontra  Pi*tone ,  per  quattro  nobili  tsftbcnicfi.  e  Morteti  fio 
u    c  4  Romano  huomo  eloquenti/fimo,  &  emulo  di  Cicerone,  confortarne  ragioni  perse- 
guito la  Filofofia.come  hanno  fatto  molti  altri,&  muffirne  l'Auttore della  sferrai 
descrittori  attribuita  a  Hortcnfio  Landò.  Hor  que ilo  batti. 


Annotano  ne  (opra  ilX  X  V  I.  Difcorfo. 
i  •  ..  •'•      :    »   ;-        .  '»» 

.  Chi  della  r  il  <  fori  a ,  &  di  ratte  le  Tue  parti  deriderà  vedere  vna  bella ,  &  lbmma 
raccolta»  legga  il  lemmario  di  rima  la  Filofofia ,  così  Ariliorelica .  come  Platonica 
di  Gto  Battuta  Bernardo-  Et  così  il  libro  dei  l'anepittemon  d'Angelo  Politiano.  B 
parimente  legga  il  terzo  libro  de  Phifica  di  Toma  fo  Fr igio,&  l'Indice  dell'opere  di 
Celio  Calcagninosi  verbo  Phtlofophta.  et  Celio  Rhodrgtno  nel  4  1  ibro  delle  fue 
Antiche  lettieni.at  cap.  jo.&  le  lodi  della  Filofona  fono  nature  dal  medefimo,nel 
nono  libro.al  cap  4 1  &  ùmilmente  pel  libro  16  al  ca  7.0UC  di  quella  dice  cofe  mol- 
to polite.  Circa  gli  Economici  in  particolare  veggafi  il  Pontano  nc'libci  de  Obe- 
dientia,  &  Giacomo  Fabro  Stapulenfe. 


DE  GLI  ORATORI.    Difcorfo  X  X  V  I U  . 

•  \  -  u     '\  •  »  nu.-. 
Ve  Ili.,  che  noi  altri  vftamo  di  chiamar  con  qtte/lo  nome  fOtatoritfrtffo 
Fello.  \  a  Romani  antichi,  fecondo  ti  trftimonio  di  Ftflo ,  furono  chiamati  Atto- 

ridalle  caule  degnali  nana  Plinio ,  che  nella  nobil  famiglia  decurioni 
femprc  ne  furono  tre  tanto  continui,  ch'erano  di  non  picciolo  ammiratane 
a  qualunque  vedeua  di  tanti  Oratori  in  vn  tempo  fiorir  sì  illu/ìte ,  tr  generosa  ca- 
\a.  Et  fecondo  i  generi  dèi  dire,  così  da  tutti  i  tempi  fono  riufetti  gli  Oratori  at 
mondoypercltejfet  ondo  Matrobio  nel  quinto  de'fuoi  Saturnali ,  //  dir  topìofofujpro- 
Macro  -  prio  di  Cicerone jl  brtue  ci  SalluflioM  feco%($  arido  di  Frontone -d  Crafio,  &fio- 
*>K>-  rido  di  Plinio  fa  ondo y& di  S immacofuo  coetaneo,  fecondo ,  che  ifltli fono  dtfparù 
(Schevnoè  malùroXS  grauet  quaCè  quel  the  viene  affigliato  a  Crafjo,  vn'altm  a) 

ardente. 
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ardente,  &  infuocato,  quatt  quello  di  Antonio ,  fecondo  che  Hómero  ofiegno^  Homcit> 
vn  parlar  mastico  a  Vlifie,vn  fonile  a  Menelaotvn  moderato*  fauio  à  Nejhre, 
così  a  gli  Oratori  è  facce  fio  gloria,  (S  honore  conforme  allo  (ìile,&  al  modello  mi- 
U  orai  ioni,  da  lorjeguito.  Onde  rRutilio,&  Polibio  narrano  amendue  ,chc  quei 
tre  Oratoritcbe  da  AtlHnefurommandatia'Koma,cioè,  Cameade ,  che  fu  della  Runlio'- 
fetta  tsfcadcmka  Viogene,Stoico,e  Qitolao  Peripatetico,  furono  dimarauiglia,  I>ol,bl°*' 
e  di  ftupore  al  Senato ,  e  popolo  Romano ,  cufeuno  nel  fuo  genere,  perche  vn  dir 
violento*  rapido  fopramodo  vsò  Cameade ,  con  parlar  Jodo ,  &graue  orò  Crito  » 
lao,(f  tutto  modeflote  fottio  apparue  Diogene.  Molte  fono  U-  parti,  che  fi  richie- 
dono in  vn  perfetto,  (2  affoluto  Oratore, come  quel  che  de  fame  M.  Tullio  ;  ma-> 
éafelua,  &  congerie  così  grande  a  me  par  fufficicnte  toccar  quelle  più  rare ,  ouerc 
più  neceffarie,che  egli,  &  altri  habbtano  afa  itto  alla  ptrfona  d'vrì  Oratore.  Hora 
il  nojlrooratorc  è  dijfinùo  da  Aiarc*  Catone ,  la  cuifenten^a  feguono  Cicerone^, 
Quintiliano,  &  Jfidoro,  che  fta  vn'buomo  da  bene,  molto  inftrutto  ,  &  perito  nel  J£  Cat0" 
dire,imperoche  la  bontà  della  vita  dee  cor  rifondere  alt  apparenza  eilenore  delle 
parole,  acciò  più  ageuolmente  difenda  l'bonefio,  (S  procuri  l' ptile,  e'I  bene  della-» 
%epublka  congiuslitia,  &  equità  tonueniente.  Et  quella  fua  bontà  gU  ha  da  far 
€onofcereicoftumi>co' quali  fi  formano  gli  animi  delle  perfone,  &  s'ornano  flupen . 
damentecomt  di  tanti  rUcbiffmi  fregi.  Onde  auuiene ,  che  Cicerone  in  molti  luo- 
ghi delle  fue  Epifille  dìca,la  facoltà  del  dire  finir  da* fonti  più  inumi,  C  più  rac- 
tbiufi  della  fapien^a,  impei  oche  il  faggio  oratore  conofeerà  come  s'imprima  il  giù 
Sodome  fi  fuadal'howfh  , come  fi  fàccia  credibtl  il  vero  ,  come  fi  dia  a  capire  il 
tetto,  come  fi  dtfli  vn'animo  forte,come  fi  renda  vii  alma  generofa,  come  fi  pi  ghi 
•pncoH  a  mileucordia,  tome  s'ecciti  vn'buomo  alla  liberalità ,  come  fi  slampi  va 
pgUh  di  pro*iden7tz,e  Cantore  nel  petto  dell'auditore.  A  lui  s'appartiene  celebra- 
*eUcos~ìanqi  di  Aiutioja  patien^a  d'Attilio  Regulo,  lagrande^ra  di  Ce  far  e^, 
la  genetofità  di  Tompeo,  la  continenza  di  Scipione, la  magnanimità  di  F  uhm  io, 
la  frugalità  di  Curio  Ja  forteiga  d'Horatio,  k  prudenza  di  (afone,  e  la  gloria  dì 
•sfugutloi 

E  però  Lucio  (/affo  nel  ter^p  libro  dell'  Oi  atort  afferma ,  che  quanto  fi  può 
dire  di  buono  intorno  algiufìo>aU'bontfto,al  virtuofo,al  veroJutto  è  proprio  parti* 
solarmente  dell' Oratore.  Etalmedefimo-  i  necefjana  la  cognitione  della  lilofo- 
fia,per ujlimonio di  Tullio,  il qualattefia  non  folamente  d'tffert  obligato alla^ 
fiuola  dt'Hettorijna  anco  a'jpatiofi portici  dell'<sfcademìa,nè  tanta  copia  di  cofe 
farebbe  di  quel  torrente  d'ebquen^a  potuto  feorrere  fuori,  con  allagare  il  mondo  ti 
ampiamente  con  l'abbondanza  del  dire,  fenon  fvfje  entrato  audacemente  ne' rie- 
§ht(fimiconfini  della  Ftlofofia,  come  anco  Demoftixne  eh  tanfi  imo  fopm  tutti  gli 
Oratori  dtlla  Cjreciafu  auditor  di  Platone-,  (3  Pericle  sì  fhmofo  fualUuaio\otu>> 
la  difùpima  di  Prafjagora  filofofo  del  fuo  tempo  molto  celebre^  illufìre.  A^giun 
gi  ancora  la  notiti*  delle  leggi  ciuili,douendo  t  Oratore  trattar e  innumer abili  tan- 
fo,nelle  qualientrano  punti  di  legge,  (Jcht  fi  decidono  col  parere  defapienti  Cjiu- 
Hcon) ulti  folamente .  Per  quefio  fi  legge ,  che  Marco  Catone  fu  cesi  pi  rk  »  nel- 
la legge  ernie  ,  come  fondato  nella  polita  fetenza  del  dire.  E  Scenda,  & 
Sauio  Sulpit  'tQ  bchbero  con  la  dottrina  di  legge  congiunta  vna  facondia  mi~ 

rabiie, 


by  Google 


T?  I   A  '  Z-  Z  A  ' 

nibusad  vhianimium  elatoscompritnic,  dcprcflTofque cleuar.cV  ignauos 
fortcs  efficit.CWe  Euripide  dkeua,Om  niaconficit  ratio;qujt  etram  boftile 
ferrimi  conficele  nequeat.  Quefla  è  quella  che  fotte  velato  misero  è  panificata 
per  l'oro ,cbe  com  mandò  no/Ito  Signore  efjer  lenito  da  gii  H  ebrei  delle  mani  degli 
E  gitile  fatto  afeofa  figura  t  denotata  nel  mete  .che  perpnmitia  commandò  Iddio 
e  fiere  ojfcrtoà  Ini.  Quefla  chiamò  Gierouimo  i  Tantino  vtiltffima  à  mortati.. que- 
fla fu  dalla  fjfofa  nella  Cantica  affomigtiata  dai  fono  dtflillante  tquefla  fu  da  En- 
nio detta  vincitrice  de  gli  animi  humanitper  qnefla  Amphione \  fecondo  Nomerò, 
meritò  la  cetra  da  Mercurio .  Con  qnefla  Mercurio  facondo  ef^ofe  tambafeiate 
di  gli  'Dei. Da  qnefla  fu, fecondo  LattanthÀctto  Orfeo  flglmol  d'%si 'pollo  ,&  dei 
la  Mufca  Calliope ,  Secondo  qnefla  <jaUo  fu  dalle  Mnfe  condotto  [opra  il  monte 
Arrftote-  cParnafo  Alceo  fu  donato  da'fuoi  a"  vna  bcUiffima  cetra;  Htfiodoro  otte  une  dalle* 
le.  Mnfe  icalami^S  Ulira.Perfua  gloria  Arsotele  ne  fecreti  ad  Aleffando  dicejbe 
Platone .  gtf  huomini  eloquenti fonol 'ornamento  de' Regi ,  &  fmperatori,e  Platone nt'libri 
della  Rrp.dUetcl>il  decoro  della  Rep.è  Itloquen^ade'Eilofofi.gueflabi  fittoli 
lufltar  Demoflene  di  quello  Epigramma  in<jreu*. 

Si  ubi  far  lingua  robur  natura  dediffet, 
M 'a  ce  don  un i  bello  Grecia  tuta  fura. 
£>ucflo  donò, fecondo  Valerio  M a flìmo>Ì Imperio  Regio  à  Pififlrato,  ben  che  Solo 
nefoffe  principale  amatore  della  patria conefeiuto .  Quefla  fece, che  Egefia  tanto 
terribilmente fuadeua  le  miferk,(S  i  mali  di  qnefla  vitatcbe  ingeneraua  vn  defi~ 
derio  eflremo,  fecondo  Diogene \nelpetto  altrui  di  morire.  Quefto  bd  fatto  chiamar 
Tito  Link  da  qinmimoMttefEUyptnTp ,  &  quefla  ncll'iflrfjo  Liuioattr affé 
da  gli  vUmiconfini  della  Spagna  alcuni  nobili. moffi  dalla  Hnpendafama  di  per 
fona  tanto  faconda  ,&  eloquenter.Queffa  opeìò  in  Antonio  Oratore,  fecondo  Pltt- 
tarco,cbe  i  faldati  del  Trmmuirato,nftaron  come  flupidi  non  ofando  porgli  le  ma- 
ni addofiojin  t'btbbe  voglia  di  parlare, Per  quefla  Paolo  apparue  ne  II'  Areopago 
flupendoÀ  D  ioni  fio,  Per  quefla  C 'ai  benna  par  ut  mirabile  a  Maflentio.Ma  la  vo 
glio  fornire  conquella  commendatone  copiofiffima  di  Marco  Tullio  neltoratkm 
per  Arcbia. Eloquenti*  ftud ia  adolefccnuim alunt,feneduretn  oblcdaot» 
fecundas res  ornantrfduef  fa  folat iura ,&  pcifugiumjprxftant ,  doni  i  dele- 
gati t,fons  non  iropedrunt,pernoctant  nobifcuro.pcrcgr  inane,  ck  ruftican- 
<u:.Hor  quefto  bafìi  degli  Oratori  in  vnitierfalt, 

AnnottticmefoptailXXVn.  DHcotfo.  » 

'Sotto notare  da  Pietro  Vittorio  akrune  cofe  buone  pertinenti  all'Oratore?,  del  vi- 
gefimoprfmo  libro  delle  fuc  Varie  lettioni,al  capitolo  feftodecrmo.Ma  cofe  vi  infi- 
me per  quello  dice  lo  Sturai io,&  Daniele  Barbaro  nella  Tua  Retorica  ol tra  quello» 
chele  n'ha  da  tanti  j  che  dell'altre  Retoriche  hanno  fermo,  come  Gio.  Giacobo 
Vvechcro ,  che  modernamente  hi  intauolato  tutta  la  Rettorica  di  Cicerone»  d'Ari- 
Ihxelcdi  Quinti!  rano,di  Hermogenc,&  di  tutti  i  pi«  polii!  Auttori  fopra  <f  ognal 
ttoXuo  aotcccflorc.  Inutoii  >. 
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DE     SCRITTORI,  O  SCRIVANI,' 

«Cartari»  c  Temperatoti  di  Penne,  e  Cifranti,  e 
|>rofcflbri  di  Hicroglifid  ,  &  Ottografi. 

Difcorfo  XXVIII. 

• 

PENSO  di  hauer  proudto  nel  *Dìfcorfo  d€  Trofefforì  di  Jingttt* 
l'vfo  antiebiffìmo  delle  lettere^  .  /fora  fia  ncccjjario  di  moftrarc-j 
in  che  cofa  gli  antichi  firiueffero  ,  per  dare  vn  perfètto  compimen- 
to a  fimìie  materia  ,  non  tanto  curiofa  ,  (3  vagay  quanto  gioueuo- 
ky  &  vtile  a  tutti  quelli,  d?e  nel  prefentt  difcorfo  fermar  anno  gli  occhi  ,  <T 
la  mento .  E  chiara  cofa  certo ,  che  in  quei  primi  tempi  à  gli  huomini  manca- 
vano della  carta  ,  della  quale  abbonda  fomm  amente  C  età  noSlra  indiuerfepar. 
ti  del  mondo  à  pexfcu'vne  ridotta,  ma  in  vece  dicarta  adoperauanoie  fòglie  di 
palme ,  &  perciò  dura  fino  aggiorno  d'hoggi  chiamar  fi  fògli  quelli  de'UbruEt 
VpgUioncìurxp  dell Eneidainfegna,  chela  Sibilla  Cumca  fcriflc  nc'prcdct- 
ti  fogli  dicendo^ 

F ata  canitfolijsque  notaj  ,&  nomina  mandai  ...  <> 

gudcunquc  in  fòlijt  dcfctipfit  carmina  virgo.  j>,-tte  Crc 

Ditte  Cretenfe,  quali  fu  nella  ijpediticnc  cantra  Troia,  fcr^edeUa  guer-  tefc  in  fo- 
tti Troiana  fei  volumi  contenere  Fenice  incerte  fòglie  d'arbore  fimiliaU'edc-  glie  dar- 
ra,  che  chiama  T dia  latinamente ,  &  morendo  volle  che  fòficro  few  Jcpol- bot* 
*t;  ma  doppoquefìo  nel  ter^odeamo  anno  dell' Imperio  di  Nerone,  per  vn  ter- 
remoto fatto  faperfela  fepoltuta,  &  ritrouati  quelli  libri,  furono  portati  d  Quinto 
Nerone*,     conferuati,  e  tutto  qui  ilo  attefia  Quinto  Settimio  nella  vita  di  Settimio» 
<Ditt€->.  Flauio  Vopifco  nella  vita  d'Aureliano  attera,  che  Adriano  Im*  Fjau»oV« 
peratore  mftituì,  che  gli  atti  fuoifofiero  fanti  in  libri  componi  ditela  di  li-  Plfco* 
no  brunita  o*vn  certo  colore  particolare^  .  7erò  prima  fi  ferme*  in  fitnQL* 
ttarboti ,  doppo  delle  fòglie*  & maffimamente in  quella,  che  con  maggior 
facilità  fi  fiacca  dalfalbero ,  come  dal  platano ,  dal  Fraffim  ,  &  dati  CU 
mo.  Et  quelle  erano  le  feor^e  interiori ,  che  fono  tra  il  legno ,  &U  ruginofo  » 
fuori \delle  quali  fottilmente canate  fene  face  nano  libri,  congiungendo  rima*» 
-artificiofxmentc coni 'altra,  &  perche  quefte  in  latino  fi  chiamano  Liber,  quin- 
di auuenne,  che  co  fi  fi  chiamano  i  libri,  benché  più  non  fi  ferina  in  quella 
materia-».  Toppo  quefio  pur  m  quei  tempi  antichi  fi  faifie  in  foglie  dì  piombo 
fottiliffìme ,  delle  quali  fitceuano  libri  alcune  per fone  particolari .  Onde  riferifee  Dfone, 
Dione  Caffio  nel  quadragefimofcflo  libro  delle  fue  Hiflorie ,  che  dovendo  Ottavo,  Caffi* 
<3  Minio  femerea  Decimo  Biuto,  che  non  s'arrendere  a  Marc*  Antomo,ma $c~ 
rafjc  venia,'e  perdono  da  loro,  glifcrifiero  in  Urne  di  piombo  fottiliffimamentc- 
ridotte,&  piegate  a  guifa  di  carta . 
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Saprcnsmulief  xdificatdomum  fuam,iniìpiensetiam  extriictam  man. 'bus- 
llatoae  fuis  àetotueMaUbe  l'huomo  bà  da  arcar  prineipalmente  vna  donna  fauia,  a  da, 
*  bene,fe  pen  fa  ttbauere  vna  famiglia  à  modo  fuo.  EtTlatone  nel  ter^o  delit  leg- 
ger fidn  a  l'huomo  din  cntacinqueanni>Q  la  donna  aduUa  ,per  potef acquistare 
x"yntaprole gagliarda^ robufìa-.Senofontenelltbro della  RepublUa  de'Laccdc- 
mouj  di  parer  c.ftn^altro  amor' e  fioche  fi  etichi  vna  donna  da  bene,  abli.be  que. 
8e  ftano raretcomela  Fewce^ndc  il/auto  efclama.  Muliciem  foriero  quis  in- 
ucn  ice  ?  tir  fe  que  fia  non  fi  txoua  deue  pigUarfi  meno  imprudentemente ,  che  fra 
poffibHet& quejta  tale  ida  tUtucrz  daUa  mano  d'Jddh,^ialùq;  ella  fi  fìa,ricorda 
Ben  Sj ro  dofi  di  quel  Pmcrbio  jtnutitwfo  di  Ben  Syro  tìebreo .  (jarma ,  denapbii  beh  U. 
Kad  eart ie h,cit  r, Os  quod  Cibi  folic>vcl  in  pai  ceni  contigli,  rodi  io,  attendi à 
ruoderquell'offotbeperfortttitocea  .  le  quai  parole  fono  così  efpoflc  da  gli  Hc- 
brei .  Ne  finn  fi  dee  curar  e,  ft  non  piglia  per  moglie  vna  donna  nobile ,  Perche  co- 
sì è  dato  difopratnè  per  ciò  ripudiarla  >Je  Iti*  Mffc^4W«Wr .  à  delU. 
moglie  Cbore^ypcrcht  non  diuenta  per  effa  reo  insudicio ,  conuofiatcbc  tre  forti 
di  buomminon  vengbino  in  giudicio  eommuntmentc  rcoloro>cbcjpnocflrcmamea. 
te  poueriquclli  che  pascono  la  pafionc  coltca,& quelli  che  hanno  cattma  moglie  * 
nè  la  ripudiano  per  que  ilo .  Hot*  le  leggi  di  ll'buomo  nel  gouernare  la  donna  fua\ 
fino  f         ,  Prima  ,  eòe  fi  ricordi ,  cb' ella  gli  è  fiata  data  per  compagna  dea 
fddio,  nè  Cauuilifca ,  come  vna  anelila  ,nè  la  tenga  in  magnificenza  come  fra  Si* 
gnora ,  e  fendo  ella  eompoHa  dal  fianco  delVhuomo ,  come  Secretarla  di  L  juo  etto*, 
re, non  dal  capo      dappiedi  d'efio,  non  douendotjjer  padrona  di  quello,  uèfer*. 
uà  vtltj .  La  feconda  che  tvno,&  l'altro  fttui  la  fide  congiugale^r .  La  ter\an 
che  l'huomo  fia  vu'efiempio&vn  fpecclùo  di  ben  viueteàefja.Laquarta„cbefia( 
indulgente  a  quella  ne  gli  errori  di  picciolo  momento      non  la  minacci  iraconda- 
mente  .mettendole  patir  a,& terrore  >come  fumo  aUum.pa  che  fimtltimorc  mani* 
jtfla  tbuomopiè prefioper  tiranno,ebe  per.  marito. La  quinta,  che l'huomo  facci* 
<Jr  dica  alia  preferita  della  moglie, cofe  che  l'auutrtifcano  infra  abfen^a  y  quanto* 
più  vtUe,  tj  commoda  le  fia  la  preferita del  marito  >cbe  la  lontananza  fua->  _  La, 
fc  fia, che  il  manto  fempre  nafcondaalla  mogi  e  tn  cofe^ .  7>rima  Ujuo  tlnforo^ 
Secondol'importan^fuaalcorUentarUne'defiderijd^  .  Tet^pi configli: 

fuoifuor  delle  cofe  di  cafu ,  Ma  Catone  nel  libro  de  Re  Ruftica  ci  aggiunge  aU 
tee  Uggitali  dicendo  Ja  chela  donna  ti  tema:  fà  che  non  fia  troppo  lujJuuoja>,  non. 
la  lafciar  domeflicare  troppo  i  w  le  vicine  , eturando  in  cafa loro yo accecandole nell 
lafua,non  vada  a  paHie  convitti  ,  acciò  nondiuenti  vagabonda  :XS  Plutarco  ne'- 
fuoi  precetti coniugali  commanda  %cheÌA  moglitnon  itadiffimUe  direUgme  daU 
marito ,  nè  di  culto  diferente  da  (fio ,  acciò  posino  vmer  vnuamente  in  pace ,  C* 
carità  fraloro,CS  quanto  alla  madre  di  famiglia  m  particolare,  pone  JhHotelù 
nel  primo  de' fuoi  Economici  moke  leggi .  Prima ,  che  la  donna  comandi  a  tutti, 
quei  di  cafa  ,faluo  ,cbe  atmarita  j  fecondo,  non  lafci  alcuno  entrare  in  cafafim 
qe  licenza  del  marito  i*  r%>  rnon  fcopra  ad  alcuno ifccretì  di  cafa;  quomnfi  vjim 
fpefa  ,  vnvcfiimenio  yvn' apparato  al  \uo  flato conuemctìte ;  quinto  infìituifea  i 
figliuoU ,  (3  k  figliuole  prudentemente  i-non  le  lafci  andar  vagando  nè  par  tir  fi  , 
odifiofiar fida  lei,  <S  loro  vieti  tutte  U  parole  impudiche,  e  tutte  le  cantileni 
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ftdndaìofe,feJlo,nonftmefchi  nelle  fhcende,&  negoiij  della  Repubtica,  fettìmo,n5 
Ria  mai  otiofa,nè  fen^a  l'ago,ò  la  roccha,nè patifca  l'anelile ,  o  le\  figliuole Jlare^ 
otiofe,  perche  l'oc  io  è  il  fomento  di  tutte  le  cofe  veneree ,  ottauo  non  fia  litigiofa  con 
le  vicine-,  nor^curiofa,non  maledica,  non  proterua  col  marito,  non  dedita  alla  gola, 
non  dif concia  nel  vefìirc ,  non  troppo  attilata ,  e  lafciua ,  perche  quel  bel  spettaco- 
lo a  gli  altri ,  è  mijero  al  marito ,  non  ft  (pogli  affatto  del  proprio  arbitrio,  &  vole- 
re,  arcando  d'ejjerc  vbidicnte  alle  voglie  del  marito ,  &  l' babbi  nel  cuore ,  ne  gli 
occhi ,  (3  nella  Ungua\ ridaalrifo  di  quello,  compatifca  a  i  fuoì  affanni,  non  a  gui- 
fa  dell'adulatore ,  ò  alla  ftmilitudine  del  Camaleonte  di  colise  varia  ,  ma  cornea 
amica ,  e  compagna ,  (3  canfjima ,  an^i  come  vita  propria  del  marito .  L'Eco- 
nomia (ignorile  tonfile  (  come  vuole  tsfriflotele  nel  primo  de'fuoi  Economici,  al 
capitolo  quinto  )  in  quefìo ,  die  il  figmre ,  ò  padrone  non  lafci  infuperbire  il  fcr- 
no ,  nè  meno  ■  ima  ir  fi ,  (3 agli  operanti  dia  da  mangiare  abondantemente ,  moia 
foco  vino  da  bere .  Et  tre  cofe  -principalmente  conuienc  vfare  verfo  i  fuoi  f  mi» 
tori ,  cibar li  bene  $  caligarli  temperatamente ,  &  fagli  affaticare .  pa  n  is ,  Se 
dtfeipitna  ,  &  opus  feruo,  è  fermo  nell'  Ecclefiafìiio  .  Guardafi  anco  il  pa- 
drone di  non  metter  due  feruitori  fopra  vnoifleflovffirio,  poche  v no  guarditi 
all' alt\o  ordinariamente, ondecbine  mette  vno ,  l'ha  intiero ,  chi  due  n'ha  vn  me- 
%o  t  chi  tre  non  n'ha  nefiuno.  Al  Signore  parimente  s'appartiene  premiare  1  buo- 
ni ,  Raffilare  icattvu ,  mandarli  in  ordine  fecondo  la  conditone  di  lui ,  non  frau- 
dargli il  falarù) ,  non  fkrgli  infoienti ,  non  vfar  crudtltà  con  loro  a  modo  di  tiran- 
no, non  ingiuriarli , non  grattarti  di  foutrehio ,  ricordandofi  ,  che  fono  huom  ini  an- 
ehora  efji ,  e  non  cameli ,  ò  elefanti ,  curarli  nelle  infirmila ,  non  cacciarli  di  cafa 
come  fi  doltua  l*Amalecch'Ua  d' efiere  flato  dal  fuo  padrone  abbandonato ,  &  (co- 
me riferifee  Dione  Caffi*  nel  fi  fio  libro  dt  He  Temane  Huìorie)  ifcrui  infer  m  t  per  jyÌOR9ti 
vna  legge  di  Gaudiano  imperatore  diuentauano  liberi  doppo  la  recuperdtioncj 
della  famtà ,  fe  da' padroni  erano  abbandonati ,  &  cfclufroelk  infermità  loro.  Le 
leggi  poi  dt'feruitori  fottoquefle ,  che  frano  vbbtdientia  i  lor  padroni ,  t he  non  fra- 
no dif  aftidiofo  palato  a  modo  alcuno  ma  contenti  di  qualunque  cibo ,  dubbiano 
l'orecchie  d' a  fino,  fe  per  fvrte  il  padrone  grida  loro,  c'habbiano  lagrcppa  dicaual- 
h,  per  portare  volentieri  i  peft  impofit  loro ,  cKhabbiano  le  mani  aperte ,  e  non  ri- 
flrette^ò  a'onghiate, per  fuggire  ilatrocinij e  robbamenti,c'habbiano  i piedi  di  cer- 
no per  eammare  prontamente  doue  accenna  il  lor  padrone,  ò  frgnore.  L' Economia 
de' padri  verfo  i  figliuoli  confifte  in  quefio,  che  il  padre  con  Uff  empio  fuo  medeft- 
T/iOf  (3  con  lo  fpecchio  d'altri  infiruifca  il  figliuolo,fecor,do  che  infegna  Plutarco  nel 
Trattato  De  libcris  educandi syche  lo  caflighi  quando  falla  ,  perthe  (  ficomc  è 
Jirittone'Prouerbif )quipaTCÌt  virg^odit  filiuni  fuum.  che  non  lidia  pottfìd 
fopra  di  lui,perche  è  meglio  comandare,&  farti  pregare  da  qttt  Ilo,  che  pregar  efjoy 
non  bifogna  prouocarei  figliuoli  a  fdegno ,  non  gli  ina  il  ir  e ,  non  li  far  piofoiituofi , 
accarezzandoli  di  foucrchio ,  ma  edificarli  con  buoni  documenti ,  con  fftfjifjime^ 
amm onitioni ,  con  paterna  carità ,  auc^arli  alla  fcuola ,  alla  Chic- fa  ,  all'oca-  ,, 
demie,  à  i  luoghi  honorati,  &  nobili, in  fognarli  timor  filiale,  la  mod(Jliafla  {ebrie- 
tà Ja  diligenxa,l'honefrà,la  riueren^aM  ciuiliidtdifeiplina  egregia, come conuicn- 
fi,  e  finalmente  bautte  vn  impero  paterno  fopra  diloro,enon  tirannico,  qual  era, 

N   $  quello 


Digitized  by  Google 


P   I.   A    Z    Z  A 

quello  deKTerfi,i  quali  (corner  i feri fce  Arifloiek  nell'ottano  dell'  Et  bica) \vf aitano* 
i  figliuoli proprij  alla  gufa  deaeriti.  Afigtiuolipoi  * 'affretta  (  come  ben  difcorrcj 
Senofonte  nel  libro  de*  detti*  (f  fatti  di  Socrate)  obeduc  a'padri,  non  fargli  entrar 
in  tolerajopportar  ftrex&  ingiurie  loro,  hauer  rifpetto,&  merenda  alla  canuta^ 
di  quelli,  effer  offerua  nticonefJite  rimeritargli  in  quanto  poffono  de  i  beneficif 
net  unti.  Quanto  alt Economia  acquifitina  non  dico  altrove  non  the  il  non  andare 
innanzi  è  vn  ritornare  aa  tetro, il  non  guadagnare,  &auan^ar e  è  vn  vero  perdere» 
Ma  i  modi  d'acqui  fiat  e,  fono  infiniti  qua  fi,  perche  f arti  mccanUhc,&  le  difciplt 
ne  onde  figuadagna  fono  innumerabilt.cPcrò  Platone  nel  fuo fofifia ,  affegna  dut^ 
modi  di  acquiflare,  vno  che  fi  dimanda  commutatone*  la  qual  confitte  in  tre  coje, 
in  doni, in  venditi ,ò  compre %&  in  mercede  >  l'altro  che  fi  cimando  mancipatione% 
&  quefta  è  di  due  forp, perche  ò  fi  pigliar  con  mani  all' apertalo  fi  vd  cacciando  di~ 
uerfe  foni  d'animali  pet  guadagnate,  ti  guadagno  principalmente  confrftc  mite-» 
mcrcantiexnell'arti,& nelle  lettere  .quando  fecondo  il  debito  s'infogna  per.  merce- 
de  honefia.  per  quo  fio  Prodico  Sapiente non  erudì mai  alcuno  gratwfamtnte,m** 
femprehaueua  in  boccale  parole  d'Epkatmo.  Manusmanom  louar.  eJ*  quelle 

Ipicat-     Senocrate,net libre  della  morte.  Dans  .1 J  i  q  u  id,,i  I  iq  u  id  acòpe.  Afa  degli  6co\ 

Scnocra-  nom'x*  fu  dettoafofjicien^a.  Seguono  dietro  a  quefligli  Polititi,  &  Politia  prt  fio 

te.        Arinotele  nel  terzo  della  Politica+non  è  altro,  che  una  legitima  ordinathne  onero. 

Politici,  gouerno  tfvna  Città,  ò  fon  flato,e  d'vnj'RegHO,  fecondo  la  quale  altri  comman- 
da& altri  fio]  f>>gg<tti,&  Ifocrate  nella  decima  fuo  oratione  dtce,chc  Politia  non  ± 

libera  te .  nitro, che  t  anima  detta  Città  la  quale ha tanta  for$a,&  virtà  quanta  in  vn  carpa 
ne  poffeda  la  prudenza, ola  mente, perciò  che  effa  d'ogni  cofa  con  fatta,  tutti  i  beni 
conferita,  e  tatti  i  mali  prohibifee .  Et  Senofonte  nel  quarto  libro  de1  delti  di  So- 
irate  chiama  U  Politia  vna  feien^a  regia,  onero  vna  faenza  da  *Prcnc4pe9  ne  al- 
tra differenza  cade  tra Camminiilratione  d'vna  Citta\C$ quella  d'vn  l^gno,  che 
in  quella  d'vn  Regnò' fi  governano  piugenti,& in  quella  a'una  Citta  manco  affai*, 
Cf  da' Cenemi  delle  0ttd  fono  nati  i  Regni.  Cosigli  Atheniefi  ne/famm'mittrarc 

Bnadu-  ^  città  loro ,  s^furpamio  U  Regno,  come  riferifee  HeracUde  nelUn  dello  Poli. 

4e'  tìe  Romolbaeltammini/l'atioue  dt  Ua  Città  fan  diede  principio  al  Regno  Romano- 
fecondo  Liuto ,e  'Plutarco, 'Deioce,  fecondo  Herodotto,  dal  gouerno  f  alcane  Citta): 
s'erefie  al  Regno  de  Medi  così  ricco  &  glorio  fa.  Ma  te  fòt  rie  della  politia*ouero  del 
gouerno  politico  fono  tré  fecondo  Tlatone  nel  libro  del  Regno*  nel  quatto  Dialogo, 
della  t\epublica,e  fecondo  Ari  flou  le  nei  torero  detta.  Colitica ,  e  fecondo  /fatata 
nella  ter^a  oratione  a  Nuociti  feconda  E f chine  contro  Timarco,cioè  quando go~ 

E  febine .  nerna  vnos&  quando  pochini  égli  ottimati, (4  quandamobùcioè  il  popolo.  Mie* 
*Diogene  Laertio  m  Va  vita  dì  Platone  recita,  che  Platone  diuije  la  PoUùa  w'ein- 
aue  fpecie  estuando  tr  tre  predette  più  copie famenttì&  ponendone  vna popolare* 
t  altra  degli  ottimati,la  ttr\a  dtffufa  in  pochi,  la  quatta  Regia,  la  quinta  tiranni- 
ca. A  fa  laureala  vna  fpecie  con  la  feconda,  &  la  tirannica peffima  fi  riduce  alla 

Polibio,  politia  di  vno.  Ma Tolièio net  frfto libro  de'juot  Epitominone  fei  fpecie  di  Palme. 
La  prima  detta  Afonar chia  pur  che  fia  di  cat.fenjo ,  &  volontà  de' popoli  fogetti, 
&  dalla  monarchia  nafte  il  Kegnoi  Ma  quando  il  Regno  è  occupato  per  violen- 
ta, ouero  tetto  con  ifgtuftitia ,  quindi  a*  nafee  la  Tirannia.  Tet^o ,  detratta  /<u. 

Tirannia, 
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Tirannìa  ne  nafte  /'  Arifìocratia,  cioè,  ilgoucrno  degliotiimati,  il  qual  tal  volta 
per  fua  natura  fi  muta  in  Oliganhia^ioè^ell'ammini/lratione  de  pochi.ma,quan 
do  la  moltitudine  ingiutlamcntcoppreffa  tratta  dall'ira,  &  /finta  la  furore,  fi  de- 
libera vendicare  gli  oltraggi  riceuuti  ,fubito  ne  nafte  la  Vemocratia,àoè,l'ammi 
nifi  rat  ione  del  Popolo,  &  quando  il  popolo  diuenta  sfrenato ,  &  vfalaudaiia,& 
l infoi  n^a  in  vece  della  giufìttia  ,  &  delle  leggi,  ne  nafee  quella  forte  digoucrno 
detto  Ochlocr&tia, cioè, t'infoiente  imperio  popolare-  Fra  le  tre  principali  pdtiiLj 
fi  tratta  poi  quella  qtuftione  mollo  ambigua,qual  di  loro  fia  migli(re,&  quelli  (hi 
foilentano  la  monarci) tatuerò  il  regno  di  vno  efierpm  eccellenti)  foflentano  la  to- 
te opinione  con  molte  auttonta\& ragioni addote  per  la  banda  loio  ;  imperò  cbeL* 
Fiatone,  Ar  flotde  nelti>X°       Politica ,  &  Apollonio  tengono  da  qufia  ban- 
da, ($  à  Loro  s'adberifeono  fra  nofìri  Cipriano,  Girolamo,  Antonio  Santo  rullai  Eniji». 
quarta  parte  de Ila  fuafomma,  Egidio  Itpmanond  fuol/brodc  Regolimi  Prin- 
cipilo). Bartolonel  Trattato  de  Regimine  ciuitatum.  &  il  Cardinal  Fiorenti- 
no in  c.in  Apibus.7  q.i.^i/  Hobcrionel  fuo  trattato  dccuftodiaclauum  ci 
uitarum.  Quindi  Nomerò  diceua (come  recita  Emili^)d)c  la  Republica  non  potè-  '}  Bobe— 
va  e/iei  retta  bene  con  i  Imperio  di  molti-,  &  pre/jo  Artflotelc  nell'Ethica  comhiu  r^||i(> 
de.  Noneft  bona  multirudo  principimi, vnus  ergo  pnneeps.  (5  appr'flo  He 
rodato,  Dar  io  in  vna  confulta  delgouerno  dello  flato  Ter  pano,  con  vna  beltifjima-* 
vratione  vinfe,rhe  migliore  fofje  il  dominio  d'vno,che  di  molti,  la  onde  fu  deppo  da 
ioroajjuntoal  Regno.i  Leggtfti,  C  (jiureconfulti  tengono  anch'elfi  qui  fio  parere 
appi ou alo  dal tt ito  in  le.i.§.  deinde  ,  fT.de orig.  iur.  (3 per  vnteìio  in  1.  3.$. 
Quamursaurem^rT.dcadmimft.tuio.  douela  gbiofa  di  quel  luogo  dice  quefla 
ragione  Segniuscxpcdiunt  comnniTa  ncgocia  plures.  U  Ai  due feouo  Fioren- 
tino nel  luogo  predetto  affegna  quella  ragione  per  la  parte  fua.chc  tal  reggimento 
di  vno  rappref  enta  l'ordine  di  Ila  natura,per  la  quale  ogni  moltitudine  fi  riauce  ad 
vn  governatore  principale,  fi  come  tutte  le  cofe  mobilia  vn  primo  mobile ,  ch'è  il 
Cielo.  TirqueHo  vediamo  nell'vniuerfo  efjere  vn  foto  Iddio  creatore,  &  goucrna' 
tore  del  tuttoi  nelle  /ielle  vn  fole,nelCapi  vn  Rè, ne  gli  armenti  vn  paflort,  fra  /e-> 
già  vna  p/intipale.e  San  Gicronimo fopra  il  Salmo  146.  adduce  vn  altra  ragio- 
tiejh'è  molto  meglio  hauer  paura  di  vno,che  di più,& che  Chuomo  può  afficurat-  $.  ciero- 
fi  più  da  vno, che  da  molti.Ci  fonomil?  altre  ragioni  per  quefta  par  lc,le  quali  tac-  rumo. 
ciò  pertffer  molto  lontane  dallo  feopo  de' miei  difeorfi.  /modi  poi  di  queHo  Regio 
gouetno pofionoeffer  cinque ,come  difeorre  Arinotele  nelhr^p  detta  Politica  alta  Arirtote- 
pitolo  decimo,  &  Giouanni  Fabro  Stapulenfe  ne*  commentari*  fopra  di  quella,  il  le. 
primo,quando  la  fomma  di  tutti  i  negotij  è  data  a  vno  per  recedente  fua  viuù,&  G'o.  Fa. 
per  la  grande^*  de'beneficij,  che  hi  fatto  a  tutti,  &  quefìo  e  il  proprio  modo  del  ro* 
gouerno  %egio.  Il  fecondo  yqua  ndo  vno  non  hà  zuttorità  di  ogni  cofa,  ma  folamcnte 
hà  auttontà  perpetua  delle  cofe  della  guata.  Il  tet^o ,  quando  vno  fecondo  le  leg» 
gi,&  co/lumi  della  patria  domina  agli  altris/fendo  effi  contenti  di  flore  fotta  tljuo 
giogo  vobntieri.  Il  qua)to,quando  ne'cafi  vrgenti  fi  elegge  vno,che  a  gm/a  di  Si' 
gnor  e  esercita  l'imperio ,  fin  che  dura  la  fua  potefid ,  fi  come  era  il  Dittatore  7(p- 
rnano~.  lt  qutnto,quando  vno  riceue  la  potefià  di  tutte  U  cofe  pu  bltche  sì  nella  Ctt- 
taicomcdifuoti>&  tegge,egouetna  qnelleamodofuo.  Quelli  che  lodano  CAii- 
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fiocratia  cicèfilgcuernc  di  gliottimatitdicono,r.he  non  è  meglio, pi  r governar  L'j 
cofe  grandi,  che  le  confette  di  molti,  $  de' migliori,  che  s'accordino  in  vno ,  &  che 
nefjunosà  quanto  conuiene,effendo  quefio  officio  di  Dio  fola,  esf  quefta  opinione 
fi  futtoferiuono  Sclone,  Licurgo,  DemofienetTulliot&  qua  fi  tutti  quelli  antichi  le- 
filatori.  Quefla  è  lodata  molto  da  F rav.cefco  Tatritio  nel  fuo  libro  de  ioftituno. 
43cRcipub\icx  yalca  e  co  fi  da  FilipporBeroaldo  in  vn  fuo  librato  de  optimo  (H 
tu.s'alltga  da  coHoro  la  fenten^a  di  flauto.  Nemo  fdlus  fatti  fapif.  cefi  la  fin- 
tcti^a  della  fa  mura.  Veli  hot»  mi  foli ,  quiacecider*c ,  non  habet  vnde  lui*. 
ìt  uctur.  ^dritlotele  nel  terrò  della  politica  dice ,  che  Vno  duo  m  ci  io  rcs  lune  & 
ilD        JJomero  dice,Duo  ad  oia  efteprzrtantiores.  Jgutndi  Agamemnone  preffo  à  lui 
de  fiderà  hauer  preffo  di  fe  dieci  con  figliai  con  fintili  à  Ne  fiore.  Per  quefio  ancora  of 
Mv   .   fortuita  Mcgobiza,che  il gouerno  del  regno  de'Perfi  firiducefìc  à  qutfta  polii  la  de$ 
ta  Ariflocratia.EtWclgouerno  degli  ottimati  tonfiituiffe  Ariflotele  nel  quarto  dei* 
kt  Politica al c.y. quattro mo4i.Mprimo,quando  astutamente,  & fempiicemento 
gli  ottimathfecondo  la  virtà gouernano  laRepublica      quefio  è  il  proprio  modo 
pertinente  àgli  ottimati.  Il fecondo,  quando  nella  Città  fi  ereggono  Magifttati  fico 
do  i  rifatti  non  foto  de'virtuof^ma  anco  de  nubi  II  ter^o  .quando  s'bà  rifatto  alio 
M"'  "    ricchezze, alla  virtu\(2  al  popolo ,  onero  a  duo  di  Imo, al  popolo-,  &  alla  virtù.  Il 
quar to,quandolx  "Re  public  a  ò  vetta  dalla  potenza  di  oleum  pochi ,  (3  ine  vltimi 
modi  fono  meno  da\otimaù,ihe  il primo.  Quelli  poi, c' hanno  mefjo  innanzi  la  Ro 
public  a  de' popoli  dòtta  'Vemotratia, l'hanno  chiamata  con  quel  belliffmo  nomt^ 
de  /fononi  ia,  tioètt qualità*  di  ragione-fere  Ix  lecqfe  fi  nfaifoono  in  comune ,  t  tutti 
icò figli  fi  pigliano  pincertidalla  moUitudineyntlla  quale  jèn^a  dubbio  fi  ritrosa- 
no.Onde  fi  fuol  direyocc  di  popolo,voce  di  Dio.  Però  necefiario  è,  che  tutto  quel  - 
lo,cbe  piace  àogn'vno.  &  che  s'ordina  per  confentimento  comune  del  popolosi  ten 
ga  per  cofa  ottima ,  (5  giufiiffima.  Dice  in  fonema  quefio  gouerno  e  fior  piàficuro, 
tlje  quello  de  gli  ottimatiptrche  nenèfottopofio  alla  fcdttione^t  difcordia,  come  il 
kro  .cadendo  fra' 'nobili ,  per  l'amba ione ,  differenza  ,(5  litigi  di  fomma  impor- 
tanza. Oltr  a  di  quefio  nekgouemo  popolare  è  tutta  la  equalità  ,  eia  libertà  non 
opprefia  dalla  tirannide  falcono,  doue  fono  igradieguali  degli  honori,  riè  alcuno- 
■  è  maggiore  del  virinola  ciafcuno.e  tutta  la  moltitudine  comanda  a  vicende,  &  è 
Ótuhanc  commandato.  Quefla  politia  fopra  l'altre  fu  lodata  da  Otubane  Per  fa,  da  Enfia- 
Eufrate,  te,  e  da  Dione  Siracufano,  Et  noi  reggiamo  hoggidì9.  che  Vin'ttiani ,  e  SuizTcri 
con  quefia  Demoaatia  ftorifeono  fopra  tutti  i  principati  della  Chrifiianità,  fSr  ot- 
tengono la  palma  della  vittoria,e  la  laude  di  prouidctl%*,  di  grandezza  tdi  ricche^ 
Z*,e  digiufiitia.  Et  ancora  la  Ripubl.degli  AtbeniefiXa quale  altre  volte  poteri- 
'  uff  imamente  ftgnoreggiaua,  gouemauafi  con  la  fola  Demotratia  ;  e  tutte  le  co 
erano  fotte  dal  popolo,  &  apprtff  o.il  popolo.  I  Romani  ,  the  già  prouarono  tutti  h 
modi  digouemitacquifiarono  grandi ffima  patte  delt Imperio  folto  la  Democratc 
popolare ,  nè  mai  fletterò  peggio,  che  (otto  i  Rè  Sfotto  i  nobili ;  ma  peggio  che 
mai  fattogli  Imperatori ,  folto  i  <\uali  tutta  la  grandezza  ^ro  **dò  al  fondo.  A* 
quefla  'Democratici  t'attiene  ancora  Froncefco'Tatricio       altri  fico  infiniti,. 
*Di  quefio  popolar  gouemo,  fono  cinque  modi  ,ò  [peae  poti  e  da  frittotele  nel 
quarto  della  Politica,  al  cap  4..  La  pr  ima,quando  fecondo  il  dominio  della  legge. 
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t£  ì  poueri,&  i  ricchi  gouer nano  egualmente .  La  feconda ,  quando  è  potla  vna* 
legge, ebechi  poffede  tanto  fia  babiie ai  magifìrati ,  £5* chi  noi  poffede  reflimha- 
bile.  La  ter^a,  quando  tutti i  cittadiHiìajj\uioì  pur  che  ftano  idonei ,  &  la  legger 
domini,  fono  h abili  a  riceucre  i  magi/irati .  La  quarta  ,  quando  dominando  ld~» 
legge  tutù  compii  amente  fono  babili .  La  quinta,  quando  tutti  affatto  pofiono  ri- 
teuer  magi/Irati,  non  dominando  la  leggera  impelando  la  molntudine,& alibi- 
la  lo  fiato  popolate  e  ridotto  mantfcSìamcnte  ut  tirannide,  potendo  più  i  decreti  del 
popolo ,  che  le  leggi  ;  i£  regnando  i  capi  dtlia  plebe ,  ;  quali  fono  da  (jteci  detti 
Demagogi,  &  da  Socrate  erano  detti  Futi .  A  Magìfhati  t  tetti  s'appartiene 
d'eflcr fauif , e  timorati  d'Jddw ,  a t  vita  incontaminata ,  per  quefto andauam 
vefliti  di  bianco  prrfìo  a  Romani  ,fecondo  Liuto,  quelli  che  dimandauano  i  Ma- 
gifìrati non  fol  delle  mani,  ma  anco  degli  occhi  continenti,  come  Sofocle  ammoni- 
sce. Pertiche  prejjoaTullio  nei  primo  Ue'fuvi  vjfiaf,nenptomoj}o  per  via  di  pe- 
tunia.ptnbe  (come  dueua  yileffandro  Seuero  prefio  a  F.ìto  Lampredio)è necefjar 
7Ìo,cbe  chi  comprai  magifìrati  gli  venda  ancora  giuiti  nella  diltnbutioue  de'pie* 
mify  &  delle  pene  wedt (imamente ,  periti  naie  Uggì  commw -i.  &  di  Ila  patria--^ 
giudicioft  ne  i  gouer  ni  y  cn conflitti  nelle  ai  noni  y  prudenti  nelle  loro  operalionu 
*st  Prencipi  parimente  s' a fpetta  di  effere  pietoft,  e  timorati  d'Iddio ,  pache.  Cor 
Regis  in  man u  Dei.  &  non  è  degno  del  nome  di  Rè  (  dice  tsfngilgono  nel  libro  *ngc,S* 
quarto  de  Regno )  colui  che  jpre^t  regger  fetlefjo  ,Ci  funata  fuoi  fecondo  J°UUKOik 
f  mandati  a? Iddio»  debbono  tfjtr  (aua ,  perche  Res  (apicns  populi  ftabih'men- 
lum ,  è  ferino  nella  fap'ien^a  alfe  Ho  .  Plutarco  ne  ifnoi  politici,  dà  la  formai 
la  norma  con  breui  parole  a  Prencipi  cTvn  benigno goucrno,  dicendo,  che  debbano 
efjer  trattabili  col  popolo,  graui  nella  conuerfattone ,  afunenti  dalle  lafciuu ,  /o- 
biu,e temperatine ideftdeitf  di- hauere,  fami  nel  confultarft ,  ponderati  nel  refol- 
UerfhgiuSii  nel  determinare,  amici  dell' bone/lo ,  cupidi  delgiuflo ,  amoreuoli  del 
perdono,  non  rigidi,  non  f etica,  non  tiranni,  come  molti  fono.  tSAtachi  vuol 
yeder  di  megltotntorno  a i  Prencipi , legga U  difeorfo  de  i  Signori  ,&dei  Tiran- 
ni w  particolare .  Sappia  fi  doppo  questo ,  che  non  ftpuò  così  ageuolmente giudi  • 
tare,  quai  delle  tre  polii  ir  fta  la  migliore,  hauendo  ciafeuna  ifuoi  defenforiy(3  par- 
tigiani ,  peniò  che  i  T^é >  a  quali  è  lecito  fare  ognicojà  fen^a  pena  ,  pocbijfimc-* 
volte  ftgnoreggiano  bene ,  neregnano  qua  fi  mai  fen^a  fireptto  di  guerre  ,  &  moU 
ti  di  lorobuoni  innanzi  al  pofieffo  de  l  regno,  diuengono infoienti  doppo  l'acquitlo 
di  quello,  come  l*eff empio  ci  dichiara  in  Saul,  (S  in  mille  altri ,  vfano  male  contra 
i Judditila  pofian^a  lor  ^caricando  fen^a  modo,  (3 ferina  fine  i  Cittadini d'impre- 
fittida  plebe  di  graue^a,  alcuni  d'angaric \altn  di  gabella  a  più  potere,  benché^» 
in  effetto  queftì  tali  pano  tiranni,  (3  non  Prencipi  in  qucfla  parte .  Et  quando  gli 
ottimati  tengono  il  poffefio  della  Rs public a, quitti  infume  con  effo  loro  i  tuono  l'ira, 
Iodio,  (3  l'emulatione,  per  la  qualcofa  raìtffime  volte  regnano  d'acconto  infume, 
an^i  con  fàttioni,  con  partialità,con  moù,& guerre  milijn  danno  della  7{epubli~ 
ca,fi  vanno  diflruggendo  fra  lor  medeftmi.  Ma  infiniti  fono  quelli ,  che  giudicano- 
Ugouerno  del  popolo  per  lo  peggiore .  tsfpolhriio  con  molte  ragioni  lo  difjuade  è. 
f/ejpa ftano.  (5  Cicerone,  fcriuendo  a  Plantio ,  dice,  che  mi  vulgo  non  è  ragione-: r 
configlio^ifferen^at  ne  dUigen^  (2  il  PotU  dice 
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Scinditur  incertum ,  fin  dia  in  contraria  vulgus. 

Et  Othane  Per  fa  dice  }c  he  non  è  co  fa  più  infoiente, ne  più  pa^a  delia  moltitu- 
dine dil popolo, &  è  proprio  della  plebe  non  intender  nulla  ,  ma  precipito} amente \ 
&  fenT^a  configlio  correre  ad  cffoquir  le  imprefe,  afiomigliandofi  a  vn  fiume ,  ouer 
3>em»-  torrente  precipitofo.Demoflbene  anch' egli  chiama  il  popolo  mala  beflia&  Plato- 
fthcoc   ne  dimanda  befiiacon  molti  capi.&  F alari  fcriuendo  ad  Egefippo,dke,  Ogni  po~ 
Fallii.    p0l0  e  temcrario,paqro,(j  da  poco*pronttfimo  ogni  volta,  cljegli  accadeva  muta 
re  opinione, per  fido  .incerto,  veloce \tradimejrau<hlente,vttk  foto  nella  voce,fkci- 
le  all'ira,  &  alla  laude  d "a  du  lattone.  Arinotele  per  queslo  ne  ir Et  bica  giudica^ 
thei  governo  del  popolo  fta  pcffimo,pertioche  la  plebe  è  capo  degli  errorijnaeHra 
delle  cattine  vfanze,  &  cumulo grandi/fimo  di  mali, ella  piegar  non  fi  può  con  ra- 
gioni,con  a  ut  tot  ita, né  con  perfuafioni,  perche  quelle  non  intende ,  &  quefle  rifiuta 
allefuafionì  è  dura,&  ottonata-,  i  coftumi fuoifono fempre  inconflanttffimi^tefide- 
ra  cofe  nuouet&  odia  le  prefentijtè  fi  può  raffrenar  per  dottrina  de'  faui,  per  difci- 
plina  di  padri,  perauttorttà  dimagiHratì,  nèpermaeflà  di  Principi  -,  non  efiendo 
gli  buomim  prudenti^tfcoltati  daUi.fi  come  è  chiaro  di  Socrate  nelt  opinione  de~> 
gli  T>eiàn  Paolo  Emilio*  che  difiuadeua  la  pugna  di  Canne ,  in  Maggio  Camp*, 
no,  il  qual  conftgliaua,  che  Annibale  non  fitogliejfe  dentro  Carthagtne ,  per  effer 
troppo  feditiofo ,  &  così  tutti  i  fiati patìfcono  ecce tt ioni  dannofe ,  (3  perkolofe  da 
donerò* 

Confiolie    Ntlgoutrno  politico  aW  plrimo  fi  potrebbe  poner  la  profefione  dt* Configliene 
ri ,  &  se  -  &  Secretarti,  benché  pano  più  preflo  vfficif,  cbealtroma  per  la  diligenza,  &  on- 
ererai i  j.  ra  con  la  quale  molti  v'attendono ,    per  lofludù>>  che  dentro  vi  mettono  [ingoia- 
re>non  farà  cofa  inconucnientcMrgU  nome  di  profeffionei  Hora  a  quefìitatìt'ap- 
Scncca.  p^ttiene      m^  CQT'f1^10  maturi ,  per  quefio  Seneca  ne^Prouerba  dice.  Diu  dc- 
M. Tullio  liberanno  tacito. nil  curare,  hoceft  infanum  elle. mi  porte  ,  hoc  ed  mortuu 
v  iucrc,  e  Tullio  nel  fecondo  della  Rhetorka  due ,  Confiliuin  ed  esaminanda* 
rum,  pibcrnandarumque  rerum  fubtilis  animi  profpccìus,  così  fe gli  appar* 
tknela  peritia,&fufficiewra.  Onde  Valerio  Maffimodicc.CortlnUundum  ciim 
peritisi  Se  hominibusdo&is.  6c  ab  ipfis  quid  dare  placeat  exquirere,  Ce  Ci 
quid  reprebenfurn  fircorrigere.  Se  gli  appartiene  ancora  lafeeretc^a;&pe* 
.    ciò  Vegetio  nel  libro  de  re  militati  dice,  Nulla  confiliaraeiiorafum  ficutilla, 
Vegeti»     ^  acjuerfarnjf  ignorauerit.  e  tali  configli  scanno  da  darene'bifogni  meri  on- 
de (jregorio  Santo  ne' morali  dice.  Dare  fluito  con  filium  ,c  ha  r  iratis  cft,darc  U- 
picnti,oftcntauonis*,dare  vero  tempore peruertltatis,  Capienti*.  &  s'banno 
da  dare  a  chi  è  tale ,  quale  brama  effer  tenuto  fecondo  il  fuo  con  figlio ,  per  queflò. 
Santo  Ambrogio  nel  fecondo  degli  Vfficudice;  Talis  deber  ciTc  qui  confil  ni 
dat,vt{eipfumrormamalijs,&cxemplumbonorurooperum  cxhibcat  in 
dodmn.in  integrità  te,  in  gratinate ,  vt  (il  fermo  ci us  falubris  ,  atquc  irte- 
prchenfìbilis» con  fi  I  ium  vcile,vtra  honcfta>fentcn ria  decora,  ouecomprtnde 
beniffimo  le  qualità  d'un  buon  configlierot($  fetretam*  a  cui  in  fomma  t'ajpetta^ 
prudenza grandi(fima%  accortela  mirabile giudicio  fingolariffirfio ,  vniuerfaliti 
<Tingegno,de{lre?za  di  parole,  ornamento  di  dottrina  ,  gr  aiuta  di  maniere,  decoro 
tTeloqucn^aJcdeltd  ne feaeti,tntem'me  ottima Jine  bonefiiffimo,  confeicn^a  im- 
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Vtaculata ,  e  fi/a  irreprenfibilec  ailhora  vn  tale  farà  da  più  di  quel  valor  alo  Ca- 
pitano Nicia  sì  lodato  da  Plutarco,di  cui  fa  iucche  mai  arò  iofa,cbepcr  configlio 
dtaltritgli  fkccfje,  ma  chi  vuol  vedere  alquanto  meglio  le  conditioni  d'vn' ottimo 
Conftgliero,legga  il  Portano  nel  ter^o  libro  de  prudenti».  Ndl'pltimo  luogo  viti 
gonoi  Metanici,  i  quali  confiderano  le  forme  fepa>ate,& aliano  il  penftero  allear  Mcufi|jci 
cofe  fopranaturali ,  non  contenta ndoft  di  fermar fi  ut  quelle  di  natura.  T- er  qae  fio  * 
•sfuicenna  nel  primo  della  fua  <JMetafifica  al  capitolo  ter^o  due,  che  l'vltimo 
fcopodel  Metafiftcoèla  cognitione  dell' altifjirno  Iddio ,  3  dtll'intelligen^e  jpiri-  Auiccna. 
tuali,percl>e  l'anima  non  può  quietar  fi  nelle  cofe  naturali  e  i  ifibtlijna  bifvgna  che 
af cernia  alla  cognitione  della  prima  cauja  ferina  ptlm ipio ,  <J  fin^a  Hue.  Quindi 
nacquero  quelle  infinite  ,& in  ogni  parte  a  femèdeftme  contrarie  opinioni  de  gli 
Dci*non  meno  empie,chc  ig  noranti'  pei  croche  Diagora  Milcjto,  e  Theodoro  Ciré 
naico  difiero.cbe  non  vera  alcun  Dio.  Epicuro  (tifiti  the  v'era  Dio  ;  wa  che  perà 
non  prendena  cura  alcuna  delle  coje  ir.fi  non.  Pitagora  dijje,  che  non  fi  pvttuc.  fa- 
pere  fe  vi fvjfe,  ò  nò.  nsfnafjimandropenfaua,  chegL  Uetnafa  fiero ,  e*r  clye per 
lunghi  (putti  naJc< Jfaoy&  morifj'ero.  Xenocrate  difie,tbe  v'erano  otto  'Dei.  *sin- 
tifibeni  era  d' 'opinione ,cbe  vi  fufierobene  di  molti  Dei  popolarità  vn  naturale-* 
grande  artefice  del  tutto.  Nel  ragionare  poi  della  diurna  efien^a,  chi  d'iffe  vna  co- 
fa^bi  vn altra  fThaiete  tifile  fio  diffe,che  Iddio  era  mente*  tlqual  fi  ce  ogni  co  fa 
d'acqua.  Cleante  ,($  innaffimene  differo,cbc  Iddio  era  aere.  Cbt:fippodiJ]eìcbt_> 
era  vita  fionda  naturale  ripiena  di  ragionerete  neceQità  divina*  Zenone, vna  Lg- 
gedmina,^ naturale*  Anaf}*gora,vna  mente  infinita  nubile  per  fe  fleffa.f 'ttago- 
ta,vn'animo,cb' è  intinto,  &  pafja  per  la  natura  di  tutte  te  cofe ,  da  cui  ogni  cofa-> 
prende  vita.  ts*lcmeone  C> otoniau  diffe,che  il  Soirja  Luna,  &  l'altre filile  era- 
uo  Dci.Xi  nopl)ant  volle.che  tutto  quel  cb'èfifie  Dio,  Parmenide  ficee  Dio  vn  cer 

10  cerchio  de  continenti  della  luce, tlqual  chiamò  Supbano,  cioè,  corona.  Tralafcio* 
l'opinioni  de  Metafisici  molto  varie  dell'  Idee,  degli  corporale  gli  atomi. dt'h de , 
della  manna,  dilla  forma  delta  eternità,  dt/fnttor  de' trascendenti  t  della  intro- 
etuttione  dille  forme,dclla  materia  del  cielo  dall' i>>ttttigen%c  fe  U  /Ielle  fono  fatte 
d'clementitò  di  quinta  efjen^a,del  vero  feopo  a" rinfiorile»  nt'ubn  di  mctafifica^, 
Que  la  no  ibaeià  moderna  forfè  gloriar  fi  puòdiritwuarlo  ntU'opra  ad  òignor 
Tbcodora  •sfnvelucch  il  qualnon  meno  acutamente  ,  che  politamente  dihornLj  _.,  , 
intorno  a  questo  Aggetto  particolare, eh  è  fiato  confa  di  ntbile  conte  fa  tra  tfjo ,  &  r0, 

11  Signor  Francejco  Patritioybuorno  per  lt  fue  virtù,  &  perle  vptre^bà  dato  alla  Angduc 
Slampa  riputato  dal  mondo  degno,<&  mrr nettale  di perpetuo  bornie.  Ha  finche  il cu 
foggettodet  Afetaftfico  non  è  altro  che  l*ente  in  vmuerfale.  Per  qui  fio  tsf  rifiatile 

nel  primo  della  Metafifica  s'affatica  affai  intorno  all' vniuer fiale  principio  di  tutte 
le  cofe  ;  a  litis'afpetta  la  confidi  ranonc  delle  cofe  af ir  afe  vi,iuerfa\i,  come  de' dieci 
preduamcntiyf1e'ftitranfeendenti,della  potentia  della  forrna,det  necefiariojel  t  d*. 
tingente,dildep*ndtnte%dclri>idepcridente,delfinùoìdcirinfìnito,C4  dicofetalt,& 
foptatuttolafummavtriiàètoggettodituuelcfue  fptculationi.  Non  fono  perà 
uè  qucfU.nè  gli  altri  Filofofi  tali,  che  non  pati/cario  tutu  infume  ù;  molteuteitio 
ni  granii  pa  che  San  Gicronimo  chiama  i  Ftlofvfi  patriarchi  de  gli  hetetiei ,  pri  Cétra  mt 
mogeniti  a  Egitto,  e*r  catenacci  di  'Damafco.  Qncfii  Jor,o  quelli,  t'hanno  adulte-  1 

rato. 
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rato  fa  /rfcr*  Tfcw/ogw  in  gran  p<»rfe,  &  che  l'hanno  ridotti  (come  dice  (fiottai 
ero.  Ger-  Gerfonc)  a  loquacità  fofiflica ,  Gt  piena  di  fiutole  ;  &  a  t&Catbcmatica  colma  di 
ione.  chimere \benchc  alcuni  fanti  huomini  raghneuolmentc ,  er  404/1  ncr.efl attamente 
fiano  flati  con  tiretti  a  provar  lecofefacrecon  le  ragioni ,     co«  g//  argomenti  far» 
mali  di  filafofia,i  quali  non  fono  da  me  per  queftobiaftmati,  amri  lodati,  i  Roma- 
ni cacciorno  altre  volte  ifilofofifuor  della  Città  loro ,  come  corruttori  della  gioita* 
tu^a,&  fotte 'Domitiano  furono  per  qucRomedtftmo  rifretto  banditi  di  tutta* 
Italia, 1  Mefiani&  Lacedemoni  non  gli  ammefierogiamat.  Ecci  ancora  vna  ordì 
natione  del  Rè  Antioco  contra  i  Giouenij  quali  baueffero  ardimento  d'impararci 
Filofofia,  &  contra  i  padri  ancora ,  i  quali  concedevano  queflo  a' figliuoli.  Nè  fòla- 
mente  furono  dannati ,  &  cacciati  da  gli  Imperatori ,  &  da  i  Rè ,  ma  con  libri 
t  compofio  reprobati  da  huomini  dottiffìmi,  nel  numero  dei  quali  è  Timconejlqua- 
A  Hftofa  k  faiffe  mfopra  intitolata  silos  in  vituperio  de'  Filofofi:  Ariflofhnejl  qual  fcrifie 
«e-      "  vna  Comedia  contra  di  loro ,  H  titolo  della  quale  è  le  Nebbie  >&  'Dione  Prufteo 
Dione    fcriffe  vna  oratione  eloquentiffima  contra  di  loro.  Aristide  ancora  fcrifje  vna  ora* 


a  "fi  d*  tiorte  molt0  eleSante  €0ntra  Pkton*  »  per  quattro  nobili  %Atbenkfi.  e  Hortenft* 
tl      '  Romano  buomo  eloquentiffimo,  &  emulo  di  Cicerone,  con  fòttiffime  ragioni  perse- 
guito la  F  ilo fofia, come  hanno  fatto  molti  altri,&  mafjime  VAuttore  della  tfer^ai 
descrittori  attribuita  a  Hortenfto  Landò.  Hor  quetìo  batti.  Ji 

f  .  \    ,  •  '  .  •  •  . 

Annotatone  fopra  il  X  X  V  I.  Difcorfo.  -\  . 

.  Chi  della  Filcfofia ,  &  di  tutte  le  Toc  parti  derìderà  vedere  vna  bella ,  &  lòmma 
raccolta»  legga  il  fe  mi  narro  di  rutta  la  Filofotu  ,  così  A  ni!  o telici  ,  come  ria  tonica 
di  G10  Battuta  Bernardo-  Et  così  il  libro  del  l'aoepitiemon  d'Angelo  l'oli  tu  no.  B 
parimente  legga  il  terzo  libro  de  Phifica  di  Toma/o  Fngio,&  l'Indice  dell'opere  di 
Celio  Calcagnino  al  verbo  Philofonhia.  BtCeliofthodigino  nel  4. libro  delle  fue 
Antiche  lettioni.al  cap.;o.&  le  lo  li  della  Filosofia  fono  tra  ture  dal  medefimo,oel 
nono  libro,  al  cap  4  1  &  /tmtlmentc  nel  libro  1 6  al  ca  ?-oue  di  quella  dice  cofe  mol- 
to polite.  Circa  gli  Economici  in  particolare  vegga  fi  il  l'ontano  nc'hbri  de  Obe- 
dieotia,  &  Giacomo  Fabro Stapulcnle. 


Q 


DE  GLI  ORATORI.    Difcorfo  X  X  V  1 1.  . 

Velli)  che  noi  altri  vfiamo  di  cJùamar  con  quello  nome  d*Oratcri,prtffó 
Tetto.  J  J  ^  Romani  antichi,  fecondo  d  te (limonio  di  Fcflo ,  furono  chiamati  Atto* 
ridalle  caufe  dt"  quali  narra  Fimo ,  che  nella  rwbil  fa  miglia  de  Cui  ioni 
femprc  ne  furono  tre  tanto  continui,  ch'erano  di  non  pxctola  ammiratane 
a  qualunque  vedeua  di  tanti  Oratori  m  vn  tempo  fìvrtr  sì  lUufìie,  cr  gencrofa  ca- 
la. Et  fecondo  i  gr neri  dei  dire ,  così  da  tutti  1  tempi  fono  riunitigli  Oratori  al 
m  mdOypercbCìfcL  ondo  Anaerobio  nel  quinto  défuoi  Saturnali ,  ;/  dir  copìofofit.pto» 
Macro  -  pr  0  di  Cueronejl  br:ue  ci  SallufiioM  \eco,($  arido  di  Frontonr.d  Crafio,  &  fio- 
k***  rido  di  Plinio  fecondo,^  di  òimmaco  fuo  coetaneo,  fecondo,  che  i  filli  fono  d/fparù 
&  che  vno  è  maturo,C  grane,  quaCè  quel  che  viene  affigliato  a  Crajjo,  vrfaltm  c 

ardente, 


.  .  v-v 
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Ai  dente,  &  infuocato ,  qualYt  quello  di  Antonio ,  fecondo  che  Homcro  a/legna-,  Homer» 
vn parlar  magnifico  a  Vliflcvn  fattile  a  Menelao.vn  moderator  fauio  à  Nejiore, 
tosi  a  gli  Oratori  è  fuccefio  gloria,  (2  bonore  tonfarne  allo  (iile,&  al  modelle  nel- 
le orat  ioni ,  da  lorfagnito.  Q.ide  Rsutilio,&  Polibio  narrano  amendue  ,cbe  quei 
tre  Oratoritcbe  da  Atbtne  far om  mandati  a  JtjmOiCioi,  Cameade ,  che  fa  della  Rl,rili(»* 
fetta  tsfeademica  Diogene,Stoicoye  QitoLao  Peripatetico,  furono  di  mar miglia,  VohhuK 
e  di  flupore  al  Senato,  e  popolo  Temano ,  citfeuno nel fao genere,  perche  vn  dir- 
violento*  rapido  foprawodo  vsò  Cameade ,  con  parlar  jodo ,  &graue  orò  Crito* 
lao,£f  tutto  modeflote  fottio  apparue  Diogene.  Molte  fono  le  parti,  che  fi  richie- 
dono in  vn  perfetto,  (S  affoluto  Oratore .come  quel  che  de  firme  M.  Tullio  ;  mro 
dafelua,  &  congerie  così  grande  a  me  par  fufficiente  toccar  quelle  più  rare ,  ouero 
più.  neceff arie, che  egli,  &  altri  babbiano  af amo  alla  perfona  d'vrì Oratore.  Mora 
il  noflrooratore  è  dijfimto  da  Marc»  Catone ,  la  cui fenten^a  feguono  Cicerone^;, 
Quintiliano,  &  Ifidoro,  ebefìa  vn'buoma  da  bene,  molto  inflrutto ,  &  perito  nel  J£  Cato" 
din \imperocbe la  bontà  della  vita  det  corrifpondere  alt 'apparenza  eHenore  delle  "  ' 
parole,  aceià  più  ageuotmente  difenda  l'honeflo,  &  procuri  l' vtile,  e'I  bene  della* 
%epublUa  congiuHitia,  &  equità  tonuenitnte.  Et  quefìafua  bontà  gli  ha  da  far 
tonofeere  i  toftumi>co>  quali  fi  far  mano  gli  animi  delle  perfone,  &  s'ornano  fìu  peri  . 
damentetome  di  tanti  rticbifjimi  fregi.  Onde  avutene ,  che  Cicerone  in  molti  luo- 
ghi delle fac  Epfiole  dica,la  facoltà  del  dire  finir  da' fanti  più  intimi*,  &  più  rac- 
tbiufi  della  fapien7a,  impei  oche  il  faggio  oratore  conofeerà  come  s'imprima  il  giù 
Slogarne  fi  faadal bone  fao,  come  fi  faccia  credibil  il  vero ,  come  fi  dia  a  capire  il 
tetto,  come  fi  dtfii  vn'ammo  forte,come  fi  renda  vìi  alma  generofa,  conte  fi  ptghi 
vncore  a  milmeordia,  tome  s'ecciti  vn'huomo  alla  liberalità ,  come  fi  slampi  vn 
figUh  diprouiden?ate  d'amore  nel  petto  dell'auditore.  A  lui  s'appartiene  celebra- 
PC  la  coslan^a  di  Mutiojia  patien^a  d'Attilio  Regula,  la  grandezza  di  Cefareij , 
la  gcnerofttà  di  Tompeo,  la  continotela  di  Scipione ,la  magnanimità  di  Fabritio, 
la  frugalità  di  Cuxio  >  la  fartela  i'Horatio,  la  prudenza  di  Catone  y  e  la  gloria  € 
•sfugufìoi 

E  però  Lucio  Qaffo  nelterjp  libro  dell' Oi  atort  afferma ,  che  quanto  fi  può 
dire  di  buono  intorno  al  giuflOyaWhontfaal  virtuofoyal  veroAutto  è  proprio  parti* 
solarmente  dell'Oratore.  Et  al  medefima  è  necefjaria  la  cognizione  della  F  ikfo- 
fiatper  ufhmon'to di  Tullio ,  il  qual attefla  non  folamente  d'efferè  obligato  alla* 
ftuola  dt'^ettori^aancoa'fpatiofiporticidell't^cadem^  tanta  copia  di  cofe 
farebbe  di  quel  torrente  d'e  loquen^a  potuto  feorrere  fuori,  con  allagare  il  mondo  ti 
ampiamente  con  l'abbondanza  del  dire,  fenon  faffe  entrato  audacemente  ne' rie- 
tbifjimiconfini  della  Ftlofofia,  come  anco  Demofìhene  cbiarifiimo  foprt  tutti  gli 
Oratori  dt Ila  grecia fa  auditor  di  Platone;  CJ 'Tericle  sì  famofo  fa  alltuato  fatto, 
la  diftiplina  di  Praff agora  filofofa  del  fao  tempo  molto  celebre^  illufìre.  Aogmn 
gi ancora  lanothtia,  delle  leggi  ciuili,douendol Oratore  trattare innumerabilì  cau- 
fe  selle  quali  entrano  punti  di  legge,  &  che  fi  decidono  col  parere  de  fa  pienti  Cjiu- 
utconfalti  folamente.  Per  quefto  fi  Ugge ,  che  Marco  Catone  fa  cesi  ptriiorul- 
ia  lègge  ernie ,  come  fondato  nella  polita  fetenza  del  dire .  E  Scenda ,  & 
Scruto  Sulptio  bebbero  conia  dottrina  di  legge  congiunta  vnafatondta  mi- 
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nzfófe,  rome      'ù  moderni  tempi  hanno  dimoHrato  l'Alciato,e  il  Mantua ,  c  os i 

in  cathedra  leggendo,  come  in  (lampa  /emendo.  Nèmeno  conuienfi  alt Oratore 
la  cornicione  deWhiftorie  dovendo  egli  efjemplificare  moltiffime  vòlte  co'fuccejji 
delle  cojc  pafjate,  (5  dare  ai  intendere  le  prefenti  con  le  conformità  dille  preteri- 
te, nella  qual  cofa  tanto  più  valente  apparirà ,  qnanto  pià  fi  mofirarà  vniuerfale 
con  la  copia  dell' Efflorte,  che  al  propofno  fno  commodamente  potrà  recitare.  E 
quando  alla  cognitione,  che  à  quella  fi  rkbiede^è  chiara  cofa,che  quanto  pià  hanrà 
tetto,  <T  fluduto,vr  quanto  pm  Jard esercitato  nell'arti,  Qf  nelle  difcipline,  tanto 
maggiormente  di/correrà  nelle  caufe,  &  moflraraffi  marauigliofo ,  quando  fivc~ 
d  rà, ch'egli  poffeda  vn  ampia  cognitione  diflmta/s  chiara  di  tutte  quelle  coje,che 
fono  per  pafjargli  per  le  mani.  Fra  t  altre  cofe  conuengono  à  quello  vna  faciliffìma 
copta  di  parole  ,&  di  figure, vna  bella  inutntioneyvn'ordine  fi  u  pendo,  vna  memo- 
ria tenaci  fima,  vn' anione  tutta gratiofa ,& fopra  tutto  vnaprefiantia  d'animo, 
che  non  fi  franga  per  timore, non  s'atterifea  per  gridare,  nè  fi  ritardi oltra  la  debita 
merenda  deUagrauùày& autorità  de  gli  anditòfi  Lamodefiia  inlui-flaràbe- 
niffimo,farà  amata  là  vergognò,  farà  appresta  vna  nobile  audacia,  fìtrà  de fi- 
derato  f affitto  nel  dire \ma  la  grafia  della  perjona,come  iardor  de  gli  occhi  J'aut- 
torità  delja  fronte»  la  pre fianca  delgefiofla  chiarez  za  della  voce ,  faranno  parti, 
che  lo  faranno  ap  parer  doppiamente  gloriole  tanto  più,fe  faranno  non  eguali  alla 
grafia  de' 'Tra^cdi.tovie  ricerca  Af.Tullio,ina  fopra  quanti Tragedifohoalmtm 
do, come  ricerca  Quintiliano  Gioverà  parimente  all'Oratore  affai,  fe  farà  tfierti- 
Quintilia  ratoftndagimanettoneiformareOratiMi,  tome  fi  leardi  Demofttcne,di  IM& 
*°*  no  Caluo,di  Pollione,&  di  Ci  farebbe  di  dodici  anni  difefe  Ama  coneUgantiffima 
Oi  anone  in  Giudiiio,penhe  non  prefuma  troppo  difeftefio,&  che  non  prenda  vn 
carico  à  gli  homen  fuoi  troppo graue,  &  foucrcbieucle,  perche  a  quella  guifa(dtffe 
M.  T alito)  che  i  cagnini  s'aue^anoalla  caccia  de  igattimemre  fono  piccioli,  & 
poi  più  grandi  fi  mettono  dietro  a  gCorfi,& a' cinghiare, così \àgioueni  fi  danno  pe- 
fi  propor  donati,  &  commodi  da  portare,  chetando  fono  più  robufli ,  &  gagliar- 
di s'aggraua  lorla  mano  addoffo ,  &  fecondo  la  for%a,cofi  fe  gli  ripone  li  pefoin 
fpalh,oue  l'opera  loro  per  pietà  del  reo,ty  per  gìufìitia  del  nocente,s'hà  da  accom 
modare  tanto  alla  tutela,  quanto  all'aecufa  comefkceuano  Catone,  Hortenfio,Ln- 
€ullo,Sulpino,e  Cicerone,  &  delle  far  fatiche  hannoda  riceuef  quel  premio  bone- 
tto, che  fi  conuiene,d  o  ndo  Quintiliano, che  anco  Socrate \Z  enone, Cleante ,e  Cini- 
fippo  fofferfro  d'cfjer  premiati  dell' bone  ftiffime  fàticfofkté'ferghfcolari.  Et 
breuemente  quelle  conditionhth'affegno  a  gli  Auocati  delle  caufe ,  fi  richiedono  ne 
gli  Oratori,cjjtiuio  loro  i  difenfori  delle  caufe  ne' palagi  ciui(i,& criminali.  Et  qudh 
do  haur arinole  deuute  conditioni  ali  fiora  faranno  da  por  nel  numero  &  nella  coro* 
na  de' veri,  &  per  futi  oratori,  qual  fu  Efchme  AthenUfe ,  Aristide,  AUffandro, 
Catalogo  Efefio,Carfio,C<fk(o  Qnca.Cleomaco*  Magnefio,  Demadc,  Serapione  Aleflèn* 
degli O.  drino,Domi(ioAfiicano,Epiaate,Nicofiratot^facedon^0nefmo 

recide  Siro,Filoftrato  Seniore,Tfjeopompo  qnìdio,TbeodoìO<Saà*reo,ìdxe  Car* 
boni  Romani,!  due  Mefìalla,Morttano  Nat  bone  fe,  AfetclloxJtfaìedon'KOì  (fru- 
llo Africano,  Democare Dexippa ,  Caffio Senero,C  Iodio  Svitino,  Motto Gallo, 
%&Urcelk  Tergameno,  Maria  Napolitano,  ma  fopra  tutto  tt^uattro  Lucerna 

à'clo- 
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d'eloanenZàM  faf&M  due  Romane  .far  ate,U  Demoiìhcne,Hottenfiote  Ci 
cero»*.  Saranno  famigliati  avn  Fetide  chiamato  Ulimpo ,  />w/>r  nt/We  fot- 
k«4«tf  tuonauajefolgotaua.a  Lucio  CraQo  fonte  d'vrbanità  ,<J  digrauità  tnfie- 
me,per  tefìimonio  di  Tullio.a  Caio  Cotta  coti  ftneero  nel  duca  Li\iaper  teflmo 
nioii  Fauorino,tauto  fententiofo,  &  a  Platone  tanto  elegante ,  che  diccua,  the  a 
mutar  qualche  co  fa  di  Platone,  fi  leuaua  l eleganza,  a  à  leuar  da  Lifia  ,ft  rimo- 
tteua  lafenten^a.a  Go>g:a,  che  fu  chiamato  Uioue  pei  la  grandi  ^a,e  matfta  del 
fuo  dire  a  Hippia*  che  per  tefltmomo  di  T ullio,  ponaua  nella  lingua  la  vtta,&  la 
morte  di  chi  oppugnaua.  a  Cameade ,  che  al  certame  d'Olimpia  fi  gloriò  non  efkt 
materia  al  mondo,delLi  qual  non  fapefje  elegantemente  ragionate  J  Cmea*s4m- 
bafeiatore  di  Pirtho  di  cui  e/io  confi  {jaua,  che  molte  più  Città  fi  rendeuauo  all'elo 
quenxa  di  luitche  all'armi  fue.  (3  finalmente  a  vn  Tullio, qual  è  chiamato  dal  Be  j,  Bcroal 
roaldo  tromba  d'eloquenza,®  conquei  tre  nomi  particolari  di  To!y(liw,f>hilofo-  do. 
photatos>(3  Toligrapbotatos  ,cioè d'vniuerfal ml\^fckn%e ,di  Jcientijjimo  nella 
Filofofia,  &  di  fenttor  luculentifjimo  in  tutte  le  cofe,  del  quatfenue  quejle  bonora- 
te  parole  Catullo.  Difcrtiflìme  Romuli  nepotum ,  quot  lunt  quoque  fucre  Catullo. 
Marce.  Tulli,  quotq,  poft  alijs  erunt  mannis  >  delqual  fcriue  così  Lucano. 

Romani  maxima  auflor 

Tulliua  eloquif , 

Del  quale  canta  Silio  quei  ver  fi  bonorati>  51  l0' 

Furialiabtllax 

Fulmine  comptfeet  lingu* ,  nec  deinde  relinquet 

T>ar  detua  eloquio  cuiquam  Retare  nepotum  . 
Delqual  compone  Matùalequel  bellijjimo  Epigramma , 

lllud  Laurigeros  ageres  cum  Uta  tnumpbos  Marnale* 

Hoc  tèi  Roma  caput ,  cum  loqucrerU  erat. 
Il  quafè  da  Plinio  chiamato  luce  di  dottrinala  Cefare  detto  padre  delle  latine 
Ietterei  da  Apollonio%ettore  fu  proclamalo  pcr  vnko  imitatore  dell'eloquen- 
za Greca ,  effendofi  la  Dea  del  perfuadere  detta  da  fycei  Pithone ,  e  da  Latini 
Suada  fermata  m  quell'aurea  Ungua.come  anco  in  quella  dì  Cethego  oratore  Jcn- 
nonoglt  Oratori  efierft  pofata  Hor  vengano  tutti  gli  Oratori  del  mondo  a  pigliar 
da  cofiuifolo  tutta  L'arte*  tutta  la  fbr^a  del  dire,  perche  di  lui  fcriue  Quintiliano, 
che  per  dono  di  prouiden^a  diurna  fu  generato  tale ,  che  l'eloquenza  ifrerimento 
tutte  le  fue  for^e  nella  lingua  di  eflo.  Vengano  à  fentir  la  copia  di  "Platone  la  gw- 
condita  d'/focrateal  fetuor  di  Ce  fare, l'empito  di  Graccc^U  Unità  di  Lelio,  la  fanti 
tà  di  (aluojord  'tnc  i' Hortenfto,la  grauità  di  Cato.  Ma  [opra  tutto  attenda  l'Or* 
tote  a  far  fi  bene  eloquente^  cercai  ^comefaceua  Pericle,  di  non  dire  parolatih^ 
pofìa  molefìare,  nè  infhH'idireJorecchie  dell'auditore.  QuesYaurea  Eloquenza, 
è  detta  da  Tullio  prima  di  tutte  l'arti,  efiendo  quella  Jauia  gommatrice,  che  reg- 
ge^ modera  le  cofe  diurne,  &  humane-,  ' Dà  Cornelio  Tacito  è  chiamata  g>adap 
erfcHtojcrchccome  jcuioriparai  colpi  de  gli  auucrfarif  contra  i  C$  cometa* 
da  ferifee  c$n  Vaccufe  i  tritìi,  efeìerati,che  non  hanno  riguardo  alla  gittHitia ,  <CT 
equità  del  mondo.  J^uefla  è  quella,  di  cui  dice  Francefco  Pattino  nel  fecondo  Ubo 
de  Inflizione  Rcipublicc^fce  Animi  medicina  cft,&  Phiiofophi*  laiia- 
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fi  i  DOT  ad  vhia  nimium  eia  ros  co  mp  ritti  it ,  dcprclTofquc  cIeuar,ÒV  «gnauot 
fbrres etite tr.Oftdr  Euripide  diccua, Omnia  con ficic  rat(o-,quar  et  ram  hoftile 
fcrrum  con  ficere  ncq  uear.  Quefta  è  quella  che  [otto  veijto  miftero  è  ftgnificata 
per  l'oro,  che  com  mandò  no/ite  Signore  effer  levato  da  gli  H ebrei  delle  mani  degli 
EgitttfyC  fatto  afro  fa  figura  e  denotata  nel  mete>che  per  pi im  ina  commandò  Iddio 
e  fiere  offerto  à  lui.  Quefta  chiamò  Gietommo  à  Tantino  vtilkjima  À  monaH*.<qm~ 
(la  fu  dalla  fjrofa  nella  Cantica  affomigliata  dai  fono  diflillante,  quefta  fu  da  En- 
nio detta  vincitrice  de  gli  animi  human i,  per  quefta  A  m  pinone  ^  fecondo  Nomerò, 
meritò  la  cetra  da  Mercurio .  Con  quefta  Mercurio  facondo  ejj*fc  tambafciate 
<lt  gli  Dci.Da  quefta  fu  fecondo  LattantioAetto  Orfeo  figlmol  d' apollo tf*r  dei 
la  Mufca  Calliope .  Secondo  quefta  (jaUo  fu  dalle  Mufe  condotte  [opra  il  monte 
An'flotc  'Parnafo  Alceo  fu  donato  da' fuoi  a*  ima  bcUtjfima  cetra;  He fiodoro  ottenne  dalla* 
le.        Mufe  i  c  alami  &  la  lira.  Per  fu  a  gloria  Arinotele  ne' j e  ere  ti  ad  Aleffanéo  dice, che 
ria  t  o  ne  .  g/j  h  uomini  eloquenti  fono  l'ornamento  de'  Regit  &  fm  pera  tori, e  Platone  ne*  libri 
della  Rrp.  die e^tul  decoro  della  Rep.è  t eloquenza  de' Ftlofofi,  Quefta  bà  fttto  il 
lufirar  Demoftene  di  quello  Epigramma  in  <j rena. 

Si  ubi  far  lingua  robur  natura  de  di  fi  et. 
Aiacedonum  bello  Grecia  tuta  farei. 
Quefto  donòjeconde  Valerio  Majffimo,l Imperio  Regio  à  Piftflrato,  ben  che  Sole 
nefoffe  principale  amatore  dilla  patri  j.  cono/àuto .  Quefta  fece.che  Egefia  tanto 
terribilmente  fuadeua  le  miferietCf  i  mali  di  quefta  vtta^che  ingena aua  vn  defi- 
dcrio  efìremo,  fecondo  Diogene  jiel petto  altrui  di  morire.  Quefto  bà  fatto  chiamar 
Tito  Liuioda  Cji'ronimojatte  d' Eloquenza  ,  &  quefta  nell ififfjo  Liuto  atti affé 
da  gli  vlt imi  confini  della  Spagna  alcuni  nobili \moffi  dalla  ftupcnda  fama  di  per 
fona  tanto  faconda  ,&  cloquenter.  Quefta  operò  in  Antonio  Oratore ,  fecondo  Più* 
tarcotche  i  faldati  del  Triumuiratotrcftaron  come  flupidi  non  ofando  porgli  le  ma- 
ni addqflofin  e' bebbe  voglia  di  parlare, Per  quefta  Paolo  apparut  nell'Areopago 
ftupendoà  Dionifto.Per  quefta  Cat henna  parue  mirabile  a  Mafientio.Ma  la  vo 
glio  fornire  con  quella  commendatone  cepioftffima  di  Marco  Tullio  neltoratione 
per  Arcbia. Eloquenti*  (india  adolcfccmiam  alunt.fcnc&urcm  oblc&anr, 
fccundas  res  ornant,adiierfis  foIatium,&  pctfugiumjprxftant ,  domidclo 
&ant,fbris  non  impedrunt,pernocranr  nobi{cum,pcrcgrinant>&  ruftican- 
t  ur.  Hor  quefto  bafti  degli  Oratori  in  vniuerfale, 

Annomiotiefopt*  àX  X  V II.  Dhcotfo. 

Sono  notare  da  Pietro  Vittorio  alcune  cole  buone  pertinenti  all'Oratore*,  nel  vi- 
gefimoprkno  libro  delle  Aie  Varie  lcttioni,al  capitolo  feftodectmo.Macofe  vtil.ffi- 
me  per  quello  dice  Io  Sturmio.&  Daniele  Barbaro  nella  Tua  Retorica  ol  tra  quello  , 
chele  nTiàda  tanti,  che  dell'altre  Retoriche  hanno  fermo»  come  Gio.Gucobo 
Vvechero ,  che  modernamente  hi  intauolato  rutta  la  Rettorica  di  Cicerone.  d'Ari* 
Itocekjdi  Quinril  jano,d i  Hcrmogcnc, Zi  di  tutti  t  più  politi  Aimo"  Copra  d*ogn'*J 
croXuo  a  n  tea  flore. 
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DE     SCRITTORI,  O  SCRIVANI,' 
«Cartari,  e  Temperato  ri  di  Peone,  e  Cifranti ,  e* 
prorcflbri  di  Hicroglifici  ,  &  Ortogtafi. 

Difcotfo  XXVIII. 

N  S  O   di  baucr  provato  nel  Difcotfo  de*  Trofeffori  di  lingue 
U  l'vfo  antichi  fimo  delle  lettere-»  .  Hora  fia  ncccjjario  di  moHrareu 
I      in  the  cofa  gli  antichi  fcrivejfero  ,  per  dare  vn  perfetto  compirne*- 
to  a  fintile  materia  ,  non  tanto  curiofa  >  C5  vaga,  quanto  gwueuo- 
Jp,  Gf  vtile  a  tutti  quelli*  <be  nel  prefente  difeorfo  fermar  anno  gli  occhi ,  & 
lamenta.  E  chiara  cofa  certo,  cheinquei  pr imi  tempi  à  gli  hvomini  manca- 
vano della  cuna  , ,  della  quale  abbonda  fommamentetetà  noSlra  indiuerfepau 
ùdclmondoÀ  perjèt::«ne  ridotta  ,  ma  in  vece  di  carta  adoperavano  le-  fòglie  di 
palme,  &  perciò  dura  fimìtl giorno  dì hoggi  chiamar  fi  fògli  quelli  de'kbru  Et 
ttgUio  ndtery  dell' Eneidainfegna,  chela  Sibilla  Carnea  fcriffe  ne'predet- 
ti  fogli  dicendo* 

Fata  canityfòlijsque  notasi  nominamandat  ir 
guacunque  in  fòlijs  defcnpfit  carmina  virgo.  jyitK  ere 

Ditte  Cretenfe,  quali  fu  nella  ifpediticne  cantra  Troia»  fcrifiedella  pter-  téfeinfo- 
fa  Troiana  fei  volumi  con  lettere  Fenice  in  certe  figlie  d'arbore  fonili  all'ede-  glie  d  ar- 
ra ,  che  chiama  T dia  latinamente ,  &  morendo  volle  che  fòfiero  fece  fcpoL  bor* 
ti  :  ma  doppo  quefio  nel  terrodecimo  anno  dell'Imperio  di  Nerone ,  per  vn  ter- 
remoto fatto  faperfela  fepoltvra,  &  Htrouati  quelli  libri,  furono  portati  à  Qujpto 
Nerone?  Cf  eon  feritati*  e  tutto  quefio  attefia  Quinto  Settimio  nella  vita  di  Settimio. 
DittCj.  Flauto  Vopifco  nella  vita  d'Aureliano  atte  fìa,  che  Adriano  Im»  flaujoV* 
peratore  infiituì,  che  gli  atti  fuoifoflcro  [crini  in  libri  tompofli  ditela  di  fi.  PlfcQt 
wo  brunita  <tvn  certo  colore  particolare^  .  fero  prima  fi  fcrìnea  in  feor^cj 
d'arbori ,  doppo  delle  fòglie-,  &  magnamente  in  quella,  che  oon  maggior 
facilità  fi  fiacca  daWalbero ,  come  dal  platano ,  dal  Fraffino  ,  &  dal!  OU 
mo.  Etqvcfteeranole  feor^e  interiori,  che  fono  tra  il  legno?  &il  wginofo  > 
fuori*  delle  quali  fot  tilm  ente  cauate  fene  face  nano  libri,  congiungendo  l'vna* 
<artificioftmentc  con  l'altra  »  &  perche  quefle  in  latino  fi  chiamano  Liber?  quin- 
di auucnne,  che  cofi  fi  chiamano  i  libri,  benché  più  non  fi  ferma  in  quella 
materia.,.  Toppo  quejlo  pur  in  quei  tempi  antichi  fi  fcrifie  in  fòglie  di  piombò 
fottiliffime ,  dette  quali  facevano  libri  alcune  perfone  particolari .  Onde  riferifee  Dione»' 
^hneCaffionelquadragefinwfeflolibrodeUefue  Hiftorie ,  che  dovendo  Ottavio , 
<3  Minio  femerea  Decimo  Bruto*  che  non  s*arrendefie  a  Marc' Antomo,ma  fpe* 
taffe  veniale  perdono  da  loro,  glifcrifleroinlamedi  piombo  fottiliffìmamente- 
ridotte,&  piegate  a  guifa  di  carta  . 

Et  'Partbenio  nt'fuoi  Erotici  al  capitolo  nono,  &cofi  Andrifco  nel  primo  li- 
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bro  De  Rebus  Ncxicis»  recitano^  che Dioneto tradii  Millesijcon  ima  lettera 
paitj,c  firitta ,  &  piegata  in  vna  lama  di  piombo  tale  .  J  Parthi  b  ebbero  quefi'vfodi 
nio.  teliti  ne' perimenti  le  lettere ,  fi  come  narra  Plinio  nel  ter^o  decimo  libro,  al  ca- 
Aadxifco  pàolo  rade  cimo .  Similmente  fcrijjèro  gli  antichi  in  certe  tauolette  incerate  mot. 
to  lifeie ,  ne  Ih  quali  fàccuano  lettere  con  certi  fottiliffimi Jìcccbi ,  che  fi  chiama* 
nano  fidi:  &  allindi  rimafctvfan-%t,  che  colui,  che  firme,  &  detta  bene ,  di- 
cono bauervn  buono flile,  pigliando  U  nome  dall' inflrumento:  &  tvfo  di  que- 
flc  tauolette  fi  legge  in  Homen.auanti  la  guerra  Troiana  ejjer  fiato  esercitato  . 
Edaauuerine  ,  c\>eeffinon  fcriueuanocon  penna  ,  ma  con  vna  piuiola  can- 
na, a  calamo,  come  boggidìvf ano  alcuni  .  Et  ciò  fi  fece  ancorai»  vna  certa 
forte  di  carta,  che  fi  faceua  di  certi  piccioli  alberi  detti  Papiri ,  che  è  vna  fot- 
te di  giunchi ,  che  fi  generano  nelk  lagune  del  Nilo  •  Et  Tiuùo  dkeycbe  vi  fon* 
parimente  nella  Siria  prejjo  al  fiume  £ufiate^  .  Hor  quello  albero  detto  Tapiro- 
haueua  certe  foglie  piccole  tra  la  fiotta,®  Palberojhc  leuandole  fattamente,  co* 
punte  di  ago,&  con  certa  miHura%che  tifaceuano  con  farina  ben  cernita ,  &  altre 
fofe  fi  venuta  a  fenuere  iriefieficendofene  cartai  della  parte  più.  interiore  fe  ne 
faceua  di  più  bella.tj  delicata;  e  perche  il  nome  di  auel  giunco  fi  chiama  Tapiro 
refi»  il  nome  Papiro  alla  forte  di  carta  a"  bora ,  che  fi  fa  di  Hracei  di  panni  di  lino  » 
per  for^a  di  torcolieri  cui  fi  confiderà  le  fottiglic^^ajadenfitàyla  bianchezza ,  & 
la  politc7g(L> .  La  prima  inuentione  di  quefii  Papiri  antichi  M.  Varrme  affer- 
tna,che  fu  nel  tempo  dyts4lejfandroMagno,quando  fi  fondò  t*flcffandria-t .  Max 
Plinio  prona  efier  fiata  più  antica  peri  libri,  cbeGneo  Tarantino  trouò  della  fu  a. 
heredita,i  quali  erano  fiati  di  Numa  Pompilio  Rè  di  Hpma,cbe  erano  in  vna  cof- 
fa Aoue  erano  ripone  leojfafucj  quali  erano  di  quel  Tapiro  fisa  che  Numa 
pi  più  antico  affai  a'tsflefiandro .  //  nome  della  carta  fi  dice  bauer  battuto  origi- 
ne da  vna  Città  vicino  a  Tiro  chiamata  Cai  tatuerò  da  Cartagine^  .  E  da  no- 
tare oltra  di  queUo ,  che  prima  che  fi  trouaffe  la  carta  fen%a  i  detti  rimedila  era 
molto  antico  cofiume  di jeriuere  in  pergamino,  fatto  dipelle  dipecore,  di  che  ra- 
giona Herodotto  nel  libro  feti  imo  :  (3  i  inuentione  diquefit  per  gamme  attribuì f 
fe  Varrone  a  quei  di  Pergamo  Acquali  era  %è  Eumene_j .  Nondimeno  Giofeffo 
nel  duodecimo  libro  delle  fue  Antichità  Giudaiche fale  pergamine  più  amicherò 
citandole  i  libri  Hebreì,quali  Eleazaro  mandò  al  Rè  Tolomeo  per  gli  fetta* 
metoòou  *****  interpreti  erano  marauigliofamente  feruti  in  pelle ,  &  pur  quefio  fi*  molto 
to»  irmamù  a  Eumene-;.  Ifidoro  nel  fedo  librodellefue  Etimologie  vuol  che  l'vfo  del' 
la  carta  bauefie  il  fuo printio  in  Egitto  prego  allacittàdi  Memphi  ,onde  Luca- 
no  dice-,. 

Conficitur  bibula  Memphi tis  charta  Papiro* 
l&toro.  Della  qual  confili  ni fee  varie  fpecicycome  fa  anco  Plinio  ,  neltenpdccimo  libro* 
10  .  al  capitolo  duodecimo .  Laprima  è  l'Augufiea  Regia  injjonore  d'Ottauiano  Au~ 
gufio .  La  feconda  Libana  m  honore  della  proumeia  di  Libia .  La  tergi  Hierat  't» 
ca  coti  detta  perche  s' adoperava  folamente  ne  i  libri  Sacri .  La  quarta  Tcncot* 
eadavn  luogo  in  Alt  ffandria  ,doue fi  focena^ .  La  quinta  S attica  da  vna  Cit- 
ta detta  Salo .  La  fefia  Cormluna  formata  prima  da  (otnelh  gallo  prefetto  dei 


Digitized  by  Googl 


V  N  I  V  E  R !  S  A  L  E.  w< 

FEgìf/O.Za /fffròitf  Emporìtha,ch't quella  da  flraccl.jlnofìri  giorni  ht  ìtali*  la 
Romana,la  Ferrarefe,tf  la  Fabrianefc  han  rome  affai .  //ora  i  fautori  òfcriua-  Car]0 
ni  (benché  fcriuano  imponi  nome  più  particolare  )furon  latinamente  detti  Seri-  gonio. 
bx,(S  (come  narra  Carlo  Sigonio  nel  fecondo  libro  De  antiquo  iure  Cium  Ro- 
lli anorum  )  erano  prtffo  i  Romani  del  numero  degli  apparitoti ,  cioè,  di  quelli , 
die  ilauanopronti  al  fcruitio  de* Magatati ,  &  erano  più  pretto  degli  fngenui , 
che  de' Libertini  Onde  quello  antico  fcriba  de' Pontefici,Gnco,Flauio  non  fu  Liber 
moyma  nato  di  Libertino^  Cicereo  fcriba  da  Scipionc,non  farebbe  potuto  efjere  j<&9, 
eletto  fcriba  Je  non  foffe  Rato  ingenuo.  Di  Cicerone  però  fi  legge,  cb'usòper  firiba 
Afarco.Tulliofuo  Liberto.  Feflo  deferiuendo  quaifofjiro  quegli  antichi  fetiuani , 
4ice,cbe  Fucrunt  Iiberanj,qui  rationes  publicasfcribcbantiti  cabuiis  9come 
fono  botatverbigratia,i  Modari,e  Nano  Tullio  nella  quinta  Oratione  contta  Ver 
te  dicefbe  l'ordine  de  fcr  ib  i  fu  bone/lo  ,  quod  eorum  omn  ium  rìdei  tabular  pu- 
blicacpericulaque  Magiftratum  committantur.C*  nel  ter^o  delle  leggi  dime*  pr0D9t 
ftrajhe  iferibihauefìetoa  vn'certo  modo  de  leggiin  mano,& chefuggenfjcro  quei 
Hai  iWifgfflrirti.rfKieffrfo.Animaducrtoqiiouiquein  Magiftratibus  ignora- 
tionciuris  fui  tantum  fapere,quantum  Apparitores  velmt. Probo  digniffimo 
auttore  fcriue,cbe  ifcriuani  furono  in  molto  maggiore fìima  prefìoa  Cjreci,  ebepref 
fi  a* Romani  perche  prefio  a' Romani  erano  meramete  mcrcenarii,ma  puffo  a'Cre 
cifuteuano  tale  vfficio  con  honeHa  molto  maggiore^.  Però  prefio  a  Romani  era- 
no taliyChepoteuano  falirea  i  gradi  maggior i,come  Cicerone  ne'fuoi  affidi  fa  men 
tioned'itnotche  efiendo  Rato  nella  dittatura  di  Siila  prima  fcriba.quella  di  Cefare  g^fc^ 
fu  poi  Pretore  Vibino .  Ma  fra  tutti  gli  fcriuani  dice  Feflo ,  ebe  lo  fcriba  nauale 
fu  di  minore  auttorità,& di  minore  prc^jp,  che  alcun'altro  .  Epifanio  Santo  nel 
primo  libro  del  Tanario  dice,ehe  i  fcribi  appreffogli  Hebreì  erano  dettigli  cfpoft' 
tori  della  Sacra  Scrheura>&  che  della  Scrittura  tr afferò  il  nome  difcribi.e  S.dgo 
flinoml  primohbro  De  fermone dom ini  in  monte  riferifeea  neffuno efjcr  fia-  TcmpCra 
40  lecito  preffo  agli  Hebreì  diferiuere  Ietterò  fantejicèj  libri  della  facra  fcr'ittu-  tori  da  pè 
ra,fe  non  a  i fcribi  foli  ,come  a  profefjòri  di  maggior fapien%a,cbe  gli  altri.Cjli  inflro  ne. 
menti  poi  descrittori  fono  <\i*efì 7, 'la  permasi  calamaio  Jincbiofìto,  il  polue>ino,la 
pennaruolaje  forbicine  da  cartata  rigala  fhlfa  riga, il  piombino ,  il  tempcr arino ,  jj° 
onde  deriua  il temperatore  da  penne  jl  cui  artificio  fi  apprende  in  quel  libro,  c'ha 
poilo  fuori  CD.  ytgoflino  da  S  iena  Monaco  Ccrtofino ,  qual  inftgna  ogni  forte  di 
li  ttera  e  far  incbioflro,e  temperar  penne  per  ecceflen^bcncbc  non  manchino  mil-  M^  fn<J° 
l'altre  Hartoliniycfrinfcgnano  quefìa  prof  ffione  da  pochi  bc^i  $  oue  fra  gli  altri  di  Roma. 
Aiaflro  Martino  diUomagna  s'è  dimofìrato  Teorico ,  e  pr attico  molto  diligeru  ona. 
te,&  finalmente  la  carta  ò  buona,b  rea,ò  picciola,ò  commune  ò  me-^ana ,  6  rea- 
le ,  ò  imperiale ,  ò  papale ,  ò  da  ìlra^o ,  ò  da  fucebia ,  ò  capretta ,  ò  cartone ,  ò 
Fabriana,%  Ferrar efe  b  daltripaeft.  Et  Cattkni loro  fono  il  temprar  la  pennati 
gar  la  carta, luflr aria,  fa iuere,  ffega^are,  fcanccllareja'^ate  ,  potuidclla 
vernice,  referiuere,  ricopiare,  imitar  l'altrui  mano  con  lettere  fimili,  ò  dif- 
ftmiìi ,  groffe,  ò  minute,  chiare,  ò  brune,  por  su  la  carta  fucchia  ,  e  get- 
tarui  della  poluetc ,  &  nello  fernet  lettere  adopr  ano carta ,  figlilo ,  cera ,  incbio' 
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Sto  ,pema  »  torchietto,  (pago  da  lettere,  le  dettano,  le  fini/cono .  fin  la  fa- 
ta ,ò  il  tempo  fan  la  fottofirittione ,  le  piegano ,  /e  ferrano ,  <i  /à     fi  capelli  tt» 
firn  la  fourafiritta ,  Zc  condannano ,  ò  francano ,  &  /e  mettono  alla  pofla  o  ftano 
priuate ,  ò  eie  denotali  -  £  *  gli  fammi  %  fetiuendo  tittere  volgari  ,ft  feruiranuo  à 
dì  quelle  del 'Bembo,  del  Tarafofco,  delTolomei,  delTafio,  ($  d'altri  h no- 
.  mini  i/foflri ,  e  fcriuendole  Latine  ,  apparai  anno  il  modo  di  comporte  da  Fran- 
EST0  */»        w//i«>  Tutta  De  modo  epidolandi ,  »  4>  Lifcxwb  Soffi* tra* 
i.ban.o .       da  /"o^o  riruni*,U  qual pone  volte ,         r£ de/>//2ok  , 
Sofifta.    guendole  in  Commendatine ,  Petitorie ,  o  *Jìf unifichi ,  Laudatiue ,  ò  Vitupera* 
Cifianu . ^f  'Bjngratiatiue ,  Amatorie ,  Lamentatone \Confilatorie ,  f^ofitorie, grò- 
tutaìoìie  y  Esortatorie ,  Diffuaforie  fnuectiue >  Lfpurgatiue,  'Dome  fi u he, com- 
muni ,  Giocoje^j .  Commtffiue  ,  Kcgie ,  é7*  Mifte-j.  Scriuompoi  cofloro  in  piìt 
maniere  di  lettere  come  in  lettera  Hebraka ,  Circa,  Latina,  Tedt  fca ,  isf rabica 
Cantttlarefca  ,Mcrcamcfia,&  fimilicon  ItfueabbreuiaturtytS  Cficjmdedtri- 
uano  i  Cifranti ,  arte,  fecondo  Eufibiojrouata  da  Tira  Liberto  di  Cicerone.  A  prò 
poftto  di  quelli  Cifranti  narra  Aulo  Gellionel  fifiodecimo  delle fue  Notti 
tiebe ,     Caio  Cefarefileuafiriuerea  Caio  Oppio,.&  Balbo  Cornelio  alante efi 
flole  (effenao  conuenuti  coft  infume )doue  erano  interpone  alcune  Ietterebbe  afio- 
fitmente  rendeuano  il  finfoa  ciaf  cuna  patte  ,&  ffidoro  dice  *  che  "Bruto  con  Ietterei 
tali  fcriueua  ancora  lui  i  (3  Ptcbo  grammatico  ha  fiuto  yn  commentario  a  fi  ai cu» 
riofo  dell'occulta  fignificatione  di  tali  lettere  rCfoltra  di  ciò  dichiara  alla  lunga  vn 
modo  occulto  ,thc  teniuano  i  Laeedemoni  tfirtuendo  a  i  loro imperatori  nelle  gue* 
ve,  acciò  te  lettere  intenttte  da  gli  mimici  per  cafo  r  nonfoffeto  da  loro  ìntefo ,  lai' 
qual  forte  d'Epi  fiutai  detta  da  e  (So  .  SuraiJum  Loricaium.  &  coft  recita 
tfésjjfdrubale  Cattaginefc  rche  fcriueua  in  tauolette  di  legno ,  &  le  copriuacon 
sera  %  la  quatceraftradeuadacolui  che  riceucua  la  lettera,  &  coft  fi  trouauala: 
frittura  de  figliata,  ($nt  narra  vna  dì  vn  certo  Hifìito  ,  buomo  Bai baro  affai, 
ridicolo  fa,  il  quale  efiendo  in  P enfia  appre fio  atHè  'Dariofcrifiead  Atifiago- 
ta  alcune  cofe  occulte  con  tale  inuentioneu  che  prefe  vn  fimo ,  qual  patiuade glL 
occhi  »  t  lo  fece  radere  come  per  medicarlo ,  &  su.  quel  rafo  fcrifie  quanto  volle  „ 
&  far  et  amente  tenne  quelfruo ,  in  cafa  fin  f  che  i  capelli  li  crtfctfiero ,  &  poi 
ìomandòadvJriflagora,  imponendoti,  che  da  parte  fua  li  dicefjc,  che  lo  fa- 
ce fjt  radere,  &  non  altro,  dalla  qual  cofa  egli  fiopeifelvn  tratto  l'innentio- 
ne  dall'amico Sitrouano  milt  altre  inuenttioni  da  gli  ingegnoft ,  acciò  le  lette- 
re non  ftano  trovate ,  non  che  ime  fi ,  come  porle  in.  wi  legnetto  d'zsflbco  paca- 
to per  me\o  r  &  luinci  vacuo  rinchiuderle ,  //  quale  legnettoton  acqua  digam- 
ma al  Sole  $*vnifie  infume,  (3  col  coltello  fi  polifce  »  dalla  quale  inuentionc 
yn  Francefe  dimandò  à  me  cinque  ducati,  fi  t'baucua  da  riuelare ,  ed  io  la  fep- 
pi  poi  per  men  di  cinque  beigi  da  vna  perfona  ,  che  thaueua  capita  a  par  di 
lui  doue  ota  l'infegno  per  men  di  cinque  bagatini  a  tutto  il  mondo,  Ouero  con 
fiere  rn  faffo  artificiale  molto  duro  di  fafio  ptflo  pece  greca,  yeuo  macina- 
to, fcagtia  di  ferro  in  vna  pignata  non  v'urtata ,  la  quale  inuentùme  mi  fu  me  - 
firata  già  in  Milano  da  vn  gentiluomo  d?Bufconi  amico  mio  .  Ma  per 
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tornavi  alk  cifrrejfidoro  nel  primo  libro  delle  fue  Etbimologie,pone  alcune  paro* 
le  (Fssfuguflo a fuo figliuolo tali,Qnad  innumerabilia  incidimi  aflìduc, qux 
fcnbi  alterutrum  oporteat,  Se  elle  fecrera,habcamus  intcr  nosnotas.fi  vis, 
talcs.vt  cum  aliquid  notis  fcribédum  enr,pro  vnaquaque  litcra  fenbaraus 
fcquenrem,  vi  prò  A,  b.  pio  b.  c.  prò  Z.autcm  redeundura  ad  duplex  A  A. 
Di  quelle  C  frerìhà  [crino  modernamente  tJK.  Giouambatt'tfia  Bellafo  nobile 
Bresciano  con  molti  effempi  di  Cifre  particolari  poco  communi:  ma  per  effere  alla  *j'a  pj'ri 
/lampa, farebbono  intefi  quando  occorre fie  ilbifogno.onde  è  riputato  molto  meglio  fQ*  Dc 
fingere ,  di  fuo  ceruello  >&iit>  ouare  nuoui  modi  t  per  non  efiere  intefofe  non  da  gli 
umici .  Et  qua  tendono  ancora  le  fcrttture.che  fi  /inno  con  acque  di  cedro ,  ò  latte 
difico,ò  d'utebiofiro  di  paglia  abbruggiala  confulligine ,  &  galla;  loferiuere  fen- 
%a  cartate fen^a  inchioslro,e fen^a pennaycon  vn  folpcTgetto ditela,  &  colfeuo , 
Ò  con  vn  §tecco,abbruggiando  vn  poco  di  tela,ò  di  ca  rta,  per  fi  r  quindi  vn  nuoti* 
incbioflro ,  e  cofi  tutti*  modifecreti  pofli  da  i  Bertolini  del  Spagnuolo,  i  quali  fona 
vartj,& diuerft .  Hor  dietro  à  quefli  Cifranti  feguono  i  Hicr0glifici ,  ;  quali  fan- 
no profeffione  di  quelle  note  degli  Egittij ,  c heefji  chiamano  lettere  facre,ò  figure 
d'animali,con  le  quali  ejfi  Egittij  fpiegauano  fimbolicamcnto  i  più  nobili ,  &  pa* 
fublimi  concetti  della  niente^  .  Hor  non  è  dubbio  alcuno  che  dalla  lunga  con- 
uerfatione  battuta  dagli  Egittii  congli  antichi  padri  Hcbrei,nelte*npo,ch'iffi  ha 
bitarono  quella  regione  finelye  (otto  Mot  è  furono  dìferuitù  cauatueffi  Egittit  m  ot- 
te cofe  apprefero  da  loro  della  diuina  fapicn^quati poi  tulle  memorie  loro  ripofe ■ 
ro ,  &come  proprie  s'ufurparono  .  Quefio  dimoftrano  chiaramente  i  feruti  di 
Mercurio  Trimegiilo  per  la  molta  conformità  che  hanno  con  quelli  di  Afosè .  Et  iJmblico. 
à  proposto  di  ciò  le  voci  coft  venerande ,  &  facre,  le  quali  ricorda  famblico  nel  li- 
òro  de'Mifierij  Egittij  .cioè .  JCT  //ON,  A  Ai P  EH,  tj  %s4  M  VN* 
fono  dalla  lingua  fanta  dijcefe ,  (2  in  ciò  fi  dichiara ,  che  gli  Egittii  vollero  effere 
imitatori  dell' altiffima  fapien^a  degli  Hebrci ,  deferiuendo  in  qucfle  note  l 'occul- 
ta fiiofofia  di  tanti  miUerii  in  effe& per  e  fie  compre  fi .  Ci  fono  di  quelli,  che  pcn-  Yhcfc* 
fatto  gli  Egittii  non  bauer  hauuto  altre  lettere,  che  quefie  note;  ma  Tlyefeo  *sfm-  A  mbo^. 
{tropo  Canonico  Regolare  Lateranenfc  buomo  di fkmofa  auttorità  nel  fuo  libro  del  fio . 
le  lingue,  tiene  il  parer  cdtrario,per  caufa  d'vn  certo  libro  antichiffìmo  portato  d'In 
dia, eh' ei  dice  d'bauer  vifio  in  mano  d'vn  Canonico  Bolognefe  di  caja  Pakotta ,  il 
quale  era  coperto  d'una  pelle  di  Tigre ,  &  nel  quale  erano  dipinte  varie  figure 
d'huommi,d'animali.&  d'altre  cofè,& così  intorno  al  libro  certe  note ,  che  lui  tfr- 
mò  veramente  efiere  lettere,ma  occultiffime,onde e«lidice ,  che  penfa  gli  antichi 
Egittii  bauere  Ixtuutc  non  folo  imagini,&  figurerà  caratteri  veri,  e  al  propofttó 
fuo  adduce  Apuleiojbc  ncll'uridccimo  del  fuo  A  fino  d'oro  affermagli  Egitti  i  ba- 
uer fcritto  con  caratteri  ignorabiU,bencbe  per  tali  lettere  fi  pofiano  intendere  quel- 
le imagini,  &  figure  d'animali.  &  quefie  feguenti  fono  le  fue  parole.^.  Deopcr 
tis  Adytis  proferì quofdam  libros  litetis  ignorabilibus  prarnoraios.panirn 
figu rishuiufeem odi  animaiium  concepii  termoniscompcndiofa  verba  fug 
gcrentcs,jpartim  nobis,&  in  modù  rora?  rortuofis.capreolarimquecondcn-  Filone  A- 
ils,  cu  rio  fi  tate  prophanorù  lc&ione  munita.  Di  quefli  Hieroglificifa  metione  WTandii- 
il  dottiamo  Filone  A lefiadrino  nel  primo  libro  delia  vita  di  Mosè,mxqucflo  modo,  n0' 
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Così  egli  imparò  da  im  affiti  Fgittiji  numeri  la  Geometria  Ruttala  Muftca ,  la 
Rithmeticad' simoniaca  Metrica,&  dt  più  l'occulta  Filofofia  de  ferma  con  lette 
<  e,chc  effi  chiamano  HierogloficiiCioè.con  noti  t& figure  d'animali ,  che  efji  come 
te  C/Ucfs5  dlu*n*tà  rtuerifcono.E  Clemente  Aleffandrino  nel  quinto  de'fuoi  S  nomati  ferine . 
d  uno.         Mosè  fecondo  la  confuetudine  di  quefla  dottrina  Hieroglifica  diede  molti  pre- 
eetti  della  vita  morale [otto [imboli mif^ki^  tropici  d'ammali, come  quelli.  N cq ue 
Porco,ncquc  A  qui  la, ncque  .ice  i  pi  ter,  ncque  Coruo  vcCcendum.E  tutta  que 
.  ft'arte  fu  (  come foiue  Cornelio  Tacito)  ritrouata  affine,chele  cofe  Sante>&  vene 
rande  non  fhffero  dalla  volgare  intelligenza  profanate.  Et  afferma  il  Magno  Iam 
blico  ne* Miflerij%cke  Mercurio  con  efjì  fficroglificittouò  la  deifica ,  &  anagogica 
ftrada  alle  diurne  Inflitutioni .  la  qualfeguendo  Hitby  Profeta  Fottio  tdoppo  l'ba 
uerlatrouata  na fio  fi  a  ne'fecreti  della  Città  di  Swnja  infegnò  poi  ad  *sfmme  Rè 
infteme  con  la  notiti*  di  quel  nome  d %  Jddio.il  qua  Idi  fior  re  per  tutto  l'unum fo ,  dif- 
fegnato  da  gli  Egittij  con  l'occhio, con  la  verga,con  feudo ,  &  colferpentex  le  quali 
quattro  cofe  fi  riferifeono  alle  quattro  lettere  del  nome  ineffabile d 'Iddio >,  perciò  che 
Cixiflo.   tot c bio  effer  ftmbolo  di  diuità  prefjoàglianticbùre  lo  infegna  Cirillo  Tatiiarcba 
nel  nono  libro  dell'Apologia  centra  f  impietà  di  Cjiultano  Ape/lata^  .  La  verga 
s' attribuire  da  Homeroa  Pallade-y  che  dinota  la  fapienyi  et  Iddio.  Lo  feudo  ex  a- 
gonoftgnifica  il  corpo  folido\&  perciò  èfimbolo  delCvmuerfo  perfetto  dal  fommo 
Opifice  ne' fei giorni  della  creatione,& ilferpente  ci  dimoftra  la  prudenza  dcll'etcr 
no  Iddio  j  onde  nelt  Euangelio  tiflefia  verità  ci  perfuafe  ad  efìer  pmili  nella  pru- 
denza à  iferpenti .  La  dignità  di  quefla  Sacra ,  &  ftmbolica  Scrittura  di  notte 
Egittie  è  de  ferina  da  Plotino  nel  libro  della  beitela  intelligibile  contali  parole-»* 
'Pare  à  me  che  i  Sapienti  dell'Egitto^  per  vna  certa  confumata,  &  perfetta  fa- 
pien%atè  per  incinto  naturale  deWintellcttoJoue  determinarono  di  fignificarci  mi 
fieri  della  fapien^a ,  non  babbino  vfato  i  caratttri  delle  lettere  fignijìcanti  i  difeor- 
ft,&  le propofiiioni  del fhuellaret& imitanti  le  voci,&  le pronumiationi  delle  re- 
golerà cbe'piu  tofio  dtferiuendo  le imaginiftngolari  diciafeuna  cofa,&  quelle  di- 
fingendo  gabbiano  ne'mifleriifecretamente  dinotato  U  ragione  ò  il  concetto  della) 
cofas.(3  il  Magno  Iambliconc'miJlcrifcriue>cbe  la  fubltmità  de'Hteroglificiha 
bifogno  di  Mufa  della  diuina  fapien'ra-jche  la  dichiar'uperciocbe  i  Teologi  Egittif 
(foggionge  egli  )  imitando  mirabilmente  la  natura  deU'vmucrfo,  (3  l'architetturà 
de  gli  Id  divaricar' e fji  aprono  con  fimbolici  accecamenti  certe  imagini  delle  mifli 
%bc,occulte& ofemiffime  intelligen^.guindi  voglono  i profèfjori  de  Hierogli 
fici  (benché io  tenga  fmile  fkntafia  per  vna  cianciai  per  vna  fuutla  mera  )  che 
Herdifcogran  maejlro  di  quefl'arte  col  fola  intuito  d'efie  Sacre ,  &  occulte  figure  ,. 
fòfie  da  diuinofttrore  prcfot&  di  fpirito  diuino  ripieno .  Et  raccontano  l  hiflorie  de 
gl'Egittii  che  morendo  egli\&  facendogli  perciò  Sfculapioicome  a  facerde  te  fi  con- 
ueniua  le  debite  efiequit ile  Tenie  d'Oftrntne!le  quali  erano  le  Sacre  Figure  dipin 
tey&  le  quali  e  fio  al  corpo  d'Herdifco  cinfe  int  rno  furono  repentinamente  da  tanta 
luce  circondate  che  da  e  fio  corpo  vfctua.chc  q<o  gii occulti ,  &  Sacri  Caratteri  non 
mai  riuelati  ad  occhi  profani,&  vulgar'uchi  tuffimi  nel  confh,  tto  di  tutti  rigua  rdi 
"tucani»,  tirifuìfem  'Di  qmfii  caratteri  Egittii  ne  fece  anco  mentitionc  Lucano  Poeta  pref~ 
'  fo  a Latini  in  quei  ver  fu 
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JVouerat,&  faxis  tantum  volucresque  fcrxque. 

Sculptaque  feruabant  magic    ammalia  inguas. 
Hora  il  Ticrtotcbe  n'ha  compilo  vn  digniffimo  (2  ftngolariffimo  "volume  dice:  H 
the  il  parlai e ,ò  fcriuere  Hiroglificamcnte none  altroché  mif\eriofamcnte.& fim- 
bolsamente  (piegate  la  natura  delle  diuine  sjT  immane  cofeonde  quaft  potremo  di 
retche  tante  parabole  della  Scrittura  Sacra  non  ftano  altro  che  Hteroglifici  veri  » 
che  ci  [coprono  va>i&  diuerft  mi  fieri  fic}it&  occulti, acciò  non  fi  diano  lecofe  San 
te  a  i  canitnè  fi  gettino  le  perle  innanzi  gli  animali  immondi .  Coft  trouiamo  l'Hi- 
flotta  Euange'ica  piena  di  vititdi  paluiui,di  fementi^di  vigncMi  colombi,  di  torri* 
difcrpenthdi  Jale,di  lucerne ,di  frumento,^  vccelli,di  folgori^  d'altre  fimilt  mifle 
riofe  vocitil  cui  fenfo  allegorico,^  mitlico.v  flato  ferino  da  Sante  P  agnino  Vefco-  Sante  ^ 
uo  di  Luca  in  vn  Volume  fuo  particolare.  Di  quelli  H.  ercglifici  pare, che  ferie  di-  anino. 
letta ffero  anco  non  poco  i  Scit hi ;fr a  -male  Idantbura  Rè  loro,  minacciarlo  (  come 
fenue  Ferecide  Sito)  il  7{è  lDano>tbe  pafìatol'Iflrogttafiai ebbe  tutta  la  lor  regio  iFcrecj(je 
ne  fe  non  obedijfero  a  lui,in  luogo  di  riffrfla  per  lettere  gli  mandò  fimb  li  Ilicto-  Sjto  § 
glifici  cioè,vn  topoyvna  rana ,v n'uccello  vn  dardotcr  vn'aratro,&  nafecndo  dub- 
bio intorno  a  quefle  ce>ft_>.  Orontapaga  tribuno  tìv'foldati  interpretò  ,  che  efji  fulc- 
ro per  dare  l'imperio  a  Dario,cong:L-ttuiando  dal  topo  l'habitat ione  della  tara, dal 
la  rana  dell'acquatali' vcccllo,daU'aiia>dal  dardo  l'arme,dali aratro  de  capi,  ma 
fer  il  contrario  Xipodte  interpretando  di JJ  e, che  fe  come  vccelli  non  volafkro,  tome 
topi  non  fi  caccia  fero  jetto  terra, come  rancfott'acqua,non  Jibifnrebbono  le  fatiti  lo 
ro3&  che  ò  ingraflarebbono  iloro  campi  re /landò  vecift,  ò  farebbono  pofìi  all'ara- 
tro (otto  ilgiogo,refìado  fchiaui.Jono  alcuni  di  parerebbe  l' vfo  de'Hieroglifici  paf 
fajje  a  gli  Egittij  da' popoli  d  'ftbiopia.de' quali  ejji  furono  colonia ,  perciò  che  anco 
gli  Etbiopifoleuano  {piegar  i  concetti  loro  con  varie  figure  d'animali,  &  di  piante, 
fecondo  la  propria  natura  di  ciafcuna.tsf  Itti  {limarono  che  fofjero  ELtroglifici  in' 
uentione  de  gli  anticbiffimi  tSM  agi  della  Pcrfta.percbe  i  Magi  fitte  le  cofe  infe- 
riori fottopongono  a  li  Archetipi  jouero  Imagini  che  fono  nella  mente  diurna ,  dalla 
qiialctcome  verbo  proprio,^  intriufeco  d'Iddio  difeende  la  virtù  del  parlare.  Ma 
nè  l*una,nè  l'altra  opinione  par  c  babbi  del  con fentanco, imperò  che  gli  Ethiopi  no 
hebbero  mai  fuma  di  poffeder  alcuna  fapien^a,&  la  magia  (  come  afferma  Mer- 
curio Trimegiflo  nell'tsffclepio  )  fi*  tremata  m  Egitto.Oltra  di  ciò  Cornelio  Taci  ^^"r,,° 
tonetfundecimo  dell' hiìlorie  Augufìe  conferma  che  gli  Egittij  primieramete  co  no.mCS" 
figure  d'animali  il  ferimento  dell'intelletto  {piegarono.  Etv^mmiano  Marcellino  Cornelio 
nel  decimofettimo  libro  ragionando  dell'  Obehfco  Egittio  fcriue  che  l'antica  autto-  Tacito . 
rità  della  mifierialc  fapien^a  accrebbe  la  riputai  ione  ad  infinite  note  di  forme  Hie  n^JJJ^J 
roglificetcbe  d'ogni  intorno  egli  haueua  fcolpite.Non  però  a  tutti  gli  huom  ini  Egit  jn0i 
tif  era  l'ufo  di  quefia  nobilifj  faenza  de Hicroglifici  concefo ,  ma  ciò  folamtnte  fi 
permetteua  a  facerdoti^S  a  quelli>cbe  (  come  afferma  Snida )  erano  chiamati  Hie 
TQgrammat'hcioèfcrittoriia  molti  de' quali  (come  il  mede  fimo  fcriue  )cra  còcefio  di 
Profetare^  indouinare  quello  che  foffe  perauuenite.  Il  fine  de' fJinoglifici  era  di 
rapprefentare  con  la  natura  della  cofa  dipinta  il  concetto  dello  Scrittore. Quindi(co  D,0(jora 
me  fcriue  'Viodoro  Siculo  )  la  figura  dello  fparuicreftgnificaua  ne'medeftmi  Pope-  sicolo. 

O    a.       rat  ione 
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ranont  fatta  in  vnfubito  il  crocodrillola  danncja  libidine ,  perciò  che  raccontano  r 
Afagi,cbe  la  ma/cella  dcfha  dei  medeftmo  a ppefa  al  bramo  deftro  incita  la  Infitt- 
ila in  chi  la  poita  Pei  It  pai  ti  anteriori  del  Lione  iutefero  la  fòtttttéi.'Pct  lo  Cino 
cefalo  denoto  della  Luna  Mefiti»  l'adoratione,&  la  ri  ligione.  Per  la  coda  del  pano 
rie  intefero  l'inflabdtà  dille  Wtbt3ge&  pompe  mondane. Pei  lo  fungo  fecondo 
Jamblicone"n>iftcri,inttnde^airoogmcofa  corporale .  Per  il Jet pente,  the  fi  morde 
la  codajnttjao  l'anno,&  iliorfo  dei  tempo.  Per  la  mofea  l'imprudenza  Pei  la  [or 
mica,la  prouiden^a.Tcr  ti  ad  dipinto  intefero,  fecondo  K/pollonioJa  dijcipiina  r 
ed  arte.'Ti  r  la  forma  del  pelieano,vno  ebeinfidia  Per  la  cicogna  t 'amore  al  padre. 
Per  l'Hiena  dipinta  l'incori  $tan%a  dell' buomo .  Per  l'anguilla  vno  inuidiato  da 
tutti.  Per  il  (amelo.il pegro.  Per  l'effigie  dell'ape  il  T{è  fecondo  Pietro  Crinito  nel 
ft  turno  libro. Per  la  figura  del  Bue  la  terra.  Per  la  Pernice  gli  buomtni  Vituperofi\ 
fecondo  Celio  nel  feflodeiimo  libro.  Perl'ouhiola  cufiodiajciddo  Diodcro  nel  qua* 
to  libro. Ter  il  Nocchiero  la  Trouidcn^a  .&cos  ì  và  dijcorrendo .  Hot  di  tali  note 
Cnetemo       dtfeorfo  abondantementc  Clnremone  Heraifco,Hcpit,Hoio  Apollinei  Pie- 
ve.       tio,TiJttifla  Pio,il  Te  flore  ,A\eff andrò  Farra.che  particolarmente  del  Hicrvghfi* 
Ucraifco.  co  della  Colomba  dice  cofe  molto  beile ,(?  curiofe  da  fentire,Cilio  Calcagnino,  Ciò 
ir  ro>C  A  *an  Goro1>lo^nano^  ami  afi*i,ma  iojcr nou  efier troppo  lungo,  rimetto  i  letta 
jjoHinc.   "  all'opere  loro.  Sogliono  anco  t  Scrittori  sei  canon  diligenza i  titoli  da  da* fi  cosi 
Ciouan  in  La  ti  no, come  in  Volgare  a  qutflo,&  a  quell'altro  per fonaggio,oue  il  Trattato 
•Gotopfo  di  Cado  Mcnnicben  feruirà  per  i  Latini ,  V  il  libretto  di  Giofefjo  T^ofaccioper  i 
Beccano .  pr0lgante  per  abbreuiature  delle  Uticre  Romane  materia  pcrtir.fte  a  medefimiftr 
VXcn    ™*  lopra  deldotiiff.Huberto  Golzio  in  aucfta cofafmgolaie.qii  Ortogmfi  final 
Ciofe  ffo .  mente  f  guono  dietro  a  quesli.  Et  Ortografia  in  Greco  s'interpreta  Latinamente,fè 
Rofai  ciò.  cond0  ifidoro  nel  primo  delle  fue  Si himologie, retta  fe  ùtturalptrcbe  quefla  dijciplì* 
Co|l|z'o°  na  ',nJ('&na  diftùuefe  per  il  drittotverbi  grafia,  Ad  fi  faine  condonando  t  prepo 
Oito°  ra-  filane  e  fi  ferine  con  t, quando  è  congiuntane,  così  arquus  fi  ferine  per  e,  quando  è 
fi.    °    animateti  per  diftongo,quande  fignifica  iuflo.&  in  quefla  parte  gli  e  fi-pi  farebbe 
no  qua  fi  inficiti  r8aflatche  a  Ortografi  s'appartiene  fcriuere  giuflamente  i  nomi,  i 
vcibij  tutti  i  termini  della  lingua, così  Latina,come  Volgare tcosì  Cj  ice  a, come  He 
brea,&  fopra  tutto  bifogna  fapere  i  Diftongt,de'quali  Guarino  Pelone  fe,  Jp*leio> 
Guatino  .  &  Canarino  da  Bergamo  n'hano  fiuto  nella  Itngua  Latina  particolari  trattati  £• 
no  dTlìcr 51  * loì0  *%a fattali  modo  del  puntare,di  cui  n'ha  ferina  pur  Gajparino  rBergama>- 
gamo.  Scotte  Prifciano  Cefaricnfe  discorrendo  degli  accenti ,&  dichiarando  qual  fia  Ugn 
Giouanni  uc,racuto,ilcirconflrfjo,illungo,ilbrcut,l'a$irato,ilmolle$apofa       virgola  y. 
Furato.   e  Y(tta,e  iaccnte,e conuefjaja  parente fi.i  pfnticolatiui,atbrtuiatiui,interrogatiuì, 
fufpmfiuijdiUintmi^coclufmifiuero  punti  fermi;  le  quali  cofe  s'appartengono  a'Gii 
malici  ordinatami  nte.Fta  quefli  moderni  poi  Gwuanni  Purnio  hà  firmo  delt'Ot 
tografia  affai  eompitamente.S  tanto  baili  ditutte  le  fpeiic  di  Scrittori^  diferittk» 
re  in  generale. 

Annotarione fopra  ilX  X  V  1 1  I.  Difcoifo; 
Del  cofluroe  tenuto  da  gli  antichi  nello  fcriuere  dice  alcune  belle  cofe  degne  dì 
annotatone  Pietro  Vittotio.ncl  i elio  decimo  libro  delle  lue  Varie  Leiden),  alcap. 
quinto  il  medefiintfnota-chc  cofa  fia  fcriuere  in  acqua,&  vento,  ne]  oono  Iib.  al  ca- 
icrzodeciaìo.fi  Filippo  Uioaldo  nelle  lue  Annotationi  comraSemio  ,  dice  alcune 


» 


V  N  1  V  E  #  S  A  L  E.  T09 

colette, che  a  quello  propoli  co  descrittori  con  fono  ingraie.  Ma  il  Cardano  nel  libi 
ierzodccimo.de  Rerum  Var:etare,alc.«4*  dice  cole  moltihime  intorno  à  Scrittori, 
à  Tempcrarori  di  penne,&  a  C  riattar!,  che  in  quel  luogo  pollone  notarli.  Fra  ferie* 
tori  moderni  è  celebre  Camillo  Buonadio  Piacentino. 

De'Hieroglofici  dice  alcune  cofe  notrnde  Celio  R  hodigino,nef  r6.delle  fue  An- 
tiche Lettioni,al  ca.i$  Et  cofì  Uatrrlla  Egnatio  nelle  fue  Kacemationi.  Coli  Pietro 
Crinito  nel  7. De  Honella  P  ila  p  lina  ,a  !  ap.z.tk  nel  20  a!  cap.* 

Dc'Z  infranti  parla  il  Beroaldo,  nell'Annotationi  contra  Semio  ,  con  I\  ce  3  fin  ne 
d'vn  pafiod'Vna  Epifioladi  Ciccione  ad  Atticum.&  molto  più  1  Vuccherond  lib. 
de'luoi  fecrcti>comc  anco  dt'fcrittori  in  vmuerfate. 


v;  » 
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TVtte  le  cofe  miflcriofe,  egraui  da  gli  huomim  prudenti,  e  fimi,  congiudi- 
fiofo  precetto,  fono  fiate  altorecebie  del  volgo  probibite ,  ò  almeno  con  tai 
vitami  (3  ombre  recitate,  che  degnamente  fono  fiate  tenute,  comefecrcti 
di fomma  importanza^  mifieri pieni d'ammiratione,& diftupore.  Infegnò  quefia 
fecre^a  Mercurio  Trimegifìo  con  quell'aureo  fuo  detto,che  era  cofa  da  mente  »e  Werewrib 
iigiofa  pale  far  per  poco  i  ragionamenti  pieni  di  maefìàt  (3  di  Nume.l'infegnè-  art  fl  "me^ 
co  Platone,  il  qual  fcriuendo  a  Dione alcune  cofe  delle  prime  fofiaruee  ,uìfjc.  Per  piatone. 

nigmara  diccttdum  c  lì  ,  ne  fi  epi  Itola  forte  ad  aliorum  peruenerit  manus, 
qui'  ubi  fcnbimus,  ab  alijs  intcliigantur.  Vinfegnò parimente  Pytagora  ctl  pyt3„oaL 
fuo  effempio.  pen  he  della  fua  dottrina  grau'tffima  pi  che  cofe  viuendo  fcrtfie  ,& 
quelle  poche  morendo  raccomandò  con  grande  inflativa  a  Dama  fua  figliaci* ,«« 
tiò  mnfofiero  nell'altrui  mani  diuulgate.  Con  quefio  intento  firifje  il  diuino  D/o- 
rtifio  Areopagitaal  fuoTimotheo  ,nel  fèguente modo.  O  Timothear  Dtuinus  Dionifio 
m  diuina  domina  factus*  fectetoan  inacquai  fancta  fant,circntegen»ex  ira  A'eopa-- 
tnunda  multirudine,tanquam  vnifbrmia  hxc  cuftodì.  Non  è  thiaw  the  Li-  YVfidc  Pi 
fide  Pitagorico  fcriuendo  à  Hipparcojnfegna  effer  cofa  pia  tenere  occulti  i  mifieti  tao0rico. 
della  vera  filofofia*  non  giurarono  per  que fio  7 lotino,e  Origene  (come  ferme  Por- 
firio nel  libro  delia  educatione,&  Dottrina  di  Plotino)  al  loto  maefiro  Ammoni*,  Porfirio  .. 
di  tener fecreti i  dogmi  importanti  da  lui  imparati?  Non  racconta  Tbemifìio,  eh*  T,  . 
uiriflotele  con  quefìa  legge  mandò  fuonifuoi  libri  della  Filofofia  naturale,  cheu  ftlo. 
nefiurtgli  mendejfe  fer^a  hnterpretatione  di  lui  >  Ne  i  tempi}  de  gli  EgUtij  non 
fi  trouaua  per  quefio  fcdpita  la  Sfinge,  volendo  dimoflrare,  ebei  dogmi  fanti  foto 
per  enigmi  s'haueuano  à  palefarei  Non  dìffe  a  quefìopropofìto  noflro  Signore  an- 
coratoti chele  cofe  fante  non  s'hannoà  dare  dcantf  non  gridaTaolo  a  gltHcbrei  s-  Paolo*. 
ne'fatramenti di  Chrifloancora  ro^i,  a  quefio  effetto  ?  Eft  nobis  grandis  fcr- 
nm,  eSTinterpietabilisad  dtecndum  ,  quia  iamb  1  ili ia  h&i  cfhsad  audien- 
'  iàum.  Non  recita  Origtmtcbe  motte  cofe  welòCbrifio Signor  noflro  a  fuciDtfct*  . 
<poli,lequaheffi,  perche  nàndmtniffero  communi,  non  vollero  altramente  porre  in  °r,8cna 
jferittotnia  che  accade tanta  copia  ayaUegationiJe  la  natura  iftefla  c'infegna  difur 
differenza  da  vna  cofa  ali  altra ,  palefanaonevna ,  ritener  l'altra  nel  fengno  del 
fuo  paio  r  Quindi  credo  wrtbc  la  miftew) a  fetenza  della  Cabala  fta  Hata  coru. 
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tanta  fecretcìga dagli  Hebrei fitto cbiaui  tenuta  ycb  e filamele ri  l'abbiano  hauti- 
CV  cofa  *°  °^orc  1  ^ann* a^  tcmP°  dtll'vnico  Pico  r  girandolano ,  come  egli  mcdeftmo  fi 
im;-ortiil  gloria  nei' a  fua  Apologia  di  c, Cere  fiato  in  Latino  il piimo  fcrittoic,ò  annunciato' 
»orv  :  di  re  (Teffa,  refiando ancora  rulla  fua  ofiurità  prefìo  a  Volgari ,  a  quali  tsfufiandro 
Cabala,    fanali  i  onao  il  fio  (olito  in  ogni  cofa  ofeuro ,  n'ha  dato  vn  poco  d'ombra  nel  fio 
Set  tettai  io,defiderando  il  mondo  hauerne  più  ampia-,  &  pw  chiara  muti  ; ,  cbe_j 
non  ha  bauuto  fìnoalgtoìno  d'boggi.  Però,  volendo  io  fidisfntl 'appetito  di  molti 
curiojiM  penfato  farne  vn  difior  fi  alquanto  pù  fàcile  da  capirebbe  nò  fono  i  trat- 
tati de  gli  altri,  non  già  per  metter  m  publico  i  ficrcti  the  fin  dilli  Cabalarla  per 
chi  ai  ir  molti  buomini  ignoranti,  e  ro^i,  i  quali  ji  danno  ad  intendere  di  poter  con 
lafiien^a  dilla  Cabala  imparar  in  vntratto  lefcien7^e,edifcipline,a  quellaguifa, 
ci  e  ft  promettono  anco  l'arte  di  Raimondo.  E  di  meftiero  adunque  notare,  che  al- 
cuni imperiti  hanno  penfato  (  come  riferifee  il  'Vico  nella  fua  ippologia  )  che  que- 
flo  nome  di  Cabala  fia  flato  U  nome  dvna  per  fina  diabolica,®  beretka,da.cuifia- 
no  dcriuati quelli*  che  Cabali  Hi  nominiamo,  ma  questa  lor  fàntafia  è  finxa  dub- 
Chc  cofa  bto  alcuno  ridicda,&  fiioccajmpcrocbt  il  nome  di  Cabala  puffo  agli  Hebrei  non 
fia  Caba.  importa  altro  che  Rcccttionc  preffo  a  noi,  concio  fia  che  fa  Cabala  non  fia  altro,  che 
£u  not  '  vna  A/£ 71  "C4  ficeuH'a  dalla  bocca  d'fddio,  nonni  fititto,  ma  in  voce,  da  i  padrian- 
cata  pri.  tiebi  per  continua  fucceffionc  ne' pofteri  deriuata.  Hora  fecondo  alcuni  la  prima.» 
i»a  la  Ca  Cabala  fu  data  ad  Adamo,mentre  dolente  del  fio  peccato,c  languido  fuor  di  moda 
baia.      fH  dall' Angelo  Rabide  confilato ,  con  quella  riuelatione ,  che  la  colpa  originai*^, 
difiefa  da  lui  farebbe  ejpiata  con  la  morte  del  Figliuolo  d'Iddio*  della  progenie 
fua  per  opra  dello  jpirito  finto  nafeer  doueua  j  &  quefia  nuoua  dicono  effer  Rata-i 
Paolo    poi  rcuclata  da  lui  aliamoglieli  da  tutiedue  a  i  figliuoli,^  da  quella  a  gli  altri  di 
Rucio.    mAno  *n  mano-  Ma  il Plc0  te&a  Mirandola^  Paolo  Ricc  io,  che  fra  moderni  la- 
tinamente uba  fcritto,  danno  principio  alla  fiitn^a  delia  (abaia  nella  feguentu 
forma  che  diremo*  'Dice  il  Tico  principalmente ,cbe  la  (abaia  non  è  a  Uro, che  vna 
fecnta  ifpofitionc  della  diuina  legge  riceuuta  da  Mosè  dalla  bocca  d'Iddio,^  da-» 
lui  in  voce  icuelata  a  i  padri,  i  quali  di  mano  in  mano  l'hanno  melato  a  i  pofteri, 
contenuta  finalmente  in  queifettanta  libri  poflcriori,  che  Iddio  contado  ad  Efixa* 
che  confiruaffe  con  quelle  parole  pofìe  nel  quarto  libro  d'Efdra,alca.  *4-  Priora, 
quae  fcripfiai  in  palam  ponefc  legant  digni,&  indigni j  nouiflìnios aurem 
Icptuagjnta  conlcruabis,vt  ira J  u  cos  fapiéubus  de populo  cuo,in  h»s  coirà 
vena  inrellcctus,&  iapicntiar  fons,&  foenciar  n'umen,&  feci  fìc.  Etlocca- 
fioue,($  origine  di  quefli  fittanta  volumi  d'  Efdra,cbe  fddio  comandò  douetficon- 
fir  tiare  fono  tiftrite  dal  Pico  per  ftnten^a  del  Rabbino  t^fesè  Egittio  a  qucflajt 
guifa ,  che  efjendo  afeejo  tjfóosè  fopra  il  monte  Sina,  riccuctte  doppia  legge  d<u 
Iddio,vna  literalela  quale  e  fio  in  caratteri  ejplicata,per  diurno  preceltoxdiuulgòa* 
<]iudci,l'alt>ajj>iritualetla  qual  (così  dimandando  Iddio)  nonfirifie,  ma  occulta- 

TìlChtt  CQfTlTf'ltéfllCO  d  tUtCi  jtttìZJìtti  juitlyi  t,  £  €^li  S  h&Ìè€&  detto JCCO  f)€t  C4éJ%Q(tl&  dcIJ^L 

legge,&  a  effi  parimente  comandò ,  che  non  lametleffero  infirmo,  ma  con  vwa 
voce  la  riuelaffero  a'fuoifucceffori,&  quelli  apofieri  loro  di  mano  in  mano,(J  </;c_j 
Iddio  oltra  la  legge  literaU ferina,  ne  riuelafie  vn' altra  a  Mosè  fpiritualc ,  ò  mi" 
fiica,la  qualeèvnafeparata  ifpofitione  dellafctitta,loteflificano  (dice  il  Pico)lcj 
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parole  d'Efdramcntre  egli  nel  la.al  ca.4.  libro,  introduce  Iddio  parlargli  con  le 
feguenti parole  ;  Rcuclans  rcuelarus  lum  Moyfi  iupcr  rubtunuquando  po- 
pulus  meus  feruiebat  in  Acgypto,  &  adduxieum  fupcr  Montcm  5ynai,  Se 
dennebam  cum  apud  mediebus  multis,  ik  enarrauiei  mirabilia  multa,  6c 
oftendi  ci  icmporum  fccrcta,&  fincm,cV  prrcepi  ci  dicens.  Harc  in  palam 
facias  verba,&  hxcabfcondcs.  Alle  parole  di  Efdra  fottoferiuendo  Origene^, 
nella  ifpoftcionc  di  quel  pafj'o  di  San  Paolo  a' Romanzai  ter^p.  Quia  eredita  fune 
ciscloquia  Dciydtce  a'Gtudcinonfoloeffer  fiate  da  Diocredute  ,  &  confidatele 
lettere,ma  anco  1  parlari  ci'  Iddio  dal  qual  detto  d'Origene  fi  caua  filtrala  legger 
lucrale ,effer  fiato  dato  a  gli  //ebrei  non  sò  che  altro ,  chcquiui  Paolo  chiama  elo- 
quio d'/ddio.  Ma  Hilario  Santo  nella  ifpofitione  dtl  fecondo  Salmo  attetìa  qnefìo 
mede  fimo  molto  più  apertamente,  dicendo ,  Erat  aurem  iam  à  Moyfe  antein- 
ftitutum,  in  omni  finagoga  feptuaginta  efle  doctorcs ,  nam  idem  Moj  fes» 
quarauistcframenti  vctba  in  litcnscondidiilct,  tamenfcparatim  quidam 
ex  occultis  legis  fecrctiora  Myftcria  fenionbus»  qui  deinceps doctorcs  ma- 
nerét,intimaucrat,cuius  doctrini  Dominusin  Euagelio  meminir,dicens. 
Super  Cathcdram  Moyfi  federunt  Scriba?,  &  Phanfei,  omnia  ergo  qux- 
cunq-,  dixerint  vobis  feruate,&  racitc.  Doctrtna  ergo  horum  manlit  in  po- 
iìcrum,quxab  ipfo  fctiptorclegisacccpta,in  hoefeniorum  numero, lecrc- 
10  contenuta  e  fi.  Effendo  dunque  {dice  il  Pico)  che  fino  al  tempo  della  Babilo- 
nica captiuità  niente  era  fer  ino  in  quefla  più  fecreta  ifpofitione  itila  legge j  Efdra, 
doppola  reedificatione  diCjicrufalem,&  doppola  reflauratione  fatta  da  lui  della 
legge,volje  che  quefla  Cabaliflica  ifpofitione  fofje  pvfia  in  ifcritto ,  acciò  per  forte 
n<>n  fi  perdeffe  per  cagione  delle  captiuità, &  dif per  fiotti  Giudaiche,nclle  quali  non 
fi  poteua  feruar  l'ordine,  &  la  primera  confuetudine  d'infegnarla  di  mano  in  ma' 
no.  Onde,chiamati alcuni  fideliffimi notarjj,  raccolfe tutu imiflcri  della  Cabala^ 
in  fettanta  libri,  fecondo  il  numero  de'fettanta  femori  della  ftnagoga  da  communi  - 
carftper  l'attuenir  a' foli fapienti  i  quali  libri  riftrifee  il  Pico  hauer  lui  comprati  con 
grandiffima  fpef.t,  &  diligente  mente  letti,  &  hauer  trottato  in  loto  non  folamente 
la  religione  mofaica,  ma  anco  la  chrifliana,iuiilmislerio  della  fantifftma  Trinità* 
ini  l'incarnation  del  vi  rbo ,  iui  la  dwhiità  del  Meffia ,  mi  il  peccato  originale ,  & 
della  ifpiatione  di  quello  per  me^o  di  Chrtflo,della  caduta  de'demoni,  degli  ordi- 
ni de  gli  Angeli,  delle  pene  dell'inferno,  &  del  purgatorio ,  che  fono  cofe  da  tt af- 
figge re  con  le  proprie  arme  loro  i  Giudei,  prefjo  de  1  quali  l'auitorita  dcCabaiafli  è 
in  grandifftmo  honore,&  merenda,  onde  prefjo  à  loro ,  con  tanta  religione  fino  al 
tempo  noìlro  venerati  fono,  cheneffuno  da  quaranta  anni  in  già ,  non  può  fìudiar 
quei  fettanta  libri  d' Efdra ,1  he  difopta  habbiamo  nominati,i  quali  libri  PapaSi- 
fio  Quarto  curò,  che  traslati  in  latino  foffe  0  alla  flampa  mandati,non  potendole 
der  l'intento  fuo  fe  non  dì  tre  aitanti ,  che  monffe.  (3  in  confermatane  della  conue- 
niem^t,c'ba  laficntia  Cabala, coti  la  Religione  Chtifìiana,  riferiteti  predetto* 
Pico  nt  Ila  fua  Apologia,  che  Antonio  Cronico  buomo  eruditismo  narraua  diba- 
tter con  le  proprie orecchie  v  d'ito  in  vn  cornuto,  Dattilo  //ebreo  peritiamo  della.» 
feien^a  Cabaliflica,  tener  l'ifleffo  co'Chrifiiani  intorno  al  dogma  della  Trinità,nè 
punto  punto  difeoftarft  da  noi.  %SMa ,  perche  per  decreto  della  Santa  /nqmfitione 
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Qii.nl  fpe  diurna  fono  dannati  tutti  i  libri  pertinenti  alia  Cab  ala  ,è  da  auuertir  e, che  i 

baia*  fi?  f?ft* e   C^a^vna  vera>  &  folti* f*lfa.  La  vera,® pia  è  quella,  che  dichiari 
da  nnata  ' fe£ret*  tnifleri  della  legge,bauendograndiffirna  ftmilitudiue  con  (fucila  iffwfttiè* 
dalla      netchc  noi  chiamiamo  Anagogicajdcll 'altre  per  queflo  più  fublime ,  perche  ci  con- 
Chicfa.   ducc£S  follata  in  altotchè,dalle  cofe  terrene  alle  celefli,  dalle  Jenfibili  alle  intel" 
gibili,dalle  temporali  all'eterne, dalle  corporee  alle  fpirituali,dalle  Immane  <  ' 
dittine, 6"  quella  féerie  di  Cabala  fi  giudica  effer  necefiarta  all'interpretatione  < 
la  diuina  fcrittura  per  teflimonio  di  molti  'Dottorilo fi  Latini  come  <jrcci,che  vfà- 
ta  l'hanno  nell'i fpofitionc  loro,come  difotto  ve  dr  affi.  ®  quefla  mai  non  è  Hata  dan 
nata  dalla  Chic  fa.  La  fhlfat&  empia  (abaia  non  è  altra ,  che  vna  certa  inuent  io- 
ne finta  degli  Hibreitlaquale  effi  fai famente affermano  eflcr  venuta  da  Aiosèà  i 
padri, cr  da  quelli  fin' a  loro  di  mano  in  mano,  piena  di  mille  vaniti,  &  ertoti,  ® 
niente ,  òj  poco  dalla  negromantia  differente ,  perche  efia  eftlica  certi  nomi  afeofi 
d*Iddio,&  le  loro  occulte  virtù,  i  quali  fono  vfatì  da  alcuni  Giudei  fuperflitiofi  a  le 
gare  i  demoni),®  a  fkr  prefiigu  come  fanno  NcgromantUffermando  empiamen- 
te con  queflo,  che  ÙHosè  con  quefla  Cabala  fiuefie  tanti  legni ,  lofue  fermaffe  il 
Sole,  licita  manda fie il fuoco  dal  Cielo,  con  milk  firn  ili  vanità  loto,  aggiungendo 
ancoraché  Salomone  era  dotti/fimo  in  quefla  feien^a,  &  però  ne  Joifte  vn'attes 
cantra  i  di  monij,  mofl tando  i  modi  da  legargli,®  i  rimedij  anco  di  li'infitmitàto- 
vi  c  tcflimonia  Gioftffo,  che  farà  forfè  quel  libro  nefando  detto  la  Clauicula  di  Salo 
mone prohibito  dalla  Cbiefa.  J%uejla  facete  adunque  di  (alala  imptoptìamente 
co  fi  nominata  è  fiata  quella, che  la  Cbiefa  dannato  come  factilega  ♦  efupètflitiofa 
ajfatto.benche  molti ,che non  fanno  difiinguer tra  vna  te^a,e  vn  pagliato,  tengono 
y        ignorantemente  l'una,  e  Ultra  efier  dannata  infiemt.  La  prima  (abaia ,  tb'è  la-» 
vera  fu,  per  parere  d'alcuni  Cabalifìi,data  da  Efira  a  Simeone  gran  facetdotemJt 
prefetto  della  fmagoga,&  a  Antigono  infume  con  alcuni  (noi  compagni, fra  qua  - 
la  furono Z adoch, c  "Setbo  radice  a" thr  etici ,ondc  damarono  iZ 'adori) ai,  ®  riBe- 
Guida  Le  tbufti,comefcrÌueyiuda  Lenita  nel  libro  dell'  Akofder ,  alfermonetcf^o.  dipoi  La 
una.     mcuelte  Gioftffo  figliuolo  di  loet^er,® '  G'tofeffo  figliuolo  di  fohannam,ty  da  que- 
Hi  la  tueuette  Iofua  figliuolo  di  faiahiah,®  da  cfjo  due  d'tfcepoli  fuoi  ,vno  cbi*> 
*mato^Hihtf»all*U 

li  Cbtbbe  giuda  figliuolo  di  Tabai,®  Simone  figliuolo  di  Sotajuccedendo  di  ma- 
no in  mano  fino  a  Gamaliele  figliuolo  di  (jiuda  Hagid ,  il  qual  fu  detto  il  mafìro 
fanto,e  perche  certi  Cabalifli  diflinguono  intorno  a  quefli  tre  nomi  Caliri,Cabalei9 
(3  Cabalifìhcbiamando  Calici  quelli ,cbe  per  Spirito  Santo,®  per  ceUfle  affiatiti 
ru  mono  quefla  fetenza;  Qabalei,  quelli,  che  fono  fcolari  loro ,  &  Cabalifli,  qui  Hi, 
che  vanno  imitando  i  ve/ligi  de  fecondi,  pongono  fra  Calici  vn  par  di  Mose,  ®  di 
Èfdra  fra  Cab  alci  tutti  quellUbe  qui  difopra  b  abbiamo  nominatila  Cabalifli 
qui  (li  feguenti,cioè,  Hanania  figliuolo  dftsfcafta,  il  Rabino  Tatphone  Acabia^» 
figliuolo  di  JWahalallcle,  *Anan  'iaT>rinciùc  de'facerdoti  Hanania  figliuolo  di 
Thardone,  Anania  figliuolo  dt  Achinto,  Netonia  figliuol  d%  Hacona  Dol fa,  figliuo- 
lo d't^rcbina,ilTlabbino^chibaMalaphta,'BuJcai,  Eleazaro  figliuolo  d'Ha- 
T^aria.il  Rabbino  Lcuitam,il  gabbino  lohanam  figliuolo  di  rBarocha.& altri  in- 
fi*UiM»*MÌbannofeguUQÌdctW 
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fi  CabakLIntoinz*  quefla  fetenza  Cabalifìica  fono  citati  motti  Ruttori  io  l'opre  Auttorr ; 
loto  da  modem:,  conte  ti  libro  di  Abraam  de  Qeatione ,  ilqu ale  da  alcuni  dotti  è  &  lli>ri 
attribuito  al  Rabbino  Acbiba,(j  il  libro  de  jplcrtdore  capotto  da  Simeone  figlino-  Cabal*« 

10  di  Iobait  qual  flette  per  (pacio  di  anni  vinti  quanto  a/lofo  in  vna  tenebtofa ,  & 
torrida  fpelttncaìcosì  il  libro  de  Candore  chiamato  Lucidarti  da  Latini,  &  i  libri 
d'Abraam  AUpbicianfieme  co'commentarij  egregij  del  Rabbino  Moisè  Gieron 
defet& i  commentati)  dil  R%abbino%Minabem  Recanatfopra  gli  arcani  di  ?{am- 
ban  cioè,del  fopradttto  Mohe.  fi  cita  ancora  il  Ubto  dCPctpUtfi  di  A-/osè  Lgittio, 

11  libro  della  porta  di  GiuFiitia  del  Rabbino  (jiofeffo  figliuolo  di  Catnitole ,  il  libto 
della  pona  di  Luce  del  Rabbino  (jiofeffo  Casigliano ,  il  Ubto  delle  Credulità  del 
gabbino  Saadia  Afta  no  Allibro  del  mijletio  della  legge  de  Rabbino  uìbraam 
jibetw^ra,  il  libio  di  l  Rabbino  Ifamai,  cb'è  chiamato  Pri  ncipe  de  eloquenza-* 
nella  Cabala ,  &  il  libro  della  jpeculatione  del  medt fimo ,  inficine  co^ Commenta- 
rif  della  Santità  del  Rabbino  A^ariele.  01  tra  quelli  fono  citati  i  libri  dell'Egli- 
cationi  del?  Ai fnbetto  del  Rabbino  Achibaji  libro  del  Rabbino  tsfma,  delle  cofe 
afcofle^emifìetiofe  delSalmo  decimononojl  libro fìngohre de  Vnione,  onero  de 
collezione,  dicuifh  mentioneil  Rabbino  Abraam  tsfbcna%ra,il  libretto  di  Ca- 
bala d'Oriele  Garonenfefil  libro  de  fidc,&  expiarione,  il  libro  delle  quefiiom  ab- 
fìrufe,il  libro  de  minerij,il  libro  elegantiffimo  in  [abaia  contra  Ttilopbajli,cbia- 
mato  Al Koferjecondo  il coflttmc  arabico, del  Rabino  Giuda  Leui,ilqualcotichiu^ 
de,che  Cabala  non  eft  bona, nifi  cuoi  corde  bono.  Onde i  Sofijli  maladcttifono 
repulfi  da  quefla  fanta,  C elevata  contemplatone,  ft  ttouanoanco  i  commentar ij 
[opra  il  libro  di  Afaefro  Giacob  Cboen,  Of  i  commenti  dtl  Rabbno  Ifaac  fopta^ 
t t/lefio  libro,  e  eoful  libro  delle  dieci  Numerationi caballiflice  dtl  Rabbino  Te- 
daco  Leui,e  il  libro  fu!) amente  infermo  a  Salomone  folto  nome  di  Sapide.  A  fa  per 
giudiciodi  molli  ncfjuno  ha  ferino  di  quefla  feien^a  più  artificio famente ,  più  di- 
Jiintamente,piit  chiaramente  ^quanto  ti  Rabbino  (jiofeffo  Tiar  Abtaam  Cajliglie- 
fe  iktadino  Salernitano,  nelfuo  libro  intitolato  Horto  di  Noe»  doue  nel  primo  vo- 
lume parla  delle  dimoili  mI  fecondo  delle  lettere,  nel  ter^p  deputiti  dilla  linguai» 
Hebraica,\aqualt  è  tutta  mifleriofa,  onde  delle  pie  lettere  è  ferino  co  fi  nel  libro  di 
Jetjrira,  Efcuipfii  cum  co  fpirMU  Deus  viginciduas  littcras,  tres  matres» 
feptem  dupliccs ,  &  duodecim  fimpliccs ,  &  quacJiber  «ilarum  cft  fpintus. 
Qui  è  da  notare  (come  nota  anco  il  Tico)  chè  egli  Auttori  della  feien^a  della  (a* 
baia  non  fono  particolarmente  nominati  da  nofiri  Dottorila  folamente  in  vniuer- 
faleefiendo  folitididire.  fiedieunt  Hebrari.  onero  bare  eft  Tentenna  Hatbreo- 
xum.  Solo  Origene  allega  Huillo  Patriarca  fuo  coetaneo.  Cjieronimo  hà  percofiu- 
me  di  chiamarli  maefiridicendo.Hxc  ed  fememia  Magiftrorù.  Clemente  Eu- 
febio,& altri  fono  foliti  ai  dire.  Rcfcrebat  mibi  Hcbtius.  Audiuiab  Hebreo* 
Hcbrarorum  eli  irta  Tentenna,  nelle  quai  parole  non  poterò  intender  d'altri,chc 
de' (abaliRi,percbe,fe  alcuno  diceffe>chceffi  intendono  de'Tbalmudilìi,que(ìo  non 
può  flarettnolti  di  quefli  "Dottori  fono  flati  innanzi  Alla  compofuione  di  Thalmud, 
the  fu  doppo  la  motte  di  Cbriflojiù  di  ducentocmquaniannitoltra  che  la  dottrina 
Talmudica  è  tutta  càtraria  ànoife  dicefie  anco, che  iniedeffero  d'allegare  i  Filo  fo- 
li Hebrci.qlli.cioèjht feritola  Fikfofia  hano  interpretato  laUibbiafluejlo  mata 
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bro  De  Rebus  Ncxicis  i  recitano,  che Diontto tradì i  Afillesijcon  vna lettera 
Pirtlic  fato*  y  &  piegata  in  vna  lama  di  piombo  tale  .  J  Partbi  bebbero  quefl'vfodi 
nio.  tefie r  ne'veflimenti  le  lettere  ,  fi  come  narra  Plinio  nel  ter^o  decimo  libro ,  al  ca- 
Aadrifco  pàolo  vndecimo .  Similmente  fermerò  gli  antichi  in  certe  tauolette  incerate  mot. 
tolifete,  nelle  quali  faci tuno  lettere  concerti  fottiliffimificccbi,  che fi chiama* 
uanofldi:  &  quindi  rimafe  tv fan^a,  che  colui,  che  ferme ,  &  detta  bene ,  di- 
cono batter  vn  buono  fitte,  pigliandoti  nome  daWinflmmento:  &  tvjo  di  que- 
lle tauolette  fi  legge  in  Homero,auanti  la  guerra  Troiana  tffer  fiato  effe  renato  „ 
Edaauuertire  >  ebeeffinon  fermatane  con  penna  ,  ma  con  vna  pi.cwla  can- 
na, à  calamo,  come  b oggidì  vjano  alcuni  .  Et  ciò  fi  fece  ancor ain  vna  certa 
forte  di  carta ,  che  fi  fkceua  di  ceni  piccioli  alberi  detti  Papiri,  the  è  vna  fot- 
te di  giunchi  ,  che  fi  generanonelk  lagune  del  Nilo .  Et  Yliuio  dice, che  vi  fon* 
parimente  nella  Siria  preffo  al  fiume  Eufrate  .  Hot  queiio  albero  detto  Tapro- 
haueua  cene  foglie  piccole  tra  la  fcor?a&  l'albcrojhe  leuandole  fottHmertte.  coté 
punte  di  agot&  con  certa  miHura,che  lifkceuano  con  farina  ben  cernita ,  &  altre 
sofefiveniua  a  fcriuerein'eftctfhcendofcne  carta;&  della  parte  più  interiore  fe  ut 
faceua  di  più  bellori  delicata;  e  perche  il  nome  di  auel  Cjiunco  fi  chiama  Tapiro 
refi»  il  nome  Papiro  alla  forte  di  carta  a"  bora ,  che  fi  fa  di  Hraccì  di  panni  (fi  km  » 
per  fòr^a  di  tortoli  jn  cui  fi  confiderà  le  fottiglic^ajadenfjtàja  bianchezza ,  & 
la  politei^cu .  La  prima  inuentione  di  quefli  Papiri  antichi  Al.  Varrone  ajfcr- 
nta,che  fu  nel  tempo  dytyflegamiroAdagno,quando  fi  fondò  tsflcffandria-, .  Ala 
Plinio  prouaefier  fiata  più  antica  peri  libri,  che  Cne0  Tawitinotrouò  della  fua 
her  editai  quali  erano  fiati  di  Numa  Pompilio  Rè  di  i\oma,cbe  erano  in  vna  caf- 
fa,doue  erano  ripone  le  offa  fuea'  quali  erano  di  quel  Tapiro  -,  &  fi  sà  che  Numa 
fu  più  antico  affai  d'tsflefìandro .  //  nome  della  carta  fi  dice  bauer  battuto  orìgi- 
ne da  vna  Città  vicino  a  Tiro  chiamata  Carta, onero  da  Cartagine^  .  E  da  no- 
\.  iati  ultra  di  quello ,  che  prima  che  ft  trouaffe  la  catta  finita  i  detti  rimedu  ^  era 
molto  antico  cofiumc di Jcriuere  in  pergamino,  fatto  di  pelle  dipecore,  d'ubera- 
giona  Herodotto  nel  libro fettimo  :  (3  ì inuentione  diquefie  pergamine  attribuì f 
feVa7WteaqueidiPergamotd€tquaUera%è Eumene^ .  Nondimeno  Gwfeff* 
nel  duodecimo  libro  delle  fue  Antichità  Giudaiche  fa  le  pergamine  piàanticbe,re 
citandole  i  libri  Hebrei,quali  Eleazaro  mandò  al  Rè  Tolomeo  per  gli  fettan- 
^et^outadueintnpretieranomarauigliofamente  fcritti  in  pelle  %&  pur  queflo  fu  molto 
tot  innanzi  a  Eumene-: .  Iftdoro  nel  fedo  libro  delle  fue  Etimologie  vuol  che  /'  vfo  del' 
la  catta  hauefieilfuopnncio  in  Egitto  pteffo  alla  città  di  Memphi  %onde  Luca- 
no die**. 

Conficitur  bibula  JHcmphitis  charta  Papiro* 
Bella  qual  conflituifee  varie  fpeciCyComefa anco  Plinio,  riti ter^odecimo libro- 
.  al  capitolo  duodecimo .  Laprima  è  l'^uguflea  Regia  mfjonore  d'Ottomano  Au~ 
guflo .  La  feconda Ltbana  in  bonore  della  prouincia  dì  Libia .  La  ter^a  Hierati* 
ea  coti  detta, per  che  s'adoperava  folamente  ne  i  libri  Sacri .  La  quatta  Tcneotiv 
cadavn  luogo  in  Aleffandr'ia  ,doue fi faccusu .  La  quinta  S attica  da  vna  Cip» 
tà  detta  Salo .  La  fefia  Come  luna  firmata  prima  da  Qotnelio  (jaUo  prefetto  del 
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T  Egitto. La  fctthna  Fmporiticajh'è quella  da  firaccl.  A  noflri giorni m  fiottala 
Romana Ja  F  errare fe&  la  Fabrianefc  bari  rome  affai .  Hora  i  feritori  ò  ferina-  Carj0  s^ 
ni  (  benché  fcriuano  importi  nome  più  particolare  )  furo»  latinamente  detti  Seti-  gonio. 
b«,#  (come  narra  Carlo  Sigonio  nel  fecondo  libro  De  antiquo  iure  Cium  Ro- 
manorum  )  erano  preffo  i  Romani  dt  Inumerò  de  gli  Apparatori  ,cioè,  di  quelli , 
che  ìiauano  pronti  al  fetuitio  de' Magiflrati ,  &  erano  più  prefìo  degli  fngenui , 
che  de' Libertini  Onde  quello  antico  fcriba  de'  Ponte  fici>Gnco,Flauio  non  fu  Libcr 
finora  nato  di  Libertino^  Ciccreo  foiba  da  Scipionc>non  farebbe potuto  efjere  j^0t 
eletto  fcriba  Je  non  fofj'c  fiato  ingenuo.  Di  Cicerone  però  fi  legge»  cb'usòper  [alba 
Marcó.T ulliofuo  Liberto.  Fefto  de fcriuendo  quaifofjiro quegli  antichi  fcriuani , 
iiice,cbe  Fuerunt  Irberanj,qui  rationes  publicas  fcribcbanciti  tabulis  tcome 
fono  bora, ver  bigratia,i  Modariye  Nano  Tullio  nella  quinta  Oratione  contra  Ve* 
te dice^bel'ordinedefcribifubonefio  ,  quod  eorum  omnium  fidei  tabula:  pu- 
blicx,pcriculaquc  Magiftratum  commitrantur.&  nel  ter^o  delle  leggi  dime»  p  ^ 
flratche  ifiribibauefieroa  vncertomododc  leggi  in  manofS  che  fuggenf]ero  quei 
Hai  MagiRrati,diccndo.  hnimzducnoquoui'quc  in  Magift«tibus  ignora- 
tone iuns  fui  tantum  faperequantum  Apparitores  velmr. Probo digniffìmo 
auttore  fcriue,cbe  i fcriuani  furono  in  molto  maggiore flima  pretto  a  Cjreci,  che  pref 
fo  a' Romani  perche  prtfìo  a' Romani  erano  meramete  mcr  cenarli  „ma  preffo  a* Gre 
cifàceuano  tale  vfficio  con  boneflà  molto  maggiore-).  Però  prefìo  a* Romani  era- 
no  tali  >ch  e  potevano  falìrea  i  gradi  maggioriycome  Cicerone  ne'fuoi  rfficiifh  me» 
tione  d'unOyche  efiendo  fiato  nella  dittatura  di  Siila  prima  fctiba.quella  di  Cefare  Ep1-fan;0. 
fu  poi  Pretore  Orbano .  Ma  fra  tutti  gli  fcriuani  dice  FeRo ,  ebe  lo  fcriba  nauale 
fu  di  minore  autiorità,& di  minore  prcs^p,  che  alcun'altro  .  Epifnnio  Santo  nel 
primo  libro  del  ^Panario  dicefbe  i  fcribì  appresogli  Hcbrei  erano  dettigli  c/pofi- 
tori  della  Sacra  Scrheura,& che  della  Scrittura  tr afferò  il  nome  diferibi.  e  S.  Ago 
Rinomi  primohbro  De  fermonc  domini  in  monte  riferifeea  nejfunocjjcr  /^"TcmpCrt 
4o  lecito  preffo  a  gli  Hebrei  diferiuere  lettere fanteycicc'ìi libri  della  facra  fcrittu-  tof  j  ^  pé 
rx,fe  non  a  ifcribi  foli,come  a  profefjòri  di  maggior  fapierr^a,che  gli  altri.Cjli  inflro  nc. 
menti  poi  descrittori  fono  ^uefìi,UpermaM  calamaio  Jinchiofiro,  il  poluenno,la  D.Agorti 
pentiamola  Je  forbicine  da  cartata  rigaja  fiilfa  rigajl  piombino ,  //  temperarino 


na. 


cnde  deriua ,  //  temperatore  da  penne  Jl  cui  artifìcio  fi  apprende  in  quel  libro,  c'ba 
pofìo  fuori  7).  Ago/lino  da  Siena  Monaco  Ccrtcfino ,  qualinfegna  ogni  forte  di 
l(  ttcra  e  far  inchioftrOye  temperar  penne  per  ecceflcn^bcncbe  non  manchino  mil-  Ma 
l'alt  re  "Bartoliniycij'infcgnano  qucfla  prof  ffione  da  pochi  be^i  ;  oue  fra  gli  altri  d  ■ì  Roma. 
Maflto  Martino  diUomagna  s'è  dimoflrato  Thforico ,  e  prattico  molto diligen»  ona. 
tet&  finalmente  la  carta  ò  buona,!)  rea,ò  picciola^  commune  ò  me\?ana ,  ò  rea- 
le ,  ò  imperiale ,  ò  papale  >  ò  da  fìra?^o ,  ò  da  fucchia ,  ò  capretta ,  ò  cartone ,  ò 
Fabiana ,  •  Ferrarefe  .ò  <f  altri paefi.  Et  Cantoni  loro  fono  il  temprar  la  pennati 
gar  la  carta jluflrarlaifcriuerey  fpega^are,  [cancellare .rateare ,  potui  della 
vernice  t  referiuere,  ricopiare,  imitar  t 'altrui  mano  con  lettere  fimdi,  ò  dif- 
ficili t  graffe,  ò  minute,  chiare,  ò  brune,  por  su  la  carta  fucibia  ,  e  get- 
urui  della poluere ,  &  nello  fernet  lettere  adoprano  carta ,  ftgillo  >  cera ,  incb  'f- 
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Aro  ,p*wu  ^  torchietto,  (pago  da  lettere ,  le  dettano,  lefinifiono .  fin  U  dit- 
ta tò  il  tempo  fan  la  fottoftrittione ,  /e  piegano ,  /e  ferrano  ,  si  fanno  il  capclletf 
fan  la  foni  a fentt  a  ,  condannano ,  ò  francano ,  &  /e  mettono  alla  pofia  ò  fumo 
priuate ,  ò  credenziali .  £*  gli  frittoti ,  fcriuendo  Intere  volgari  ,ft  ftruiramie  à 
di  quelle  del  'Bembo ,  <fc/  Tarabofco ,  </*/  Tolomei ,  del  Tufo  ,  &  d'altri  h  no- 
mini illuRti  |  «  fcriuendole  Latine ,  appararanno  il  modo  di  com porle  da  Frati- , 
Utu**  nelfuo  Trattato  De  modo  cpiftolandi ,    <k  IJkanm  Sofifiatra- , 

Libaaio- .       *i  J*o*iìm  Ito*»*  qualpone  varie ,    rfn*J^  jf «  ir  d'epifìole  , 
Sofifta.    guendole  in  Commendatine ,  Petitorie ,  o  %jfttunifiche ,  Laudarne,  ò  Vitupera*, 
Giftanti .  ^  f  Hjngratktiue ,  tx* materie ,  LamentatorietConfclatorie ,  fffofttorie ,  (fra* 
tuialoìie ,  Effortatorie ,  Diffuaforie  Jnuectiue »  Ffpurgatiue,  ' Dome 'Hit he, com- 
muni >  Giocofe^j  .  Commiljiue  ,         »  <6"  MiRt-a.  Sa  mono  poi  cofioro  in  più 
maniere  di  lettere  come  in  lettera  Hebraka ,  £>re&?,  Latina,  Tedefca ,  *sf rabica 
Cancellar e fca  ,  Mercante fca^ ftmili  con  lefue  abbi  emature ,  #  Qfre,onde  di  ri- 
uanoi  Cifranti,  arte,  fecondo  Eufebiojrouata  da  TiroLibertodi  Cicerone.  A  prò, 
pofttodiqueM  Cifranti  narra  Aulo  Gellionel  f  fadecimo  delle fite  Notti  ts4P>  ' 
tiche ,  0W  C«o  Ce/i» #/eiM £*wtfr  «  dio  Oppio,.&  Balbo  Cornelio  alcune epi 
flole  (  rj0èmfo  conuenuti  co  fi  infteme  )  doue  erano  interpone  alcune  Ietterebbe  afco»t 
fornente  rendeuano  ilfenfoa  ciajcuna pane  ,  &  Jfidoro  dke ,  che  'Bruto  con  lettere; 
tali  fcriueua  ancora  lui  ;  Cf  Probo  grammatico  ha  fiuto  rn  commentario  afiai cu» 
ho/o  dt  II  occulta  fignificatione  di  tali  lettere  r  Cf  olirà  di  ciò  dichiara  alla  lunga  vn 
modo  occulto  ychc  teniuano  i  Latedemoni Jcriuendo ailore  f mperator inelle gueK 
te  ,  acciò  le  lettere  intera  t  te  dagli  inimici  per  cafo ,  non  fiffero  da  loro  intefo  ,  lai 
qual  forte  d*  Epi  fiutai  detta  da  e  (io  .  Sufculum  Loricaium-  &  co  fi  recita 
d't^jdr  ubale  Canaginefe  tche  fcriueua  in  tauoiette  di  legno ,  &  le  copriti  a  con- 
terà, la  qu al  cera  (ìradeua  da  colui  che  rkeucua la  lettera ,  tScoft  fi  trouauala: 
frittura  d<  fonata,  Une  narra  vna  d'vn  certo  Hiftko  ,  buomo  Barbaro  affai 
ridicoli  fa ,  ti  quale  efiendo  in  Perfta  appreso  al  Rè  lDario,fcrificad  Anfiago- 
raaltHuecofc  occulte  con  tale  inuentioneu  che  prefe  vn  fervo ,  qtial  patina  de  vii 
occhi ,  e  lo  fece  radere  come  per  medicarlo ,  &  su  quel  rafo  fcrifie  quanto  volle  % 
(3  far  et  amente  tenne  quelfcruo  ,in  cafa  fin ,  che  i  capelli  li  crefeefiero ,  &  poi 
tornando  ad  tsfriftagora>  imponendoli,  che  da  parte  fua  li  dicefj'c ,  che  lo  fh- 
eeffe  radere,  &  non  altro,  dalla  qual  cofa  egli  (copti felvn  tratto  l'inneatio- 
ne  dall'amico*  Sitrouano  mill' altre  inuenttioni  da  gli  ingegnoft,  accio  le  lette- 
re non  f/ano  trovate,  non  che  intefe ,  come  porle  invn  legnato  d'ssflbco  (paca- 
to per  me^Oy  &  iui  nel  vacuo  rinchiuderle ,  il  quale  legnettocon  acqua  di  gom- 
ma al  Sole  t'pnifce  infume,  Cf  col  coltello  fi  polifce  ,  dalla  quale  inuentiont 
vn  Francefe  dimandò  à  me  cinque  ducati,  fé  t'baucua  da  riuelate ,  ed  io  la  fep~ 
pi  poi  permen  di  cinque  be^ida  vna  per  fona  >  che  l'haueuacapita  a  par  di 
lui  doue  ora  l'mfegno  per  men  di  cinque  bagarini  a  tutto il  mondo,  Ouero  con 
fare  vn  faffo  artificiale  molto  duro  di  fafio  ptflo  pece  greca,  vetro  macina- 
to,  fiaglia  di  fèrro  in  vna  pignata  non  vi  trial* ,  la  quale  imentione  mi  fu  me- 
Arata  già  in  Milano  da  vn  gentiluomo  dÌRufconi  amico  mio  .  Ma  per 
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tòfìutrì  alle  cifrrejftdoro  nel  primo  libro  delle  fue  Etimologie, pone  rietine  paro» 
le  (fesfuguflo  a  fuo  figliuolo  tali,  Quo  dinnumcra  bilia  i  ne  iduntaflìducqux 
fcribi  altcrutrum  oporteat ,  Se  elle  fecrera,habeamus  intcr  nos  notas.fi  vis, 
tales.vt  cum  aNquid  notis  fcribédum  cnr,pro  vnaquacjuc  litera  fcribamus 
fcquenrem,  vt  prò  A,  b.  piob.  c.  prò  Z.  autem  redeundum  ad  duplex  A  A. 
Di  quefle  C  frcn'hà  ferino  modernamente  eJH.  Giouambatt'uìa  Btllafo  nobile 
Brcfciano con  molti  ejfempi di  Cifre  particolari  poco  communi:  ma  per  effere  alla.  ^'S'*^ 
ftampa,farcbbono  inteft  quando  occorrere  tlhiJogno;onde  è  riputato  molto  meglio  f0*  C 
fingere ,  difuocerucllo ,  (3  ritentare  nuoui  modi ,  per  non  effere  intefofe  non  da  gli 
amici .  Et  qua  tendono  ancora  le  fcritture,cbc  fi  fanno  con  acque  di  cedro ,  ò  latte 
difico,ò  d'wcbiofiro  di  paglia  abbruggiata  confulligine ,  &  galla;  lo  fa  mere  fen- 
%a  carta,cfcn%a  incbioslro,e  fen^a  penna,con  vn  fol  perfetto  di  tela,  &  colfeuo9 
érconvn  ftccco,abbruggiando  vn  poco  di  telatò  di  ca  rta,perfnr  quindi  vn  nuoti* 
incbiofiro ,  e  co  fi  tutti  i  modifecreti  pofli  da  i  Bertolini  del  Spagnuolo,  i  quali  fono 
rarij,&  diuerfi .  Hot  dietro  à  quefli  Cifranti  ftguono  i  Hiaoglifici ,  ;  quali  fan- 
no profeffione  di  quefle  note  degli  Egittij ,  cheefji  chiamano  lettere  facre,ò  figure 
d'animali,con  le  quali  effi  Egutu  fpiegauanofimbolicamento  i  più  nobili ,  &  più. 
fublimi  concetti  della  niente^  .  Hot  non  è  dubbio  alcuno  che  dalla  lutila  con- 
uerfatione  hauuta  dagli  Egittiicongli  antichi  padri  Hcbrei,nettempotch'(flìbt 
bitarono  quella  regione^finche (otto  Aiosè furono dì feruitù  cauati,effi  Egittit  n, ot- 
te cofe  apprefero  da  loto  della  diuina  fapicn%a,quali poi  ntlle  memorie  loro  ripofe  • 
ro,  Ccome  proprie  s'ufurparono  .  Qiteflo  dimostrano  chiaramente  i  feruti  di 
Mercurio  Trimegitlo  per  la  molta  conformità  che  hanno  con  quelli  di  Mosè .  Et  i.imblicou 
à  propofìto  di  ciò  le  voci  cofi  venerande ,  &  facret  le  quali  ricorda  famblico  nel  li- 
òro  de'Mi/lerij  Egittij, cioè .  JCT  HON,  A  MP  EH,  cj  %s* M VN* 
fono  dalla  lingua  fanta  dijcefe ,  (3  in  ciò  fi  dichiara ,  che  gli  £  gitili  vollero  effere 
imitatori  deWaltìffima  fapien^a  degli  Hebrci ,  de  fornendo  in  qucfle  note  l'occul- 
ta filofofia  di  tanti  miilerii  in  cjje,&pcr  efie  compre  fi ,  Ci  fono  di  quelli,  che  pcn- 
fanogliEg  ittii  non  hautr  hauuto  altre  lettere,  che  quefle  note;  ma  Thefeo  tsfm-  a  mbro*  - 
ùrofio  Canonico  Regolare  Lateranenfc  buomo  difhmofa  auttorità  nelfuo  libro  del  fio . 
le  lingue,t'iene  il  parer  còtrario,per  caufa  d'vn  certo  libro  antkhiffimo  portato  d'Jn 
dia, chei  dice  U'hauer  vi/lo  in  mano  d'vn  Canonico  Bologne fe  di  caja  Pai  eotta ,  il 
quale  era  coperto  d'una  pelle  di  Tigre ,  &nel  quale  erano  dipinte  varie  figure 
<t'huomini,d'animaU,&  d'altre  cofe,&  così  intorno  al  libro  certe  note ,  che  lui  sii- 
tnò  veramente  e fiere  lettere ,ma  occultiffime, onde  egli  dice ,  che  penfa  gli  antichi 
Egittii  hauere  battute  non  folo  imagini,&  figurerà  caratteri  veri,  e  al  propofito 
fuo  adduce  Apuleio,cbe  neWundecimo  del  fuo  A  fino  d'oro  affermagli  Egitti  i  ba- 
tter ferino  con  caratteri  ignorabili,benche  per  tali  lettere  fi  pofiano  intendere  quel- 
leimagini,  &  figure  d' animali.  &  quefle  feguenti  fono  le  fue  parole.^,.  De  opcr 
tis  Adytis  profcrrquofdam  Iibros  liccris  «enornbilibus  pra:norato$,panim 
fìguris  huiufeemodi  ammalium  concepii lcrmon/scornpcndiofa  verba  fug 
gerentes,partim  nobis,&  in  modu  rota?  tortuofis.capreolarimqucconden-  Filone  A» 
ils.curiofìtate  prcphanoiù  le&ionc  munita.  Di  quefli  Hieroglifici  fa  mètione  leflàndii- 
il  dott'ujimo  Filone Alt padrino  nel  primo  libro  della  vita  di  Mosè,in\queflo  modo*  n0* 
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Così  egli  imparò  da  intaeflri  Egittijì numeri  la  Geometria  jutta  la  Mi* fica ,  la 
RitbmeticaJ' Armonia  Ja  Metrica^  di  più  l'occulta  Filosa  de  ferina  conlette 
retche  effi  chiamano  Hieroglofìci,cioè,con  uotci&  figure  d'animali ,  che  effi  come 
tc'C>Ucfs5  riuerifeono.  E  Clemente  Aleffandrino  nel  quinto  de'fuoi  Stromati  fcriue . 

che  Mosè  fecondo  la  eonfuetudine  di  quella  dottrina  Hieroglifica  diede  molti  pre- 
eetti  della  vita  morale fotta  firn  boli  miflicite  tropici  d*ammali,come  quelli.  N  cq  uc 
Porco.neque  Aquila,nequeaccipitcr,ncque  Coruo  vckcodam.  E  tutta  que 
fi'artefu  (  come  fcriue  Cornelio! 'acito)  ritrouata  affine  ^che  le  cofe  Santc,&vene 
rande  non  fiffero  dalla  volgare  intelligenza  profanate.  Et  afferma  il  A/agno  Iam 
blico  ne*  Mis~lcrijtche  Mercurio  con  effi  Hieroglificitrouò  la  deifica ,  &  anagogica 
ftrada  alle  diurne  Inftitutioni .  la  qual  feguendo  Hithy  Profeta  Egittio^doppol'ba 
uerlatrouata  nafeofta  ne  fecreti  della  Città  di  Sion,  la  infegnò  poi  ad  tsfmine  Rè 
infteme  con  la  notitia  di  quel  nome  d'Jddio.il  qualdifcorre per  tutto  l'uniuerfo ,  dif- 
fegnato  dagli  Egittij  con  l'occhio, con  la  verga,con  feudo ,  &  col ferpentel  le  quali 
Quattro  cofe  fi  riferifeono  alle  quattro  lettere  del  nome  ineffabile  d'Iddio^  perciò  ebe 
rocchio effer fimbolo  di diuità preffo  à glianticbice lo  infegna  Cirillo  Tatuar eba 
nel  nono  libro  dell'apologia  contra  l'impietà  di  giuliano  Apcfiataj  .  La  verga 
s' attribuire  da  Homeroa  Pallade-y  che  dinota  la  fapien^a  è  Iddio.  Lo  feudo  cxa- 
gorto  ftguifica  il  corpo  fdido\<&  perciò  è  fimbolo  delt'vniuerfo  perfetto  dal  fommo 
Opifice  ne' fei giorni  della  creatione%&  il  fer pente  ci  dimofira  la  prudenza  deWetet 
no  Iddio  j  onde  nel?  Euangelio  Vifiefia  verità  ci  perfuafe  adefier  fimili  nella  pru. 
denxa  a  iferpenti .  La  dignità  di  qutfta  Sacra ,  eJr  fimbolica  Scrittura  di  notte 
Egittie  è  de  faina  da  Plotino  nel  libro  della  bellezza  intelligibile  con  taliparolc^. 
'Pare  à  me  che  i  Sapienti  dell'Egitto^  per  vna  certa  confumata  ,  &  perfetta  ja- 
pien^ò  per  in  fìinto  naturale  dell'intellettOjdoue  determinarono  difignificarcimi 
fieri  della  fapien^a ,  non  h  ab  bino  vfato  i  caratteri  delle  lettere  fignificanti  i  difeor- 
fit&  le propofìtioni  del fàuellare,& imitanti  le  voci,&  le  pronumiaiioni  delle  re- 
golena  che  più  tofio  d'Io  menda  le  imaginifingolari  di  ciafeuna  cofa>& quelle  di- 
pingendo gabbiano  ne'mifleriifecretamente  dinotato  li  ragione  ò  il  concetto  di  Hit 
cofa->.(3  il  Magno  Iamblicone'mifleri fcriue >cbe  la  (ubimi uà  de* Hieroglifici  hai 
bifogno di  Mufa  della  diurna  fapien^ayche  la  dichiarUpercioche  i  Teologi  Egittij 
(foggionge  egli  )  imitando  mirabilmente  la  natura  dell' vniuerfo,  (£  f  architettura, 
degli  Iddìjmcofeffi  aprono  con  fimbolici  accennamenti  certe  imagini  delle  mifli 
the >occultetQ ofeuriffime  intclligen^.^uindi  vogl  ono  i  profefjori  de  Hierogli 
fi  ci  (benché  io  tenga  fimile  fàtua fta  per  vna  cianciax&  per  vnafuucla  mera  )  che 
Herdifcogran  maefiro  di  quefl'arte  col  folo  intuito  d'tfie  Sacre ,  &  occulte  figure  > 
fofie  da  diurno  furore  prefot&  di  fpirito  diurno  ripieno  •  Et  raccontano  Ihiflorie  dt 
gl'Sgittii  che  morendo  egli\&  facendogli  perciò  £fcutapio>come  a  facerdete  fi  con- 
ueniua  le  debite  e firqukttc  Tenie  d'Ofirotnelle  quali  erano  le  Sacre  Figure  dipin 
tey&  le  quali  e  fio  al  corpo  d'Herdifcocinfeint  rno  fioono  repentinamente  da  tanta 
luce  circondate  che  da  efio  cor  po  vfctua,che  qa»  gii  occulti ,  &  Sacri  Caratteri  non 
mai  riuelati  ad  occhi profanit&  vulgarUImriffimi  nelconftttto  di  tutti  riguarda. 
lucana  *'  "M"m  'Di  <?"f^' c  ar<"""  Egittii  ne  fece  anco  mentitione  Lucano  Poeta  pref- 
fo a  'Latini  in  quei  ve*  fu 
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Noutrattf  faxis  tantum  vohcresque fcrxque. 

Sculptaque  feruabant  magica,!  animali*  inguai. 
Hora  il  Ticrio,chc  riha  compojlo  vn  (iigni[fimo  &  fingolariffimo  volume  dicci  H  P,cn* 
che  il  parlare  ,0  fcriuere  Hiroglificamcntcnunc  altroché  mifleriofiamcnte  &  firn- 
bolicamente  (piegare  la  natura  delle  diuinc  &  Immane  cojc.ondc  qua  fi  potremo  di 
retche  tante  parabole  della  Scrittura  Sacra  non  fiano  altro  che  Hicroglifici  veri  , 
che  ci  [coprono  vati  &  diuerft  mifleu  fitctit& outdii, acciò  non  fi  diano  lecofe  San 
te  a  icani^è  fi  gettino  le  perle  innanzi  gli  ammali  immondi .  Cofi  Dottiamo  l'Hi- 
floria  Euangeica  piena  di  vui,di  palmitiydi  [ementi^i  vigncÀi  colombi,  di  fon/, 
di  fcr  pentadi  fale,di  lucerne ,dt  fiumento,d'  vccelli,di  folgorici  d'altre  firn  ili  mi/le 
ìiofe  voci,il  cuifenfo  allegorico-,??  mifitco.ò  fiato  [culto  da  Sante  P  agnino  Vefco-  Sant£  p^ 
uodi  Luca  in  vn  folumejuo particolare.  Di  quefii  Heroglifici  pare,  che  [e  ne  di-  „nino, 
lettajjero anco  non  poco  i  Scithi;fra  jualc  Idanthura  Uè  loro,  minacciando  (  come 
ferme  Ferecide  Siro )  il  "Rè  'Darto,ehe  pafSato  l'iflrogttajtarebbe  tutta  la  lor  regio  .       . . 
ne  [e  non  obedijjero  à  lui,in  luogo  di  n(p,fia  per  lettere  gli  mandò  fimb  li  il  uro-  \no  i 
ghjici  cioè,vn  topo,vna  ranatvn'uccello  vn  dardoyw  vn'aratru,&  rujundo  dub- 
bio intorno  a  quefìe  cofzj.Orontap.iga  tribuno  dc'jvldati  interpretò  ,  the  <flifjjc~ 
ro  per  dare  l'imperio  a  Dario,congictturando  dal  topo  l'habitat  ione  dt  l  la  tei  ra  Mal 
la  rana  dell' acquatali' vccello,dall'aria,dal  dardo  l' arme  ^daK aratro  de  capi,  ma 
fei  il  contrarto  Xipodre  interpretando  dificche  [e  come  vccclli  non  volaficro,  e  ome 
topi  non  fi  cacciajjcro  (otto  terra, come  rane  [ott 'acqua,  non  fibifhrebbono  le  [actte  lo 
ro,&  che  ò  ingrafiaiebbono  i  loro  campi  rtfiando  veci  fi,  ò  [anbbono  pofii  all'ara- 
tro (otto  il  giogo ,rcflàdo  [chiaui.Jono  alcuni  di  parerebbe  l'v[o  dc'Hieroglifici  paf 
[affé  a  gli  Egittif  da' popoli  a  'Ethiopia.de' quali  e[]i  furono  colonia ,  perciò  che  anco 
gli  Ethiopi [oleuano  (piegar  i  concetti  loro  con  varie  figure  d'animali,  &  di  piante , 
fecondo  la  propria  natura  di  eia [cuna. 'Uri filmarono  che  foflero  Hicrnglificiin- 
uentione  deglianticbiffimi  *JM agi  della  Pcrfia,perche  i  Magi  vate  le  coje  infe- 
riorifottopongono  a  li  Archetipijouero  Imagini  che  fono  mila  mente  diuina ,  dalla 
qualc,come  verbo  proprio,^  intrinfcco  d'Iddio  dijecnde  la  virtù  avi  parlare.  Ma 
ni  tuna,nè  l'altra  opinione  par  c  babbi  del  confentancojmperò  che  gli  Ethiopi  no 
hebbero  mai  fama  di  pojfeder  alcuna  [apien^at&  la  magia  (come  afferma  Mer- 
curio Trimegiilo  nell'*s4[clepio  )  fu  trouata  in  Egitto.  Oltra  di  ciò  Cornelio  Taci  Mercu,,° 
toneltundecimo  dell' hiììorie  Auguftc  conferma  che  gli  Egittu  primieramete  co  flo™68'" 
figure  ^animali  il  fentimento  dell'intelletto  (piegarono.  Ettsfmmiano  Marcellino  Cornelio 
nel  decimofettimo  libro  ragionando  dell' Obchfco  Egittio  fcriue  che  l'antica  autto-  T~ac»to . 
rità  della  mifìerialc  [apien^a  accrebbe  la  riputai  ione  ad  infinite  note  di  [orme  Elie  ^ukcÌ 
roglificetcbe  d'ogni  intorno  egli  haueua  [colpite.  Non  però  a  tutti  gli  h  uomini  Egit  "no.*"* 
ttf  era  l'u[o  di  quefìt  nobilifi faenza  de'  tlicroglifici  concefio ,  ma' ciò  [olamente  fi 
permetteua  a'j'acerdotijty  a  quelli,che  (  come  afferma  Suida )  erano  chiamati  Hic 
rogrammati,eioi  [crittorita  molti  de'quali  (come  il  mede  fimo  fcriue  )era  edeefio  di 
Profetare^  indouinare  quello  che  foffe  per  auuenirc.  Il  fine  de'  Hieroglifici  era  di 
rapprefentare  con  la  natura  della  cofa  dipinta  il  concetto  dello  Scrittore.Quindi(co  D  j0(jor<> 
me  fcriue ' 'Diodoro  Siculo)  la  figura  dello  [paruìcre  fignificaua  ne'medefimifope-  si<olo. 
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tatione  fatta  in  vnfubito.il  crocodrillola  dannofa  libi dine , perciò  che raccontano r 
Magiche  la  mafcella  dcfba  del  medefimo  appefa  al  bramo  deflro  incita  la  lufiu- 
ìia  inchi  la  patta  Per  le  patti  antniot idei  Lione  intefero  la  fartela. Ter  lo  Cino 
cefalo  deuoto  della  Luna  i»tt  fero  l'adot a  t  ione ,&  la  religione.  Per  la  coda  del  pano 
pe  intefero  l'inflabiltà  di  Ile  nccbe7^e,(J  pompe  mondane.  Pei  lo  fùngo ,  fecondo 
Jamblico  ne"miflcri,inundiuanoogmcoja  corporale .  Per  il fet pente ;  ibefimordtr 
latodatinttfirol'anno,&  iliorfo  dei tempo.  Per  la  mofea  l'imprudenza.  Pet  lafor 
micaja  prouiden^a.  Ter  il  ad  dipinto  intefero,  fecondo  t*/pollonio,la  difaplina ,. 
od  arteSptrla  forma  del  pelicanotvno  cheinftdia  Per  la  cicogna  t amore  al  padre. 
Per  l'Hiena  dipinta  rincori  fianca  dell' hit  omo .  Per  l'anguilla  vno  inaiala:  o  da. 
tutti.  Per  il  (amelojlpegro.  Per  l'effigie  dell'ape  il  7{è>fetondo  Pietro  Crinito  nel 
ft  turno  libro. Per  la  figura  del  Bue  la  terra.  Per  la  Pernice  gli  h  uomini  vuupcro(iT 
fecondo  Celio  nel  feflodeihno libro.  Per  l'occhio  la  cufiodia  Jet  odo  Diodcro  nel  qua* 
io  libro.Ter  il  Nocchiero  la  Trouidcn^a .  ti  cosìvà  difeorrendo .  Hor  di  tali  note 
Citeremo  **M  difiorfo  abondantimentc  Cfaremone  Heraifco,Hcpit,Horo  ^polline ,il  Pio- 
■me.        rioìrBattts~ìa  Piotil  Tr flore,  Aleffandro  Faira}cbe  particolarmente  del  Hicroglifp- 
Hcraifco.  co  della  Colomba  dice  cofe  molto  belle ,C  curiefeda  fentire,Cilto  Calcagnino,  Ga 
Tr\C^ro  ' A  nAn  G°roP'°>Becano>& *^r' afiaitma  iojcr  non  efier  troppo  lungo,  rimetto  i  lem 
polline.    ri  all'opere  loro.  Sogliono  anco  r  Scultoria')  tari  oh  diligenza  i  titoli  da  dar  fi  coti 
Ciouan  in  Latino,come  in  Volgare  a  qutflo,&  a  quell'altro  pei fonaggio,oue  il  Trattato 
■Goiopio  di  Catto  Mennicben  feruira  per  i  Latini ,  {£  il  libretto  di  Gioftfto  Kyfacciopcr  i 
^"^Polgans  per  abbveuiaiut*  delie  Uttcre  Romane  matnia  patirete  a  mede  fimi  fit 
pn ben .      *  t°Pra  del dottifj.H uberto  Golrqo  in  quefia  cofa  fmgolatc.Cjli  Ortografi  final 
Cioftfib .  mente  feguono  dietro  a  qucHi.  Et  Ortografia  in  Greco  s'mterpreta  Latinamente  tft 
J-of*tc'°-  condo  Ifidorontl primo  delle fue  Sthimologiejetta  fi  rientra  'perche  qucfla  difiipl» 
Col(z'o°  tta  iìni*&na  difiùuetc  perii  drittone)  bi  °> -atta,  A  d  fiftme  con  d,quando  h  prepo 
Onogra-  fstl0fiC  e(i  ferme  con  t, quando  è  congiuntione.  con  zquus  //  ferine  per  e,quando  è 
fc         animalc,($  per  diftongo,quando  fignifica  iuflo.(S  in  quefia  parte  gli  efièpi  farebbo 
noquafiir,fùiiti.rBaJìa,chea  Ortogìafi  s'appartiene  fcriuere  giujìamente  inomi ,  i 
vcibif  tutti  i  termini  della  lingua.così  Latina,come  Volgarejtosi  (jteca>oome  He 
brt&JS  fofna  tutto  bifogna  fapere  i  Diftongt,dcquali  Guarino  Verone fe,  Jputeio* 
Guarino  ^  Gafjraririo  da  Bergamon'bano  fitto  nella  lingua  Latina  particolari  trattati  (} 
nod^Bcr Sl  *  loro  t'affretta  ilmodo  del  puntare,di  cui  n'ha  ferittapur  Gajparino  rBergama> 
ga mo.    fio,(J  Puf  ciano  Cejaricnfe  difeorrendo  degli  accenti,&  dichiarando  qual  fìa  il  gru 
Giouanni  ucj'amtoal  circuhfljjo,/}  lungoni brcuej'ajpiratojl  molle  l'apcjìrofoja  virgola  >. 
l'uraio.   (  fittale tacente,* conuefjaja  parente fi,i  punti colatiuiyabbrtuiariuitinterrogatiuìt 
fufprnftui,diflinUuitcoclufm,ouero  punti  fermi  ;le  quali  cofe  s'appartengono  a'Cjia 
matiù  ordinar  ianunte.Ff  a  qutfli  moderni  poi  (jtvuanni  Purnìohà  finito  dell'Off 
togafia  aJJaicompUamente.i  tanto  bacìi  ditutte  le  ffceticdi  Scrittori^  difinttu* 
te  in  generale. 

Annotano  ne  (opra  il  X  X  V  1 1  L  Difcotfò; 
Del  coflurwe  tenuto  da  gli  amichi  nello  fcriuere  dice  alcune  beile  cofe  degne  di 
annota  tiot. c  Pietro  Vmoiio.nel  fello  decimo  libro  delle  lue  Varie  Unioni,  alcap. 
quinto  il  medcfiin*>'notj,<he  cofa  fia  fcriuere  in  acqua,&  vento.nel  nonolib.  al  ca.. 
kko4cC!J&o.£  Filippo  LeioaJdo  nelle  lue  Anooiatioiii  contra  Seruio ,  dice  akunc 

cofeue^. 
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e,che  à  quello  propofito descrittori  non  fono  ingrate- Ma  il  Cardano  nel  lib\ 
ier2odecimo,de  Rerum  Varietare,alc«4. dice  cole  moltjhime  intorno  à  Scrittori, 
4  Temperarori  di  penne,&  à  C  narrar,  che  in  quel  luogo  poflono  notarli .  Fra  ferie- 
tori  moderai  i  celebre  Camillo  Uuonadio  Piacentino. 

De'Hieroglofici  dice  alcune  cofe  nonnde  Celio  R  hodigin©,nef  r6.delfe  fue  An- 
tiche Leitiom,alca.t5  Eieofi  Damila  Egnatio  nelle  fue  Racematiooi.Cofì  Pietro 
Cnniro  nel  7-Be  Honelta  Difciplina,al  cap.*.&  nel  20  al  cap.4.  <. 

Dc'Ziflfranti  parla  il  Beroaldo,  nell'Annotationi  conira  Semio  ,  con  Peccatone 
«Tvn  patio  d'vna  EpiHoladi  Ciccione  ad  Atticum.òV  molto  più  1  Vuechcronel  lib. 
de'fuoi  fecreti>come  anco  de  lui  non  in  vmuerfare. 


•  DE    CABALISTI.    Pifcotib  XXIX. 

-  ;  >  •     ...         '    ••.••;-•.)•'•-  • 

TVtte  le  cofe  miflcriofe,  e  grani  da  gli  buommi  prudenti,?  fini,  congtudh- 
ciofo  precetto*  fono  fiate  aWorecchte  del  volgo  probibite ,  ò  almeno  con  tai 
vitami  d  ombre  recitate,  che  degnamente  fono/late  tenute,  come  [centi 
difomma  importante  mifieri pieni d 'animiratione& diftupore.  /nfegnò  quefia 
feae^ra  Mercurio  Trimegifìo  con  quell'aureo  fuo  dctto>cbt  era  cofa  da  mente  re  Weiturlb 
ligio  fa  pale  far  per  poco  i  ragionamenti  pieni  di  maefìà,  (3  di  NumeX infognò  an  f^-t 
tv  Platone,  il  qual  feriuendo  a  Dione  alcune  cofe  delle  prime  fofian^e  ,uifle.  Per  piatone. 
:^ nigmata  dicendum  eli  ,  ne  fi  epiilola  forte  ad  aliorum  peruenerit  manus, 
cjui- ubi  fcnbimus,  ab  alijs  intclliganiur.  Vinfegnò  parimente  Pytagora  al  pyta<yoia 
fuo  e fj 'empio  pente  della  fua  dottrina  grauifima  piche  cofe  viuenao  fittfie ,  &  ■ 
quelle  poche  morendo  raccomandò  con  grande  infiamma  a  Dama  fua  figliuola^ 
tiò  nonfo/iero  nell'altrui  mani  diuulgate.  Con  quefio  intento  ferifje  ti  diuino  'Dio-  , 
nifto  dreopagitaal  juoTimotheo,nel  feguentemodo.  OTimothear  D-uinus  nlonilìo 
in  ri iu  ma  dottrina  factus»  iccicio  anim  i,cjiix  fancta  font, ci  reti  tegensex  ira  Arropa.- 
fnunda  multitudme,tanquam  vniformia  hic  cullai.  Non  è  chiaro  che  Li-  p- 
fide  Pitagorico  fcriuendo  à  Hipparcotinfegna  effer  cofa  pia  tenere  occulti  i  mifieri  taoorico^ 
della  vera  filofofiai  non  giurarono  per  quefio  T/oftw),*  Origene  (come  ferme  Po* 
fino  nel  librodclla  educatione,&  Dottrina  di  Plotino)  al  ho  maefìro  Ammoni;  Porfirio  ~ 
dìtenerfecretiidogmiimpbrtantida  lui  imparati* Non  racconta  7 hemifiio,  eh*  ThemU 
Arinotele  con  quefia  legge  mandò  fuori  1  fuoi  libri  della  Filofofia  naturale,  ebou  ftjo. 
nefìungli  intendere  few*a  f  interpretazione  di  lui*  Ne  i tempii  de  gli  Igittij  non 
fitrouauaper  quefio  fcdpita  la  Sfinge*  volendo  dimoftrare,  chei  dogmi  fanti  folo 
per  enigmi  s'haueuano  a  palefart\  Non  dìfie  a  quefio  propofito  noflro  Signore  an- 
cora lui  che  le  cofe  fante  non  t'hanno  à  dare  a  canti  non  grida  'Paolo  a  glt  Hebrei  S-  Paolo». 
m'fairament  'tdi  Chrifio  ancora  ro^i,  a  quefio  effetto  *  Eli  nobis  grandis  fer- 
mo,    interpretagli*  ad  dicertdum  ,  q uia  iambecillis  fa<2i efìis ad  audien- 
'  àum.NonwUaOrrgenetClHmrttetofew^  . 
^poUMqu^tUeffi,  perche  non  dmeniffero  communi,  nonvollero  altramente  porrcin  Or,8C0O( 
■  iftrittotma  che  accade  tanta  copia  affogatimi Je  la  natura  iftefia  c'infegna  di  far 
differenza da  vna  cofa  ali ì  altra,  palefanùonevna ,  ritener  l'altra  nel  fcrtgno  del 
fio  petto  ?  Quindi  credo  h  9cbe  la  mifitrioja  fetenza  della  Cabala  fta  fiata  coru, 
'»  Uuta 
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tanta  CecreteT^a  da  gli  Hebrei fatto  (inani tenuta  ,cbe  folamete  n'ì ''abbiano  hauti- 
Che  cofa  *°  °dvrc  1  Latini  al  tempo  ddl'vmco  Pico  <JA€irandolano ,  come  egli  medeftmo  ft 
importi  il  gloria  nel  'a  Jua  Apologia  die/  ere  fiatoni  Latino  il  piimo  fcrittoie,ù  annunciato* 
non-  2  di  re  <FeJJa,  rtfiando  ancora  nella  fua  ofeurità  prefio  a  Volgari ,  a  quali  •yfccfiandro 
Cabala.    farratjt  i  onao  ti  fuo  /olito  in  ogni  cofa  ofeuro ,  n'ha  dato  vn  poco  d'ombra  nel  fua 
Sctteriatio,deftderando  il  mondo  baueme  più  ampia,  &  più  chiara  mtitia,  ebe^j 
non  ha  hauuto  fino  al  g  torno  (fboggi.  Però,  volendo  io  fodisfur  l appetito  di  molti 
curìoftM  penfato  farne  vn  difcotfo  alquanto  pù  fucile  da  capirebbe  nò  fono  i  trat- 
tati degli  altri,  mn  già  per  metter  in  pubi  lo  ifrercti  tbefori  de  Ila  Cabala,  ma  per 
chiarir  molti  huomini  ignoranti,  e  ro^ri,  i  quali  ji  danno  ad  intendere  di  poter  con 
la  feien^a  di  Ila  Cabala  imparar  in  vn  tratto  le  Jc  'ienz^e,  e  difcipline,a  quella  guifa, 
che  ft  promettono  anco  l'arte  di  Raimondo.  E  di  me  Utero  adunque  notare,  che  al- 
cuni imperiti  hanno  penfato  (  come  riferifee  il  Tico  nella  fua  apologia  )  che  que- 
fto  nome  di  Cabala  fta  flato  il  nome  dvna  perfona  diabolica^  bemua,da,  cui  fta- 
no  deriuati  quelli,  che  Cabali  Hi  nominiamo,  ma  queHa  lor  fama  fta  è  fen^a  dui 
Che  cofa  bio  alcuno  riditjjat& fciocca,imperoche  il  nome  di  Cabala  puffo  agli  Hebrelnon 
fìa  Caba-  tmporta  altro  che  kcccttione  preffoanoi,  conciofia  che  ta  Cabala  non  fta  altro,  che 
£u  noti  ii'  vm  fc*en?&  fÌMUute  dalia  bocca  d'addio,  non  tu  fcritto,  ma  in  voce  .da  i  padtian- 
cata  pn-  fichi  per  continua  fucceffione  ne' pofleri  deriuaU.  Mora  fecondo  alcuni  la  prima-» 
ma  la  Ca  Cabala  fu  data  ad  Adamo,mentre  dolente  del fuo  peccatole  languido  fuor  di  modo 
*>ala-      fu  dall'Angelo  Rabule  confolato ,  con  quella  nuelatione ,  che  la  colpa  or.ginak^ 
difeefa  da  lui  farebbe  efpiata  con  la  morte  del  Figliuolo  d'Iddio,c*e  della  progenie 
Jua  per  opra  dello  fpirito  fanto  nafeer  donata  ;  &  quefta  nuoua dicono  effer  fiata* 
paolo    P°*  reue^ata     t"*  a^a  moglie;& da  tuttedue  a  i  figliuoli,^  da  quella  agli  altri  di 
R  ucio.    mano  in  mano.  Ma  il  Pico  della  Mirandola,^  Paolo  -Riccio,  che  fra  moderni  la  - 
finamente  n'ha  fcritro,  danno  principio  allafcien^a  della  (abaia  velia  feguentea 
forma  che  diremo.  'Dtcc  il  Tico  principalmente tche  la  (abaia  non  è  altroché  vna 
f  catta  ifjfofitione  della  diurna  legge  riceuuta  da  Alosè  dalla  bocca  d'Iddio,(3  da~> 
lui  in  voce  i  euclata  a  t  padri,  i  quali  di  mano  in  mano  l'hanno  riuelato  a  i  pollai, 
contenuta  finalmente  in  quei  fettanta  libri  poftetmi,  che  Iddio  contado  ad  Efira* 
che  conferitale  con  quelle  parole  polle  nel  quarto  libro  d'Efdra.alca.  44.  Priora, 
qux  (criplìlti  in  palam  ponc,&  legani  digni,&  indigni}  nouiffimos autem 
feptuagintaconIcruabis,vt  tra  J  u  cos  lapictibus  de  populei  iuo,in  Ivs  cnuu 
vena  in  rei  lece  us,  &  lapicntix  fons,&  lacuna  fìumensc<  feci  de  1  t  tocca- 
tone,&  origine  di  qucflt  fettanta  volumi  d'Efdrayche  fddto  comandò  douer fi  con- 
tattare fono  tifi  me  dal  Pico  per  ftnten^a  del  Rabbino  tJMah  Egittio  a  quefia-» 
guifa  ,  che  cjfendo  afeejo  «Jfóosè  fopta  il  monte  Sina,  riccuctte  doppia  Ugge  d>u 
Iddiotvaa  lucratela  quale  efio in  caratteri  efplicata,per  diurno  precetto,diuulgò a' 
Cjiudeìyl'al:>a(Pirituale>  la  qual  (così  dimandando  Iddio)  nonfaifse,  ma  occulta- 
mente communicò  a  quei  fettanta  faui,che  egli  s'bauea  eletto  feco  per  cufiodia  della 
legge, &  a  effi  parimente  comandò  ,  che  non  lame  tufferò  in  fcritto,  ma  con  viua 
voce  la  riuelaffero  a'fuoifucceffori,&  quelli  a' poflcri  loro  di  mano  in  manot(J  chc^j 
Iddio  oltra  la  legge  lucrale  feruta,  ne  riuelafie  vn  altra  a  Afosè  (pirituaìe ,  ò  mi- 
fticaja  quale  è  vnafeparata  ifpofttionc  dellafctittaM  teftificano  (dice  il  Pico)le^ 
*  parole 
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parole  d'Efdramcntre  egli  nel  14.^/  ca.4.  libro,  introduce  Iddio  parlargli  con  te 
feguenti  parole  ;  Rcuclans  tcuclarus  lum  Moyfì  fuper  rubrum»  quando  po- 
jnilus  meus  feruiebat  in  Acgypto,  &  adduxicum  iupcr  Montem  5ynat,  8c 
detmebam  cum  apud  mediebus  multis,  &  cnarrautei  mirabilia  multa,  &: 
oftendi  ci  temporum  fccrcta,&  finemA'  praxepi  ei  dicens.  Hic  in  palarti 
facias  vcrba,&  lixcabfcondcs.  Alle  parole  di  Efdra  fottoferiuendo  Origene^, 
nella  ifpofttione  di  quel  pafjo  di  San  Paolo  a'  Romanzai  ttr^o.  Quia  cred  tea  fune 
c  is  cloquia  Dei",  dice  a'Gmdci  non  foto  effer  fiate  da  Dio  credute  ,  &  confidate  le 
letttre,ma  anco  i  parlari  d' Iddio  Mi  qual  detto  d'Origene  ft  catta,  oltra  la  legg  e_> 
literale, effer  fiato  dato  a  gli  //ebrei  non  so  che  altro ,  che  quiui  Paolo  chiama  elo- 
qui} d'/ddio.  Ma  Hilario  Santo  nella  ifpofttione  dtl  fecondo  Salmo  attera  queflo 
mede fimo  mollo  più  apertamente,  dicendo ,  Erat  antera  iam  à  Moyfe  antein- 
fìitutum,  in  omni  fìnagogafeptuagintaciTcdoccorcs ,  nam  idem  Moj  fes, 
quarauisteftamenti  vetba  in  litcfiscondidiiTetjtamen  fcparatim  quedam 
exoccultis  legis  iccrctiora  Myfteria  fenionbus>  qui  dcinccpsdoctorcs  raa- 
nerér,intimauerat,cuius  doctrinx  Dominusin  Euagelio  meminir,dicens. 
Super  Cathedram  Moyfì  federunt  Scribi,  &  Phanlei,  omnia  ergo  qux- 
cunq;  dixerint  vobis  (eruacc,&  facile.  Doctrina  ergo  horum  manlit  in  po- 
fìcrum,qua?ab  ipfo  fcriptoreIegisacccpta,in  hoefeniorum  numero,fecre- 
to  conferuataeft.  E /fendo  dunque  (dice  il  Pico)  che  fino  al  tempo  della  Babilo- 
nica captinità  niente  era  ferino  in  qtiefla  più  fecreta  ifpofttione  della  legge-,  Efdra, 
doppola  reedificatione  di(jkrufalcm,&  doppo  la  refiauratione  fatta  da  lui  della 
legge,volfe  che  quèila  Cabaliflica  ifpofttione  fofje  poHa  in  ifcritto ,  acciò  per  forte 
non  fi  perdefje  per  cagione  delle  captiuità  dijperfiom  Giudaiche  .nelle  quali  non 
fipoteua  feruar  l'or  dine ,  &  la  primera  confuetudine  d'infegnarla  di  mano  in  ma- 
no. Onde,cbiamati  alcuni  fideli(fiminotarif,raccolfe  tutti  itniflcti  della  Cabala.» 
in  fettanta  libr infecondo  il  numero  de'fettanta  femori  della  fmagoga  da  communi  - 
carfiper  l'auuenir  a' foli  fapientiì  quali  libri  riferifee  il  Pico  bauer  lui  comprati  con 
grandiffima  fpefa,  &  diligenti  mente  letti,  &  bauer  trouato  in  loto  non  jolamentc 
la  religione  mofaica,  ma  anco  la  cbriftiana,iuii[mifierio  delia  fantiffima  Trinità, 
ini  l'incarnation  del  verbo ,  ini  la  dtuimtà  del  A/effia ,  mi  il  peccato  originale ,  & 
della  ifpiatìone  di  quello  per  me^o  di  Chri(lo,della  caduta  de* demoni,  degli  ordi- 
ni de  gli  Angeli,  delle  pene  dell'inferno,  &  del  purgatorio ,  che  fono  cofe  da  ti af- 
figgere con  le  proprie  arme  loro  i  Giudei,  preffo  de  1  quali  l'auitorità  dc'Cabaiafii  è 
ingrandiamo  honore,&  merenda,  onde  prefjo  à  loro ,  con  tanta  religione  fino  al 
tempo  noìlro  venerati  fono,  cheneffuno  da  quaranta  anni  in  già ,  non  può  fìudiar 
quei  fettanta  libri  d' Efdra, e  he  difopra  habbiamo  nominati,  1  quali  libri  Papa  Si- 
fio  Quarto  curò,  che  traslati  in  latino  foffe:  0  alla  flavi  pa  mandati,non  potendole 
der  l'intento  fuo  fe  non  dì  tre  aitanti ,  che  moriffe.  (J  tn  confermai  ione  della  conue- 
nien^a^ha  taf  lentia  Cabalatoli  la  Religione  Chri/ìiana,  riferifee  il  predetto 
P ico  nella  fua  Apologia,  che  Antonio  Cronico  huomoeruditiffimo  narraita  d'ha- 
iter  con  le  proprie  orecchie  vdito  invnconuito,  Dattilo  //ebreo  peritiffimo  della* 
fetenza  Cabalitlica,  tener  l'ifiefjo  co'Cbrifiiani  intorno  al  dogma  della  Trinitàri 
punto  punto  difcojlarft  da  noi  CfMa ,  perche  per  decreto  della  Santa  /nquifitionc 
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tiCabalci.Iotainja  qut (la  fetenza  Cabalifiica  fono  citati  moki  Ruttori  iqì 'opre  AuuotK 
loto  da  moderni,  cqme  ti  libro  di  Abraam  de  (/catione ,  ilquale  da  alcuni  dotti  £  &  libri  di 
attribuito  al  Rabbino  Achiba,(J  il  libro  de  Jpleudore  capotto  da  Simeone  figliuo-  Ca^aI*» 

10  di  Iohai>  qual  flette  per  (pacio  di  anni  vintiquattro  afeofo  in  vna  tenebrosa ,  & 
torrida  fpelunca,<osì  il  libro  de  Candore, chiamato  Lucidano  da  Latini^  &  i  libri 
a"  Abraam  Alapbici  Enfiente  co' commentarvi  egregi  del  Rabbino  Moisè  Gieion 
dcfe,& i  commentar ij  dil  Rabbino,Aiinabem  Recanatfopra  gli  arcani  di  'Ram- 
ban  cioèfdel  fopradttto  Mone,  fi  cita  ancora  il  libro  de'PopLfJt  di  Afosè  Egittio, 

11  libro  della  porta  di  Giufìitia  del  Rabbino  Cjiofcjjo  figliuolo  di  Car  n'itole ,  il  libro 
della  porta  di  Luce  del  Rabbino  (jiofcffo  Cu/l/gltano ,  //  lib>o  delle  Credulità  del 
"Rabbino  Saadu  A  fu  no ,  il  libro  del  mijlctio  della  legge  de  Rabbino  tsìbraam 
<Abenaxrat  il  libto  dtl  Rabbino  Namaitch'è  chiamato  Principe  de  eloquen^a^ 
nella  Cabala ,  &  illibrodella  fpeculatione  del medt fimo ,  inficine  co'Comminta- 
lij  della  Santità  del  Rabbino  Alartele-  Oltra  qucfli  fono  citati  i  libri  dell'Exit- 
cationi  del?  Ai fàbetto  del  Rabbino  Acbiba.il  libro  del  Rabbino  ty^ma,  ddlciofe 
afeofìe^e  mi  fleriofe  del  Salmo  decimononojl  libro  ftngohre  de  Vnione,  ouerodc 
collc&ione,  di  cui  fi  mcntione  il  Rabbino  Abraam  isfbena^rajl  libretto  di  Ca- 
balad'Oriele  Garonenfefil  libro  de  fide,&  ex  piario  ne ,  il  libro  delle  quefl ioni  ab- 
fìrufejl  libro  de  miHerij,il  libro  elegantiffimo  in  fabalacontra  Trilophajiiychia- 
yaato  Al  Kofer  fecondo  il  coflume  arabico  ^el  RabinoGiuda  Leuitilqualconchiu>. 
de^tbe  Cabala  non  ed  bona, ni  fi  cum  corde  bona.  Onde  i  Sofijti  maladettifono 
repulfi  da  quefla  finta,  (3  elevata  contemplatane,  fi umano  anco  i  commentarvi 
[opra  ilìibro  di  Mae/ito  Giacob  ChoenyÙ  i  commenti  dtl  Rabbino  Ifaac  [opra-» 
ti/li  fio  libro,  e  co  fi  il  libro  delle  dieci  Numerationicaballifìice  dd  Rabbino  Te- 
daco  Ltuite  il  libro  fàlfamente  infcritto  a  Salomone  fatto  nome  di  Sapide.  A  fa  per 
giudicio  di  molli  nefjuno  bà  ferino  di  quefla  faenza  più  artificiofamente ,  più  di~ 
JiititamctitCypiù  ibiaìamentcyquanto  il  Rabbino  (jiofeffoUar  Abraam  Cafliglie- 
fe  cittadino  Salernitano,  nelfuo  libro  intitolato  Horto  di  Noe*  douenel  primo  vo- 
lume parla  dille  dittion  'iM l  fecondo  delle  lettere,  nel  ter^p de'punti  della  lingua^ 
//ebraica  Ja quale  é  tutta  mifìeriofa,  onde  delle  [ite  lettere  è  fcrittocoft  nd  libro  di 
IetJ(ira9  Efculpfit  cum  co  fpiritu  Deus  v/ginti  duas  littcras ,  tres  matres» 
feptem  duplices ,  &  duodecim  fimpliccs  i  &  quaelibet  i  ila  rum  eft  fpincus. 
Qui  è  da  notare  (come  nota  anco  il  Tuo)  cbé  egli  Auttori  della  fetenza  della  (a* 
baia  non  fono  particolarmente  nominati  da  noftri  Dottorila  folamentein  vniuer- 
falccfìendo  folitidi dire,  fiedicunt  Hebm.  ouerohxc  ed  fententia  Hxbreo- 
iu  m .  Solo  Origene  allega  Huillo  Patriarca  fuo  coetaneo.  Cjicronimo  bà  per  coflu- 
me  di  chiamarli  maefiri  dicendo.U  are  eft  fententia  Magiftroiu.  Clemente  Eu- 
febioy($  altri  fono  foliti  ai  dire.  Rcrcrebat  mibi  Hcbrxus.  Audiuiab  H  ebreo. 

Hcbrxorum  eft  irta  Tentenna,  nelle  qttai  parolenon poterò  intender  d'altroché 
de' (abalifti,percbeyfe  alcuno  dice ffe, che  effi  intendono  de'Tbalmudi(ìiyque{ìu  non 
può  fiare,molti  di  qucfli  'Dottori  fono  fiati  innanzi  alla  compofttione  di  Thalmudf 
che  fu  doppo  la  morte  di  Cbriflojiù  di  ducentocinquaniannitoltra  che  la  dottrina 
Talmudica  è  tutta  càtraria  ànoi  fe  dicefìe  anco,che  intèdcfjèro  d'allegare  i  Filofo- 
fi  Hcbrci.  qllìtcÌQCyChc  fecodo  la  Eliofoba  bino  interpretato  la  Hibbiafqueflo  mac* 
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fmò  efie*etpercbe  da  poco  tempo  in  quà  s'è  dato  quello  principiò ,  effendo  flato 
primo  Auttote  ditale  interpretatione il  gabbino  Mosè, Egittio ,  Uguale  riffe 
oempof  Aucrroc  cordubenfe,cbe  non  è  troppo  più  di  trecento  anni  ch'è  morto  \  rrf 
Ha  adunque,cbeeffi  intende  fiero  apertamente  de'  [a  bai 'isti  ila  quale  annotatione^ 
cbiarifie  molti  bei  cer  udii  moderniycbe  perpofiedere  termini  di  Logica ,  benebej 
babbiano  ^intelletto  fatto  come  Cbaos  vanno  di  fiutando,  che  tutta  la  Cabala  $  U 
maggior  follia,  che  al  mondo  fu.  &  quello  procede  dal  tener  fi  troppo ,  nè  fapere  i 
fondamenti*  l'origine  della  Cabala^  prefumerc  col  giudicio  baldan^ofó  poter  fht 
miracoli  in  ogni  dtfputa,non [apendo  manco  talbora  che  cofa  importi  il  nome  di  (a 
balajcomc  quel  Scolar  Padoano,cbeteneua  la  Cabala  effer  la  fetenza  della  mate-» 
riaprima,&  quell'altro  più  feiocco,  ebecredeua  la  Cabala  efiere  vna  femina  co- 
me fono  le  Magbc,&  le  Fate,verbigratia,vna  Melifiatvn*  Ahina,  ma  LogifìiU 
la,vna  Falerina9vna  Morganatb'infegnafjcper  vìa  di  demonij  tutte  le  fcien^Lj. 
altri  t'hanno  penfato  che  la  [abaia  fta  carte  di  Hgimondo  quantunque  in  ciò  s\jf- 
coftino  alquanto  al  vero  perche  fecondo  il  Picotnella  jua  Apoìogta,ciafcuna  feten- 
za fecreta  apprefìo  agli  Hebrei  fi  chiama  Cabalajalcbe  la  faenza  di 'Raimondo 
a  rariffimi  nota  fi  potrà  dire  con  improprio  vocabolo  ancoYtffd  Cabalai  quindi  è 
dcriuata  quella  vocecommune  apprefìo  a  tutti  ifcolari,  an^iprefio  a  tutto  il  mon* 
deche  la  Cabala  infegna  ogni  cofa,  &  che  bifogna  fiudiare  la  Cabala ,  per  impa- 
rare tutte  le  fetenze  prcflo,  perche  Raimondo  nelle  fue  òpre  premette  (però  vana- 
mente al  mio  giudichycome  difeorro  nel  Trattato  de  Profeffori  deittsirte  di  Rai» 
inondo)  queflì  miracoli  al  mondo,  e  à  queflo  effetto  fi  troua  in  flartipa  vn  Libretto 
afiritto  a  quello  (  benché  in  tal  materia  fi  compongono  bugie  di  là  da  i  monti  )  che 
viene intitolato ,  De  audnu  Cabalìstico  ,ilqualnon  è  alno  finalmente  ,  chevii 
fommario  breuiffmo  deltArte  Magna  abbreuiata  da  luifen7^a  dubbio  in  queWal 
tro  cb'ei  chiama  tsfrte  breue.  A/a  fe  intende fferofanamente ,  che  la  Cabala  infc- 
gnaffe  tutte  le  faenze  intendendo  per  Cabala  là  diurna  reuelatione,  aWhora  non  fé 
rei  contrario  al  detto  di  quelli  babbioni,i  quali  Ranno  à  terra  à  tèrra ,  come  i  Ron. 
l>iftin-  doni,non  bauendo  ingegno  da  eleuàrfi  tant' alto, come  vorrebbono altneno.  La  vera 
fìionc     Cabala  adunque  dicono  haucr  doppia  feien^a/vna  di  Hrefitbja  qual  fi  chiama 
della  Ca  gtKora  Cofmoìqgiatcioè,che  dichiara  le  for^e  dette  cofe  createse  naturali,&  celi/li, 
($  che  ifpone  con  Filofofiche  ragioni  miHeru  della  legge t  (3  della  Tìibbia ,  la  qual 
per  queflo  rifletto  non  viene  ad  effer  differente  dalla.Magìa  naturale,  nella  quale 
apparite  molto  eccellente  il  Rè  Salomone, hauendo  dì/putato  dal  cedro  del  Libano 
fino  all'H>ffoppo&  delle  he fite  ancorategli  vccèlli,de'minutì,&  dCpefci  dou<Lj> 
San  Gieronimo  dice ycbc  dìfputò  della  for%a,naturat& proprietà  di  tutte  quefle  co- 
S.  Gicro-  yj,  e  cjìQ1gÌQ  Cedreniqtnel  compendio  dell' Hifìorie  nana,i  Greci  Sofifii  hauer  rub- 
Giorgio.  datola  material  gli  argomenti  della  medicina  dal  Libro  di  Salomonetchedifpu 
Cedi  c-    taua  delle  fopr adette  cofejl  qual  Libro  fu  difperfo  (dice  egli  aal  7^  E^ec  hia%fde- 
oio*      g nato  da  queflo ,  che  i  Giudei  nelle  loro  infirmiti  ricorreuano  a  quell'opera  di  Sa- 
lomone folamente,&  la  feiauano  Iddio  medico  vero  (ti  tutti  ima  li.  Hora  Fra  Sifl$ 
buomo  dQttiffìmojiellafUa  Biblioteca,  chiama  cotefia feienr  a  dt  l  Brefuh  Fi  fica 
^fittone ,  perche  vi  ricercando  ne'diuini  etóqujj  & partari]móto ,  ordine,  Oìna- 
*■  Slfto  memodirfereceleHi,qualitàd'(lcmn;i;pHpritU 
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cojknli  d'animali,  &  in  [ottima  tutte  tcfor^e ,  #  opere»  i/i  nafwra ,  trans  ferendo  i 
/<r«/i  mi/fcf  della  Scrittura  Sacra  a  [imiticele  natutali,&  egli  pone  vnoeflempio 
net  Tabernacolo  decritto  da  Mosè  net  vige fimofe fio  capitolo  dell' Effodo  di  que- 
fla  ifpofnione  Fifua  fecondo  Philonc.Giofiff»  Clemente  AlcJjandnnot& (jteroni* 
mo  Santo,  dotte,  dipingendo  Afuse  nel  Tabernacolo  f nomati  io,  o  vctltbuh,  l'aula 
fanta,& gli aditi,ou  a  o  penetratici  hanno  vvtutorapprcfentau  {dice  egli)  tutto  il 
dittino  opificio  in  tre  parti  diflinto.in  mondo  fublunare  habitato  qui  da  noi,  in  mon- 
doceletle proffimo a  qucflo7<&  in  mondo fvpìcmo,  ch'è  quel fo, che  i  Tbeologi  chia- 
mano  ange(ico,&  i  Filofofi  intellettuale, da  nefjuno(comc  dice  ,Tlatone)a  fufficicn- 
•%a  celebrato.  La  prima  parte  adunque  del  Tabernacolo  chiamata  Atria,ò  Vefii- 
bulo,rapptefenta$utfio  mondo  fublunare ,  alla  cui  firn  ilitudinc  età  pojia  al  difeor 
petto  non  difefada  uttoju)  da  ombracoloalcum,ma  femprejoggetta  alla  pioggia, 
al  Solevi  caldo,alfreddor  &  verfauano  m  effa  mefchiatamtnte  non  foto  huomini 
monditi  imm<mdi,jacrii& profàvi,ma  Augni forte  d'animali^  era  in  efja,ptv 
i  facrificij continuile  fi  fhceuano,(S  per  le  vittime,che  s'offertuano,vna  perpetua 
riuolutionc  di  vita  ,&  di  morte.  La  feconda  patte  detta  Aula  Santa}cbe  occupaua 
il  luogo  di  me%p  fra  il  veHibnlo,&  il  penetrale,^  ch'era  tutto  ornata  d'oro  tappre 
fcnta,&  figura  il  mondo  cekflepofio  tra  fubcelcfle,& fopracelellcSS perche  nel- 
la fua  piaggia  auflrale  era  il  candeliero  d'oro  dif tinto  co»  fette  Lucerne  éirdentivit 
ne  à  ftgnificare  i  moti  de' fette  erranti  pianetini  quali  s'ofjevuano  più  nette  parti  au* 
Ifrali  del  mondo ,c he  nelle  Scttentrionali,dalle  quali  piegano  da  longi  afjai>&  fra-* 
qitefle  Lucer  ne, quella,  che  atteneua  la  fommità  di  me^odelcandeliero,  (Scheda 
•gni  banda  n'haueua  tre  altre,figura  il  pianeta  del  Solcjbe  è  pofio  in  me^o  a  tutti. 
La  ter^a  parte  del  Tabernacolo  fecretiffima,  &  fantiffima  detta  aditolo  penetra- 
le,ò  Sa  ne  t  a  Sa  naorum  ,fìgura  il  /opracele/le  &  angelico  mondo  che  è  l'abitaco- 
lo degli  Angeli  &  d'Iddio;  percl?e,come  quella  parte  era  d  tutti i  mortali  cbiufa, 
CJf  foto  al  fommo  facci  dote  aperta  coft  quel  mondo  è  aperto  folamenteal  Jommo 
tentisi  ite  delle  cofe  faere  Iddio,&  nefiunoyche  non  fia  fanti ficato  da  effo  ,può  en- 
trarui  dentro.  &  l'arca  diuina  pofìa  in  quel  luogo,doue  fi  riferuauano  le  tauole  del- 
la leggeja  uerga  d'Aron,  &  la  manna  rapprefenta  la  prouiden^a  d'Iddio  intorno 
a  quello  mondOiil  qual  con  la  fua  diuina  legge  gouerna  ogni  cofa,con  la  verga  delta 
fua  potè  Uà  comanda  al  tutto,  &  con  la  manna  della  gratia  fua  pafte,  &  viuifica* 
qui  fio  vniuerfo. e  i  Cherubini, che  con  l'ali circondauano  l'arca,fignificano  l'ofjequia 
degli  ssfngcli,  i  quali  a  vn  minimo eenno  del  Motor fopremo  con  velocifjimo  volo 
effeguifeom  quel  tantoché  per  gouerno  di  queflo  mondo  ricerca  dal  miflerio  loro. 
Hor  quesla  è  la  fetenza  di  Ber/uh  feguita  potiffimamente  da  Mosè  Egittio ,  e  dà 
molti  Tbalmudifìi,  la  quale  è  fiata  abbracciata  dal  Tico,  (3  da  molti  altri  fra  no 
Siri.  L'altra  fetenza  deità  Cabala  è  detta  di  Mercana  ,  laquale  è  quafi  vna  cena 
frmbotica  Theologia  delle  più  fublimi  contem piattoni  delle  dittine,  £3  angeliche-* 
virtù,  &  delti  facri  nomi,  &  frgnacoli  diuini,  nella  quale  le  lettere,  i  numeri ,  le  fi- 
gure^ nomi  de*  caratteri,  le  linee,  i  puntigli  accenti,  &  le  cofe  tutte  fono  jigmfi ca- 
ttici di  ptofòndiffimi  fccreti,&  qui patifee  mona  diuiftone, perche  inquanto  da  nu~ 
meri  catta  qucfli  miflerift  dimanda  dal  Pico  Sefirod,& in  quanto  gli  caua  da  i  no- 
mi fi  dimanda  Semod%  &  di  nuouo  in  quanto  va  inueftigandQ  la  deriuatione  demi 
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Noua  di-  /Jrri  rf<f  ceninomi  afcofi  d'fddkh&a  quei  nomi  attribuifct certe  occulte  vini ,  pei 
dd2°Ca  f*01*^**  &  far  preftigij,  fi  dimanda  Tbemantiaila  quale  è  probìbita 

bai*.    3  aff' J  ti0  » ma  in(l,untc  tratta  de'nomi  d'Iddio  nella  frittura  attribuiti  a  lui ,  ouero 
Ì angeli ,  ò  d'altri  nomi  &  dittiomtdallc  quali  follmente  caua  miflerij,  che  reful 
tono  in  lode  delta  diuina  maeflà,  &  che  manifcflano  qualche  verità  fcritturalt-x, 
quefia  fi  dimanda  Arithmantia,  nè  dalla  Chicfa  è  fiata  prohibita ,  benché  molte 
perfine  graui  à  tali  miflerij ,  &  ejpofitkmi  diano  poca  fede  »  non  te  Rimando  cofc* 
fide  .ma  capriccii,(3  f*ntafie,cbc  con  quella  facilità  fi  rigettano,con  la  quale  s'ajfèr 
mavOiCf  queHa  forte  di  Cabala  è'fhiamata  da  altri elementaria  ifpofit ione, laqual 
fuccede  m  due  tri odi, ò  per  via  di  rifolutionefò  per  via  di  compo fittone, per  via  di  n- 
foluthne,  come  quando  fi f epara  ciafeuna  lettera  di  qual  fi  voglia  ditt  ione,  t'vna* 
dall' altra  ,(4  da  ciafeuna  lettera  [epurata  fi  eftràno  &  cattano  molte  d  il  t  ioni  prin- 
cipianti su  quelle  me  de  [ime  lettere ,  le  quali  aprono  i  mi  fieri  afe  o fi  nella  midolla* 
G;cr0  ti        pròna  dittione,&  di  quefla  pratica  fi  pone  teffempio  di  Cj  cronimo  Santo 
n  i  mo!°"  f°Pra  ^  terS?    1       tIka^e  esaminando  quelle  parole  di  Dauid  moriente  à  Sa- 
lomone. Habcsquoqucapud  te  Semel  fìliutn,  Gcrafilij  Gemini  de  Burini, 
qui  maledixit  in  i  b  i  maledizione  ^cCTimitc/plica  la  fòr^a  di  quella  esecranda 
maledittionetdimoRrando  le  villanie,cbe  Semeìraccolfccontra  Dauid ,  dalle  Iet- 
terebbe fono  in  quella  dittionc  peffima ,  la  quale  Hebraicamente  è  detta  Nimre- 
z^etb,  &  confla  di  cinque  lettere  Hebrakbe,  cioè  d'un  Nun,  d'un  Men,  d'un  Rer, 
d'un  Zaddi,d'un  Thau,in  Nun  (ditegli)  fifignifica  Neoph,  cioè  adultero  &  r  at- 
tore delt altrui  moglie  Jjauendo  egli  adulta  aio  per  via  di  rapina  la  moglie  di  Vria. 
in  Aienfi  fignifica  Afoabita,con  la  qual  voce  Sem  ci  fi  rinfacciò  la  viltà  della  prò» 
pi  ia  fìirpe  tratta  dal  Seme  ignobile,??  infidele  de  Moabiti  per  via  di  donne,cioè9 
di  Hutb  Moabitein  Res  fifignifica  Ro^eba,cioè,  homicida ,  perche  haueua fatto 
morire  con  inganno  Vria,&  hauea\tagliato  d  pe^i  tutto  il  fané  regio  di  Saul,  in 
Taddi  fi  fignifica  7£nia,cioè,leprofotpercbc  da  tutti  gli  buomini  era  fcacciato  fuor 
del  Regno  alla  fimilitudine d'vribuomo le profo  ,  qual  com  mandati -a  la  legge  efjer 
fcacciato  dalle città,e  dal confortio  humano.in  Thau  fi  fignifica  Tboeua.cioètóbbo 
S  Au°u  fn't1at^0^ntentendo,chenon  filo  gli  huomiui,ma  anco  Iddio  come  empio  l'bauejfe 
(i i  no.  °    *n  abbominatione.  Agoflin  Santo  ancora  nel  trattato  nono  [opra  San  Giwanrit,($ 
Cipriano  dinanzi  a  lui  Cipriano  nel  trattato  de  Syna->&  Syon,& doppò  l'vnoyty  l'altro 'Be 
Bcda*     fa  ne' commentarli  fip\ a  San  donarmi ,  dichiarando  la  ethimologia  del  nome  di 
Adamo,penjano  il  primo  huomo  efjer  flato  con  tal  vocabolo  detto .  perche  quella* 
terraglia  qual  fu  formato*  fofje  da  Dio  pigliata  da  i  quattro  cardini  del  mondo, 
i  quali  fino  compre  fi  nelle  quattro  lettere  del  mede  fimo  nome,  perche  A  fignifica 
(  Anafalin)  cioè  Oriente  *D. fignifica  (  Arflon)  cioè>Occafo,  l'altro  A.  fignifica* 
(Difin)  tioè,Scttentrionale,& l'  M.fignifica(Mcfimbriam)  tioè,mc%odì,&  que- 
ila  interpretationedel  nome  d'Adamo  fu  ejfrefia  dalla  Sibilla  molti  fccoliauan- 
ti  nel  fecondo  de'fuoi  Oracoli  co  ifeguenti  ver  fi ,  che  di  Greci  fono  fatti  Latini  in 
quella  guifa*. 

Nimbum  Deus  isfingit  Tetragrammaton  tsfdam. 
Qui  primua  ficlua  efl,  Ci  qui  nomine  compiei, 
Ortumque,  OccafumqueìiyfuflrumtBoieamquc  rigentem. 

Età 
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Et  i  queHa  parte  di  rijolutoria  ìfaofttione,  fi  potrebbe  riferire  t'mterpretationt 
di  quelle  dittioni  quali  ogn'una  da  fe  fignifica  vna  oratione  inticra,come  fono  quel- 
le tre  dittioniycbe  la  prodigiofa  mano  dtpinfe  nel  pariete ,  euantiàgli  occhi  de  Rè 
di  Babil<mia,cioófMene>Tecbel,&  Pharefim,cioè*  Numeratum,Pondcratum9 
&  Diuì funitle  quali  interpretando  Damt le ,  per  intiere  orationi  l'e{pofe%dicendo  . 
Numerauira  cft  regnum  cuum  à  Dco,&  completimi  cft .  Ponderatimi  ed 
m  ftarera,&  imicntum  cft  deficicns .  Diuifum  cfl  regnum  tuum,&  datura 
cft  Med is>&  PctC\s.& da  queflo  luògo polio  mlcapitolo  quintodi  Daniele  Pro» 
feta  barn prefooccafionei&  material  Rabbini  degli  Hebrei di penfar  queflo  uva 
uo  modo  Cabaltfiico  d'interpretare  le  facre  lettere,argutndo,chefi  come  fu  lecito  a 
Daniele  cfplicare  ciafeuna  dittione  per  intiere  orationitcofi  è  lecito  a  i  Rabbini  del- 
la finagoga  a  effempio  ftto  interpretar  le  fillabe,Cj  le  lettere  delle  dittioniyl'vna  dal 
l'altra  fc parata  per  qualche  dittione, la  qual  fui  da  quelle  lettere  fignifteata^  .  La 
qual  confequen^a  però  fi  potrebbe  negare  a  tutto  tran fito.percbe  da  queflo  tal  par 
titolare ,chc  tutto  attuarne  per  illuminatane  dello  Spirito  Santo  in  ì)amele1tton  fi 
può  cauare  vna  conclusone  tanto  vniuerfale^» .  Per  via  di  Compofitione  fuccede 
la  elementare  ifpofitioncquando  con  nuouo  ordine  ficommutano ,  &  trafportano  le 
lettere  di  qualche  dittione  prima  difgiuntc>& feparatetvna  dall'altra,  C< con  va- 
riata fede  fi  connettono  in ficme,&  fi  formano  nuouefillabe,  &  voti,  &  orationi  ò 
forme  di  parlare ,con  l'aiuto  delle  quali  fi  {piegano  l'intelligence  di  diuerfifenfi,(S 
miUerij  mollò  fecreti,&  che  quella  tra(pofitione  fofje  in  vfo appreffo  a  gli  anticbtf 
fimi  Hebrctjo  dimoslra  quel  vatkiniotontra  il  l{è  di  'Babilonia  deferitto  in  Hie- 
r ernia  Profeta  al  capitolo  y>igcfimoqumto,nel  qua)  luogo  il  Profeta^  per  non  irrita- 
re apertamente  contra  di  feti  Rè  ilìeffo ,  commutò  artificirfamente ,  e  trasformò 
■il nome diUabelin  Safac, dicendo].  Et  Sefaccaliccm  ira:  Dei  bibet  pofteos  : 
accennando  per  ti  vocabolo  di  S  cfac,f'Condo  la  regola  di  quefia  Cabali Tttca  ifpofi- 
tione,doucrfì  intendere  il  nome  di  7iabclt&  la  regola  d'efflicar  quello  nome{come  «, 
m  quel  luogo  re fciifciLj,  Gieronimo  Santo)  è  tale ,  che  fi  come  noi  Uggiamo  per  nim<K 
ordine  l'isìlfabctto  Greco  da  A  fino  a  fi*  &di  nuouo  per  esercitare  la  memo» 
ria  de'putti ,  è  fogliamo  voltar  l'ordine  del  leggerei  ,  Ó  con  le  prime  lettere  me» 
febiar  levitimi,  congiungendo  *sf.  (3  *  &  rB.  con  a.  Cosigli  Hebrei  dal» 
ttsileph ,  che  è  la  prima  lettera ,  vanno  per  Betb ,  &  Gbimel  procedendo  fino 
altvltima ,  che  è  Thau ,  acute  penultima  Scin ,  &  dipoi  congiungendo  infie* 
me  lisflepb ,  col  Tbau,  &  poi  il  'Betb ,  col  Scin ,  quando  arriuano  al  mc%o  <fcJ- 
Vtsflfnbctto  i  alla  lettera  Lamed  occorre ,  Betb, onde  auuicnc ,  che  come  feorren- 
do  con  ordine  r etto  f  Alfubetto  leggiamo  Babel .  così  permutato  Vordineleggutr 
moSefac,  perche  le  lettere  vocali,  fra  Lamed,  &rBetht  (2  Betb  >  del  nome 
di  Babel ,  (3  quelle  fra  lettere  %Capb^&  Scin  ,    Scin ,  del  nome  Sefac  ,  fecon  Notido 
do  l'fdioma  Hebreo  non  fi  pongono .  Et  queflo  paffo  con  l'autorità  di  Gieronimo 
Santo  dafula\tefla  afiai  bene  a  coloro,  che  fi  ridono  affatto\di  quella  tr  affittone  Giouan 
Ut  ter  ale  t  la  quale  però  in  molte cofe  potrebbe  eficre  vob4ntariay  Crcapricciofa-  n!  p,co" 
mente  da  alcuni  fatta  »  Giouanni  Tico  iSMirandolano  nel  fuo  Fptaplo  ifponen- 
do  quella  prima  dittione  del  Cjenefi .  fn  piincipio.che  in  Hebreo  fi  dice ,  Bt  refeit, 
addufie  vno  effempio  chiarijjìmo  di  quella  forte  di  Cobaltica  infittone ,  perche 
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fi  tu  congiungi  la  tet^a  lettera  ,chc  è  vrì  Alephtalla  prima  che  è  vn  'Betb,  fi  pila 
dittione  isib.  fi  alla  prima  raddoppiato ,  che  è  il  Betb ,  aggiungiamo  la  fecon- 
da i  the  è  tsfhpb ,  fi  fa'Bt  bar.  fe  leggiamo  tutte ,  eccetto  ebe  la  prima ,  fi  fk 
Hefcit.fi  congiungiamo  la  quatta  >cbeèvn  Scin ,  alla  prima  che  è  ììetb ,  &  al- 
l'ultima che  è  vn  Tbau ,  fi  fi  Sciabatbje  peniamo  le  tre  prime  con  l'ordine ,  che 
giacciono .  fi  fa  Bara .  fc  lafmta  da  patte  la  prima ,  poniamo  le  tre  figuenti ,  fi 
fh  %ot  .  fe  tafeiate  da  banda  la  prima ,  &  la  feconda,  poniamo  te  due  figuenti , 
fi  fa  Es.  fejafeiatt  le  tre  prime ,  congiungiamo  la  Marta  all' vltima  , fifa  Setbt 
§e  congiungiamola  feconda  alta  pi  ima ,  fifa  Rab.  fe  doppo  la  ter%a  poniamo  la 
quintat(J  la  quarta  ,//  fa  Ifcb.fe congiungiamo ,  le  prime  due  all' vi t ime  due,fi fa 
Barith.fi  congmngiamo  l' vltima  atta  prima ,  fi  fa  Tob ,  voltando  in  Thattdt  in 
Tbeucome  fbefio  s  vfa  prejjo  a  gli  Hettri*  Mora  tutte  queste  di  ti  ioni  hanno  i  fi- 
ggenti fignipeati.  Ad  fignifica  Pater .  Bcbar  in  Filio  xSc  per  Filium  .  Re- 
feieprincipium .  Sciabjtquicrem.&  finem  Bara crcaoir»  Kos  .  Caput. 
Esigncm.  Setti  fundamencum.-  Rab  Magni.  Ifch  Hominis.  Ber  Fo> 
dete.  Tob  Bono  .& così  fi  forma  tutta  questa  órationu.  Pater  in  Hlio,  & 
per  filium  principium,&  finem  >  fiucquictem  creauit  caput,  feti  rcet,cere- 
Drum  hominis,ignem,fcilicer,corfontemca!oris,&  vitr,&  fundaruétum  * 
fctlicet,genitalratncmbra,quxfancfundamentumgencratton!Simagni  ho 
minis,(alicef,mundi,u*c  dictiaddtrTerentiam  bominis  parui  mutkli,ftrde 
re  bono  »  ideft ,  faedere  amicatoli  natura? .  Et  quello  mislerio  del  Vico  fu  poi 
leggiadramente  vfurpato  da  Cj 'tulio  Camillo ,  fen^a  pale/are  il  nome  deìC Rutto- 
re lin  vn*  lettera  ftrittaalla  Signora  Lucretia  <JMattincnga,douecaùa  dal  nome 
di  Lucretia  rari  fecreti  di  luce  carayrara,& attrìtali  vpitetr\con  quefto  modofifro 
fittone  CabaliHicayilquale  è  dimandato  da'loro  Zirupb.  tS  fcquefìa  coftt  M  Pica 
parefie  alquanto  capricchfa  prefio  a  faui.fi poffono appagare  dell' auttorird  di  G'tt 
i-i  i  ero  ni  -  ronimo  Santo,  nell'epiflola  à  Paula,  &  nella  pr t fattane  de' Commentari)' fbprài 
aiu  Sato.  Trenidi  Hseremia,  ne%quali  luoghi  dando  come  aècurtiprimirudimtndi 'di  quèfl** 
arte ,  in  prima  ft  paratamente  interpreta  eia  fumo  elemento  dell'alfabeto  He- 
braicOydicendo  che  Aleph  \  interpreta  dofbinafBttbt  domimi* ,  Gbimetplcnitu- 
do  Dalctbtabularum.-IIeifla  :  lrau  C*  Zìin  Hxc.Hetvita.  T ethbonum,  lod 
prìncipium,Capb  manus,Lamed  difàplin^oucro cor4is>  Afen  tic  ippf  j  Non  firn, 
pitcrnum  ;  Samech^liutorium  Hainfons  ouetooculH4,f*beds,*bon ,  nmabof- 
fe  dicliim .  Z  tddìJufìitiayCopbyecatio;  Bes  eapiìis  .Scin'dcMthimy  TbaUfigna. 
&  doppo  l'interpretatione  di  qucflc  letterc,afjegna  fette  conncffhnr,  onero  coni bi- 
nat'wni  intorno  è  effe ,  dalle  quali calta  grandiffimi  mi  fieri  t  dellè  quali  conneffionì 
la  prima  è  qurfìa-j  i  Alepb  ,  Betb  t  Ghimel,  ,  dottrini  domusp le- 

Dirudo,tabulatum,quod  videficet(<//cf  fg/r)  doc^nua  ecclefìx»qux  e<t  do- 
rnus  DH,in  librorum  diuinorura  repériatur  plcriniiditic.La feconda connef- 
ftonetèdifret  Vau^Ziin,  &  ffetb,\(ìz;6t  ba-evira.  Qui<nm>  àiia  vita 
\  dkeegti  )  poteftefTe  line  fcientia  fcriptt/*arum?per  quarti  effàm  ip^Chri 
lìus  agnofcitUT.qui  c(l  vita  credenttifm.^  terfa  conntfiontM  Tlxt}&  fodp 
bonum  princtpium  .  perche  fd/Vee^Oqùamuis  nunefeiamus  vniuerfa-, 
<px  fenpta  fune,  umcn  ex  parte  cognofeimus  »  &  ex  parte  prophetamus* 
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&  mine  per  fpcculum,  &  in  xnigmarc  videmus.  Cum  autcm  mcrucrimus 
efTccum  Chnflo,  Si  fimilcsangclis  fucrinius ,  tunclibrorum  do&nnacef- 
fabit,  &  rune  videbimus  facicad  facicrn  bonum  principiiun,ficuticlt.  La~> 
quarta  conncjfione  ha  Caph,CS  Lamed,  matms  difciplina?  oucro  coidis.penbe 
(diceegli)  manus  imeliiguntur  inopefe ,  cor  Se  difoplina  intclliguncur  in 
fenfu,  quia  mini  tacere  poflumus,  nifi  prius  qux  hacienda  fune ,  (cierirous. 
La  quinta  conmfftone  ha  Alim-,  Nun,  C5"  Samecb,ex  ipiis  fempirernum  adui- 
torium.  perche  (dice  egli)  ex  fcripruris  arterna  iubfidia  roimftrantur.  La  fe- 
lla corinejjione>ba  Hain,7>bcì& Zaddi,for\s  iìue  oeuius  oris  iufticia?.  Secondo 
quello  (dice  egli)  the  ne  lla  quarta  comunione  è  flato  detto.  La  fettima  conue/Jione 
ha  Copht7ies,$in>  (S  Tbau,  vocario  capitls  dcntjum  figna.  pache  (dice  egli) 
per  denics  articulata  vox  promirur,  &  in  li is  fìgms  ad  caput  omniù  qui  ctt 
Cbnftus,  pciucnitur  ,pcr  quem  venitur  ad  rcgnuni  (empitcrnum.  Tutto 
qucjlo  d' far/o  di  S.  Cjicìonimojl  quale  è  [ufficiente  ad  ammotirc  vn  mondo  di  bri 
uett'h  i  quali fgùgnano  wfipidamente  d'alcune  interpretationi  del  nome  d'?ddio%ct 
tnaffimatncnic,  di  Cjiesà  Noftro  Signore,  canate  da  que  fi a  dementar u  iffofttio- 
ne  .come  le  non  cifijjc  vn  Gicronimo  bitomo  dotti/fimo,  (3  p<  ùtifjimo  nelle  dìfi  ipli 
neyc'ba  fatto  l'iti  e fio,tenedo  qutjlc  cofe  per  friuole,  (S  indegne  al  p  a  fi  ar  per  Pone* 
tbie  in^ucarate  delle  altere  loro  piùgraui  di  Monte  Baldo,  (*  più  limpide,  ebe 
non  eìcbriflallodi  Montagna.  A/a  riff  onda  digratia  vnpoco  vn  dicoÙoro,pt  r- 
tbe  caufa  mila  Scrittura  Iddio  mutò  il  nome  a  Àbramo,^  gli  aggiunfe  vna  lette 
ta,volendo,cbe  d'Abram  fofk  detto  Abiaam  ,  &  per  il  contrai  io  alla  fua  moglie 
Sara  ne  tr affé  vna  fuori,  efiendo  prima  detta  Sarai  >fe  nelle  lettere  (come  alludon 
quefli  rBelpbcgon)non  fi  troua  miflerc?  fi  vede  pur  cbiarujimamcnte,cbe  nella  di- 
minutione  di  vna     ntlt'augumento  dell'altra  in  que  fli  due  nomi  Iddio  bà  voluto 
panificare  qualche  fecreto  dell'animo  fuo,percbe  non  è  da  dire ,  che  fia  flato  fatto 
ferina  propoftto.il  mede  fimo  fi  potrebbe  dire  di  Heniamin,  che  prima  fu  detto  Se* 
nùmidi  lacob.cbefu  detto  Ifrael,($  di  Pietro  ncW  Euangtlio  a  cui  non  fu  cangiato 
il  primo  nome feiia  qualche  mi flerio importante.  Quejio  modod'ijporre  Caba- 
li il  ico  dicono  gli  I  Ebrei  d'baiterloritrouatotffi ,  ma  non  è  così  chiaro  come  ejjìh 
fanno,penbe  fi  troua  ancoraché  pre fio gli  antiebijfimi  Greci  è  flato  in  ojferuatioiu; 
nonfoloappreffo  a  Platono  nel  Cratylo>doue  intorno  all'  Etbimologia  de'nomi  trat- 
ta vna  difcipUna  firmicela  anco  pre  fio  a  Efopo  F '  rigiojlqual  fi  ciede  bauct  vi  finto 
innanzi  alla  guerra  diTroia,nel  tempo  iflefjo,cbe  fiorirono  Linoy  &  Orfeo  ;  per- 
ciocbeeffo  (come  fi  legge  nella  vita  fua)  riuedendo  infteme  con  Xanto  fuo  padrone 
alcune  rotture  d'cdificii  s'incontrò  prr  cajo  in  vna  colonna  di  marmo,  nella  tjualz^ 
erano  fcolpite  fette  lettere  Grechete  quali  dimoilrauano  poco  lunge  dalla  colonna 
tfiere  ripofio  vn  tbeforo,delle  quali  cercando  anfioj 'amente  Xanto  1 1  inter pr et at io- 
ne, EfopOytrouate  le  dittioni,che cominciauano  da'medefmi carattaiillufltò  quel- 
la fcrittuì a  con  tre  illufori  efpofttioni^be  in  lingua  Latina  fono  quefle.  primj  Ab- 
feedens  gradusquatuor  fodicns  ,  inucnics  tluT.iurum  :  dipoi.  Toilcntcs  Hfl» 
diuiditcquem  inucniftisthcfaurum.  dipoi, reftfìtndo  A'autodidiuiderqutiìo 
trouato  tbeforO,minacciolo  Efopocol  precetto  dall'altra  parte  di  quella  fcrittura^. 
Red  de  Dionyfio  quem  inuenifh  thtfauiù  aur euro,  e  tutto  quejio  ferino  fuea- 
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Mitro  iti  Gì  eco, Accomoda  do  altane  dimani  à  quelle  lettere,che  in  quella  colina  [iti 
Ifidoro.  t'Odono  [colpite. Sono  anco  prcQo  a  <jrecitper  teflimonh  dy  fftdoro^inq*  lettere  mi 
filcbetcioèJe  feguenti,T.&.T.A  a.  delle  quali,  la  prima  ftgnifka  la  vita  bum**** 
. .    Hrfula prima  volta  vfata  da  Pitagera^ertalftgnificatione.Onde  vn  certo  Poo* 
Lattata  M  antichiffimo  (  come  fatue  LattantionelfefloUbroal  capitolitelo  )  tefiifkoik 
conquefitverfi. 

Luterà  Pitbagorjt difertmine ft&a  bicorni 
Human*  vita  peciem  prjeferre  videtur. 
La  feconda  fignifica  mot  te, -perche  i  Giudici  apponeuano  tal  lettera  à  j  nomi  di 
coloro ,cbe  condannammo  alla  morte,Onde  vn certo  Poeta  diffe 

O  multum  ante  alias  infalix  littera  Tbita.». 
La  ter^a  dimoftra  la  figura  della  Qrocc  del  Signore,  come  fa  anco  ta  lettera  Tbam 
CiwAino.  fcfioàgli  Hebrei.Onde  fu  detto  tn  Ezechiele,  Signa  Tbau  in  fronte  gemen- 
Maitire  .  tium,«c  dolcntiurn .  lakre  due  s'attributfee  Cbriffoafe  mtdefmo^beft  d  'iman 
da  Alpba,&  Omega,Ptincipium,6c  Bms.tsf  quefle  lettere  aggiunge  pur  Giù 
fiino  Filofofot&  Martnc, nella  feconda  Apologia  à  Antonino  Pwja  letteti?  X.af 
firmando  in  quella  contenerfiil  mi  fiero  della  fantiffima  Croce  di  Chrifìo ,  citando 
per  tefiimonio  Tlatone9cbe  nel  Timeo  dilatando  del  figliuol  d'/ddioydice.cbc  Iò- 
dio pofe  ti  figliuolo  fuo  in  queflo  mondo  alla  foggia  della  lettera  X.  Trappafjo  per 
kreuitàtcbe  M.  Tuli»  chiama  la  lettera  A  /aiutare  >  perche  c+a  puffo  à  Roma*» 
ni  nota  di  affolutioneja  lettera  C%in fonila, per  che  era  fegno  di  concerna^ 
l'ultimo,jè  le  lettere  non  haueffero  in  loro  mifierio  occulto  >ionon9Ò>(  come  t 
Eteronimo  Santo  )  perche  cauft  i  Sette  Salmi  di  Dauidja  Mitropedia 
le  Rè.tJ  i  Tbrtni  di  geremia  fòflero  flati  dtfyosìicon  ordine  di  %*lfàbe*o*omt 
fi  vedila.  Ma  fi  come  non  fono  da  dannare  quelli. che  modernamente  accommo- 
dano  a  ifuoi  luoghi  tali  ifpofttioni  alfkbettarìe-ycoH  riàfono  da  lodar  quelite  he  trop 
fo  anfiof amente  ^  con  vana  fatica  la  feguono],  ejjendo  chiaro  >cbe  da  queflo  fonte 
fono  vfeite  Iherefte  degli  Ophiti ,  de  Gnofhei ,  &  de  FaUntmanh  ber  etiti, i  quali 
(  comefeflificano  Ireneo,^  EpifùniofvmhCf  l'altro  nel  primo  aduct  fus  H  ut  re- 
fe )\inuefligaronovna  certa  Cabala ,  Greca ,  volgendo  fottofopra  tutti  i  mificti 
della  fede  Chriftiana  -,  &  con  heretica  maluagità  citofonandoli  à  lettere ,  &  nu- 
meri Greci9motlrando  %  che  fen^a  quei  mi  fleti  di  lettere ,  &  numeri  non  fi  può  ri- 
trouarela  verità  ne  gli  Euangekj  •  L'altro  modo  delta  tfpo fittone  elementaria* 
detta  di  Sefhd  (  effendi  antedetta  chiamata  di  Sem  od  )  eonfifte  nella  jìgnifi  ca- 
tione de  numeri  rappr<  fintati dalle  lettere  r  che  nelle  fitlabe,  crdittioni  polli  fo- 
noni qua  l  modo ,  freome  apprcfjo  à  noi  è  qua  fi  incognito ,  cosi  apprefio  d  Greci, 
«jr  apprefio  égli  Htbreiper  quefla  ragione  è  vfttato >,  che  le  lei  tei  e  loro  eia  jc  una 
ferfe  dinota  r  &  fy mfica  qualche  numero  \  come prefio  à  gli  Hcbr<i l' i^fl. pb 
(igmfica  vno ,  'Beth  due ,  Gbimel  treu ,  Dakt  quattro^&  così  di  mano  in  ma- 
tto-. Apprejjo  à  Greci  ancora?  Alpha  ftgmficavna,  Vita  due ,  Gamma  tret& 
OOtì  va  difeorendo .  Afa  apprefio  à  Latini  non  è  coti ,  appreffo  a- quali  fette  let- 
tere fole  fono  rapptefentatiue  di  qualche  numero,  come  il.  ftgnifica  tmo-fiV  .cin- 
que -,  lo  X.  dieci  ;  la  L.  cinquanta  ;  il  C.  cento  ;  D.  cinquecento-i  l'M.  mille* 
Ò per  quello  i  Lituù  jpre^anoquetiomodo ,  come  inetto  alle  letttre  Latine ,  il 
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quale  effere  Hato  vfitato  frefio  fycci*  &  Hebrei  Uo  dimagrano  alcune  valgale 
efpofitioni  dell'ima ,  &  Caltr*  natione  ;  come  quella  di  ^ippkne  Grammatico  /\ppfonff 
Alefiandnno ,  che  da  Tiberio  Augnfto  fu  detto  ciembalo  del  mondo ,  doue  egro-  Grommati 
nendo  la  prima  diurne  della  JUade  a"  H omero  (mìy  foUua  dire ,  che  Homcro  ha-  co. 
aeua  princip.ato  con  arte  dada  fillaba  Ufuo  libro,  cioè ,  per  dimoflrareàn  quelle^ 
due  lettere  tutto  il  numero  di  48.-  volumi  mandati  in  luce  da  lui  dilla  JUade ,  & 
della  Odi  fica, perche  i  Grea  legnano  tluuntctoaS  per. Lx  Ietterà  t*i&  m  (2  «Phi-  f'hiJonc^» 
■Ione  ffebreo,  nelle  /(pofìtionidtl? Exatnen>n,Z$  da.  Dica  c^o  moHrafoprailÀ'o-  "ebreo. 
me  ineffabile  d'Iddio  Htbraicamente  deaal  E  HOy  ^v,  contaajtfitMnunicrit 
cioè,  il  dieci  nella  lettera  /od,  il  fei  nella  laura  Tbau ,  e  ne' due  He  due  volte  cin . 
•que  cauando  quefto  mijlerio,  cJsal  dieci  come  compimento  di  tutti  i  numeri  (igni- 
fichi  la  pimenta  d'ogni  fcienipi& fapen^a,  iljn,la  vntùy  &  pafttionedi  tut- 
te lecofe.  Ucda  ancor  egli  nel  primo  libro  de'pOi  commentar  if  [opra  S.  Luca  caua  Be<ja 
miflcnj  dal  nome  di  Gusù,per  vìa  dinumtndiccndo,  Rmus  f-troian&i  nomi 
ars  Iciunon  tanwmcthimolQgia, ,  Ld  Oc  ipfc  qui  iwtcrtscompfchcndituc 
numerus  perpetuar  Calucwnoftrje  milicria  tcAolct.  &  Pietro  Bruto  Vefcoao 
di  Cataro,  nel  [ito  trattato  contra  i  Giudi  i,  dà  di  tal  coja  vn  nob.le  efjempio  Jopra 
quel  vaticinio  del  Aitfjia  in  E  fata  ,  al capitolo  quarto ,  Multiplrcabtur  impe- 
rniai cms,  doue  cerca  perche  ca»Ja  la  lettera  Mem  poflx  nel  mezo  delta  ditlione, 
JLemarbe comfpondente al  verbo  M uJiiplir^biry./w oUra Ulna  natura  chi-ifat 
«on\ritrouandofi  in  mcrodclla  ditttonechiufa  in  altro  luogo  della  ftr  mura, ma  firn 
pre  apertale  rifónde  per  fentcn^a  de  Rabbino  Ham^y*  nel  libi  ode  Senadrin, 
che  Efaia  volleper  quejta  lettera  Mem  cbiufafignificarv con  certo  artificio  oecuU  "Kjbk— 
to  di  fupputationejl  numero  de  glia/mi  dal  fuo  tempo  finoal  tempo  dd  Mefjìa,  la  00  *m3' 
qualfupp:>tatio>>e  tSifp!  cala  dal  Rabbino  tìamay,  tu  l pr uh tto  luogo  citato  meri' 
tre dicr}S  'alcun  porrà  /opere  al tempo  del Mcfjia  prendati  numero  della  lettera 
TbauMqualeè  400.  dipoi pigliciajcunnumejo dixiafcuua lettera  da  Aleph  fino 
al  Mem  cbiufo,che  fommano  1 8  5  .f  congiunga  quella  forwma  col  n.a.oo.& haurà 
anni  585  che  fecondo  il  computo  de  gli  Hebrei  compiscono  lo  {patio  di  tutto  il  lem 
po  da 'gioì 'ni  d' E  [aia  fino  all' Aducnto  del  AUfjia  Saluat&noilro.Onde  è  da  nota 
re, che  tsflepb  (come anco hò  detto)  fignifica  vno,  Beth  due ,  Chimcl  tre,  Daleth 
quattro, He  cinque,f^aufei,Zainfette,Chet  ottotThtt  noue,]od  dicci,Caph  vinti, 
Lamed trenta,  Mcm  aperto  quarantauno,Mem  chiufo  quaranta, Cat  Thau li- 
gnifica quattrocento.  A  quefio  propofito  ifiefio  fa  quel  pajjo  d' Agofiin  S.  nel  trae  5  a  ofi. 
tato  decimo  [opra  S.Giouanni,doue  ifponendo  quel  palio  dUl'EkangclioiQj^zdc*.  ^ 
gmUiSc  fez  anni  stincatura  cft  icmplum  hocdiceilnu  di  quaramajèi  anni 
della  edificatone  del  Tempio  Significare  la  edifitationc  del  tempio  torporeo,  che^j 
Cbnflo  edificò  dalla  carne  d' Adamo  offendo  che  quello  nome  d'Adamo  fi  compo 
ne  prefjo  a  Greci  di  Ietterebbe  comprendono  ti  num.di  4  6  imperoche  Alpha  figni 
fica  vno, Delta  quattro ,l 'altro  Alpha  vno,  Adi  quarama,i quali  numeri  cong iunti 
fanno  46.  pei che  in  tanti  giorni  fu  finito,(S  afioluto  il  cupo  di  Cbnflo  nel  ventre  di 
A/ana.Hor  quefia  forma  d'ifpofttionc  non  è  in  tutto  dadtfpreggiarc ,  per  caufaj 
d'alcuni  luoghi  della  Scrittura  facratcbefen%a  quefia  ofjeruatione  dinumeri  nelle 
lettere  com  tv  odamente  ijplicare  non  fi  pojfono,  fra  quali  è  nota  bile  quello  neW  Apo 

P    2  califie 


Digitized  by  Google 


Arctha. 


(  .:  p  i  "Ar,  t  \>zi  :A  v 

caliJicaltcr%odctitao,doHc  lo  Spirita  S,  parlando  d' Antichi  fio  ci comanda,  che 
fnpputiamo,cr  confida 'unno  diligentemente i.uumeri dille  lettere ydicendo^  Quj 
habctÌQicllcdùcóputctnumccubcfti?:namccus.ti.^cn»inis  cft,  &:  iiumc 

luseius  fexecnti  fexaginta  fcx ,  nelle  quali  paroleciauija  lo  Spirito  S..d  nome 
detta  gran  beflUd' Antitbriflo  farà  compofio  di  lettere  numerali,  fignificanti  il 
nu.  666.0ndeda'Padri,più  preflo  per  efjercitatione. dell' ingegno  »  che  per  affer- 
mattone  alcuna  /labile  far»  fiate  dette  più  cofe  intorno  al  reme  ebaurà  AntUbn- 
lUppolito. «o-Sw»do/ir»eo, €2r ^po^Vo/^i-^  T£/r  AM%idcfiqiGA  S,  pcrcbeU 
P       '  note  numerali,  dalle  quali  ft  tana,  (3  deduce  queflo  nome,  fono  le  feguentè: 

T  300. 
E  y.  «■■•  • 

/   •       10.         .  . 
}  .  \   >.  ,         T  |OOw«''<    .»  ivi  >'  )j        'j     i*vjS  1 

'•«•.  »  „         .    1  >•_.«••..••  .  a-.-.  .. 

11      .40.   .)  <cbi(àmmano66é,'  c< 
A^Vrtfctf.  Secondo  Aretha  baurà  nome  A  t^TJt /NO E.  ide  fi  LATfWS, 
&  U  lettere  numerali  fono  le  feguentii 

A  30. 

'  <  jt'    •  ■  ■    !••■">'    ;  >   •  'Ui 

•    .  »  .•»«*,       ;  1 .  .  *T  •  300.  ••  -  *  1  •  U  'J'fcW?  '•• 

5-  .    .•  •  JB        •     5«  "  «  '  •  l-wH*.ilÌ!  i-t*    v -,  un  ;v.  .\>1j.^u:  V  •  .• 

•/;      \  »p-v.j|i  .;-M.i4>5'  • 

iV  $<)»•  S  ■)  "        .      1:''  ... 

O  70.  ■  , .  3 

<   £  290.       che  fommano66C, 

Ticonio.    T Iconio.  Secondo  Ticonio  baurd  nmc.tsfAm  C~ì  ET^  .  ideft  £ 

2  T  7{f  S.  &  lettere  numerali  fono  le  [eguenti:  ;  \i     v  t  ii  \ 

Ltiv...  ':  ■*•;.        ».*afl»         30»'  '  '>■  '  •  •  .  i •/  u 

•v  -  I»  "  ',*'(!        ' -"  '  W 

►  v  Af      -  •  4D#  .  i        1.  I  .  4  ■  .    :  w'k^f 

n  80. 

je        y.  - 

7"  300.  . .  ititi. 

■  .  .  '  /  ■  IO.  .         .  ....  \      .,.  ,j.     v.  !- i'v\ir«t 

^  200.       che  fommano666. 

*JMa  fecondo  Primafio  baurà  nomctrfNTEMO^&UiiQKnjimcrdU  fono 


%  1 


[eguentì. 


>4  1* 

N  yo. 

7*  30. 

M  40. 


O  70, 

^         so.  cbefmmno666 
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Particolarmente  bota  il  Rico  ntila  fua  tsfpologiatchej  Dottori  (atbolici  attri- 
buifeono  virtù  a' numeri  tanto  al  bcncyquanto  al  malc^Onde  Hilarionelcommen-  Hilario. 
to  Juo  Jòpra  i  Salmi  etreattiù  tacattfaypcicbe  l'ornine  de' Salmi  voti  fia  dijpofìo  fe- 
condo rijjtloria,m.i  mollò,  vqltc  quello, eh' è  compilo  doppo anteceda  ilprimo,dice 
quefìe fegueutt pàrùleJormaii^N on cft autem  ignorando  , indifcrctum  a  pud 
Hcbr^oseire  numcium,li|aimorum,  &  (ìticordinis  ann'orationeelTe  có- 
fcripto^nonaiaiucprimus/aut  fecundus.aut  rertius,aut  quinqoagcn'mus, 
auteentefimus  prxnotatur>lcd  fineprxfcnptioncaliquaordmis,  in  vnum 
prarmixti  fuDt?£4tiias.r>»  (  vi  antiqui  tradiuonesferunt  ;  in  cópofitos  eos, 
&  prò  aucìoru,  ac  tcmporum  diueriìtate  difpcrfos  in  volumen  vnii  coilc- 
cir,&  rctulir»(cd  fentuagioti  feniorcs  lecundù  Moyfi  traditioné  adculto- 
dii  lcgis,atqùVdoc>Tin9  inllnagngà  mancnies-,  polita  qua1  ilIisàJlcgc  Pco 
lomzo  tnnsrèrendc^ ex  Hebr^o  in  grxcum  fcrmoné.totms  legiscura  man- 
data cft.fpirirali^é^-c^JcinTcicntia  vinutes  Pfalrnorù  rrifclligwtcs,  in  nu- 
rncrueos,atq-,  ordincm  redet>erunt,finguhs  quibufq;  numcrisproelficicn 
tia  faa,&  abfolmi'onc  pcrfr<5bs,pcrfe<5torum,&  ehHcienuù  Pfalmprum  or- 
dine deputati tes.  GieronimoS. ancora  contra  Cjiouiniano,dice  il  numero  del  vìnti  cieronimo 
efjere  ìnfàuflo,pertbc  in  quclto  feruì  òiaccb  fu  veduto,Giofeffo>e  fu  amate  da  £fau  Santo. 
m'prtfentiofferti,&  nclmc  de  fimo  luogo  contenda  il  numero  denariotdkedo  d  ba- 
tter più  volte  delle  fue  lodi  ragionato^  pure  ncU'ifieJfo  lib.al  c.y.dicCjCbe  per  qi\e 
fio  nel  fecondo  dì  non  fu  detto.  Et  vtdic  Deus  quoniàbonum ,  perche' Inumetc 
binario  è  cattiuo-^n^i  dal  numero  binario  piglia  l'argomento  cotra  i  Bigamia  per 
quefla  ragione  dice  tutti  gli  animali  immddi  entrar  nell'arca  di  AW  a  due,  a  due, 
&  i mondi  a  fette  a  fette,  &  di  più  Rabano  /lluflre  'Dottore  della  Cbiefa  compofe 
vn  libro  jpcciale  delle  virtù  de' numerile  tutto  quefio.  viene  annotato  dal  Pico.  Con 
tutto  ciò  la  comune  opinione  è  quefla ,  che  no  fta  alcuna  virtù  nè  efficienza  nc'nu- 
merijbencbe  non  fi  neghi  il  miHero,&  la  fignificatione  afeofa  tal  volta  d'ejffì;  E  da 
notare  particolarmente  intorno  a  quella  prima  e jpofit ione  elementare ,  che  non  fo- 
llmente i  caratteri,  tna  anco  le  linee ,  (3  i  punti  nelle  diuine  Scritture  apponi ,  & 
inferii  dimoflrano  miflerij  &  fenfi  afeoft  >&l'vfo  di  quefle  linee ,  ò  punti  fu  mol- 
to vfttato  maffìmamente  dagli  antichi  ifpofitori  Cjrcci ,  &  tnaffimefopta  il  tetta- 
melo vecchio  jmdetale  ijpofuione  così  di  carattcri>come  di  linect&  piai  fi  dimada 
cfpofttione  Notariaca.Cf  qui  da  bafio poìrògli  efìepi  canati  da  Epifanio /Ceroni 
mo^t)  atonico, Suida>&  fftdoro.  Ogni  eftofitiùnc  adunque ,cbe  còfla  di  note,  onero 
è  di  note  lucrate o  di  notte  illitcrate>le  figure  ,&  i  nomi  delle  quali  fono  le  feguenti. 

NOTE  L1TERATE. 
i  A  aprile.  9    H  Pneuma--, 

i  T  (jehennon.  io  T  Ttopos, 

3  A  'Diaulcs,  II  Y  rpfilon. 

4  E  Ecclifts.  i»  Y  Tpftlonrpogramenon. 
f  Z  Zitima-,.  ij  X  CaraHer. 

6  M  Mellon»  14  XX  CharaHer  diplos. 

7  X  Xenion.  15  E>  Segor. 

8  Vranion.  x6  q  Tetbacb. 

f   4  NO- 
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1  *J<    Stauton*.  9         r  Liminifcm* 

2  A.     istncir/u.  f        *  SubKnifcm. 

3  (rp    jtncyranop,  ti      GT  ^nùgrapbm* 


7  X    ■  CcWililW  t.-    . .  ...H  DiplaPeriffipne^u 

8  V— %    Obelot  jignofiigmenS.  16       f      Stliw  Necbudot. 

Hor Imprima  delle  Urterai t  ctoè*  Apile^  eh  e  s'interpreta  commininone , s'oppong 

ù'vatubiifde'ProfbtinonimmQbdi&teMiub^ 

di  fona  a'Ninmu.  A  Adtiuc  4o.dieà,&  N  imoc  fob*rttei«r. 

Z,a /èco tuia  nota  a'tuogbi ,  *fce  nel  vecchio  testamento  partano  ofcur amenti, 
defupphciiinfemati,f*aleèquefo>preffoaEfaia  preparata cft  abheri  Topbct 
à  Rege  p t ? parata, p rofii n da ,<Sr  d  ih ia{s,nui ri m en ra  eiu$  ig  m  5,  &  ligna  m ul 
ta ,  flatus  dom jn  ij d cu r  1 1 . r t c n s  fu I phu r i s  fuccedens  cairn. 
■  Lattica  notata  innanzi  alla  fentenja  dimostra  quelle  fenten^c  iouerft  inten- 
dere del  dianolo^  cerne  quella  del  Cene  fi.  A  Dilli  attieni  ferpens  ad  mul/erem 
ncquaquam  rooricminr.  rt         -  m 

La  quarta  detta  Ecclifis*  idefl  Suocatìo.dimoftra  il  Perico  delle  parole  fruel 
lare  ditta  vocalionc  delle  genti,ò  della  Cbiefa  di  Cbritto,cbe dalle genti  banca.* 
da  congregar ft  come  quella  in  Efam  Profeta.  E.  Surge  illuminare  Hicrufa» 
lem, quia  venir  lumen  muro  A'  glotia  domini  fupet  rcouaeft  &  arobula- 
bunr  gcntts  m  lumincìuo.  '  -'>\  ... 

La  qmnta detta Zh'tma,  idefl,  Quxft  io ,  denota  vna  \enten\a  oscura  &  ab- 
8tuja  da  di  utuK  qnal'è  qutHa  di  Paolo  atamani ,al  nono  ^.  c u  m  nondura  na- 
ti cileni  ,  ncque  aliquid  boni  vcl  mah  cgiCTctl!  (Ivtfecundum  electioncm^ 
propofitum  Dei  raanercr)  non  exopcribus,  fed  ex  vocance  dtetum  ed' 
ci t  quia  maior  (cruier  minori  ,  ficut  fcripturo  cft.  Iacob  dilext.  Efall 
autem  odio  habui.  quid  ergo  di cemus  ì  nunqtttd  iniquità*  apud  Dcuro? 
ab  (Ir. 

La  fetta  detta  tSWelton*  idett%  F  uni  rum ,  s'antepone  aUafcntenqa  ,  la  qua» 
le ,  bembe  mofìrì  di  parlar  del  preferite ,  contiene  però  vna  prenotitia  de' futuri 
tempi ,  come  prejjoa  Efaia.tJH.  Ecce  ego  creo  coclum  nouum,  6c  ter  rara 
nouanw  . 

lafctùm* 
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Lafettima  detta  Xett'tontideH ,  Donum  aduen  is  da  ri  folùuro  ,  dimoflra  le 
feittemgyche  s'batmo  da  interpretare  de  i  dOni,&  delle  ptomefìe  terrene,& tempo 
tali,  fatte  potiflimamente  al  popolo  giudaico,  fi  come  in  Efaia.y.  fi  a  udì  c  r  :  1 1 5  ve- 
ce m  meam,bona  terrx  comedetis. 

La  ottona  detta  i'ranion,ideH,Cc\c(\c,dimoftravn  luogo,™!  quale  fi  difirme 
la  felicità  di  vita  e  terna. come  nel  Jalmo  8  3  •  V.  Quarti  diletta  tabe  macula  tua 
domine  virrutum  concupifcir*&  deficit  anima  mea  in  patria  domini. 

La  nona  detta  rPrieumayidetl,  l'pititmyfignifica  U  detto  non  douerfi  intendere 
tonalmente, ma  fpiritualmìte  storne  nella  Cantica  al  fecondo  Surge  prò  pera 
amica  roea,fpecio(a  mea>&  veni  columba  mea  in  foraminibus  perr<r,&c. 

La  decima  detta  Tropos,idefi,  locutionis  modus,  ci  auitcttijce,ihcil  figgen- 
te detto  non  s'intende  fecondo  la  nuda ,  cJr  femphee  figmft catione ,  ma  Jccon  io  la 
fhrafe  di  qualche  gente.come  nel  Salmo  1  j.T.Fu-ncs  ceadcrunt  mini  in  prar- 
ciatisjanto  vale, quanto  fé  dicefje.Op\ima,Cc  illuftris  fors  m  ihi  obtigit. 

La  undecima  detta  ypftbn  dimoflra  la  fenten^a  feguente  douirft  ifponedel 
la  refutationet& d  pofttione  dtl popolo  giudaico, come  ni  quella  fenten^a  d'£faia> 
alquintoy  Oftendam  vobis  quid  fa  e  una  vinci  mei,  aufecaro  fepemcius» 
Se  erit  io  direptionem. 

La  duodecima  deUaypfìtonypogramenon ,  ideil,linea  fubfcripnjm./Jgni^ca 
la  fenten^a ,  alla  quale  effa  nota  è pxcpoila ,  parlar  della  repulfa  della  legge  vèc- 
chia fecondo  la  carne,  verbi  gratta, quando  lidio  dice  per  Efaiotal  primo,  y.  Non 
orfcratis  vlcra  l'acri nciura  fruftra  >  incenium  abhorainacio  cft  mibi,  U  ce* 

La  ter\a'lecima  detta  Charadtr ,  ideft  Stylus,  fi  pone  alla  phrafe ,  &  Iccu- 
tiene  propria,^  più  eletta  d'vno  Ruttore,  fi  come  'Diogene  Lacrtio  attefla,che  i  Slra,0D*°» 
Platonict,pcr  figmftcarc quelle  ponevano  tal  nota  ne  i  libri  di  Tlatone:  (3  Str ato- 
nico afferma  il  mede fimoefier  fiato  ofieruato  do  alcuni  curiofi  neiferittidi  Grego- 
rio Na^tan^eno. 

La  qnartodecima  detta  Characler ,  Diplos,  ideft  duplicatus ,  fi  panetto,  fè- 
€ondocDiogene,nell'opre  di  Platone, à  defignare  V opinioni, &  dogmi fuoi  peculia- 
ri, &  quefia  nota  fu  anco  vfata  dal  Na^an^eno ,  er  da  Baftlio  ne  i  ferini  d'Ori- 
%cnetpcr  dimoftrare  ipeculari  dogmi  di  lui  diferepanti  dalia  diffinitione  comma- 
ne  de*  Padri. 

La  quintadecima  detta  fegor,idcft  Clauflura ,  inferta  nefacri  Codici Hebrci, 
dimoflra  la  feg  uente  narratioue  accollai  fi  con  la  prima. 

La  SeRadecima  detta  Pethach  ,  idcft  porta  ve!  apertura ,  ne' diurni  volumi 
Hebreiydimoflxa  la  narratione  feguente  batter  diuerfo  argomento  dalla  prima. 

Fra  le  note  Illiterate  la  prima  detta  Stauron  in  Cjreco,  &  latinamente  Crux, 
*V$tóe  db  claufule  del  teflamento  vecchie,  che  predicono  qualche  cofadt  Chri- 
flOyCome  nel  Sai  2 1  .  t  Foderunt  manus  mcas.cV  pedes  meos. 

La  feconda  detta  Ancyra ,  idefl  incora  prefifia  alla  fenten^a ,  dhncflta  irts 
quella  farfì  mentione  del  nuouo  teflamento,  tj  dell' Euangelio,  tome  in  quel  pafi& 
di  Hieremiatalcap.tct%p,  Ecccdirs  veniunr»  dicit  Dommus>&  fer.am  do 
raui  Kracl,  òc  domui  ludafcdus  nouuQty&c» 

La 
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La  yMtta  Ancyranos^^e^ 
bili  cosi  della  Scri:^ratcom^cmwtnarif/tcomcboggidi  vfanoi  Ciureconful 
.Uvnamanoconl'indtce^cbefp^geinfmipiàie^almdtta.  *.\ 

La  quarta  data  Afrcnfcus ,  ó  Attento**,  i.ftdb»  dmoHrébdittionu& 
fenten^e  della  diurna  Scrittura  cbe,gU  /(itfrptèti  antecedenti  hanno  tnUafaato 
,&gh  altri  dall' //ebraica  vqrkfi  le  hanno refiituite,  come  neh' tute, potatone  di 
Hieronmopnfcfiajeajtvcdei'afafa 

uifiljum  meum  :  perche  q^liafinten^a  era  fiata  kfeiata  da' jo./nterpreti,  da 
Hicronimo  fu  nelfuoluogo  rtpofìa.Ma  nelle  opere  di  Platone  Ci  poneua  queàa  no- 
ta per  l'approbatime  de  dogmi. 

La  quinta  detta  Obel js,^  Lancerei  Vtff^vcivHflfìa^cJlaajn^vciTra 
(uc<h,ft prepone  à  quelle  parole \ofenten\t  della  Scrittura,  c  befano  fot, fluamen 
te  replicatelo  à  qua  luoghi  doite  la  Unione  fi  dmoftraafmnk^invcrea^ 


fofpctta  auttontàyacciò  da  tal  nota,  eomfi  da  vna  facita  fiamtrafhfiesktofefuper 
flne,& fofpette.Cost  Hieronimo  nel  libro  di  Damele^trafi^geeon quefia  nota  {Hi 
fioriadiSufannay.^di^elo^perckenegli  Hebraicivolnmi  tnon  fi  trouano  (3 
Epifanio, dice  che  Origene  fu  il  primo,  ebe  pei <jj  detti  effetti: vsòl' infierito]  & 

0.  MetobtluA .i.poft  Vciu, /i poneJubAtoJoppole parole iafenmfr  iugula 
te  >ttra$(je  ^ccio  iugulate fianodi&iitA  daWaltra.cée  nel  te  Ho  fi  guono,  conte  nel 
SalmoDcvs  Dtjusmcpsrcfpiccin  me,  parerne  deref M^Mn^ciù 
?«c//e^rokrcfptccintn^ 

La  y. detta  Ceraumon.  i.  ?)umcn,fipone  ogni  voltaiche  molti  ver  fi  reprobati, 
acciò  non  fianoof?etati4  vno  pervno,  coi  qualfegno  E  tulio  si  fio  reprobo  l' Hislo- 
'  riadi  Sufanna^à  quelkdì  Belo  pojìe  nel/ine  di  Daniele.  /  ic  ; 

.  Ia  inetta  phelua  ^gnofligmenodAupctnè  paniftum  h9.bés.fipone  in  quel 
leeofe*  intorno  alle  tyalifi  dubita  fé  debbano  leuarfio  por  fi  come  nel  torvo  capo  di 
Lùca,lageneratione  di  Cainam  interpofta  da  effo  fra  quella  di  Arphatat- &  Sa- 
la^ numerando  i 1- generation  tft^damo  fino  dHcbet,  par  che  debba  fegnar fi 
l'obelo puntato difopra,pcrche  nel  io.&  i  ixapodelCenefitenelprincipiodelpri 
mo  del  Paralipomenon>d'Mamoad  Heberfi  nominano  folamerm  1 5 .  generano 
nit&  mai  fi fatHemione  di quella  dtGtwam.j  mn 

La  o.detta  liminifeus  À.vivguìa  intergem  iiios  pundèos  iacens,alrefum  fu- 
perncsalterum  infeinè,s,app.oneìn  quelle  coJc,qttalitia  vari  interpreti  dclkfcrit 
tura  al  mede  fimo  feri[o,ma  non  con  titlejfe  parole  fono  Hate  tradotte. 
,  La  10.  detta fubliminifcusÀ.  firaplex  linea  iubie&um  habens  punitimi, 
jignifica,cbelafententa#lla  qualefìa  èprepoRa,da  due*  tre  interpreti  con  tiflef 
fofenfot&  parole  è  fiata  tradotta. 

Lauretta  ^ntigraflm^Stmkka^méctttàCpcazns,^  punftam.fa 
tra  fe  tencn$,fignifka*elle4raaiatioìu\  ouc+fra gii  interpreti  eflcrt  fenfè  diuerfo, 
onero ÀalWebìaka  verità dificntietitc,fijc*ne  quel  pajjó  del  Gewfi.  Et  Iofcph 
accufauit  fr aics  fuos  apud  pat  rem  de  crimine  peffì  mo  è  tradotto  da  tequila 
confeufo  dall' Htbraicaferitma  differente ,  cosi  \  Accufaucrani  Iofcph  fratres 
fui  apud  pattern  de  crimine  peffimo.  tf*j 
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,  et  permutar  Mitene  ne(laGrUaedmm.dt^Mua»g^ÌQ 
theoJaquAlhebbein  vJoCbrifofiomòJa  beatitudine  di' fogniti  èprepotta  qucUa 
demanfmtifindc.U  beutitudine  de' Ingenti  ftdee  notare  con  t Amifmajiccio  cono 
fcix  il  lettore  tche' 7  vero  or dine  de  Ut  beatitudini  è  trapalo. 
t\  it]La  i^tu  Qyphi^uoccoìmioièpolù  in  quei  luoghi  dune  la  quefi'taneofcu 
fa  non  ì\fotWa{tiogjjerc  come  m  quel pafio  di  Taojn  O  aiti  ttt4o,& c:  doue  la- 
Jua.indccifa.la  questione  deli  elettane  delle  genti  l  e  della  reprobatone  de' Giù- 
MPrux:.'.  ,i   ì.  m  if*«.-'i«i'«:  »»i  tiltv.     'V  ;i.r:».:  *.v-- u  ••.  -v»  ;:»•.» 

:„r  La  indetta <DipU>è Hata pofìaneMrideglibuominiecclcftaftici,àfepara~ 
tc,o  tneftrare  i  teflimwij  della  Scrittura  Saera  da  lor  citatila  bora  s'vfano paro- 
le  grofie  onero  qutfla  nota.)) ,  v 

:  La  i  $  .delta  Dipi*  Pcvsitgwe .  i.  c  u  gétn  i  s  p  u  net  is  ,sè  vfato  da  gli  Ecclefta 
flici  in  quelle  eofe,  tbegìÙntevprcti  hanno  aggiunta,  òiiuatoati'Mebi arca  verità. 

Lai6.&  vltima  ietta  ScUlua  Nccbudotb,  è  invfopn/jo  d  Cabalifii,ogni  voi 
fasbeperciafiuttoleuera  d'vna  dittkme  vogliono  intenderli  tante  dimoiatomi 
in  quelpaffo  del  Salmo*  M ole.  infargunt  aduerfura  me,  douein  Hebreo  fi  leg- 
ge RabimMluogQjti.Mukit&inogmiettcra del  nome Rabim  intende  W*% 

Olirà  quelle  note  defaùttexi  fimo  alcuni  caratterino' quali  fona  notatele  fette  cy 
IsbnttyslttiQM  del  Tosamento  vecchio  come  O  b  lignifica  l'Edittione  dt'flAn 
luogo  del  qual carattere  i  l  atinifouente  fcriuono  LXX.  lafciandoper  breuità  bu 
parola  di  due.  ji.^.dmtakttaektMefzsfquila.  S  .quella  del  Simmaco  8 
quella  di  Tbeodotione  «  Epftlon  minufculurnh  quinta  edittione  Greca  trouata  da 
Origene  in  Hiericonte  città  di  Palcftm*  r  Epftgmon  denota  la  fefta  cdittionc^j 
Grecatrouata  in  vna  botte  nel  lito  intorno  à  Nicopoli ,  A  denotala  fettima  fatta 
4atutkn&M4#iteM*tantQW 

?w';.  /'^nnoratióbctopfàilXÀIX.  Difcorfo. 

.  Contra  la  Cabala  dice  moire  cofeThomaib  Eraflo  ne  libri  delle  fue  Difputatio- 
ni  contra  la  Nuoua  Medicina  di  Filippo  Paracelo.  Et  cosi  l'ieiro  Garfia  Velcouo 
Vflellenfe  in  ma  condii  (io  ne  contra  Giouanni  Pico  Muandulano  detto  la  fenice. 
Et  de'CabahOi  ragiona  alcune  co(e  Celio  Calcagnino,  in  vna  hpiltola  tua  a  Tho- 
mafoCalcagnibofHo  Nipote. 

w  .*•  ,u       :t  vi  ili  hTrvTuui  ut  ì:j  .  or.                                 .  <X\\  j  \: 
 n  

DE'  CORRBJTORiJ^vCENSORI.  Difcorfo  XXX. 


A  profèffione  de'Correttm  ,ò  Cenfori  à  molti  capi  ?cfìcnde\  i  quali  por- 
gono grandiff.diffkuitè  a  chi  vuole  ampiamente  trattare  di  toro.  Ma  prin 

.          eipalmente  ver j ano  intorno  a  vìtioft parlarl  e  circa  l'ortografìa*  la  quale 

SueumioneHavita  4'yiiìgufloebHtfmt  firma  è  ragione  vera  di  feri  tu  re  da  (j>  am- 
mattii inftituita,peKBè  Qrtoin  mtéitòMè dice  f fiderò  net  i  '.hb.de Ile  fue  £fW- 
mologie)  ftgnifica  rettale  Graffia  fcrittur  a*  e  perche  molte  volte  accade*  cb'aUuno 
in  ifcritto  faccia  qualche  errore  ùmktknf  ne' punti  quelle  dktionhQ  nella  locu 


tione, 
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tkme,intorm  à  quello  s'affaticano  particolarmente  i  Corretto»}  benché  mite  fiate 
correggano.ifoggetti,le  ragionai  motiui^lieffempiM  metafore  .con  tutte  he  figure, 
iS  modi  vfatt  commtmemente  nelle  compofitionijlcbe  farebbe  fatica  grauifjima.e 
materia  diltbro  particolare  d  trattarne come  fi  dette.  Batta ,  che  venendo  avar- 
iati vitioft  pongono  mente  d£arvarifmi,à$okc4fmi,atCAcyrologiatatta  (acopha 
ma  al  PU§naJmos,alla  Periffologta,alla  Syntomia  alla  M  aerologia, aUa  rantolo 
giarde  Etcliffi,  alia  T  apinofifM  Caconi*,  al  £acoftntbetoni&  aU'Ampbibolo- 
gia,iqualifonodagiudictofi  Annoti  per parlari  vu lofi  marmamele  mprofa  rcpn 
tati.  Vn  Correttore  no  può  patire  i  Varbarifmi  de  gU  idioti,  i  quali  con  tanta  fùoc- 
cvcigatalbera  fi  fanno,  come  quel  dell enea  Piacentino  apprefioa"  Quintiliano, 
che  diede  occafioneà  Horteufio  Romano  di  correggerlo g-uftamentc ypro feudo  Per 
culajn  luogo  di  Pergula  Jbìcbefcruètcmetcfccòdo  la  fua  piaoeuol  natura  forfè  co  fi 
dìQr.nò  efjendo  in  Barbarismo  altro,  tb'vna  corrutetonc  di  parola,  o  neitt  lettere  o 
nelle fillabe,  o  nel  pronunciarla  brcutfilurrgatdow?wmfi  mena.  £  beniteroxhe 
Quintili!  (come  dice  Vitteffo  Quintiliano)  moki  non  hanno  riguardo  à  p&iatne efjempt 
*         da  poctt  per  fitte  vna  mottxa  d'apparente  eruditione.taff andò  gli  tutori  tnnnart 
vitti ,  &  letti  da  loro ,  ma  boggidì  i  noflri  moderni  fono  d mentali  tanto  maefhi  di 
quefia  profvffione,  che  ne  in  latino,  nè  in  volgare  fiamo  fu  un  bora  mai  dette  cenfu- 
re  loro,  perche  fe  anticamente  fi  treuò  vn  Catullo  tilqual  in  ver  fi  Latini  beffeggiò 
quell'Amo  %cbe  douendo  ptofetirc  Commoda  fen^a  la  nota  d'afpiratione ,  ve 
meueua%e pronunciami  ancora  infidi.»  con l'itteffa,onde compefe  qucU'Eptgram 
ma  che  dite,  " 

Chommododicébat  fi  quando  commoda  pellet 

Viceré  x&binfidias  Arriut  infidi** t  • 
Credo  ficmater  ,ficliber  aumcuUteius. 

Sic  matcrnus  auua  dixerat,  ae  via,  ■ 
A*Tempi  nottri  ci  fono  le  migliata  che  ftampano  cenfute  di  parole  cantra  q  netto, 
&  contra  quell'altro,  benché  più  preflo  imbrattano  il  mijìiero ,  che  l edifichino  ($ 
fi  fanno  tenere  per  meripeltantitmentre  cercano  il  nome  di  Poeti  della  lingua  o  la- 
tina^ volgare.  Difpiace  al  comttore  il  Sole  ci  fina  ancora  jlquat  vino  fi  commette, 
quando  leggendofi  vna  cofa  fi confonde  la  claufnlaìfi  guaflano  le  parole ,  l'ordine', 
Ifidoro.     ("eleganza,  &  te  regole  della  latina  &  volgar  lingua.  Onde  ffidoro  nel  fi  fr adetto 
Quincilia-  luogo  chiamato  H  Solaifmo,  Ima  cvmpofitionedi  parole  vitiofa.  Cofi  dice  ancora 
no*  Quintiliano  che  Solecismi  vitium  non  ed  in  fenfu,fed  m  complcxu.  come fc 

fu  cangiafjì quel VerfódrtPeXH 'afta.    

Per  far  vna  leggiadra fua  vendetta,    &  diceffi 
Per  far  vna  vendetta  fua  leggiadra. 
Non  meno  pare  ifiranal  Acyrologia  come  quando  fi  ragiona  impropriamente -.per 
btgratia,s'vnodiccfie,Qucfie  orecchie  Man  PÌttotquetti  occhi  vditthefitndo  tut- 
*l'oppofit<hcbegUocchivcdow,&leorcccbi*e4ano.Bcnck 
Uri  improprij tornino  in  gratiat(J  decoro  molti volte,    loro  fu  conceffo  per  fi- 
gura>quel che  a  i finitori  diprofe  è  totalmente  vietato .»  Vaògratiofamente  dtfi 

JExcifum  £uboi§*Utnsifigcns  rupuìnantrm.  ,..;•»; 
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<Doveimpropriamente  diede  il  i attori/ è  proprio  dell' buomo  al  monte .  Cafi  dijje 
leggiadramente  il  Dante.  Dante* 

E  quella  à  cui  il  Sauio  bagna  il  fianco* 
Intendendo  di  Cefena:&  altroue, 

fedendola  cagion  che'l fiato  pione- 
Onde  anco  il  Tetrarca  gentilmente  diffet  Petrarca. 

C'hà  sì  caldi  gli  ffrron.st  duro  il  freno, 

Deflando  i  fior  per  quefloombrofo  bofeo. 
Odiofo,&  difjnaceudftiono  rende  all'orecchia  ancora  de'coircttcrila  Cacophonia, 
tuero  Cecephatontcominciandoft  la  parola  feguente  ndl'ifìejjo  modo,  tl/è  l'vltima 
ftllabayouero  lettera  dell* antecedente  storne  quel  paffodi  Virgilio  nel  ter^o.  Virgilio. 

Tres  adeo  ineriti  per  esca  caligine  folci 

Erramm pelago, todidemque  fine  fydere  noftes .  (2 1 'altro » 
Et  Dorica  cafìra  . 

le  quale  parole  [candendo fi  il  verfo  fanno  caca  in  caca  caligine,^  in  Dorica  cafìra. 
JV£  manco  fpiaceuole  apparue  loro  il  rPlconafmot,cbc  non  è  altro  the  vno  aggiun- 
gimelo di  parola  fupeyfina,cemc  farebe  a  diretHo  toccato  con  qutlu  manijio  ca- 
ntinato con  quefli  piedi .  fi  Petrarca  fi  prefe  liccm^a  a'vfarla  per  figura  in  quei lJ  Pwra,, 
•crfi.  ca* 

Onde  benché  talbor  doler  mi  foglia, 

Com'buom.cb'è  offtfo,quel che  con  quefìi occhi 

Vtdiim'èin  >n  freniche  ma  i  non  fi  dtfciogtia. 
Corregono  la  Perifiologia,laqual  non  è  altroché  vna  addiettione  di  più  parole  fit- 
perflue^f.  Come  fé  tu  diceffi.  Viu.u,Rcx,non  moi\diut,nonejjcndo  altra  cofa 
U  non  morirebbe  viuere,&  ilviucre j he  non  morireSParue  l'vfafjeil  Petrarca  in  i\  p«rar- 
quel  verfo,  «a. 

Mouefi  il  vetcbiarel  canuto^  bianco. 
JDoue  canuto, e  bianco  fon  tutt'unotpercbe  canuto  effer  non  pubiche  bianco  non  fia . 
E  ben  vero ,  ebe  qualche  volta  rende  vago  ornamento  alle  rime  de* Poeti ,  come  in 
quei  verfigratiofì  deU'ifìeffò. 

Dolci  ire, dolci  fd(gniyddci pati* 

Liete  fiori  felici  >c  ben  nate  herbe, 
Voue  tirej&gli  /degni  fono  vna  cofa  ifteffa ,  &  cofi  fette  e >c  ben  nate  herbe  e  lieti 
fioranti fenfo  fono  vna  ifleffa  cofapna  nondimeno  pofligrathfamente,  &  adunati 
infame.  La  Syntomia  è  notata  per  vitto  (  benché  qualche  volta  riefea  alla  pronun- 
cia vaga* gratiofa  )  dagli  iftcfJì.C  è  quando  nel  lodare  ò  biafwnare  fi  accumula- 
no pik  nomhcbe  l'ifirfjo  importano  come  fe  tu  diceffi  lodando  II  tale  è  cortefè,dona 
volontieri,è  liberaliffimotquel che  bà  non  è  fuo.  Et  biafimando.il  tale  è  auarojni» 
fcro,fpilor%pjenace  (  che  fono  tutti  fynonimi  )  e  non  ti  darebbe  vn  beuer  di  acqua. 
Cofi  la  Macrologia  ja  quale  fi  fa  quando  la  de  feriti  ione  delle  coft  è  pw  lunga  del 
iouercfomc alcuni  la  notano  in  Virgilio,in quei  verfi.  Virgili©. 

Po8ea  vix fummo  frargebat  lamine  terrai 

Orta  dies,cum  primo  alto  fegurgite  tollunt 

Soli*  equijuccmquc  elatit  naribnt  effiant* 
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11  Pctrar.  #  Tormente  nel  Petrarca  in  queW.cbe  dicono. 
<z'  Già  fiammcggiaua  l'amorofa  He  ila 

Ter  l'Ot'iente,e  quella,cbe (jiunone 
Suol  far  gelofa,  nel  Settentrione, 
Troiana  i  raggi  Juoi  lucente ,  e  bella . 
*Doue  con  tante  pa  role  l'uno  e  l'altro  Poeta  alno  non  vollero  dtmoflrare,  che  l  Al- 
lora in  queflo  numero  cade  parimente  la  Taflalogiaja  quale  è  differite  dalla  Sy* 
tomia  in  queflo,cbe nella  Syntomia,  bencbele parole  figtiifìchino  Pifìefie  cofe ,  vi 
fiatino  però  da  fe  mtdtfime,V  non  come  dependenti  da  W  altre  :  Ma  inquefla  vi 
fiatino  come  corrifpondentiall'altre,& qua  fi  parte  del  tutto ,  come  farebbe  a  dire, 
Jo  mede  fimo  fìejjo  Jo  iìefiofolo  queWiflefio  io/Di  queflo  vino  da  alcuni  pare,  cbe 
Virgilio .  fio,  tafjato  Virgilio  in  quei  veifi  . 

Sifuclavirumfetuantftvefcituraaura 
Aetbetea^equeadhuccrudeltbm  occubat  vmhìs. 
Eìfimilmente  è  vitioja  l' Euliffi,cbefuona  difettoso  mancamento,®  fuole  auuem 
re  ogni  volta  ,i  he  nella  claufula  manca  il  verbo  principale ,  come  net  primo  f metto 
Petrarca  .  &  AfMWl  dicono  alcuni  efìer  auucnuto,&  enfi  in  qutgli  altri  ver  fi. 

Quefl'bumil  fera  vn  cordi  Tigre>ò  d'Orfa, 
Cbe  in  vista  bumana,e  in  forma  d'Angcl  viene. 
Dotte  nel  primo  vetfo  manca  il  verbosa, tbe  altramente  farebbe  imperfetta  con- 
fi) uit ione ,&  vuol  dire, 

Rutila  burnii  fiera  ba  vn  cor  di  Tigrc>ò  d'Otfa. 
La  T aptnofts  medi (imamente  di/piace  a'Cotrettori ,  la  quale  fi  fa,  quando  à  vn* 
jiìdoro.   €0fa  grande  fi  dan  parole  bafjccome  allega  Jftdoro  quel  pafio  di  Virgilio  nel  primi 
V"&Uo'  della JuaSneidsu. 

Apparentrarinantes  ingurgìte  vaflo. 
*Doue  al  lpatiofo,Cf  larghiamo  mare  diede  nome  di  gorgo ,  Quindi!  notato  anco 

Petrarca     ^tttar€a  w      vetfotche  dice, 

Cbe  i  ti  fino  d  Roma  n'udirai  io  fc  oppio. 
Per  cbe  effendo  lo  feoppiofuono  dica  fa  baf\a,t3  picciola,  nonparue  cofa  conueneuth 
le  cbe  dalla  Prouen^a  ft  fojje  vditofin'à  7^ma,bifognando  cbe  fojje  flato  maggio 
rcytbe  i  terremoti 'Benché  à  Pocti,moltc  di  quefte\licen%c fono  concefie .  Haureb- 
be  luogo  quefla  figura ,  quandoper  dichiarare  vna  gran  pioggia  fi  dictfie  lagrima 
il  a t  lo ,  tir  ad  vngran  ventoycbe  Eolo  fof}>irai&  la  j  miti  a  fi  dimanda ff eh acondia  * 
e  la  fceleragginc  eirore,&  il  facritegio  furto  correggono  pur  anco  la  figura  cacone- 
tonala  quali'  contraria  alla  fopradetta,(S  ha  luogo  quando  vna  coja  bafja  fi  dice  ri 
alto  &  rifuonanteflile,&  quando  anco  fi  fa  vn  principio  tanto  alio,cb' è  impofjibi- 
Horatio  .    ^  jtguitarlotcomc  Jioratio  nella  fua  Tonica  racconta  di  quellotcbecommh . 

FortunamPrtamicantaboM nobile bellum. 
Otte  abbaflò  fubito  lo  flile  in  luogo  di  crefcertó,&  malfarlo .  Ha  dello  flrano pur, 
C  del  fpiaccuole  ancora  la  figura  Cacofynthetmcbc fitona  parlare  improprio ,  & 
fi  vfa  quando  fi  dà  vna  qualità  à  vna  cofa  ineuntemente  à  quella  tèome  nota  /fidato 
Ifidoro.   l\jjvmpio  in  quel  luogo  di  PkvgMÙ  • 

Pcrjaquc  iuucncum. 

Terga 


)o<?le 
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Terga  fatica  m  ma  bafla** . 
Otte  il  fuperbo  Remo  per  moflrar  che  lagenté  Latina,  era  armigerajiceua^bc  ef 
fi  armando  la  terra  per  pungerei  buoni ,  in  vece  dello  [limolo  vfauano  l'bafttu, , 
cioèja  picca touero  altr'arma  basiate.  Jn  vltimo  s'appartiene  à  correttori  di  no- 
tar l' Ampbèolope>che  nò  fon  altroché  parlari  dubbloft  come  fu  quello  dell'Ora 
colo  d'Apollo  à  Pino. 

Aio  te  Aeacida-3  Romanos  vincere  pofie. 
Et  quell'altro  poco  differente  da  queflo,cbc  difj^, 

fbis  redibis  non  morieris  in  bcllo% 
Così  quel  verfo  del  Petraucu.  Petrarca. 

Vincitore  Alefìandro  l'ira  vinfe . 
*Doue  mani  fedamente  appare  cbs  Jenfì  oppofnifi  ponmdare  a  cotefle  parole  am- 
pbibologicc,&  dubbiofe .  Non  fona  manco  degne  di  corninone  in  profa  la  figurai 
Apheret  ptrmejja  à  PmifoUjaella^uale  fi  lena  vna  lettera, ,  ò  ftllaba  alla  paro- 
la yonde  il  Petrarca  difie. 

Largai  il  defìofch'io  tengo  hor  molto  à  freno9 
Ponendo  Largai,per  allargai.  Et  altroue  diffe,  eJlo,in  luogo  dlquefio ,  come  nella 
Cannone  che  cominciasi 

Quell'antico  mio.doke empio  Signore,       Oue  dijje, 

£  le  mie  ci  'cjlo  ingrato, 

Taritele  sìgraue.e  sigiufle  querele. 
Onde  anche  i  moderni  hanno  tolto  su  dire  prefJo;floriatvangelo,Spagna,{y  fimilì 
altre  parole  in  luogo  d'appreffo^d'  Hifloria,d'  Euagelot&  d'Nifpagna  più  dal  Bì-  Bem^0 
bo lodatecele  prirne.Cofil '  £pentefis>cbe  nelmcip  della  parola  aggiunge  lette-  Petrarca. 
r*%Qftllaba>comc  in  quel  verfo  del  Petrarca 

E  fpefjo  L'un  contrailo  l'altro  accenfe,  Ouidio 
Quekletteran.veèdipiìi.EtOuidiorPoetadi[[ey  Ul  ' 

SettcmquetricmesiPrófcpUntrìoneSiaggiungendoà  dìpiùtquella  fillaba  cn  me 
%p.£t  Ce  fare  fu  arguito  in  vna  epifloU  da  Ottauio  (  come  ferme  Quiut'iliano  )  che 
difjc  Calidum.&flow  più  preilo  Caldai» Riputando  quella  lettera  ifupciflua-» , 
benché  gli  Auttori  dotti  non  habbiano  feguito  in  modo  alcuno  il fuo  parere.Cofi  la  . 
Sincopale  toglie  dimeno  alla  parolaio  lettera^  ftllaba,  come  fece  Fiigilio  in  V,rgl  X<K 
quel  verfo. 

Mane t  alta  mente  repoftum» 
Z>fando  rcpoftum  in  luogo  di  rcpoiirum.eTr  ii  Petrarca  diffe%  Petrarca* 

Già  non  ftflu  nudrita  in  piume  al  re'^o, 
Zffando  fofiujn  vece  difofli  tu.  €  ben  vero,che  qualche  fiata  fi  fa  anco  in  profa  con 
oualcbe  grafìa  &  leggiadria.  Cofi  CApocope,cbc  trema  nel  fine,o  letta  a,  o  filla 
vatcome  in  quel  verfo  di  'Dante. 

T'hannomofitatoi  Serale  Cherubi. 
Vfando  quefli  in  luogo  di  Serafini^  Cherubini^  quello  del  Tetrarca. 

Come  crébbe  f  ah  ino.  \ 
yfando  crèyper  crediMenchetalbora  in  profa  ancora  fi permette, dici  do yamor  fio** 
penfterjanguir,  defirjn  cambio  di-dire  *more,fiore,pcnfteroJangMÌTe,defn  e*  &  fi- 
'  mili 


Digitized  by  Google 


PI   A   Z  Z  A 

Feflo  PS  mili  altre  CcfLf .  Correggono  ancora  le  parole troppo  antiche ,come  Fello  Pompei 


Kdiora  ìa%xoneuolmente  corregge  la  parola  tsfntigerio,&  la  parola  Topatla  quale  vfa» 
Dionifio.  tono  gii  antichi  in  luogo  di  valde,& di  cito.  Et  Nefiore  Dionifio  Nouarefenefa 
li  Mut  io.  vn  catalogo  grande  di  quelle  voci  antiche ,  alle  quali  i più  moderni  hanno  dato  re- 
pulfa  affatto,  Così  nella  volgar  lingua  di  moke  fa  mentione  il  Mutio  nelle  batta» 
glie, che  fa  in  diffefa  daW  Italiana  lingua  .come  di  Gnaffe, Che  te  Auaccio,  Moglie» 
ma,Fratelmo,Intorbiarc,  &  infinite  altre  vfatemaffimamente  da  Poeti  Toj cani 
nelle  rimet& profe  loro .  Nè  mancano  di  correggere  f antica  Ortografia,  come  gli 
Rafael  fattori  feguenti  correderò  (  fi  come  nota  Rafael  Regio fopra  il  primo  di  ^uintilia 
Regio,    no')  lo  fcriuere  di  Claudio  (cfarcjhe  voleua  v[arfi  la  Lettera  F.  rouafeia  alia  fog- 
gia fequenfe  j.in  vece  della  lettera  v.dicendot$ctu\i$,&  Vulg\Ktfcritticost  Set 
j  us»  &  j  uìgus.  Et  parimente  correggono  la  moderna  inuentione  del  Triffino,  CS 
del  Tollomei,?  hanno  voluto  porre  in  vfo  l'Omkron,  &  Omega  grecint Ila  lingua 
voigare,&  così  lo  H.  nota  d 'afrirationc, alla  quale  il  Kujcellthadato  qua  fi  pape» 
tuo  bado  dalle /lampe, onde  anco  infime  col  Mutio  reprobano  quegli  affettati  To~> 
fcanita' quali è  piacciuta più  la  ^chetiti ,  [emendo  orazione,  dcuo^jotic,  malizia 
frWt^«,<>^w,g  w/fr^w^  altre  voci  fecondò, 

i  lor  capricci,  &  bumoric' hanno  nel  capo,  &  giutlamentc  dannano  gUanthbij 
On'  ili  V* a  vfauano  tp^che  vòlta  )  com  e  atte  fi  a  Quintiliano.  )laH.  in  luogo  dell'  F.  éf 
jj^  '  UT. in  luogo  del  D.&laO.in  luogo  dell' V.  &laE.  in  luogo  dell'I  dicendo  bruget% 
prò  fruges,Btlena,in  luogo  di  Helena,Alexanta,&  CaQantrajn  luogo  à'Alcxa- 
da,  &  Caflandra\Hcccoba,&  Nutrix >in  luogo  di  Hecuba%&  Nutrix,Mcnèuat 
&  Magefia,in  luogo  dì  Minerva,^  MagiHero.  Alcuni  litigano  dì  leuare  la  fu* 

lende.altri  accrefeono  quella  dell' S,& la  pongono  in  caufa,&  in  cafius ,  in  ditti (fi** 
nis,adducendo  che  cosìfaiffe  Virgilio  difua  mano, come  nota  l'ifiefio.Et  finalmen- 
te^hi  la  vuole  À  vn  modo,&  chi  à  vn'altro,nè  s'odono altro,che  rific,  &  coment  io* 
ni  Jc  quali  ijpHcarò  forfè  più  d  finitamente  nel  difcotfo  de' Grammatici  ,0  Pedanti, 
fnfomma  fi  correggono  ancorai  punti,  che  neceffar'umente  fanno  ingre fio  dentro 
nell'oratione,come  le  corneo  i  me^i  punti  i  punti  fermai punti  doppigli  interroga 
tiui,le  parente  figli  accenti^  vafano  i  correttori  in  qnetleminuiiecongiouamen» 
to,&  vtilegrandijfìmo  de' Lettori.  Ni  pochi  vktf  contuttociò  hanno  mefchiatoin 
loro,vfando  negligenza  infinita  tal  volta  nelle  slampe tcome  tvfanofcrmèdo  igno 
r antemente  vna  cofa  avn  modo, che  ve  fcritta  all' altro, dannando imprudentemen 
•  te  il  parere  altrui,doue  peccano  effi,come  Didimo  Grammatico  tche  polendo  biafi» 
mare  vna  hifioria  come  inutile, fi  trouòxhe  t banca  pofia  egli  iflcjfo  in  vn  fuo  libro, 
tT  come  il  Ru[ceUi,che  vien  condannato  nelle  fpefe  dal  Muùo,pa  hauer  litigato 
contra  il  Dolce  in  quelle  co[e, ch'egli  ifìcfjo  ha  vfato;€tqucjlo  bafiiper  bora  de' (or 
rettori, co  fi  buoni, com  e  vitto  fi.  . .  •  .  t .  o  ti  1 

Annotinone  fopra  il  XXX.    Difcorfo.  k  y 

Per  il  meftiero  de!  Correttore  feniirà  fomraameote  rotta  quella  (brama,  che  pie- 
cede  il  D  i  1  rio  n  a  r  io  di  Fra  G  iouanni  da  G  enoua ,ol  tra  la  regola  di  P  r ifaa oo,  1  n  la ù- 
oo>&  quelle de'ooftri  Autori  volgari  moderni. 

13  E 
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DE'  LOGICI  ET  SOFISTI.     Difc.  XXXI. 

POCHI  fono  fiati  quelli,c%babbiano  bauuto  ardire  di  bia furar  quella  parte 
di  Logica^  laquale  infrgna  (come  dice  il  Genua  )  con  veriffìme  dimofìra- 
tiom  di  prouar  quel  tanto ,  che fbuomo  molto  amatore  della  verità  tanto 
fiudiofamente  cerca  d'ognhorafi  come  perii  contrario  infiniti  fono  flati  quellhc'ha 
no  ben  giuflamen \e  datò  fui  nafo  all'importuna  fcuola  de' 'Sofi Sii, li  quali  più  prcflo 
con  garrula  vocé,&  con  parole  flridnle,mefcbiate  di  vana  ambitione  faglion  dijpu 
tei  fra  lcgcnti,ibe  con  alcuna  maniera  nè  di  verità tnè  dicrean^a,ò  gentilezza  ve 
ra,cbe  regni-in  loro.Sono  i primi  lodati  per  la  dignità  della  fcien^a,ouero  aclla  di- 
fsiplina  così  apprefioagli  antichi \come  apprejjo  a  moderni  molto  celebre  ,&fit- 
mofa.Però  Sant*  AgoSìino,lodando  la  Logica  reale  difie,Qhe  Logicaci  ars  ar- 
uum,&  feicutia  (cicntiarum,qua  aperta, omnes  aliar  aperiùturA'  qua  c/au  s-Agofli- 
fa,omoesali><ciaudur](ur>curn  qua  qua?l  bct,&  fìuc  qua  nulla. Cy«/f  cuipa 
relè  conuengono  quelle  del  gran  commentatore  isfuerroe  ,ilquale  nel  primo  della 
Topica  chiama  la  Logica  principio,^  modo  difaper  tutte  le  feien^e^  •  Seruio  AuCT*>e« 
Sulpitio,magnificando  lefue  lodi,  la  chiamò grandifjima  di  tutte  l'arti ,  porgendo  Su\pì"^ 
eHatcome  vna  luce  chiariffima  a  tutte  U  coje,che  da  a  Uri  jorto  infeg  natcy&  nife  •  cicerone 
gnando  (  come  dice  Cicerone  )  di  distribuire  tutta  la  materia  in  parti,&  diffimn- 
do,  ifplicare  quelyche afcofo,interpretando  pianar  le cofe ofeure      difltnguere  le- 
dubbiofe ,  dandoi  i  olirà  quefto  vna  regola  certa,  &  ferma  da  giudicar  le  cofe  vere 
dalle  flU(k+  •  La  onde  beri  dijje  Ifidoro  nel  fecondo  libro  delle  fue  Etbimologie , 
che  Dialettica  c fi  difciplma  ad  difccrncndas  rerum  caufas  inuenra .  E  iyan  jfijoro. 
TomafOydando  li  diffinitione  della  Logica  difldj .  Logica  ed  feientia  rariona-  s  Tho- 
lrea&uum  racionis  dirc&iua.  Così  difleUoctìo,  Che  Logica  cfl  fcientiadi- -maro, 
fccrnens  vcrum  a  falfo.  Et  il  dottiamo  Alberto  Magno  dichiarando  il  fuova-  JjKjj 
lor,difjechi  Logica  eli  >quar  a  faniafijs  qua?  videntur,  &  non  font  liberar.  Manno. 
Jjìuindi  Atte  noe  nel  primo  della  Fi  fica  difie,che  molti  degli  antichi  in  mar.ifeflif  Aucrroc 
fimi  errori  calcarono  folo per  efjere  priui  deLpvfìefjo  di  qutfla  fcien%a.7>latone>co-  Platone  . 
me  tifèrifee  Agoflino  Santo  neWottauo libro  della  Città  di  Dio .ancora  la  fece  par 
$etò  jpecic  di  Filofofia  perjua  maggior grandc7ga,<iiflingucndo tutta  la  Filojojia 
wtre  parti,in  morale,  naturale,&  rat  tonale,  quale  dichiarò  non  efjere  altro  che  la 
Logica.tJ^fa  l'acMtiffimo  Theologo  tsfntonio  Andrea  par,  che  d'ogni  altro  pià 
diffufamente  tratti  la  nobiltà ,(J grandezza  jua.col  iberna  di  quelle  parole  dell'€c  A  titonfo 
clefiaslico;G\xun\  ccclicircmui  fola,  fola  le  attrtbuifce  vna  capacità  ceUfte,po-  Andrea, 
tendo  noi  d'ogni  problema, per  me^o  d'ejfa,fìllogi^are,&  vna  nobiltà  fuprtma  di 
cbiarando  per  fenten^a  d  Ariflotile  nel  primo  della  Metaft fica, che  fra  vnafcuJ^a  Atiftote- 
ritrouata  folo  per  fapere,&  cfjendo  così  difficile  a  noi,per  trattare  degli  enti  aflrat  le. 
ti,cioè, dille  feconde  tntentiom  aggiunte  alle  prime  ,  come  vuole  pr.  ncipalmentc 
Auicenna.  Hor,quefla  dtjctpUna  da  molti  chiamata  fcicn%a,comc  da  Scoto,  da  al  Aa"l<Cn* 
t*i  modo  di  fciè^a,§  inflromcnto  di  japere,è  quella  che  l'antico  diatetico  Zenone  Scoto. 
afsomigliò  politamente  al  pugno  chiujo  della  mano,  imperoche  juccintamente , 
&  breuemente procedendo  arguifcc^confuta,  ptoua  tdiffintfce,  dislingue  rifonde  Zcnonc» 

^  ali* 
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atte  materie^ [oggetti  che  fi  trattano  in  efia.  Et  in  ogni  parte  chia)  amente  fi  fior 
ge  il  fuo  pregio, &  vaio)  e, per  che  ella  fola  troua  l'efjentiale  difjinitione  di  ciàjcuna 
cofajbencbe  Arinotele  ci  metta  per  ignote  l'ultime  differente  vere\e!la  ci  diflingvc 
la  verità  dalla  fui  fu  à.  facendo  a  gm fa  di  vaga  patioìelU  in  dt licio fi prati,  che  con 
là  mano  va  feiogliendo  gli  odoriferi  fiori  da  fpini,^  virgulti ,  che  la  terra  mefcb.a 
talbora  infteme  con  effi;c'infegna  di  ridurre  a  capi  vniuerfab  tutti  gli  entide'l  ma, 
do  fl>jrft,& diffuse  [otto  dieci  preùkamenti  ci  raffegna  quante  cofe  capifee  quefla. 
gran  machina  dt  l  mondo,clla  per  infognarci  il  vero  mudo, di  di  finire  in  tutte  le  co 
je  ridotte  fatto  quei  capici  troua  i  generale  fpecieje  differcnticj  proprij,& gli  acci 
dentifqualibannQ.dimadato predicabili  jbc  diftinguendo  vna  cofa  dall'altra,  ci  di 
churanol  un.ucìjaUi:  compttadiffìnitione  di  ejja;ella  c'wfegna  nc'Lbri  dotila  Pe 
ribermenia  ivarifmodi  d'enuntiare  vnacofa  da  noiconcetta  in  mente,  ò  afftrman 
dola,ò  negandolatella  Cìnfegna  i  diuerfi  modi  d'arguire^  prouar,quelt  c  babbu- 
ino concetto  nella  mente  &  imparato  d'enuntiareaffirmattuamente ,  ò  ne  ga  ritta- 
mente,  ne' fottiliffimi  Uri  della  /Priora ,  ella  c % ft  gna tutti  i  modi  probabili 
da  argomentare  in  ogni  forte  di  materia  nei  libri  Topici  $  ella  c'inftgnala  ve- 
ra dimoftratione  delle  cofe,  ritrouandolecaufevniuerfali,  Ci  facendo  cnuntiatio- 
tihihe  fono  da  fe,&  fecondo  Uro  ijlrfiey&  conucì  libili  fra  loroyper  le  quali  fi  troua 
la  perfetta  eficntìale  verità  della  cofa  cercataxclla  finalmente  efinfegna  negli  Eli- 
cbì.i  tratti  ajcofi,glibamit&  le  reti  di  Sofiflij  quali  fondano  a  guifa  dt  fidiaci  Gre 
à  nel  caualT  rotano  tutta  la  portadcgU  argomenti  loro  nell'in fui  te  di  parole  anfibo!o> 
gicbetO  di  patlarUbe  portano  jeco  aiuerfitd  difenft  non  mediocre.  Di quefii  tengo 
no  la  palma  fra  gli  antichi  isintioco  Sofisla,Eutidemo,Clcante.(riftppot  Gorgia. 
Leontino  padre  dell'arte iflcfia.Protagora  jibderite.Filargo^D'ton  Prufieo^Ajpa: 
fio  %auennate  auditore  di  "Taufaniajra  moderni  ce  n'è  vna  fcolatcbe  per  riueren* 
della  loro  a  finità  non  ofodt  nominare,  f  veri  Logici  fono  principalmente  ti  oc  t  io, 
Ammonio,! *oì firiot  Simplicio,^  od  ho  Efpafto,San  Tomafa  Scoto, poi  vegonofr*. 
men  principali  il  C aie t ano  de  vio,&  il  Tbiene,  Egidio  Romano \fBurleo,Baldouir 
noyisintonio  ±sf  mire  a, Giorgio  Trape^ontio  con  gf interpreti  j  noi,  il  Neomago 
CS*  il  Latomo,Giouanni Riccioli  Cefario,il  lancilo ,Fr ance feo  Toledo,& altri  mil- 
le! Soffii  pei  fono  quellUbe  vengono  efcluft  meritamente  della  Ttgpublica  di  Pia 
Aucrroc.  tùne,come troppo  gonfia fuperbi,C  Auerroe  nel  primo  del  Cielo, al  Commenta, 
fettuageftmo  quinto  gli  di/pregia, come  de  t'Ir  utt  ori  de'pr'tncippfy  &  dilla  fapien^a.' 
S.  Agofti  Così  Agoflino  Santo  nel  libro  della  Dottrina  Chriftianacinfegna  di  fuggirli*,  di  - 
*<>•       cendo,cbe  dobbiamo  guardarci  da  quella  cieca  libidine  di  contendere ,  CF  da  quel- 
la palga  (T  puerile  oftentationcc'hannoalcunineU'inftdiare  con  parole, ($  ingan* 
nare  il  compagno:  3  parimente  Vi  bario  'Papa  nella  dit~\mtione  trìgtfimafettìma: 
al  capitolo ,  Omncm  vimjmprobo  grandemente  cotefìe  riffe  de' Sofifti,  dicendo 
che  non  piacciano  a  Dio,nè  feruono  alla  femplicità  della  fede  noilra->  .  0  (jierOr 
timonella  cpii~ìola.a  Dama  fo  dice  a  queflo  propofito.  Nonne  invaniate  fen- 
fus,&  obfcur iute  mentis  ingcedi  Sophiflx  videntur,qui  dicbus,&  no&ib. 
in  diaJcftica  lorqucnttir?  fior  molti  fono  i  vitìfdiqueflùf'banno  ridotto  laverà? 
fcien\a  ad  vna  fmagogna  di  romori, &  di  fìr epiti  fola  mente, e  tanto pià  che  vaniffi. 
inamente  ficontrafia  bora  fopra  vna parolai  fifeèdc  vna  giornata  adiffinirefe  jfc 
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termino  è  fegno  cToratione>ò  veramente  fegno  d'hiftoriajc  fum  c$  e(t,è  glifolo  per 
fato  verbo,ò  pur  v'è  ancora c'>i  genera  pa  fetta  oratìone  fen^a  lui:  fc  s'ba  da  prin 
cipìare  dal  fuono  con  Pietro  Hifpam,o  pur  dalle  voci  con  altri  nominatile  il  nomi 
natiuoyò  retto  fh  oratione  vera,o  falfa,ò  pur  l'obliquo  ancora  effojcd  rome  ftgnifi- 
ca  naturalmente  con  Platone souero  più  pretto  ad  pJacirum  con  Arinotele  Jt  'l  co- 
eluder, che  Sorte  fu  vn'aftno.fta  in  maroia  contingenterò  neccfjaria*  fe  l'ente  è  vn 
capitano  fnpenore  à  tutti  i  predicarne mi,  ò  vn  tranfcendent<Lj.  Se  finalmente  Pla- 
tone the  v  nell'J  nfmo  ha  fornito  di  difputare  ancora,  ò  Sorte  per  fua  aifgratia  cor- 
rendo s'ba  mai  rotto  il  collo,  lo  non  diro  niente  di  tanti  trattati  di  apptllationi.fup- 
pofttioni^bligationiymoralitàyindifialubili^lPonibili ,  confi  quentia  reiupltcatiue 
efcluftue  formalità, ,nJìritioni,ampliationidifìributioni,iubcrcntictbeccbeita,par 
ticolari  anioni  jn fiatile  t&  mille  altre  fantafie,doue  tutto  ti  giorno  perdono  quan 
to  ceruello  banno  per  forte  in  capo.  Non  dirò  come  nelle  fcole  fi  pauoneggiano  intor* 
no>pcr  veder fe  qualche  vnoa  cafogli  mira  quando  coeludono  fottilmct:,  che  M  us 
eft  in  muro,&  Djos  non  ed  in  c$li,ouerocbe  Anglia  eli  terra,  Panus  ed  de 
A  nglia,ergo  pannus  c(ì  de  terra.  Non  dirò  come  nelle  dijpute  entrano  baldanfo 
f amente  credendoft  di  concbiuderc  il  mondoycon prouare>cbe  Omnra  quod  vide- 
uUyjecondo  Protagora,cd ,fcd  videtur  ebe  tuaconclulio  (ìt  faifa,crgoclr  fall  t% 
NonJirò  della  fuga  prefa  da  loro,come  fi  vedono  alle  Jlretteycbe  veramente  in  que 
fìa  parte  fono  poco  differenti  dal  combattere  de  Paitbi,  li  quali  (  come  dice  ap- 
piano AlefJandtino)pugnauano  ftggcndo,ritirandofi  a  guifa  di  tanti ferpt  fra  quei 
fpinetti  de  gli  ofeuri  termini  nel  labirinto  del  loro  ceruello  sparati.  Non  dirò  degli 
affaltiycht  fanno  nelle  fraudof  riti  dimandejon  le  quali  ò  conuir.cono  colui,cbe  alt 
improuifo  ri(pond',òlo  fanno  arrojftre  di  vergogna  >pcr  non  faper  alla  loro  importu- 
na ric'niefla  dare  quella  viua^  rifoluta  rifpoHaxbe  efft  vortebbono  a  vn  tratto . 
Ma  fopra  tutto  fanno  il  diauolo  con  le  fonigliele  d'Oliuiero^dell' ffentisbero,  d'  • 
Aleffandro  Sermoneta,del Strodo,del  AIègo.dtU'Ocbam,del Mucagatadcl Flà 
driatdi  Tao!"  Pergulenfe,dcl  rBuridano,di  Mar  fillodi  Simone  da  Lendenara ,  di 
Bernando  Tcrr.o,di  A4efftno,<T  Angtloda  Fofjanbruno,di  Antonio  Siretta.di  Ni 
colò  d'Orbellotdifranccfcodi  Marchiaci  Boneto,1{u:ardo  Ferrabricb,  d'Anto- 
nio  FracantiariOydella  Horfa  Laurcntianaja  quale  fegittafie  tanti becci, quante fo 
fifìicarie,ft  potrebbe  far  guerra  al  Re  del  Tcgù,&  al  Sopbì  infteme.  &  jopra  tut 
to  hàno  dei  lor  valore  affai  buona  opinione  yperebe  con  le  lor  vie  nominali  ti  voglio 
no'fhr  diuenir  realetcbe fe  fofli  nel  flato  di  Milano  io  credo,chc  pajjarefli  per  dieci 
foldiynè più,nò  menocome  queidi  Spagnaio  lafcio  ivltima,cbc  andando  dietro  a. 
lorothaurai  cofi  pieno  il  capo  diftgure,&  d'equipollcn'$ftcbc  tornando  da  fiola  po 
tre  Ri  diuentare  vncano  da  buoi,oucro  d*animal  rationaleycbe  tu  feiydiuentate  equi 
pollente  a  vnaftno,ò  vn  cauallo.  fior  tanto  baili  de'Logici,&  Sofifìi  inftem^j, 

Annotarione  Copra  il  X  XXII.  Difcorfo. 

Beila  Dialettica  ouero  1  ogica  ragiona  molte  cofe  Gio.Battifla  Bernardo  nel  Tuo 
Seminario  della  Filofofi  a ,  al  verbo  Dialettica  &  a!  verbo  Logica.  Et  cofi  de' So  fi  (t  i  > 
al  verbo  loro,&de'Dia1ettici  tratta  ancora  Celio  Rhodigno  nel  quarto  libro  delle 
Jueantiche  Le  tuonici  capitolo  trigefimo. 
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tòn  gnndefud  lodein  detta  Città  per  /patio  d'anni  lo.come  già  fece  Quintiliano 
in  Roma,puè  cbUmarfi  meritamente  Quintiliano  de'nofirì  tempi ,  an-q  bò  ardir 
Richiamarlo  vn  Gorgia  Leontino.pmh'cgli  difcorre abondan temente  di  ogni  co- 
fa  propoflagli,&  anco  vn' altro  ffocrate.pereheegli  ha  di  già  confeguitocon  la  mot 
ta  aottrina,cloquen7£,(3  prudenza  fua  mirabile  quelle  cofe  appunto Je  quali  ad  ef 
fa  Jfocrate  partorirono  già  tanta  inuidia .  Onde  fu  forcato  poi  à  fare  qutll'oratione 
belliffima  de  permutatone  per  difender  fi  dalle  calunnie  de  gVindotti,arrogantit&' 
mvledici  Sofitli  .  %JMa  chi  vuole  più  à  pieno  effer  informato  del  molto  valore  di 
Monfig .  Penna.legga  la  lettera  dedicatoria  dtl  'Bèdaffi  pofla  aitanti  il  diporto  dtl 
la  Mia, che  iuifcorgerà  lefuelodi  meglio  f))iegatci&  à  me  bafli  hauerne  detto  fin 
qui.  Quefiafu  dtffinita  da  M.Tullio  ntlfuo  Oratorie/fere  vna  ragione  del  dire , 
onero  vno  fummo  fiudio  d'eloquen^da  Quintiliano  effer  e  vna  fetenza  del  ben  di  Ma^m<> 
re.ouero  vna  for^a grandmi ma  del  perfuadere ^da  Maffmo  Tirio  efferc  vn'orath  TùV.m* 
ne  enunciatrice  de'pcnfieri  deWanimo;da  tsfrijlotele  effere  vna  facoltà  di  vedere , 
ò  di  toccare  quel  che  atto,&  accomodato  à  perfuadere  m  ciafeuna  cofa\&  da  Her 
mogene  fu  diffinita  così  .chela  Retorica  fia  vna  for^a  artificiofa  da  pervadere  ra-  |J"moSc 
gioncuolmentc  'mogmnegotiociuile>($  politica  Patroclefu  deferìtta  efjetevna  patioclc 
for^a  di  ritrouar  quanto  per  via  d'orazione  fi  poffa  perfuadere^  .  Jntomodcui 
rariameate.&  diutrfamente  hanno  gii  Ruttori  ragtonato^mentre  ci*  altri  l  han 
no  chiamata  arteyccome  Cicerone ,  che  la  nomina  artìficiofa  eloquen^at&  Quinti- 
liano jbc  la  pone  tra  l'arti  pr attiche ,  del  qual parer  non  è  flato  Lifia ,  mofìrando ,  Lifia* 
che  i  "Barbari  fanno  naturalmente  le  narratine,  le  proue>  leconfutathni  ,gli  epilo- 
ghi, fen\a  comprenfione  d'artifìcio  alcuno .  Altri  la  nomina  fcien\a,come  Clean  Cleante . 
teche  diuidett  FilofofiainrDialettica&  Oratoriajn  Morale.& ernie  .in  Fifica, 
&  naturale^ .  Ter  quefìo  Z enone  S  toico  le  congiunfe  talmenteinfieme,  che  afjì- 
migliò  la  Dialettica  al  pugno  chiufo.come  ofcura&la  Retorica  alla  palma  del- 
la mano.comechiara,&  aperta, & Tlatonefeguitatoda  Junio  attribuire  alla  Fi- 
lofofia  tre  vfficiftcioè,la  moderatone  dell' or  atkne. eh' appartiene  alla  Logica ,  & 
alla  Retorica:  la  moderatone  deU'intelletto,che  *afpetta  alla  Fifica:(S  la  modera  - 
tione  àcll'affettOy  che  s'affretta  all'  E thrca->.  fiche  viene  confentito  anco  da  Craffio 
ne'libri  dell'Oratore  che  colfenfoifiefiodiuidela  Filofofiaintreparti.inofiurità  di 
naturatin  fottrlità  di  dire,&  in  vita,ò  coslumii& lanciandone  due  da  parte,affer- 
macche  quella  di  me^o  è  fola  pertinente  all'Oratore^ .  Altri  per  maggior  digni- 
tà fua  la  chiamano  viriutome  Craffopreffo  Marco  Tullio,dicendo.£(lcnim  eh 
quentia  vi>a  quardam  de  fummis  virturibus.& Mnefarco,cbe dice .  Qux e*  Mnefarco 
bencdicendifcientiaafter.virtuseft  quardam,  quameum  quifp iamtuent  Crirolao. 
confecurus,c*rcras  facillimcpoffìdear.  Altri  l'hanno  chimata  per  vn'ufo  deldi 
recome  Critolao.er  altri  per  vn arte  del?  ingannar  e. come  Ateneo  acuì par chetò  CcHb.°* 
fenta  Corneo  Celfo in  quella  fua  fenten^a.O  rator  fimiletantum  veri  peninoli  Chrifip* 
eninibotiaconfcieruia/cd  vi&or»  ìm'gantiscft  prarmium.  fi  cui  fine  fecon-  P°- 
do  ti  parere  di  Cbrifippo.èfaper  ben  direfecondo  Hermagora  dire  acconciarne»- 
te  per  perfuadere  :  &  fecondo  termogene  non  è  il perfuadere  femplicemente ,  ma  H°c'rm0.. 
t  vf are  metodi  per  fua fibili.  ($  aceemmodati  all'intento  dell'Oratore  ,  perche  (fi  gene. 
cime  dice  egli)vn  medico bencbe\mn  fini l 'infermo ,non  refìa  d'efiere  medko,pur 
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eheadopriconuemcntiì&  idonei  mtdìcamentt;nè  vno  Fibjofo  rimati  d'efli  re  Fri 
fofabenebe  non  imprima  negli  animi  de'gioueni  i  buoni  ecjiumiì& la  modeflia  ed 
uencmlctosì  vn'Oratore  ancor  the  non  petfuadatnon  rejia  d'tfjereT^totCypur  the 
vfi  ogni  arte\& ogni  (ìndio  affine  di  per f»adere,& quefìofifa{  dice  il  Caluacan- 
te)  col  pa>  lare  ehquenv  beuiffimo compfiflu  per  fkr credibili  alt 'auditore  i  [noi  con 
tett'hCS  piegando  cvn  bilie  maniere^  con  defluirai  pen  fleti  dclFanimot  &  ac- 
commodando  igefliaUe  parole.elt  parole  a  i  getti  co»  forma  più  polita, più  Ug 
giadra,cbe  foffibil  ftatcbe  tale  è  il  mtzp>(3 1  mflrumìto proprio dafuadere  ciafàt. 
no  in  qualunque  materia  fi  voglia  nella  qual  cofa  fi  [copre  futilità  >&  la  fbt^a  del 
la  Retotica,cffcndoqiiella,cbe  tratta  tutti  i  maneggi  della  Republicattutte  le  dui- 
li  anioni  impottantijJimci£$  muabilmente  fuade  il  ben  commune, attero  partitola 
re  fecondo  che  la  canfa  richiede--,  <j>uefla  aicufa  i  nocenti,fh  condannare  i  reitfa  U 
berar  gl'innocenti .  afcoltaiei  pupilli ,  more  la  protettone  delle,  vedoue  y[quuenirc 
a'IuogbiTtyamminifìratela  ragione  per  giù SUtia^  partorir  miferìcordia  quando 
accada,& perche  è  necejjario  nella  vita  i iuile  fapir perfuadere  cofe cotrariey  come 
ti  mede  fimo  effere  ville, dannofoJwncflo,(J  ingiujlo>ella  dimoflra&  jpiega  ho 
voi  atijjim amente  ciafana  pa>  te.  Chi  frenò  la  feditione  di  Catilina  fe  non  leloquen 
%a  di  M.TullioìCbi  diffe  Atene  dell'ai  me  di  Filippoje  non  la  facondia  di  Ve 
tnoftenet  Cbifiggiogó  Cartagine  a  Roma, fc  non  il  dire  potentiflimo  di  Catone  ? 
Chi  fuade  la  pace  i  Cbi  difiuade  la  guerra  ?  Chi  con  figlia  il  bene  ?  Chi  ripulfa  U 
indici  Chi  propone  l'honefìo^Chi  moftra  l'utileìCbi  danna  fingiufìoì  Q>ij roUeit 
ta  ilgiufìo,&il  retto  fe  non  quella  vtiliffima  facoltà  del  fuadere  f  Onde  nafee  la 
fu  a  riputar  ione  fc  non  da  quella  fot\a  diurna  infrta  nelle  parole, nel geflo,nella  va 
ce, nel  fembiante  che  tuona  che  lampeggia  che  fulmina  i  cuori  quafi  con  tante  fait 
tefomefaceua  l '01 adone di  Tende  ?  da  che  nacque  la  merautglia  intorno  all'ota- 
ti  ne  d'Ffcbinetfe  nou  da  queftoì  &  qucflo  diede  materia  all'eccellente  oratore  dd 
U  Grecia  didire  verfo  di  quelli, the  Jlupi'uano  </V/?<o .  Quid  fi  audiflec/s bcrt  <a 
illam  magnam  fu  a  vctba  refonamem  ,  ò  poteniiffima  oratione,  ò  efficacifima 
eloquenza-i.  Quante  fono  qntlk  rifit,che  tu  hai  fedajof  quelle  difcordie tcbe  tu  hai 
acquetato,quellt  odijye  quei  liuorijbe  tu  potentimente  hai  mitigato?  quanti  lo- 
ti di  Leoni,&  di  vipere  hai  ìeft  agnelli  manfueti  ?  quante  furie  infernali  hai  fat- 
to come  piace  noli  t  olombr  ?  quante  fact  He  ardenti  hai  col  tuo  vigore  e  flint i:  q'ian 
ti  tumulti  bombii  bai  rachetatoì  quante  fed<t;om  intefiine  bai  fuetto  p'  rfin  dal- 
le  radici  {  0  cara  ,  ò  bella  ,  ò [ratte ,  ò  pregiata  cloquen^miltc  volte  fanta ,  & 
benedetta-} .  Ter  qual  cag  om  1  fluid  t'hanno  nominato  Japicn^a  ,  fe  non  pen  he 
fapientifjmamcnt  difcom,e  col  difiorfo  reggi ,e  cól  gemei  no  e  flettiti  nella  }ap:nì- 
^a  i  tuoi  amatori ?  Per  qual  cgione  H.tneio  t'affienò  per  maeflra  d'^f dille 
nel  precettar  Fenice  huowo  di  ci  qnen\a  confumuta.  je  non  perche  tu  fila  ftu>tx 
dc'putti  iltrfttgi'idSgioutni ,  £f  vnfollcgno  mirabile  della  vetchu^a  ?  0>  de 
auuiene  che  Plafone  deft'Urafa  t  che  gli  huomini  eloquenti  fojjew  Rettoti  dilla 
Qttàtcomefu  ono  Solonett?  Licurgo  fc  non  peuhe  tu  fei  cvuufduta  per  maifl>a 
dd  rnondoyper  lego  'a  di  'popoli t& per  ejjempioyfpeccbio  ditemi  in  rniueifah  ì  Ti  r 
che  fifa  tu  in  qutlf  ggc  tto  rato  a*cloqut  n^a  (jorgia  LeontinoÀ'vn' aurea  flatua 
in  Delfi  nmunt  ratajc  non  pi  nbe  l'Uro^Ttrle^  le  più  prctiofe  pietre  dd  tr.on-* 
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ào  fono  cofe  comparabili  al  tuo  prfgio>&  valore* Perche  caufa  il  Sauìo  ne'Prouer- 
bij  di  fìe  quella  fcnten^a .  Cor  fapientis.crudiaios  fuum  6c  Jabiisiilius  addac 
granarti  .  S  e  non  perche  tu  fila  fauonta  delle  gratie,e  tutti  ifauori  dipendono 
più  da  tCycbe  d'altra  pai  te?  Perche  caufa  quel  raro  jpittacolo  d'cloqucnT^a  (  parlo 
d'Aaron  facedote)  fu  daio  dal  Signore  per  compagno  à  Mose  di  lingua  impedi- 
tale non  pere  he  tu  gli  hawfiia  conquijìar  lagratia  dell' oflmato  ,e  protcruo  petto 
di  Faraone  <*  A  /afe  tufjfji  nel  mento  vile-,6  per  forte  degna  di  non  efkr  ammefìa 
nel  concifloro  della  Chitfa  ,cowe  vogl  omo  alcuni  intuire  tuoi  nemici  particolari, 
t'bauubbe  celibato  il  Sauio  maicon  quella  fenten^a-  Qui  fapiens  e(l,cordc  ap 
pcllabicur  piudens.&  qui  dulcis  eloquio  maioia  pcrcip  aie  feti*  non  foffit d 
ra  fuor  di  modo  non  credotche  Homtro,così  celebre  ToetaXhauefji prcposla  al  me 
le  nella  lingua  di  Neilore  dicendole  la  fua  orationc  era  veramente  del  mele  più. 
dolccty  più  jcauc'y&fe  nonfvffi  ni  Ila  Chiefa  nofìia  vtiliffima,ncrìì  credo  che  ete- 
ronimo Sàio  hauefie  cotanto  celebrato  il  parlar  d'Efaia  nella  fua  lingua  tanto  di- 
fi  rto,&  fncondo,chc  dice  non  batter  potuto  efjflìcare  tol  Latino  idhmahmmct.fi 
facondia^  eloquenza  del  Profeta. e Je  le  parole  del  regal  Profeta  foffei  fiate  inet 
tc,(3 fcioubt  ,r  non  più  ptcfto  cloquculi,&  fuor  di  moda  diT^etorica  piachautcb 
he  egli  mai  fhtto  qu< l (oh une  inuito.  Audite  Ccrfique  loquor,audiai  terra  vcr- 
baoris  mei.C?  perche  Cietonimo  Santo  lauda  Gregorio  Na'^iat.'^eno  puncipA- 
mcnte  per  l'eloquenza  fua  ì  perche  chiama  Hdario  eloquenti(jimojìella  diana*  lu 
cerna  della  Cine  fa, e  pietra  pretiofat perche  efloglie  in  Lattantiolagran  for^add 
diic,&  la  copit  delle  parole  chiamandolo  fiume  d'eloquè^a  Tulliana}  perche  pia 
gc  la  morte  del  fuo  Ncpotiano,qual  chiama  dolciffimo  Cigno  per  l'eloquenza  ,  (3 
per  il  canto  Jr  quesla  fhmoftffima  virtù  fofjc  così  (pi  egabile  come  altri  dicc  i  Che 
cofa  è  meglio  fentire  i  Corui,(S  le  Cornacchie graCih;aretoiCardelinite  i  Rofigno 
li  rapprejentarecon  le  dilettatoli  voci  lagratiffima flagione  di  primauerafChe  co- 
fa è  meglio,  fìar  su  gli  alpefln  fogli  della  frigida  Scithia,ò  della  calda  L  biatò  di 
morar  con  f.  'ieifjimo  albergo  nei  monti  Aonit\ouero  in  Painafo,&  Ihlicona-  On 
de  nafce,che  Chrifoflomo  Santo  fu  cognominato  bocca  a"  oro  ?  Santo  Agcflino  de  fu 
dtìò  con  deftdcno  immèfo  d'haucr  potuto  vdire  le  predicatigli  di  Taolo  tanto  elo 
quente.e  graue.il  popolo  d'Atene  volle  honorarlo  come  vn  Aicrcurio^  fe  l'eloquen- 
za non  fofte  degna  d'ogni  gloria     d'ogni  honore  \  Hora  la  material  foggetto  del- 
la Retorica  fecondo  il  parer  di  Gorgia  preffo  à  Platone ,ò  loratione  elegante,  C  be 
ni/fimo  compofìatgr  fecondo  Ai.Tullio  nell'Oratore, e  ciafeuna  cofa,  che  piopoila 
fia  all'Oratore  da  dir  copiofamcte,($  omatamete,fccondo  Jìcrmagora  il fvo  fogge! 
to  fono  le  caufe,&  le  qucflioni,&  fecondo  Hcrmogene  ,  (f  Quintiliano  più  da  tut- 
ti ftguiti>fonole  caufe  ciudi  pasticciar  mente  ^ebe  vt  rjanointono  algcnete  demon- 
flratiuOydtLberatiuo ,  &  giudiciale.da'quali  generi  fi  cattano  tutte  le  ff>ecieyo  par- 
ti  alla  Retorica  afiegnale ,  quesla  afjegna  le  parti  dell'officio  all'  Orato)  e ,  che 
fonofinuentione ,  la  diffofitione ,  l'tlocutione,  la  memoria  ,C£  la  pronunciati' 
ne,  infegna  l'oratione  far  fi  dalla  queflionc  ;  la  queflione  diuider/im  finita,& 
infinita ,  dalla  queflionc  nafeere  la  caufa:  le  cauje  cfjere  di  tre  fpecie ,  de  mostra- 
tine ,  deliberatiue  .  &  giudiciali  ;  Ir  fpeac  delle  caufe  effe  quattro ,  bonefta ,  dub- 
biofa  ,  min  che  honefìa ,  6"  humiU  ,  il  primo  co*  fiuto  delle  caufe  chiamar  fi  flato, 
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^  cpucfio  batter  tre  generi,vno  di  congiettura,vno  di  dcfinitionefi  vno  di  qualità, 
gjtefia  infegna  nell'oratione  l*effordiotc'ha  due  partitprincipio,&'  infinuatione,do> 
ne  fi  fa  beneuolo,docile»&  attento  l' 'auditore  febt) rando  neh' 'ej]ordioyche  fia  commi*- 
ne  volgare  ìcommutabite  fingo  Jeparato,traslato,& contrai  precetti.  Quefia  infe- 
gna la  narratone, che  è  di  quattro  forme*  F  abitiate tF Utile ,  Hi  fiorita,  &  C  ùtile  ,  ' 
che  debbe  e  fiere  chiara, breuc, probabile, &  illutlre*  Quefia  infegna  di  conformar 
con  gli  argomenti  multtplici  prefioalC  Oratore,  di  confutiate  l'altrui  ragioni  con  le 
prone  diutrft %d' amplificare  ifuoi  detti ,  &  di  monete  à  compafjìerte  ,  onero  àfide- 
gno  l'auditore,  e  di  perorare  facendo  vn' epilogo  breuc  delie  coj 'e  antedette  .  Per 
quefia  inJrgnamo,dilettianiot&  mattiamo»  &  quefio  principalmente  con  Celocu- 
tione \o  natiti ale tcon  parole  fimplict,ò  conucrja,e  mutata  con  parole  congiunte y(S 
pausiate ,  come  fono  inopi ,  &  le  figure ,  così  delle  parole,come  de'contettircf>e  i 
Latini  chiamano  fenten^e ,  &  ella  ci  dimoflra  in  quanti  medi  fi  perturbano  gli- 
affetti, &  con  che  parole  t  (3  dijcorfi*  addottando  r  gefli  di  tutto  il  corpo  fi  perfine* 
(tino  gli  aj collanti  fecondò  ilncftro  intento .  Ji>ttjla  è  lu  miracolofa  ,  &  diurna 
fiienxa»che  piegagli  animi  di  ciaf cum, che  intenti  ifee  i  cuori  i  he  fa  dileguare  Val 
me  d'attore,  che  mollifica  gl'animi  turbati  j  che  raccheta  imouimcntiimpctuefi» 
the  co%fokttoheriHora,che  ricrea  le  fmamte  fceraii^e  di  ciafeunothe  tiene  Ih  bri- 
glia»?* ilmorfo  alia  bieca  de  gli  auditoi i,an^i  incatena  gli  animai  de  filtrile  vo* 
lonta\i penficri,gtt  appetiti  égli  raggira  come  effe  vuohL, .  Ma  con  tutto  ciò  Jfj. 
Ciati  pie  fio  a  Blasone  prona  confirmiffime  tagk>m,th'ellit  non  è  nè  atte»  riè jc.cn- 
%a>ma-  vn a  ce  rt a  afhtta  (3  che  ella  non  è  famofa,ni  honefla^ar,^  vergognosa,  (f 
j truile  adulano**^ .  Quefia  fa  rifiutata  in  tutto  da  Lacedtmoni,  i  quali  (ticeuanor 
che  ilparlàr.deglihuomim  da  bene  non-dee  venir  delfarte,ma  dal  core .  (jli  ant» 
chi  Romanilardiffimo  nella  Città  loro  introdufjeroi  Retori  molto  foretti  per le  md 
yogne,&  adulataci, l  he  proferirono  d'ogn'bora-:. Talché  Archidamo  dice  diTe 
ride  Sofifla  (  come  tefiimonia  Ina  pio  }  chejbenche  fafie  da  Ibi  vinto  in  battaglia-  » 
naP 1 0 '  con  la  fua  eloquenza, ragiona n do  di  quella  guèrra  pa rena  cg li  il  vincitore, e  non  il 
vinto  (5  7>liniojlicc  di  Cameade, che  quando  egli  argomentano  »  difficilmente  fi 
polena  conofeei e  il  vero-tome  qucllo^chc  vn  dì  con  grand"  eloquenza  difit  molte  CO» 
fé  in  / 'nuore delia  gjtuHit'ta,&  l'altro  di, non  con  minor  dottrina  >& facondia  orò  co» 
...  tra  la  giuftitia^ .  Quindidifit  Euripide, cheyl  faper  dir  molte cofehà  non  foche 
XwVìd*itlt'tranno»($Efchilodicctcbctlpm  vergognojùmaledi  tutti  forni  parlali  bene 
ordinati .  Caton  Cenjbrmo per  quattro  volte,ihefu  accufato  fettunta  volte  aceti- 
sò  altri  e  sfattoti  conùteloquen'^Lj .  /  Cafiiij  3rutti,e  i  Gracchinoli  là  fua  'Rei* 
Gk  toni  r*ca  moffeìC  infinite  fedii  ioni  a' tempi  loro.  I ftuenfe prouocanao  Ce  fare  con  l'ire- 
mo Capi  tione  y'htfe  la  libertà  'Fumana  al  fondo  Cicerone  con  la  fua  eloquenza  pi  ouoe e  sì  n- 
èoto.     tonto  a' danni  delia  i\c  public  a_j  .  Talché  anco  là  Retorica  edannofa.  Cf  pericolo- 
Lo  Stro  fa_fm  Quindi  Marco  Catone fuafe a* Romani,  che  non  afcolta fiero  pubicamente 
Vcttor  pi  1 MW  tre  orator*  Aicniefoioè  Carnea  de'Critr>l*o,e  Diogene >pcr che  non fuadefiev 
fini.      loro  le  cofegiufk,&  ingiufteinfiemt^  <f  Romani  (  come  dice  Sttetonio)c«càarono 
Gicroni  -  due  volte  i  Retori  della  lor  città*  per  pub  lieo  editto ,  come  pefiifari .  CU  Alt  niefi 
n»o  Ma-  gH proibirono  che nonandaffero m gU4diciotcome  difiruttorl  della gtuRitia,&  fi- 
het     cero  tagliar  la  tefia  à  Timagoraperl'adHlationetcheficeal^è  Dario.}  Laccdc» 
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  j  cacciarono  Te  fi  fante,  il  qual  s'era  vantato  di  poti  r  tutto  vn  dì  intiero  parla-  Ma  mio 

re  eloquentemente  di  qual  fi  voglia  cofa.  Ma  ehi  volefje  della  Rettorie  a  vdir  quan  Bc'<  unc 
tot affetta,  legga  Gieronimo  Capidoro,  Ai.  Fabio  Vittorino,  lo  Strobeo ,  Vettor  ™j°"ll3n| 
Pijant,  Eteronimo  Afafcher  Afantoano ,  Alatino  Tirecubemo ,  Giovanni  JRiuh,  fjuia 
Giulio  filio,Giulio  Seueriano,  Avarino  Captila,  Celio  Calcagmno,Cipriano  Soa-  Giulio 
tio,9  altri  infiniti  e' hanno  di  quello  molto  dottamente,  e  fermo,  e  ragionato.  Hot  Cd  io 
fkcciamotranfitoadaltri.  ~ 

Annotationcfoprail  XX  X  1 1.  DiCcotfó,  Soa  ri o- 

S  atomo  - 

Delle  lodi  deirEloquen2a  i  Retori  parimente  dice  alcune  belle  cofe  Pietro  Vìr  nc- 
ione nel  14  libro  delle  fue  Vane  letiioni,al  capo  vodeciroo,  fi  può  veder  parimen  s-  Agoft. 
te  il  teminario  della  Filofofia  de}  Bernardo, al  Verbo  Eloquenti.»,  &  al  Verbo  Rhe> 
lorica» Incorno  alla  Rherorica,  vedi  Demetrio  Falarco»il  Longino.il  Forrunatiano» 
Pietro  Roma. te  Sturmto.l alone  Dcnores»if  Granata» &  il  Cardinale  Valerio,  &  la 

:dcliVucthero. 


DE*  COMPOSITORI  DE'  LIBRI. 
;  Difcorfo    X  X  X  1 1 L 

I A  com  po fi  t  ione  delt  opere  è  tanto  avidamente  da  mortali  boggidì  fegati* 
the  ben  fi  verifica  a* tempi  nofìri  affatto  quel  detto  di  Salomone ,  che  mai 
J  s'ha  fine  (tanto  è  vrgenteU  de  fio  ée  glhhuomim)  di  formare,®  di  compu- 
nti librijlaquale  muentione  deriuo, fecondo  Laertio,da  AnaQagoi a , fecondo  Cjtllio 
nel  fello, da  Tifislrato,ma  fecondo  la  verìtà,ò  da  Ht  brei,ò  da  gH  Egitttt facctdo- , 
ù.à  tutti  fi  muouono  quanto  al  fintintefoda  loro  da  quei  due amori  poili  da  Ago- 
fiino  Santone' libri  della  Città  di  Diojioè,ò  dell'amor  di  Dio, il  cui  noni  e  bratr.a- 
noche  fiafttntificato,&  predicato  per  tutto  l'vniuerjo  ai quale  vienannr fio  l'amo- 
re delproffimo}a  cui  defiderano  di  partorire  vitina,  &  gtouamento ,  perthhegli  è 
nect fatto  batter  f  affetto  loro  di  dentro  illufirato,je  vogliono  dar  luce  a  gt altri , 
per  ciò  fu  detto  al  Profetta.  Fili  bornio  is  fta  fuper  pedes  tuos ,  quafi  dir  volefjt 
lo  Spirito  Santo + hi  vuol  raddrizzar  alni  bifegna,  ch'egli  fia  prima  raddrizzato, 
onero  dall'amore  proprio  componendo,  per  acquifìar  fama ,  &  honore  apprefjo  al 
mondo,per  dmoftweyche  fanno, per  (coprire  il  ter  valore*  per  vtilità  priuata ,  per 
guadagno  pat  titolate ,per  intere fje  proprio ,  ò  di  gloria  »  ò  dtriechei^a.  Quindi  è, 
the  le  matene,& i  foggetti  fono  così  differenti  fra  loro,perche  i  pi imi  compongono 
eofegioueuoh  alla  falute  deU*animat& eccitatine  della  fperan^a ,  &  della  carità, 
laonde  Agofì'm  Santo  parlandode  le  compcfuioni  intorno  alla  Sacra  finltura^,  s.  A  gotti 
iiffe.  Pioprer  6dern,ipera  &  chamatetn  fbuendaro  omniam  facrorum  vo-  no. 
luminuro  mach  ina  menta  confurgunt.  E  trattato  (  comreoncede  anco  hfiefio 
jigofl'm  Santo  poter  fi  fare,  pergiouaralproflimo)di  grammatica ,  Dialettica^, 
Jtrubmetka,Ò  d'Hi(lorie,  nelle  quali  fi  commendi  la  prouiden^a  d'Iddio, a  cui  fi 
può  aggiungere  la  legge,la  medicina  ,la  geometria,  &  molte  altre  frien^e  in  freme 
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Seneca-  inutili  affatteperebe  lor  non  auuenga  quel  che  dice  Seneca.  Nccc  flTaria  n  c  (c  i  u  n  ri 
quia  fupeifluadidicerunr.  Ma  [opra  tutto  verfanoin  Theologia,  la  quale  è  loro 
il  fhfciculo  di  Aifirr  ha  della  Jpofa  da  tenere  in  fcno,(4  trinca  colomba,  &  la  Regi 
nache  fede  veflita  d'oro  dalla  aeHra  del  grand' Iddio.  I  fecondi  afjumuno  foggetti 
meramente  curi*  fumatene  the  dilettano  al  mondo  jolam  ente, opere,  che  non  pafeo 
vo  vn  punto  lo  girilo,  ma  fono  di  vanità  circondate^  vefìitc  attorno  attorno,  ptr-  , 
che  fono  fondate  nel  puro  pioterei  trafìullo  dell'animo  folo.  Nella  forma  poi  del 
comporre  i  primi  bene  efpeffo  hanno  quei,che  fi  richiede ,cioèJa  giocondità  vcra,& 
Horatio .  tvtilità.  Onde  Horatio  Poeta  difje . 

Omnetultt  pun&um  qui  mifeuit  vt'tle  dulci. 
Perche  lo  Spirito  Santo  infegnaluro ,  effendo  caufa  efficiente  delle  buone  compoft- 
tioni,  ma  i  fecondi  hanno  qualche  volta  il  diletto  apparente ,  ma  poco  vtili  vero 
mefehiato  neWopre  loro.  Et  s'acquietano  quelle  due  cofe  invarij  modi  P>ìma ,  fe 
il  compofttore  non  varia  troppo,(3  non  fk  vna  moflra  eilrcma  di  fapet  d'ogni  cof+, 
in  vn  difcotfo  come  fa  Hippia  apprefjo  a  Tlitone,  perche  da.  qucUa  gran  congerie 
nafee  confusone,  &  non  può  l'huomo  tenere  a  mente  fe  cofe  dnte ,  <&•  capire  quelle, 
c'hanno  da  dir  ^digredendo  il  compofttore  fupet finamente,  come  accade.  Onde  il 
lettore  tal  volta  diecdouc  vuol  aniuar  cofìui?  ebe  tofit  vuolinftritctcgli  Tìacomm 
ciato  vna  caraffa  t(£  fornifee  in  vn  boccale,  fu  queiìa  parte  s' hanno  da  ifcufaregli 
ffifloiici,&  Poeti  con  tutti  quelli,c'hanno prefo  da  ordire  vna  tela  varia,  le  quali 
per  la  neccffità  del  foggetto  bìfogna,  che  da  vt>filo4tapa/[tno  all'altro,  per  tejjc  rUt 
tutta  infteme  Però  fi  vede  che  dall'Europa  falcino  in  Afia,pet  porre  urftemc  tu& 
ta  l'orditura  principiata  da  {oro.  Secondo  fc  il  Compofttore  dà  bandoallc  voci  tropi . 
po  antiche^  a  quelle,che  jono  troppo  volgari  perche  rendono  ofeura,  (S  languida 
t,oratione,&  fiamoriputati  per  effe  per fone  indotteti  inette, come  fe  vno  fi  diletta 
in  lingua  volgare  a  vfare  il  Chcnte,il  Cj  vari, il  Tal  botta, &  firmi  i  altre  vocitkeu 
appreffoà  politi  ssfuttori  hanno  patito  degnamente  ejfiglio.  Però  è  da  feguireil 
yauorino  f o«//g//o ài  FauorinOyChe dice.Vetbis  prarfeniibus  vtcndum,&  monbus  prar- 
ccricis  viuendura.  esfUbe  s'aggiunge , che  toratione  fta  numerofa ,  (3 i  periodi 
fornicano  con  numero  compito,  erfopra  tuttofi  fu  breuità  conueniente,  non  mu- 
tila,non  fi  acca, non  cadente,non  manca,come  in  molti  auuune,  i  quali  perciò  diuen 
Horatio.  g0'10  ofeuriffimi,  perche,  come  dice  Horatio. 

Obfcurue  fio  durn  breuis  efie  laboro , 
Ter^o  fe  il  compofttore  vfi  modctiu><2  modo,  non  congregando  tutto  quello  che  à 
vn  propofito potrebbe  dhfì,  ma  lafciando anco  quale  L»  fiagmentoa  Ruth  da  rac- 
cogliere nel  campo,  acciò  gli  altri  ejjef  citino  ancora  effi  il  fuogiudteio,  &  ingegno, 
e  trattando  i  pafjiofcuri.'on  chiarezza  Ai  molte  parale,  per  non  fbmigliarfia  quella 
fepia  nera  di  Arinotele, che  in  tutte  le  ofeure^e  fugge  come  vn  cane  baflonato,(3 
intorno  à  que  chiari  non  dimorando  troppo,  come  fu  hflrffo.  "Bifogna  prender 
l'efiempio  dal  feme,  quale  s'è  femmato  in  troppa  quantità,  la  biada  fi  f  affoca ,  (S 
s'è  poco,  il  grano  non  s'empie-,  adunque  è  necejfam  hauer  modo,  &  mtfura,  come 
Horatio.  dice  il  Poetai. 

Eflmodm  in  rebus  ,  funi  certi  denique  fines .1 
Ne' far t  come  fanno  la  più  patte  dc'Iilofofi  de'noflri  tempi ,  i  quali  difputando  del 

minimo, 
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minimo,  vi con) umano  grandifiimó  tempo,  contcndtndo del  vacuo,  rendono  vacuo  S. Arobr. 
tmteleitot.be  dounbbe.'cfSer  pieno:  i?  altercando  ddl'ihfinito,dicono  infinite  pa^- 
%ie ridicolofe.  Quatto  biJogna,cht'l componitore  habbia  ordine ,  &  proceda  con  le 
Jue  dÌHÌ[ioni  ordinate,  &  chiari-  piùcbc  pof<ibl  fia,  perche  (  come  dice  Ambrogio 
Santo,)  Sme  quid  bcias ,  &  oda  re  quo  ordine  id  ficus  -,  noneft  perfette 
cognitton  is,  &  l'ordine(i  ome  dice  M. Tullio  nel  primo  de  gli  Vffiiif)  è  vna  ed-  M.Tullio 
pojitione  delle  cofe  bene  accomodate  infume.  Onde  prudentemente  dtfje  Baldo  Ualdo. 
nel  confilio  del  Sci[ma,che  Sordine  è  vna  figura  e  fi  re  [Sa  adla  Joflan^a  di  Ila  cofa. 
Quintobifogna,ibeylcompofuo(e[ia  vetìduojcrwcndobiftorie,  &  Jefcrìue poemi 
dica  almeno  cofe  fimil  al  vero, [emendo  cofe  di  fetente, ali  g  hi  le  ragioni  Jcriucn  - 
do  d'arti,adduca  C  fp<  nen^e Minuendo  di  Crmmatica.  ò  7{ttborUa,prom pn  au- 
torità, efiendo  che  il  lettore  non  ama  d'tfjere  ingannalo ,  ma  di  leggere ,  &  [entire 
cofe  vere  in  ogni  componimento,  ò  almeno [oflentate  come  vere.  Hora  tutte  qrcfle 
cofe  s  acquietano  mediante  la  purità  dilla  mente*  &  candiderà  dello  #>/>  ito  pur- 
gato,& inftemecon  vna  diligente  fatica»  òfàticofa  diligenza  vjata  dalcompofuo- 
re.  La  purità  deliriti  è  necefjaria .perche  fi  come  in  vn  fonte  toibido  non  fi  vedo- 
no l'tm agimmo fi  in  vn'animo  fvnfuale,& carnale  non  fi  forge  la  fapicn^a.Tcto  fi 
legge  di  Cameade  Filofvfo,che purgaua  il  corpo  con  l'ellcbt  ro  innanzi,  che  fi  met- 
tejSeafcriucre,  per  batterei  [piriti  più  netti ,  O  purificati.  Quindi  dice  Mar filio  Marfilio 
Ficmo ,  the  coki,  che  dà  opera  a  ifltidij  dellelcttere,  hà  d'bauer  cura  potifiima^  Ficino. 
della  famtà  corporale,  perche  da  effadiùende  in  gran  parte  la  purifu  attorte  dell'- 
animo delCbuomo.  E  necefjaria  ancora  la  fhticofa  diligi  n^ajaquale  i'acqmfla  pìi- 
maconla  lunghe^*  del  timpó  richiedendoft  a  vn  con, ponitore  di  giurar  parti 
perfetti,  &  no»  abortita,  come  molti  fanno,  A  qmfla  cofa  adunque  vuol  ttmpo 
commodo,& congruente;  però  dice  Quintiliano  nel  dei  imo  libro  delle  [ut  inftitu  (Wnti- 
tioniJ  Nil  rcttun  ipfanarura  volmt  magnuni  ficr*  cito  ,  pra-pofuuq-,  cinque  l«*o« 
open  puIchcrr;modilHculcarcm.  il  che  dichiara  Plin.  negli  Elefanti ,  i  quali 
dìcepoìtar  dicci  anni  i  proprij  parti  nel  ventre,benche  Atitìotdt  dica  due  anni  fo- 
li. Secondo,  col  fottopone  l'opere  fue  al  giudicio  di  perfone  dottt,ty  periteynon  fi  fi- 
dando troppo  del  giudii  iofuo  priuato,  che  fpeftfiime  fiate  è  fallace.  Ti  r^p  con  Lu> 
varia  Unione  d'ajjai[ imi  Ruttori da'quali  a guifa  d'api b abbiano  da  fpiiaieifio 
ti  melliflui  de'dt  iti,  e?  fcnitn\eycbe  ritrouiamo  m  lorojerucndofi  propriamente^* 
d*efii,C5  non  vrflendofi  come  la  Cornacchia  Horatiana  in  tutto  delle  penne  di  qui  l- 
li.  Quindi  è  che  di  Platone  racconta  Aulo  Gellio ,  che  con  dieci  mila  denari  hauuti  Aulo  Gel 
già  da  Dione  Siracufino  comperò  i  libri  di  Filolao  Titagorico,&  l'ifìeffo  narra- ,  ,l0, 
che  Arinotele  compi  rò  con  tre  talenti  Attici  i  libri  di  Spcufippo  fdo  per  fludiare, 
ty feruir fi  di  efii  ne'juoibi fogni.  Grandifiimo  frutto, & giouamento  acquifla  ,  tj 
caufa  poi  qualunque  compofitore  dall'opere  fue  (S  mafSimamente  queflo,che  molte 
tofejbe  andar  ebbono  in  oblio  mediante  le  compi  fitioni  vengono  à  vn  certo  modo  a 
immortalarla  i  feruti  h  inno  qua  fi  penne  veloci  da  volar  per  tutto»  dando  fnma% 
&  Jplendorealoro  auttori,  <&  in  quefto  vagliono  p;ù  adla  viua  voce  dcll'buuìjo,  Q- 
eh  è  di  maggiore  energia,come  dice  Gieronimo  Santo  fcriuendo  a  T-aulmo,  oue  ad-  nimó!'0' 
duce  l'efjempio  d' E febiue. che  leggendo  fi  toratione  da  'DimoHene  recitala  cantra 
<t'effo,mentre  era  efjule,  ty  bandito  in  7{bodi>  (3  fiupendo  tutti  della  gran  perfua- 
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ftua  di  quello  Jojpirando difi e,  Quid  Ci  ipfam  audiflctis  bediam  Tua  verba  rcf% 
naotcm  ?  perche  i  ferini  non  tiponno  fatare,  come  farà  vno  che  pai  li  offendo  cb' è 
in  tua  libertà  chiudere  il  libro,  qua  ndo  ti  piace,  Cf  non  è  coi  \  molte  volte  di  poter' 
ti  partire  dal  ragionamento  di  vn  cratere.  Oltra  di  ciò  con  la  compofitionefeida^ 
per  tutto  .perche  in  vn  tratto  [corri  in  pianga  %  vai  alla  villa,  muti  paefe ,  troni  che 
gente  ti  pare,  confabuli  con  tutti, riddi  con  tutti,  dai  parole  a  tutti,  prefli  piacere  a 
tutù, e  ti  sfoghi  con  tutti,  tupafei  i  dotti,aguqrj  i  ro^ijmbocchi  i putti tammaeflri 
igkmeni,  fomenti  i  vecchi,rifueglii  morti,iuanimifcii  vili,foslenti  i  buoni,baslo- 
ni  i  cattiate  tutto  U  mondo  riceue  da  te  gmamcnto.ln  oltre  le  compofttioni,  ti  por» 
gono  grandi/fimo  trailullo ,  &  fono  come  quei  figliuoli  piccioli ,  che  da  padri  fono 
prefi  così  volontari  in  braccio, i  quali  ridono  feco,getlifcono  feco  imorofettamente» 
&  con  vetrai  piaceuoli  bora  fi  jpicano  da  loro,bora  intlantemente  chiedono  d'efier 
di  nouoprefì,abbTacciatiJ>afciati,&  caramente  tiretti  al  feno  paterno,  perche  an- 
cor effe  defiderano  d'efier  prefe  in  mano,  arridono  al  tuohumore,  fodis fanno  al  tuo 
volere,contentano  il  tuo  appetito,^  fe  talhora  fi  partono  da  te,  bramano  di  tornar- 
ti in  mano  di  nuouo,&  d'efier  visle,&  riuisle,mirate,conftderatc>  e  tenute  per  cari 
parti  del  tuo  fecondo  ingegno.  Hanno  le  compofttioni  ancora  queHa  vtilità  in  loro, 
che  mettendoft  Ihuomo  a  comporre,  affottiglia  fefieffo,  e  troua  molte  cofe  ne'ltbri 
d'altrijequalt  mefebia  ne'fuoi.cbe  lo  fanno  *p  par  ere  vn'huomo grande,  OS  fumofo 
in  breue  tempo,  fi  come  auuiene  a  vn  fanciullo  ,cbe  di  picciolo  ch'egli  i,  s'è  pofiofit 
le  (palle  d'un  gigante, appare  a  gli  occhi  altrui  d'vna  fiatar  a  fm /furata.  Et  parto- 
rirono a* lettori  vtile  grandi/fimo  da  vn' altra  banda,  che  cacciano  via  il  tedio  »  & 
l'otto,  che  molte  volte  trauaglia gli  animi bumani,infieme  con  quelli  humorima- 
ninconki,&felaatki,cbe  affiggono  tatuo  i corpi,  (3  le  menti  noftre,  dando  rifiora 
altanima,confolando  i  /piriti  interni  .ricreando  la  fan  t  afta,  e  dilettando  m  ir  abtl  mè- 
te tutte  le  potentie  nofìre  interiori.vno  finalmente  degli  eccellenti  frutti,&dept'm 
ci  pali  delle  compofttioni  è  queflo,che per  efie  l'buomopuò  diuentare  Santo,(3  per* 
fetto,leggendo  gli  effempi  d'buominigiufiitvdendole  parole  di  per  forte  p'te,trouaa 
do  igesli,&  Copre  di  perfone,in  ogni  parte  perfette,  &  queslo  nonfolo  può  fucce- 
dere  ne 'lettori \ma  nel  compofitore  ifleffo,  perche  leggendo  le  cofe  altrui ,  troua  vn* 
ilrada  aperta  à  correger  fe  slefio,ér  feguitare i  vefiigi  d'buomini  veramente  giu- 
fli,& fanti.Non  è  merauiglia  adunque perle  fuddette  ragionile  tanto  conto  fi  tie> 
ne  de  fumofi,& grandi  compofitori,&  fe  cotanto  è  celebrato  vn  Tbeofiafio ,  che-» 
fcriffe  trecento  volumi  vn  Clmfippo,che  ne  fcriffe  fettanta  vn  Seruo  Sulpitio ,  che 
compofe  cento  ottanta  libri  di  legge  ciuile,vn'Ateio  Capitone \cbe  formò  fefiant&a 
volumi, vno  Empedocle,cbc  ne  fece  quaranta  tre, Galeno  che  n'hd  compofto  cento» 
e  trentanno  Ariftarcho  difcepolo  d'esfriflofànc  grammatico ,  che  nbà  compofio 
fopra  mille,vn  Beda,che  n'ba  fatto  in  fcrittura  quafi  da  trentafii,  vno  Origene,di 
cui  fatue  S. Gieronimo  hauer  letto  fei  milita  libri,  vno  tsfgoftino ,  che  n'ha  ferino 
quafi  vna  in  finità, come  racconta  \fidoro,e  tanti,  ch'appena  fi  potrebbono  leggere, 
non  che  fcriuere.  Quesle  fono  le  condii  ioni  b  onorate ,  che  ponno  dar  nome  à  celebri, 
tr  illufiri  compofitori,breucmente  dame  defcrittc.CMa  i  vitij  loro  com  muni  fono 
qurfiiicbe  molte  volte  pigliano  foggetto  bafftfftmo,{$  vtlàfftmo,come  Pitagora,che 
fcriffe  vn  volume  de  i  'Bulbi,  e  Fani  a  Fi  fico ,  che  celebrò  le  lodi  del?  vrtica ,  e  De* 

mocrito, 


VN  f T'i  R  SiA  1  E.  n7 

monito  ,cbe  fcr'jjc  vn  volume  /opra  il  numero  quadernario,  alle  volte  troppo  ti- 
dicolofo,come  le  fàcttie  del  Piouano  Arloto,  (5  del  gonnella t  &  la  Macaronea  di 
AfeAwo,altre  volte  troppo  (l'orco, 3  disbonefhxome  fono  l'opere  communemente 
dell'  Aretino, alle  volte  troppo  ingiuflo,come  Pcltcratc,et  lfocrate,cbe  lodarono  hu 
faide  Tiranno,^  Glauco, che  lodò  l'ingiuflttia  e  Fauonno,che  lodò  la  febro  quar 
tana,e  Ortenfio  Landv,ibe  fece  quei  Tatadojji  con  troppo  jottil  ragioni  contra  la-> 
riubc^aja  libertà, (3  alti  e  cofe  naturalmente  alcontrario  defalchile  volte  trop- 
po fatn  ito  come  Nicolò  Pruno  infume  col  fuo  maeflro,  l'inuentore  della  iftra-> 
de'Scrittoriyalle  volte  troppo  empio,come  fono  l'opere  degli  hcrctici  pofie  fuori  co» 
tra  la  Santa  Cbii  faille  volte  troppo  profane ,  com'è  l'Alcorano  di  Mahomttto, 
alle  volte  troppo  fuljojomc  il  Lb*o  della  vanità  delle  fc/è^e  di  Cornelio  Agrippa? 
U  Pafquinate  de' moderni,  con  tutti  i  libelli  forno  fi  in  publicoappcft,  alle  volte^ 
troppo fciocco,come  le  bar%ellettt,e  i  fìr+tm  botti  de'%a*attani,atle  volle  troppo  inu 
tile, come  molti  Romania"  e fcr  itti  da'  Poeti,  le  cui  Mufe  fàccuano l'amor  co' gran- 
ihi  mentre  ifjì  poetauano,alle  volte  troppo flomacbeuole,  come  quel  i  he  ctlt  brò  la 
gangola  in  ver  fi  sii  la  pia^^a  di  San  Marco,  Ci  così  va  dif contendo  d'infiniti  fog- 
getti  veramente  indegni  &  vitioft.  Hanno  i  compofttori  ancora  vnalv  vitto  grà\ 
deche  lodano  fouente  le  lor  tofe,(S  biaftmano  intieri  i  feriti  d'altri  iqk.i  Hauh,  ($ 
Meuio,che  vituperauano affatto  Virgilio,eflogliendofe Shffi  ju'amente^hoggidì  il 
mondo  è  pieno  affatto  di  quifia  cecità  parendo  a  tutti a'effere  Arghi  nelle  cofe  prò- 
$ric,&  a'altri^oue  nà fono  bene  anco  ciclopici  d:  qui  fli  nonaddm  rò  airi  cjiepi  per 
non  entrar  coloro  m  jchiera  mentre  ripredo  in  parte  L'opere  loro  N  I  modo  poi  dot 
coporre  non  macano  vitii  da  per  Mto,pereJ)c  chi  è  troppo  ofcurotchi  è  ttoppo  lugo, 
chi  è  troppo  trafcurato,chi  è  troppo  langttiiojbi  è  troppo  gonfio  ,cbi  è  troppo  baffo. 
Nel  fine  peccano  molti, cercando  folamente  applaufo  dalla  plebe  bonor  dal  vulgo, 
ville  da  flàpatori,premio  da  Mecenati,guadagno  da  Sigmrigratia  dalle  Madori- 
%e,e  cortefie  da  tutte  le  bande,  Nel  titolo  inciàpano  diuerft^pifiole  cbiamindo  i  l'o 
lumiyProblemi  l'Omelie,  Sclìolii  i  Sermoni,Tomij  tratiati,non  dtflinguendo  a  mo 
do  intorno  a  quefle  cofe.  Nelle  dedicatbnifopra  tutto  moflrano  jouente  quanto  fra- 
no adulatori, peni)  e  vn  buffalo  lo  fanno  vn  dottore,vn  plebeo  per  natura-  vn  uobili- 
fla,vn  pouerogentilbuomo,vn  (pnte,ò  Atartbefe,vn  Signor  priuato,vn  Prendpe, 
vna  lor  fanoni  a  vna  Dea,cbe  fta  venuta  giù  dal  tergetelo,*?  fi  vanno  lambiccai 
do  il  ter  nello  per  ti  ouare  epitetti  da  dar  le, acciò  sacquiflano  la  gratta  di  cotefle  pi  r- 
fone  in  tutti  i  modi.  Hor  qucflobafii  de' Campo fuori  in  vn  'iuetjale. 

Annotationcfopra  ilX  X  X  1 1  I.Difcorfo. 
Fra  quelli,che  hanno  compollo  aflaiflìme  opere,  è  connumerato  Filippo  Paracel 
forra  moderni.dcl  quale  Valentino  de  Retijs  ferme  in  quefla  foggia.  Thophtaltus 
Paracelfus  ex  nobili  profa  pia,  Suadigena,apud  Heremitas  Helueuat  natus  a  Stoios 
Paraceliusmagnusvocarus,ducemum>&  triginta  in  Philoiophta  confcnplìi  libros 
&  quadragintafex  in  medica  folemnitate  edidit.  &  duodeom  de  Repub.  emenda- 
uitA'  fepicm  in  Mathematica  cooliruxit  arte,&  f  ria  opera  fimul  in  vnum  compo- 
fuit  hbrum,quiTheophratlianuncupatu,  &  fexaeintaìcx  libros  de  Occulioribus, 
&  abltruftscondidtr-  E  ben  vero, che  oc'Iuoi  libri  U  trouano  per  centomila  pazzie 
delle  più  (blenni  ,che  altri  mai  s'habbia  detto,  delle  quali  gr^fi  parte  c  confuiata  da 
Tornalo  Eralto  Medico  excellcntuUmo-. 
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SVppofla  la  verità  euangelica  ,t  perfide,  e  per  efperien^a  molto  ben  nota, 
&  chiara,  chei  corpi  Immani  fiano  da  'dcmonif  maligni  crudelmente  vtfja- 
ti,ptr  cacciar  quelli  fuora  de'corpi,&  date  loro  quel  cafligo,& flagello,  che 
la  loro  pertinacia,  £r  iniquità  contra  Ì)io,&  contragli  huomimeon  ragione  meri- 
ta,fi  troua  l'arte profefjione  degli  Efforci(li,i  quafi  tormentano  in  vari  modi  tfji 
{piriti  ne  corpi  immani  racchiuft,  &  finalmente  gli  f  cacciano,  come  da  albergo  te- 
merariamente^ tirannicamente ,f e  bene  con  pcrmiffionc  diurna ,  da  loro  occupato, 
s'affetta  propriamente  all' £  fior  citìa  la  potetti  di  (congiurare,  battendola  riceuttta 
per  l'ordine,  nientedimeno  s'è  trottato  con  l'efperhn^a  (benché  di  rado  )  che  alcuni 
intorniai  giufltt& dmoti,fen^aefiorcifmoformale,conl'orationea  <Dio,&con  leu» 
parola  fita  hanno  liberato  gl'tndemeniati,&  fatturati.  Et  quello  (dice  Fra  Girola- 
Tra  Giro-  m0  Viadana  nel  fio  Compendio  dall'arte  Eflorcifìica  al  capìtolo  nono  del  ter\o  li- 
? W0  V'3  ^  ^  P°fi°n0  fi1'  lentamente ,tome  anco  fi  può  dire  la  me/la  in  vn  luogo,  che  non 
a  na  '     fi  a  consacrato,  benché  la  coufecratione  della  Chiefa  fta  ordinata  a  quejìo  fine  di  dire 
nel  luogo  confecrato  la  mt  fja.  Afa  porta  pericolo  nc'fccolari  temerarij,  fecondo  l'ef. 
fempioyche  fi  legge  negli  tifiti  Apoflolicial  decimo  nono,  ouc  ft  ha,  che  curando 
Paolo  Apoflolo  molti ,  che  da  fpinti  immondi  erano  ve/fati ,  certihuominia  furu 
imitationc  tentarono  d'inuocare  il  nome  di  Qiesu  fopra  d'altri  dicendo:  Io  ti  feon- 
giuro  per  quel  Gmù,  che  predica  Paolo,a  quelli  rifpofe  lo  fpirito  maligno.  U  he  co- 
cciuto Cjiesù,cr  conofeo  Paolo,ma  voicbifctc*  &  di  più  furono  adattati  mala- 
mente da  vno  di  quei  Demonij,  talché  fuggirono  nudi,& /etiti  gratamente  fuor  di 
quella  cafa.  'Veue  poi  l'Efjorcifla  ,'ò  Scongiuratore  haucre per  la  prima  la  gloria 
d'Iddio  aitanti  a  gli  occhi ,  &  operare  a  qucflo  fine.  Secondo,  veder  che  l'opertt_j^ 
ch'ei  fa  pertinenti  adulcuna  aflinen^a,ouero  efjercitio  corporale  nello  Scongiurare, 
ftano  raffrenatine  della  humana  concupì  feerica  col  modo  conueniente  alla  virtù,  fe 
tondo  d  rito,  ò  coftume  cecie fiati ico,  ouero  fecondo  la  dottrina  morale.  Onde  Pao- 
toa'Komani  al  duodecimo  dice;  Rationabilcfitobfequium  veftrum.  TerTp, 
<he  tali  opere  fi  tacciano  da  lui  fecondo  la  confuetudine,  ò  fiato,  ò  tradizione  della.» 
Chiefa  vniuerfale,  o  almeno  di  qualche  Chiefa  particolare.  Quarto ,  che  l'opera* 
fatta  per  qualche  effetto  h abbia  naturale  proprietà"  a  produrre  quello  effetto.  Quin 
to  che  non  vi  fta  pericolo  di  fcandalo,  come  toccando,^  maneggiando  dotte  non  cv- 
uiene.  Ma  più  chiaramente  dee  ilbuo*\o  Eflorcifìa  conftderare,che  le  parole  ch'egli 
vfa  non  ftano  pertinenti, alla  inuocatione  tacitai  efprrffa  dc'demoniì,  &  che  iui  no 
ftano  compri  fi  nomi  incogniti,  i  quali,  fecondo  ChifoUomo ,  arguirono  fempre^t 
Plutarco.  Vualcht fuPeì/ttionet'  T*™*  quando  gli  antichi  Magi  co  nomi  Epheiii  fcacciam- 


in^a  di  Plutarco  m  i  fi  t timo  di  'fuoi  Simpofuci,iui 

Tatiano  1  non  nafot^.a  natwa^, ma  vn  ta<tt0  Patt0  de' demoni,  i  quali  (  come  afferma  T a- 
'  tiano)  fimxdauanefd'ejjeie  dacotalivomivinti,c  conflrctti.  "Bifogna  ancora,chc^ 
U  materia  di  taifyjn  lc  non  contenga  in  fe  falfita  veruna,  ouero  pax^ic  ridicolofe, 
tome  fono  certe  fihftro  the  d'alcune  flolte  veccbianllet&  iui  non  fi  pongano  cof<^> 
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-mtne,nb  caratteri fonii,eccetto,cbe  ilfegnoddla  Croce  ,&  che  non  ftpon^a  fpe- 
tanica  ntl  modo  dilla  fa  mere,  ò  di  leggerli-,  tir  che  mi  recitare  ,ò  prof  rire)ali  pa- 
iole facre  s'babbia  fola  Vintilo  a  e/fo,&  alfenfo  loro,& Vecchio  alla  virtù  a' Iddio, 
C  anco  a  quella  de'  Santole  cui  reliquie  s'applicano  a  gli  obfeffr  per  questo  fine_j. 
AlVvlt'imo,che  Veffetto.cbv  safpctta  fi  bfei  ai  beneplacito  della  volontà  A'/ddto\ 
EtconVofltruanfa  di  quejìc  cofe  è  lecito  efjvni  fare  gli  fpiritati,  &  porgli  breuial 
colpaccio  gli  poitttw  con  tfjoloro.  Et  quanto  al  modo,  fi  dee  prima  rf fot  tifar*-* 
Vbuomo  wfpintato,  &  poijcongiurareil  demonio,  che  fi  parta  benedicendo,  ejr  ef- 
forcifando  tutte  quelle  cofe,tke  s'applicano  a  gli  obfffacome  abi,e  bcuande,e  cofe 
tali}&  cercar  diligentemente  perca/a  gli  Ut  omenti  del  maleficio ,  che  abbruggiar 
fidebbono,rinouando  iltutto,&  t flottare gli  obJc(fi  alla  conmtione  di  'lor  peccati, 
&  alla  fanti  (Ji  ma  commumonet  tj  auanù  alla  confinone ,  (S  pr<pa>  ai  fi  anch'i  f]i 
cornea  deuoti  facerdoti  fi  conuiene,  fuggendo  le  parole  giocofe,fuperflitiof e, cunofe, 
&Jofpettc  m  quell'opera  Santa,came  bene  auuertifce  Giouannt  Ntdertulfuo  tre  Giol'™»> 
cettorio-,  ty  bauer  quella  fede  nellé  reliquie  Sante,  che  fi  conuiene,  e  no»  perdtrfi  Nldtr' 
d'ammo,nè  lafuare  i  precetti  dalla  Chiefa  vfatiper  la  protetuia  del  di  mrnio  ribel- 
le. Et  chi  meglio  vuol  vedere  il  modo  di  Scongiurare  idemor.if,  leg^a  il  Trattato 
diSilueflro  Trierio  fatto  cantra  quefiifpiriti  maligni.  iJMa  dee  notare  ciaftuno  ...  n 
Efforciila,  che  fra  l'altre  cofe  potenti  a /cacciare  i  denwnu  fi  connumita  Vtnuoca-  £ 
tion  de  nome  di  qiesk,come  dice  Giù fìmoml  primo  libro,  Origene  cantra  {elfo,  Grufimi. 
W  tsftbanafio  nel l.bro  della  muocatione  dei  verbo,  {osi  ilfegno  della  Croce ,  co-  Atliana.. 
me  dice  Cipriano  nel  libro  de  pafóonc  Doni  ini;  &  San  Giouan  Cbrtfojlomo  con  i]o'  . 
quella  vulgata  fenten  fa;  Vbicunque  v/dermr  Cignum  domm/cum  ,  fmMunt  C,fn,ano 
Suidemdjrmoncs.&contrcmjfcum.  Così  l'acqua  Santa ,  come  dicono  émfk- 
mo%(S  Nueforo,U  Santiffima  Eucbanflia  da  tmtireputata  vn  rimedio pùncipa  Ni«r°ro' 
le,V  finalmente  tutu  V c  ationi,  &  parole  facre.  Stfcacciano  ancora  tal  volta  con 
uementemente  con  alcune  cofefenfibili,&  materiali,come  con  herbe  groppi  fimi, 
medicine, pur  ebeftano  benedette  nel  nome  della  Sanufjima  Trinità,  &  fi  mtt iva- 
no le  veflationi  introdotte  daloto  ne' corpi,  con  introdurre  qualità  ,&  difpofitioni 
conti  ane,come  ben  proua  il  Viadana,^  con  ragioni,??  con  efjcmp,  nel  capitolo  fi  t 
ttmo  del  libro  terfo,oue  allega  fra  gV  altri  quel  di  Saul  the  fuonando  'Vauid  la  ce- 
^dina^aUi,eraalUggeritùdallavefjationedellofpiùtoimmòdo 
"dprimoJe'Xèalcapitolofeflodecimolaqualcofaattribuifle  Nicolòdi, 
pra  quel paffoalladifpofitionecaufata dalla  Mufua  nel  corpo  di  Sauiper  la  qua-  U 
te  era  manco  foggetto  alVoperatione,& anione  diabolica:  Adduce  anco  Vcfjempio 
dell  tsfnglo  Raffaele,  che  in  Tobia  al feflo,  fcacciò  ildemomo  da  Sarra ,  i  he  non 
nacque  a  Tobia,con  V  interina  d'vn  pejce,dicendogti,chc  ponendo  il  fegato  di  <i»eL 
lmi*ll"*bomaccefc 

jLbio,quanto  dalla  femina.  Dice  parimente  Guido  nella  fua  Mnfica.thc fomenti 
demonuchenonpofionotoUrarelamelodia.  Narra  anco  Gwftffo  nell'ottano  d>W  ' 
Antichità  giudaiche ,  che  mlVefienito  di  Tito  era  vn  certo  Intorno ,  il  quale  con 
^Pj^ad'vnoanellojcacciauaglidmovifdacor^  pur 
il  mede  fimo,  che  vn  certo  Eleazaro  Efforcifìa,  adoprando  i  Scongiuri  di  Spiovo- 
Wjnfua  prefen  fa  fcacciò  vno  demonio,  ponendo  la  radice  d'vh'haba  fono  il  nafoj 
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Plinio  li.  del  vrffato. Plinio  ancor' e  fio fecondo  l'opinione  d' alcuni, die e,  che  t orina  de*eaualli 
ca.  1 6.  rnefebiata  con  l'acqua  ferrala  delle  pile  de'fkbri  fà  guarire  gli  inf}>iritati,(3  nel  /j- 
btotrigefimo,  al  capitolo fecondo,recita  per  auttorità  <T  Appione  Grammatico*  ri  - 
trottarli  vna  certa  berba  chiamata  Cinocefuglia  ,  (3  in  Egitto  O finte ,  laquale^j 
triforca  duina,  &  è  contra  tutte  le  malie.  CMa  colui,  che  la  fueglie,  fubito  muo- 
re. Et  più  afferma  (dice  Plinio)  ch'egli  conttrinfè  per  virtù  di  queWherba  fri- 
nii à  dirli  di  (jual  patria  fù  tìomero,  (3  chi  fu  il  padre ,  &  la  madre  fua ,  nondi- 
meno non  ardì  dite  quello ,  che  gli  fu  ricotto .  tsfquetto  propofito  hò  conofeiuto 
io  vn  certo  fuperttitiofoda  monte  Falcone  di  nome  grandijimo  m  cacciarci  'De- 
moni], ilqualey  vedendo  me  [congiurare a  Santo  Ubaldo  d Tgubbio ,mi tirò  irt» 
dijparte  ,  e  dijje  volermi  mfegnare  vnfecreto  (chiedendomi  per  ricompenfa  vna-* 
grafia  molto  illecita ,  (3  ingiutta  )  da  cacciar  pretto  i  Demomj ,  oue  mimottri 
l' berba  iferra  cauaUo ,  con  la  quale  diceua  far  gran  parte  de1 'miracoli  (uoi  da  me-> 
non  vitti ,  ma  ben  per  fuma  da  molti  mie  fi ,  &  fra  l'altre  cofe  mi  difie  vnfecref 
<f vna  nocella  con  argento  vino,  C3  vnfegnodi  Carbone,  della  qualcofacome  di 
ridicola ,  (3  fuperttitiofa  affatto  mi  rift  Jéco  ;  non  baflò  però  l'animo  a  lui  dicac 
dar  quel  demonio,  ch'io  feongiuraua  con  gliefiorcifmidi  Santa  Chic  fa  alChora^. 
lUimon  ?H  fomma  quctìa<onclufwne  è  tenutala  Raimondo  Lullio,  mi  fecondo  libro  delU 
do  Lullio  quinta  efìtu^a  ,  the  per  vendetta  della  diurna  giuflitia,  i  demoni  per  natura  fu- 
periori  alle  cofe  fenftbili,  rimangono  Joggetti  alle  attioni  loro.  (3  quefia  opinione  è 
Giouàni  foumta  *ncora  <*a  Giouanni  T^uvefcifa ,  nel  libro  che  fu  della  conftder airone  della. 
K  ubcid-         effettua  .  Et  Paolo  Eurgcnfe  prona  con  molte  ragioni ,  clx  non  fidamente 
fa .        fi  dtbbe  concedere ,  che  per  le  cofe  fin fibiL  gli  afflitti  da' demoni  pofjmo  più  com- 
Paolo     modamente  fifiener e  quella  vefjattone ,  ma  che  anco  per  certe  cofe  (enfìbilipofion* 
Burgcafc  tg(f  totalmente  liberati  da  loro .  Con  queflc  cofe  adunque  lidiamente  fi  {caccia- 
no, (3  nonconquetteinuocationi  fuperflitiofe  dcllequali  molte  riferifee  Nicola* 
Nicolao  tSMirepfio  Medico  tsflefjandrino ,  nella  fettione  de  isfntidotis ,  né  con  quegli 
My  icpfio  am[j  incantamenti ,  quali  dice  tsfmmiano  Marcellino  nel  libro  feflodccimo  della 
tìifioria  Romana ,  ejjer  permeffi  da'tJMedici ,  fi  come  anco  Tindaro  ne'fuoi  Py- 
Pindaro.  tbu  all'Oda  ter^a  dice,  che  Cbirone  tJWedtco  guarma  con  incantefmi.  Et  Stra- 
Suabonc  bone  nel  quinto  della  fua  Geographia  narra ,  che  appreffo  gl'Indiani  potenti/fini 
rimedii  di  medicina  erano  gl'incanti.  Ma  chi  vuol  di  quefia  materia  di  feongiuri 
veder  cofe  più  ampie,  legga  Michele  P fello ,  //  Martello  de' Malefici ,  il  Viada  - 
va,  Sduc  (ito  Tnerio,  Paolo  Ghirlando,  Cjiouanni  Nider ,  Thomafo  Brabantino% 
Gi oiiln i  Pa°l°  Sur&enfe  »   flrtga  di  Giouan  Francefco  Pico,  (3  altri  libri  tali,  che  quei io 
Frfcefco  Per  vn  fempUcedifcorfo  vo'chc  batti. 
Pico. 

Annotacionc  fop ra il  X  X  X  II 1 1.  Difcorfo. 

De'fcongmratoTi  tratta  ottimamente  Giacobo  Vvecheroà  mente  alrrui  nel  Tuo 
libro  de  fecrctis.  Ec  nel  mio  Palazzo  de  gl'Incanti  fi  poua  vedete  nu  bella  ra< :  cot- 
ta di  cofe,  ciic  faranno  a!  proposto  loro* 
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DE*  P  E  RS  PETI  VI,  OVER  O  OPTICI. 
Difcorfo  XXXV. 

■ 

LA faenza  della  Perfpettiua ,  ò  Optica  vicina  alla  Geometria  è  tutta  per» 
tinente  al  vedere,  &  come  dice  Aulo  (f  elio  nel  Ji  frodi  cimo  libro  delle  juc 
notti  attiche. (  non  rende  ragione  d'altro,  )  faluoche  delle  f  orme  di  vedere, 
(3  degli  inganni  vatpf  e  diuerfi,  ebe  nella  vifia  fi  caufano.  fi  foggetto  di  quefta-> 
feien^a  Jono  le  lime  visuali  ,ma  di  effe  fono  due  fpecte ,  l'una  è  di  quelle ,  per  lc~> 
quali  precedono  i  raggi  ri  tti ,  /  quali  non  fi  riflettono ,  nè  rifrangono  ,  e  mediante^ 
liqualt  fi  fà  l'attodel  vedere  dirittoy  ò  (come  dicono  i  prof  pattuì)  la  \ijione  r<  /r<u, 
CJT  l'altra  è  di  quelle  lince ,  per  le  quali  caminano  i  raggi ,  che  ft  >  ifit  tiono ,  ò  fi  ri- 
frangono ,&  mediantt  li  quali  fi  vede  obliquamente  t&  (come  dicono  gl'iHiffi 
Profpettiut  )  fi  fu  la  vifione  obliqua,  Indi  fono  nate  due  parti  della  profpcttiua,  fe- 
condo ch'i  Ila  confiderà  qutfle  due  forti  dt  linee  vijuali,Ò  quella  parta  he  confide- 
rà la  prima  fthiera,  è  fiata  detta  Uptica,cioè,profpettiua  femplictmentcma  quel- 
la, che  i'ba  tolto  per  foggetto  il  fecondo  ordine ,  è  fiata  chiamata  fpecuhna  sì  da' 
Latini ,  come  da' Volgari  della  quale  parliamo  in  vuo  dtjcorjo  particolare.  Ci>c<r-> 
l'O  plica,  ò  Profpettma  fi  conftdtrano j< i  cofe  priniipali,tioè,il  vedtre,la  cofa  p;fi» 
bile, limerà  del  vedere  la  fpteie  vifibile,  il  vifibile  raggio ,  &  il  modo  del  vedere. 
Quanto  al  vedercelo  procede  da  gl 'tnSiromentt  organici  degl'occhi ,  Q  dt'nerui 
optici,tbcfiutfcono  dal ceruello,  &  vengono  fino  à gli  occhi,port andò feto  dall' hu. 
more  fecreto  del  ceruello  vna  parte  puri jf ima  fino  a  quelli,  onde  Arinotele  nel  qu;n  A  '  'flo'e* 
to  della  generai  ione  de  gli  animali,hebbc  a  dire  Mvifodouerft  attribuire  all'acqua  ^ 
ilqual  vifo  viene  a  feccarfi,  quando  l'humido  manca  *ft  come  afferma  Hippoiratc  trai(l. 
nel  libro  Do  vi&us  utionc,  &  Cjalcno  nel  libro  De  in  finimento  odoratus.df-  Galeno. 
teda  U  vifo  caufar fi  apertamente  dall' humorecnfiallino.  Queflovifononè  a'tro, 
che  vna  poteflà  perfpettiua,  laqual  apprende  gli  oggetti  vijtb ili  per  fua  proprietà 
fingolareiappartenèdofi  all'occhio  propriamente  di  vederetft  come  dice  Anaerobio 
nel  fettimo  de'Saturnalt^tlla  ragioue  dt  giudicare ,  &  alla  memoria  di  ricordar  fi.  M*<to 
Queflo  rifoè  il  più  ceno  quaft  di  tutti  i  fenfi.pcrche  difeerne  da  lontano  tutte  le  c o- 
fé  pertinenti  a  corpi^ome  U  colore,  la  quantità, la  figura  il  moto,  la  pofit'toneyla  di  - 
fiancò  intetuallo,come  nota  Cjalenoweljefìodecimo libro,  De  vfu  partmm  cor 
poris  humani.  Circa  poi  l'atto  del  vedere,onde  nafcaji  fono  varie,  &  diuerfe  opi 
moni  imperoclje  Democrito,  Epicuro,^  Lucretio  nel  feflo  libro  vogliono  the  il  ve 
dere  fi  caufi  da'ftmulacrit  (3  imagmi  dcltecofe,  che  da  fé  fieffe  entrano  ne  gl'occhi 
laquale  opinione  è  ributtata  da  Anaerobio  nel  jet  amo  libro  de'fuoi  Saturnali  al  ca- 
pitolo deciruoquarto.HippaHo  dite  .che  il  veder  fi  cagiona  dalla  proiettione  dell'- 
uno,^ t%altroocchio,  alla  cofa  vifibiletequalc viene  co  vna  certa  palpitatione  qua  fi  HlPPar"* 
a  toccare, affiggendo  fi  m  quella  tanto  flrcttamentetome  fe  con  la  mano  la  toccafie. 
fiatone  cnde,che  il  veder  ft  faccia  per  via  della  chiarezza  del  lume, [correndo  da 
gl'occhi  vna  luceaguifa  ai  fuoco  portata  nell'aere  eflrbifcco,  ch'è  riportata  in  aie-  plaronc' 
tro  da  i  corpi  vifibilhche  fi  fanno  incotta,®  Cale,  è  dell' iflefto  parere  con  Piati  ne. 
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t Stoici  hanno  dettola  cauft  del  vedere  non  e  fiere  altro ,  che  ^emtjjìone  de  raggi 

Potfin'o .  de  gnocchi  nelle  eo[e  vijibdi,  &  infteme,l'acre  di  me^o.  Porfirio,dice,chè  nè  i  rag- 
gi,nè  le  fembian^e,  nè  alcuni  altra  cofa  è  cagione  del  veder  e,ma  l'anima  ifieffatche 
—  .  fi  medeftma  cono  fi  e  vifibile,(3  effondo  vna  di  tutte,  conofee  fe  mede  firn  a  in  tutte 

MuaaL  ^C  cofe  cl)efono& quefla  fentcn^a  è  frguitata  in  parte  da  t\affael  Mirani  Hebreo 
nel  fio  dtfeorfo  della  (pt  cularia ,  al  capitolo  fettimo.  I  Mathcmatici  dicono ,  che  il 
modo  del  vedere  è  tale.  Da  quel  punto  nell'occhio ,tlquale  è  veramente  il  centro  di 
tutto  ilfuo  giro,  fi  partono  i  raggi  viftui  à  guifa  di  linee  rette,  che  fono  prodotte  dal 
centro  di  vn  circolo  alla  fua  circonferenza, che  quanto  piò  innanzi  vanno  janto  più. 
fi  difeofiano  re  tutti  fanno  angolo  nel  centro.  jj>uefli  raggi  ò\procedono  femper  per 
linea  retta ,  fin  chetrcuano  l'oggetto  viftbile ,  ò  prima,  vanno  per  linea  retta  allo 
freccino ,  &  indi  fono  rimandati ,  e  rifle/Ji  per  vn  altra  linea  retta  all'oggetto ,  C£ 
cfìvdc  illuminati, alterati,dalioggctt0yportano  quella  alteratione,che  l'imagine 
dell'oggetto  all'occhio^  enti  o  alqualc  l'anima  fi (pecchia,^  veggendoui  quell'ima 
giniy  &  qtte raggi  colorati  di  dette  tmagini,  le  apprende,  le  conofee,  &  ne  da  quel 
giuduiotche  deue,adoperandofi  in  ciò  con  tutte  quelle fue  facoltà,delle  quali  bà  bi- 
sogno e  però  l'occhio  è  flato  chiamato  fpecchio  deli' anima.come  diffe  quel  nobiUfJi- 
mo  Poeta  Tofcano. 

Fidi  (pecchi  dell' si  ima  occhi  lucenti 

Euclide*  Perche  fi  come  noi  mirando  nello  (pecchio,  veggiamo  le  cofe  da  lui  remote,  cosi,  pa- 
rimente l'anima  guardando  nell'occhio, conofee  le  cofe,che  fono  fiora  di  lui.  Fra  gl' 
altri  Euclide  aperta  mente  tiencche  dall'occhio  nottro  efea  vna  certa  virtù. ,  ò  certi 
fptritiò  alcuni  raggi  luminofit  i  quali  procedono ,  dirutamente  a  guifa  di  hnct_j,. 
cbefiano  prodotte  dal  centro  d'vn  circoloalla  fua  circonferenza ,  &  vadano  a  tra» 
uar  gli  oggetti  vìfibiU,  e  trouatigli  rapprefentanoaglt  occhi ,  &a  quefio  modo  fi 
faccia  l'atto  del  vedere  ,fin\a  che  vi  fta  altro  bifogno  della  fpecie  viftbile, laquale  è 
pofla  da'filofofiyvolido  effi,che  U  fpecie  vifibile  vada  a  irouar  l'occhio,  eh' è  tranfpa 
rente,&  diffondcndofiin  efJb,giungaalfuocentro,òin  alita  pai  telone  è  deli  ani- 
ma, noflra  appiè jia,  &  così  fi  faccia  la-viftone,ò  vogliamo  dire  l'atto  del  vedere». 
Conjentono  pero  qua  fi  tutti,  che  ilfenjo  del  vifo  mediante  Paere  vada  ad  affronta^ 

Galeno..  re  ia  coj~a  coiora[d  t  come  due  Galeno  nel  fettimo  l  bro  de'Dccmi  d'Mipocrate ,  C 
di  alatone.  Circa  alla  cofa  viftbile,  quefla  fi  dimanda  l'oggetto  dell'occhio,  ficon^ 

AriftouN  do  Anfktele  nel  fecondo  de  gli  animali , &vedajionon  vedaft  pur  che  ftaatto, 

k*        nato  a  poter  effer  viftofempreft  chiama  ilfuo  oggetto,  fecondo  l'iflefjonel  fecondo 
dell'anima, alcapitolodecimOyilqttale  oggetto  fi  vede  mediante  il  lume,  &  il  colo* 

Thcofra-  recarne  dire  TheofraHo  nelle  parafraft  fopta  il  fecondo  dell'anima*  Vn  mc%p  an- 
cora  è  quello  fpacio  diuifibile ,  perlaquale  la  fpecie  dell'oggetto  viftbile ,  è  daeffo, 
portataal  vffo,  imperoche  tra  l'oggetto  vifibile,&  la  fuperficie  dell'occhio  vi  è  bu 
fogno  di  ditlan-ra'.  La  fpecie  poi  viftbile  non  è  altroché  la  fimilitudine,  onero  ima. 
gwe  diquellvyihc  fi  vedecherapprefentalacofa  viRa  alfenfoy($  tiraggio  viftbi- 
le non  è  alttOyche  vna  linea  retl,t,Uquak  fi  porta  di  l  centro  delvtfo,&  và  a  termi 
tiare  al  centro  dilla  cofa  viiiMe.  Il  modo  finalmente  del  vedere  è  di  tre  forte,  cioè, 
per  vifione  diritta,ò>per  rifiefja,ù  per  refratta.  La  vifme  diritta  è ,  quando  il  rag* 
&iawfibitealUcofavijlA,eperp2MoUrc^ 
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4ai  Ungendo  l'occhio  il  centro  rif petto  di  tutti;  è  però  di  fapcre,  chè  con  vna  fola 
viftone  non  fi  può  vedere  infume  di  fopra,difotto,S3 dalle  bande, tmpcr  oche  l'acu- 
tef^a  del  tifo  non  fi  diriga  à  più  bande  in  vn  tratto,come  infegna  Vitellione  nel  V iteli»©. 
principio  dtl  quarto  libro  della  fua  profpettìua.  La  viftone  rifie/U  fi  fa  ne'corpi  po  ne. 
lili,ò  per  naturalo  pir  arte,  come  fono  1  fpccebi,  perche  il  faggio  è  a  guifa  d'vnm* 
balla  gettata  nel  muro,cb'è  ribattuta  da  quel  corpo  folido  inct  ietto, e  torna  verfo  il 
fuo  principio, come diurnamente  ejpltcò  Dante,  dicendo, 

Et  fitome  fecondo  raggio  fuolt^ 

Vfcir  dfl  primo ,  e  rijalire  m  fufo , 

Pur  come  peregrinihc  tornar  vuoiti , 
ilqual  ritorno  è  chiamato  rifitffione.  Lat  viftone  rtfrata  procede  a  quefla  foggia» 
che,  fi  come  ogniagente,  c'babbia  da  operare  in  materia  patibile,  tantopitt  ji  rin- 
foiTa*  &  augumenta  il  fuo  va!ore,quanto più  fente  la  materia  contra  renitente,& 
a  lui  auuerfa,co$ì  fa  il  raggio  lumini  fo,cbe  qualhor  trcua  il  corpo  diafano,  ò  trafpa 
ientc,chc  da  lui  debba  ejjtre  illuminato^  denJotouero  opaco,ò  non  capace  di  lume, 
come  acqua, vetro  >(3  ftmili  tofe,  egli  tanto  più  fi  rinforza  te  accrefee  il  juo  potere-, 
accommodandoft  a  pcnctrarlot& forarlo  con  angoli  retti ,ò  con  angoli  vicini  ai  ret- 
to fecondo  che  fi  fente  il  bifogno,onde  fi  piega,& declina  da  quella  linea  tetta,  per 
laquale r.aminaua ,  ($  s'inuia  per  vn' altra ,  la  quale  forma  vn' 'angolo  con  la  pri- 
ma, (3  quefia  declinatione,  che  /«  tiraggio  dal  fuo  diritto  corfo,  è  fiata  chiamata-» 
refrattione,  &  il  raggio,  che  fa  quell'effetto ,  vien  detto  da'Trofpettiui  raggio  te- 
fratto,  &  di  tutto  quefio  tratta  diligentemente  (jio.  Tifano  in  tutto  il  ter  %o  libro  GiouS  ri 
della  fua  profpettìua.  E  d'auerth  fra  l'altre  cofejbe  la  luce  fi  diuide  in  prima  ,fe*  *aa0, 
xonda,&  minima.  La  prima  è  come  qneUa,cbe  illumina  tutta  la  cafa ,  la  feconda 
tome  quella, eh1  è  ne  gli  angoli  de Ila cafa Ja  minima  è  quella,  che  fnbdiuidendofi  a 
pena  ritiene  l'atto  della  luce,  &  i  Theoremi  della  luce  fono  dichiarati  da  Ciouan- 
ni  Pifano  l'efcovo  £amcracenfe,nel  fuo  primo  libro  della  profpettiua,  laquale  è  fia- 
ta poi  mandata  fuori  corretta,  e  cafligata  da  Tafcafio  Hamelio.  &  infteme  infie- 
rite bifogna  confiderare,  che  il  colore  è  vn  moto  dell'atto  pcrfpicuo  apprefjo  Arifio-  TjiCm  j 
tele ,  ma  preffo  Themiflio  nel  fecondo  dell'anima,  &  preffo  a  Platone  nel  Timeo,  * 
egli  è  vna  certa  fiamma,ò  fplendore,  ch'efeefuor  da  ciafeun  corpo,  la  quale  ha  lc-> 
parti  accommodate  alfenfo  del  vifo  per  ogni  forte  di  profpettiua.  C$  chi  vuol  vede- 
re molte  cofe  de'colori ,  legga  il  Cardano  nel  ter^odecimo  libro  De  rerum  var  je- 
tarc,C£  Antonio  Tilefto  nellibro  de'colori.  Ho*a  la  feientìa  perfpeliua  tratta  le  fo-  Antonio 
pr adette  cofejnfegnando  ciò, eh  e  fta  luce, e  colore,  C  ombre,t  fpatif ,  ò  intentala  di  Ti  ledo. 
cofc,con  le  caufe  delle  cofe  viftbili,cd  la  diuerfità  de'mczjjon  le  figurat'toni  dell'om 
brc,(3  de'lumi,&  ftmili  altre  eoje.  &gioua  ajjaiffimo  a  comprender  la  varietà  de' 
corpi  cele(iiyla  diftantiaja  grande^a,  ilmotoje  riuolutioni,  (3  gli  aggiramenti 
di  quelli ,  CJr  ferue  amora  all'architettura  mifurare  gli  edifica ,  apprejio  di  quefìo 
aggiunge  grandiffimo  ornamento  all'artificio  del  dipingere,  &  alla  fhbrica  de  gli 
fPecchi,  di  maniera,che  quefle  arti  ferrea  efia  non  fi  ponno  ridurre  a  perfettione^j. 
Con  quefla  feien^a  fi  fàuno  ancora  molte  apparente  marauigliofe  nel  vedere >  /e_> 
quali apparen%e,ò  fallacie  auengono  {come  dice  Vitellione)  in  due  modi.  O  fecon- 
do il  vifo,  ò  fecondo  la  virtù  difttntiua  dell'anima ,  &  cotefìe  fi  fchiffano  con  l'of- 
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feiuationó  di  otto  cautcllc .  La  prima  è  questa.  Se  la  cofa  pifibile  participi  in  atto* 
delia  lucc,pcrcbe  altramente  non  fi  vede.  La  fecondale  farà  canne  mente  di  fianca 
Uà  la  cofa  vifibilet& il  vedere  fecondo  la  facoltà  dell  'occhio,perche  le  cofe,chc  jo  • 
no  ti oppo  dittanti ybenebe  vclociffimamentc  conano,mof trono  nondimeno  di  iffc- 
re  inquiete,come  appare  nel  Sole,neUa  Luna,&  nelle  Stelle,  &  oltra  di  ciò  le  cofe 
quadrate  paianamonde.  T eriche  la  cofa  vifibile  s'opponga  al  vedere.  Quarto, 
che  il  corpo  vifibile  habbiatal  propott ione  quanto  alla  quantità  fuacon  Poetino, 
€Ì)e  veder  fi  pofja.  £>nintotcbe  il  carpo  vifto  fia  in  qualche  modo  folidotpetche,fc^ 
egli  è  diafano,nonfidifcernerà,così  ne  amo  fe  fia  con  vn  me^o  di  ftmile  ptt  {puni- 
ta, fi  come  il  me^p  del  vetrotche  fu  roffo  ,fa  parere  ogni  cofa  rafia.  Sesto,  fi  ricerca 
a  vn  veder  certose  determinato,  vri acre  diafano,  tra'l  corpo,  vifibile ,  (2  l'occhio  ;. 
perche  s'è  crafjo,  nuoce  al  vederti  C3.  laluct  dtue  effer  anco  conut mente  ;  perche^» 
fefofte  troppa  y&ntaffimt  ne  corpi  politi,  per •  Uriflefftont  l'acute^a  del  vi  fa 
s'otfufcberebbccomeauuieneashi  vuole  troppo  intentamente  mi>atntl  Sole  ;  & 
fefofifjnmima,òniente,l'ombreUuarebbomkcofe  dinanzi  a  glioechi.  Settimo* 
in  vn'mttr  certo  fi  ricerca  tempo  conueneuole,  per  poter  con ftder are  la  cofa  vifìa, 
ini  pò  oche  in  vn  giro  d'occhio  falò  non  fi  può  giudicar  cafi  bene ,  fe  non  fi  torna  di 
linaio  a  vedere.  Ottauo,(2  vltimo,  fi  richiede  vna  fana  difpofitione  di  vede*eyper* 
che  auengono  molti  inganni  pei  l'mfirmità,  che  l'occhio  pai ifce  ;  onde  feilmmor 
.  ...  crifiallino  è  U  fo,  allhoral'occhh  s'inganna grandijimamente  come  dice  Vitdiione. 
^tc  nel  libro ter^o  della  fuaprofpettiua.  Così  l'bumor  citrino  neU'occ)jio,ò  il  rofiorap- 
preferita  colori  tali  m  He  cofe  ville.  Sentila  pupilla  fitroua  humorcraffo ,  k  cofd 
appaiono  forate;  fe  v'è  bumote  negrotpar  che  fi  veggian  rnofebe.  Se'l  dito  fi  pona 
fopia  vn'anguto  ò  ncll'angulo,d'vn'oicbio,par  che  fi  vedano  due  cofe.  Se  l'occhia 
Antifone  ftmoue  col  dito,  par  che  le  cofe  fi  muouino.  Con  quitta  medema  ragione  Antifone. 

fàlfamente  efjifltmaua  di  veder  veramente  femp/e  innanzi  a  fe  vn'huomo,  laqual 
Claudia  cofa  Enfiatele  nel  ter^o  della  Meteora t&  Claudiano  Ci  U flirta  nel  libro  De  mi- 
no,       rabil ibus  muml  i,  referifee  alla  dcbole^a  del  vifo,  &  aJU. rifleffione  di  U'acrcaj» 
Cclcflino  colui  tche  vede.  (3  VitelUonc  nel  a,  Ub.  della  fua  prufpdtiua  riferì  fu  molte  altrui 
caufe  intorno  alle  fai  fe  apparente  degli  occhi,  come  le  imagwationiforti,&  iim, 
preffioni  dell'animo  violente ,  (5  l'mdtfcreta  virtù  viftua,  quale  è  quella  di  coloro, 
che  penfauodi  veder  de' marti  perche  nonconftderarioUcofe,thaimoinnau\i,maj 
da  quelle  tettano  h  alluci  nati.  Ma  chi  vuol  faper  tutta  la  fi  U  9%a  della  Perf petti» 
Alhacen.  uà  qua  fi  perfettamente  legga  lltellione,  (jiouan  tifano,  Rogem  Saccone,  Ah)  a* 
Pafonto  cen,'Pomponio  (j africo,  (S  multi  altroché  ne  trattano  diffujuiutnte, parendo  a  wo;$ 
aumo-  cf}(  tanto  baili  per  vn  femplice  difcorfo  molto  commodo  intorno  a  quella  profcffiih 
ne. Conti  a  d'tfji  nondico  altro,  fe  non  che  quaft  tutùipreitigij  nafiono  da  hro,. 

Annotacione  l'opra  il  X  X  X  V.  Difcorfo.. 

Al  proposto  de'perfpertiui  fi  può  ve  ìcre  tutto  ilquintolibro  di  Gio.Thomaio 
Tripio,  che  darà  qualche  intelligenza,  di  p<ù  àchi  fi  prende  diletto  di  quella  feien- 
2a,&cosi  Predo  Platonico  fopra  il  primo  d'Euclide  3  &cofi  il  feminarto  della  Fj- 
lofofia  del  benurdo,  al  verbo  Perfpe^iua. 
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DE  GLI  ANATOMISTI.  DifcorfoX  X  X  V  I. 

L'Anatomia  profcjjione  vtilifftma  così  à  Medici  Fifici ,  cornea  Cirugici ,  è 
da  Galeno  commendata  nel  nono  della  utilità  delle  particole ,  per  Quattro  Calcno. 
caufe  principali  ;  prima ,  perche  nella  varietà  ,  6"  nel  [ito  de  membri  hu- 
mani,cifà  vederci  eonofcere  l'onnipotenza  del  grande  Iddio-  fecondo,  manifejlx 
le  particule  de' membri fottopo/ìi,e /oggetti  a  mille  infirmila  mortali)  ter^o,fh pre 
uederla  dijpofuione,c'bà  da  cfjer  de'corpi  noflri-,  quarto,&  vltimo,c'infegnaa  cu» 
rare  con  fapien^a  i  maliyefic*do  prattict  de  luoghi,  doue  le  tnalatie  s'annidano,  (2 
creano  l'apc/ìeme  della  malignità  loro.  E  colui,ch' è  ignorante  dell' Anatom  ia,  co- 
meben  dice  Albucafhmentre che  opera  ne'corpi  Immani,  molte  volte  ama<rrji,&  A  tuca 
vctide,penhe  nel  tagliare,v.g.pigltarà  tlneruoper  la  vena  fenderà  in  milieu 
errori  Jconcit&  e  fiottanti  a  tutte  l'bore;  efjcndo  quefìi  tali  ftmili  ^cuochi,  efcaU 
cbi  ignorantije' quali  due  (Jaleno  nel  fecondo  della  T e  rape  m  ica  ,che  rum  tagliano 
la  carne  per  flo,rna  la  tritano,  s filano, c  Appicciano ,  e  fi  come  vn  cieco  è  sformato 
(come  dice  tlenrico  di  Hcrmon  da  Villa  nel  Ino  primo  libro  della  Cbimrvia  'ja  cr-  Hc,,c0  « 

tfi.fr  •      •  j  J j-r   j  j-  n  Hrtmon 

rare  bene  JfcjjOte  colpeggiare  indarno,mentre  cerca  difendere ,  e  dipartire  il  legno;  ^  Vjj|a> 
così,  &  non  altramente  conuiene, che  il  F 'i fico ,  ò  il  Cirugico  commetta  errore  non 
ejjendo  inslrutto,  come  fi  deue,  dell' Anatomia,^  procedendo  da  cielo  nel  tagliare. 
Ver  decorrere  adunque  de  gli  Anatomici,  fi  come  faccio  de  gli  altri  profcf}ori,C$  x™°£t 
darnotitia,fenoncompita,almeuocommoda,CS chiava  diqutH'arte,  dico,che_j  coiàfia. 
Anatomia  non  è  altro.ebe  vna  retta  diuifione,ò  paramento  de  membri  del  corpo  Giouà  di 
bumano,  &  è  con  vocabolo  Cjreco  chiamata  a  qui fìa  foggia ,  ptrthe  (come  dice-»  Vigo. 
Gicuanrii  di  Vico  nel  primo  libro  della  fu  a  praltica  vniucrfalcin  Cbirugia  )  Aria 
figmfica  retto,  e  Tomos  diuifioue,  quaft  retta  din;  fu  ne  di  quelli,  e  confiflc  in  due^j 
cofe(  come  dice  Guidone  di  Cauliago ,  Intorno  eccellente  in  Cbirugia  )  nella  Metti 
%a  ricorica,  laqua.lt  da' libri  s'apprende,  ma  però  diminutamente.  (S  nella  ittefì* 
prattica,  ò  ifperien^a  tratta  da'cadaucridc'fofpefi ,  ò  decollati  per  giuUitia  mo'te 
più  aperta,  &  mani  feti  a ,  vedendoftcongli  oetbi ,  (3  toccando  fi  con  fenft  quello, 
che  iUbri  trattano  confufamente  ,& certificando ft dell origine  de'mufculi,  delk^j 
vene ,  &  de'nerui,cb'è  vno de' primi auuettimenti  petti  dal  tJMondino nel  fuo  11  M°nd» 
libro  dell'anatomia .  Vogliono  itSHedtcì  ,(eb  confo  ma  fra  gli  altri  il  dot»  n  °* 
tiffìmo  Cjiouan  Fcrnellio  Ambiano  nella  defenttione  delle  parti  del  corpo  \m. 
mano)<he  il cadauero  fi  pigli  d'vua  buona  Ixibitudine  intiera  della  carne, ed' vna 
età  ferma ,  efoda ,  d'vna  ftatur/i  mediocre,  &  acconcia ,  incorrotto,  &J aldo  da 
cgni  parte.,  nè  per  malattia ,  nè  per  ferite  morto ,  ma  fofpcfo ,  ò  slrangolato , 
ò  fommerfo  inacqua ,  e  potlo /opra  vn'alwbanco ,  che  fi  volge  intorno ,  in  me- 
%o del  luogo  preparato  flandoi  Barbieri,  e  Cirugici,  e  tutù  immifiti  ceri  /cj 
lancette ,  congli.flili ,  con  l'agucchie,  con  gli  vicini, co* fcarptlletti.con  mtufhri 
fottili,  (S  con  le  (pongie  ,infirutti ,  &  parati  ìli  dia  principio  col  nome  del  Si- 
gnore all' natomi  a  ,  oue  fi  fàuno  quattro  f delie  principali,  la  prima  de  'mem- 
Zrinutr'uiui ,  eficndo  ifumi ,  che  fi  corrompono,  la  feconda  de' fruitali,  la  ter-^L» 

R    3  de 


Digitized  by  Google 


Pericra. 


■l  PIAZZA 

de  gli  Rimali,  la  quarta  dtll' e flr  entità  ditutto  l'altro  coi  po ,  &  coftftdà  fintali' 
t^natomia,e  inciafeun  membro ,  fc tondo  l'opinione  del  Commentatore  Alefjan- 
drino,  &  dituttigli  Ai.atoinifli.nuoue  cofe generalmente  s'banno da  vedere*  civè% 
compofitione,  foitan7{a,tompL(fione,quantità>numero  figura,  colligantia,atto,& 
vtilità.  Doppo  quefio  che  mali  pofjono  auuenir  a  quellot  acciò  chel  medico  per  la 
[cicuta  dell'  Anatomia  conofeendo,  pteuedendo,  &  curandoli,  ageuolmente  pefia 
dai  gli  il  rimedio  opportuno*  &  conuemente.  Quindi  è,ihe  l'ottimo  (jaleno  da' cor- 
pi delie  fimie.de  i  porcelli,®-  d'Atri  ammali  %  acquilo  la  piena  cognitione  di  tut- 
te quell'arte  al  medico  non  folamente  gioueuole ,  ma  necefiaria  affatto,  t^ta  per- 
che impoffibil  cofj  far  ebbi  chiarire  le  cofe  dell'anatomia  (en^a  faper  minuta- 
mente, e  difiintamente  tutte  le  parti ,  che  fono  in  queflo  corpo  bumano  ,  co'fuoi  no  - 
Vii  di  finiti,  iole  tratterò  breuementet&  compendiosamente, affine,  che  a  i  nouitij 
principianti  s'apra  vna  flrada  di  capir  facilmente  tutte  le  cofe  principali^ ardue 
di  quesla  profeffìone,  &  feguitò  quell'ordine,  che  comincio  da  capelli  del  capo ,  (3 
andar ò  fino  alle  piante  nude  de' piedi  per  non  lafciarcofa  adietro, che  diligentemen 
te  tocca  non  fìa.  (oriquefìi  Anatomisti  adunque  fi  uà  difeorrendo ,  che  la  prima-* 
parte  ddcapo  fono  le  chiome, che  a  guij radi  tanti  fiorii biondi,croffi,  e  bianchi,  & 
ofeuri,  (puntano  fuoti  d'effo,  come  da  corpotcrefìre ,  hauendo  la  fua  radice  nella-» 
pelle*  cute  da  Latini  addimandata.  A  quefla  fuccede  la  carne  mufculofa,($  à  tfia 
quella  membrana,  ò  pannicolo,ò  tclletta,ò  pellicola,  che  cinge  la  caluana,  ibe  da 
g^uanu*  Greci  è  chiamata  pcricraneo,& altramente  Gengiua  matre,nafcendo  dalla  durttj 
trc.chcco  matre pcf    itotiìfiurc  dtlCojfa  del  capo.  Et  à  qutfta  pelliccila  fuccede  quell'ofioy 
fia.      che  circonda  il  ce  rutilo ,  da  Greci  chiamalo  Craneo ,  da  gl'antichi  Tetta ,  (2  da 
Dura  ma  moderni  Crepa,  il  quale  fidiuide  in  molte  parti,  imperochela  parte  dauanti  di  effó 
Sffljr^  è  chiamata  da  Latini  ftnctput,  quella  di  dietro  è  deva  accìput ,  (f  quella  di  me^o 
vc*tex.  (3  folto  la  Caluaria  immediatamente  fi  trouano  due  membrane  >  ò  pelli- 
ccile, out  roti  Itette,  che  fanno  vn  velo  al  ceruelb,dellc  quali  la  prima  affli  grofìet- 
ta,(£  più  gagliarda  contra  l'occorrenje,che  ponno  caufirft  dalla  crcpa,è  chiamata 
membrana  Crafia,  ò  dura  maire.  La  feconda  più  tenue  Ci  fotttle,che  ricopre  il  ccr 
vello,  è  detta  membrana  tenue j>  pia  matre,  Qf  poi  s'arriua  alceruello,  ma  innari' 
%i  che  s'arriui  à  quelto,diconogl%  Anatomi  ftitche  fi  trouano  Ve  cuciture,  ò  commif 
fure  nel  capo  la  prima  ,ch'è  mila  parte  interiore  del  Craneo  chiamata  ftnctput,  fi 
dimanda  Cotonale,  perche  in  qut  Ila  parte  i  Rè  portano  la  corona  loro,  ftf  le  Dame 
le  lor  ghirlande  ,laquale  da  Allah,  nella  fua  Theorica  dell'  Anatomia  ,  vundi- 
Aliab.    mandata  proua  del  capo.  La  feconda,  eh  è  nella  parte  poSbtio/e,del  Craneo  di  tta 
Occiput,  fi  chiama  Lauda,  e  fi  attraurr fa  dietro  allatefìantlla  guifa  che  fi  fi  tue 
lettera  Lambda^  dir  (jreci,  CT  in  tal  parte  per  vi  buco  di  fono  efee  la  nuca ,  ih*è 
come  vn  fiume,  chi  denua  dal  ceruello.  La  terza  fi  dimanda  Retta  ,  ò  fagittale* 
perche  và  Cucitamente  lungo  Uiapo di  mt^ol'offo  Coronali  &Ua  tommifjura  no- 
minata  di  tra  Lauda  Et  per  queUa  commisura  di  me^o,oue>o  Sagittale  paffano. 
Cenu-llo  due  vene ,  che  vengono  dal  fegato,  jott  'entrando  al  Craneo.  Quindi  fi  viene  al  cer- 
che cola  uelio,  qual  dicono  rfjere  vna  certa  midolla  diuifa  tri  tre  ventruoli,de' quali  il  mag. 

giore  sta  nella  parie  dinanzi,  l'altro  nel  meT^o,  e'I  ter^p  di  dietro  dalla  fua  parui. 
Galeno.  ( ^  ^el(Q  Cerebelnm ,  &  però  fecondo  (jaleno.  egli  è  il  fondamento  dcll'imagino.. 
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ùone,dilla  cogitatione,e  della  memoria.  Et  parimente  Raft  ad  Àlmanfore,nelca-  R«G* 
pitolo  dell'  Anatomia  del  ceruello ,  dice  ejto  fio  efkre  il  fonte  de'fenft ,  &  del  moui- 
mento  volontario,e  il  ventricolo  dinan^,^  quel  di  dietro  fi  diuidono  per  meTO,  in 
due  parti>d(ftra,&  finiflra,& nell'i jlrcmo  del  primo  ventricolo  fi\  ritrouano  due^» 
foflan-^e  aggiunteti,  tn  guifa  di  nate  Immane ,  che  s'appigliano  mfteme.  onde  fon 
da  tJHedicì ,  chiamate  Nates ,  &  queflc fono à  cotale  ventricolo  in  luogo  di  col- 
trice ò  letto,  ò  camera,  folto  cui  fi  slunga,  però  da'  Latini  fi  chiamano  Camerat  & 
For  mix-,  &  fono  qui fle  due  follante  vnacome  verme  di  color  rojfoattoa  (tender- 
fi  rannichiarfaondt  è  detta  Vermts,  e  l'altra  come  vn*  Ancha  di  fopra  larga ,  e  di 
fotto  ftretta ,  ouiro  cerne  vn  bicchieìo,  onde  è  detta  Scyphua,  ouero  plettis.  Il  ven- 
triculo  di  me^o  è  ajjai  lungo,&  Jctttlc,&  hà  il  tranfito  dal  primo  all'vttimo ,  per» 
cloche  fi  tocca  con  l'uno,con  l'altro,  il  ter^o  ventricolo  hà  il  fuo  luogo  nella  parte-» 
di  die  tr' al  capo,  e  hà  la  foflan^apiù  dura  de  gli  altri  ventricoli,  e  però  i  neruitcbe 
procedono  da  quello,  mediamela  nuca  fua  minifira,fono  di  più  dura  natura,??  non 
è  inuiluppato  tn  quella  telletta  chiamata  pia  maturarne  fono  gl'altri  due,  efjendo 
la  fua  foflan'^a  douanti  forte, fi fìa,CS  buona  per  fe  fltfja  da  conferuarf:,(S  è  di  for- 
ma piramidale, e  nelCeftrtmo  di  queflo  ventricolo-,  cioè,  nella  parte  piramidale—-, 
procede  la  nuca  inuiluppata  in  due  pannicoli  del  urucllojaqual  nuca  è  nndola ,  (3 
della  medefima  fotlan'^a ,  che'l  ceruello.  Di  più  dicono  cofloro,  che(ono  fette  paia  ^uca 
ili  ntrui  ch'immediatamente  nafeono  dal  ceruello ,  fecondo  la  fua  lungbe4^aye  tren  <oii  fia' 
la  per  mc^o  la  nuca.i  primi  due  nerui  che  vengono  dal  ceruello  fono  dimandati  ti- 
fo, ij ,  perche  appartengono  agli  occhi ,  &gli  impartirono  la  facoltà  del  vederci, 
ejr  fono  meauati ,  (3  molli  fopra  tutti  gli  altri,  &  fono  congiunti  infteme,ma  fi 
(partono  innanzi*  ch'entrino  negli  occhi,  degli  altri  fi  dirà  al  fuo  luogo ,  più  oltra, 
nell'eftremo  del  primo,  &  fecondo  ventricolo,  d;fettofcender.do,ft  termina  vn  cer- 
to buco  tondo,  e  che  da  alcuni  fi  chiama  la  fofjetta  %  nel  me\o  del  quale  è  vn  picciol 
forame,  che  và  al  palato,e  la  natura,per  e  (purgare  le  fuperfiuità  del  cerebro ,  cioè, 
del  fecondo,  &  vltimo  ventricolo,  ha  forato  il  pannicolo  duro,  egro/io,  che  fi  chia- 
ma Dura  matre,&  aWiflefio  modo  hà  foràto  il  predetto  pannicolo  dinanzi  del  ci- 
ucilo, fotto  lofio  della  fronte ,  acciò  medefimamente  le  fuperfiuità  del  primo  ven- 
tricolo fi  turgaficro  per  il  nafo,&  acciò  per  quel  buco  ne  conjeguifìe  il  fuo  efft  tto  la, 
virtù  dell'odorato ,  &  da  ogni  lato  fi  trottano  foffette  di  eminenza  rotonda  ,  afiai 
grande,  create  a  foslentatione  delle  vene ,  i3  dell'arterie ,     nell'infima  f  effetto^ 
prefio  al  buco  fono  pe^idi  carne  grandi,emimnti,& rotondi  a  fomentarle  ventu, 
&  Varterkiche  fagliono  dal  reticello  mirabile  a  i  predetti  ventricoli,ilqual  retteci  Reticella 

10  mirabile  circuire  il  ci  rebro,&  è  in  forma  di  rete,  &  compoflo  di  vene  pul fatine,  mirabile. 
&  d'arterie .  Et  m  Ila  parte  posleriore  del  cerebro  fi  troua  vn*  midolla  a'vna-» 

/pina  da  %SMedkì  detta  (pina  medulla ,  che  manda  fuor  fefianta  due  nerui. 
*Difcorrono  poi  di  quella  parte  >  eh' è  fotto  il  fmeiput ,  vacua  di  peli,  la  quale  chia- 
mano fronte ,  &  d'Iati  della  fronte  mettono  le  tempie ,  che  fo*o  così  dette  ,  peri  he 
in  effe  fi  tonofee  il  tempo ,  &  gli  anni  e  hanno  gl'animali ,  C5>  quehe  confi nuifccvo 
due  ofia ,  che  fonopofle  da  quefla  ,  (2  quell'altra  orenhia  ,  Ci  perche  paiono  pie- 
tre, fono  chiamate  offa  pctrofa,ouero  Upidofa ,  C  alle  tempie  fono  due  comnnjjune 

11  quali  fono  chiamate  le  mendofe  tptrtj]ir  piene  di  fi  big  ve ,  c  dove  fomifee  la_> 
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la  Uen  fronte,  cominciano  le  fopra  ciglia  di  peli  eminenti  ornati .  Indi  feguonogltòcclÀor'- 

nasi  di  fopra  ,  &  di  [otto  di  palpebre  con  gli  fuoi  pcli,ibc  fono  chiamati  ciglia  jnpe- 
tiori,&  inferiori. 

Acato--      Moria  ompofitionc  de  gli  occhi  è  di  fette  toniche ,  e  trehumori ,  laquale  de- 
mia  de  faiuono  nel  feguente  modo  ;  prima  dicono ,  che  dalla  parte  dinanzi  del  cerchio  fi 
gli  oethi.  ftett([ono  faf,  mrMUoncaJii.i  quali  partiti  dal  cenbro  fi  congitttigono  alquanto  l'vn- 
l'alti o  quaft  in  croce,  &"  in  quel  luogoamcuduc  così  congiunti  fiferuonodi  vna^ 
Caglici-  foU  concauitd,  fecondo  Guglu  Imo  di  Piacenza,  an-^i  di  due  ,  fecondo  ilC/Vtondi- 
mo  di  Pia  M>  rimanendo  a  ciajcuno  il  fuo  coniano t  dipoi  ncli'vfcir  che  fanno,  s'appartano  dai 
Il  Mòdi-  ctaneo*  &  s'inuiluppano  in  due  pannicoli  del  cerebro,  &  fi  dimandano  optici,  otte 
co .        TO  fifoni,  come  s'è  detto  di  fopra ,  e  ciaf  cuti  di  queUi  nerui  vfcitt  dal  crani  o  vitnz 
al  fuo  occhio ,  &  genera  lui  vn  pannicolo groffo  ,  &  duro ,  che  s'addimauda  Scli- 
Sciliroti-1  rot*c0  ■  barbaricamente ,  ò  la  Dura  Latinamente ,  dietro  al  ^ualefegue  vn'altia 
co  panni-  pannicolo  detto  la  tunica  feondina ,  pereficr  quella  >  che  viene dietro  alla  ptimaj 
cole.       &  comic  a  quefio  in  fe  gli  humori,  vitreo,  e  crijiallmo  dell'occhio-,  &  nafte  dalla-» 
tenue  membrana.  Viene  dietro  per  ordine  la  ti  r%a  tunica  addimandat  a.  Ketùia^», 
per  haucr  fimilttudtne  di  vna  ntc,  la  qual  concbtude  in Je  U  metà  dtll'humore  cri-! 
fialtmo.Doppo  quefla  fi  genera  vii 'altra,che  chiamano l 'cfftoMM ,  pei 'che  è fitta 
l  guifa  di  rete  di  ragno ,  neUaqual  vi  cape  l'ai,  ra.mità  dell' humorc  ctiUallino,  c 
però  fi  viene  a  rotondare  coni*  predetta  Retina.  Seguita  poi  la  vuea  così  dettai, 
perefier  fimile  a  vna  fionda  d'vuxnclla  vifla  ,&  dijpofuione  fua .  JVel  tritio  di 
qui- Ita  la  natia  a  hi  fatto  vn  buso,  che  fi  chiama  la  pupHla,.&  s'allarga, e  nflrin- 
ge  fecondo  il  bifogno,  (2  ciò  fànell'humore  crifìallir.o ,  conducendo  a  per  fettone  la. 
virtù  vifiux.  Accora  la  predetta  tunica  ferra  in  fe  tutto  l'bumot  bianco,per  difen- 
acrc,& cooferuarc  l'bumor  criflallino,  cl?e gli  èrteci ffar io.  Vien  dietro  a  quefto  la 
tornea,  che  non  lafcia  vfeir  Vhumore  b  anco  per  il  buco  dciCPua ,  la  qual  nafte  dal 
pannicelo  duro  chiamato  lo  Sclhotico ,  (S  è  chiamata  Cornea ,  per* fier  fimile  al 
torno,  che  tramare.  Finalmente  s'arriua  alla  fettima  detta  congiuntila,  oueto  ad* 
nata,pcrche  col  perfetto  pannicolo,  a  quefio  jtnegrofìo,Cf  duro,fktto  dalla  naturai 
congiunge>&  lega  ottimamente  tutto  l'occhio, faluo  che  il  nero,  ouer  pupUlat& hà\ 
questa  torneati  fuo  principio  dalpannicolo,che  ticuopre  il  tefebio  del  capo ,iioct  dal 
*Pericranco,  (2  quindi  fi  feorge  quanto  gioiti  la  incifione  della  vena  fopra  il  fronte  a 
tuacttare  le  materie,  the  vengono  dal  capo,  e  dal  cei ebro  tdagli  occhi,  per  la  com~ 
po fittone  del  prefitto  pannicolo,  che  è  compoflo  di  nomi ,  di  vene ,  tir  d'arterie.  Di 
più  ancora  vengono  drittamente  perii  forame  del  Craneo-certinctuidal  fecondo  pa 
io  di  quelli  del  ci  r ebro  a  gli  occhi ,  die  porgono  a  quelli  il  fentimeuto ,  &  il  moui- 
me nto, di  modo,  che  a  maraviglia  fentono  le  cofe  noaue.  da  qui  fle  toniche  infame, 
nate,  nafeono  fette  orbi,  ouero  circoli,  iquajteonuengon&in  quella  parte,  ch'i-  detta 
JrU,&  corna, che  è  quel  luogo, doue  il  bianco  fi  copula  &  congiunge  al  nero,  il  pri- 
tuo  circolo  è  nella  tonica  congiuntiti,  l'altro  della  cornea,  l'alno  della  dura,  òfili- 
rotica,  quefit  tre  fono  duri ,  il  quarto  è  dilla  feondina.  il  quinto  dellTuea.  il  f  fio 
dell' franta,  il  ftiumo  della  Retina.  C  quefit  quattro  fono  molli.  Glilntmori  poi 
degl'occhi  fono  tre;  il  primo  è  il  vitreo,  cos  ì  detto,  perde  è  fmile  al  vetro  fufo  ;  il 
fecondo,  il  glaciale,  ò  chrtfiallmo ,  perche  è  concreto  a  mgdo  di  ghiaccio ,  ò  di  dm* 
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flalo,ilW7$  l'ai  q«eù,pertbe  ha fomiglian\a  con  l'acqua.  Ma  nell'cflremo  delle 
mafcelle  dal  capo  drjopra  di  quà.CS  di  là,  (3  nM'eflic modelle  tempie  vi  fono  at  ■ 
taccate  i  orecchie  fondate  fopta  vn'ofjo  parafo,  duro ,  &  perforato  ,  ih' è  di  li'ofia 
chiamate  le  mcridofc ,  &  mliutcubic  vi  è  vnforo>pei  cui  s'odee  dintorno  al  foro 
d'effe,  (5  lo  eftrcmo  delle  mafcelle  vi  nafee  vna  lanUagmc ,  ptr  attorniar  le  dette 
orecchie  dalla  cui  %  adite  fi  traggonoin  tondo  pcue,aner:etncrui,  fili,  pannicoli  ,kC£ 
legamenti^  parte  da  baffo  dell'orecchia  pui  tt^Ja  fi  chiama  flòra ,  &  la  patte^j 
foprema  pinna-> .  Nelle  patte  poi.cheJegue,dejt<a  „  &  fini/ira  del  collo ,  fi  ttoua.- 
no  dietro  all'orecchie  vene, d)e  chiaramente  najcono  dal  fegato. folto  lequa'i  vi  Jo- 
rio arterie  venute  dal  core  y(he  jalendoal  capo ,  per  via  delle  lommifJure,  pajjano 
nelcerudlo,&  quest*  arterie giouato  t'hanno  al  cercbto>CS  pannicoli  fuoi  .fondo- 
no all'orecchiti ,  i5  mài  per  via  delle  rem  mandano  nt'teflicoli  nanfa  ,  the  di  lieo- 
*e>chc  fa  far  lo  ftetma  ;  &  di  quitengona  alcuni ,  ch'il  tagliate  affatto  le  [opra- 
tette  vene  folto  ali  orecchie Meta  dfwr  defigliuoli.la  più  eminente  parte  delia  fac- 
cia è  dettA  najojc  cui  parti  fuuate  di  quà,&  di  là ,  auoncu  ptr  render,  &  rict  uer 
Variarono  chiamate  da' Latini  Nares,ele  parti  esteriori  che  fi  muouono,fono  di- 
madate  pinnuU,ouero  ale,&  la  parte  interna  ca>tiLagtnojatcbe  diuide  le  na  i  è  dtt 
ta  Interfeptum .  Fra  ilnafo,diauà,&  di  là  ftanno  dijuprauia  leguancie ,  chi  fo- 
no fatte  à^uifad'vnpomo  rapo  nelle  perfine  modeHe  ,&  vergognofc-j  .  'Di 
fono  al  nafòflà  la  bocca  ,laqualfi  parte  in  vn  labbro  dtjopra  pilojo  >  doue  igioue- 
ni  moderni  faticano  quei  mufiacebi  da  Turchi  sì  tenibili  ;  CS  m  vnlabìo  di  [ot- 
to ancora  lui  pilofoyche  à  JftComo  da  T reuigi  par.  p  atitalo  come  (ifant.o  U  pal- 
ladellcs .  Dentro  alla  bocca  fono  due  mafcelle ,cbe  fono  ofsa ,  doue  slatino  anac- 
iati i  i  dentici  più  vi  fonale  giengmjhe  non  fono  altro  che  carni ydouc  i  denti  flan 
no  affxffx .  £  i  denti  communemente  fono  32.  &  alle  volte  28.  perche  cufeuna 
majccllan'bà fidici ,  ouctoqitattordeci,dt'qualiiprimiotto,pertbe  tagliano  il  ci- 
bo nella  parte  dinanzi  fono  detti  inciforij,e  quattro  fono  detti  canini,  pmbe  han- 
no ftmiUtudine  con  quei  de' cani>e  vinùytbc llmno  tra  difoprat&  di  lotto, jvnocbia 
mali  molari,pen  he  tritano,^  macinano  il  cibo  .come  fanno  le  macine  il  frumento, 
t  però  l'ufficio  loro  fi  chiama  prima  digcfìion*^  .  La  maftella  dijopta  d'ogni  la- 
to fi  copre  con  vn  certo  pannicolo,che  vien  dalla  parte  innan^  ,  cioè ,  dalla  fronte 
chiamato  Pencraneo .  e  così  f  inferiore  ,la  quale  e  compofia  di  due  ojia ,  CS  ùi  àa 
chiudere  nel  mento .  La  lingua  poi  che  Uà  dentro  alla  boccali  fpugnofa  1  empie f 
ftoney& carnofa.e  fatta  di  ncrui,&  loro  filici  mufcoli,di  venerarsene,  &  ai  le- 
gamenti >  la  cui  radice  e  puntata  néll'tflo  della  Lauda ,  &  co'lcgamemi  legata  , 
e  fato  la  lingua  fi  feor gotto  due  vene ,  it  taglio  delle  quali  è  molto  gioueuole  a'- 
mali del gorgo\?ulc-> .  Efja  ha  nouc  mufcoli ,  the  vengono  dall'ofo  della  Lau- 
da e  della  commiffura  fitgittal^  .  Sono  anco  folto  la  lingua  certi  pi  di  carne 
glandofhchiamatida  Latini  TonfilU,e  da'Sarbarìt^/mìgdaU,  ne  quali  flanuo 
due  piccioli  buchile  fpurgano  lafaliua  agnifa  d'un  colatoio .  La  patte  fupctia- 
te  della  bocca  ecbiamati  palato,^  laparte  imernadclla  bocca  e  detta  da  Lai  un 
Fauces.e  quella  canna  di  dentroHhe  dalle  fauci  tende  fm' al  polmone ,  e  chiamata 
da  Latini  afpera  arteria te  il  capo  di  quetla  è  detto  latinamente  Guttur ,  &  è  com- 
patto dine  cartilagini:  età  queflogmturemlla  parte  di  fopra  è  fiata  infetta-, 
*  quaft 
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quafi  cme    coperchio  vna  certa  particella  $ugnofa,e  di  natura  rara ,  the  nafct 
dalla  radice  della  lingua, lagnai  da  Latini  è  detta ligulat& da  follatila  lenguet 
ta.ò  iPgalas.  E  nclFcflrcma  parte  camofa  della  bocca,  (3 palato  vi  è  fiata  posi  a 
yn' altra particella, che  i  Latini  hanno  chiamata  Gurgulro,(3 t  Volgari  (jorgo7^pt 
<Jorgo^ule,nel  cui  cjlremofono  due  mcati,oucro  cane, per  vn  de" quali  il  cibo ,  e  il 
bere  fi  coduce  allo  flomaco,^  fi  chiama  da  Latini  gida,&  dagli  ArabitMcn%  & 
da  altri  ffofago,compoflo  di  due  toniche, &  fili,vna  delle  quali,  cioè ,  la  interiore  è 
molto  neruofa,&  confina  col  palato, l'altra,cloè,l'etlerior  e  è  altrettanto  più  carno- 
fa,&  mufcnlofa,cbe  Hà  attaccata  con  le  pelle  fottiletta  dello  stomaco .  T-er  l'altro 
La  Thn-  mea{0  fatto  la  Trachea  fatta  di  anelli  cartilagenoft,  vn  [opta  l'altro  legati,  oueto 
*  ea*     arteriali mandai 'aere  al  polmone .  La  canna  del  Merico  della  golayèpofìa  die- 
tro fopra  cinque  fpondili  del  collo,cbe  fendendo  giù,vd  a  forare  il  'Diaframmai . 
di  queUe  due  meati  adunque  è  principio  il[gorga^ule,cQn  vn  ceno  Jpatio  douefla 
no  due  the  fi  chiamano  Amigdale, dall'uno,*?  l'altro  canto  carnofe,& ntruofe(co 
Auiccna .  me  dice  Auicenna^  accioche  aitino  a  mandar  già  il  cibo,  tranghiottire  il  bere ,  & 
TEpiglo-  ammetttr  l'aria  vicino  all' Epiglototche  è  vn  certo  membro  che  fopraslà  alla  Tra 
fafia.eC°  ehea,quaft  per  coperchio,acciè  mentre  fi  piglia  il  cibo,& bie,nul(a  vi  paffi,  eccetto 
che  effa  ariani  .  Onde  fé  a  cafo  alito  vi  fina  dola ,  difubito  per  primo  male  ne  fe- 
gue  vna  toffe  fàflidiofajaquate  ci  moietta  per  alquanto .  Et  nell'uno,^  t  altro  can 
l  e  Gui  c  tQ  fo/fa  canna  ^  mer^Q  g0{a  fom  (erte  vene  gr  offe  inflrumentali  chiamate  le  (jui 

g''  degì,fot  to  cui  fono  anco  fttuate  arterie  grandine  però  il  tagliomcro  puntura  di  quel 
leècofa  molto  dubiofa,hauendo  vicinan^a,& parentela  col  fegato  &  al  core.Se- 
guitano  quafinel  filo  ifleflo  del  collo  le  due  ceruici,ò  coppe,fhtte  vna  da  man  defil  a 
l'altra  da  man  manca  di  efjo  collose  cui  fundamenta  fono pvfte  nell'offa  del  capo  t 
&  però  fono  di  natura  di  ligamento,cbe  fccndendo  allo  ingiù  daU'uno,&  d'ali' al- 
tro lato  del  filo  della  fchiena,e  vanno  infmo  alla  cod&j .  Tutto  quello  {patio  poi  che 
è  fra  le  cofle  dalla  banda  dinante  detto  da  Latini  ThoraX,  (5  Hfuo  h  ne  più  alto  , 
&  eminente  è  detto  da  barbari  medici  le  forcole,^  quel  che  è  più  baffo  è  chiama  - 
to  Latmamcnicfeptum  tranfuerfum.Le  cofle  dall'uno,^  l'altro  luto  quafi  in  tut- 

g  tttime,Caltrc  da  baffo  più  ttrette  cinque  per  lato,che  non  arriuano  al  petto ,  fono 
cbia  mate  bai  tarde  illegiùme&  mendofe,&  fomifeono  in  quella  parte,  che  è  det- 
ta latinamente  feptum  tranfuerfum  .  Nel  me^p  delle  cojle  dalla  parte  dinanzi 
Vè  l'ofio  del  petto  chiamato  Thorax  Latinamente,  nel  cui  fine  la  natura  hà  fatto 
nafeere  vna  certa  cartilagine  con  la  fua  pelle,  &  con  la  carne  mufculofay  che  dalla, 
forma  d'una  ffada  è  detta  mucronata  (artilago,(2  da  altri  fiutale  ,  ò  fatto  delU 
bocca  dello  flomaco. Contiene  fette  ofia,che  tutte  hanno  cai  tilagine  neiÌefìremo,& 
nella  parte  di  fopra  del  detto  ve  n'è  vno.in  cui  fi  ferma  la  forceda  della  gola ,  egli 
hà  di  fotto  verfo  la  bocca  dello  flomaco  la  cartilagine  molto  fonile ,&  peròfopraflà 
a  cotale  arteficio  dello  fiomaco.f  Mufcoli  del  petto,  fecondo  Auicenna,fono  diciot- 
to,de' quali feruono  al  collotalcunì  al  diaframma  ,quefli  alle  ccfieyqnelli  alla  fchie- 
na,(S  altri  a  gli  homerit& alle  fpaUe,&  altri  folamente  al  petto.  Attaccate  al  pet 
to  ftat.nolc  mammelle,che  fono  membri  comporli  dicarnerara,ò  fiacca  ,  CS  biac* 
ca  fpugnofa,& ghiidiiloja^mllc  qualiafjai  neruifi  calano  dal  cercbrot& afiai  ve- 
ne 
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ne  anco  fingono  dal  figatoy& arterie  fi  trans fcnfiono  dal  cuor cyla  fommità  di  effe 
è  chiamata  Latiuatneut,padiUa ,  C  quel  circolo  negro  che  circonda  lapapilla  1  è 
detto  da  Greci  Fox .  la  parte  che  è  dietro  al  Thoracete  detta  da' Latini  Dorfo.  Gli 
fiondili  fono  ujji  perforatila '  quali  ,percbe  molti  fono  fi  fh  il  filo  della  febiena  ,  (5 
per  i  buchi  di  qucsltpaffa  la  nitca-> .  Hanno  in  fegli  fiondigli  varif  peTgitcbe i'ap  spondil  i 
picano  infieme  coUegamenti  per  fin  tanto  . che  così  facendole  vengono  alle  parti  vi  <  he  <ofa 
time  della  fiinaXS  da' lati  di  ciafeun  /fondile  riejcono  nemiche  vanno  alla.  deftra,  G'"^ 
&  fim (Ira  parte  del  corpo»  E  le  parti  della  febiena  fono  quattro, come  prona  Gale- 
no nel  duodecimo  dcll'nilitd  delle  partuole.prima  ilcollo fecondo  gli  fiondilÌ4er- 
%o i Ubi.  quarto  &  vltimo  iofio  facro.Da  gli homai,oueio  fialle  pendono  di  quàt 
C  di  là  braccia.il gombitto  è  detto  Latinamente  cubitus. onero  vlna,che  comincia 
di  fopray(3  viene  fino  à  me%oy&  ha  due  o/sa  di  dentro,vn  maggiore,l'dltro  Wfwo- 
ieydalgomhito  in  g:u  firialla  mano  fi  chiama  Brachiale .  Doppo  quello  v'è  lo  fia-  N*^a' "~ 
ito  del  polfo  Metacarpion  detto  da  Greciy&  peclen  da  Laimue  peto  i  Medici  cer  ^°"fica  c 
cando  ti  moto  del  pclfo,fono  detti  manum  mittere  in  carpum.  La  parte  interiore  del 
la  mano  preffo  al  dito  groffo,e  t 'indice yè chiamata  palma,  que  sta  di  me?o  concaua 
d'ietta  vola.il  dito grofio  è  detto  polltx, l'alti 0  index,qucl  di  me^o  Meduit ,1' 'altro 
Ai  e  die  inaia, onero  Anulari*  l'ultimo  minimus  penetrando  dentro  al  peitoy  quella 
membanayò  tela,ò  pannicolo^  he  di  dentro  cigne  le  co/ie, fi  chiama  fuccingens,oue 
10  Tleuratf  è  molto  fenfibile,cy  molto foggiace  all'  apos~tema,&  da  quefìa  ne  na 
{cono  due  altroché  di  quày(3 di  là  pigliano  il  petto  in  me^o* fono  chiniate  inter  ci  Il  Mcdia- 
fientes  ma  1  barbari  medici  le  chiamano  il  mcdiaftinotche  non  è  altroché  vna  telay  ^°a°'^Jc 
ò  pannicoloyChe  diuidc  il  petto  per  lungoy& così  anco  viene  a  diuiderc  il  polmone  pcma  r_ 
ptrmexp&  fi  lega  a  gli  fiondili  della  fchiena,fofiendcndoe{Jo  polmone.  Quel-  dion.che 
la  membrana, ò  tela, 1  he  a  guija  di  vagina  copre  il  cuore \è  detta  pericardio  da  Gre  cj>'a  Ga- 
ci>&  da  Latini  inuolucrum,ouero  capfula  cordis.Jl  cuore  quanto  alla  foima,è  co- 
me vna  pigna  quanto  alla  carne  è  duroy&  mufculofo  jìà  nel  mr^^o  dei  petto ,  co- 
me %è  di  tutti  i  membr'ufen^a  declinar  più  a  queflaycbe  a  quell'altra  parteyfecon* 
do  l'opinione  diGaleno.tuttavia  Rafi  t^lmanfore,  nel  capitolo  dell'Anatomia-» 
del  cuore, dice  che  par  più  volto  verfo  la  finiftra  parte  co'l  cornoy  in  che  egli  fi  fcc- 
ma,e  però  in  quella  parte  più  fidente  batterebbe  nella  deftra  per  l'arterie^' ha  qui- 
tti origintLj.'Di  più  vuole  il  predetto  T(afitchabbia  due  gran  ventricoli,  vno  della 
deflr a,  l'altro  delta  fini f Ira, tra  quali  vno  poco  più  /opra  fia  vno  cafi  t tino  attornia- 
to di  panniculi  neruofi, quale  chiama  il  ter^o  ventricolo.Hora  nel  d'Uro  ventrico- 
lo  fono  due  buchi  de*  quali  la  natura  ribà  fatto  vno  per  le  veneyche  nafeono  dal  fega 
toycon  tre  pellicole  apprifjoyV altro  è  ilpuco  della  vena  di  o/jfò  cartilanofo  ,  che  và 
dal  vernacolo  al  polmone .la  qnal  vena  fi  chiama  vena  arteriale^  fopra  queSt'of 
fo,&  bucoyonde  ne  nafee  la  perfetta  vena  Jorio  pofiitre  pannicoliyouero  pellicole^  » 
Amor  a  nel  finterò  ventricolo  fi  troua  vii  altra  aiteria  [olamente  di  vna  tonuay  che 
da  alcuni  è  chiamata  la  venale, 6  la  venofay&  manda  del  (angue  fottile  al  polmo- 
ne, ilquale  lo  trabey($  fi  nutrica  di  qutllo.Tiene  ancora  per  giunta  il  cuore  due  pt\ 
\iyche  li  Hanno  aguifa  d'orecchie \vna  da  mano  de/ira, {"altra  da  mano  mancaxhe 
fono  dette  auricola:  cordis-'Val  fenodel  ventricolo  finiflro  nafee  vna  arteria  grande 
ihc  è  origine  di  tutte  l'altre>da  Medici  chiamata  Arteria  magnatouero  tsiortau* 
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polmone  Quanto  al  polmone  di  dentro  egli  è  vno  membro  di  fiacca  foflan%a,&  fl>ugnofatk 
e  he  cof a  gato  al  Mediammo  pannicoloycbe  ricuopre  il  ctiorctacciò  che  non  fi  molefii  dall'ofìa 
delpettoy(Sè  congiunto  ai  cuore  con  cinque  fibre. &  nella  concauilà  del  pctto,douc 
formjcono  le  ccfìejpuiicò  mendofe,vi  è  vno  certo  mufcolo  grande  SS  rotondo*  ebei 
Greci  chiamano  il  'Diaframmaci  Latini  Septum  Tranfuerfuw,  e  Plinio parttco- 
II  Diafrì  latmentc  pr<*coTdÌA>&  ba  principio  dal  capo  di  efiopctiotome dtee  Raft.  Doppoil 
ma    che  petto  fegutta  il  venir  e  dalla  parte  dinan^ilqual  di  dietro  ha  tcfja  di  cinque  fpon- 
<o  falla    diliJpdlei& carne  muJculofa*c  comincia  dalla  parte  inferiore  di  effo  pctioy&  vaf- 
fene  fino  alle  patti  vergognofe.  ti  fuo  coperto  (  fi  come  di  tutte  le  patti  del  corpo  )  è 
fa  pelle  delta  da  Latini  cutiffl'ulthnajua  fitperfccie  è  da  Latini  detta,  fumma  cu- 
ticula->.Jl  venite  fi  piglia  in  due  moditcioè,per  lojìomaco,&  per  laflan\ayoue  po 
jartv  i  membri  nutritiui.(3  comincia  lo  flomaco  dinan^iallo  etlremodi  effa  bocca* 
(S  di  dietro  fccnde  nel  collo  fopra  gli  fiondili  di  quello, per  fin  che  viene  à  forare  ti 
rDiaframmaJopra  cuifià  legato  infume  con  certi  panrùcoliìdoppo  ilqualc  atto  fi  di 
lata&di  colà  naf ce      alquanto  declina  verfola  patte  fmiSlra;  CS  onde  la  bocca, 
dello  flomaco  pende  fempre  da  cotal  partii  tifando  fi  (là  dalla  deflra:&  è  fat- 
to a  guifa  d'vna  ^ucca  rotonda  ,cbe  bà  il  collo  lungo  mila  patte  difopr<u.  A  baffi) 
poi  slunga  v»' altro  collo  ,che  congiunge  col  duodeno  interino ,  (5  però  cote  Fio  collo 
ji  chiama  il  principio  de  gl'mttjtini  ouero  il  portanaro .  ancor  lo  flomaco  alquante 
s'allarga  verfo  lajchienat&  fi  lega  con  gli  fpondilttet  co  le  vifeere^mediante  i  faldi 
legamenti^  quali  gagliardamente  s' attiene, Di  più, facondo  kafhbàtre  toniche 
vna  di  fri'  otdui  per  lungo ,/  'altra  di  fili  te  fiuti  per  largoja  ter^a  di  filipotli  d'ogni 
lato  à  trailer jao.betìchc  Aliabjicl  ter^o  della  jua  Tlxortca  tenga  tcbcftano  due  to 
A- 'ab.    njcf)e  folc_j>yQj*cl  concauOychc  è  in  me^o  del  ventre^  detto  da  Latini  om  bilico ,  e 
quella  pelliccila  intorno  ali  'uni  bilico  è  chiamata  Anusicioèìveccbia,penhe1quàdo 
ètugoJa,èfcgftodi  vecchie^ra.  Alla  pelle  del  vetre  dalla  parte  dinanzi  faggiace 
. ■«    vna  mèbranacarnofatcheda  Latini  è  detta  Abdomè,et  Sumè,  dagli  Arabi  Mi~ 
che* cola  racb.ilquale  Aliracb  è  compofio  di  quattro  cofeypclletgrafio. pan i.tcolo  carnofo ,  et 
fu.        mufcoliycbe  nafeono  dal  cuorete  tutte  queile  quattrocofe  fi  pofìono  appa rtare  Cuna 
dak a!tra->.D appo  i  mufcoli  dcl  Mtrachycbe  fono  otto.fegve  pur  dinanzi  vna  mè- 
b>ana  fmilca  vna  tela  diragno  largala  Greci  detta  Teritoniost  dagli  Arabia 
Sipbac,cbc  viene  a  efiere  vn  pannicolo  affai  duroyet  fccnde  all'ingiù  dalla  febiena 
doue  s'appicca  lo flomacoyet  viene  à  finire  fvtto  il  ventre .  HjmoJJo  il  Perttonio,  ci 
«he' cola  occorre  fubito  vno  certo  cor  polche  da'  Latini  è  chiamato  Orncntum,  et  da  Barbari 
fia  .       ^irbo.ò  rete,cbe  non  è  altroché  vna  tela  fatta  di  due  toniche  fot:ili,et  denfe*  ouero 
fìjieM  diuerfe  artetie,&  venere  non  poco  graffo.  Qucfl' Omento  soui\o  yrbo  èfcgtù 
Zirbo  ut0  d*  &  MtetlinL,ouerobudcHt,cbe  fono  fchde'qualu  tre  fuperion  fono  molto  fot' 
che  co°a  tili,e  gli  altri  tre  inferiori  (ttuati  dall' umb.lico  in  giù  ft  chiamami  graffi ,  per  ha- 
fi».        uer  dite  tonichey&  la  più  interiore  vifcofaà  modo  di  muro  incalcinato.  Il  primo  de' 
foitili,cl>e  fi  attiene  alla  bocca  inferiore  dello  flomaco,  fi  chiama  portinaio ,  ouero 
dttadeno ,  per  efjere  lungo  dodeci  dita^.Jl fecoridoè  detto  digimmper  efjcre  fempre 
vuoto,  &  quefii  due  inteiiim  fono  ritti,&  fi  fpargono  lungo  il  corpo.  Il  ter^p  fi  dima 
da  l',nuolutoyper  hauere  molte  inuolutioni>e  la  quantità  di  qutfli  è  eguale  à  quella 
del  portinaro .  //  quatto  mtejtmo  ft  chiama  Atonoculofonuencuolmentc  largo& 
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capace, che  fono bà  vn  buco  come fffe  vno [acchitto,  ouero borfa  ,  ó  però  fi  dice 
tJ^Conoculo,c'ha  \  no  falò  occhio  ,  &  vna  baccanti  doue  ciò  che  entra  tu' bora  > 
tfce  t'attrai  il  fuo-luogo  è  nel  latodeslro .  Il  quinto  è  nomi/iato  Colombe  anch'- 
egli  è  nel  lato  aefh  o£r  fi  diflende  pi  r  il  largo  del  ventre  janto  che  pervenga  al  la- 
to  funilro .  Il Jetto,(l  vltimo  iniettino  è  addimandato  il  Retto,ò  Longanonex  & 
H  fuo  officio  è  dentro  la  fu  a  empiema  raccogliere ,  <&  adunare  lo  ilerco  degCtntc- 
flinitnè piùynè meno ,  che  dcUavejjica  laorina->  .  Nell'eflremo ancora  di\quefìo 
mtetiino  è  il  buco  .onde  fi  manda  fmrila  feccia  del  ceipoju'l  quale  [ìà  vn  mufeo- 
loycbe  vieta  allo  fieno  l'vjcire ,  per  fin  che  da  doueìo  ne  vitu  veglia-»  .  Si  troua- 
no  anco  nell'eflremo  del  fopradetto  buco  cinque  vi  ne  create  a  piti  re  cuacuan  il  Jan 
guegroflo,&  melanconico\e  però  fono  dette  le  Htmorroidaiitc  cè.vcne  delle  Me- 
mori oidejquell  a  pane  poi  di  me^o  è pofìu  fra  gl'iutt flini,(S  che  Ugo.  quelli  al  Dot 
forchiamola  il  Atejentario-.ò  A4efarconeyib'è  vn  membro compojtu  di  pannicoli,  Mcfcnte. 
corde^ty  le gamenù,or dinato  dalla  natkr*,per  poter Itgare  condecente  menti "gli  in-  no.chcco 
teflìni>&  è  dijofianipgra(i'a,&  fcpofa;{?  in  efjo fono  alcune vene  dette  da' Me- 
dici  Nejfcnteriacaiò  Aieferiac£,& fuondtl  Mt f center  io  ni  Ijue  vuoto  v'è  vncer 
te  corpo  grandulofotquafi  tutto  di  carne ,  che  riempie  lo  jpatio  vuoto  tra  d  tiene,  il 
ventricolo^' l  fegato ,  fi  fegato  flà  riti  dcUro  lato  folto  le  cofle  fuperioti  calla  par- 
tedi  dietro,  &  èvn  membro carnofo , peto  di  tenerifjirna  folian^a,  come  fe  fofie  chc  cofa' 
f angue  liquefatto  j  (3  ha  perii  più  cinque  pcnole,ò  t' ibridacelo  che  cingalo  floma-  ih  . 
co  (benché  qualche  volta  fi  tioua  fen^a)  &  alle  volte  due  ,  alle  "volte  quattro  . 
£  contano  di  dentro ,&  gibbo) 'odi  fuori.  'Dal  concauo  fuo  ne  najce  vna  cannella 
chiamata  la  porta  dclfegatotche  deriua  nella  veffica  del  felc,ò  della  bile, che  li  flà 
appendente  :  &  quella  canna  è  vna  vena  generata  di  natura  jpermatica  del  fuo 
interioie;  e  qui  [la  vena  ftdiuide in  più  parti ,  onde  ne  nafeono  da  fette ,  ò  otto 
vene ,  che  amo  cjje  fi  jubdiuidono  qua  fi  in  infinito ,  le  quali  fpargendoin  più  luo~ 
ghi ,  jonoàcucle  /Wcftraice-j  .  Parimente  dal  gibbo  del  fgato  tfce  fuonvna 
vena  delle  più  grandi  del  co>po,  detta  la  caua ,  ouew  la  Chile,  che  co'juoi  rami 
via  fcontrai  fi  nelle  altre  vcnt^>,  e  trabf  fuori  tutto  il  fangue ,  che  fi  genera  ('al 
fegato .  Il  fcle  flà  fopra  il  fegato ,  e  tiene  due  pori ,  ò  w  eati ,  CS  vno  ne  manda 
nel  concauo  del  fegato  j  l'altro  lo  diuide  in  più  rivi  ,  vanno  alla  volta  degfcin- 
teflini  fuperiori  ,  (3  del  fondo  dello  flomaco.  La  Mil\apoi  da  Latini  detta 
Splcn.ouero  Lien  è  di  lunga  forma,{£  flà  nella  manca  parte  del  ventre  legata-: .  i  ien.Ò* 
QueRomembro  da  vn  lato  l'appiglia  per  tutto  con  lo  flomaco  ;  C  dall'alno  con  Spie,  the- 
leu  (le  mtndofe^  .  Efconoda  lui  due  meati, de'quali  vno  fi  floride  alla  boccadeU  t0,4^*« 
lo  fiomaco  :  l'altro  pafSa  nel  concauo  del  fegato^  Rognoni  dettiT{encs  fono  pofìi 
dall'  vna ,  e  t 'alita  parte  degli  fpondili,pre/Jo  al  fegato  :  il  dejlro  però  flà  più  aL 
to ,  &  in  li  nafeono  alcuni  meati  detti  meati  attrattori^ ,  oue*o  le  vene  cmulgi  mi. 
Vno  d\ (Ji  fi  fteudefino  alla  vena  grande  fttuata  nel  gibbo  del  fegato  :  l'alno  l  à 
calandoli  giù  fino  alla  ve  (fica, con  cui  fi  congiunge,  &  qutui  fi  formano  certi  meo» 
ti  detti  Vritidi ,  ouero  brinar*  .  Dal  Siphach  pannicolo  fi  generano  i  va  fi  Jc- 
minarii  da  Greci  desti  'Didimi  ,  che  ranno  a  ricoprire  ijtefìicoli  con  le  pelle  m  olio 
fottile,pcr  i  quali  pafìam  le  vene-j ,  &  t arterie  in  cfji  tcflicolitnoarendoli ,  t  dan~ 
doL  lo  fi •  rma  ;  e  per  cjji  Didimi  jagliorio  de'tefticoli  due  rami  di  vene,  tht '  {h 
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chiamano  i  vaft  dello  fperma  ,  da' quali  va  fi  fi  manda  efjo  [pernia  da  tefiuolìalU 
vergai  .  Cjli  tefiia  ti  fi  tengono  per  membri  principalt,per  efier  neceffadj  al  gene- 
lare^f .  Sono  membri  glanduloft  di  carne  bianca, di  forma  rotonda,mo!tofenjibilit 
per  r affinità  et  colli ^an^i, che  tengono  con  le  partirieruofe^, .  E  ciafcun  tejlicolo 
è  coperto  da  due  membiane,vna  Rottile, laura  più  furto  .  Sopra  qutfte  membra 
neyet [opra  tutti  li  interiori  e  vn  velo  rugofo,che  da  Latini  e  detto  Scrotum.  La  Vi- 
rile poi  da  Lumi  di  tu  Co!cs,et  ?cnts,bx  la  fra  efiremità  detta  Glandis  da  Lati 
ni,ct  vna  pdlicelìa^onla  quale  e  copet tardetta  Praputium.Lfia  verga  e  vn  mem 
bro  mufculofotet  neruofo  compojlo  d'affai  legamentipieno  di  vene, et  arterie,  et  al- 
tra modo  cauemofa .  Lx  onde  per  le  fue  cauernofità,  che  fi  rianpicno  di  Mento  ge- 
neratocene uenc  pulfatiur-3fegue  il  ri^arfi  di  tffauerga ,  il  quale  atto  fi  chiama 
priapifmo,la  vcfjica  è  il  ucettacolo  deli' orma: ella  IH  tra  il  baco  dei  fede\e,(S  tipe 
tenecchio  compojlo  di  due  toniche;»  ci principio  del  collod'effa  veffìca  fi trouano  al 
curii  mujcoli,che  firwgono  e/io  collo,&  vutano  all' orma  l'vjarcper  finche  da  do- 
aero  non  la  pigli  la  voglia^ .  La  matrice,  b  vulua ,  ouero  vtcro  della  donna  ftd  fi 
tuata  tra  la  vtfficat&  l'intcflino  retto,sù  alta,ficome  vn  altra  vcffica,c  molto  net 
Hf)fa>e  centieneùn  fe  due  ventricoli^tiene  anco  per  giunta  duexhe  fi  dimadano  Scor- 
ni della  matrice  ^dietro  a'quali  dimorano  i  ttfiicoli  più  largbi  di  quei  dell' huomo, 
ma  non  così  lunghi  onde  vienlofpermaxbc  fpruiQt  fuori  dello  fpcco  della  matri- 
ce^ .  lT>i  più  in  (fja  matrice  è  vn  colloxhe  fpingi fuori  la  natura  della  fcmìna,& 
è  quello  in  leixh'è  la  verga  nell'buomo.  Nelle  vergini  la  buca  della  natura  è  rifiret 
ta,&  rugolay& in  tali  rughe  fi  trouano  cinque  véne, che, quando  le  donne  fono  fuir 
ginate,ft  rompono,  S  le  predette  rughe  s'allargano  .  Nel  me^o  della  vulua  vi  è 
vna  membrana  c'hà  forma  di  rete,douefono quefle  venexbe  da  Gaci  è  detta  Hi- 
men>&da  Latini  fnterfeptum  virginale,  alla  bocca  cflrema  della  vulua  v'è 
vna  certa  carne  alta,&  eleuataxbc  da  Latini  è  detta  Nympha  Quando  la  donna 
bà  concctto.dal  fone  fi  generano  tre  rr,cbrane,chc  circòdano  la  vvlua  di  dttrotc  nel 
la  grauidan^a  la  buca  della  matrice  fi  chiude  tal  mente, che  vna  punta  d'ago  non 
vi  potrebbe  penetrare;^  venuta  l'hora  di  l  partortre,ò  innan^ije  per  dtfgratia  fi 
dilperdeyla'cofa  s'apre  in  modo,cbe  il  fknciullo  ne  può  vfcirc^.  Seguono  poi  legam 
he  dette  crura,c'banno  le  eofeie ,  che  fornì feono  alle  ginocchia  :e  tutto  quello  (patio 
cttcriore  detto  è  da  Latini  Fermr.  Quella  carne  che  copre  ii  ginocchio  e  detta  Ro- 
tada,oucro  Tatalla^ .  L'ofjo  minore  della  gamba  è  detto  da  Latini  Sina  ,  &  il 
maggiore  Tipia.  Le  caniglte  poi  fono  dette  Malleoli  da  Latinità  clauuuU  tibix,e 
finalmente  s'arriua  a1 piedi  ,d)anno  il  calcagno  di  dietroj  diti  dinanzi ,  (3  la  pian- 
ta difotto.Aia  quefli  esfnatomttti  vanno  in  genere  ifplicando  qutllì,che  in  parti- 
colare non  fi  può  così  ben  chiarire^  dicono  de' membri  alcuni  tfftr  compefli ,  come 
la  fhcciaje  manici  cuoreM  fegato,^  fimdi, de' quali  altri  fono  i  principali,  come  il 
cerchi  o  il  cuore  il  faatoà  tcflicolU  tutti  q  li  altri  lecondaruxome  il  nafoJoriccchic 
il  collo,le  bracciaje  cofeie  legambcialm  fono  femplici,come  il  neruo ,  la  cartilagi- 
ne,Ìofio,ta  venaX arteria  il  pannicolojl  legamento,la  corda,la  pelle ,& carne. alle 
quai  cofe  fi  poffono  ridurre  Conghie}i  pelile  d grafio,eon  tutto  i he  i  primi  due  fìano 
più  prefìo  fuperfiuità,che  altramenteja  carne  fi  parte  in  fcmpliceyglandulofa ,  (3 
utufculoftj.La  fempliceftà  jolo  nel  capo  della  vergaf&  nelle  gengme^.  La  glan* 
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dulofa  onero  nodofa  nelle  poppe  >e  negli  emuntcrift&  tic  i  te/licoli .  L*  mtijculopt 
per  tutte  le  pani  del  corpo, che  fi  muouoao^o  che  potino  mouerfi La  ptlu  è  vnvello 
della  carne  tefiuta  di  Hli,dinowydt  vene ,  (3  d'arterie  minute,  &  òdi  due  fi  eaet 
vna  ricopre  i  membri  efirinfcciX 'altra  detta  panicolo  copre  gl'intrinfcci,  come  le  te 
lette  del  ccrebro,dcllc  cotte,  &  degli  altrioffi.  La  vena  è  vn  ikettacolo ,  douejlà  il 
fmgue,la  qu*l  nafee  dal  fegato.  L'arteria  parimente  c  il  vafo  del  fangue  fruitale  , 
C$  nafee  dalcuore,&  benché  non  paiano  differenti ,  non  trouandofi  quaft  per  tutto 
il  corpo  arteria  fen^a  vena  per  l'unione  grande, e' hanno  inficine  c.  n  tu'to  ciò  in  at- 
timi luoghi  la  vena  fi  vede  appartata  dall'arteriali  come  nel  in  ani/e  fio  delle  brac 
cia,& nel  reticello  mirabilz-j.Il  neruo  è  vn  memhro [empiiceli  cui/là  (  come  dice 
tsfuicenna)  porgere  ilfcnfo,e  il  monimentojolti  dal ceruello all'alt  e  parti  delcor  Auiccoa. 
po .  Mufcobjò  lacerto  è  vn  membro  comporto  di  nemo,Ji  legamento  &  dc'lorfi- 
li,affai  ripieno  di  carne,& di  pannicolo  ricopertocelo  da  Mut  voce  latina, che  li- 
gnifica il  topOyalta  cui  ftmilitudine  egli  èfàttox  Lrofia  fono,membri  più  duri  de  gli 
altrifty  priui  difenfo  eccettuando  i  dente.  La  corda  nafce>o  fecnde  dalmufculo,e  tic 
ne  della  natura  de'nerui.efona  nudane  tra  il  legamento^  il  nctuo.f  legamenti fo 
no  di  due  manitr  e, alcuni  hanno  origine  dalle  cordet]e  alcuni  dall'offa .  La  carti- 
lagine è  quaft  di  natura  d'ojjb  nondimeno  è  più  molle^fatta  à  fupplire  doue  manca 
no  l'off, lj .  Hora  l'ofta  d'un  corpo  humano-Jecondo  v^uicenna  fono  dugentotqua  • 
tanta  ottaMtra  gli offi  chiamati  fifamini&  quello  della  Laudale  fi  fonda  la  Un 
gua.  Quelli  del  capo  fono  trentafei  fecondo  Raft  eccettuando  però  i  denti.  Sei  di  lo* 
ro  fanno  propi  iamete  il  tefebio  del  capo  &  fono  chiamati  proprij  offi  del  capo.  Dop 
po  ne  fegue  vno-,ch'è  il  fondamento^  fofìegno  de  'prefitti  fei  offi.Ve  n'è  poi  vn'al- 
tro  grandc,cbe  rtà  dietro  fotto  il  Craneo,poflo  tra  efjo  Craneo.&  la  mafctlla  fupe- 
tiorctcb' è  chiamata  Alguatedi>($  quiuifeguitano  quattordici  offi  fondati  nella,  ma. 
fcella  fupenoreté altrettanti  fondati  nella  inferiore^. Trenta  ne  fono  poi  che  conr 
pongono  la  fpinaò  febiencu*  Sotto  al  collane  fono  due  chiamatile  forcelle.  Quei 
del  petto  fono  fette.  £>uei  delle  corte  fono  dodici  per  band<u.  Quei  delle  braccia  /O- 
no  due  nominatigli  ±^£iutorijti  capi  de' quali  entrano  ne'bofioli  delle  jpallet  il  de:- 
flro  nella  dfflra  ,  e  il  ftmflro  nella  fini/ira  •  nel  gomito  rtà  vnarotella  ,  come 
quelle,chc  aiutano  a  trarre  l'acqua  delle  cifìerne^, .  Dal  gomito  al principio  della 
manOycbe  fi  chiama  la  Ttgfcctta, fi  trono  due  offi  chiamati  i  Focilijl  minor  de  qua: 
li  flà  nella  parte  fuperiore  del  braccio^  il  maggiore  nell'inferiore  .  La  rafeetta  di 
qualunque  mano  contiene  in  frotto  offi,cbenon  hanno  midolla  dcntro.rDietioa  que 
ìia  feguitail  Pettine  fatto di  quatti 'offi ,  che  fi  vanno  a  legar  conlegamenti  molto 
farti  a  quelli  della  Hafcttta^.Così  poi  quei  del  Pettine  fi  congiungono  con  quei  del- 
le dita, &  in  ciafeun  dito  fi  franano  tre  offi.  Per  tanto  in  ciafeua  braccio  ne  vengono 
a  efiettrentasfiendone  quindeci  in  cinque  dita. Gli  Offi  della  cofiia,  Arila  gamba 
del  piede  fecondo  il  Mondino, fono  vintiotto  in  tutto .  Nel  ginocchio  particolar- 
mente ve  n'è  vno  rotondo^  cartilaginofo  detto  l'occbio>ò  rotella  5  nel  calcagno  ve 
n'  è  vno  detto  la  nauiccllajl  quat  di  fotto  fi  raggiunge  con  vn  altro  in  •^rabico  det 
to  la  Aihib.la  rafeetta  delpiede  è  comporta  di  tre offi.  Umettine di  cinque.  Le  dita 
tutte  di  trejaltto  che  il  dito  grofjo,cti  è  formato  di  due.  I  mufculi  del  corpo  bumano 
fono  cim]uccentote  trentauno  fecondo  Auicenm\ma  Raft  con  l'auttorità  di  Galeno: 
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11  VaJucr  ne  numm  folamentc  quattrocertto^evmtinoue.  Quei  del  capo  &  del  collo  fonò  r  in 
dc"-  tute/Della  fauia  quarantacinque.  Della  lingua,  noue.  Delia  golarfr  dell'  Epiglot 
Vdfalio'  t0  trenta(lue >a  mouer  ciascuna  fpatla  ne  concorrono  fette ,  &  dalla  parte  n  hanno 
Giouàni  quattordeci.a  gli  aiutorij  ue  ne  fono  ottotcioè  ^quattro  per  atuttorio.  in  tiafcun  brac- 
Diandro.  ciò  diciatto  }&  tanti  in  ciascuna  mano.Jl  petto  rìhà  ctnto  e  fette.  La  fchiena  quoti 
Giacomo  taotto .  Il  ventre  ottojtefticoli  quattro,&  altrettanti  fanno  riigar  la  verga,  vno 

Matth  re  coW°  delia  vtflQa'cluamo  m  1  bt4C0  federe.ne Ile  natiche  vinticinquet& 
Cui  tio°  vi^inque  nelle  cofcie.e  vinti  nelle  colie .  Nelle  gambe  uintiottote  uintidue  fui 
Giafoné  piede.  De  i  nerui  poi  ne  fono  fette  para,  che  immediate  nafcono  dal  certbrote  trenta 
Praten  fc.  ptìra  poi, con  uno  ferina  compagno,t  quali  fannoeapo  da  diuerfe  bande  del  corpose* 
Guayne  -  yiAHtft  COme  anco  del  reflo.ct  rimestiamo  al  Mondinoti  Valuerde,*  tsfndrea  Ve 
Valafeo  Ja^°ìa  ^tonarmi  'Dtiando.a  Giacomo  (arpica  Aiattheo  Curùo  Pauefe,&  ad  altri 
di  Thara  Anatomici  eccellenti,*  famofi,  i  quali  diligentemente  ne  trattino.  Afachiuuol 
ta.  ueder  paìticohrmcnte  i  morbi  del  i  erueltojion  fi  parta  da  Giafon  Prattèfe  nel  prò 
Wjmhco  prio  uolum€  dc  ccubri  morbus  dalla  'Prattìca  dKfuayncno  Pamfe.con-qutlU. 

Ouinto  dl  raljJ'co  dì  1  hjranta->I)dlc  ton^heMmori,& morbi  degli  occhi  largamele  m 
Sereno,  tratta  AUtthco  dt'Gradi  nel  nono  d'Atmanfore^r  Quinto  Sereno*  Celjo  nel  li- 
Cclfo  .  bro fefìo  .  i  mah  del cuoiejono  esaminati  beni ffimo  da  Francejco  'Tiemontefe>nel 
FrnccfcoJ  prnno  jopra  Alt Juc.I  mali  de  gli  mtefiini  fono  trattati  ifquifitamentc  da  Guroni- 
Picmon-  mQ  cja(j0ncino  lfl  un  juQ  lihro./  dolori  de'piedi fono  dichiarati  da  fatale  del  Forno 
Gieroni-  un  Juu  Mf0  (il  diueift  rimcdtf.  Delle  ucne  in  particolare  ne  tagiona  ottimamen- 
ino  Gabò  te  Martino  UpUado  nel  libro  de  rPhlebotljomta,& altri  infiniti  uanno  effaminàdo 


ciafeuna  parte  di  quefla  machina  corporta.affineehe  mente  fi  dtfideri,  per  mante- 

Fom< 
Marti 
Kollido. 


Fom  dd  nerU^  conferuarUinpiedealmegUo^hepoj/ilNielia  .  Hot  trapaliamo  dagli 
Martino  datomi/li  ad  altri  profejjori. 


Annotazione  fopra  il  XXXVI.  Difcorfo. 

Molte  belle  coffe  degne  d  Annota  rione  intorno  alla  materia  dcli'Anaromiaiwme 
Pietro  Crinito  nel  deetmotereo  libro  de  Honeita  Difciplina, alca  gitolo  fetumoMa 
molto  più  ne  tratta  nel  trigefìmoielro  libro  G  i o. Tomaio  r  i  ig io, 1 1 ;  quella  parte  de- 
gno d'efler  villo .  Et  vedali  anco  il  Sintaxe  di  Pietro  Gregorio  T ololano,  (he  delle 
pani  di  quello  corpo  di/corre  aliai  bene. 


DE*  COSMOGRAFI,    E  GEOGRAFI, 
e  Disegnanti  ,ò  Corografi  ,  e  Topografi  . 
Difcorfo  X  X  X  y  1 1. 

Pórlarò  di  materia  diffieile ,  e  fen^a  dubbio  alcuno  più  che  il  l  Mùnto  di 
Thefeo  intricata.mentre  incomincio  l'alto  difcorfo  de  (jeogi adotterò  Cof 
mografijlquale,pej  la  vartetà  descrittori  anticbt\pe*oj}eruatione  di  molti 
moderni  differentemente,per  lo  foggetto  da  fe  Sic  (io  arduoyC  frabrofo ,  ha  dato  da 
fudare  a  infinita  turba  d'huomini  in  quella  materia  eflwti  da  dittero ,  &  uerfati9 
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Ilitntre  empìena  bocca  hanno  volutojichiaratc  la  dcfcrittione  della  tetra ,con  tutti 
qneimodi,ordini,fui,mifure  diilun%e,qualità  e  condition^che  fi  ricerca  a  vna  pie 
ruL,& perfetta  dcfcrittione  di  quella.  Si  fono  fiancati  intorno  a  quefla  materia  Ho- 
mero  da  Hipparco  chiamato  di  questa  facoltà  primario  intelligente,  tsfnaffiman  Geografi 
dw,Hecateo,(Democrito,Eudcf}o,'~Dicearco  Ephoro>Htppiaì'Bione1  Senofonte^  J™10^* 
Lampfaceno,'Berone,Timeo,Eratosìene,  Tolibio  Poffidonia'Dionifio ,  Strabonet  co.Ppaf  " 
SolmoSTomponio  Mela,MarioTirio,Tolomeo\  &  infiniti  altri  antichi  rihanno 
confumato  dentro fludiograndijfmo,cÒ  fomma  vtilitc  del  fecolnojlro,  per  la  dottri 
na  loro  giunti  al  colmo  qua  fi  di  tutta  quitta  fetenza  molto  gioucuole,  (3  molto  ce- 
lebre algiudicio  d'ogrìvno. 

Sono  adunque i  Geografi  quelli ,  che  vanno  imitando  (comeben  dice  Claudio  Quali  fia- 
Tolomeo)Uiifs,egnodUuttalaterrada  noi  conofeiuto  notando  in  piano ,  oueroin  noi  Geo- 
balle  i  paeft,  e  le  città,  von  con  la  propria  forma  loro*  come  fi  fk  nel  diffegno  ma  fo  gra  h*. 
lamente  con  alcuni  fegnetii,  ò  punti  tondi,  ò  quadretti  piccioli  onde  più  pnfto  van-  Tolomeò 
no  imitandoli  di/iegno,cbc  dificgnmo  veramente  il  fitu  lo  o  Et  fono  differenti  affai  ^p,^," 
da  Corografi,pe*che  quefit  propriamente  dipingono,^  difflgnano  dal  naturale  U-*  grafi ,  ò 
forma  (3  la  figura  d'alcuni  paeft,&  città  particolari  ;  come  chi  dif  gnaffe  il  paefe  diflìgnati 
intorno  a  RomaM  intorno  à  Napoli.  OUratbe  i  Corografi  attendono  più  alla  qua-  P'ft^czt 
l'uà  de'luoghitrapprefentàdo  le  vere  figure,e  famigliarne  loro,($  i geografi  all' up  g^fi0^" 
poftto  attendono  più  alla  quantità,  dejcriuendo  le  mifure,  i  fui,  e  la  proportione^j  coiogra* 
delle  lontanante  &  i  (orografi  hanno  bifogno  del  disegno,  &  della  pittura  -ymai  ri. 
Geografi  nò, potendo  teffi  con  minute  lettere,^  fegni  di  ma  fi  rare  il  filo,  &  la  figura 
di  tutta  la  terra  come  fanno,  ma  sì  bene  Ixinno  bifogno  della  feien^a  delle  Mathe-  Corogn- 
matiche,  che  feruono  loro  àconfid erare  la  grandetta  della  terra,  il  (ito,  la  diffoft-  fi  onde  fi» 
tioneafha  col  cielo,che  la  circonda,  fottoquai  paralleli  della  sfera  celefie  fta  pofto  no  dctt»- 
ciafeuno  fuo  luogo,  (3  firn  ili  altre  cofe.  Sono  poi  detti  i  Corografi  così  .pache  Coros 
in  Greco  figmfica  luogo,  e  Grapho  lignifica  ferino,  onde  corografia  tanto  vale,qua- 
fo  dcfcrittione  di  vn  luogo,cioè,  d'vna  Cutà,ò  terra  particolare,  ò  ancor  paefe ,  ma 
non  però  troppo  grande,  efiendo  quefio  nome  tifiefio  preffo  à  Tolomeo  col  nome  di 
Topografia  Jaqual  propriamente  parlando  diffegna  vn  luogo  partitola) c, come  ha  Topogra 
fiuto  a* nostri  giorni  D.  Gieronimo  Righettino  Canonico  Regolare  Lateranenfe^j  ^ 
Topografo  mv  abile  inpenna,e  tanto  più  mirabile  quanto  opera  con  la  fmiflra  ma-  D-Gicro» 
no  così  eccellentemente, ilqualc  diffegnò  quattro  anni  Jono  l'I  fola  noftra  Tremila  n\mo  Ki- 
na,(3  ne  fece  vn  dono  al  granduca  di  Tofana, riportando  ampia  rimuneratone  ghettino, 
delle  fue  fatiche ,  (3  due  anni  fono  dificgnò  la  città  di  Turino,^  ne  fece  vn  preferì-  Topogra 
te  al  Sereniffìmo  Duca  di  Sauoia ,  onde  con  poco  meno  di  duccnto  feudi  d'oro  furo- 
no effer  largamente  ricomperato  dall' alta  coìte  fta  di  quel  Signore,  alcuni  pe- 
rò tengono,  che  Topografia  non  fta  aliro,d)c  vna  dcfcrittione  in  parole,  come  fu  il 
'Poeta,  de  Iftto,  forma ,  e  qualità  d'vn  luogo  particolare;  de'preditti  Corografi 
hoggidì  nefiuno  fe  vede,nè  Greco,  nè  Latino,  che  antico  fta ,  effendo  flato  di  me- 
fliero,  che  gli  antichi  difegnafjero  co  grandiffima  difficoltà,^  hoggidì  anco  che  t'è  pifl^s 
trouato  il  modo  difìampar  dijicgm,così  in  legno  tome  in  rame, molti  de' più  eccelle  tj  anda- 
ti reftano perft,(3  fmarmi,cometanti  diffegnifiampaù  di  Truffaci a' libino,  di  Mi  ni. 
cbel  j1ngelo,di  Titianotdcl  Durerio.di  Ludouico  Vicentino,^  d'altri  affai,  chs^ 
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erjwo  in  molto  pregio  ;  /?  troua  però  vn  difiegno  della  Francia,  qualfect  Orontiù 
molto  betlo,e  leggiadro.  A  fa  affai  più  bello  è  quello,cbt  innouepc7^i,ó  tamii  /*; 
cefàreil  magnammo  Rè  Framvjco  Primo,con  t'oprate  diligenza  di  tutti  i  <JM<t 
ibernatici  dtl  Juo  Regno  &  fpetialmentedi  /olmeto  Limo(tno,htiomo  digrandifji 
mofapere  in  qui  Sìa  proffjicnc  E  bella  parimente  la  (jrecia  del  Soffiano  -,  //  Tu- 
monte  ài  lacomo  CaflaldolaTofcana  del  Bell'armato  così  in  ìegnojome  in  rame, 
l'Inghilterra  m'rame  fatta  dall' rniuerfirà  dello  tludiodegl'fngtefi  ;  la  Spagna , 
che  fece  fnrD.Diego^tta  Tamagna,  di  forma  picciola,ma  affai  commoda  &  bua 
nada  Terra  Santa  in  legnose  due  Sicilie  inramete  finalmente  quella  turopa  in 
legno  grande ,  che  fin  qui  è  giudicata  la  miglior  e, benché  vn'altra  venefia  molto 
■   acconcia  in  rame  fecondo  le  carte  marinare fcbe.fr  a  quefli  disegnatori  ccccllentifli- 
peroni-  mQ  j Scritto  fai  Rufcello efjer  Giulio  Sanuto  nobile  frenet  ano, intagliatore  anco 
EdloRU"  pcrfctto.iosì  il  Taifnèrote  il  Signor  Cnrtio  Gcn^aga,come  in  Treuigtè  A4.  Bar 
tola  meo  Gu  luano  ottimo  maffimamente  ne'diffegni  delle  fbrte^&  nel  dtfjegno 
generale  è  di  mefìiero  notaretcbe  interuengono  l'abbonare, V affrettare,  l'acc an- 
panare,dar  garbo. pulir  e,  fare  imagini,e  corniciò  à  tondo,ò  à  volto,»  à  campana^ 
àfaccie.e  dirittete  frette y  à  me?e  facete ,  e  così  ifregij fogliami^  perugini, 
ò  tart  'arcfibUò  ammiril  o  Indiani,*  j4rabcfihi,ò  AforeJcht,lerofe, fiorini,  lecau- 
tiuolce  lebacelL  loroje  chioccinole^  quadre,ò  tondeà  f'emplici,ò  doppie,  ò  inca- 
tenate,? parimente  lo  [curala  ptofpettiuaja  maeflà/l  tutto  rilieuo ,  il  memori- 
L>euo%t'l  rilieuo  bafio,i  Geografi  poi  {per  far  ritorno  a  toro  )fono  detti  da  Cjra,  che 
m  lingua  Cieca  vuol  dire  terrai  pur  dal  verbo  grapbo,(hefigmficafcriuv,onde  ta 
Onde  Ga- 10  vuol  dire  Gecgrafia,quanto  diferittione  della  ti  rta,cwè,dicjueiìo  aggregato  del- 
*°deitiJ  U  terrate  dell' ncque,®  deltaere,che  è  deputato  all' habitationc  delle  creature  ter- 
CCofmo  rcne&  fono  i  geografi  infteme  cor. gli  (Ifmogiafi  vna  cofa  ifìefja ,  bencl* a  cuni „ 
grafi  qua  prendendo  largamente  quefto  nome  (pfmos,cbe  fignifica  mondo  vogliono>ihe  (of- 
lifiano.  mofgrafi  ftano  qnelli,cbe  deferiuono tutta  la  fkbnca  dell' uniuerfo  congiunta  colglo 
Giafon  yQ    cìclifiome  fu  modernamente  qiafnn  de  Norcstfeografi  queifolamente ,  ebe 
Noics  drfaiuono  q^fìj  nofìra  terra  da  baffo  babitabilete  altri  guidati  dal  proprio,  & 
riflretto  fignificato  della  paróla  frfmos,cbc  propr  iamente  figutfra  ornamento,^ 
glionoibet  Cofmografì  fiarwque  III,  the  ferina  ctoa>ftdelta  par  titolar  quantità  ,ò 
mi  fura  delle  lontanante  deUtogbi ,  narrano ,  &  deferiuono  le  nature,  &  pmpru  t  à 
de'paefite  delle  t  ofe  ebe  in  efji  \ono,i  cofiumi ,  i  popoli,  le  cofe  notabiUai  cadute  di 
tempo  in  tempo,  come  pare,cbv  fàccia  Solino  ,  'Diodoro  Siculo,&  molti  altri;  e 
Geografi  ftano  quellitehe  trattano  folo  delta  terra,  e  del  mondo ,  in  quam  o  all.i  fo- 
la difrofttiove,  alle  mifure,  (f  al  fito  fuo  .  <J*Ca  in  fine  fi  vede, che  nefiunodt 
loro  Uà  tanto  rifitetto  in  quelle  ioaditioni,cbe  non  trapaffi  ne  termini  dt  l  compa  ■ 
rno.ondcfta  meglio  à  giudicargli  vnaiflrfSa  cofa,  verfando  intorno  alt  ijhlfo  di 
.  .f    tommun  covfenfo  come  fanno .  Pr intendo  adunque  il  nome  di  Geografi a,  &  quel 
■eniod«  lodi  Corografia  in  vnoifirfh  lenificato,  dico, che  ta  terrari  può  modernamente 
aa  della  disdire  con  gran  commr>dità,(f  conuenenolc^a  inftipariiprtncipalifjime  ptr  ef 
•erra.     fCYe  ql4Jlfi  daSa  natura  \\lefia  à  quejia  maniera  distribuita-} .  La  prima  è  detta  Li 
bia,ò  Africa.la  jet  undi  Europa  la  ter %a  ^  fra  conte  rProuincie& f fole  a  ciafeu- 
no.  vninete  pertmcniUosì  con  fH  lle,cbejono  fiate  da     antichi  lonofcmte ,  co> 
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me  con  quell'altretcbe  fono  fiate  ritrouate,&  aggiunte  nouamente  da  modani:  per 
che  fi  sa  che  Tolomeo  (  tome  ben  prona  d  R»fc<  Ilo  )  di  tutta  la  fu  perfide  >ò  di  tutta 
la  circonferenza  d(  Ha  terra  non  ht  bbe  cvg'.itione  fe  non  d'una  fola  quarta  parte,  e 
fedeli gradt  piufotto  l'equinoziale  La  quarta  delle  Jndie  occidentali  non  conofciu- 
ta  dagli  antichi  è  detta  America. Lé  quinta  parti  Settemrìonaliffimafcopertaft ,  • 
tua  ancora  no»  beruonojautaja  pojjiumo  Aa  vnafua/folatoue)oprouincia,cbia' 
mare  Grutlandìia>Lafefla  pai  te  aufaaltffimafiopt rta,ma  niente conofciuta.è  in 
nominata  fino  al  preferite  .  Et  quanto  appartiene  J  Ù  Heriorefuperficie  di  efia  taf  Le  cinqj 
raja  natura  litifìa  l'ha  diuifa  in  cinque  Zone,  ouero  regioni ,  che  le  vogliamo  di-  Zone. 
>c_>.  t^na  è  foggelta  dir ìttame'ite  a  i  raggi  folari,®  perciò  la  chiamiamo  torri-  (>( 
da,la  quale  è  confinata  dal  tropico  del  cancro,®  dal  tropico  di  capricorno  Due  fo- 
no nelle  eflremità&lontahifjime  dal  camino  del  Sole,    perciò  frcddej'una  di  Ile 
quali  è  terminata  dal  parallelo  artico,®  l'altra  dal  parallelo  antartico ,  &  due  fo- 
no ripofle  tra  quelle  freddala  torrida^ perciò  untferatcMrcofcrittc  l'vna  dal 
cerchietto  aufìraU\  (S  dal  tropico  del  capricorno,  l'altra  del  cerchietto  Siitcn^      ,  ... 
Vionale ,  ®  dal  tropico  del  cancro ,  tutte  però  habitabili ,  come  da  qui  He  viti-' 
menauigatiom  per  efpe/icn^a  apertamente  s'è  conofeiuto .  e  di  tutta  quejìa  fa' 
perfide  dt  Ila  tarargli  antichi  geografi  da  Mi  roepiu  olirà  verfo  Auftro  j  ®  da' 
r£ori(lene  più  olirà  verfo  fettentrione  i  ®  dall' I fole  fortunate  più  oltra  verfo  Oc- 
cidente:® da  Caligara  più  oltra  verfo  Oriente ,  non  ne  hanno  hauuta  intiera ,  nè 
particolare  cogmtionc ,®  però  folamentc della  parte  da  loro {coperta^  rhcua'a , 
hanno  lafciato  memoriatdiuidendolain  dodici  meridiani  differenti  t vno  dall'altro 
nello  Equinoziale  per  quindeci  gradi  .cioè  >pcr  lo  [patio  di  vn'hora  perfetta:®  tha  \  c!;m  j,ò 
no  amo  diuife  in  fette  ClimiyOuero  Rtgioni  ihe  le  vogliamodirejntedcndoper  vno  Regioni 
Clima  tanto  {patio  intorno  alla  terra  dall'Equinoziale  v  erfo  il  polo  fedenti  ionalc  »  ^lla  ter. 
quanto  fia  huHante a  variare  il  maggior  dì  dell'anno pir  m erbora-* .  Onde  nel 1 
primo  Clima,  per  <J\ttroe ,  il  maggior  dì  dell'anno  farà  di  bore  tredeci .  Nil  fe- 
condo Clima  pe.  Syenc,il  maggior  dì  dell'anno  farà  di  bore  tredici  &  we^o  . 
Nel  tei^(>  Clima  per  %s4lejìandtia  ,  il  maggior  dì  di  II 'anno  farà  di  bore  quattor- 
dici .  Nel  quarto  Clima  per  Rhodi ,  il  maggior  dì  dell'anno  farà  di  bore  quattor- 
dici y  (3  mtqu .  Nel  quinto  Clima  per  Koma ,  il  maggior  dì  dell'anno  fard  di 
bore  quindeci.  Ntlfeflo  Clima  per  Pontoni  maggior  dì  deltannofarà  dthore  qnìn 
deci  t&me77a^.Ntlfettimo  Clima  per  Boricene,  il  maggior  dì  dell'anno  fa* 


,,      .  v  r       °"        n      i   t~  i  Marnano 
ràdi  bore  fidici-  Però  fJHartiano  Capclla  pm  faputo,  in  qucfto  >  cbc  T ola*  Capcl,a> 

meo ,  tsllfragano ,  Giulio  Firmico ,  Albumafa>o,  Ermanno ,  tsfliaben ,  ed  al 

tri ,  che  fette  Climi  foli  pongono ,  ha  poslo  ragioneuolmente  tottauo  Cbma  ,  eie  tv> 

peri  Rifei,  perche  loro  era  incognita  quella  parte  fettentr  tonale  ,  che  èàhci  fatta 

palefc.  &  altri  hanno  aggiunto  ancora  li  nono  Clima  chiamandolo  per  Va- 

nia-i.  _  . 

Et  è  da  notare ,  che  dall'altra  parte  fi  troua  lontra  JMeroe  contra  S  fitte ,  con 
tra  iHkflandria ,  contra  Triodi  te  contragli  altri  reflanti .  ffja  terra  è  difigu-  F.gurt 
ra  rotonda  fecondo  la  proua  Tolomeo  mi  primo  libro  dell '  Almagt fio ,  nonpc-  «'» 
rò  del  tulio  eguale  infe  ri/petto  all' altera  dei  monti,®  alla  profondità  delle  vai 
li  ima  afomiglian^a  d'un  melarancio,  tlqualc, quantunque  nella  fupcrpae  habita 
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qualche  picchia  difuguaglian^a  ^nondimeno  alta  puma  vifìa  fi  rapprefenta  deì 
tutto  qua  fi  vgualmeute  rotondo  ,  &  con  l'acqua  fa  vn  globo  ijìejjb ,  &  è  collocata 
nel  centro  di  quefìagran  machina  mondiale. .  Circuifce  anco  lafciando  flar  l'opi 
Circuito  nÌQne  d' Erato/lhenejch:  vuole  ch'ella  fofje  di  circuito  dugento  cinquanta  due  mi- 
oc  a  ter- {a  fi^'^laqual  mifura  facendo  il  conto  Temano  fa  trecento  quindeci  centinai ia  d  'i 
Iratofihc  miglia-,??  di  Tolomeo,t  he  la  fa  di  centoottanta  mi'aftadi-c  quella  di  'Dionifido* 
&c .       rOjch'ella  fu  per  circuito  dugerux  cinquanta  cinque  mila  fladi,  a  quali  n'aggiunge 
Plinio  fette  mila,  fecondo  l'armonica  ragione  naturale ,  per  fare,  che  la  terra  fia  la 
nouantefima  millcfima  parte  di  tutto  il  mondo:circuifce  dico,  fecondo  la  prona  de- 
Dion  ìfo  moderni  trent'una  mila  rniglia,e  cinquecento,  L  a  fua  largherà  è  die  ce  mila, e  vin 
doro.     ttfffg  miglia  qua  fi.  La  fua  grofie-^a  dal  centro  fino  a  noi  è  cinque  nula  &  vnde- 
za  ^cUa  "  migli*- Di/tinta  adunque  la  terra  nelle  fri  patti  fopradette,  discorrerò  dell' A fu 
tetti.       prima,  per  effer  la  maggiore. 

Profondi    L'zsffia  così  denominata  da  Afta  figlia  dell'Oceano ,  &  di  Thete,  &  moglie 
tà  della  di  Giapethojhà  ifuoi  termini^  confini  da  più  bande.il  fuo  confine  verfo  Ponente* 
SdTAfia  c^e  'a  diuide  dall'Africa  f  è  vnalinea  dal  promontorio  Samonioin  fino  al  mar 
primapar  fyfi0  &  mdi  precedendo  per  lo  golfi)  di  ejfo-fino'alU  mari  dell' ffola  di  S- Loren^Oy 
te    delia  lanciandola  detta  ffola  nell'  Africani  confine  poi  vtrfo  Ponente, che  la  diuide  dal- 
terra.      l'Europa.c  vna  Linea  dtflefa  dal  Promontorio Samonio  dell'  Ijola  di  Candid  per 
h  mare  Egco,&  indi  continuando  per  lo  Elefponto,pei  Proponùde,  per  lo  Boffhe»- 
ro  Thracio,per  h  Ponto  Euflino,  per  lo  Bofphoro  Cimerico>per  la  palude  tSHtoti 
de  %per  la  Foce  >& perla  Fonte  del  fiume  TanaiM  fuo  confine  verfo  ilpolo  An 
tartico,che  la  diuide  dalla  Terra  Aufiraliffima,è  vna  linea,ehe  comincia  dalli  ma 
ri  dell'/fola  di  San  Lorenzo  procedendo  verfo  Leuante  per  lo  mare tJMacchian  > 
fino  al  mare  dell' J fole  tS\€alucbe-> .  Il  fuo  confine  verfo  Leuante ,  che  la  diuide 
dall' America, è  vna  linea  del  mare  dell' /fole  *J\ialuche  procedendo  verfo  fetten 
trione  pcrtogotfo  Chiuan,  &  perlofìretto  di  Anian  fino  al  mai  e  fcttentrionalitfi- 
ino .  Il fuo  confine  verfo  tramontana ,  che  la  diuide  dalla  (jrunljndia}è  vna  line* 
dal  fine  della  precedente  t  continuando  dirittamente  verfo  Ponente  per  l'Oceano 
Scithico  fino  al  mare  Drobafaf,  douefinifee  la  linea ,  che  diuide  l'Europa  dalla 
(jrunlandia.èda  tre  parti  circondata  dall'  Oceano, che  dall'  Oriente  fi  dice  Euo,dal 
melodi  Indico  ,dal Settentrione  Scilhio,ty  ha  in  fe  fleffa  il  monte  T  auro ,  chela 
diuide  qua  fi  per  mcip.  e  fi  diilende  >  da  ll'Oriente  all'Occidente ,  lafciandone  vna 
parte \che guarda  ttamontana  ,  tS  vnache  rimiratimelo  giorno  U  quale  monte  è 
lungo  quanto  è  tutta  l'Afta  cioè  cinque  mila,t  feicento  vimicinque  miglia,&  èin 
molti  luoghi  largo  trecento  feflanta  cinque  miglia  ,  &  pigha  fecondo  i  va'  if  pai  fi 
diuerfinomi,come  diCaucafo  d'Hircano^di  TauiOy&  di  Sinii.  Efia  è  larga  /èro» 
do  il  computo  di  Timofihene  due  mila, e  cinquecento  trent'otto  miglia  cominci™  ■ 
do  dalla  foce  di  Canapo,in fino  alla  bocca  del  Porto,ma  hoggidì  i  moderni  affegna- 
no  qua  fi  ogni  cofa  ^differentemente.  Secondo  Tolomeo  fi  diuide  in  quarantaotto  prò. 
uinc'u rfamofe  principalifhé  fono  quefle  feguentu 


l  II  Tonto.  j  la  Propria  Apiu  , 

%  Eia  Bithinia  inftemepofle  da  lui     4  la  Licia* 
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5  h  Calìcia.nclla  quale  è 

y  la  Panfilia  ^ella  qua  le  è 

8  UPifidia. 

9  (a  Cappadocia. 

1 0  t  Armenia  picchia. 

1 1  /a  C;//cù. 

1 2  k  Sarmatia.cb'è  nettai  fu. 
Il  la  Colcbidc. 
ìal'fberia. 

1 5  V  Albania. 

1 6  l'Armenia. 

17  C /fola  di  Cipro. 
1%  la  Siria  cattai. 
19  la  Fenicia. 

loia  Pale/lina  Giudea. 

1 1  l'Arabia  Peirca. 

12  l'Arabia  deferta. 
1J  la  Mefopo tamia. 
2 a.  la  Babilonia. 

25  l'Afiria. 

26  la  Taflagonia,'& feco* 
ijla  Media. 


usale:  tj> 

28  la  Stipata. 

29  la  Perfide. 

30  la  Patthht. 

31  la  Cara  mania  deferta, 
3  2  l'Arabia  felice. 

iX  la  Cara  mancia. 
3  4  l'/rcania. 
35/4  Marciana. 
$6  la Hattriana. 
37  '  Sogdiani. 
281  5«cf . 

39  &  £cif/jÀi  efenfro  a/  monte  Imao,  Q 
fuori  del  monte  Imao. 

40  fa  Serica. 

41  l'Aria. 

42  Paropanifadi. 
43/4  Brangkna. 
44  l'Aracofta. 

$)la  Cjedrofta.  x 

46  /7/zdw  dentro  al  fiume  (jange. 

47  /a  /jh/m  /«ori  <fc/  /lume  9**" 

48  /7/Ò/4  Taprobana. 


Il  Pontot&\la  Bithinia.cbe  fecondo  Solino  fu  chiamata  primamente  Bebricia, 
e  dipoi  fu  detta  tJMiddoniai&  hoggi  fi  chiama  Bur fra, & prouincia  della  Nato- 
Tia.ouero  Turchia  da  moderni  detta ,  #  parimente  Afta  minore^  termina  verjo 
-Occidente  con  la  bocca  di  Ponto%col  Bojphoro  Thracio.econ  vna  parte  di  Propoli- 
tideycbe  fono  mari.  Ve^fo  fcttcntrione.con  vna  parte  del  mare  Buffino .  ver/o  me\o 
dì,con  quella  Regione>cl>c  propriamente  fi  chiama  loffia*  hoggi  detta  Natòlia  . 
verfo  Oriente  con  la  Galatia.Dalla  prima  banda  fono  per  città  principali  Calce- 
doniatNtcomedia  detta  Ricorda  da  Turchi,&  da  marinari  Comidia,  Apamia , 
Nicea^e  'Pruja  prefjo  al  monte  OlimpOyCapo  dell'Imperio  Apatico .  Vi  fino  an- 
co Acrita.e  Poffidio  Promontorij^e  la  Palude  Afcania .  Dalla  feconda  banda  vii 
Heraclea  città  principale, capo  di  Schili  promontorio^  i  fiumi  Pfillidc£alpa,Ip- 
pio>e  P attento .  Dalla  quarta  banda  vi  è  la  città  di  Qttorto.e  due  monti  principali 
Orminiat&  Olimpojra  terra  fono  LibiJJa  ouc  morì  Annibale.  Prufa  in  fai  fiume 
IppiOtPatauiOyCefarea  detta  ancora  Smiraglia,e  Niceatcbe  fu  poi  detta)  Antigo- 
tiea-ì  .  L'I  fole  vicine  a  quefla  Regione  fono  le  Cianee  ,  l'I  fola  Tinta  dettaanco- 
ra  Dafnufiaì&  ^Apollonia  da  Plmio,&  l'I  fole  dello  fcoglio  chiamato  Sritnio . 

L'Afta  propria  termina  verfo  Settentrione  con  la  Bithmia .  ftrfo  Occidente  co 
vna  parte  di  Propètidccon  l'  £lle{ponto,(y  col  mare  Egeo,hario,($ tJHirtoo.Da 
me^o  dì  col  golfo  Hhodi>&  con  Licia ,  Panfilia  .et  (j  alalia  .  Vtrfo  Oriente  pur 
con  Licia  da  vn  altra  banda*  Ellafidiuide  in  più  prouincie  minori  tcontcnew 

S    3  do 
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L'Alia  ,p 
pria  terza 
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di  Alia. 
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do  la  Mtfta  minorerà  quali  i  dalla  parte  dell'  Elle(j>onto>ouc  bà  p;k'cìpioÌl in  on- 
te Tanro,e  fono  Ci?jco,c  Lampfaco  città-arac  io  di  San  Giorgio ,  otte  è  lo  perite 
di  Serjcjv  stretto  di  Galbpoli,le  bocche  de* fiumi  Simeonte>e  Xantbo,&il promo- 
torio  N'igeo  chiamato  capo  de  Gianni'^ftr'ncotiticnc  anco  la  Frigia  minore  pr-  ffo 

Stiabonc  ma1*  Egro.chiamata  Troade,hoggi  Epiteta  ,  onero  Frigia  eltefpontina,  don  e  è 
Troia  teucro  Iio:(S  il  nouo  Ilio,  fecondo  Strabone,è  lontano  dal  vecchio  trenta  fia- 
di}(f  quitti  atuora  èlctto promontorio  dettocapodi  Santa  Marion. Contiene  anco 
ta  la  Frigia  grande ,doue  fono  Antadro*Apollonia*Traìanopoli,rPergamo*Nato 
iu  città  principale  dv'Tunhi  auàti  pofjedcfjero  Confiantinopoli ,  Apamia  Eumt 
via,Itrapoli,Tiberioptli,fuliopoli  città  (3 il  fiume  (aico  contiene  parimente  la  Co. 
ìtalungo  il  golfo  A4i)too,douc  fono  Hcracbeo,  Mileto, Tripoli,  Mctropolidi,Carta, 
Laoduea  jopra  Lieo  fiume*  Antiochia  prefìo  a  Meandro  fiume*  A  frodi  fu  >  Ma  • 
gnefn  ,  Napoli ,  Stratonìca ,  Apollonia  città  »  &  Idtfia  promontorio  .  Nel- 
la prouincia  fua  di  'Donde  è  Cfnido  città,  &  Alicarnafjo.fi  Lidia ,(3  Meonia fo- 
no fuone  Ccfarea,DiatiratEgara  da  Cornelio  Tacito  detta  Egeata,Sardi,  e  Fila, 
dtlfìa.L'/fole  vicine prefio  all' Elle  fpoto  fono  Tenedo  /folade  città tncl  mare  Egeo 
detto  hoggidì  mare  dell'Arcipelago,  Lesbo,  Eolica  hoggidì  chiamato  A/t  tellina 
da  Mitilene  città  con  Tirra ,  &  Argenno  promontori  tnel  mare  f  cario  Jjoggidì 
mare  di  Nicario,Nicaria  /fola,  Cbto  ffolaiG*  città, Mindo,Po/Jidio,Samof fola, 
&  città- già  detta  Ciparifia,nel  mare  Mirtoothoggi  mare  di  Mandria*  Arce  fina, 
Begiale  Minya,Aflipalea*6  Stampali!  ffola,& città. & vna  iiquelle.cbe  CiiU 
de  foro  nominate ,ncl  mar  RbodtanoXS  Carpatbio,Sima  lfùla,&  Coo  /fola,&  cit- 
tà,Ca>pathi  lJ»U,hoggi  detta  Sca*pinto,c'bà  Poffìdi'>tittà,e  Toantio,&  Efaltio 
promontori!  in  viti/no  l'Itola  di  RjwdWhà  Rhodi  città  e  Frane  promontorio,  con 
Onagnato  detto  Capo  Stadta,Porto  Malfetta,&  la  bocca  del  fiume  (albio  l  mon 

la  Licia  **PM  cclebrid'  Afta  fono  Jda  làmujoper  lo  giudiciodt  ParidCyCimcOyTimnOtdouci 

guaiti  f  ^  Ttmno  città>rB'anchida.L<:  Ti  moto  e  Fenice- 

uinua  di  La  Licia  bnggidì  detta  Uriquiaxonfina  da  Settentrione,^  Ouìdetecon  l'  Afu% 
Alia .  da  Oriente  con  parte  di  "Panfili a,da  mc^o  dì  col  mare  di  L:aa,doue  fono  Caria 
T clmcfOsOUmpo,tCbilidonia  Città,i  fiumi  X.vitho,e  Limiro*e  Capo  di  Cbelida 
hi.i  promontorio.  Le  città  fra  terra  intorno  al  monte  Cragantc  fono  SolimaiXantOy. 
i£  alcune  altre. Tri fjo  al  monte  A  /a  fatto  fono 'Rydipoli,  Limva,&  altre. Contie- 
ne in  fe  A4 'iliade  piouincia,doue  è  Nifa  città:  (3  così  vna  parte  di  Cat  balia ,  dout 
fi  troua  Fneatida^.L'iJole  fuefono  tre,Mafjima,  Mcgiflo,e  'Dolicufie,  con  cinque 
la  Gala-  lc0^l<^  Chelidonia^. 

tia  c  ifau         Galatia  da  (falli  detta  Gallorecìa^quai popoli fcùffe  Paola  *sfuot~ìolo>do» 
ria  qum-  ue  è  t' '/fauna  \efla  prouincia  di  Afta,  bà  per  confine verfo  Occidente  larBttinia,(£ 
ta.Sc  (ri!*  fwa  p  vte  fa  II'  Afios  .  Da  mc^o  dì  la  'Panfilia.;.  Da  Oriente  una  parte  di  Cap 
d^tìa'1*  ?AàOiia  Da  Settentrione  una  parte  di  Tonto.  Vi  fono  Citoro,e  Tripoli  Qltà.l mo- 
li principali  fono  Olila,  Didime*(S  il  monte  detto  f  poltro  de'StleW.  Le  parti  U'ef- 
fa  Orientali  fono  hahitate  da  quei  dirpafiagonia:doue  fra  terra  fono  Germanopo-. 
li,Pompci(  polite  Claudiopoli. Contiene  anco  una  parte  di  Licaonia,doue  è  Tetra 
dio  città, &  Laoduia  brucciata-t.Così  dalla  parte  Occidentale  vna  parte  di  Pifl* 
dia ,doue fono  Napolt>&  Apollonia  città  .  Ì>a  Lutante  ci' '/fauna  fefìa  prouiu- 
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tì  a  dì  A  fu  ton  Ifaura  città .  Nel  me^p  dì  fono  gli  O  rondici  gente  ,con  MiJìio,& 
Tappa  città.  u  panfi 

La  Panfilia  detta  anco  MoQbpia ,  &  hoggidì  più  volgarmente  Satalia,  doue  j,a ,  &  la 
è  amora  la  'Pifidia  otuua p>ouwaa  di  tAfia,  confina  da  Uccidente  con  la  Licia ,  Pifidia  lice 
€S  con  vna  parte  di  i^fta  .  'Da  Settentrione  con  Galatitu .  'Da  UrientconCi-  tima  »  & 
licia,&  con  vna  parte  in  Capadoccut^ ,  Da  me^p  dì  col  mare  Panfilio  ,  doue  fi  .  ^  àf 
ttoua  Sa  (ai  ia  città  reale, e  Magidefefra  terre  è  Perga  con  tu  rimo  dar,  te  fi  urne . 
La  Ciluia  afpaa  è  prouincia'mifiore,ttoue  è  Coraccnfh  città .  La  Frigia  è  vn'al- 
tra,cbe  contiene  Antiochia touero  Cef area, fecondo  Plmio,($  Seleucitu» .  La  Pifi- 
dia  boggtdì  detta  da  Turchi  Sauna  n'è  vn'altrayoue  è  Talbonda  città  .  La  Gar- 
balia  è  vii *  altra  ,doue  è  franopUi  .  L'fjole  vicine  alla  Panfilia  fono  C rumba) 'a  , 
<3r  tAlcbufu. 

La  Cappadocia  termina  verfo  Oriente  con  la  Cjalatia,C^  parte  di  T-anfilia.'Da  la  Cap- 
vnefo  dì  con  la  Cilicia,(3  con  parte  della  Siria. 'Dall'Oriente  con  Armenia  gran-  ra<*oc,a 
ite pre fio  aW  Eufrate.  Da  Settentrione  col  mare  Euflwo.tsfl  lido  del  mare  tuffi-  j?^*  ^ 
no  vi  è  il  fiume  Irio.Del  mare  di  Galatia  intorno  alla  pianura  detta  Fanagona,vi  A[IZ% 
è  Temefcira,e'l  Promontorio  d'Hercolc-j  .  Del  mare  Poli  moniaco  vi  è  la  atta 
rf'  Ermonafja,  e  T  crmodonte  fiumc^e  capo  SanTbomafo.'Dcl  mar  di  Cappado- 
cia puffo  a  S indonCyVi fono  Trabifonda.e  Tripoli.1}  monti  famofi  che  cingono  (ap 
padocia  fono  tsr/rgeo,  onde  corre  il  fiume  Mela,*?  il  monte  Antitauro,  e  Scordi- 
[co  montai .  Hà  alcune  altre  città  fra  ti  rra,come  Sebaflopli ,  Amafta  patria  di 
Strabone,SclaStia,c  Nona  Ct far ea,&  fi  diuidc  in  piti  preture,oue  fono  molte  altre 
città  non  pari  a  quefla  di  nome. 

L'Armenia  mirroregià  detta  Ltucofvia  ,  fecondo  Procopio,cioètSoria  bianca,  L  JIInc  * 
ha  ifuoi  habitatori  Chriitiani,ma  non  conuengotio  con  la  Cincia  Keniana  Jra  low  rc  ^cci 
è  vn  Prelato,cb'effi  Chiamano  Catholico,& nella  loro  lingua  è  dimandato  *sin-  ma  pio*. 
duolt^  .  La  fua  parte  più  fettentrionale  fi  chiama  Orba  linefa,  &  Jottocfjave  nmda  di 
n'è  vna  detta  Etulana ,  (fpofiiaè  Eretica,  fottola  quale  è  Orfena^ .  Ha  ai  *iì2  ' 
quante  Città  lungo  l  Eufrate ,  come  ,  ffmara ,  &  D  alauda  è  di  dentro  prefioalle  to<0^' 
montagne ,  Nicopoli ,  Domana  ,  (3  altre— > .  S  i  diuide  ancb'efia  in  molte  pretu- 
te ,  delle  quali  vna  è  detta  Rautnna ,  doue  fono  molte  Città ,  (2  particolarmente 
Giulliopo!i,e  Claudiopoli . 

La  Ciluia  boggi  detta  Caramania/.onfinadal  Ponente  con  Panfilia. Da  Leuà 
le  con  mia  parte  di  Sina.  Da  Settentrione  con  vna  parte  di  Cappadocia,cb'èpref.  jC<!')ci4 
foal  monte  Tauro.Da  mt^o  dì  con  la  vale  di  Cilicia,& col  Golfo  Ifjuo.  Delia  prò  n.aponù 
umeia  di  Selentide preffoalmare  vi  è  Antiochena,*  fra  ter/a  Diocefiarea  ,  Fila-  c  ia  di  a* 
delfia^  Seleucia  afpera.Di  Cetide  prefiocl  marcavi  fono  Afrodifia,& tsfifiocò  lu  • 
Serpedone,& Z efirio promontori^ , e  fra  terra  Olbafa.'Di  Ptfiiia  in  CiUcia  prefio 
almare,vi  fono  Augufla,e  Pompciopolt  Città  con  P tramo  fiume .  'Di  Lacamtide 
vi  è  Jevopoli.Di  Lamotidt ,Lamo  Di  Brulica,  Augufla.Deda propria  Ctlicia  fra  }  ft 
terra,Tarfo,CefareatNtcopoli  f  pifaniay(3  te  porte  Amanice.  cja  <juo._ 

La  Sarmatia  boggi  detta  Mofcouiaybà  per  confini  da  Leuantela  Scitbia ,  &  deciti 
parte  del  mare  Cafpio.di  me'Q)  dì, parte  del  mare  £ufìno,er  le  Colcbtdcei'Ibtua,  **ikiì  ji 
ti 'Albania^ .  da  Ponente  la  Sarmatia  d' Europa Ja  'Palude  Mcotide y&il'Bo  Alì a" 
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Ipboro  Cimmetìo.  da  Settentrione  la  terra  incognita.di  quefia  Prouìmia  Voglionoi 
Se  rittotiyibc  fvfitro  le  Ama^oni  danne  fi  belltcofe.  Quitti  è  il  Mòte  Caucajo  i  mò> 
ti  Iperbon  i,le  colonne  d'  Alc(iandio,0  la  slav^a  ri  già  del  gran  T^à  Mitridate  , 
vi  t  Cimmerio  promontorio  jl golfo  carccticojn  lei  fi  comprende  vna  parte  di  CoU 
ónde  col  monte  Corace.così  l  lberia,douefono  le  porte  SarmaticJjeteil  Mòte  Ca* 
cafo.Cvsì  l*  Albania ycbe  termina  fino  al  mare  Hircano ,  dotte  è  U  bocca  di  Soana 
fiume. vno  de' fuui  fiumi  principali  eia  Volga  ,  ò  Volala  Tartari  detto  Edel  ;  nè 
egli  nafce,da  Monti  I pei  bvr  eccome  hanno  detto  alcuni, ma  dalle  pianta  e,& pai* 
J\  Giouio  4;  (li  Mojcouià  come  bene  fcriuono  il  Giouio,&  Matthiada  Mutbou .  preffo  alla 
da*  M**  tava  incolmta habitano  in  Sarmatiaj  Sarmati  Iperborei,*  i  Sarmati  Mangia- 
chou.  U  cauallicon  altri  popoli^  da  tutte  le  bande. Tolomeo  nomina  vai  Unationid'of curo 
nome  faluo  che  i  Saraceni^' t^fma\oniÀ  Ceraunijtegli  Athei.Le  città  fono  'Ta* 
r.iarda ^Ai&r a  fPirambe>Fanag(»ria%a  Corocondama,con  altre  affai . 
Jhida  *tcì     Coiàio  tò  la  Colchide  è  comprefa  hoggi  m Ila  prcuincia  de'Tartari detta  Roma 
zaJcci--  nia  e  ifuoi  popoli  hoggidì  fi  chiamano  Mengrelli.  £  ptouincia  iclcbrat  ffima  per 
ma  prò  U  fkuola  di  Medea  figlia  del  Rè  di  Calcola  quale  Jt  ne  fuggì  fguendo  Siafane  » 
uincia  di  fa  con  gli  Argonauti  era  venuto  quiui  a  guadagnar  fi  il  *-t7«  U'oro.Termtnaver- 
fo  fetttmmnecon  la  Sarmatia  fopradettatveìfo  Occidente  pur  con  cfja.cDa  me^p 
ctì  evi golfi>  di  Cappadoda>Ù  con  vna  petite  di  Armenia  maggiore*  <Da  Leuante 
un  ribuia.'Da  Occidente  hà  Stbafiapoli,  Napolite  Teopoii  t  ittà  co' fiumi  Ippo^ 
tfr  Cianci\i  L*\i>c  i  Marnali  fono  popoli  di  quetla  Regionctdoue  fttrouano  Me- 
def}o,&  tSHadiatcittà.  * 
l 'Ibcria     JL'/bctia  ho^gi  di  ita  GìorgianaMbitata  da  Chrijìiani ,  differente  dall' Iberia 
quanadc  f  £uropa)(l/c  la  Spagna  confina  da  Settentrione  con  vna  parte  di  Sarmatia.  'Da 
n.ncia'T  OccidenicconColcbide.Da  Oriente  con  l' Albania  jnefla  è  Artamifta  città,  con 
A fia.      alcune  a Itre  di  poco  nome. 

L'Alba     u  Albania  hoggi  deità  Zuiriajia  quale  è  folto  l'imperio  dtlgran  Cham,fmpe 
ria  qmn-  JatQìe  ^Tartari ,  #  nella  quale  Tompeo  Magno  vinfe  tSì€itridate,differentt 
^utne™3  dall'  Albania  di  Ftiropa.ditta  Epiro  termina  da  Scttention^conla  Sarmatia.Dtt 
di  Afa.   Oriente  con  liberiana  me^p  dì  con  l' Armenia  grande. Vcrfo  Occidente  col  ma 
re  Htuanojb'è  di  quindi  finoal  fiume  Soana.  Le  porte  Albane ,  sù  1  monti  fono 
memorabili  Così  hanno  qualche  nome  i  fiumi  Soana,  AlbanotCa(Jìote  Cabala,  le 
città  fono  T  albe  >G<  Ida  t  albana  )&  altre  poco  nomi nate,£f  pn  fio  all' Albania 
l'Arme-  fon  due  Jfole  chiamate  Palufl'U 

nia  mag.  L'Armenia  maggiore  hoggi  detta  Turcomania  foggetta  tutta  all'Imperio  de' 
ladeci-  Turchi  termina  daSettenfione  conpaitc  di  CoUbide^fbcria*  d' Albania.per  lo 
w°™o  -  fiume  Cir>o.  Da  Tonente  con  la  Cappadoaa.'Da  Lcuantc  col  mare  Umano.  Da 
uincia  di  wf^o  dì  con  la  Mtfopotamia,e  col  fiume  Tigrete  con  parte  dell  A  fina .  I  monti 
4ft  *     principali  fono  i  monti  Mo}\  faciji  monte  Tariadre,<j >rdico,e  A.ntitauro  I  fiumi 

Ci  m  d  ì  PrinciPail  f°no  'A  ra^  Qr'  *** »f  Ti&*- Le  PtHudiI0,,°  '"'Tefpite, Lienite* 
cimafem  &  ^Aiectfa.  Le  fue  legioni  fono  Catarz^ne^OQarcna.Motena.Coltena,  Soducc» 
ma  ^uin  na.Sibleena^Sagapeoaxon  altre  aiuvhttin  efja  è  Tigranoccrta,e  Cjondts città  af- 
cia  di  A-  jat  nominate yinf teme  con  Zoriga. 

L 'Jfola  di  Cipro  tewiuix  da  Occidcnte.colmare  di  Tanfilia,e  da  quefla  bada  c¥ 
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fono  incarnente Zcfirio,e  Drtpano promontori], con  Taf)  nuouo  hoggidì  Bafv, 
&  Pafo  vecchia.  'Da  me^o  dì  col  mare  Egittio  ,&  con  quel  di  Som.  &  da  que- 
fìa  banda  ci  fono  Fumo,  Curia,  Dadi,  e  Troni  Tromontorif^l  qual  Troni  è  detto 
Capo  della  dotta,  &  è  anco  Città ,  /  fiumi  fono  Tetto,  e  Lieo.  Le  Città  fono  Qi- 
ìio ,  altrimenti  deità  Limifo ,  e  tsfmatunte ,  e  Citio.  Da  Oriente  termina  col  ma-  , . 
te  di  Soria,  dotte  è  il  flit 'ne  Pedio,  Elea  Promontorio,  e  Salamina  Città ,  hoggidì  \ 
nominata  Famagofìa.  Da  Settentrione  termina  con  lo  /l'etto  di  C dieta  doue  fono 
Crommio,  €3  Callinufa  promontori^,  il  fiume  Lxpito,e  Lapito  Città  con  (arpafiat 
A  frodi  fio,  Macaria, C  ber  mia, ssfrfiutic.  Fra  terra  vi  fono  Coltro  Tr  imito ,  e 
Tamafio  Città.  U/folecÌK  fono  in  trfia  fi  chiamano  Clide ,  L  /fole  (atpafie^. 
Hoggidì  la  Città  di  Micofta  fra  terra  è  la  Città  regi li ,  &  è  dominata  dal  graru 
Turcbo  battendola  kuata  infume  col  rcflante  delTtegno  a' Signori  Vinittani  con 
ingiuria  guerra ,  a' quali  eragià  fiata  donata  da  quella  gran  gentildonna  di  [afa 
(ornar a ,  che  diede  occaftone  a'belliffìmi  A  felini  del  Bembo  >  laqual  Signora  era 
nmafa  herede  d'efia per  diffvfttione  del  marito . 

La  Siria ,  onero  Sorta  confina  dal  Settentrione  con  la  Cìlicia ,  e  con  parte  di  j  a  siri» 
Cappadocia.  Verfo  Occidente  col  mar  Soriano.  Dal  melodi  con  la  Palestina  ,  ò  decima 
(jiudca,  &  con  vna  parte  dell'Arabia  Petrea.  Da  Oriente  verfo  l'  Arabia  deferta  °,tau« 
pre(Jo  alt  Eufrate,  &  verfo  Mcfopolamia  con  vna  parte  dell Eufrate  pur  ancora»  ^JJ11"  * 
'Dalla  parte  di  Se  t tenti  ione  ha  per  città  Alexandria  Seleuciat  Pier ia,  Eraclea^,  ^fia. 
LaodUca  detta  Ramata  dagli  Hebrei/3 hoggidì  Liche  da  Soriani,Cjabala  detta 
Ci  boi  da  i  Hebrei ,  &  boggidì  chiamata  (jibel ,  e  il  fiume  Orunte  xdoue  è  boggi 
porto  di  San  Simeone,  (3  fra  terra  pur  da  Settentrione  in  Commagcna,  ouero  Eu- 
fratifia  Regione  fi  troua  Aleppo ,  prefio  al  Monte  Tauro.  E  prifjo  all' Eufrate 
Semolata,  ò  Comagene  patria  di  Luciano.  Di  Caffiotide  %egione  Antiochia  fo  - 
fra  il  fiumo  O  tonte  ditta  dagli  Ht  brei  Reblatà,  doue  p:r  la  dottrina  di  Pietro  fu- 
rono i  pi  imi  buomim  cognominati  Cbrifliatii.  Di  Cit nflica  Regione,  Hicrapoli, &  • 
Heradca  L'altre  Regioni,  come  Apamene,  [alcidica,  Calibonttde,  LaodicinoL» 
hanno  ancor  effe  Città  particolari,  ma  non  così  fàmofe.  I  monti  celebri  di  Sona  fo- 
no Pieria,  (affio,  Libano,  tsfntilibano.  A\f adamo  prefio  all' Arabia  defeita,  & 
Jppo  prefio  alla  Giudea.  1  fiumi  celebri  fono  Cbrifora,  che  paffa  per  Damafco ,  & 
quella  parte  del  fiume  Giordano,  che  và  verfo  il  Lago  detto  Genefarete  ,  che  non  è 
altroché  lago  di  Tiberiade,  e  Tiberiade  è  vn  Caflello  vicino  à  quel  lago.  In  quel- 
la, parte  che  è  detta  Soria  cauaxfono  Eliopoli  cognominata  Ab/la  di  Lifanw,  Da- 
tnafeo,  Antiopia,Abida,Gerafa,Scitopoli,Zade\Galaath,Efjebon,e  Filadelfia, 
th'era  città  de  gl'ammoniti  chiamati  'Rjibbath,in  Palmitina  Regione  fono  Pai- 
mira  edificata  da  Salomone,  è  detta  dagli  Hebrei  T amor, che  pofeia  fu  chiama- 
ta ssfdnanoprli,  ditela,  e  altre,  della  rProuincia  Hatanea,  ouero  Gethfuri,  dilla 
quale  la  tribù  di  Manaffe  occupò  già  fefianta  Cafii  Ili  ,fono  Gerra  ,  &  Adramx^ 
Città.  Le  /fole  vicine  alla  Soria  fono  l'Ijola  di  Tortofa,e  Tiro  congiunta  con  terra  t  a 
ferma,  foggi  detta  il  Sur.  eia  deci- 

La  Fenicia  comprefa  nella  Soria  verfo  il  mar  Soriano  bà  Tortofa ,  Tripoli,  manon* 
Gibeletto,  'Battiti,  Sidone  prima  detta  Sicbcm>& hoggidì  Saito,  Tiro  detta  Sor  P.^'.1**" 
dagli  Hebreiy&  hoggi  Sur ,  Tolomaide ,  Dora  delta  Dor  da  gii  Hebrei ,  che  à 
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tempi  de  Matabéìfu  potentiffìma»  (3  boggi  iena  Cafìcl  Pellegrino.  Per  promon- 
tori ba  capo  Pagro»  &  Ecdipa.  Per  montici  monte  Carmelo.  Ter  fiumi,  Adoni- 
de»e  Leonte.  Fra  terra  tiene  Arca,  Cabala ,  (efarea  di  Pania,hoggi  detta  Cefo- 
rea  di  Filippo. 

La  Tale-  ^  Paleflina  detta  ancor  Cjiudea,&  minor  Sorìa,termina  dall'Arabia  Pctrea, 
fti ina  vi-  oue r  faffofa  in  Ofiro,  fino  al  monte  Libano  in  Tramontana. 
g'-rfìma  Et  da  i  monti  di  Galaad,  CI  vAmon,  detti  da  Tolomeo  Hippws,vcrfo  Leuan- 
jjrouioa  fino  al  mare  \JMediteraneo  vi  rfo  Ponente,  il  (fu  al  paefe  non  è  più  di  due  gior- 
ia"  nate  latgo,nà  più  di  cinque  lungo,  fe  benfitenefie  da  Berfabee ,  cb'èfuo  termine^ 
auflrale,&  fiandsffe  fin  dentro  dtl  monte  Libano.  Et  pur  in  quefìo  paefe ,  ci)  è 
tutto  [cogli,  &  monti»  fuor  chela  valle  di  Galilea^ la  pianura  dd  fiume  Gior- 
dano,per  jomma  prouidtn'fa  d'Iddio  fono  flati  alle  volte  da  quattro  milioni  d'huo 
miniannouerati.  da  Ponente  verfo  il  mare  Mediterraneo  fi  trouano  Cefarea>Stra- 
tonia  delta  Fiatila,  tsfc:arone,&  Crfarea  di  PaLjìtna,  così  Apollonia  già  detta 
A for,  loppe  già  detta  Iafet,  &  hoggi  Zaffo,  A^oto,  Afcalone,  detta  Gadin  He- 
breo  che  poi  fu  detta  Agtippina»  &  boggi  Scalona,  il  fiume  Cotfeo,  &  il  fiume* 
Giordano,  che  diuide  la  Giudea,  il  qual  fiume  è  prefio  la  palude  Asfhliite,cbe  non 
è  altro,  che  il  lago  di  Sodoma ,  boggi  detto  mare  morto »  nel  quale  non  và  a  fondo 
alcuna  cofa,che  vi  fi  getti  dentto»&  è  fetidifjimo  ancora ,&  produce  vn  bitume-»  t 
che  bruna, il  qual  è  detto  da  (Jhci  Asfalto  ,  onde  chiamano  anco  quel  lago  Asfhl- 
tite.  Fra  terra  nella  regione  di  Galilea,  fi  trouano  Safet,  Cafàrnào,  e  Julia  dettai 
Bethfaida  in  Hcbreo,&  il  lago,  oucro  palude  Tibetiadc.  In  Sartia,  Napoli  già 
detta  Sithen,*? hoggi  Neptalim»  e  Tetta  già  detta  Tapuah  ,  6  *ggi  Tecbua» 
nella  Cjiudea  dalla  parte  Occidentale  dal  fiume  Giordano »  vi  fono  Rama  de  He- 
brci,Ga%a,ò  Ga%ara,fomniayLida già  detta  xViofpoli,  tAntipatta  detta  Arfur» 
inhebreo,ey  boggi  *sfftoch,  lìoatim,  Scbafìe  detta  ancora  Samaria,  Betacar»& 
Emaws,  che  Nitopotifu  chiamato  ancora,  Naafon,  Ierofoltma,  che  fi  chiama  an- 
cora Elia  Capitoliti  Hietufalem,  &da  Turchi  Cods  'Banch  »  Tammata»  En- 
gadda  città  delle  palme »  (5  Ebron »  dalie  parte  Orientale  del  fiume  giordano  vi 
fono  Socot,  Coronaim,  &  Carat.  Nella  Idumea,  che  è  tutta  dalla  parte  Occiden- 
tale del  fiume  Riordino  vi  è  "Berfabee ,  C  quefìo  era  il  termine  della  terra  di  prò- 
miffioncpoi  Cella  Eleufa,  Gibelim»  &  Mafia  prefio  allago  motto  era  la  città  di 
Hierico,doue  bora  a  pena  fi  vedono  i  vefìigi.  BetUm,  è  Nazareth  già  tanto  fà- 
mofeper  la  natiuità  di  nofiro  Signore»  born  fono  piccioli  borghi.  Sùhem»  ò  Napo- 
loft,  con  Scbafìa  fono  bora  minate. 

L'tArabia  Petrea,ò  fafìofa»dctta  così  da  Petra  città,&  non  per  effer  fafJofa,U 
Parca  vi  Turchi  è  dimandata  Barab,e  Nabatea  da  Strabonc»<&  Plinio»  termina- 

«efima-   ta  dà  Occidente  con  parte  dello  Egitto.  Da  Settentrione  con  PaleSìiua  Giudea-* 
prima  ^-  e  con  patte  della  Saia  »  da  meT^o  dì  con  la  parte  interfere  del  «Jft'fare  Arabico,  ò 
uincia  d  '  £ritreo,ò  Mare  Rcfjo,  ò  Mare  Suf,  &  con  la  partecb'à  lungo  il  golfo  Eropoltte» 
A  li'      &  col  golfo  Planile,  da  Oriente  ptefioalla  Arabia  Felice»  &  prefjoalla  Arabia 
defetta.  £>uìfi  trouano  i  monti  Chiamati  Neri,  quaft  vtrfola  Giudea.  &  dalla-* 
Occidental  parte  di  tai  monti  lungo  /'  Egitto  è  la  %eghne  Saracena ,      qui  è  il 
monte SmaiiCbe  hoggi  chiamano  di  fanta  Catbctina,(S  dagli  Hebici  è  chiamata 
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S«>,6*  (odo  qtieslt  è  la  legione  Munichiate,  detta  Medina  Talbi,  ùue  è  ilfepoU 
cbrodi  Maumcto  òui~ita,Afvdauia,  c  Pitta  fono  [ne  Città. irtela  Arabia  vijjeto 
gli  Ifm aditi. gli  AgarcniJ  Moabitit& gli  Amoniti. 

L'Arabia  defitta,  così  detta  perefjcr  arenofa,  dcfirta,montuofat(j  disbabita-  J 
fa, [e  non  da  Saiaceni,cbe  viuono  ferri  prc  alla  campagna  fopra  icarn,  termina  da  otfimafe- 
Settentrionecon  parte  della  %JMefopotarnia  ;  da  Occidente  coi)  parte  della  Sorta,  codi  jhcw- 
c  della  Cjiudca,(2  dell'Arabia fafiofa-,  da  Oriente  con  "Babilonia  ,  (f  con partc^>  umcia  di 
del  Golfo  Pe*fico,  da  me\o  dì  con  Ì Ambia  f ilice,  puffo  all'Eufrate  fono  Albira,  Afia- 
e  Culap  Città, prefio  al  golfo  Perfico^Armnea,  &  Adicara.fra  arra  Tauba  ,  & 
Zagmaide.  i  fuoi  popoli  fono  moli i}  fra  i  quali  fono  i  tjHartmh  i  Caucabeni,  i  La- 
tanti ,  C5*  altri .  Mcfo_ 

La  Mefopotamia  in  Hebreo  chiamata  Aram  Nearot,cioè  SoriaJei  fiumi  p0.3m,a 
f3  xJMefopotamia  con  vote  Greca, per  eft<  r  in  me^ro  al  fiume  Tigrey&  Enfia  vigcGma 
te,  (S  hoggi chiamata  Regnodi  Diarbees , termina  da  Settentrione  con  /' Armenia  terza  pio 
maggiore,  da  Occidente  con  l' Eufrate  jrefio  alla  Sorta ,  da  Oriente  col  Tigre-?,  u,r?cu  d* 
prefio  all'Affina,  da  melodi  col  rimanente  dell'Eufrate ,  pr  fjo  Arabia  deferta*  u" 
C^r  prefio  a  Babilonia,  io  fino  alla  congiuntane  dal  fiume  Tigre,  preffo  all'Eufrate 
fi  troua  Niceforio  città  con  molte  altre,(S  doue  fi  diuide  l' Eufrate  in  due  parti,  vna 
che  va  in  Babilonia ,/' altra  in  Seleucia,fi  troua  Selciaia  Città  ,  £3  doppò  quella^, 
isfpamia,  fiotto  la  quale  fi  mefchiail  fiume  Baftlico  col  Tigre.  Prefio  al  Tigre  fi 
trema  Singara  Citta\le  fue  Regioni  fono  diuerfe,  come  Antcmufta, Calàtide,  Aca- 
bene,&  alerei  monti  fuoi  principali  fono  il  Afafìo,  e  Singara,\ fiumi  più  celebri  fo- 
to l'Eufrate. ti  Tigre>Cabora,&  Saocora* 

La  Babilonia,  i  cui  pop  uh  furono  propriamente  detti  Chaldei,  &  ne'umpi  no  J  *  .Pab'- 
firi  fono  parte  Ncfloriani ,  parte  tJMaumctani ,  termina  da  Settentrione  con  la-.-  gLuin4vu 
i^fefopotamia  ,  da  Occidente  con  l'Arabia  deferta,  da  Oriente  con  la  Sufiana,  quaira  # 
da  melodi  colgolfo  Perfino,  (prronoper  quesla  Regione  il  fiume  rBafilio,  il  fiume  »'ncia  di 
Baarfare,  &  l' Eufrate, che  corre  per  "Babilonia  Città ,  (JJendo'Babilonia  nome_j  A,ia* 
di  prouimiat&  di  Città,  cb'è  boggidì  chiamata  <Babd,ma  diflrutta.  fucsia  città 
era  zia  tanto  grande ,  ebeghaua  quarantaotto  miglia  de'nostri  &  per  le  mitrai 
paffeggiauano  le  carole ,  i  Saraceni  la  tbiamaron  Valdaca  ,  onde  il  Tetrarca  la 
chiamo  ancora  egli  Baldacco ,  Cf  quitti  Nembrotb  volle  edificare  la  gran  tvrre-j 
prefio  a  quella  parte  del  Tigre  vicina  al  mare  fi  troua  Bilbi  Città  con  altre  fra 
la  foce  dille  bocche  del  Tigre  fono  ldacara,&  Ammea,  prrfjo  al  fiume  Haafareè 
Bar  fitta,  (S  prefio  a  i  Laghi,à  Paludi  fi  troua  Orcoa,(5  questa  è  la  patria  d'Abrx 
Vto.che  i  (aidei  chiarii au ano  /Iurm 

L'Affiria  detta  Afsur  dagli  Hcbrci,  (3  hoggi  da  queipopoti  detta  isffimio,  r  A  ^ria 
e  compre  fa  nella  prouincia  di  Soriane  tei  mina  da  Settentrione  con  Armenia  mag-  vigdìmat 
giore  prefio  al  fiume  Ntfàte,  da  Occidente  cori  la  UMefopotamia,  da  mcjpdìcon  quinta 
Zi  Su  jiana,da  Oriente  con  la  Media,  nella  qual  parte  è  il  monte  (abora.  Preffoal  JjJ'JJJ^ 
Tigre  fi  troua  Mar  da  città,&  Ninodetta  Mefuljb'è  la  città  di  Niniue,  oue  pre- 
dicò lona,quale  è  diflrutta  in  gran  parte;  in  me^p  fi  trouano  Apollonia,Gomorra% 
&  altre, le  nationifono  diuerfey  come  i  Cjaramei,gli  Adi  aberii,&  altri,  i  fiumi  più 
teli  bri  fono  Tigre,  Letico  yLtco>{5  Cayro*. 
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l  a  Pafla  La  Taflagonia  è  polla  da  Tolomeo  nella  (jalatia*  però  fi  può  Vedere  dì  [opri 
Conia  vi-  alla  prouincia  di  G aiuta  quinta  d'Afia. 

fcrtaprò-     ^x  <-^e<Ha  boggi  detta  Struanè  [otto  l'Imperio  del  Sofi*& termina  da  Setten 
niocta  di  trione  con  patte  del  mare  Hircano*  doue  cbeprefjo  ti  fiume  Arafie  fitroua  C  tropo. 
«Afia.      li  città ,  Vallo  de  Cada  iij,gli  altari  Sabei*e  i  fiumi  Cantbife*  Ciro&  Mar  do,  vi  è 
La  Media  ancola  palude  Marcane *  da  Occidente  termina  con  l'Armenia  maggiore ,  &con 
fc'Sr  l^fmtt&lcptrtiOccidcntalifonotenuuda'C'ft*  fottoi  qualièMarftana.-c 
prouìn-  [opra  il  mare  fono  i  Cadusif,  &  altre  genti*  da  Leuante  termina  con  l'Wrcania*& 
<ia  d'Afia  con  la  P  archiamone  fi  troua  monte  %agio*&  la  Regione  Coroni  arene *  da  melodi 
b abitano  i  Sidici ,  &  altri  popoli *  :  monti  principali  della  tJftCedia  fono  Zagro, 
O tonte*  fafonio,&  Parcothio.  le  città  fra  terra  fono  Atfifaca*  Eraclea*  Morunda9 
&  altre  affai,  è  paefe  fleriliffimo,  e  viuono  di  pane  di  mandorle  macinate  >& d'al- 
cune radici  d'herbe  fanno  vivo  da  bere.  Ecbatana  è  la  città  Regia  de'Medù 
La  Sufiana  detta  hoggidì  T^agne  ffmaeldaquct  popoli*  e  tosi  nominata  dal 
La  Suda-  fiume  Sufo*ouero*da  Sufa  città  grande  del  Rè  tsfjfueto,  &  è  patte  della  7>erfia^t 
na  vigcd  termmA  fa  Settentrioni  con  l'affina,  da  Occidente  con  la  Babilonia  lungo  it  fin- 
ua  p°roJio  me  Tigre  fino  al  mare,  da  Oriente  con  la  'Perfia*  da  melodi  con  la  parte  del  got- 
ta d'Afia  fò  Per  fico,  i  fiumi  fuor  fono  t^Cofi  o,  Euteo*&  Oroatide*  evièvn  golfo  detto  Te- 
loie,  ò  fnngofo.  Ha  vna  pianura  nobile  detta  Deera  con  molte  regioni  principali, 
come  C  aracene  *Cauandina,(3 altre.  Le  città  di  Sufiana  prefioal  Tigre,doppogU 
altari  di  lineale,  [urto  isfgra,&  Afia*e  fra  terra  Su  fa, e  Baldac*  doue  Uà  il  gran 
Pontefice  di  quei  popoli*  chiamato  da  loto  Califi*ò  CaUfà  ò  Cali/e.  e prefio  a  Sn- 
fiana  è  ancora  l'/fola  Taffiana. 

La  Perfide,  o  Perfia  termina  da  Settenttione  con  la  tSMeàia ,  da  Occidente^ 
deò^Pcr  con  ^  SufMna  1     Otiente  con  la  Catarri  ama, da  metodi  con  parte  del  golfo  Per- 
iìa  vigcfÙ  fico*cbe  è  dalle  bocche  dei  fiume  t\uatide  finoalrBanqrada,doppo  le  bocche  del  fin 
ni  .1  nona  me  Ruatide  fi  troua  Cherfonefo  Ptomontom  *  £3  il  fumé  Hangrada .  le  città  di 
protiin.   Perfia  principali  fono  Toace*Saura*Omara,  Pcrfepoli  hoggi  detta  Sirxe*  che  già 
cu  d'Afia  yrt  fonata  da  tsfleffandro.  ti  fole  fue  vicine  fonoTabiana,  Soft*  »  CS  ssfrafuu 
d' Alejj'andro.  Ha  molti  popoli*fra  quali  fono  gli  Ippofhgi,  oueio  Mangia  caualk, 
il  paefe  è fertiliffimo,  &  ti  cielo  temperammo  (opra  ogn'altro  di  quelli  d'Afia^, 
oue  fi  dice  per  cofa  notabile *che,pafj andò  per  quelle  pianure,  il  fiume  Araffe,ouun 
que  bagna,  fu  nafeer  copia  gtandifjìma  di  vaghiffirni  fiori  d'ogni  forte.  E  paefe^ 
molto  h abitato, &  infefiefio  pollo  in  piano,  ma  circondato  quafi  d ognintorno  da 
altiffimi  monti ,  fra  quali  da  tergo  è  il  monte  Caucafo ,  che  tira  fino  al  mar  rofjo, 
hoggidì  il  Regno  di  Perfia  fi  forma  della  Affina,  Sufiana*Media,  T-arthia*  Ca- 
ramania,MeJòpotamia,&  Ircania,  che  al  tempo  di  Tolomeo  erano  pronincie  di- 
flinte,&  hoggidì  Tamii  è  la  città  Regia  dell' imperio  del  gran  Sofi*  che  domina 
la  Perfia  tutta  *  (3  cheguereggia  col  gran  Turco  *bauendolo  per  ber  etico  nella^ 
Ugge  di  %JMacometto.  Ma  però  Straa  è  la  principal  città  reggia  della  Terfia* 
La  Par.  propria^  \  r 

thia  tuge  La  'Patthia  trigefima  prouincia  d*is4fia .  parte  hoggidì  della  Perfia  ;  è  molto 
fìma  prò.  flmile^  quafi  tutta  montuofa,fano  fempre  fiati  i  Tanbi  buvmini  ficri,&  nem't- 
Afia*  '  Cl  ^dffimamente  del  popolo  Temano,  Me 'loro  principe  furono  folto  l'Imperio  de* 

Macedoni, 


Digitized  by  Google 


V  N  I  V  E  R  S  ALE.         1 43 

CMaadonx& poi  tibellandofi  crearono  illoro  Rè>  che  fu  chiamato  Jrfocetf  co- 
lf pofcia  furono  chiamati  iutti,  come  Faraoni  quei  a* Egitto,  gucfia  confina  da 
Settentrione  con  U  Media,  C  con  tpcania,  in  Oriente  con  Ariana  melodi  con 
la  Caramania  deferta  ;le  fuecitlà  fono  tsfpamia  T aliata  ,  &  tsffpa  douefono 
le  porteCafpic,  le  fue regioni  fono  Cominftna,Partbiena,Coroana>Artuen<ut 
'e  Tabienc^f . 

La  Caramania  deferta  boggidi  chiamata  il  deferto  di  Dulcimfa ,  termina  dtu  .  & 
Occidente  con  quella  partedi  Pcrfia  preffò  al fiume  fBagrada1ch' è  preffoal  monte  maniade 
Parcoalro ,  da  Settentrione  con  la  Tanbia;  da  Oriente  con  t  Arabia,  da  melodi  fi  rta  tri. 
tol  rimanente  della  Caramania.  i  fini  popoli  fono  f fatichi ,  i  Gnandopini ,  &  j  gcfima. 
vModomaRUi.  prima  ^ 

L'Arabia  Felice  cosi  cognominata,  per  ejjer  veramente  ftlicifjima  di  cielo ,  (3  \ JiJ*  * 
di  paejefèrtiliffimo  d'ogni  forte  difrutti,oue  nafeono  la  mhrhaja  camelia  yd  cala  Vh  labi* 
mo  aromatico,  il  legno  Aloe,  tiucenfo,  &  altri  aromati,  &  doue  è  fermo  nafeere,  ««- 
ajr  viuere  la  Fenice  vcccllofclkffimojl quale  oltra  là  rara  bellezza  del  corpo fuo,  8e[J"arew 
y'tue  ioo.anm&poifirmoua,erinafiedifofìefiofiapretbfiodori  ,  onde? Ario- 
fìo,defcriuende  il  viaggio  a" Afìolfo,  cantò»  Afta. 

Vien  per  t  Arabia ,  chyè  detta  Felice^,  V  Ario- 

Ricca  di  m  'trrha ,  Cimiamo ,  &  meenjb,  flo* 1 

Che  per  fuo  albergo  l'vnica  FcmceLr  , 

Eletto  l'hà  di  tutto  U  mondo  xmmenfo. 
E'non  meno  eoptofa  d'oro ,  &  di  gemme  pretiofiffime,  Q  in  effa  la  Regione  de* 
Sabeit  hoggi chiamata  Meca,  oue  in  vna  città  detta  tJMellada  tana  dell'empio 
nJMacometto ,  ch'adorano  i  Turchi.  Effa  Arabia  è  chiufa  come  in  mero  del  gol. 
fo  Terfuo,  &  dal?  Arabico,  ò  Mar  Rofio ,  che  la  fanno  come  Peni  job ,  &  ineffo 
fono  alcune  /fole  vicine  al  lido ,  delle  quali  in  vna  detta  Scoira  dkono  efjer  Cbri- 
Hiani,  &  hanno  vn  loro  Arcinefcouo.  Vn 'altra  ve  n'è,  che  chiamano  /fola  de  De- 
monij,&  vna  detta  /fola  delle  dònet<kut  b  abitano  folamente  donne, ti  iui  appi  e  f 
fo  vn 'altra  d'huommi  foli ,  i  quali  vna  volta  tanno  vanno  a  trouar  le  donne ,  e  ft 
congiungono  mfteme,  &  dicono,che  fono  Cbriiliani  Termina  da  Settentrione  co  i 
fati  dell*  Arabia  Sajjofa,&  della  Deferta  ,e  conia  parte  Settentrionale  del  golfo. 
Perfteo.  da  Occidente  col  golfo  Arabico.  Da  Oriente  con  parte  del  golfo  Pi  rfico, 
&  col  manche  è  dalla  Focefna  fino  al  promontorio  Siagro.  Dalla  parte  mariti- 
ma  fi  troua  Cberfonefo  promontorio ,  &  Elanite  città ,  con  popoli  diuetfi  j  hà  per 
orttà  tyfden  fortiffma,  &  mercantile  afiai ,  Tbcbe,  Egifla,  &  Sana,  e  Mefiti 
villa,  doue  tempio  Ai aumetto  compofe  lo  Alcorano  tanno  feicento  ventiquattro, 
eofi  Acarmane  Regia,  Nafco,  Metropoli,  'Saraba  %SMetropoli,Nagara  iS\€e 
tropoli,  Menambe  Regia,  Sabauda  Metropoli,  tMefa  Metropoli,  Sa  farà  Me 
tropoU,  tsfic  Regia ,  Sane  Regia.  In  efia  fi  troua  il  fonte  dell'acqua  Higia.  Hà 
fopotim  quantità grandiffima,  fra  quali  i  piò  nominati  fono  i  %Mang\apefci  ,gli 
£tei,  i  S ceniti ,  i  Saraceni,  Nabatbeij  Sabei,  i  Nafemani,iMagetit  i  Catabeniy 
a  i  Ratini,  i  monti  più  celebri  fono  i  monti  Didimi  *i  monti  Neri,  i  monti  Mariti* 
&  H  monte  Scala,  i  fiumi  più  fumo  fi  fono  Betio,  Ormano,  (3  Lar.  le  /fole  fuevu 
ónc  appreso  al  golfo  Arabico  fono  molte,  ma  fiale  altre  quella  di  Sorale.  &  nel 
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Wtfr  roy?fl     d'Agatocle,  e  fei  di  Cocconago  città  di  D.ofcoride.  nei  golfo  Per  fui] 
Tarco,  e  Tilo  con  alcune  altre.  (S  puffo al  golfo  di  Sacalite  fette /fole  di  Zenobia* 
oue  è  Serapide,  che  ha  il  tempio. 
1  '  at^ìa  ri     La  Caraman'a  e  *W  detta  r mQ*ft*fo  h* tuttt  i  fai  popoli  tj^f aumetta* 
sefima.  riij.be  viuonofolo  dì  ptja,  che  cuoconofopra  ifajji  al  caldo  del  Sole,  e  termina  da-» 
terza  prò  Settentrione  con  la  Caramania  deferta.  Da  Legante  con  la  Cj edrofia .preflo  a  moa 
ia  àl  ti  di  Pcrfia.  verfo  Occidente  con  parte  delta  Pcrfia ,  &  con  parte  del  golfo  Per  fico 
detto  anco  golfo  ^armanico,doue  è  Armwra  città ,  &  i  fiumi  Darai ,  &  Arapo* 
con  [a> pella,  (3  Armo^o  promontori^,  da  mciy  dì  confina  col  mare  d'India,  lefue 
citi àfono  Sarmane  Metropoli  AleJJandm,  Sabide  boggi  detta  Bef enegai,  colfuo 
Uè  detto  Narftndo  potentiffimo,  e  Tifa,  &  Cantape,  i  fiumi  Jorio  Saro  ,e  Samido- 
co,  &  Idriaco.  i  monti  quello  di  Semnamù>  frangilo ,  €  Tondo,  i  promontorio 
'Bagia,  &  Alabagio.  i  popoli  più  nominati  fono  i  Pajii  camelli ,  e\i  Hfioti.  fffole 
•  vicine  nel  golfo  Per  fico  fono  Sagdeana,  &  Vorrata,  &  nel  mare?  India,  PalLu, 
.  Carmina* et  Liba.       M.  *  .  .  .  .       ;    ,  ■  . 

I  ircann     ujrcania  è  da  quei  popoli  detta  hoggii)  Caffan.etfcriue  Strabone,che  quiuile 
qufn?"p  api  fanno  il  mele  ne  gli  arbori,  dregno  delle  Amatone  era  vicino  all' Jrcanió,  pi- 
«inda  di  ròfoggiogataeflada  Alefìandro,T alcflr  e  Regina  di  quello  lo  venne  iui  a  viftta- 
Afia.      ff  f  pe,  fa  fi  ingrauidar  da  luufla  termina  da  Scttcumone  col  mare  freano,  in  fina 
alle  bocche  dt  l  fiume  Ofjo.  equeflo  ma  re  beano ,  ò  cafro,  boggi  fi  dice  il  marcai 
Abacuctò  il  mar  di  Sale,  verfo  Occidente  con  parte  della  tJHedia.fino  al  monte 
Oro.  da  me^o  dì  con  la  Partbia.  daLeuante  con  ia  Dragiana.  bàper  città  Irca» 
ma  tJMctropvli,  Sorba,  Ca{ape\  et  altre,  (jli  Ajlabenifono  i  più  nominati  popo- 
li di  e(ia,ha  vicina  vnf /fola  chiamata  Calca,  et  è  copiofa  durudtUffime  Tigri. 
Vigilio  Onde  Didonecontra  Snea  preflo  a  Virgilio,  d  'ifle,  .  . 

°    '  Htrcanxque  admorunt  vbera  Tigres.  . 

La  Mar-     /,«  Margiana  termi**  da  Oriente  con  i' treania.  da [ettentrione con  vna partf 
g.ana  tri  ^  scithia .  Da  melodi  con  vna  parte  della  tJMedia^  da  Orienteconja  Battria- 
oC  ,ma  d  »*- Corre  P«  1utiÌA  p'ouincìa  il  fiume  famofo  detto  dMargo.  i  -JMafJagetifoM 
umeia  ài  popoli  di  quella  prouincia.lefue  città  Jorio  Arata  Jafonio,Rca,e  Aleflandr'ta  Mar 
j\fia.     giana  edificata  da  Altflàndto  Magno,  per  la  marauiglia  preja  delle  viti  di  quel 
paefe  cosìgroffe ,  (3  che  due  bttomim  infieme  con  le  braccia  diflefe  non  le  pojfono 
abbracciare,  et  pernii  racemi  dell'ima  Mtograndi,  che  fanno  due  braccia  diceu 
chioMqual  città  fu  poi  da  Seleuco  detta  Selcucia* 
1  a  Bat"  •     La  'tutu  i.ina  termina  da  Occidente  con  la  tJHaga.  Da  f ettentrione, et  Leuan- 
sefima-"  te  Jungo  lì  rimanente  del  fiume  Ofjo.  damerò  dì  con  vna  parte  di  Aria,  &  coi 
Una  prò-  Paropanifadi.  Corrono  per  efia  i  fiumi  Offo,  Zariafpe,  et  Oco.  i  più  nominati  po- 
uincia  di  polifioifonoiMaruei.  preflo  al  fiume  Ofjo  ha  per  città  Catacarta,  Carijj>a>ct  al 
Afia"      tre.  et  pnjfo all'afre  fiumare  Satira  Hegia,  etComara. 
I  sogdia-  .  JSogdiani  detti  Corafini  terminano  da  Occidente  eoa  la  Scithia,dalla  parto 
ni  trigefi  del  fiume  Offo,  preflo  a  Battriaria,  et  iStyargiana.  da  fettenmone  con  parte  puf 
mafeiti-  -        Sciihia,  preflo  al  fiume  ']  li  arte,  da  Oriente  congU  Saci.  'DaLeuante,  e  me- 
ma  Pf°d  'V^S  e  anco  OccideMp  con  la  Damiana,  preflo  al  fiume  Ofjo,etimonti  Caucafi, 
Afu.a    ipmctkbii  fiumi fonoWartefiflofim^  Of 
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pana,  Maracas lef.<andria  Ojfiana,e  Drefpa  Metropoli.frdfuoipcpolifoi.ogli 
tsfugalt  (toppo  i  monti  Sogdy  ,  c<  Moderai ,  con  altri  affai.  j  5,c;  trj 

I  Saci  confinario  da  Occidente  con  gli  Sogdiani.  da  Settentrione \  &  da  Gì  irrite  g,tfi|Ma- 
conia  Scìihia.  da  me\o  dì  iol  monte  Imao.  Jjhtcth  Regione  era  dei  Nomadi  ,i  otiaua  $ 
quali  non  baucuano  cale  ,  ma  habitauano  mllt  fpiloncbe.  Sonoi  Saii  come  i  cin  "'^a  dl 
gari ,  andando  attorno  con  le  famiglie  per  gli  bofebi ,  C  perle  campagne.  Plinio 
comprende  fatto  i  Scitbi  non  piamente  loro ,  ma  ancoi  Sogdiani ,  &  i  Margiani. 
Scriuefi-,  che cofioro  hauettano  in  vfo  di  guadagna*  fi  combattendo  quella  moglie, 
the  deftderauano,&  chi  perdeua  s'andaua  nafeondert  m  quaUhe grotta,  £f  quivi 
faceua  poi  femprc  la  vita  fua.  Fra  i  Saci  è  la  montagna  ,&  la  ji  lua  de  Comedi^ 
£r  la  torre  detta  di  Pietra. 

Le  Scithie  fono  due,  l'pna  dentro  del  monte  Imao,  detta  Scithia  Occidentale^,  j  a  S<r- 
l'altra  di  fuori  detta  Scithia  Orientai*,  fono  popolalo,  &  gentaglia  fen^a  coltu  thia  trige 
ta,ò  pollila  di  viuere,ne  barino  luoghi  habitatt,ma  come  fiere  vanno  per  gli  bojcbi, 
&  per  le  campagne,  rubbando,  afiaffinaudo,  &  mangiando  la  carne  humana,  co-  "fnc^  • 
me  buomini  crudeliffimi;  (S  quei  d'effi,  che  i  Cjreci  dtfìero  Abij,  cioè,  fen^a  r/o-  A fa, 
Un^a,per  effer  alquanto  meno  beflia li  contra  gli  buomini ,  che  fono  nella  parte-» 
più  in  fuori,  viuono  di  carne  di  caualli  cruda,di  pefce,<&  a  'altre  cofe  fi  fatte.  Et  fra  i 
effi  Plinio  fcriue  tffere  i  popoli  Arimafpi,  che  hanno  vn' occhio  foloin  mexp  all«-> 
fronte,  così  vi  fono  i  popoli  Alani  crudeUffimi.  hoggi  tutti  quei  popoli  di  Scithia  fi 
comprendono  Jotto  ti  general  nome  di  Tartari ,  er  Hanno  tutti  Jotto  il  gran  Cbam 
di  T artaria.  Nora  la  Scithia  dentro  al  monte  Imao  tei  mina  da  Occidente  con  la 
Sarmatia  dell'Afta,  da  Settentrione  con  la  terra  incognita,  da  Oriente  col  monte 
Imao.  da  me^dì  co  i  Saci,  Sogdiani,  (S  con  la  Al argiana. Molti  vogliono,  che  il 
Tlrgno  del  Catai,cbe  è  del  gran  Cbam  de'Tartari  comprenda  quefie  Satbic.  Oue 
Nicolao  fontto  fcriue  efiere  la  citta  Gambalefcbia.  ma  il  Sabcllico  mette  il  Cata-  jjicclao» 
io  in  fra  la  Gedrofta,e'l  fiume  Indo.ifuoi  fiumi  fono  Rimo,  IafJjrte,Ofìo,e  Dmo.i  vtm  to. 
monti  fono  gl'Iperborei  più  Orientatigli  Alani. %imnici  gliAfpisif,ty  altny  ban  11  Sabclli 
so  A f abota  città  prefio  alle  bocche  del  fiume  Offo  ,i  popoli  fono  va*u\  ediuerfi,  e  co' 
fon  gli  *sflani,e  Mangialatte,e gli  tsfgatir fi  hanno  qualche  nome.Ma  la  Scithia 
fuor  del  monte  Imao  termina  da  Occidente  con  la  Scithia  interiore,^  co  i  Saci  da 
Settentrione  con  la  terra  incognita,  da  Oriente  con  la  Serica,  da  melodi  con  pai  te 
dell'India  di  là  dal  fiume  Gange,  fra  fuoi  popoli  fono  gli  Mangiacaualli,  &  altri 
affai,  t^fu^acia,  Cam  ani  >  e  Setta  fono  fue  città,  (5  il  fonte  dd  fiume  leardo  fi 
trouainefftts.  La  Serie» 

La  Serica  quadragefima  p.  ouincìa  di  Afta ,  chiamata  da  quei popoli  CamBa-  quadra  - 
lù ,  otte  è  il  frggio  principale  del  gran  Cham  de'Tartari ,  &  oue  dicono  primiera,  gclìma  # 
mente  efierft  troualo  il  modo  di  far  la  feta,  &  da  lei  hauer  prefo  il  nome,  ti  rmina->  u'  J!c,a  <** 
da  Occidente  con  la  Scithia  fuor  del  monte  Imao.  da  Settentrione,  (*  da  Oriente^  ' 
con  la  terra  incognita,  da  melodi  con  l'fndia  di  là  dal  Gange ,  &  ancor  co'Sini. 
Ha  per  montigli  Anibi9gli  ts/ufiacif,gli  Afm'wi,i  Serici,  &  altri,  i  fiumi  fono 
Icorda,  &  Baute  le  parte  Settentrionali  fono  habitate  da  gli  esfiitropofàgi*  i 
mangiano  huomini,&  vi  fono  altri  popoli  afidi  di  poco  nome,le  città  fue  fono  Vam 
matAfmireatSeucaidegl  ìffedi,PAltaM%SoUno^eya  Metropoli,  &  altriLs. 
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V  Aria  confina  da  Settentrione  tm  la  Ca ramarti*  deferta,  da  melodi  coniai 
j ,  A  ri a  Drangiana.  da  Oriente  co  i  Paropanifadi.  Ha  dmerfi popoli d'oscuro  nome  ,  coma 
quadrale  »  Caftroti,i  Parudi&  altri,  le  fue  città  fono  Aria,  Aleffandtia  in  ArytSmargnat 
?«na  pfi  •  C?"  <tfW  a/fa*»  &  H  fiume  Aria /corre  per  effa.  Quefla  prouincia  éhoggi  detta  pur 
ma  prò-  ,/  Regno  ai  Turqut  ftan.  *ai»a 
ui ncia  d  i  j  Paropantfadt ,  fcfc  *  /*r  t*z*  parte  <W  di  Turoueflan ,  /teo  i/gw** 
I  Paropa  ^  7*"*"»  termina  da  Settentrione  con  Aria.da  Occidente  con  la  'Battria* 
nifadi  «4.  da  Leuantecon  parte  d' India,  preffoal  fiume  Afio.  da  melodi  coti  la  Cara* 
quadra-  cofia,  U  jue  città  Iorio  Pai  fiaua,tParftat&  altre  inficme  col  fiume  'Dorgamane.  \ 
gefimafe-  ^  Drangiana  parte  della  Tartaria,  &  parte  del  Regno  hoggi  detto  Gw^aratt 
uincia  tcrm*na  da  Occidente,  &  Settentrione  con  Aria,  da  Oriente  con  Aracofta.da  me* 
Afia.  {odi  con  parte  della  (jedrofta.  Corre  per  efia  vn  fiume,  che  è  ramo  del  fiume  Ara- 
li Dran  bio,le  fue  città  fono  Ruda,  Sarftara,  ($  altre.  ti 
ganaqua  U  Aracofia  parte  pur  della  T  art  aria,  &  parte  del  Regno  hoggi  detto  Gu^a- 
nl aferza"  r^Monde.  è  da  "Pomponio  Mela  detta  Ariana,termina  da  OccidenUcon  la  Dr* 
p  rancia  giano,  da  Settentrione  co'  Paropanifadi  tda  Oriente  con  parte  dell' f  nàia  da  melodi 
di  Afia.  ton  parte  della  Geirofta  è  in  effa  la  palude  Araiotc.  Le  fue  città  fono  FocUdc^, 
L'Araco-  Alexandria,  Ai baca, & altre. 

draecfi*!  ^  fydrofta  boggi  detta  U  Regno  di  Tarfa ,  the  fono  tutti  CbriRiani  termina 
maquar  -  da  Occidentecon  U  Caramania.  da  fettent  rione  conia  Drangiarta,  Cf  Aracofia, 
taprouin  Da  Oriente  conparte  dell India ,  preffo  al  fiume  Indo,  dame^pdì  con  parte  del 
ciad'Afia  mare  indico,  fitrouano per  città,  Rapata*  'Biaba ,  onero  Cambaia,  che  è  capo  di 

Mela™'0  tutt0  f*  ****  e  itfil4me  Ar*bit0> e  * m<m"  *****  ******!•  Vi  fono  anco  al- 
la Cedro  tre  città,  come  Badara,  Mufarna,  Ofcanna,  Omhp.con  popoli  d'ignoto  nomeu. 
fia  qua-  Ul fole  fue  vicine  fono  Aflea,&  Codame- 

dragefi..     L'India  tutu  fi  dice  efjerpacfe  tanto  grande ,  che  ella  fola  è  la  ter^a  parte  di 
«a<rou?n  tutt°M  mondo;(3  è  detta  dal  fiume  Indo  grandi(fimo,cbe  la  bagnai  è  pacfefèr- 
eia' d'Afa  tiUffimo  di  fj>eciarie,orotargento,fcrro>&  altri  metalli,  ma  quella  dentro  al  fiume 
Gange  particolarmente  termina  da  Occidente  co' Paropanifadi,  con  l'Aracof\aJ& 
conia  Gcdrofu.da  Scttctrione  col  monte  Imao^&i  Sogdiani,e  i  Saci.  da  Leuante 
dentro*!  ^fi'*me  Gange.da  mrq>dì,&  pur  da  Tonètecon  parte  del  mare  Indiano.  Nelle 
fiume  Ga  parti  maritimc  è  porto  naualt,  &  Bardaffima  città,  nel  golfo  de  Bariga^etri%Cd' 
gc  qua-  manc*ioè,Calicut,cbc  boggi,mercè  de' Portoghese  mercato  delle  fpeciarie  di  M 
dragcfì  -  tal  tnondo.de i  lDioni,Cottiara,Meiropoli,'B4balay($  C*mariacitta\& promon 
m    da  t°ri(ì>nel&0tf0  (jagetico  P acura  città,  tS i  fiumi  Tindo, Dofarone, &  Adamante* 
d  Afia.    monti  nominati  nelgolfo  detto  d' India  fono  gli  Apocopijl  monte  Sardonico U 
mite  Bittigio.ifiumi,  cbedalmonte  Imao  corrono  neW  Indo  fono  Coa,Sua&o,Bri» 
dajpo,  &  altri.  'Della  Regione  P adora  è  Bucefali  città.  de'Caffrirei  popoli  è  Cra- 
gaufa  Metropoli,  dagli  Datici  è  Magar  a  citta,  dì  Praftace  Regione,  e  Sàbahca, 
C  (anagora  crttà.  deltlndofcithia  è 'Banagora città,  de  Straniò  fifì a  città,doue 
nafee  il  diamante,  degli  Adifatri  è  Sagida  Metropoli,  de' Mandi  ali  fono  Asia* 
garat(3  Talibrota  Hegu.de"Bracmani è  Bracme  Regia.  dc'Cocconaghi  è  Dofa- 
ra  città.  de'Qangaridi  è  Gange  città  Regia  fra  Binda  ,  &  Pfeudofìomo  fiumi  è 
MondogaUa,C3  Ipocura  Regia,  degli  b  uomini  cor  fari  è  t&Cufopalc  Metropilh 
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fa  Tfeudofiimoi&  'Bario}  Turatale  ft  trotta  il  Betillo,&  l  Aol.de*  Cari  ?  Alt 
deh  fra  terra,Tangarat& xSMondura  Regia^del  imo  de'Soriiifra  urta  f<  no  Tcn 
nagora,&  Ortura  R^egia^J fole  vicine  fononelgolfb  Qtnti,rBaraccnel  golfo  Col- 
chicot<JMil%jge>ide9&  alcune  altre.  Ha  farti  &  infiniti  popoli,  lori  città  portico 
larice  fiumi,e  monti.ma  ipopoli  GinnofofiBi  fonoì  p:ù  etichi  idei  tefìo  pedafi  Tù 
lomeo,cbe  in  quella  parte  è  lungo  da  donerò.  l'India  f«o 

L'India  fuori-dei  fiume  (jangc, boggi  detta  il  paefe  de" tJM ucini ,  £f  ìndia  mi-  rj-  jc|  g(|^ 
mrcytcrm'ma  daVricutecoi  fiume  Gange  da  Settentrione  con  la  Scith  a,&  Serica  me  Gan*c 
na  Ja  Oriente  co' Sim.da  melodi  cól  mare  Indico,??  con  parte  del  mar  Prafìodz-i.  *luad  "gefi- 
Nel golfo  CjangcticOydoppo  la  bocca  dd  Gange  detta  Amìbolitfi  troua  T^ntapoH,  ma  rcmm* 
e  Bar  acuì  a  mercatotcol  fiume  Latameda-> .  della  Regione  Rigira  è  Sambra  città  ^  a  fi*.'* 
4e*Hifnigtti  Antropofàgi  è  Bcrabe  città  col  fttfrpromontow>  &  il  fiume  Sipa^deU 
t  Aurea  Cberfonnefo  è  Tacel.t  mercato,hoggidì  %JM.alaca prefa  per  for^a  da  Por 
lugbefi  co1  fiumi  Cbrifoana>&  P olanda -.dal  paefe  dé'Coifal^boggi  detto  il  Regno 
di  Pefo  è  Pagrafa  crttà  -col  fiume  Subanate  il  goffo  grande ,boggi  di  tto  detto  mar  di  . 
Sur,Cf  Bolonga  Afetropoli,boggi  detta  P ego, città  cosi  nobile,  &  ricca ,  comcàl- 
tun'aitra  di  Lcuante,&  quiui  fono  ancora  intontii)  ama  fi. 

Nella  legione  C  irradia  nafee  Cottimo  tifala  batrojjerba  odorata,  ebechia- 
mano  folio  Indiano.Sopra  la  Regione  Argentea  Hanno  ipopeli,ehe  hanno  più  oro 
<be  i  Bafiangeti .  nella  Regione  Calàtide  x)  grandiffima  copia  diramo^  .  la  Re-, 
gione  dt'ladrcni  pofjcde  molte  tigri,&  elefhnti,&  ha  buomini  di  fi  dura  pelle,  che 
mon  fi  può  paffar  con  lefreqre.e  preffo  a  loro  i  Trilhigo  cittàtdoue  fi  dke  effer  i  cor 
ui>c  i  Vapagalli  bianchii  i  Galli  con  la  barba. le  /fòie  di  quella  parte  fono  Tìa^a 
gallandone  è  gran  copia  diconcbe,etre  altre  /fole  dette  Sinde  de  gli  Antropofago 
<  cinque  delle  Bar  uffeydoue  Hanno  quei,cbe  mangiano  gli  buomini  .etffola  di  la- 
badioferttliffima  d'oro  con  la  fu  a  città  tJMctropeìi  detta  Argentea^  &  di  più  tre 
Ifolt  di  Satiri  Àoue  fi  dice  i  fuoi  b  abita  tori  bauer  la  coda ,  &  altre  dicci,  nelle  qua- 
li dicono ,  che  le  nani  co' chiodi  di  fèrro  fono  ritenute  dalla  calamita ,  che  è  in  quei 
luoghi ,  &  però  le  incatenano  con  traui  Hi  legno .  Hà  popoli  qua  fi  infiniti ,  ti  cosi 
monti ,  città ,  fiumi ,  promontori] ,  C  porti ,  de  quali  non  parlo ,  per  efier  di  nome 
ofeuro ,  prefio  a  queUa  prouincia  poi  fianno  i  popoli  Sini ,  the  fono  le prouincie  di 
tS\€argi ,  d  Ciam  hà  fatto  l'Imperio  del  gran  Cham  de'Tartari ,  i  quali  confi  • 
nano  da  Oriente ,  &  me^odìeon  la  terra  incognita^  &  hoggidìficbiamala'gran 
China ,  (4  s'afferma  il  loro  Rè  effer  il  maggior  di  tutto  H  mondo ,  come  quello, e  he 
fra  l'altre grandeige ,  habita  in  vn  palaigo  di  fette  muraglie  cinto ,  oue  di  fuori 
Sanno  fempre alla  guardia  diecimila  buomini ,  mutandofi a  v'mcenda-» .  Fra 
qucfli  Sin f  ancora  è  l' Aurea  €herfonefo,cbe  boggi  chiamano  ti  Ttegno'di  Malac. 
ca;&  nel  golfo  de' Sini  habitanogli  Ethiopi  Antropofàgi,  oue  è  il  fiume  Cotriaro , 
&  (attigara  porto  di  mare  »  alcuni  moderni  mettono  qui  il  Regno ,  dyc  e  f navi  ano 
Par  Afoabar.fra  Sini  ancora  fono  i  Mangiapefci.&  le  città  di  quefia  Regione  fra 
terra  fono  tsffpitra  Sagara,&  Tine  \Mctropolu  l'I  foTa^rry. 

L'/fola  Taprobana  boggi  detta  Samotra,ò  Sumatra,ò  Sal;ct,zbc  è  folto  l'Impe  J*"»  h  «  & 
rio  di  quattro  Rèjìà  all'incontro  di  licori  promòtorio  dell'India,  i  fuoi  habitatori  fi  ^óiài°" 
chiamano  comunemente  Sali  coperti  in  tutto  di  capelli  di  done.  Nafee prefjo  a  loro  Afia . 
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■tifi>,mcle,zen%eucrc,Bcri!itCjiacintij&  metalli  d'ogni  forte  >con  ftgrì,&  Éte fitti- 
ti./monti fuoi  notabili  fono  i  Gali:^  il  monte  Malea-> .  i  fiumi fono  Faft,Gange, 
Soaniiisf7^ano1Tìatace>&  altri  i  promontori]  fonotOgalibatPromontom  diGione 
(3  promontorio  de  gli  vccclli.Le  Città  fono  /ogena^Sindocaida^Dana  città  fava- 
ta alta  Luna>Comanat& altre  ajjai.i  popoli  fono  i  Nagadibij  Nagiri,  &  altri  af 
fai.dauantialla  Tapìobanaèvna  moltitudine  d'I  fole ,  che  dicono  efier  di  numero 
mille  e  trecento  fettanta  ottona  le  quali  fono  ^angal'ia.Balacca.Zaba^EgidKhCa 
natia,0  altroché  io  non  nomino. Et  dtlie  "B  a  lene  del  mare  di,que§htf fola  fi  dice  » 
fhefono  fi  moflruo fesche  inghiottirono  vtia  nauejion  cbtìgli  buomini>&  che  vcà* 
dono  col  fiato  veleno fiffimo^  . 


DELL'AFRICA,   O  LIBIA. 


Ciofcffb .  .  Libiate  con  voce  commune  è  detta  ancora  da  Latini  Afitca>b  d  Wjfr 
Hcbico.  I  vno  tedefeendenti  d'AbramoJecondo  Gioftffo  Hebreo,  ò  d'Africa  dorma  > 
'  ebe  fu  moglie  di  Libio,b  oggidì  in  vniucrfale  fi  chiama  B albana,  &  i  fuoi 
pcpoli  tutti  fi chiamar  o  Afonai  fuo  con  fine  verfo  il  Polo  antartit04.be  ladimdc  dai 
la  terra  conofeiuta  auflralifjtma^è  vna  linea  dalli  tftfari  dell'/fola  di  San  Loreih 
M ,  procedendo  drittamente  verfo  Ponente  pirla  capo  di  'Buona  JperanT^a  fino  al 
yncridiano  delle  Jfole  Fortunate.®  il  fuo confineremo  To  nente,  che  la  diuidc  dai- 
V  America ,  è  l'tfiejjo  ^Meridiano. procedendo  verfo  Settentrione  fino  à  quel  pum 
lo ,  oue  termina  il  confine,  che  d'mide  ta  Europa  da  efia  allo  incontro  delle  colonne 
di  Hercole.vcrfo  Tramontana  il  fuo  confine,  che  diremo  efier  confine  dell'Euro* 
fa  verfo  melodi  &  il  fuo  confine  verfo  Leuante  è  quella  parte  deUonfine  Occide* 
tale  dell' A  fiacche  difeme  dal  promontorio  Samonio  verfo  me^p  gkruo  per  lo  man 
%f(fo.EtlafidÌHÌdcimn  ' 


X  fn MoMritarìtaTingttaruL**.  7  Fgitto inferiore^* 

ì  E  Mauritania  Cefarienfc-j  *  8  Egitto  fuperiore  detto  Tebaid^ 

3  Numida  >ò  Africa  minore»  9  Libt*~'intemrt_>. 

4  Cirene*  Tentapoli.  10  Ethiopia  ,cb'èfotto  ^Egitto. 

5  Marmarle*.  1 1  Etiopia  più  a  dentro,  &  più  tsfH* 

6  Libia  propria*      -  Strale;. 


Le  iìic-     Ee  Due  xJMaujitanìe  hanno  per  confini  da  Oriente  l'Africa  minore,  da  me%* 
Mauri  rame  dì  la  Libia  iato  iore,verfo  la  Getulta,da  ronent  e  L'Oceano  Occidentale  ;  da  Set- 
prima  &  Ce  tcntnQfu    fatto  Hcrculco,il  mare  Iberno^  il  Sardo .  Nella  Mauritania  Tirv 
5Z£  ^  gitana  hilmonte  Athlante, che  boggi  chiamano  Mauachal,^ Iella  fi  dice  boggidt 
Africa.     U  Kfgnodi  Fes&  il  HegnodicfMaroccoJra  i  quali y&  la  Spagna  fono  mmare 
le  /fole  Cana  >  te  >  che  fono  Siate  dette  le  /fole  Fortunata .  La  Cefatienfe  è  detta 
il  Regno\di  T rcmifen.in  Tingitana  fono  i  fiumi  Zilia  f  alone ,  tSWalua,  Qf  ai» 
'  tri .  / promontonj  fono  capo  di  Sparto ,  capo  Guer  t 'promontorio  di  Febo,  &  oli- 
uaSìro,  Le  Città  fono  Cala,  MeffatSubu>OyArxillàpref*da  Tortugbtfi  Velia 
Megiacapodel  Regrto  di  FesJUajocco  Regiagr  altre.J  Monti  fono  Diuro  Focra* 
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<&ìa*uej4thlanti>maggiore,&  mincrc,&  in  quefìa  fono  dinerfi  popoli  Ndla  Ce 
farienfefonoifiumi,SigayCartenno,Saue),e  Sijari  i  monti  fonn'Durdo.P ihco,Bi- 
renOiValua,e  (jara.i  PromÒtirli  fono  A'/ega,e  promontorio  di  Apol'.iiic. le  città  ma 
rilime  fonOySiga,&  Oron  città  Regia, Giuba  Cifcrea  detta  /4lgicri,che prima  fi 
ch'umana  Foì  città  Regia  ci  iub  t  Rè,  ma  poi  inbonore  d'Augnilo  Ce  fare  fu  det- 
ta Ce farca, e  Bugia  Regia,con  aitici .  fra  tcrranoJoTbcr)iiJcn,A/c7anayCo%H- 
ia,& altre  afjai.vi  è  anco  vna  Ifola  vicina  a  Giulia  Ccfarea^on  vna  città  fhmofa 
detta  Qiulia  Ccfarea. 

La  Numidia,o  africa  minore  termina  dalla  parte  Occidentale  con  la  eJTfjtf-  '  I  a  Numi* 
Mania  Cefarienfe^.da  Settentrione  col  mare  .A frteano.  da  Oriente  pnfjoil  golfo  à>3>0  Atti- 
didentro  della  Sirte.da  melodi  con  laT<rgione  Cirenaica. h/à  per  fiumi  Rubrica'  c*  mmorc 
tOte  Tritone \nd  quale  fono  le  paludi  date  Tritoni .  P  romouimi  fono  Tri  to  capo  J^n^a  ^dT 
di  Bona,/ppoy&  Apollinea  cado della  Tjtdccca.  Nel  golfo  di  Numidìafuno  Jppo  Africa* 
ne  Regia,detta  Bona  Con{lantina,fBugia  Regia  detta  Tabbraca ,  Jtaca  ò  Vtìca  > 
detta  anco  BifotiyTumgìJa  goletta  bota  d'erutta  da  Turchi >Timi{? a, C3  Carta- 
gine àifirutta.Vi  fono  le  due  Sn  ti  famofetcioèla  maggiore  ,  &la  minore ,  dete  le 
Secche ,0  le  Seccagne  di  Barbarla     pre {Jo  alla  minore  fi  trcua  Bdafla  città,e  Trì- 
poli di  Babaria^tttagià  Napoli,e  Lepùgrande  >preffo  alla  Sirte  maggiore  vi  è 
la  villa  di  Filcno,fotto  la  quale  fonoglialtari  chiamati  Fileni .  di  Numidia  noua 
vièTighia  colonia,&  A(puca,e  Bulla  Rcgia.i  monti  nominati  fono  xJM.onte  di 
<jiouctTi'ZÌbio,v4udo,&  Altri.Le  paludi  fono  Sifara  apponete, e  Palla.Le  /fole 
vaine  fono  le  Zerbe^Camelara.  Bat,  Lampedola,Limofa,Pantolareai&  Malta.     ^  . 

La  Regione  Cirenaica  jOuero  Tentacoli  termina  da  Occidente  conia  Sirte'mag  pcnt.1p0]l' 
£Ìore_>  .  Da  Settentrhnecotmaredi  Libìaida  Oriente  con  parte  della  zJJfar-  quarta  pro- 
marica  \  da  me^p dì  co'defertidi  L  bia  :  da  Settentrione ,  fi  troua  Deprama  prò-  tiincia  d'A* 
montorio,c  7.rfirio,con  le  fkmofe  città  di  Tcntapoii^così  detta  per  le  cinque  preda  tnca* 
re  città, che  fimo  inleucioè,  Berenice  Arftone,Ptolemaide,  Apollonia,^  Cirene.da 
melodi  fono  i  monti  detti  l'Arene  iTHcrcole,  e  Becolico  monte,  conia  palude" 
detta  Labe  da  poeti,  che  nafte  dal  fiume  Latone  ,  &  così  quella  palude ,  che 
è.fottoPaUmro.  I' /fette  vicine  fono  ^JWirmctra,  (S  Lea  >  onero  /fola  di  Ve- 
ntre^ . 

La  A/armaricahoggi  detta  Barcha  congiunta  da  Tolomeo  con  l'Egitto,con  ^3  Marma 
fina  da  Occidente  con  la  "Regione  Cirenaica.  'Da  Settentrione  colmare  d'Sgh-  rka  quinta 
to.  Da  Oriente  con  parte  dellaCjiudea.  Da  melodi  conia  Libia  interiore^  .  piouincia 
Ha  per  promontori,  Cetonioy  ($  *sfrdaney&  Ihoggi  qua  fi  tutta  deferta,ia  Tri.  4l  Afli<*  •  • 
poli  di  Barbam  fino  in  Alefiandia  d' Egitto ,  il  quale  (patio  di  deferto  boggi  fi 
chiama  Barca .  /n  queflo  è  il  Regno  di  Nitbia ,  &  più  paludi,che  in  altro  paefe 
del  m<mdo>&  fra  Valtre,La  palude  dì  Sìrbonetdi  Fonte  foleydi  Lkomede,&  il  /*- 
go  di  Meridie .  La  gran  Cherfonefe  è  città  di  quefìa  proui?icia;i  monti  fuoi  fono 
AfifotAff>idoi&  altri. 

La  Libia  propria  è  deferitta  da  Tolomeo  preffo  alla  Marmarica./n  effa  è  Pare  •*■*  jtiWi 
ionio  cittdtTythi  promontorio, e  Lcuca(bioy&  Glauco.  propria  fc- 

L  Egitto  èdiwfomduepartiAnfupencre,(S  inferiore  ? inferiore  eh  è  vaino  al  cia  Aillm 
mare  Oceano tvien  compì e fotò  formato  dal  Niloifìeffo^hc  lo  rinchiude  in  forma  ca . 

T    2  trian- 
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I  '£ »ìmo  in  triangolate ;  onde  alcuni  mettono  quefia  legione  nel  numero  di  U'Jfole  »  per  ejjef 
/e»  i  o  re .  &  Cytt*  intorno  dall' ut  qua  del  Nilo,  &  in  quefia  parte  era  la.  Città  di  Babilonia ,  (3 
fcmma  flc  ^  Citta  diTane.C  Egitto  fuperiore  fu  detto ancor  Tbcbuide ,  per  efiere  in  effot^r 
puaua  pio-  fame  fisima  Città  di  Tbebe%  c'haueua  cento  porte ,  &  diciafeuna  a'efie-  vfciuan& 
uincia  di  ducento  buomini  con  carri,  &  caualti>  come  nota  Homew  mi  nono  dtlttitadc  co* 
a fr ica.  wrfì  Greci,  che  in  nofira lingua  fuonano. 
Homcro.  ^        ^  ^ ^  ^  f  f  j  #  da  €Ulfcun(Lj 

Efcon  ducento cauabcri  armati. 
Jn  quefia Città  foliuano  basilare  da  principio  i     d'Egitto ,  detti  Tctbnteh 
ma  prima  Faraoni,  in  Mempbi  y  boggi  (a  ito,  e  all' 'vlt imo  m  Ali  ffandiia.  Net' 
(  Egitto  inferiore  è  la  Città  d' Alexandria  tanto  celebre,  patria  ai  Tolomeo  (of- 
mografo,principal  menato  di  tutto  Lutante-  le  Città  principali  d'I  gittobeggr 
fono  il  Cairo,  Alexandria ,Damiata,&  Jiofì etto  con  TolomaidetDifì\pi  li  la  gii. 
de,Sùne,(f  Berenice  ch'ardono  dicaldo,  chiamano  in  quella  lingua  boggit/gifto 
Ekb'ibi'b.C*  gli  Hi  btei  lo  chiamano  Meqaira,&  è  tutto  iti  pi  ter  dc*Tuubi,Da> 
Tolomeo ficongiunge  infteme  con  la  Matmarica.  (2  così  da  Occidente  confina^, 
con  Cnene. Da  Settentrione  colmar d' Egitto^DaOriente  con  patte  della  Cjiudeai 
&  con  patte  del  mare  Arabito.'Dame%o  dì  con  la  Libia  interiore,  le  jue  ktgioni 
jpno  af)aif[ime>cvme  la  Mcnfite,doue  è  Mtnfì;  Arjbia  Afrodite*  doue fono  "Babi- 
lonia,   Eliopolr,  Anhnoete^doue  èia  Città  di  Anttnoo-,  t^nteopoli,  doueèUcj 
Città  di  tsfntco.  il  Nilo  è  il  fuo fiume  principale ,  l'iole  vicine  Jononermari^ 
Egitriaco.  Edontjtrc fcoglt  detti  T'mdaru,Enefippa,le  due  Didime^  Faro.  Nel 
mare  Arabico  fono  Sapirenet  A frodite.etlfola  di  Agatbont. 
.      La  Libia  intcriore  termina  dà  Settentrione  con  le  due  Mam'ttante,  e  con  Ciré- 
fcnore  V"  nt'f&*  Leuar.ttcon  parte  della  Mcrmaricat& cor.  P  Etbiopia,cbe  è /otto  l' E  gip» 
prouinoa   **•      meipdìcon  V Etbiopia, nella  quale è  la  Regione  Agifsmba.  Da  (Decider* 
à' Almi,    té  con  l'Oceano  Occidentale .Uà  per fiumi, Cinifo,N rigir  Bagrada,(3 1  altri. /7Vo* 
montortffono  capo  bianco, (alano£S  alni,i  monti  Jono  Maudro,  Carro  degli  Dei, 
e  il  monte  detto  valle  (jaramautica.  Le  paludi  fono,le  Cbolonide,Clonu,r  Nigri* 
te.  ipopoli  principali  fonoi  (jaramanti.Cf  i(jetuUneri,e  i  Pirrci.Lc  Città  princi- 
pali fonot  Nigira  Garama^Gira^altteV  /fole  vicine  fononi' Ifola  di  Giunone  detta* 
t^/utoiaa,l'/jvla  i»aacf]ibilc,c  l'/fule  Canarie,  ò  Fortunate, 
»...        Et  Inopia  fotta  l' Egitto  confina  da  S  cttcntrione  con  parte  di  Libia  interiore-, 
forni  lo da  Occidente  da  me^p dicon  l' Etbiopia interiore,  da  Oriente  colmarci 
gmc*»o.pró  ArabkoyCf  col  Barbarico,^  col  Rofio.  /minti fuoi fono  Monte  dt'Sathi,  Fbfan 
uinciavd'A  te t(3  altri,  i promontori), promontori  di  Q. rere,dtgli  Afpidi,di  Saturno,  ài  Corna 
frica.        rroiOidlSarapionfyAltared'amoH-AS  alitiylt  Città  fono  ?tolcmaide,dtik  fiere-;* 
A>ftrtoey^romatctA/alao,Mofilo  Opune,E$na,rRtf>ta,iMtroc, %sffSum<_j. 
Regia,  &  altre  affai,  L'/fole  vicine  fino,  ritardi  Palla,  /'  lfola.di  Mirane,  ItLj 
L'Eihiopia  Chtlonitide,l '/folade' 'Magi, fife <  ade glivcc*U,l' /foladi  P.auln, ed' Antibac- 
ia  re  ii  ore    cln.  l'I  fola  dì  Pan,di  DhdotOjd'ffidc,  t^icantìm^Macaria.  o  Bonmaia,  &  al- 
cune  alt*-*. 

Ti*dl°A(ti'  L' Etbiopia  interiore  confina  da  Settentrione  con  T^Apto  promontorio,  da  Occi- 
ca.          dente  ed  mare  Oceano  Ouideutakja  me^o  d itoti  U  terra  incogmtauia  Oriento 
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ico,  che  fi  chiama  Afproper  lograncalore.  Vi  è  Prafìo  promon- 
torio,&  vicina  VI  fola  Menutbia.Habitano  in  quetla  Regione  gli  Ethiopi,  Antro* 
,pofogu  Ifuoi  monti  celebri  fono,  Daucbio,  /onc>Zifk,  'Bardito,  emonte  della  Lu- 
na. Vi  è  anco  la  Regione  Agiftmba. 

«  •  . 

DELLA    E  V  R  O  P  A. 

T  'Europa  così  detta  da  Europa  figlia  di  Agenore  Uè  di  Fenici ,  &  moglie  ti 
JLrf  Gioite  "Rè  di  Candiajba  per  confine  verfo  Leuante  vna  linea ,  che  la  diuide^ 
dall'Afta  ditlefa  dal  promontorio  Samonko  dell' /fola  di  Candia  per  lo  mare.Egeo, 
continuando  fin  alla palude  Meotide,e  fino  al  fiume  Tanaì,arriuandoalmarx^ 
Ifrobafaf.da  melodi  è  vna  linea, che  la  diuide dall' '  Africa, prefa  dal  promontorio 
r  Samonio  per  lo  mare  Mediterranee  fino  alle  colonne  d'Hcrcoleal  fuo  confi  ne  verfo 
-ponente  è  il  Meridiano  dell' Jfole  fortunate  da  quel  punto»  ouc  termina  la  linea*, 
*bc  la  diuide  daìi' Africa  Accorrendo  per  l'Oceano  della  Spagna,*?  dell' /fole  Bri 
tanniche  fin' al  mar  (ongelato  fettentrionale,  Cf  per  lo  detto  Meridiano  è  diuift*   . . 
dall'  America.il j'uo  confine  verfo  fettentrione,cbe  la  diuide  dalla  Gruttàdia,è  vna 
Unea,thc  comincia  da  quel  punto  del  Meridiano  dell' /fole  Fortunate,oue  termina 
confine*  che  la  diuide  dall'America,  continuando  verfo  Ponente  fin' al  mar  Dro- 
hafaf  oue  termina  il  fuo  confine  orientale^  he  la  diuide  dall'Afta.  E  di  lungbe^a 
dall'ctlrcmitàdi  Spagna  fino  à  ConUatinopoli  27  5    miglia,  (3  di  largherà  po 
ce  meno,  fecondo  i  Moderni,  Upwànt'ie  d'Europa  fono  in  tutto  trentacinque,  cioè. 
f  Iberniamo  Irlanda  /fola  Britannica.  1$  Italia*. 
a  Albione  rimerò  Inghilterra  /fola*  1 9  Corfica  /fola*. 

Britannica.  10  Sardegna  /folti*. 

.  J  Tuie ,  0  Tile  /fola,  2 1  Sicilia  /fola*. 

4  Ifpania  Betica*.  2 1  Sar mafia  d'Europa. 

.  5  /fpama  Lufttania*.  2 3  T aurica  Cberfonefo. 

6  /franiaTarraconefeL*.  24  Iapigi zJWctanafìi. 

.  7  Gailia  Aquilani**.  2  5  Dacia*» 

%  gailia  iMddunefe-*  té  Mifia  fnperior*mx 

?  Gailia  Belgica*.  27  CMifia  inferiore. 

I  o  Gailia  Narbonefc-*.  aS  Tracia  di  Grecia. 

I I  Germania  grande.  29  Macedonia  di  Grecia* 

1 2  Reti  a ,  &  vmdetcia.  3  o  Cberfonefo  di  Grecia. 

1 3  Notici.  3  I  Epiro  di  G recia. 

1 4  Pannonia  fupertort.  3  2  A  caia  di  Grecia. 

1 5  Pannonia  inferiore.  3  3  'Peioponefo  di  Cj  recia. 

16  Liburnta*.  l+Creta  /fola  di  Gretta. 

1 7  ?  /  /ir  w  è  Dalmatia.  3  5  Euboea  /fola  di  Grecia. 

L"fbernia,ò  Irlanda  /fola della  Bretagna,  ò  /ngbUtena  dclUtofèttentrhnale  iberni»  pri 
è  bagnata  dall'Oceano  Iperboreo.  Dallato  Occidentali  è  bagnata  daWOceano  aia  Proti"  n. 
i. Occidentale.  Dal  lato  Orientale  dall'Oceano  detto  Ibernico,  dal mt^o  dì  dall'- cia  d'Eiuo- 
Oceano  Vergiuo ,  £'  pofla  quefla  /fola  tra  ^Inghilterra,  (Sia  Spagna ,  e  tir  a  di  Pa* 
i  T    3  lunghezza 
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lunghetta  duerno  fefjavta  miglia ,  &  dilargheqra  tento ,  &  è  ìli  firma  quaft 
Quale.  Ha  cinquanta  V<  fiouati  boggidì,  &  la  maggior  patte  di  cfja  è  [otto  il  Re- 
gno a  Inghilterra,  e  il  rimanente  figouema  da  diutrfi  Signori,  &  Prencipi.Ifuoi 
fiumi  principali  fono  Suiro^oancio.CS  Sineo.  i  ptamontoriffono  Capo  de  <JlCar, 
Capo  itaf  ,t>  (apo  Vexfoda.lt  iuta  fono  E(lanfurda,Arglas,Vaforda,Diuilincittà 
principale,  Nagnata,tittà fkmófa. &  fauna  fono  Tors,  Ganaforda,  e  Ambre- 
ftoni.lefue  Regioni  fono  Leginia,Hultonia,Conna'%ia,Momonia,c  li  landa  Selua- 
Vcà,fono  [oprai /iberna  cinque /Jole  dette  Ebride.  &  dalla  parte  Orientate  fino 
.  BratMah,LiflercRagrin  tutte  /Jole.  £  /fola  l'Ibemia  temperatiffima  d'aere,* 
.non  ri  nafte  alcuno  animale  velenofo,uè  berba  vcltnofa.  furono  gli  Jberni  conut  ni 
.  ti  alla  fede  cattolica  Romana  da  S.Tatritto  Canonico  noflro  Regolare  Lalcranl- 
xfe,(S  fi  dice  tfjetui  anco  il  pc^o,  ò  Purgatoria  di  S.  Putrido  memorabile,  che gHi 
(fu  affermato  a  me  per  vero  da  vn  (anemico  noflro  figliuolotd' un  Signore  di  qutll'ffa 
.  la, benché  <jto.  Tomafo  Frignai  Trattato  della  Corografia,  lo  metta  per  cofaì» 
Cioua  To-  Albione*,  onero  Inghilterra  dal  lato  Jettentrionale  è  battuta  dal  Man 

maio  Fri-  Oceano  detto  Deucalidonio.ò  Mar  Calcndcridali  Occidente  è  bagnata  JalWcea 
già  >no  Ibernico,  (J  dalVergiuio  dal  melodi  dall'Oceano  'Britannico.  dall'Oriente* 
Albione,  dall'Oceano  Germanico.  E  da  ncuie,the  Btrtagna  è fetondo  T atonico ,  nome  io, 
ehMicrra  fe  mu™ Inghilterra^* Iberniamo  Irlanda,  C3 alle  /fole  Oicade,eTtle,  &  a  multe 
Fond-  prò-  altre.  Ma  qua fu  tutti  i  Latini  hanno  prefo 'Bretagna  per  Inghtltma  ,onde  4M* 
uincia  in  l'zsfrioflodifie% 

Zwcpt  Bretagna,  che  fu  poi  detta  Inghilterra*  » 

i.  A  uofto .  Qucfl'ìfola  circonda  1 7  oc.  miglia,  fecondo  1  moderni.  Ha  1  z.Vefcouatr\e  j 
Contadi.  Viuonogli  Inglifi  fitto  le  leggi  &  Statuti  loro,  i  principali  fiumi  fuai 
no  TamigiirBabrtm,<&  lrmbro,the  è  il  maggicrc  di  tutti.  E  copiofa  di  oroa/gen- 
to,&  altri  metalli;  ma  principalmente  difiagno  finifjirno ,  the  pare  argento,  coti 
di  lanccarmftumcnti.c  biade  d'ogni  forte.  Oggi  è  dominata  da  vna  Regina  tutta 
contraria  affattoalla  Santa  religione  Catholica  i  (uoipromontotijfono,  capo  Hor- 
tbond,capo  San  Michele, capo  Abrotb  capo  di  Sant' Andrea, £apo  S può, et  altru 
jtpprcfjo  à  Rhent  promontorio  è  Cantuaria,  ò  Cantei  bur  città  fkmofa.  A'conftii 
di  Satia,e  'Bcrujib'Caflcltofortiffimadcl  Rè  d'Inghilterra.  Quefla  /fola  contiti 
.  ve  anco  la  Scotia  ricchifji  matti  vna  pietra  che  arde  come  il  carbone,  &  che  è  come 
vna  fpecie  della  pietra  Gagate  celebrata  da  gì  antichi.  V'mono  i  Sco^eft  folto  le 
leggi  Imperiali.  La  principalità  loro  è  Edimburgo,  La  Scetia  verfa  Leuanteè 
jf  art  ita  dall'Inghilterra  da  Tueda,&  verfo  ponente  da  Soleuo  fiumi.  l'Inghilter- 
ra di  piùftdiudeinquefìefegucnti  Rcgioni,in  Denonfcier , Ghent  Locabru,  C*- 
tenia,  Ri  ffia,ChrUdowa,Cornouaglia,z^igadia,AJorauia>Nmunibr\a,N<.iiul. 
ìtala  PtfimcrlandaiDeuoniatBetcberia,  tulfocia,  Soutualia ,  (ubria  rButanieu> 
Stranernia,Sotcolanda,Cjaltouida,Atolia,Marnia,AngufìA,Tiffa,  Lardoni*** 
Vualia.lt  città  principali  fono,  Londra  città  Regia  Vincehria,  Gloucefire,  Poue- 
fiarM,rDoncafire,Ntuburg,Neucaae,fDorcefleJUbeflreì  &  altre  affai,  tàjtitj 
intorno  j no  Otite,ò  Dumna,con  trenta  Ifole  chiamate  Or  cade,  (3  la  maggiore  di 
tutte  è  ut  ita  Netladia,nelU  quale  è\la  città  Epiftopalc  detta  Or  cada.  Di  più  l'ifo 
U,TcnoxStpcit&  Vnitirtcllaquak  fona  due  Caflelli  GulborK^  Netipott. 
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Tuie, e  Tileèbora  nomata  Islanda.  Qucfla,  ò  quella ,  che  è  Hata  tenuta  fitu  Tule.òTile 
qua  fi  all'età  noflra  pt  r  l'pltima  del  nofiro  tnondo,onde  l'Anolìo  U  chiama  l'Jfo.  j~[  *  ^ 
la  perduta  in  vn  verjo,  dicendo,  V:Tva  pio- 

tallii  perduta  ,  altri  han  nomata  Islanda.  uincia  di 

Cjr  innanzi  a  lui  difie  Virgilio  nel  primo  della  (jcotgica  ,  Eu«>|»*. 

Tibi  feruiat  vltima  Tlyltjr*  Vucìl'1'0* 

Alcuniperò  fc*iuono,che  non  quefia  Thylt  fia  hlanda,ma  vn'altra  Ifola  detta 
Tuie,  nel  Mar  (ghiacciato,  alqual  fi  nautga  in  vn  giorno  di  quefia  Tbile ,  cornea 
ferine  Plinio  di  lei  nomine to  qutfic  RegioiuJBergherf,,I\fltabordoìIot.htl.rRochi  r^  ID,°* 
Ofirabord,  Helgftal,  Valicn. 

L'J franta  letica,  è  così  ditto  dal  fiume  Beti,  hoggi  detto  Guadalqueuir ,  che  L'Inani* 
le  pafja  per  me\o,  boggifi  due  il  Regno  di  Granata,  per  umetto  di  Granata  città  Betwi  4. 
fua  principale ,  the  1  Muti  fecero  capo  di  quel  Regno  intorno  a  gli  anni  ottocento  J'^^pjJ 
della  falute  humana. Quefia  ptoutneia  è famigliata  molto  ali  Italia  per  la  confo)  - 
tnità  della  belli  7ga  delparfe,  per  le  fecondità  degl'ingegni  ,(S per  la  copia,  & 
grandezza  dJ frutti;  è  prt  fio  all' /Jole  Fortunate ,  e  /otto  il  quarto  clima  d'ottima 
temperatura.  E  detia  Tudertania  da  Strabone.  'Va  Occidente,  (S  Settentrione  Strabone. 
confina  con  la  Lufitania  >c  con  patte  della  Tayraccnefe.  Damt^oaìcol  matcLj 
Oceano.  Da  Oriente  col  mare  Halcarico.  fi  diuidc  in  qucfle  Regioni,  Andalusia, 
£slicmaduia,&  Alcudia.  ijuoi  fiumi  fono  Cjuadiana,Cjuadalquibtr,  Rio  Varua* 
ter,  Rio  verde,  &  altri,  i  Promontori^  fono  capo  di  Gatta  ,  e  potto  BergerAc  città 
fono  (j. belletta,  doue  è  Ivfiretto'così  nominatoiVarra,(jranata,Medina,&  altre- 
j  monti  fono  Sierra  Morena  ,  e  Sierra  Ncuada ,  a  cuijtà  apprefio  in  mare  vn'Ifo- 
la,doue  è  vna  città  detta  Cal'i^. 

La  Spagna  Lufitania  boggi  fi  dice  Portogallo, dal  potto,che  pre fero  i  Norman  I  a  Spagna 
di  Galligià  700.  anni  fon»  in  quella  Proutneia,  mentre  andauano  in  coifoyfàcen>  I-ufiitn  ia 
do  quitti  Scala.  Gallata  è promncia  efia,  fecondo  Tolomeo,  pur  così  detta  dalpaf  jj^""  Pr°* 
far  de' 'Cjalli  folto  Carlo  Magno,  ò  forfè da  gli  antichi  popoli  Calaici,cbe  C  habita  Eu,opa.  ' 
10no.Il  lato  fuo  ^iufirale  è  congiunto  alla  Betica.  il  Settentrionale  è  congiunto  alla 
Tarraconefc,  pie  fio  al  fiume  Dorio,ein  qucfla  parte  è  il  Porto  con  la  città,cbepet 
nome  proprio  fi  chiama  volgarmente  Pottogallo,da  Leuante  fi  congiunse  pur  con 
U  Tattacvna.da  Occidente  con  l'Occidentale  Oceano,  per  fiumi  ha  Rio  Setubal, 
UTagotRio  Cvimbre,  &  altri.  Promontori! fono  Capo  Picheles.Capo  S.VicenTp. 
Le  città  fono  Lisbona  Regia.  Badaio^dctt*  già  Paxfulia ,  doue  è  bora  il  Vefcv- 
uato  Pacenfe,  Coimbra,  Alcantar,  Notba  tsfugufia  Emerita,  &  molte  altrc_>. 
Apprefjo  a  Lufitania  vi  è  l'I  fola  detta  Londrobi,oucro  BatlimgasMoggidt  que- 
llo 'Regno  per  ragione  d 'ber  edita  è  caduto  nelle  mani  del  Rè  FiLppo.  Sono  valen- 
ti i  Portughefi,  arditi,  e  coragioftyComc  nello  feoprimento  delle  nuoue  Indie  fi  può 
ve  dei  e, <&  inimici  de  gli  alni  Spagnuoliquafi  pei natura.Nclla  Gallila  poi  fono 
tapodiTiaiona,CapodtViana,e(^apo?ir\\sieixxpiomontoiij.l  fiumifonoT^p     s  a 
is*u  'ia,%o  Limia,Iere  Rio.  vi  è  anco  Mondognedo  cittàtTwrtgia  Salamanca  Ta  rrai0Bnc. 
nel  lato  Orientale  di  Lufitania,  t?  altre.  fc  fcfta  pio- 

LaSpagnaTairaconefetchecòtienel'Afiuria,la  "B'tfcagVa, C a fi iglia  vecchia,  "'"eia  di 
Cafitglia  nuoua,  il  Regno  di  Mut^iajl  Regno  di  ralen^a,  e  di  Toledotla  Cam  Eu,0Pa» 
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rogna  t  Magona  Regno.la  Nauarra  Regno,  e  la  Lepnfca,  termina  da  Occidente 
con  l'Occidentale  Oceano  Da  Oriente  co  i  monti  Pirenei.  Da  melodi  ($  Leuante 
con  Lufuania>($  Hi  fica,  Apprcjjo  alfine  della  Ustica  fi  trotta  CattagenaJ arra- 
cona,e  TSarcelona,col  fiume  Jbero.  Promontoiif,Capo  de  Palasse  Lunario.  In  Afiu 
ria  fono  per  città  Aflurka.  Augufla.ò  Ajìorga, Oviedo, & altre.in  Bifcaglta  di  ita 
(antabria ,A4iranda  e  fittoti».  AY/  Regno  di  Toledo,}  cui  popolici  ano  detti  £ar- 
petani, Toledo,  Madrid,MaiolÒia.  Nel  Regno  di  Aiur^iaa  cui  popoli  furono  dit- 
ti Bafi  cani,SeJJa,c  [artalvna.Ni  l  Regno  di  Fai  n^a,i  cui  popoli  furono  detti, 
teflani^alenT^a  e Xatiua.Ncl  Regnod'  Aragona  ,S  ai  agofa  capodel  Regno^Tor- 
tofa,& altre.Nd  Regno  di  Nauaira,  ò  fra  rafehifono  Pipalo-. a  capo  dei  Rcgno^ 
Tolofeta,c  altre.  L'/Jole  vicine  fono  ifeogii  Trtleuci, l'I  fole  ai  Baiona.chr  fono  dic- 
chi''/fole de' DeiJe'Due  Tttiufet&  le  dui  HaLari,ciQè,Maiorita,&  Minotica. 
La  Gallia,oucro  Celtogallia  è  detta  da  CjMa  parola  Gteia,cbe  vwl  due  latte,  per 
efierquei  popoli  tutti  bianchitimi.  O  pirci>e  doppo  il  ddnuio  qua  fi  a  all'acque  pò* 
tati  venifiero  in  quella  pane  a  i  h abita-  eypetche  Oalat  in  lingua  Affiria  vuol  diri 
ondeggiatolo  portato  dall'acque.  O  da  Cj  alati  figliuolo  a' Hi  noU  9che  fi  fermò  in 
Borgogna  ,C  la  chiamò  dui  fuo  nome  (jalatia/J  indi  t'accontò  poi  in  Gallia  LlU 
fu  detta  Francia  intorno  a  quatti ocento  timi  doppo  Chrt fa, quando  pei  le  varice 
Republiche  della  Calila  furono  cJ?iamati>òtlttti  Rèi  primi  della  Fiancoma  ,  w<»- 
t'ioneTedcfca,&  valorcfiffma  con  la  quale  i  Galli  pti  ncuecei.toam.i  haueuanv 
fatto  guerra  .capitolando  con  loro,cbe  L- fermine  non  potè  fitto  fncccde)e,£f  nfìandfi 
conchiufo,che  la  Gallia  per  tauucntre,  fi  ibawafje  Francia ,  bevebeper  la  glori* 
del  nome  loro,contra  i  patti, &  oidinijeruafiero  il  nome  di  Gallia  fino  al  tempo  di 
Cai  lo  gl'agno.  Scnue  Strabone,che  i  più  chiari  popoli  di  XT  oriente  fono  i  Galli,  fi 
come  in  Oriente  gli  Scitbi,  fono  ineffa  fiumi  tubili ,  &  ottimamente  nauigabtli, 
Loere,  Senna M  Sona  jl  Kpdano,  (S  la  Gironda ,  ne' quali  entrano  altr  i  fiumi  pu? 
nauigabili.Sono  in  efja  (come  dice  d  Rufcello)  dodeci  Ftfcouati.nouantafci  Conta- 
die  poi  Abbadie,(S  Parochie  vn  m'dlione.CcJare,nc*fuoi commentari*  diuidc 
Calila  tutta  in  tre  patti,  Aquitania,Ccltica>  &  Belgica ,  le  quali  tre  parti  furono 
compre fe  ancora  fono  nome  di  Gallia  Cornata  così  detta  per  l>  fi  udio,cbe  poneva- 
no quei  popoli  in  nutrire  le  chiome;  e  difìinguel'  Aquitania  dalla  Celtica  col  fiume 
Cj  ai  orma,  la  Celtica  dalla  Belgica  col  fiume  Sequana,  la  Btlgica  dalla  Germania- 
col  fiume  Rbeno.  t^ta  Tolomeo  la  diuidc  in  quattro  parti  priucipali,cioè)AqMÌ- 
tania%Lodonnefe,'Belgica,&  Natboncfc,già  detta  Gallia  'Braccata  da  certe  brac* 
che  particolariycbe  portavano  ali  'bora  quei  popcli,come  fanno  al  prejenu  Sui^e- 
ri,e  Tedtfcb'ufJMa  boggidi  della  (jallia  antica  gran  patte  s'imbiude  nella  Ger- 
mania^he chiamano  inferiore,  ò  Alem.tgnabafia,tioè,la  F landra, l  Anno*  ia,& 
la  Brabantia.  Fra  olirà  ciò  '.a  Gallia  da  gli  antichi  diflint  a  in  due  patti ,  l'un«-> 
detta  T  rafalptna^iob,dt  là  dall'alpe  verjonoixheancofu  detta  Togatatper  tvfs 
della  Toga  portata  da  quei  popoli,  come  faceuanoi  Romani  t(S  btggidì  fi  chiama* 
Lombardia,^/' fi  itendeua  fino  al  fiume  Rnbicone,ch'è  tra  Cefcn*,(3  Rimini.  Hot 
qucfla  Acuitami  tt  rn.ina  da  Occidenti  con  l'Oceano  Aquitanico.Da  Scttcntrio* 
nc&da  Oriente  co  U  CjalLa  Luddonefc^Da  ruc^oaì  con  vna  parte  di  <7>irctu^& 
dilla  Nuròomfe.i  Pituuejijao  popoli pofiedo/to  Ùmon,Pott4ns  città,  i  Xantomi 
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Ungono Xaintcs.i Tarbelli tengono  Baiona.i  CadurcefttCabors.i  LemomciyLimo 
ges.gli  vfuernti  Neutri  i  Bjitheni  Rodes.0  ahi  popoli  ne  pcfjedono  altre.qui  fi 
trottano  per  fiumi  Ligira.Canentelotela  Garonna~> .  Promontori)  fono  Capojanta 
Maria,?  Porto ,c  la jo.  La  Gallia 

La  (jallia  Ludoncfc  termina  da  Settentrione, & da  Oriente  con? *A  quitania.  da  j  ud<juncre 
Occidente  con  l'Oecano.da  melodi  è  bagnata  dall'Oceano  Britannico .  hoggidì  fi  Ottava  Pro 
chiama  volgarmente  Bretagna,  i  monti  di  (jtbtna  fono  in  quefìa^fiumi  trmo ,  nitida  4  Eu. 
e  Sceptanaj  il  promontorio  Capo  di  San  Mattbeo.  QViuih  Neomago  città  Julia  r0Pa* 
bona  Vanei.LtonduìfBamXx  Anger nclt 'Andegania:VandofmetNatcs  ,Oil< ài 
fra  gli  Aurealianenft.Senfra  S enoni. Lutetia  ò  Parigi  cittàUcgia  fra  Paùfiipref 
jo  alla  Sequan^Ntmourfta  Radica fii,  Ludduno%L\one  è  titta  fva  pi  itici paliffi- 
mat&  in  qaefra  prouincia  contiene  la  Nor mandiamone  è  Sae^ty  Bauux. 

La  Gallia  belgica  da  Oriente  terminata  dal  fiume  Rbeno  prefio  alla  gran  Gcr-    I  a  GalIJa 
mania. Da  melodi  con  la  Narbonefe  Da  Occidètepn  fjo  alla  LuddunejeSDa  Set  *  S'^JJ*- 
tcntr  ione  pre fio  all' Oceano  "Britannico .  In  cfja  molti  pongono  la  Fiandra  d'altri  ciadl  gtt(Q, 
poflanella  Germania  PiccardiayBrabantiafibeldria^othaùngia  Zelandiatdo  pa. 
ne fonofIjoleìOluantìTircbeì&  altre ^Olandia, Borgogna yi Sui^eti?ei  Grifoni* 
i  fiumi fuoi  fono,AfofatT abride,e  Rhcnojoynonti  di  S.Gotardo.in  Ticardia  fono, 
jirrasTambràiCales.e  Bologna  città. Fra  Belhuacenft.Vcauoii.Fra  gli  mbia 
ni  Carni» ai.  Fra  AfoìiriiTerrouaine.Fra  Brabantini  Fiamenghi9AnuerfaJ  Bruf 
ficleSjGantjBurgeSfMalineSiCleucSyLouanio,?!  altre-j .  Fra  Ghtldre(t>  Juliacb* 
Fra  Terna fiT  ornai  Fra  gli  Euknft  Roan.Fra  i  RomandniyLu^cmbnrgo  città  • 
Fra  Femcufi,  Rems .  Fra  MetcnfuVuefliriibiye  Mel\.Fra  Lotoringi  Nan;.in 
Olanda  vif"no  Aquifgranat*Ameherdamye  Hgterdam  ;  e  Qjlonia  troua  pi<JJoà 
Magonx*  Fra  t'otmatitPòitnatia,  ($  ^Argentina.  De  Ramici  Haftlea  .  F>a 
7iorgognonitLangres,Borbon,&  Scalon.Preftoal  T^ber.ofra  Snhtgtti  fifian^aj 
e  Magon^aj  Spira  fono  dietro  all' ifìe fio  fiume  te  più  fra  terra  Be^an^on ,  (3  Fri- 
burgo fotto  effi  fra  Sequani  è  lAffcmburgb. 

La  Gallia  Narbonefe  verfo  Oriente  tocca  le  pai  ti  Occidentali  dell'alpi  &  con   i>  GàlfJa- 
/'  Aquitania  confina.  Da  melodi  tocca  il  monte  Pireneo  e  la  'Belgica ,C?  la  Luddu  Narbonefe 
nefe.Quiui  fi  troua  il  tempio  direnerei  fiumi»  VeYoJllcriot(5%bodano,k  fvflt  dccima '  p'°' 
%Marianetoueroacqiiamorta:co  fiumi,tsf rari, f faro,  &  Druentta:con  Mompo.  a> 
Iter  città. Ci  fono  per  prouincieja  Prouenxa,la  Sauoia,Lenguad\ca  il  Delfinato* 
la  (juafcogru.in  Lenguad'oca fono  Pirpignano,Narbona,eTolofa.Nel  Delfìnato, 
Cjuienate  tsfiiignone  con  molte  altroché  per  breuità  troia feio  da  ogni  bandai .  in 
CjitafcognaìBordeaus>&  Montalban  L'ffde  vicine  fonot  Agata>7ilajconeJe  cin- 
que dette  Sticadi^  Lirone  /fola.  Nella  Sauoia  è  Cintura  col  fuo  lago.  Nella  Pro 
uen'faSDigne,  Arli,Afarfilia,e  Ni^a. 

La  germanio grande  hoggidì  detta  Aìemagna^ò  Terra  Tedefcat  termina  da  l  a  Gcrma» 
Oriente  con  gli  Iapigi  Metanafti&  con  la  Sarmatia  d'Europa  .  Da  melodi  con  ni*  giandc 
la  Recia>Nortco,&  le  due  Panonie.  Da  Occidente  col  T^enofiume^  ion  la  Gal  JjJJS 
Ha  Belgica  .  Da  Settentrione  con  l'Oceano  Germanico.  Fjfi  Ctrmani,fono  fìir-  a  Euiopa. 
jre  di  Goucr  ne  potè  di  Noey  ò  Giano.  Furono  detti  Germani ,  cioè ,  fratelli  de 
CjJlt ,  perche  nelle  guerre  che  bdbtio  i  Calli  tcofìoro  fi  mifiero  in  vna  iHejU 
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conditiotie  di  fortumi  infame  con  loro  .  anticamente  furono  detti  Teutoni^  in  Jta. 
Ha  poi  fono  ft ali  detti  Tedi fcbi  .  A lem ani  fono  fiati  detti  dal  lago  Umano  . 
£  piena  di  gente  valorofa  quafi  infinita^  riubiffima  d'ognicofa .  abondantiffim* 
d'ottimi  ingegni  c  copio ftfjim a  di  molte  nobiliffìme  città.  Abbraccia  boggidi.feco 
do  al  curiti' f'ngbena.l'Aufì  ria  Ja  Buieraja  Sucuiaja  'Boemia  Jlaffia  Regione , 
il  Ducato  di  l'MttembcrgbtPri(gaudìa  prouincia,  Dacia  PenifoL  detta  già  la  Cim 
brica  CbcrJoncfoSDania  ti)  è  Jotto  Rè  cbnfì terno ,cbe  contiene  in  fe  l'/Jda  di  Scia 
dia,ò  ScolandiaySaf]oniatPomerania  ^Ducato,  Mifnia prouincia ,  ScUfia  prouin- 
ciaM  Ducato  Oppolenfcil  Ducato  diTefcbcns  Moranu,Tunngia,Prigiat  Sue- 
1ÌJtSltfta, Regione  vicina  a  Polonia>Vratislauiat&  Pclonia,i  fiumi fuoijo»o,Rbc 
no,  Dannbio^ifurgioycDrauenna,Mbio^ altri  affai.  Le  Se  lue fono  quella  di  Eoe 
wìj,/j  Turingora,Selua  ncgra,&  la  Selua  ircmkjtt  Frigia  vicCjrongeri%città . 

:  Nel  Clima  SctientrionaleiBrandeburgbf&  altre. nel  Clima  fono  qucfh,  Vitten- 

bergbyt  Maldburgb.  Nel  Clima  più  [otto  Heidelbmg  del  Conte  Palatino, e  Au- 

[  rcnbergb.in  Turingia,  Erfordia.Praga  città  Regale  di  Boemia ,  l'tatnlauia  capo 

di  Selcfia.Ol rnunt^  città  Regale  di  Motouia.Cracouia  città  "Regale  di  Pdonia. 
Vienna  città  Imperiale  in  AujlriaJ  monti  fono  i  monti  Anubiy& altri  affai.L'ffo 
le  ukiac  alla  Gei  mania  fono  le  tre  dette  Saf ionie ,  &  fopra  la  Ombria.  Cbcrfonefo 
tn  altre  dette  Alocie.e  dalle  parti  Orietale  di  effa  Cbcrfonefo,  quattro  alt  te  dette 
Scandie,doue  vna  particolarmente  fi  dice  Scandia.Ma  quella  che  Po  mponio  Me 
la  chiama  Cadanonia,  ($  Plinio  Scandinauia,& noi  Scandia,  non  è  /fola  ma  Per 
mfòla,ondei  Gotbtì&  le  lor  mogli  A magoni bebbero origine ,  &  fidiuide  in  Sue- 
tia>Regno,Gcttbia  l{egno*  Nouergia  Regno  in  Suctia particolarmente  è  vna  cit 
tà  grande pofta  in  acqua  come  Vincita  .  in  (jottbia  è  vna  delle  belle,  fortezze  del 
I  a  Rctìa  mondo  detta  Calmar ,e  fra  effi  fonogli  0(}rogbotiitc  Prjìrcgbotti. 

duodecima     £L  Retiatcbe  bolidi  contiene  la  Sucuia.($  vna  parte  della  Videlicia ,  la  qual 

^Europa     W  P thiama  Rtt*a  fecQnda,(S  è  compri  fa  nella  prouincia  di  'Bauiera  ;  dal  lato 

Tnin  con  là  Ouidcntalc  è  terminata  dal  monte  Adula. Da  Settentrione  confina  col  Danubio. 

Ja  Viadcli  Da  Oriente  col  fiume  Eno  ,7)4  melodi  con  le  tsflpi,  ebe  d'indi  fi  fìcndono  fopra 
l'Jtalta .  pt  r  fiumi  ha  il  Danubio ,  &  Lieo .  Ocra  monte  fi  ritroua  in  cfl.x_> .  Le 
città  fonoTfultndoìff,&  Stulingenyconaltr*.^> .  Il  Danubio diuide  la  'Rjtìa  dal- 

i  a  Norica  la  Vindcltcia ,  mila  qual  ftndcbcia  è  pofta  Ratiibona^ugufla,  Melding  ,  ($ 

li.  protrili-  ffpurcb. 

<ia  di  Euro  ^a  NQricAhoggi  comprefa  nella  Bauieratda  Occidente  confina  col  fiume  Fno. 
fa  Panno  & a  Settentrione  col  Danubio.  Da  melodi  con  vna  parte  della  P  armonia  fuperio- 
nia  fupeno  rc^,Da  Oriente  col  monte  Cetra,  fu  efja  è  Mura  fiume  allago  Kenfe,con  Lwt%, 
te  quartadc  Nouc  fiate, Pernau  città. e  fra  l"ftalia&  la  Norica  è  pofta  Carintbia  rRrgion(Lj . 
uinda  P<?"  ^  ^annouta  fuPcr*orcM  1Ual  vogliono  alcuni  ebe  fu  bora  V  Arciducato  cTAu 
Europa.  "  teimtni1  d<*  Ponente  col  mante  Cerio,  &  col  monte  Carauanca^ .  'Da  melodi 
la  Panno-  eoa  vna  parte  dclCJfìria>&  della  filària-».  Da  Settentrione  col  Danubto>& con  la 
nia  infcrio  Norica, 'Va  Leuantecon  la  Tannonia  inferiore \fn  quefia prouincia  è pojla  da  mot 
rr  quintadc  tiVitnna  «"  Auflrias  PofJouia,e  Vcfyrinjnn  altre  città. 

u  iToa^-  £4  Pannonia  ihfiriorcja  quale  è  hoggidì  Ungheria ,  di  fopra  pofta  nella  Ger. 
Europa,    mania  grandcttcrmina  da  Occidente  con  la  Pannonia  fupcriore .  da  traodi  con 

parte 
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:  fkrtedeU'/ria^.'Da  LcuanttfS  Settentrione  coH  'Danubio.  Ti  fono  pei  fiumi ,  Afa 
raboneja  Saua,& il  Danubio .  Fra  le  città  fono  'Buda  Regia,  Bdg>ado>Stgbc- 
'  din,&  altre  afiaifn  Ungheria  è  anco  la  Cioatia  compri  ja  JoituqucSio  nome  ioni 
mune  di  ± thiAuonuij. 

L'/lliria,à  Dalmatsa  termina  da  Settentrione  con  l'una.CJ  l'altra  Pannoni<u>.    j  mina, 
Dall' Occajo  con  l'Iìttut^.Da  Urientccon  la  tJfóiji.i fupcnore yprtfioai  moni  Dalmati» 
Sardonici.  Da  mi\o  dì  con  parte  della  *JMaccdonia.3 .  Et  di  lunghezza  dal  }.u  prouim 
me  Larfa  480.  miglia  C  U  largherà  dal  mare  fino  a'monti  di  CtUMàtto  è  di  cw  dl  Eu,0< 
1  io.mlglia.fi  fono  per  fiumi.TarftatNarenta,Cbcubayè  'DriLmc  L-  città  Za.-  l'  ' 
ra,\Segna tScberico,SpalatìOt  Ragugi.  Cataro,  'Budoa,  DoUigno,- ti  idonea,  doue 
nacque. S  Gi  ìOhimo^Nadin^cutati.l'Jfole  vicine  jono  Lifia  }jolat&  Città tBuia 
Ifola,c  Tran  città  L;efenayCurfo!are  A/eUda. 

La  Liburniaè  contenuta  nella  Illiria'Dalmatia^ , le  cui  città  fono  Zominco,  ]  «;  iburnu 
Odria,Na)0ncìScktari,&  altre. l'/fole  vicine  jono,CberfotO(jaro,  Pago  ,  Vtgliat  »  ?  •  piemia 
Labiata,  (*  Scondone^,. La  Stitia,e  La,Crouatia,&  il  contado  di  Z  ara  fi  dima  ^  £u,°4*a  . 
daronogià  Liburnia.}. 

L'Italia  famofiffima  prouincia  di  tutta  Europa  già  detta  He fpcria^Latio.Aufo  ,.,n|ja  ,|a 
nia,Enotria,e  Saturnia,nella  quale fetifie  fgino e]\tr  Siate giàfetteccnto città*  &  prouiocia  d' 
il  Biondo  al  fuo  tempo,  ducentofeQanta  quattro ,  Cbaueuano  Ve feouato  termina  Europi. 
dalla  patte  Occidentale  co'montiddl'v^flpi  fecondo  la  linea  ,che fi Hende  dalmon  !gmo- 
te  tsfdula  fino  olla  'Bocca  del  fiume  Varate  parimente  col  lido  del  Mare  Turbe  1  Iil0n*°* 
no  da  NapAifinoa  Leuco  pietra  Promontorio.  Da  Settentrione  co' monti  dell'Ai 
pc,fottoalla  R^tia,C^  con  rPcno,Ocra,&  Carufadio  monti, i  quali  fonofutto  la  Ni 
tua.Lonfiiu  etiandiotol  lido  del  mare  Adriatico ,ilqual  tira  dal  T agitamento  fiu- 
me del  Fiiulifino  al  monte  Gargano^  fino  a  Otranto .  'Da  melodi  col  Udo  del 
mare  Adriatico  dal  T agitamento  fiume  fiano  a' confini  della  Iria,&  anco  tei  mar 
LiguFlico  t  ty  col  Ttnbeno,  cioè  dalla  bocca  del  fiume  Varo  fino  a  Napcli,  ey  da 
Leuiopieti  a  fino  alle  marine  d'Otranto.  Si  diuide  communemente  in  dteiotto  pio- 
uincie prineipali,cioè,tn  Piemonte, Riuiers di  Genoa \Tofcana, nella  quale  i  Luni- 
giana,&  tJManemma'SDucato  di  Spoleti,doue  è  la  Sauina ,  Campagna  di  7(o- 
ma-yTatìhnon'io^Teira  di  Lauo  o,e  infiemeil  Prencipatc- fìaftlicata,  Caiani  la  tó 
la  gran  Cjrccia  :T erra' Ottranto:T erra  di  Barri, Puglia  con  la  Capitanata  ;  Ab- 
bru^p.Marcad,tyi'ncona,Vmbria,Romagna>e  di  qud,c  di  Lì  dal  Pò  ,  Lombar- 
dia^ di  quà  e  di  là  dal  Pò,  Marca  Triuigiana,ò  prouincia  di  Venetia  >  Fi  in  li  con 
la  Cargna&Iflria.  Nel  Piemonte  fono  per  CittàtT urr'ino,Ofla,Jencuur a ,Vcrccl- 
li ,  A /tixP  inaiuolo  forte^a.Salw^ro  Marchefato,Cafal  di  Monferrato^  molte  al 
tre.  Il  fiume  Se  (fi  a  corre  per  qucfla  Regione.  Nella  riuiera  di  Genouafi  troua  fy- 
nouay intimigli*, Porto  V enere yPo)to  della  Specie,  e  Leuania  fiume*  Nella  To- 
fana vi  fono  Fi.folcìFiore>i^a,Siena,cPifa,  Pifloio-j.  Lucca,  Are^o,  Chu*fi,Cor- 
tona^Pien^Borgo  S.  Sepolcbio,Montalcino,Volterra,Bolfena lago, Liuorno  e  Te 
Limone  porti.e pur  dittto  al  mare  Tirrbeno,  Luna  in  Lunigiana  prefio  à  Sat^a-       -  :(  1  -„ 
04,7714  hoggi  ruinata,Libra  fatta, Corneto,e  Ciuità  vecchia^.  Dalla  prouincia  dil 
Patrimonio  è  {apo  Viterbo.  Nel  Ducato  di  Spoleti  dell'ombria  fono  Tòbi^  Spole         -  ' 
to ,  Futigno  ,  *A lucili.  Numi;  (f  nella  Sauina  de' Sabini  è  Norcia,  in  Campagna 
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fono  7{omatTiuolì,  Anagm^cUt^AquinOfPalefirinatFrafcaùtTralettò^  PoH 
d'un  Terra  di  Lauoro fono,Venafro%Se$a,Carinola,Auellino,T  repergole  %  e  Tia- 
no.  Nel  Pr  ncipato  fono  Auftdena,Triuetto,e  Beneuento .  Nella  Hajilicata  *i(o 
no  Ladina, e  (jroputun  Calato u,cioè,  alta,  vi  fono  Cofen\a,e  Biuonas .  In  Ca- 
lamia  bafja,dicta  già  la  magna  Grecia,vi  fono ,  Altamura^e  Siliano.  Interra 
d'Otranto,Hutigliano,c  LeccÀnterra  di  Barri  col  fiume  Aufidio .  Nella  Puglia, 
Nocira,Cidonia,'JManfredonia ,  Sipcnto\col  monte  Gargano,ò  monte  di  SanC- 
Angelo,Termole ,  &  il  Cjuafìo .  Neil' Abru^o,Penna\  Aquila ,  (3  Ortona^. 
Nella  <JMarui  d'Ancona ,  Ancona ,  Sinigaglia ,  Fanno ,  P V faro, Fermo ,  A foo- 
li,la  eJMadonna  di  Loreto ,  Recanati .  Ncll'Vmbria^ittà  di  Cdftdloyf/gubbic, 
le  fi.  PLrugi.x,^.fjifii[amcrinois  Nocertu.  in  Romagna  detta  già  pallia  Toga- 
ta,Flammia,&  Emiglia, Regio ,  <JWodena,Bologna,F 'errai a,  fmola,Faen^t9 
Fo>lì,  Cefcnna,Rauenna,Q ruia,  Arimino,  Bertinoro  ,  Co/macchio .  Lugo ,  e  Ba- 
gnacauaih,prìncipali  Cafitlli  di  Romagna,de*quali  il  fecondo  è  patria  del  prefen 
te  Auttore^ì .  La  Lombardia  contiene,cPauia,fJ^Xilano,Nouara,Como, fremo 
na,fBrcfcii,^Cintoa>niona,BergamotCremaìLodi, Parma,  Piacenza,  benché 
di  molte  di  quetle  fono  diuerfe  opinioni  fra  fcrittori ,  come  anco  di  quelle  di  Roma- 
gaa,&  d'altri  luoghijopra  le  quaicittà  molti  ignorantemente  difputanotnon  fapen 
do  manco  vna  hifiona,nè  vn  termine  di  Geografia  per  buona  fortt^:.  Nella  Mar- 
ca Triuigiana,b  nella  prouincia  di  Pinella  fono,Vinetia,Treuigi,  Padoa  ,  Vicen- 
za, Scrraualle  patria  di  Guido  Cafoni ,  &  %JMarc' Antonio  Flaminio,  Ciuidal  di 
•Belluno ,  Ceneda,Mtino,e  Torcelo.  Nel  Friuli,  &  particolarmente  nella  Car- 
gna  fono  Concordia.^  ^A-quileiajJn  ffltia  fono  Trieflc>Parenzo,e  Fola  .  i fiumi 
più  celebri fono,Pò,Tefino,  Adda,*sidige,  Arno,Tebro, Trebbia, brenta,  AJin- 
cio,OgUo,TarotSegio,Sile,Fiumcftno,Tronto,Mifcbio,Liuen%a,  Tagliamene, 
Nadifone,& aliri,i  monti  più  celebri  fono  ,1' Apenino,il  (jargano ,  &  ilVefunn  . 
Fra  Ughi  il  lago  Maggiore>il  lago  di  Como,lago  di  Garda,o  Benaco  quel  di  Perù 
gia,ò  Trafmeno,&  quello  diBolfena.?  porti  principali  fono,Ciuità  Veuhia,San- 
to  Stefano,  Cotneto,  Napoli,  Ancona, Genoa,Sapri  Taranto ,  Otranto ,  Brindi  fi, 
Oftia,Cbioggiay<JMalomotco,Vinctia,Marano,e  Tola  in  Jflria.Nel  mar  Ligu- 
Slieo  fono  qui  fle  i fole, la  Gorgona ,  Caprara  ,  Elba  del  Signor  di  Piombino .  Nel 
mar  Tirrhenofono  queflc,la  T"ianofa,Pon^,Palmar'm,Procida,^emelie,^fcb'ia% 
Capri,c  Galletò  Cirenufu .  Nel  mar  Ionio  fono  cinque  /fole  chiamate  Diome- 
dee,ouero  Tremitojoito  il  dominio  de'Canonici  Regolari  Lateranenfi  col  Caficllo 
fra  terra  dell' Aragna,Tìarotiia  del  loro  Abbate  di  non  poco  bonorejaqual  afa  m'è 
piacciuto  di  toccare,per  non  trtlafciarda  parte  quefta  dignità  d'vna  'Èjligione  co- 
sì egregia,benche  ci  pofia  apparer  qualche  particolarità ,per  effer  io  indegno  Cano- 
nico^ mio  mo  predicatore  di  tffa. 
L' I fola  di  jj  jfo[x  Cirno,ò  {orfica  è  circondata  da  Occidente ,  &  Settentrione  dal  mar 
Cotfica  'dc°  Liguflico.  Da  Ltuante  dal  mar  T irreno  .  Da  melodi  da  quel  <JMare,  eh' è  tue 
cim a'nona  e{ia,(S  Sardegna  .  Vi  jonopromontoru„(apo  Reuelar,  Granitico ,  Rio  ,  &  altri,  i 
ptouincia  fruml  fom,Altcria,CircidioXicaro,Pttano&  altrì.lc  città  fono  Calui,Centmi,Re 
<TEuropa.      ^  ^     yeQ  f  Maran0 ,  &  altresì .  la  Corfeca  è  Inggidìfotto-la  Signoria  dc'Gt- 
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La  Sardegra  ò  circondata  da  Oliente  dal  mai  Tinheno .  Da  tuttodì  dall'-  l* 
africano.  Dall'Occidente  dal  Cardeo  .  Da  Settentrione  dal  mare,chepa/ia  tra  Sna  V,B^* 
efia^  la  Coiftc*-> .  Vifono  promontotif ,  &  (jorditano ,  Ermeo ,  1 1  promontotif  rflj^  p!^ 
/'flctoy  con afrru  A«iw/ jofio,Temi,CacrotTirio,Epro,e  Sedilo:  i  Poxti,  "Torto  01  pa , 
biano/Poità  d' Heicole,Potto  Bie^Pono  Colepi  orto  Nanfeo.  Le  città,  Taira  , 
Santa  Reparala^Noia^mUola  Car dot, Valeria  ha  di  lungheria  140.  migl^e 
di  largherà  40.  Le  /Jole  attorno  joHO,t intoni.,  Elba,  Ninfea;  Eicklea,Diabatcf 
JctiaOy<Piorhb.tìu,Fhjtuiì  trmea^. 

La  Sicilia  gira  intorno  non  meno  di  fettecento  miglia  fcr'nuono,che  anticamente  j  a  sfcili* 
fofic  congiunta  con  U  £al*bria,  &  che  per  vn  terremoto  fi  ta&JCc*j]<_^  .  vigefima  — 

s'interponete  quel  mare. che  i  da  mille  cinquecento  pajji,  detto  lo  flutto  di  t^fef  Pf«w*  Pr©- 
fvia,  &  del  Faro,  t  abbondarti  ijj.ma  di  frumento,  (2  nelle  capitolatìont  della  l'lnt,a  *L 
Chic/a  ci/ [noi  Rè  è ,  c/?f      debbano  ogn'anno  lafciar  trarre  di  quel  Regno  per  1 
7/0  d'i  ^orwfl  /fno  o//4  fomrna  di  diece  mila  fumé  di  [rumeni*.  E  valorofifiima  in 
Mime ,  (i  lettere  ,(S  è  fempre  così  fiatai .  è  circondata  da  Occidente ,  tS  da  Set- 
ientrioue  dal  tSMai  Tirrbcno\,  da  melodi  dall' africano. da  Oriente  dall' Adria- 
tico .  Vi  fono  promontotif ,  P doro,  e  capo  di  l  Faro ,  FalactiotT auro  capo  dt  San. 
Toriato ,  Pachino ,  ouero  Capo  Pafjato ,  ylifiea ,  Capo  Raq  Taipr ,  Argeno ,  [§• 
JLiL  beo.  I monti  fàmofi fono  ,  Etna,  ouero  t&Congibcllo ,  (rata*  ,  ò  monte  Al  ire- 
gel  f  re  fio  a  Palermo .  Le  città -f.no ,  'Palermo  %tgia ,  Altfjma ,  Trapani,  Agii- 
genio  cittàmcuantiletSai  agofa,Mcgara-> .  l'ijole  vicine  fono,  Didima, Panano* 
Aluico. Vulcano,  Lipari  I[olai($  città  VulcanetOfStombiolifflica,  gli  Poecelli  t 
Lei  jfifòìFauagnanv,MaictaniQirPantala)ca,&  Echa^.  In  quefiafono  1  [cogli di 
Si  iti*  ,(2  C  ariddi. 

La  Sarmatia  cPFuropa  hoggidì  fidiuide  in  più  prouincìe,  cioè ^Colonia  ,  benché  M  ft** 
fecoedo  alt?*  fia  fiata  pofia  difopra  nella  Germania  giande,Roffìa,Pru(/i4,  Litua-  ^  jV.^JI 
ma  Luionia-y  Podolk^CS  Afojeotria,d*  Settentrione  termina  con  l'Oceano  Sauna-  morà  di 
tico,pufio  ci  golfo  chiamato  VenediooÀa  Occidente  col fiume  Vifiola*®  co'mon-  tflà. 
$ii>aimatki.  da  'JMf^oét  co*  Iapigi  Metanafii .  da  Oriente  con  l'I  filmo ,  &  etm 
la  palude  Une  ,&  eonvn  lato  della  palude  Meotidt^  .  t  fiumi  fuoi  fono ,  P  a  (Sa- 
li* ,  Pregel ,  Afcmt  l ,  Tìcriflene ,  Tonai ,  Jpane,(S  Efter,ctìè  fiume  della  Tt\pf- 
fia  .  i  morti  fono  t  Crapac ,  "Sondino,  Alaunoymonti  Amadoci ,  Venedi  e  Rtfii . 
L'Iole  Vicine  fono ,  Alopecia  >  e  Tanai .  Ma  la  Sarmatia  a'  Europa  è  hog%;dì 
per  la  maggior  parte  la  Polonia  moderna  >  pei che  fot  io  il  Regno di  Polonia  èia 
Pruffia ,  Lituania  r  e  Limrnia*» .  in  Mofconia  i  Mofco  fiume,  &  Mofca  città,  con 
Vto%eria,&  altr*_j.E*  dominata  Rè  Chrtfliano,potentrffìmo  c'h*  fìtto  di  fé  gran 
Pri  ncipi ,  &  buona  parte  de'Tartari .  E  paefe  piano tcon  molte  jelue ,  e  paludi , 
gfinmii&  è  frediffimoecteffntamente ,  di  modo  che  non  v'alligna  altra  pianta , 
the  ilciriegio  .  in  Piuffia  è  Kiiioia  fiume, e  Straborgo città  ,  con  Hifferga,(3  Hot 
$a  <anta  Maria  .  in  tJMaQouia  Ducato^  fiurg  fiume ,  e  Plocen^a  citta,ton  Ver 
j  ui(u .  in  Lituania ,  e  T)epena  fiume ,  &  (Denubergo  cmà,con  Knsborgb&  la 
felua  Macinio-) .  he  Liuonia  fono  Riga ,  Lromen^e  Segefeli  città  .  in  Rvjjia  fono 
JSfjungardia,Culmogoraì&  Vibotfycittà.Male  Roffie  fono  tre,  Roffia  Rofi 
fu  iterale  'Rfffia  bianca. 
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r»  Thauri  La  Tanica  Cberfonefo  boggi  detta  Tattaria  minore$a?aà&M  PteC6pìta,h 
ca  clierfo  fioreggiata  da  Tartan  gente  Jimilc  a'Tutchi  fecondo  che  firn*  Paolo  Gtouio. 
V\nciì*™"  In  efiA  Jono  CoracefPatcmio,e  Ninfeo  promontotij ,col  fiume  Iftriano.lt atta  font 
top*. 


"  Pompeiopolt,Famagoria  dil  Bmfor io  Cimmerio,  Eraclea  della  palude  fJHeoti 
de,Cimmerio,T abana,e  Tanna  fra  tara. da  Oriente  ha  il  'Bai foro  Cinimcrico 


la  palude  Meotide,&  il  Tanai  per  confini. da  tJHc^odì  il  mar  7ontico,&  parte 
4telUMiftainfcriore,diDacial&de'/aqdiMctatiafii.da  monti  Sau 

matici'da  Settentrione  il  giìifo  Vene  dico, &  la  terra  incognita. 
CY  u  i«i  Glt  ?a%&*  •^ctanafli>dett'co"  amo  boggldi/ono  dominati  parte  dagli  Pi*. 
Maanafti£1  gberi,& parte  da  Valaccbi .  Confinano  da  Settentrione. con  pai  te  Ai  Sarmatia» 
i+.  prouio.  da  Melodi  co'monti  Satinatici  fino  al  monte  Carpato .  da  Occidente,^  Me^-. 
eia  d'Euro  (/j  con  pArte  della  Germania .  le  città  loro  fono  Tartan ea,Cemano  Candano ,  & 
pa*  altrt^. 

_  La  Dacia  parte  di  Tranftluania,& diralacch'ia,quetU,cioé,chefi  diflende  oU. 

«  JrouiV  trail  Danubio  fino  al?  Euffmotonfina  da  Settentrione conia  Sartnatia  d'Europa.. 
dadi  Euro-  da  Occidente  co* faygitJMctanafi'i  ,prefloalfiumeTibifco.da.tJMe%odì  col 
MPa'  'Danubio.da  Oriente  col  fiume  Icìafo.i  fuoi  fiumi  fomjcrafo.  Aiuta  Rabone ,  7> 
bifco,&  filro.  Le  città  fono  Alfio,  KucQnio>Tretoria  Augufia*  Zarmi^etufa  città, 
Regia,dettahora  Cron,Clefcmburgo%&  molte  altre.  Et  aHucnafi>cl)e  quefta  Da- 
cia è  molto  htnge  »  &  d  tua  fa  da  quella ,  cb'è  Cimbrica  Cberfonefo ,  la  qual'boggi 
communememx  chiamano  pur  Dacia#ta  corrottamente deuendofi  dire  veramen- 

le  Dania.  v  ; 

_  4,.f  «  Li  JMiftafuperkre  dentro  da  tui  confivi  fi  contengono  boggi  la  B<£ina,la  Pa 
lt!occ  f  i  '  Uccbiaja  -Bulgaria,  Cf  leccia  bora  posdata  da  Turchi .  da  Occidente  confina 
gciìmafcfl*  ernia  Dalmatia.da  melodi  con  la  Macedonia,  da  Oriente  con  parte  della  Tra» 
pf  òuincia  cia,&  con  parte  ddla  AL  fu  inferiore.da  Settentrione  con  vna  parte  del  Danubio* 
d  Europa.  *  cfjefono piu prefjoalla ^Macedonia ,  fono babitati  da i  Dardani;& qui 
defunte  il  foltcrannola  T(afcia,&  la  Seruia.ì fiumi  fono,  Mof co, DanéioXe  città 
babitate  de  i  Dardanifono>rtpiano$ts*mbantio,  e  Stupì .  Appreso  al  Danubio 

t  •  uifi.  i«- fimo.Timaco^  Orna.  .     ,  \  J 

fcriorc  vige  LaMifia  inferiore  detta  Sagoria  dal  Sabcllico,di cui  vnaparte boggi  è  detta 
fimafeturna  Bulgaria,^  mt altra  SeruiaJemina  da  Occidente  con, Ciabra  fiume ,  C$  col  Da* 
ptouitKiid'Mfcg  fai  nt^Qd}  con  parte  deUaTracia.da  Settentrione  conia  volta  del  fiume  Ti 
Europa.  ^  ^  0rmte  £0/  pmo  Euffino,boggi  detto  mare  maggiore. i  finn, i  fuoi  fonoSDa- 
nubìo,Bt>riflcne,lcrafo,Ciabro,c  T ira  i  Promontori! til  facro  Promomoi  io,  e  Ptero, 
e  Tirefìcle  città  fono^DinogetiaXirina^hilu^NiconkiTira^ altre .  Vlfobt 
LaThracia  vicine  fono^or iflene^ Alba te  l"f fola  d'Achille.  ,  .... 

vi*cf.™  or  Contiene  la  Grecia  in  fé  jleffa,laT  radala  Macedonia,  Cberfonefo,  VFpiro,?* 
taua  prouin  MbaìajX  Pelopponefo,  Vffola  di  Creta,&  CEuboa ,  con  altre  Jfole  attorno,  delU 
eia  di  Euro-  ^  grecia  da  tì<lt(at0  m  difegno ,  (S  in  libro  Nicolò  Soffiano  buono  dotti/fimo  .. 
Nkoìo  Sof- M*  M  TraciaJjcggidì  vien  detta  T^maniaj .  oue  è  Conti  antinopoli,  (S  le  città 
fiano.  principali  dell'Imperio  del  Turco:prima  fu  detta  Petea,&  Scitone ,  &  Euripide 
Euripide.  U  chiama  cafa  di  Marte,  Ella  termina  da  Settentrione  con  la  Mifta  infeùore.  da 
Occidente  con  la  Mifia[uper  'we&  con  parte  di  MacedonutÀa  Melodi  io 
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altra  patte  di  Aiace  doniamo  al  mare  Egcofucro  Auipelago.da  Oliane  con  U 
Propontidet  ò  mare  di  Coflantinopoli ,  ($  con  U  bocca  del  Tonto  detto  Bosforo 
TbraciOiò  ili  etto  di  Costantinopoli  i  fiumi  di  Tbraciafjno9NefoMan?aì£bìo,& 
la  Alella.i  monti  fono  d  monte  Emojdctto  tatbenadd  mondo  i  promontoìu  }o,.0y 
CapoTinniatte i promontori]  Filij. le  città  fotìo,CoJÌjntinopnli,  N'uopoli,  Andri- 
nopdi,PArtenopoli,Eraclea,Finopoli.l'Ifole  vicine  fonone) conmfo  nella  Tropon 
fiderei  mare  Egeo  Talafjia  /fola,  (3  città ,  Sa  m  otrace  Jfola,&  iuta  dettala  w  o, 
Dardania>Lcbro,&  Leucofia^. 

La  tJfy€accdon'iaycbe  già  fu  così  celtbrc,è  boggi  tutta  in  poter  dcTmcbi,&  bA  I  a  Ma<c<fo- 
lefue  città  quaft  tutte  de  folate. da  Oriente  termina  ed  mare Jonio.  da  melodi  con  Pr"- 
ISp'voàa  Occidcntecon  patte  diTbraeia,& co 'golfi del  mate  Fgeo.da  Sitteutrio         d  u 
ne  con  la  Dalmatia,Mifta  fuperiorc,c  Tbracia.i  fiumi  furi  fono,  Vaiufa  »  Cilabto , 
Peneo,&  altri.ipromontottj  fono,NifcOyMagnefia,Pof}idioj&  altri .  i  nomi  fono , 
*Ato>OUmpo>OfìaiPelioìOtr\g&  altri. Le prouincie  fono,(alcidicaAoue  è  Panor 
moPortoì&  cittàyCen  £gea,Edonide>doue  èGrÌfopolifAn/àflidc,doue  è  Tadino* 
&Saloniccbi,&  nel  golfo  Sirgitrio,è  Str  atonico  detta  pofeìa  AdrianopolijFitiode, 
ìioue  è  Tebe  di  Fitiode ,  Migdonia,doue  è  Appollonia  di  Migdonia,Cr  Antigonia, 
Pelafdaj  cui  popoli  furono  detti  pofeia  Argiui,&  Danai,doue  fono  A  feria,  &  La 
tiffa,Tcffagliaydoue  è  Laminai  fra  V aulantvf  fono  'Duralo ,  (3  la  Vallone . 
■L'ifolé  vicine  fonetici  mare  Ionio,Safo  Jfola,nel  mare  Egeo ,  boggi  Arcipelago , 
JLemno  Jfolathoggi  detta  Stalimie,  nella  quale  fono  due  città,Sciato  Ifola,(S città 
Preparato  ffola,&  città,Scopulo,e  Stiro  Ifola,&  città. 

La  Cbcrfonefo  termina  da  Settentrione  con  la  Propontide.  da  Occidente  col  gol- 
fo Melartoydoue  è  la  città  Cardia. da  melodi  colmare  Egeo,doue  èia  città  Eleo .  ^fo  oueJ» 
da  Oriente  con  l' Ellefponto.le  città  fue fono,Su,layCalliopoli,Scfl.&  Critea,        pen/fola  tri 

L'Epiro  è  fottopoflo  all'Imperio  di  Turcbi.lefuc  città  (  fecondo  A)e  ferme  Ma  gefìma  prò 
tino  Barletio  )  furono  già  tutte  difolate  da  Cothi,&  Cjallogreci.  hoggidìftcbiama  uinciad'Eu 
Albania^  quiui  Regno  UHè  Pirrbo. confina  da  Settentrione  con  U^MaccdonU .  ™Pa '  { 
da  Oriente  coni' iA  caia. da  Occidente  con  gli  ^4 crocerauni,  boggi  Ciruiriaci  del  gCfi£,apr,r. 
Udo  del  mar  Ionio,  dairne^pdì  col  mare  Adriatico  fino  al  fiume  *A  cbcloo.i  promon  ma  prouin- 
toriffono/Poffidio  ,  Attio,(S  Leuca.i  fiumi  fono  tsfcbeloo,&  Acheronte,  i  por  eia  d'Euro- 
ti  fono  porto  Talormo,Sant'iquaranta,Cafiopo,(S  altri.  Le  città  fono ,  Nerico  di  JJ"  f  j 
Caonia.  Nicopoli  nel  golfo  esfmbraciotouero  la  Treucfa.Fra  tena,Antigonia,&  f^yfcr|<w 
OnfalioVffole  vicine  fono  Corcira.hoggi  Corfìt,doue  t  capo  bianco  promontorio  , 
&  F alaero,per  ciità,Corfù,e  Santa  Maria  di  Cafopo>cbefitgià  detta  Caffiope^j, 
Vogliono alcuni^ di a  foffe  l'I fola  de' F caci  tanto  celebrata  da  Homcro nell'Odi f 
feayoue  erano  quei  mb  aiolo  fi  borti  del  Rè  iAlcmoo.V%è  anco  CefàlcniaMggi  det 
ta  (efalonia  /fola  città, deue  è  Santo  SidroTromontorio,e  Capo  Tracavo,  icsì  Pa 
xo  I fola. N fole  detta  Ecbinadijtaca  Ifola,&  città,Z acinto  Ifola,  &  città ,  detta 
boggi  ilZ*ante  >  done  i  Vefeouo  Monftgnor  Taolo  Bologne f e  Canonico  Regolare 
Lueranenfe,buomo  verfato  nelle  lettere, polito  nel  dire  adotto  nella  compofitione , 
ne'fludif  fcritturali  maffimamente  raro,&  di  belliffìmo  trattenimento  nella  cmile   t  . 
(onuerfatione  per  Ut  copia  delle  v'mù,cbe  regnano  in  lui*  pioui*n2fc"' 

L'Acaia,cbe  boggi  ji  chiama  propriamente  Grecia,ba per  confini  ver fo  Occi-  d'Europa 

(Unte 
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dèntetEphré'dd  Settentrione  U  <JMaccdonia\da  Oriente  il  mar  £geo%  da  meiy- 
dì  il  mar  Adriatico  i  fiumi  fono  <sfchelooj[mcm\  Cefijo ,  &  altri,  i  promontori!' 

fono  Stolta te  Cìnofura.i momifono  Parnafo ,  Elicona .Corace ,1  metto ,  <jr  altri.le 
pouincie  fono  Focidètdoneè  AnùcinaMf6icPkbiaì'Boetia4ouefono  Creufa, 
^tntedone9Thebe,e  Titbetd*€cgaride,domc  è  Megara,  Attica,  dotte é  Atbene, 
Maratona  fMurùcbia,portote  Pireo,  Etolia,cbrè  U  Ducato  d' Acarnania,  doue  fono 
Calcidese  C bidone: Donde, doue  fono  Erinco,&  Lilea , Locri doue  fono  Anfifat& 
Lapanto  L*tfolc  vicine  fono  fera,  Zea,  Io  Policandro,Ncgroponte,Ter  afta,  Do- 
lio ,  Urna ,  MkoncfS  Cffole  Cicladi  boggi  le  ffolc  dell'  Arcipelago,  come  Andro 
Jfola,&  tktàXcno>ò  Sene  tfoUt& cutà.Nafio  ffola,& città.Parè  /foU,&tè 
H  Pelopon-  tà,c  Sifkno. 

2?e£a        II  Pchponnefo  boggi  detto  la  Morta  contenne  già  i  Lacedemoni,  Skionij,  Elie  fi 
Biada  àf  M'XcnitArgimiPitii3MeflcMÌi&  Arcadi,popoU  illuflrifjtmi,  e  confina  da  Setten 
Europa,     trione  col  golfo  di  Corimbo  boggi  golfo  di  Lepanto  K  &  con  VIHmo.da  Occidente, 
&  melodi  col  mare  ufdiiatkoia  Le uan ce  col  mare  di  Cand'tai  fiumi  fuoi  fono, 
JAfopo,*Artfeo,cPanifo,Emotat7,eneo,&fnaco.i  monti  fonotMinoe,Croniot  Staf- 
fali,&  altri  i  promontori  fono  capo  Malto,  A  ente, Capo  di  Modo ,  Cipariffio,  Ci 
altrùi  porti  fono,  Erineo,Scbeno,e  Encefalo. le  promneie  fono»  (orintbia,doue  è  Co- 
rintbo,e  Polka firo,Acbaia  propria Aonc fono  E  gir  a, e  P  atra,  doue  fu  man  iridato 
S.  Andrea. McfeniaAoue  fono  Ciparifja, Modone*  Corone  Lac orna, ò  LaceJemc 
nUydoucè  Maluafia,tJefapo.Argia,done  è  boggi  Napoli  di  Romania ,  &~4r. 
go  Elidendone  fono  Slide, &  Olimpia.»'  SictonU,doue  è  Fqìca-j  Arcadia, doue fono 
Antimonio, e  Mcgalipolil' (fole  vicine fono  Strofnde,ò  Piote  ricettacolo  dell'Ar- 
pie UflriualitSalamina  detta  Vitiufa.Egma  detta  Legkna  ifoLf  città ,  Citerà 
i foia  ,e  città, con  alcune  altre  di  poco  nome~>. 
L  ifola  di     l*ffola  di  Creta  boggi  Candia  fn  da  Homero chiamata  Scatompoli,cioè,di  ct- 
fimàquam  to  città  per  tante  vene  eranogilboggi  dominata  daUa  Sereniffima  Republkadi 
^uincia  di-  Vincita  fn  da  gli  antichi  detta  Maccarona.daOccidente  confina  col  mare  Adria» 
.  £m  opa.     tuo  da  Settentrione  col  mar  Cretenft^.da  melodi  col  mare  di  Libia,  da  Oriente 
-col  mar  Carpatbioà  fiumi  fono  AfafaliatSltciate  Leteo.i  promontom  fono  capo  Sé 
tamonetZcfiriotDrepano4apo  Spada, & ahi  intorni fono M monte  ideo,  &  Di- 
tele  città  fono  Candia. gattina, Fenice, (ambra fta,la  Cania,A)tacina,Qfxmo,& 
Infoia  Eu-  g^p^/fo^ 

T^™?Z  mSandearSkandro,  Melo  ffola,&  città,boggi detta  Millo. 
te  trfgcfima     Vffola  Subiva  boggi  fi  cbiama  NegrOponttAoue  i  ceneo  promontorio  .  Capa 
quima  pto-  Mantello,  Capareo.ò capo  d'orocol  fiume  Badoro,e  le  cittdtCbalcide  chiara  per  la 
«pT&rtó  ^omd^o^moteUtNcgro^e9eCari/lo.L'ffoUv^  fono Iera,&Zea. 

DELL'AMERICA.  * 

Attribuifce  Vinuentione  del  mondo  novo  ^immunemente  a  C bri  fio fòro  Co- 
lombo  GenouefeJ'anno  1 49  x.&  d'una  parte  a  Vefpucci  Fiorentine td'un 'al 
tra  al  Mcgallanet,bcncbc  Francefco  Sanfouino  attribuifce  la  prima  irmen 
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fi  al  Colombo,ma  non  bebbe  U  fede^  che  fi  doueua  della  fu  a  narrazione  apprefjo  ti 
mondo-  Hor  frale  Regioni  dd  mondo  nuottc ,  alcune  fono  fiate  incognite  a  Tolo- 
mco,($  altre  nò,  ma  più  pi  (fio  interni  effe  quanto  alla  nauigatione  de'nofiii,&  poi 
ripcjle  in  vfo  da  Portughefi,  come  Calccut  nome  di  Prouincia,(5 dì  città,  mercato 
groffiffimo  di  Leuante,  la  qual  Provincia  è  contenuta  nell'India  dentro  al  fiumc^» 
Gange*  &  wgliono  i  noflìi,  che  da  (alecut  fia  quella,  che  Tolomeo  chiama  Cotti* 
ra,  ouero  l'antica  Flancone.  Si  dice. che  l'fndie ,  oitero  Mondo  nouo  circonda  noue 
mila  trecento,  e  piùle^heper  lo  mare  di  Tramontana  ,  e  tte  mila  trecentofettan- 
tactnque  per  lo  mare  di  melodi.  La  prima  urrà ,  che  fu  feoperta  dalfolombo  fu 
tifala  Guanahani,  ch'è  tia  lì  fola  Fionda*  fi  Cuba.  L'arni  rica  particolarmente 
quarta  parte  della  terra  da  moderni  difcoperta,&  tonofciuta,ft  diuide  per  lo  flretto 
di  S.  Michele  in  due  parti  JCvna  delle  quali,  ch'è  dallo  flretto  verfo  Tramontana , 
fi  può  chiamare  America  Settentrionale, ouero  con  altro  nome  Nuoua  Spagna  J'al 
tratti  è  dallo  flretto  verfome^ogiomo,  fi  ch'urna  America  Auflxale,  ouero  il  Pe- 
rà L'America  Settentrionale , detta  Nuoua  Spagna  x&ntiene  in fe  dodeci  Prcuin* 
eie. la  Nicaragua ,la  Guatimela  M  Mefjicodi  Temiflitan,la  Florida  XalifcoM 
Nuoua  Galileiana  Nuoua  Franca  il  Bacilaos  la  Canada,  la  ditola  la  Quiuira, 
C/fola  Spagnuc-la,  l'I  fola  Cuba. l'America  Aufiralc  detta  il  Perà, contiene  fet- 
te  altre  prouincic,  la  CaHigHa  delCOre,la  Tariajl  Quito,il  Braftle,  la  Chili,  Ioj 
TUta,& la  Chine**:  doue  fi  trouano  infinite  citta,  e  porti*  monti,  e  fiumi ,c  Ha- 
gn'ue  laghi,e  promontori^ fecondo  che  può  veder ftin  Pietro  Meffta, Marco  Polo, in  Ltidouico 
Ludouico  Bartbema,  (3  altri  che  trattano  del  Mondo  Nuouo.  Ma  per  vna  breue  Banhcma. 
dichiaratone, al  Lettore  baHi intendere ,  che paffando il  monte  Tmao  di  T art*-  jMarco 
ria,fttroua  dMongal,  e  Ciambalà,  (3  p affando  nell'Indie  per  quefìa  via ,  fi  tra.  °* 
uà  dalla  parte  di  (opra  il  Regno  di  Tangut,& il  Ttggno  di  Mangi, e  nella  partii 
più  Occidentale, terra  di  Laboradore^e  di feendendo, Terra  del  Caecalao,  Terra  di 
Nurumbergo,  Terra  Francefca,Terra  rBertona,il  Paradifoja  Flora  Auguleme. 
V Arcadi*, la  Floridaja  Toua,la  Guatimalaja  Nicaragua,  ($  molte  altre  prò. 
uincieOnde,pafJando  nelt  India  inferiore,  fi  troua  la  Cafliglia  dell'Oro,  la  Mor- 
ta,la  Beneuola,la  Pariaja  Nuoua  Andalusia,  il  3rafile,le  Ama%om ,  LugatL» 
ttsfndcmarca  il  Quito.  (J  ritornando  indietro  per  ifflhmo,  la  Nicaragua  &  paf 
fando  nell'India  di  là  dalGange,fi  troua  il  Regno  della  China ,  quella  di  Cocchin 
China,tjuellodi  Sian,quello  d'Erancangui,  qui  Ilo  di  Dauftan,  quello  di  (ampa*, 
&  nella  l'ani  fola ,  quello  dì  <JAi 'a  lacca  •  &  tornando  in  sù  il  Regno  di  Pegù  , 
quello  di  Brema,  quello  di  Capa*,  quello  di  Bengala ,  quello  d'Oriente ,  quello  di 
nsfracam,  quello  di  Cani,  quello  di  Tipura.  Et  nell'india  di  qua  dal  Gange  fi  tre 
ua  il paefe  di  Calecut,col  Regni  di  Nar finga ,  quel  di  Tiffa  ,  quel  d'Jnagoritquel 
eTIdekan ,  e  tJWalabar  ;  e  fulieta  legioni ,  éf  il  Hcgno  di  Delli ,  quel  di  Coc- 
chin, quel  di  Coluan ,  quel  di  Cananor ,  quel  di  Cambaia ,  &  Colmederan  Re- 
gione^j. 

La  quinta ,  (3  lafefta  parte  della  Terra  Scttentrionaliffima ,  QS  AuflraliJJi- 
ma,fcoperte,  ma  ancor*  non  conofeiute,  non  fappiamo  in  quante  9nèm  quali  Pr9- 
uinciefiano  compartite,  non  effendo  di  efie  fiata  fitta  fino  al  dì  d'hoggi  dcfcnttio- 
ne  alcuna^. 

V  Vafìa, 
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'Safta,  che  al  geografo,  oucro  Cofrnografo  s'appartiene  l'antedetta  defaumne 
dilla  terra»&  a.  lui  s'affitta  la  cogrùtione  de  climi,  de' Paralleli,  delle  mifure  Geo- 
grafite ,  come  del  Calmon  maggiore,  e  minor  e  ydil  Piede,  del  Cubito ,  del  Grefjo, 
dell'Orgiatdel  Tlctkro,dclb  Stadio,delcDiaulos,del  Dolicodelitco,  delio Sibe- 
noMtl  Leuca,  del  "parafango,  del  Starno,  delle  quali  mifùre  trattano  il  Budeo,  il 
Glareano,Giouan  Tomafo  Frigio,  Leonardo  da  Porto  Vicentino],    altri  flutto* 
llGlarea-  y.  0^^^  leVme,ipoli  trattati  da  Albategno  nello  libro  della  fetenza  delie 
Leonardo  Belle, i  Circoli  dichiarati  da  Ariele  Bicardo,  i  Tropici  j  Colurì,  Vinterfecatkni,la 
da  Porto.  Sforagli  injìromemi,comcil  Gnomone,lo  Sciata  io,il  Torquetto  del  Monteregio, 
Aride  Bt-  t,y4flrolabio,U  Quadrantet& altre  cofe  ftmilijòno  detta  jua  Speculatane.  All' vi 
1 4  timo,  per  venire  alla  per fett  ione  di  quefia  fetenza ,  bifogna  legger  quelli  A  ut  tori, 

che  n  hanno  egregiamente  fàuellato^ome  P 'appo  Aleffandr ino, nei Ifuo  libro  de  Si. 
tu  Orbis,  &  ne  Commentari!  Jèpra  Tolomeo;  Polemonc  HclUduo,  che  fcriffe^» 
deli'  Origene  delle  Città.  Salate  Cariandeoi  che  [erige  ilftto*  e  le  mifure  del  mai  e 
fuor  delle  Colone  (THercole.  'Dioni fio  Africano,  che  fcriffe  la  geografia  con  verfi 
Pappo  Àlcf  FQametri,quali  Prifciano  fece  poi.latini:  Dioni  fio  Alefl'andrinonelfuo  libro  de^t 
fa n d r i no.   fttu  orbis^ionifiodorOfCleomede,  Aljragano,Orantio^chonnero nel fuo  Opufcu 
Polemonc  lo  di  Geografia,.  P iett 0  Appiano  nella  puma  forte  della  fua  Cofmografia ,  (jem- 
Hclladico.  mcL  pr,fiotfl  fipnnico.Giojijfo  Anania,Francefco  Maurolicio, Giacomo  CajjtaldO* 
rilodfeOk    Tiemontefe,  Giouantomafo  Frigio,  &  altri  in  finiti,& con  que  fia  fetenza  s'inten- 
Dionifio    deranno  le  balle,&  i  Mbpamondi  mandati  fuori^,  come  quel  che  fece  fare  Papa* 
A  fricano.  Fabio  11.(3  queifiampati  dal  Valuaflari*  tante  Carte  particolari, che  non  trattai 
Schonncro.  n0  auro>  the  il  pavimento,*  diuiftone di  quella  terra  fedendo  vna  intiera  natii 
P^o*Ap*  tildLtuttoilglobod'cia,  i  ■  , 

Giofcffb 

Anania.  Annotationc  fòpra  il'X X  X V l' L  DtieoffiL 

Giacoma 

CaflaJdo..      j)cua  Geografia ,  €c  delta  Corografia  fi  ptifr  vedote-  tutto  il  vigefimofecondòer 
tutto  il  v  igei' mot  tr  70  libro  di  Gio.  r  h  orna  lo  [  n  giobbe  ne  tratta  affai  com  moda- 
mente.  Et  cosi  le  dclcnti  ioni  Corografie  del  Cardano,  nel  Duodecimo  de  Rerum 
Varietà  te, a!  capitolo  feffaeefimo.  Et  il  Sintaxc  di  Pietro  Greforio.Tholofano.  Et 
così  Gerardo  Mercatore,c'ha.co frettale Tauole di  Tolomeo,  &  ba dileguato  il  mó 
do>&  l' Europa  i parte  con  tanta  laude,  che  e  eh  1  amato  il  fecondo  Thoìomeo;  così 
Abramo  Hortelio.  c  ha  fatto  il  Theatro  delle  città*  Non  tacerò  gli  honoridt  Monf. 
©acronimo  Righettinocene  dalla  Sanati  di  Papa  Si  Ho  Quinto  è  flato  più  meli  fb- 
no  pane  per  le  lue  lettere,  &  vmù,partc  per  vjì  telebratiflimo diflegno ci'Vna  Ro- 
ma Trionfante  di  rarifiìmo  fregio  ornataci  n  dono  à  fua  Beatitudine  conceria,  pie» 
muto  del  VcfcoLio  di  CaorlUoa  afpettationedi  cofe maggjot'aJla giornata. 


D  E  GLI  H  ISTORICI.    Difcorfo  X  XX  V  1 1 1. 

InuenroTt 
dcirHiHo- 

»a.  Y""*^,  Jfficilcofa  è"  veramente,  tra  le  motte  varietà  defmttori,  fàper  la  verità 

Macrobio.    |     \  da  chi  fo(Je  la  prima  volta  ritreuatal'hifioria  ,conciofta ,  che  Maacbtù. 

M    J  nel  primo  dc'fuoi  Saturnali ,  al  capitolo  ottauo  dichiara  innanzi  alla  ve- 
tutu  dtSatHino  in  ftaliax  tutte  le  cofe  efier  fiate  a  vn  certo  modo  occulte,^  confa- 
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fe,& doppo  Fvnione  cb'e'ifue  del  popolo  rc^o  infieme ,  efìerfi  cominciato  a  vota- 
re i  gèjU  degli  huornim  pi  r  avanti  joito  fil.  ntiu  in  quella  barbata  età  p.i fiati ,  & 
quindi  aue>me,ibe  mila  ptù  alta  patte  del  Tempio  di  Saturno  m  Roma  furono  po- 
fti  i  Tritoni  con  le  trombe  (onore  in  mano ,  dimofirando  Ir  code  afeoft:  in  terra  per 
ftgnificare ,  che  innanzi  a  Saturno  le  co/c  erano  afefe  ,  e  fopitc  :  &  doppo  lui  con 
t'ofjeruatione  s'è  fatto  il  tutto  chiaro*  matti f> {io  >£f  paltfe.  Nè  però  dice  chi  fofjc  Pl,n/ff 
il  primo  inuentore  dell' I/iiLtia.  Ptinfa  nel  Jettimo  libro  poi  natìajbe  Cadmo  Mi   40  c 
lefiofv  il primotcbe  componete  fftfiwia.  ma  Gicjeffo,  nel  pumo  dell* Antichità 
Giudaiche,  limila  la  cofa,  diundo,cbefu  il  pumo,  che  appnfjo  a'Greci  ne  faiuef- 
fe.&  nel  primo  libro  contra  Appione,  parchefenta^hegli  anni  hi  facerdoti  Fgit-  ^f^i^ 
liifoffero  dctyifìorica  narratone  i  primi  inventori ,  h  njcbio  ne'fuoi  libri  de  prx- 
paratione  £uangelica.  attrtbuifcepiv  prefio  quefla  inuentione a  %SMosè,  ebcj 
ad  altri,  come fu  anco  Francefco'Batdvino  nel  libro  de  Inftuutione  Hiftona:.  Eranccfc» 
Laertio  nel  fecondo  libro  vuole,  che  delle  cofe Gm'be  il  primo  Ftlofofo,  che  campo-  Balduino. 
luffe  hiflorie  fofie  Senofonte  figliuolo  di  GriUo,&  auditore  di  Socrate,  e  Suida  tie-  1  acrtio» 
ne, che il primo  Oratore,  che  jeriuefie  hifloria,fofje  Pbiliflo  Naucratita,ouero  Si- Suida" 
yacufano.  Altri tengono,  che  sbramo  fojje  il  primo ,  che  annonciajje  l'b  fiorine» 
della  creatione  del  mondo,  &  delle  cofefegventt  fino  a  fuoi  tempi,  &  che  Uosè  da 
j)oi  l'inferme  dentro  a' fuoi  ferirti,  vf  'Itti,  che  i  figliuoli  diSetb  in  due  colonne  di 
marma  lafcia  fiero  fcolpita  l'bifìoria  di  quei  primi,  che  furono  avanti  il  Diluvia, 
•sfitti  tcke-Noè  doppo  il  Diluvioalle  radici  del  monte  Gcrdiee  in  tormenta  no- 
ta jfc  in  vrifafio  le  cofe  firiallhora  occorfe ,  &  altri ,  che  l'Hitioria  principiaffe  -al 
tempo  di  Nino  T{è  di  Babilonia,  ottocento  anniinnan^i  della  guerra  Troiana^. 
tJAfa  SebaflianoFoxio,  e  Antonio  Viperano.'benche  moderni ,  tengono  ragio  Scbaftiano 
fievolmente*,  vno  nel  libro  de  -Inftiituione  H  \(iox\x,tàltronel  libroòe  Scriben  Foxio. 
da  H  iftona,  che  la  memoria  delle  cofe  fatte  in  quei primi  fecoli  anàafie  per  tra-  Antonio 
ditione,&  il  padre  la  narrale  a,fi$li*óL,& forfè  con qualche  fegnoftnotafie, come  v'Pcran* 
conflatve±ò  Piramidi,  ò  Hieroglifici,  finche  le  lettere,  &  i  caratteri  prefio  a  diuer 
fé  nationi  furono  trovati,  onde  allhota  cominciale  a  fcriverft  l'Hiflone  delle  cofej 
occorrenti  di  mano  in  mano,  &  quefla  fbfje  l'origine ,  &  inftitutione  deWbifìoria^ 
ferina*  Della  qual  cofa  ri  è  argomento  {dice  il  Foxio)  che  anco  puffo  agl'Indi 
Occidentali  pochi anni  innan^ieonoMÌftati  da  Portoghefi,  mentre  v infero  il  Rè 
xJMotccufmat  quei popoli  qvaft  per  vn  certo  fùttotedendo  a'nofìri ,  doppo  molti 
sforai  fitti  da  loro  difiero  di  voler  foggiacere  all' fruperio  del  Uè  di  Portogallo, 
perche  era  vno  antico  oracolo  da  loro  m  aggiori  rici  uuto,  &  fra  tutti  fparfo  è  divul- 
gato, che  quella  Pigione  doveva  vngiorno  vbidire  a  gente  barbara ,  ($  per  mare 
condotta  d*Lidiloro.  Hot  quefla  hifloria,  fecondo  ^Marco  Tullio,  nel  primo  del»         ,  f 
lafua  Retorica  ad  Heremio,  non  è  altro,  che  vn  fatto ,  ouero  vna  cofafeguita,  ma  mnóTia.  * 
dalla  memoria  detfetà  nofira  molto  remota,    lontanatila  qual  cofa  fi  compren 
4e  la  differenza,  c*ha  l'hiHoria  dalla  fintione  fkuolofa,cbe  no  ha  hauutofuccefio  ve 
ro,  nè  reale  in  modo  alcuno.  &  lo  iflefjo  qvaft  npettfee  nel  primo  de  i  n  ucn  t  ione, 
dove  ponendo,  che  cofa  fu  narratione ,  pone  chiaramente  l'bifìoria  effer  parte  di 
quella;  ma  SebaflianoFoxio, &  il  Vipcrano  di ffimfcono  l'Hitioria  efiere  vna.> 
nari  ottone  vera,  ornata  t  e  evita  di  qvalche  cofa  fitta ,  onero  detta ,  per  im  primet 
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férmamente  la  notiti*  di  qmlla  nella  mente  de  gli  huonùni.  'Dtriua  prefft* 
ét'Greci  ( come  dice  Iftdoro  )  da  apotuislcria,  cioè  ,  del  vedere ,  onero conofarc-r  r 
[correndo  i luoghi ,  (Sìpaeft  perche  anticamente  neffuno  fcr.ueua  h IÌoìicJc  non 

citi  fojje  flato  preferite  ,&  hauefie  vi/lo  le  cofe,  che  poneua  in  fetitto ,  perche  me- 
glio con  gli  occhi  apprendiamo  il  tutto,  che  con  l'andito.  Perciò  f^errio  Fiacco 
dijjìii  ì,  che  l'htflonafofic  vna  narratane  di  cofe  fatte,  per  mei^p  d'vno,  chel'hatief 
fe  vtiìe.  &  coti  la  pigila  istulo  (fillio  nel  quinto  libro ,  Luciano  Samofarenfe  nel 
Samofatcn  ^  de  S(ti()enda  /^y/  tia  t  &  ^friflotele  nel  fecondo  degli  Animali  9  m  qui  fio 

modo  Plinio  fi  gloria  difcriucre  la  fua  hifloria  naturatele  Theofrjjlo  Chiflvì  i^ 
Stiabooe.  ^tlti piante  offeritale  da  effo.  ma  Strattone  neWvndecimo  libro  dilla  fua  Gì  agra, 
Soggcuo  tiene  all'oppofìto,  che  la  narratine  di  eofe  vere ,  benché  dall'  tsf  urne  noi.  f  iano 
dell' hifto-  Rateviflc  ,  fia  nondimeno hifloria  ;  &  il  mede fimo  tiene  Polibio  nei  duodecimo- 
Francefco  1  Giofcffo  ni l  fecondo  libro  centra  tsfppione.  il  fuo  foggetto  (come  dice^> 
ttobcitcllo.  F'Mtefi-0  Hpbcitctb  nel  libro  de  Scrtbenda  Hiììoria)  fono  gli  huommi,  non. 

inquanto  fi  muouono,  òfpnano,ò  difeorrono,  perche  così  jpcttano a  Fihfofi, 
tra  in  quanto  trattano,  &  parlano  de  pubUi  negotif ,  onero  delle  pr mate  anioni, 
ma  fhm-jfe  ,&  fingo!  a)  i,  e  non  vulgate  ,  &  communi,  il  fuo  fi  ne,  feconde  Urne- 
de  fimo,  è  narrale  le  cofe  fatte  ,  pi  r  giouaiead  altri,  benché  Lunario  del  giova- 
mento folv  come  di  fine  proprio  fàccia  mtutione  :  Et  non  è  dubbio  ,cht  il  gioua- 
mcntonon  fta  gtandtffimo ,  sì  ptr  teftimoniodi  molti  Cultori,  come  pcrragi>ni: 
euidenti,  che  dimcflrano  il  {rutto,&  Utilità, che  da  tal  difeipìina  maniftUamen- 
tt  fi  eaua  per  la  prima  j  Cicerone  a  queflo  propofitolafciè  feutto.  Nihil  caium 
icium  Ture,  cp\x  antequam  nafeerens  fictx  finr ,  hoc  cft  fetnper  effe  pue- 
rum  , cognofccrc  vero  resgeftas,antjquttaium  ,exempli>rumque,  memo- 
tabiiium  babete  ne  rtiam,  ynlcdccorum,  laud^bdcque,  ac  propediuinum- 
eft  .  &  il meà 'efimo dice ,  ebe  luuenibos  cogniuo  birtoriiHumJ  uà  vaici ,  vt. 
cuaro  ante  aciis  feculis  vixilTe  uideancur .  Diodoro  Siculo ,  narrando  la  fua*. 
vtìlità,dice  quella  bella ,  e  nobile  fenten^a .  Puk brum  eft  aJiorum  errnriba* 
uiram  noftram  in  mJius  inftitucre ,  eV  quid  appetcndum  ,  ftigicnduruuc 
fir,exalioruni  excmplis  pofee  dignofcoe .  Ter  queflo  Demetrio  PhaUtco- 
ammoniua  fpefìc  volte  il  Rè  Tolomeo,  che Uggtfje  ilibii  compatti  de  Ragno* 
perche  qutllc  c«fc,  che  gli  amici  temono,  Cf  non  ardiftono  tal  volta  dich  arare  ài 
Principi,  fi  uouano  dentro  a  libri  euidentem  rute  fintte,&  infcrte  ;  il  pteditta 
arco  T  ullio ,  nel  fecondo  di  Oiatore  >dice.  L'hifloria  cvna  u(liniiman7a-> 
de*  tempi,  luce  di  venta ,  vita  di  Ila  memoria,  maeilra  della  vita  ,  &  nitmia  del- 
l'antichità  .  Però  p  (*e  PaufamaMn  la  incmoiia  dille  cofe  vtccbie  s'I  a  dé  cauar 
da  lei, Ci  non  da  i  eburi  de* Comici,  ouemde'Tiagr  di.  PoLbio  dice  ,the  la  cgni- 
tionedill'hifìoiiac  vna  ver  ff.ma  infiitnuone  ,  Cf  prtpaialio:c  agliaiti  polititi» 
&  vnamaeslra  i-luìUea  iole*arr  paiunumchte  untele  mutationi  della  fortuna, 
Dauid  chi  pei  che  (come  dice  il  Poeta  )  I  alixquem  feciuara!'«na  pcricuJacaurum  ;ku> 
irto.         fuc  vttlitàpiincivah  fica'  a  o  da  'Dauid  Cbiueo  nel  libro  de  Lcuione  Hi- 
Chftflofo-    fli  riarum  rccic  miluwcn«Ja,  da  Chrislofvro  Figlio  nelto*atioue  fua  in.» 
S^njon^10,  Vuitembcrgb  nat.ta  dei  frutto  deli \  Hitìona ,  da  Simon  Cjrineo  in  vna  Epi~ 
CiTncok  traUa        viituà.dei  leggere  Chiftoria  ^  da  sintomo  Riaubom 
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hel  fa  commentario  della  bifìoria,dal  proemio  di  Cjìouan  Rodino  nel  fuo  \JMc* 
tbodo  Hifloriale,  da  Scbalìiano  Foxio,da  sintomo  Viperano,  &  da  altri  moder-  ù**01^ 
ni  aj}ai,i  quali  dtfeotrono  laétflcria poni  dinanq  àgli  octbi  illuflrieficmpi della  GimT«a 
diurna  japìen^agoucrnatricede'Regni^ Impeti ,e l'attimi honotate  della  vita  dmo. 
frittata ,  per  regolare  noi fteffi  rettamente  >  taU.be  principalmente  a' Gouet  naturi 
delle  Rcpublithegiouauo  fommamente  le  bislotie ,  cavando  da  gli  atti  ingiuri  le 
rutne,  ebenafeono,  &  dalla  giuflttia,  (3  prudenza  quanto  putto  fi  generi,  &  con- 
fi in  loro9&i  priuati  ancora  da  Ile  mutationi  di  fortuna  ,da  cafi  boncndt  auuenu- 
ti  a'potcnti ,  efupirbi ,  da  jucerffi  cattiui  di  qutfli,  &  di  quell'altro ,  imparano  i 
mede  fimi ,  &  infiituh  la  vita  loro  ottimamente, e  fauiamente.  i'bifìo- 
ria  inRituifccla  vita  ernie  % ,  edifica  la  ftirituale',  illuslra  la  dottrina  della  jenttu. 
ra  tgiouaaconofm  l  antkbitàeccleftafìicbe ,  aiuta  la  prudenza  humana,  au- 
menta la  fapien^a  t  adorna  Celoquen\a^acerefce  mirabilmente la  faenza ,  ampli- 
fica  la  prattica ,  a  tutte  le  fetente porge  mirabile  aiuto,  come  la  Tbeologia  gran* 
parte  confifie  nell'bifloìie  delveccbio,  &  nuouotefìamento.  La  legge  auilene  gli 
Editti  de[ Pretori,  nelle  rtfì>osle  de' prudenti ,  nelle  con/lùutionide'Prtncipi  2?o- 
mani\,  che  fono  bi&otiak  La  medicina  neWbfatia  delle piante,  dé ') empiici,  dei 
minerali,  (3  di  altre  co/e  più  volte  tormentate.  La  Fi  fica  nell'bifiona  de  gli  ani- 
mali,  la  Morale  ne  gli  tfjempi  di  virtù,  che  da  gli tifanti  cautamo  ,la  Gram- 
matica per  via  de  gli  Hifionci  ifponeijuaijòno  t  Dei  Tutelatile  cofa  ftano  Lu- 
perei;  PotithFlamminìiSalii.Feciati&uim  £ucfiori,Era- 
$ii,&  Tarici,  con  milk  altre  cofe,  che  fendei  quelli,òmalamente,ònientttap'trcj 
potrebbe,  i  poeti  vanno  imitando  la  verità  hiflonale  con  le  fiutole  loro,endc  Hora- 
iiodifitL^. 

Fitta  roluptatisxaufa  firn  proxima  vera. 
F  il  %iccobono  dmoftra  con  più  ragioni  il  poeta  bauere  dibi fogno  fommamente 
dcttbifìoì  tagli  oratori  magnificano  a  ogni  pafioeonÌhifioneU\proueloro,  &  fi- 
nalmente tutte  le  difciplme  rkeuono  fomento,  e  fuffidio  non  mediocre  dall' bifioria. 
smetta  infiammagli  animi  alla  virtù, gli  rrmoue  da  i  vitii,dona  la  vita  a  vittuofh 
fepelifce  ifceltrati,  premia  con  fatti  borni  i  mtriteucli,  opprime  con  vituperi i  ma- 
litio fi,  aniccbifce  di  fuma,  e  di  fplendorei  letterali,  e  pone  in  pirpeìue  tenebre^ 
*  goffi*  &  ignoranti-,  quefla  commenda  la  Religione  vetfo  Iddio  Ja  pietà  verfo  ipa 
renti,la  carità  verfo  ciafcuno\loda  la  giuftttia  t  e  l 'e quatta, innalza  l'honeflà,e  fo- 
glie la  prudenza,  fubiima  la  v  'mù  ,t2r  con  fregi  d'oro  nobiliti  quello ,  che  è  degno 
d'effer  nobilitato,®  tiluftrato.  Quefla  diletta  le  menti  anco  de' Batbari^onfola  gli 
afflitti,conforta  i  difperati,foleua gli  oppreffi,  dà  audacia  a  i  puftllanimi  infegna-, 
agC idioti,  &  incita  tutti  egualmente  all'opere  bcroitbc,U  virili, come  Scipione^» 
leggendo  la  Pedia  diCyro  s'infiammò  d'ardente  defiderio  di  dmenirli  eguale.  Ce- 
fateleggendo  igeili d' Akffandro ,  atfe  di  bonoreuole inuidia  della  fua  virtù,  & 
ralote.  S elino  Rè  de'Tutcbi  dall' bifioria  di  Ccfarc  in  quella  lingua  per  opera  fua 
tradotta  fu  fiimolato  di  nobtliffimo  %elo  d'imitar  la  brauur a ,  &  eccellenza  deU 
l'buomo.  Catlo  V.  Imperatore  daWbifioria  di  Cominio,  oucjono  fritte  leguerreu 
di  Ludouko  vndeemo  Rèdi  Francia  per  tefUmomo  del 'Bodino,  s'accefedi  mita- 
hi  cupidità  di  feguire  l'orme  di  quello  .  Efk  a  guifadi  pittura  moRra  l'ima- 
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girti  de  gli  antichi  tcom  e  vn'altra  fcoltkraf  imprime  nelle  no/Ire  menti ,  e  più  ibt 
l'uno.  &  l'altra  ci  manift  {la  gli  animi  interni,!  io/lumi  Je  attioni.le  nature, le  opera 
tioni  di  quelli,ci  dichiara  le  multarci  palefa  i  fucceffitci  laccòta  i  tempi>ci  narra  gì' 
ordini  deflativi  pqne  innanzi  a  gli  01  chi  mirabilmente  tutti  ifemi  d'antichità  ,  et 
(quello che  il  fiuti  reputa grandiffima  gloria  dcll'hiflotia  )  ci  feopre  la  d  nulo, 
già  denofìri  maggioritchefèn^a  lei  non  potremmo  conofcere,ò  fapetc  così  pi  r  po- 
co  In  fommarnirabtlttct  fiupendifono  veramente  i  frutti  dell'historia.  Ella  fatta  i 
curio  focone  dice  Fiutano Ài  curio fttà  prefla  faluttfi  ri  documenti  a  ciafcunotcomc- 
dice  Liuto  nel  fuo  proemio,fk  le  perfone  caute  fet  auuert  ite, come  dice  Polibio  nel  pri 
mo  librotrtnde  gli  huommi  e ff>erti,e  pr  attici  affatto  >come  due  Dwdoro  Suuludo. 
na  il  douutoffilendore  alle  perfone gtorie[excomcdtie Herodoto\ptr  quella  fi  uno- 
fconogli  huomini  cattiui  da' buondì  giujlt,  da  gli  ingiù  flij  vili  da  gli  audati^t  mi- 
feri  da 'fortùi  volubili  da'cofìantij  vitioft  da' 'virtuofi  ;  in  (ci  fr  manifefla  la  venM 
dt'fkcceffitl' infortunio  de'caftjl  valor  nel?imprefe,la  fagotti  à  ne  'fatti  fa  fapien\* 
ne%gefli;da  quella  imparano  tutti  regger fat  governar  folla  acuijce  fÌHtellctto^*- 
gumenta  il  difeorfo, nobilita  la  memuria,diletta  la  finta  fta,con/ola  il  lettore,  ricrei 
l'akditorete  dà  aUegte^a^et  dolore  fecondo  le  coje^be  narra  a  diui  rfi  fini. Per  Chi 
fioria  Tito  Limo  fu  da  gentiluomini  fureflieu  fin  dalle  Gaddi  di  Spagna  vi  filato 
a  poHa  fino  in  Ttpma.*  .  A  Gioftjfo  fu  eretta  vna  (latita  da' Romani»  per  i  libri  de 
captikiìatc  ludaica^.  Antipatto  Hu  ropolitano  fu  cari/fimo  a  Seuero  »  Clitarco  ad 
uileffandrOiDefbQ  a  TbtodofiQi  HeUanico  da  Muiltne  a  Aminta  \è  de' Aiace  do 
nittratoflenea  Tolomeo  Luergete:  Hieronimo Roiro»a  Demetrio  Polior cete  ttt 
quello  che  è  mitabtletper  l' Hifloria  de  gli  annaiiy  Auibetele  tocca  ottocento  talen 
Le  leggi  „  ii  dalla  fomma  cotte fia  dtl  Rè  Alefìandro.Le  leggut  cfJtruationi  poi  dell' biflo- 
*  °.*2jj  tM  fono  trattate  dal  RiccobonoÀal  Foxio,.da  Giovanni  Sambuco,  et  da  atiriaffai. 
hlftoiu^  compitamente  $  ouefra  primi  precetti  fi  pone  queflo.,  cbel'bifloria  debba  effer  ve- 
Gioua nn i  ra ,  an^i  luce  di  verità ,  in  queflo  differente  dalla poefia »  che  per  nutrir  di  dilet- 
tai buco,  to gli  animi ,  e  pafcergli  di  vanti à,m efebi*  le  cofe  fàlje  ton  le  vere  >  onde  Horatio» 
Poeta  dtfie-j  ^ 

Fi&or'tbus  atipie  Poetìr, 

Quidiibet audendifemptr futi aqua  potefìas. 

.  Per  queflo  è  notato  affai  Eliodoro  Siculo  yhauendo  ne' primi  fri  libri  abbracciai* 
i  fhuoloji  gcRi  degli  antichi  innanzi  alla  Troiana  guerra  yttfi  giudica.  Aleffan* 
dro  A/agno  per  hkomo  egregio  ,  per  bauer  gettato  in  vn  fiume  l'hiHoria  d'Auflo. 
bolo ,  nella  qual  diceua  molte  menzogne  (  però  honoiate)  di  lui  nel  certame ,  che 
eglihcbbeccn  Poro  Rè  de  gli  Indi  9  et  piudenhmente  diffe  Thucidide »  cbetgli 
penfaua  di  lafciare  a'poflei i  vna  hifloria  durabile »  et  perpetra  per  cagione  della 
verità  ».  vedendo  quella  d'Uaodoto  piena  difkuole ,  èt  menzogne  pur,  a/sai »  come 
quella  di  Tbeopompo ,  e  per  tale  giudicata  da  'Dionifto  Halicatnaffeo .  Seconda- 
riamente  l'H/floria  dceabbmir  l' adulazione  come  il  fuoco»  et  effer  libera  neW  ar- 
guire i  Magistrati crudeli,  et  i  Tiranni,  come  fi  deue ,  oue  è  notato  Valerio  A  /af- 
fano dal  KtccobonOx  ptrchc  indurando  a  Tiberio  Ce  fare  l' Opera  fka»  colui ,  c/;t 
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itppreffo  a  tutti  era  chiamato  per  giogo  Liberio  Alerone  per  cauft  della  vinolcn- 
7^a,(S  meritamente  l'baueuaacqutfiato  tal nome,è inuocatoda  tffotvmc  nome  di- 
vino ,  (3  [uo  va  del  pati  Caio  Vi  lkto,peube  nel  narrai  e  igtfli  d'Augi/ fio ,  &  di 
Tiberio ,  cafea  mi  vitto  fteffo  ad  ogni  tratto .  Nè  men  per  odio  dee  l'Htflorico  dir 
mate  d'alcuno ,  come  ètafiato  TLoflmo  Calato  ,  il  aitai  accefo  d'imputa  contro] 
la  Chrifliana  religione ,  arguì  fmi furbamente  i  Trcricipi 'Romani  inaiati  in  quel- 
la     il  (jwuio  parebecontra  i  Fiorentini  h abbia  vn  fìomaco  pieno  di  Ttet'batba- 
ro  t  dicendone  afiai  male ,  con  tutto  che  i  Medici  di  Fiorenza  fi  purgafjero  la  vote- 
la con  vna  medicina  (  come  fi  dice  )  d'oro  potabili-  alla  fua  malattia-conueniente^ 
l'altro  precetto  èttbe  l'Htflotico  ferui  l'ordine  de' tempi,  ($  che  definita  cbiaramen 
te  i  paeft  et  le  regioni^et  fi  come  nella  prima  vengono  ripreft,  Patercolo ,  (jiuRino* 
Lampridio.T ribollio  Politone, Flauto Vopifco,  Elio*  Spatriano,  (j tulio  Capitoli» 
1io,f/òlcatioiet  Gallicanojome  inetti  nella  di(pofìtione ,  così  nella  feconda  vengln 
lodato fommamente  csfppiano  in  quefia parte  diligente  tet accurato  .  S'offerita 
ancora  queflo  da  periti  Hi  fiorici  »  che  fi  narrano  (ìudiofamente  i  config  li  ,gli  atti, 
gk  euenti  ,  i  cafi  le  ragioni ,  le  caufe  de' fattala  fama ,  il  nome  la  vita,  e  la  natura 
écllefcrfowc^j .  Però  Sempronio  w4fclliotrifguardando  qucHa  legge  dificJAo- 
bis  non  nrodo  fatis  effe  u ideo  c] ucci  factum  etfet,id  pronunciare,  (ed  eoam  £fc£teom' 
quo  confi lio  ,  cjuaq ticTatrone  getta  clT'cnr ,  demonftrare .  et  in  quefìa  legge 
4 predicato  per  mirabile  "Dionifio  Halicarnafieo  nè  Salufìio  è  da  di/predate ,  il 
qual  m'tr  abilmente  efprme  la  vita  . a  la  natura  de  fingolaritcome  fu  di  Caldina,  di 
{t  fare, et  di  Catone  nella  comparatane  fra  loro  due  :0  (tra  di  ciò  fi  de  fiderà  nelPbi- 
floria  vn  siile  elegante ,ma  non  affettatolo  uoppo  ailigcnte ,  e  più  prcflo  candido 
e  corrente, che  altro,  nella  qual  parte  macano  algittdkiodel  Riccobotto  molti  Hifto 
ricipajjati ,  come  quel  di  Cornelio  Tacito  con  la  fua  gravità  porta  dell'afpro ,  quel 
di  Plinio  e  fcabrofo,quel  di  Suetonio  è  leggierotet  ha  più  del  Grammatico,  che  del- 
Vbiflorico,quel  di  Lucio Floronegli  Epitomi  di  Liuineeoncifoqueldi  Patendo-, 
di  Giulio  Capiiolino,d'  Elio  Lampridio,di  Trebelio  PolWonet  di  Flauio  Vopifco  , 
d'Elio  SpartiariOydi  Volcatio, Gallicano, e  molto  tenue  ,quel  di  Stfio  H**fo  e corrot- 
to,quel  d'Eutropio  e  conti atto  all' 'eleganza  >qucl  d Ammiano  Mani  limo  e  duroni 
fen^a  alcuno  ornato ,  quel  di  Procopio  è  qua  fi  naturale ,  quel  d'Acathìo  e  con  fu  lo , 
quel  di  /or  nando, di  Paolo  Diacono, et  infieme  del Biondo  è  giudicato  barbaro .  Si 
aggiunge  a  quefli  precetti  dati ,  chet'Hifioriafta  brene  in  modo  »  che  non  ti  ala- 
fa  le  cofe  necefiarie ,  ne  dica  più  di  quello  che  dicedibifogno  fia^.^uindt  Thuci' 
dide  >  et  Salluflrio  di  [piacciono  a  Trogo  Pompeotpctche  vfino  orationi  troppo  lun- 
ghe^ .  Làuto  dal  Punì  ipc  Caio  fu  notato  come  vn  ciancione-/ .  T  lutar  co ,  et 
O      Dione  Apatico  fono  (limati  molto  loquaci.  Plinio  Iunior  e  ,  Appiano ,  et  Paolo 
Diacono  fono  trattati  da  manchi ,  et  dtfftttuofi,come  anco  Elio  Lampridio .  E  lio 
Spartiano,  Trebcllio  Politone,  Pllcath  Gallicano ,  et  Flauio  Vopifco ,  i  quali  fo- 
no breui,  doue  non  accade ,  et  lunghi  doue  non  bifogruu .  E  di  mefli  ero  parimen- 
te ,  che  la  htflotia  fia  perfpicua ,  et  chiara ,  et  che  fopra  tutte  non  fta  negligente  in 
quelle  cofr, che  fono  degne  di  memoria, del  qualvitioe  notato  Diodoro  Skulond- 
le  cofe  Romane, et  altri  nelle  hi fior  ie  loto  »  tsfW vii  imo ,  ter  giudicio  del  Foxio , 
il  buono  Hiflorico  dtbbe  bautte  prudenza  nel  dir  e ,  et  nettacele  moderatmne  de 
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gli  affetti  vel  giudicare ,  forteiga ,  &  libertà  di  animo  nel  proferire  i<  fio^par:  . 
u  ,  vgualitÀntl  raccontare  i  fatti  di  diuerft ,  gindicio  nel  cono  fu  re  le  cofe  degno 
di  lode ,  &  di  riprenfione,  perito  dell' antichità  ,  in 'butto  dteQempi  ,  pieno  à* 
fenteu^e ,  &  di  detti ,  prattico  del  mondo ,  verfato  ne'  publici  negotij  ,  esplora- 
tore de"  futi  occulti,  intelligente  delle  cofe  di  guerra,  tfkrcitato nelle  faccnde-r 
importanti ,  huomo  graue  ,  integra ,  feuer odono ,  vrb  ano-,  pronto  , diligente ,  ac 
corto  ,fludtofo ,  &  di  mille  virtù  adornato .  &  quelle  fono  le  qualità,  che  fi  ri- 
cercano in  vn'buomo ,  perfetto  Hifìmco*  Il  reflo  fi  pub  trarre  da  diuerfi  Serie- 
tori ,  i  quali  fi  fono  affaticati  grandemente  per  ilbtfirare  il  metbodo  fattoriale^:  r 
Vheno  yo_c0meQ*0U*nm  7>W*JW0*  Fr  ance  fio  Tatricio  ,  Francefco  Bai  duino,  Fr  ance  fio 
Kcta .  wll ,  Uberto  Folieta ,  Cr//o  Secondo,  Cbrifìoforo  Mileo ,     altri  a  flou 

Chriftoforo  Vvniuerfali  hiflorie  poi  [per  raccoglier  in  rno  grettamente  i  Cataloghi  del  Bo- 
Milou       dino,& del  Zumgcio)  fi iranno  da  Mosè>da  Bcrofo,  da  Filone,  Hcrodoto,Tbto- 
Thcod«r .   pornpot  Tu)goirPompeo, Polibio,  Diodoro  Siculo,  Ephoro,  Cuneo,  Hellanuo, 
Giungere .  fje(atco  ^  Dioniso ,  Aide  fio ,  'Tuffi  donio ,  A/arco  Catone ,  Nicolò  Dama  fi  cno  , 
*Pbreculpho,  Paulo  Orofio ,  Defiro  figliuolo  di  Padano,  Traiano,  P  a  tritio ,  Zo- 
nata, ffefichio,  tsfdon  Vicnnefc,  Profpero  Rhegino,  Euftacbio ,  Epifanio,  Pela- 
gio,  Tatr'ttio,  Luitprando  Papienfe,Q lìnee feJcokOy  Eh  rmanno  Contratto,  Vi»* 
cenilo  Hclluacenfe ,  Antonio  isfrciuefiouo ,  Donuto  Bofio ,  *JM are'  Antonio  Sa* 
bellico,  Filippo  Tìcrgomcnfo,  e  Paulo  Giouio,& fa  volgari  dal  Tracagnetta,  dal 
Bugato,  dal  Guicciar d  'ino,  (3  da  altri .  Quelle ,  che  parlano  di  Geografia,  s  bat- 
tio da  S  trabone,  Pomponio  Molla,  Paufanio  Cefarienfe,  Raffael  Folaserrano,  & 
d'altri  :  qui  Ile ,  che  ragionano  di  cofe  diuerfe ,  fono  i  hbri^  At  bene»,  d' Stiano ,  di 
%ft^ess  del  Leonko ,  di  Solino,  di  Valerio  <JMaffimo ,  di  Tlinio ,  (3  di  Suidru  't 
quelle,  che  parlanode'  Gentili ,  &  pagani ,  fono  ferine  da  pene» ,  Clemente-}  , 
Aìefiandnno ,  Arnobio ,  Lattantio  Fimiano,  Taulo  Orofio,  Lilio  (j  ir  aldo ,  & 
Cjiouanni  Caulis  ,qudle  EccUfiafìkhe,fi  vedono  nel nuouo  Tcfiamento ,  in  <jith 
Rino  Martire  ,  Tertulliano,  Irene,  Origene,  Sufebio,  Socrate,  So\omenot 
Theodoreto ,  Caffiadoro,  Gennadio ,  Euagno,  Nicephoro  ,  Hieronimo,  t&Car- 
tellino  Conte,  Giouan  Guglielmo,  Gìouan  Sleidano .  &  altri  •  le  particulari  per- 
Unenti  a*  Giudei ,  fi  trottanonelta  Bibbia  ,  in  Giofeffo  Efebreo,  Egefippo,  Giù* 
Ho  Tiberienfe     Ifippo  figliuolo  di  Codone .  Vbiflortt  degli  Affida  Perfiani, 
&  %SMtdi,  s' hanno  da  tJKetaflhene  Terfiano],  Ctefia  Greco ,  Cenofonte ,  Aga* 
tarcho,  Mennone,  Critone  Pier  iota,  Dknifn  M  ih  fio ,  Fgtfìppo ,  C?  Ttocobio . 
l' E gittic  da  Tbilifìe  Naucratita  .  le  Lidie,  &  (lane  da  Xanto  figliuolo  di  Can- 
tatilo, Leone  Alabandeo  ,&  Apollonio  Aftodìfeo  .  le  Troiane  da  Darete  Fri» 
gio,cDitte  Cretenfe',le  Greche  da  Gadmo,  Charone,  Lampfacem  ,  Damafk^p 
Thucidide,  Tbitocoro  Alheniefe,  Melifjandro,  Senofonte,  Palephato  Abideno  » 
Demectatc ,  Marfia,  Qitone  Pertota,  Cher ilo  Sanno,  Plegon  TraìUano,  Timeo 
Siculo  ,  Leo  Alabandeo  ,Z enone  Rhod'to ,  Polentone  Heltad'uo ,  e  Theopompio 
fijio .  le  Romane  da  Lucio  Oflacilio,  Quinto  Fabio  pittore,  'Polibio  Megalopo- 
Titano,  VelUio  Tatereolo,  Tito  Liuio,  Giulio  Cefare,Salufiio,  A  finto  Volùonu  » 
Dioni fio  HalUarna fiero ,  Dione  Caffo  ,  Xiphilmo  Patriarca  ,  Lucio  Floro, 
Sefto  Ruffo ,  Cornelio  Tacito ,  Appiatto  tsflcftanduno ,  %Afmmiano  Ma* 
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celUno ,  Py 'oj "pi  ro  Al\uitmm*  Eutropio ,  'Taulo  Diacono*  e  Flauto  Biondo .  Vltx- 
liane  in  communc  da  Timeo  T auromcni$e*MarC Antonio  Sabclluo,  Pietro  Bcm 

ho, Flauto  Biondo,  Bernardo,e  Pancratio  <jiuftiniarti,Gafparo  Contarino,  Andrea 
Alocenico*  Leone  Aretino*  Ambrogio  Nolano^B ernardmo  Cor  io,  Cjaudentio  Mc- 
ìuUyGiouan  Battila  Ronacoffa*  Platina*  Man' Antonio  Michele  da  Bergamo  , 
Nicolò  Macchiatilo*  Francesco  £juicciardino,Cjiouan  Pontano*  Pandolfo  Colle- 
nutio~MÌchcle  €occiniot(jaleaxXy  Capella*&  altri,  le  Siciliane  da  Philiflo*e  Cri. 
ione  ePieriota.le  Conflantinopolitane  da  Procopio*  Nicepboro  Cj-rcgorate ,  (3  Ni- 
teta.V  Hifpane  da  xsffcllio  Sempronio, Francefco  Ta*apba*Rodcrico  Palenùnor 
Antonio  Nebriffenfe ,  Giouanni  Bracello ,  Carlo  Perardo ,  e?  'Damiano  (jocfto . 
Quelle  de'Galltyà  Franchi  da  Cjiulio  (efare  Appiano, Guigliclmo  ^Paladino*  (jro 
gorioTwoncnfe,  Anouio  Afonacbo,  Roberto*Frofìardo*  Enguerranno  Motifterlti 
to,  Filippo  (omineo*  Giouan  Tritemio*  Roberto  Gaguino,  Nicolò  Giglio ,  Paulo 
Emilio  Vcionefefiiouan  Ferronio*Giouan  T&o*  Uberto  Lernardo ,  Bocbeto  Her- 
manno  Conte*  "BeiQcllo,  &  Cjucobo  Melerò .  Le  Germane  da  Cornelio  Tacito*. 
'Beato  Rbenano,Huldrico  Muth,  Francefco Ireneo ^Giacomo  Vimphltngo,(jioua- 
9i  tsfuent  ino,  Giorgio  Nouiomago*  Lamberto  Hortenfto*  Giouanjiumpbio  Voi' 
fango  La\io*  Riccardo  Bertolino*  Alberto  Cranxio*Pritic\mdo  Safione*  Stbaflia* 
no  Ti oifj dm  ero.  Quelle  degli  Vngbcri  in  particolare  da  Giouan  Tucoito,Mclchio* 
n  Scitcro*&  Antonio  Bonfine  Ascolano,  quelle  de1  Tolaecbi  da  Martino  Crome- 
70, e  Yiiippo-Calimaebo  quelle  de'  Scbiauoni  da  He rmaldo  prete-  quelle  de! Dani, 
Suetij*àGotbida  •Gilberto  Crantio*  Olao  Magno*  Saffbnc  Grammatico*  Paoco- 
pio*  Agachia  Smirneojdacio  Sicinoio,  Apollinare  tornado  Vcftouo*  Aurelio  Caf» 
fiodoro*&  Leonardo  Aretino. quelle  de' Longobardi  da  Paulo  Diacono,  quelle  da 
Bohemi  da  Enea  Siluior&  Giouan  Drubauio.  quelle  de*  Brittani  da  Gilda  Uri*. 
$ano*Giorgio  (figlio  Vonticofitruuio  Thuigiano*Polidoro  PirgHio  Bcda>(jalfri- 
do  Arturo,  hlettore  Boetiote  Nicolò  Triueto. quelle  de' Saraceni  da  Leone  Afri- 
co \Htrmanno  Dalmati™» ,  Roberto  Monaco,  e  Guglielmo  Ardue feowdiT irò  + 
quelle  de'Turcbi  da  Andrea  Cambino ,(jug\ielmo  Pofìello*  Leonico  CaUandila * 
Chriflofòro  Richerio*Martin  Barlacio*  Paulo  G ionio,  HenricotPenia*  Francefco 
Sanfoumo. quelle  degli  Arabi  da  farano*ouer  Furcano. quelle  dtTartari*&  Mo» 
feouitt  da  Hai  tono  Armeno,  'Paulo  Veneto*  Mathia  Miebeo ,  &  Paulo  Gicuio . 
quelle  degli  Etbiopi  da  Francefco  Aliteremo,  quelle  del  mondo  nouo,da  Gloifto  Ca 
damuflo,Cbrijlofiro  Colombo ,  Alberto  Vcfpucti,  Americo  Vejpucci*  (jiofcjfo  In» 
diano* Lodouico  RomanotGcn%alo  Fernando,  &  altri:  quelle  degli  buomini  filu- 
ftri  da  Thefeo  Hiflorico  A cuftlaotsfrgiuo,  Fumerò  Mefienio,  Charon  (artbagi 
nefcCernelio  Nepote*Philone  HcrenniOjDamopbilo  Sofifl*,P  lutano  Gennadio, 
Gieronimo,Ifidoroy  Raffael  ['alterano, Paulo  Giouio,  e  Francefco  Petrarca  quelle 
delle  donne  flluflri  da  Cboron  Carthagine fé, Plutarco*  Filippo  Bergomenfe,  Giù- 
uan  Boccaccio*^  dal  preferite  Auttore  di  quefia  Pianga  .  quelle  da' Papi  da  To- 
lomeo io?  Luca,fDamafo,Anaflafiot(juido  rRguennate*Sigiberto  monaco ,  Hugo 
Floriano*Siccardo  CremonefejGotfredo da  Viterbo*Martino  Carfulano, Landolfo 
CdrnotenfetSo^omeno*Gernafi  Riccobaldo*&  Platina,  quelle  de  gli  Imperatori 
da  Giulio  Cordo  Elio  Spantano  *  Cjiouanni  Scylate  ,  Elio  Lampridio*  Ammia- 
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no  tritar  Cellino ,  Suttonio  Trar  umilio,  (jurguho  cJWartiale  »  Pomponio  Leto, 
is-Jfinìo  Politone,  Flauto  lopijcu  ,  'Maitijia  £grtatio>  Pietro  iSWtfjia ,  &  altri, 
quelle  at'Filofvfi  patticolattut  nteda  'Piogene  Laotio .  L'bisloria  finalmtnte 
è  tanto  celi  brata  da  tettar  co  T  nllio,ncU'Oratione  per  tsfrebia  ,  che  due ,  cte_j 
ma  infinità  (Tbuommgtaimbbc  al  mondo  fen^a  fama,  fe  non  f  fjc  l'bittoria\(J 
firuicndo a  Lucio  Lucul  , dice  cfbauerc  v»  dtfidem  incredìbile  d'efiere  Mutua- 
to da  jitot  feruti pu  qvefla  cagione;  w  Plinio  Oratore  fai uendo  a  Cornelio  Taci- 
to dimania  d'effe  re  immortalato  per  via  delle  fui  bi  fior  te  ,  fapcndo  ebe  la  vit.tj 
gloùofa-d  pende  pm  da  quelle ,  tot  da  altro.  Però  veggiamo  nei  Jccoli  paffati  & 
pr  e  finti  gli  H murici  come  molto gtoueuoU  al  mondo  e fier  flati  da  Prencipt  acca- 
rc^atit  C$  /nuotiti  :  an^  i gran  Signori  pài  con  dare  honorato  trattenimento  ai 
pn  f  fj'ori  dell' bihotie,  cheton  altri  me^i  cfjerfi  illustrati.  Di  cui  per  non  molti- 
plicare in  efiempi,  ci  ha  fiera  quivi  addurre  il  Signor  Giulio  Pallauuino  gctitilbuo 
tn  o  Genouefe,  nuouo  A  Iccenate  all'età  noHra.  Il  quale  oltra  le  opere  pie,  ebe  fa  in 
folle  uate  per fonc  puuere,  ma  nobilmente  nate,  fSr  in  adornare  con  magnifici  appai 
tamtntii  Tempii  di  Dio, non  minor  lode  s'acquila  con  le  continue  fpefe  cb'rgli 
frecciò  i fiuti  degli  buomini  illufln  della  fua  patria  fiano  hìfi<niati,CappaianQ 
in  luce  a  fplendore,  (f  ornamento  dilla  nobiltfjima  città  di  Gcnoua.  Ondefà  il  prt 
jente  Slampare  le  biSloìie  Jcnout  fi  dtlUonfhdio  latine,  &  volgari  tradotte  a  re- 
chiejla  fua  dal  Tj febei  ti  in  belici  mofWc  :  il  quale  a  requifttione  di  effo  Signor 
Cj  tulio,  da  cui  è  jommamente  fa.  uorito,fcriu€  le  cole  della  Repubblica  É/c  nouefe,cbe 
Jeguono  alibi  fior  ia  del  gonfidio,  da  nifjun'aìtro  faitteperladietrOy  dalla  qual 
benemerita  attiene  gli  ne  debbe  tener  obligo  la  città  ,  Cjenoua  Cf  honorato  effem- 
pìuifione  pio  anco  pigliarne  ogni  per  fona  nobile,  ricca,  &  virtuofa.  DiuiJtfi  l'hisloria  daj 
dell'  hifto--  tsfuto  Celilo  nel  quinto  libro  delle  fue  notti  ittiche,  in  due  Jpccie,rvna  fi  chiami 
da  fyeci  Ephcmeride,& da  Latini  Diario,  che  non  è  altroché  vna  narratione,  ò 
<iejc  ut  rione  a  giorno  pergwmo  di  quanti  futcefji  vrìtsfutlcre  piglia  a  tfplicarc-*, 
Coftlzo  Ve  comf  fi  Cofìatrro  Felice  ilquale tratta  ielle  co/e fuccefie adì  per  dì  in  tutti i  Mefi 
Mfealdo         ^nno:  &      vf°  ^* ta^  ephemeudi  tratta  no  Orontio,  Mixaldu,  Francefco 
I  rancefeó  Saj7pfio,d  Pantano,  Clcttmede*  &  altri  affai;  t  alti  a  fi  chiama  Or»  m  ha  .  oui  ro 
Sayzofìo.    tafanali, che  non  è  alno, e  he  vn  raccontar  letofe  paflatc,  fecondo  the  fono  fuceefie 
ci-umcdc.  a  anno  per  anno,  della  qual  {pecie  par  landò  Marco  Tullio  nel  fecondo  deli' Orato* 
Ctouolo&i  re^e*  E*alR°man,s  hiftoria  nihilaiiud,  nifi  Antialium  confeetio.  oue 
°  f0&&unge*  tb*  d  Pontefice  Maffimo  fino  al  tempo  di  Publio  tSMutto  toccò  la  cu- 
ra di  quefli  ssfnn*li,pcr  mandare  alla  memoria  igloriofi  fatti  decloro  antetefiori* 
&  (orneìio  Tacito  net  quarto  libro,  facendo  mentione  di  quefli  Annali  JcriucLj 
Flauio  Vo-  cosi;  Ingenua  illis  Annata  beila,  expugnationes  vrbium,fuf  s  capto  fque 
piko.        Rcgcs.difcordias  confulum.agrarias  Jeges,  Se  optimatum  cenamina  libe- 
ro cgrcfTu  memorabanr.  Però  Flauto  Vopifconarra,cbe  quefli  potefìà  non  du- 
rò fcmprcapprefJoa'PontefichiUheaU'oggitm  noflro  non  pregiudica  molto;  ma 
s'aggiunge  a  quefle  due  fpecie  la  ter\a,  che  fi  chiama  bifloria  femplke,cioè,fen^a 
particolare,®  pieexfa  detcrminatione  così  papalmente  de 'tempi,  ependo  thr%  per 
parere  d'/fidoro,  tbifloria  fi  dice  di  quelle  cofe ,  che  ne' tempi  dell' hi  fi  or  ico  fi  fono 
potute  vedere,  magli  Annali  di  cofe  per  molti  fecoli  innanzi  fuccefie,  &  paflatc* 
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Onde  Salutilo  vii  n  connumerato  fra  gli  bittorici,  ma  San  Gieronimo,&  Eufcbio  iCtdoni 
fra  CroniHi,&  Strittori  d'annali;  a  cjutfle  tre  fpecie  Ifidoro  ne  aggiunge  anco  la 
quarta ,  eh:  fono  i  Kalendarijy  i  quali  diger i/cono  a  meje  per  mefe  le  cofe  fuccefje. 
La  più  p>  ubata  fpecie  poi>& la  più  vera  è  quella  fernet  dubbio  (come  ben  diforrc 
in  vna  EpifloU  fu  a  Giouan  tJfóaria  da  Tbolofa ,  compofitore  del  Breuiloquio 
de'tempt)douc  s'ofjerua  il  corfode  gli  anni,effendoctfa  troppo  fallace  quella  de'me 
fi,(S  molto  più  quella de' 'giorni  la  qual.fe  riufcifje  vera,pcr  quella  particolare  co- 
gnitione  così  diflinta  farebbe  da  effer  tenuta  in  maggior  prtgio  d'ogri altra.  Quefla 
è  fiata  feguita  da  Eufcbio ,  da  Filone  Ekbreo ,  da  Gieronimo  Santo ,  da  Pi  off  ero 
u4qiiitano,djt  Palmer  io  Fiorentino M  P  almeno  Pifam,dà  Titda,da  Hermando, 
da  Afa) turno  Fuldenfet  Scotola  Honoriò  -Auguftodunenfc ,  da  Sigibcrto  Gallo, 
dall'abbate  Vi fp<  rgenfe,da  Cjiouan  Nduclcrorfa-  Achille  Cja(fa>oyda  Giouan  Ca 
rione ,da  Cjafparo  Pcucero,da Nemico  Bulùigero,  da  Cjiouan  Funcoio  TrutenOtda 
Giouan  Lucido ydal  Genebr.tr  do  Francefe,  da  t^/mio  da  Viterbo,  da  Bartolomeo 
Fontio,  da  lRjccobaldo  Ferrare fe  ;  <9*  più  modernamente  di  tutti  da  Gieronimo 
'Sardo  Fiorentino^ da  Onofrio  Tanuinio.  Quefii  Cromili  foao  quellishe  dtferi- 
uono  gli  anm,i  meft,i  lutiti, l'olimpiadi,  le  Jnditioni,l'Hore,i  Jubileij  fecali,  Ceti, 
le  Afonarcbic, le  DynesHej Regni ,  f  Pontificati, gli  Jmperij ,  le  Genealogie, gli 
Epifcopatije  Schifme,  le  Hcrefie,  i  Concili?,  le  Religioni,^ perfeculionide^Mar- 
tiriyle  tauole  de'tempi,&  mille  altre  cofe  tali.  L'anno,  fecondo  Ifidoro ,  vien  detto 
quaftabannulojfjjendo  come  vn  circolo  per  caufa  della  fua  riuolutìone.  Per  ciò  dif  y^n^ 
jè  Virgilio^ 

Acque  in  Ce  fua  per  vcft/gi'a  voluitur  annusi 
4?  per  quefìo  effetto  gli  Egittij(come  dice  Hora  Apdline)dipingeuano  l'armo  fot  ?Jf*  Apc 
fola  fórma  d'vn  dragone, cbt -da  fé  fìefio  fideuoraua  la.  coda  raccolgendoft  attorno*. 
QuejVanno  da  diuerfi  popoli  condmerfe forme  fu  diuerfamente  confiituito,  impe- 
voche  i  Romani  al  tempo  di  Romolo  l'hebbero  di  dieci  me  fi,  al  tempo  di  Numa  di 
dodici-,  gli  Areadi,per  teilimonio  di  Floro  nel  primo  libra,  di  tre  me  fi  foli  ^  Plinio  fIomh. 
nelfettimo  librone  gli  Egittij  l'hebbero  di  fei;ma  Beda  dice  di  quatiro,&  Seno  Blinio..  ■ 
fonte  ni  l  trattato  Dearquiuocis  temporum,  dice,  che  alle  volte  l'hebbero  d'vna,  *cd*- 
alle  volte  di  due,  alle  volte  di  tre,&  anco  di  quattro,  &  vfarono  taluolta  l'anno  fo-  010  ont*" 
lare,  gli  Jberi  l'hebbero  di  quattro  mefite  anco  di  dodeci  :  gli  Atamani  di  fei,  i 
Lanini  di  tredici.gli  Hebrei  didodici  congiuntioni  Lunari,  come  di  tutti  quefii  re- 
tila Alefiandro  di  Alefiandro  ne' (noi  giorni  geniali,  quefi'anno  era  poi  principia*  ^'tj^^10" 
lodagli  Hebrei  antichi  dalla  congiuntone  del  Sole  %&  della  Luna  più]  vicina-*  dr<K  dIaik-k 
all'equinottio  vernale,  quei,  che fuccefiero  a\  lorojeguitarono  l'iSleffo  nello  fcriuere 
dell' hifiùriejna  ne* contratti  chi  anticipò  quella,  congiuntane  del  Solete  della  Ln 
na,&d)i  la  oofpoje  alla  predetta.  immediatamente,come  fcriffero  il  Rabbino  Elea.  JKjìJjj^ 
Xa'0;&  ilBueihero  nel  primo  de' Fatti.  Fra  ebriftiani  alcuni  lo  cominciano  dalla 
Natiuità  del  Signore péltri dal  giorno  della,  fua.  Concezione*  appreffo  a  Galli  era 
cofiume  neU'epiftolc,  (3  public  nnfir  omenti  cominciarlo  il  di  dt  Pafquas  cerne  nar- 
ra il  predetto  Beuthero.  i  "Rabbini  de  gli  Hèbreivogliono ,  che  fi  cominci  dalla.»  Elizer*. 
treatione  del  Afondo,  ma  in  quella  cola  fono  poi  differenti  fra  loro  affai,  imperoebe 
il  Rabino  Elicer  nel  Scncdnm ,  al  capitolo  primo  xvnole  che  il  mondo  fofie  creato» 
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nel  mefe  Tijri,cioè,di  Settembre ^mentre  i  frutti  erano  maturi  alt  ti  vogliono  cbtS 
fofic  creato  a'  venticinque  di  Mar%o  ditta  E  lui, come  fi  troia  fcritto  nel  libro  detto 
Sepber  le  marcai  male  dot, nel  trattato  delle  Neomenie ,ilqual  libro  è  fiato  tradot- 
to ini  a  tino  dati?  infume  Maeflro.  Onde  no/Ir  o  Signore  dijji  ndl'  f.  fi  odorar  landò 
vircilio-  delmefedi ÌAfar^p.  M  enfisi  (le  pei  muserà  vobisin  menfibus  acuii.  |&  V'vr» 
gdio  nel  fecondo  deità  Georgica,  fi  tri  accattando  à  queffta  fenten^a  in  quei  verfl 

iVp»  alias  prima  crefeenùs  origine  mundi 

Illuxije  dies ,  aliumvebabuijfe  Unorem 
'  Credidorim  :  ver  illnd  crai  ver  magnua  agebat 

Orbie  &  bybemie  parcebant  flatibue  Euri, 

Cum  frimum  lucem  pecudes  baufere ,  vb-umq-. 

Ferrea  progeni' s  durie  caput  extnlit  arnie. 

Ovidio.     Così  ^Ma^°  *d  trim*  MFtft* diet^, 

Dicage  fi-igoribnequare  nonne  incipit  annue 
Qui  meline  per  ver  iuoipiendna  erat  { 
Con  la  prima  opinione  tengono  il  B odino  nel  fuo  Methodo  HiRorico ,  &  il  Crnfio 
II  Crudo,  nel  libretto  da  Epocbie.  Numa  Pompilio  cominciò  il  fuo  anno  {come  dice  Giouan- 
GKJiiaoiù   niPadoamiio)  dal  fiottio  HiemaU,  perche  il  Sole  aìl'hora  comincia  afeenderc* 
p  oaaaio.  noi.  Però  difie  Ouidio. 

Sruma  noni  prima  e  fi,  veteùfque  nouiffima  folte 
Principium  capiunt  Phcebue  (ì  annuo  idem. 
Giulio  Fir-     Secondo  gli  Egittii,PerfhGreci*  tutti  i  popoli  Orientali cominciane  AiflV  pri- 
mie?.        nott*°  delt  autunno  cioè, dalla  congiutnne  de  i  due  luminari  a  lui  più  vicina,  ò  (offe 
Monfignor  antemre,ò  fc%e  poftcrioreutpprefiogti  Arabi  da  me^a  fiate (come  rifèrifceGiulto 
óTfoC  Firmtco&  fi*  Monf.  Paulo  Vcfcoue  di  Fofiòbruno)  mentre  il  Sole  era  in  Leone\ 
fombfuao.  appresogli  Aleffandrini  a'vintinouc  d'AgoHo^  prejjoa* Romani  ti prtmodi  Gen- 
naro ,  benché  più  particolarmente  lo  comincino  nel  mefe  al  Aprile ,  nel  qual  mefe 
.       -fi*  edificata  Romatil  ebeftima  (jiouanni  Lucido  efjer  flato  di  primavera,  a*  vinti 
Lue"!"1  £'Apr  'de<A  bore  vmtidne>  e  minuti  cinquanta.  Prefioagli  Astronomi  cominciai 
quando  U  Sole  cntranelfegne  a* Ariete,  U  che  è  di  Mar^p,  perche in  tal  mefe  alli 
diciotte  in  giorno  di  Domenica  fi  tiene, eh  e  fofsc  creatoti  mondo.  I  me  fi  preffo  a*(ro 
nifli  fono  di  tre  forti,  ouerfifolan^be  fono  quello  (patio  ditempo,  che  il  Sole  dimora 
in  circondare  vnfegno  del  Zodiaco,  Lunari, che  fono  quello  fottio  di  tempo, che  U 
Luna, par  tendo  fi  dal  Sole  fotta  U  fuo  circolo  ,di  nueuo  s'vnifcc  feto,  (5  qutfio  è  det- 
to anno  lunare  dalla  più  parte,  è  communi,  onero  vfuaU%  che  fono  quei  me  fi,  che_j 
Alba  teg  no.  conflituifcono  U  Kalendario,&  in  quefio  modo  diuerfi  fono  i  me  fi,  fecondo  la  diuer- 
T  h  codoro  ^  j^fa  „at  ioni, de' quali  trattano  .Albategno,e  The  odoro  Gaqa  in  vn  libro  prò- 
Codiano.  F1*-  irneficommum  fono  quelli, che  vna  volta  Commodo  Cefare  (come  fcriuu 
Hirodiam  nel  primo  libro)  infuoerbito  di  fé  fteffo  volle  cognominare  da'fuoi  ct~ 
gnomiMfciati  in  nomiantitbi,Ò  queRi  tali  hanno  vara  nomi  preffo  a  gU  Hebrti^ 
concwfia,  che  il  mefe  di  Mar^o  prejjoa  noi  fubiami  da  loro  Ntfam  ,  ilquale  cor- 
ìifpondeua  già  al  noftro  Aprile,  &  a'quinécci  diquefio  mefe  fi  ed  ebratta  da  loro  lé 
Pafca  per  fette  di  continui ,  cominciando  dallo  Occafo  del  Sole  nel  giorno  quarto» 
dccimotdoueft  mangiana  l'agnello  P afe baie  con  gli  Aymi,&  lelattvcbe  agrefli 
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}a  qual  Pafca  e*a  ditta  fphafe,&  JoL  unità  degli  Afirni.il  fecondo  che  è  spille, 
è  da  loro  dilanialo  Ibar.oueto  ■fjOyCbegia  cornjpondeua  al  nottro  Maggiott  tal  no 
jnefitrabe  dahtt\odt' R  è  >al  capitolo  Jetto.nel  qual  mefe  non  fi  celebraua  alcuna 
fcfla  principaU.il  tti%o,ibc  è  Alaggio ,  è  da  hru  detto  Siuam,ilcui fcflo  giorno  è 
celeberrimo pr e ffo  à  qucili->pcr  la  memoria  della  legge  data,(S  fi  chiama  Pcntcco- 
fie  , ouero  la  fetta  delle  fette  bebdomadepetebe  fempre  nel  quinquage fimo  giorno,, 
doppo  fette  bebdomade  fictUbia.  il  giugno  è  detto  Tbemua  ,  ne  l  cui  deciinoictit- 
wo  giorno  fi  ofierua  da  loro  digiuno  per  la  rottura  delle  tauole  della  legge,  quando- 
Wosèydefcendendo  dal  monte  SinaM  ruppe ttrouando  il  popolo  ido-'attate  ion  fa- 
doratione  del  vitillo.il  Luglio  è  detto  H aulici  cui  nono  giorno  s'ufJema  il  digiuno 
iella  defolativm  di  HuiujalePi  ,  mi  qual  giorno  fu  la  prima  volta  abbuaiato  il 
Tempio  da  Nabiubodouofor  Ri  de' Caldei  dipoi  daT itOiOudejquado  in  Ciojejfa 
fi        nel fetttmo  Lbio  de  bello  Iudaico,al  capitolo  qnaitod<.iimo  ,  //  Tempio  cf- 
fer  fiato  abbrugia  tonti  dt  cimo  giorno  d%Agoflo  nell'Ut  b*to  fi  Ugge ciò  efjer  flato 
fatto  à  i  nuoue  etimi  fe  W Hau,cbe  conifpondeua  al  ncflro  ^igofio ,  nel  mcdefima 
dì,cbe  prima  dal  brodetto  Helulaiel  quale  non  fi  fact  ua  alcuna  fila  pimcipale. 
il  fcttimo,cbe  è  Settembre,& che  già  conifpondeua  à  Ottobre, è  detto  Tifrit&  il 
primo  fuo  giorno  è  celebre  per  la  fetta  delle  trombe,in  memoria  della  delibo  ationc 
d'Ifaac  daL'Imolatione,c  però  in  tal  giorno  fuonauano  con  le  corna  delle  pecora  , 
perche  C  Ariete  molato  per  lui  fra  fpmeti  era  auoltocon  le  corna  ;  fi  come  è  fcrltto 
vcl  vigefimofecondo  del  Conefi.il  decimo  giorno  di  quetto  mefe  è  la  fefla  della  efpi 
rat  ione  .che  è  celeberrimo, in  memoria ,  che  Iddio  gli  perdonò  il  peccato  ccmrstfio 
pei  l  adorazione  del  vitello  il  quintodecimo  è  U  fefla  della  Scenopbegta  ;  ouero  de' 
Tabernacolucbe  fi  continua  per  fette  dt,in  memoria  de  Ila  diurna  protettane  vtrfo 
di  l  ro.mcntic  dimorarono  dentro  a'tabcrnacoliyncldefcrtojl  primo  di  cctUbtatif 
pmot& ilfettimo  di  de  tabgrnacolifcbe  viene  à  efìt  re  il  vige ftmopr imo  di  l  mefe, fi 
chiama  la  fi  fla  de'Ramitoucro  lafiafcatajn  memoria  della  prefa  di  Ilici  ito  Ja^» 
qual  fu  la  prima  città  foggiogata,&  difìrutta  da  loro.à  vcntiduidtl  di  ito  mejè  fi 
celebra  la  fcfla  dtlla  Congrcgatione,  ouero  Qollettay  nella  qua!  fetta  fi  coniugano 
denari  per  gli  facnficv.ma  oltre  quefìe  fette  legaliM  terzo  di  quefìo  mejc  et  U  biano 
gli  Hebrei  il  digiuno  di  Codoliatdtl  quale  èjcrittoin  H ici ernia  >alc.$\.  L'ottano 
t/icfeych'i  Ottobre^  detto  Afar<afuantnel  quale  non  ft  celebraua  alcuna  fejia  p  in- 
tipale./l  nonoch'è  Nouembre  è  detto  Cafìcoy  nel  quale  nò  fi  fa  alcuna  ftJU  bgga- 
le;  ma  a'  1 }.  del  detto  mefe  fi  celebra  la  fefla  degli  Enccnij,  la  qual  doppo  la  legge 
data  fu  inflituita,in  memoria  della  deiicationr  dello  altare  inftaurato  nel  Teu.pio 
di  Guida  Alacbabeo  ,  doppo  la  contaminatone  fatta  dal  Re  Antonio  E  pi  fané  al 
fantuatiOffi  com'è  jcrùtonel  1  de' Macbabei  or 4.  E  ben  vero  ebe  al  te podi  ["bri/lo- 
qirfli  z^.dì  nfpondcuano a'vinticinquc di  Deccmbreyondein  S.  Cjiouanni  al  deci- 
moftlegge.  F.Kia  fune  Encemain  Hierololimis ,  &  Giemscrac  lldcamo 
mcfeycb'è  Dccembreì  detto  Teuet,nel  quale  non  fi  voua  alcuna  fefla  principale , 
pia  nel  fuo  decimo  giorno  s'ofjerua  da  ejfi  il  digtuno,per  il  giornotche  Nabucvdono 
forafiedio  la  prima  volta  Hierufaltm  .  L'vndeclmomefrjb'ò  Cenato  ,  è  detto 
Seuet.nel  quale  non  fi  ctlebraua  alcuna  fetta  piincipale .  Il  duodecimo,^  vltimo 
cì)\  Fibiaro,e detto  Adar}comeftcaua  dalta^p  capitolo  d'tìeficr^d  cui  tei  fp- 
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decimo  giorno  s oflerua>l  digiuno  d  Picfler,cb' è  chiamato  da  gli  Picbrei  digiuno 
diforte,ouero  di  Vrnajeubi  in  tal  dì. per  le  preci  d'Pieflertfufofpefo  Ama»  loro 
mmicomfieme  co  figliuoli  te  tatti  gl'itimki  loro  fm  a  ftttantaciuqucmilla  f 'trono 
vccifuC  dquartoJtctmc  <i  iinujLrodairuuifionetqualconJlituirorio)oUnhiftmQ. 
?  Lufiri  furono}  patii  p>< (io  a' Romam{i.ome  dice  ijìdoro)di cinque  anni  compiti. 
l'Olympiadecosì  d.tta  da*  giochi  olympici.cbe  ogni  cinque  anniappreQo  £Ha  cit 
//  uhbìaitano  in  boi:or  ai  u ione >vai art done  quattro ,  viene  a  cfser  vnfpatio  fa- 
tnofo  di  quattro  élmi.  &  h  prima  Olympiadt  (jecondo~Cjtouanni  Padoanmo)!  eb- 
be principio  ne  gli  anni  774  innanzi  alla  Naiiuità  di  [hnflo.contre  mtnfi  appftf 
fo,&  quefUfual  tempo  di  /ubata»  Rè  di  Ondategli  anni  della  cr  catione  dtl  md 
do  fecondo  Ghmamù  Lucido^ìi6.non<ompitt  ancora  tlatcbe  dal  principio  dcltjiu 
turino  dell  a.modd  mondo  i\$6.finoalt'£quinotioautunnalle  dall'anno  di  CfoU 
fio  1  faranno  fiLvfe  ^v.Olympiadi  L'/nd ittionc contencua  qumdccianni, 
CS  fu  inflttuita  da  f>  pmam  per  cagione  della  folutione  dc'iributitvedendo  effi  efiet 
coja  dftftiMffima.de  ogn\nmo  fi  pagafh'rj  1  tubutida  tante  Unioni  lontanitfìmt 


Alfonfo 


tìa. 
Anton  io  di 


interno  innanzi  alla  Natività  di  ClmflopdlaOlympiadc  1  94  ma  gli  anni  del- 
ie IndaÒoHh  fecondo  i  Ponti  fici  Romani, pigliano il  lor  principio  nel  di  della  Nati- 
uttà  del  Srgnore.V  Pi. ra  fecondo  il  Re^lfmfoà  vnumpiodigniffimojwnorattf- 
ftmo&  meriteuolc  di  memoria  fw.ciputo  dal  tempo  di  qualche  Rè<>  ò  Prencipe 
famo\o,(S  degno  di  memoria  fi  come  riiira  di  Cbuslo  ;  #  è  quel  principio ,  dal 
anale  gli  Aftro'ogi  cominciano  le  loro  fupputationi.  Et  è  da  notare,  ebe  amicamele 
v,  f  S  Caflizlia{come  narra  Pietro  Mefjia)negU  infbomtnti&  fa  tture  per  notare  il 
'  tempo   riucuanol' fiera  ii  Crfare,  come  boggift  mette  del  ndfiro  Trottole  Cjiefu 
Cbiifto  ofitruandofi  il  medeftmo  flile  nelle  Croniche,*?  biflorie&qutfto  vocabo 
io  viene  da  Pit  ruus,cbc  ruol  dir  Signore,  onde  Piera,  vuol  dire  Signoria,  Monar- 
cbia,ò  Rcgno:&  di  queflo  parere  è  Antonio  da  Ncibifja,che  nelfuo  Vocabulario 
della  lingua  Spagnola  dice,  Hiera  di  Crfarec'wè  Monarchia  di  Cef are  .così  il  Ri 
Dò  ^ilfunfo  nelle  fue  Tauole  chiama  Piera  iprincipif  di  %egni,  come  quel  di  Fi- 
Uppo,quel  d'  Alefiadro&  quello  di  Nabucodonofor.  Altri  fcriuono  Aera  con  difiò 
go,&  voglionojbe  venga  ab  *retquafi  che  ti  fuo principio  derìui  dal  cenfo,ò  tribù 
to]chefi  cominciò  a  pagare  a  Ottauiano  Auguflo:& di  quello  parere  è  Iftdoro  nel 
Ambrofio  quinto  db. ddlv  £tbimotogie,al  cap.  trigeftmofeJh,&  così  Ambrofto  Calepino  nel 
Calepino,  fuo  Dizionario. nella  dittione  Aere&quifìi  tsiuttoùfonofeguiti  da  Alfonjo  Ve. 
AlfonloVc  neTO)FtateVomitucano,  nelfuo  Encbrridion  di  tempi,  in  Spagna  il  far  conto  per 
nero.        I*  Piera  fu  molto  anticot& le  Croniche  di  Spagna  riftrifconotcbo  fempre  s'vsò  ,fin 
che  il  Rè  Don  Giovanni  pr imo yc he  perde  la  battaglia  an4sflbiubarelaynel  quinto 
anno  del  fuo  Regno,comandòtche  da  indiinpoifièininflrumenti>nè  in  bijloriepiù 
fi  mette fie  dall' Piera  di  Cefare,ma  dal  nafeimento  di  (hrifioM  queflo  fu  nel?  an- 
no del  Signore  mille  ,e  trecento  ottantatre,&  dell' Piera  di  Ce  fare  mille  quatrocen- 
to  vintiuno.fl  Pubileo  s'interpreta  anni  di  remiffìonc,&  è  porola  Piebraica,  fj  tm- 
mero{dk  e  iftdoro  )tefsuto  di  fette  fettimane  d'anni,  cioè  di  quarantanoue  armi, 
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fitl  qual  anno  fi  ftonaua  con  le  trombe t& à  tutti to)  natta  l'antica  pofseffìone^  s'af- 
folueuanoi  debili  &  fi  confi)  mattano  le  libertà. L'età,benche  da  alcuni  fi  faccia  cT- 
vn'anno.da  alcuni  difetterà  alcuni  di  cento  ,nondimenoproptiamente  fi  piglia  in 
due  modi,à  per  l'età  dtll'buotno ,  ò  per  l'età  del  mondo .  Le  età  dell 'buomo  fono 
fettej 'Infamia  ,  che  comincia  dal  principio  della  vita,e  dura  fino  al  quarto  anno. 
La  puerita^ebe  dura  fino  a* quattordici .  Vadolefcentia,chedura  finoa'vintiquat- 
tro .  La  gionentùycbe  dura  fino  a' quarantanno .  La  virilità ,  che  dura  fino  a'ein- 
quanta fei.  Lavecchiex^a,chedurafinoaìfefiantaotto  .  La  decrepitici) e  durai 
fin*  alia  morte,  alla  prima,fecondo gli  ^Urologi,  domina  la  Luna,  alla  feconda-» 
tJfóercutio.allater^a  Vener  calla  quarta  il  Sole. alla  quinta  Marte,  alla  fefl/i*. 
Cjioueyalla  fettima  Saturno  ,  Le  età  del  mondo  ancor  /e» o fono fette \fetondo  il  com\ 
puto  di  Gio.  Lucido  de  la  prima,  da  Adam  fino  à  Noe  d'anni  1656  la  feconda  da 
Noè  fino  sbramo  d'anni  292.  la  ter^a  d'zsf bramo  fino  alla  Ugge  data  di  Mo- 
li,danni  cinquecento^  cinque  ■  la  quarta  dalla  legge  di  tSKosèfino  al  principio 
del  Tempio  di  Salomone  d'anni  quattrocento ,  e  ottanta,  la  quinta  dal  principia, 
d'efjo  Tempio  alla  fua defolatione d'anni  qnattrocento,  e  quaranta,  la  fcHa  dal 
la  fua  defolatione  fino  alla  Nat  ittita  di  Qiriflo  anni  cinquecento^  ottamafètte,  tal 
mente  che  dalla  creationedel  mondo  fino  alla  Natiuita  di  CbrifÌo,fi  raccogliono  tre 
miliare  nouecento  fefianta  anni  cantre  tnefìdi  meno  la  fettima  età  è  dalla  Natiui 
tà  di  Cbrifio  fino  alla  fine  del  mondo.  Del  corfo  di  quefle  età  ne  hà  fentto  giu- 
liano Africano  fra  nofirì  al  tempo  di  t^furclia,  Antonio,  Eufebio,Hicroiùmo,lrit  Y^lttorc  f 
tare  Turrenenje,  zJfóet  Indio  Vcfcouo  Genedio,  jftdoro,  &  altri  infiniti .  fi fecolo ,    uronc  c- 
fecondo  alcuni, h  vno (patio  di  Vrent' anni, come  è  il  corfo  di  Saturno, fecondo  altri  di 
cento,  &  fi  condo  altri  di  mille  ^  Le  tJMonarcb'is  fono  quattro.  La  Monarchia  de* 
Caldei,auero  Aftrif  detta  Regno  'Babilonico, della  quale  trattano  Benfo,tJl>€cta- 
flbenc  Peruftano,&  Manetbone  Egittio .  La  Monarchia  de'  Ter  fu  (5  t^fedi 
vnita pref'gttita  da  'Diodoro, Cttfia,MetaHhenc, Filone ,  &  altri .  La  Monar- 
chia a" Ale  fi andrò Magno,C3  de  Regia  lui  fcguenti,profegultada  molti  Auttori  ; 
&  finalmente  la  uftConarcbiade  Rum  ani  da  molti  più  raccontata.  Le  Dynafìic 
fono  quello  f patio  di  tempo  occorfoneWJmperiodi  quelli,  &  di  quell'alito  Re  di 
£gittotmentre  >no  ftgnoreggìò  fette  anni*  vn'altro  ottorvrialtto>  dieci,  &  così  di 
mano, in  mano, le  quali  Dinaflie  durarono  trecento^  cinquantanuoueanni  » 
/  Regni  fono  lo  [patio,  che  Regno  queflo  Prencipe ,  &  quell'altro  in  diuerfi  Re* 
,  come  i  Rè  di  Egittoin  Aleffandria-,      di  Francia,!  Re  di  Spagna,  i  Rcj 
di  SwionijJegli  t^¥rgiui,de  gli  Athenieft  de'Troianitdè'TZpmanide gli  Hetru- 
fti,de'Corintbi,de'  Lacedemimi,dt'  Ltdije'  Macedonide  gl'f fallitigli  Impeti 
fono  quei  da  Caio  Giulio  (efare  fino  allo  Imperatore  Rodolfo  ,  tbeàhnggidì . 
f  Tonte ficati  da  Tietrofinoà  Siflo  Quinto*Le  Genealogie, come  quella  di  CbriJlo 
pnfla  da  gli  Euangclifìr,  &  difcotfo  diligentemente  da  Cjiouanni  Lucido ,  &  la-» 
Genealogia  de  gii  antichi  Dei  che  ponne  il  Hoccacio .  Gii  Epifcopati  fono  come 
quelli  di  Hiirofolima,d' Antiochia, di  Alexandria  d'Egitti  pofiida  Giouanni  Lu 
cido,  (3  quei  di  T^auenna  recitati  ad  vnguem  da  Riccvbald"  Fenarefe .  Le  fibif. 
me,& htrefte  fono  come quelle,cbe  recita  Agofì'mo  nel  Itbro  de  HxreftbusJfidorO' 
udì  'Ottano  libro  dell' Etimologia  tP  latina  nelle  Vite  de' Pontefici^  Alfonfo  dx* 

Caflio* 


Digitized  by  Google 


PIAZZA 

C  aflro  nelfuo  libro  contra  Harefes.  I  Concilif  faranno  trattati  in  vn  àifcorfo  patti* 
colareycosì  le  Regioni  Le  perfecutioni  della  (hkefa  fono  come  quelle  dieci  principi 
U  pofte  da  Fufebio  nella  bi fiorì*  Ecclefiafika.  La  prima  fotta  Nerone.  La  fecon- 
da foco  Dominano .  La  tet-ra  (otto  Traiano .  La  quatta  lotto  Antonino  Vero. 
La  quinta  (otto  Seuero  La  feila  fatto  i&Caffimo .  La  j cu.  ma  fotto  Decio.  Lot- 
tana  fono  Gallona  Cateriano .  La  nona  fotto  Aureliano .  La  decima  fotto  Dio- 
dettano  .  Le  T  aw  de  de' tempi  fono  rome  quelle, che  pongono  Eusebio,  Giouanni 
Lucido , Hierommo  Bardot&  altri  infinitive  tanto  bafli  de' Cromili.  Non  man- 
tino  poitafje  che  alcuni  fi  sformano  dare  àgli  Hifiotici^come  in  ogni  profffjìone  au 
uicne:verbigr  atta, che  pongbino  huomini  malu*gt,&  indegni  di  nome  affollo  nel- 
ihtfiorie  loto  fi  tome  Trago  pofe  in  catalogo  Paufania  dfrCaccdone  f amo  fa  per 
fhomiciJio  del  Re  Filippo, &  Aulo  Gelilo,  e  Solino  ci  pongono  HtroHratoJl  qua- 
le abbtuggiò  il  Tempio  di  Diana  Effiafoloper  farficelebretbenchecon  ajpuffi- 
mt  leggi  fifoffe  proueduto  ,  che  nefiuno  ricoriafie  quefl'buomo,nè  in  voce*  uè  in 
ferino,  fono  tafiati  ancora  per  troppo  difcordjnti  fra  loro;conctofia  d>c  ,  trattando 
vno  iHeffo  negocio,&  dicendo  cofe  sì  varie^impoffibde  fiacche  qualcuno  di  loro  non 
dica  mille  menzogne ,  Cf  queflo  auuiene,  perei*  non  fono  fiati  prefenti  molte  vol- 
le a'iuoghi  &  affitti  de'fucceffi%& raccoglicno dalla  relatione falfa  di  diucrfijt  da 
gli  ferini  dtfeor  diami  ai  quefio,(J  quell'altro  Scrittore*  Per  queila  caufa  Strabone 
rtpnnde  Aratoflbene.tJ^CetodorOfToffidonio,  tf  Tatroile  geografo,  fono  alcuni 
altriycbe  hanno  vi  fio  parte  delle  cofe, come  per  tranftto  digucrra,ò  mendicando  fot 
to  pretcHodi  voti  feorrendo  per glibojpedali,&  per  le  prouincie ,&  vogliono  fc*i- 
ucre  troppo  audacemente  biilorie ,  fi  come giàfcrifjero  Onofictito ,  &  ts/riilobolo 
della  Jndia.  Altri  per  cagione  del  diletto  interpongono  qualche  bugia  nelle  coftLj 
verejpefìe  volte  ancora  lafciando  la  vierità:dcl  quale  vitto  èriptefo  da  'Diodoio 
Siculo,  Herodoto-tda  Liberiano, & Vopifco,Trcbellio\  da  Tertuliano ,  &  Ortfto, 
Carnelio  Tacito,^  in  queila  fchtera  vengono  porli  'Vanude ,  &  Filofirato .  Vi 
fono  altri,  che rauolgono  le  cofe  vere  alle  fauole,  fi  come  fono  Gnidie,Ltcfiat  Hcca- 
teot&  molti  altri  biHorici  antichi ,  ahi  con  nouità  piene  di  dande  hanno  empiuti 
gli  fogli  di  eleganti  bugie,&  moflruofc  menane \dando  a  capire  al  mòdo,cbc  bah 
biano  viUo  prouincie incognite luoghi  innaccefftbtli,con  raccontare  le  fauole  de 
gli  isfnmafpi,de'(jiifì,de'Pigmeiidclle  G>ù,de'Cinocephali,  isfiltomoii,  fppo- 
podifPbanifti  e  Trogabithfra  i  quali  fi  può  annouerare  Epborotd>c  dice  gli  lbe- 
Ephoro.    rj  hauere  vna  città  fola%benchehabitino  così  gran  parte  della  Spagna\&  Stifauo 
Grecoyil  qual  difiexhe  i  Franchi  fono  popoli  dell'Italia^  Menna  efiere  vna  città 
Stefano  gre  t//  Galilta.ó"  tsfrìiano  Cjrccojl  quale  afferma  ,che  le  fiatile  de'Cjermani  fono  pò* 
*°  .         co  lungi  dal  mar  Ionio .  Scriue  jimilmente  Strabone  con  bugia  i  fpicfia ,  che  f /- 
«  reco"0     fìrotcioè,tl  'Danubio  nafee  poco  lungi  dar  mare  tsfdriatico,&  Herodoto  dice,  che 
*  egli  viene  dall' H<  fperot  (S  apprefjo  i  Cleti,  che  fonogli  vltimi  popoli  di  Europa^ 

Cf  entra  in  Sdthia.Strabone  diceanco,che  LapOyCS  P.furgo  fiumi  vanno  ali  Ha» 
mafo,benche  Lapo  fi  mefcoli  nel  l^heno ,  &  Vifurgo  fi  fcarichi  nell'Oceano  Plinio 
anch'egli  mettejbe  il  fiume  della  <JMofa  vd  nrll'Oceano,  &  pur  entra  nel  T^cno. 
•  -Così  il  SabelUo  vuole. che  gli  tsflani  vengano  da  gli  Alcmani,&  gli  Mn^heii  da 
gli  Vnni,  Cf  che  i  Gothi9e  i  Gethi pano  S c uhi f&  confonde  l 'Dani  con  i  Daci  ,  & 
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mette  il  mónte  di  Santa  Ottilia  in  Bauiera,  eflendo  preffo  ad  Argentina,  il  Voi- 
terranno  anch' 7 ffo  confonde  l\stu41erania,&  l'  Aufi.ria\gh  Auar^coi  Sau*n.& 
óiee,che  Tlmio  ha  fitto  mentione  dt'Tfernefi  Sumeri,  t  quali  g ran  ti  mpv  duppo 
hcbbero  origine  da  Hanoldo  Duca  di  Zaringi.  Similmente  Corrado  Celle  crede-,  Corrado. 
che  i  Dati  fiano  vna  medesima  cofa  co  i  Fiamcnghi.Cf dice  che  i  monti  Ripbei fo- 
no in  SarmatU  hoggi  Polonia,  & -mene-che  l'ambro.  è  gomma ,  che  nafee  da  vno 
arbore,  altri  per  paura  non  ardifcono  toccate  iviti  dt*  Prtneipuquantunque  Tiran 
ni  affatto,  altri  adulando  i  Signori,  fingono  l'origine  loro  antichifjime  con  efprefie 
menzogne \come  avi  Ilo  Huutbaldo  Jiarbaro,  che feriuendo  Chitioria  de  Franchi-,  Hunibaldo 
fimaginò  Scithicay  ^uambria/Prtamogiouent^  altri  nomi  diluogbi,&  di  T(è, 
the  ncfjuno  altro  hiftorico  ha  toccato  mai.  di  quefla  farina  è  Vittlchtndo  ancora,  Vitikhia— 
il  qual  dice  yche  i  Safjom  prima  habitatoti  della  Germania  vennero  di  Maceth-  do. 
nia,&gti  derma  dàlie  reliquie  di  Alefiandro  Magno,  altri  fcriuono  bifloricme- 
fornente  fhuolofe,come  quelle  di  -Reali  di  Francia,di  Morgana,  Falerina,  Alar- 
galona%  Mtlufma,  Amadif,Florando,Tir*ntc,Florifello,Conamoro,  ArturovLan 
tillotto,Tfifiano,  &  altre  fimili.  &  fra  quefli  fono  alcuni  più  pa^i,  t\>c  fcriuono 
toje  befiiali/omc  Luciano.C*  Apuleio.  Non  fi  parla  delle  nafate,cheft  danno  Cun 
taltro,con  mille  oppofttioniflrauaganti,  onde  auuiene,  che  Herodotto  non  è  fumo 
da  tAgefitaOjHtllanicOtda  EphoroFporoda  Timeo.Gio(rffoda  F  gif ippo>& co- 
li và  difcorrendoy  imperoche ctaflun  di  loro  cerca  difkrfi  valente,  moflrando  ch'ai 
tri  fia  buggiardoyò  ignorante^  efjo  veridico,  (3  dotto  fopra  tutti ,  mal 'unto  baiti 
degli  Hit forici  w  generale , 

Annotatone  fopra  il  XXXVIII.  Difcorfo. 

"Molie  cofe  intorno  gli  Hiftorìci  difcorre  *l8eroddo»nelleiue  Annoratìonì  con* 
tra  Scru 20, &  alcune  cofe  dice  il  Poiitiano  nella  Tua  Lamia,  &  cosi  il  Ber  nardo,  nel 
Aio  Semina  no, &  il  Ba  rba  rana  nella  terza  parte  della  Tua  officina  ,  che  portano  ve* 
derfi.  Fra  gli  Hiflorici  Yetulii  fono  annouerau  ÌMirlTho  1  eIiio,c'ha  riattato  de 
Origine  Italie^  cVTuTrenotinr:  Cosi  Porno  Catone.cfe  Origine  gentium,cx:  Vrbr6 
Iralica  nm>*co$t  Archiloco  Greco  de  temporibus, Metafthene  Perii  a  de  ludicto  tc- 
-  porum ,  tV  Annalium  Perla  rum,  Fi  Ione  H  ebreo  de  temporibus  :  Caio  Sempronio 
de  Diuifione  lialia>  Quinto -Fabio  Pittore  de  Aureo  Seculo.  Berofo  Babilonico  »AE 
Manaihone  £§itihio. 


DE  GLI  ASTRONOMI,  ET  ASTROLOGI. 

Difcotfo     XX  XIX. 

IO  voglio  fcapricciar  meflcflo,&  tutto  il  vólgo  inficine  con  non  pìcciola  parte 
de'dotti(bcnchecon  effi  io  fia  come  ficuro  diportar  emette  ai  Atbenc)fcioglie- 
do  vn  mare  d'intncbuquai  [eco  apporta  lamica-,  O*  la  moderna  zsf  tir  elogia, 
mostrando  difeorfiuamente  i fcoglt,€f gl'intoppi  di  quefio pelago confufot(f  di/co- 
fiando  con  ogni  mio  potere  la  nauicella  della  mente  del  fiero  Scilla,  ($  dell'iniquo 
Catiddi,  per  traf portar  e  con  allegrerà  al  vero  porto  lb  umana  cu  rio  fu  a  cotanto 
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vaga  difapere  le  cofe  occu!tc,&  fi  può  dir  confi  j e  di  qurfia  (cicuta, ceri  in  fe  flffi* 
alta*& diuina.comeappreffo  al  popolalo *  fi?  fpecialmente  puffo  a' Pedanti ,  & 
a' So  fi  [li  riputata  degna  di  fi  ber  uo,  c2r  d'hrifione.  Hot  per  non  fare  vn  prologo  da 
( eretano  fe  ben  porto  la  mafehera  a  gli  occhi  da  Afirologo *  m'accingo  ho/' bora  à 
forbire  il  mufo  à  molti  Afamalucbit  i  quali  fu  le  piaTt\e ,  &  botteghe  radunano  il 
circolo,  mentre  parlano  dell'  Ajìrolabio*  dello  fetoteno*  del  quadrante ,  del  diletto- 
rio  infiromenti  tsfflronomici,  mentre  meglio  fi  conuiene  loro  vn  ciffulotto  in  ma- 
noyò  vn  caccapenfiero  m  bocca ,  efjendo  infipidi  nel  fermane  più  che  vn  T^pcco ,  & 
frolli  di  cerui  Ilo  più  che  l'oche  degli  //ebrei.  Attendano  adunque  le  fignorie  loti 
fodrate  di  rouefeio  nelgiudicio*  e  d'  vn'ingegno  piotato  *  &  fcarpellato  >  come  i  co- 
pimi dalla  fenicia  ebecofa  fia  Ì Agronomia  &  che  cofa  fia  ts4flrologia*con  tutto, 
il  rimanente, che  porremo  m  tauota,  parte  da  dar  collatione  a'fapuù , par  te  da  de* 
finare  a  gl' ignoratila  cena  a'groj}olani*e da  creppare  al  vètre  de  buffoni  U  Agro- 
nomia adunque  fecondo  il  parere  d*lfidoro*&  d'alcuni  altri  pare,  che  differente  fia 
non  poco  dau' Afìrologia,conciofia,cbe  effa  qua  fi  come  Theorica  tratti  del  monda- 
ni vniuerfale*delle  sfere^Ù  degli  orbi  m  particola*  e  Ad  fitoydel  motore  del  corfo  di 
quel  tigelle  fielle  ftflc*  de  gli  affretti  loro*  della  theorica*de'pianetiidellecclifii*deU 
l 'afte \de'politdc 'cardini ed  fìt*de' climi, ò  piagge  degli  Herm fpcti,de 'circoli  diuer- 
fi,d'eccentrici*diconcentricci>de%epicicli,di  retrogradationiyd'acceffì^iruefftfdi 
rapti,&  d'altri  motite  cerchi  de'moti*con  miti 'altre  cofe*a'Cidit  &  alle  fielle  ptrtì 
nenti,& e/plichi ,  perche  con  tali  vocaboli  fiano  quefic  cofe  particolarmente  nomi- 
A  .  .  nate  Ma  ('  Aerologia  (parlo  di  quella*  che  naturale  fi  dimanda)  ponga  in  pratti 
ebe  cab  fa!  ca*&  w  fffcutlQne  1  corfi  dc'Cieli*&  delle  ftellccon  le  flattoni  de*ttmpi*fhcendo 
naturai  giù d ino  de  futur  i  auuenimenti  delle  cofe t  efjendo  differente  da  quella  fpe- 
cie  d'Aflrologia  fuperftitiofa  da  Mathematicifcguita,  la  quale  communemente  fi 
chiama  Aerologia  giudiciaria.dte  defcriuelenatiuitàde  gli  huominitei  cofiumi 
loro  tdi  cui  difcoireremo  in  fine,dichiarando%  che  forte  di  verità*  ò  fklfità  fi  troui  in 
lci)rimcttendoci  fempre  a  miglior  giudiciot(f  particolarmente  a  quello  ci>e  ne  do» 
termina  fanta  Cbiefa^r  i  Dottori  catholici  diefjaja  quali  non  intendiamo  a  mo- 
do alcuno  in  verun  tempo  detlinareye  tanto  più  che  narreremo  robicttioni*&  le  ri- 
fpofìe  d'buomini  v*lenti*cbed  quelle  fi fùnno*fen^a preci fa determinat'nne  noftra 
in  materia  tale,  fiora  parlando  dell'  Aflronomia*&  infieme  infume  delfAftrolo- 
già  naturale *ehe  Ione  come  forellcfra  loro  vnite*C  abbracciate tè  chiara  cofa*  che 
quefìa*et  queilaòTuna prefa  per  l'attratta  degna  d'ogni  pregiOyimper  oche  l'anti- 
chità primieramente  le  commenda  molto,  fcriuendo  fftdoro  nel  ter^  libro  delle^J 
fue  Etimologie*  che  gli  antichi  Egktii  furono  inventori  dell'  Agronomia  benché 
ì  [aidei  fofjero  iprimi^dì  infognarono  t  Aerologia  in  pr  attica, tt  l*ofteruau\a  an- 
cora delle  natiuità*  però  fecondo  Gi&fffo  Hebrt  o  l'impararono  e(fi  da  Abramo*ef- 
fendo  (corner  gli  tiene  net  primo  dell'antichità  giudaiche  )deriuata  da'figliuoli 
di  Seth  nipoti  d'Adamo.  1  Greci  tengono  qui  fia  jrien^a  efier  fiata  ritrouata  da 
Atlante*  onde  i  Poeti  hanno  finto  poi,  che  egli  foflenefje  l'Olympo  con  le  [palle, 
Plinio  nel  fefìo  libroni  capitolo  vigefimofefto,attribuifcc  l'inuentione  a  Belo ,  ma 
nel  quinto,al capitolo  duodecimo i 'attribuire  a' F '<  mei.  Luciano  nel  lib.  dell' Afiro 
logia ydtcejbe gli  Etbicpi furono i primi xcbc  wfegnarono queila  feicn^aa  wor- 

te/i» 


Giofiffo 
Hcbreo. 

Plinio. 

Luciano» 


Digitized  by  Google 


V  N  I  V  E  USALE.  tei 

1ali,& che  da  effi  lappre fero  gli  Egittij,  benché  imperfetta.  Quindi  è  che  Diodo  Diodor© 
ro  Siculo  nel  ter^o  libro  atmbuifee  cotanta  peuùa  d'efJaa"Babilonit&  Caldei,&  JtaM» 
the  Filone  Hcbreo  nel  libro  della  trafmigr  airone  d' '  A  bramo  faccia  l'ifleffo.  w<o 
qualunque  fia  fiato  l principio  di  effa.fi  moflra  quella  fcitnT^a  efier  chiariffima^ 
per  la  copia  degli  Auttori,che  nella  profejjione  dilli  ft  fono  trouati  celebri  da  do- 
uero;come  fra  gli  antichi,  Anafjimandro  Milefto  discepolo  di  Thalete,  che  fkbri- 
cò  la  sfera,e  notò  le  conuer fiora  del  Sole,e  gli  Equinotif.  Eudqfjo  (jnidio  nobiliffimo 
jiflrologo ,  il  quale  fcrifìe  di  quella  feien^a  in  ver  fi  molto  raramente  :  fonone 
Egutio,  che  intorno  a  efia  lafciò  ferini  fette  volumi  beUiffimi  ;  onde  meritò  d'efjèr 
iodato  da  Virgilio  in  quei  ver  fi  Bucolici.  v"2 

Jn  medio  duo  ftgna  Conon,  &  quis  fuit  alteri 

Defcripftt  radio  totum  quigeuttbua  orbem. 
Giulio  H Iginio  fkmilianfjìmo  di  Quintiliano  /.he  fcrifìe fei  libri  de'fegniceUfli^ 
fìipparco  NiceOyChe fcrifje  delle  lìelle  fiffe,&  del  moto  della  Luna  contra  Plato- 
net&  che  trouò  fecondo  'TlinioygVmHr  omenti é 'Mathematici ,  Manetta  Egutio 
the  fcrifje  gli  effetti  delle  fìtlle  in  verfi,come  racconta  Celio-,  auavtial  quale  primo 
ili  tutti  Q  Manilio  Antiocheno  fece  poemi  Latini  d' Aerologia ,  Pubi  o  Nigidio 
Figulo  Aflrologo  pentiffuno,cbe  viene  lodato  da  Lucano,  co'Jcguenti  ver  fi*  Lucano» 

*s*tfigul\M  ,tui  cura  Deos,fecretaque  mundi. 

JVoffe  fuit,  quern  non  Hellarum  tgyptia  Memphit 

%sf equorei  viju,  nnmcriujuc  mouentibut  aflra, 
Cleoflrato,cht  trouò  il  primo  ifegni  del  cielo,  Endimione ,  che  fu  f inventore^ 
della  natura  della  Luna\mde  fu  finto  pofeia  da  Toeiuche  ella  di  Luis1 'innamor af- 
fé, Necepfo  Rè  degli  Eghtii,  il  qual  da  Giulio  Firmico  è  chiamato giufiiffimo  Im 
peratore  dEgitto,&  Maffimo  AUrxlogo^coii  Arato,  Tbalete%Miltfio,Theont 
Aleffandrino^otagora,Enopide  Chio,  Archita, fioro,  Apollonio  Thianco,  To- 
lomeo EgittiOtch'adeguò  tutti  gli  antichi  mllc  fcicti%e>& illuflrò  gli  ifirumenti  da 
Hipparco  ritrouatiji  nominauo  parimente  nel  catalago  degli  aftrologi,  ò  aflrono* 
ni,  Timochare,  Leplino.Trocio,  Tappo,  Mendao*Tra fibula,  Dorochio,  Al  far  a- 
bio,  A^archele  esflpetrago,Thcbitb,tsfndru%agar,f/uelio,Albuma'%art  Albu- 
rnatertAlbategni,  Meflcbala,  Egimondo  Bcton,tsflmanfore,Zaelc  Akhindo, 
A\bohali,HAy  Heben  Rodoan^bramo,Auena^rà, Omar  Tiberino, con  molti 
>n  poco  più  moderni, come  il  Rè  t^lfonfo,7>ietro  de  eliaco, Guido  lionato,  il  fa» 
ero Bofco,Pietro d  AbanotGiouan  dé Lincrit tFranct feo  Efculamo,  il  Pu)  bacchio, 
il  Momcregio,  il  Bianchino, Lucio  Bcllanciojo  Sttfierino,(jiouan  Sconero,Cipria- 
7io  Leouitio,Prancefco  So'r^pftotU luntinotGiouanni  Stadiojjherardo  Cremonefe, 
Giacobo  Medico  figliuolo  di  Maeflro  Ifaac,Marco  Caluo.mallro  Giovanni  di  Si-  q'ì0,  Bam\ 
aUa,Giouannide  Denaco,Giouanni  Laurcantio,Giouan  Carceoy&  infiniti  altri  fo  fta  Abiofo. 
fra  modo  valenti  cofi  in  Aflrologia,come  in  dflronomia.Ecomcndabile  ftmilwè- 
te  tafirologia per  fapprobatione  d^h  uomini  dotti[fimi,&  d'altra  profetane, che^j 
quefla iconciofia che  Arifl. (come bene adduce  GioUattifla  Abiofo  Mathematica 
y alente)nel fecondo  de  ccJo,&  vc\[indoydimoflri  il  Ciclo  battere  anione  in  quelle 
cofe  inferiori  per  cagione  del  moto, della  luce,&  della  fua  influita,  ti  ne' labri  del- 
la Meteora  tiene,  che  tutte  le  virtù  inferiori  ftano  governate  dalle  configuratici 
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adduco  infteme  col  Bellanth  cantra  il  Picco ,  che  il  fcguito  fuo  di  perfine  dottiflìme 
è  flato  anco  fra  moderni  grande  impeioehc  Cba  fegmto  Giounani  \SHarliarm  buo- 
mo  peritiamo ,  Taolo  Fiorentino  Aiatfxmaticcftmofo  tanto/limato  dal  A  lagno 
Cofimot<JlCatfiio  Ftcino  ,  &  Angelo  Tolitianthil  quale  tenne  ogn' bora  vo- 
lentieri commercio  ccn  h uomini  periti  di  quefla  faenza, laquale  è  commendata  an 
Cora  da  Batti  fla  Alberto  buomo  dottiamo  nel fuo  libro  di  Architetto a  ,d 'a  Fran- 
TAftlolo.   cefc0  Nwo  Sanefe'fp°fia>da  tombino  fuo  di /cepola  dichiarata ,  &  da  infiniti  mo- 
già.         derni  abbracciata^ fauorita.  L'utilità  di  quefla  feien^a  è  notijjìma  tome  quella^ 
che  ci  [copre  i  tempi  di  piantaretdi  (eminar  e  ,di  tagliarci abondaw^aM  penurie ,  i 
venti  Je  tempcflej  terremotai?  pcfldcnticdc  mortalità  d  animali  >  &  [muli  altre, 
Hifido*     cofc;onde  Hefìodo  Toeta  canta  Mei  ver  fi, 

Vna  pofi  dee  imam  foelix  incedere  viter, 
&  tempefliuam  fegeti  [opponete  fklcem. 
Tenia  pofi  dee  imam  plantantibutoptimafurgit. 
•  e  Virgilio  parlando  della  natura  de' Pianeti  di^e. 

^"S1"^  osftque  hac  vt  certis  poffìmus  di  fiere fignis, 

*sfeftus(jue,ptmiasquet&  agente  s  frigora  ventor* 
Ipfe pater  fiatuit  quid menfirua  Luna  mouerct, 
Sol  quoque  (3  exorienst(3  cum  fe  condii  in  vndat 
Signa  dabitjolim  certujma  ftgna  fequentur. 
Fraaccfc»      Francefco  Vatritio  ancora  nel  fecondo  libro  de  InQiiurionc  Reipublic*  j  «u 
Pauitiu    figna  l' A  Urologia  efier  gioueuole  in  ogni  RepuhUca  per  cagione  detfisigrkoL 
tura  ,  ch'ella  molto  peritamente  à  prefeffori  d'efia  ifpone  ,  onde  il  fopradetto, 
Hefiodofcriffe. 

Pteiados  efl  fubigenda  feges  Atbatantidis  orbe* 
Hìec  autem  fete  He  Ila  condente  ferendnm  efl. 
C o^umcll j.  ^  filumeita  comanda  offeruarft  ciafeun giorno  con  ragione  Afìronomica,sì pew 
"  utilità  dette  cofe  della  viUa,sì  anco  per  fuggire  molti  pericolile' quali  ci  fanno  co* 
ti  iperitidi  quefla  difoiplinane^pronoflici  In  firn  mal' AflrologianaiuraULj 
come  vera  è fetenza  vtiliffima,& neceffaria grandemente  al  viuer  enofilo.  Non  è 
pero f he  ne  gli  A  attori  d'effa  non  fi  trauina  molti  dij conci  errori^  &  infinite  repu- 
gnan^e  »  eoe  la  rendono  fofpetta  al  mondo  >  e  d'vna  ìftimatione  fallace*  come  in 
tutte  le  fetente  a  ti  u  iene  ;  tal  cho  T'Unto  ,  per l'incon fianca de  gli  Auttor'hof(Lx 
di  dire-publicamente ,  che  l'arte  fra  vnanon  nulla ,  Prima  circa  i  principe  dteffa^ 
fono  differenti  di  opinione  fra  foro  gì  Indi, i  C a  Ideigli  Egittirj  Mo*i,i  Giudei,  gli 
*sfrabi,iGrccti  Latini.e gli  antichi^ moderni  infume  infteme  :  hnptrocbe  Pia- 
tonc/Procb,Ariflotile>Auerrae>e  qua  fi  tutti  gli  A Urologi  innanzi  Alfonfaeccet 
to  alcuni pocbUbanno  poflo  fola  menu  otto  sfera  Nondimeno  Hermete ,  CT  alcuni 
'Sabilonif  hanno poflo la  nona  sfèratallaqualc opinione  s'accosla  A^at  chele  Aio* 
royTbcrebitb>Aiaeflroifaac>Alpetra%oj&tstlberto  Aiagno-,ma  gli  Aflrolo» 
gi  moderni  pongono  tutti  la  deccima  sfera .  ^ilfbnfo  alle  valte  ha  feguito  il  giudi* 
ciò  di  tJW.ufìio  Ifaac cognominata  Ma^n  tenendo  nuoue  sfere,m*  quattro  anni 
dapoi  che  diede fuor  ite jue  tauole  accostandoli  all'opinione  di  Albubaflem ,  del 
tSÌCtjrOi&diAlbategno  t  fi  ritornò  alle  otto  ,  &  ance  ^Maeslro  Àbramo, 
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rAuena?ra£4  Maefìro  Leuì,(J  Maeflro  Abram  Z  acuto  fono  di  parere  ,  chc-> 
non  rifu  alcuna  sfera  mobile  [opta  l'otlaua .  Circa  il  moto  dell'ottaua  sfera-» 
doue  Jouo  le  Sitile  fifjccombattono  anco  grandemente  fra  loro  percioebe  i  Caldei  , 
&      E&HÌi  ajfer^ano  ella  muouerfijulo  à  vn  modO',co'qudt  s' adherifcono  Al- 
pctrago>&  fra  moderni  Alefiarìdro  Sibilino.  Alagli  A  Urologi  da  Hipparco 
fino  a'nofìri  tempi  diconotcb'illa  staggirà  con  diuetfi  mot  Li  Giudei  Talmudici ,  e 
Tbcbitbigli  attribuirono  doppio  mototcioè,vno  fuo proprio,^  l'altro  della  nonx-> 
sfera.^f^arcbele^  Cjiouanni  da  Monteregio  gli  a fjegnano  ti  moto  fulo  di  trepida 
none. Gli  Aftrologi  più  moderni  danno  moto  dure  forti  a  quella ,  vno  propiiodet- 
to  moto  dì  trepidationejtlquale  fi  viene  a  compire  in  fette  mille  anni  $  altro ,  c  bcj 
dimandano  aggiratone  della  nona  sfera ,  la  riuolutiono  della  quale  non  fi  finific-* 
in  meno  di  quarantanuoue  milla  annidi  tento  della  decima ,  che  chiamiamo  moto 
tlel  primo  mobilerò  moto  di  Ratto.ouero  dturnojlquale  in  termine  d'vn  giorno  na- 
turale ogni  dì  ritorna  al  fuo  principio.  Non  fono  però  meglio  d'accordo  infume  rid- 
ia mifura  del  molo  dell'oltana  sferat&  delle  fie  le  fifie,conciofia  che  \Tolomeo  di-  j0iomeo, 
xa  le  flelle  fjjfemuouerfivn  grado  in  cento  anni:  Albategno  tenga  ,  che  queflo  fi 
faccia  in fefjantafeianni  fgittsj  a  cuifadìmifeono  Maeflro  Leuì^MaeflroTjacu- 
lo\& uJtfònfo  nella  correttone  delle  fue  tauoU.Axpciìtle  'JMoro  dicctb'elle^» 
fi  muovono  rn  grado  in  fefiantacinque  anni;  Hipparco  dice  in  fettantaotto ,  Mae- 
ftro  lofuCiMaeflro  Mote,  Maefìro  ^Auena^ra^Maefìro  Bcirodam  dicono  in  fct~ 
tanta^jkuanrù  da  Monteregioinottanta;*^fgofUn  Ricciovà  fcher^andotra  Hfef 
fantafeiy&  ifetìanta ■  Ma  nel  parere  dei  moto  di  l  cielo  eriflaUino,ò  nona  sfirtu  > 
l'accordano  poco  ancora,percbe  Ariele  'Bicordo  nelle  qucflionifopra  la  sfera>vuo-  Aride  Si- 
Uicbe  fi  compifea  in  quatrocentonouanta  milla  anni,altri  in  cinque  milla  anni,&  cardo. 
il  P ut bacino  nella  Tbeorua  dtll'ottaua  sfera,diceycbe  di  queflo  moto  ficompifeo- 
7io  vngradOyC  vintiotto  mmuti  in  ducento  anni.  Olirà  di  ciò  Alpctrago  e  di  parerei  l  j  pur{,a. 
the  tuttauiafianone\ielivarij  moti  non  conofeiuti  da  gli  buominhilebe  s è  verot  duo, 
Tfipofìcno  efier  ancora  &  Stelle >ecorpiya  quali  quei  moti  fi  convengano ,  (J  ebe-j 
fin*borazonofciuti  non  fiano;  al  qual parere  s'adherifce ancora  Thauorino  Filo  violino, 
fofo  preffo  à  Cjellionell'orationefua  contrai  Cjenethliaciyne  infino  ad  bora  è  Sìa 
io  conofeiuto  ancora  it  vero  moto  di  AÌarte ,  di  che  fi  lamenta  Gioitami  da  Mon- 
teregio in  vna  certa  epitìola  a  Biacbino:&  è  flato  vn  certo  Gulielmo  da  S.C  lodo 
nido  AfirologofamofOy  che  quafi  trecèto  anni  fono  ha  fcritto  l'erme  di  queflo  mo- 
totnè  però  alcuno  doppo  Un  tha  faputo  correggere,  (3  quello ,che  più  viene  flima- 
tojmpoflibHe  Vpouare  U  vero  entrare  dei  Sue  ne  i  punti  Equinotiale,ilcbe  Mae- 
fìro Lenì  prona  con  moltiffime  ragioni.  Circa  il  moto  dei  Solete  la  mifura  delia- 
nò  non  fono  digerenti/fimi  Tolomeo^  Hipparco,da  tJWacJlro  Leuì,  Albategno, 
AuenaTràM  AlfonfoUelt /magmi  del  Cielo^  della  confideratione  delle  fal- 
le ftffe  non  tengono  à  wi  modogffndiani,d  vn  altro  i  Cbaldci ,  a  vn' altro  gli  He 
brci,a  vn'altro  gli  *A rabica  queflo  Timotheo*  quello  Arfatiliya  vno  Hip  pano  tà 
vn'aUro  Tolomeo^  Non  fono  manco  difientienti  fra  loro  nell'ordine  de' pianeti  per 
cieche  alcuni  co  Platone  mettono  la  sfera  del  Sole  feconda  doppo  la  Luna, gli  Fgi- 
tii  mettono  il  Sole  fra  la  Luna,&  Mercurio.  Ariflarco  Samio  pofeil  Sole  immo- 
bile in  me^p  del  mó'do>&  circo  dolio  col  pianeta  di  Mercurie  poi  di  tfeneretponcn 
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no  t^HarwlUno ,  Suetoma  Trai  umilio,  Cjurgulio  cJftfartiale  »  Pomponio  Leto, 
a^Jfinio  Politone,  FLuw  l  opijco  ,  'Baitijia  Lgnatio,  Pietro  iSWeffia ,  (3  altri, 
quelle  ùcFilofofi  partkfÀatmtnttda  Diogene  Lati  fio .  L'bifìoria  finalmente 
i  tanto  ccU  biuta  Uà  rjhiatco  1  nlliu,ncU'Orationc  per  tsfrebia  ,  che  due ,  c/?i_j 
ma  infinità  <"bu\.mirà giacerebbe  al  mondo  fen^a  fuma  [e  non  ffje  l'biitoria\(J 
frinendo  a  Lutto  Lucidi  >,dicc  zfbaucte  vu  defidem  incredibile  d'efiere  Muffa- 
to da  fuoi  feruti  per  quefla  cagione;  v  Plinto  Oratore  fu,  ut ndo  a  Cornelio  Taci' 
to  dimanda  cTcffcre  immortalato  per  via  delle  fut  hi  flotte  ,  faptndo  che  la  vit<u 
gloriofa-d  pende  p.u  da  quelle ,  che  da  altro.  Però  veggiamo  nei  fccoli  paffuti  & 
frefi  riti  gli  Huiorici  cerne  molto  gioueuoli  al  mondo  efier  flati  da  Prcncipt  acca» 
telati,  (S  /nuotiti  :  ah^iipun  Signori  più  con  dare  bonorato  trattenimento  ai 
puf  fiori  dell' hi  fioi  ie,  che  <on  altri  me\i  efjerft  illufìrati.  Di  lui  per  non  molti' 
picare  in  efiempr,  ti  ba  fiera  truiui  -addurre  il  Signor  Giulio  Pallauuino  gentilbuo 
ino  Genouefe,  nuouo  A  lecenate  all'età  nofìra.  Il  quale  olirà  le  opere  pie,  che  fk  in 
folle  uat  e  perfone  puuere,  ma  nobilmente  nate,  tir  in  adornare  con  magnifici  appar 
tamentii  Tempii  di  Dio*  non  minor  lode  s'acejuifla  con  le  continue  fj>efe  ch'egli 
fu,acciò  i fiuti  degli  buon,  ini  illuflù  della  fua  patria  fiano  bidonati,*?  appaiane 
in  luce  a  fplendore,  ornamento  dtila  nobiliffima  città  di  Gvnoua.  Onde  fa  il prt 
jente  flavi  par  de  hi  i lune  Jenoue  fi  del  Honfhdio  latine ,  &  volgari  tradotte  a  re- 
chiefla  fua  dal  Tafcbetti  in  beliamo  fide  :  il  quale  a  reqtti fitione  di  effo  Signor 
(j tulio,  da  cut  è  fommamente  fu  uorito,fcriue  lecofe  della  Repubiica  (jenoucfe,tbe 
Je guano  ali' h istoria  del  Vionfudio,  da  ntflun' altro  faittepcrVadieiro,  dalla  qual 
benemerita  anione  gli  ne  debbe  tener  obligo  la  città  »  Cjcnoua  (f  bonorato  efiem- 
Diuifiane  pio  anco  pigliarne  ogni  per  fona  nobile,  ricca,  &  virtuvfa.  Diuidifì  l'bifìoria  da* 
dcll'hifto-  isfuloGellio  nel  qumtoUbto  delie  fue  notli  ittiche, in  due  fpecie,fvna  fi  chiama 
na#  da  (jreei  Epbemertde,  ($  da  Latini  Diario,  che  non  è  altro,  e  he  vna  ndtratione,  è 

de jt  unonc  a  giorno  per  giorno  di  quanti  fucceffi  vn'tsfuttc  re  pig  Ha  a  t  fplicarc->* 
Coftazo  Fe  ^me  fa  Coflatnro  Felice  ilquale  tratta  delle  co/e  fuccefie  adì  per  dì  in  tutti  i  Mefi 
M^zaldo         ^mo:  &  <fr'f  vf°  di  tali ephemeridi  trattano  Orontio,  Mi%aldut  Francefco 
I  rancefeo  Say^ofto,il'Tontano,  Clcomede*  C aliti  affai}  CaUru  fi  chiama  Cromclra  .  o«<ro 
Sayzofio.    *sinnaiitcbc  non  è  altroché  vn  raccontar  le  cofe  paffute,  fecondo  the  fono  fuccefie 
CLomcdc.  a  anno  per  anno,  della  qual  fpecic  parlando  Marco  Tullio  nel  fecondo  dei? Orato* 
Ctondoòf  red*fie,  Erat  Romanis  hiftona  nihil  aliuJ  >  nifi  Annaliom  confectio.  oue 
fitXHHfr     a^  ^ont€^ct  Mafjimo  fino  al  tempo  di  Publio  tJMutio  toccò  la  cu* 
ra  di  (ju>  III  s^fnnali,  per  mandare  alla  memoria  igloriofì  fatti  de'loro  antetefiori% 
Cìr  fornello  Tacito  net  quarto  libro,  facendo  mentione  di  quefìi  Annali  jcrhtcj 
Flauto  Vo-  così;  Ingenua  iJJis  Annata  bella,  expugnationes  vrbium.fuf  scaptofquc 
plico.        Rcges,difcordiasconfu(um»agrarias  Jcges»  &  optimatum  remai  ina  libe- 
ro egreflu  memorabanr.  Però  Flauio  Vòpifco  narra,  the  quefli  potefià  non  dit- 
tò fempre  appreffo  a' Pontefici^  l  the  all' oggetto  nofìro  non  pregiudica  molto\  ma. 
s'aggiunge  a  quefie  due  fpecie  la  ter^a,  che  fi  chiama  hi fior  ia  femplkeMoèJen^a 
particolare,®  ptectfa  determinatone  così  puntalmente  dé 'tempi,  eficndo  tbr%  per 
parere  a" /fidato,  l'bifìoria  fi  dice  di  quelle  cofe ,  che  nehempi  dell'hiflorico  fi  fono 
potute  vedere,  ma  gli  ninnati  di  cofe  per  molti  Jccoli  innanzi  fuccefie,  &  paffatc* 
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Onde  Salutilo  vitn  connumerato  fra  gli  Infiorici,  ma  San  Gieronimofi  Eufebio  IfidoraL 
fra  Cronilii,(S  Suiti  ori  d'Annali;  a  quefie  tre  fpecie  I fidato  ne  aggiunge  anco  la 
quarta»  cbt  fono  i  Kalendarij,  i  quali  digerirono  a  meje  pei  mefe  te  coje  fucccfie* 
La  più  probaia  ff>iciepoi,&  la  più  vera  è  quella  fen^a  dubbio  (come ben  di  forre 
invita  EpiftoU  fua  Giouan  tJfóaria  da  Tbolofa  ,compofttore  del  Brtuil  quia 
de*tempi)doue  s'ojjcrua  il  cor/ode  gli  anni^effendocòfa  troppo  fallace  quella  de'mc 
fi  y(S  molto  più  quella de' 'giorni  la  qual.fe  riufeifie  vcra,per  quefìa  particolare  co- 
guidone  così  diftinta  farebbe  da  efiei  tenuta  in  maggior  prtgio  d'ogn  altra.  Qutfia 
è  fiata  feguita  da  Eufebio ,  da  Filone  Hebreo ,  da  Gteronimo  Santo ,  da,  Piojpero 
Aquitanojlal  l' dimoia  Fiorcntinodal  P  almeno  Pifano,dà  Heda>da  /fermando, 
da  Mainano  Futdenfe,  Scotola  tfoncriò  -Augufioduntnfe ,  da  Sigibcrto  Gallo, 
dall'Abbate  ftfp<  rgenfe,daCjiouan  Nduclero\da  Achille  (J affalda  Giouan  Ca 
tùme,da  Cjafraro  PeuceroÀa  Nemico  Buluigero,  da  (Jiouan  Funcoio  Trutcnoda 
Giouan  Lucido  tdal  Genebiardo  Francefe,  da  %*fmio- da  Viterbo,  da  'Bartolomeo 
Fontio,  da.'Riccobaldo  Fetrarefe  -y&  più  modernamente  di  tutti  da-  Gieronimo 
Hardo  Fiorentino^ da  Onofrio  Taminio.  Quefii  Cromili  fono  quelli. che  deferi- 
vano gli  anni,i  meft,i  lu$hi,l' olimpiadi,  le  f  ndit ìojii  A' Flore ,1  Jubdei.ifccoli,  Vetà, 
le  Monarchie,  le  Dyncfiiej  Regni ,  i  Pontificati,  gli  Jmpetu ,  U  Genealogie  ,gli 
Epifcop alide  Schifme,  le  Herefie,  i  Concilu,  le  Religkmi,le peifecuùonide*Mar  - 
tiriyle  tauole  de'tempi,&  mille  altre  cofe  tali.  Vanno,  fecondo  Ifidoro  ,  vien  detta 

Jiafiab  annub,effendo  come  vn  circolo  per  caufa  della  fua  riuolutione.  Per  dà  dif  Yirgiìic% 
Virgilio* 

Atque  in  Ce  fiia  per  vcftigia  voiuirur  annus. 
&  per  quefìo  tffetto  gli  Egittif  (come  dice  Hora  Apolline)dipingeuano  l'anno  fot         A  P° 
to  la  forma  a"  vn  dragone, che  da  fi  fiefio  fideuoraua  la.  coda  raccolgendoft  attorno. 
Qucfi'annoda  diuerfi  popoli  con  diuerfe  forme  fu  diuerfamente  confiituito,  impe- 
roche  i  Romani  al  tempo  di  Romolo  Vhebbero  di  dieci  me  fi,  al  tempo  di  Numa  di 
dodici;  gli  Areadiiper  testimonio  di  Floro  nel  pt  imo  libro,  di  tre  mefi fali^Plinio  Florcn. 
nel fettimo  libro,che gli  Egittif  l'htbbero difei;ma  Seda  dice  di  quattrot&  Seno  Plinio. 
fonte  mi  trattato  Dcaquiuocis  tempot\jm,dicetcbe  alle  volte  Vhebbero  d'uno,  ^cda- 
alle  volte  di  ducali  e  volte  di  trt,(S  anco  di  quattro ,  &  vfarono  taluolta  Vanno  fo-  6110  ontc* 
lare,  gli  Jbtri  Vhebbero  di  quattro  me  filanto  di  dodeci  :  gli  Atamani  di  fei,  i 
Lauini  di  tredici,gli  Hebrei  didodici  congiuntioni  Lunari,  come  di  tutti  quefii  re- 
cita Alefjandro  di  Alefi'andro  ne' 'fuoi  giorni  geniali,  quefi'anno  era  poi  principia*  A' cilindro. 
todagli  Hebrei  antichi  dalla  congiuntone  del  Sole  *  &  della  Lunapiù\  vicina-»  ^  c"aar~ 
ùlVequmoitio  vernale,  quei,  che fucce fiero  a  lorojcguitarono  l'ifleffo  nello  fcriuere 
dell' bifiariejna  fuf contratti  cììi  anticipò  quefla  congiuntane  del  Sole>&  della  Lu 
na,&  chi  la  oofrojc  alla  predetta  immediatamente.come  feri  fiero  il  Rabbino  Elea  [ijJJJJwoj 
iarcì&  il  Buethcro  nd  primo  de' Fafìi.  Fra  chr'iSl'tani  alcuni  lo  cominciano  dalla 
Natiuiìà  del  Signore;  altri  dal  giorno  della  fua  Concettane*  appreffo  a  Galli  era 
cofiume  netl'epiftole,  &  public  nnfiromenti  cominciarlo  il  di.  di  Pafqua,  come  nar- 
ra il  predetto  Beuthero.  i  Tlabbini  de  gli  Hèbrcivogliono ,  che  fi  cominci  dalla-»  Eluer.. 
creatione  del  Mondo  jn*  in  quefla  cofa  fono  poi  differenti  fra  loroaflai,  impe  roche 
il  Rubino  Elicer  nel  Scnedrim ,  al  capitolo  primo ,  vuole  che  il  mondo  fofie  creato. 
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nel  mefe  Ti  fri, cioè  ,di  Settembre ^mentre  i  frutti  erano  mattiti  altri  vogliono  cb*L* 
fofìe  creato  a' vtnticinque  di  Mar%o  detta  Elul.come  fi  troua  fcrùtohel  libro  detta 
Sepber  le  mattai  ma  le  dot, nel  trattato  delie  Neomenie  Mqu  al  libro  è  fiato  tradot- 
to in  l  attuto  dai? infame Maefbro.  Onde  noflro  Signore  dijfc  nelt E  fi  odo, parlando 
Virgilio.    delmefe  di  Mar^p.  Mcnfisiftcprirauscrù  vobis  in  mcn(ibusan«i.|CJ  l/»r- 
gilio  nel  fecondo  delta  Georgica,  fi  và  accollando  À  qnefia  fenten^a  in  quei  verfi. 
Non  alm  prima  crefeentis  origine  mundi 
Jlluxijje diet ,  aliumve  babuifle  tenorem 
Credìdmm  :  ver  illnd  e  rat  ver  magmta  agebat 
Orbie  &  bybernk  patcebant  fiat ib  ne  Euti% 
Cum  ftimum  lucem  pecudei  baufere ,  vhumq-, 
Ferrea  progenies  diaria  caput  ex  t  ulti  arnia. 

Ouidio.    Così  0HÌ<t»     trim*  ètP*mm  rfìf«-, 

Dk  age  fiigotibus  quote  nonna  incipit  annua 
Qui  melina  per  ver  inàpiendna  erat  i 
Con  la  prima  opinione  tengono  il  Badino  nel  fuo  Methodo  HiHorico ,  &  il  Crnfio 
Il  CruGo.   nel  libretto  da  Epochia.  Numi  Pompilio  cominciò  il  fuo  anno  (come  dice  Giona* 
Giouaoni    niPadoavnio)  dal  fiokitio  H iemale  ,  perche  il  Sole  all' bora  comincia  afeendere* 

P    oanoio.  ^  rfgfe  Ouidio. 

Bruma  noni  prima  efl,  veteiifque  nouifjìma  folis 
Principium  capiunt  Phatbua  (3  annua  idem. 
Giulio  Tic-     Secondo  gli  Egùtii,PerfhGreci*  natii  popoli  Orientali  com'mciana  dalle  ftt- 
tn  ico.        nottio  ddC autunno  cioè, dalla  congiurane  de  i  due  luminari  a  lui  più  vicina,  ò  foffit 
MonGgnor  ante  fior  e, ò  fofle  poftertore Appresogli  Arabi  da  me^a  fiate  (come  nfenfee  Giuba 
fccuodiTof  Firmtcot&  feto  Monf.  Paulo  Vefcouo  di  FofiSbruno)  mentre  il  Sole  era  in  Leone\ 
fombniao.  *9fHfS°t)*  Alefjandnni  a'vintinout  d 'Agotto-^  prejjo d  Pantani  il primo di  Gen- 
naro ,  benché  più  particolarmente  lo  comincino  nel  mefe  d  Aprite ,  nel  qnal  meje 
.   /m  edificata  Roma,U  che  (lima  (j'touanni  Lucido  efjer  flato  di  primavera,  a*  "vinti 
Lu°ua*nl   *  Aprile*  bore  vmtidne,  e  minuti cinquanta.  Prefio  agli  AShonomi  comincia-, 
quando  il  Sole  entranti  frgno  £  Ariete,  il  che è  di  Morto ,  perei*  in  tal  mefe  alli 
diciotto  in  giorno  di  Domenica  fi  tiene  Jche  fofsc  creato  il  mondo,  i  me  fi  preffo  a*(ro 
nifiifono  di  tre  forti,  ouerafolaùjcbc  fono  quello  /patio  ditempo,  che  il  Sole  dimora 
in  circondare  vnfegno  del  Zodiaco,  Lunari, che  fono  anello  (patio  di  tempo» che  la 
Luna>partendnfi  dal  SoUyfhtto  il  fuo  circolo, di  nuauo  s'vnifce  fuo, (3  qnefio  è  det- 
to anno  lunare  dalla  più  parte,  è  communi,  onero  vfualu  che  fono  quei  me  fi,  the^j 
Albategno.  confiituifconoU  Kalcndario,&  in  que  fio  modo  diuerft  fono  ime  fu  fecondo  la  diuer- 
Teodoro  fìàdtìk  nationi.detqaaUtrattano^U>ategno,e  Tbeodoro  Ga^a  in  vn  Uro  prò- 
Hetodiaoo.       «  mefi  communi  fono  quelli ,  the  vna  volta  Commodo  Cefare  (come  fetiue^a 
Herodiano  nel  primo  libro)  infuperbito  di  fe  Heffo  volle  cognominare  dffuoi  co- 
gnomùtafeiati  in  nomi  antichità  quetli  tali  hanno  vara  nomi  preffo  a  gli  Hebrei^ 
concio fia\  che  il  mefe  di  Marxp  pteff s  a  noi  fi  chi  a  mi  da  loro  Nifam ,  Squale  cor- 
t  ifpondeua  già  al  nofiro  Aprile,  (3  a'quinéeci  di  queflo  mefe  fi  cele  brana  da  loto  Ut 
Pafca  per  fette  di  continui ,  cominciando  dallo  Occafo  del  Soie  nel  giorno  quarto- 
fi  mangiana  l'agnello  Pafchale  con  gli  A\imi,&  le  lattvcbe  agtefii 
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la  qual  Pafca  e>  *  ùnta  fphafi,&  Jolennità  degli  Afimi.il fecondo  che  è  Aprile, 
è  da  loro  thiamo-io  Ibar, ouero  "{io>cbegui  corrijpondeua  al  noflro  Maggio^  tal  no 
mefitrahe  dalui'zode'  Rè,al capitolo Jetto,nelqual mefe  nonficeltbraua  alcuna 
fetta  principale M  ttrfo,cb(  è  Alaggio ,  è  da  loro  detto  Siuam.il  cui  Jcflo  giorno  è 
celeberrimo prejjo  à  quelli,per  la  memoria  della  legge  datate  fi  chiama  Pentcco- 
flcouero  la  fetta  delle  /ette  bebdomade \percbe  fempre  nel  quinqtiagc  fimo  giorno,, 
doppo  fette  bebdomade  fictUbia.il  giugno  è  detto  Tbtmns  ,  nel  cui  decimojciti- 
mo giorno  fi  ojjerita  da  loro  digiuno  per  la  rottura  delle  fattole  della  legge,  quando- 
ÌAosè,defccndendo  dal  monte  Sina  le  ruppe ,trouando  il  popolo  idolatiate  con  l'a- 
dorationedel  vitillo.il  Luglio  è  detto  Hau,nel  cui  nono  giorno  s'ufiema  il  digiuno 
della  defolativne  di  HniujaUni  ,ml  qual giorno  fu  la  prima  volta  abbiadato  il 
Tempio  da  Nabucbodonofor  Rè  de  'Caldei  dipoi  dal 'ito youde,quado in  Ciojcjfa 
fi  legge  nel  fettina  Lbio  de  bello  Iudaicoyal  capitola  quaitoduimo  ,  j7  Tempio  of- 
fa fiato  abbruguto  nel  dt  cimo  giorno  d*  A gofionell' H<.b*  co  fi  Ugge  ciò  efjer  ttato 
fatto à i nuoue atl mtfe W Hauyclx corrijpondeua alnoflro *AgoJio ,  nel  wedefima 
dì, the  prima  dal  brodetto  Hcluljiel  quale  non  fifactua  alcuna  f  sìa  p>  inciprile. 
Ufcttimoycbe  è  Settembrey& che  giàcorrifpondeua  à  Ottobre ,è detto  Tifri,&  il 
primo  fuo  giorno  è  celebre  per  la  fetta  delle  trombe  >in  memoria  della  deliba  attorie 
d'Ifaac  dai' 7molatione,e  però  in  tal  giorno  fuonauanocon  le  corna  delle  pecora  , 
ferebe  l'Ariete  imolato  per  lui  fra  fptneti  era  auoho  con  le  corna  j  fi  come  è  fcrìtto 
nel  vigcfimofecondo  del  Conefi.il  decimo  giorno  di  quello  mefe  è  la  fefia  della  efpi 
rationetcbe  è  cclebcrrimojn  memoria ,  che  Iddio  gli  pei  donò  il  pece  alo  ccmmtflo 
per  l  adorazione  del  vitello  il  quintodecimo  è  lafcJU  della  Sienopbegta  ;  ouero  de' 
Tabernacolube  fi  continua  perfette  dtyin  memoria  dilla  diurna  proti  tt ione  verfo 
dil.ro, mentre  dimorarono  dentro  a1 tabernacoli ,ncl  deferto,tl  primo  dì  è  ulibiatif 
pmo,& ilfettimodìJetabernacoliyChe  viene  àefitre  ilvigefimoprimo  dilmcfe,fi 
(hiama  la  f  fla  de' Ramifero  lafrafcatajm  memoria  della  prefa  di  Mmuo+Ut* 
qual  fu  la  prima  città  foggiogata>&  difirutta  da  loro.à  vcntiduidel  di  tto  mefe  fi 
ielebra  la  fefia  della  Congregatone,  ouero  (olletta,  nella  qua!  fìtta  fi  coniugano 
denari  pcrglifacìificv.ma  oltre  quefle fette  legatici  ter^p diqueflo  trufi  uh  Ciano 
gli  Hcbrei  il  digiuno  di  Godoliaydcl  quale  èjeritto  in  Htcrcmiayal i .  Vottauo 
tncfe>cb'è  Ottobre  Odetto  Marcafuan^el  quale  non  fi  celebraua  alcuna  ftjia  piti» 
tipale.Jlnonocb'è  Nouembre  è  detto  Caflco,  nel  quale  nò  fi  fa  alcuna  fi  JU  Ugga- 
le\  ma  a'  1 5.  del  detto  mefe  fi  celebra  la  fefia  degli  fnccnij,  la  qual  dofpo  la  legge 
data  fu  injlituitajn  memoria  della  deJicationf  dello  altare  wjiaurato  nel  7 cupio 
di  Giuda  Machabeo  tdoppo  la  contammaùone  fatta  dal  Re  Antonio  Epifaneal 
fantuario}fi  com'è  jcrittonel  1  de'  Machabeial  a.  E  ben  vero  che  al  tipo  di  Qbrifio- 
qucfli  i%.dì  rifpondeuanoa'vinticinquedi  DecembrejOndc  in  S.  (jwuanm  al  dui- 
mofilegge.  F.icta  fum  Eocenia»»  Hierofolimis  ,  &:  Giemscrac.  Il  decimo 
mcffycb'è  DccembreJ  detto  Teuet.nel  quale  non  fi  voua  alcuna  frfla  principale , 
pia  nel  fuo  detimo  giorno  s'o[]erua  daejji  il  di giuno,per il  giorno ycbe  Nabucodono 
forafiediò  la  prima  volta  Hiemfalem  .  Vvndecìmo  mefiti)' è  Cenato  ,  è  detto 
Seuet.nel  quale  non  fi  celebraua  alcuna  fetta  ptinctpale .  Il  duodecimo^  vltimo 
eh'c  Febrarote  detto  Adar,comc  fi  catta  dal  tt  r^o  capitolo  d'Bcfte r^.tl  mi  tei^p- 
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decimo  giorno  s'oflerua  >l  digiuno  d'ffefìer>cb' è  chiamato  da  gli  Hihrei  digiuno 
di  forte youero  di V>na,pen  hi  in  taldì.per  le  predo?  Eie  fler%fufofpefio  Amanloto 
inimico  infame  cojig  t:uolìte  tutti  gl'mimicilorotmo  a  fi  ttantaetnque  milla  furono 
y>ccift,&  d quatto  Jerirno  ci  rim  jjero  daWuuifioni\qual confluirono foLwifimo. 
J  Euflrifuronojpjti;  pn  fio  a' Ror/iam(come  due  /fidoro)di  cinque  anni  compiti. 
l'Olympiade  così  d,.  tu  d.i'  f  iochi  Jympici.cbe  ogni  cinque  anni  appreso  Elia  cit 
t.ifi  cckbiaua.no  in  botiOt  ai  (Jioue ,vacandoi:e  quattro ,  viene  a  tfser  v»  fipatiofa- 
rnofo  di  quattro  ai.ni.  &  h  prima  Olympiadi  (fecondo1^  iouanmPadoamiio)heb' 
be  principio  ne  gli  anni  7 74.  innanzi  alla  Naùuità  di  £brtfìo,ccmtre  menfi  apptef 
Giouanni   y0j^  queftufiu  al  tempo  di  lohatan  Rè  di  Giuda,ne gli  anni  della  c* catione  dtl  mò 
Lu"  °"      do  fecondo  Cjic-uanni  Lucido ,$86. non compiti  ancora, talché dal  principio  ddC^lu 
tunno  dell'anno  del  mondo  ]  iSó.fino ah'Èquinotio autunnali*  dall'anno  di  Cini* 
(lo  1  5  84  faranno  forfè  ^o.Olympiadi    U /ndittionccontencua  quindrci anni, 
(3  fu  wft'tuita  da  <f>  pmam  per  cagione  della  folutione  dc*tributitvedendo  effi  efier 
coja  dflpiiUfftma  che  ogn\wno  fi pagafer 0 1  tubutida  tante  T^egioni  lontanifjimz 
da  loro,&  nel  primo  quinquennio  s^cfflnua  fieno, per  fabricare  armerei fecondo  ar 
gentotper  hfiipendio  de'fotdathnel  ter^o  oro  per  gli  frmulacri  de  gli  DeitC  l'In- 
dittione  cominciata  all'i  vintiquattro  ai  Sotti  mbtcXS  la  fua  prima  origine  fu  l'an- 
no ter^o  innanzi  alla  Natiuità  di  Chiiflo,mtU  *  }lympiade  1  94.  magli  anni  del- 
ie /nditioniy  fecondo  1  Ponti  fìci  Ron  ani. pigliano  il  lor  principio  nel  dì  della  Nati- 
uità del  S  ignote.  V H.ra  fecondo  il  Rè+sUfmfoà  vn  tempio  d igniffimojwnoratif- 
fimo,& meriteuolc  di  memoria  ^principiato  dal  tempo  di  qualche  Rè^ò  Prencipt 
famofoyCS  degno  di  memoria  fi  come  l'Eftra  di  Cbrifìo  ;  &  è  quel  principio ,  dal 
quale  gli  Aflro^gi  cominciano  le  lorofupputatioui  Et  è  da  notare. che  amicamele 
Pietro  Mcf-  f  W  Caftiglia(come  narra  Pietro  Mefjia)ne  gU  inJhomtntit&  fet  mure  per  notare  il 
fìa.  tempori  riueuano l'Hera  di  Cefare,  tome  hoggi  fi  mette  del  nnfiro  Trattore  <jiffu 

Cbrifìo  efieruandoft  il  medeftmo  filile  nelle  Croniche,^  bifiorie>&  qui  fio  focato 
io  vu  ut  da  Ht  musiche  vuol  dir  Signore,  onde  Hcra  vuol  dire  Signoria,  Monar- 
chiamo  Rcgno:& di  quello  parere  è  Antonio  da  Nerbifja,  the  nel  fuo  Vocabulario 
della  lingua  Spagnola  dice,  Hiera  di  Crfarecioè  Monarchia  di  Cefare,così  il  Rè 
DòiAlfimfo  nelle  fue  Tauole  chiama  fiera  i principe  di  "Regni,  come  quel  di  Fi- 
lippoyquel  a" Ale(iadro£$  quello  di  Nabucodonofior.  Altri  fcriuono  Aera  con  difito 
goy&  voglìono^he  venga  ab  £re,quaftche  il  fuo principio  deriui  dal  cenfo.ò  tribù 
to,chefi  cominciò  a  pagare  a  Ottauiano  Auguflo:&  di  quello  parere  è  Iftdoro  nei 
Ambrofio  iiuiirto  lib.dclle  £thimologic,al  cap.  trigeftmofejlo,& così  Ambrofto  Calepino  nel 
Calepino,  fuo  Dizionario,  rulla  dttttcne  A  ere  ,d  qui  fli  Ruttori  fono  fé  guiti  da  AlfbnfoVe» 
Altonfo  Ve  ner0tfrate  T>ominrtano,  nel  fuo  Enchiridion  di  tempi.  In  Spagna  il  far  conto  per 
/' Herafiu  molto  anticot&  le  Croniche  di  Spagna  tifi  rifcono,cbo  fempre  s' vsò ,  fin 
che  il  Rè  Don  Giouanni  primo,cbe  perde  la  battaglia  d,nsflbiubarotaynel  quinto 
anno  del  fuo  Regno,comandò  ,che  da  indi  in  poifiè  in  inflrumentUnè  in  hijlorie  più 
fi  mette  fie  dall' Hera  di  Cefare,ma  dal  nafeimento  di  £briflo,&  qucHofiu  nelt 'an- 
no del  Signore  millete  trecento  ottantatre,& dell' Hera  di  Ci  fare  mille  quatroten* 
to  vintiuno.fl  Iubileo  s'interpreta  anni  di  remiffione&  è  por  ola  Hebraica,  (3  nu- 
mero(dic e  Iftdoro  )tefsulo  di  fette  fettimane  d'anni ,  cioè  di  quarantadue  anni, 
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ndqualanno  fif'onauacon  le  trombe t& à  tutti tornauaf 'antica pofìeffìone^  s'af- 
folucuanoi  debiti,^  ficonfinnauano  le  liberi  A.  L'età, benché da  alcuni fi faccia  cf- 
vn'anno.da  alcuni  difetterà  alcuni  di  cento, nondimeno  propriamente  fi  piglia  in 
due  mo  ù,ò  per  l'età  dtll'huornOy.  ò  per  l'età  del  mondo .  Le  età  dell' huomo fono 
fette,l Infamia  ,  che  comincia  dal  principio  della  vita,c  dura  fino  al  quarto  anno. 
La  pucrita^ebe  dura  fino  a' quattordici .  Uadolefcentia,cbe  dura  finoa'vintiquat- 
UO .  La  giouentù,che  dura  fino  a' quarantanno .  La  virilità ,  che  dura  fino  a'ein- 
quanta fei.  Lavucbiej^a,chedurafinocCfefiantaotto  .  La  decrcpità>cbe  dura 
fin'alla  morte,  alla  prima,fecondogli  ^Urologi,  domina  la  Luna,  alta  fecondai 
tJAter  curio. aliatala  Vcner  calla  quarta  il  Sole. alla  quinta  Marte,  alta  fetta-* 
(jioue,alla  fettima  Saturno  .  Le  età  del  mondo  ancor  lorafono  fette \fecondo  il  com 
puto  di  Gio.  Lucido  de  la  prima,  da  Adam  fino  à  Nòe  d'anni  1 6  5  6  la  feconda  da, 
Noè  fino  zsf bramo  d'anni  7.92.  la  ter^a  d'tsf bramo  fino  alla  legge  data  di  Alo- 
tè, danni  tinquetento,e  cinque  .  la  quarta  dalla  legge  di  <JftCos  è  fino  al  principio 
del  Tempio  di  Salomone  (tanni  quattrocento ,  e  ottanta,  la  quinta  dal  principio, 
d'ejjo  Tempio  alla  fua defolatione d'anni qnattrocentor,  e  quaranta,  la  feHa  dal 
la  fua  defolatione  fino  alla  Natiuità  di  (brifìoanni  cinquecento £  ottanta  fitte,  tal 
mente  che  dalla  cr  catione  del  mondo  fino  alla  Natiuità  di  Cbrifto,ft  raccogliono  tre 
md\a,enouecento  fefianta  anni  con  tre  mcfidi  meno  la  fettima  età  è  dalla  Natiui 
tÀ  di  Chrifh  fino  alla  fine  del  mondo  .  DelcorfodiqucHeetànc  hà  fcritto  (fiu- 
(amò  Africano  fra  noUri  attempo  di  tsfurefia,  Antonio»  Eufeb'w,H\eionimo,y'a  j"*0,^^ 
tare  TurrcnenJe,tJfóetl>odio  Pcfcouo  Genedio,Jfidoro,&  altri  infiniti .  fi  fecolo ,  n 
fecondo  akuni,b  vno (patio  di  Vrent%anni,come  è  il  corfo  di  Saturno, fecondo  altri  di 
cento,& fi  condo  altri  di  mille  ^  Le  tJMonanbie  fono  quattro.  La  Monarchia  de1 
Caldei,aucro  Aftrif  detta  Regno  'Babilonico, de  Ila  quale  trattano  Berofo,\SMeta- 
ttbenc  Feruftano,&  Manethone  Egittio .  La  Monarchia  de  Ter  fi,  (3  K^Cedi 
vnita  preffguita  da  'Diodoro,  Ctifia,  MetaHhcne,  Filone  ,&  altri.  La  Monar- 
chia d'AleJfandroMagnOtCf  de  Regi  a  lui  fcgucntitprofeguitaida  molti  Ruttori  ; 
Ci  finalmente  la  %JM 'onarcbia.de  Rumanida  molti  più  raccontata.  Le  DynaHie 
fono  quello  [patio  di tempo  occorfoncWfmperiodi  quefìi^&di  quell'altro  Ke  di 
Egitto>mcntrc  vno  fignoreggiò  fette  anni,  vn'altro  ottor  vrialtto>  dicci,  &  coti  di 
tnano,in  mano ,1  e  quali  'Dmajlie  durarono  trecento,e  cinquantanuoueanui . 

/  Regni  fono  lo  f patio,  che  Regno  quello  Prencipe ,  &  quell*altro  in  d'merfi  Re- 
jni ,  come  i  A  è  di  Egitto  in  Alexandria*  i  7{è  di  Francia,i  Re  di  Spagna,  i  Re~> 
di  SicionijJegli  tsfrgiui,de gli  Atbeniefidé,Troianiìde'rR$mani,degli  Hetru- 
/ci,dc'Corintbi,de'  Lacedemxtni,de'  LtdiJe'MacedonidegtffradUi.gli  Impeti 
fono  quei  da  Caio  Giulio  (efare  fino  allo  Imperatore  Rodolfo  ,  theèhoggidì . 
ITonteficatida  "Pietro  fino  à  Sifio  Quintale  Gèaealogie.come  quella  di  CbriRo 
pnfla  dagli  Euangclifliy  &  di/cor fo  diligentemente  da  Cjiouanni  Lucido ,  &  la* 
Genealogia  de  gli  antichi  Dei  che  porrne  ilHoccacio .  Gli  Epifcopati  fono  come 
quelli  di  Hiirofolima,d'Ariticchia,di  Alcfjand/ia  d'Egitto  pofiida  Giouanni  Lu 
fido,  (3 quei  di  %auenna  recitali  ad  vnguem  da  Rkcobald»  F errare fe .  Le  fchif- 
mc,& hirtfie  fono  come quclle,cbe  recita  AgoRino  nel  libro  de  HxrcfibusJfidorùJ 
uell' Ottano  libro  dell'  Etimologia ,P latina  nelle  Vite  de 'Pontefici^  Alfonfo  da-> 
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.Caflro  neìfuo  libro  contra  Htrefes  J  ConcHif  faranno  trattati  in  vn  dìfcorfo  patti- 
tol  arenosi  le  Regioni  Le  perfecutioni  della  (hiefa  fono  come  quelle  dieci  principa 
U  pofte  da  Fufebio  nella  bifioria  Eccleftaflka.  La  prima  fottiNerone.  La  fecon- 
da [otto  Domitiano .  La  tetTtf  fotto  Traiano .  La  quatta  [otto  Antonino  Veto, 
La  quinta  {otto  Squero  La  fetla  fotto  >J\fjfftmo .  La  j  eterna  fotto  Decio.  L'ot- 
tona fotto  Galloni  Pateriano .  La  nona  fotto  Aureliano .  La  decima  fotto  Dia- 
de nano  .  Le  T  amie  de' tempi  fono  rome  qui  ile, eh  e  pongono  Eusebio ,  Giouanni 
Lucido,  ffieronimo  Bardo,&  altri  infinitive  tanto  bafìi  dé Cromfti .  Non  man- 
xano  poitafje  che  alcuni  fi  sferrano  dare  àgli  Miftorichcome in  ogni  profeffione  an 
mene  iverbigr  atta, che  pongbino  bnomini  maluagt,&  indegni  di  nome  affano  nel- 
V hiflorie  loto  fi  tome  Trogopofe  in  catalogo  Paufania  <JA€accàone  farnofa  per 
thomicidio  del  Re  Filippo. &  Aulo  Gelilo,  e  Solino  ci  pongono  Heroflratojl  qua- 
le abbruggiò  il  Tempio  di  Diana  Eftfta.folopet  farfi  cdebrejbenchecon  afpuffv- 
me  leggi  fi  foffe  proueduto  ,  ebe  nefiuno  ricoriafle  queft'buomo,nè  in  voce,  uè  in 
ferino,  fono  tafiati  ancora  per  troppo  difeordanti  fra  loro;conciofta  ohe  ,  trattando 
vno  iHcffo  negocia,&  dicendo cofe  ti  varie \impoffib de  fta,che  qualcuno  di  loro  non 
dica  mille  menzogne ,  (3  queflo  auuicne,  perche  non  fono  flati  prefenti  molte  voi' 
te  a'iuoghi  &  a* fatti  de* fucceffiy& raccoglicno dalla  relatione  falfa  di  diucrfitò  da 
gli  jern u  dij lordanti  di  queflo^  quell'altro  Scrittore'  Per  quefla  caufa  Strabone 
riprende  Aratofihcne ,<^Cetodorot  Toffidonio,  ti  Tatroile  geografo. fono  alcuni 
altroché  hanno  vi  fio  parte  delle  cofe, come  per  tranftto  diguerra>ò  mendicando  fot 
to pretcRodi  votifeorrendo  per glibofpedali»&  perle prouinciet&  vogliono  fen- 
ucre  troppo  audacemente  biHorie  ,ft  come  già  fcrifjtro  Onofictito ,  tsfritlobolo 
di  III  J  ndia.  Altri  per  cagione  del  diletto  interpongono  qualche  bugia  nelle  coftLJ 
verejpefle  volte  ancora  lafciando  la  vierità:dcl  quale  vitto  èriprefo  da  'Viodoto 
Siculo .  fìerodoto-fda  Liberiano, &  VopifcoXrebelUo^  da  Tertulliano ,  &  Orvfto , 
Camello  Tacito,^  in  quefla  fchiera  vengono polii  'Danude ,  &  Filoftrato .  Vi 
fono  altri,  che  rauolgono  le  cofe  vere  alle  fauole, fi  come  fono  Gnidie^tefìa,  ficca- 
teo,&  molti  altri  hi  fiorici  antichi ,  alt  neon  nonna  piene  di  ciancie  hanno  empiuti 
gli  fogli  di  eleganti  bugie,&  moflruofe  menane \dando  a  capire  al  mòdoxbe  bah 
biano  viHo prouincie  incognite,& luoghi  innacceffibHhCon  raccontare  le  fauole  de 
gliesfrimafpide'fyifìtde'Pigmcitdcllc  GtùMCmcepbali,  v^ftltomoti,  Ippo- 
poditThanifii  e  Trogabitufra  i  quali  fi  può  annouerare  Ephorotche  dice  gli  Ibe- 
Ephoro.    ri  hauere  vna  città  folaMnche  habitino  così  gran  parte  della  Spagna;  &  Stefano 
Cretosi  qual  difìexhe  i  Franchi  fono  popoli  dell'Italia^  Vienna  efiere  vna  città 
Stefano  gre  t/j  Galilea^"  temano  Qrecojl  quale  affermale  le  tlauze  de*  (jer  mani  fono  pò* 
co  .         co  lungi  dal  tnat  Ionio .  Scriue  fimilmente  Strabone  con  bugia  i  fptefia ,  che  f /- 
C^*™     fìro,cioè,il  'Danubio  nafee  poco  lungi  dar  mare  tstfdriatico,&  Herodoto  dice,  che 
*     '       egli  viene  dall' H<  [pero,  &  apptefjo  i  Cleti,  che  fonagli  vltimi  popdidi  Europa, 
Ò  entra  in  Sdtbia. Strabone  dice  anco .che  Lapo£3  P~>furgo  fiumi  vanno  ali  Ha. 
mafoMnche  Lapo  fi  mefcoli  nel  'Rjieno ,  &  Vifurgo  fi  fcariébi  nell'Oceano  Plinio 
anch'egli  mettcebe  il  fiume  della  tJAiofa  và  nvlCOceano,  0  pur  entra  nel  'Reno* 
•  -Così  il  Sabellio  vuoie-.chegli  tsflani  vengano  da  gli  Alcmanh&gliPhgbeti  da 
gli PrnnitCfcheiGothi9eiGetbìfian$Scuhi,& confonde iDarùconiDad  ,  & 
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mette  il  monte  di  Santa  Ottilia  in  Bauiera,  eftendo  pteffo  ad  Argentina,  il  Voi- 
terranno  anch'effe  confonde  l'^t  u^lerania^r  l'  Auflria;gH  Auari,co  i  Sauari.<tT 
diee,che  Tlimo  ha  folto  mentione  dc'Tfernefi  Sumeri,  i  gitali  gran  tempo  dvppo 
hebbero  origine  da  Tiartoldo  Duca  di  Zaringi.  similmente  Corrado  Celte  crede-,  Corrado. 
che  i  Dati  ftano  vna  medeftma  cofa  co  i  Ftamenght,(S dice  che  i  monti  Ripbei  fo- 
no in  Sarmatia  hoggi  Polonia,  Hrmetteche  l'ambro,  è  gomma ,  che  najce  da  vno 
arbore,  altri  per  paura  non  ardifcono  toccate  tvitu  dt' '  Pnneipi>quantunquc  Tiran 
ni  affatto,  altri  adulando  i  Signori,  fingono  l'origine  loro  antichujime  con  efprcfie 
men7^ogne,come qu( Ilo  HutitbaldoJiaìbaro,cbc feri/tendo Thifioria  de  Franchi*  Hunibaldo 
fimaginà  Satirica,  'iuambria,rIxriamogiouene,ty  altri  nomi  diluog/)i,cr  di  7{èf 
ebe  nefjuno  altro  hitiorico  ha  toccato  mai.  di  quefla  farina  è  Vililchtndo  ancora*  vitìlchùi— 
il  qual  dice  ,  che  i  Saflont  prima  babitatori  della  Germania  vennero  ài  Ai 'acedo-  do. 
nia,&gU  derma  dalle  reliquie  di  Alefiandro  Magno,  altri  fa  tuono  hifìorieme- 
r  amente  fhuolofetcomc  quelle  di  Reali  di  Francia, di  Morgana,  F  aterina,  Mar- 
galonayMelufmayAmadktFlorandOyTirante^FloriftlhyConamorOjArtutOyLan 
tillottofTriflano,  (3  altre  fimili.  &  fra  quefii  fono  alcuni  più  paT^i ,  c l>e  fcr tuono 
toje  befìialiycome  Lucinno,($  Apuleio.  Non  fi  parla  delle  na  fatiche  fi  danno  l'un 
taltroycon  mille oppofitionifirauo-gariti,  onde  auuiene,  che  Herodotto  non  è  fteura 
da  tstgefitao^Htllanicorfa  Fphoro  Sporo  da  Timeo.Giofcffoda  B  gf//fpo,Cf  co- 
li và  decorrendo,  imperoche  ctaftun  di  loro  cerca  di  far  fi  valente,  moflr  andò  ch'ai 
tri  fta  buggiardo,ò  ignorante,^  efjo  vetidico,  (3  dotto  jqpra  tutti ,  ma  tanto  batti 
degli  H 'titolici  ingenerale „ 

Annotationc  fopra  il  X  X  X  V  1 1 1.  Difcorfo. 

Mul  re  cote  intorno  gli  H  in  onci  discorre  ilBeroaldo»nelIe  fue  Annoratront  con- 
tra  Seruioj&  alcune  cole  dice  il  Poliiiaoo  nella  Tua  Lamia,  &  cosi  il  B  e  r  nardo,  nei 
ìuo  Semtoar io,&  il  Barba  rana  nella  tetta  parte  della  Tua  offici  na ,  che  poftano  ve- 
derli. Fra  gli  Hiflorici  VetuHifono annoucrati  J  Mari?]  io  Le1tro,c1ta  rratratode 
Origine  l tabe,  &  TurTenoiitm  Così  Portio Carone.de Origine gentium,&  Vrbift 
Italica  rumjcost  A  re  h  r  loco  G  reco  de  temporibus,  Metaft  bene  Perii  a  de  ludicio  ié- 
-  porum ,  &  Annahum  Per  (a  rum,  Filone  H  ebreo  de  temporibus  :  Caio  Sempronio 
de  U  milione  Italia?  Quinto  Fabio  Pittore  de  Aureo  Scoilo.  Bcrofo  Babilonico  .  & 
Manathone  figitihio. 


DE  GLI  ASTRONOMI,  ET  ASTROLOGI. 

Difcotfo  XXXIX. 

- 

IO  voglio  fcapricàar  me  fleflo,  &  tutto  il  volgo  infime  con  non  picchia  parte 
de'dotti{benche  con  effiiofta  come  ficuro  di  portar  emette  ad  Atbene)fcioglie~ 
do  vn  mare  d'mtrichi,quai  feco apporta  l'antica,  &  la  moderna  %sfflrologiat 
moflr  andò  difeorfiuamente  i  fcogli,(2  gl'intoppi  di  queflo  pelago  cor fufo,(3  diro- 
ttando con  ogni  mio  potere  la  nauicella  della  mente  del  fiero  Scilla,  (2  dall'iniquo 
Cariddi,  per  trafpot  tare  con  allegrerà  al  vero  porto  Ih  umana  amo fu  à  cotanto 
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vaga  difaperc  le  cofe  occulte^  fi  può  dir  confa fe  di  qurfla  f cicuta, così  in  fe  (lefì* 
alta,&  diurna,  come  ap  puffo  al  popolalo  ,(f  fpecialmente  puffo  a' Pedanti ,  £5* 
a'Sofrfii  riputata  drgua  difibervo,  &  d'irrifìone.  Hot  per  non  fare  vn  prologo  da 
seretano  fe  ben  porto  la  mafebera  a  gli  occhi  da  Apologo ,  m'accingo  boi'hori  à 
forbire  il  muf.  à  molti  Afamalucbi,  i  quali  fu  le  pia%\e ,  &  botteghe  radunano  il 
circolo*  mentre  parlano  dell'  Aflrolabio,  dello fciotei <w,  delquadrante ,  del  inetto- 
rio  infiromenti  tsfflronomiei,  mentre  meglio  fi  conu  iene  loro  vn  ciffu  lotto  in  ma- 
noso vn  caccapen fiero  in  bocca ,  efjendo  infipidi  nel  fermone  più  che  vn  %occo ,  & 
frolli  di  cerni  Ilo  più  che  l'oche  degli  H ebrei.  Attendano  adunque  le  fignoric  Ioìo 
fodrate  di  rouefeio  nel  giù  die  io,  e  d'vn'ingegno  piotato  >  &  fi  arpe  Unto ,  come  i  co- 
pbini  dalla  fenda  che  cofa  fia  f 'Agronomia  & che cofa  fi  a  %*4fki ologia  >con  tutto 
il  rimanente, che  porremo  m  tauola,  parte  da  dar  collatione  a'faputi ,  parte  da  de- 
finare a gPignoratitda  ccnaa'grofjolani,c  da  creppare  al  vètre de'buffoni  L' Afìro 
ttomia  adunque  fecondo  il  parere  d'Ifidoro,& d'alcuni  altri  pare,  che  differente  fia 
non  poco  dall' Aftrologia,conciofiatcbe  effa  qua  fi  come  Theorica  tratti  del  mondo 
in  vniucrj ale, delle  %fere,Ù  degli  orbi  m particolare \del  fito,del  motore  del corfo  di 
tjueltiydelle  fielle  fifiet  de  gli  affretti  loro*  della  thcorica,de'pianeti,dcll'ecclifii,dd- 
l'affcJc'poliÀc'cardiniccUfìude'climià  piagge  degli  f/cmifperi,dc'circoli  diuer» 
fi, d'eccentrici,di  concentrica,  de*epicicli,di  retrogradationiyd'accefft,  di  receffiy  di 
tapti,&  d'alt*  i  moti, e  cerchi  dC  moti, con  tnill'altre  cofe*a'Cielit  &  alle  fielle  per  ti 
nenti,&cjjlichi,  perche  con  tali  vocaboli  fiano  quelle  cofe  particolarmente  nomi- 
(hof  ia  natt  ^a  l,J*flr°ty'a  (  Pafl°  quella,  che  naturale  fi  dimanda)  ponga  in  pratti 
che  co/alfia!  ca*&  m  rfjccutione  i  cor  fi  de'Cieli,&  delle  ftelle,con  le  fiottoni  dt'ttmpi, facendo 
naturai  giudisio  de'futur  i  auuenimenti  delle  cofe,  efjendo  differente  da  quella  fpe- 
cic  d' Aflrologia  fuperfìitiofa  da  Mathematicifeguita,  la  quale  communemente  fi 
chiama  Aflrologia  giudiciaria,clse  deferiue  le  natiuità  de  gli  huomìni,ei  coflumi 
loro  ,di  cui  decorreremo  in  fine,dichiarando,  che  forte  di  verità,  ò  fai fu à  fi  troui  in 
lei,rimettendocifempre  a  miglior  giudichi  particolarmente  a  quello  clye  ne  do* 
termina fanta  Chiefa,&  i  'Dottori  catholici  diefja,da  quali  non  intendiamo  a  mo- 
do alcuno  in  vetun  tempo  detlinareye  tanto  pitiche  narreremo  robietticmi,&  le  ri- 
fpofìe  d'h  uomini  VAlenthcbea  quelle  fi  fànno>fen7p  precifa  determinatane  vofirx 
in  materia  tale,  fiora  parlando  dell'  A(lronomia,Ò  in  freme  infume  dell'  Aflrolo- 
gia naturale, ebc  fono  come  fore IL  fra  loro  vnite,C  abbracciate, Schiara  cofa,  che 
quefla,el  quella  ò  Cuna  prefa  per  l'altra,fia  degna  d'ogni pregiojmpcrochc  l'anti- 
chità primieramente  le  commenda  molto,  fornendo  f fiderò  nel  tctTg  libro  dclle^j 
fue  Ethimotogie,  che  gli  antichi  Egtitii  furono  inuentori  dell'  Aflronomia, benché 
i  [aidei fofjero  i pvimi^ch'inftgnatQno t  Aflrologia  in  prattka,et  l'ofieruaw^a  an- 
cor* delle  natiuità, però  fecondo  Gioftffo  Hebrto  l'impararono  cfji  da  Abramo,ef- 
fendo  (come  tgli  tiene  nel  primo  dell'antichità  giudaiche  )  deriuata  da'figliuoli 
di  Setb  nipoti  d'Adamo.  /  Greci  tengono  quefla  fcienT^a  cfjcr  fiata  ritrouata  da 
Atlante*  onde  i  Poeti  hanno  finto  poi,  che  egli  Jojtenefje  l'Olympoconle  [palle. 
Plinio  nel  fe  fio  libroni  capitolo  vigeftmofe fh,aw  ibuifee  l'inuentione  a  Belo ,  ma 
nel  quinto,al capitolo  duodecimo  l'atiribuifce  a*Ft  nici. Luciano  nel  lib.  dell' Aflro 
logia, dice xc begli  Ethicpi furono i primi %che  in fcgiiarono queUa  fetenza  mor- 
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1alì,& che  da  effi  l'appreferogli  Egittif,  benché  imperfetta.  Quindi  è  che  'Diodo  Diodor© 
70  Siculo  nel  ter^o  libro  attribuifcc  cotanta  peritia  d'efiaa"Babiloni,&  Caldei,&  sicul* 
the  Filone  Hebreo  nel  libro  della  tr  a fmigr  aitone  d' Abramo  fàccia  l'ifìefjo.  m<o 
qualunque  jia  fiato  l principio  di  effa ,  fi  mo/lra  qucsla  fcitttiea  efier  cbiari[fima^> 
per  la  copia  degli  Auttori,che  nella  profcffione  di  lei  fi  fono  trouati  celebri  da  do- 
uero;come  fra  gli  antichi,  Anafjimandro  Milefio  discepolo  di  Thalete,  che  fàbri- 
co  la  sfera,e  notò  le  conuerftoni  del  Sole, e  gli  Equinotij.  EudoJJo  gnidio  uobiliffimo 
jiflrologo ,  il  quale fcr'iflc  di  auefla  fcienxa  in  verfi  molto  raramente  :  fononi^ 
E gittio,  che  intorno  a  efia  iafeiò  fcr  itti  fette  volumi  bcllifjìmi  ;  onde  meritò  d*effer 
lodato  da  Virgilio  in  quei  verfi  Bucolici. 

fn  medio  duo  ftgna  Conon,  &  quis  fuit  alteri 

Defcripftt  radio  totum  quigentibua  orbem. 
Giulio  Higinio  fhmilia*  ifjimo  di  Quintiliano /.he  fcrifie  fei  libri  de'fegniceUJi^ 
Hip  parco  Niceo,che  jcrifje  delle  fìelle  fiffe,&  del  moto  della  Luna  contra  Plato- 
ne,&  che  trono  fecondo  'Tlmio^VinHromenti  a' Mathematici ,  A/anetto  Egittio 
the  feritegli  effetti  delle  fielle  in  verft,come  racconta  Celio-,  auantial  quale  primo 
ili  lutti  £.  Manilio  Antiocheno  fece  poemi  Latini  dì  Aerologia  >  Pubi  o  Nigidio 
Figulo  Ajìroìogo  pentiffmOyChe  viene  lodato  da  Lucano,  co'Jeguenti  verfi.  Lucano». 

vsftpgulua  ,cui  cura  Deos,fecretaque  mundi. 

Noffe  fuit,  quem  non  fìellarum  tgyptia  Memphis 

%sf equorei  vifu,  numcrisque  mouentibua  aftra. 
Cleoflrato,che  trono  il  primo  ifegni  del  cielo,  Endimione ,  che  fu  rinuentorej» 
della  natura  della  Luna;  onde  fu  finto  pofeia  da  Toethcbe  ella  diluì  s'innamoraf. 
fe,  Necepfo  Rè  degli  Egittu,  il  qual  da  Giulio  Firmico  è  chiamato  giufìiffimo  Im 
peratoredEgitto,&  Maffimo  jtt~ìrclogo*così  Arato,  Tbaletc*Miltfio,Thcont 
Aleffandrino,Protagora,Enopide  Chio,  Archita, Horo,  Apollonio  Thianeo,  To- 
lomeo Egittio,ch' adeguò  tutti  gli  antichi  nelle  jcten^e,& illuflrò  gli  ifìrumenti  da. 
Hipparco  ritrouati,fi  nominano  parimente  nel  catalogo  de  gli  aflrologi%  ò  agrono- 
mi, Timocbare,Leptino,Troclo,Pappo,Afcntlao,Trafibulo,Dorocl)io,Alfnra- 
bio, A^arcbele  ^lpetrago,Tbebith,^ndru^agartfruelio,Albuma'^ar,  Albu- 
tnater,Albategni,  Mefiebala,  Fgimondo  Bcton,ts4lmanfore,Zaelc  AUbindo, 
Albokali,H*ly  Heben  Rodoan,^bramo,Aueiia^à,OmarTibcrino,con  molti 
vn  poco  più  moderni, come  il  Rè  tsilfonfo^ietro  de  ^Aliaco,Guido  lionato,  il  fa- 
cto BofcOfPietro  ttAbano,Giouan  de'  Lineili, Fr  ance feo  E  fruiamo,  il  Pur  bacchio, 
il Momeregio, il Bianchino, Lucio  Bcllanciojo  Steflerino,(jiouan  S conerò, Cipria- 
no Leouitio,Fr  ance  fio  Sor%ofiotil luntinotGiouanni  Stadio,^ ber ardo Crcmonefe, 
Giacobo  Medico  figliuolo  di  Maeflro  Ifaac, Marco  Caluo.mailro  Giovanni  di  Si-  qìo.  Barri- 
dilazionarmi  de  Denaco,Giouanni  Laureantio,Giouan  Caiceo,&  infiniti  altri  fo  fta  Abtoló. 
pramodo  valenti  coft  in  Aflrologiatome  in  Autonomia. E còmendabile  fimàmi- 
te  tautologia  per  l'approbatione  d'huomini  dottiffimi,&  d'altra  profe(fione,che^j 
qucflaiconciofìachc  Arifl.(come  bene  adduce  GioUattifla  Abiofo  Mathematica 
valente  )>icl  fecondo  de  c$lo,&  m\indo,dimojìri  il  Ciclo  bavere  attione  in  quelle 
cofe  inferiori  per  cagione  del  moto, della  luce,&  della  fua  inftuè^a,  &  nc'libn  del- 
la Meteora  tiene,  che  tutte  le  virtù  inferiori  fiano  governate  dalle  configurationi 
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juptriorif  nt'libu  della  <  ìenerat  ione  affama,  t  In  le  general  oni,  &  ci» ruttici:  fe> 
facciano  pei  l'nuefio  ,  <9  reoefio  del  Sole  nel  drcolo  obliquo  t  C  ne'probltmi  (co- 
me allega  Francefco  lumino  A  filologo  moderno  tuellentiffimo) riduce  la  ion+ 
uulfione  de  gii  infanti  all' attwni  della  Luna.ma  par  titolarmente  nel  Proemio  del* 
la  politicat  volendo  dimostrare l'vnttà della  t -liofila, adduce l'effe  w pio  di  Vale- 
te Milt{to*U  quale  (fondo  riprefo,cbe  foffe  poueto,  dimoflrò>cbc  volontariamente- 
difpreigolJt  le  riobcz.z**godcndodi [opere  pronoilicare  a  che  modo poteua  m  he, 
ue  fai  fi  nccotilcbe  glijuccefje  a  qnefta  foggia*  cheprtuide  vna  futura  penuria  gràl 
de  a  u  tute ,  laonde  Remato  molto  ogliot  optandola  cor  e flia  venne ,  fi  valjè  di  quello 
rendendolo*  ($  à  vn  tratto  ricco  diuenne  •  &  quindi  fi  caua.l'e^f ir  elogia  efiere 
parte  delia  Filofofia  na  uralet  &  vtiliffima a>c'tafcunotche bene  la pofjede.  tsfuer 
toc  parimente  approba  quejla  faenza,  im  per  oche  fidmoflra  effere  vno  di  quelli  >, 
che  atti ibutfce  le prme  quattro  qualità  aWatùone  de'corpi  fupcruri,  tome*  fi 
vede  al  capitolo  fecondo  del  libro  de  fubliamia  Gì  bis ,  àoue  grandemente 
commenda  gli  antichi,  i  fiali  diffeto  con  veritàalcunide  corpi  celeHi  dare  il  cali» 
do ,  r  ilfccco,atcunidcaUdo,& bumido,alcuHÌ  ti frigido* il fecco^alcum  ilfregido, 
&  l'bumido ,  (3  cofiie  quattro  prime  qualità  efjer  communta  corpi  ceLfti.  ma  mi 
tommetitoftfjagefimooftauo'del  fecondo  del  cielo  regL§Ufio  conferma  ,  che 
le  Sielle  hanno  non  foto  Ut  commune  anione  .  male  proprie  in  etafeuna  cofa  m 
fuo  genere  ;.  fi  come  Saturno  bà  la  fu*  propria  olitone  nelle  piante  »  &  mine- 
rali ,  &  così  dell'altre  fieli*-.  Platone  ancora  nel  Timeo  afferma  ,  che  in  que* 
fiù  mondo  irtftnorc  niente  fifa  ,  che  non  bobbio  il  fuo  nafitmento  ,  &  non 
proceda  do  cele  flecauja;  e  Galeno ,  nel  libro  de  femioc ,  chiaramente  atiefla^i 
égn  Joitanz*  corporea  animata  rffer  comeffa  arpioniti*  (S  alte  tlellt  del  Z odia- 
to ,  per  prender  l'influenza  loro .  Damafcenontlfuoi  o^phorifmi  confcffn  i  di^ 
fttti,&  le  infirmitdauuenire  perla  -partanone ,  C  mutatione  delle  f itile ,  onde 
Alberto  Magno  diffe  quell'aurea fentenza.  Deus  crea  :  or  calts ,  ik  terra  >  cre- 
ili m  iuper  dementa  ìnfhtmr,  vt  motu  fuo  gcncraretj  corrurn pcret,  &  con- 
feruaret  cun#a.  &  'Boetie ancora  pare  che  dica  Nfiejjoin  quelle  parole  r  Dius< 
pet  fc  folum  cun&a  difponie,  fed  adopera pcrficjeoda ,  minora  per  Cupe», 
rrora  d  ifpen  face  Si  Thomafo  d'Aquino  nel  libro  do  Fide*  &  nella  fornata  tontr* 
Gentili,  afferma ,  che Iddio  gouerna  lecofequà  dabofio  per  le  creature  fuperion,. 
cioè, per  le  feconde  caufe,  &  che  dalla  virtù  de  ctelirkeuono  lécofe  inferiori  U  lo* 
$ecicy  e  forme,  fi  Sue ff  ano  ancora  fra  moderni  Ftlofofi  appurba  l'Afìrologia.9ha-* 
Mtndoneinpiu  luoghi  parlato  in  bene >&  muffirne  ne'l'tbr  ideili  fut  Eruditami,  Lo- 
fi P cretto  A4 antoano  buomodi  rum  picciolo  auttorità,  ilquale  parlando  nel  lib.  da 
Imiti  orla  1  irate  animar  ♦  d&'prodìgi\&  degli  efft  iti  lorojutligb  attrihuifee  atU 
diutrfapofuim^delUfielleMducerHol'efìt^ripiodiqHe 

rogete  ^Urologo  in  vnjuolibro,  ilquale  infpatio  di  14.  bore  parlò ,  &  prenontió\ 
la  propriamorte  ,  &  àihefineera  nato  »  cioè ,  per  mani feftare  al  padre  la  ruinu, 
dello  flato  fuo.  %&ta  l'alita  cogmtione  delle  flette  fu  molto  abondantcmenlcj>, 
da  Ouid.1 fiottata  in  quei  ver  fi; 

Feliccs  amni£,quibus  hxc  cognofiere  primum\  "> 
/nane  domosfupcras  fondere  cw  a  futi. 
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NonVentw,  C  vinum  fublimìa peclora  frcgit. 
Offiàumquefbri,  militiave  iabor. 
Il  che  toccò  Vhrg .  a  ne  ora  nel  facondo  della  tjcorg.  in  quei  vulgati  Carmi  Virgilio. 
F oetix  quipctuit  rerum  cognojetre  caufas, 
Atque  mttus  omues,  &  ine xor abile  fàtui» 
Subì  f  ut  pedibws . 

S.  Gìeronimo,  [emendo  a  'Vaulino.non  afferma  la  faenza  de*  Medici  (3  quel-  s* Gier0*' 
la  de  gli  agronomi  effere  vtilrfjima  à  mortali*  'Dionigio  Areopagita  non  fu  gran- 
étffimo  tutore  detl'aflronomiajmde  per  via  di  quella  felina  conobbe  feccltfje  della 
fa  fi  ione  di  Cbrifio  miracolofa,e  fopranaturale*  vedendola  far  fi  nel  plenilunio*  tal- 
cheefclamè in  Atbene.  Aur  Deus  Datura: patirur,  aut.  tota  mundi  machina 
dilToluirur.  Cbnfio  Signor  nofiro  non  viene  a  comprobar  l'afirologia tqua-:do  in  5. 
Mattbcoyal  ca.  1 6  dice  quelle  parole  A'Farifeu,&  Sadducei.  Fa#o  vx  fpc re  d  i  c i. 
tis>fcrcnum,crjt,rubicundmn  ed  enim  ca-Jum  A'  mane.  Hodic tempeftas, 
rutilar cnim  trifreccjum.#*  l'Abbate  Panormitanond cap.de  fortilegis.  non  J]I^)ano^m, 
f  ammette per  feien^a  lecita^  vera*  e  SXhomafo,  nella  fommacontraCjentdi,  s.Thom. 
alcap.% i.  non conclnude queflc,cbe Corpora  ccjcfha  caufa  (uni  omms  ahera- 
tionis,&  omnis  motus  in  hoc  infimo  mundo?  e  Stoto  nel  feconde  delle  fenten 
7^e,  alla  diffidinone  quartadecima,  quefl.  J  ■  non  tiene  che  le  Sic  Ile  babbi  ano  anio- 
ne ne  gli  elementitne'miflit  nelle  cofe animate ,inanimate \e fcnfftiue-,  Hor  ecco  con 
quante  auttorità  viene  comprobata  la  fetenza  dell  agronomia.  i5\ta  di  più  tec- 
celientifiimo  Hippocrate  neUibrode gli  Affretti  dette  flelie  verfo  la  Luna,  vuole ,  h  ìp  pcxra 
theil  Medico fta  peritomi? Agronomia,  dicendo*  Medicus  fi  non  eli  in  (cren  te. 
tia  ftellarum  prolpecl  uus ,  quis  ineiusmambus  non  dirhdat  \  quia  excus 
merito  potcrii  di  rtìniri.Cy  ipparco  nel  libro  de  vinculo  fpiritus.  ai  fecondo  ca-  ippauo. 
f  itolo,  dice  chiaramente,  Mcdicusfine  Aerologia  ed  quali  ocutas.qui  non 
eft  in  potentia  ad  operationem  tir  Apollonio  nella  fua  arte  Magica  conchiude, 
the  Medicus  fine  fieli  ts  ,  6c  Nrcromanticus  fincoflìbus  monuorum,cft  nj0. 
quafi  imago  ,qux  non  eli  à  fpiritis  adiuta.  Non  dice  parimente  il  dotto  AL  Albamafir. 
bumafar nel fuo  introduttorio.  Aftrorum  fcientia  eft  prmcipium  medirinx; 
Onde  Hippocrate  nel  libro  de  Aere,  dice  quefìe  parole  preeije.  E  t  fi  ex  a  I  c  i  fii- 
rnisconfidcrauerrsjnucnics  Aftrologiam  .non  effe  min  imam  parrem  feien 
lix  Medicina- ,  &  Hermet  e  nel  primo  de  Speculis,  &  de  Luce  y  dice  apertiti  f  Hermetc. 
inamente ,  Oporret  Medicum  de  neceffitatefeire ,  acconfiderarc  paturas 
ftellarum  >&  ea rum  operai ioncs ad  hoc ,  vr  diucrfarum  xgritudinum  ,  8c 
dierum  creticorum  habeat  nouuam,  quomam  alrerabelis  eft  equidem  ipfa 
natura  fecundum  afpe&us,  &  coniunctionescorporuu»  lupcriomm.  Af*j 
ci  voglio  pur  anco  aggiunger  queflo ,  che  Lodouico  Viualdo  nella  fua  opra  regale*  I  odouico 
d  e  pe  r  fe&  io  ne  ecclc  fi  a?  Dei .  nella  decima  pctfttione  tatufta  che  tOnuengn*  Viualdo. 
a  vn  Theologofaper  d**sf Urologia ,  conciofta  che  nella  Sacra  Scrittura  in  molti, 
tir  varij  modi  fi  parli  de*cieli ,  del corfo  del  Soie ,  &  della  Luna  ,  &  così  dcllc^j 
Stelle.  Quindi  è>  che  il  dottifsimo  Theologo  Pieno  de  lAliaco  Cardinale  Ca- 
meracenfeh abbia  in  rnfuo  particolare  trattato  fitto  la  concordanza  deli' A  tiro-  Pietro  de 
nomi*,  infieme  con  la  fair  a  Tbeologia,  &  per  aumètarc  gli  honoti  a  quefla  fiè^a  Aliaco* 
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adduco  infteme  col  Bellantio  contro  il  Picco ,  che  il  [ignito  fuo  di  perfine  dottìffime 
è  fiato  anco  fra  moderni  grande  imperoche  l'ha figuito  Gmnani  xSHarliarro  b  uo- 
mo peritiamo ,  Taolo  Fiorentino  Aiatbematico  famvfi  tanto  filmato  dal  Magno 
Cojimo  insita)  fìio  F  nino  ,  &  Angelo  Tolitianojl  quale  tenne  ogn' bora  vo- 
lentieri comw  enio  ccn  buomini  potiti  di  quefia  fcien^laquale  è  com  menda  ta  an 
Cora  da  Battifla  Alberto  buomo  dotti ffimo  nel fuo  libro  di  Arcbitetturaja  Fran» 
Solo  cefc0  Ntno  Sanefe  ifpoiìaJa  Luccbinofuodifcepolodicbiarata^  da  infiniti  mo- 
gia,        demi  abbracciata^  futotita.  L'utilità  di  quefia  fetenza  i  notiffima  come  quella.» 

che  ci  feopre  i  tempi  di  piantateci  feminar e, di  tagliarci' ab ondan^a de  penurie ,  i 
venti  Je  tempefleti  terremotile  pesldentietle  mortalità]  d'animali ,  &  firn  ili  altre 
Hifid<K      cofe-tondc  He  fiodoToeta  cantò,  quei  ver  fi. 

Vna  pofi  deemam  fieli  x  incedere  viter, 
6t  tempefiiuam  fegeti  fopponett  fklcem. 
Tenia  pofi  deemam  plantantibus  optimafurgit. 
•   «      effigiti*  parlando  della  natura  de' Piane  ti  dille. 
Virgili*  tsftquehtcvtcertispogìmusdifcerefignis, 

tsfeftusquctptmiasque&agentesfrigora  verter* 
Ipfi pater  fiatuit  quid menfirua  Luna  moueret, 
Sol  quoque  (f  exorienst& cum  fi  condit  in  vndas  , 
Signa  dabitjolcm  certiffma  figna  fiquentur, 
Prasccfce      Franeefio  Tatritio  ancora  nel  fecondo  libro  de  Inftitutiooe  Reipubl  icz  ;m>> 
Parriii*    figna  l' Aerologia  efier  gioueuole  in  ogni  Republica  per  cagione  dcti%*igricoL 
tura  ,  ch'ella  molto  peritamente  à  profiffori  d'cjSa  ifpone  ,  onde  il  fopradett* 
Hcfiodofcriff*.  ^ 

Pteiados  efi  fubigenda  figes  Athatantìdis  crtu. 
Hjcc  autem  fete  fletta  condente ferendum efi. 
j  €  (olnmclta  comanda  offiruarft  a  afe  un  giorno  con  ragione  Aflronomica^ì  pew 
utilità  dette  cofi  della  vii  Li,  sì  anco  per fuggire  molti  pericoli, de' 'quali  ci  fanno  caie 
ti  i  penti  di  quefia  difiipUua  ni'pronofiici  loro.  In  [omnia  ? Aerologia  naturala 
come  vera  è  fetenza  vtilifima,&  neceffaria  grandemente  al  vmerenofiro.  Non  è 
perocché  ne  gli  Auttori  d'effa  non  fi  troiano  molti  difeonci  emri(%  &  infinite  repu- 
gnan^e ,  chela  rendono  fofpetta  al  mondo*  e  d'vna  ìUimatione  fallace*  come  in 
tintele  fetente  armene  ;  tal  eboT  limo  ,  per  l'mcon  fianca  de  gli  Auttorùofit-», 
di direpubticamente ,  ebe l'arte  fia  v /.o  nori  nulla .  Prima  circa  i  principi}  fcffiLx 
fono  differenti  di  opinione  fra  loro  gl'Indici  Cai  dei, gli  Egittifj  Morivi  Giudei,  gli 
*sfrabi,iGrecij  La  tini, e  gli  anticbi%e  moderni  infume  infteme  :  imptroebe  Pla- 
toneicProcboìAnfiotileiAuerroe%e  qua  fi  tutti  gli  A firologi  innanzi  Alfinfo^eccct 
toalcmipochiMnnopofio  filamento otto  sfere;  Nondimeno  Hermete  %  cr  alcuni 
TJabilonif  hanno  pofio  la  nona  sfira,aUaqnalc  opinione  s'aceotla  A^ar  chele  Ma* 
r<hTbcrebabtMaellro lfaac,Alpctra%o>&  liberto  A/agno  ima  gli  Afirolo» 
gi  moderni  pongono  tutti  la  de  e  cima  sfera .  ^ilfinfo  alle  valle  ha  feguito  il  giudi* 
ciò  di  tJ&Caeflro  Ifaac  cognominata  Rai^an  tenendo  nuoue  sfere  tma  quattro  anni 
dapoi  che  diede  fuori  kjue  tauole  accollando  fi  all'opinione  di  Albubaflcm ,  del 
fJìCviOt&  di  Albategno  ,  fi  ritornò  alle  otto  »  &  anc c  dftUc tiro  Abrama 
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uiuena%rd,(4  Maeflro  Leuì>(£  Macflro  Abram  Z  acuto  fono  di  patere  ,  chc^i 
non  v  i  fu  alcuna  sfera  mobile  [opta  l'ottaua .  Circa  il  moto  dell'ottaua  sfera-» 
doue  fono  le  Utile  fiffcycom  battono  anco  grandemente  fra  loro percioebe  i  Caldei  , 
€2r  gli  Egittij  affermano  ella  muover  fi  jolo  à  vn  modO',co'quelt  s' adhcrifcono  Al- 
petrago>&  fra  moderni  Alefiarìdro  Adulino.  Afa  gli  A  Urologi  da  Hipparco 
fino  a'nofiri  tempi  dicono^cb'dla  s'aggira  con  diuerfi  moti.i  Giudei  TalrnudiSìi ,  e 
7 'beh ttb \gli  attribuirono  doppio  moto xcioèyvno  fuo  proprio, &  l'altro  della  nona.» 
sfera.^^arcbele^c  (jiouanni  da  Alontercgio gli afjegnano  ti  moto  fvlo  di  trepida 
none. Gli  Ajìrologi  più  moderni  danno  moto  dure  forti  a  quella ,  vno  proprio  det- 
to moto  di  trepidationejl/juale  fi  viene  a  compire  in  fette  mille  armi  $  altro ,  che-i 
dimandano  aggiratone  della  nona  sfera ,  la  riuolutiono  della  quale  non  fi  firiifio 
in  meno  di  quarantanuoue  milla  anni\il  ter^o  della  decima ,  che  chiamiamo  moto 
ilei  primo  mobilerò  moto  di  Ratto  ouero  diurnoyilquale  in  termine  d'vngiorno  na- 
turale ogni  ài  ritorna  al  fuo  principio.  Non  fono  però  meglio  d'accordo  infume  nel- 
la mifura  del  moto  dell'ottaua  sferat& delle  fiele  fifie>tonciofta  che  \Tolomeo  di-  Tolomeo. 
xa  le  (ielle  fiffe  muouerfivn  grado  in  cento  anni:  Albatcgno  tenga  ,  che  queflo  ft 
faccia  in  fefjantafeianni  fgittif  a  cui  s'adbaifeono  Maeflro  Lcuì,A4aefiro  Xacu- 
tòt& tAlfonfo  nella  correttionc  delle  fue  tauole.Axardnle 'JMoro  dicetb' elica 
ft  muovono  vn grado  in  fefiantacinque  anni;  Hipparco  dice  in  fettantaotto ,  Mae- 
flro Iofue%Maeflro  Afose,  MaeUro  ^ucnaTgayMaefifo  Beirodam  dicono  in  feu 
tantaS^iommùda  Monteregioinottantajtsfgoslin  Riccio và  feber^andotra  Hfef 
fantafei*&  ifettanta .  Ma  nel  parere  dei  moto  dd  cielo  crifìaUvio,ò  nona  sfiritj , 
t'accordano  poco  ancora,percbe  Ariele  Hicardo  nelle  qucflionifopra  la  sferayvtto*  \  ricic  jj  j. 
UìCheftcompifca  in  quatrocentonouanta  milla  annitrì  in  cinque  milla  anni ,  &  cardo. 
il  Purbachionella  Tbeoriia  dtil'ottaua  sfera9dicetcbe di  quefio  iwoM  ficompìfco- 
MvngradOyevint'iottominutiinducentoanni.Oltradiciò  Alpctragoediparcre,  u  purj,4_ 
xbe  tuttavia  frano  ne\icli  variamoti  non  conofeiuti  da  gli  huominhilebe  s'è  vrro,  chio. 
yipofiono  efier  ancora  &  Sielle,  e corpi^a 'quali  quei  moti  fi  convengano ,  &  ebeu 
fin  bora  conofeiuti  non  ftano;  al  qual parere  s'adberìfee  ancora  Tbaumno  Filo  phauorino» 
fofb  puffo  à  Cjellio  nell'orationefua  contra  i  Cjenetbliaciyne  infine  ad  bora  è  Sia 
lo  conofeiuto  ancora  it  vero  moto  di  Afartc ,  di  che  fi  lamenta  Giouanni  da  Mon- 
teregio  in  vna  certa  epiflola  a  Biacbino:(3  è  Siato  vn  certo  Gulielmo  da  S.Clodo 
nido  Aflrologo  famofot  che  qua  fi  tr  ecèto  anni  fono  ha  fcritto  l'emre  di  queSio  mo- 
totnè  però  alcuno  doppo  lui  tha  faputo  correggere,  (3  quello  {he  più  viene  Sìima- 
tOyimpoffibHe  èUrovare  il  vero  entrare  dei  Sole  ne  i  punti  Equinotialeyilche  Mae- 
flro Levi  prova  con  moltiffime  ragioni.  Circa  il  moto  dd  SoleM  la  mifura  detta- 
no non  fono  differentijffìmi  Tolomeo^  Hipparco,xia  tJHaeflro  Leuì,  Albategno, 
Avenar^àà  Alfònfotdeirimag'midelCicloy&  della  conftderatione  delle  iìel- 
le  fiffe  non  tengono  à+n  modo gtfndiani,d  vrfaltroi  Chaldei^avn'altrogli  He 
brci,a  vn'altro gli *A rabica  queflo  Timotbeo,a  quello  Arfatiliya  vno  Hipparcotd 
vn' altro  Tolomeo^  Non  fono  manco  difientienti  fra  loro  nell'ordine  de' pianeti  per 
c'xocbe  alcuni  co  Platone  mettono  la  sfera  del  Sole  feconda  doppo  la  Luna, gli  Egi- 
tti mettono  il  Sole  fra  la  Luna,&  Mercurio.  Ariflarco  Samio  pofeil  Sole  immo- 
bile in  mc^o  del  T)wdo>&  che  5  dolio  col  pianeta  di  Mei curiose  poi  di  f^cneteponen 
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quegli  fondamenti  pofìi  cavano  quella-  loto  Aerologia  giudic'iaria,  mi  luì  ùifioijv  Maino. 
entriamo  al preftnte.Ma  per  faucllarne  a  modo,bifogna  auuertirc feconde  the  di  ^ll'.^^j 
chiara  Pietro  de  Ali*io\£$  doppolui  Franccfco  Iuntino,cbc  tre  fono  fiate  Poputtù-  ico,a  c;ia_ 
ni  de  gli  slsltologi,vna  di  mc7y,&  due  veramente  ejìremc.  Lapùmaeflnuia  è  dtctaiia.  - 
Hata  quella  de'  Stoici,  &  de  gli  Hentici  Prijcillianisli,i  quali  hanno  pojat<  ,ihc  Picuo  de 
i  cieli  operino  in  noi  per  nece(juà,come  narra  Agoliìnofanto,^ el  qva)tbhb>c  dilla  *I,aco*  * 
città  di  cDio,(2  di  S.Tbomafo  nel  libro  della  Catholica  verità  aLap.S  5  O"  ban-  |um>n0l 
no  detto,  ebe  qucllotcbe  viene  di  [opra  non  fi  può  f»ggire,onde  baio  nominato  que- 
fi  a  virtù  celcfie  fatto,&  in  quella  opinione  eàuenucro(comefo  ine  Cicetouc  mi  Uh. 
de  Fato(Democrito,Heradito3  Empedocle,  Aufiide,  &alm  Filoffi  affai,  (f  f  a  ciccione 
gli  Aflrologi,Setirione,Frenetio,c  Poffidonio;efra  Poeti  Lucano  che  nel  li. 6. due. 

T-r&epfagit  omnia  fatum  ,  e  Seneca  in  vua  Tragedia  dice,     luca  no. 

Kegitur  fatii  mortale  genus9 
9  Omdib  uelter^p  de  Tritlibus,  cjwdiò 

Ratio  fatum  vincere  nulla  valet»  U1  '°* 

Cosi  CjiuuenaUyin  quei  vii fi. 

Plus  etenim  fati  valet  bora  benigni  G.uucnalc . 

Quamfinos  Veneti* commendet epifìola  Marti. 
Quinto  Curtio  cade  ancor  etti  in  quella  opinione, onde  nel  quinto  libro  difìe  quelle  _  . 
paiole.  Equidcm  jrterna  conltiturione  credjdcrim,nexuquecaulaium  late-  ^ 
t)um,&  multo  ante  dcftinatarutr^fuum  quemqiie  ordinem  immutabili  le- 
ge  percorrere  ùlche  par  e, che  tenga  parimente  tPlimo,ml  primo  libro  dille  fue  Hi 
ìlorie  naturali,  lafciando  quefie  paiole  feria e.  S  ingoi  is  fydera  tri  bu  ta  fu  11 1  no. 
bisjclaradiuiribus  minora  paupenbus  oblcuradcfe&is ,  &  prò  forte  cuiuf-  . 
que  lucentia  ad  muncra  morralibus>e  Quintiliano,  nel  primo  libro  delle  dcila-  n^'nt< 
mattone,  dice  quefie  parole  chiare.  Fatoviuimus,  languemus,&  monamur. 
Medicina  quid  prx ftas,  nifi  vt  tuxia  te  nemo  defpetet  -,  e  tanto  crebbe  qui/lo 
trrore  pi  e  fio  a  CjentUi  ,&  majffime  preffo  a Babilouij,&  [al  dei ,  che  come  narrai  f,jonc  He- 
Ftlone  Hebreo  nel  libro  della  migratione  d' Abramo  (tfferfero  facrifìcif ,  &  inctn-  breo. 
fo all'intelligence ,  ebe  muouono  i  corpi  ceU/ìi,  &  in  tutte  le  loro  cperationi  (fj fi- 
na rono  il  corfo  delle  si  elle  >  come  fé  da  quelle  fole  dipende fje  a  fatto  la  vita%{£  la  fa- 
Iute  deltbuomo.  Però  Iddio  minaccia  m  Efava  Piofeta,  al  capitolo  quadragifimc- 
ftttimo,  a  quefii confultori delle fìelle, che fpri^mo lui,  C  fèguono la  vanità,  & 
infanta  diqucfia  opinione  in  tutto  falfa^erronea^df  empia,come  quella,cbe  cipriua 
iella  libertà  del  Ubero  arbitrio ,  e  eonflituifce  Iddio ,  non  volontario ,  ma  naturale 
agente-  La  feconda  opinione  eRrema  è  quella  dieolo*o9che  negano,  cbt  le  fìelle-» 
foffano  cofa  alcuna  in  noi ,  ma  che  Iddio  per  fe  fìeffo  regga  ogni  cofa  9eà  patto  al- 
cuno non  communiebi  il  fuo  gouerno  alle  feconde  caufe;  la  quale  opinione  l  impro-  s  -j-hotnate 
tata  da  S.Temafo  nella  fomma  centra  Gentili  al  ter^o  libro,oue  dimofira  che  bi  n 
ebe  Iddio  quanto  all'ordinatione  difponga  ogni  cofa  per  fe  mede  fimo  ,  nondimeno 
quanto  ali 'e fecutione  regge  quefii  corpi  inferiori  perme^o  dc^upcriori,^  Sccto  w^Scot0, 
fecondo  delle  fenten^e,alla  difìintione  quait adi  cima  ,que  filone  tcr%a,portt: ,  iht  le 
fìelle  operino  per  natura  ne'corpinofiri ,  inchinando  l'animo  ,  ò  al  bene ,  ò  atma-  s.  /goflj- 
le,  cSant'tsfgoflinQ  nel  quinto  libro  della  città  di  Dio, dice  quelle  parok.  no- 
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pamafcc-  Non  vfqucquaqueabfurde  dici  poreft  ad  folascorporura  differcntias  afjfla- 
fto*  ius  qooWaHi  valete  SyJcrcos  Così  Damafceno  nel  fecondolibro  al  capitolo 

i      fittimo  dice.  fi\\) t8c  ali)  Pianeti  diurr(ascomp!cxiones,&  habiru*,&  difpo 
Dionìgio    lìttoncs  io  nobis  conlìuuunt .  LHHtfic  conferma  Dionigio  A>copagita,nel 
Arcopagira  quarto  capw.lo. De  Diutnis  Homnibus:& il  mede fimo  attefiano  San  Bonaue- 
S.Uonaucn-  tura^  (SioMamn  di  "Sacchone  mi  fecondo  dèlie  fenten^e .  Onde  ft  può  affermare 
Gioùiini  di  per  vert(d:ce  S.Thomafohel  predetto  libroni  copitolo  84,-)quello,cbedUe  Tolo- 
Baccooc    meo  nel  Centiloquio,  neW  ApLotifmo  trigefimo  oitauo.  Cuni  Mcrcurius  fueric 
in  oatiuitatealiciuus  inaliqua  donorum  6>atturni,&  ipfcfortis  in  cffcfuo, 
dat  bonirarem  intelligcnnx  mcdullitus  in  rebus  :  &  così  ancoie  flclle  pojjo- 
rtoefier  caufa  per  accidente  della  no/ira  ò  buona, ària  volontà,  percioebe  quando  il 
fenfo  è  bene  ordinatola  volontà  ft piega ,  &  s'incbina  à  regger  bene  :  ma  s'egli  è 
difordmato, per  caufa  ditale  indinatione,  procede  malamente  nella  fua  operatiti- 
ne:  per  quejio  dagli  A/lì ologi  ft  fanno  conietture de* buoni  >(3  cattiui  cojiumi,  & 
de  fortumi,  &  m fortumi.  Onde  S.Tbomafo,  nella  prima  parte  delta  fomma,  alt* 
queflione  1 i 5.  €T all'articolo quarto,dice,  Plerunaue  Aftrologi  ucrum  dietim 
in  mdicandishominum  monbus,  pauci  enim  iunr,  qui  relìftuntfenfui.  ($ 
'      nel  tcr^p  libro  contrai  gentili,  alcap  91.  dice,  Licer.  Deus  uoluntarem  noftri 
moucar,  Se  Angelus  illuminerà  ccclum  ad  bene,  uelroaleagendum  indi 
nct,raroen  cum  aliquis icrlix  eft,  quo  ad  Dcum  diciturbcne  rcdus,quoad 
Angelum  benecuftoditus,  quoadcejum  bene  nwus.CS  nel  fetondo  della  Ge- 
m.JHone,  quafipreflo  al  fine,  fctiueqneflc  parole,  Cumplancisin  Periodiali 
circulo ertine fortiores,  pluresdabuntannos ,  Se  cum  dcbiliors,  pauciores. 
onde  fe  alcuno faperpoteffela  virtù  defegni,  &  delle flclk pofìe  in  quelli,  confe- 
rebbe certamente  quanta  foffe  r influenza  del  cielo ,  &  fi  potrebbe  pronoflicare  di 
tutta  la  vita  del  nafeente,  benché  nefjuna  di  quelle  cofe  imponga  ncceffità ,  poten» 
doft  in  più  modi  impedire,  (3  da  Dio,  &  da  gli  buomini ,  perche  Sapiens  domi- 
nabirur  A(itts,come  attcila  Tolomeo  nell'Aphorifmo  quinto ,  &  ottano.  Leu» 
ter^a  opinione  di  rnc^o  è  quella  de' più  faggi ,  che  tengono  i  corpi  celefli  operare  in 
noi,  contra  la  via  feconda,  ma  non  per  neceffità,  contra  la  prima.  Hora  con  quefla 
diUi'  tione  ft  rifponde generalmente  a  calunniatori  dall' Aftrologia  giudiciarta,che 
quella  Aerologia  è  reprobata,  che  impone  neceffità  nelle  cofe.  La  onde  nel  Decre- 
to, alla  caufa  vigefmafcfla,  quejlione  quinta  fopra  il  capitolo ,  Non  licct  Chri- 
(liams./a  Gbiofa dice,  Non  reprobatar  illa  Aerologia,  qux  acorporibus 
fuperioribusneecflìtatem  non  imponit.  Però  quella,  che  dice  le  fielle  inclina- 
re ,ma  non  ncceffitare.è  della  Cbiefa,  &  da  tutti  conceda,  &  fi  dice  anco  a  cofloro, 
che  /' Aerologia  giudiciaria  è  reprobata  quanto  a  vna  certa  inuefligationc  fuptr- 
fiua,  efuperflitiofa ,  onde  Santo  Agoilino ,  come  s3bà  nella  caufa  vigcftmafefla, 
queiiione  feconda,  al  capitolo  fors,  dice  così ,  A  ft  ronom  ia  apud  Cai  holicos  in 
dcfuctadinem  abijt,  quia  dum  propria  curiofitarc  ei  nimtserant  intenti, 
minus  uacabam  lus,  quarfalutianimatum  erani accoro medata  :  &  perla-* 
Bartolo-    fua  occaftoneglt  buomini  alle  volte  cadeuano  in  Idolatria ,  credendo  le  creature^ 
meo  Srbìl  tflete  nwffitate  da' corpi  celeili,  ilebe  non  è  vero,  come  fortemente  Jojlenta  B  ar. 
ta*         tolomeo  Sibilla  nel  fuo  ficcebio  delle  Peregrine  queflioniMa perche  G'touanni  Pica 
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t^Cirandolano,  buomo  diurno,  &  miracolofo  del  mondo  (  fe pur  quel  fuo  trattato 
contragli  si  filologi  non  è  di  Fra  Gieronimo  Sauonatuola ,  come  alcuni  tengono) 
tè  allargato  molto  bene  contro,  l'tsf Urologia  giudiciaria ,  &  ha  dato  infume  con 
altri  moltiffimi  fregi  a  qucfli  Aflrologanti,  fecondo  il  giudicio  di  molti ,  io  andarò 
toccando  alcune  obiezione,  che  yuefi'buomo  Jlluslre  con  molti  feguaci,  fu  contrae 
loro,  &  porrò  le  rijposlc  del  "Bellantio,  &  di  Fra  Micbele,àa  Putrafanta  Theo-  Fm  MicIje_ 
logo  dell'Ordine  Dominicano  ,acóocbe  i  bei  gìudicij  del  mondo  poffino  dilettai  fi  |C(Ja  Pjctra 
nella  fettiglièT^a  degli  vni,  &  prontezza  degli  altri ,  &  aggiungerò  molte  altre  ùnta. 
cofe  a  quelie  affinchè  la  verità  maggiormente  fi  feopra  ,  &  manifcfli.  Adducono» 
adunque  vna  tal  ragione  in  prima ,  che  quefla  aerologia  fta  vana ,  perche  i  primi 
Filofofidelmondo,come  PktoncArifloteUyDemoaito^pkiiro^Seneca,  e?  altri 
non  hanno  curato  di  quefla  fetenza  (non  parlo  bora  di  quei  che  l'hanno  fihcrnita) 
ma  l'hanno  adietro  lafciatajen^a  fkuellarne  appena,  il  qual  fondamento  è  repro- 
bato dal  "Bellantio,  perche  non  homo  manco fcr'ttto  di  tSKufuajiè  di  Profpcttiua, 
uè  di  Geometriche  fi  veda}  nè  per  quefto  fi  può  concbiudere,  che  queflcjcicn^t^ 
pano  rane-,  olirà,  che  difopra  s'è  difeorfo  molti  Filofofi  graui ,  hauerui  attefo  ferr- 
ea loro.  Secondariamente  oppongono  agliaRrologigiudiciarij  l'auttorità  d' tfaia 
Profeta,  al cap.quadragefirnofettimo,douc  dice,  Stcnt  nunc  ,  &  &  lucri  t  teau- 
gurcs  carli,  qulcontcmplabantur  fydera,&  Cupputabaot  raenfes,  vtannun 
cientJuenroratibi.ccccfa&ifunrguaG  ftipula,ignis com buffi tcos,  ncc  Jibc 
rabunc  aniroam  fuam  de  marni  fiamma?.  &  poco  auanti  dicc,Szpicnuihxct 
le  fcicntiaruadccipit  tdueniet  lupet  tcmalum,&  nefèicsorrum  cius,  &  ir- 
ruct  fupcr  te  calamita?,  qua  tu  non  poter  is  espiare,  douepar,  eh'  E  fata  danni 
appertamente  qucjii  slfìrologi  giudìciariì ,  eSr  indottimi  ma  rifondono  gli  auerfa- 
tii ,  che  queRa  auttorità  procede  contra  la  fulfa  opinione  de' Stoici ,  Tiabilonii,  & 
Caldei, che  pongono  tifato,  &  è  rifpofìa  del  Bellantio,  del  /untino ,  della  fomma^  Somm9> 
jirm'dla  nel  verboaflrologia,&  di  S.Thomafo  nel  fecondo  delle  fenten^e,  alla  di- 
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fiintione  quintadecima,  quell'ione  feconda,  &  per  chiarirli  meglio  fi  dice  ycbejrn- 
%a  dubbio  è grand  iffimo  errore  degli  s4ftrologi,fe  effi  vogliono  porre  la  necefiitd 
del  fitto,  fe  penfano  di  preuedere  tutte  le  cofe  ne'cieli,fcpcnfanodi  conofeere  le  par  - 
tkolari  differente  delie  cofe,chepreuedono,fc  non  vogliono  fottomettere  le  cofe  dal 
cielo  dimoflrate  alla  diurna  vohntàje  credono  alcune  cofe  non  auenire  per  diuin  vo 
lere  fuori  d'ogni  ordine  dc'cieli. talché  cètra  quefli  tali  procede  l'auttorità  di  Efaia. 
Ter^o  dhmftrano  la  feie^a  dell 'aerologia  efiere  incerta  ter  auttorità  di  Tolomeo 
nel  primo  de  gli  *4 potete  fmi,doue fono  fcritte  quefie  parole,  Aerologia  magis  uc 
xi  fi  m  i  lia  captar,q  ni  quicqua  prò  ucro  decernatwMtfro fecondo vn'altra  lettera, 
Ad  nullam  huius  materici  feicntia  ucraci ter, fed opinabi luci  perueuimus. 
alla  quale  auttorità  rifonde  il  Bellantio,  che  Tolomeo  intende  in  quel  luogo,la  co- 
gnitione  dell  Afirologo  efferc  miuerfale,  (3  perciò  imperfetta ,  &  quantunque  fi 
eonofeono  molt  i  particolari,  di  quelli  bauerficognitiane  in  vniuer falcarne  in  tutte 
le  fetente  auuiene;  efjere  cofa  inetifihna  afferma,  che  Tolomeo  intenda  altramen- 
te, effendo  che  ne  gli  ^ìpborifmidimofìra  apertamente  con  quefla  feien^a  le  cofe 
humane ,  &  diurne  prouederft.  Quarto  per  auttorità  d'Haly  attefla  il  'Tico  quel- 
l  apaite  d'tsffìrologia  effer  inefjicacc,Ó friuoldjbe infegna  d' eleggere Jaqual co- 
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fa  }  reprobato  dal  Hellantio  a  tutto  tranfttOyC  tenuta  per  mera  fklfità ,  efìendo  che 
nel  co m  mtnto [opra  il  fejlo  tsfpborifmo  di  Tolomeo  dice  tutto  ioppofito.  Quinto, 
pache  gli  tsf virologi  dicono^  ebefe  vn  fortunato  s'accofia  con  vno  sfortunato tvno 
partecipa  della  qualità  dell'altro ,  fecondo  la  potetlà  delie  figure ,  e  il  predominio 
loro  così  Ì infamo  dal  medico  >  U  feruo  dal  padrone ,  il  figliuolo  dal  padre  può 
.  efier  iifpoHo  à  diuerfe  qualità  di  che efìoTtco  fene  ride  H  Bellamio  allega  San 
Thomafo  infua  difefa,che  dice  nel  ter^p  libro  contra  gentili  al  capitolo  nonagefi  • 
mo  /tane/o,  Magnes  ferrarti  atcrahit  ci  v\7rurecorpori$cc*leltis,&  lapidei, 
&  herbx  aliasoccultas  vircs ,  vnde  mhr!  proriiber,  q^Ò^  etum  atiquis  ho- 
mo  habjir  ex  impresone  corporisccelcftisaliquam  eflicacfauì  in  a/iqui*» 
bus  opecibus  r"aciendis,quòd  alias  non  habec ,  pota  medicus  in  fanando  , 
agricola  in  piantando,©^  miles  in  efpugnando,e/wò(<//ce  egli) fi  vedono  alla 
giornata  eJfytcdici  eccellenti,cbe  di  raro  guari feono  infermi ,  &  altri  più  mediocri 
gli  fonano  diariamente.  Nega  parimcntctcbe  de*  corpi  inferiori  fi  trottino  le  pro- 
prietà celesti  Jcquali  non  pofiono  attribuir fi  a  gli  clemente  SS  il  'Bcllantio  dice  il 
contrario, per  auttorità  di  Scoto  net  fecondo  delle  fenten^e,  dotte  afferma  tche  Mc- 
talla  in  quibufdam  rceionibujcxconftcllarionegencrantur,  nam  ferrano 
cft  a&iua  huiusdiucrntatisiC  S.TItomafonel  ter^odc  catholica  ventate  di- 
fe.Mamfdtum  eft  quod etiam  inanimata  corporaquafdam  vircs  &  effìca 
cias  a  «rldhbus  corporibus  conlcquuntur,ÓY  etiam  pra?(creas,qux  ad  qua 
Htatcs  a£riu3s,óV  paffiuas  clementorum  confequuntur  ,  quas  etiam  non  cft 
dubmm  cor!eftibuscorrK3ribuscfrefubier2a./ifa<>/fr<ii/rfoffi27?mo  ?koyci  fo- 
no degli  altri  affaire  he  arguifeono  contra  gti  Afii Uogi ,prouando ,  che  effi  non  pofio 
no  battere  ifperunT^a  del  cele  tle  influfìoy  perche  non  è  ancor  formatala  riuolutio- 
ne  del  cielo  Ja  qual  fifa  in  trentafei  nulla  annit  dt  quali  appena  vna  picchia  par- 
ticella feorfn  habbiamo\  alla  qualcofa  rifpondono  i  Theologit  che  fene  può  battere 
Riccardo    notitia  per  la  (ciè^a  infufa  nel  primo  padre  ^fdamo>Ujc:ata  per  fucctfjione  a'pojlc 
da  Monte  fi  f>«jit&  queflo  balia  Olirà  di  ciò  fi  può  rifpòdere  con  Ttjccardo  da  Monte  Pulci* 
Falciano,    no  cbiarifjtmo  MatlrematKO, negando  cotal  moto  della  nona  sfera^comt  in  vncerto 
fio  trattato  arguto  nega  cglt,&  rifpòde  alle  ragioni  incontrario  adotte.Ouero  con' 
tedèdol  ),dicc,  che  la  gcnetationc,*?  alterazione  detlecofe  inferiori  fifa  per  lomoto 
de'  pianeti  folot&  de  luminari  fatto  il  Zodiaco,  de*  quali  moti  s'è  fitto  molte  volte 
ifperienl^a;& che  il  moto  della  nona  sfera  con ferifee poco  a  quefìo ,  per  caufa  della 
fna  tardità,  alcuni  allagano  anco  quella  ragione ,  che  nafeeranno  due  gem mi  alle 
volte  d>() 'imiti  dic<xpo,&  anco  del  refìo,come  Trocle,&  Cyriflhene  T{t- de' Lace- 
demoni furono  gemmi,*  nondimeno  la  vita  del  primo  fu  più  breucf* anco  piagli» 
ribfa,& adducono  feffempio  di  Giacob ,  &  EJau,cbe  furono  di  corpo ,  &  d'animo 
differentif]imi  affaito,onde  pare  che  di  talicofe  non  fi  pofia  far  giudtcio,cbe  vaglia 
per  via d'a fìrcl* >gia,&  perche  i  Mathematici fogliono rifponderetcbe U  (òflella- 
tione  e  momentanea,  fòtto  la  quale  vno  nafce.onde ,  nafeendo  vno  deppo  l'altro  con 
interuallotbifogna  direbbe  ftano  diuerfe  to> Jlcllationi :  Agoflino  Santo  s'oppone  ; 
&  dice,cbefc  la  t (fa  ileffe  cosìjie feguit ebbe ,  che  vn'huomo  hautfie  dna  r'iffime 
confiellationijaqualcofa  è  imomenienteypercbe  il  parto  non  efee  mai  dal  ventre^ 
:-ntoin  vna  volta, ma  Juccc(]iuamentcyfi  condole parti  t  e così  ogni  parte  bau*  ebbe 
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la  fua  cohJìi  ilutiviic,t(Ji  ri/pondono,cbe  l'imprefjione  cele/le  fubito,  cbeilnafcente 
Jpira  fuori  fi  fa  in  tutto  il  corpo  bumano  in  breuifjirno [patio  di  tempo,  e  però  in  vn 
momento  fra  due  ria  (centi  variano  le  loro  inclinationì,  taUbe  la  replica  d' Ago/lino 
non  vale-  E  ben  vero  che  Giacob ,  &  Efau  fece*  ole  loro  opcrationi  maggiormen- 
te diuerfe  per  cagione  delle  volontà  l. bere  dal  ciclo,  all'argomento  di  S.  (jt egeria 
in  vna  fua  f /omelia ,  che  in  vna  città  nella  medtfima  bora,  nafeerà  vn  figliuola 
d'un  Rè,&  vn  figliuolo  a  vn  contadino,  fjttol'iilt /sa  b  abitudine  del  cielo,' nero  cà- 
flellationeyc  nondimeno  con  procefjo  ài  tempo  il  figliuolo  del  'Rè  fmcedtrà  nel  kc- 
gno,e  il  figliuolo  del  contadino  farà  huoratore  della  tetmpoutro ,  &  mercenario; 
*i/pondono,che  mai  s'è  ofiei uato,che  due  nafeono  nel.' ufìe fio-punto  p*ecifo  d'hora, 
benebe  forfè  nell'i  fiefla  bora  SS  fe  pur  cute  fio  accade  in  diiterfc  Rt  gioni,hanranno  il 
cielo  variamente  pcflo per  la  diucrfità  degli  Ori^onti,& de' Mi  ndiani.ma  conccf 
fo  anco  fi  dice,  che  i  padri  naturali,^  le  volontà  gli  fanno  diunfi  fei  ondo  che ,  vno>  ■ 
è  più  ometto  fortunato.  OUrachegli  si  filologi  non  tengono  il  culo  efiere  affatto 
caufa  dc'noftii fortunij,ò  infortunvf,ma  fecondo lafoggetta  materia  la  quale  freon 
dola  fua  d.fpvfitionericeuc  più  ò  meno  l'ìnflitfio  ceìefie.  Quella  ift(fia  tifpofìa  fi 
dà  a  M. Tullio, quandi  nel  fecondo  à<:  Diainuìone,diwLbe  più  pofone  invno 
ifltfjo  tempo  puotcro  nafeerefotto  Vificffe  conHcllationi  et'Homero ,  d'africano,, 
d' Al*.  fiandto,è  nondimeno  mai  fi  fono  vifli  altri  Alcfjandti,  altri  Africani,  nè  al- 
tri Hvmni.ér  quando  lo  federato  Calumo  ber  etico,  rubbandot 'argomento  di  M. 
TulUo  nel  fecondo  de  Duiinaiionc,  ricerca  quando  ftefic  fiate  in  vna  pugna  fola, 
muoiono  fettunta  milla  perfonejomc  interuenne  ntlla.rotta  di  Canne  fe  bijogna  afi 
jsgnarc  vn' llorofcopo  filo ,  &  vna  fola  conflellatioue  a  cofìoro  tutti  i  morti  in  vna> 
volta  fola  parendo  ciò  tofa\ridicolofa,rifpondono,  ebeper  particolare  conflclhttone 
pofjouo  ina  nere  tutti  nella  morte  violentia,  potendoft  ella  cagionar  dal  cielo  m  di- 
tur  fi  modi.ó"  anco  può  efier  vna  generale  confie  Hai  ione \  c'habbia  virtù  d'eccitar 
gucrre>ondcper  tfìe  muoiano,hauendo  maggior  affinità  e{fi,ebe  gli  aliri,con  taltLj 
confiellatione.  A  quelli  che  dicono  Iddio  folo  faper  il  futuro,  rifponde  S.  Tbomafot 
nel  ter^o  libro  coirà  Gentili,thc  Iddio  folo  tà  le  coje  future  con  minia  certa  ,&  de- 
terminata di  tutte  le  co/e,  ma  che  però  gli  hnomini  poffono  battere  cognùione  vni* 
uerfale,&  non  bene  di/hnta.  Ma  perche  molticoncedono  l' A/Uolcgia  efier  vera  d 
quefio  modo,  ma  però  eficr'pericolofa- alla  falutedegl'/Jioti.che  ncn  la  pigliano  a 
qucfla  foggia  ;rifpondono,  cheque  Ha  obiettione  manco  vale],  perche  ne  anco  gli 
Idioti  intendono  bene  le  cefe  della  predcflinatione\& l'adoratione  delle  imagini  ro< 
è  capita  da  loro;  nè per  quello  il  trattar  di  tali  cofe,  ò  studiarle  è  probibito  ad  al- 
cuno.Ci  fono  poi  certi  Sicofanti,  che  danno  cantra  V  Aerologia }argucdo  prima  per 
l'auttontad 'ffaiaalc.a~i.oue <//ce.  Annunciate  qu$  ucnrura  funt  in  fututù,& 
feiemvis  quia'dij  c(iis.aUa  quale  auttorità  fi  rifpoie,che  Iddio  folo  è  quello,ilqua  .  > 

le  può  (apere  quelle  co/e  future, che  concernano  la  libertà  dell'huomo.  Onde  Scoto,  Scoto* 
net  Prologo  del  primo,alla  queflione  feconda, dice, che  Antichriflo  non  ponàfape  • 
re  quello,che  Chuomo  debba  penfare,ò  appetere  in  tal  bora.  Ma  TLacle  nel  fuo  lib.  zacla. 
delle  Interrogatami, feguitando  lafuperflttione  de  gli  Aflrologi  al  tempo  d' f.fait, 
vuole  pia  faenza  delle  /nterrogationi  conofcereyfe  vno  inuitato  a  vn  cou/to  nagia 
là  più  pitlmcntifOuero  vnfolo,Ùcbe  è  reprobato  mawfifiamètc  pcrfhljò.  Dipoi  ad- 
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ducono  Un'altra  auttorità  d'  Efaiatal  capitolo  quadragefimoquarto%oue dice.  Ego 
pnmus,&  tgonouiflìmus,&  abfque  aie  no  cfl  Deus.  Quis  firailis  mei,vo 
cet,&  an ii uncic r,&  orti i  tieni  exponar,ex  quo  conftttui  mihi populum  ar>- 
tiquum,qux  ventura  font  annuncici cis  alla  quale auttorità  fi  rifponde  tche 
Iddio  prohibifee  quiui  Ptsfflrohgia  diuinatoria  fuperftuiofa  tenon  altro.  A  quel- 
la auttorità  del  quarto  de"Rè ,  al  capitolo  decimofcttimo>cbe  i  figliuoli  t/fraclcs 
furono  puniti^perche  attcndeuano  alle  ctiuinationitfi  rifponde ,  che  attendevano  o_» 
quella  diuinatione per  incanti ,& augurale  quali  fen^altro  fono  vinate.  All'aut- 
toritàdi  Hiercmia,  al  capitolo  decimo.  luxta  vias  gentium  nolitc  difcerc.à  ti- 
gni* cceli  nolirc  metuerequ?  cimenc  gentes  fi  nfponae,  che  quiui  fi  prohibifee 
iltimnrdcl  Cielo  in  quelle cofe, che  concernono  la  volontà  deU'huomo,come  dice-» 
San  Tbomafo  nel  libro  cantra  Gentilizi  capitolo  ottuagefimoquinto.tJ\€i  Mef~ 
MatTalach  Wacb  ^fi*o  libro  delle  Jnterrogationi  voleuafapere  del  fermo  per  tua  ttsifh* 
'  kgiajc  vnodoueuaeffa  Rè*  nò.  Alt auttorità  dell' Ecclefiaile  al capitolo  ottauo.^ 
Multa  hommis  afHi&io,quta  ignorai  prarterita,$c  futura  nullo  poteft  feire 
nuooo./i  TÌfpondctcbc  quiui  fi  dà  contra  quellijbe  fi  chiamano  Aflrologi&  vo- 
gliono faper  per  pia  delle  loro  fuperHitioni.fe  vna  donna  è  vergineo  nò,&  fha  fot 
to  figliuoluò  nòje  quali  fHperilitioni  feguita  Zaele  nel  fuo  libro  delle  interrogati» 
ni:  &  parimenti  fi  dà  cètra  Cenere  del  predetto  A  attore, che  nell'iflefjo  libro  vuol 
conofeereper  via  d'interrogationi.fe  vnfhuomo  fta  per  generare  dalla  tal  donna  ,  è 
nò.tsf  quell'altre  del?  Eeclcftafie  al  capitolo  decimo.doue  è  ferino .  Ignorai  ho- 
itio.quid  antefefueru.flc  qu.>d  ruturum  ficqaiseipotent  indicare?/*  rifpon 
de,che  quegli  AUrologifono pa^i.che  vogliono  conofeer  tutti  i particolari ,  come 
t  fiato  Zieie  »  efiendo ,  che  per  te  (limonio  di  Tolomeo  nel  Cernilo  quìo  l'Afìrclogo. 
dee  aftentrd  da  enunciare  le  tofe  ftngolari ,  effendo  la  fetenza ,  fecondo  il  Filofofo* 
delle cofe  vnuutfali,(3  nondcgCindiuidui,percbe  foh  gl'in fpirati  da  Dio  predico- 
no le  cofe  particolari.  OndeTolomeo  dice>Ate%8c  a  lìdlrscft  fetenria  quafi  infe- 
rendo »  che  ci  vogli  queflo  lume  particolare  d' Iddio,  tifila  fenten^a  di  San  Pao- 
loa'<jalatbi.Dicsob(enizmimcn(cs  tempore,  &  annos,timeo  ne  forre  fine 
cauu  laboraucrim  in  vobisi/f  rifponde, che  l'tsfpoflolo  reproba  tofieruationcj 
de'  tempi  circa  ifacramenti  da  pigliar  fi  &  circa  l'oratkmida  far  fu  la  qual  fupet- 
fiutone  forfè  regnaua  ne'Galatbi,percbe  anco  Haly  Abenragel  ha  voluto, che  Ll> 
e  ir  conci  (ioti  e ,  C  il  batte  fimo  fi  defjero  mentre  la  Luna  foffe  eleuatafopra  Venere , 
come  è  mani fi  fio  nella  parte  fettima  della  fua  f omnia  al  capitolo  trigcfmoter^p* 
nsfll'auttoraà  di  Jobtal capitolo tngefìmo  ottauoN  un^uià  noittordinem  ccc- 
lùauc  rat  ionem  eius  pones  in  rerra  ?  fi  nfponde,cbe  tale  auttorità  còtbiudc  tA- 
Hrologia  giudiciaria  non  poter  fi  hauere  perfèttamente,  il  che  bemffimo  fi  concede. 
Concilio   esfl pafjùdcl  Concilio  Ancbiiitano,  al  capitolo  vigefimofclh  douedice.  Qui  di- 
Archirìia*  utnationcs  expetunr,  &  morem  gennlium  fubfequuhtur ,  fub  regula  quin- 
*°*  quenij  nccant.fi  rifponde  chetiti  fi  prohibife  non  tAfltologia  giudiciaria  ,m*_> 

l'indonniate  per  via  di  Negromanftat(jconutntidJdromantiait7ìiromantia,&  fi- 
mUi.xyf  quello  del  Concilio  di  Manine  Papajmc fono  ferine  le  feguenti  parole,  re 
Concilio  di  giftratc nella  caufa  vigefimafeffa.  Non  liceac  Chnrtianis  tenere  t  raditi  o- 
Mauino.    nera  Geaciiiurn,&  obfcruarc,&  colere  EIcmcnta.auc  Lunx,aut  ftellarum 
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cucfus,aut  iaaDcm  {ignorimi  rallaciam  prò  domo  facienda,aut  ptoprcr  fege 
tes»vcl  arborcs  plantandas  ,  vcl  coniuge  focianda1:  fi  rifponde  con  la  (jbfofa  di 
quelluogo,  che  illì  reprobaturqui  credunr  incile  ncccftitatcm  fupcuonbus» 
vnde  non  cfl  diccndum,quod  iupersora  fine  caufx  rerum  licer  fini  figna  re- 
lù.tsf  quel pa fio  che  Alefjandrotet%o,<it  capitolo. Ex  ruorum.Dc  Sortilegi 
tomadacfftrc  impofìa  vna  penitenza  d'vn'annoa  vn*Trete,ilquaU,per  ricupera 
te  vn  ceno  furto  delta  Ch'tcfajhaueua  per  [implicita  guardato  neW  A  ilìolabio ,  fi 
tifpondejbe  tal  Prete  fu  condannato, per  che  credette  alla  f Afa  dottrina  difefa  d/t_» 
Zaele  nclfuo  libro  dell' Jnterogatiomtcioè,ihe  per  tale Jcien^a  fi  pofla  fapercy  fi- 
nn ladro  fia  domcfìicoxò  foreJiiero.A  quei  paffi  delle  li  ggi  ciudi,  net  nono  libro,  al 
capitolo-òc  Mule  tic  ij.s ,  dotte  fono  foittc  que$ìe  paiole.  Gcomctriam  difeerc» 
atqueexercere  licer,  arsautem  Marhcruartcadani nabli iseft ,  &  interdica 
om  n  ino,i5c  di  nuotto  per  la  legge  Ncrao, nell'i fìcffo  luogo ,  Ncmo  arufp;cern 
confutar  ,tui  Marbemaricutn  fub  pena  capii  is:  ftrijpondcy  che  per  Afathe- 
natici  non  s'intendono  iuigli  Afirologidiuinatoriijna  i  Aiagbi,  onero  i  malefici* 
ti^li'auttorità  di  G mommo  Santo  regi/irata  alta  caufa  vigefimafefìa,doue  ihia* 
via  fuperflitione,  obferuare auguna  ,  requirerecudus  lìcJIarum  >  &  cuentus 
,  ex  lus  ri  mari:  fi diceycbe  Gieronimo  Santo  reproba  in  quelluogo  Ctsf filologia  di» 
amatoria,  che  eccede  i termini  della feien^a ,  la  quale  è  infognata  da  Àbramo 
Auena^rà  nel  fuo  libro  delle  intcrrogationijioue  vuole ,  che  per  la  feien-^a  dell'in- 
tcrrogationifi fappiatfe  vnacofa  furata  ftrecuperarà  ,  &  fe  vnferuofuggitiuo  ri' 
tornar à,  All'argomento  fondato  fopra  il  detto  di  Baftlio fopra  Gtnrfitdoue  afferma 
che  Ars  ifti  cft  occupatiffima  V  anitas,  fi  rifponde  >  che  U  detto  diUafilio  s*àh 
tende  d' Astrologia  troppo  curiofa,&  piena  delle  follie  de  Geomanti.  A  quell'altro 
fondato  fop- a  due auttontà  di  Gieronimo,vna  fopra  Sopbonia  al  capitolo  primotdo 
ue  pa>  landò  de  gli  Aflrologbi  dice ,  Hi  mntquielcuanturaduerfusfcicnriam 
Dei, 5:  on;  ne,  qund  gcntur  m  feculo ,  ficìam  fi  hi  feicnuam  polliceli  tcs,tc- 
ferunt  adortus  llcllarum,  &  occubiius,  Mathematicorum  (equenteserro- 
icsTattra  fopra  Efaiatal capitolo quadragefimofettimo.  Hi  funr  qui  vulgo  ap- 
pellante Mathcmanci>&  cxaltiorum  curlus.Lapfuq-,  fydetum  rcs  buma- 
nas  regi  arbitranrur,  &  cura  falurcm  ali js  prominanr.fua  ignorant  fuppli- 
cia.  Si  rifponde,  che  nella  prima  auttorità  San  Cjieronimo  impugna  quei  Mathe- 
matiche tengono  fhumana  volontà  e (Jere  foggetta  al  Lillo,  (3  nellafeconda  dà 
lontra  quegli  Z-f Urologi,  che  leuano  la  libertà  dell'arbitrio,  i  quali  fanno  male*;. 
9*4  quel  pafio  d'tsfgollmo  Santonici  quinto  libro  della  città  di  Dio,al  capitolo  fet- 
timo  ,doue  parlando  contr a  gli  isffìrologi,dicc,  Eletto  ad  L  m  inandum  agrum 
die,  multa  grana  lìmul in  terram  veniunt,n"mul  germinanr>  (ìmul  hcibcf- 
cunr,BauclcuntA'  tamen  fpicas  indecoceuas,  &  (vt  ira  dixerim») congermi 
nalcs, alias  rubigo  interim  ir,  alias  aucs  depopulanrur,  alias  bomincscuel- 
Junc.  onde  pare,  che  i  gtudicii  degli  tsfflrologi  ftano  fai  fi,  ft  rifponde,  che  Ago- 
flino  è  itti  contrario  a  quelli  tche  vogliono  gli  atti  bumani  efjcre  foggetù  in  tutto  al 
Ciclo,  &  da  quello  neceflariamente  caufarft;  il  che  fi  fa  buono  ad  <&sfgos~i\no,non 
effendoinquefio  a  gli  Aflrologi  veri  contrario,  nsf  quell'altro  pafio  a" astgoflmo. 
nel  quinto  della  T unità  al  capitolo  Jittimotdoue  fa  vnaintttttiua  contra  colui,cbc 
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elrffe  vn'hora  precifa  da  congiunger  fi  con  la  moglie: fi  rifpondccbe  fa  rettamente  -, 
efiendo  flati  aUuni<,c' hanno  <  reduto  erroneamente, che t  Ciclo  operi  necefjariamen 
te  ne"  co  fiumi  del  nafcente,onde  l'oppoftto  è  tenuto  da  Tolomeo  nel  primo  libro  del 
quadripartito  al  capitolo  teri^p.  A  quell'altra  auttoritd  d'tsfgofìino  nel  fecondo 
libro  delle  quefiioni  del  veccbio,&  nuouo  Tefiamentotal  capitolo  deeimoottauo,do 
ut: dice,  Nihiicam  centra  Chnftianos,  quamii  arre  Mathcfeos  adbibcant 
■curam,!iarccniminimicadigno{citur  legi  Dzi.fi  nfponde,cbe  Agofiino  par 
la  di  (jueUtycbe per guadagno V  intromettono  à  parlar  di  qu.  ile  cofe,(be  non  poffono 
faperft  da  gli  huomi'>i>contra  il  precetto  di  Tolomeo  nel  primo  lib.dei  Quadripar- 
tito. A  quell'altra  dell' 'iflt 'fio <tncU'ìf omelia  quadragefimanona  fopra-quelle  parole 
Ego  fotti  vitis  douc  dice,  Qjia  mukosòbonc  Deus  Mathcrnanci  rcrellcrù% 
quia  Cibi  plerunque  lucra  promiferant>&  dumna.  inutnerun'ì  fi  rifponde  pu- 
re nel  Jopradetto  modo.  A  quella  finalmente  a?  Agoftino^nel  libro  De  natura  da> 
roonum,<toitf</icc,Gcncdiaci appellati  funtpropter  natalinorum  confide- 
rai ioncsdtcrum  gcnefesenim  hominum  pctduodccim  cxrh  figna  deferi- 
bunt,fydcruinq-,cuifu5,nakentnj]mores,adus,&  cuenius  predicci?  conati 
tur,i.quis  quali  Hgno  fuerit  natus,aat  quceffeìtum  vite  habeat  qui  nafei- 
tut,interprctantur.  H  i  funi  qui  vulgo  Mathematica  vocamuryCMttts  ftiper- 
iìrrionis  gcnuscunftellatiortcs  vocant.  (4  a  quella  cheèregifirata  nel  quarta 
libro  delle  tonfi  fjioni, con  quefle parole.  Illos  planetari  os,  quos  Matbematicc$ 
vocant,plan«confulerc«onderiitebara,qaostamen  Cbrrftiaoa pietas  ex- 
pellit,  &  damnat;  fi rifponde ,<be  Agofiinoauiuii eproba  quei  fhl fi  Aftrologij 
the  pedonoi  cieli  operare  neceffariamente  ne  gli  atti ,  &  coHumi  degli  buomini% 
A  quel  pafio  d'Ambrofie  Santo.nel  quartoàbro  delf Exa  meron  ai  capitolo  quar. 
to,oue dice, Nonnulli  tenrarunt-nartuitamm esprimete qualtrates,quaits  fit 
vnufquifquc  qui  natus  (ìr.cum  hoc  non  folum  varHim>fcd  intjulcs  fitque. 
rcn c ibus  e  poi/aggiunge  Rcdcmpti  fum  A poftoli congrega  tre*  peccaro- 
ribustnon  vriqs  ex  natiuitatisfuc,  hora.fed  C'hnlti  costanti  iti  cauri  aducti- 
tusyfì  rifponde  che  Ambrofio  parlaeontra  quetliiche  voieuanomttigUani  buma- 
niprodurfi  dal  cielo  necefjariamente^et  anco  tmgreffo  nel  Paradtfo%ondenelTifief- 
fo  luogo  foggiunge,  Latro  in  crucerà  dam  natus, r>ó  benefìcio  tua?  natruitans* 
fed  6dei  confezione  ,  ad  Parodili  tranftuit  gaudia.  4onam  non  vis  natitri- 
tatis  ,  fed  diurna?  prarcepttonis  orfenfaprarcipìtauit  in  mare,  atta  cui  fen- 
tcn^a  è  conforme  Tolomeo  nelCentiloquio  atta  propofitione  ottava  $  nei  primo 
iibrodel  Quadripartito  al  capitolo  ter%o,doue  dke.Ncm  cogrtemus  caqux  acci 
dune  et  cccloetlenecefraria,uT  qua?  font  à  Dco.Dipiuargurfcom  alcuni  l'A 
Albuma-  filologia  ,percbe  isflbumafar  nel  fecondo  libro  delle  gran  Congiuntioni  alla  diffe- 
far.  ren%a  ottaua .dice, che  la  cògiuntionedi  due  infortuni^  fignifico  la  natiuìtà  di  Man 

met\)o£$  vn  altra  poi  ftgmfitò  la  fua  mone\dcbe  pare  ,cbc  ceda  i  termini  (TAflro- 
logia,&  dipià  nell'i  fit fio libro  all'ultima  differenza  dice, che  vn* altra  congiuntny 
ne  figmficò  desi  figliuolo  dtxJ\€ana,la  qualcofa  pare, che  beretica  fiamme  fi  ri- 
fpondeche  Album  a  fit  fu  troppo  audace  *eramtntCj&  che  pafiò  i  termmi,fiicen- 
do  contra  la  dottrina  di  Tolomeo  nel  Centiloquio,aUa  propofitione  pr  'ma,e  nel  pri 
tao  libro  del  quadripartitoci  capitolo  tcr^p  doue  vuole >cbc  l'tAfirologia  vcrtgoj 


Digitized  by  Google 


w V  N  I  V  E  R  S  A  L  E.  te<> 

tosi  al  particolare.  Nondimeno  Alberto  Magno  nel  fuo  Speculo  agronomico  ,  al  Albcr(o 
capitolo  ter "^odeeimo  dice,  che  Nihil  probet  in  hts,  qua; ab  hominis  penderà  ^Aq. 
voluntatc.ccjum  ctfe  fignum>&  noti  caufam,vndc  feda  Maometti >&  Aia 

bum  potuit  in  «rio,  ve  in  lìgno;  nam  diuerlarum  parnum  contradiéìio- 
nis>quarum  alterandoteli  homo  tligerc  Icicbat  Deus  abarterno,  quam  il- 
larurncligcret.  Vndc  in  libto  Vniucr  lititis,  quieft  Cccli  pcllis  ,  potuit  JÌ- 
gnificare  fi  voJuir,  Dee  tamen  per  hoc  infringitur  Iiberum  arbitrwm  ,  lìcut 
non  infringitur  diuina  prouidcntia  polita.  Altri  arguì/cono  gli  aflrologi,  per- 
che giudicano  per  Immagini  del  cielo,  le  quali  fono  finte  dagli  huomini ,  come  con 
tfia  Albumafar  nel  fuo  Introduttorio  al  capitolo  primo  del  Trattato  fecondo,  alla 
qual  cofa  fi  rifponde,  che  quantunque  tali  imagmi  ftano  finte  dagli  huomini ,  non- 
dimeno gli  effetti  delle  Sitile  in  tali  figure  imaginate  fono  con  l'efperien^a  prouatet 
come  due  l'ijlcfio  Albumafar  nel  fesio  libro  del fuo  Introduttorio ,  al  capitolo  pri- 
mo, e  San  Tomafo  nelftttimo  della  Metafifìca.  Oltra  di  ciò&ono,cbe  Hermtte 
nel  fuo  Cent  iloquio  alla  propofitionefefiagefimafetladice  ,  fc  vno bant à  nel  fcflo 
luogo  della,  natiuità fua  Mercurio  ,  fi  conuertird  dalla  fuafedead  vn  altra,  laqual 
cofa  è  vanaycome  quilla,ibe  dal  ciclo  non  può  cauarfimde  anco  l'ailrdogia  è  va- 
na alla  qual  cofa  fi  rifponde,  che  l'Ajìrologo  non  può  fapere  realmente  cofa  alcuna 
di  certo  in  qnelle,che  conccrnonola  volontà  dell'Intorno,  come  dice  Tolomeo  nella 
prima  pr  epofitione  del  juo  Cctilvqttio}CS  la  fefla  cafa  per  te/limonio  d'Alcabiiio,è  A'"*""»- 
cafa  di  feruti  ù,&  d'infirmità,e  non  inchina  alla  Religione \come  fk  la  nona.  Di  più 
s'arguifee  a  quefla  foggia,  f  tempi  delle  vere  congiuntioni  di  raro  fono  eguali  tome 
attera  Pietro  de  Aliato  nel  tcr^odecimo  capitolo  dtl  fuo  Elucidarlo  9ouc  dice^y,  rictro  dc 
Raro  concordane  coniunctioncs  medtx.óV  vcra?>niu*  quando  pianeta  eft  in  Aliato. 
auge,vel  in  oppofitoaugis  fui  Epicicli,  alla  qual  cofa  fi  rifponde, che  l'Afirolo 
gonondcuefùregutdicioafiertiuo  perche  i giudieu  fuoi  fono  metani  traH  neeefia-  Tolomeo. 
rio,&  il  poffibtle  ,come  dice  Tolomeo  nel  Centiloquio  alla  propofìtione  prima.  Pa- 
té dunque^hc  rimanga  in  piedi  la  dififa  dell'  Apologia  giudiciaria,ef}endo  rifpth 
fio  a  tutte  le  obli  tuoni  p  ù  forti  degli  auutrfarij  di  efia,in  teflimon  'io  della  quale.» 
s'adducono  molti  pronostici  riufciti  veri,  come  quello  di  Spurina  recitato  da  T-Ut- 
tarco,il  quale  hauendo  auuertito  Cefaliche  figuardaffe  dagli  idi  di  Mar^pj  qua 
lieffendo  armati  fen^a  danno  di  quello,  &  recandone  perciò  beffato,?  Virologo 
difie  a  quello ,  Atqui  venerunt  tlìx  quidero,  fed  tamen  non  pi?tccierunr»e^ 
così  auuenne,che  in  tal  giorno  fu  veeijoda  Bruto  nel  Senato.  Di  più  A fclct.tr  ione 
Mathematica  predifje  a  Domitiano.che  doueua  rffer  vecifo,  della  qualcofa  offcjò, 
&  fcandali^atoDomitiano ,  cb'iefcaW  A  Urologo,  chemorte  doueafkrc,(2  rifon- 
dendo,che tnbreuc doueua  efjerda  cani  tracciato,  &  lacerato;  efjb,  per  dimostra- 
te l'infama  dell 'tsf  Urologo  lo  fece  vecidere ,  e  diligentemente  jotterrare  ;  ma  con 
tutto  ciò  per  vncafo  improuifo  fu  da  cani  f coperto  ,  &  dilaniato ,  rimanendo  efio 
ancona  da  indi  a  poco  veci  fa,  fecondo, che  /'  Afirologo  predetto  hauea.Valcrio  Maf  Valerio 
fimorifcrifce  ancor egli,  che e fjendo  predetto  a  Efcbilo,cbeluid<mcua  morire  d'vn  Maffiiuo. 
colpo. che  da  aitogli  doueua  /opra  il  capo  cadere ,  (S  fuggendo  cfjo  quanto  poteua  i 
tetti  delle  cafe,vn  dì  che  alla  campagna  col  capo  feoperto  fi  trouaua  vn' Aquila  gli 
lajaò  cadere  fopr a  lattila  vna  ttììugine»  che  di  terra  leuata  hauea,  &  casi 
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egli  meri .  ?  Caldei  parimente  predi  fiero  da  %sfgnpina  madre  di  Nerone  (  c 
Sucteoio.  atte 8*  Sui  tonio  ) che  fuo  figliuobdweka  fuccedere  ntWim peno  Romano , - 
vaid  ere  la  ;  Ù  tosi  attutirne  dell'uno ,  &  dell'alito .  Di  Selerko  tSMalbtma- 
tico  fi  trotta  fcritto  >  i  he  predific  ad  Ottone ,  come  doppo  Nerone  in  breue  douea.» 
imperare ,  &  qucHo  auuenne .  Di  Sula  t&Caihcmatico  narra  il  TtBore ,  che 
interrogato  da  Cf'igola  del  genere  della  fua  morte ,difie  che  farebbe  vccifof&  cori 
fu .  Et  Elio  CMaihcmatico predijje  l  Imperio  ad  Adriano,  la  qualcofa  fucceffe 
parimente.  Plinio  nel  fecondo  Lbio  al  capitolo  fefjageffimo  racconta  d'Anafiagota* 
riini©>      ibc predifie  nella  Olympiadefetiuageftmaottaua  vn  fjffodoue  r  cadere  dal  Ciclo,, 
&  così  cadde  appre fio  il  fiume  Egeo .  &  nel f et  timo  Itbro  dice ,  che  per  gli  vcrif 
fimi  pronoflici  di  Berojo  antico  *sfftrologo,gli  Atheniefi  li  dedicarono  vna  flarua 
san  la  lingua  d'oro .  Plutarco  nella  vita  d' Alibiade ,  &  di  Pirrho,  narra  di  Aie- 
Plutarco.    ^wfj  f  fa  cijcndo  nife  mi!l{ja>  &  pnuedendo  la  fua  parte  douere  perdere,  cornea 
auuenne,  fi  finfe  nQtto ,  (3  a  quella  foggia  fu  licentiato cmferuando  la  vita  fua, 
d%€achc  diròd'istugufìo,  thebauendovditodà  Theogìne  ARrològp \  chela: 
Jùa  genitura  lì  prediceva  l'Imperio  Temano ,  li  diede  tanta  fede ,  che  diuulgò  la: 
[aiterà  di  quello,  &  fubito /lampo  vn  denaro  d'argento  col  fegno  di  Capricorno* 
folto  ilqttale  era  nato  ?  Hor  ecco  da  quante  teflimoniam^e  fi  feopr*  la  verità  del- 
tAflrologiagmdiciaria .  Quefla  è  quella ,  cb'inuefìiga  i gradi  delCafcendentC-f 
Albubater.  ignoto,  per  la  trutina  d'ETermate  dichiarata  da  tsflbubater  nel  capitolo  ter^p,  &• 
1  copaldo.  dal  curio/o  Laopaldo  mi  tr  attuo  fettina  delle  Natinità,.ouero  per  la  regola  Ani* 
Omar  Tibc  mdar  Chiarata  da  Ornai  Tiberino  nel  libro  ter^p,  da  Antonio  di*Monte  01- 

A  monio  di  m°>  &  dal  Sconm  ntl Primo  libro  >' &  COfl  da  5W/</°  BoMttÌ ml  tYattAt°  deUtm* 
Monte  oL  Natiuiià.  alteramente  per  la  regola  de  gli  accidenti  buonij  cattiui  dalla  per  fona 

mo.         nata,  la  qual  regola  dichiarano  Cipriano  Leonino ,  e  Giouanni  Stadùynelle  fkc-r 

JlSconercr.  £p},emeTide  ;&  Patentino  Nabolncl r  fuoeommento  /opra  Alcabitio.  Effa  dt~ 

G™t°  B°"  tfM»fc  congiuntimi, &gli  afpettide'Tianeti,  le  dijpofitioni  delle  fteile  fijje%le 

Cipriano  figure  dcUenatwttàf egritudini  dfriartet^ 

Lcooitio.  ni  delle  cafe,  le  tauole  dalle  iflefie ,  &  finalménte  tutti  igiudiui  delle  cofe  vniiur- 
Giouanni  A/frfai  veros  che  fi  trottano  hoggidì  certi Afìrològiprefontuofi,  che  cercano  di 
Stadio.       '  '   •  ..,.-:>>      :  ■■    j  ir. 


boipiugrajùkduhiarammnrfimettcndocimaimquefa  attonimenti  portico- 
Uri  alle  caufe  d'afirologia,cioè,  ài  cor  flebile  flellè,  &  alle  for^e  loro  prefiffamen- 
te, icio  minatamente,  #  ftngotarmente-  Ma,  volendo  io  fecondo  ilconfitem  noti- 
ficare ai  mondo  idiffetti  di  tutte  le  profcffìoni,  è  for^a  veramente  ch'io  ponga  vn. 
pane  f'efeo  in  tati  oh,  &  ch'io  lo  dia  da  mafiicare  vn  poco  a  queili  Aflrobgi  da  vn 
bc^z.0,  che  prefioalvolgo  amano  cotanto  di  far  fi  valere,  (3  prmare  quelle  dicano 
di  tant  i  pronoftichi,e  Tacuinitche  vengono  fuori  con  efprcffa  menzogna,  &  bugia 
ve  detti  loro,  benché  harmovna  cautela  mirabile  in  queHa  parte ,  che  mettono 
fuor  a  ptoneflichi,  i  quali  fono  come  U  rifpofie  del  Pithio  Apollo,  tanto  ofeurt , 
dubbtoft,cbenèla  Sfinge ,  ni  Edipo  gli  faprebbonofeiogliere ,  etantacommun*. 
ibcpo&una  applicar  fi  a  molti  prencipi  a  vn  tratto ,  a  diuctfc  natiom ,  &  a  cofe  io- 
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finite  in  m  medeftmo  tempo  .e  non  è  grati  fatica  il  torre  a  indouinare  quello ,  che 
indonnano  j  conciona  che  fra  tante  flette ,  che  fono  in  Cielo ,  bifogna  che  ve  ncj 
fumo  di  quelle,  che  promettono  bene  ,&  di  quelle  che  promettono  male,ondc^> 
poffono  beniffimo  dire  t  che  altri  haurà  vita,  bonori,  ricchezze,  grande^e ,  vit- 
torie ,  finità,  figliali  »  amici  m atri monii, prelature*  magi/irati ,  &  al.rt,  motte 
difperationiy  calamità,  effiglt,  pnuationi  di patemit infirmila  difgratie ,  miferie, 
e  lacche  forche  che  gli  impicchino .  ^Tmbrofto  Santo  ndlibio  dell'Examcton% 
mette  l'efiempio  d'vnoafhologo  del  fuo  tempo,  che  promeffe  la  pioggia ,  che  era 
fommamentedefidetata  Udì  della  Neomenia,  &  quel  dì  non  aituentie  altro  ,fia- 
<he  per  le  preci  della  Chieja  finalmente  s'ottenne. 

Il  Vico  nel  fecondo  libro  contra  t'A Urologia ,  al  capitolo  nono ,  ne  pone  vrf 'al- 
tro, che  in  Bologna  madre  d' AfiroUgi ,  difte  vn  tal  giorno  prtfiffo  douer  pioucre 
grandemente  ,&  quel  giorno  fu  il  pià  bello,  e'I  più  fèrenoche  maififofic  vijìo 
per  aitanti ,  e  pone  per  ftngolare  l'efJempio  di  Cjicronimo  ^Manfredo  Aflrelogo 
Ringoiare  dell'età  fua ,  che  prediffe  a  Pino  Ordelaffo  Prencipe  di  Forlì  in  quell'an- 
no, eh' et  morì,  ma  vita  fantifjima ,  &  di  più,  non  conebbe  la  morte  fua  fittateli 
perche  i  n  queltanno ,  ch'ei  morì  hauea  fromefìodi  douer  dire molte  cofe  fcgnala- 
te,  ($  marawgliofc  tanno feguente.  il  medeftmo  inganno  riferifee  egli  ejjer  facce f- 
fo  a  P  ietto  tenendolo  giouane  ingemo fo  da  queili  jiflrologi  vani,tj  fallaci/fi- 
mi  affatto .  Tcrqucfìo  Cicerone ,  nel  fecondo  de  Diuinatione,  beffeggiagli  Affo' 
logi  di  quella  raqra ,  dicendo ,  che  molti  [aidei  prediffere  a  Crafio ,  a  Cefarcj* 

a  Pompeo ,  che  morirebbono  nel  letto  loro  proprio ,  nella  patria ,  infelicità ,  & 
vecchi,  e nondimemnonfuccefiecofa  alcuna.  Talché non  è  mai auiglia,  feEu*  vua0i(*. 
dofio  auditore  di  Piatone ,  huomo  dettiamo  nell^flrologia ,  prrntpe  de  gli 
Aflrologi , fecondo  Tullio , io/ciò  fcritto le feguenti parole ,  ChaJd*is  in  prxdi- 
■#ionc,  &  in  notationecimjlquevirxtx  naralidic  minimecredendum  eft. 
&  Panetto  Stoico  nomina  ArcbeUo,&  (affandro fonimi  A  Urologi  dell'età  fua, 
i  quali  neifaltre  parti  d'AflrologiafuronoecceUcnft,  ma  non  vollero  vfare  quìfia 
giudiciaria  tnè  intricar  fi  in  lei.  Diogene  Stoico  toncefiebene,  che  potejf ero  predi- 
re qualche  coja  delle  naturali  mclinaHoni ,  &  dell'attitudine  naturale  a  qualche^ 
tofaper  via  della  faenza  loro,manongiàgt'ingegni,icoftumi,glianimi9la  for- 
ma delcorpo,  fattioni  della  vkajcaft,  &  auuenimcnti  humanl  *J>orò  è  da  nota- 
re,che  ilvole7pudkaredegUatti,X3auuenimentihumani  con  ferma  certezza 
per  via  di  cofleUatiom\è  cofa  {come  dice  Antonio  Santo  )  neUa feconda  parte  della  Antonio 
Somma,  al  titolo  vhirno,  dafuperfimofo,  ($  infidele;  perche  toglie  la  libertà  deh  San  to- 
Tarbitrio,nèlefielU  hanno  tnfluflo alcuno  Copra  l'ammenoSire direttamente  a  mo 
ver  la  volontà  *v  Vmulletto  deWhuomo ,  benché i  pianeti ,  &  le  fielle  con  fìtti*  i- 
feono  dmerfe  compleffioni,  difpofttiomt& habiti  ne' cor  pi  da  loro  predominati  ^al- 
la qualità  delle  quali  compleflìom ifone  eccitati  nelle  potente  feufttiuc  affifiea  gli 
organi  del  corpo  diuerfi  moùdi  paffioni,  &  inclinationìa  diuerfi  vitif,  &  peccati, 
nel  quaì  modo  è  detto  Vbuemo  effere  dalle  fielle  inclinato  a  peccare ,  quantunque 
tali  i nclinatiom pofftno  dermare  ancora  d'altre caufe,  tome  dalla  mala cuHodia  di 
fefieffo,  ò  dalla  praua  confuetuiine,  che  fi  volge  in  natura,  ò  da  qualche  diabolica 
fuggeflione .  OndefìalkarnafiOfArcbeUotEudoJfofiaJfan^ 
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gran  numao  de,m«dani,'€onfrffano>non  pota fi trottare  co fa  alcuna  tetta  delltS 
ftien^a  dc*gtudicif ,  sì  per  infinite  altre  caufe  operanti  mfteme  col  cielo.sì  per  la  li- 
bertà dell'animo  dell' buomo*  &  per  la  difciplina  di  quelloypeHcui  me^o  puòm» 
pediregl'infl^iffi  cele  flit  li  quali  incb'mano^ét  non  hfot^ano,  come  dicono  e/fi  me- 
delimiti  anco  pt  r  cagione  delle  regole  de' Giulia*,  le  quali  contenendo  in  loro  mar 
uijvfk  opp  fttione  {cerne  prema  il  dottiamo  Pico)  non  pofiono  dare  agli  Orologi 
alcuna  fkureT^a  d'mdouinare.Perà  non  è  maraulglia  fé  Suetonio  TranqviUonar- 
M,  clje  Tiberio  Imperatore  comandò^  che  gli  slsirvlogi,  come  qutfii  notiti  moda 
ni,fcfJero  [cacciati  di  Roma;  benché  riuocajje  l'editto  poi,  permettendo  loro  demi, 
darfi,  e~  di lafciar  tal'. irte,  ne>fe  Cornelio  Tacito  nferifee,  che  Vitelho  Impera* 
tote  gli i-jimxiò  doppo  vn  altra  volta:  ne  fe  vrera  vna  gabella,  ò  daeio  in  Alcffan- 
irUiChfqurfli  A/irologi  pagauanoSBlaceminon  chiamata, dalla  paigia, guada*, 
piando  effi  con  vna  certa  ingegno/a  pa^tOy  fe  pur  non  vogliamo  dir  truffar ia,  fu- 
tendo  riso» foaloro  je  non  buomini  paz^i,  (3  infante  priui  di  gmdicto  naturale^* 
perche  £  la  vita  delChuomo,  a  ifuoi  euenti,  &  ta  fua  forte  fo fiero  dalle  Belle  ut- 
ccjfariamenUcaufati.non  accoderebbe,  che  noifenepigHaJJtmo  alcuna  cura ,  mai» 
bifognarebbe  lafciare  il  carico  alle  flette*  non  accoderebbe  piantar  le  forche  per  ila 
èri,  nè  maledire  la  crudeltà  de'Tiranmynè  benedire  gli  h uomini  g  iù jh,  ma  in  ogni 
coja  voltar  fi  contra  le  (Ielle, & affalitlt  con  improptrìj  a  fpada  tratta.  Onde  fono  ti 
dicolo  fi  i  Poeti  cosi- antichi, come  modani,  li  quali  s fugando  i  loro  paTgi  amori,ad 
ogni  tratto  chiamano  le  Utile  empie*  e  crudeli,  ti  de  Bino  empio,  Ó  il  fitto  loro  acet 
ho  e  difpictatojuafi  che  tutte  le  Belle  del  Cleto  fia  no  congiurate  follmente  al  dan- 
no, (S  mina  boro,  Ma  [opra  tutto  è  da-  redarguire  la  temerità  di  alcuni  peggiorile 
beretici,  CJf  iufideliche  voghonoxbc  il  dono  della  profetia,  la  for^a  delle  H/ligio» 
ntyifecreti  della  conftien\a,  V impero  fopra  i  Demonica  virtù  de' miracoli,  la  pof- 
fanqa  de'preghit& lo  fiatodella  vita  futura*  tutta  dipenda  dalle /Ielle ,  &  da  loro 
fi  nconofca.Però  Lattanzio  Firmtano  nel  libro  deorigine  erro  ns ,  al  capitalo  de- 
cimofettimo,  per  tali  cagioni  for felice, che  l"  A  Urologia  fa  inu  emione  de1 'Demoni 
jilCvltimo  (pacompirla)  paffanocontutt'ijcbarii  del  mondo,  quelli  Ailrologiy 
che  aftrologano  altri  del  fitturo>nè fanno  aftrelogarefc  mede  fimi  del  prefento,comè 

r eti'  Afbtologo*  cui  il  Moro  inglefefece  vno  Epigramma,  ilquale indouinaua^ 
cofe  d'altri  nèfapeua  mdouinare^he  la  moglie  im pudica  U  fùceua  le  corna  publi 
Mamiio.    ftrnentet  c$sì  Mainilo  'Poeta  fehernifet  in  vn  fuo  Epigramma  vn  certo  'Bilioto 
i         ASÌrologo,Uquale  non  conobbe  il  veneno,  che  li  fu  dato  m  Tvw  coppa  %dicend%%  •■ 
'DumcauettyfSlrolbgue peritura  fodera  Nauti*  , 
L'AWofto.  Dumfibiboletisnoncauct\ipfc  pati.  ,  :ìtà?$        t  Wl 

Jldiuino  AtioHoancor'efioin  vna  fianca  beffeggia  vn  certo  Afeo  ^io!a^ 
gOf  dicendo? 

'Predetto egli s' banca ,  che  d'anni  pieno  : 
•  i  Douea  mom  à  la  jùa  moglie  in  fono, 
\  Ethor  gli  bà  ne fio  il  canto  Saracino 

La  punta  de  la  fpada  mia  gola-i.  •.  \* 

%J\Ìa  facciamo  hormatpafjaggio  ai  altri profe/Sori,  bauendo  largamente  dt*, 
gli  A  filologi  ragionato.  \ 
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Annotarione  fopra  il  X  X  X  I  X.  Difcorfo. 

Dell'A  ftronomta  ragiona  alcune  cofe  Angelo  Polivano, nel  fuolibro  del  Pancpi 
ftemon,&  GicThomafoTrigionei  libro  nono,&  Pietro  Gregorio  Tholofano,nel 
fuoSintaxe.  Dell'Ali  rologiagiudiciana  fi  porri  vedere.  Vn  lungo  difcorfo  inre- 
probactone  di  quel]a,nd  mio  palazzo  de  gl'Incanti. 

"D  E  GLI  INDOVINI  IN  SPECIE,  CIOÈ* 
Profeci,  Sibille, Vati,  A  rul pia,  Auguri, con  le  fpccicdi  Tripudij,Omi- 
ni,  ex:  ofleruationi  fupcrftrtiofc,  prorclTori,dcl PArte Speculatore,  che 
confìtte  in  Motiiln,Portentr,Oflenii,Prodigij1ecoferali,  Pronofticaa 
ti,  ò  P  re  la  gcn  ti  naturali,  l' ronfio  ri  di  Oracoli  ,  Sortilegi ,  cV  ma  ili  me 
Lottatori,  Interpreti  di  fogni,  Fifionomiftì,  Metopofcopi,  Piromanti, 
Hidromanti ,  Ac  romanci ,  G  cornanti i,  Chiromanti  ,  &  altri  fini  il». 

Difcorfo  XL 

•  •  * 

SI  fono  trovati  alcuni  fra  gii  antichi  i'ingegnoianto  brillile ,  &  di  giudici* 
cwi  infermato,  e  fofeo,  the  quel  o,  cb'e  cbiato,  &  eludente  più  che  ti  Sole-* 
hanno  non  menoo^inatamente^ebe  Solidamente  %nè detti  loto  cercato  4'im- 
p ugnate.  Et'quefia  è  fiata  la  viriti  della  diu'matione,U  quale  in  mmetfale  Seno- 
fante  Colofònia,  &  Epicuio  affai  bcnbalbutiente  intorno  alla  natura  de  gli  'Dei* 
hanno  manififlamente  ne£ata-& Parethmaefìro  di  Pvfftdonio,& a" 'Antipatto 
difecpototalmeno  di  dubitarne  ha  detto  eftrefjamentc  nelle  fue  parole.  Nondimeno* 
che  l'anima(come  dice  Agofiino  Santo  nel  lib.  delle  Confefjiom  )  babbia  vna  fòt' 
SQf  diuinaUr a  0  fi  a  pct  la  partiàpatione  dell'/dee,  corri  e  vuol  iHatone.Ò  pct  Cini' 
pteffioni  delle  caufe  fupetion,  come  vuole  Ari  fìat  e  U •>& che  da  più  patti  ft  f copta* 
the  realmente  dia  indouini,ft  potrà  ageuolmente  in  quefio  Difcotfo  degl'fndouini 
a  gl'ignoranti  vtanift.fi are.  Et  particolarmente  teniamo,  che  la  diuinattone  ptofe* 
ttea  da  tutti  debba  efiete  conce f Sa  come  infallibile  *  apparendo  datante  bande  loia 
vetità  di  effa,  manifi fiata  dalle  Scritture,  (Sconfetmata  da  Sacri  Dottori,  olita 
l'efito  delle  prof  tic  per  diurna  difpofttione  fempte  ttouate  vere.  Nella  qual  cofaj* 
ma  Giacobodi  Valenza  nel  prologo  dc'Sahnhcbe  il  Profèta  ptoptiamentecbia-  Già  cobo  di 
ma  io  Profetacene  molte  cofe  in  fe  flefjopofjedete.  7tima  ohe  ptenunticofe  futu*  Valenza. 
re  per  che  la  Ptofetia(comedice  Cteg.  S.fopta  E  ^chicle)  perde  la  ragione  del fuo 
nome ,quado  parla  di  cofe  preterite,  &  ptefenti,effendo  detta  ptofètia  da  predire  te  Greg.Samo 
cofe  future.  Onde  quando  Agoft.  di  finendo, che  cofa  fiffe  profitta,  difje,  che  Pro»  S.  A  goti 
phetiaefì  diurna  rcuelario  eorum.cjuc  ptocul  f un  r  nb  fiumano  infumi-,  non 
ptefeallhota  quefhnome  diprofetiafttettamentejna lòmunemente.  Secondo, che 
vetfi  intotnoaymifìetiidi€btiflo,&  della  Chìefafctche  delle  cofe  ptofàne  del  no 
do  non  è  propriamente  ptofètia ,  ma  prono{lico<diuinationc,c  conti  ttura^S  in  que- 
llo modo  Origene  chiamò  Ptofeti  quelli  del  tefiameto  antico, &  Euan.profeta  °r'Kcn«« 
delnuouo. Oltta  di  ciò  bifogna,cbe  tali  mificrii  fiano  rapptefentatia  efjo  Ptofcta  in 
qualche  oggetto  enigmatico,  &  ofcuto,wm  battendo  effi  in  loi  o  cfftte  alcuno  teak* 
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Et  di  più  che  tilt  mift-rij  f muri  gli  funo  mojlnti  innanzi  per  diurna  rmeUtionet 
ondtd  parlar  di  Caifk,& Ufognodi  Faraone  non  furono  altramente  profetta  pro- 
pria, &  vera  ma  apparente.  Et  [opra  tutto*  ch'eglUntenda,  Cf  ifcwga  le  vifioni, 
&  rtueUtioni.cbegL  vengono  fktte,prrcbe  altramente  farebbe  dato  Vidente  folo, 
e  non  l*rofta,onde  anticamente  tutti  queliti cl}e  vedeuano  vi  funi  ,  onero  ebe  fin- 
tendcfl?ro  ò  noverano  chiamati  Videnti,come  fi  trabe  dal  primo  de* Rè  al  capito, 
lo  nono,  e  tali  furono  F*raone,e  Nabucodonofor.  Quindi  è  che  in  "Daniele  al  capito 
lo  decimo  è  fcritto,cbc  la  intelligenza  è  neccjfaria  nella  Trofitia.  Onde  merita- 
mententi  Concilio  T  ole  t  ano  fu  condannato  per  ber  etico  Tbeodoro.affermado  egli, 
Toktana.  c  he  i  Trofeti  non  barn  ffero  intefo  le  loro  vi  foni  ,&  Profetic.  Suppone  quelle  cofi?, 
bi  fogna  considerare  ancora  quello, che  dice  San  Gieronimo  nella  àh'tofa  fopra  San 
Mattbeo,  che  vi  è  vna  Profètia.  la  quale  ft  chiama  profeti*  Apre  faenza ,  ouero 
prexogniùone,  Uquale  fempre  fi  adempifce,come  quando  Iddio  nuda  a  vn  Profe- 
ta qualche  cofa  preconofeiuta  da  lui  ,  come  (là  in  ft  ftefla,  ouero  che  egtintende  di 
fareycome  il  miflerio  della  Concettione  della  Vergine  circa  U  figliuolo  d'Iddio  fan 
pre  s*adempifce,  &  vn  altra  ve  ne  è  che  ft  chiama  profetia  di  comminatane ,  la-> 
quale  non  ft  adempifee  fempre ,  come  quando  Iddio  precono  fé  alcune  cofe  cornea 
Hanno  nelle  caufe  loro,  die  quali  fopi agiungendo  altre  caufe ,  fopragiunge  ancora 
le  impedimento  dello  effetto  delle  prime .  Così  Iddio  prcuide  la  ruma  di  Niniue 
percaufa  de'fuoi  peccati,  &  la  fece  annonciare  da  Iona  profèta,  ma  fopragiungtn» 
do  la  toro  conte*  ftone,  r'tmafc  impedito  lo  effetto  della  flrage  pr  auffa  dal  Signore» 
Et  fono  la  profetia  della  comminatone  è  compre/a  ancora  la  profetia  della  prò- 
mifjfioneyla  qual  fi  muta  fecondo  le  caufe, che  occorrono  talbor*;nè  refla  per  quefto\ 
K  che  non  fta  vera  affatto  la  diffinitionc  della  profetia  augnata  dal  Caffiodoro,  che 
Ptophccia ed  diurna  mfpiratk» »  rerum euentus  immobili  ventate  demon- 
(trans  >  perche  non  ft  muta  il  verbo  del  Signore ,  ma  fi  mutano  i  fìggetti ,  in  tor- 
no a' quali  verfano  le  profetic .  Hor  quelle  Trofètie ,  ouero  riuelationi ,  ft  fa  ina 
a  Profeti  da  Dio  in  tre  modi  communemente  ;  ò  per  viftone  corporale ,  &  fenfir 
bile  ad  extra,  mediante  k  jpecie riceuute  per  lo  fenfo  e  Seriore  del  vi fo-y  fi  cornea 
Hter  ernia  vedeua  realmente  la  catena  di  legna,  la  qual  portaua  al  colto  per  pre* 
tetto  del  Signore  >  m  cui  preuedeua  la  futura  cattiuiià  di  Se  decina  »  onero  pet  vi- 
pone  imaginaria  ad  intra  mediante  l&  fpecie,  &  rmàgini  riceuute  nel  fenjb  inte- 
riore >  come  nella  virtù  imaginatiua  del  profèta ,  la  qual  viftone  alle  volte  fifa  in 
fonno ,  &  alle  volte  veggiando ,  alienati  però  i  fenft  efieriori ,  Qf  a  il  ratti  da  ogni 
atto,  &  efier chioda  fuoi  oggeti ,  fi  come  Efaiariceuettta  quefla  guifa  nella  fua 
fama  fi  x  l'imagine  d Iddio  fedente  fopra  vn  feggio  [ubi  ime ,  &  le  fpecie  di  rfucj 
Serafini  con  fri  ale  ,Qcoiì  Ezechiele  vide  le  fimHitudini  di  quattro  animali,  che 
baueuano quatti  o  fateie  piene  d occhi ,  &  trahtuano  quella  ruota ,  oue  lo  s pmto- 
fanto  con  lume  fupranaturate  aiutaua  l'intelletto  di  qutfii  Profeti ,  &  fìnnal^aua 
a  preuedere  i  futuri  mtfterif  in  quei  fantafmì  figurati ,  (3  rappreftntati .  Et  così 
interpretauanci  le  vifioni  imaginarie ,  &  enigmatice ,  le  quali  diueniuano  vifioni 
intellettuali ,  &  prof  tiche  ,  in  virtù  del profttico  lumeinfufo ,  &  infpirato  in  lo- 
ro  ,  ouero  per  famigliare  locutione  (3  riadattane  di  Angeli ,  ò  Wffi ,  ò  vditi ,  fi 
tome  <J\toisè  realmente  vedeu a ,  &  vdiua  l'tsfngeloiftCur  atta*  che  finter* 
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prctaV  re  nclpe  delle  facete ,  in  corpo  afionto ,  in  quei  quaranta  giorni  fu'l  monte, 
Cf  Samuele  vài  folamente  la  voce  dell'angelo ,  che  lo  chiamò ,  ouero  per  lo  folù 
intuito  della  mente  illuflrata  da  *Dio  per  le  fpecie,  &  forme  intelligibili  ,&  perla 
pura  infuftone del  lume  mentale ,  per  cui  (ì  vede  la  verità  per fpintuale  illusi*  a- 
tione  iute  fa  ,fen^a  alcuna  fpecie,  ò  imagine,  ò  corporale,  òfenfibUe ,  fi  come  'Da- 
niele con  la  mente  illuflrata  vide  quello  t  che  Baldaffarohaueuacon  gli  occhi  cor- 
porali innanzi  v>fìo.  ò  per  vri 'altro  modo  aggiunto  da  Gwfiffo  H ebreo ,  dal  t\ab  1^^™' 
bino  Salomone ,  C  da  Cabali/il ,  chiamato  per  Hurym ,  ér  Thummym  ,  c/;c_>  c<i 
fignifica  dottrina ,  C?*  venta;  perche  nel  rationale  del  Sommo  Sacerdote  (  come  fi 
Ugge  ntll'FfJodo ,  al  capitolo  vigefimofettimo  )  erano  cucite  dodici  pietre pretiofe, 
cioè  tfei  per  [palla  ,  &  nel  fronte  della  mitra  era  affifia  vna  lama  d'oro ,  nellaqua- 
le  era  ferino  il  nome  di  DioTetragrammaton,  ilquale  lucetu,  &  lucendo  impri- 
mala la  imagine  di  quelle  lettere  in  quelle  dodici  pietre  pretiofe.  Terò,  quando 
i  figliuoli  d%Ifraele  voleuano  profetare  qualche  futura  prosperità ,  ò  vittoria,  cono- 
fceuano  la  verità  di efia  ,  fe  luceua  queflo  nome  Tetragrammaton ,  ($  apparuo 
la  imagine  fua  neHc  dodici  pietre  pretiofe;  oue  allhora  con  fiducia  procedeuano  al- 
la guerra.  Per  queflo  era  chiamato  Rationale  tudicif ,  facendo  fi  giudicio  in  que- 
fta  maniera  de' futuri  auuenimenti  felici,  (3  infelici .  Quindi  ft  legge  nella  Scrit- 
tura ,  che  quando  Dauid  volle  fapere ,  fe  gli  huominì  di  Ceibe  doueuano  tradirlo 
nelle  mani  di  Saul ,  difie  a  tsibialbar  Sacerdote ,  che  fi  ornaffe  di  vestimenti  Sa- 
cerdotali ,  &  fatta  toratioue ,  rifpofe  il  Signore ,  che  ciò  baurebbe ,  ilebe  non  fié 
altro,  fecondo  agli  Hcbtei,fc  non  che  atlhora  nonapparue  i  imagine  del  nome 
di  Dio,  in  quelle  pietre ,  fi  come  ap par  ue  innanzi ,  quando  dimandò  nel  primo 
de'  Rè  al  capitolo  vige  fi  materno  con  figlio  a  Iddio  dtlla  futturavitoria  centra  Fi- 
liflei:  oue  per  quel  nome  lucente  in  quelle  dodici  pietre ,  "Dauid  preuide,  qualmen- 
te Chrtflo  (  che  è  il  nome  del  Signore  )  doueua  rilucere ,  &  imprimere  la  fapien^a, 
fua  ne'dodici  Apofloli ,  li  quali  doueuano  annoncure la  verità,  &  dottrina  Euan- 
gelica  per  l'vniucrfo mondo.  Et  queflo  era  il  doppio  fpirito,  che  Helifeo  di- 
mandaua  a  Helia  ,  che  douefie  far  fi  in  lui ,  cioè,  di  preuedete  i  futuri  mifierij  di 
Cbriflo  nelle  cofe  figurate,  come  verbigratia  preuedendo  il  ratto  di  Helia,  voleua 
prouedere  infieme  che  cofa  figurafje  queflo  ratto,  ilquale  fignificaua  l '  Afcenfioneut 
di  Cbriflo  in  Cielo ,  (3  queflo  era  cofa  difficile ,  nè  conceffa  così  a  tutti  i  T-rofeti. 
Onde  meritamente  gli  fu  detto.  Rem  d  •  Hicile  m  poftulafti .  Jguetìa  diuina- 
fionc  profetica  può  flar  finalmente  (fenon  vogliamo  contradire  alle  frittura, 
(S  a  Dotti  )  anco  necattiui ,  perche  è  dono  (come  dicono  tutti  )  gratta  dato,  onde 
ft  legge ,  che  anco  Saul,  Caifk ,  air  'Balaam  prvft  ttarono ,  benché  fuffero  trifii.O' 
rei  nelle  opre  loro .  '  Dietro  a* Profeti  vengono  le  Sibille ,  le  quali  fen^a  dubbio  aU 
cuno  predi  fiero  di  Cbriflo  cofe  non  meno  per  verità ,  che  per  mar  aitigli  a  notabili*  Jc  c  c  1 
OndeCHifloria  loro  è  digniffìma  diefjcr  largamente  in  quefto  di feorfo  dichiarata. 
Sibilla  dice  Diodoro ,  che  vuol  dire  donna  profetefia  piena  d'Iddio .  Scruto  fop*a 
il  quarto  del?  Encida      Lattantio  nelle  fue  inflitutioni  la  chiamano  con  figlio  D,odoro- 
d  Iddio.  'Del  numero  loro  è  differenza  grande  fra  Scrittori  \  alcuni  fan  meni  io*  . 
ne  di  due  folamente  come  *J\€artiano  Capelli  ;  altri  di  quattro  come  Filano;  al-  capdla  ° 
tri  di  dicci  in  tutto,  tome  »JMar  co  fanone,  &  la  prima  dttta  Sambetta,dlu~  Elia  no. 
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Rkanore  ^r*'rf  *à  NicanoiC\(he  fcùfk  i  gefìi  a"  Aleflandro,  ò  fu  di  Perfia,  ò<  Caldea1, 
onero  giudea  rutta,  in  vna  città  frefjo  il  mar  rofjo  detta  Noe,  generata  dal  padrt 
UcrojOtCf  dalla  Madre  Erimanta,  e  predijjf  la  predicatone,  e  'Baite fimo  dei  pu+ 
turfore  dì  ChriRo  con  quei  ve*fi , 

Tnnc  quoque  vox  qvtdam  veniet  per  deferta  locorum 
Nimùa  >moìtales  miferosqua  clamet  ad  omnes „ 
VtreBos  furiant  tallcs  animosque  repurgent 
vitiis  9 &aqnù  pcrluHrentur  corpora  mundi*. 
La  feconda  dicono  efler  Stata  di-  Libia,  di  cui  fa  me  nt  ione  Euripide  nel  protèg- 
go dilla  Ju  a  Lanuta  &  effa  proferì  tal  vaticino  de*  miracoli  di  Cintilo. 

file  quidem  morbi*  prefjos  fanabit ,  &  omnes  ■ 
Lafof ,  quotquot  cifident ,  cacique  vidcbunt, 
Incedetti claudi  ,  Surdis  audiie  Ucebit  : 
Jnfolita*mutit  dabitur  formare  loquela* ,. 
Expellet  furia*  :  oppreffi morte  rt furgent* 
La  terra  nata,  in  Delfo  fi  chiamò  Atbcmi&  vifie  innanzi  alla  ruina  di  Tre». 
ia>  &  Nomerò  nella  fua  opera  inftrifce  molti  de fuoi  ver  fi.  Diodoro  Siculo  due_j 
qurfìa  (  ffer  Dafne  figliuola  di  Tutfia,    elicgli  zsfrgiui ,  baiando  fogghgataa 
Tbebe,  la  mandarono  a  Delfo,  doue  fi  fece  poi  nell'oracolo  d'Apollo  profeterà  ,di 
modo  che  per  que fio  fi  chiamò  Dtlfìca  fecondo  lui ,  &  d'effa  ha  fiuto  facciale  mcn» 
tiene  Chrifippo  nel  fuolibroàc  Diumaiio&e      ella  par  laudo  della  paffione  di 
Chrifippo.  Cbrinotdicu» 

/mpingetilli  colaphos ,&  Jfutasc etesii 
Ifraellabiis ,  nec  non  &  felli*  amari 
•yfpponet  efeam ,  potumque  immitis  aceti  ; 
La  quarta  detta  Cumana.  generata  in  Cuma  città  della  Tonta  ,  fu  chiamata* 
anco  Amaltbeas  Eu>pbù*eì&  Demopbile.  di  coftei  ferme  *D  ioni  fio  Alicarnagei\. 
Solino,  Aulo  Gcllio,  (3  Seruiotche portò  a  vedere  a  T arquiniojuperbo>M  di  Ro- 
ma noue  libri.ancor  che  dica  Sindachi  fu  a  Tar quinto  Prifco,per  i  quali  ella  cbie» 
fi  ioo.Philippeiych'erano  monete  d'oro,& parendo  al  Rè  il  prezzo  ecce  ffiuoy  non 
gli  volfet& ella  in  fua  prefen^a  abbi  uccio  iti  e  di  effit&  dinuouo  domandò  il  me- 
defimo  prc^p  per  gli  fei>cbegli  erano  nftati,& parendo  à  lui  domanda  più  [cioc- 
ca della  prima,  la  fi ber ni  y(j  e  fi  a  incontinente  abbraccio  tre  de*feit  &  difie  che  per 
quelli  tre  rtflanti,non  voleua  minor  precotti  quelc'baueua  chiefio  per  tutti  noue» 
Onde  maravigliato  il     di  tal  rifolutionegittdicò  dover*  (fferc  ineffi  qualche  gran 
miHcrio ,  e*  tomptò  qut Hi  tre  per  lepre 7^0  domandato,i  quali  furono  tipoììi  in 
Jlinio.      Campidoglio,  c  tenuti  fempre'tn  ventratione.  Dice  Plinio,  che  quelli  libiurano 
trey&che  abbrucciò  ella  i  duet  &  per  qucltvno  cherimafeMbbeVifiefjo  pretura,. 
Solino.      the  per i tre baueua  addimandato.  Solino  riferifce,che il fepolchro diquefta  Sibil- 
la fi  vede  in  Sicilia^  &  fi  tiene  anco  che  fofie  di  fuma  città  a']  t  alia  in  Campania 
prejjo  a  Baia,  &  àìefia  ftleggono  i  feguenti  verfi , 
Tunc  ad  mortali  s  vai  ut  morta  Itbus  ipftt 
fnterntfttriilis  natua  patris  onnipotenti* 
Corponsvc$ìau4,&G. 
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La  quinta  c  quella  celebrati fima  Eritrea,nata  in  Eritta  città  della  ionia ,  /<*_>  Apollo*©- 
qual  fecondo  Apolledoro  Eritreo prediffe  a'Cfretiladifìruttionc diTroia,bencbe  '^  g. 
Eufebio  la  fàtua  meno  moderna  ponendola  nel  tempo,cheregnaua  Romolo  ,  &  s"abonc. 
Sti abone nel tempo e? Alt fj 'andrò  A/agno  ,& Clemente  Papa  fk  mentione  d'ef-  clemente 
fa^nell'epiHùla  a  Corimbi.  Fcnefiella  diligentiffimo  autore  ferine  a  propofito9  che  Papa. 
circa  mille  de'fuoi  ver  fi  furono  portati  in  Homa  fatto  il  confolate-di  C.Curione ,  &  FencOclla. 
Conftantino  Magno  *s4ugufio,nell' or atione%cb' Eufebio  bà aggiunto  a'Ubri  man-  £° ™a™ 
dati  fuor  da  lui  della  Vita  di  Conftantino ,  recita  vuotatolo  di  quejia  Sibilla  del- 
l'auuenimento  di  Qmìloalgiudicio  »  doue  nel  principio  delle  lettere  de'rerfi  fi  no- 
tano quejìe  parole  ,  Icfus  C  brillìi*  Dei  filma  Seruaror .  &  il  mede  fimo  Jn% 
per  at  or  e  afferma  >  che  *JM.TuUto  Cicerone  moffo  dall'ars  ifiao  ai  tale  poema,  che 
gU  venne  in  mano ,  lo  fece  latino ,  &  hpofe  nel  numero  dell'altre  fue  fatiche, &  5.       ^  . 
ufgoftine  nel  libro  decimoottauo  delia  città  a  Iddio, di  tatvet filatimi  jcopte  Varttfi  ne,  fjjj 
ao,comc  eiafeuno  può  nel  predetto  luogo  da  fe  flefjoeonofferc ,  cr  vedere ,  aggina  Cap.i  3. 
lendo  che  Flacciam  Troconfote  della  <jrccia ,  buomo  dotttffimo ,  gli  mofìrò  in  vn 
codice  Greco  l'atte  mirabile  di  quefii  carmi  Sibillini  molto  meglio  ch'egli  non* 
baueua  vifloneUa  traduthne  imperita  di  tetti  latini  malamente  fornati  x  <r 
compost. 

I  a  fcfla  i  la  Samia,  nottua  dell' Jfpla  di  S  amo  net  mare  Sgeo,prefio  la  Tracia* 
onero  de  ll'altra  SamoJ fola  del  medeftmo  mare  incontro  à  6fefo\queHa  fu  chiama 
%a  Pttbenc ,  &  d'effa  fanno  m  enfiane  gli  annali  de1  Sami^come  rifertfee  Eratojibc-  Eratofthei 
ue;e/ìa  predi ffe  l'mgreffo  di  Cini  ilo  in  Hierufalem,co'feguenti  ver  fu  ne. 
SaUe  caHa  Syon ,  pemultaque paffa  puiila 
Ipfi  tibi  incenfo  Rex  en  tuus  intrat  afello 
Erga  omnes  mitis,iuga  ubi, quo  ruga  demat  — 
V  Imola anda  tibì,qujefers  cerulee JubaBa. 

La  fetthna  è  la-  fumea  rnata  in  Cima  ckubdrcampagnadi'Roma,  della  qual 
'fanne  mentione  fra  gli  E tornei.  Neuio  ne*  libri  della  Guerra  Canbagmejèt&  Pi-  NcuIO, 
fané  ne  gli  *sfnnab&  fra  nofìri  Lattantio  Ftmiano  mi  quarto  libro  Jùo  contrae  pi  fone' 
le  genti,  &  feco  fustino  martire  nelt  Ammonitorio  delle  genti  ;  diqueha  SibiU  Lattanti** 

mentione  Platone  nel  Phedone  ,  ma  nel  r  urtino. 
Mennone  maravigliato  delia  verità'  degli  oracoli  Sibillini*  chiama  i  fatidici  per-  f 
fané  diurne. E  Santo  Sgottino ,  nella  ejpofttione  principiata  della  EpiHola  a'Ro-  p''a ' onc* 
mani  ,  dice  le feguenti parole  di  quefh  Sibilla ,  Fuerunc  &  inter  Gentile*  Pro- 
phctx.inquibusctiam  aliqua  inucniuntur,que.  de  ChriftorecmcrunrJicut 
eiiam  de  Sybilla  dicuur  ,  quod  non  facile  crederem  >  nifi  quod  poerarura 
quidam  nobiliftìmus ,  an tequam  diceret  ea de inuoeatione  f  arcui  i ,  qua:  in. 
domini  noftri  regnura  fatis  coincidere  ,  &  conuenire  v idcntur ,  pra  p  ■  ( u  1  c 


Cumxum  aurem  Carmen  Sibiiltnum  efTe  nemo  dubitauefif .  &  innanzi 
alai  Euftbio  nel  quatto  libro  della  Vita  di  Con  Ramino,  ifpofe  nel  medi  fimo  modo 
Viflcffovcrfe  di  Virgilio.  Stratonice  Vefcouo  Cimano  ne  (noi  CvUttanei pone  gl'in- 
fiaferitti  ver  fidi  queffa  Sibilla»  .  Stratooic* 
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dkati>&  zènfurat:  per  qu  indeci  bkèmini  dot  tifimi,  acciò  ncfiunogli  hautfie  priua 
ta  mente  ,efJerido  che  al  [no  tèpo  rì and  aitavo  intorno  molti  fotta  nome  delle  Sibille», 
the  non  erano^&  indi  à  quattrocento  anni  Stdlkane  faterò  di  Honorio  Cefare  cu- 
ri che  fuftero  aboliti  quetti  ver  fi  in  vn  luogo  appartato  ripofli,per  concitare  jeditìo 
ne  contira  il  genero  fuo  con  tale  occafione,U  qual  federatine  non  fu  taiciuta  da  Ru 
ÙÙ9Cl*uéto,ondefcrÌfie>        '  ggj» 

Nec  tantum  Geticis  Craffatus  proditor  armiu 

%4nte  fybdlinx  fata  cremanti  opis+ 
A/a  pochi  anni  foniche  dalla  Germania  vfeirono  otto  libri  di  verfiftbilìini  in 
Greco,&  in  Latincne'quali  quafi  tutti  i predetti  qì aioli  f  i  itinuanox  Theefilofe-  TtuoHIo 
fìoVefcouo  d*  Antiochia  tntl  fecondo  libra  ad  Autolieo,  netta  d'vna  Sibilla  inno-  VcUono 
minata  quaft  ottanta  verfiyde'qiéali  alcuni  fono  ne' prede  tu  libri  inferti,&  altri  nò»  An,,othe- 

Quanto  à  gli  antichi  Vati,  fi  huom'tni,come  donne,  i  quali  predice uane(com e  fi  J)C'Vj  t  ; 
dice)mille  cafi  futuri Ja  verità  ricerea  the  fi  dicaja  più  parte  ditali  tffempi  cffeic  Antichi. 
fiati  finti  da  gli  A  itton  ,  fi  comcTullio ,  nel  feconda  libro  de  Ditmarione  ,  dice 
maniffiamente  di  Calandra  Troiana,d'vn  certoTubUco^atcd  deXtati  Mar- 
tij,&  afferma  à  quejlo  propofito  di  non  poter  capirebbe  auttorità  shabbia  quel  fu 
tote  da  alcuni  chiamato  diurno  xbe  quello  chenon  vedevn  fan  io,  lo  veda  »»  pa%- 
%o,&  colui,  che  bà  perfa  ifentimevti  humani,  babbia  confeguito  i  dmni,ouero  di' 
ciamo  y  che  il  demonio  gli  focena  prououciarequeicafida  lui  per  ejprefie  coniettu- 
1 e  Jnte fi  per  imitare  Iddio  nella  anticipatane  del  futuro,ty  per  leuare  il  feguito  a* 
yeti  profetti>&  darlo  accelerati  Pati.  Ouero%ibe  Iddio fece  parlai  coftoro,eome^t 
fece  parlare  ancora  Va  fina  di  Balaam,  per  qualche  fecreta  fu  a  difpo  fittone  ignota  à 
noi.OuerOytht  togheuano  à  indouinare,&  indouinauano  a  cafo  Condiremo adun-  vitttfiOu 
que  di  quel  Trotbeo  Vate  apprifio  à  FrgUio  neih  (jeergica  di  cui  dice* 

£fl  in  Carpathio  Nepthunigurgite  Vatet 

Cavruleus  Prothcus. 
*Di  tJMopfo  apprefjo  Ouidioji  ToUbio  (orintho  apprefo  Tullh,di  Heho  ap 
freffo  HcrodottOyd'  Arunte appreffa  Lucanoci  *Mcone  appuffo  Statioydi  Cai- 
mentito  Nicofirata  indouinaydi  tSMamoÀi  Sofipatra,  diT beano, di  tSHartha* 
di  £utffippe,&  d'infinite  altre,cbe  mettono  gli  Hiflcrici  per  tali  Afagli  ArufpU  AnjfpicI- 
ci  così  detti  qua  fi  horarum  infpctHoret  andando(come  dice  Ifidora)dietro  all'harem  a  ufpici!' 
da  por  fi  a'negotifyògli  Aufpici,ehe  così  fono  detti  (cerne  yuol  Ftfio  Pompeo)  da^  Fello  ron- 
riguardare  il  viaggio, eh  e  gli  eccelli  Ungono^quafi  auium  afpiemm\ ò  gli  Auguri  P*0,  . 
tosi  nominati  dal  garrito  degli  vseelli  notato  da  loro,benehe  Nonio  Marcello  di-  «olio 
ca  l'Augurio  appartenerfi  alla  confettura  in  genere  d'ogni  afa, teme  anco  di  prodi  Marcello* 
gu  di  monilri,  d'ofìentùò  portenti,  fino  vniuerfalmentc  dannati,  &  reprobati  ; 
quantunque  molti  gli  babbianoammeffi>&  commendatiycome  Cicerone  nella  ter- 
H  mattane  cantra  Cartina  Flauio  Vapifco  ne  getli  dell' Imperatore.  Aureliano,  e 
Tito  Liuionel  quinto  libro  con  quelle  parole,0  uid  enim  eft  fi  pulJi  non  pafeen 
iiir.fiex  caucis  tardiuseiierint,fi  boccccii*Titauis?parua  (une  harc>fcd,par 
ua  ifta  non  conremnendo,  maiores  nothi  maximaro  hanc  rem  fcccriini.^T 
fopra  tutto  Quinto  fratello  di  tJM.  TuIUomI  primo  de  Diuinatione  affnmendo 
la  dijfefa  lototnana^he  Romulofu  Augure^  che  ordinò  i  maglflrati  lòfomarfi 
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con  gli  Àttgwìj,e  dice  ipopoli  di  Ctlicia,di  Panfili*,*!  Frigidi  LiciaJ Jrubidì 
di  Caria  battergli  battuto  in  veneratone,  i  Druidi  di  Calli*  bauemiattefo,  i  Lace- 
demoni  batter  dato  a'fuoi  Rè  per  afiefiorevn^ugure ,  *pprefo  à  gli  antichi  effef 
fiato  Rimato cofa  regale  t'augurare,  come  anco  il f  ipere  »  Pitagora  bauere  defide» 
ratod?ef}ere  Angureytl  Rè  Dciotaro.per  Ut  volo d'vrì tequila ,  ritornando  adietro 
-dal  ftto  viaggio,baucr {campato  vn  pericolo  della  rttin*  d'vno  albergo, doue  fareb- 
be alloggiatole  andana  innanzi}  (afone  efferfi  doluto,  che  al  fuotèpo gli  Augurif, 
per  la  negligenza  del  Collegio  loto,fn(Jero  qua  fi  deferti,?  antica  Academiaj  Peri- 
patetici^ i  StoichJaluo,cbe  Ep'icuroMuerglidatofcde-ZcnoncCleanthefflri- 
(ippo,<DcmMruo,Diogcne  'Babilonia,  Antipatro,  Poffidonio ,  &  con  detti ,  CS  con 
feruti  hauergli  confermato, Claudio  figliuolo  a%*sfp pio  cieco*  Agamennone ,  ria- 
uigando  centra  gli  Aufpidi,  bauer  perciò  perfe tarmate  dei  marcie  Ci a fio ,  com- 
battendo co'Partbi  centra  gli  augurii  batter  perduto  l'effercito  di  terra ,  &  oltra  di 
ciò  Diomfto  racconti  l'arte  dell'augurare  efier  antica  fin  da  gli  %Aborigm ,  &  ag- 
giunga,the  Afcanio  prefe  l'augurio  itman^i  ch'egli  vfeìfiemeampo  contra  t&Ce- 
^entlO  COSÌ  narri  Coi ut lioT auto  i  Germani  pigliare augutu  dall' 'annitrire  de  ca- 
valli; Homero  celebri  per  ottimo  Augurre  Calcbaute ,  ài  due  Tt£  degli  tsfrgiui 
Ampbilùco,c<JMopfo,c  TircftodT  •sfmfiarao  Ré  de'Thebanibuomiai  prefian 
ti,U  Heleno  figliuolo  di  Priamo;  Propertio  commendi  per  tale  tJMetampo-,  Otti- 


«*  rofeani  dicendo. 

fndigena  d'txere  Tagem^uiprimus  Hetntfcum 
E  docuit  gentemcafus  aperire  futures. 
Virgilio.   rirgUio  faaia  mmioae  di  Canneté        àugure  grati  fimo  à  Turno ,  in  cuci 

ve*  fi  del  nono,  • 

'Re x idem  (3  Regi  Turno gratiffimus  Augia. 
Sed  non  augurio potuit  dcpellere  ptflcm. 
Cornelio  Tacito  nomini  VmbrioXnmiOyVarronelodireetio^Plinhnel  decimo 
libro  commendi  Maffurhi&  Mudo,  Pluta»  co  nella  vita  di  Teiopida  faccia  men 
tiene  diTheocrko,  &  infiniti  altri  fiotto  dagli  Autlorià  otte  fio  propoftto  nomina- 
ti. Nondimeno  appreffo  a  gl'itleffi  Gentili  molti  hanno  iifpre^ato  tuttele  forte 
a" augurilo aufpiciiyò  arufptcùapcrtamentejra  quali'Dkearco ,  (3  Cratippo  Fu 
iofofi  furono  i  p>  numeriche  ammetti  fino  la  diuinatione  da4fegni,Cr  dal  furore  ca- 
gionata. Cameade  ,&  Panetto  fe  ne  rifero  affatto ,  dimandando  per  burla  fe  Gioue 
havea  comandatole  la  cornacchia  cantafje  dalla  finiflra,  (3  il  conto  dalla  detira 
nel  parerete '  giudicio  de  quali  cadde  il  dottifftmo  MVanoncjl  quale  difje  quella 
prudenttjfima fcnten\a*he i  'Deifanbbom  otiofi& fer'tatida  douerofe  confidaf- 
fetoi  loro  confali  ai  cor  ni, (3  alle  cornacchie.  Il'Biondonel  primo  libro  della  fu* 
11  Biondo.  %i0maTrtor,fànte,rccital'etfempiod'vnCo'4'"k 

faggioM  quale  efjendoauifato,che  alcuni  pollaflri  frale  cofef acre  non  augurauano 
cofa  alcuna  fhuoreuolefer  non  voler  cibar  fi  gli  fece  gettare  nel  Tebro,  dicendo,  poi 
che  non  hanno  volontà  di  mangiare,v*dmoà  bere.Recita  pure  Vifìcflo  ancora, che 
Cicerone  facetamente  motteggiò  Labieno,  il  quale  neU  efferato  di  Pompeo  efien- 
4o  intento  à  gli  augmiitdifie^be  Pompeo  farebbe  contra  Cefare  vincUQte,dtccndo, 
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J7,  nolpeuhefpcrauamo  qucfìo,  babbiamo  poco  fu  perduto  i  ripari',  ala  forte^a^ 
delcampo  appoti<u.  Così  narra  il  medefimo.che  dicendo  Nonio ,  come  quei  dilla 
parte  di  Tompco  doueuanofpcrarbenc ,  efìendo  apparfe  fette  tequile  nel  Campo 
lo>o,& prefeda  SolUtiTompeiam.l'iìUfio^f.  Tullio  difie  con  moto  factto,&  Cicerone 
fola^uolc,  che,  C  augurio  era  buonore  s'fjaucjji  bauuto  a  combattere  contro  /cj 
.  &*J&*Pff  vcntura.e  Cicerone  nel  primo  de  Diuinafione,  racconta  l'efiempio  di  FU 
minio  jl  quale  (pressò  chiaramente  quel  genere  d'augurio,  detto  da  Romani  Tri. 
pudio,  penbe  effendoli  detto ,  differire  il  combattere  fin  che  gli  polli  bau  cjj  eie 
fame,  e  chiedendo  egli  quello ,  che  baueffe  poi  da  farete  non  mangiauano  ,  C$ 
efiendogli  rifpoUo ,  ch'era  da  fcbifarla  pugna,  dt(je  con  feberno  grande  ,oqne- 
Sii  fono  auguru  importanti,  &  degni  d'ofieruatione  %  che  il  combattere  è  illecito 
mentre i  polli  hanno  fame ,  &  èconccfjo  quando  fono  ben  pieni ,  &  /atolli  :  ondeu 
beffandogli  augiou  di  quctla  forte  comandò, che  fi  leuajjero  i  flendardi ,  &  ogn- 
uno lo  fegnitajjc  alla  pugna,  il  medi  fimo  narra  nel  fecondo  libro  de  'Diuinatio^ 
ne ,  che ,  mentre  Annibale  era  bandito^  ritirato  in  Corte  del  T^ò  Prufta,  parerti 
doad  ejjoycbc  quel  %c  combattere  douefje,  &  dicendo  il  T{è,the  nonó;ù',uay  proi- 
bendolo gli  ^rujph,per  tauf\  degl'interiori  de  gli  ammalile  vieiauano  la  pu- 
gna ,  difie ,  Vuoi  tu  creder  pù  pretlo  à  vn' interiore  di  vna  vitella ,  the  alftfpt- 
rien^a  d' vn  vecchio  Jmperatore^ì  Oue  tJW.  Tullio  conchiude  queilo,  Quid 
ego  Arufpicui»  refponfacommemoiciu  ì  poffum  quidem  innumerabilia» 
qua?  sui  nullos  babueruneexitus,  aut  contrarios .  £liui  l'iti  eflo  confuta  tut- 
te le  cofe addotte  da  J^uinto  fratello  in  fauore  degli  «^fugunj,  ssfufpici,&  Aru* 
Jpki,dkendo,chc  le  cojefeguit  e  fono  fluirà  cafo>($  di  cofe  fortuite*  che  non  fi  pote- 
va predire  con  quell'arte  cofa  determinata  da  loro  ,  nè  quelle  toje  fi  pofjono  accorra 
modare  alla  fortuna  di  quelli >che  facr, ficario,ò  ibe  pigliano  augurio  da  efie,  e  fi  ri- 
de  *J\€ .  Tullio  in  queilo  della  incori  ftanip  degli  'Dei ,  che  ne' primi  interiori  mi- 
naccino ,  e  nt fecondi  promettano  bene  >  che  tanta  disenfiane  fia  fa  loro,  che  gli  in- 
teriori d' A  polline  fiano  buoni,quelli  di  Diana  cattiui ,  oue  la  njulue,che  fi  cornea 
l'hoiliefono  immolate  à  cafo ,  con  anco  l  interiora  di  quelle  vengono  a  cafo ,  come 
fitrouano ,  e  dice ,  che  i  popoli  l'hanno  ftguit9.quefiecofe  hanno  fatto  come  il  vol- 
goigmtante  ,e  (ciocco,  &  cheinfegno  di  qutfio ,  v'è  diuerfiu  grande. ,  anq con- 
trarietà ejprefja  ne  gli  vccelli  ofjeruati  da  loro  ,  ene gli  almfegmi ,  con  infinite  fu- 
perfiuioìit  ridicoloje  :  di  maniera  che  fi  dimoflra  non  creder  niente d  quefìe  cofe, 
benchevada  con  parole  talbora  coperte ,  per  non  entrare  in  fofpctto  di  violata.* 
Religione appreffo  alla  patria  .  E  quantunque  egli  nelfuo  'Brutto  fi gioru  ù\ fie- 
re fiato  aa  Quinto  Hottenfio  eletto  net  collegio  de  gli  Auguri,  nondimeno  mojìra 
nel  predetto  luogo  più  chiaramente ,  the  egli  fvfje  a' altra  opinione ,  perche  fe  ben 
qualchum  ne  riufeiua  vero,come  quello  della  ciucila,  che  fi  posò  in  cima  dilla  lan- 
cia del  Turbo  ,  quando  andò  contra  Argo  ;  &  quello  del  Pico ,  il  quale  fi  posò 
fui  capo  di  Lucio  Tuberone  Pretore  di  Ityma ,  //  qual  rendeua  ragione  m  pia^a 
al  tribunale  .tanto  dome fticamente, che  fu  prefocon  mano  ;  nondimeno  le  migliaia 
faceuano  eftto  ridicolofo,  e  vano  apertamente.  Hora  queflt  vfugurij  de  vccel- 
li furono  trovati  fecondo  Plinio  nel  fettimo  libro  al  capitolo  quinquagefimojefio,  da  Plinio- 
Carsondc  hebbe  il  nome  la  Cariai  Orfeo  v'aggiufegli  Auguru  degli  alta  animali 
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Tefto  Po»,  e  Delfo  ritrùtu)  Tvfrujpkina.  CoteHa  vanità  degli  Augvrij  confiHeua  poi(  corni 
j>co.         dichiara  Feslo  Pompeo  )  in  cinque  cofe.  prima  nell'ofieruationc  del  ciclo,  come  nel 
cadere  di  folgorici  temprfie  di  pteggie,oue  i  Romani  al  cadere  del  folgore  non  bau 
rebbono  mai  fatto  confeglio.  Ci  ajjoljcro  vna  volta  da  alcune  imputatione  Publi$ 
Clodbtper  fkuore  d'vna  improuifa  pioggia,qttaficbe  giouciflejjo  l'afioluefìe.fecon 
do  ojjeruauano  i  ftgni  de  gli  vece  ili ,  filmando  quella  antkbità(come  dice  Gnidio) 
che  gli  vccellt,  per  volare  alla  volta  del  cielo,  &accoflarfi  alli  Deìyfofjeto  comt^ 
meffi,&  fecretarij  loro.  Quindi  augurauanoper  loro  me^of olendo  l'mdouino(come 
notano  Parrone,e  Liuio)fopra  vn  luogo  eminente ,  Ci  quiuì  fedendo  fopra  vna  pie- 
traio* vn  certo  bafione  intorto  Lituo  chiamato yndU  corte  vecchia ,ò  fecondo  Fe- 
llo Pompeojailjora  nel  luogo  detto  Tefca  ,ò  nel  Tofìmum,  Mera  vn  giardino  a 
-ciò  deputato,tiraua  vn  fegno  verfo  il  cielo  da  Oriente  ad  Occidente  chiamando  Uu 
parte  deflra  da  melodi ,da  Settentrione  la  finiflra,  quella  dinanzi  antica»  eposlica 
quella  di  dietro,e  dapoi,poslo  il  baffone  tirila  fini/Ira  manimettendo  la  deflra  fui 
capo  di  colui,per  cui  pigliava  l'avgurio,prcgaua  Giove,tbe  nelle  parti  da  luifigna- 
te  mandafiefegni  certi,&  manifetlidi  quclloicbe  defideraua  fapere,& attendeva 
ni  volò,  &  alga  trito  toro,  ilquale  non  so  fé  fuffe  iute fo  da  quelli,  òcmefnono,  ò  co- 
mcloqudla  (Tcffi.Solbafla^b'effi  antichi  credettero  tcbc  gli vecéttibaueffero  fra  la 
ro  vn  linguaggio ,  come  habbiamo  noi,  intefo  non  da  tutti gU  buomini  conrmune* 
mente, ma  da  qvatchvno  alle  volte;come  fi  legge  del  fkvolofo  Afe  lamponi  furo- 
no da  certi  ferpenti  leuate  l'orecchie  ,(i  che  perciò  intefe  da  poi  tutto  quello ,  che  di- 
,  Tiloftrt  io   cenano  gli  ve  ce  III.  Ft  d'Apollonio  Tbianeo  apprefioFiloHrato  fi  legge *bc  veden 
do  vn  giorno  vna  moltitudine  di  paffete  far  gran  fefia,  ti  vnfrigota mento  molto 
gride  alla  venuta  d'vna  di  loro,e  tutte  inftemepoi  leuate  fi  volarono  via,  di  fi  e  a  co 
loro  ch'erano  fcco,  che  quelle paflete  fbaueano  rallegrato-,  perche  quella  gli  baues 
detto  d'hauti  trovato  per  flrada  vna  fomma  di  grano  da  vn' 'a fino  gettata  à  terra  *, 
Ci  che,  effendo  if acchittati,  tutto  il  frumento  era  reflato  Jparfo  per  l brada ,  &  così 
trovarono  i  compagni,che  era  il  vero.Oltra  di  ciò  fi  fame  di  Democrito, che  beven- 
do del fangue  me f ciato  d'alcuni  particolari  ve  celli  da  lui  beniffimo  conofiivù,  inten 
deva  il  patere  di  tvtti,& per  effi  indouinaua  à  qvetlù  modo,*  ben  che  fi  pofia  dare 
quella  fide  a  co  fioro  ,chc  fi  di  a'Cantinbanchi,&  à  Ccrctani,effcndo  quefie  troppo 
gì  offe  popolate  da  recitare.  Erano  aventi  ancora  a* augurare  mediami  gli  animali 
bipedi,e  mediami  gli  quadrupedi  finalmente  da  certi  fegni  cattivi  dell'interiora  , 
Ci  del  fegato  degli  animali,da  lóro  Diricbiamati.tJWa  particolarmente  nellau 
Carlo  Sigo  v  catione  de'^iagiflrati^come  nota  Carlo  Sigdnio,nel  libro  de  antiquo  iure  )  vfa- 
jno.        uanogiiaufpkijdegUvcceUi  quei  del  C'ielo,CS il  tripudio ,ctoè  ,rofjeruntkne  de*- 
polliMquali  battevano  buono  augurio.fe  mangiavano,  e  particolarmente  fe  qual- 
che poco  d'efea  gli  cadeva  di  bocca.  Il  Cignopreffeagli  antichi  era  prefo  in  augu- 
rio da  i  NoccbicrUficndo  vccello  da  acqua.  Le  Colombe  davano  augvrio  a* Rè  per* 
che  fi  dice  che  quefie  non  volano  mai  fole ,  come  anco  i  Rè  non  vanno  mai  feompa- 
gnatideltOcca  facevano  gran  contro  i  Romanhhavendovn'Occa  col  fvo  gridoni 
tre  tacevano  i  canijuegliato  le  guardie,  qvando  i  Fr  ance  fi  al  tempo  di  Camillo  pre 
fero  qua  fi  il  Campidoglio  ;U  onde  furono  foliti  portare  vn  tane  in  croce  con  l'Occam 
in  cima.bauendo  pvnito  così  il  cane  per  la  fua  mala  guardia,^  honorato  così  l'Oc- 
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Cd  per  la  fua  vigilanza.  V \A uoltoio  tra  di  buono  augurio ,  perche  dodici  n'appar  • 
fero*  Rsmolo  ncW  edificare  la  città  di  Koma-,et  Htroiotofcriucfibelefemincs'in-  H erodati 
grauidam  col \t gir 0  ,come  forinogli  ai  bori, onde  fono  più  puri  de  gli  altri  animali* 
L'tsflocot& la  Ciuetta  erano  funebri  jl  Corno  pe(fimo,la  Mufiella  purifftmo  ani' 
male  d'ottimo  augurio.gli  Aufpicit  C.uiui  hi  ti  ano  catt  ini  »  cadendo  qualche  cofa-» 
nel  Tcmpio'yi  Cltui  ancora  efji  cattiui  piohibendo femprelecofe.  f  Piaculari daua- 
no  Portenti  a' facrificati  molto  trifli;comefe  la  befl'ta  ptreofia  daua  mugito,òCHo- 
fiia  dall' Altare  fuggiua.I  PefliftH  tranotrifti(Jimit&  accadevano,  quando  ilcuo- 
re  nell'interiora^  il  capo  nel  fegato  non  fitrouaua*  Non  è  gran  tempo  che  zJWi-  Michele 
chele  Scoto  buomo  fupcrjlitiofo  in  vnfuo  libro  di  Fisionomia ,  trattò  molto  ridico.-  Scoto. 
lofamente  degli  Augurii,non  fi  vergognando  di  nominare  col  nome  di  fetenza  que 
Jla  plagia,  ouc  molto  più  follemente  chiama  nomi  grani  alcuni  nomiflrauaganti  » 
<Jr  inuentatidal  dianolo ,atti ibuiti  à  qui fi a  ridicolo] 'a  proftffiont\  e  così  di  filagna 
gli  Augurii  in  dodici  fptcit.allagui fa,  che  fono  dodici  fegni  del  Cielotcioè ,  in  Fcr- 
tiouajn  Fcruccchia,in  Vtaramjn  Confernouaju  Conftrueccbiajn  Stimolar  vec- 
ihia,in  Scafìar  nuoua,  in  Staffar  vecchia an  Emponenth,  in  Harrenam,  e  gli  altri 
due  nel fuo  libro  non  fi  trouano,cbt  il  diauolo  fegli  ha  portati  via;e  dichiarando  que 
/le  dieci  fpccie  d'Augurii ,  dice  le  più  belle  materie  .che  paffuto  vdirfule  quali  fenfie 
all' Imperatore  Federigo^  mentre  era  vbbriaco  ,  ò  mentre  il  demonio  li  dtttaiuu 
que f  la  fanta fia,doue  che  io  cr ciocche  fefoffe  fiato  al  tempo  de' Romani, thaurebbo 
no  eletta  certamente  per  Ponti  fi  te  degli  Augimi,difìinguendo  così  altamente  >  <& 
profondamente  quella  ftiocche^^a .  //  Fernoua  prefjo  d lui  è  vno augurio, quando 
tu  efei  fuori  di  cafa  fiche  tu  incontri  vii 'intorno  andarlo  vno  vcccllo  volare  in  mo- 
éoycbe  fi  ponga  innanzi  à  te  dalla  ftnifìra,e  allhora  il  valentuomo  dicefihc  è  bua 
no  augto  io,  perche  Chiappino  è  fiato  il  fuo  interprete  che  egli  l'ha  nudato,  mentre 
dormendo  v ngioi no  fkrnetkaua.fi  Viaram  è vno  augurio ,  quando  vn'huomo,à 
tu'  vccello  ti  pjfja  innanzi  dalla  dci~iray(S  tendendo  alla  ftnijlra  »  t'efet  fuor  de  gli 
*ccbi>e  questo  è  ancora  buono  appreffo  à  lui,perche  Mopfe.fi  Mtlampo  rtfufcitan- 
dofhanno  inftgnato  alla  fua  fuperjiitiofa  Signoria  te  perche  da  quefìi  due  vanifjì- 
mi  efjempt  fi  conofee  la  vanità  del  reflo,nan  accade  imbrattare  i  fògli  della  fua  dot 
trina  imparata  forfè  fotto  la  noce  di  Beneuèto,nell' infelice  edgregatione  de'Strio^ 
.  Onde  per  auuertimento  del  mondo  bifogna  notaresche  come  le  cofc%onde  fi  pi- 
glia  l'augurio>non  pofiono  per  ordine  di  natura  dimostrar  quella  cofano  caufar  quel 
lo  effetto natutalmète,(S eccedono  queftaordine, fecondo S.Tomafo fonoieprobate: 
ma  fe  poffonafigmficarlo  per  vìa  naturale,  fi  come  il  gracchiare  frequente  del  (or- 
no predice  futura  pioggia^  l'attutar  fi  del  mergo  nell'acqua  fpt  fso  pronoflica  tiflef- 
[ojcnT^a  dubbio  alcuno  fono  ammefìe.  Vi  è  vna  forte  di  augurio  fibt  fi  piglia  dalle  ^"^"omi- 
farole  Immane .detto  latinamente  Ornerai  quale  porgendo  indubitata  fede,  non  è  na  Umu- 
dubbio  commetter ft  egual  fuperflitione  agli  altri. [om e, quando  Paolo  Emilio pre-  mente*  . 
parò  rifpeditionecontra  Ftrfeo Rè  di  Macedonia, fra  tàtovennegli  incótra  vn  dì 
mia  fua  picciolo,  figliuola  Traccia  nominatajutta  mefla  e  dolorofa,  annunciandoli 
che  Perfia  (e  que  fio  era  il  nome  d' vna  picciolo  cagnina  di  cafa)era  morta,onde  dif- 
fido accetto  que  fio  augurio  p  buono  d  battere  a  vincere  Perfeo;  di  Cicilia  Mettila  t 
fi       ancoraché  chiedendole  vn  giorno  vna  fua  nipoit  di  feder  nella  fua  fede  per- 
che. 
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Strepito  colando ,  e  tornando  adietro,  oue  fecero  vn  danno  grandi/fimo  ad  vna_y 
infinità  d'animali.  Nèfu  punto  minor  portato  quetFaltre>  neil'vitmo  anno  dell' Im 
perio  di  Nerone ,quando  i  prati,&gli  oliui, ch'erano  nel  Contado  Marrucino,nelle 
pofjeffioni  di  Vetlio  Marcello  Caualliero  'Romano,  il  quale  faceua  i  fatti  di  Nero- 
ne, pacarono  da  vn  luogo  all'altro,  efSendoui  la  via  di  mt%o,  eJr  quell'auto  non  fu 
picciolo  por  tento. quando  all' arr'iuo  di  Serfc  in  Laodicea,vn  platano  diuentò  vn'oli- 
mo.  i  Prodigij così  detti  à  pr«d  tecndo,  fecondo  Nonio  Marcello,  fi  pigliano  fem- 
pre  in  mala  parte-,  emendo  come  tre,  &  minaccie  de  gli  "Dei.  Ma  gli  antichi  acca- 
tauano  per  prodigij  ancora  cofe  ridxùlofe ,  <$*  le  commentauano  come  cofe  dcgne_j>  Marcello. 
di grandiffima  confideratione .  Fra  quetle  recita  Plinio,  che  al  tempo  della  guer- 
ra di  Sicilia  ,  fmontato  fui  lino  t^ugufìo ,  vn  pefee  gli  folto  fu  i  piedi ,  onde  gli 
esfuguri  le  dif]erot  che  Nettuno  haueua  rifiutato  Seflo  Tempep  per  figliuolo ,  & 
ìhauea  addottalo  lui,  talché  quefta  picchia  cofa  fu  vn  prodigio  apprefjo  a  loro  per 
Seflo  Pompeo,  e  M.  Tullio  nel  fecondo  de  Diuinatione,  fi  ride, che  fofje  prefo  per  li  t  fi'  ' 
xm  prodigio,  che  i  topi  innanzi  alla  guerra  de'tJ^Carfi ,  haueffero  raduto  intorno     '  U  * 
4  certi  {cuti  militar  i,oue  dice,che  fe  quefio  vale/le, hauendoli  rofo  i  topi  ancora  a  lui 
4  libri  della  Republ.di  Platone, farebbe  déifogno  accettarlo  per  prodi%io,&  liane- 
re  timoretchc  qualche  tirano  accidente  non  accade ffe  alla  T^pub.  Romana  per  for- 
te: e  foggiunge  vn  motto  facctiffimo,  dicendo,  che  fe  per  forte  il  libro  de  stupiate 
>di  Epicuro,  li fofìerofo,  egli  farebbe giudicio ,  chela  falficcias'hauefìe  aincarire 
da'falficciari.  e  finalmente  beffaniofi  di  cofioro ,  che  pigliano  ogni  cofa  per  prodi- 
%io,narra,che  vn  ceito  interprete  di  quefii prodigij ,  efjendolì  riferito  per  cofa  prò- 
digiofa,che  vn  ferpente  in  tifa  fi  fifie  auolto  intorno  a  i  gangheri  della  porta,  dijfe 
prudentemente,  che  quetlo  non  era  maraviglia,  via  fi  bene  fe  Sgangheri  della  por. 
ta  fi  foffero  rauolti  intorno  a  lui.  Onde  ali* vltimo,par landò  fodamète,  dice  che  quei 
tre  grani, che  furono  trouati  nella  bocca  di  Mida,  quando  era  putto,  &  l'api,  che  fi 
fermarono^  le  labbra  di  Platone,&  il  fuono  dell'armi  nel  Tempio  d'f/eri  ole  ap- 
preso i  Lacedemoni^  l'aprir  fi  delle  porte  improuifo  del  medefimo  'Dio  in  Thebe; 
(3  i  feutiappefiin  alto  rHrouati  in  terra ,  cofe  tutte  accettate  come  per  prodigij,  è 
furono  cofe  {alfe,  ò  fucceffe  a  cafoper  qualche  moto,nè  da  farut  fondamento  fopra+ 
Con  tutto  ciò  diciamo  akuni  fegni  poter  fi  dare  da  Dio,  &  dar  fi  infarto  di  qualche 
futuro  auuenimento,  da' quali  non  fi  può  predire  indubitatamente  ,fe  non  per  diui- 
ni  reuelatione ,  cofa  determinata,  innanzi  chela  cofa  fucceda;  ma  fi  ben  conicttu- 
rare,ò  male,ò  bene  (potendofi  ance  il  prodigio,  fecondo  farlo  Sigonio,  interpretate 
mbuona  parte)  &  farfigiudicifpìucbiari,  Cf  fermi  fecondo  la  chiarezza, &  ma- 
nifefìatione  de'figni;  come  nella  vita  d'Ambrogio  Santoli  legge  efier fi  fermata 
vna\multitudincd'  Apifopra  la  bocca  di  quello,  mentre  tra  picciolo  infante,  chu 
dimofìrò  la  futura  eloquenza  miracotofa  dell'huomo.  Et  nel  fecondo  de'Machabei 
al  capitolo  quinto  fi  legger/che  per  tutta  la  Città  di  Gierofotima  per  giorni  qnaran 
ta  fi  videro  caualieri  armati  discorrere  per  l'aria  con  le  flole  d'oro,  &con  fbafle  in 
mano,  e  cor  fi  di  caualli,  mouimcnti  dijcuti,  Rringimenti  difpade,  lanciare  di  dar- 
di,  fplendore  d'ogni  forte  d'arme*  battaglie  or  dinate, Qua  proprcromnes  roga- 
ba  n  t  in  bon  ut  n  mon  ra  conucrti ,  i  quai  prodigij  furono  fegni  dati  da  Dio  dei 
facco  future  della  città  di  Gierofotima, prima  per  lafoneje  poi  per  Antioco  Spifane. 
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Così  Gicf  ffo  Htbrto  narra  moltiffimi  prodtgH  efie^e  appai  fi  innannxtalt'rltima, 
diflrutttone  di  Gierofolima ,  come  quella  fi,  Ha  fptendida  fimUe  a  vita  fpada,  cbt^ 
fiaua  immincte  alla  città,  'e  comete  mortifere,  che  pei  tutto  vn'anno fi  videro  arde* 
Kjjj ffo  re  m  *1ta>  Ù  lunu* <ti  nott*  durando  me\bota  ,  a  resudo  ?  Altare f  il  Tempio* 
c  ieo'  $ude  pensarono  tutti  che  fujje giorno  ;  la  vitella ,  che  nel factificio  partorì  in  mano 
de* fari  mini/in  vna  agneUa-Jla  fincflr*  del  Tempio  interro* e %tbc guardina  COrien 
tc,iì  grane  & pefantej cojuoi cademngi beniffimo chiufajbe  t'ape*jc  all'in? prò- 
bifidi  carri,(*  le  cambre  jhc  al  tramontar  del  Sole  fi  videro  per  Paria  vn  giorno, 
&  le  [quadre  di  gente  armata  mefebiarfi  fra  le  nubili  mouimenti  :  i  Crepiti  fintiti 
nel! empio  a'Sacerdoti  nella frfia di Pentecofiedinoue\le voci terribili  vdtte^ 
chediccuanoypartiamodiefuàilfigliuol  a*  Anania  chiamato  Giesm\buomo  plebeo, 
&  rufiico,che  quattro  anni  mnan&nel  dì  della  fefia  deTabernacolitcommciò  »l» 
gridare  aU'imptouifo  l^na  noce  dak'Qriente*vna  voce  dall' Occidente,  vna  vote  dai 
quattro  ventiyVna  voce  /opra  GieroJolimayc  fopra'l  Tempio,  vna  voce  [opra  ifpo- 
fi%(Sle  fpofe  yvna  voce  [opra  il  popolo ,  e$*  me  e  fi  ab  dm  ente  giorno  e  nette  fòpra  le 
pia^Sj.  intuonò  quefie  cofe  ;  neper  battiture  da  alcuni  riceuute  volle  ce  fiate-  ni  per 
tormentici*  gli  furono  datti  gettò  mai  vna  tagrima\an%i  vlulando  mifcratnente, 
riàifje  molte  volte  fìflefie parole  in  me\o  de'tormcnti,&  aggiunfe  ancoyguai.guai 
alla  città  di  Gicrofolima .  Sarà  tenuto  ancora  per  prodigio  grandi/fimo quello,  che 
racconta  Plinio  nel  feconda  hbro,al  capitolo  quinquagepmofefto*  che  nelconfolato? 
di  dM..Acilio&  Gnéo  t?ortio,pkuuè  dal  Cu  lo  latti  ,  &  fangue, &  effendo  Con- 
foli  L  Volunnio,C3  S  ernia  Sul  pino  pìouuè  mtratolofamentc  delta  carne,  (3  p'touul 
ferro  ancora  in  LucaniaJ'anno  innanzi  che  tJM..  Craffo  foffe  morto  da  Parthi,e  ù% 
{{rutto  l'efiercitofuo  &  nel  Confotatodi  L.<Paolo,&  Gnco  tJWatcello>piouuè  la- 
na apprefio  il  Cafit  Ilo  Cariflam9doue  l'anno  feguente  poi  fu  morto  T.Annio  Mi* 
tone%&  nel  capitolo  feguente  narra,  che  nella  guerra  de'Ctmbr49&  fpcjje  volte  tut- 
tora &  prima, e  poi  furono  vditi  firepiti  d'arme ,  (3  fuonidi  trombe  dal  Cielo.  ($ 
nel  tenrp  Cojolato  di  Mario*  in  Amelia, m  Todi  furono  vedute  armicele fh  da  Le 
uante  a  ponente  correte  a  incontrar  fi  fra  l»ro,  doue  quelle  di  Vanente  furono  meffe 
in  fuga.  Et  net  capitolo  centi  fimo  nana^he,  quando  Dionigh  tiranno  di  Sicilia  fk 
cacciato  di  Signor w  Auuenne  vn  prodigiose  he  per  vn  giorno  ti  mare  fu  dolce  in  por- 
to.  Innanzi  alla  morte  di  Cefare  fi  legge  quefio  prodigio,  che  vnfuoeauaibpianfc 
fortemente :&  nella  morte  di  Caligola^,  vna  fiatua  di  Giove  r  'rfe  di  cuore  allegri ffi» 
inamente,  è  poflo  ancora  per  mirabil prodigio  quello  da  Trogo,  the  in  Egitto  alafr 
ne  donne  hanno  fatto  qualche  volta  fette  figliuoli  a  vn  parto,  ma  molto  più  mirabt* 
le((e  ben  lo  tengo  io  per  fzuolofo)è  il  parto  di  Margherita  Conte ffa  di  Holanda£- 
anno  1 3 1 4  facendo  (tome  fi  legge)  trecento  fi fjanta  figliuoli  viur  in  vnfil  tratto, 
ma  {opra  tutto  è  da  db  e  afjai  intorno  a  quello  jbe  Plinio  racconta  nel  capitolo  quat 
1  iònio,  to  del  (etimo  librojioè*  cht  emendo  Confili  Publio  Licinio  Lraffo,&  Gaio  Caffi* 
Longino  a  CaJJtno,vna  fanciulla  diuentò  ma  fi  l'io,  fitto  il  padre  &  la  madre,  &  per 
com  mandamento  degl'indovini  fi  portata  in  vna  /fola  deferta,  allega  ini  p.inn.en 
te  Licinio  Mutuino  fir'tuere  d'hauer  vedutovi  Argo  vna  certa  Arefiufat  che  mife 
la  barbadmentò  mafihio>&  anco  menò  moglie.&  et  mede  fimo  narra  de  vifu%  che 
i*  Africa  L.Coffitio cittadino  Tifdritanot  fi  cangiò  in  mafcbioil giomodeUe  no7£ 
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.  E t  Lodouìco  Vomenichi  aggiunge  in  confermatane  de  gli  cflcmpi  di  ^Plinio,  Lodouica 

n't  Ile  fue  margini ,  the  al  tempo  di  Penando  primo  Kè  di  Napoli ,  Cari  Ala  ,  &  Domeni- 
Franccfca  figliuola  di  LoSouico(juarna  Salemitauojnctà  di  quindeci  anni,amen  c^u 
due  difemwe  mutarono  f J]o>C2  uome;&  di  più,  che  folio  il  medi  fimo  Rein  Ebo- 
li, vna  fanciulla  la  prima  notte  ch'andò  a  marito,  diuerme  mafehio  )tibcbbela  do- 
te,(f  v>fje  poi  corr.e  huomo.Teru .hinon  le  vuolcudtre ,  nonpaga  daeio.TuWi^» 
quell'arte  fpeculatoria  adunque  viene  reprobata  ,  fi  come  fono  reprobate  tutte  lc-j 
jortid'auguiu.  Però  il  Concilio  tsfgaihenfe,& l'Aurelianenfc ,  e  il  Caitbagine  « 
fe  vegliono,cheò  Chitrici,ò  Laici,cb'attt  ridono  a  gli  ayguiif, fi  debbano  ifcommu  A£atenfL 
nicaree  Cregorioin  vn  'Decreto  determina,  che  ijerui,  che  v'attendono  jiario  bat  Concilio 
tuti,ci  liberi  incarcerati.  (£  il  Concilio  Toletano  determina-,  che  fumo  fu  fpc fi  tutti  Aurelianè- 
quei  di  Chiefa  da  tutte  le  dignità,^  honori,& perla  legge  àuile.ì.ncmo.Sc  l.mil 
lus,&  l.culpa,dcmale.&  mzih.quefìi  tali  fi  debbono  confifcarc  i  beni,&  darla  C?na}io . 
tnorte.L'Indouirtareper  via  diprejagij,ò  pronoiUci  naturali*  ma  fio  fi  bene  è  lcci~  nefCi    ■  " 
to,come  i  eJ3£ 'edici  indouinano  le  morti  de  gl'infermi  da  fegni  naturali.Tcrqucflo  Concilio. 
Hippocratefa  vnìrbro  De  prognofbc  s  particolarmente, &  Galeno  tratta  ditai  Tolerano. 
f  re  fagli  nel  libro  dediebus  dee  reto  ri)  s ,  Se  de  Ch  ri  fi  bus  -,  come  anco  fa  'Biafto  Prcrag'j  ■  & 
lìollem, nel  fecondo  Ubi o  della  fua  Theonca  di  tredicina  Così  l'ind.uma  re  pe  r 
via  di  comete /acellc,  corone  lampade  fuochi  ardenti ,d. feorft  di /Ielle ,  Valiti  ofien  Biafìo  Hol 
ti ,  con  naturai  ragione ,  è  lecito ,  &  concefio  ;  delle  quai  cofe  tratta  bernfjimo  Vito  lerio. 
^Amerbachio  nelle  Jue  Uttctcorc,  &  il  Mi^aldo  nel  primo  dellla  Jua  Cometogra  v"o  Amer 
^fta>mafopra  tutti  Paolo  Sbcro  Retingenfe  in  vn  fuo  opnfcolo  delle  Apparittoni  del  {fjSSjij 
le  Comete yde'fuoi  effi  iti.  L'mdouinare  a  ncora  per  via  d'oracoli  è  cofa  dalla  Chiefa  paujQ  £bc 
dannata,  &  non  è  punto  differente  della  perniciofa  idolatria  nè  meno  è  mendace,^  ro. 
vana  di  qucllo,ibe  fupetftmofa  fia .per  quefto  Eufcbio  nel  quarto  lib  de  prarpara  Oracoli, 
lione  EuangeIita,<ij,c.2.dJce  i  Peripatetici  j  Qnici,  egli  Epicurei  di fpregiauano 
le  rifpoflc  degli  oracoli  come  vane, bugiar  de, &  falje  affatto,  <5r  l'iHefjo  nel  cap.  \ . 
dice,  che  qua  fi  mùgli  amichi  oracoli  fi  trouano  fai  fu  e  fe  qualcuno  pur  ne  riujiiua 
vero,cra  più  prefloa  cafoxhe  altramente.il  mede  fimo  nel  6  lib.al  cap.  a,. nota  alci* 
ve  parole  aperte  diTorfirioMqual  dice  chiar  amile. che  il  Delfico  si  pollo  conftffa- 
ua  di  non  poter  dire  il  vero  d 'alcune  cofe  future,che  gli  erano  dimandate,  &  ch'erti 
impedito  dal  moto  delle  {Ielle, che  non  lo  lafciauano  dif cerner  e  la  veritò  a  fuo  modo* 
One  Porfirio  conchiude,  che  molte  bugie  dtceuano  gl'Idoli  efiendo  a  flutti  da  gì' in- 
terroganti, non  hauendo  ejfi  ifquijita  cognitione  delle  cofe  futu>e,perche  (  come  dice 
egli  fteffo  nel  libro  de  Or  acuiti)  quello  che  predicauano  ò  d'mfirmitd ,  ò  di  guerre  fi 
dipefliknre^  ò  d'altro  lo  predicauano  con  l'ofkutatione  del  moto  delle  cofe  celefli, 
&  con  ragione  Mathematica,  come  fanno  anco  gli  esffìrologi  noflri  benché  meglio 
di  loro  per  lafciè^a  maggiore  ,cbe  pofledcuano.V  Celio  Calcagnino  nel  fuo  trattate 
de  Oraculis  adduce  a  queflo  propofito,che  Apollo  molte  volte  a  gl interrogati  rijjx> 
fe  co  quel  verfo.         Quidfruflra  petitis  ;  non  nofìrum  eftfcire  futura. 
Ma  Enomao  Greco  tanto  in  Filofofia, quanto  in  Eloquenza  famofo  benché  genti  • 
lefcrijfe  vn  libro  della  filfitd  de  gli  oracoli  antichitridendoft,cy  beffeggiando  aper- 
tamente ifigm  enti  de  gli  Dei  adorati  da  'Gentili  6"  mafjimamente  procede contra 
Apollo  Deificaci  cui  molli  oracoli  nudaci  dìmo/lra,etfia  l'altre  cofe  quefle  parole,, 
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f  Mifcrigitur  tir,  qui  Dclphos  habitans  inde  ad  vniucifum  otfecm  mani* 

fundi&reCpófa,iniani  autem  omnes  homiaes,  qtii  ad  te  quali  ad  vendicunv 
Deum  accurruc,  nec  me  ipfum  infanum  fui  He  infìucr  qui  &  bis  ambigui- 

Clemente  xatc >  ne  ignoranza  tua  dicam,ruerim  decepeus  Clemente  Alefiandrino atuor 

B0  rJ  luiin  quel  libro  douc  conforta  i  Gentili  alla  fide  ybtffeggia  i  gentili  con  Quelle  pa» 
N>/e_.  Vinaio  filcntio  Cadali us  &  CoiopboniusXntc,ca;tcraqueflucn:3^ 
quardunnaodi  vim  habere  videbantu  r  .exiintìacum  fui*  fobuhs  derlux*. 
rumtotiusquc  vinationispotins,quàm  diuinaiionisncphaixkmyfteria  ce 
ciderunt  lìlct  Darius.Pithius,  Didemus,  A mphiaraus*  Apollo,  Amphil*. 
cus,  tacent  Arufpiccs,  Auguics-fcmnioium  interpreres ,  &  qui  forma  »  aut 

taunno.  jjordea  varicinabantur.  Et  La t antro  Fitmiano  nel  libro  de  Origine  erroris ,  al 
tapitolo  dccimofcttimo  parlando  de '  demoni  t  dice  anch' egli.  In  Oiaculis  auttm. 
Dei  maxime  fallunt ,  quorum  prjefticias  prophaniinrelhgercnon  potfunt. 
Quindi  è  nato, eh  e  il  dottiamo  Celio  Cale  agnino  in  t>n  fuo  'Dialogo  fan  to  introdu- 
ca molte  tifpofted'tsJpollodate  aqueflh  &  aaueU'altrointeirogante^benonfo^ 
no  piene  d'altroché  di  burle*  di  giuoco  a  chi  le  ìegge.come  quella  data-  a  Lufciniù 
la  tbc  nei  fuo  Tempio  mefta  fuftiraua  per  la,  morte  del  marito  de  fida  andò  di  [api 
u  a  che  modopoteffe  fruirlo  ancorarne  il  fallace  Apoll»  rifonde.. 
De  fine  nofìiuagot  lemures  incefjere  fleto* 
KrtuusJJaUo  te  tot  de  flore  coronami,. , 
Ante pedes  Papbùe,  Papbio  lauta  iditut  botto; 

Ergia  Rho  Con  quel  cJje  fgue.  £  UOppo  chiara  la  malti  M  di  quillùdolo,di  Cui  famenthne  Et- 

diano .  già  \Rfjodiano  HifloricoM  qualpredijfe,  ebe  la  città  d^tsfebea  con  la  fua  Regione 
intorno farebbe  di  Paiamo Phcmce>&  dtf'toi ,  fin  che  i  corni  diuentafftro  biancbi» 

Politelo.  +  iptfcinotaflcro  nelle  UG&i  tinfegnando  poi(iome  auuc  rttfee  Politelo  Htflortco 
nelle cofe  de"Rl?odiam)(Ula  bella  amante  d'fpbielo  Tetti*  ruminata informar  il 
fuo  amatore,  che  dipingendo  i  comi  col  gefio,  e  facendo  gettameli 'a*ta\%a  doue  he- 
ut  uà  Falantoialcunipefcrvmcon  quella  Giulia  frakentafjc'l  Signore,  e  ìmducef, 

C reofilo.  fe  a  render  fe flefìo>la  città*  la  legione  in  mano  àtU'aRuto  inganatoreXf  Qtofil* 
Historicoydotic  tratta  determini  de  gli  Sfefi  dkc  e  he  la  città  loro  fu  edificata  in  un, 
luogo, doue  l'oracolo  bave  a  prede':  a,  cbt farebbe  Panato  vnpefcet(3  vn  porco  cin» 
gbiaro$operando  fa  tanto  l'idolo  iniquotche  ctnipeftatm  dcfinafjtro  ma  mattina* 
prefjò  al  fonte  NtpeleOydoue  mangiando  pefchvn  di  loro  ftfpkciò  dalie  bragpe^ 
[aitò in.vncc$uglioìdoktera  afeofo  r>n  porco  cinghiato  ,ilqual  vedendoci  fuoc*,ibuc., 
tu  fuori  re  iuifu  edificata  eoo  vn  miracolo  di  tanta  importanza  U  dttldi  Efefo* 
Haueua  anco  pn detto  vn'oracoloa  Filippo  Rèdi  Maeedonia^cbe  fi  guarà  afa  dal 
te  carole jnd'egl'in  tuttotl  fuo  Regno  le  fece  disfare,ma'l  demonio  thaluagwjer- 
dimoflrate  di  predire  il  y eromperò  cbefufje  vcc  'tfo  da  Paufania%  neUa  tui  [pada  era. 

GtCpirxr   intagliatavna carro?^a.Vn fimU cafo facilitai Bugat'a cifauennt alfamofo capi 

*°gat**  tano  Anton  da  Ltui*pi  rebe  efiendoli  flato  predetto  da  vhq  [pirite  fot  u  110,1  he  v.o 
tirebbe  inFrà^a.  e  farebbe  fepolto  in  S.  Dionigi,  mentre  egkindubn amente  crede 
ua  di  pigliar  PatrgitQf  nella  famofaChiefa  di S. Dionigi  effere  col  tempo  fepolto,. 
(Sciò  prometteuaaU'fmpcrat.  CarloV.fitrouò  morire  in  Franca, &  ilfuocotpo- 
fup*tatoaMi!ano,c[epolto  nella  Cbiefa di  ^Dionigi.  Mail  dmijpmo  Arpinatc 
.    '  nel. 
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nel  tJ&MDwÌMtioneJtbetnifce  Apollo  c$  ram  ad  re  ve 

n4oò.S»nae  ApoHe,<iai  vrobrlicum  icrrarum  ccrtum  obfidcs,vnde  fuper- 
ftitiofa  prirmim  euanTvo**èra:rut*cmm  oraculw  Chnfippus  totura  volu- 
mcn  iroplcuic,partirnralfw,vt  ego  oprnor,partim  cala  vens,  partinvflcxilo 
Guts,&  obfcuf  ts»vt  inrerpresegcat  tnterprete,&  fors  ipfam  rcifeienda  (ìiad 
tortesi  addine  quell'oracolo, ambiguo  (opra  <2refo  %i  dell' A  fiacche  diceva.  C  re, 
fus  Hatyra  penetransmagnam  pertiertet  optim  uim,doue*heCrcfo(comefcrì  fjero<jolo> 
uè  Htrodoto  )  fi  pensò  di  drftruggere  Peftercito  mimico ,  Cf  rimafe  egli  tnfteme  col  EaaiQ, 
fio  vinto,  &  dijjìpato  affatto .  Ennio-Poeta  ancor'cfio  allega  quello  che  fu  detto 
Pirrho  Ride  gli  Epiroti. 

Ame  Aeacida%omanot vincere poffe_>. 
ilqnaì  polena  intender fia  due  modi, do  è.  che  Pirrbo  vìnce ffe  i  Ternani,  ò  i  Roma- 
ni vincefiero  lui JbencheCtc.  dica ,  cb'.egH  è  fimo,  perche  l'oracolo  di  polline  non 
furlana  Latino,  ma  (^r  eco,  &  oltra  di  ciò  Apollo  a% tempi  di  Tirrbo  era  re  fiato  di 
far  rer fi:  &  forfè  quefio  attenne,  perche,  whcc  chiari  do  fi  eglit  le  delitio fe  mvfe  non 
gridanano  l'amore  d'vn  vecchio  barbuto ,  tome  baueuano fatto  nel  tempo  dellaj 
gioventù  fua .  T vtti  gli  oratoli  antichi  adunque  furono  fallaci ,  &  pieni  dimenio* 
gnexome  Libero  apprefh  a  Sicdiani,Cerere  apprtfio  a  Rhodiettt,  Diana  appi  ef 
fòagUEpbefwiiGiunoneapptffioa  NHmidiam.Beloapprtfjoa  Paleflini,  Bere» 
Cinthia  apprefjo  a  Romani,Venere  appreso  a  T hebani,  Proferpina  appreffoa  gli 
Jiifpanifè  l'oracolo  predetto  d'Apollo  pià  celi  bre  di  tutta  i  Afia-inelt  ìfola  di  Del-  . 
fo  I  Sortilegi  mede/imamente,  che  pigliano  à  indovinate  col  gettar  delle  forti,  fona  otuìt*u 
manififlamente  reprobati  tJ^iabtjQgnanoiare^beUfmeconfvltoriaJj  ladini- 
foria  in  tuttii  dubu  è  cune  fja  affrettando  l'tuento  da  i 'ddw,  quando  col  con  figlio, & 
prudenza  bumana  non  fi  può  deteminarequel  tanto,  che  s'bà  da  fare, per  che  que- 
fio procede  da  mero  diffetto  dt  Ila  fetenza,  &  previdenza  dell' huomo.Silcggenel 
pano  d?  Ri, the  Saul  fu  eletto  Rè  dal  popolo  à'ifraelper  forte  :  ma  qveflafu  in» 
fpiratione  divina  fatta  a  SamveM'otdinò  l'elettione  a  qutfia  foggia.  Coti  Mat- 
tbia fi  eletto  ah'^pofiolato  per  forte,  con  prcciy& orattoni  alla  matfU  d'Iddio* 
Et  Iona  conia  forte ,  per  divina  infptrat  ione  fi  trovato  fuggire  dalla  faccia  del 
Signore,  tOr  indi  in  mar  gettato .  Coti  lofve  trovo  con  la  forte  il  malfattore* 
t^cbor.cff  banca  occultato  lefpoglie  degl'inimm,e  Saul  trovò  fonata  fuo  figliuo- 
lo ton  la  forte ,  c'hauea  mangiato  vn  poco  difavomele  contra  l'editto  Hegio .  Però 
dice Sant'Ugolino  [opra i Salmi,chc  Sors  noneft  aliqutd  mali  (d  ces  m  hu-  *  Agoft. 
ma  na  d  ubicraic  diurna  m  radteans  uoluntaiem  .  £  ben  vero  (dicono  tìitronU  s* H,cr<* 
mo  Santo  fopra  Iona,  e  Seda  {opragli  Ani  Apofiolici)  che  non  bìfogna  in  vn  trat- 
to ricorrere  alle  foni,  & creder  loro  indifferentemente ,  perche  gli  efiempi  di  fona,e 
ii  tJWattbta,e  d'altri  the  (ingoiati  fonchnon  fanno  vna  legge  commvne;  &  fe  pur 
cofirettidanecefjnà  penfiamo  di  far  fi  ricoifocon  l'efjempto  lorojtifogna  con  le  pre- 
ci nofire  devote  impetrare  da  DioPelettione,chebramiamo,pcnhe  all' bora  fi  ma- 
nife  fia  effere  divina  indirai  ione  $  né  bt fogna  mefchkrtgli  oracoli  divini  in  negoci 
meramente  tcrrem>(3  mondani.  Onde  S.  Agqfiino  aUe  dhnande,  C?  inqviftthnt  di 
Januario  ctìce .  Irta  mibidifpliccr  confaci  udo  ad  negoci  a  farcii  lana  ,  &  uitx 
Kuius  ranttaem  diaioa  oracula  uelie  conuerterc.  (J  la  Qbìofa  de'Canon\% 
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alla  caufa  1 6 .  f  I  Àicefcbe  quelle  fotti  fono  illecite ,  owc  interuengono  magiche 
Cantationi,ò  ebe  fi  fanno  per  rfj ere  ilare  qualche  vanità ,  come  verbi  gratia,  i  giuo- 
chi di  catte  Ài  dadi,Qf ftmUi  altri ,  ò  doue  fi  comprendono  alcune  fuptrftttiom  in  ri- 
cercar? qualche  co/a  occultala  quelle  fono  lecite,ihe  fi  fanno  per  nece/fità,impto- 
tando  l'aiuto  diuino  oue  non  ha  fia  l'bumano',& adduce  vn'efiemp'io  d'ts4go$lino% 
the  fcrifie  ad  alcuni ,  ch'effendo  la  città  afjediata ,  e  dubitandofi  dal  Clero  chi  do- 
ue ff  e  refìarui ,  &  chi  vfeir  fuori ,  queUocafo  fi  decideffe  con  la  fortej .  La  onde  è 
fcTittone'Proucrbij.Conitidicuoski&cotaptimit  (oi$.&  amo  Sgottino  Santo* 
neli'epiflola  ad  Honoratodkech'è  lecito  m  cafo  dineceffità  implorare  con  debita-» 
tiueien^a  l'aiuto  diurno  con  le  forti.Sono  probibite  ancorai  falfe  inftemi  (cornea 
dice  S.Thomafòin  i.i.q.g$.ar.$.)quelleforti,lequalis'vfanocon  quefia  intentio» 
ne, qua  fi  che  gli  atti  bum  ani  che  fi  ricercano  in  quelle forti, forti fcano  l'effetto  fecon~ 

Il  Biondo,  do  la  difpofitione  delle fielle Jl  Biondo  nel  p imoltb.de  Roma  Triumpbante,diui- 
de  le  forti  de' Romani  in  die  fpecie,dicendo,cb  'alcune  fi  chiamauano  le  forti  Virgi- 
Uanetquando  aperto  il  libro  di  Virgilio  fi  pighano  per  augurio  i  ver  fi,  clx  per  ord'i- 

Ilù>  Spar-  w*&  numero  desinatigli  occmeuano  aforte.&  Elio  Spartkno  ne  fa  meni  ione  di 

tòno.  qucHe  forti  Virgiliane  tnclla  vita  a' Adriano.  Ve  ne  fu  vn^altra  fpecie  poi  tanti- 
cbiffime  da  Sacerdoti compofìc,&  molto  fimili alle  rifpofle  degli  Oracoltfcritte^ 
in  certe  tauole,come  memorie  di  diuerfi  auuenimentiXe  quali  e[fi  Sacerdoti  faccia- 
no [opra  gli  altari  alle  volte  cadere  alt'improuifo  con  arte  %  indicendo  i  popoli,  &  i. 

Tito  Liiiio.  pY(ncWÌ  in  tinture  ,o  {perenna. fecondo  che  piacetta/J  aggradtua  à  loro,&  di  que- 
fte  ne  fa  mentione  Tuo  Liuio,ntl  i  i.lib.delle  fue  Hflorie.  Hor  tutte  quefie  ancora, 
fono  dannate,(S  in  fomma  fono  reprobate  tutte  le  forti,  ch'indouinanocon  Teffere* 
con  T ali*  con  Dadi,  in  u  cationi  (come  dicono  aLuni)ritrouata  da  Attalo  sfianco 
&  a  cui  attefe  jiugufìthe  Claudio  Jmper.  dcglialiripiù  dedito  vi  compofe  vn  li- 

XauL      bro  [opra.  Et  quei,ch* attendono  a-' Lotti ,  danno  opera  a  vn  mt  filerò  vaniffimo ,  nel 
quale  fi  commettono  molte  far  b  arie,  dando  balle  in  mano  ad  altri  della  fimil  nudi- 
ne di  quellCiCbe  fonone' bofjoli,lafciando  pigliar  fegm,  &  cordelle  di  più  a  qualcb'- 
ynoìve9dindolarobbadijòucrcbio'y&  bene  fpejJoa*genioaUhimifiicopcr.argen> 
to  di  copella,  oue  tirando  la  brigata  a  loro  con  la  concorrente  regatta,  del  canto  la- 
feiuo  e diffoluto  fanno  moRra  a'vn  bacino  d'argento^ cauano  vn  morrione  dajol- 
dato  propongono  vna  collana  d'oro  di  cinquecento  feudi,  e  tirano  fuori  vn  par  di  ma 
mgU  da  dieci ,  dicono  di  fpedire  il  loto  in  quindici  giorni ,  &  vi  lianno  attorno ,  pet 
trafficare  H  denah>due*>  tre  anni ,  Ci  finalmente  fi  cau* conia folennità  a'vn  \afr 
fòt&  di  vn  fuìbetto ,  che  molte  volte  è  auueuito  >  doue  fono  i  bolettim  auuenturati 
pr  bufeat  la  buona  mano  .  Sono  dannate  anco  tutte  le  forti ,  che  con  numeri  pati* 
ù  difpari,con  lettere,  con  figure  attribuite  a*fegni  ctlefli,  con  cometture  tolte  dalle-* 
finii1  ir  u  dmi  a  forte  confate  dallo  /Ire  può  della  terra,ò  dal  moto,ò  dalla  hfiura^ò  da. 
fimili  bagatt Ue,  delle  quali  cofe ,  che  tutte  fono  fpecie  di  Geomantia ,  n'ha  trattato* 
fra  gli  ani  il  hi  Haly,e  fa  moderni  (jlnrardo  Cremonefe ,  Bartolomeo  da  Parma.fi 
tm  certo  Tondino  ,  infume  con  Almadele  tsftaho ,  tutti  bugiardi ,  e  più  di  tutti 
Cornelio  ^grippa  imentur  di  bugie ,  e  difalfità}opragli  altri  maiauigliofo.  Pi- 
tia, di  ciò  foto  dannate  tutte  le  font  di  Pitagora  ,ilqualefu  wuentorc  (tome  d'itt^> 
tlmio)  cbeiinumtro  difpaie  delle  vocali  ne  nomi propru  fignificbtaccaationcjt 
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&occhh%pppicarc  de'piedi,& fumili  altre  di[gratie:così  quello  che  difiero  i  Pitago- 
rici falfamente,  che  icarratteridclle  lettere  hanno  certi  fuoi  numeri,  da'qualis'in- 
douina  per  li  nomi  propiij  degli  huomini,hauendo  raccolti  i  numeri,  nella  firn meu 
di  aajcuna  lettera ,  lettali  vnite mjieme danno  la  vittoria  a  colui ,  la  fomma  del 
quale  auan^i  l'altra  ,  fecondo the  ft  m  notte  dubbio ,  ò  di  guerra  >  ò  di  lite*  ò  di  ma- 
trimonio, 6  di  viltà,  ò  d'altra  fimi!  cofa  :  e  in  queflo  modo  dicono ,  che  Patroclo  fu 
vinto  da  Hettore.  &  egli  da  Achille ,  la  qual  cofa  Tcrentiano  Porta  efprefie  MLs 
alcuni  ver  fi  molto  ecct  lievemente.  La  Clercmantta  adunque ,  che  contiene  in  fes  Tcrentia- 
tutte  le  [orti,èdannata,&  reprobata,  benché più,c  meno^  feconao  l'eccefiodelpcc-  no* 
eato,the  più  in  vna  forte,  che  nell'ultra  ft  commette .  &  [otto  le  forti  cadono  le  pro- 
ne d'innocentia  per  via  di  duello ,  ò  dt  ferro  affocato  ;  il  gettare  delle  feiìuihe  ine» 
gualcii  conftderare  le  figure ,  ch'auengono  nel  piombo  liquefatto }  il  tirar  de'punti 
/opra  vna  tauola  ,  ò  pietra  ,  con  la  faccia  riuolta  alla  luna  ;  il  tirar  lefaue ,  come* 
fanno  più  meretrici ,  &  ruffiane  nelle  Città ,  &■  fimili  altre  faccnde  da  quejli  forti- 
legi  pofìe in  vfi.  Quesla  è  la  caufa  che  Leone  Quarto, [otto pena  di fcom munii  a-» 
inhibifee  le  forti  ;c  Gregorio  [criuendo  ad  Adriano  Ne  darò,  approba  che  i  fertile' 
gi  ftano  perseguitati \(i  puniti.  Quando  lftdoro  nclfottauo  libro  delle  fue  Etimo- 
logie fauella  dicofloro,ne  parla  ancor'tffo  moltomalamente,dicendo,the  i  fortilegi 
non  fono  altroché  alcuni  li  eguali  fitto  nome  di  finta  religione,  con  alcune  jòi  ti  da  lo- 
ro chiamate  forti  di  Santi,  ò  (TAposloli,  indovinano,  ò  col  guardare  d'ogni  [cràtu- 
ra  promettono  cofe  future.  Cicerone  benché  Gentile  parla  ancor  lui  molto  chr dia- 
riamente di  quefl'artc,dicendo,cbc  nelle  forti  non  c'è  altro,  che  temerità,e  cafo ,  & 
the  iui  non  è  ragione  aicuna,nè  configlio,  e  perciò  danna  affatto  i  fortilegi,  &  dice^ 
the  il  volgo  filo  a* fuoi  tempi  attendeua  a  certe  fotti  Premettine  titrouateda  Nu- 
tnerio  Suffufio  Prenefiino,  con  alcune  note  di  lettere  antiche >  le  quali  fi  cauano  per 
ammollinone  della  Dea  Fortuna:&  erano  mef colate  per  mano  a"vn  putto ,  &  ca- 
ttate: &  che  ntffuno  magi/Irato ,  ò  huomo  itlufìre  le  vfaua ,  tir  quaft  in  ogni  luogè 
■erano  annullate ,  e  ffaaéJ,  Pertiche  ferine  Clitomaco ,  che  Cameade  Filofofo  era    ..  ' 
folitodire  ,  che  in  luogo  alcuno  non  haueuamai  vislola  fortuna ,  più  fortunata-;,  conjcttori, 
the  à  Prenefìe  trouandoft  iui  tante  forti.  Ma  trapaff andò  a' fogni,  gt  interpreti  de'.  0  interpreti 
quali  fino  dimandati  corettori, diciamo,cbc  per  quefli  fi  può  fare  cornatura  natii-  di  fogni. 
ralc,ma  non  far  profeffione  d'indouinare  Nè deeeredercà  Themiftiotnè  a  Sinefto  Sinefio  n«J 
PI  Atonico, li  quali  hanno  detto  non  fognar  fi  cofa  indarno,  per  che, fecondo  la  mente~>  Jq^^° 
lo  0,1  [ogni  procedono  da  gl'inftuffi  celefii  nella  potenza  fantaflica,  tue  s'imprimo- 
no conteiefie  difpofitione  fantafmi ,  a  fine  di  prodw  re  alcuno  effetto  ;  effendo  cheu 
U  più  parte  chiaramente  procedono  a  cafo,& fino  euidentemente  falft.  Et  quantè 
èlle  caufe  intrinfeche,  &  eflrinfiche  de'fogni,chi  dice  vna  co[a ,  chi  dice  vn'altra-t* 
I platonici  vogliono ,  che  i [ogni  nafiano  dalle  fpecie,  &  cognitioni  generate  nell'- 
anima,  tsfuerroedalfimaginatiua  »  Arifioxele  dal fenfo  commune,ma  fantaflicoy 
Alberto  x^Cagno  dall'in fluffo  delle  co[e [uperne ,  mediami  però  alcune  fpeci<LJ 
che  del  continuo  deriuano  del  Cicloni  medici  da  vapori,& bum  ori  del  torpo,tJHk- 
trobio,&  xJMarco  Tullio  dagli  affetti,^  pen fieri  della  vigilia^  alcuni  Arabi  dal 
la  potenza  intelleltuale;gli  Ajtrologi  dalle  loro  conjìellationi ,  &  ogn  'vno  dice  tu 
[ho  modo*  Afa  bafta9che  poca  verità  è  in  loro,che  non  auuenga  a  ca[o,&  moki/fimi 
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Tibullo  .  fonofalftin  rutto. ondi  ben  difje  Tibullo* 

Somma  fallaci  ludunt  temeraria  noflc-n 

Et  pauidas  mente*  fui  fa  t  ime  re  mbent. 
Da  questo  numero  de'falft  intendo  efiere  lantani  affatto  quelli ,  che  per  diurna  di 
jpofitione  aunengono  come  quei  di  Faraone  interf retati  da  Giofeffo*&  quelli  di  Na 
bucodonofor.iffioHida  Damele *  &  altri  ftmUi ,  ma  tutte  le  dicbiaiationi  de  fogni 
fcrittede  Daldkno  ye  da  tsfttbemidoro  *  oucro  da  coloro c 'hanno  finto  il  libro  ài 
tsfbraam,  di  Salomone*  &  di  cDamele  intorno  a  queflo  Jorio  cofe  erronee ,  (3  pie* 
ne  di  mille  falfità .  Rifenfce  a  queflo  propoftto  tsfgofiino  Santo ,  ne'libii  delU* 
città  di  'DiOt  Porfirio  bauer  detto  le  diu ina  t ioni  de' fogni effere  tutte  da  demoni]  de- 
rinate.  dAt.  Tullio*nel  fecondo  de  l'Diuinatione  ft  ride  ancor  e  fio  di  "Pitagora *  & 
di  73latonetch'ejjor4auano*  per  veder  in  fogno  cofe  più  certe ,  andare  a  dormire  con 
vn  certo  determinato  culto t&  vittoiperò  i  Pitagorici  voleuano,cbi  Chuomo  s'afle^ 

M  T  ullio  ne0e  da^a  faMa*  1uafi  c^e  non  ^  ve ntrt  * ma  '4  mente  fi*  mfluita  da  tal  cibo .  Et 
di  pm  dice  Tulliotche  de' fogni  bifogna  dire  quello>cbe  ft  dice  delle  imaginationi  de 
gliebrij*&  de  gl'in fani,&  a  quali  molte  cofe  vere  paiano  il  contrario  di  quello,cht 
fono  t  &  fi  come  a  nauiganti  le  cofe  che  flanno  ferme  paiono  mouerfi  per  caufa  dei 
moto  della  naue  j  ($  vn  lume  à'vna  candela  o  lucerna  pare  che  ftano  ine ,  così  po- 
trà dir  fi, che  le  cofe  che  Hanno ,  parendo  muouerft  ftg  ni fi t  bino  il  terremoto  *  ò  quaU 
che  repentina  fuga}  &  che  i  due  lumi  dichiarino  qualche  futura  feditione  *  come  fi 
dice  ,  che  i  fogni  lignificano  f.iel  tanto,  che  dice  auuenire.  tJWaJepur  qualche  fo> 
gho  ha  fortital'rffetto  della  interpretatione  del  conte ttore  *  queflo  è  nato  ò  dal  cafo% 
o  dal  demoriiOyper  eccitar  la  crudeltà  dell' buomo  in  queHc  vanità. di  Ciro  fatua 

Konifio.  'Dtomfto  nelle  cofe  di  Perfta,cbe  dormendo  vide  il  Sole  da  fuoi  piedi;  &  volendoti 
conte  mani tre  volte  pigliar  tftmpre  li  jcappò,ondeglifu  predettole  per  quella 
appetito^' bibbc  tre  volte  di  pigliarlojegnanbbe  trenta  anni *  &  tosi  fuma  qui 
non  c'è  ragione  *che  proui*che  per  quell'appetito-s'intenda  più  trenta*che  tre*  la  on* 

Henclide  de  bìfogaconchiuderlg*come  di  fopia  ho  detto .  Scriue  HeracUdc  Pontko  ancor  Uh 

Politico .  del  fogno>cl)t  fece  (a  madre  di  F  alaude,  oue  le  parut  fra  gli  Idoli  nella  cafa  fua  con 
(cerati  vedere  iSMer  curio  con  vna  ta^a ,  che teneuain  mano  *  fpargt re  fangue^t 
per  tutta  la  cafa ,  (S  imbrattarla  tutta  *  ile  he confermòla  barbara  crudeltà  poi  del 

Agatode.  figliuolo.  &  legatorìe  nella  fua  hifloria  narra  *  che  Amilcare  Cartagine)}  *  effe** 
do  all'oppugnati  .-ne  di  Siracufajentt,  ò  gli  par  ne  difèntire  vna  voce  *  che  gli  difr 
fd'Domanituceneraiin  Siragofa^.V  que  fio  forno  auucnnc  veropcrchela  mat- 
tina feguente ,  nato  tumulto  nel  fuo  efiercito,i  Siracufani  accorti  feruendoft  dcWoc* 
caftone  penetrarono  nel  campo  d'A*n\kare*lo  fcceraprigionct&  lo  coudufje*  o  dei- 

Platone.  m  a^  cm*  ^°Y0'  p^tone  riferifee  mede  firn  amente  tciyè}jendo  Socrate  iv  p»  igi<mrr 
dtffe  àCi itone  fuo  famigliare* come  dvppo  tre  dì  douea  morire*  efhndogli  apparfq 
infogno  vna  giouane  billiffirAa  ,la  q.<ale  chiamandolo  per  nome  gli  dijje  vn  verfi 
d' I/omero  talcj».  » 

Tettiate Pyth'Mtempeflas latta  locabit:  » 

Arinotele,  ocorìèfcrittoeffcrauucnuto.  Arinotele  racconta  d'Euderno  ciprio  fuo  grand 'ami^ 
cos'andandoti  Maccdonia.arrmà  ^w^  beUiffma  di  TheflagUa  *  T>ber* 
nominatala  quaterna"  AiefSandro  TirmiottHdcltnentc  opprega*doue  s'infermi 

quafi 
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quafi  a  motte,  &  vna  notte  in  fogno  gli  pai  ite  di  veder  vngiouane  di  faccia  Belli/fi 
ma,cbe  confortollo,C3  gli  dtf$c,ch'in  breuefifanarebbe,&  eh' Alexandre  Tiranno 
in  breue  farebbe  vecifo.  (3  cesi  fucceffe.&  Sofocle  (fi  come  narra  <JH.  Tullio  nel  -ru\\l0i 
primo  de  Diuinationc)  Poeta  egregio ,  eftendo  fiata  rubbata  dal  Tempio  d'Hcr 
gote  vna  fatigli  d'oro,('t  fognò  di  colitiche  furata  l'baueaja  onde  rifi  rendalo  a  Ma 
gì/irati  gli  fece  porre  le  mani  addofio.efu  trottato  il  vero,  interno  a' quali  fogni  è  dì 
me  fimi  o  darfi l'antedetta  rifpoil^.  Qui  caderebbono  anco  gli  v^iirolugi  giudi- 
ciarii,ma  perche  di  loro  fi  patla  alla  lunga  in  vn  difeorfo  particolare,^  a  queflo  me- 
%o gli lafciamo da  parte.  L'indouinar e  ancora  per  via  di  Fifonomia. ,  eccedendo- i  FifonomU 
termini  della  naturai  cefa  fallaciffima^erche  gli  affetti  dell'animo ,  CS  le  difpoft~  Ili. 
tioni  del  corpo,  &  le  fortidelle  perfone  da  quette  debili  contenute  non  pofior.o  r.om- 
prehenderfi  dall'huomotfi può  beneconiettnaredi  qualche  inclinatione,come  Topi 
roin  queflo,vedendo  la  imaginc  di  Socrate,  lo  giudico  la  [tino  ,  (3  apparite  per  giù- 
dicio  di  lui  fiefjo  vn  valent'huomo .  L  fiata  trattata  quefi'arre  da  infìntele  >  (3 
Auicenna,  Conflantio  Philemone,Lexo,Pietro da  Tadua,%Michele  Scoto,&  al 
Pi  aJSai:ma  per  lafua  incertezza, (3  per  la  concorrenza  di  molti  fegni,che  a  vna->  Metofcopì. 
fola  conietturabifogna  hauerejUhe  raroauuieneynon  faccio  più  lungo  ragionameli  ritornanti» 
to,ò  dtfiorfo  intorno  a  quella ;nc  meno  intorno  alla  •JMetopof  copia ,  che  confiderai 
te  linee  della  fonte  particolarmente  %effendo  vn  ramo  della  Phifionomia.  all' viti, 
tuo  fono  dannati  i  Tiromantuhe  indonnano  nel  fuoco ,  mirando  le  figure  delle-» 
fiamme  fantafluhe  ;  gli  Hidromanti  ,che  ntìX 'acqua  feorgono  l'ombre  de  demoni,  jHidroman 
gli  Art ornanti,  che  gli  vedono  in  aria,gli  Axiomanti,  ch'indouinano  per  via  di  fé  ri. 
turerò  manaieJ  Cap  nomanti, eh' indonnano  per  via  di  fumi, i  Capiromanti,cb'in-  Acromati. 
éouinano  per  via  di  [pecchi  dentro  a  quali  vedono  l  imagi  ni,  fi  come  vn  putto  vide  Ax,n°man 
m  vnofpecchiogli  irùmicì,che  s'affrettauano-alla  morte  di  Giuliano  Jmpcrator*Lj  r  aonomà- 
eon  merauiglia  del  Cardano  nel  libro  1 9.  de  Subtilitate  :  i  Cofwinomanti ,  che^>  „•. 
indonnano  per  via  di  criuelli;i  Hotonomanti  ch'indouinano  per  n.e^p  d  herbe. i  (a  Captromà 
fironomanti,  ch'indouinano p  er  via  di  caraffe ,  dentro  alle  quali  mirano  1  putti,  gli  11  • 
Alphiiomantiyche  indonnano  per  via  di  frumento,®  di  farinai  T iromantitch'm  Co^ch,n** 
douina  no  per  via  di  cafeo,  0  di  formaggio^  Cjeomanti ,  ch'indouinano  per  via  di  li-  B0torI0rtó 
nee  &  punti  in  tcrra,& finalmente  i  Chiromanti  approbati  (  come  dice  Celio  Cai-  tj. 
eagnino  nelfuo  trattato  de  iS\€agia)da  Ariflotele,(3  da  Probo  grauiffimi  Anto-  Gaflromà- 
nti  quali  conftderano  i  monti  della  mano,quel  del  polke,  dell  indice,  del  medio,  &  1 
dcll'anullare,&  dell' auricolare  >&  infume  i  nfiem  e  i  pianeta  loro,®  così  le  lineai  A  Ph,tom* 
di  quella,e  prima  le  quattro  principali, cioè, la  vitale, la  naturale, la  epatica,®  Uu  y  jromantì. 
menfale,e  con  efie  le  loro  fotclle,(3  infieme  il  quadrangolo ,  e'I  triangolo ,  con  Pan-  Geo  manti. 
golo  fuofupremo,  e  deflro>e  ftniflro,  e  poi  le  tre  maniere  della  linea  Saturnina  ,  e  le  Chi  tornati. 
tre  della  lattea ,  &  così  la  linea  folare ,  la  mercuriale  t  il  cingolo  di  Venere ,  con  al-  **• 
tre  mille  maniere  di  linee  perfette ,  imperfette,  gro/ie,  fattili,  apparenti,  confufuy 
continue ,  interrotte  ,  intiere  intercifet  diritte, tortuofe ,  profonde,  fupei fidali,  mar- 
cate,rifiefie ,  biforcate  ,ramofculoj e, puntuate ,  fofiole circolari  fcmichcoLai.  fteU 
Lxte-t  »  incocciate ,  congiunte  ,  e  parallele ,  dando  fede  vanìffimamente  a  que- 
flifcgni,\quafi  veridici.  I  Titagoriii  ,ecPharaote  %è  de  gli  Mi  (comedi*C-j  Filoftrato* 
Filoflratojpofcroa  tempi  antieJji  in  qualche  credilo  quefia  vanità,  dando  ope- 
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ra  allo  Radio d'efta  mirabilmente.  &  così  Lucio  Siila,  &  Cefare  Dittata coltra 
che  ne  fcriffero  in  quei  tempi  Hermette,  Zailc,  •sflcbindo,  "Pitagora,  il  fu  ade  ito 
PharaotetZopiro, Helrno,Alfhrabto, MaternOiGuduino,  Pbilemone,  Con/tanti- 
no. &  fra  moderni  Pietro  d'ebano ,  Alberto  Todejco,  Michele  Scoto,  Bartolo- 
meo (ode, Antonio  (ermifont, Pietro  deWArca,tsfndrea  Comodi  Tricafjo  Man 
tonano  Giovanni  d'jndagine^e  molti  altria  notiti  tempi  in  qutfla  materia  gtufia- 
tnente  teprobati,non  bauendo  in  loro  altro,  che  congietture  viliffime,& indegne  di 
fede  affatto  affatto.  tS  Oggidì  è  tanto  abilita  quefiatte,  che  i  Cingati  foli  difceft 
da  Chtu  figliuolo  di  Cbam  tra  l'I:gitto,& t  Etbhpia,e fecondotl  VoUemnno  ve 
nuti  di  Per  fu,  attendono  a  quella,  aandocon  fpafio,  e  traflullo  del  mondo  buonau 
ventura  a  tutti,  guardando  fu  la  mano,*  dicendo  mille  nouellt  alle  paparute  maf 
fintamente,  non  con  minor  fàlfttà ,  che  gioco ,  effondo  da  tuffi  (limata  vna  profef- 
fione  ridicola,  &  erronea  da  douero.  Hor  quefto  bafii  di  tutte  le  forti  a"  Indonna. 

Annotatione  (opra  il  X  L.  DifcorCo. 

Di  tutte  quefte  materie  particola  ri  ne  traila  l'Auttore  diligentifsimamenre  ,  & 
copio  li  fs  imamente  ne!  Aio  Palagio  de  eh  Incanti,ouefa  professione  d'accumulare 
più,  che  non  hi  fatto  di  gran  ìut-gd  ctalcu  n  altroché  di  tali  foggetti  habbia  parla- 
to, cV  fopra  tutto  raccogliere  cofe  piudegnc,  &  più  eccelfe  del  Bodino,  benché 
«ju  ali  ndl'iftdlo  tempo  egli  componga. 

• 

DE'  MAGHI,  INCANTATORI,  O'VENEFICI, 
ò  Malefici,  ò  Negromanti  largamente  prelì  >  & 
preftigiatori ,  e  Superftiiiofi ,  c  Strie. 
Difcoifo    X  L I. 

IL  nome  di  Mago  da  T'affi  trouato,  fecondo  Porfirio ,  &  Apuleio ,  onero  d<u 
tJMaguceU  fecondo  Snida,  nella  fruttila  loro  ftgmfica  quel  mede fimo^  cbc-j 
Saccrdote,fauio,ò  Filofofo  nella  noflra,  la  onde  Mago  appreflo  a  loro  è  quello 
iRejfojb'è  Filofofo  prefio  a  Cjreci,  da  quel  primo ,  che  così  volleefier  cognomina- 
to,che  fu  Pitagora,  ò  GinnofofiHa  prefio  a  gf/ndi,ò  Sacerdote  prefio  a  gli  Egittij, 
ò  Profèta  preffoa  Cabalici,  ò  "Druido  prefio*  GalU,  ò  Bardo ptefjo  a  gli  Affiti}, 
BabilonifM Caldei,  ma  non  fi  prende  queflonome  ogni  volta  in  buona  parte,pc»- 
the,  fi  come  la  magia  è  Hata  da  alcuni  dna  fa  in  due  fpecie,  cioè,m  naturale,  &  ce- 
rimontandosi  il  nome  di  Mago  in  fé  ritiene  doppio  fignificato.  La  prima  JpecitLj 
adunque  di  Magia  non  è  altrot  che  vna  fomma,  perfètta,  &  confumata  cognati- 
ne della  Ftlofofia  naturale,  aiutata  nelle fue opre  marauigliofe  dada  notitia  della 
virtù  inti  in  fica ,  &  occulta  delle  ce  fé, con  le  qua  li  applicate  conueneuolmente  à  fog 
getd  difpoflitc'infegna  dipartorire  qua  fi  miracoli  in  natura. Onde  ragioncuolmem 
te  diffe  Plotino ,  che  la  magia  era  della  natura  antUlafagace,&  mmifira,&  que- 
Plitrio.  magh  <ome diligenti/fimi  esploratori  della  naturai,  conofeendo  quelle  cofe ,  che 
da  lei  fono  preparate,  &  applicando  per  tempo  gli  attiui  a  i  pafftui  ,Jpeftfftme  fia- 
te innanzi  al  tempo  fiatuito ,  &  ordinato  dalla  natura ,  producono  effetti ,  li  quaU 
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dal  volgo  fono  per  miracoli  tenuti^  e  (fendo  per  opre  naturalitnè  v'inleruenendo  qua 
fi  altro  di  più>che  la  fola  anticipai  ione  del  tempo,  come/e  vno  facefie  nafetr  rofe^ 
per  Natale,  ò  di  *J%f aggio  vedere  l'vue  mature ,  ò  formar  nuuolein  aria,  ò  piog- 
gic,ò  tuoni,ò  ammali  di  diuerfe  forti,  come  fi  vanta  tfbaucrne  fatto  molto  Roger  i  Rogcrio 
co  Hacconc-,  con  la paura,  e  naturai  magu,&  fi  come  fa  pìofcfjionc  d'infegnarcofe 
fimili GiouannirB aitiHa porta  Napolitano,™  vnfuolib.afjaicuiiofodi  Magia  >  a  jfa  porca. 
tur. ile, alla  qual  cofa  fi  riferisce  quel  che  Giulio  (amillo  per  fona  di fede, ,& d'autto.  Giulio  Ca- 
rità, riferifee  di  quello  fuo  amico  grande,  che  formò  per  via  di  Lambiccbivn  fan  nullo. 
ciullo  di  carne,  a  cui  diede  anco  fiato  ,  benché  per  vii1 infrante  fidamente  ritener  to 
poteffe,  (4  qua  fi  rifenfiono  tutti  i  prefiigif  magici  naturalmente  fatti ,  i  quali  non  prefl  jgìato 
fono  altro,  che  mere  illuftoni,  &  inganni  apparenti,  come  quei  dc\ iurmatori,  ben  ti. 
the  vi  fieno  anco  i  prefìigii  fatti  con  incanti  Geotici,  imprccationi,& fraude  di  de- 
moni,ne' quali  s' inferiscono  certi  vapori  di  prcfumi,lumi,medicamcnti,ceraitijega 
mi,&  fofpenfioni,c9n  anclla,imagim,fpecchi,&  altre  ftmile  ritette,  &  infìromen- 
ù  d*arte  magica. .  Onde  Tlatone ,  nelter^o  della  Republica ,  fa  mentione  de' de-  pja(onCfc 
monti  prefligiatori,  i  quali  hanno  proprietà  mirabile  a"  ingannare,  oltrachevi  fo- 
no alcune  pronte  fittigliele,  &  indujirie  di  mani  vfate  dagli  Hiflrioni,  ($  (jio~  Hermcte 
colarti  che  fi  riducono  fatto  quefìo  genere  di  preftigio,  &  huomini  tali  fono  diman  lambilico  » 
dati  da  Greci  Chbofopbi,cioè,faui  di  mano  :  (3  di  quefìo  artifìcio  trattano  1  libri 
de' prefìigii  d'ffermete.  Dell'arte  de' prefìigii  parla  fambilicio  in  quefìo  modo, 
Jjhtellccofe  che  iprefiigiati  s'imaginanoy  non  hanno  efien^  alcuna  d*attione,mee 
folamente  imaginatiua ,  perche  il  fine  di  quefìo  tale  artificio  non  è  il /he  femplice- 
mente, ma  porgere  hnaginatione  fino  all' apparen^a.leggefi  cfje  di  quefii  prefìigii 
fi  dilettò  grandemente  Numa  Pompilio.  Cofi  Pitagora,  il  quale  firiueua  ni 'an- 
gue dentro  in  vno  fpecchio  ciòcche  gli  pareva-,  &  nuocendolo  al  tondo  della  Luna 
piena  moflraua  a  chi  gli  era  doppo  le  fpalle  le  cofe  ferine  n  el  cerchio  della  Luna, 
il  predetto  Hermete,&  Bcleno  huomini  fuperfiitioft  ripongono  fiotto  i  prefiigiile  BelenOk. 
ttaifòrmation  apparenti,  &  inuifibilità  degli  huomini,  delle  quali  compongono  i 
trattati  ridkoloft ,  poffibili  più  per  operatone  diabolica ,  che  per  via  naturale  >  w- 
fegnandoache  mode  gli  huomini  andar  anno  inuifibili  affatto,  ouero  pareranno 
ajini,caualli,ò  altri  ammaliagli  occhi  abbagliati  j  ouero  efiendo  Uguagliato  il 
me^o.  Fra  quejii  prefligiatori  è  commendato  da  Atheneoynel  primo  delle  cent^ 
de' fuoi  fapienti,  Senofonte  jl  qual  fhceua  nafeere  il  fuoco  da fefìefjo  ondeglibuo-  y^ihcncov. 
mini  impalmano  qua  fi  di  marawglia  a  vederlo.  &  ciò  focena  naturalmente ,  fi 
come  operano  naturalmente  l& Sioto  Piacentino,  (3  Luca  Trono  gentil'huomo 
Vinitiano  infiniti  effetti  maraviglio  fi  al  tempo  no  f ho.  (osi  Nimphodoro  preflU 
giatore  è  commendato  da  Duri;  Diopethe  Lorco  da  Phanodcmo;  Seymno  Taren  Duri  Ph»* 
tino,  Philttlide  Siracufana>&  Heraclio  Afytileneo  prefligiatori  iti  magno  Alefi  nodemo* 
fandtoda  Atbconconcl  primo  librote  talliti-  ne,chefoffe  H a  eoa  prefioa'Bracb 
mani,  Tcfpione  prejjo  a  GinnofofifH  Zéi'nolfi appr>  (jui  Thracu.Abbari  apprefi 
fogli  Hiperborei,  Hermett  apprvffo gli  Egitti*,  Zoroaflro  figliuolo  d'0> orna fio 
apprefjovTerfi,efBudaappreffoatrBabd  m  i.Afu  (In  principali  diquefia  magia 
non  filo  prefìigiatoria%  ma  naturale  fi  agli  antichi  ft  recitano,  B  co.Zt notaio,  Al 
W»adeliTbetcl>iyiUbidoyTolomeotGcbertZaelì  Naqxbarulh,  Tbebith,  Vcritli 
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in  Tket*rgia,£r  Jvetia  detta  Ntgiomantia  largamente,  per  fenter^dìTo^  fino- 
sitato  da  v^go[t  . no  Santo  nel  decimo  libio  de  Ciuitate  'Dei  ai  capitolò  nono ,  & 
anco  in  Pharmai  ia  pi  r  [enti  mg  di  'Tbdone  nel  libro  delle  leggi  fpeciali ,  per  Thilond 
fupcrftitioni ,  [congiuri  incanti,  venefìci),  malignità  diaboliche  tn[crte  in  cfja, 
da  tutte  le  leggi  vniucr[ali  viene  [cacciata,  0  bandita .  Et  benché  Torfit  io  con-  Porfirio» 
tenda  molto  tu  fhuore  della  Tbeurgia  ,  volendo,cbe  fra  gouernata,  £f  retta  da  nu- 
mi diurni  j  che  com/ìa  l'anima fi  renda  difpofla  al  riceucreglt  }j>iìiti  angelici ,  £3 
4  vedete  U  7>.  i ,  con[<  ìuandoficKa  monda ,  e  purificata,  &  ofjchndofacrificu  im- 
maculati  a'fupt  >  ni  numi,  col  qual  modo  vuole  mila  vita  di  'Plotino,  ebe  quelfom- 
mo  Fdoffu  fofte  tanto  accetto  app\ej}oa'Dei ,  che  diuenijje  nelle  fue  attwni  mi- 
racolofo  \  cf  ethbra  pi  r  epe  fio  la  fenten'^a  di  Pitagora ,  che  diana  li  Dei  non  ve» 
nitea  mi  fpontar.c-imerde ,  ma  da  vna  certa  nccefjità  collaretti  per  vigore  d  'i  que- 
lla tJ^Cagia .  Nondimeno  perche  ella  njguarda  alcune  [olenmtà  ,  (3  cerimonie 
fupcrfiuioj'  ,  conte  di  tenerji  mondi  nelcorpo,  &  nelle  co/e,  che  hanno  circa  il 
corpo,  fi  timt  è  nelle  velie,  ne'veslitnenti  nell'habitationi,  ne' va  fi,  nelle  ma  fau- 
ne, nelle  iblatieni,  m  Ite  hoflic ,  nelle con[ecrat ioni  9  Cf  vuole,  che  la  purità  di  que- 
(le  co[e  alletti,  e"  prouocbigCinfluffi celefii ,  i'ba  del  Pagano ,  e  del  Gentile ,  & 
per  quelli  le  d.mnc  virtù  fi  concilino  >  (3  congiungano  a  noi,  che  è  peggio  j  (3  per: 
tbe  attribuisce  troppo  alle  [or^e  naturali ,  jen^a  riguardo,  ò  mira  alcuna  ddiL> 
gratta  del  primo  Motore,  quindi  n'auuiene,  che  quefìa  [ua  Magia  da  lui  detta  di- 
ulna,  (ia  tanto  più  danninole  riputata  in  effetto ,  quanto  più  nel  (Lmbianteefierie. 
re  appare  a  gli  ignoranti  co[a  diurna,  &  cclefle.  Onde  l'antico  ZoroaSfro  infieme 
con  Cjimfiio  I  lettone,  &  Ofia  Caldeo  interpreti [uoi,  Hcftodo,  lambilico,Eudo[ 
[o,  Pioti  . o,  Ptoculo,  C  ftmili  altri,  hanno  più  p> efìobauuto  vna  picciola  ombrai» 
di  diuina [apien%at  che  la  vera  &  propria  participatione  di  e  fa,  doue  che  in  qual 
che  parte  [no  lodati,  &  in  mille  come  idolatri  fuperflitiofì  giusìamcnte  repro- 
bati Così  vengono  dannati  ancora  i  feguaci  dell'arte  d' Almadel ,  quei  dell'arte 
Notoria,  in [ecunda fecundd,  alla  que/iione  nonagefiirrafefla  da  San  Tbomafo  re. 
probata,  quei  dell'arte  Paolina ,  &  quei  dell'arte  delle  fRiuelaiiùHi  da  infinite  fu- 
perflitioni,  C  vanità  accompagnate .  Ma  la  (joetia ,  onero  Negromamia  lar- 
gamente detta,  la  quale  è  tutta  fondata  nella  pr  attica  di  (pinti  ribaldi ,  0"  mali- 
gni, piena  d'incanti,  (3  difeongiuri  illeciti ,  auc^a  aite  vocatiom  deàiauli  ,  & 
alle  diuinationi  pernierò  loro  ,  ejjendoda  magìn  allettati  con  l' vfo  del  Janguehii- 
mano  (come  dicane  Ifiioro ,  &  AgoHino)  ad  appaine  dinanzi  a  loro  informa  di 
perfeme fufeitate  ,(5  indouinate  fecondo ebe  vengono  interrogati ,  la  onde  A'ùro  JJJ|"j? 
fignifca  morto ,  C3  Mautia  diuinatione ,  è  molto  \piit  federata  ,  (3  maluagia  an- 
cora, che  la  Tbeurgia ,  né  per  conto  di  federatela  èdfferente  qua/i  da  quefia  la 
Pharmacia  ,  la  quale  conftfie  tutta  in  certe  beuande  diaboliche,  che  pre[eper  boc- 
ca inducono  l'buomoò  ad  amar e,  ò  ad  odiare ,ò  ad  impaigire  ,(3  farfimili  altre 
anioni  per  for^a  d'incanti .  La  minima  cofa,  che  fanno  qucfli  magbijono  hfjer-  fiSJ^* 
narice  fuperjìitiofe  di  caratteri  inufttati ,  Ì3  nomi  ofeuri ,  co' quali  incantane  i  ma- 
li, &  l'infermità  delle  perfone,  perciò  ne' decreti , alla  vigefimafeRa  cau{a_j  , 
<5r  quell'ione  feconda  ,  condannate ,  ouecon  vanità  efpreffifjima  nifegnam  di  fit- 
te alcuni  brtui  diabolici  in  carta  vergine,  nello  fpuntar  del  Sole  con  certe  fiixj% 
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«Grrgo.  Pa-  C<  nodi  particolari  in {teme  Ugati,de'q^ali  s'intende  ti  detto  di  gregorioTapa^Ua 
Pa-  cauja  vigefimaftfla  ,queHione  quinta,  Si  quis  ar  ioios,  ut  incantatorcs  obfcr- 

uaucnt»  aut  philatenjs  ufus  fucrit  ,anarhema  He.  E  tutte  l 'altre  fuperfìitioni 
11  Biondo-  fanno  capo  qua,  come  quella  recitata  dal  Biondo  nel  primo  libro  de  Roma  Trion- 
fante, che  Romani  bt  ueuano  il  /angue  di" Gladiatori ,  per  feruarft Uberi  dal  mal 
Plutarco.    tomitiale,(^  la  noudla  jpofa  ancora  vergine ,  per  rtlatione  di  'Plutarco  nt'proble- 
Marco  Var  mi,&di  Marco  fanone  mi  fecondo  libro  della  v'ita  del  popolo  Romano  >  toccava 
to  ne.        il  fuoco,  &  t'acqua, come  pa  buono  augurio  della  futura  generaùone  fomentata-» 
dall'bumido,  (3  dal  calore  naturale.  Erano  coloro  dagli  antichi  Epodi  chiamati, 
Horatio-    P#àx  mantanam  OH9Ì  fanciulli fujecondo  Horatio  Poeta9con  incantefmi 
ammaliato  faro  putto  pretextato, da  quelle  tre  [olermi  incantatila,  Folta,  Sagana, 
&  l'eia;  &  gli  faccuano  dire  oracoli  all'orecchie  altrui  rarif  Cfftupendi.  E  non  ha 
dubbio  aL  uno, che  l'operationi  del  demonio,  le  parole  de' maghi  hanno  virtù,  C$  ef- 
Plinio.      ficacia  d'incantare,  ejr  cosi  quelle  degli  huominifuperslitiofi ,  ben  che  Plinio,  nel 
vige fimoottauo  libro ,  ponga  per  queflione  indecifa  da  gli  antichi  ,fe  te  parole  »t 
gl'tncantefnii  vagliono  alcuna  cofa  ,  perche  Itj] empio  di  Tuccia  vergine  Ve fiale 
accufata  d'incetto ,  la  quale  fece  vn  prego  particolare ,  doppoil  qual  prego  portò 
acqua  nel  vagito ,nell anno  doppo  la  edificatione  di  Roma  feicento  e  none,  dimoerà 

Valer.Maf-  k  verit*  di  <fuefl°  fatl°- Cotì  Prcg°  $  Emilia  tergine  apprefio  a  Valerio  Maf 
fimo.       fimo,  che  per  eficrlc  [mortaio  il  fuoco  fen^a  fua  colpa  polendo  prouar  l'innocenza 
fua,  pregò  la  'Dea  fèjla  con  alcune  parole  incognite,  &  poflo  vn  velo  [opra  il  fuo 
coancontinente  lo  raccefe.  le  medeftme  Vedali  con  certi  preghi  loroinfotiti,e  nuora, 
,  i itene uano  i  ferui  fuggiti ,  i  quali  non  fbfjero  ancora  vfeiti  fuori  della  città.  Et  Lu- 
L  i)  ciò  Pi-  (j0  p  ^Q1K  „ei  primo  degli  Annali  ferine,  che  Tullio  Hojì  illio  volle  far  venir  Gio- 
onc*        ut  dal  Cielocon  quel  mede  fimo  facrificio,  che  Numa  Pompilio  prima  fhaueuaj 
fatto  venhe,&  perch'egti  non  offeruò  per  appuntocerte  cofe ,  che  fono  in  tal  facri- 
ficio, fu  percoffo  della  fattta.  Non  fi  recita  di  Cefaretche  poi  che  con  pericolo  cadde 
della  carretta ,  ftmpre  fubito  ch'era  montato  fu  la  carretta,vfaua  certe  parole  d'in- 
canto, le  quali  egli  dkeua  per  fuggire  tal  pericolo,  e  ligiouarono  femore  t  Non  af- 
ferma Attalo,  che  fe  quando  vn  vede  vno  feorpione,  dice  ducerei  fi  ritira  ,e  non  fi 
A  rtalo.      muouta  nuocerei  &  in  Africa  non  dice  Plinio  nel  libro  vigefìmoottauo,  che  ne/su. 

no  fi  me  iteri  bbc  operar  cofa  alcuna  fe  prima  non  diceffe  Africa?  tJMarco  Seruilìé 
Romano  vno  deprimi  h uomini  di  I^pma  dubitando  di  diuentar  Lippo ,  prima-?, 
th'efio  nominale  la  lippitudine,  ò  che  altri  glie  la  predicele ,  non  s'appiccala  al 
eolio  vna  carta  legata  attorno  con  lino,done  erano  ferino  due  lettere Cjrece  p  t3  *  ? 
tSMutiano,  il  quale era  flato  tre volte  Confole ,  conia  medefima  offeruationt*, 
non  s'appiccaua  vna  mofea  viua  i  in  pex^a  bianca,  affermando ,  che  con  tale  rime- 
dio nonfifentiua  la  lippitudmc?  tJMa  pafìando  più  oltra,quefti  maghi  richiama- 
no (bencfje  con  diabolica  illuftone  )  C  anime  de' morti  dell  inferno  ,  la  onde  Pruden» 
Prudcntio.  tio  'Poeta  antico  JlluJlre ,  che  fu  Canonico  Regolare  Lateranenfe ,  ferine  così  di 
cJ*f« curio . 

Traditur  extinclaf  fumpto  moderarti  ine  virg*. 
In  lucem  reuocaffe  animai, 
&  dopppo  foggiungc. 

Mur- 
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Muìmure  nam  magico  tenues  excirc  figurai, 

os*ique  fepukbrales  (tire  incantate  fauillas, 

Vita  idem  fpoliarealtoi>ars  uoxia  nouk. 
Ad  medt  fimo  modo  legger  fi  ancora ,  che  Cynope  magno  refluendo  à  Ciouan-  Gfouaonn. 
ri  nclMfola  di  Tathmojwgcua  di fufiitaxe  i  morti^Ondc  il  Mirandola  negliHin  Mirandoli 
ni  diteci,  no» 

Et  Cynopem  magia  confifum  diluiti  ab* 

Mentis  toanneu 

Nondimeno  vogliono  alcuni,  come  Nicolò  diLira>c  Tbomafo  Caietano,  che->  Nicolò-  dr 
avella  Pbitonifia  de'hbiide'^per  divina permiffione 9fi<fiitajje  veramente,  (3  fi- 
nalmentel'amma  di  Samuele  a  mflan\adi  Saul}bencbe  AgoHtnodr  molti  altri  Thomafo 
declinino  più  prefio,che  fofie  vnet  diabolica  illufione>come  le  precedenti  narrate^.    *lcwn0  * 
J%ueHidi  più  con  demonu  concetti,  o  in  vetri,om  anellino  in  gemme,  fi  vantano 
di  prc  dir  e, &  profetare  le  cofe  future. Onde  Porfirio  n  eseguenti  ver  fi  notati  da  Eu- 
febio  Cefarienje,  mofita  la  loto  conslrittione,per  via  di  male  fidi  cò negromanti  pa»  ^otEtio^ 
tutti  dicendo  in  perfona  a"  un  dimenio* 

Cefi  a  nunc  tandem,  &  ver  bis  km  parce,vicloque. 

Da  requiem  foluens  prifea^cadenfq-y  figurar, 

Et  remouea  membrit,ac  tintbc*  dura  refolue. 
Et  pertintelligew^a  di  fimil fatto/iota  FramefeoViacetto\cbei  Negromanti  concerta* 
Rringerc  poffono  i  fpiriti  inferiori  in  v  'trtk  de* juper  mi  convenuti  fico ,  a* quali  fiano  D«cetto- 
fottopotli,&  obligatl  a  feruare  itoro  precetti,^  commandamenti ,  ovunque  piace 
a loroycome  in  ampolle  jn  vafijn  pietre .in annclliì& limili  cofe.  Nè  questo  baì~ìat 
ibe  fanno  trafmutatione  per  via  diproàtgii  maramgliofe  affatto  J*ero  ferine  Ago*      ^ . 
fiiwo  Santo  nel  decimo  ottauolib.de  Ila  città  di*Diotcbe  la  famofa  maga  Circe  tra  fi  §a  ma 
mutò  i compagni  d'Vlifie  in  befiie  :  ilebe prima  di luiferiffe  Virgilio  nella  'Bucali  virgilio- 


Catminibus  Circe  foemmutauit  Vlyffis. 

titi  in  vccellit&  btngo  tempo  doppo  volarono(ilcbe  procedeua  da  demoni  fatto  &o 

forma  loro)  intorno  all'empio  del  crude  liffimoì&  fcelcratiffimofDuce.  Et  Eufebio  Eufebfov 

Cefarienfe  net  quarto  libro  de  Piarparatione  Euangelrca  tiene  dimente  ance  di 

Poìfnio  quefle  tranfmutationipreftigiofe,dall£  quali  dice  ejjer  e  fiati  ingannati  Fir- 

hfofiye  Tocti  chiariti  famoft.lfidoro  parimente  nell'ottavo  libro  delle  fite  £  ih  imo  MMoro.. 

logie  adduce  tefiempio  deljacrificm  the  gli  ^Arcadi  offerivano  al  fuo  *Dio  Lyceo, 

del  quale  cbi  neguHaua  era  [ubico  informa  di  befi'ia  contienilo.  'Racconta  mede  fi-  \ 

ma  mète  Antonino  Santole be  vna  certa  giouenitta  belli/fimafu  da  vn  perfido  Ma  *°. 

g>GiudeoconmertiumvmcauaUa*pttitionedhr  difetto 

operò  queflo,non  bauendoella  voluto  alle  fue  pane  &  disbone fie •  voglie  confinare* 

V antico  Grammatico Saffone riferifee  egli  ancora  di  Craca  maga,et  incanta  tr  ice,  saflbne- 

eh  e, e  ficndo  poilc  le  viuande  in  tauola  ♦  [ubilo in altra  forma  differente  le  connetti-  Gramolati 

w^ft  alt" vUsmatVirgUione'fuoi  ver  fi  'Bucolici  fatue  le  feguente  cofe  di  Meri  Ve  f^V^j^ 

Haa  betbar,atquc bxc Ponto  mibi USlavctieiuu, 

fel* 
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leghi  narra  ài  quel  Monaco  negromante^  qual  talnente  Iwieua  con  te  /ut  ìncan-  S.  órego» 
tationi  tirato  vna  monaca  nell'amor  fuo,cbegridaua  efier  morta  ,  fe  da  rffn  non  era  rio* 
pietofamente  vifttata.  Et  quello  ha  forfè  dato  materia  a  Poeti  Romanci  it  fingere 
te  due  fontane  incantare  di  Merlino,  l'vna  eòe  infiammaua  le  menti  d'amor  cocca- 
te,Cf  l'altra  di  odio  eftnmo>e  fmi furato ,  &  ftrfe  anco  per  quefloVnsfnoflo  induce,        .  _ 
che  la  fata  Alcina  di(innamoraj]e  Ruggiero  di  Brada  mante,  &  di  fe  Jota  l'accen-  L  A  tl° 


dejfeyin  quei  ver ft; 

La  bella  'Donna tcbe  cotanto  untanti* 

Nouellamente  gli  è  dal  cor  partitaci 

Che  per  incanto  oleina  gli  lo  iaua^. 
<  Da  ogni  antica  amorofa  {uà  ferita^ 

,•    .     £  (tifi  fola ,  del  fuo  amor  io  gratta, 

E  in  quello  efia  riman  fola  fcolpitic*. 
Uè  può  dir  fi  cofa  imponibile  al  demonio  quefia;perchepuò  infiammare  interior 
mente  la  concupì fcen^a,^$  porre  ne' Stomachi,  mentre  fi  dorme ,  cofe  che  accendino 
l'appetito  ciinalciWpmgt  re  efìeriormente  mille  incentiui  di  libidine ,  togliendo  il 
lume  naturale  a  quella  guifa,  che  il  vino ,  ouero  altra  beuanda  naturalmente  fa  l  - 
buomo  ebrio  affatto  diuenire;  appreso  a  Tbeoerito  fi  legge  l'fffcmpio  di  Simetra^  Thcocric» 
a  mante,  eòe  imparità  dell'amor  di  Delpbo ,  cerca  confetto  Lauro  incantato  di 
farlo  impaqrjre  ancora  luimde  dicc^j 

Vfit  me  <Delphis,  vrohanc  in  Delpbide.  Laurunu. 

Et  velut  hxc  fìridtt  fiammit  fuccenfa ,  nec  vfquam. 

Cernivi us  è  tenui  dnerem  fuperrffe  fauik.T^>. 

Sic  paribus  fiammis  tabefeant  Delfrhidis  art  ut. 
t  Etapprefjoa  Luciano  Samofateo  'Baccbiinfegnaa  tJMelitta  vnacompofi  lucia  no 
tionc  d'alcune  rm  fi  io  c ,  Uguali  taccio  per  buon  rijpetto ,  perche  con  Xalifuperiìi-  Samofa- 
tionift  può  moke  volte  caufar  t'incendio  £  amore  ne  gli  animi  honefli  per  loro  natu-  tc0* 
ra,e  calti .  e-SWtf  di  piò  quelle  Lamie ,  (3  Venefici,  dando  fi  in  preda  al  diauoh, 
nnoncianoal  <Batuftmo  Santo,  &  atutti  i  Sacramenti  della  Chi* fa,  conculca- 
mia  Croce,  adorano  i  (piriti  maligni, fi  dedicano  a'feruitijdi  quelli  sfanno  pri- 
uata  &  folenne  profetane  dinanzi  al  tribunale  del  demonio ,  a  cui  giurano  fedel- 
tà ,  obligano  per  voto  l'anima ,  e  il  corpo  i  rinegano  ChriHo  fopra  alcune  carte  ne- 
gre ,  (3  incognite  in  fempiterno ,  offerifeono  fa  ot  fi  tu  a  SatanajSo ,  promettono  f  ro- 
uarft  a  tutte  te  congregatami  notturne,  qualunque  volta  frano  chiamati,  attendono 
alla  corrutella  di  quante  vergini  Sante  ,&  honeflc  matrone  vengonohro  per  Icjp 
manitriceuono  vn  certo  martinetto  diabolico  per  compagno ,  percuftode.  per  fcr ni- 
tore de'loro  appetiti,  per  guida,  (Sfcorta  alla  federata  adunanza ,  che  fanno  nelC- 
efeure  notti ,  di  dan%e,&  balli,  &  conuitiper  arte  diabolici  dijpoRi ,  &  prepara- 
ti.  Et  cosi  auiiiene  (come  dice  Latantio  nel  libro  de  Origine  errori* ,  che  darmo- 
»cs  hominum  credirlitatem  m entità  diuinitatedeludunt.  Oltra  d'affa  paoi0<3hir 
impedifeono  i  ribaldi  (come  teftifica  Taolo  Cjbirlando,in  vngcmU'buomo  fuo  cono*  |aodo. 
fiente) ò  per  via  dt herbe,  o  dipietre,  ò  di  beueraggi,  àcci  me^oefprefiode'dcmonif 
Cvfo  dell'atto  carnale  fin  con  le  proprie  mogli,  operando,  che  i  diauoli  reprimano  ti  ^ 
vigore,^  la  virtù  calcfattiua  deWhuomo,ouero  chiudendo  le  vie  delfeme  bumano$ 

A  a  ouero 
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Pietro  di  otmointetpùnendoftconcorpiafsomifral'huomo^UdQnnaficom 
Palude.     tro di  Taludejòpra  il  quatto, alla  difttntionetrigeftmaquarta;&  il  Serafico  Dotto 
;  w^l' iMoibro  Alla  quenione  fecondai  artuo^ 


te  pri Jìigiofa  a  membri  applicati  alle  generation! .con  t'interpone  in  me^o  qualche 
colpo  piano»($  eguale, dell'i  fteflacolore  figurai  apparenza,  oue  ingannano  affat 
tot  fenft  efleriorfjnterpojiendo  quel  corpo  fra  il  vifo  degli  occhi»,  e  il  tatto  delle  ma* 
«V  &  l'ijlcffo  vero  corpo  del  pallente .  i&Ca  di  più  quefli  nefandi  malefici  non  fo- 
lo  imaginatamentetma  realmente%&  perfonalmtnte  ancor  a,  fi  fanno  portar  da  dia 
uoli  informa  dì  gatti,  di  cani%  &  di  montonini  capre  feluatkbe ,  di  firn  il  i  altre  be- 
ThAiaf       " comc  VMole San  rhom*faneU* Pr*m*  parualla  questione otiaua ,  &  Silue- 
Brabànno. fl r0  Pr*erio  neltrattatodelle  mirabili operazioni  dexdemoni&  de  traghi  e  Tbo 
Alfonfodc  mafo  Biabantinonelfuo  libro  che  f ade  Ap.bis ,  infume  con  isflfonfo  da  (attro% 
C  alito.     Giouanni  Torrccrcmatate  Paolo  G, riandò  nel  trattata  de  S  acr 1 1  egi  j  s,  a  quei  loro» 
<3  iou  a  n  n  i  giuochi  notturni  fotto  la  celebrata  noce  dt  'Seneuento  radunati.  Et  benché  quel  te- 
i  o    :  i  c .  £0  fo'QMMÌjiei  capitolo  E  pi  kopitregiflrato  nella  vige  firn*  fetta  caufa  alla  que- 
filone  quinta  faccia  oppofttione  grandij/ima ,  perche  pare  che  tenga  ti  contrario^- 
tendale  f  guaiti  parile.  HJud  ctiam  non  eli  om  nreudum,  quod  quardam  Ice- 
leratx  mulieres rerropoll  Sachanam  conuerfx, dcraonum  illufion.-bus,  6c 
phantafmatibus  feduàx ,  ceedunt  Ce ,  tk  ptofitcntur  cum  Diana  nociuto  is 
horis  Dea  Paganorura,  ve/cum.  Hccodiade*  vel  cura  mmnticta  multiti!  di.» 
neroulierum  a*quitatcruptaquafrfatn.bcftias,&  multa  tcrrarum  fpatia  in- 
temperar  noctis.  Olendo  per  tTinùtc.ouefoggiu*rgi(per accrefeer  più  il  dubbio). 
quefValtre paroleiQmi  veto  tam  fìu!tus,&  bebcsJtt»  qui  bare  omnia, qux  in* 
loto  fpiritu  ftuni  ,etiamin  torpore  accidete  aibirretui  ?  &  finalmente  con- 
chiude  *  Quoti omnibus  publice  annunciandum  ed  %  quod  qui  taba  credit» 
Ce  his  fìmilja ,  fidem  perdic .  Nondimeno  egli  è  vcioche pofionoeffere portate 
veramente»  &  realmente-,  per  diurna permiffime ,  efiendoft  Cbnftoiftefjolafciato) 
portare  dal  dcmoniofttl  pinnacolo  dettempm&  leggendofidi  Simon *JWago,tbe 
per  Caria  dademoiùerapottato^quando  il  diuimo  Pietro  lo  fece  coni  o>  adone  preci- 
pitare  a  baffo  He anone in  quel  tuogo  nontntt ndeimprobarc  coletta  verna, ma  fo*- 
lamenti  l'opinione  di  quelle  malvagie  f  min%che  fi  ere  deano  cammar  con  la  cDe^. 
<Diana>ò conta  sfacciata  Herodhde  vera  »  fopta  btilic  reali  y{$  cor  por  alme  nuu 
far  fi  qurtirtraslationi  dello  jpirito diurno  ♦  &  non  dal  demonio  >ilquale  con  dia- 
bòlica vlufione  le  ingannauayefiendo  egli  più  faticato  alla  f  ■unte  .  che  alle  ver<LJt 
operai  ioni  icaliper  cui  fi  prefume  pièghe  fi  fiero  ingannati  da  efjoyche  veramente 
e  pcrfonalmcHte  fopra  gattinà  montoni,à  aliti  animatala  vn  tuogo  all'altro  tra  fpow 
tare.  Non  baila  quefto,  che  i  fetenti  conqutrflano  gli  elementi ,  mediante  l'opera' 
tionc  de'd*  monif\cccrtanjloptO!>gie,c  tempehe%turbano  le  menu  degli  t>uomim\  ò 
Iettando  loro  totalmente l'vfo della  ragione,  outrograuementeoffuftandoglieUy.  &■ 
feu^a  alcuna  f  i^adivttenOyCwlafìrr^i^CS  violenta  fola  delle  parole  privano 
quelli  di  vita.  Onde  Agotlino^u'libri  della  città  a" Iddio  dice  di  quefli  ribaldi.  H  i 
elemcntaconcuriunr  »  tuibcnt  mentri  hominum  »ac  (ine  vìlo  veneni  bau* 
ftu,  w  lolrncia  tantum  cairn  bis  in  te  t  im  unt.  Perciò  a propofito  fcflì  difje  Lhuo- 
no  Poeta. 

Meni 
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iXfensbaufli  mila  fame  pollata  veneta 
Incantata  perù . 

Poeta*   vnactrta  fem'ma  eccellentiffima  t&Caga  fcriffe  ifeguentì  Tibullo» 

Hxc  fe  carminìbua  promittìt  foluere  menìet 
*£uas  velit ,  e  fi  alijs  dura*  immiure  euro* , 
Si  ti  ere  aquam  fluuijs ,  &  vertere  Sydera  retro . 
H  dotto  Ouidio parimente ,  parlando  di  Aficaie  Venefica  diffe^  Ouìdìo. 
Mater  érat  Mycale ,  quam  deduxiffe  canendo 
Sape  rtluftantes  confìabat  canuta  lun* . 
£  finalmente  appreffo  ilgkdiciofo  t^nguillaraft  vanta  V incantarne*  Medea  dì  v  Aogai|_ 
quciìa  maniera-»  lara. 
Nel  mar ,  s'io  voglio  *  hor placo ,  hor  rompo  Fonde, 
Po  la  terra  mugghiar ,  tremare  i  monti , 
E  facendo  Hupir  HHefie  jpondtj 
Tornar  fa  i  fiumi  in  su  ne  i  proprij  finti  > 
S'io  chiamo Horea  in  aria ,  ci  mi vifponde , 
£  gli  t^fufin ,  egli  Suri  al  mio  voler  fon  pronti  : 
£  quando  Carte  mia  loro  è  contraria 
Dal  Ciel gli  fcaccia,  e  fa  tranquilla  l'aria. 
£nonè  cofa  vana,  e  fallace,  che  quefli  federati ,  &  maluagi  incantino  col  fu*  La  Ghiofc 
f guardo  le  perfone,  perche  l' afferma  anco  la  Cbiofa  [opra  quel  pafjo  di  San  Paolo.  . 
©  infenfati  Galatxtjuis  vos  fcfcinauit  non  ofccdirc  ventati  ì  Ouedicc,cbcj 
fono  certi  b uomini,  c 'hanno gli  occhi così  infocati,  &  ardenti,  che  con  ti  folo  affetto 
f guardo  infettano  gli  altri  ,  e  fpecialmentei  fanciulli ,  ridondando  per  la  tene» 
reTga  degli  occhi*  &  per  la  vicinanza  della  radice  de* fi  nfi  a  gli  organi  dalla  ima  - 
ginatione  U  veleno  della  mala  impreffwne  interiore  mW  occhio  infetto  dc^Vcnefici, 
i  quali  {come  dice  Ricardo  di  Mediauilla,  nel  QuolAeto  terrò, alla  quefiione  duo-  Riccardo 
decima',  &  l^ngelko  "Dottore ,  nella  prima  parte  della  fomma ,  alla  quefiione^  de  Medit- 
xentefsma  decimafettima,  all'articolo  terrò  )  infetta  l'aria  vicina ,  &  efja  infetta 
gli  occhi  altrui;  nelqual  modo  dice  Arinotele  nel  libro  de  Tom  no  6c  vigilia,  che  Af 
ifpcccbinuoui,&  puri  vengono  macchiati,  &  guattì  dal  guardo  delta  donna* 
mcnHruata.  per  queHo  anco  il  Petrarca  de  gli  occhi  lagrimoft  della  fua  donna 

Che  dal  de  finocchio ,  anzi  dal  dcHro  fole-* 

De  la  mia  donna  al  mio  dev'occhio  venuu 

Il  mal,  che  mi  diletta ,  e  non  mi  duole*** 
Cioè  il  rofiore  delle  lagrime ,  vedendola  pianger  lei.  In  quella  cofa  però  ci  fono 
dmerft  pareri  fra  dotti  $  pache  chi  attribuijfce  la  caufa  all'aere  ambiente ,  che  di» 
ferifee  la  qualità ,  delle  quali  è  pieno ,  alle  vifeere  interiori ,  come  Heliodoro.  Chi  Heliodo- 
aWanimaxome  Augurio  Ferrerio.Chi  alla  contagiane  de* /pimi effluenti  da  gli  to. 
occhi,  &  all'aria  infieme,  come  ifapradetti  Ruttori,  lontra  qualtinuehifce  Giù-  Augcrio. 
Lo  Cefare  Scaligero  ,  nel  libro  de  SubtiUtate.  chi  alle  celefìi  inttlligenxe  »  come  il 
Pomponath  nei  decimo  capitolo  del  [ho  libro  de  gli  incantefmi.  Chi  alTimagina* 

Aa    i  tiene, 
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tione,  come  vSuicenna,  ^ga\det  &  Alcbmdoxi  hi  alla  ctlefle genitura  del  ma- 
go incantante*  come  Tictro  d'Abano»  0  chi  al  demonio,  the  con  la  fua  maligni- 
tà  può  pei  diurna  per  milione  a  epe  fio  effetto  cooperare  ancor  cj'o ,  come  tengono? 
Tbeologi  cornmuntmcnle.  Però  d'Eripbila  benefica  è  il prouerbio  prtjjo  a  Paoli 
nJManutio  A'uui  Eriphus.  perche  qucSta  bruttifjima  incantatine  baueuaque- 
'  Ha  parte  m  fi' ,  che  qualunque  ottimale  con  gli  occhi  rimiraua  ,  fubitoreflaua  dal 
peflifcrofuo  fguar  do  iikvn  tratto  auelenato.  (Squefio  ijìcjjo  anuemua  a  coloro  the 
dai  popoli  Tnballi>&  Illirici*  &  da  quelle  femine  in  Scubia  chiamate  Vities9 
erano  pcrcafo, &fciagura  loro,malamente  guardati.  Di  più  Aulo  Gdlto  nel  li- 
bro ottauo  dice ,  battervi jìo  in  alcuni  libri  d' AritteaTruconniejedVfigonio  ,  di 
,  Niceay  di  Ctefia>d'Onc(icùto>di  Polifiefkno»  (3  Egefia  Greci  Ruttori  antich'ifpx 

.  mi  di  non  poca  autorità,  molte  cofe  inaudite, (*  incredibili  qua  fi;  &  fra  l  altra(tU 
the  fi  legge  anco  in  Plinio  nel  jet  timo  delle  [ne  f/iflorie  nato*  ali)  che  in  Africa  fo- 
no alcune  famiglie,  che  conia  uoce,&  con  la  lingua  fajjmano  yJ  quali  lodando  la-» 
bellezza  degli  arbori,  le  biade  liete  >i  caualliegregi,  ibcHiami  graffi*  &  gli  buo- 
mini,Jnb  io  li  fanno  morire^àgranemente  infermare.  T^er  quefio  l'antica  Maga* 
federata  Gutbrume  detta  co'Juoi  incanti  f  mi  acciccò  molte  petfone  fen^a  potei fi' 
mai  di  tanto  male  veda  la  cagione.  A  quanti  fanciulli  ancora  viene  fucciato  il  fan> 
gue  nelle  culle  da  quefte  brutte  fine  diaboliche!  a  quanti  vii  ne  procurato  l'aborfo 
nel  ventre  delle  madri!  quanti  col foto  tatto  tflcriote nel  materno  aluo  rimangono • 

^  infelicemente  vcafiì  incantano  ancora  i  fetpi  dilla  tert a  talmente ^bfipaunóad- 

doimentati ,  alla  qualcofa  allude  qutl  volt  tee  del  Salmo.  Sicut  ifpid  s  furda* 
obi  urani  is  aurcs  fua:  -.  t]ur  non  cxaudiet  vocetn  tncantaniium.  Venefìci' 
incamanns  fapienter.  Queilo  jkceua  Ambone  Sacerdote  de  gli1} doli  >  di  cui  té* 

Vi icilio.  gioita  Virgilio  nel  [tu  imo  in  quel  ver  fa ,  * 

QuinCS '  Ma*rbubia.ventt  de  gente  facerdor. 
Cosi7>Unio ,  nel  vigefimoottauo  Ubronarta  d*  Effagonolegatodtgli  Obloge-k 

*hù10'     w\  che  Jòno  popoli  dell'Ifola  diCipro,cbealla  preftn^  de*  Confoli  Immani  ftfece. 

ftoruaneamcine  gettare  in  vna  botte  piena  diferpenti,  iquali  incantati  dà  lui  non 
fvlo  non  lo  morsero,  ma  conia  lingua  piaceuolmente  li  leccarono  la  vrta,& de'po* 

SilUo*     ?oli ^«'fi »  (heda  circ* t,aU<r0 ^ra,  [riue  in  queHa  foggia  SillitL 
Torta-,. 

Ac  tSWàrfica  pubes 

Et  "Sellare  marra ,  Z$  chelydrU cantare fóporim  * 

Vitupcreumque  ber  bit  ht  belare,  &  Carmine  dentem. 
&H  mede  fimo  di  Marcalo  Venefico  racconta,  che  con  le  mani  toccati*,  &  mane?, 
guua  i  feroci  Leoni,  fen^a  retiare  offefoda  loto,  dicendo  > . 

lionato  non  paiùdm  fcraa  mulcere  leena** 
Oue  l'iflefio  pure  anso  ferine  così  di  Atyr  malefico  ;  ; 

Nec  non  ferpentes  diro  ex  armare  veneno 

'Dotila  Atbyu  taftuqucgraucsfop'trccbelydtor. 
Et  benché  Plinio  nel  vigcftmofisìo  libro  al  capitolo  quarto  fchernifia  alcuna*- 
vanità  magicbc;comc  che.tfiumit& gliflagni fi pojjano  feccate, col  gettami  dem* 
Ut>  l'berba  Etbiopide ,  &  toccandole  con  epa  aprire,  tutte  le  cofe  chtufe.\  cosi  ebe^x 
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tm  Therha  Achmcnidt [cagliata  nella  fihiera  de  gl'inimici,  fi  mettano  quelli  in 
fuga&  che  con  Fherba  Lataee,  qual  daua  il  <*é  di' Ter  fi  a' [noi  Amba  filatori ,  fi 
babbi* donata  <f  ogn'uofa-,  nondimeno altmtexonferma  chiaramente- la  violenta, 
&  poterà  di  queHa  dfttagia  ,laqualefu  nottata  dai  Demonio ,  fecondali  detto  °n- 
Eufcbionel  quinto  de  l'r^pt pacione  Euatigehca/Owe  dice.  Magica:  autori  Jj^S^*" 
artis  Dò  getuiliurn,^te  inucnrorcs,  &  doctores  freni  ut.  //  qual  detto  fi  com-  EUfcblo, 
proba  fi*  l*  f*™le  di  Porfirio  nel  libro  delie  rifrofle ,  oue  .introduce  Troferpina^  Poifirio! 
Mire  le  feguenti  cofe: 

Quale  mibrfacias  fimulacrumaduerte  doccbo. 

Siluejìrt  cape  nata  loco ,  atque  abfmtbia  circum 

Tornio ,  tumtotumcélmo  r& fingilo  mure* 

QuifolMnthabitaredomos^  <tr  figgiungt,    .  : 

Tum  mirrham  ;thna ,  ftyracem  ,ipforimque  eruorem. 
Coni  trito  rnurum ,  fiuru  defuper  inde 
Verbo-cane  ,-tot  vero  adh'ibe  murefque  repone 
$>uot  mihi  tu  effe  vide  sforma*  :  tum  fumilo  taurum, 
^Exque  citti  trunco  vaginam  aptato  ^piàfque 
Tunceffundc  preees  (imulacfno,&  debita  fobie 
yota'bxcfrfacies,perfomnumquevidcbit. 
E  vero,  che  quanto  a  quelli,  ohe  imparata  C  hanno,  dice  Mercurio  nello  Afcle-  Jj  ? ' 
pio,  che  gli  Egittìjfinaftati  iprimi-,  Ma  Plinio,neltrìgefimo  libro,  pare,  che  te* 
'&*  dgonacceffcrne  flato  l'Auttore,  dacuiìimparafiepoiZoroaflroin  Pcrfta,il~ 
quale  vicompofefipru  centomila  vetfi,  (he  porta  Mermippo  furono con filennif-  H««ripp« 
fimi  commentarvi  dichiarati,  5.  Agoflino  vuole , che  Zoroaflro'Rjt  de  Battriani  ciSfiano! 
Ttefoffe  Vmucntore.'U  Abbate  Sereno  pie  fiori  Gnuanni  CaffianotnélTottìtuacol'  Pietro  C#> 
' lattone,  vuo~ler  che  rinuentoredella  xJMagia'fia  flato  Cham^  ty  fico  tiene  il  me*  rocitocc* 
4efmoTietroComefìorenclk  HiHomSc4)Uflka,ben&  Cltam  fof* 

fe  detto  anco  Zoroaftrc.  Et  a  propoftto  di  ciò  s'è  ritrovato  t/n  libro  alle  volte, eh' in- 
fegnaua  i  principe  de  Negromantia9dettofcriptura,Cbam,  del  quale  fa  mtntione 
Cieccoa?AfcoVin€fuoi  CommentatijJoprtUsferé.  Et  intorno  a  quefta  maledet-  . 
fa  prof  elione  $' affaticarono  in  quei  primi  fecoli,  Apufcoro,&  Z arato  MeditMar^**®  * 
waridià^abihnio^Hfppocox^ralHj^Zarmocem  del  c^ùi 

Jlè  s  er[ene  fece  moki  commentarti  Hofiane,  che  gli fece compagnia  nella  guerra 
di  Grecia-,  ove  nel  viaggio  con  qucft'arte  ribalda  molte  perfine  vecife.  Curtio,  nel 
libro  fe  fio, fa  mcntione ancor effo dì ìCohart per ndtione  Medo,ilquale  fu  celebre 
in  qurfla  dtfciplina  profanaci  tempo  ohe  Aieffandromofie la  guerra  a  Hattriani, 
Al  tempo  di  Neronevi  attefe  fommamente  Tyridate  ad  Armenia.ilqualemu'aò 
il  predetto  Imperatore  a  morcenafeco  per  arte  magica  preparata.  Latanth  Fir- 
miano  dice  ancofegtitbe  Apottonio\Tbianeo'fu  inique fla  profeffione  celeberrimo, 
talché còlendolo  punire  Domitianotatta  frrouifìavfrì  de  gli  occhi  dette  perfine 
fenzaefkr  vifcofDi  PafHepahnf  montila  Magia  èfermonegliudugi  antichi. 
Patecirfem  iofooitts.  Perche ,  quando  compra» a  vna  cofa  ,Hpretioritornaua  dai 
venditore  al  compratore^  che  cofa  dirò  di  D ardano  Mago  federati ffimo^,  ita  cui 

Dardoaie per  eccellenza  t  the  -cofa  ae 'popoli 
A*    %  Opbioge- 
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Ophiogeni,  i  quali,  feconde  Crate  Per  gameno,  col  fplo  tatto  delle  maniguamtam 
Crate  Per-  '  mwf*  de'Serpentihbe  cofa  di  Locufìa  maga  pie  fio  à  Cornelio  T acito,che  infegnò- 
gameno .   allamoglie  Agiipp'w&difoffocatcon  veneri  preparati  da  cffa  l'Imperatole  clan- 
or  n  ci  io   dio  fyo  maritoithe  afa  di  Medeattiarfe  la  bi  Ha concorrente  fu  a  Creufa  a  TbefeQ 
1  acteo..     nmellamente  congiunta  coldono,che  le  mandò  così  malvagio,  &  inftdoi  cbecofai» 
di  Public  ia,&  Lia  tu  nobilijfime  matrone  Tramane ,  tbe  vecifero  i  loro  mariti  con 
venefica  empi,e  maluagijome  negli  Epitomi  del  feUo  libro  di  Lìmo  fi  leggi  \ibc 
...     cofa  di  Giuliano  Imperatore,  che  fi  chiamato  pa^^o  da  HclibSpartiano,  per  dare 
liaVa       °<*rtf  a  1"****  àftip1*»*  Jcelcratai  che  cofa.  d'Orfctt^  ch'acquetò  con  vri  tónno  U 
fortuna  di  %S\tare  de  gli  Argonauti?  che  cofa  dì  colui,  che  riflrinfe  con  parole  in- 
cantile il fangue  ad  Vliffe  yprefio a  Ihmero*  Però  non  è  marauìglia  fe  tutte /<u 
leggi  fono  contrarie,  &  mimiche  affatto  di  quella  diabolica  profeffione.  Tlutarco, 
nella  vita  di  Artafjcrfe>rifcrifcc,thc  ì  Per  fi  putiniano  t  Venefici ,  &  Negromanti, 
ficcandogli  il  capo  in  me%o  di  due  pietre.  Neil'  Efjodo ,  al  vigefimofecondo ,  fu 
tafeiato quefio comandamento  da  'Dio;  ALalcftcum  non  pane n s  viuccc.  Nella 
Ugge  delle  dodici  tauole  fi  mrffa  pena  grandi/firn*  a  quelli,,  ebe incantavano  lc^> 
biade.  Perla  legge  àmie,  alla  Ugge  Ntmo>nel  f od  ice  de  male  ficis, viene  fiatwto^, 
che quetli  N gromanti {iamtondannatiadeuorarfidaUe  beftie.  Ne'decreti  alla 
caufa  vigeftmafcJÌA^quetlione  quinta^abbiamo^che  il  mago  làico  fta  efeommu* 
meato,  &  il  chierico  depofio,  ($  condannatiti  perpetua  carcere.  Hot  qucfloficL» 


».  ■ 
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Vedafi  in  quello  propoiito  ti  palazzo  de  gli  incanti  di  queflo  Auttore,  perche  im 
eflb  ordinatamente,  dilhntameniei  copiofiflìmamcntc,& con  fomma,&  ifquifita» 
diligenza  trarrà  di  tutte  quelle  materie  particolari ,  oue  i  giudiciofi  >  &  doni  po- 
tranno à  lor  bell'agio  f  »  r  £iudicio,  quanto  di  gran  lungi  nella  varietà ,  &  affluen* 
2 a  delle  cole  ,lrefti  inferiore  l'opra  del  Bodino  moderna  al  palazzo  del  Garzoni, 
quantunque  ha bbuno  comporto  tuuidue, òquaii  nell'iacffozempo^  , 

■■■  1     -     '-  u 

BE'  MVSICI,  COSI  CANTORI,  COME  SVON ATORfc, 
ÒL  in  particolare  de' Pifferi..    Difcorfó  X  L  1 1.. 

MOlei  fono  fiati  quelli,  e' hanno  vituperato  indegnamente  Fhonorata  a% 
fctplina  della  Afuftca%  allegando  nonJ^Utinfinuàit'iJii  rapi,  ma  d'aut- 
Witi  di  Scrittori  celeberrimi,  per  acqmiìare  idem  loto  quella  fide,  & 
quelcreuuo,  che  non  hannopotuto  con  fujfic icnte ragione  p  cttat e >  U  quali  Jpcroio* 
§<m  tanta  copU  f'v4uU4»i  farru{i§mi  recon  unti*kti  fjiempi&  Mgtoni  #/»/ìc- 
trn  ('  fondendo  alle  loro  feioche^re)  di  cut,  f a  are, che  la  (ignorile  catena  de'  Mm 
pei  non  p 1  '-<>  obligo  di  bha  bauermt,  unendo  io\cbemufieo  nonfonù%  fe  non  pcraf- 
fato, lolihomrjca  protettile  di  qurfia  di\<  ialina  ,  &  moflraódomi  perauentura 
:ei^mp)pa*tt^anodi  questa  .eccellente  ,  &  ili;  <i re  prvfclfione^.  Con.  tut^to  ciò 
hun  p-.jjj.  mancare,  fecondo  il  mìo  insiauto  di  non  dare  quelle  note  a  i  ;; 
-»$>w3t<^  i  Muficiy 
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ÌMufici,  che  loro  fìnto  debite ,  e  conuenienti  ;  perche  la  nota  di  quelli \  che  difettuofi 
fononon  torna  in  prrgiudicio  alcuno  a  celebri  ptefi  floridi  queSla  feien^a.  Dicono 
adunque  quelli,  t'hanno  così  cattiuojbmaco  contra  la  muftca>cbe  per  la  pvrte  loro 
fijono4>ouati  buomint  faggio  intelligenti,  li  quali  non  folonon  gli  hanno  appro- 
uata,ma  chiaramente,  (S  con  parole  aperte  biafimata,  &  dannata.  Kifcrijce  Più-  Murarco# 
tari  o  mila  vita  del  fi  è  Alcfjandro,  che  Filippo  fuo  padre,  intendendo ,  ebefuo  fi- 
gliuolo in  vn  certo  luogo  haueua  fuauifjimamentc  cantato,  lo  riprefe  dkendoli\Nò~ 
ti  vergegnitu  dijaperc  coft  ben  cantare*  tgl  è  bene  affai,  &  di  vantaggio,  che  vn 
Trenape  habbta  odo  d'vdire,  quando  che  gli  aliti  cantano.  Del  medi  fimo  Alcf- 
(andrò  pur  fi  legge,  che,  cantando  tglt  vna  volta,  Antigono  fuo  pedagogo  Hruppe 
la  cithara,  &  lagtttò  via,  dicendoli,alla  tuaetàftconuienebcggimai  regnare^, 
C  non  cantare.  Si  legge  parimente  d'Alcibiade  tsftbenicfe,  che  in  tanto  diftre^j 
X_à  la  mufica,  &  il  canto,che  fu  folito  di  chiamarlo  cofa  indegna  di  per  fona  libera. 
De'Komani  tutte  ihiflorie  narrano , the  l'hebbtrofommamente  in  difpregio,  & 
maffime  Scipione  Emiliano, XS  Catone  li  diedero  ripulfa,  cornea  pref  ffioue  molto 
aliena  dn  toflumi  Romani.  La  onde  narra  Suetomo  nella  vita  di  Nerone, che  per 
effere  egli  troppo  dedito  al  canto,  venne  in  pochiffìma  flima,  &  riputatane  preffo 
a  tutti,  &  maffime  che  non  hebbe  vergogna  di  comparire  in  fetna ,  e  cantare,  (5 
fuonare,  contra  cuiferiffe  Giuuenale  quei  ver  fi  : 

Hxc  opera ,  atque  hac  firn  genero  fi  Trincipù artes  . 

Gaudentis  fedo  'peregrina  ad  publica  faltu . 
I  Ri  dePcrft,  &  de  tJKcdimitteuanòimitjici fra  i parafiti,  &  buffoni,  fi  come 
quei,  che  prendeuuno piacere daWejJercith loro,  &  faceuano  poca  flima  di  colali 
prof  e fiori.  Gli  Egiitu  ancora  (come  teff  i  fica  Diodorv)  non  voleuano ,  che  igwueni  " 
loro  imparajjero  Mufica,  riputando,  che  qui  Ha  rendeff è  gli  animi  loro  troppo  effe^10*01** 
minati  &  molli.  Per  queffoTclibio  Afcgalopóliano  (  come  Ephoro,  &  Alberico 
fono  teflimonij)  diffe  chellanon  era  fiata  tremata  fe  non  perfraude,     inganno  de  Bphoro. 
gli  huominU'che  diedero  ad  intender  chiaramente  le  donne  de* Cleoni, quando  per-  Al  ncnc*' 
frguitarono  sì  crudelmente,  Orfeo\pervcciderlo ,  dicendo , che  con  la  mufica  [u<t-> 
ttmmaliaua,  (3  curòpeuaglianhmde'màfchi.Homero  nella  Iliade  introduce  an~  Homcro. 
c or'efjo  Hettore  famofo,  che  dice  a  paride  per  ijcherno,  ch'egli  nell'armi  era  vile, 
&  che  s' haueua  guadagnato  l'amore  di  Helena  col  canto  lajciuo  ,&tìoutiodiflc  Horaoo. 
dcll'iflefjo  Paride^. 

JVe  quicquam  Venerìs  prefidio  ferox . 

Veftes  Cffariem',  grataejue  feeminis 

Jmbellt  cithara  carmina  ditudes. 
£  S.  Gieronimo  nell'Epifiola  agli  Efcsijdice  :  In  Eccitila  theatralcs  moduli  s  G- 
non  aud  ran  ror,  &  can  rica.  Gregorio  Pontefice  parimente,  alla  difiintione  nona-  mo/"01"" 
geftmafeconda  al  capìtolo;  In  Sancta  Romana  Ecc/cfia ,  forma  vn  decreto  di 
queflo tenore:  Qua  de  reprarfenridecrero  conftituo ,  ut  in  hac  fede  fancti  al. 
tarism  in ifl ri  cantare  non  dcbcant.folumquceuangeiicar  lecrronis  officiò" 
intra  miflarum  folcmma  exoluanc.  Ma  più  particolarmente  inf ergono  co fìoìo 
•contra  la  ^Cufica  organifa  ,(3  rithmica  infieme,apprèfjo  a  faggic ,  C  giudiciofe 
crecchie  non  mediocremente  accetta,  (3 gradita,allegarido,cbc  Plutarco  narra  li^ 
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poca  ti'mei+chtnefcce  ti     Pirro  veramente  magnìfico,  &  generofo  ,alquakjj 
efiendo  invn  cornuto  lodato  vn  Suonatore  per  eccellente,  &  raro  nella  fu  a  proftf* 
pone ,  inoltrando  di  non  tenere  vn  minimo  conto  di  tale  ragionamento ,  riffrofe  voi' 
gendoil  pattare  ad  altro  pi opo fito^bc  Toliperconte  U  parcuavn'ouimot& Segna- 
lato Capuano*  Antifihene  Filofofo  ancor*  effo  battendo  vd ito  nominare  Ifmenia^ 
per  fitonatore  di  flauto ,  ò  piffero  eccellente:  dijje  rcb* egli  era  ferrea  dubbio  vn  vi* 
tiofo9che,fefoj]c  fiata  huomahoneflo,  non  bauerobbe  attefoa  quella  profcfjìone* 
Narrano  parimentetlx  Palladcfuonando  vna  voltavna  Rampogna,  (J  vedendo 
la  fua  ombra  nella,  pallude  Tritonia,  le  parue  efier  tanto  contra  fatta,  che  ella  /.o 
Ipc^ò,  &gettolla  via.  Cosi  dicono  ancora,  che  Alcibiade  baueua  rotta  e  jpre^ 
%ata  vna  di  quefie  v^ampogne  parlatagli  da  Antigfnidcxcbe  era  il  miglior  juoua* 
tare,  che  fofie  a  quel  tempo  vergognandoci  di  fuonarla  per  la  brutterà ,  che  nella' 
[ita  delie  ati{Ji  ma  facciagli  inferma.  Si  fa  nono  ancora  di  quello ,  che  Gieromma 
Santo Jcmendo  a  Leta  matrona,&  ingegnandole  il  moda  dinutrir  eibuoni  collie 
fui,  la  figliuola- dice  \  Surda  fit  ad  organa»  ubi,  Jyra,  cu  ha  ra ,  ad  quid  fàcue 
lìnt  nefaar.  Hor  cote  tic,  c  firn  ili  ragioni  hanno  gli  impugnatoti  della  melodia^ 
del  fuono  dalla parte  loro.  Ma  fi  rifponde  arditamente,  che  fiutole  fono  quefie  ra, 
gioniad  vna  ad  vna,  primaypetcbe  Filippo  T^è  di  Macedonianon  r'rprefe  Alefi 
[andrò  fuo  figlinolo,  perche  fidilettafie  della  mufica}  nè  Antigono  gli  ruppe  la  cu 
ti) ara  per  quella  cagione  prec/fa*  ma  perche  iroppacura  fi  pnndeuadi  quella , 
per  e  fi  a  fidifuiaua  dalle  cofe  p'ù  importanti  del  Regno ,  come  giouane  ch'era,doue' 
dofi  la  mufiea  vfare fdamente.per  vn  diporto  ,  &  por  vn  pafiaternpo,  e  non  confi*, 
matui  dentro  la  metà  del  tipo, come  fanno  molti  Prencipit&  Signori.  Et  qnefìa  fu 
"    forfè la  cau falche  non  lo  volle  abbracciare •sfLibiade,perche  aUofe  più glorio  fi  ^ e 
4» -  più  eleuate  baueua  lanimo  implicato  >&aectfo%  rioordandofi'  di  l  detto  di  S clone, 
che  il  Principe  deue  efiere  maffimamentc  oc  capato  nella  contemplai  ione  delle  cofe 
grapdi.  E  fei  Ternani  la  dif^regj^rono,' quello  auutnne,  pcrch'crano\pcr  natura* 
loiobellicafi,&  dicoRumipikpreftofeuerti,cbepiautioU,&  quefìo  cagiono, cbe~> 
danmffero  in  Nerone,  come  dirimile  daxofiumiRomnniìn^uehaparu,(J  anco* 
ra perche  egli  congrandiffima  indignila  Jnal'abufauafin  nelle  publicbc  feene  alla 
pr  e fen^a  della  plebe \ptr  riportare  vna  gloria  mediocre  in  con  p  trattone  di  quella, 
che  per  virtù  dell'armi  haueuano  acqui  fiato gl'/mpei adori antecedenti.  Se  i  Ter- 
fi,  i  tJWedi,gli  Egittif,  e  le  donne  di  Ciconi  per  figurarono  la-Aiufica,C  Tolibio 
la  dei  e  fio  come  troppo  lafciua,  quefioauuenncperche  la- Ma  fica  è  vn%mteja  qua- 
le può  vfarfitosì  bene  come  male,& perche  fyrfiaa;ueLtempi  Uvfauavo  i  profifi 
fori  diefja  per  imitare  gli  animi  humania  la  fi  iute  ma  c, quindi  con  qualche  ragio» 
ne  puoterc-più  prefio  v<JWuftcìtcbela  Aiu ficaie  difiiplina  detefiare*  Olirà,  eh  e- 
potrebbe  rifponderfi,  che  gli  tfjcmpidbuominibarbar'htbe  non  fanno,  che  co  fa  fta 
virtù,  non  deue  derogare  alla gloria  della  <J\fujica,  laqual  per  mill  altri  ejjempi 
fi proua  ejjcrt  cofa  bonorata^J  Ulufire  da  donerò.  !S!c\laJÌpr cu ftone  fatta  ad  Heu 
tore,  a  Paride  Troiano  leuaj'honore^e'lpregio alla  Mufiea,  perche  no'l  riprende 
del  canto, ma  del  canto  la  jet  no,  &  cbe,eff\ndo  vn  "Duce  Troiano;  sbobbia .  voluto 
più  prefio  guadagnar  l ■amo» dt  Ita  fua  Dorma  con  la  voce  finora ,  che  confarmi' 
m  mano  a  Ini  più  confotmit/  &  continenti,  benché  il  jhmofiffimo  Hettore^ 
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{cerne  altrimenti  fi  può  dire)  proceda  in  quel  luogo prejjo  Nomerò  da  pare  fuo.cb'. 
efjendo  tutto  inclinato  al  furor  martia!e,ebcllicofot  riprende  in  altri  la  piaceuole^- 
^4  dell' anime*  dalla  natura  fu  a  molto  difforme .  Si  dice  alt  auttorità  di  Hieroniruo 
SantOycbe  non  probibifce>nè  danna  la  A4uftca  nella  Cb'u  fa,  ma  quel  modo  di  can- 
tare particolare  ,ch'  vfanogliantiebi  tragedi  dentro  nc'Tbcatti, afiumendo foggtt 
ti  cantabili  alla  gu;  fa  loro .  Et  Gregorio  Pontefice  intende \come  dice  la  Gbioja ,  di 


Suonatore, gli  antepofe  nel fuo  ragionamento  'Toliper  conte  Capitano .  Et  *sfntu 
fibene  trattò  fjmenia  fuonatore  da  buomo  vitiofo  perche  al  tempo  fuo  forfè  la  Mu- 
fica  era  corrotta,  &  vinata  talmente*  che  non  fi  fuonauano  altro  che  pure  lafciuic, 
onde  vituperò  la  parte  jb'tra  degna  di  biafimo>Ì3  vitupero.  Et  fe  Pallade,&  Al- 
cibiade abbonirono  il  (nono  della  Rampognatoti  t'abbonirono  come  fuono,  ma  CO' 
me  fuonod'mfìromcnto  tale, che  feemaua  in  gran  parte  la  bellc^a,  e  diminuiua  il 
decoro  (ìe'vifì  loro.  Et  finalmente  al  pafìo  di  Hieronmo  Santo  fuifponde.che'l fuo- 
no  dicofe  mondane  con  affettata  y.C$  eiiremadelettatione  viene  riprefo  daqutllo, 
pereto  dee  vfarft  folamente(cvme  era  anco  l'opinione  d'tsfnacarfi)  ptr  ricie.it  ione, 
iS  alleggiamelo  dell'  animo, quale  ricreato  da  tale  diletto  fta  più  pi  onta,  ($  fileg- 
giato all'opre  glorio  fe  &  bonorate.  k&Ci  odano vn  pocoi  Zoili  del  concetto  mufi* 
tale  da  quante  parti  fi  rende  illuflre,e  ftgnorile  quefta  difciplina  della  muftca  Tri-  fl  Beroal^ 
ma  s'attendiamo  la  fuaorigme,lavedremonobiliffima,e  fegnalatiffima.il  Ucroal  ia 
do  ridi  Orai  ione  fatta  in  ifpnrre  le  Queftioni  Tufculane,&  Horat'to  Fiacco  le  ami 
buifoe  vna  origine  diuina  dicendo:  C u  i us  o r  i£0  eoe Jc lì  1  s  memora r u  r,  i  p fi u  fq uc 
raticncmundumefTccompofitum  Ry-thagorici  vulgaucrunt. nèfew^aragio 
ne,ò  fondamentOypcrcbe  i  Cieli  )  come  ben  dice  Cicerone  nel  fogno  di  Scipione.  t~>  Cicerone. 
tjìiaaobio  nel  fecondo  del  detto  libro  )ft  muouono  musealmente .  E  Platone  nel  puSJ?0, 
Timeo  gli  ajfegna  a  tutti  vna  Sirena  pi  ì  afjiflentc,pcnhc  Siren  in  Greco  ftgntfica 
armonia.  Così  fa  Aiirfxlào  Ficino,Calcidio  Platonico,  Angtlo  Tolitiano  nel  libro 
del  PaticpiJìemon.E  Ponto  Tyardeo  nel  fuo  Trattato  della  Muftca.Gli  Stoici  an-  JJ|JjJ£  Ti~ 
cor  effi  di  fiero  il  mondo  effere  flato  fatto  con  artificio  armonico,  e  mu ficaie .  Perciò  tom^ 
P fello  nella  Sinopftde  della  Mufica  difietcbe  la  •JMuficacontencua  ogni  coja.per 
.  che  non  è  cofa  al  mondo  fatta  fen\a  Geometria^  Muftca.Et  parimente  /ambii-  . 
co,Torfirio,CaUidio,Proculo,& Syriano affermano  (come  attefta  Francefco  Gicr-  pJJJ^JL 
gio  nel  Proemio  della  fua  tsfrmonia  del  mondo)  che  Ut  natura  in  produne  quefla^  Giorgio. 
machina  mondiale  non  trouò  cofa  più  antica,nè più  accommodaia  del?  armonia^.  Timagenc.  • 
Per  quefio  Timagene  difie ,  ch'ella  *r»fopra  tutti  ifiudi  delle  lettere  antichiffima.  PI  in  10. 
La  fua  intentione  da  dmerfi  Auttori  a  diuerfifoggetti  viene  affegnata .  Plinio  ntl  V.rgilio*. 
quinto  libro  fi  ci edeche  latrouafle  Ampbione  cT  Antiopa^  di  Cjiout  credute  figli 
uoloyperò  nella  Bucolica  dice  il  Poetai. 

fo  canto  ciò ,  cb'Ampbilone  folcaci. 

Cantar ,  chiamando  a  paf coli  l'armento. 
Si  fatto  nel  primo  della  Tbebaida. 

Dirò  come  tAlmpbion  conduffe  i  monti. 
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EufeDÌo.  A  le  mura  di  Thebe  colfuo  canto:  * 

E  i  Tirif  mónti  fi  fecer  vicini.  „ 
J  (jreci  fecondo  Eufebionell'vndecimO  de  Prarpararione  **.Q*t\ge\icz,attrìbuifco 
no  l'mttsntionc  di  qutlla  a  Dio>iifto;ma  e  fio  nei  decimo  di  Ila  predetta  opera  vuole, 
che  7.ethof&  Ampbionefrattlli,cb*a  tem po  di  Cadmo  furono,di qnetla  difciplinà 
Solino.     fofiero  veramente  gl'iuuentori.  Solino  uuole,cbe  quefVartv  di  Candia  la  prima  orìgi 
Polibio.     ne  fu*  trahefie.  Polibio  nel  quarto  libro  a/icgtia  a  gli  àrcadi  il  principio  di  quetla 
Diodoro,   pofeljione.  Et  Diodoro  rei  p>  imo  vuole,cbe  Mercurio  il  primo  trouafle  te  voci  del- 
Oreoono  **m0**:  FilofhatonelUbrodill'imagim,  e  Gregorio Giraldi  de  D.js  gentrum, 
Giraldo.    ntl  Sintagma  nono  Raccordano  con' Pio  foro,  facendone  pur  Mercurio  l'tnuentore* 
Chameleo  Cbamcleonc  Tontico  giudica  poi  (comenferifee  Atbeneonel nono libro  de'fuoi  TH 
ne  Pótico.  pnofofifii)cb'ella  trahefie  l'origine  fua  dal  canto  de  gli  vcciili.  Ma  iftdoro  nel  tcr- 
7^0  libro  delle  fue  Etimologie  per  parere  d'altri  afferma,  ebe  Tttagoia  fofie  il  pri- 
mo che  la  trouafle  dal  fuono  de' martelli ,  &  dalla  perenzione  delle  corde  difltfcj: 
Nondimeno  d&Cosénel  quarto  capitolo  dtl  Geneft  ne  fa  inuentore  /ubai,  dicendo, 
ebe  Ipfe  fuit  pater  ement'ium  crthara  >  6V  organo.  Et  le  fue  note  cantabili, 'per 
confenfo  vniuei falcarono  trouate  da  Guidomia  Arè^p,huomo  percaufa  dique- 
fia  inuentione  meritatole,  e  degno  d'immenfo pregio.e  d'infinito  bomre.  Hor  ritto- 
uata  quefla  eccellente  difcipltna  con  feguito  marauigliofaquafi  da  tutto  U  mondoè 
Jhta  notabilmente  abbracci  ata.G  li  Arcadi  (fe  non  mente  Atbeneo  nel  ter^pdecu 
mo  libro  delle  Cene  de'fuoi  fapienti)  haucuano  per  legge  d'impararla  fino  da  putti, 
per  cantare  gli  ffmniordinati  in  bonore  de'lorfalfi  Deijobligauano  alle  leggi  fòr 
mate  da  Tirnotheo,  XS  Tbitofenomuficiiatornoa  qnefio  ^riputando  cofa  brutta* 
Philocho-  difforme  il  non  fàper cantare. -A pprtffo  a  gli  antichi  tutti  dice  Philochototche  fu  co 
to.  fi  urne  di  cantare,  mefrtre  facrifìcauano  a  Dionigio,  &  ad  isfpo(1o,ondc  Arcbiloco 

Archilo,  fatue  quefle  parole;  Sic  Rcgis  Dionyfij  pulcluum  cantimi  Dirhyrambicura 
in c i pere  noti i ,v in i  fiilm  ine  men rem  percuflus.  Appreffo  a  Greti  maflimamen 
te  fu  bonorata  la  iJMufica  da  dotterò  mdc  Tbemifìoclè  Athemefe(per  quanto  nar 
ra  Cicerone  nelle  Tufculané)  fu  riputato  ferfbna  indotta ,  per  bauer  ricufato  in  vn 
conuho  la  lira,&  il  cantoinf$eme,e  per  lo  contrario  fu  lodato  Epaminonda  Tbeba- 
Ouimilia-  M*Per  efiere  erudito  tosi  ncWvno,  tome  nell'altro .  Quindi  narra  £uintilianónc\ 
no.  primo  delle  fue  infiittttioni,chc  fu  vn  ptouerbio  celebre  preffo  à,^rect,cbegti  indot 

ti ftamto  da  lungi  allegratieJ2  alle  ninfe, l  iiurgo  delle  duriflìmeieggi  *Auttort\* 
tenne, che  la  m  tifica  fofie  dalla  natura  data  alChuomo ,  per  f  apportare  più  ageuol- 
vi  ente  lefaticbe,bumane,c  però  la  pofe  a Lacedemoni  hi  grafia  fommamente.Cht 
diro  degh  %stotori  illufiri^be  t  hanno  marauigliofamente  celebrata)  Platone  hu 
Himò  effete  vna  faenza  necefiaria  {tomeattefla  Quintiliano  nel  primo  dille  fue 
Jnslitutioni)all'buomo  eiuile9cb'egli  Politico  chiama.  Homcro  dice  d' Acbille,cb'- 
egh  cantaua  la  lodi ,  C*  ipregi  degli  illufiri  berti  cuficamente.  (3  di  Pbtmio  dice 
Natale  de'-  ancora  i  feguenti  ver  fi  tradotti  da  Natale  dei  Conti. 
conti.  Plurima  norat  enim  bic  obieHamentavirorunu  • 

EaBa  Dewnque  bommumquecanit  qu*  plurimacantof. 
Dinone.       L«      confuetudine  dice  Dinone  nella  hifloria  de*  Per  fi  efjere  fiata  ancora  da*- 
Dimone.  ^Barbari  ofieruata .  L'vAtbeniefe  Damme  difje  ancora  egli  in  bonore  della  mufica, 
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che  V  Anime  libcialii& buone  fi  dilettano  di  cintare  delle  ledi  volotitkn,  ma  l'inir 
quey&  ree  fono  fdtte  dì  operai  e  tutto  il  contrai  io.  Et  Eupoli  Comico  formò  in  fua  lo  Eupolf.. 
dequeJlLverfiì. 

Rcscjlpnf.inda  mufìca.atque  fiexilts, 

In\iemty(S  femper  numi  \n  volci.tibus, 

Confidi  rare;. 

csfrifìotcle  nella  fua  Pd  tìca^diffe,  la  m  tifica  e  fiere  fra  le  difciplinc  ìllufìri  colloca 
&Ja  quale  igioucruttiin  quella  Antica  età  erano  con  fuciliti  fui  principio  d'impara 
te.  E  che  queflo  fu  il  veroju  manife/la  Ancora  l'ani  tonta  d' sin jlof arie  prefio  Quin 
Ùliarìoal  quale  dimoHra  cote/lo  e/iere' flato  anticbqjimo  inflitntu  di  quei  primi  ttm  J^Jj*06 
fi.  La  onde  Appn  jjo  à  Adenandro  Comico  molto  Antico  introduce  vn  veccbiorfual 
dice  d'bauer  dato  a  cantori  molto  fatar  io  per  vn  juo  figliuolo  giout  netto  prefo  da  <  Jjt 
aiinflrum.il  Bcrjaldoin  vnafua  Oratione lodando  la  muficaMù-.W  tifica  adco 
delcclab/1  is  clhvr  cius-dolccdme  cun&a  capiaotuc  L'elegante  FiloSlratopar 
landò  della  Aluftca^ice ifeguenti effetti  di  quella  marauiglioji;  M  u fi ca  m x re n t i 
busadimit  mirorcrDjliilaxcs cilici c  Èidarior/esiamatocem,  calidiorcm,re!i- 
giofum ad Dco&laudandos  paratiorem  > eademque  vanjs  monbusaccom- 
mod«taanimosauditorum  quocunque  vult  fenum  tf ahn.Tbeofilo  Cubare  Theofìlo.- 
dodice  Ancoragli  in  lode  /I/<j.Mignus  rtabilifque  rhefaurus  mufica  eli:  ruorcs 
cnim  inftituir.componirque,  atquemolliciratum  ardores.  Quintiliano  trai-  Quintili»- 
tandoafìaì  copio] amente  i pregi  della  Muftca ,  difie  in  fuo  bonore  quefìe  bonoratc  no- 
parole  ancor' cflo  ;  Quis  ignorai  Muficcn  tantum  tllis,iam  anuquis  tempori- 
bus non  (ludi;  modo,.vcrura  ctiam  vencranonjs  habuitfc,  vi  jj.dcm  muftei, 
&  vates,&  faptentcs  mdicarcntut?  fi  dotto  Iftdoro  parimente  nel  tei \odellc  {ne 
Etbimologie  difle  in  fuA  lode  quefle  paiole  ;  Iraquc  fi  ne  M  tifica  nulla  d>  fcipliuA 
poteft  elle  pcffcc>a:nihil  cnim  eft  fine  iih.Ó' l't^Jirologo  Tolomeo rifenfce^j 
in  fuabonore,  ebe  gli  anticbiplacAuano  i fieri  numi  con  la  <J%tu[icat  (3  col  canto. 
aWeiU  {acre  lettere  quante  volte  per  qui  fio  fta  mo  cullali  alla  mufica*  Ecco  non  di- 
ce il  Profeta:  Cantate  Ditti  ino.  Cax  cum  nouum?^  dimouo  Pialiite  Domi 
no  incithara»&  uocc  PfalimENo»  è  {e  non  gran lode  d Ila  mufica y  ih t  Cjiouan- 
ni  nella JUa  t^pocalifie  vedefie  quegli  unimalitcbc  cantavano  vn  cantico  ttuouo  al 
Signore  &  che  il  Sauio  nell'  Ecclefutttco  dica,cbc  Vruum,&  ratifica  liuficant 
cox\percbeda  queflo  fi  comprendere  la  muftì  a  da  ogni  parte  è  fauoritat  &  c'batl. 
noiltorto  quelliyChe  la  lacerano  cu' ditti  l-nunon  mc^oti  meraiiit(lujcicccbi.Sifco> 
fetfiro  gli  effetti  mtraiolofi  delia  mi<fua>qu andò  Pitagora  F  ilo{ofù.  (corner  ifcrifcQ 
no  «J^tf arco  Tullio,  &  Boetid)>affrtnola  pa^^ia  a'vn  givuene  infuno,  e  furibondo 
con  la  fola  mutathme  della  vece,  er  Damunc  operc\l'iiL^u  jCometeflihiaCalino  ^"JjJ 
nel  quinto  lì  .de  H'ppocrans,&'  Vì^u^nisdectct  &.Di  Peone ^iedico fi Lggctcbe 
fanò  vn  infermo  con  la  tJHtifica  ,  quafera  di  fan  ita),  &  di  vitadifperato  affatto., 
ft^ffclepiadv  fcriue  rcbea'frcr,itiii  giouano  mdtu  il  cantare ,  efuonare  dolcemente.  *McP'l*m 
Tcofraflu>&  duluCjdlio  dicono  tc  he  la  muftca  quieta  d  dolore  della  (cÌAtica%c  del  -rcofrafl0 
,  la  gotta  'D' Empedocle  fi  narra,  cb'tjj'  i.du  vrì 'offrite  fuo  da  vn  altre  ingiuriato,  & 
per  queflo  infiammato  di  grandiffima  iratton  lafoauità  del  canto  gli  fece  pafjar  la 
mieta  iti  tutto.  Boetio  taciutila,  cb'/Jmcnia  7 'belano ^uarì  molti  Bocth  i  quali  ba>  Bocl10'* 
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ninno  dolori  nette  eòfctt  con  le  melodie.  Timeo  muftco(fe  dicono  il  vere  7>kt*rfl£ 
4ST  Dime)ad  ogni  fuo p tacere  col  canto  Frigio  infiammaua  ti  l'animo  d'tsflefian- 
drofcbe  tutto  btllkiojot&  fiero  corretta  arrender  l'armi.  Plutarco  ifieffo  narra  dal- 
ia formofa  Lamia, che  con  la  foau'ttà\  del  canto  inefeò  di  modo  l'orecchie  del  ì{è  'De 
metrio,cbe  cofa  più  dokc<nè  più  cara fentire potata  della  foauità  della  faa  voc<ljs 
■&  d  mcdeftmo  nel  trattato  dc<^Cuftca  dice,  che  Tbalete  Milefio  Iettò  la  pefie'di 
Candu  col  me^p  folamente  di  quefla  armonia  diuina.  D'Arione  Lesino  narrami 
Poetiche  [coperta  vna  congiura  d'alcuni  marinari  ,ò  compagni  contra  di feji  gettò 
per  paurain  mare  Suonando  prima  con  la  cubar*;  &  cantando  alcuni  verftrdal  cui 
tanto  allettato  un  delfino  [opra  il  fito  dorfo  lo  portò  in  Lkaonia  prima  chettarriuaf 
[eroi  marinari  con  la  naue\in  memoria  del  qual  fatto  gli  fa  eretta  vna  fi  a  tua  con» 
fi  Volterra  VH0  Epigramma  in  Greco,  il  qual  fu  fatto  Latino  da  affaci  Volterrano*  queQ* 
modo- 

Cernii  amaìoremtqui  rexit  Arìona  Velphìn 
A  ficulo  fub'tens  pondera  grata  mari.       con  quel  chefegue. 
Et  Ouidio  nel  fecondo  dé'fuoi  Farli  ne  fa  mentionc  dicendo; 

ille  fedet ,  citbaramtjtteurtet  tpretiumque  » 'ebendi 
Cantar ,  &  amore  as  Carmine  mulcetaquat. 
E  cofa  incredibile  quaft  quella,cbe  racconta  Plinio  di  Cbrifogono  mufìco,  che  m 
nane  con  tanfarte  dri^ana  te  rnani  de'nauiganti,  che  qual  hor  confortauano  il  mt 
nare  dc'remi  col  canto  accommodato  d'effondevano  a  gli  aftarrti  d*vna  dolce?gs 
muficale  vn'apparen^a  marauigUofa.  Et  di  Terpandro  Lesbio  dice  fiftetJotcbi^ 
con  la  dolce  melodìa  detta  fu  a  voce  placò  più  volte  gli  animi  de*  Spartani  malti 
alle  di) cor die folamente ,Qf  alle  feditimi.  Taccio  di  tanti  Ruttori  antichi  di  quefla 
egregia  difcrplina;dì  Lafo  Hermineo^ual  tengono  alcuni  tflerc  flato  Uprimoicbe 
nbabbia  cdpoflo\a*  Ariflafeno  Tarentto,  che  fu  cognominato  H  mufteo  (come  atte' 
fta  Plinio)  per  la  peritia  fmgolare  di  tal' art  e;  dell'altro  Arifìojfieno  Grecotchefù  tf 
primo  inuerrtore  apprefio  a  {oro delle  ragioni  muftcali*c  degli  inftromenti  da  fuonu 
re%di  PapOydi  Tbcone,d'esflipio,di Gaudentiot  (Tlfacio,  f  ApulcioM'Boctio  dot- 
tijjimi  commentami  di  quella  J 'auto  di  tanti  moderni  maeflri  d'efia^  Adrian^ 
. .     CiprianoGiacbetteJufqvino,  Orlando  Lafjò,  Confante  Porta,  Alefiandro  Stri- 
li edfta  V°> Matteo  "fot*>&  *  q**l  celeberrimo  Z alino  itlujlfiffimo  Tbeorico,  (Spratti 
<3  Ureano.  co  inftemetquat  bàcompofìo  vrfopra  veramente  [ingoiare  detta  Thcorica ,  dclU-> 
trai-,  chino.  A  fu  fica  fi  come  hanno  fatto  amo  detta  Tbeorica  Henrico  GUrcano^Fracbtno  (jaf 
G  a  (Toro,   forojl  Fabro  Stapulenfe9  Emanuele  Briennije  Giovanni  di  Tintore  t(3  della  prat- 
BiTeoiìio   "M  Hermano  Fine*  io  in  quefla  prof  elione  molto  lodato.  Aia  intorno  al  [uono  pat 
tiMuanni  ttcolare9cheghriaicbelaude  non  fi  può  dare  a  quefla  eccetlcmffìma  drfciplina*Pri 
di  Timore,  mierameme  Quintiliano  nel  primo  libro  delle  fue  fnftitutioni  afferma ,  che  ne'con- 
Hcr  ma  no  vitti  i  Romani  tanto  au  fieri  nel  reHo  fi  dilettauano  defuoniton  quelle  parete.  Sci 
FrnKio.     veterani  -quoque  Romanorum  cpalts  fides ,  ac  i  ibias  adhibere  moris  fuìr. 

Apprefio  a'Greci  il fuono  fu  tenuto  infanta  ftima>&riputatione%xbe  Cimane  dot? 
Marnino  vninerfalconfenfofu in cùnuitoperferito a  Themifhcle folo, perche egU c'àtò  mitto 
Capella.  dólcemente  in  fu  la  Lira.  Et  queflo  di  più  aggiunge  Martiano%  che  molte  città  dtU 
ThacididCk  gw|4  djHùti€dcuA  tira puòlUauanoUicggii& i  decretiioro.Thucidide  ann 
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$à  egli  r  Acconta,  che  i  Lacedemoni  vfauano  nella  guerra  ifuoui  dtllerìtbarè ,  c3r 
delle  lire toUe  bora  fi  fumano  le  trombe, &  i  tamburi.  Et  tsfulo  (jellto  nana  l'ifìef- 
fj  dc'Candiotti.tJMa per  queflo piopofito  è  memorabile  l'e/iempio  de* Lacedemoni 
quando  nella  giornata  che f< ìccro  contrai  Mefja.ij erano  già  pel  valore  de  gì' inimi 
ti  voltiin  fuga\(£  ecco  Tinbco  col  flauto  mutando  Ufuonot  porfe  tanta  allegrerà 
mila  fua parte ,cbe corraggiofamente tnueRcndo il nemicotdi  vmtiquafii& juptra- 
ti  Allentarono  à  vn  tratco  vincitori .  Hirodoto  Hifloricograue  riferisce  ancor'effot  Hcrodoio. ^ 
the  Halyate  di'Lidif  vfaua  dt  condurre  ndiefircito  fuo  fumatori  di  Marc,  (S 
éi  flauti,  &  dell'  Ama  %oni  antiebe  fileggt  »  tht  ai  fa"0  dÀ*  Rampogna  r 


farmi  per  ribatterei  guerreggiare.  NanaTbeopompo  nel  quadragefmofeflo  li  jjìeoDoa^ 
hro  delle fue  HiRoue  tcbet  popoli  Gethivfauano di fuonare di  citbara ,  quando  in  po.  P 
qualche  loro  legationc,fi  facea  qualche  pace.<JMa_cbc  piài  tlgranpoeta  Nomerà  Homero» 
nel  principio  delta  iliade  induce  i  Dei]uonare,dicendo% 

Formofam  cubar  am  manibus  tenebat  Apollo  * 
tSKujatum  voctmvariantes  h<xq;  canebant.  ^ 
Non  induce  Virgilio  mi  primo  deW  Ene'daancor'cjjo  lopa  Citharedo  fumo  fa  Virgilio* 
#0»  la  ce  tra  fumar  e9<J  Enea  con  la  fua  compagnia  Ratio  a. fentireì onde  dice. 
Citbara  crinitua  lopas 
Pcrfonat  aurata  docuit  qu*  maximus  Atblas. 
Io  mi  rammento  dìbauer  letto  in  più  Autoriy& ma/fime  in  Quintili  ino  >  che-* 
Socrate  Filofofr  così  grauc,&  feuero  non  fi  vergognò  nell'età  di  jcjij.ru  'unni  d'im- 
parare a  fuonandicithara,  ò  di  lira.  Etboletto^cbe  H buon  vecchio  Chitone  mae- 
Uro  d%esfchUle  infegnò  frale  prime  difcipline  al  giouemtto  Imberbe  quale  nutrì 
dal  lattei  dalla  culla>quefìa  profèffione  della  mu fica t&  volle  ilfauio  precettore, 
cIjcL  maui.c'haucano  a  jpargere  tanto  fangue  Troiano  per  terra. foflcrofpeffo  occu 
patènti  fuono  della  cubar  a  per  ammollii  lo  alquanto.  Di  [aio  Gracco  raccolta.) 
\M.Tulliontl fuo Oratore,  chequadooraua  al  popolo, banca  vnferuo  di  dietro  afeo  M-  Tullia 
foy  il  quale  col  fuono  della  piua  gli  andàua  rafiegnado  la  voce,  acciò  pìù%ratiofat& 
maga  mandaffe  fuori  Non  introduce  Hrnnero  Demoioco  fuonatore  nel  con u  ito  del 
3{è  Alcinoo,CS  acqui/lare  vn  nome  di  diuiniffimo  fuonatoreì  Quanti  poi  Jòno  Rati 

Tuclli+be  da  lorofteffifuonando  fi  fono  al  mondo  refuelehij&  illuRrii  E  bua  mone 
illuflrato  da  0  indio  in  quei  ver  fu 
t         Nafàtur  e  Tbaebo  (namq;  efi  e  nix  a  gemellos) 
.  Carmine  vocali  clarus ,  cubar  aà;  Tbilamoru» 
Mar tiamCapella celebra  Otfèo,*sfhfionct&  Ai  ione  con  le  feguenti parole^: 
Nam  Orphus,Amphion,Arionqucdo^i(Tirni,aura(aornncstcUuclir»econ 
fonante* ,  flexanimum  pantee  reddidcre  concernano  .  Apollo  è  celebrato  da  Valerio 
Valerio  Flaccoyqual  dicchi  Fiacco* 
%5Muja*um  eborus ,  &  citbara  pulfator  ts/pollo. 
(osi fono  nominati  Dorceo  apprefio  a'Tracitffipparchìo%et  Ruffino  apprtfjo  a' 
Grect\Eunomio  apprefjo  a' Locrefi,meritandovna  flatua,  laqualteneua  vna  cetra 
in  manotfopra  di  cuifedeua  vna  cicalayejjcndogti  auuenuto>cbe  nel  contrailo  hauti-  t 
tùcon  tsfriRone  mufico  regio  fi  ruppe  alla  fua  cetra  vna  cordale  il  fuono  fu  fupplà- 
U>  dèi  vna  cicala  tcbe  a  cafo  fi  fermò  [opra  la  citbara  fua .  Ut  a' moderni  tempi  lono* 

celebrati. 
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Celebrati  per  ottimi  fuonatori  di  diuer fi  in  finimenti  il  Striggio  p affato  nellautti 

Melchior  Ney  fidici  Tedefco%Valentino  Grtff  Bai  fart  il  P armonia. Il  Bindello^ 
Triuigiano,Mattbksllnmano,<jiulioCcfare  'Barbetta  Tadouano,  Francefco  da 
Milano,  Andrea  dalla  f^mla:  nel  cornetto  Cietonimo  da  fedine  &  Accanto  da  Bolo 
gnamclt Organo  Claudio  da  Correggio,  famofiffimofuonatore-,  Andrea  da  Caria- 
reg£VhVken'%prBelVbauerei  &  Paolo  da  Camello,  con  infiniti  altri  ch'empiono  il 
pifferi,      mondo  folo  della  fama  del  lorofuonare .  Ma  quanto  a*  Pifferi  in  particolare, Plinio 
nel  fettimo  libro  dice, che  Mercurio  fu  di  cotale  inHromento  Pinuentore.  Dwdoro/J 
Eufebioattribuifcono  la  fua  inuentionea  Marfia*  Ultri  fafiegnano  ad  A  polline, 
&  diconojche  la  fua  imagine.ch'era  in  Delo,bcbbe  nella  deflra  Varco,  nella  finiflra 
le  grafie  Jequali  cadauna  vn  mufico  (ìromento  portauano,vna  la  lira,l'altra  ti  piffe 
tornella  di  mtz^o  il  ^ujfolo.I  Pifferi  da  principio  fecondo  Polidoro  Virgilio  digam 
he  di  Grù,& di  Canne  ftfecerotcon  lequali  Tomento  Dardanoordinò  che  fi  fuonaf- 
Vicenzo    fe  A?a,ra  Vicen^p  Cartari  nel  fuo  libro  delle  Imagini  deKDeitche  in  Roma  à'trede 
Cartari.    (  •  ^  qmgM  jn  \ÌQmìC  di  Materna  era  celebrata  la  fefla  detta  i  Quinauatri  minori, 
che duraua  tre  dì  folamente,& era  fefla  propria  de' fuonatori  delle  nbie,&  andaua 
no  come  in  mafehera  fuonarfdo  per  la  città ,  (3  fi  ragunauano  poi  tutti  nel  T  empiè 
di  M'merua%cbe  ali1  bora  tlaua  apertola  fi  che  da  lei  rhonofeeffero  l'arte ,&  tufi- 
le,cbe  da  efia  traheuano.il  medi  fimo  tsfuttore  dice  di  più,  che  crebbero  tanto  i  pif 
fcrittj  vennero  in  tanta  ftima,&  riputatione,c*hebberogià  vu  priuilegiodicongre 
gar  finti  Tempio  di  (Jiouey& quitti  fùrtonuito  tra  loro  jit-ffi.  Non  ha  ilfuono(vni* 
ucifalmente  parlando)effetti  ver  amente  miratolo  fi  &  diurni?  non  rallegra  egli,e^j 
tranquilla  gli  animi  talmente ,chc  paiono  afiorti  nel  gaudio,&  nt' piaceri  deipara* 
àifo  <  Ecco  che  Homcro  fece  per  queHo  il  fumo  caro  compagno  de'giouiali  conuiii* 
dicendo. 

Non  mitiga  egli  tutu  le  paffioni  d'ira,ér  fdegno>ch 'opprimono  l'anima  t&  la  me* 
te  nostra  miferamentei  Ecco  che  Chlinia  Pitagorico(s'è  vero  quello  che  referifee^a 
Chameleone  Pontico) quando  era  accefo,  &  infiammato  d'ira ,  pigliaua  la  cetra  i» 
ntano,&  dimandatole cofa  factffefuonando,rijpondeua:  tSHittgor.Non  dice-j 
Quintiliano  di  Pitagora,  che  col  fuono  del  flauto  mitigò  piti  volte  la  sfrenata  lìce* 
7^a  d'alcuniM  quali  da  cocente  libidine  moffi ,  voleuano  fare  oltraggio  alla  caja  d>- 
vna  pudica,^  honeflifjma  donnaì  Non  dice  O  rat io  nella  fua  Toetica ,  che  tAm* 
pbione  con  la  fua  lira  moueuagli  huomini  feluaggi  &  fieri  a  d  meritar  bnigmpU- 
ceuoli,G  b-tmani? Nonrecita  il  Beroaldo,che  Afcl  epiade  col  fuono  delle  Trombe 
guariua  i fordii  che  Xenocrate  con  infhomento  dell'organo  liberauagli  bidropicH 
non  fcriue  Strabone,cbe  egli  elefanti  fi  allettano  col  tamburroH  cigni  s'allettano  co 
la  c  ubar  a  ?  le  pecoretegli  agnelli  s'allettano  con  la  fampogna  £  e  i  ceruifi  pigliano 
col  fuono  della  piuaiHorqucRefonolc  lodi  debite  a  rari  fuonatori,  &  non  a  quelli 
che  più  preflo  famigliano  a  Baby,(j  a  Qmna,  che  furono  la  feccia  propriamente^* 
del  fuonarc\(3  quetla  lode  s'acquifiano  cfjì  con  cctrejlautijtire  violejlauti^ornetth 
pifferiiorganifalterij,manocordi,&  infiniti  altri  ini  Ir  omenti  nell'organica,  (Sritb 
mica  armonia  filiti  a  vfarfi  da  loro.  All' vltimo  {per  finir  la)  tutta  la  mufica  perfet- 
tamente fi  troua  nellccapellc  di  Paph]mperatoihRegiWucbitPnlatite  maffinu 
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della  Sereniffima  T^epubUca  Veneta^  la  quale  è  vn  florido  metto  di  quanti  nobili* 
pregiati  dMufui  capifcc  ltalia,&  Upercgruie  prouicie  infume.  Qui  s'ode  l'ar 
snonica  modulinone  delle  uoci concordanti  infume ,onde  ft genera  la  vera  fv  fonia, 
ib'èin  vn  temperamenti  del  grauey&  dell'acuto  cofuoni  concordi.  J^i  s*ode  la~> 
perfetta  Eufonia^be  non  è  altro  che  la  dotceTga,  &  [vanità  della  voce.  Qui  il  fuo- 
no,quì  il  cantora  l'^sfifis,  qui  il  The  fu,  che  fono  il  principio,  cs  il  fine  della  voce 
eleuata,& pofata,&  fi  può  direbbe  i  maesln  d'epa  non  manchino  a'vn  iota  per  fa  j^Iime- 
te  mn  fiche  folenniffime da  pari  loro.  Ma  per  dai  e  qualche  raguaglio  particolare  di 
ejfa  mufua,è  da  notare  intorno  a'modi  di  quella, che  Polymestre.ìS  Saccada  tsfr-  sacca(ja„ 
giuoanticbifjimi  Auttori  dà  lode  al  Phr/gio,  al  Dorio,&  al  Lidio,  &  Sapbo  Le- 
sbia al  tSMixolidio,  di  cui  ne  fu  ella  inu  ntrice,ò  Tc>  fandro  come  dicono  alcuni  al 
tritò  Pytbotlide trombetta. ò  Laprocle  Atheniefe,come afferma  Lifta.  Nondime  Lilla. 
no  Porfirio  noapproua  il  Pbrigio/J  lo  dimanda  Barbaricofcrcl/egli è  foloauom 
modato  a  eccitar  battaglie,et  fùrori;aleur;i  lo  dimadano  Baccbicc,come  furibondo* 
\mpetuofo,eturbato,con  l'armonia  del  qual  leggeft,cbe più  volte  i  Lacedemoni,  & 
i  Cretenfi  furono  concitati  ali armi.&  vngiouenc  Tauruminitano  (comedice  Hoe- 
tio)fuegliato  da  queflocanto Pbrigiocorfe  ad  abbrugiar  la  cafa,dou'era  afeofa  vna 
meretrice. Platone  biafima  ancora  il  Lidio, come  acuto  querulo te  lamcnteuole.  Afa 
il  Dorico,  &  da  cj]ot&  da  tsftbcneo  net  quarto  decimo  libro  delle  cene  de  fuor  fa- 
pienti  come  magrufiio,grauc,& mode/lo  è  preferito  a  tutti  gli  altri,  (3  perciò  fu  in 
jòntm  a  reu  evenga  tenuto  da  Cretenfi,  Lacedemoni,  (5  Arcadi  a' tempi  antichi.  Et 
del%h  Agamennone  fi  legge,  cbeefjendo  per  andare  alta  guerra  Treianajajciò  x 
eafa  vn  mufico  rDorico,il  quale  col  piede  fpondeoconferuaflc  in  pudicitia,ein  talli- 
ta fua  moglie,  laquale  non  puote  mai  da  Egiflo  efiere  conotta  finche  egli  non  beh- 
he  con  inganno  crudele  vecifo  il  mufuo.*Alt\i  dannauano ancora  il  Mixoltdo,comt 
troppo maninconicoyty  foto  accommodato  alle  Tragedie.  Altr  'ucome  Lucio  A p ut 
€Ìo,aggiungono  il  Hiafl'to,C2  /' Elto.tsflttr,il  fouteo  ancora-jtome  Htraclide  Pon- 
tieo  nel  ur^o  libro  della  fua  muftea.  Altri  /' Hipermixolido,come  Tolomeo,&  al- 
tri l' Hippodonioi' '  Hippophrigio,&  /' Hippolidio,&  alt'  i  ne  fanno  quindeci  in  tut 
tù  nel  loro  genere  fingolari,eome  Martiano  fecondo  la  dottrina  d'tArijhfeno.  Que* 
fi  a  fetenza  comprendi  (perdii  la  come  va)leconfonan\e  tutte, e  prima  l'aere ài  tuo. 
no  con  le  fue  varietàMfemituono  maggiore,  e  minore ,  &  infteme  il  Diejis,epoi 
Vrii\uonojl DitonoM  SemiditonoAl  T ntono>\lrD'tateffa^on,il  Diapente l* È facor 
do  maggiore,&  minor  e^le  qud  confinante  da*  moderni  fono  dette  per  nome  di  tcr~ 
"Z*  maggiore, terra  mirare  ^quint  a  y  festa  maggior  e,e  minore  :  ($  chiama* ft  confa- 
vano femplici;di  ppo  le  quali  feguono  le  cempoile,  iioè,l*vttaua  detta  Diapafon, 
la  decimala  duodecima^  ter\adecima,la  quintadecima,  la  decimafrttimaja  de 
1 1  mattona  Ja  vigefima  la  vigefimafccouda,0"  l'altre  in  in  finito,  (e  in  in  fi  rito  poief- 
fe  andare  la  voce*  il  fuono.  Seguono  poi  tre  generi,  con  che  ogni  canto  fi  tejje,  cioè, 
lo  Diatonicoàl  Cromatico^H' Fnarmomco-,c  poi  il  contrapomot  e  app'cf'o  il  mo- 
do,il  tem pn,e  la  prolatione  con  le  loro  maniere,& appr- (so  la  voce  del  canto,  del  te- 
noreydel  baffo9det  contrattoci  l  contraba(ìo,e  il  canto  f  rwoàl  figurato,  le  fmeope, 
lepaufetilfegno,contrapgno,t  il  cantar  hclfuonc  ernie  voi  idi  più  f  rti.yinicetDia 
fieìnaticetfrmfQntìCofQne%Epifonel  Emmtlh  Lomeli^  le  note  ed  lor  va'tre^ioé^ 

majjima, 
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DE'  BE  Ct  A  M  O  R  T  li  O  P  I  Z  Z  I G  A  M  O  R  T  U 
ò  Monatti ,  ò  $otierratori ,  6c  de'  Funerali,  Òc 
4c'  Coi>zicri.  Difcoifo  X  LI  II. 

SO  no  chiamati  ipiqtjgamcrti  nell'Idioma  Latino  Vefpiones.  &  *Jft€ar  i^^ig. 
tìale  ne  fa  mentione  d'vno  addimandato  'Diruto per  nome  Uqualr-ècompa' 
gnoboggidi  'Buono  da  Bergamo  in  quefto  mifiiero  di  Jotterare  cadauefi 
molto  pr attico,  edifpoflo.Prefio  a  Kpmani  i  defonti  fifepel'tuano  già  nella  città, & 
bielle  cafe  proprie^  laqualevfan^a  fu  poilafciata,  £3  come  troppo  brutta  vietata-* 
itiandio  per  leggi,  &  ordmatiompubUcbe\  C3fu  ordinato,  che  i  morti  fe-fcpeliffe- 
ro  tutu  fuori  dilla  città,  alaual  ordine  non  erano  però  foggetti  gl'Imperatori,  &  le 
Vergini reftalìfpercbeìquef1ipoteuanoef)erfepùtti  nella  città,  CS  ciò  fu  fatto,  per- 
the  il  mal' odor  e  non  gt nerafie  con ruttionenelt aria ,  &da  quella  intemperie  poi 
non  fi  cauf afiero  infirmila  mortali  a  i  viun,  ouero  petebe  fofiero  gii  buomini  pià 
franila  difendere  la città, &ì fuoi confini ,  non  campo, randa  ,  ebei nemici  t*ap- 
f  raffi maj] 'ero  a  quegli*  per  violate  le  n*cmorie.  &  i  fepdchrHe\ fuoi  anici efJotit& 
cefi  fi  poneuano  ne  t  ampi  pt  e  fio  alle  vtepubHche ,  (3  più  frequentate ,  acciò  tutti 
quelli,  che  di  là  paffauano,  fi  fero  eccitati  a  fare  opre  dfgne,Cfgloriofe,dalla  me- 
moria d'kuominivalotofi,  cbt  quiuierano  poHi,  Ù  erano  quei  luoghi  guardati  da 
gli  antichi  con  molta  rdigione.Le  leggi  di  Solone  dauano  pena  non  lieuea  chi 
violato  kauefjci  ò  guafio  lo  fepolture  de  morti*  le  quali  ne'primilempi  erano  ripo- 
ne fui  monti,  mafjì  mani  ente  quando  et  a  no  d' buomini  il  (ufi  ri,  &  da  quefìofupoi 
introdotto  fare  le  piramidi,  &  ponere  le  colonne  fu  le  fepokurettomefaceuano  gli 
antichi.  Narra  Plinio  rrttfettimc  libro  delle  fue  Htflorie naturali,  the  l'abbrug-  pjj^ 
^giare  i  morti  non  fu  infiituto  vecchio  preffo  a  i  Romani \%  &  il  primo ,  ch'ofieruò 
qui  (io,  fu  LuùoSUla  della  gente  Cornelia,    ciò  fece  per  non  pagar  e  la  pena  del 
taglione ,  hauendo  egli  fatto  difjottcnareil  cadauero  di  Caio  Mario  fuo  inimico, 
onde  dubitò,  ebe  vn  dì  non  auuenefje  H  medeftme  al  fuo,  Quantoall'tffit  io  poi  del 
TBcccamorto  non  fi  può  dire,  fe  non  ebefia  villtffimo ,  &  fa  concorrenza  con  quello 
del  Curadeflrifaluocbeè  molto  pio,  &  religiofo,  quando  fi fa  col  debito  modo,  & 
come  fi  conuiene .  Con  queho  modo  poi  lo  fece  Tobia,  &  molti  buomini,  e  donne 
della  pt'mtitiua  C  bit  fa  ,  dando  fepolturaa  i  cor  pi  de  'martiri  con  fomma  carità, 
&  amore .  Attorno  a  i  Funerali ,    efjequie  fi  trova  quefh ,  che  Numa  Pom- 
pilio fu  il  primo  in$t  Untore  di-quelle  prefio  a  Ternani ,  (3  ordinò  vn  Pontefice^, 
chediquefla  ofieman^a  cura  bauejfe.  &  il  primo  honore,cbe  fi  foleua  fare^> 
nell'esequie  a" buomini  illuminerà  il  lodarli  con  vna  oratione  $  &  il  primo ,  c/;o 
iodafie  altri  con  oratione  funerale  fu  Valerio  <?Ublicola  nella  morte  di  'Bruto* 
La  feconda  cofa  era  fare  i giuochi  gladiatori! ,  e  tJMarco ,  &  <Deeio  figliuoli  di 
<jiunio  'Bruto  furono  gli  pimi,  che  gli  facefiero  fare  in  honaredelloro  padreL» 
morto .  La  ter^a  era  vn  cornuto  fontuofifihno. La  quarta ,  difpenfauano  a  tutta.* 
la  plebe  della  carne.  Vfauano  anco  alle  volte  doppo  l'efìequie  fpargere  fopra  la  fe» 
puliura  varij  fiori,  (2  odori,  come  fece  il popolo  Romano  a  Scipione  ,  &  quelli  che 
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non  poteuano  jbppot  Ut  e  lo  ffe fa,foceuano  Ju  la  fera  portare  da'Fef^illonì,  i  cadane 
ri  allappoltura  vejliti  di  bianco,  &  il  più  propinquo  gli  chiudetta  gli  occbit& da- 
poi  apriuano  la  cometa,®  lafciauano  entrare  tutta  la  fu  miglia,  6'  vicinato^  frej 
di  loro  lo  tbiamattano  ad  alta  voce  tre  volte»  &  lo  lauauano  poi  con  acqua  caldai, 
&  tberede  feopaua  la  cafa  con  certe  feope  a  ciò  deputate ,  è"  poneuano  [opra  ta-> 
porta  de*rami  diciprefio»e  fe  il  morto  era  d'autorità  ,  li  cittadini  erano  mintati 
all'efiequie  per  voo  a  ciò  deputato,  &  le  donne  del  morto  vefi  'mano  di  bianche  ve- 
latone. Hi.  Et  alatone  nel  duodecimo  delle  leggi  riferifee  clye  nella  fu  a  patria  all'efsequìe 
fi  portavano gH  babiti  bianchi  fen^a  pianto,  (3  finghioT^p  alcuno- c  due  chetavi* 
di  quindeci fanciulli,  &  Vaino  di  quindeci  fanciulle  Slauano  intorno  al  cataletto» 
fino  che  i  Sacerdoti  fcambieuohtente  lodauano  il defòntof& la  fua  felicità  per  tutto 
il  dì  cantattano.  Seguiuano  poi  li  fanciulli  cantando  hinni,  &  apprefio  le  fanciulle 
da  alcune  vecchie  accompagnate.  Nondimeno  appteffo  a*  Gentili  fu  molto  confi  fo- 
li cofiume  di  fepelire  i  morti ,  imperoche  Séruio (opra  ti  quinto  dell'  £ ne ida  recita, 
Seruio.  f  ì)t  pnjj0  a»  <j^gmani  morto  alcuno,  in  cafa  fua  fi  riferuaua»  l'ottauo  di  ardeuaft»& 
il  nono  fi  [epelittonolefue  ceneri:  &  quindi  bebbero  origine  i  giorni  Nouendioli  ce- 
lebrati anticamente  in  bonore  de'morti,  &  ti  mede  fimo  tefiifica  ,  che  il  popolo  ad 

Vii  Eilio.   hcnore  de  1  Rè> &  nobtWimi  ^uomini  con  fattile  atcefe  ptecedeua.  Quindi  Vb- 

*  g  ilio  nella  morte  di  'Volante  due , 

*  Lucida  era  la  ria  per  l'ampie  fiamme. 
Pcifiov      7erfio  annotterà  le  fguenti  coje  nell'esequie  dicendo  , 

La  tromba,  le  ca ndcle,  &  il  cadauno 
_  f  . .  Po  fio  nell'alto  letto  qui  fi  vede. 

Afcodifco.  de  gli  antichi  aggi ungeuano  atte  trombe  i  pifferi,  &  i  tìmpani, a  fin  o 

'  che  coloro, che piangeuano i  morti,  vn  total  fuono  vdendo,minor  dolore  fenttjjero* 
effendo  da  tale  [ola\^o  ageuolmente  dal  dolore  ritratti.  Et  queflo  lo  dicene'proble 
mi  Me ffandro  Afrodtfeo,  quando  fi  /picconano  dal  morto»  &li  donano  l'vltimo* 
combiato, molto ajfcttuofamente lo  falutauano.  Perà  Virgilio  di  Palante  [erme 
quel  ver fo» 

Salue  in  eterno»  &  vale  o  mio  Palante. 

Cicerone  riferifee,  the  i  Per  fi  condiuano  i  cadauni  de*  De  fìnti  con  cera, acciò  fi 
eonfcruajferopià  lungo  tempo  nella  Ji  voi  tura;  il  mede  fimo  narra»  the  i  Adagi  non 
fepekuano  alcuno  cadauno  de  fuoi,cbe  puma  nonffji  fiato  dalle  Fiere  dilaniato» 
CU  Hireani  nutriuanocaniappnfla  »  per  far^h  deuorare  le  carni  decoro,  morti. 
2  Ti  ogloditi  ligauano  la  copa  dd  eadauero  infieme  co' piedi,  e  eon  rifo»& giuoco  lo 
f  Ottonano  eofì  attor note  pot  lo  [eveliuono  fen^afare  differenza  da  vn  luogo  all'al- 
tro, iSabei  li  gettonano  dentro  altoclerto..&  aneo  icadaucri  de  Regi  Uro;  i  Loto- 
fagi C come  riferifee  Celio  nel  Lbro  nono)  g'ttauono  i  cupi  detoro  definii  in  mare» 
I  iJMcfiagi  ti  fi  mangiauar.o  i  loro  mortila  rendali  più  bonefta  (epolturo  il  ventre 
dell'buomo»  che  quello  de' vermi.  Gli  fjfendonftithi  d' A(ia  ceflumauano  nella-* 
morte  di  Tadre  &  Madre  contate, &Jitaeciai gli  i  corpi  io  denti,  &  con  carne  di 
pecore me [colate  mangiargli. 

<jli  Egittij.morto  ch'era  vno»  li  canati  ano  il  cor  ut  Ho  per  le  nari  con  vn  feno,tmt 
f  tendo  il  luogo  con  udori,  poi  li  tagliauano  U  ventre  con  vn' acuta  pietra  ctbiopic**, 
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e  frittone  Pinterìorafempiuano  di  pillati  odori  %poi  per  fettanta  giorni  lofaluaua- 
no  nel  nitroM  ongendolo poi  con  gomma  Cauolgeuano  in  vn  lenzuolo;  &  i propin- 
qui poufklta  di  legno  vna  imagine  d'un'buomo,  rinchiufo  in  quello  il  corpo  lo  fepeli 
uaho.Gli  Scilhifcpclwxno  col  morto  queUi,che  gli  erano  fiati  in  vita  più  cari.  Ma 
chi  vuol  vedere  più  dijfuf amente  le  filane  cerimonie  de  gli  antichi  ,  legga  Celio,  il  Celio. 
T e  fiore,  &  Sillio  italico  nel  ter^odecèmo  libro.  Baila  che  il fcpelite,  &fare  ese- 
quie *y  morti  fa  inuemione  tfHercole  fecondo  UT 'efiore  ;  ma  la  Scrittura  Sacra  re- 
pugna  a  qucfiojeggendofì  di  molte  efìequie  fatte  innanzi,  che  nafcejje  Hercole^% 
in  pià  perfine,  tsfll'vltimo  intorno  a* funerali  fi  con  foderano*  ileadauero,  la  batra, 
il  cataletto,  lacafia,  la  coperta,  i  lumi,  le  compagnie,  i  beccamorti,  il  cbiericato,il 
chiuder  gli  occhi  al  morto,piangerloUuarlo,vefiiìlotporU  nella  barr  apportarlo  uia, 
cantarltfopra,incenfarlo,e  porto  mfepoltura\dipoi  ridurfi  a  cafa  del  morto,  veHirfi 
di  corrotte*condolcrfi,fàr  celebrare  i  fettóni jtrige fimi,  gli  annitterfarij,  far  ornare 
il  j  Spoleto  d'Epitaffi ,  &  fimiìi  altre  cofe ,  delie  quali  fi  può  fare  qualche  notando 
in  Polidoro  Virgilio,  alfe  fio  libro,  e  capitolo  decimo.  Finalménte  i  Conferì  fono  Contini 
quelli,cbe  apparano  le  Cbiefe perle  Fcfie,&  Solennità princialiyOueroU  Sepolcro 
di  noHro  Signore  la  fetùmana  Santa ,  fecondo  il  cofiumc  della  Catholica  Chicfiu; 
tue  adjoprano$aUierc,ra^,quadri,ederaMuro,pimà^^  ca  nta- 

ìino,bambagìo$*go,aguccbic,refe,carta%  cartom\per tube, chiodi,  &  cofe  tali.  Il 
vantodiquefiitalièin  '^oma,in  Napoli,  tj  m  Emetta ,  doue  fi  vedono  maraui- 
gliofi  apparati  da  tutti  i  tempi, i  quali  hanno  tanto  pià  del  magnifico ,  quanto  fono 
più  ricchi,&  con  maggiore artificio,&  nouità  oTimtent'tone  diflintifra  loro.xJMa, 
perche  quefia  pn fifone  non  confifie  inaltrojofarò  pafiaggio  a  vn  tratto  ad  altri 
frofefiori. 

Annoutiotiefoptail  X  L II I. Difcorfo. 

D'alcune  cofe  fpettaotì  i  i  funerali  tratti  Celio  Calcagnino  nel  Tuo  Trattato,  in- 
fermo Colle&aoia  Vetultatis.  Et  così  Celio  Rhodigino  nel  nono  delle  Aie  antiche 
fetttoni,alcap.4;-44*&4$<&  neirvndecimo libai  cap. 59.  Cosi  Pietro  Vi  no  no,  nel 
terzo  delle  fu  e  Varie  LettionUt  C11.&  nel  t~al  C7.&  nel  o.al  c  14&  nd  ro  al  cap. 
20.  Et  così  il  Beroaldo  nelle  fue  A  nnotationi  contra  Seruio .  Et  parimente  Aletta  a  - 
dro  d'Aleflandro  nel  terzo  de'fuoi  Dì  Genia U ,  al  cap.  t.&  al C.7.  &  (opra  tutto  Lilio 
Giraldojc'hà  fatto  vn  labro  domflìmo  de  Vario  (epelieodi  ri  tu- 


D  E*  MESSI,  O  N  O  N  C  I  I,  O   CORRIER  I, 
ò  Poaighoni,ò  Portalettere.  Djfcorfo  X  L 1 1 1 1.  . 

*  *     *  • 

QVetli  t'hora  contanti  vocaboUwmmiamo,erano propriamente  dagli  an 
tiebi  chiamati  con  vn  vocabolo  folo  di  Tabellari]  ferebe  in  quel  [tempo 
non  fi  fermata  in  altro  qtutfi,cbein  certe  tauole  di  buffo  incerate  ikhe  di- 
chiara  Marco  Tullio  nella  Oratione  contra  CatHina  in  quelle  parole^;  m%  Tullio* 
Inrmductus  Statilius  cognome  manura,&  Hgnu  fuuro, recitata?  funttabcl- 
lxtPerò,quando(olfHO  proprio fermo  ficottueniua  vno,fi  diceua  Latinamente,  che 
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tabelbs  obfig<ia*isfccum  agebar.  E:  quetlo  teilifica  l'iflejfo  Cicerone  mi  quinta* 

dtlle  Tufculane,doue  dice;Tu  quidcra  tabcJJis  obfignatts  agi s  mccum,  V  tedi 

ficansquid  alienando  duci  im,aut  fcripfcnm  .  Quindi  adunque  furono  chia- 

mali  Tabellari  i  Po/lieti,  o  Portalettere  »  come  mantfefta  il  predetto  Tullio,  feri' 

uendo  a  T  cu  mia,  con  quefte  parole  :  Nosquondie  Tabcllanos  expcdUrous., 

(3  nello  Idioma  Gallo  il  Cor  turo  fi  dimanda  Porteurde  lettre^  fi  come  in  linguai 

Spagnuola  è  detto  Concio  quelJeua  lo4  lettras ,  ò  T abtilax .  E  ben  vero ,  eh  c-* 

li  meJJo,($  il  nonciofano  alquanto  più  communi,potendoeffi  portare  nouelle  àbot- 

„.  ...  anco  in  i{crittai&d'ì>no  tale  mtefe  Vi™  ilio  nel  fecondo  delll Eneidain  quei* 

Viglio.  ytrfu 

Et  nuncius  ibi* 

Pelida  genitori*.  •  ■ 

L'Anodo .  Cwi./i^Wo  w  quella  fianca ,  ouedkc-:: 

Egli  par  d' bora  in  bora  vdire  il  me  fio,  \ 
Che  gli  rapporti ,  ecco  'Rttggur ,  che  viene. 
Cori  in  quell'altra ,  doue  fa  iue~>  : 

Se  pellegrino ,  ò  viaudantra  piedti 

Che  fia  me/So  diluì  foranea  pig[i&*t  .  1V         .  .  j 

L'vfficio  di coftoro  è  di  cantina*  'è  piede,  ouero  correre  lapotta-a  causilo ,outro  fK# 
barca,<rperxaro\^a,e  portar  lettere  sphchi>fcrittur  e,  gtoppididauarit  e  vàUgùUy. 
cefìi  ,  bijaccie ,  &  fimili  ahtecofe  »  jiruendo  Prencipi  »  Signori ,  Cannimi,  Gen- 
tilhuomini  t*JWtrcaut ,  &  ciafeuno yche gli  comanda.  Per  la  qual  eoja  fi  fanno 
fugarle  lettere  care ,  durando  fatica  afiaine  viaggi ,  &  fonendo  pencoli  di  Iran* 
diti ,  d'afjaffini ,  manudi ,  di  fiumare ,  di  penti  rotti  >edi  fortune ,  di  fanghi ,  di 
caldi  ,di  ghiacci \  di  neui ,  di  venti ,  &  di  mille  auutrfità ,  che  gli  impedirono ,  t, 
turano  molle  fiate  il  viaggio ,  con  fallimento  dì  mercanti*  &  eoti  ruma  efprefja  di  » 
qut  Ili ,  che  frettano  auifi ,  Cr  rifolutioni  d'importanza  da  qualche  luogo:ouifra  gli  t 
*Urnl  Trocaica  di  Napoli/lenta, e  irauagUa  da  donerò,  trouandofi  di  rato  le  ftra- 
ie  ficuie  da  fuorufeiti,  (3  malandrini ,  che  l' affrettalo  alla  màcchia  per  fitaligiarlh 
infume  con  la  compagit'ia,fc  v'intoppa  dentro.  Et  i  piiliglioni  hanno  la  curaprin-. 
cip  ak  dille  poHcJi  quali  fi  comprano  in  Roma^in  Ùineiia,in  stilano, in  Fioren- 
za jn  Napoli,  ih  Cjtnoua  fecondo  lTordinarh ,  (3  piii\  e  manco,  fecondo  la  quantità 
dc'tr  affici»,  che  per  quelle  fi  potorio  fare .  tsfltrmpo  dette  guerre ,  (5  delle  pefti,4 
portalettere,*corrieri  hanrtola  fi  bre  loro  principale,  imperoche  da  ogni  banda  ri» 
nono  incontri  difpkceuoli,  £$  certi  intoppi  dianolo fij he gli  fanno  perdere  tempo  in* 
darno,&  qualche  volti  fono  ritenuti  ton  pèrdita  delle  Ietterei  de 'danari \che por- 
tano fecoaddojfo .  Dagli  hofli  ancora  fono  molte  volti  beffeggiati,  ffercheglt  dan- 
no certe  carogne  fono ,  che  hanno  vn  trotto  perpetuo, come  è  il  moto  d<  l  primo  mo- 
hile,e  tanto  magre ,  (S  disfatte ,  che  li  treminole fiambe fatto,  come  ai  molinelli; 
talché  fono  sformati  lafciarlea  me^a  flradaiuvnfoffocon  ter  et  chic  tagliate  9Ot 
col  nafo  mo^o ,  come  fegni  rappn  fentatiui  di  quegli  hofli  mariuoli,  che  gli  h**- 
m  fatto  vna  beffa  di  coiai  forte. *JMa  nèeffi  ancora  mancano  di  v'ttv,&  dì  éiffettit. 
percioche  oltra  ^infedeltà  ,  che  regna  in  molti  ,  nell  aprir  le  lettere  d'altri* 
nello  feoprite  i  lm  figlili ,  nel  tradire  gli  altrui  ,fecrctijpH9  ancora  furf \mti§mi 
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vt  tfUeflo ,  the  truffano  i  poppi ,  &  fquarcianole  valigie ,  fingendo  (Peflerc  flati 
afì  affinati  nella  pigna  di  Rauenna,a  in  quelli  di  Caviamo  prefjo  a  Magnauacche, 
ò  nelbofco  di  lì  accano),  &  coti  dolcemente  danno  in  vnlaccto,ehe  gentilmente  gli 
impicca  ae]fcmpb  degliakti.  Et  quefte  fonale  principali  beffe,  che  funno,  onde_j 
ancor"  effireflano  beffali,  &  deluft.Tlinio  nel  libro  fettimo,  e  capitolo  vgefimOtce-  . 
kbra  vn  eerto  Eilippide  Cornerò  valenti/Omo ,  ilquale  in  due  giorni  corfe  cento  ,n**" 
quarantacinque  miglia  a  piede  da  Athena  a  Lacedemone \  (5  ini  ancora  ijjalta^ 
per  miracolo  vn  certo  Anifte,  &  vn  Fdonide  Corriera  d'AleJfandto  Magno ,  che 
un  [evo  in  vn  giorno  da  Siaonea  Elide, oue  fono  centocinquanta  miglia  :  aggiun» 
endo  ini  vn' altro  miracolo*  che  effenda  Confoli  Fonte  io,  &  VipJanioyvn  fammi. 
?  di  noue  anni  corfe  da  mc^o  dì  a  fera  feUantaewque-miglia.  Con  quefte  maraui- 
lie  dc'eorrieri  lafciaiò  ammirati  ilcttoù>&  farò  pafjaggio  fra  tanto  ad  altripro~ 


Ànnorationc  (opra  ilX  L  1 1 1 1.  Difcorfo. 

"Molti  effempì  di  perfone ,  che  farebbono  Rate  buoni  Corrieri  fono  addotti  dì 
A  leffandro  d' A  leda  udrò, nel  fecondo  de'luoi  Di  Geniali,  a  1  cap.  xxj.  che  io  quelta 
proposto  poffono  vederfi . 

  ✓ 

DF  SALTATORI,  BACIAR  INI,  E  DITVTTE 
le  forti  di  ripudiami.,  Se  deVrutfori.    Difcorfo  XLV, 

Vogliono  alcuni,  che  Carte  del  fallare  (vnhterfdlmente  parlando  )  fofSe  Ut 
prima  volta  infognata  da  vnafemina  Thymele  chiamata,  della  quale 
ragiona  Mar  tiale  in  quel  ver  fa*  Marnale. 
Qua  Thimelem  fpetlai ,  deriforerntj;  latinum. 
Ifidoro  nel  decimoottauo  delle  [ne  Ethimologie,  dice ,  cheVarrone  natta ,  che 
i  Saltatori  nominati  da  àrcade  Salto,  quale  fu  menato  da  Enea  qua  in  Italia  fe* 
€0,&<mlcfuilprimotcb'inffgrmjfeajakare.  Ma  ,  perche  la  fallatone  è  tanti 
generale,  che  comprende  ogni  forte  di  ballo  cosi  antico,  tome  moderno ,  &  è-cow- 
pagna  dé'tripudij ,  &  delle  fesche  dalla  gente  pa^a  del  mondo  a  bonore  egli 
ria  demontico  Haccbo  fi  fanno  ancora,  fi  dira  d'effa  in  generale,  &in  particolare* 
per  non  lafciare  eofa  a  dietro,  xhe  a  fai  [oggetto  pertinente  fia.  fior  quefìa  (altath' 
tì  e  arti fido fa,  coti  grata  alle  fanciulle*  *2r  agli  amanti*  lacuale  con grandiflima* 
tura  imparano,^ Jèn^a  fiancar  fi  la  mandano  fin' a  me^a  notte ,  confitte  tutta  in 
vna  certa  diligenza  &  regola  di gefti  ordinati,  &  paffi  temperati  al  fuono  del  eie- 
baio,  dc'p'tffcrrit  ò  del  lauto, (S  d 'altri  inflromentì,per  fare  (come  effi  credono) pru- 
dentij[fim amente,  (3  con  moka  grafia,  e  leggiadria,  vnaxofa  la  piupaiga  dicia- 
fcuriaUrafi  poco  differente  dalla  paigia  ifleffa,  la  quale  ,fe  nonfoffe  temperato 
dal  fuono  dcgFinHromenti,&  (comefifuoU  dire)  vna  vanita"  nondefie  riputata 
ne  aWaltratnon  farebbe  fpett acolo  al  mondo  più  ridicolo  nè  più  infìpido  delle  dan- 
%e.  Quefla  è  vn' argomento  della  motbideiga,vn  fomètodefta  fcelerkd,vnof}im<h. 
io  delia  libidine  l'inimica  della  vergogna^étraria alla  pudichia,  odiofa  all'boneftà, 
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^  i  mfcgu  (Thabitatt  nelle  Adunche  di  Caco,  non  che  fa' Reali  palagi*  fide  lìmi, 
penali,  dotte  la  più  patte  del  tempo  fra  Dame*  Caualkn  vanijjim amenti dimo~ 
«*.  Nondimeno  moki  S  a  inor  i  ijn  ei  hanno  lodata,  &  fauorita+benebe pa  imme- 
ntcuok  da  fe  d'alcuno bonoreucle pregio ,  come  tutta  laida*  incimle,  &  verdogno- 
la e  più  conucncuole  a'gatti,  (3 alle  firn  le  che  a  donne,  Zi  huom'mintratn  a'hono- 
te  (f  gloria  in  tutte  le  loro  anioni.  Quincihanno  detto  aUuuUcbciprmcipif  di  que- 
flc  datile  ostinarono  da  glt  andamenti  delle  f te  Ile,  &  de* pianeti  %  dal  loto  andate* 
j  tornate  abbraciamenUh  (S  ordine  t  qua  fi  da  vna  certa  dan^a  armonica  delle  cofe 
cclefìi.infitme  con  la generatione  dei  mondo,  bienni dicono, ch'ella  fu'muenttonc 
de ' Satiri,  &  affermano  ancoracele  Ttaccho  un  quell'arte  vinfe  i  Tofcani^l'lndi^ 
&  i  Lidi*  popoli  bellicofiftmi.  Di  qui finalmente  quefia  fa  h  airone  furtdotta  mrr- 
hgione,  &  ella  fu  fatta  da' C or  ib  antan  Frigia,  &  la  Dea  Rbea  la  fetefarea'Ciu 
reti  in  Ctetai  4  in  Velo  non  fi  compivano  Jactificij,  doue  non  fi  faceffe  anco  la  fai* 
tatìone:  nè  mai  vi  fittone  celebrate  fcfìe,r,è  cerimonie  fen^a  la  faltaùone.J  Brache 
mani  anch' tffi  popoli  dell  India  dalla  mattina  alla  ftrariuolu at'Sole  faltado  l'ho- 
norauano.  La  fa  battone  fu  pofla  nelle  cerimonie  de'facrificij  appreffo  a  gli  Et  ino- 
pi* Egittii,&  Se  uhi,  fi  come  quella  ch'era  Rata  ordinata  da  Or  fi  o,&  A/ufo  otti 
mi  f aitami.  I T braci  amati  al  fuono  della  pina,  faltauano  i  Romani  baueuano  i 
[acerdoùfalij,i  Quali  fallavano  inhonotc  di  Marte  con  tanta  muidtal'uno  dell'al- 
tro, che  Adacrobio  firiue,  che  Appio  Claudio  annouerato  fra  vno  di  loro,  era  filiti 
di  gloriar  ft,  chejnnche  fpfie  vecchio » ,  auan-^aua  tutti  ifiwi colleghi  nei  fallarti.. 
i  Lacedemoni  di  gran  lunga,  pmvaiopc fi  dituui  gli  altri  Gìech  hauendù  impara* 
tv  di  fallare  da  Cafiotet&  Polirne, erano  viali  di  fare  ognitofa  eonfaltationi.  El- 
la filanto  bonuuta  in  TheffaglUtche  i popoli  pi e fidenti,  & capi  de  gli  altri  era* 
no  honoraticoinorne  di  fai  tatari.  Et- Socrate  anch' eglircbe  ftt  giudicato  dalCOra- 
•l  '■         colo  d' Appelline  il  piujauw  di  tutti  gli  buomini,  ejicndogiiattempato,non  fi  Ver- 
gognò d'impararli yat^ con gjandijjirnc  lodi  l'innalzò  ,  numerandola  fra  Te  die 
Senofonte  fcipUne  grani,  come  ttfiifica  Senofonte  utl  libro  di  'froi  fatti.  Platine  nel  fecondo* 
Platone    delle  leggi  chiamala  Jaltationepiaccuole,  V gioconda,  dona.de' Dei ,  &  nomina.* 
fcone?C"   Perf*>n*  "K**dit*  coliti,  che  non,  hdcognit  ione  tnè  inttlligen'^a.d'cffa.  Cbameltont; 
làpiidi©  •  ^reco  dice,  che  A/if tofane  la  chiamano,  vno  f peti  acoli  houorati(Jimo.  Lampi idio 
narra  de' PartJji,chc  fui  uanoltlcroft  ficai  fuono  delle  pwe.del'e  Rampogne ,  & 
de' timpani  fallando uumerofamente  comehoggidì  ficofiumaanco  fra  nei  Pieffo 
a' Romani  pur  racconta  Liuto  nel  fettimo  libro  di  lle  fue  Hjflotie ,  che  ne  giuochi: 
1  iu  io.      /cenici  le  vergini  a  nuoue  a  nucut  ih  tu  cori  cantando  faltauano.  Aiheneonetquar. 
Àtheneov  0jfyo  delle  cene  de'fuoifipietiti  nota  ancor  ejjo  ,che  mllacotte  dsl  Rè  +4 'micco 
detto  Afagno.non  fitUmchtogliamiédd'Fjèt*ipudiauahOa'fuoiionum,mail  Rè) 
ifiefio:  &  aggiungeche  P  o!y  per  conte  ben  cl)c  fvfie  vecchiotti  adakun'altto  per 
.       fetenza  militare  mfi  mre,nè  per  grandi  T^ardiftguale,  con  tutto  ciò  doppo  il  bere 
era foUto  &  aueT^p  di  tripudiane.  £t  Duri  nrlfcttimo.libto  narra  ,  che  apprefio ai 
gl'Indi  non  èL  c  ito,  che  U  loto  Rè  s'inebri  com'è  lécito  pr*  fjoa'Retft.  nondimeno, 
che  ilgiomO)  che  fanno  facùficio  al  Sole,  qucHo  gli  èpetmefìo ,  e  così  aWvJan'te 
Per  fuma  falla  ,c  balla ,  e  tripudia  a  fuo  piaci  re.  ^ibcneo-ucLptimO'de'fuoiGÌr 
nofpfifh  toc  conta  x  che  Sofocle  imparala  frltatione  fin  da  fanciullo ,  &  chinai* 
t    hì  volta, 
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volta  nude  in  S  damma  [aitò  intomo  a  vn  Trofèo  con  la  lira .  Htrmippo  fcriueur  Hermipr  9 
Theofrafiofi  dilettò  di  quella  grandemente.Cbameleone  dice  cb'Ejcbilo  fuH  pri  c  hameleo 
ino  che  trottò  i  ebori,  c  le  figure  diuerfe  da  [aitar?,  onde  tsirislofhueinvna  Tra&c  oe. 
dia  l'induce  pavtan-  così ,  Anttofeo* 

Cborìs  figurai  ìpfe  feti. 
tsftiHocUbà  lafdatofam^cheTeletledifcepolo  a* Efchilo trono  nuouimodì,  Arìttocle» 
t maniere  di  falsare ancor alni  ,&  fu  in  quesla  profeffme celeberrimo  maefiro. 
Pindaro  Tbebanoeccellentiffmo  poeta  nomina  lATpoth  faltatore  in  quel  verfo;  j^j.^ 
Saltator  Rex  fplendoris ,  pharetrateque  Apollo.  «dmw» 
Et  EmnUo  infume  ton  **rHino  Corintbio  appella  falsatore  anco  €ioue9  di-  filimelo. 
tendo  ;  a  ròtui^ 

Saltabat  medine  diunm  pater  -,  àtque  vìrorum. 
Quefla  èia  cai*  fa,  chetante  forti  di  [aitatoti  fono  dagli  antichi  «Ruttori  profani  Cutìnd. 
ennouerate,  come  Crdtmo nella  fua  Nemefi,  Cepbif odoro  nelle [uc\A  magoni.  Ari  CephifiK 
fio  fané  nel  [no  Centauro  vanno  nominando  le  Phrhicbe,  le  Vrpte  rfate  da  Crevcn  doto* 
fntEpìcredie,  le  Mafhipie.  ^Marfta  nelter^o  libro  delle  cofe  Macedoniche*,  Marfia. 
nomina  il  tripudio  Macedonico,  Acbeneonjelquartodetrnmiibroiiomhia  le  Pìor^ 
tale,U/oniche,kTèernuiutlre,&netprinioteUconic^  _ 
linee  con  alcujie  altre.  Menippo  Cinicone  nomina  vnadaluithiamata  {'incendio  gfcj'jj*' 
ìkl  mondo.  Efcbilo  ne'fuoi  Antistiti  nomina  le  Scopenmate.  tìippagora  nel  pri-  Hippaga> 
mó  libro  della  7(epubtica  de*Cartagineft,nomina  le  TeUfte,  che  fono  tupudijmUì-  r*. 
lari.  Ariflocle  net  libro  ottano  nomina  le  Siccine\  &  così  Stamonenel  primo  libro  Scamonea 
delle  fnt  Innentkni.  AriHoficno  nel primo  Uh o dille  fue compàratiom nomina  la  Atiii°^€m 
XZtdari  appresagli  Arcadi,  l Emmtliaprefioa  tjreci ,  Ftsflerer  appreffo  *$i-)ao' 
xioniji  df  qnefli  yxli  A utton  del  dianolo  diuxfero U  faìtationi  della  tyoefia  Scenica 
in  tre  fivciexioe,  Tragica,Comic*i&  Satirica,  così  quella  della  Poefia  Lirica  in^.  „.  ^% 
Metre feeeie,  cioè,in  Pirrbka,Ginnopcdica,&  Hipporchematica.G tulio  Potete  Po* 
nel  quarto  libro  delCOnomaflicon  nomina  le  [ah  at  ioni  dette  Motfafmo,  S copiai,  ucc' 
Sim^&Cibifteft.  ElauioXhptfcoancrìegUmiU  cantavano  F|aDio  Vù 

fallando  vna  certa  cantilena  injfuo  bonortjbauendo  vecìfo  molti  inimici  di  fua  prò.  pifc* 
pria  mano,  del  feguente  tenore* 

i&ftllè,  mille t  mille,  mille,  mille,  mÙle  decolauimm, 
*■  .  Vnrn  homo,  mille,  mille,  mille,  mille decolavimua*  \ 

tJtytlle,  milieu  mille,  viuat  qui  mille  occidit. 
Et  in  quel  giorno ,  the  elJcndoegli  tribuno  deUafesla  legione  gallicana  >  tetifeu 
fettecento  franchi ,  li  fu  fatto  quell'altra  cantilena. 

tMUle  Francos  mille ,  Carmatafemtloccidimus, 
CMille,  mille,  mille,  mille  Petfaa  quarmua. 
^oggidì  con  pan  vergogna  del  Chriftiamftmo  pieno  di  vanità ,  e  di  palaia ,  fi 
contende  con  quegli  antichi  nel  numero  delle  fall at ioni ,& deballi'cbe  Cbirampi* 
no  iftefio  ballarono  famofo  non  glifaprebbe  numerare;  CS  poco  fono  le  dan^e,  lt+ 
morefehey  il  mat  acino,  il  paflame^o,  il  fattarello,  la  gagliarda,  la  chiaran^andj* 
la  chiantbiara,  la  paganina,  la  baldofa  l'imperiale  ,  il  ballo  dal  capello ,  la  Eh- 
z,  U  Ber  gamica,  U  P  altana,  la  Sic  ili  una  ^  la  fymana ,  la  Vinitiana  rifeci* 
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to  à  quelle.  Che  Chiappino  bà  ripoHo  nel  fuo  Catalogo  ,(3  d'infinite  facci?  di 
faltationi  colmo,  Ó  ripieno .  Quando  i  Ternani  fiorirono  a?  b uomini  grani  per 
prudenza.  >  (3  aut  tonta  ,  r.  fiutarono  allbora  tutte  le  forti  difaltatitmi  ,an^i  l  '  beò- 
ta o  per  cofa  vergognafat&  infame>CQMC  fatue  cMacrobia  nel  ter^p  libro  dc'fuoi 

Salufiio.  Saturnali .  Ter  queflo  Saluftto  rinfaccia  a  impronti  f  che  ella  cantafje ,  &fal- 
tafje  pui-matjhtuolmetite ,  che  rum  farebbe  conuèmtto  à  donna  da  bene .  E  di  pik 
fu  Stornata  grandifjima  vergognati  Gabtiio,4b'eraJUto  Confile  >&m  ^Marco- 
Celio ,  l' bautte  bauuto  troppa  fcicMty  di  fallare .  Et  Marco  Catone  improutrà  i- 
Lucio  Murena  per  vitto  ehrcmoC batter  [aitatoti  *<fftay&  quando  Cicerone^ 
loéfefe,non  btbbe  ardire  di  difender  ciò  come  cofit  benfitéa^a  francamente  ne* 

XJjjhilioo »gò,ibe  no* l'baueua  fatto. Xipbilino jeriue  di  Nerone ,  cbt  quantunque  fofft  cofiu, 
brutta,  &  vergognosa  fallate  pubicamente  nella  Ot  cheti tu  ,  con  tutto  ciò  sfòrzo- 
i  nobili,  (S  le  frenine  infume  affiliare  mefcolatamente  \  &cìmcdefimo  fallò  nel 

Dinne      Theatroalta prtfenjadelpopolo.Et  'Dione neUibro fedo narra+he  Claudio  £efx 

J     "      teleuòviati  faJtatione  delle  donne  nella  Qrchefira ,  &  nel  qutiqu*g*fwiotei'& 
.  . ,  raccontale  Tiberio  Cefare  cacciai  fallatoti  fuori  di  Rom*s«mc  pernkiofh&  no- 

S ueromo.  ^ f«/4  fommanunte .  Suetomo patimente  nelUVÌta  di Domitiano  narra% 
ch'egli  caccio  dal  Swato  vn  falsatore  ,(5  bagatelliero  infume  ,  pente  tal  forte* 

Emilio      d'buomini  gft  dtjjuaceua  fuor  di  modo .  Ermlto  Probo  nella  Vita  d' Epaminonda.* 

V  iobo.  nana  .che  laA4u(ka>&  il  balloftcome  prefjo  a*  Greci  furono  tenuti  infommo  bona, 
re ,  per  h  contratto  da*  Romani  coflumi fitrono  fmmamente  differenti,  &  ciò  coml» 

Ciuflino         **gi**c»  petite  (come  ferine  Cjiufiino  nel  t  igefimo  libro)  te  dan^e ,  &  i  ball* 
?     '  non  fon*  altroché  injirotaenti  dtluJjuria.ELOuiJianciprimock'Iljmedya'Am* 
re  dice  i  queflo  propofttOi 

?  £nctuManimo$tithar*,cantut$telyUqHCj** 
Etvoxt&neruùbratbianotafuis< 
Amtnfano-  Quindi  jimmtino MarteUinonelhbro quatiodetimofi.Umenta,& querdadeeik 
Martelli  -  -  fiumi  del  fuo  tempo, douc  dice, che  altro  non  fi  feorgeua^be  femine  balUre,&  dan* 
n°*     .  ^cperquefio&perqueUaUroluogo.L*qualcof^ 

Thc0Cril0,  ta^aurebbe  loro  ricordato  quel  juoverfo:-  ,  '  ,\ 

Mot  vero  eapelU  nolite  fdtare^ji  , 
Ne  forte  in  vos  bircus  inemat. 

tforaiio.  Così  Hot  at  tornii' Oda  fttttma  ammonendo  t^eìlrie  tefier  ufo,  forno  quei' 
"ver fi; 

Prima  tto&e  domvm  claude  t  netti  via* 
Sub  cantu  querule  deffrceliki** 
Et  te  fitpe  vacanti' 
Duram , d.ffuihs  mane. 
'Perche  veramente  vna  delle  gran  materie ,  che  fàccia  l'buomo-è  U  ballare ,  & 
Antonio    ^ faltan ,  Onde  Antonio lanotmita  fra" detti  dtzsftfonfo  Rè  4'  Aragona  enu- 
Paaownna  mera(ptcu0t  cbe  vedendo  vn  giorno  vna  gkmane,  the faltauat&  ballauacon* 
4  °  molta  immodestia, ttimpudentia, fi  voUò  adakuui  fuoifmoriti^&  dijfcloros 

affrettate  digratia,  che  fra  vn  poco  la-Sibilla  renderàl'oracolo,  trattando  colei  da\ 

palperete  U  Sibilla  non  daua  rifpofiaje non  era  prefadalfMtore.E  neaflatiot 
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*àmqut,thc  ta[altatione  fta  il  capo  di  tutti  i  vi:ij,  né  facilmente  fi  potrebbe  d'irei 
i  mali,  che  quindi  ne  traggono  e  la  vifia ,ell  r>dito%  i  qua  li  paitotifcono  e  ragiona- 
menti disboneH\,e  orchi,  &  abbracciamenti  la[ciui,e  vergognoft  affitto .  Salta  fi 
con  atti  difordinalirifcoH  monSiruofo/hepito  dt  pie  di, a  molti  Juom,  a  lajciitecan* 
foni. a  dishoneiliverfi.maiuggianfi  fanciulle  &  matrone  con  mani,& baci  impu- 
dichi,&  con  abbracciamenti \  brutti-^  le  cofe,che  la  natura  bà  afeofo,  &  la  mode* 
fitaxoperto ,  con  le  mani  della  lajciuia  allbora  fi  dijcoptono  r&  U  ribalderia  viene-, 
adombrata  con  la  coperta  del  giuoco .  E  (fi  rcitio  ceno  ritrottato  da  i  diauolt  di  Win- 
fèrnoin  ingiuria  della  diuinità  ,  quando  il  popolo  d'Ifraetfifabiicòil  viti  Ho  nel 
deferto-,  il  quale ,  poi  c bebbero  facrificato,  cominciarono  a  mangiate,  &  bere, indi 
fi  leuarono  giocondi ,  &  cantando  faltauaaoin  cerchio ,  Et  cut  sto  basta  dalia  [al- 
tatione  de'balli,  nella  quali  a' tempi  antichi  appai  uè  famo[o,  ssfnd>one  Cut  anco, 
Cleofanto  Tbebano ,  Ttolbo,e  Zenone ,  Cretenje  così  grato  al  %è  tsfttafier- 
fefecondo la  rclatione  di  TheoftaJìo ,  di  Cratino^di  guitta,  &  ai  Cu  fta.  Et  Alef  Alcfsadro- 
[andrò  in  quello  Epiflaia ,  che fcrifie a  Filoffeno ,  fece  rnentionedi  Theodoro>& 
Clmfippo  celebri  faltatori  della  età  f uà .  Vi  è  vn  altra  falutione  vfata  molto  al 
tempo  noflroda'Bagfttkllieritlaquale  esercita  il  corpo  mirabilmente,^ lo  fa  agi- 
be^deflro,  forte,  &  gagliardo  quanto  dire  fi  poffa  \  nè  porta  feco  Unta  vanità  quan- 
to le  prime ,  benché  fta  [oggetto  di  perfine  ignobili ,  come  per  lo  più  vediamo  efjer 
da  tali  frequentata  .  InqueRa  [ono  fioriti  al  noslro  tempio  ,  &  fiorirono  ancora^ 
mclti  vali  nt'buomini ,  come  il  dfttancmoda  'Bologna  con  S  tifino  ftto  figliuolo,  j^j-Jj^f^ 
tofiil  d^Cor etto,  e  Tonino  da  'Bologna,  <sfljònfo  Spagnuolo.Tiattislone  dtu  rimoderni!. 
Tadoua  ,  Giuntino,^  Grillo  Siciliani,ts4rcangtlo  d*  ^brw^p, Girolamo  da  Fù 
Ugno  ,t>Jfj>  ino.  Gafpato,Capo,(J  Scaramucia  Ptnitiani,  Giammaria 'Romano, 
Taccio  da  Verona ,  Pino,  &  Soldino-da  Fiorenza,  Nicolò  Santjt,  {*  altri  afSai,fi 
dilettano cohoìodidaro piacereal popolocon [alti  miracokfhfS  mortali ,clfr  fanno 
alla  preferita  di  tutti:  oue  fi  vede  vna  lifia  di  [alti  tanto  fiupenda-  che  le  per fotte  ti- 
mangono  attonite,  &  [marrite  a  [entirii  nominare,  noti  che  a  vederli.  (3  fa  gli  al- 
tri fi  notano  il  falto  drfimia'  il  [alto  indietro  di  fermofingana  vicino  con  vna  fòr- 
te^ra  di  braccio.il faltoindietro  ritorna  ;  il  faùo  indietro  flracciato-innan^ì,  il  fal- 
to indietro  co' piè  incrofati ,  U  [alto  innanzi  a  piè  difparo  ;  il  [alto  innanzi  a  piè  pa- 
ti di  fermo  ^il[aho  pergalont  di  fermo  ;  il  falto  innanzi  riuoltato  di  fermo  Yil  fal- 
to dell' vccellaccio  di  fermo;  il  [alto  indietro  riuolto  diftrmo  :  tlfalto  indietro  èra- 
tacciato  dalla  finifha  >  il  falto  delia  Trutta ,  Vinti  due  falli  di  fimi*  fu  la  co- 
perta ;  vn  falto  in  fu,  e  vn  falto  innanzi  $  vn  falto  innanzi  riuoltato ,  e  vn  falto  di 
fimia  indietro ,  e  vn  falto  indietro  riuoltato ,  &  fra  i  falli  della  tamia  5  vn  pafìo  U 
tauola  9&adue  paffi  la  tauola  -,  e  vn  pafio  la  muraglia  ;  il  (alto  del  gatto  ;  la  ruo* 
tata  [opra  la  tauola  alla  muraglia  ;it  falto  innanzi  giù  dalla  tauola  -il  falto  in* 
nan^i  riuoltato  alla  tamia  $  e[ul  trtfltido,  il  [alto  innanzi  stracciato  fui  ttefpido 
con  due  mani  ;  &  con  vna  mano  il  falto  innanzi  riuoltato  ;  il  falto  in  dietro  ritorna- 
to ;  il  folto  indietro  slr acacciato  dal  irefpido  ;  il  falto  dietro  riuoltato ,  e  al  treni  pe- 
lino, il  falto  a  feder  giudei  trempelino ,  il  [alto  innanzi  a  piè  paro  ;  il  riuoltato* 
piè  paro  i  il  riuoltato  innanzi  a  piè  dinari;  il  [alto  indietro  fyacacàato  giù 
del  trempiUno&a'cerchia [altari  otto  cenbt ,  &  il  [alto  di  tre  cerchi, e  [0- 
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pra  la  fedU  e  banche  Ja  foriera  del  braccioli fatto  del  gatto  fu  la  fediajl  fatta  dil 
gatto,  e  toccar  due  volte  la  fedia:  il  fatto  innanzi,  e  pafiar  la  fedia;  il  fatto  delgata 
con  la  fedia,  &  col  bancfn>;  il  fatto  innanzi  e  toccare  il  banco  foto  ;  ti  fatto  innanzi  e 
pafiar  fediate  banco  di  \>  u  fallar  nel  facco  :  e  far  fgursgi  di  coli  :fguilg}  di  terrtL» 
lungo dijiefo;e  f altare  indietro  di  fermo,  all'ultimo  fra  quei  di  terrari  fatto  méte» 
irò  di  fermo  con  temuti  alle  orecchie-,  il falto  indietro  di  fermo  con  vn  pietk-yil  fatto 
indietro  con  le  manialfiancbo  vfato  fot  da  Barbotta&  Gabriele  da  rBologna\il[al 
to  indietro  ritornato  fopra  tre  banchetti  fatto  fot  da  Alonfo  Sp*gnuolo,per  teffimo* 
nio  di  Gabriele^  dieci  fatti  mortati  con  le  mani  in  terra,  fior  tutte  quefle,  &  forfè 
altre  ancora  foni  le  frecie  de* fatti  vfati  da  moderni  tco' quali  ammano  alla  porta  di 
buone  gaiette ,&  baielle^oltra  la  buona  mano  che  guadagna  ffayellagrauida,me» 
tre,  per  farlamorefca  compiterà  perla  fianca  attorno ,  la f dando  la  fua  Idea  nel 
tot  dcWtOHanitC  recando  neljuo  bacile  i  doppioni,cbe  li  vengono  dati  per  amore-* 
de*beifalti,cbe  aguifa  d'vna  Herodiade  vana  hà  deliramente  fatto  vedere  a  tutti 
ichanflanti.  "Poppo  loro  fuccedonoi  Cu* fori,i  quali  fono  d'antica  profeffione%  per* 
che  ne' giochi  cflequiali  celebrati  in  Sicilia  da  Enea  al  fepolcro  del  padre  Anchifis 
corfero nello fiadioiEuriaioiNofotDioreì  Salio,Patront  Helymo,&  Panope.Cofi 
fa  a  ludi  ginnici  Romani  v'era  il  corfo,&  fra  gli  Olympia»  ancora.di  Camilla  H$ 
Virgilio,   gina  de  Volfàfaiiic  Virgilio  nel  fettimo  i  feguenti  verfi  in  fuo  honore. 

Illa  vel  intatta  fegetis  per fumma  votar  et  '  \ 

Gì amina  nec  tenera*  cui fa  Uftfìet  ariflasi 
Ouidio.       °  d'Atalanta cacciatrke  Arcadica,  che contefecon  Hippomenenelcorfo\  Om 
dio  ha  taf  ciato  ferino, 

<pum  talia  fccurtu  - 
Exigit  Hippomenes ,  turfu  volat  olite  Virgo. 
Catullo.    Delvatbrofo  Achille  nel  cor foagiliffmo  ferme  coti  Catullo, 

Qui  perfepa  vago  viftor  cercamine  curfus 
Flammea  peruertet  ceterh  vcfligiaxeruM. 
D'Ophclte  nocchiero  ancora  velociffìmo  nel  ctrfo  dice  Sidonh, 
Sidonio.  Qui  vigotin  pedlbus  frufira  tèi  natus  Opbelto 

Sicaniam  tribuit  palmam,plantsfquc  fupei boa. 
Iuba  Mar-    fMba  riferifceiTrogtoditi  efiere  velocitimi  nelcorfo ,  di  LaaU  Cnrfirtfjlefi 
«iale-       fandto  fatue  MarthULj. 

Habeas  licet  alterum  pedem  Lad*, 
Jnepte  fiuttra  aure  ligneo  curref. 
c  n-  ne        SafjoneGrammatmnaìradvnocertoHarMo.cbeconeua.  HpalUoa  concòt. 
Grammati  nn^a  co'cauaUi&  vinceua.Celio  nel  qmnto  libro  narrale  Ipkto  figliuolo  di  Pbi 
co.  tace  con  marauigUofa  agilità  correua  fopra  le  fpiebe  del  frumento  Jen^a  offender. 

Higino.    Ic-tf  <Demarato  fopra  (Wr  del  mareiUche  attribuisce  Higino  anco  a  Ortene  figli 
Cimio.     wo/0  ti  Nettuno. Curtio  nel  fettimo  libro  dice ,  che  Filippo  fratello  di  Liftméco  ar- 
mato di  Corata  correua  dietro  al  Rè\per  ducento  fiadij.  Et  dìvftta  putto  fi  leg» 
gej.be  damerò  dì  fino  alla  fera  correua  fettantacmque  miglia .  Um  qttefto  baiti 
*i  tutti  cottoro. 
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Annotinone  fopra  il  X  L  V.  Difcorfo. 

Ferlofoggettodc'CurfotKvedaG  ritiro  Vitrono.nellibtj.a!  C.17&  Aleffandro 
o'Aleffandro  nel  lib.2  alcap.2i.&il  Rhodigino.nel  hb.  j.cap.y. 

Per  lofoggettodevSaliatofi,Celio  Rhodtgirro,oel  l»b  j.al  e*.  &  4. Fra  Ballartni 
peifcttifiìmi  fono  nominati  hoggidì  Orla  do  Brotti  habitué  in  Vinetia  M.Zacharia. 
Ctcmoncfehabuàce  in  Padoa^  M  CcCarc  Thóbone  Milanefe  rubi  tate  io  Milano» 


DE*  FABRI  IN  GENERALE,  ET  IN  PARTICCX 
Urc,dc,Magnar\!>Calderan>CotrclJari,Spadari,Armaraoli,Chiaua.. 
-  ci, Forbicciaci.  Arrucwacori, Stagnarmi, ò  Pehran,Lamcrna- 
ii,Luccrnari>Mamicciari,  Agucchiar  uoIi,Conzalaue- 
zi»  Mot  fari,  Rigarti  nicrr, S  r  re  rigar  i,ò  Fec* 
radiinghc ,  Fer tari ,  ò  ManicaJcht . 
Difcoflo  X  L  Y  U 

o 

DEH  aite  det  Fabro  varice  diuerfe  cofe  quanto  alta  fita  inuentione  allegai 
negli  Ruttori  anticbitcosì  in  quefacomenelreftùdifcntimijra  food* 
donerò  :  impcrocbc  Plinio  l'attnbuifcc  in vn  luogo  a' Ciclopia  quindi 
Infero  1  Latini  Poeti  quei  ir  e  fieri  Ciclopi,  Sterope,  Tltontc,  e  Pira£moJie,compa- 
gni  dì  Vulcano  fabticare  i  fulmini  dì  G'ioue  dentro  alla  frcUnca  fumicofa.Clemen- 
ir  Allindi mo  l*aitribuifce aPannorw.  Stratone  nel  quartodecimo libro l'afiegna 
«spopoli  TtUhiniditendOyChe  furono  i  primi  ,c  he  fecero  a  Saturno  la  feimitara.  Do 
doro  bora  a  gli  idei  'Dattili  fiora  a  Pulsano  Fattribvifce  Gioleffo  Hebrcoy(3  prima 
feffo  la  Scrittura  Sacra  la  afjegna  apertamente  a  Tubalcaintdicendoftntl  Gene  fi 
alquarfriCbe  IpfctttJtmalìcatoc  He.  fabei  ÌDcunclaopera  aui&&  (ettkLefue 
qualità,  condizioni ,  &  particolarità  a  parte  a  patte  ftfioprononelte  $ciie  dìucrfa 
nelle  quali  fi  diuidc  potuto  fu  tbei  Magnani  fiano  quelUtebe  fi  faticano  quafidifo-  Magnaci. 
uercbio  >  maneggiando  pefigrauiy(2  Stando  alla  falcia  del  fuoco  della  fucina  ufi-       3  * 
inamente  ritti  pet  non  poter  altramente  mollificare  la  durerà  del  ferro,  fé  non  col 
»exp  di  bene  [caldai  toy&  bene  bollirlo,  nel  qual  luogo(xome  dice  Vannutcio  'Siri  Vanuccto% 
gotto,  nella  fu*  Pirotecnia  )Ia  per  fona  fi  agita  5hananuntc\bora  congrandi  (£  grof 
fe  tanaglie  ^mettendo  il  ferro  nelcmrt  del fuoco,bor  cauandoloper  vederlo*  (S  dar» 
ui  fopra  fa  bb  tonerò  tuffo,  ù altra  terra*  hor  ponendo  nuouicarboni,hor  bagnando*  e 
recingendo  il  fuoco, et  bora  nettandolo^  alfine  con  pe fi  enti  ma%%e,&  graui  mar 
telli  battendolo^  tirando  tonale  he  i  miferi  operanti  guHa*  non  pofkvoakuna  quit 
te /aiuola  ferajbe  dalla  trauagliofa,&  lunga  gwrnata*tbe  per  loro  comincia  al pn 
tao  eantodel  Galloni  tutto  fracchi  j  talvolta fen^a  curai  fi  di  cena ts 'addormente 
sogna  alfine  bifogna  dinmuo  r*f«egUarft>cr  fare  qui  lloycbe  i  ma  e  fin  prihcipali  ot 
dinano  bro*come  ancbore*ancudim*  cai  bene  da  muraglie \OJtctarie  di  ferro ,  cbiaui 
da  wcaftrar  muraglie >cadma^i,  vomer'uvangbeJtcuxK  baddi^appe  rafltUi  Jc- 
gk*ue,faUifrgbcymmcrmiJfQbbic,fcarpe 

mi  difenili  di  fem,  cbha%cauigjie9& altri  feramenti  tali .  Et  tutto  confile  in 
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^a  di  bene  gareggiare  la  co  fa,  &  condurla  col  martello ,  e  con  la  firn  a.  o  ruota  alU 
termini  fuoi*&  lavorando  di  ferrod  acciaio  infiemeM fogna  fa  per  faldar e, bollen- 
do quello*  che  fi  fa  con  rame  inorandogli  ilfabbione,  ò  tuffo*  ò  altra  terra, che  fon- 
da fat  ciò  nel  bollire  lo  difenda  dal fuoco,  tantoché  li  tifiringa  dentro  ti  vigor  del  col 
do.Btfogna  ancora  intender  le  diaerfe  tempre  d'acquei  fngbi,d' herbe, onero  ogli(fi 
come  anco  nelle  Urne  ficoftuma  con  l'acqua  commune)à ffapere  licolori,cbe  ilfcr- 
ro*ajjreddandofi*dimotlra*  come  il  bianco  detto  d'argentoni  giallo  detto  d'oro *  l'a- 
^urrignotò  pauona^p  detto  viola*& finalmente  il  cinerignot&fmor^arlo^iu  & 
meno  fecondo  le  tcmpore.'B ifogna  anco  faper  toccare  iliuogo *  ouefi  vuole  tempra- 
re^ dtfponcrlo,cioÌ  toccarlo  con  (appone*ò  con  la  punta  d' vn  corno  di  caftratotmen 
tre  che  egli  fia  caldo  .aceto  meglio  fi  (copra  Quando  appunto  è  il  termine  del  fuo  colà 
re.  Nru  meno  fi  fa  di  mtsJiero  (apert  la  tempra  delle  lime  fatta  difulligine  dettai 
punta  di  corna, a  d' vngbie  di  bue, vetro  petto, e  fate  commune  temperato  tutto  con 
aceto,imbrattando  poi  la.  lima  di  tal  compofitione,  <$  cosi  imbrattata  infocandola* 
* heniffimo,& poi  in  vn  tratto  attutandola  in  aceto, ò  in  vr  ina, onero  in  acqua  fredda» 


rottura  con  vn  paio  di  tanaglie  boglienti Unendola  tanto  Hretta,  che  la  faldatura* 
fema *  6"*  lafcUndola  affreddare .  Bi fogna  ancofaperelauorare  il  ferro,  quando  fa* 
prefo  odore  di  mctaUo*talcbe  nè  a  cald$*nè  a  freddo  regge  ai  martello  coi  farlo  boi- 
tire  >  &  darli  fopra  cenere  di  feorfi  d'otta *  ò  di  gufa  dilumaca ,  onerodipoluere  di 
calcina  viut.  Non  è  minor  fecrcto  mollificarlo, ò  farlo  dolce,  e  trattabile  come  piom 
bo,  ùngendolo  con  oglio  d'amandole  amare *  coprendolo  apprefjo  con  cera  me f colata 
d'affa  fetida, e  alquanto  di  (ale  alcali, Cf  (òpra  inuettito  con  lutto  fatto  di  cauallinat 
cioè  Merco  dicauallo,e  vetro  pcfto,&  mejjoin  fuoco  di  carboni  bene  accefi  per  vna 
notte  fino  a  tanto  che  il  fuoco  fi  jpegna.Onde  poi  fi  catta, e  trouafi  dolce,  (jtrattabi 
U.Non  è  anco  minore  a  farlo  duro*  temperandolo  nel  fugo  di  rafano*  ò  nella  rugia- 
da che  fi  troua  (u  ic  foglie  diccce.Bijogna  anco  fapere  fregare  con  la  calcina  per  dar 
gliil  lufiro*&  farlo  bello.  'Bifogna  di  più  (apetloincauare con  acqua  forte fattacon 
fale  armoniaco  (olimato*  verderame^  vn  poco  di  galla  con  aceto ,  che  ciò  che  con  la 
siile  (opra  vi  fari  di(Jrgnato(dandogli  vna  coperta  di  vernice ,  ò  ctracin'l  difenda 
oue  non  fi  voglia  che  venga  leuato  via  dall' acqua)rcflar addette  quaicofe  imbratta 
to*&  così  tenuto  per  cinque, è  (et  bore,  refìat  ano  tatti  i  difegni  dentro  incauati  L'at 
tioni  di  cottoro (ano  communemente  Jeuare per  tempo*mettere  H  carbone  nella  fitei 
na*metterui  iljferpo,  menare  i  mantìcijbollire  il  ferro  (aldarlo*  bagnarlo*  tiratloai 
wagliodeU'acqua,batterb,darliformattemprarloJauorarlo  a  lauorofoglrofo*falda 
re  le  rotture*Hmatlopokrlo,mbrunirlo>  inuernicarlo*fkrci  fogliami,  dorarlofanii 
iauorì  di  Frangigli  Axzimini*  gli  Arabefcbi.  Ma  molte  volte  cotloro  non  fan- 
no vnire  infteme  bene  Ufi  rro,&  tacctaio,ouero  bruf ciano  ilferrofluero  che  lo  lavo- 
rano tanto  duro*che  fi  (caglia,  &  (chiarita  (m^a  poter  fi  (aldare  inficine ,  ouerocbe 
fanno  lauorarc  dell'  vno,  e  non  dell'altro,  otterochc  non  fanno  ifecrrti  principali,  & 
folu  lauorano  alla  grofia;come  ifnbri  da  villa*  che  ne  (anno  pochi/fimo .  Gl'infìrùr 
menu  di  cofiorojono  tancudimtifolU4afoffiareJt  morJctle  forfiàjla  fucina, falbio* 


il  ceppo 
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il  ceppo  per  l'ancudini,  con  le  mamttc  di  quelle ,cicè,i  p ic di ,il  corno,  il  buco,c  poi  U 
fajJoXincudinellaJa  èncornU  i  marteUittioàgrof]odaJpiariare,da  tr  alter fiio^abcc 
fa  tonda,a  vna  manosa  bancale  le  tanaglie  co' manichi  e  il  morjo,tanaglie  da  dentei 
lo,da  puntala  mo»fo,da  piana  , da  cadenella,lc  Ume,tondeto  meT^e  tondcoquadre, 
o  quadrelle,è  triangole,ò  cartelle, ò  mandole,o  meT^e  màdolc,o  da  taglio^  d'anbet 
U>>e  la  vite  con  morfo,e  cbiaue  jtta,cosiil  brunitoio, il  rafcatoio,il  trapano, Marchetto 
da  forave,lafefla,d  valangbinojl tagliatoreal  cifillo,glifcalpeUi,  ù  daiaglio>ome 
%otondhipuntiruoli,o  quadri^  tondi-,  (*  le  [pine.  /  vittj  che pojjono commetter z_s  <;aTU,  Ant0, 
(•come  dice  Sant'Antonino  nella  te\\a  parte  della  jua  fommaal  titolo  ottauc)jo-  nino.. 
«0  quc/ìiycbc  tal  uolta  vendono  febiuma  di  ferro  per  ferro  ottimo,  tal  volta  inganna 
no  nel pefoi contadini  mafjimamente\etalbora  mettono  ramo  cara  la  robba,  ebeu 
Uvillano  per  vna  %appa,ò  per  vna  falce  bifogna,  ebe  impegni  le  cal^e  tla  gauar- 
dina,ilgiuppone,&  fino  alle  mutande,  fono  anco  fporcbifjimi  per  i  lauori  del  conti- 
nuo, penbeda  vn  magnano a  vnfpaTgacaminofitroua poca  differenza  veramen 
H,&il  volto  loro'è  tanto  vnto ,  &  nero,  ebe  saffomiglia  al  volto  d'vna  padellato 
frifora  vnta  di  graffo,  &  fporca  di  fumo,  più  che  ad  altra  ccfa.tJfóa  i  Calderari,  Calderai* 
•  fabii  ramaru  fono  quelli ,  ebe  perforai  di  martello  cauano  dalla  mafia  del  rame 
tutù  i  lauori  loro  nel  principio,nel  me%p,(3  nel  fine,i  pagi  fono  incommodi  &  fpU 
ceuolia  maneggiare,  &  fcjìlauora  alla  fucini  col  fuoco,  fi  fa  o  per  affinare  ,ò  per  ri 
comporre  in  vnmafiodinuouo  per  tirar  lo  a  caldo  per  gli  colpi  di  qualche  grauc^> 
ma^a ,  ò  per ricuocer  li  lauori,  per  poterli  tirare  a  freddo ,  Ù  lauorare;  nella  qual 
oofaoprandofi  con  gran  fatica,&  indù  Aria,  occoirefpejjo  feruirft  di  martelli  grvf- 
ft,&  quando  piccioli ,  £jf  quando  con  quelli  brighi  di  gambo  di  ferro,  e  eorti  di  ma- 
nico ,  o  tirar  il  lauoro  a  lungo  ò  flrcgncrlo,ò  allargarlo,  col  modo,  &  attitudine  dtl 
battere ,  battendoli  bor  didentro  ,.l>or  difuorir&  quandocon  la  penna,  &  quando 
con  la  bocca  piana, garbeggiando,(3  dando  gratta  a  ver  fi  più  che  pojfi  bile.  Quello 
metallo adoprato  da'maeflri  è  dolce,  &  fie(Jibile,&  al  martello  tenace,  c?  s'ar- 
rende con  certa  nenie fu à,  però  quando  è  fino,  (ifenfa  mef colamento  di  odore  di 
fiagnoyò  d'altro  metallo.  Vn  valente  matfiro  di  lai  lauori  fi  fcorge,quando  fà  lauo» 
riluti  pe^ogiuslo  ,  vguale  per  tutto  fattile ,  &  ben  garbato ,  ferina  molti  colpi 
difordinati  del  martello  polli  in  quà,(3  tnlà,ò  maggiori  più  l'vno  che  f  altro .  Et 
quetli  fabri  ramarij  quando  faldare gli  occorre,  faldano  con  argento  pafJo,ò  con  la- 
me  arfo,e  borace,®  bene  fpefio,an\i  il  più  delle  volte ,  con  {lagno  <&  piombo  me- 
scolati ,  &  con  vn  poco  di  pece greca,&  con  vno faldatoio  di  rame  caldo,fregando- 
lo  fopra  la  cofa  che  vogliono  f  aliar  e .  Vfafipoi  nc'vafi  di  rame ,  acciò  non  rendano 
akuno  fapore ,  ouero  odore  >  ò  qualità"  di  veneno  alle  viuande ,  fai  li  per  tutto  vna^ 
pelle  di  (lagno  an^i  dilla  medefima  falda!  ura;  &  a  fare  quejto  vi  fanno  bollire  vn 
poco  difale  (S  aceto  vi  fi  va  allargando  bene  dentro ,  e  da  poi  vi  fi  le  fonae  al- 
quanto di  (lagno  con  la  quarta  parte  di  piombo  me/colato,  e  conalquanio  di  poluere 
di  pece  greca ,  &  con  vno  sfregatoio  di  Stoppa  legata  alla  punta  d'vnftrto  ;  oue- 
ro prefolo  con  vn  paio  di  tanaglie ,  fi  va  per  tutti)  fregando  ,  (3  fuori ,  &  denti  o, 
attaccando  lo  slagno  in  modo ,  ebe  gli  va  fi  paiano  a' ai  gemo  bruniti .  £  ehi  di  que- 
Ro  lauora  in  tal  modojo  ricuoce  (pefjo,($  lo  fprg  ve  in  acqua,ò  in  vrmafalata,(S  an 
ti' jjt  fjocfi  fcaglia  di  foro  lo  fregala  nettarlo  dalla  negre^a  della  ramtna,ct  così. 

lo  purga» 
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h  purga .  Si  trovano  in  quefi arte  il  mafiro  ramano  «  calderaro ,  e  ifuoi  incudini, 
cioè,  ti  cajle Ilo  J'wcudwella  £  incudine  dal  corno  lungo,  il  martello  da  penna ,  dilla 
bocca  piana, da  riucfgere,da  compirete  tanaglie  da  mot fo,da  fucina,  glifcopotado 
ti, le  cijoretU  paloni  fondere  i  paneu'hbatterc  al  maglio  .batter  cu 'mar (e  III  ,<>  per  de* 
trofoper  di  fuori.  Et  fi  trouanoapprefioi  va  fi  diramente  maniere  loro,  cioè  ,il  cai- 
duro  picciolo^' l  grande \feccbiopicciolo,e  grande, conche  fcaldaletti,frifo*et  cuoco 
me,tegami,p'adelle,fcolatori,mcfioU ^flagriate  da  mine/ha, & altre  cofe tali. Preffo 
Propertio.  àgli  antichi  nella  ramarla  fu  celebre  Mamurio.  Onde  Verturmo  preffo  a  Propeu 
Conzalaue  tio  nel  allibro  fi  gloria ,  cbe'l  fuo  fìmolacro  di  rame  fofie  formato  per  mano  di  Afa' 
murio.  I  Con^akue^i  vengono prefio  à  cos~loro,nè  hanno  altro  officioche  d'accom- 
modare i paiuoli  rotti  Actti latinamente  icbctcs.&  da  Spagnuoli  E [calderoni  dc_> 
cobre,de'qualifa  mentione  Virgilio  nel  quinto  deli'Eneida  otte  dicr, 
.  .  Tenia  dona  ftcitgeminos  ex  tre  lebeter. 

ò^Peltratì '  Ifla&nar*n*t 0 p^raTi  fono  quelli ,  che  lauorano  in  ftagno  ouero  peltro  comporlo  di 
'  piombose  di  flagno  infume.  E  (fi  fono  quelli  che  fanno  piatti  fcudelle,fcudetlini,ton- 
dhfalwiMccal^boccaletthfiafchiMccinetti  fondelli^ cofe  tali,  li  vaft  fono gittati 
da  loroin  forme  di  tuffo  bianco  à  vno  àvno,&  faldandoft  poi  infieme  con  vnferr* 
fi!  biligo  d'una  ruota  da  girare  à  manoso*  con  inferro  alquanto  torto  ,t' babbi*  il  t* 
glìobordo,fi  torneggunot(5 riducono fottili,& al  garbo,dapoi  con  vnpe^odipa» 
no  li 'io,  &  vn  poco  di  tripodi fpolueri^ato  fi  bruniscono  »  &  co  fi  vanno  fi  finiendo.& 
nell'atte  della  fiagnaria  fi  batte  lo  flagno  come  fi  fa  l'oro;  fi  fanno  fogli  fattili  fimili 
à  quelli  della  carta\che  fi  dimandano  oro  .onero  argento  fiagnuolo ,  &  con  vna  in- 
dorata a  fi  ongonQi&  contrafhffi  il  colore  d'oro nelli  legnami,ò  dello^ofe^he  fi  va- 
fliono  moflrar  dorate  con  pochifjima  fpefa.  Et  quetliffagnarini,  ò  peltrarifono  del 
/ 1  feccia  infima  del  volgo ,  come  quellUhe  il  più  delle  volte  non  hanno  manco  hot* 
tega  propria  da  lauorarui  dentro ,  ma  lauorano  fotto  vn  portico  del  commune ,  & 
vannogridando per  le  contradechi  volftagnar  padelle paioli,caldarct& altre  ba- 
gatelUytirando  a  vn  be^o  ,eàvn  bolognino  più  che  non  fa  vn  furfante  à  vn  t07£ 
70  di  pane ,  e  fono  parenti  da  canto  del  mo  Race  io ,  &  delle  mani ,  de'magnanit  & 
fpari^acamimjbauendo  quefle  due  parti  fempre  lorde,come  hano  iguattari  da  cuci 
na  loro  fratelli.  Et  olerà  di  ciò  pare  che  fiano  di  ma£augurio,petche  quando  coflora 
infieme  co  ifpaTgacamini  vanno  in  volta  per  la  città, ò  per  lo  caflellg  s'è  buon  tem 
po. pare  che  figuafti>&  fono  ancora  fauola  de'putti,che  corrono  dietro  a  loYO,contr* 
facendogli  nel  gridare ,  perche  cotal  mefliero  bà  qualche  fembian^a  con  la  pueri- 
Mainicela-  tia,cbe  in  piombo,e  in  flagno  lauora  quelle  piaflrc,  che conle  forme  diterra  èfolita 
t\.  di  fabricare  per  il  gioco.  Con  quefii  vanno  quafi  del  pari  i  Manticciari,  mtfiiero  fe- 

S  ti  abonc  Condo  S trabone  nel  fecondo ,  trouato  da  Anacarfi  Scitha.  Et  poco  d'ifcoflo  vanno  i 
Lanterna-^  Lanternarie  i  Luccrnaruatte, fecondo  Clemente, da  gli  Egittij ritrouata.  Eupbo. 
nati.  UCCT"  ^io^e  ne' fuoi  commentarli  hifìoricirecita,cbe  D'ioni  fio  I  umor  e  Tiranno  di  Sicilia-» 
Euphocio-  fece  porre  nella  città  de*Tarentini  una  lucerna  tanto  marauigliofa ,  Chaueua  tanti 
ne,  fiopini  d'ardere,  quanti  dì  fono  dell' anno.  Timachi  da  Rbodio  nomina  Uà  lucerne 

Timachi—  fano,&  còsi  anco  hoggidì  nominate  fono.  Cofìoro  fabricano  le  lanterne  grandi  per 
lefale  de'gentitbuominit  per  gli  dormitorii  de' Xelìgiofi,  per  li  gigli  de'chori ,  &  le 
mcdiocri,€ piccine  dette lanter nini, per ftruirfenela notte fecondo ibifogni.  Et  in 

quefi* 
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qui  fi' art  e  fimo  eccellenti  i  Brefcìani,i  quali  hanno  inuefiigato  quella  fotte  dì  lanter- 
nini,cbe  cbiudono,& fcùprono,il lume quando  fi  vuole tbencbe  boggidì  ftano  probi, 
bili  qui  fi  da  ptr  tutto:  e  in  Hrefcia,  &  in  Milano  fi  fanno  quei  lanternoni grandmi- 
mi ,cbc  pentono  fu  le  torri  de'porti,come  a  MeJ]ina,à  Gcnoua,a  Malta,  &  altroue, 
per  mofirare  a'nauiganti  il  viaggio  c'banno  da  tenere ,per  arriuare  in  portole' qua- 
li boggidì  della  citta"  di  Triuigi  fi  vede  vna  belliffima  motti  a ,  t  fjendofi  (erutta  la 
Heligionc  di  istalla  de'maeftri  di  quefla  città  per  farne  vno  per  il  porto  loro  non 
meno  per  artificio  .ci jc  per  grandezza  marauigliofo,  di  cui  fi  può  dire  (come  dice^j 
flauto  in  vna  fua  Comedia)cbe  porta  Vulcano  in  vn  corno  racbiujò.  fDoppo  quell'i 
porrò  i  cbiauar'hcbe  fono  quelli ,  che  lauorano  chiatti  di  ferro  ferrature^  chìauature  Cft,auaf?- 
con  le  par  ti  loro,  cioè,  la  làmina,  il  catenaccio,le  opere,  imerletti%(3  copi  lucchetti 
con  le  loro  molte  maniere,&  le  cbiauifono  o  fode  o  con  le  opere  loro,  ò  fb tette,  ò  a  ra 
Bello,o  a  crocerò  a  bottone, o  in  altra  forma,con  le  limature ',  le  politure  J' imbrumiti 
reje  conciature, (3  milPaltrc fantafie,che  vanno  in  quello  mefltero,UMrato,afiai 
mila  città  di  Pmetiadi  Brefcia,di  Milano,doue  fi  trouano  maeftri  che  fanno  dna- 
>er  eccellenza  da  cafìe,da  porte, da  f et  igni, con  le  ferrature  loro  notabilmente  ar- 
efimatjln  dille  quali  fono  danneuoli  molte  fiate!  perche  co'grimaldclliinfe- 
>  d'aprire  le  botteghe  dimenanti  di  notte,e  far  latrocinij,&fcruono  jpcflòal- 
truiycontra  le  Uggi,di  chiane  conti 'é  fatte  per  via  d'impronti, ponendo  lorflefp,& al 
iri,a  pericolo  d'vna  galea, come  meruiene .  Cjli  tarmar  noli  fono  quelli  in  genere,  Armarudf. 
ebe  lauorano  tutte  le  forti  di  armi  da  difender  fi ,  (J  da  offendere ,  come  mot  ioni  e  k  Virgilio. 
telate  dette  latinamente  galex,ouero  Caffid*,pcrciò  dìfie  Virgilio  nell'ottano; 

jjU  TerribiUm  criflisgaleam fùmmafque  vomcntem. 
&  Pnpertio  :    %sfurca  cui  poHquam  nuda  un  caffida  frontenu .  P  ropcr  rio . 

J pettorali  detti  thoraces  da  Plinio  ;  le  corrale  dette  Lorica  da  Vitrmio;  i  co  [ciak 
ietti  Ocre*  da  Apuleio;  l'armature  di  dofio  ingenerale  battute ,  &  imbrunite  di. 
ncrfamcnte.gli  elmi,ifpaltacci,i  corfaletù/animeji  piafirini,i giacchile  maniche, 
i  bracciali,le  febiniere,  le  rotelle,  i  brocchieri,  le  manopole,  i guanti  da  prtfa,i  ?uc- 
tbettUe  targhe^ fiuti  diuerfi,come  ÌAncylc  curto,&  fiu^angoU  al  tempo  di  Nu 
ma  TompiUottouato;il  Parma,chefu  peculiare  de' pedoni;  il  Catta  peculiare  do 
gli  A 'fu ani, &  1  baronie  dtffe  Lutano-, 
9Utcpu9naccs  comv.ouit  ?btria  i 


fllìcpugnaccs  comrt.ouit  fbtrìa  cattat. 
Jl  P'ita fretto  in  foggia  di  Luna  proprio  delle  Amafoni,  per  ciò  da  Silio  peltifere^j 
tbiamate,  fhafle,  ò  le  lande  lunghe ,  che  prima  in  particolare  furono  dette fati/fa 
frefk  à  Macedoni .  La  onde  Curtio  chiama  Sariffopboros ,  i faldati  Macedoni  di  Cimi» 
AltffavdroM  pkche,ifpiedi,ralabarde,te  ronebe,  le  faette,o  fre^e  diuerfe,  come 
tecatapulte,iSigimni,gli  Ancyli  i  $  pari,  &  altre  tali  l'accie  falcagli  arpego- 
'  mafcorphmje partigiane^ parh  «ianonijc  ci<*fcfihe,ifpHmoni,lega7<aglie>(2  al- 
tre così  fatte,dtUe  quali  più  minutamene  fi  parla  nel  difeorfo  della  militi*  Chtefli 
trmaruoUfono  boggidì  eccellenti  in  Senaualttjn  Brefcia,&  in  Milano  (opra  tut- 
te le  (fittà  d'Italia .  Fra  gft  antichi  per  eccellenza  Acefeo  Paterenfe,  C?  tìehcone 
Cartflio  da  Plinto  numerati  fono .  J  Coltellati  fonoùptelll ,  che  lavorano  particola?-  Corniti*, 
mente  cortelli,e  cortella^zi.e  forbici  tifare fotbiche,e  cofè  tal^come  fauna  il pa-  &  Forbii 
dre  fa  T>cmoJjtbene,di  cui  fi  legge  prcjio  il  T cflotc+bc  fu  CQUeUaìthteuelkr^  Qlitu 
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àicoftoro  fi  vede  hoggidì  maffimamente  in  Cremona ,  in  'Srefcia ,  in  tJUìlana, 
in  Vinttia,  in  Napoli,  a  Serrauallean  Friuli»  in Scarperia,  &  altroue:  &  quiui fi 
lavorano  cor tellt,  &  forbici  con  tempre  boniffimc,  con  manichi  artificiofiffimi,  con 
fomma  grafia^  maeflria  per  ogni  banda.  tJMaquei  Tedefcbi  vagliono  comma 
nemente  pocoj'e  ben  fono  belli,  &  vifiofi  all'occhio  quanto  dir  fi  pofta;&  quelli  fon» 
più  lodati ,  non  c'hanno pià  bclle^a  nella  vifia ,  ma  migliore  tempra  degli  altri 
Spadar  i.       paragone .  /  Spadri  fono  quelu particolarmente ,  che  lauorano  intorno  alle  fpa- 
dccosì  da  taglio,  come  da  cofìa,da  due  tagli ,  da  meia  coffa,  con  la  punta  a  figli 
d'oliuo,a  foglia  di  lauro,  da  vua  mano, da  vna  mano, e  me%a,  da  due  mani,  fiochi, 
^verdugùi  Scimitarre,  piHolefi,  pugnali,  daghe  fufctti,  fliletti,  e  fornimenti  loto* 
delle  quali  le  più  eccellenti  fi  fanno  in  Serraualle,Ouc  l»  Spadaruolo  bifogna  e  bah 
àia  le  ruote  da  imbrunire ,  il  canaletto,  e  l 'imbrunitore  -,  Gf  che  ci  faccia  i  manichi, 
&  i  pomi »e gli  el^i,  ò  fcbietà,»  a  fogliami*  fodri,  le  fìeccbe,i  fonra frodi,  i  puntali 
ìm  bruniture  ;  6T  così  compifea  a  i  lanari.  Quei  li  fono  quelli,cbe  laudano  la  nuche- 
Apuleio.   ra,ch'è  il  noflro  cortellaip,  di  cui  fu  mentione  impulcio  in  quelle  parole-,  Corona  i- 
nabatur  fclc coocifurum  ciim  raachcr*  /ruftaiim. L'harpe  falcate, eh  era  l'ar 
ma  di  Mercurio  vfata ,  fecondo  Lucano,  anco  da  Perfeo.  L'tsfcynace, fecondo 
Horatio  nel  primo  lib>o  de'fuoi  Carni  peculiare  deporta  la  framea  da  (jiuuenaU 
attribuita  a  MartetoucdicCi 

Et  Aiaitis  frameam ,    Cirrhai  jpiculaaìtatts. 
Il  C  atei  a  proprio  de  Germani ,  fecondo  SiUoJa  cinquedea  Veneri  ari  a  fche  anv.ca- 
A  guccHia-  menu  fi  detta  Parammo,  (f  altre  fpade  tali,  tjli  agucchiamoli  fono  quelli,  che  Ur 
€UO"*        uorano  l'agucchie ,  del  quul  mt filerò fi  dice  i  Frigi  puf  io  a  gli  antichi  effere  fiati 
gl'inuentori .  Et  i  maestri  pià  eccellenti  de  gli  altri  in  Italia  forni  Lamine  fi , 
poi  (JMilane fi.  Le  jpecie  poi  dell'agucchie  fono  vane, coni  e  ogn'uno  sa  precifamen- 
ietC3ftruonoa  fartori,a  riccamatori,&  alle  donne, che  lauorano  in  Uno*  in  feta  mi 
labilmente  per  quello  ^agucchia  è  vn  belUffimo  preferite  da  donne.  Ma  je  ne  fanno 
poche  delle  perfette ,  onde  auuiene ,  che  quefii  agguccb'iaruoli  fono  filmati  vfarci 
frodilo jì  ,  non  le  temprando  con  quella  diligenza  che  fi  richiede }  OUra  che  il  pià 
delie  volte  vendono  le  Milane  fi  per  Lanterne  fi,  fe  altri  non  ne  fu  proua  &  ifper'ien 
7 a  ,come  bifogna  fare  innan^i,perche  con  vn  corpo  job  fi  cono} rce, quando  l'agucchia 
a  t r uomo  è  pafttta,(S  quando  nò. Gli  tsfrruotatoti fono  quei  maefiri  che  airuotano  cartelli» 
**•  forbici,cijorc,&cofitali}  &  fi  computano  nel  loro  ntcflicro  le  ruote  da  ariuotarti^, 

lo  fitte fil  bilico,  Vafjt  tottoyil  manico,  &  così  la  cotte, il  vafo  dall'acqua,  il  menare 
della  gambali  rino7^are^appuntare,il  dare  il  fHo,CÌ  fimilifantafiei  Ouc  fra  l'al- 
tre cofe ,  per  trafiulb  de' putti ,  danno  la  calamita  a' concili ,  co'quali  s'ingannano  i 
villani^uocando  con  loro ,  che  tai corteUi  leuano malto  l 'agucchie, ,CT  figuadagva 
no  polla  ftri, torte, (3  oua  in  fimili contefe  ridicolo/},  il  me  filerò  obaffo,  &  difgratia- 
to,  perche  menano  vna  gamba  due  bore,  V  poi  guadagnano  tre  be^i  da  comprare 
vn  maTgp  di  porri  da  trionfare.  S 'appropinquano  poi  i  Mot  fan  co' loro  lavori  >  che 
Merlati  fono.fraii,deui  capifiii  da  Martiale in  quel  verfo; 
c'  Partt  pmpureis  aper  capifiris. 

Staff  e,fpcìoni,nt' quali  porta  il  vanto  la  città  di  Triuigi,flreggic,& puntali,con  le 
pai  ti,  &  maniere loro,ctoè,il freno,  le  guardicele  Vanghette,  il  borbo^ale^bor- 
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c2mV>  &  Cofi  le  maniere  de* freni,  cioè*  il  ftleto,  lo  fquarciabocca ,  iltanóne,  il  chiap- 
pone, tlmoifo  Siciliano*  il  rrrorfo  da  Afula  ,  da  Cor  fiere  ,  dacaualto  shoccato,  du 
cauallo  duro  di  bocca     gli  akri, de' quali  patio pM  alla  lunga  nel  difeorfo  de'(o7^- 
%pni.  & cofigli fpiromconle loro  staffette, e  T^olait, e  Hcllctte,ò  à giani  d'orjo, ò 
tn  altra  fot  ma.  Poco  da  lunghi  vengono  t  Rigatinicri,  i  quali  fanno  i  ferri  da  taf-  R  igitu'o  ìc 
che,  ò  ragattuii,  con  mille  vide,  c  bottoni ,  e  lauon  arufteiofi  di  più  fottìi  de'quaL  n* 
abondano  Brcfcta ,  tSHdano,  Vinetia,  Ferrara  tJMantoua ,  C?  altre  città  d'Ita- 
lia. Se  uono per  metterm  dentro  faccioletti,poli^e, feudi \cecchim,W  denari  d'ogni 
forte,  foggetto de  mariuoli, e tagliaborje ,  che*  vedendofi  H  commodo ,  vi  mettono 
dentro  le  griffe»  volentieri,  per  capire  i  cucchi ,  e  brignar  per  la  calcofa  quanto  pri- 
ma. Età  pare  a  pare  con  quefli  vengono  via  i  Strengari ,  o  Fcrrafìrcnghc  color  Srrcngtri . 
martelletti ,  &  incudini  tti,  e  piombo,  e  laminate  di  banda  ,e  puntar  uoii ,  *  quali  ò  Ferrato* 
fogliano  ancor  conciar  pelli  di  catti  etti,  ò  dicane ,  ò  di  vitello ,  e  fame  siringhe-*  gkc 
c  puntellarle ,  e  ferrarle,  emetterle  in  dolina  ,  &  così  venderle ,  tenendo  altre^j 
piatole  merci  fu  i  bandii  ,      fu  le  botteghe ,  come  dedali,  occhiali,  fpecchieti .  fa- 
tagli,  Jcrim  inali:  ò  recebini,  agucchie,  bottoni,  pettini,  &  mille  baie  da  fanciulli, 
come  tengono  i  Tedefchi  mafjimamente,  aiutando  fu  le  fiere  da  do^ena  con  quefte 
co/è»  (J  ponendo  fotto  le  loggie  tn  profpettiua  quefia  merce  bafjiffima,  che  non  va- 
le più  che  vna  fitinga  perjua  natura,  onde  fono  fatti  circolo  difanciulli1&  di  vil- 
lani il  giorno  di  mercato,  non  efjendo  tale  mercantia  di  troppo  momento ,  &  valo- 
re al  giudicio  ditutti,  tstll'vltimo  ci  vengono  i  Ferrari,  è  <J%€arefcalcbi ,  i  quali  peraci. 
fono  chiamati  mediti  da  caualli  da  Giouantà  de  platea  fnpra  il  Codice.  Et  l'ar  m  arcical- 
te  loro  fi  dimanda  Veterinaria,  e  tratta  in  vniuerfale  dilla  medicina  di  animili  chi. 
brutti,  benché  di  caualli  potifjìmaminte .  Si  dice  che  Chirone  Centauro  né  fu  j*™*^™ 
Ibwentor e  efjendo  fiata  illu tirata  poi  da  Columella ,  da  Catone,  da  Varrone ,  da 
Telagonio,  (3  Vegctio  nobilifiimi  Scrittoti .  Et  Virgilio  né  ha  fauellato  parti- 
colarmente nel  terrò  della  Georgica.  Guglielmo  Tardit  poi  Francefe  ha  pattato  Pelagonio 
ftngolarmtnte  dell'arte  del  mantenere  i  Falconi  in  vn  juo libretto  intitolato.  *Z)c->  y^rd'it 
Itsirte  de  Faulconnerie .  Gioiti  dicono,  che  quefla  è  deriuata  da  gl'iflefìi  ani- 
mali, effendo  cfje  la  iffrerietr^a  ha  dimoflrato  in  molti,  quali  fono  quelle  coje,cheij 
gli  curano  dalle  la  o  it.firmità ,  cerne  Tlwio  nel  ottano  libw  dimofira  libi  vccello 
Egittio  purgar  fi  col  becco  da  fe  Jlcfjo  molle  d'acqua  $  i  Cerni  vfano  il  dittamo  per  p  '^I0*  1 
cauar fi  fuori  le  faette  de' cacciatori ,  la  rondine  vfa  la  celidonia  per  lo  vifc  la  mm- 
fie  Ila  adopera  il  finocchio  per  la  laptitudine  degli  occhi  -,  ti  drago  vfa  la  lattuca-» 
filueHre  contra  la  naufea ,  la  panthiera  vfa  contra  l aconito  veneno  il  pardaltan- 
eòe  ;  gli  orfi  contra  le  mandragore  le  formiche  \i  colombi,  i  merli,  &  le  pernici 
contra  linfirmità  loro  vfano  la  foglia  del  lauro  j  le  Cjrue  il  giunco  paluslre,  (3  ri* 
ferifee  B  aftlio  nJMagno  nella  nona  Homelia  dell' Effameron ,  che  l  or  fa  ferita  fi  ^. 
medica  da  fe  Siefja  col  verbafeo  ;  la  tefiuggine  contra  il  veneno  di  vipera  vfa  lori,  baglio» 
gano;  le  volpi  conia  lagrima  di  larice  fi  medicano  le  ferite. 

Quefli,  ò  Marefcalthi  fono  dimandati  dal  Cajjaneo  nel  fuo  Catalogo  Mango-  \\  Ctffa- 
nes,  onero  Hippoccocij .  £t  Santo  Antonino  nella  ter^a  parte  della  fua  fomma  al  neo. 
Titolo  ottauo  dice,  che  quefli  tali  fono  foliti  a  intrometter  fi  nel  medicare  gittmen-  s*  nro  A  ri- 
ri,  caualli,  &  altri  ammali,  (Raggiunge,  the  latte  loro  è  lecita  >     bone*  lonio°* 
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yi4,  /tyroefc /ih  /s/ta  con  confótnqt,&ililigcnytt& che  efji  s'afienghiao  da  ognis 
fotte  d' manti f mi,  &  infi£me<o\o^xo»H*J0l^no^tromettere^ccomPrct  <2r 
nelle  vendite  di  ìnule,  di  a  fiutai  caualli,intendendofiefJi  communemente  di  quefti 
animali ydoue  che  alle  volte  JonoSenfali  pcticolofì,  facendo  vendere  vna  carogna 
per  vn  cor  fu  re,&  barattare  vn*afino  co  vna  mula  per  via  diciantie,  (3  ài  parole* 
eflendo  fempte  accordati  furetarnente  con  qualche  parte.  Il  Ferrato  fi  dipinga 
con  le  tanaglie»  il  martello,  i  eh:  odi  da  cannilo,  le  broccbttte,  lUolttllo,  la  r*Jpau>y 
U  capeci  ione,  gli  vncini,  le  code  da  mofee,  ia  teffera,  i ferri  di  diavrfe  forti,  oda  co* 
uallo,  ò  da  mulo,  ò  chiappe  di  bue*  ò  ramponato ,  òframponato,  ò  da  ghiaccino. 
Lefue  attbni  fono  il  legar  l'animale,  porlo  nel  trauaglio,  metterli  le  miraglio-;,,' 
cacciarli  le  mofebe,  incafìrarlo,  tenerli  il  piede,  ferrarlo,  ribatterlo,  rimetterlo,  in*» 
cbù>darlo}falaffa'lo,rompergli  la  palatina  e  medicarlo  d'ogni  male,ch'egli  h  abbia: 
il   £t  t  tjìcrcitio  affai  bononuolc.  Per  la  qual  coja  dlfonfo      d'Aragona  attrae 
volta  f ala)  io  con  gran  prouiftone  due  cjptrtìffimi  'Datoti  di  Mediana  per  canotti,, 
C£  per  cani  ancora comandò  loro, che  follecùamente  inuefUgaffero quali'. rime- 
dij%<$  cjual  modo  di  medicare ft  ricercale  a  tutte  le  infirmila  delle  bettie,il  cht^> 
Ciouaioi  f**™^0  eIFl  compofero  vn'vttliffìmo  libro  di  qneftc  cofe.  li  mede  fimo  fece  a  più  mo- 
R  ucllo.    dernitempi  Giouanni  Ruello  "Parigino  buomo  dottiamo  neli'vna ,  &  l'altra  Un. 
Thcomencgua>e  P  i fico  de' primi,  alquale  dagli  anttcb tifimi  ruttori  %stpfireoyHiaocle„ 
flc-         T beomenefie,  "Pelagpnio,  y4natotiotTiberio9  Eomero,  Aubedamo,  Hippocrate,, 
A nacoH     Hemetr***  africano ,  Emilio  Spagnuolo ,  &  Lttorio  Bencumano ,  raccolsi 
Auhed£'  vn^ett9  volume  jopra  le  infirmila  de'cauallk  di  molto  gtouamento  a  tutti  i  Vcte- 
mo.         t  inatti ,  /;  come  piìtmiouamente  il  Signor  Federico  Grifone  u'bà  mandato  fuori. 
H  i  ppocra  vno  ut  Volgare  tanto  commodo  per  t  marefcalchi ,  quanto  dir  fi  pop  a  .  Et  quiui  fi: 
1  c-  comprendono  tutti  i  timedijper  l'infirmila  occorrenti  al  canal  lo ,  che  fono  notatt-»- 

LkTCtl,°*  dinumero  feffanta,  aoè,.maldt  lingua,  *RarbonellorAntipeeto,Capclleti  dinari- 
0X10#  fi,  Cu i  ha ,  SùbineMafialle,  tJHcccoie,  'Rjccìo'i,  Formella,  Cbiouardo, 'Tkfolk- 
to,  Incastellato,  Spznoccbia,  Inchiodatura,  maidell'aftno,  ftxcie  d'Inchiodatura* 
Riprefo^mal  del  fico,  fedola,  Falfo  quatto,  Serptntino*;Coiitatia,  Rappe  dinanzi,, 
l4upa)iticordatura,t^ùiguinaglta ,  "Botta  di  grafi  Ue  Corbo,  Sparagagno,  Tra- 
iler fc,  FifUola, Cattc\Kto,(repaXK!i  ^lardoni,  Rette,  Kappe  di  dietro,  Vefiigonìu 
Cavalletti  di  nutro,  LangiOy  CafiaptllLScabiayPidùCchio,Cohana.polmoncellOi. 
mal  del  do/io,  mal  del  corno,  Gutderefco,Luct  rdotilrangoglioni,Viuole,Vngelle9. 
mal  del  panno,  capofior  no,  ciumorro soffreddato  ,vehnerolatico  lampafio ,  paloti* 
no,  e  tir  off  eco.. 

Olùa  che  pati  fi  e  anco  il  mal  di  IV  orinolo  c  cajia  dal  mal  caduco,  ouero  della**' 
brutto,!  non  può  laminai e anè  lèuarfi  in  piede,  patifcefirb*e,tufft  ,bolfo follatura 
[optapofia,  iti  intonane  fi.  frollala,  dolore  dmerui,  piaghe  di  fpalle,  difiberuu 
rompimento  d' vnghie,  pintore  di  coda  piatito  negli  occhi  la  cbtaramata,  fetto- 
ni porri,  pedicelli,  talarauetir.fìattwtgmiienfiag'mr'i,  dijctfa  doglie, dtllc->< 
quai  cofi  tutte  fivedono  t  nmeàu  ordinar^  defittiti  atimametitt  dal  predetto  Si- 
ifioret  almi  libio  firimettono  i  Marefcalchi ,  eflendo  affai  breue ,  &  nella 
huguanatiua  composto.  HorpatUamo  de  gltajbi  proft fiori* 

■  l"0t       •.'*' .   ■        >x    1  '  "  '  r- ,       O  •«  •" 
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Annotatione  Copra  il  XI V  ì.  Difcorfo. 

* 

Molli  flecwi  per  iFabripoffono  notarli  nel  libro  io  c.T.dc'ScctctìdcUTtìeche- 
to,  che  faranno  vtiliflimi  in  tal  materia,  &  cosi  nel  Iib.i6.al  c,  5. 


•■1  . 

■     ..                                         -  _          ■  a/ 
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DE'  FIGVLI,  O  VASARI,  0%  P1GNATTARI, 
ò  Baccalari .         Difcorfo  X  L  V 1 1. 

Tfo  f  i/ffi  *  /Uf/i,  ò  /e  Agìoi»  ebabbiano  terra  appropriata  all'arte  de* B* 
calari,ou«roPigmtttaritvienedagli  butteri  commendata  affai  Corm- 
tbo  città  di  (jrecia,  che  fu  la  prima  (come  dice  il  Teftore)  che  rittàuifi^J 
la  belleig.a,  ($  la  luffuria  dc'vafi,&  onde gli  amatori di quello  fono  ftatid iman* 
•dati  Corwthiarij,come  Suetonh  nella  Vita  a*  Augtifk,ccn  parole  affai  chiare  di* 
moflra,  &-mamf€Ha.  Vero  Cuma  città  di  Campagna  ancone ffa  è  fiata  antica- 
viente  glorioj a  informar  vafi  di tetra,  come patetch'attefii  Tibullo  Poeta  in  qutl 
•verfo; 

Tiflaaue-Cumanaìuhicaterraroltu . 
Da  altri  vienetodata  Infoia  diS*mo,&  Saguntoyper  conio  della  materia  accon- 
ta per  fintile  meflicro.  La  onde  Marnale  neitottauo  libro  dtffe:        1  Marniate» 

Vida  faguntino  Cymbia  mala  luto. 
E  Plinio  nel  rrigefimoquinto  libro  loda  Areigoin  Italia  per  quefìo  rifpetto,  & 
Surrentotin  Afta  Bergamo,  OS  in  Grecia  1*1  fola  diCoo.  'Benché  hoggidì  in  Ita- 
Va  tutta  la  gloria  pare  ,  che  tocchi  a  Faenza  in  Romagna  ,  che  fa  le  maioliche  sì 
bianche,  e  politeti  a  P  efaro  nella  »JHarca  d'Ancona ,  thelauora  ottimamente  r  , 
interno  a  quello  mefliero.  Il  primo  Auttoredi  quell'arte,  fecondo  Plinio  nel  fitti-  PIim0* 
wo  ,fu  C èrebo  Atheniefe ,  ma  fecondo  tiHcfJo  nel  trigcfimoqumto,  fu  Dubit adi- 
te Sycionio.  Akuni  dicono,  ebe^doco^e  Reto ,  e  Theodoro  la  trouarono  in  Samo. 
Altri  dicono,  eh'  Euchirappo ,  &  Eugramo pittori  con  Demarato  genero  di  Tar- 
quino  Trìfco  all'Italia  quefl'arte  inftgnarono.  La  ruota  particolarmente  da  fare 
i  vaft  diterra  fu  trottata,  fecondo  Ephoro ,  (3  Laertio  nel  primo  da  tsfnacarfi  E  phottK 
Scitha  Filofofo  antichifiimo,  benché  S  trabone  ripigli  in  qucfla  parte  Ephoro,  af- 
fermando, che  da  Homero più  antico  di  Epboro  fu  conosciuta.  'Diodoro  nel  quin- 
to a  Degna  la  fua  inuentione  a  Thalao  della  forella  di  Dedatdo  figliuolo ,  &  altri 
Vafiegnano  a  Ipcrbio  Cotintbh.  L'arte  in  fe  Sleffa  è  alquanto  jporca ,  &  vile,  ma 
polita,  &  commoda  per  gli  altri,  imperoche  tutto  il  mangiare  qua  fi  fi  fa  in  vaft  di 
terra,  &  U  cucina  non  adopra  cofa  maggiormente,  che  pignatte,^  catini,che  Ven 
gono  dalla  mano  de'boccalari.  Alcuni  però  dicono,  ch'ella  è  la  pià  mm  arte ,  che 
ritrouare  fi  poffay  con  quefia  ragione,  che  in  tutti  i bifogni  più  neeefiatu  il  b oc c alt- 
ro fempre  filauaiemani,&  non  fa  ntgochakuno  fenica  forbirle.  Per  operarci 
poi  debitamente  in  queH' atte  niente  altro  fi  ricerca  pià,  chela  cogniùone  deliri* 
terra  accommodata  pià  a  vn  vafo,  che  ali' altro,  per  cloche  v.  g.  la  terra  da  far  pi- 
gnatte vuole  effere  vna  certa  Jone  di  terra  vijcofa,et  denfa,la  qual  rum  fatta  buona 
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da  far  fiottìi  nè  fcutellc,  perche  nel  cuocere  i  lauori  non  r  diano  lifci,(f  poViùtft  co- 
megli  alttifé  tosi  parimetitela  ita  ascila  quale  fi  fumo  i  piatti,  non  è  buona  da 
fhr  pignatte,perche non  refiHc  al  fuoco,ma  crcppa.  Quella  particolarmente  da  far 
pignatte  fi  piglia  coti  Ijumida,  come  fittoua*t3 fopra  vna  tauota  foda-Ji  batte  con 
verghe  di  furori  tanto  cb'illa  fin  pei  fetta,  &  affinata  in  modo  che  fi  poffa  tauo- 
tare&  cosi  il  maefiro  fopra  la  ruota  fa  le  pignatte ,&  come  n'bà  fatto  vna,convn 
certo  filo  di  ferro  la  dijiacca  dalla  ruotante  la  pone  fopra  vna  certa  tauoUtta  a  fic- 
care,  i3  come  dia  è  così  vn  poco  impaffita,  te  fa  ilmanko£$  ? attacca  da  che  ban- 
da gli  piace,  &  poi  la  lafcia  ficcare  affatto,  &  fucata  che  fia,lafa  cuocere  di  pri- 
ma cottura,  &  dipoi  le  dà  quel  marciacotto,  tlquale  la  fa  così  viti  lata  come  ella  è, 
&  poi  fi  torna  a  cuocere  ancora,(J  è  finita  in  tutto,di  modothe  con  e/Se  fi  può  fare 
la  ba:roffia,  &  il  brodo  ddl'ajfetges  del  P,ouano  Arlotto  da  dare  a  Villani  infio- 
rile cou  l'agliata.  Mai  piatti^  lefiutelle  ft  fanno  in  altra  guifa  ,perciocbe  bìfo- 
gna  batter  la  creta  ficca,  e  pelarla ,  &  feiauiarla  bene  come  sa  farina  da  farei!/ 
pane,  &  impalare  ni  ptu,  nè  meno,  come  fifa  la  pasla,  &  con  detta pafia fi  fbr» 
mano  i  vaft  fecondo  che  il  maeliro  vuole  ,  &  come  fotioafsiutti  volendoli  fare^ 
iunchi  fi  gli  dà  vna  coperta  di  quella  terra  bianca»  &  fi  lafciano  asciugare.  Ma 
[e  egli  vuol  far  color  di  pm  coioti,  conuiene  come  fono  afiiutti,cuocerli,&  diporcotti 
fi  dipingono  dipinti  che  fonone  gli  ddfopra  il  marciacotto,  il  quale  lt  fa  Infoi* 
come  fi  vede»  Ma  volendoli  fare  bianchi  dentro  il  m arciatotto  fi  piglia  calcina  dr 
ÌRagno  per  fargUtuflri>&  vengono  bianchi (fimi  a  quefi a  foggia.  Et  che  modo  fi 
tiene  ludchiara  Vannuctio  nella  Pirotecnia  al  libro  nono,  capitolo  quartodecimo- 
btml/tmc.  Lcvlori,  che  fi  fanno  per  dipinger  t ai  va  fi,  vogliono  efiere  tutù  minera- 
li, acciò  pofjinortfiflere al  fuoco Jcn^a  fmarriffi  punto  dellaloro  viuacità ,  perche 
icoioridiberhrcome LiUicoJacca,  verino,*? altri  fimilijono abbruciati,  & 
mì  fi  dal  fuoco.  Et  quando  ditti  vafificuocono  nella  fumate ,  fi  vogliono  cuocere^ 
con  legnc  dolci+che  facciano  ha  vampa  chiara,  accioebe  non  tingano  ì  colori.Et  pa 
timenu  quando  vna  terra  Jbjje  troppo  vifiofa,  talmente,  che  i  kttori  trepaffero  al 
Sole,  il  rimedio  farà  metter  ui  dentro  diquella  arena-di  montagna,  che  fimttte  nel 
yetro  quando  fi  fa,  perciò  che  ella  confo  u  a  la  creta ,  che  non  teme  cofa  alcuna.  Et 
queilo  fiere  to  in fieni  c  con  molt'altrc  co  fi  infegna  quel  glor'tofo  buomo  darri  ir  acati 
I  conardo  r  TUWUl(a  Léonard*  Emananti,  il  quaU,  per  battete  canuti  vicini,  ba  commendata 
Fioiauanu  jf  fcff0  etlremamente,ouc  il medefimo auucrtifce, che  quando  le pictre,&  i cop- 
pi ficcando  fi  al  Sole,  vtnghino  a  creppare,(S  guafiarfhum  qttefiofecreto  vi  fi  pità 
^mediare  molto  felicemente .  Nella  varietà  de'vafi  Uttrtrìr& politiche  antica., 
mente  fi  fono  viHi  ,  &  modernamente  fono  in  vfo, portano  ancora  grandiffima* 
Marnale,  hode  i  figliuoli ,  perche  formano  Anfore  delle  qiiali  parlando  dMattialu^ 

di  fu»  r.         .  .. 

lAmphora  non  m  eruit  tam  ptettofa  mon~ 
Catini,  e  bottali,  che  da  Quid  io  fono  nominati  in  quel  ver  fi,, 
Ovidio-  Promit  fu  trio  fu  condita  vma  cado. 

OUCif  ta^TetChe  Nonio  latinamente  chiama  Craterar;  coppe,  &  orciuolitcbe  da 
eteronimo  Santo  fopra  il  ter^p  de'Kt  (pno  detti  Lecythi,  Htdrie  (3  orde  peculio- 
no  Spag»wlt  t  pimùttbcda  Lucralo  pomfon^deuiiu latino  Scaphia ,  & 

tutat— 
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finalmente  vtùt,  pignatte,  U**&*vU,  boccalini,  fendete,  baci!!,  filini,  tondi, 
fnarfori,pextoU,gioue,teg4mijcni^  mM' altre  Jpecicdi 
va  fi  ,chetvfocotidiano  tanto  diterra  femplke  ,  quanto  di  maiolica  adopera  del 
continuo-  Et,  perche  qui  fi' arte  non  contiene  altri  affitti,  che  vendere  qualche  pi* 
guata  qua  fi  inda  per  vna  cotta,  e  coprir  conia  mano  i  buchi,  &  le  fifinre  de*  va  fi, 
ebe  fi  vendono  u  i  villani.iome  la  paffarò  leggiermente  con  loroìauuertendo  tutti  4 
non  fi  lafcior gabbare  in  quefto,  che  la  maiolica  Triuigiana  fi  venda  per  maiolica 
Ponentina,  perche  vi  è  molta  differenza  tra  le  vefficòe  di  lupo,  (3  itar  tuff  oli  Spo- 
letini,CQmc  sd  ognuno.    Hot  tonto  bafiL 


A nnotaiionc  foptt  il  X  L.V  1 1.  Difcorfo. 

Mol  tifarne  cole  petti nco  ti  a'  Vafat i,  ò  Bocca! ari  fi  po/Iooo  notare  io  Celio  R  ho 
dfgmo, od  libro quartodecimo delle fue  antiche  Letctoui, a  1  capitolo  IcHagefiina* 
Et  così  nei  Paaep  iHcmon  de  Poliua  .o  alcune  cole 

DE*  PROFESSORI  DELLE  LINGVE*  O  VERO 

linguaggi,  &  m  particolare  de  gl'interpreti  di  lingue» 
i  Tradottori ,  &  Commentatori  d'ogni  forte. 

D.fcorlo  XLV1II. 


•  »«•. 


Volendo  io  trattaretn  queflo  mio  difeorfo  brenemente  delie  lingue ,  è  ne* 
ctfiario  clx  i  Lettori  fappiano  l'origine  principalmente  detratteti ,  & 
l'intentioncloro,  perche  eonquefiifono  fiate  ferme le  lingue  diuerfedi 
tanti  popoli,  natiom  del  mondo,  le  lettere  adunque ,  &  i  caratteri ,  quali  chiama-» 
Lucretio  'Poeta  pr  nome  de  Ekmenthde 'quali  fi  compone  la  vocerei  fecondo  de  Lucre  ri* 
rerum  natura,  in  quei  vetfi 

Qmn  etiam  pafji  m  noflm  in  verfibus  ipfit , 
Multa  Elemento  vides,  multa  communio  verbh. 
EtqualiTertulianonel  j  M'oro  contro  %Marcione  dke  dà  Romani  ancora  ch'ut-  Tcmiliano 
marfi  Elementi,  ò  principi»  della  pronuncia  della  voce  fecondo  Xfiofi  fio  Hebreo-,  Sl2?cffo 
onero  fono  aerinoti  d'Adamo,  ò  almeno  da' f  noi  proffimi  nepoti,  onde  nel  primo  li-  Hcorc<N 
bto  del  f  antichità  giudaiche  afferma,come  i  nepoti  a*  Adamo  figl noli  de  Set,  fece* 
to  due  colonne  yvna  di  pietra,  &  l'altra  di  mattoni ,  nelle  quali  lafciarono  finite,  e 
fcolpite  tutte  tarn\&  attefia,  ch'egli  vide  vna  di  qurfte  colonne  in  Sina.  Tale  he 
le  lettere  &  caratteri  furono  chiaramente  fecondo  lui  fino  a  qurì  tempi.  Ma  che.* 
forte  di  caretteri  fofje  quelli,  non  lo  dke.  'Plinio  nel  fu  timo  libro  al  ca  pi  toh  quin-  p*  ■ 
quagefimofifto,  tiene  queRa  opinione ;ch e  gli  Affirif  fnffero  gCinuentori,de*carotte  cifemeote* 
ri.  Altro  tengono  gli  Egittif\&  altri  come  Eupolemo  fiiflorko  nel  libro  de  Regi-  Alcflandri 
bus  I udeat,  vogliono jhe  Mosi  fofle  l'tnuentore  de'corattert ,  parlo  di  quelli ,  che  no. 
tafanano  aUbora&  che  i  Fenici  poi  gli  piglia fiero  da  gli  Hebrci.fncUo  qualche  Ci'j"o  . 
poco<rinnouatione,deUa  qnalcofa  fit  meni  ione  Clemente  Alefiandrino  ncifuólib.  Aleffandn 
de  Str  ornati, e  CiriUo  Alefiandrino  nel  fettimo  libro  contro  Giuliano  A  pomata.  Et  ^uabaoc 
fon Supolemotiene  l'ifiefio  Attabanoper  Auttor  Gentile. Et  Crinito  qual  certifica  Crinito. 
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l>tod  ro    **  iettt  y"$ 1ltr<matl*  &  !etti  ^  notateci*  Afotè  futi  primo, che  èie? 

S  ìcu  la  ^  caratteri  a  Giudici:  Et  Camma  nella  [uà  Grammatica  Siriaca  tiene,  che  ìeleU 
f  ilo  d  e.  fere  ò  caratteri  (Uno  deriuati  da  g  li  Hebrei,(3  [al  dei  Diodato  Siculo  tiene  fbeu 
Mercurio  tronaffei  caratteri  in  Egitto.  Filone  Hebreo  huomo  di grandiffi ma  aut- 
torità  fiima>  che  tA bramo  gli  habbia  ritrovati,  Cj  così  /fiderò.  S.Agoslino,  Eu- 
sebio, &  Giù  siine  Martire  s'accollano  al  parere  di Giofeffò  ,  &  è  chiara  cofa%  che 
binanti  a  Mosèfuronoi caratteri ^perche  trouiamo  fcrhto  nella  Scrittura  Socrtut 
tbeegliapprefein  Egittotutte  VartU& fapien^a  degli  Egittijynèsò comel'bau- 
tebbe  potuto  fare  tfe  prima  non  bauefje  battuto  lettere ,  ancora  ebefappiamo,  cbt 
baueuano  tmagin^con  le  opali  intendeua.no.  Si  vede  ebe  anco  giuda  Apofiolo  alle 
ga  il  lib.  di  Enoch  e,  ebe  fu  innanzi  a  Mosi.  E  ben  vero  ,c  he  [opra  quefio  litro  alle 
fato  è  molta  conte  fa  fra  'Dottori.  Nondimeno  Origene  nell'vlthna  Homelìa  [opra, 
i  numeri  frammette  per  vcrkCosì  Tertulliano  nel  libro  de  Habi  tu  mufcrora. 
S.^gott. nel  lib.  decimoottauo  delta  città  dì  Db9&  nel  quintoà 'ecimo ,al  capitola 
vìgeftmetcì^o  dice  non  trouarft  nel  Canone  de  gli  Hebrei.  Et  Gieronhno  nel  Cata- 
logo descrittori  della  Cbiefa,  &  nel  quinto  tomo  de' Commentar^  [opra  S.GiouZ- 
ni  lo  tiene  per  v4pocrifò.Giouamii  Annio  da  Viterbo  fopra  i  Commentari  di  *Be- 
ufo  èdeWiReffa  opinione  con  Tcrtultano1&  Origene.  Alamitcngene particolar- 
mente ,  che  Ttfjadamanto fòfie  mentore  de'car  atteri  Affirij.  Altri  (cerne  Ifidoro, 
mei  primo  delle  fue  Etbimologie)  tengono,  cbelpde  Regina  figliuola  o?tnaco  tro- 
uajJègH  Egittif,ma  ebe  i  Sacerdoti  n'haueffero  a*vna  forte,  &  il  vulgo  d*vn*aàra* 
Et  il  mede  fimo  Ifidoro  nel  predetto  luogo  tiene \cbe  i  Fenici  ritrouajjero  i  cut  atteri 
Greci% (S  recita  Lucano,  che  dice; 

Pbenices primi  magni  ficrediturau(L 
tJManfuram  rudibua  vocem  (ignare  figuriu 
Et  per  quc[lo  i  capideUbriftfoglùmo  fègnare(diceegli)  col  colore Fcnkeojn  (egre* 
cbxeffi  furono  inuentori  detratteli,  fin  che  Cadmo,  (non  già  fecondo  il  patere^» 
*T  Ifidoro)  figliuolo  d**Agenore  diede  lotonuouieatatteri»i  quali  ([enonmenu^ 
VP  lòtto  nelfettimo  libro)  furono  fidici,  acquali  Palamede  nella  guerra  Troiana* 
rìaggu<nfcquattYQ>&  altrettanti doppo  lui  Simone  Medico  Jbencbe  Arifietek  di- 
Anudide  tttJtbeSM  antichi  furono  diciotto,  &  ebe  due  naggiunfe  Epicharmo.  Ma  tsfnti- 
"  elìde  dice  vn  certo  Menane  effeme  slato  limtentore  qumdcci  anni  avanti  Foranea* 
antichiffimo  7(é  della  Grecia.  Et  Spigtnej  Berofo  fer'tuono eterne  flati  i  Babilor 
Ipigene.   nij.tsftcuni dicono poi,cioè,  Plinio*  &  Ifidoro, ebe  Nicofirata  cognominata  Car- 
men ti  trono  i  caratteri  Latini  al  numero  di  decinoue  »  fin  che  mt  certa  SUuio  mat- 
Uro  dc'giuothi  rkrouò  la  lettera  a  5»  E^Q^rbefono piti  prc ilo  ajptxationi,cbe  let~ 
terese  la  X,&  Z  furono  poi  tolte  da%Greci  al  tempoà'Agofim  Santo.  De 'carata 
tende fyttiSattrtbuifcerinuem^  à  //ìfejv 

S.  Gitala- tme,oa  Mcreuiia,(ome  r<ui>ieJ)unknùSuM*%Sé  Giwampèìmvimkpéfuuìtm 
SJoJ  ieBjnarra,cbe  Efdra  Cancelliere^  Dottore  de  Ila  legge,  aitandola  firìfìeere^ 
8aurò,e  rittouà  moni  caratteri  di  Ietterete  qttA  ti  vfauano  i  Cj  in  dei  fino  attuo  tem- 
po, (Sanco  doppo  le  hanno  vfate  fino  a  tempi  nosìri ,  &  tjjt  littore  Hcbraicbc* 
hanno  vriaafa  in  lorotibc  niun'altra  di  altre  nationi  t'ha  tche  le  voci  ,Cf  homi  dì 
ctajcuna.  di  loto  hanno  fignificatsone  di  qualche  cofa,  &  qucflimifteri  loro  fona 
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jiòìaù  da  EufebioTanfilo  nel  decimo  Lbro  de  P  riparino  ne  Euangefi'ea,*/  ca. 
p  itolo  i  Dell' inuentionc  de'cai atteri fi  fono  poi  trottate  le  fillabe,  nelle  quali  fi  no- 
tano il  numero,  il  tempo.h  lpirito,<2  il  tuono,c  dalle  filiale  fono  dentiate  le  dittio- 
iti  &  dalle  dittioni  le  orationi,&  in  tutta  l'or al ione  confi fie  la  lingua,  ò  il  linguag- 
gio delle  perfine.  Hora  le  lodi,  (3  bonori  de' prof  e  fiori  delle  lingue  fino  molti  yi  qua 
li  fuccintamente  andarò  contando  fecondo  il  confueto  modo ,  che  nel  difeorrere  ten- 
go. Quelli  adunque,  che  fanno  profeffione  di  più  lingue  jfino  da  efjere  riputati  per 
queHo,che  tanto  più  fono  eccellenti  de'brutti  quanto  più  lingue  poffedono ,  impero- 
the, fé  noi  fiamoauanZati  di  grandezza  dagli  Elefanti ,  di  ferocità  da  Leoni,  di 
velocità  da  ceruif  di  foriera  da  Tori ,  di  prouiden^a  qualche  volta  dalle  formi- 
che, nella  lingua  almeno  fuperiamo  tutti  gli  animali  del  mondo»  €t,fe  bene  è  cele- 
brato ^ueWvccello,che  di  fie  a  7-fttaco  Salue&  quel  Corno, che diffe  ad  Augufio^ 
Salue  Ce  far ,  &  quella  Cornacchia  tche  fu  la  cima  del  monte  Tarpeio,  non  poten- 
do dire,bene  eH,  difie,bene  erit\  &  da  Plmio  fono  celebrati  i  roffìgnoli  nell'  vna,& 
t  altra  lingua  docili,  con  tutto  ciò  troppo  chiara  fi  vede  la  differenza  grande,  ch'è 
tra  loro ,  e  noi,  cjjcndola  noflra  oratione  più  perfetta,  più  fcguentetpiù  naturale, & 
accompagnata  talmente  con  la  ragione,  chel'vna  è  manca,  &  diffettuofa  fen^aj 
l  altra.  Ter  queflo  i  C reci  chiamarono  fona*  l'altra  logos Offendo  con  vn  tal  nodo 
luttadue  legate, e  flrette  infieme.  Oltradiciò  per  l'intelligenza  delle  lingue  poflo- 
rto  conuerfare  con  tutti,  negociar  con  tuttofar  feruitio  a  molti,  che  n on  l'intendono* 
con  interpretare  loro;  ($  quindi  vengono  glt interpreti  de '  linguaggi,  i  quali  finto* 
no  communemente  à  Regi,  &  'Prencipi  nelle  Cort'uper  intendere  le  ambafeiarie, 
the  da  molte  parti  remote  vengono  loro.  Cicerone  dimoflra  gli  interpreti  efier  fla» 
ti  del  numero  de  gli  tsfpparitori,  ch'erano  quelli ,  che  fìauano  pronti  al  jeruitio  Interpreti 
dc'magiflratimcntrc fcriuendo  a  Termo,  dice, Se  proCof.  in  Sicilia  in  longa  dclinguig 
apparinone  n*ngularera,& propc  incredibilem  interpreti*  fui  Mai  fili)  fi-  cicerone, 
dcrn  cognouifle.  Etinvnafua  Oratione  dichiara  Vvfficio  de  gli  i»terpreti,dicen 
do,  A.  Valcntmuscrt  in  Sicilia  mrerpres,  quo  irte  mrerprcte  non  ad  lin- 
gaam  G  rxcam,  fed  ad  furia,  &  Hagitia  vii  folcbat .  Sentono  anco  mirabil- 
mente a  tradurre,  onde  ne  deriuanoi  Traduttori,  i quali ,  fecondo  San  Gier ottimo, 
traducono  alle  volte  a  parola  per  parolat(S alle  volte  il fenfo  filo,la  qual  tradotto- 
ne pare, che  fta  la  più  commendata  dalgittdicio  descrittori.  Et  tal  profeffione  è  fia  Traduttori 
ta  feguita  da  lui  iileflo,  da  fante  P  agnino  da  àquila,  Simmaco,  Theodotione~f% 
tsfgoftino  fcfcouo  Nobienfe,  Edardo  Leo,\F elice  Pratenfe,  Francefco  Xtmcnio, 
Eufebio  Cefarienfe  Hifichio  Monacbo,Gicronimo  Leopolitano, Guglielmo  Abba 
te  Irfaugicnfc,  lacobo  Arciuefcouo  di  (jenoa,  G  tonarmi  Rè  d'Aragona ,  Giouanni 
Dietembergio,<jiouanni  Ecchio,  Giouanni  Lopis  fi  unica,  Giouanni  Pocano,  (jio- 
uanni  Quinquarboreo,  Cj'iofefto  Tiberino,  Luciano  Martire ,  Michele  tsfdamo* 
Origene,  Patrofilo  Sciptolitano,  Tietro  Sutore,  Roberto  Oliuetano,  Simon  Latu- 
meo,Sofionio,  Vulphia  Vefcono  de*Cjottbi  &  da  mill' altri  in  varie  lingue  eruditi, 
e  pr attici  da  fenno.  Et  qucHt  Traduttori ,  quando  fono  fedeli ,  diligenti ,  chiari,  e 
dotti  veramente  in  quella  lingua,  dalla  quale  traducono  ,acquiftano  reputatone, 
&  honore  non  mediocre.  Di  più  fono  i  profeffori  delle  lingue  fimiliagli  tsfngel'h 
i quali  è  cofa  chiara ,  c hanno  notuia  di  tutte  le  lingue } ^offerendo  cffi  i oratimi ,  (J 
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dcpre  cationi  di  tutti  al fommo  lidio, come  la  Ch'refa  tiene  :  (£  effendi  dati  per  C*M 
flodiatante  proumeie,  C  popoli  diuerfccome  tiene  la  facra  Tbeohgia  con  i auto- 
rità della  Scrittura  Sacra.Ottretcb'effi  pattando  fra  Uro  con  lingue  peculiari  temè, 
attefia  Paolo  incutile  parole,  Quid  fi  linguis  Angelorum  loquar  ì  delle  quali 
non  difeorro  più  olirà,  perche  qui  fio  non  è  luogo  da  drfputare  fintili  materie.  Sono 
anco  fintili  a' Santi,  imperoebe  fi  prefumt ,  ch'anch'efii  intendano  in  Cielo  tutte  le 
lingue,  cb$ [e  ciò  non  fojje ,  come  indarno  il  Germano  pregarebbe  vn  Santo  latino 
nella  jua  lingua,  indarno  vn  Fiamengo pregarebbe  vn  Greco%&  così  và  difeorren*. 
do  di  tutu  gU  altri.  No»  vediamo,  che  lo  Spirito  fantoifiefio ,  venendo  al  mondo 
inandato  dal  Padre  in  nome  del  Figliuola,  per  insegnare  agli  A  pò  fidi  ogni  eofa* 
fecondo  quella  promefia.  ParacJctus  autera  que  mittet  pater  io  nomine  meo 
vobis»il!e  vosedocebrtomniz. Venne  in  forma  di  lingua  di  fuoco  ;  Onde  San 
Luca  atte  fiacche, venuto  lo  Spirito  (anto,efiitsf p'-fioli  vavjs  imguis  toqucbaa 
tur  magnalia  Dei.  Nè  qui  s' hanno  da  mine  alcuni  predicatori  moderni  y  i  quali 
predicanogli  Apofiok  tutti  hauti  e  parlato Htbreoyma  per  opra  dtUo  Spiritofan* 
W,  rari  popoli  bauergli  iute  fi  ciafeuno  nella  lingua  lora,ptrc'ne  ne  caua  queflo  affur 
Gregorio  do  (jregorio  Na^ian^eno  in  vn  Sermone  delle  ferri  detta  Pentecofiejbc  a  qutfla 
Nazianie-  f^gia  lo  Spintofanto  jarebbe  flato  mandato  più  all'indotta^  &  empia  turba  anco 
ra*be  agk  A  pvjl  oh. potendo  ella  intendere  in  vna  lingua^  nella  quale  non  fapeua 
parlare.  Ultra  che  l'Htfioria  di  Luca  chiaramente  due,ihc  Ccpcrunt  loqui  alijs 
iiogu  is.  Et  ChnHoiT)  S.Mattbeo,&  m  San  Marco  sparlando  de credenti \dijfc$ 
Juinguis JoquenrurBouis. rDipiu Paolo Apofìefo  a'Ccn/ithi  connumtra  fra  da 
ni  dello  Spirito] Auto  pgenerì delle  lingue y&  dmtdefimo l'agguaglia  al  dono  dell* 
profiia,&  rende  gratula  Dio,  chtpofiapaxUre con  più  lingue,  che  alcuno  de' fa 
rintbi5  golf  vii  imo  eff.  ria,  the  ni  finn  fiprohibifea  parlar  con  più  lingue.  Ma  di 

  pm  ancora,  quando  Iddio  volle  confendere  il  mondo,  non  fi  tà,cbe  al  tempo  di  Ni- 

~  biotto  fece  quella  mirabile  dùttfrone  delle  fogne  i  la  curcognnkne  viene  a  refLiu- 
rare  in  gran  patte  la  confi*  fione  antecedente.  Ma  veda  fila  graderà  dilla  eogau 
ùonedtlle  lingue  intuite  le  profe filoni.  Prima  nella  Tbeologia,efiendone  Rati 
ripieni  gli  *si polioli Santi,  Tbeologi  principali  d'Origene  quel  grand' buomo 
non  è  chiaro  quanta  iognitione  bebbe  della  lingua  fiebtcaìdi  S.  Gieronimo  non  à 
manifefio,tb'egli feppe  benifiimo  la  lingua  Latina-,  la  Greca,  ÌHebraka,&  Col 
éeai  Dipiènelle  Clementine  al  titolo  àc  Magiftì  /s>  Clemente  Pontefice  Mafii* 
mo  non  fkvn  decreto,  che  non  filamenti nelle  pubhche  fcuolc,doue  non  era  da  affo 
ticaffi  manto  io  fare  tal  precetto,  ma  anco  ne' Cottegli  de' Chierici  fi  pigino  mae* 
ftrircb'm[egninoh>ro\r»a  finamente  le  tre  lingue  principali,  la  Latina>Greca\& 
Hebreai^gifiinoSantoneì  fteoniolibro  rfe  Do&r  ma  Cbwftiaoa*  «o«  «Ile- 
Ite  ,«fce  gli  buotnini  Latini  per  l'intelligenza  delie  Scritture  hanno dibifogna 
dell'altre  due  lingue;  cioèydeUa  Grecai  dell' Hcbraicai  &  t'iilefjonel  libro  deb* 
le  conf e  filoni  non  deplora  la  fua  mala  forte ,  che  ncU'adoUfcentta  non  baueffe  Mu- 
tilato in  quella  lingua ,  che  lipottua  effere  molto gioueuole  per  l'interpretationcji 
della  Scrittura  1  E  Chi  aio Signor Wìfiro  nel f no  ^antoT itolo pofio in  Croce  del- 
le tre  lingue ,  non  viene  a  fatrare  lo  fiudio  di  quelle  cJl>rtfjamentei  Non  è  nttefi 
fuia&vtde  a' Leggiftt  la  cognitione  éelU  lingue  >  (  fondo  U codice  diCjiuUii* 
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totano  afperfo  di  tante  voci  Greche,  che  molti  bai  no  pcufato,  che  fofìe  prima ferittQ 
in  Greco?  Non  lauda  tsfulo  Cjcllio  Labeone  Amili  o  antico  Giunfconfulto per 
cognitione  delle  lingue  ?  non  è  commendato  da  tutti  il  Budeo ,  tsf rigelo  Pohtiano, 
Cts4lciato>e  tanti  altri  Giunfconfulti dottitfimi  nelle  l>ngue?i  tSìtt  dici  non  burino 
bifogno  della  mtttia  delle  lingue  offendo  Hata  la  mediana  prima  ferina  da  gli  He 
brci,come  da  ffaac,dal  Urbino  Leuì,& da  altri hosì  da  gli  Arabi\eome  da  Aitt- 
temiate  tsfucrroc,Ìa(prciga  della  lingua  de' qua  li  confi/sa  il  Vico  della  Miran- 
dola bauere  fuperato  in  termine  d'un  m-fe  ?  così  da'Cj>eci ,  come  da  H.ppoerate ,  e 
da  Galeno? la  cui  traslatione  vulgata  dal  Greco  r fjere  «  Jcuriffima^  forf  daiiiflif  Nicolio 
fo  Galeno  dtjjentiente  attrflano  Nicolao  Leoniceno  huomo  dcttijimo ,  Guglielmo  Leonice- 
Cepogid  medico  principale  del  Rèdi  Francia ,  Tbomafo  Linioo  medico  già  del  no- 
HJdi  Bretagna^  (jiouanni  Ruellio  huomini  rulle  lingue  pi  rinvimi.  I  FilofoHan  m° 
torà  non  baono  bifogno  della  cognitione  delle  lingue  ?  EufebiondC undecima  Mwrhomafo 
dcprarparaiionc  Euan£clici,iwn attribuisce  auanlia  Pitagora, Platone^  Ari  Lmacro. 
fiotticela  Filofofia  a  gli  Hi  brei  distinti  m  Farifei  Settatori  dt  Ila  dialettica}  Sadu  G ioua nni 
iti  Studio  fi  della  Fiftca>(3  Efieifludioft  delle  morali  ?  Nelle  Mathematiche  vedi  ^ucll,°' 
tu  altro,  che  nomi  Greci  ogn'bora  ?  Nella  Geometria  iSMufica,  &  Aritbmenca-» 
quanti  vocaboli  meri  Gn  ci  ritroui?  E  poi  non  dice  Aulo  Gcllio,  e  non  l'atteHa  Lu- 
tretio  e/Sere  tanta  la  pouertà  della  lingua  Latina ,  che  con  più  parole  infteme  non 
potiamo talhora  ifprimere  queliosbe  il  (jreco  i(j>one  in  vna parola fola?Tal  ihe  bi • 
fogna  confe0arctebe  ci  fta  neceffaria  la  cognitione  delle  lingue. fDi  Marco  Catone 
non  fi  legge  ,  che  qua  fi  da  vecchio  imparò  le  lettere  greche  ?  non  fi  legge  l'ifìefio  di 
Monsignor  Bembo?  Fabio  Qtimtdiarionon  rflima  fra  principali  Scrittori  douirft 
ligure  dall'Oratore  i  Grecite  vuol  diucn.re  perfetto^  majfime  Nomerò?  non  at 
Ujia  parimente  Horatio  la  poetica  eloquenza  trarfi  da'Cjieciì  Ennio  Poeta  non  fu 
thamatu  huomo  di  trccuon,per  bauere  cognitione  di  tre  lingueì Mithridate  Rèdi 
Ponto  non  viene  eff aitato  fopra  i  Cicli>per  bauerne  battuto  cognitione  di  vintidue  in 
vna  volta  e  tutte  di  nationi  a  lui  foggette?Taula  Romana  donna  fantiffima  non  jt  p 
pe  la  Latmaja  Grecai  l^  H ebraica  talmcntdcbe  catana  i  Salmi  in  Hcbreo  così 
tfcurogratiojiffiruamentc  ì  il  Pico  dalla  Mirandola  in  età  così  giouane  non  bebbe 
f»mma  cognitione  della  Latina  CjncaJf<  braica.  Caldea Arabica  ir: fiancai 
Agofl'mo  Steuconò  fu  qua  fi  ftmitea  eQoìCjiouanni  Capnione /Daniele  Bomber go, 
Hilibaldo  PircbemeroyGieronimo  Aleandro,  non  fono  flati  delle  lingue  ottimi  Pa  pietr0  mq 
ironUome  atte/la  Pietro  Mofellano,nella  fua  Oratione  delle  varie  lingue?  Ma  fo-  follano. 
pr* tutti  D.Thefeo.  Ambrofto  Conte  Palatino^  e  Canonico  Regolare  Lateranenfe, 
e  Preuoftogià  in  Pauia  di  S.Tietro  in  Cielaurt  o  non  ha  mofirato  in  quella  fua  opt 
rainiitolata  Introdurlo  in  Cbaldaicà  linguam,  Siriaca, atqj  Armeniam,  et 
deccm  alias  li nguas,  vna  cognitione  delle  lingue immenfa  ,  ponendo  da  quaranta 
Alfabeti  di  lingue  ùiuerfeuom'cgU  pom>(j  ululino  Poflello  anch'effo  non  ha  poHù  Guglielmo 
fuori  vn  libro  de  duodeeim  linguis,co'/ii0j caratteri  diueft?et  Giouan  Battili  a  Pa  Portello* 
latino  non  ba  operato  queflo,  che  diciamo  in  quel  libro  intitolato  libro  nuouo  pe  r  in  G  io.  Batt  ì- 
parare  tfcriuere  tutte le  forti  di  lettere? Ma,per  recitare  qualche  cofa  dtlle  loro  dif- ,ta 
fcren^e,così  aUagr$jfa(rimettendoi  Lettori  all' opere  de' predetti*  pe+babeme  più 
tetta  cognitione  )èda  notare,  che  i  Carditeli  Caldei  detti  anco  Siriaci  fono  vinti- 
due, 
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duc,&  fono  vfatt  dalla  Ch'ufa  Antiochena  Patriarcale ,&  le  vocali  fono  feì,comt 
anco  quelle  de  gli  Hebni ,  &  quelle  de' Samaritani,  che  fra  loro  differirono  affai 
ne'caratteriMc  vocali  degli  Arabi,Punici9Turchì,'Terft,Tartari,& alm  Mau- 
tnettaniycbe  vfano/ra  loro  un  Job  Alfabctojono  fette, cioè,  Alipb,Hc,Hba,*sfint 
VautHe,Ie.Le  L  aline, fono  cinque.  Le  Grece  fette,  i  Giacobiti,&  Copi) turche  ba- 
bitano  intorno  l'Egitto  n'hanno  dieci!  Macedoni*  Dalmatiche  bora  fono  detti 
bulgari,  &  i  Scruiani  n'hanno  dieci  ancor'efp,  Gl'Indiani  n'hanno  cinque  .come  ri- 
Giouanni  fertfee  Giouanni  Potv.cn  nelfuo  Sillabatigli  Armeni  n'hanno  cinquetma  nelfuo 
To  t  K  cn .  B0  je  vanno  variando  afta  i.  Le  confonanti  (aldatche  fono  fedia,  come  anco  le  Sams 
ritane,  (3  HebraUbe .  Quelle  de' Punici,  Arabi,  Turchi,  Per  fi,  Numidi,  &  altri 
Maumettani  fono  vintidue. Le  Latine  fedeci^le  Grece  dicifette.  Quelle  degli  Indi 
•pinti. quelle  de' Copt'iti,(3  Giacobiti  vintiquattro. Quelle  de' Macedoni*  Dalma» 
ti  ò  Bulgari,^  de'Seruianifono  pur  vimiquattro.  Ma  chi  vuol  vedere  le  lingue* 
gli  Alfabeti  chiari  de' (aidei,  Samaritani,  Affirif, Fenici,  Hebrei,  t^frabi  Punici, 
Tartan,Pcrfì,Turchi,Latmi,Grcci,Giacobiti^ 
ri,Seruiani,RufiiiMalmanMn^ 

d'Apollonio Tb'ianeo,de'ffieroglifici%de"3abiloniitdegli  £ritrei,de* Saraceni de^j 
gli  £gittii,de'Gotti,degli  Hiberitde' Georgiani,  degli  Hetrufci ,  legga  l'opera  del 
predetto  Don  Thefeo  Ambrofto  Pauefeinqueflecofeconfumatiffimo.  doue  ancopu 
ne  alcuni  carr atteri  del  diauob  lafciati  a  Ludovico  Spoletano  Mago  ;  &  di  fintiti 
caratteri  diabolici  n'hanno  trattato  Honor io  ,Tbi  barro,  Pietro  d' Abano  &  Corne- 
lio Agrippa  huomini  fceleratiffìmi,et  digniffimi  per  la  loro  profeffione  di  quella  cen 
fura, che  contra  l'opere  loro  ha  fatto  la.  Santa  madre  Ch'ufa  Ternana. Delle  lingue 
poi  in  particolare,n'bannofcritto,& parlato  molti.  Della  Latina  Marco  Varrone, 
front  Marcello  Aulo  Ge\lxorPrifciano,Guarino,D'iomede  Aldo  Marnilo, &  al 
tri  affai  Dell' Hcbraka  il  Rabbino  HeliatSante  Pagnino,Marco  Marino  Vr e feia 
no,&  molti  altri.  Della  Greca  Emanuele  Cbrifobra,  Franccfco  Vergar  a,  Vrbano, 
Bollanti, Conflantin  Lafcaro,Theodoro  GaTp,  &  infiniti  altri  Della  Volgare  il 
Bembo,  Giulio  Camillo ài  RufcelloM  Dolce,  il  Trifjino,  il  Fortunio,  con  altri  affai* 
Della  Tedefca  lodoco  Eicbmany($  cofloro  hanno  inuentato  mille  regolc,& oflcrua 
tioni particolari  iniorno  a  lettere  filUbe,  nome,punti^trticoti,auerbii,  congiuntioni§ 
G  reeorio  g  prononc'iationi,dclle  quali  Gregorio  Tholofano  in  vn  capitolo  fuo  fu  vna  cenfura^ 
T  holofa-  particolare, ponendo  che  i  Parigini promneiano  S,per  la %,&  così  per  lo  contrario, 
no*         et  An  per  En,  e  tosi  per  lo  contrario,  et  ir,  Per  i,  tome  tibiuper  ubi.  I  Guaftoni  la  f% 
per  l'u,et  così  per  lo  contrarh.f  Germani  il  t,per  l  fd,e  il  ptper  il  b,  et  così  per  lo  con 
trario,e  Me,per  M,comefomtnus  perfomnus.  Così  il  ts,per  feome  tfum  ,per  funu 
così  il  te,per  ctcome  fatcio,per  fàchjfosì  il  t,per  il  c,come  petus,per  peclus,così  l  f9 
per  l'u,  come  fulnus,per  vulnus,  f  3 ottani prononciano  ti,per  ilg-,  i  Brinami  due 
U,per  ilg ,  come  llaher  perglaber  j  i  (jalli  vn  l,per  duo  II,  (3  la] ciano  ilg,  dicendo 
dinus  per  dignue.I  Qua f coni  lafciano  il  p ,  dicendo  ife  per  ipfe .  /  no  fin  Italiani 
pronunciano  maliffimamente  ancor' effi  in  molte  cofe.  Imperoche  i  Romagnuo- 
li  fra  gli  altri  mai  fornirono  la  parola  tutta,  bauendo  paura  forfè  che  l' viti- 
na lettera  non  gli  feotila  lingua ,  onde  diranno  Leti,  per  Lelio,  pan,  per  pane. 
I^giorifra'KvmagnuolifonoqucidaCiccrone.daBrifighella^tdi  là  vuuIMar 
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tbiamprononciano  in  molti  luoghi  con  accenti  da  far  ridere  i  Cucchi  in  cima  de'Pe 
fùLombardipare  cbabbianoun  torfir  diuer^e  in boccatqutndo  prononciano miai 
tbecofa.f  Regniceli  Abbtwgcfi  vanno  imitando  gli  afint*  le  tapre  nel  frullare. 
/Piemonte fi  pare  che  piangano  il  morto  quando  fhttellano.  Quei  della  riuiera  di  Ge 
noa  bannodel  magri/fimo  affatto  neU'tfprimer  la  parola.  Jlgnaa  non  è /latto  bandi- 
Uin  tutto  da  Ve  ne  eia,  come  fi  (pera .  Vifiefio  non  ha  tolto  combiato  ancora  da  Na- 
poli. La  gorga  //ebraica  non  s'allontana  niente  dalle  porte  di  Fiorenza.  'Bologna^ 
dà  nelle  [cartate  ogribora  con  mille  botte  da  grattano.  Faenza  pare  yc  he  fia  fiata  lai 
[e  dia  principale  dc*Gottbi,c  quei  da  C  itone  ebe  gli  fono  apprejjo,  fanno  vna  frana* 
digargatoio,quando  parlano.  Ma  /opra  tutto  Hergomo  è  valor  ofo  con  tutta  la  val- 
lata piena  più  di  (ja^otti  da  pappa,cbe  di  perfont  da  fatte  Ilare.  Et  quefio  baili  in- 
torno a'ptoftjjoti  delle  lingue. 

« 

Annotationefopra  il  X  L  V 1 1 1.  Difcorfo, 

Per  la  profeffionecklinguaggt  tegganfi  alcune  belle  cofe  in  Pietro  Crinito  >  net 
terzo  libro  de  Monella  Difciptina,al  capitolo  terzo.  Et  parimente  nel  decimok t ti- 
mo Iibro.al  capitolo  primo.  Et  firmimene  il  Cardano  nel  libro  decimofemmode 
Rerum  Varietà  te,al  captiob  nonagerimoquioto.  Et  Celio  Calcagnino  a  carte  1 19. 
370  &  4f  i.e  t  per  gli  Traduttori»  vegga  fi  Pietro  Vittorio,  nel  tetzo  delle  fu  e  varie 
lei  noni ,  al  capitolo  vndecimo .  E  nel  libro  vigefimo fecondo*  al  capitolo  decimo- 
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BElliffima  profèffioneye¥  vtiliffima  al  mondo  è  quella  del  difiillareM  meno) 
per  antichità  lodabile  tortero  bonorata  per  l'adheren^a  d'infiniti  gran  per- 
sonaggi, che  di  quella  fi  fono  mirabilmente  dilettati.  Hj  trotta fi  che  TÌafiS* 
(3  Albucafi  1  i  quali  hanno  vi  fiuto  al  mondo  più  di /vi  cento  anni  fono,  d'efia  hanno 
più  volte  fatto  mflibriloro  digniffima  mentione .  Et  Hermolao  Barbaro  le  dà  va'-  Hermefao 
antichità  maggiore  di  quefta ,  addotto  dalftnuentione  d*vn'arca  antichi/firn  a  >  che  Barbaro. 
fu  trottata  fatto  terra  nel  territorio  f/fìejiella  quale  erano  di  fuori  alcune  lettera . 
Sacrate  a  P  tutorie  >e  dentro  in  e  fia  va  fi  difiillatotijegni  euidenti ,  &  argomenti  ef- 
pnffi.cbt  quefUprofeffione  fia  per  antichità  veramente  celebre*  &  pregiata.  Rai- 
mondo Lutto  ancor' e  fio  le  attribuì fee  vny  antichità  affai  grande  .mentre,  che  affer-  *  J™JJ*$| 
ma  Hippocrate  tJMedìco  eccellenti/fimo  battere  d'effa  battuto  qualche  notitia»  & 
tognitwnejlche  fi  [copre  {dice  egli)da  quelle  parole  fue  nel  libro  de* prono  fìicitout_j 
dice^ìrè  ne  ce  far  io  al  medico /aper e  je  qualche  cofa  di  diurno ,  ouero  cele f  le  fi  trotti 
rufmorbije  malattie  Ja  qual  cofa  ifpone  egli  della  quinta  effentia  di  qualche  cofa  ae 
commodata  alla  cura  de* mali  .ch'egli  intende  di  curare  :bencbe  Cjalenoydi  contraria 
parerei  franga  quel  paffo  della  notitia  dell'aria, che  ci  circonda, la  qual'è  da  cDi\($  Galeno^ 
propriamente  dalla  diurna  Maefià  detiua.  Et  (jiacmo  Antonio  Cottufo ,  CjcntiL.  Giacomo 
lmmol}adoanoèdipaienych£gale^o9Arifimle9PUttme,(S  Hippocrate  hab-  Antonio 
kianobauuto  notitia  della  quinta  effrntia ,  addotto  dal  libro  d' Hippocrate  della  na  Coxtufo» 
tu*  humanas  da  commenti  di  Galeno  fopraWcj[o,otu  nel  commento  trigefimo  , 
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Àfi/lotclc.  ottano  dice  Ja  tetra  deputata  dmentare  pià  dura,&foda  deldiamantè  iHeffo.jin 
Houle  principe  de' Filofofi  nella  Meteora  particolarmente  moflrò  d'bauer  qual- 
tbe  guflo&  cognitione  di  qucSl'arte,mcntnfcrinendo  del  mare,  difìe,  che  il  vino, 
&  tutti  gli  b  union,  quando  mutati  in  vapore  di  nuouo  conciono  in  ì  tumido*  a  vjl» 
tratto  dtuentano  acqua.  Albugafi  Medico  eccellente  dice  nel  libro, eh*  egU  nominai 
il  S  fruitore,  qualmente  i  Regi  d't^barach  fi  dilettarono  mirabilmente  di qucfì'ar 
te  di  dilli  Ilare  ;et  in  fffo  dichiara  il  modotcol  quale  dalle  rofe  lambuxauano  fuor  l'ac 
qua  odorifera^' bora  è  cotanto  commune  prefio  a  tutti.  Antiche  Roberto  Re  di  Na 
poli  fi  legge  ancora  lui  hauerne  bauuto  p articolar  diletto ,  Qf  piaceuole  commercio» 
L'ittefio  fi  narra  d'Odoardo  Uè  d  Inghilterra-^  (hfmo  de* Medici  Gran  'Duca  di 
Tofcana,d' Hercole.tr  t^/lfbnfo  Sereniffimi  Duci  di  Ferrara,  del  0^  Francefcofe 
condo.  Cjiouanni  Thomafo  Frigio  aggiunge  a  quefli  il  Rè  di  Dania .  Et  Leonardo 
Fiorauanti aggiunge  Antonio  Attoniti  ^freiuefeouo  di  Fiorenza, col  fapietui/fimo 
'Decio  Medito ,  &  di  Htcconimo  Ruf celli  in  quefla  prefittone  celeberrimo  affatto, 
oltra  che  tanti  profeffori  antichi  fi  fono  trouatidiefia,come  Geber  HortulanotRu(i 
vo.Raitn  'lido  Filippo  Plfladio Tedefco,Moricno,*sfrnaldo di  ViU.anoua,Cbtiflo 
foro  Parifcenfe,Turba,  GilgiUdet& infiniti  aliti,  che  non  importa  molto  l'annone- 
Tarli.  Si  fa  pur  anco  in  queflo,  che  gli  Indiani  popoli  Orientali  fi  dilettano  diquefl' 
arte  fommamentejmpcroche da'rami  incifue  troncati  della  palma ,  ò  dalla  noce» 
d'India  di/iillauo  fuori  vn  licore  Jlquat  fi  chiama  Sura,a  quella  guifa,  che  fi  coftu- 
ma  di  fare  V acqua  ardète.Hota  la  diflillatione  no  è  altroché  ma  eduttione  pèr  via 
di  calore  della  parte  pià  humida,edel  licore  acqueo ,  &  vnaconuerfione  di  efjo  per 
la  frigidità  dell'aria  inacqua  mera .  (jlitsfrabi  antichi  ? 'hanno  chiamata  con  pm 
largo  vocabolo  fublimationeipenhe  i  vapori afeendono  in  altojna  però  impropria" 
mente,  penhe  rulla  fu  blimat ione  iva pori non  fi  rifoluonoin  acqua  ,  ma  d tu  trìgono 
pià  feccbi,pià  puti,& pià  nettù&  jeadberifconoatvafu&  a  coperchi  loro.  Afa  la 
diftillationc  è  fola  aueUa,che  gli  riuolge  in  acqua.  E  così  pare,  che  Gio.  Hattiflau 
Gio-  Baiti-  Montano  nel  fuo  libro  delle  frinc ,  pigliaffe  la  fubUmatione  per  la  difiillatione,  di- 
Ita  Monta-  cendo,che  la  fubUmatione  non  è  altro ,  che  vna  eduttione  dell' humido  dal  calore^ . 
°°*  gii  artifiiijt&  inflromenti  da  difltllarc  fono  fornelli  boteie  lambicchi  recipienti  fior 

te  .orinali  capelli  feltii  pelicani,bagnimartatcirculatorij  d'Hcrmetc,  fornelli  d'acci 
dia-  jtìpc,  pignatte,  crogiuoli  ,et  fimili  altre  cofe*conle  quali  fi  diHill  ano  quanti  ogli, 
Detto  di    acque, &  licori  pofjono  diflillarfi  al  mondo.  Et  in  quella  profeffìone  l'arte giucca, 
Zenone,    e  trafìulla  veramente  con  la  natura, an^i(come  dtcea  Zenone)U  natura  ifleffa  arti 
ficiofamentt  e  amina  ,&  fi  vedono  miracoli  tali,ch' appena  paiom  credibili,comeu 
da  cofe  aridiffime>da  Ugni  Ma  pietre, da  metalli  diflillarfi  humoti,  &  generar  fi  fio- 
rÌ9prati,montagne,grotte9lagbi,  riniti  e,  fiumi  fonti,  arbori  frutti,  verdure  fom  ma- 
mente  all'occhio  curiofe>&  diletteuoli.  (on  quell'arte  diuina.fi  conciliano  le  cofe  fra 
Uro  eftremameate  inimiche,&  fi  vede  il  calcantotv.g.di  fua  natura  nociua  allo  Ho 
>  maco ,  fi  come  prouocatiuo  del  vomitc(come  nota  (jalefo)  voltar  fi  in  oglio  fiillato, 
f ,  .   ,;    C£  allhora  giouarli**iutarlo,roborarloteaitar  l'appetito  infatuo,  fcacciar  la  putte. 
.  /  dine  degli  hnmori,(S  dimofirarfi  marauigliofo  (autor  di  quello  in  ogni  parte.  Con 
Michele  Sa  auefFatte  fi  fa  queW  acqua  ardente  da  Michele  Sauonaruola  con  l'efjempiodeltm 
Euonima  ^"'ten^a  fatta  in  Antonio  da  Scarpai ia,  &  in  Gio.  Francefco  Gonzaga  mirabil- 
mente 
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mente  celebrata  ,  (3  così  da  Evonimo  coti  motte  lodi  nel  fuo  libro  delta  di  fi  Mattone 
magnificamente  lodata. Con  quell'arte  fi  fanno  quelli  oglt  computiteli  pect^cca- 

10  mcle,reftna  cera  .larice, pino, cedro  i  quali  ageuclmente  fupef  anota  for^a  del 

fuoco  tanto  ffciriufo,<?  atiiuoyonde  pare,che  fia  quafifalfo  quel  detto  d' Hippocra  yijD0QCn^ 
te  nel fett'mQlìb.dt'fuoi  tsfpfw)ìjnH,oue  dkc.Qns  ignis  non  fanat,ca  rncura  tc*#  * 
bilia  purarcr  oporecc  ;  eccedendo  quejìi  oglij  nella  curar  ione  delle  piaghe,  &  di  l. 
l'ulcere  mfiflolitedigrandiffima  lunga  la  virtù  del  fuoco.Con  quell'aite  fi  fh  l'Eli- 
xir  così  cordiale  inuentato  da  foli  diftillatoriyilquale  a  vn  certo  modo  ringiouanifee 
Chuomo, li  prolunga  la  vitaAorinoua  didentro,  (f  quafinouella  Fenice  lo  rende  a 
gli  occhi  altrui  fpcttabu'e,&  marauigliofo.  Però  beni{fiino,cor:chii*fe  Thomafo  Era 
fio  nei  fuo  libro  de' <JWettallt.  che,  Visabfoluu  eft  ars  medica  imeticlitllato- 
\\i.lm però  che  fc  non  foficro  l'acque  dtfldlate,i  licori, gli  egli, e  tant' altre  materie \ 
che  ne'vaft  di  vetro,d' argento  t& oro  (<fi:ndo  quelli  di  piombo  reprobali  dadftti- 
chele  Sauonaruola  nel  fuo  libro  dell'acqua  ardente  inalato  a  Leonello  Efivnfe^» 
%S\€aJcbcfe di  Ferrara)ft difliilano ,  io nm sò  come potrebbono  i  nudici  introdurre 
^conciamente  mai  la  deftderata  fanti 'à  nel  corpo  delt'huomo.  Afa  fanno  qtteili  di- 
Sldlalori  ancora  efficofe  indegne  dell'arte  qualche  rotta ,  e  contraria  atl'honorata^ 
P'ofcffione ,  che  hanno  prefa  ;  percioche  non  mancano  dentro  all'officine  loro  acque 
di  mille  forti  per  meretrici,  e  (ganimedi,  da  defiar  la  la  fiuta ,  che  fofic  addormen- 
tatale tante  varie  forti  di  belletti  procedono  parimente  da  queji'arte  jiLbìmiftica* 
U  quale  ha  prefo  commercio  con  gentiluomini,  (3  Signori ,  m  balfamt  artificiati, 
in  aceti  tlillati,  in  ogli  faluberriml/iu  elettuarij  angelici ,  C3  con  metetnici,  &  ruf- 
fianigli biaichcin  canfore  jn  filmati,  ($  in  mille  poltronerie ,  che  le  rendono,  più 
tht  carogna  ammorbate  fetide ,e  pw^olenti appreffo  a  tutti,  lo  tacerò  per  haeftd 
(j'-tdCacque,    quéi  fughiti  quali  foto  in  atti,  CS  Opere  dishonefle  s'ufano  tutto  Udì 
dalla  infame  è  viliofa  fcuola  di  queflt  foretti ,  perche  talhora  col  mio  dire  non  i'ftf  ■ 
pjrafjero i più  fempltci la  malkia  inueterata  di quefie perfone laiie,ofcure,&  vitti 
penft .  Né  anco  dirò  le  furbar'te*  he  fanno  alcuni  con  quefìi  ogH  ftitlati,&  co>l» 
Q*eHc  acquetando  a  capire  al  mondo,  che  pano  aeque  di  cedr$,di  naran\o,  di  gel- 
fomim,di  Garofoli,difpico,&  ogli  difafio,  di  tartaro,difolfarc,  ne  ritengono  appe- 
na vna  minima  particella  di  quel  tantoché  la  malkiofa  lingua  fhbrica,  acutamen- 
te appo  le  orecchie  di  quefii&di  quell 'altro,  all'ultimo  pochi  diflillatori  fono, che 
non  facciano  del  medico  a  più  potere,  &  prefumono  tanto  di  alcune  i$er  ien?e  a  ca- 
fo&  per  forte  prouate,chefen^a  tenere  niun  comodi  regolerò  dicanom  medicinali, 
vanno  per  le  cafe  medicando  queflo,e  quello,  &  molte  volte  applicando  i  r'medij  al 
tontrario,danno  occaftone  a  gl'infermi  ài  chiamarli  de s filatori  in  luogo  di  diflillato- 
> trafilando  i  corpi  con  gli  onti  calàdi,  (S  ecce(jiuiycomc  inttruiene  a  chi  fi  fida  dd- 
thnperitia,&  ignorane  loro.  Et  hanno  anco  vna  parte  irrationabile  ,  e  fìolta  al- 
imi d'effi  che  fi  compiacciono  tanto  in  cotcjìe  loro  acque .-  &  fughi ,  che  fanno  del 
Mathiolo  affatto  apprefjo  alla  brigata  con  tante  ri fa,& f cioccherà, che  ditefli  tal 
hora,clitbaueQero  fitto  il  capo, e  il  uifo  dentro  a  vn  lambicco  di  acqua  melata,cotan 
tòftaddolcifcono  di  parlare  dilxrbe  diuerfeji  lunaria  >di  Thapfta,di  Scrpentaria, 

11  Pentatlon tdi  Feruta,di  Ccntaurea7digiglitirofe,diradici,digomme,difali,  di 

viaeraliiOite  dalla  mattina  alla  fera  non  pai  Uno  d'altro^  che  di  quelle  miflure,  Cf 
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xompofitioni  loro  con  tanta  naufea  degli  auditor  i,che  il  reubar  baro  affai  meno  muri 
ue  la  colera  delle  persone  inferme.  Et  qucHo  baili per  narrare  breuemente  le  vhtà, 
C2r  i  vitti  di  qudìa profejjionediftULtoritLj, 

•i 

Annotationcfopra  fl  X  LI  X.  Difcorfo. 

'  « 

Vela  fi  intorno  a  'Di  fi  illatori  il  Cardano ,  ne!  libro  decimo  de  Rerum 
al  capitolo  quinquagcfima.doue  dice  molte  bellecofe. 


D  E*    BVRL1ERI,   F  A  B  V  L  A  N  T  I, 
&  Contrafauori.    Difcorfo  L. 

.  -  Efcriucndo  Baliefiar  CaTìiglìoni,chc  cofa  fta  burlatdice  nel  fu»  Coriigia, 

CaUigUo-    1      §  n0,clie  mn*  a^ro*ci,e  ^inganno  amicheuole  di  cofe,  ebe  non  offendono 

ne.  Ji  J  à  almeno  poco  Et  le  burle  confiHono  così  nel  parlare  ^omenti  fare -y  ben 

ebe  più  propriamente  quelle  del  parlare  fi  chiamino  fheetie,  notte  Ile yfauole,che  but 
Platone,    inde  Ile  quali  parlando  Platone drffe,  che  fattole  non  erano  altro  che  cofe  fklfe,  ben* 
che  pojjano  cfler  vere,  nette  quali  fi  debbano  ttmmaefhare  prima  t  putti,  che  nelle 
tofe  dotte. -J^Ca  Fufebio  Cefarìenfè^neì  duodecimo  libro  àe  Prxparatione  Etiati 
t»elica,d/  capitolo feconda  dichiarando  quali  fattole  s'ì)  abbiano  da  infegnare  a  quel 
liydice , Qiu re  nonqua(cunquefabulas,fcd  probatas ac  vtilcs.à  matribus,at- 
que  nutrici  bus  tcnellts  pueris  infu  ndao  tur.  Come  fono  quelle  d'Efipo,  che  fono 
Marco  Ma  morali^  quelle  di  Mano  Marulo,&  altre  firn  ili.  A  qucHo  propofito  narra  il  Boc 
x olo.        cacio  in  certi  fuoi  di  feorft  doppo  la  Cjeneolagia  de' Dei ,  the  Cjiacopo  San  Seuerino 
11  Bocca-  (onte  di  Tricario  folea  narrare jbe  Roberto  figliuolo  del  Rè  £arlo,che  fu  poi  Kg  di 
°°*         Hierufalcm,&  Siciliani  fi  eddiffhno  ingegno  t& qua  fi  difperatojentendo  lodare^ 
te  fàvole  d'  Efopo.fi  pofe  a  leggerle,^  da  quelle  peruenne  alYaltijfma  cognitione^> 
1 1  Caual-  della  Filofofìa.  Quefìe facctic/ìuer  fuuole  fono  di  due  forti,come  dice  H  Cattale  ante 
camc'       nella  fua  Retorica-  l'vna  è  il  raccontare  qualche  cofa  piaceuole,  6  vera  ,ò  finta  ch'd 
la  fi  fia,  nella  qual  cofa  fi  richiede  grande  artificio,  douendoft  ifprimtr  bene,&  por- 
re inpanzi  a  gli  occhi  le  cofe  verifimilij  coi  lumi, le  condii  ioni,  e  tutte  le  qualità  del 
le  perfone,come  alla  narrathne  fi  conuiene;& oltra  a  ciò  che  le  cofe  habbiano  qual- 
che poco  didtjfettot&  bruttezza, qual' è  la  materia  delle  fhcetie,oue  confitte  ilrifo. 
L'altra  forte  di  fheetie  è  l'imitare,^  contrafare  con  qudfche  difformità,  nella  qual 
Contrafat  *0/4  cra  e<ctilent€  V*  Craffo,Oratore,& a' tempi  moderni  Mtfkr  Roberto  da  2?« 
lori.        ri,&  più  modernamente  il  Teflino  da  Jmola,  con  molti  altri,  che  U  fpefa  non  com- 
porta a  porre  in  ferino.  Et  quelli  tali  fanno  con  grandetta  accom  modare  le  parole, 
i  getti  ,U  voce,  i  motti  del  corpotper  imitare  i  cofiumi  a  pieno  dt  Ila  per  fona  :  doue  fi 
paflano  il  termine  J'ono  chiamati  i  buffoni,  ma  facendolo  con  gentilezza  fonoehia- 
matipt  rfone  accorte, e  flipulatetoue  bifogna  batter  grandi ffì ma  prudenza  ^  hauer 
molto  ricetto  al  luogo,al  tempo, & alle  perfine  con  le  quali  fi  parla,&  non  defeert- 
der  niente  alla  buffoneria,come  fanno  la  più  parte  di  cofioro,    mafjime  come  face 
nano  !ierto,&  Strafcinoti  quaU{come  dice  d  Caftigli$nì)non  fi partutano  niente  dal 
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L  loro  buffone fta  profcffione.  Non  s'bannoda  dire  manco  parole  (forche  >  ne  far' atte 
men  che  l^nefi'tjnè  diflorccr  troppe  il  vifo ,  come  fa  quel  Aiamalucco  del  Lionello; 
nè  tirare  il  collocò  torcere  la  pctfona  fen^a  ritegno.  Etin  quifìa  parte  d'i  ni  italiane 
s  bada  febifàre  ancora  la  riprenfnne  troppo  acerba,  05  mordace  perche  bà  del  ma: 
bgno,&  i'banno  da  recitare  difetti  mediocri,come  le  feiocebt  %re  femplicuo  tal' i  o 
ra  congiunte  con  vn  poco  di pa^ia,ò  qualche  affettatone  eflrema,  ò  qualche grvf 
fit(S  ben  compufla  bugia  .quale  fi  recita  efii  r  fiata  quella  di  quel  Villano,  che  do- 
lendofi  dinanzi  a  vn  P 'odi Jlà ,  clje  vn  fuo  afino gli  era  flato  rubbatto ,  per  cf]  aitar  lo 
difidthecolfuobafloaddofjo farcita  vn  Tullio.c  quella  del  Medico  Amaltheo,che 
fuccefje,a  Conegliano4oueteffendo  vn'humorefra  Contadini  di  quel  cafì  elio tchc  il 
Medico  non  fta  valente, fe  dall'urina  non  indouina  il  maleeffrcfo  dell'infermo^  & 
auucnendOiCbe  vn  cento  vUlano  cadendo  giù  d'vn  carro,  fi  ruppe  vna  tofeia,  il  fta- 
tei fnoportò  l'onta  ali' Amaliheo  così  nell'orinale , il  quale  per  forte  baueua  quel  dì 
ptecifointefo  il cajo  oaorfj)y&  indouinando,  che  era  cafeatogiù  da  vna  barella  dnj 
due  ruote,  fu  riputato  dal  f hocco  Contadino  buomodi  poche  letti  re,  e  glielo  di/se  in 
faccia,doue  l' Smaltino  accortogli  dimandò s'hauea  portato  tutta  l'or  ina  ^  diccn 
do  tjJo  di  nò ,  perche  nell'trinare  gli  n'era  caduto  yn pveo  in  ter  r*t  diffe ,  Hor  vedi 
ignorante, ch'io  ho  indovinato  bene,  perche  in  quella  ch'c  caduta  fono  timafo  l'altre 
due  ruote*  le  quali  non  ho  trottato  qui  dentro  onero  quella  fomma  affettationc  della, 
fonia  del  mondo  nuouo,cbe,  giocando  a  f cacchi  con  vn  gentilhuomo  del  di  Porto 
galioglì  diede  fcacco  matto  di  Pedinala  f amia  vie  da  Trifeiano  ne'jUoi  preeccita.  Pr,^c'ano  •' 
menadi  Rhettorica  traslatida  Hermogenc, defcriita  m qucsla foggiayFabah  cft 
orario  ficla  veri  firn  :lidifpoiuionc iinagùiem  exhibens  vcniàtis.Alqual prò 
p-  filo  dice  tsfntbrogio  Santo  nel  ter^o  de fuoi  vffici  ;  Fabula  &  fi  vini  ventali*  ^m^,f0fì0. 
non  habcat.ramen  rarioncm  baber ,  vt  luxta  cam  poffit  veritas  manifcfrari.  santo. 
&jfgjslin  ^anto  nel  libro  contra  mcndacium  ,dicc9  A  pud  Au&orcs  fccula  S.  Agolt 
riunì  I:  nera  rum  ,  vt apud  Hoiatlum  rous  Ioquuur  muti,  &  vulpccuijr  ,  ve 
per narrationrm  rìctaro,ad  id  quodagjmr  vera  referarur orario  -Tiiliugue 
Paulo  Suardo  le  fauole  communementc  in  quattro  fpccie.La  prima  manca  in  tutto 
divcrità.Cf  ù  chiamata  apologo  ,  come  quando  induciamo  a  fauellarr  bcftie>& 
animali/^  di  tali  fu  amore  Efopc.La  feconda  è  vna  fintione fonerò  quella  t'anelo]  a 
narratane,  che  da  molti  viene  detta  figurala  qualenella  fuperficie mvfi  Ina  alcune 
volte d fhuoiofo ed  vero  come.fe dice/fimo  Licaone  Hj  d  Arcadia,pcr  baucrepoflo 
innanzi  a  Cjioue  in  tauola  mebri  humaui  ct.tti  per  viuàda-,  e  fu  re  iìato  couuerfo  dal- 
tifleffo  in  bfpo,r  tutto  fpauètato  effer  e  fuggito  neke  felue  .fiondo  la  verità  che  LicaO 
nefijtacciato  del  Rjgnoda,  Lifania  nobile  fignore  dì  Arcadia ,  ilquale  pofeia  fu  no- 
tninato  Gioue  ^  bifognò ,  che  come  prof-goandafie  mò  qua  mò  là  pi  r  monti  (3 
fetue  del  continuo  errando.  Quindi  Latta- 1  io  nel  primo  delle  fue  In  fìitutioni  difìey  tmzntio. 
Orrìcium  Poetar  in  eoelhvtea  qua:  ge(H  funr  vere,  in  aliquas  fpccies  obli- 
qui* figurariombus  cu™  decorealiquo conueife  traducami^ .  Laterza  fpe- 
cieèla  parabola  Ja  qualrfa  più  d'hifloria,chc  difnuoh;  come  quando  Homero  de 
ferine  Vlifit  alligato  all'arbore  della  nane,  per  non  e  fiere  attratto  dal  canto  delle  Si 
rene.  La  quarta  fyt'cic  nonntiene  alcuna  verità  ne  intcriormente, nò  in  fnperfich ,e{ 
faida  un*  mera  tnnentione  di  vexchiarclle  dt  liranthle  quali  hanno  diletto  di  race  <m- 
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tare  fìloflrocchcapprefioal  fòco.  E  chiara  per  queflo  fotoliti  delia  fauoU'rf*  Mei 
nenia  Agrippa{come  narra  il  rBoccacio)auordò  la  plebe  Romana  ritirata  fui  ntw»- 
t  e  Attentino  co' Senatori  con  vna  fa  no  La  folamenteje  ut  Apuleio  fi  leggere  la  Ca- 
titàgenerofa  donzella  per  fu  a  difgratia  prigionera ,  raccontando  la  fua  moia  forte, 
per  narrare  la  fattola  di  P fiche  do  'cernente ;  fu  da  quella  vecchietta  ricreata .  Nette 
burle  poi  il  fate  cantra  l'afffettationc, induce  rifa  affai ,  CJ"  elle  fono  tanto  più  lodate \e 
tenute  per  belle  »  quanto  più  hanno  deh ingenito ,(3  del  mode  (io ,  perche  chi  vuol 
burlare  fen^a  ri/petto yfpt fio  offende^?  poi  ne  nafeono  di  fard  ini  &  immicitie  graui, 
e  i  luoghi, onde  fi  cauano  le  bui  le, fono  qua  fi  i  mede  fimi  d  elle  facttk.  Ma  per  repli- 
carle dico,che  di  due  foni  mafjimamente  fono  le  burle.  L'vna,quando  s'inganna  in- 
genioj amente  con  bel  modOi&  piaceuole^a  che  fi  fia  .come  quello  che  diede  per  con 
fetli  a  certi  villani,  queicoriandri  d'acqua  che  nafeono  da  vna  fonte  in  Viterbo  tan- 
to fimithcbe  paiono  veri,&  reaU.L'altra,quando  fi  tende  quafi  vna  rete^T  mofira 
vn  poco  d'efea  talché  l'buamo  corre  a  ingannarfi  da fè  medefimojome  il  'Bibbiena* 
che  penfando  di  far  faettar  con  tona  marcie  vno  ecdefiafiico  in  7tpma,(c'l  recò  con 
aflutia  ingroppa  a'vn  caualh  al  tempo  del  carneuale ,  Cf  coftui  U  fracco  l'oua  che 
pigliò  di  dietro  tutte  addofjo ,  (coprendo  fi  finalmente  che  era  vn  fkm*glio  da  Hallo, 
co  fi  vt fitto.  Diuetfe  fpuiepo i  d'inganni  per altri  & per  fefieffi  fi  poffonoinuent** 
tej  quali  fi  poffono  i accorre  dalie  noueile  del  Boccacio,  dei  Cintèio^del  S  tra  par  ola, 
eCOrtenfio  Landò,  dalle  burle  del  Piouano  Arlotto ,  ddConneia ,  del  Mcltolo4i 
Pontio fcolare  SkUiano^dt  ^Mariano,  &  Serafino  burlieri  eccellenti  notati  nel  Cor 
tigiano.  Dee  fi  guardare  fopra  tuttoché  le  burle  non  paffino  alla  barr  aria, cerne  paf 
fané  qui  Ile  de' guidoni, i  quali  per  fpefarfi  a  /palle  altrui ,  fanno  alla  por  nata  mille 
truffarle.  Non  btfògna  ancorché  fiano troppo acerbe ,ò  dnhonefie%o  iicentiofe,ò  pri- 
uedi  creanza  ,e  maffime  nel  commercio  delle  donne,  doue  l'honeflà  poti/fintamente 
débbe  bauerluogo9& albergo.Hora  quefto  bafii  de'£urlieri,Fabuùnti9&  (entra- 
fattori, 

A n no tat ione  fopra  il  L.  Difcorfo. 

Circa  i  Fabulanti,&  le  fauolc,varte,e  diuerfe  cofe  belle  fi  poffono oorare iti  Piet. 
Vittorio  ne'fuoi  libri  de  varia  ieóiione,  afol.  *.  &  12.3*  i9.9s.99. &  140.&  197. 
E  così  nelle  Racemationt  ddl'Egnario.  ti  in  Celio  Rhodigino  cosi  atTaiflìme  nel 
decimo  ddlefue  Antiche  letrioni.alc 7  &  vedali  il  Maggio  de ridiculis,  Hyaiui  \i- 
ber ,  Fabulam,  Palephatufde  Fabulofi,  nan  atiombus,  Fulgenti^  Irber  Mirhologia- 
nim,&  Phornutui  de  namra  Deorum. 


DE    GLI    OREFICI.    Difcorfo  L I. 

QPèB'artc  degli  Orefici, quandi fia  fatta  fchiettamente, et  ferina  alcuna  fo 
fifticheriafi  mofira  nette  fleriorc  apparenza  tanto  honvrata,& glorie-fa, 
che  ragoneuolmente  conuiene  lodarla ,  &  eccederle  quei  titoli ,  che  fono 
debiti  a  tutti  quei  me/beri ,  t'hanno  del  fnmofo ,  &  dell' egregio, com'el* 
la  veramente  a  gli  occhi  vniuerfalifi  difeopre.E  primieramente  di  gran  piacere* 

&  diletto, 


Digitized  by  Google 


VMIVERS  ALE.  io9 

fSr  dìiettcpcr  l'ornamento,  the  porge  a  tutti,  fkbricando  cvllane^aneìli  bot'onitpeu- 
àenti*m anigli  p< rie, re fette *catehe,eormetarmill",  Cf  mtlCaltre politele  ^ch'orna- 
no il  corpo  di  tutti  m  it abilmente.  Afa  trotto  più  delle  'Donne  in  cìcfcuna  iofj,p'cr  lo 
ronatura,de gli  hu^mini  pià  vaghe*  ci*  f>rataofe.  £'  ancothdto  pompofa  ,  &  illu- 
sore, perla  varietà  dt'vafi  d'argento,®'  oro  che  formano  ijuoi  artefici*  cortfideran- 
do,  che  i  palagi  de'gran  Signori,  lefaaiHiC  di  nubi  Monachi ,  i  The  fri  de'Prtrv- 
■eipi,  le  credenziere  de'  Regi  fono  firnite  d'infinità  di  cofe*the  dall'atte  degli  Orefi- 
ci txtnno  folamente.  origine^  dipendenza.  Chifabrita  italici ,  le  croci,  le  patene, 
è  candelieri,  le  ta^e  l'ampolle  d'oro,  le  paci,  t  thunboli*  le  nau  celle,  fc  non  cfji? 
Chi  fa  f  bicchieri,!  pironi,  i  etrechian,  i  piatti,  i  fatinu-i  ^tradenti,  le  fcutclle ,  i  ba- 
uli* i  manichi  di  contilo  *  le  lunette^ le  medaglie  d'oro**  d'argento  fenone{fi  ?  Chi 
yerfa  intorno  atte  gioie  ,  &  pietre pretiofe  ancora  (  benché  questa  fta  profeffione^j 
particolare  de'Giuielieri)  fencn  tfh?  Non  è  olirà  di  queUo  vn 'arte  ingeniofifìma, 
vedendo  noi  tanto  artificio,  e  tanti  fregi,  e  lauoei  difomma  vagherà  e  leggiadria 
nell'opre  nobilifjimt  di  queliti  Ma  ( per  toccate  così  alla  gro£a  alquanto  di  quefi'ar 
te  imiufìriufa  )dico*  che  a  quella  t'appartiene  primieramente  faper  conofecte  gli 
oti,  e  gii  argenti  col  tatto  delia  pietra  del  paragone*  in  cui  fa  tomcrttto  Batto  tim  la* 
tare  d<  'furti  di  tJftfercurio ,  i5  fondere  l'oro*  Ci  ^argento  ,  &  altri  metalli ,  coment 
fi  fà  dentro  a  Crofolt  communemente  :  appreffo  f  perii  affinare  atta  copi  Ila  ,  fa- 
per  partite  l'oro  dal f  argento*  fopra  tutto  fapere  ancora  formare ,  (3 gettare  tutte  le 
fcrti  di  Uucri,ebf  fi  butano  di  riletto.  Oltra  dictob'fogna  ,chegli  Orefici  fa  ppiana 
faldare  gliori,  egli  argenti,  colorirli  beniffimo,  &  lustrarli  con  giud  trio,  haucrtx* 
eognttione  generale  di  tutte  le  gioie*  (S  faprt-le  legare  tosi  in  oro ,  come  in  ogn'altro 
metallo;  fapere  indorare  l'argento ,  il  rame,  lo  ftagno  *  &  altri  metalli ,  difjegnat 
bene,  e  lauorare  di  benuo  *  così  di  rileuotcome  di  cauo ,  *S\€os~\rano  l'ingegno  loro 
teli' affinar  gliori ,  egli  argenti ,  quando  trcuata  la  copella ,  thè  fatta  di  cenere  di 
corna  d'animali,  (S  pofia  nel  fuoco  de'catboui  t  fin  che  tutta  roffa  dvticne,<&  arroffi- 
ta  the  fta*  meffoui  dentto  piombo,  (3  liquefatto  ch'egli  è  ,  vi  fta  meffo  dentro  l'oro 
ò  l'argento  da  raffinar  fi ,  &  fopra  coperto  di  carboni*  foffiande  col  mantice  pian  pia» 
no  »  finche  la  robba,  eh' è  dentro  in  copella  và  rotando  intorno ,  la  qual  fermata  da 
rotare,  (3  diuenuta  chiara  farà  fatta\,  (3  compita  giudicioj amente. 

i&Coflr ano  ancora  ilgiudicio  in  queflo  che, fé  la  materia  copellataf off  e  argento, 
&oro  infteme,  &  che  fojje  meiliero  di  partirlo ,  fifa  perfettamente  da  loro  mentre 
pre/ela  materia  copellata,  e  battuta  in  lame  fattili  fi  caccia  in  acqua  forte  da  par- 
tire, la  qual' è  fatta  dagli  tsfkbimtfìidi  Salnitro,&  al  lume  di  rocca,onde  le  lame, 
conuertendoft  ad  vn  tratto  inacqua  verde ,  l'oro  và  a  ritrouare  il  fondo  in  pagltuok 
roffigne,  e  poi  fi  fepara  via  l'acqua ,  C3  feparata  fi  mette  entro  a  vna  boccia  col  fuo 
lambicco*^  recipiente ,  (3  fé  gli  dà  fuoco  fino  a  tanto,  che  fia  euaporata  tutta  l'ac- 
qua, &  nei  fondo  detta  boccia  refìa  vna  mafia  bianca*  laqual  fi  fonde  dentro  a  vn 
trogiolo,(3  queflo  è  l'argento  fino,  nella  cui  fufione  fi  getta  dentro  vn  poco  difale  ar 
moniaco  per  fchiar irlo  bene,  auuertendo,  cl>c  il  foUmatopcentfinn  modo  tocchi  l'ar- 
gento*perche  lo  guafla  u  rrtbilmente.  t  oro  pei  re  flato  al  fondo  fi  laua  conacqua  ,  (3 
fi  fonde  e  fio  ancora  nel  crofolo,  (3  diuenta  finiffirno ,  &  mentre  l'oro  fi  fonde ,  vi  fi 
getta  del  folimato  dentro ,  per  fai  lo  più  bello,  auuertendo,  che  [ale  ar  moniaco  non  lo 
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tocca  ffe->irnp  crocia  guafla  Voto  fuor  di  mòdo»  Ma  nel  faldate  i  lauùti  fi  moflr  a  pa- 
rimente gran  giuduio,  perche,  f e  il  lauoto  è  d'oro,  con  la  fasatura,  d'oro  di fflpta,  (3 
s'è  d'argento,  con  la  faldatuta  d'atgento,  &  va  poca  di  botale  fi  raggiungono  infa- 
me, &  faldata,  cb'è  la  cofx ,  fe  d  lauoto  è  d'argento  r  fiboglie  dentro  a  vn  bianchi- 
mento, tlqual'è  folto  con  /ale,  e  tartaro  di  botte;  Cffeil  lanuto  fitta)  di  oro,jì  bogìte^ 
dentro  al  bollimento jbc  cohrifee  l'oro ,  e  poi  coloriti  daefli  con  vnacoperta  d!vna~>' 
miftura  fitta  di  verderame  ,fale  armoniaco,&  iceto  di  fopta ,  ponendolo  doppo  al 
v>  -  fitoco  canto ,  che  fta  qua  fi  ahbruggiato ,  <jr  indi  è  efìinto  nell'aceto,  &  poi  fregato, 
fortemente,  tanto  che  cimenti  lucido.  Intorno  alle  gioie  ci  vuole  piirptatt'ua,  ebe  al. 
Po,  &  fi  conofeono all'occhio,  al  tatto  Mia  durerà  ,  al  bet  colore,  alla  nete^a,& 
in  molti  altri  modi,  che  nel  difcorjo  def  Gioì  lieti  poniamo.  In  m  d  l'altre  cofe  dima* 
tirano  la  granduci  dell'arte*  &  il  giudicio  de  gli  artificif  fuoi  quefti  profe  fiori ,  le 
quai  cofe  fi  fanno  piit  preHo  per  efperien^a  lunga ,  che  per  fi,  ritti  d 'alcuna  forte ,  che: 
ver  fino  intorno  a  materia  tale .  Batta,  che  efii  fono  riputati  da  tutti  valent' burnì* 
nk  &  perfone  integncuo&t  onde  ne  trano  lode  a'meriti  loro  giuSìa,  &  conue niente. 
Et  fe  /fiderò  neftrigeftmoprimo  delle fuc  Etimologie  ha  ritrouatoit  vero,pare  ebe: 
^prometbeo  fpfjelinuentoredi  queft'artc,  effendo  flato  il  prima ,  ebe  postelo 
f a  nello  con  le  pietre  dentto  Jbcn  che  il  fnafaffe  di  ferro  ,comc  vfano  i  villani  oggi- 
dì, e  non  d'argento,  (3  oro. 

yjj^j^  ^Pkntoa  quello  propofuo  {come  beneallega  il  Biondo  nel  nono  libro  della  fisa  Ro- 
ma trionfante  )  natta  che  aifuo  tempo  fu  co  fiume  tche  gli  anelli  di  fèrro,  fendei  geme 
ma dentro fi  mandauano  dallo  fjofoalla  jjtofa ,  forfè  per  ftgnificatlela  fadde^tL»- 
della  fcdcrcb'(fjer  douea  fra  luto.  <-5Waychcgl\ anelli  cosi,  d'argento  ,  come  d'oro 

Tiu>)  Liuio fiQt tc  tn  vj-0  ^pn  jjo  a» Romani,  lo  dimoflra  Tito  Limo  doue  narra ,  che  nella  viu 
toria,  c  'hebbt Annibale a  Canne  contrada  loto  fir.e  t accori e tremoggia  d'anelli» 
e' haucuano  i  loro  figliuoli  tuoni  in  dito.  tJftCacrobio  poi  ne'Saturrtalt  ferine ,  che  gin 
antichi  non  portato  gli  amili  fabneatida  gii  orefici»  come  facciamo  noi  per  orna* 
mento ,  ma  folamente  per  fegnatt  ♦  qualche  cofa  ,  fecondo  the  dX'faJjimuioi/sò  k 

Giulio  Ca  manigli  della,  moglie  per fegnare,  fecondo  la  relationedi  Cjiulio  Capitolino  y&  dice 

puolino.  anco,  che  non  era  lecito  bauer  ne  pm  che  uno,  an^i  era  cofa  infame  portarne  di  più». 
'Però  Cjraccocontra  tJWruiu  dijfe. 

Confiderai  e  Quiriti  alla  finiflradi  cofìui  > vedete  che  huomo  difeguito  èqueflo,. 
the  vàomatcui' amili  in  ditoxome  vanno  le  donne.  Graffo  pennella  guerra  contm 
.  Partbifk*tvuatQaniJ>>ffo*mdueane^  ricco  e 

potente  (opragli  altticl>eglieta:&  {come  dice  Iftdotonel  vige  fimo  Itbto  delle  fui* 
Etimologie)  molti  Hpmanipn  granita s'aflenn:  ro  dapottare  am  Ili  j.*  le faft* 
lato  ne  portarono  due  (olisflendo  tale  vfanqi  puffo  a  quegli.  Bu  tempoancora^  cbtr 

Microbio  •folamente  Lordine  dt'Cauallkì  i  {come  dice  *3tacrobio)  vfaua  la  portatuta  de  gli 
anelli, per  difiinguetgkdalla  plebe  >  & da?Patriti?,  &  i liberi  foli  (come attcft*t-> 
fjidoro  predetto)  v far uno  quei  di  oro,  i  libertini  quxta" argenta»  (3  ifirtui  quei  di  fer- 
ro qualche  volta  %  oucanco  dìjlmgue  di  tre  fatte  di  anelli,  chiamandone  v no  lingu- 
la c baia  gemma  dentto.con  ittio,  pcrtl)e,ficome  tfvngbia  è  cinta  dalla  cane,  cofh 
la  gemma  dallato  \  l'altro  iifamothrach ,  cha  il  capitello  di  ferro, ma  nel  teilo  & 
dLoroJivltimoilTynio^èpnrot(SJfbiettoptiman^ 

v *  ma* 


Digitized  byJoOOgle 


V  N  I  V  E  R  S  A  L  E.  xio 

lùa  detta.  £t  à  propoftto  di  ciò  i^fp Pione  Grammatico  ne' libri  Egittraci narrai,  Appìonc 
tbe  l'anello  fi  vfa  di  portare  in  <piel  dito  della  finitura  mano ,  eh' è  più  przfio  al  di- 
to picciolo  ,  per  efjcre  iui  vna  vena ,  che  deriua  dal  core ,  qm  fi  che  cfjo  dito  fta  con  ■ 
neffo  col  cuore  cb'è  Signor  di  tutti  i  membri .  'Benché  isftbeio  Capitone  adduca^ 
quest'altra  ragione ,  che  quella  mano ,  &  quel  dito  fono  i  manco  officiofi  ,  &  peri  A'heio  Ci 
lineilo  qduifi  ripone .  tJHa(per  far  fine  a  quefla  digre(fione)rìtorno  à  diretcht^  P11041* 
bijogna  che  gli  orefici  ftano  buoni  dtffegnauri ,  perche  ti  disegno  è  la  chiane  di  tutti 
gli  efscrcitu ,  &  che  [appiano  ben  lauorare  di  maritilo ,  &  adoprarlo  per  intagliar 
cuppe ,  &  borirti,  &  così  anco  Urne*  £f  cifelli ,  c£*  bauere  anco  certi  fccreti ,  che^x 
bijognano  all'arte  ,che  fono  membri  d'alchimia,  come  indolcire  t'oro  quando  fofie 
frangibile ,  (3 crudo ,  C3 'colorirlo  quando  hauefje  poco  colore ,  faldare  /ma/zar  c_>,  ' 
niellare ,  bianchire ,  dorare*  Ci  così  bauere  buon  giudicio  nel  faggiare,  parti- 
re ,  affinare ,  cimenrare,  &  chi  più  di  quejle  cofe  sà,è  migliore  maeslro.  Tre  cofc^> 
infomma  fono  molto  Rimate  in  tal 'arte ,  l'intagliare  ,e  far  figure ,  ò  fogliami  di 
bafjo  rilieuo ,  o  di  tutto: l'altra  il  bene  tirare  di  martello  vn  vafa  d'argento ,  ò  di  aro9 
che  fta  di  vn  pe^ro  faldo  e  bene  garbato .  La  ter^a  il  legar  giufta  mente  ,&con  ^  .  . 
buona  grafia  vna  gioia  rn  vno  anello  ,  ò  in  altro  luogo ,  le  quali  cofe  i acquistano  o 
per  buono  ingegno,ò  per  gran  prattica .  tJWa  voglio  pur  feoprire  alcune  operationi, 
che  apprefjo  il  volgo  loro  tengono  per  fecreti,e prima  il  modo  dell'indolcire  hu,quan 
do  per  qualche  odore  di  piombo ,  ò  d'altro ,  c'hauefie  prefo ,  non  reggejjc  c' cólpi  dei 
martello .  Hor  queflo  fi  fonde  m  crogiolo ,  e  fopra  vi  fe  gli  dà  vetro  peììo,  è  vn  poco 
di  fate  alcali  con  ceraio  tre,  ò  quattro  piccate  difolimato  peflo ,  Cf  dipoi  fi  fk  bene 
fcaldare  ancora  fe  il  lauoro  fatto  non  haueffe  il  fuo  colore  gialloni  quale  fe  gli  dà,  oru 
gendolo  alquanto  di  verderame  con  fale  armoniaco  diflemperato  con  orina,  ò  con  ace 
to,&  fi  mette  fopra  gli  carboni  a  fcaldare ,  e  poi  cb'è  bene  caldo,  fi  getta  nell'urina, 
brucandolo:  lauafi  ancora  facendolo  bollire  in  acqua  con  folfo  giallo  peflo ,  &  queflo 
fifà  agli  argenti  dorati  più ,  che  lauori  d'oro.  Si  fu  anco  venir  giallo  col  bollimento 
di  rafeiaturco  limature  di  corno  di  bue ,  ò  di  caflrato,o  dipaglia  trita,ò  con  fumo  di 
penne, ò  pur  delle  mede fime  corna .  t^€a  quejle  fono  cofe,  che  poco  tempo  reggono: 
Cjr  curano .  L'argento  fimilmcnte  quando  è  crudo,  Cf  agro,  s'indolcifce  col  mercurio 
al  cineraccio,o  confonderlo  con  falnitro,  con  tartaro ,  con  vetro  peflo  ò  con  fale  alcali, 
e  più  altre  cofe  ttouate  da  gli  Alcbimifii ,  purifica  fi  la  pelle  di  fopra ,  C3  fafji  venir 
bianco  con  vn  bollimento  di  tartaro,efale  commune,CS  con  alquanto  d'allume  di  roc 
ca.  tSHa  non  voglio  melare  altro  per  bora.  "Bafia  chegtinflromenti  poi  di  loro  fo- 
no nella  fucina  il  mantaio,&  il  mantacu^o,e  gl'incudini  fuoi,cioè,  il  tafioM  tafioli 
no, e  la  bicorniata  pallerà  lingua  divacca,cacciain  fuorg,iipHello,lefouagge,la  hot» 
toniera,e poi  i  martelli,cioè ,la  manetta  ,il  martel  grofio,tl  melano,  da  pianare,da 
mettere  in  fondo  da  reflringere,  da  ta^re,da  cucchiari ,  da  coppe  da  ribadire,da  for- 
tire,  martelli  tondl,piani  di  lcgno,maqruoli  e  poi  le  tanaglietò  abbracciatole,  ò  gra- 
cingbe,  ò  molle,  è  torte,  o  da  tirare,ò  piegatole ,  le  moilete  da  tigner  la  tinta  de' dia-  * 
manti*  e  poi  le  forbici ,  le  cifoie  grofie,  le  melane,  le  picciole ,  &  apprefjo  le  lime,  o 
groffe ,  ò  me^etonde ,  o  a  mandorla  *  o  in  ter^a ,  o  quadre ,  o  a  coltello ,  da  jlraffori, 
o  feuffine ,  o  /iucche  ;  e  poi  gli  fcalpelli ,  eglifìggellt ,  cioè ,  lo  flo^ro ,  la  fhgucciaj, 
ì'occbioUiuo  |  il  profilatoio  >  o  dritto,  9  torto ,  U  pianatob ,  o  tondo  o  ouato ,  o  quadro* 
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ì  i    :     òfmkfJ>'>i!faunilù'ioìò,a  tanica a,ò  a  calcagno,  i  bui  ini, La  à.ippjla,  ò  tònddtà  qmr» 
d/ajt'f  jle,o  ari;  te ,  ò  torte,  u  da c  oleate* da juggetti  ;  il  frappano  con  la  [ua  [altuff* 
3j* :e  U-  filu  re,  o  tonde ,o  in  tf. t quarto* o in  [e  ria,  il colu.Uo da rifonderò ,  tiralo- • 
loda  piasi»  e,,  la  palla  delL aneila,  il  fot  titolo ,  U  piatite  da  fmaltare,  da  fcopure ,  C3 
inficine  la  pentitila  muffala ,  lo[tudillinojlmituoiotle  palette  da  /malto Jv  [mal- 
tozi borauoe,  la  lutacele /glie,  la  /virola ,  il  pai  agone  la  (affetta,  &  fico  tapc^- 
%a>lc  fttok  glbanuiuatoi,la  gtattapuggiat  l'affi  da  tifcb  tatare  il  falda  t i/o,  U  colè,  if 
pio  ài  fi  t  i  o,U filu  di  rame*  l'amalgama*  i  crogiuoli,  k  putti  e  da  gettare,  i  cannali* 
tjlafftjtofio  dilla  ftpiaja  tetra  da  formate  le  lunette ,    le  fottolunette  ..  Ls  lòtoat- 
ttom  aU'vUmofojtatLlauotareacaldo,  &  a  freddo-,  biancheggiate  argenti ,  latita- 
te oro,  inargentate*  ò  dorate,fàiefiraffì)ri ,  ugtafi  ,  [inaliate,  limare,  pah  e ,  falda^- 
tCiimbt  unire,  fnrc  anella  con  le  parti  toro,  cioè,  la  ttfia,  te  lunate,  i  filetti,  i  camuf' 
[att%  &  le  cai  enc  con  le  vane  loto  maniere,  cioè,piane,  in  te»  y>,  in  quarte,  in  [e  fio,  a? 
vifpaw,a  waton\ini#  rotellint^a  io[e,a.medvgtie^tmapamondot  (S  cofe  tali.  Non> 
Vianca  no  finalmente  i  vttu  ,  (S  i  d  getti  anco  tu  cifioro,pr  uhe  gli  Ore  fu  ifeome  ber* 
nota  Santo  t*4nt*tiwo  nctla.tciza.patte  della  fuaùomma^alTÙ(ilox>ltauo)[knno> 
affai  frode vendendo  putre,&  gemme  fhl/etn  luogo  di  vtre;e  comprano  argenti  mt> 
bali  a  p> etto  disfatta,  tiuendendoliil  doppio  qualche  volta  ;  olirà  i  calici  di  Cbicfa» 
&  altre  cofeebe  pi  r  dufnrc  compiano  da  farbi,& mai  inoli  iS  così  ori,  e glt  argen- 
ti filati  Ripianile,  o  ptuiahfin^acbe  nell  argento ,  (2  nell'oro  cacciano  alle  volte.» 
tv  olle  indeg  ne  m  fin  n  ,  famulo  alcbun  ie  [ofifiiche  i»  effì;  &  in  quelli  di  lega  cacciano 
tanto  rat/tv. d\  r;ì- 1  taraui,ni  il  tocco-delia  pietra  titfte  a  modotpnrcioi  bt  l'argenta 
pmo,Cfftbieito  baxdatfierodidodicileghe,&  l'oro  nato,  e  fincetodi  vintiquattro* 
caratti.  Magiche  degli  Orefici,e  dell'opre  detiuate  da  loio,parmibauere [uffici** 
ragionatolo  pajfarò, [tumdo  il[olao^latuiprofe[ic 


Ad oouu ione  Còpta  il  L  LI.  Difcotfo.. 


Vedati  mromo agli  Orefici  Pietro  Gregorio- Tololaoo  nei  fuoSiotaxe  i  al  ItUao» 
cap.  i  7.0UC  dice  molte  belle  cole. 


Coìumd; 


DE*  L  IN  A  R  VOI  f,  E  C  A'N  EP  ARI,  C  O  R  D  A  R  V9. 
TeflarfjòTejaraoli.PcttiTiari, Orditori, Bòmb^gian, Boin?  . 
bagrnari>VelIenari>.c  Manganar!.  Difcotfo  L  1  il. 

*, 

On  graue  fatica ,  (f con  grandi/fimo  {udore  dal' picciolo  feme  dtilinot'an- 
m  ruta  al  compimento  di  quefl'attt  di  Inainolo ,  (S  anco  del  caneparo  ;  con- 
J  ciofìacbe,  fecondo  Coium  eia  riti  fecondo  libro ,  prima  fi  ricerchi  vn  luogo 
graffo,  (S  d'humott  moderato,  e  poi  fi  [emini  il  linone  poi  $?a[petti^  che  ere  fa  ;f  poi 
fi  ronchi  t  e  poi  J  ecco  fiewti,  facendolo  in  mazzuoli  ;  e  poi  in  torfi  ,e  poifrearteggi,  e 
poi/e  ne  eatei  il  fime  peftandolo,e  poi  fttoniuebia  i  fiumi  a  maci  rate,  e  poi  s'efttn. 
da  al  Sole  a  [etcjae  in  paiole  mannello  ;  e  poifiùefti  di  intono  :  05  poi  fi  gramoli 
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i  poi  fi  pettini  più  volte ,  trabendcme  laftoppa ,  &  il  capecci/to ,  tanto  cheWinofi 
regga  nettato  da  ogniirmnonditia>&  afiottigliatOyCome  U  mefìiero  del linamolo  ri 
enea  .  Et  l'ifiefia  fatica  qua/i  fi  pone  mila  caia  pela  quale  d  te  e  Pimenti  libra  vi 
gefimo,  al  taf.  '.3  .e fiere  nata  prima  nelle  ft  lue  con  la  foglia  molto  nera  1     afpra.  . 
fra  tutti  i  lini  fattili  è  commendato  fommamente  quello  di  Egitto  3  onde  SU10  nel Sl119, 
tet^o  libro  dtfitL.; 

Et  pelufiaco  filum  componere  lino,  ■  ' 

Dice  Plinio  nel  decimonono  Uro,  xb'egUè  poco  durabile ,  ma  di  molto  guadagno, 
&  quiui  narraeffernedi  quattro  forteti  TamtuofU  Pdoftuosl  Batko,  ti  Tentmtt 
cognomi  de*paefi  doue  t'nafcono.  E  commentato  anco  da  Plinio  il  Unnhtamhcg- 
giunte  di  Faenza,  quel  Retouino,  quel  di  Seta  bibite  Ilo  di  Tarracetta  in  Spagna, 
quello  della  prouincia  di  Gallitia,deito  %oelieo,&  quello  di  Cuma  in  terra  di  lauoro 
fiaeffi  d'effetti  molto  di{part,& differenti. Adorno, commendando  la  tela  Perfiana,  ^otm. 
viene  anco  a  commendare  il  lino  de' Per  fi  in  quei  ver  fi; 

Laudes  Acbvmeniaa  orientit  gloria  4cla* 

Afolle  aurum  palus  Gratta  texe  tuia, 
Aggiunge  Plinio  nel  predetto  libro ,  the  in  tsffia  fi  fanno  lini  di  G'mefire ,  ottimi 
ftrreti  da  pefcay ex  tengono  le  ginefìre  m  macero  dieci  giornuDipià.cbe  in  Ethh 
pia,&in  india  fanno t Uni 4t 'meli ,&  in  Arabia  di  Truche  nate  negli  alberi. 
JMa-qucfia  è  quella ,  che  paffa  la  banca  ,  cl>e  narra  d'bauer  vifio  cglt  touagltej» 
fatte  d'vna  forte  di  Unot  le  quali  rtmofie  daUatauola  ,<&  gettate  nel  fuoco ,  pei  fero 
le  macchie ,& rimafero  effe  più  falue^CS  più  bianche, che  fe  fofftrofìate  mefie  in  bu 
€ata,efoggiung-  ,\be  tal  lino  na  fee  ne*  deferti  dell' India ,  etrouafi  di  rado,  e  diffi-  M 
alme  me  fi  teff  e  pereffere  molto  cono  }&è  di  eolor  rofio ,     d  menta  lucido  per  il 
fuoco,®  quello  ebe  fi  trema ,  pareggia  il  pregio  delle  perle  fine  À  Greci  {dke  egli)  U 
chiamano  afucjlino ,  perche  egli  è  ineflingutbile .  Senne  tsfnafilaotcbe  fe  vn  albe-   na  1 
io  t'inuolge  con  vn  lenzuolo  di  quefìoUno  fi  taglia  ,&nonfi  fentono  i  colpi .  Dop- 
po  quello  fuccede  di  pregio  il  biffino ,  il  quale nafte  nella  Aforeaapprefìo  la  città  dà 
Eliper  delitie  delle  donne,Cf  gii  vn  gambo  di  quefto(dice  PUmo)è  valuto  quattri 
denari ,  come  fe  fofie  fiato  oro .  Quefi'artt,  fe  bene  è  vtUe ,  &  nexeffaria  ancora  4  A 
gli  buomini,  non  è  pero  tenuta,  [e  non  vilc,prcl>eil  mefìiero  è  baffo ,  &poco  netto, 
hauendo  i  Linaiuoli fempre  la  beretta,e  i  panni  imbrattati  di  filetti  di  Uno,  cornea 
ifeartegini  di  -quei  di  lana:  l\nueritione  dì  quell'arte  è  attribuita  da  Plinio  netfetttr 
moad  Araene  vergine  lidiama  Polidoro  Uhgilio^è  di  parercela  gli  antichi  He* 
brei  ne  fo fiero  gl'inuentori.Dal  mefìiero  di  quefìi  fmeedono  iCordari ,  doue  fi  nota  Cordati. 
e  fio  artefice  con  gtinftromentifnoheioé.carri^  mattinò fardi,  le  mafuole,  imoUneU 
UJe  botticelle J  tornelU,  le  volandole j  forconi  jpatufcetti,le  manouelle,  la  maTga 
di  ferro 9  le  magtiejeapi,e  poi  il  filare,  e'I  torcere .  £  qui  fitroua  lo  fpago  con  le  fut 
manieretcioè,fottile,e  groffo,e  legiauettet&  ì  gomitoli  dello  fragole  con  la  corda , 
e  fut  maniere,  cioè, fottile,  graffa ,  sformata,  par  agalli,  jparcinellctlparcinejartic,  e 
gommene ,  &  altre  tati .  Co' primi  s'accompagnano  ancora  1  Tbe fiori  ,d)efecan*  jcffttì 
do  Tlimo,banno  hauuto  l'origine  loro  nell'I  fola  di  €00  da  PanfiU  donna  moglie  di 
7  atc,la  quale  fu  la  prima  ,<b'effercitafie  al  mondo  quefio  mefìiero  benché  fi  pof 
fa  porre  di  leggiero fra'l  numero  di  quelle  cofe,  che  troppo  arditamente  rifertfee  qw 

Dd    $      fio  Ruttore. 
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ò  a  oabictttyoa  {pinati  o  a  opra  di  renfo,  ouero  in  altro  modo.  Et  le  maniere  dcllèir 
ti  te  fui, o,  la  patata,La  patatona  Japaia* inaila  lubiana,la  caneua^a,o  lambardv, 
oueio  Ut  nelle  fé  >  la  t  mi  ice ,  6"  fu  e  maniere  ,  cioè  la  villana;  da  vn  leone  ,  dtt  due 
leoni ,  da  <^fouaco  ,  da  Sardegna,  la4entima,  ti  drapelto,  il  renfo,  Ucambrà,  Co- 
Lndaglio- uchimJaJtla4'olmo%  ia-[iUantimt\  iltbente,  latelk  di  cento,  di  vinti,, 
di  trotta*  iS  limili,  ($  mfhmetela  noftrana,  Padvana,  'Brefciana,  Cremafca,Art~ 
.  minefe^/iomagMwlaMBagnacauaUo,  tela  San  gallo,  &  d'altri  pat fi .  Et  qui 
Maga  narj.  j  .jm a„gMuul  fa  danmoil mango*» alle  tck,tomeda  molti  s'ufa.tJ^Cet 

le  le  telefono  di {eia,  qukfititrouano  iiveluto,o{cbiettOfi  altobajfr,ofctanino,  o  di 
due, odi tn,odi quattri peli,U datnafco,oaondcj> fen^onde,  a Jcaccbi,acappari,a, 
pini,amandoL  a  fiorenti  a  fooriniulrafò/i [c/Metto,  o {pinato,  o  meforajo,  il  tati, e 
altoto  bafjoyo [empiicelo doppio  L'ormtfino^iltaffettà  it  bordo-,  la  poflanUendalo, 
le  faìgic  di  {età, le  doblete  dt  {eta,o  affinato  fi  a  mandorle     infieme  i*vt  lami  di  fe 
ta,le  velette  da  donne, chi  fàuno  i  teletta* inetti  F laminar i)  Latinamente,  i  ba- 
tteri,le  frangici  bafje  oalte,o  doppir,o  a  /leccalo a  feifi,*  tordonwjbtitktogroffì,ie 
sordelle,o  {bette  j  largherò  ad  ofj*\o  «  frwtfi*  ma^ettes  o  damafchinexo  tordelle* 
te  :e  così  le  treccinole,  le  Pergole,  i  pafiamanule  quai  effe  tutte  fi  te fiono  infime^, 
cerne  è  noto,& mamfèfìo  a  ciafcuho.  Mai  d  ffetti  de  Tenari  fono  efpreffr  all'occhio^ 
quando  U  tele  fononi  molte  filatoti e\o  più  rare  di  qut  lh,cbe  fi  contiene^  o  inegua- 
li fra  ilme^o ,  &  gli  e  ih  e  mi,  onde  molto  meno  fi  vendono ,  portando  tjfi  la  pcn<t*s 
principale  della  negligenza  loro.  H~  r tanto  basti. 
«.  .  ' 

.»     Annettanone fopr;i  il  LI  l.  Difcorfo, 

Vedi  altane  core  pertinenti  a  Linaruoh  in  Celio  Calcagninoci  carte  it*  &  dc- 
Teflìton  w  Pietro  Vittorio^ catte  *o> 


DE*  &ICCAMATORI,  O  PREGIATORI,  ET  LAVORONI 
ti  agucchia  ,e*  matììm*  Bt>itonantt,ò  Bottonieri. 
Difcorfo  LUI» 


SOno  i  RtcutmatoriìO  Fregiatone 
marno  di  Catone  ^ouero  Phrigiotìct/econdoqvelUdiFtinh  ,imperotbt^  9 
Parte  del  riccamofit  ritmata  .fecondo  liti  da' Frigij,  onde  arno  latinamente 
Fittilo  iu-  Uriccamo  èdettoop\ì$  Pbngium.  Con  tutto  ciò<Tmbo dottor  di  tegge,& iman* 
"■AJaatc^       lui  l't^flc iato  dimandando  ooihro eoi  nome  di  Barbicar  v  ,  ftctndeeffi  quello 
refiitthe  Barbare*  Babiloniche  fono  da  Apuko  man'tf eoamente  chiamate.  E  tu$ 
ta  queSì'arte  fi  conchiude  nel  Rutamatoet,nertelari,negli  agkiìnclle {òrfici, nel  di  • 
tal  e, nel  pontaruolo,nel  tagliare  infilzare,*  lauorare  con  {petit  di  diffegno  miUe  fan* 
Paean  io  ^fa*  ch'infegnano  i  libri  appropriati  a  queslo  me  Utero,  com'è  quello  d't**lefian+ 
*  irò  Paganino  de'Kjccami,  e  molto  più  la  prattica  d'effr.  E  col  ficcamo  vanno  ac* 
compagnaù  tutti i Ultori  d' agucchia,!  quali  tengono l'agercol  fuo pennaruolo,  il re^ 
fttranetb,lactnelU,ilcofmclhc<mlaf^ 
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maniere  dc'lavorìfono  ori  a  filo ,  ori  a  filo  ingaftati,ori  a  capuccio,ori  a  triuello ,  ori 
bafjhofcbictti  èingaftati,  ribattiture, o  fcbiettcoingafiate^gasif,  0  dritti ,o  flora, 
•  tir  angolati  a  punti  a  four  apunti  indi  ie  do  punti,  i  punti  allacciati,  i  punti  fiuora,  r 
punti  f ariani ,  i  punti  tagliati,  i  puntini  atreJ  punti  m  formicolai  i  punti  delta  ca- 
miypunti  fcr itti,  punti  ruci,p  una  a  fogliammo  a> croce tte,o  a  figurctpuntifaccolàti, 
punti  fielliniypuvtitnrete, punti  in gattf, punti  tomola,punti  perugini,puntiaman 
éoUypuuti  a  mc\a  mandoU, punti  a  cauallnta  spunti pi  ahi, punti  refilathe  mill'at- 
trefoggie,cb-'ifpr intono  in  loro  l'arte  della  pittura,  &  difegno  propm.  £*  quefìo  mi 
Riero  è  più  d'ornamento,  che  di  commodo^  &  pià  da  femine,cbe  da  huomini .  Per 
queftotsfceurfoin  LG  Paretno.  m  verbo  Magiftns.C  de  Ncg.Geft.ycrwe  Acciuffo.. 
ti  proprio  delle  f emine  efftreji  teff  ere ,o  filare,  o  sue  ir  e.  Con  le  quali  fi  conformano  i 
Bui  tonanti  methankij  quali  togliono  il  guadagno  alle  dowie,con  l'arte  loro  facen- 
do tutto  Udì ■  bottoniyOa  fpigo,oa  mandola,  o a  pirttmidc,o  a  turbante ,  o  a  diaman- 
te^ acapelietto,  o  a.  finora >o  in  altra  foggia ,  per  non  faper  fhi'altro.  Ntl  ricamo  è 
principalmente  commendala  la  Regina  Dktone  da  Ptrgil  o  nel  quarto,  oue  due;  Virgilio» 
[*i*fcr<  Tyrbque  ardebat  munse  Lana*» 

Demtfia  ex  bumeriv ,  diues  qua  mimerà  Dic/o 
M*Feterat,&  tenui  tana  dtjcreuerat  amo. 
E  parimente  la  Regina  Serena  moglie  di  Stilicene  da  Claudiana ,  in  quello  Eph.  Claudi»» 
'youedic^a 

Et  medium  te  zona  Hget  variata  colòrurru, 
EloribmC  cafìx  manibutfudata  Serena, 
quefio  bafii  intorno  a  questa  profejtfìonc-,, 

A  n  notai  ione  fopra  il  LUI.  Difeorfot 

Nora  che  i  proposto  declamatori  dice  Ca»oe,nelTratra«*de  liberireduean. 
dìs> Nulia^qu*noodicicpingerc,pocea  bene  iudicare^uid  fit  bene  di Oum  piuma- 
noyim  tenore  in  puluinaiibus  pJag(5. 


BE'  PASTQRr,  CK)EV,  PECORAR1*,  CAP  RARI, 
BoK^Buffaiari,  Porcari  ,e  Cafiarnoxi,  ò  Formaggiai-i. 
Dtfcorfo  LI  UE 

,  •  •  \  *.  •  .  :  .  .  .  •  •»      .      .      •  •  • 

E Troppo  manifi/h ,  che  là  pafiurain  generale  bebbe il  principio  fitofino  al 
tempo  d'adamo ,  di  cui  fi  leggono  i  figliuoli  battere  dato  opera  a  tu/iodi- 
re  gii  armenti  r& bauere  curato  i  greggi ,  come  in  quella  prima  Età  vni- 
uerfalmente  ftcoHumaua .  Onde  Uggiamo,  the  ilgnan  Padre  %yf bramo  attefe^r 
alla  paflura,co$i  ffaac  fuo  figliuolo  ,  e  Giacob,&  E fau  figliuoli  di  quello»  &  dipoi 
iftCasè  |  che  curò  i greggi  del  focer o  fuo.  E  fatanto-quejt' arte  apprestata,  ebe  fra 
diuerfe  nattomfi  leggono  buomini  *arit(3  famoft  baiami  attejo  imperoebe  It  fami- 
glie Romane  de  Innii,  de  tubulci,  de' StatiLtj  >dt 'Tauri,  de' Pompanti  ÀSVituli, 


PIAZZA 

Arinotele*  olfatto  dice  Ja  tetra  deputata  dmentare pià  dura,&foda  del  diamanti  ìfìcjfo.An 

itotele  principe  de' Filofofi  nella  Meteora  particolarmente  moflrò  d'bauet  qual- 
tbe  gufio*& \Qgmtionc  di  queil'attctmentte  fcriuendo  del  mate,  difie,  che  il  vino, 
C5  tutti  gli  b  umori,  quando  mutati  in  vapore  dì  nuouo  conftjiono  in  h  umido,  a  vìl» 
tratto  di  m  mano  acqua.  Albugafi  Medico  eccellente  dice  nel  Ubtoth'egU  nomina-* 
il  Set ultore,  qualmente  i  Regi  d'tsfbaracb  fi  dilettarono  mirabilmente  di  quefì'ar 
te  di  di/ii  (lare;  et  in  tfjo  dichiara  il  modo, col  quale  dalle  tofe  lambiceauano  fuor  l'ac 
qua  odor ifttatc' bota  è  cotanto  commune  prefio  a  tutti.  Antiche  Roberto  Re  di  Na 
poli  fi  legge  ancora  lui  batterne  bau  ho  particolar  diletto ,  Qf  piaceuole  commercio* 
L'ittefio  fi  narra  d'Odoatdo  Uè  d '  In  gb  il  terrari  (òfmo  de* Medici  Gran  'Duca,  di 
T ofcana,dx Hetcole,&  wJlfonfo  Serenami  Duci  di  Ferrara,  del  H^è  Francefcofe 
conio.  Cjiouanni  Tbomafo  Frigio  aggiunge  a  qui- [li  il  Rè  di  Dania .  Et  Leonardo 
Fiorauanti  aggiunge  Antonio  Attoniti  Creine  feouo  diFioten%a,colfapientiffìmo 
^Decio  Meduo ,  &  di  Hieconimo  Ruf celli  in  qucfla  profeffione  celeberrimo  affatto, 
oltra  che  tanti profeffori  antichi  fi  fono  trottati  di  efia,comc  Geber  Hortulano,Rufi 
no, Raimondo  .Filippo  PlfladioT edcfco,Morieno,%Àrnaldo  dì  Vi\lanouatCbriflo 
furo  ?ari{cenft, Turba,  GilgilidcCS  infiniti  altri,  che  non  importa  molto  l'annone- 
tarli.  Si  fa  pur  anco  in  quefio,  che  gli  Indiani  popoli  Orientali  fi  dilettano  diqucfl' 
arte  fommamente,impetoche  damami  incifi,e  troncati  della  palma ,  ò  dalla  noce-» 
d'India  difidlauu  fuori  vn  licore, ilqual  fi  chiama  Sur  a, a  quella  guifa,  ebe  ficoflu- 
ma  di  [are  l'acqua  ardete.  Hor  a  la  difltllatione  nò  è  altto,cbeyna  eduttione  pèr  via, 
di  calore  delta  parte  pià  bumidaxedel  licore  acqueo ,  &  vnaconuerfione  di  effo  per 
la  frigidità  fattoria  inacqua  mera .  Cjlitsftabi  antichi  t'hanno  chiamata  con  pm 
largo  vocabolo  fubltmatione,penhe  i  vapori afeendono in  aito.ma  però  impropria- 
mente,perthe  ntila  fu  blimat ione  iva  pori  non  fi  rtfoluono  in  acqua ,  ma  dtuengono 
pià  Jetchi,pià  pun,K?  pià  netti,&  Je adberifeono  a'vafi,&  a  coperchi  loro. Ma  la 
difttllationc  è  fola  quella,cbe  gli  riuolge  in  acqua.  E  così  pare,  che  Gio.  Hattifia** 
G  io.  Batii-  Montano  nel  fuo  libro  delle  farine ,  pigliafjc  la  fubltmatione  per  la  diflillatione,  di» 
Ita  Monta-  cendo,che  la  fublimatione  non  è  altro ,  che  vna  eduttione  dell' bum  ido  dal  catorci . 
BO*  gii  artifici!,*?  inflromenti  da  digitate  fono  fanelli  botcicMmbtabi  recipienti  fior 

terrina  li  capelli  feltri  pelicani,bagnimarut,circulatorij  d'Hermete,  fbtnelli  d'acci 
dia,ferpe,pig»atte>crogiuolìtet  fimili  altre  cofecon  le  quali  fi  distillano  quanti  oglì, 
Detto  di    acque,&  licori  pofjono  difii  llatfi  al  mondo.  Et  in  qucfla  profiffìone  l'arte  giuoca, 
Zenone,    e  trait  alla  veramente  con  la  natura, an^i  (come  dtcea  Zenone)h  natura  ifleffa  arti 
fine  fame  me  c  amina  ,& fi  vedono  miracoli  tali,cb* appena  paion»  ctedibili9comc_j 
da  tofe  ai  idi ffi  meda  Ugni, da  pietre, da  metalli  dijtilUrfìhum*rif  ejr  generar  fi  fio» 
ri,prati,montagne,  grotte Jaghi,  nuicre,fiumi>fonti%  arbor  Sfrutti,  verdure  fon,  ma- 
mente  all'occhio  curio[e,&  dilettevoli (on  quell'arte  diurna,  fi  conciliano  le  coje  fra 
toro  efiremamente  inimiche,&  fi  vede  ilcakanto,v.g.difua  natura  nociua  allo  fio 
■*>  t  \  '  maco ,  fi  come  prouocatiuo  del  vomito(come  nota  (jalt/io  )  voltar  fi  in  oglto  fttllato, 
,     &  allhora  giouarlitaiutarlo,roborarlo,eciitar  l'appetito  infermo,  fcacctar  la  putre- 
dine de  gb  bum  ori,  (2  dimofirarfi  marauigliofo  fhutor  di  quello  in  og  ni  parte  Con 
Michele  Sa  quefl'a,te  fi  faquell' acqua  ardente  da  Michele  Sauonaruola  con  l'effe  mpio  dcll\ 
Euonirao'  in  Antonio  da  Scarpai w,  &  in  Gio.  Ftancefco  Gonzaga  mirabile 

mente 
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mente  celebrala  ,  (2  così  da  Evonimo  con  molte  lodi  nel  fuo  libro  delta  éiflillatione 
magnificamente  lodata. Con  quell'arte  fi  fanno  quelli  egli  compatii  di  peUy^uccah 
romele,refina  cera, larice, pino  &  cedro  1  quali ageuolmente fupetamla  for^adel 
fuoco  tanto  friritofo,  &  attiuo,onde  panche  fu  atta  fi  falfo  quel  detto  d' Hippocra  ^ .  ^ 
le  nel  fett  'tmo  lib.dt'fuoì  tsfpbortfnii.ouc  dke.Q}iz  ignis  non  fanar,ea  incura  ^  1 
bilia  purarer  o  ponce  ;  eccedendo  quefii  oglu  nella  curatìonc  delle  piaghe,  &  d<.  I- 
l'ulcere  bifìflolitedigrandiffima  funga  la  virtù  del  fuoco.Con  quell'aite  fi  fa  l'Eli- 
xir  così  cordiale  inuentato  da  foli  dijlitlatoriyilqtule  a  vn  certo  modo  ringiouanifee 
ChuomOjli  prolunga  la  vitajorinoua  didentro ,  & quaftnouella  Fenice  lo  rende  a 
ili  occhi  altrui  fpettabiley&marauigliofo.  Però  beniffiino,couchi^feThomafo  Era 
Ho  nei  [un  libro  de' <JMet  talli .  che,  V 1  s  a  b  f  > i  11  1  j  c  ft  a  t  s  m  ai  Ica  U  n  e  de  11 1  1 1  a  t o - 
ih.lmperò  cl?e  fe  non  foftero  Tacque  dtflillatci  licori.gli  vgli,e  tant'altre  materie, 
che  ne*vafi  di  vetro,d'argento,&  oro  (e fi  ondo  quelli  di  piombo  reprobali  da<J7lCi. 
chele  Sauonaruola  nel  fuo  libro  dell'acqua  ardente  imitato  a  Leonello  Efltnfej» 
tMarcbefe  di  Ferrara)fi  difl ulano  ,  lonon  si  come potrebbono  i  medici  introdurre 
^conciamente  mai  la  defiderata  fanùd  nel  corpo  dell' huomo.  Ma  fanno  queili  di- 
fldbdori  ancora  efficofe  indegne  dell'arte  qualche  volta  »  e  contraria  all'bonorata-» 
profilfione  y  che  hanno prefa  ;  percioche  non  mancano  dentro  all'officine  loro  acque 
ii  mille  forti  per  meretrici,  e  tjmimcdi,  da  defluì  la  lafciuia ,  che  fofie  addormen- 
tiia-yC  tante  varie  forti  di  belletti  procedono  parimente  da  quefi'arte  Althirtufiica^ 
U  quale  ha  prefo  comma ciò  con  gentiluomini ,     Signori ,  m  balfami  artificiati* 
in  aceti  flillatt,  in  oglifaluberriml,iu  elettuatif  angelici ,  &con  meretnici,  &  ruf- 
famjn  biauhejn  canfore  jn  filmati,  (2  in  mille  poltronerie ,  che  le  rendono,  più 
ibe  :arog»r  ammorbate  fetide ,e  puzzolenti appreffo  a  tutti.  Io  tacer  ò  per  hnreHà 
tjutlTjcque,  y  quéi  fughiti  quali  Jolo  in  atti»  CS  opere  disbonefle  s'ufano  tutto  il  dì 
dilla  infame  è  vitiofa  fcuola  di  quefli  foretti ,  perche  talbora  col  mia  dire  non  ini  - 
piufjero i  più  femplici la  malitia  inueterata  di quefte perfone  laUeyOfcure,&  viti* 
perofe .  A#  anco  dirò  le  furbarh^che  fanno  alcuni  con  queili  ogli  tlitlati>&  coru 
tjtefte  acquetando  a  capire  al  mondo,  che  fiano  acque  di  cedi$,di  naran\ot  digel- 
fomim,di  Garofoliydi^>icOy(f  ogli  di  fa  fio,  ditartarOydifolfare,  ne  ritengono  appc- 
w  vna  minima  particella  di  quel  tantoché  la  malitiofa  lingua  fhbrica,  aflutamen 
te  appo  le  orecchie  di  quefti,& di  quell'altro  all'ultimo  pochi  dijìillatorifonoyche 
»on  facciano  del  medico  a  più  potere,  &  prefumono  tanto  di  alcune  ifperien'^e  a  ca- 
f>&  per  forte  prouate>chefcn^a  tenere  niun  comodi  regole >nè  di  canoni  medicinali^ 
vanno  per  le  cafe  medicando  queflox  quello,  &  molte  volte  applicando  i  rimedy  al 
tontrarioydannooccafionc  a  gl'infermi  ài  chiamarli  des filatoti  in  luogo  di  diflillato- 
»,dcsfilandQ  i  corpi  con  gli  onti  calidi,  ($  ecceffiui,come  interviene  a  chi  fi  fida  del- 
Pimperitia%&  ignoranza  loro.  Et  hanno  anco  vna  parte  irratknabile ,  e  flotta  al- 
cuni d'efft  che  fi  compiacciono  tanto  in  cote/le  loro  acque  r  &  fughi ,  che  fanno  del 
Mathiolo  affatto  apprefjo  alla  brigata  con  tante  rifaj3 f cioccherà >cbc  dvefii  ta  l 
hora^chebauefjero  fitto  il  capo,  e  il  uifo  dentro  a  vn  lambicco  di  acqua  melataycotan 
tt  fi  addolci f cono  di  parlare  di  herbe  diuerfeM  cunaria^di  Thapfta,di  Scrpentaria, 
ài  Pentafilon,di  Ferula,di  Ccntaurea9di gigli.dirofcdiradiciydigommeydifaliy  di 
miacraliyOM  dalla  m.Utina  alla  fera  non  pai  Uno  d'olirò,  che  di  quelle  mifture*  (f 
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coni  po fittoti  i  loro  con  tanta  naufea  degli  auditori,cbe  il  reubar  baro  affai  menomuo 
ne  la  colera  delle  perfone  inferme.  Et  queffo  batti per  narrare  ir  cucinante  le  vntà, 
&  i  vitti  di  quella  prof efjione diftUlatoria-». 

•  *       •  * 

t 

Annotatione  fopra  fl  X  L I  X.  Difcorfo. 

Vedati  intorno  aDiftilJatorì  il  Cardano»  nel  libro  decimo  de  Rerum 
al  capitolo  quinquagcfima,tfoue  dice  molte  belle  cole. 


D  V    BVRLIER1,  FABVLANTI, 
&  Con  trafacon.     Difcorfo  L.  v 

r  \à  iT  T"*V  tferiuenio  BaUefiar  Caftiglbni,che  cofa  fta  burU,dke  nel  fu»  Cortigta 
Cattigli»»  i  §  n0>clìe  non  *  *hr°>d>e  un'inganno  amicheuole  di  cofe,  che  non  offendono, 
nc.  M    J  ò  almeno  poco  Et  le  burle  confi  Hono  così  nel  parlare, come  net  fare-  ben 

the  più  proprhmente quelle del  parlare fi  chiamino  fàcetie,  notte  Ile  Jauole,cbebur 
Platone,    lezdellc  quali  parlando  Platone diffe,  chef  noie  non  erano  altro  che  cofe  falfe,  beri" 
the  pofjano  cfjer  vere,  nette  quali  fi  debbano  nmmaefhare  prima  :  putti,  che  nette 
tofe  dotte. -JMa  F  ufebio  Cefarten fernet  duodecimo  libro  de  Prxpàratione  Euari 
qclica,*/  capitolo  fecondo  dichiarando  quali  fauole  s'habbiam  da  infegnare  a  quel 
B»*jfofiQoatC  nonquafeunqucrabula5,fcd  probatas  ac  vulcs,à  matnbus,at- 
que  nutricibus  ccncllts  pucris  infundaotur.  Come  fono  quelle  d'Efopo,  che  fono 
Marco  J4a  niorali,C^  quelle  di  Alano  Marulo,&  altre  fimlli.  A  queHo  propoftto  narra  il  Boc 
rulo.        cacio  in  certi  fuoi  di  fior  fi  doppo  la  Cjeneolagia  de' Dei ,  t  he  (jiacopo  San  Severino 
11  Bocca-  (onte  di  Tricar io  foUananare^e  Roberto  ffgtiuolodH  Rè  ^ 
O*  Hieru falerni  Siciliani  fi eddiffimo  ingegno  ,&  qua  fi  d'aerato  Sentendo  lodare^ 
le  fàvole  d'  Efopo,ft  pofe  a  leggerlc,&  da  quelle  pemenne  aWaltifftma  coguttione^» 
1 1  Caual-  della  Filofofia.  Quefie  facetie,ouer  fattole  fono  di  due  fortiycome  dice  H  Caualcante 
camc*       ntllafua  Retorica  ;l'vna  è  il  raccontare  qualche  cofa  pìaceuole,  ò  vera,ò  finta  ch'ei 
la  fifia,nct!a  qual  cofa  fi  richiede  grande  artificio,  douendoft  iffrrimer  benet& por- 
Te  intani  a  gli  occhi  le  cofe  verifimtlij  coi  lumi, le  condii  ioni,  e  tutte  le  qualità  dei 
le  perfone,comc  alla  narratane  fi  conuiene;& oltra  a  ciò  che  te  cofe  habbianoquaU 
che  poco  di  diffetto,&  bruttc^a,quaV  è  la  materia  delle  facctie,oue  confitte  u  nfiK 
L'altra  forte  di  fàcetie  è  l'tmitarcO  contrafare  con  quéche  difformità,  nella  qual 
Cootrafat  € °f*  na  eccellente  gii  Craffo,Oratore,& a  tempi  moderni  Mefhr  Roberto  da  'Ba 
lori.        ri,&  più  moderna  m  ente  il  Tefìino  da  fmola,  con  molti  altri,  che  U  fpefa  non  com- 
porta a  porre  in  ferino.  Et  quehi  tali  fanno  con  grandetta  accommodare  le  parole, 
igefli,la  voce,i  motti  del  corpotper  imitare  i  co/itimi  a  pieno  della  perfona  :  doue  fi 
pafjano  il  tcrmine,fono  chiamati  i  buffoni,  ma  facendolo  ton  gentile^a  fono  chia- 
mati pi  rfone  accorte, e  flipulate,oue  bifogna  batter  grandi/finta  prudtn^a,& batter 
molto  ricetto  al  luogo,al  tempo alle  perfone  con  le  quali  fi  patlà,&  non  defeen- 
der  niente  alla  buffoueria,come  fanno  la  pià  parte  di  cofìoro,  fa  maffime  come  face 
nano  rBerto>&  Strafcino,i  quali(cmc  dice  il  Cafliglim)no*  fi  partivano  niente  dal 

la  loro 
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L  loro  buflonefca  profiffione.  Non  s'bannoda  dire  manco  parole  jporcbe,  ne  far' atti: 
men  che  Iwneft^nè  diflorcer  troppo  il  vifo ,  come  fa  quel  Afamalucco  del  Lionello* 
né  tirare  il  collo,ò  torcere  la  perfona  fen^a  ritegno.  Et  in  quifia  parte  d'iniitatione 
s'bà  da  fcbifhre  ancora  la  riprenftone  troppo  acerba,  (3  moidacetpenhc  bà  del  mar 
ìàgno,&  i'banno  da  recitare  difjctti  mediocrìtcome  le  fcioccbtige  femplici,ò  taf  io 
fa  congiunte  con  vn  pocodt  pa^ia,ò  qualche  affettinone  eflnma,  ò  qualche  guf- 
f*£3  ben  compia  bugia, quale  fi  recita  efìcr  fiata  quella  di  quel  Villano,  ebe  do* 
Lendofi  dinanzi  a  vn  Podcjlà ,  cl/e  vn  fuo  a  fino  gli  era  flato  rubbatto ,  per  efj.iltai  lo 
diftc.chc  col  fuo  bafloaddojjo pareita  vn  Tullio. o  quella  del  Medico  Amalthco,cbc 
fuccrjje,a  Conegliano, doue,efjcndo  vn'humorefra  Contadini  di  quel  cafl dio tcbe  il 
Medico  non  fia  valentc,fe  dall'urina  non  indouina  il  male  efprejio  dell'infermo-,  <2r 
auueucKdoycbc  meato  villano  cadendogm  d'vn  carro,  fi  ruppe  vna  cofeia,  ilf>a- 
txlj*o  porto  l'orma  ali' Amalibeo  così  nell'orinale  jt  quale  per  forte  baueua  quel  dì 
ptecifo  intefo il cajo  ccco'jo,&  indovinando,  ebe  era  cafcatogiù  da  vna  barella  daj 
due  mote,  fu  riputato  dal  fitocco  Contadino  buomodi  poche  lettirc,  e  glielo  dific  in 
faccia, doue  l' Am  aitino  accortogli  dimandò  s'hauia  portato  tutta  l'otina^  diccn 
do  ifjo  di  nò ,  perebe  nell'orinate  gli  n'era  caduto  yn poco  in  terra;,  dtffe ,  Hor  vedi 
ignorante  .ch'io  boindouinato  bcney  perebe  in  quella  cb'é  caduta  fono  timafo l'altre 
due  ruote,  le  quali  non  ho  tr Guato  qui  dentro  onero  quella  fomma  affet catione  della 
fimia  del  mondo  nuouo,cbet  giocando  a  J cacchi  con  vn  gentiluomo  del  di  Porto 
galloni  diede  fcacco  matto  di  Ped'may  la  fattola  vie  da  Trifciano  ne'fuoi  preeccita.  ^  Il^cli  00  *' 
menti  di  Rbettorica  traslatida  Hermogenc,def ditta  in  qu  e  ila  foggia  j  Fabula  cft 
orario  h£iz  vcTjfirotlidifpofitioncimagiucm  exhibcns  ventatisi/ qual prò 
pfito  dice  tsfv>b)ogio  Santo  nel  ter^o  de fuoi  vfjici  \  Fabula  &  fi  vini  veritatis  ^mbroHo 
non  habeacramen  rarioncm  haber,  vt  luxtacam  pofiìt  veriras  manifefrari.  santo. 
&  jtgfjfìin  ^  anto  mi  libro  contra rncndacium  ,  dice,  Apud  Au&orcsfecula  S.  -Agoll 
rium  [trterarum  ,  vt  jpud  Hoiatium  itils  loquitur  muti,  &  vulpccul*  ,  ve 
per  narrationrm  h<5laro>ad  id  quod  agirne  vera  referarur  orano  -  'Viflinguc 
Paulo  Suardo  le  fauole  communemente  in  quattro  facete.  La  prima  manca  in  tutto 
di  verità.  è  chiamata  apologo  ,  come  quando  induciamo  a  fauellatr  bcftic,(f 
animali,^  di  tali  fu  autiere  Efopo+La  feconda  è  vna  fintione^oiiero  quella  fuuolofa 
narratane,  che  da  molti  viene  detta  fig*ra,la  qualenella  fuperficie  mejcbia  alcune 
volte  il  fuuolofo  ed  vero  come.fe  dicefjè  mo  Licaone  7{è  dì  Arcadia. per  hauerepo(lo 
innanzi  a  (jioue  in  tauola  inebri  bumaui  cotti  per  viuada,  e  fu  re  fiato  couuerfo  dal- 
tifitffo  in  b'potc tutto  fpauetatoefjeie fuggito  tétUefelue^flando  la  verità  che  LtcaO 
ne  filaccioso  del  R  gno  da  Lifania  nobili  ftgnore  d'Arcadia ,  ilquale  pofeia  fu  no- 
minato Gioue  r& bifognò ,  che  come  profugo  andafie  mò  quà  mò  là  p<  r  monti  (3 
filue  del  continuo  tirando.  Quindi  Lattario  nel  pumo  delle  fue  Iufìituttom  difìe>  Lattantio . 
Orricium  Poetar  in  eoclhvt  ca  qua?  rrefH  funr  vere,  in  aliquas  fpccics  obli- 
qui* figurarionibus  cum  decore  alSquo  conueife  traducanrut1 .  L  a  tcr\a  (pi- 
eie  èia  parabola  Ja  qu.tltfa  più  d' bifloria,che  difàuola;  come  quando  Hometu  de 
fatue  Vltfic  alligato  all'arbore  della  nane,  per  non  e (fere  attratto  dal  canto  delle  Si 
vene.  La  quarta  ftecic  non  ritiene  alcun*  verità  ne  intcriormente \nò  in  fnperfick,ef 
fsndòima  mira  mnentione  di  vecchiardle  ddirantije  quali  hanno  diletto  di  rateò** 
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di filóni T0Ccfo&  &ì  C fj t <%yiX       f^lÀtfìù    X/Èittt  &  d^tliZ     t40^& fC^JC  «a^rf^ìr* 

nenio  Agrippa{come  narra  il  rBoccacio)auordò  la  plebe  Romana  ritirata  fui  mo». 
te  Auaitim  co' Senatori  con  vna  fattola  fola  mente, e  in  Apuleio  fi  legge,che  la  Ca- 
rità generaj ra  donzella  per  fua  difgratia  prigionera ,  raccontando  la  fua  mala  forte, 
per  narrare  la  fattola  di  P fiche  do  cernente ;  fu  da  quella  vecchietta  ricreata .  Nelle 
burle  poi  il  fare  contra  l'ajfjcttationejnducc  rifo  afjai,CS  elle  fono  tanto  più  lodate, e 
tenute  per  belle  ,  quanto  più  hanno  dell  ingeniofò  »  (3  del  modefio ,  perche  chi  vuol 
burlare  fen^a  * i/petto >fpt fio  offende  poi  ne  nafeono  dì j "ordini  &  inimicitie  graui, 
e  i  \uogbi,onde  ficauano  ic  burle, fono  qua  fi  i  mede  fimi  d  elle  facetie.Maper  repli- 
carle dicojht  di  due  fotti  mafjimamente  fono  le  burle.  L' vna, quando  s'inganna  in- 
geniof amente  con  bel  modo& p'uueuolt^a  che  fi  fi  a  ,come  queUo  che  diede  per  con 
fetti  a  certi  villani,  quei  cor  landti  d'acqua  che  nafeono  da  vna  fonte  in  Viterbo  un- 
to fimilhche  paiono  veri,&  reali. L 'altra quando  fi  tende  quafi  vna  rete,  &  moftrn 
vn  poco  ftfea  talché  l'buomo  corre  a  ingannarfi  da  fe  medefimojome  il  'Bibbiena, 
effe  penfando  di  far  faettar  con  tona  marcie  vno  cecie  fiafì  i co  in  Hpma,  fe'l  recò  con 
aflutia  ingroppa  cTvn  caualb  al  tempo  del  cannatale  ,  tS coftui  U  fracco  l'oua  che 
pigliò  di  dietro  tutte  addofjo ,  f coprendo  fi  finalmente  che  era  vn  fkm*glio  da  Hall* 
coft  vrflito.  *J>iuetfe fpecie  poi  d'inganni  per  altri  S3ferfc  fleffi  fi  poffono  inuenta- 
reà  quali  fi  poffono  r  accorre  dalle  noueile  del  Boccacio9  deiCintèio,del  S  tra  parola, 
eTOrtenfio  Landò,  dalle  burle  del  P tonano  Arlotto ,  dHGonneU ,  del  Af citologi 
Pontio  fcolare  SkUtano,dt  ^Mariano,  &  Serafino  burlieri  eccellenti  notati  nel  Cor 
tigkno.'Dcefi  guardare  fopra  tuttoché  le  burle  non  f  affino  alia  barrar  tadorne  paf 
farro  qudle  de' guidoni^  quali  per  fpefarfi  a  f palle  altrui ,  fanno  aUagiornata  mille 
truffane.  Non  li  fogna  anco,che  pano  troppo  acerbe, ò  dnboncfle,ò  licentiofe,ò  pri- 
uedi  creanza  te  maffimc  nd  commercio  delle  donne,  doue  Vboneflà  potiffimamente 
àebbe  hauer luogo9& albergo.  Hata  queflo  bafli  de'BurlieritFabuùnti9&  [onira- 
fattori. 

Annotatione  fopra  il  L.  Difcorfo. 

Circa  i  Fa  buia  n  ti,  &  le  fauole,varie,e  diuerfe  cofe  belle  fi  poffono  Dorare  m  Piet. 
Vittorio ne'fuoi  libri  de  varia  ie&ione*  afol. 4. &  12.3*  19.96. 99. &  140.&  197. 
E  eoa  nelle  Raceroatioai  deU'Egnitio.  h  t  in  Celio  Rhodigino  cosi  aiTaiflimc  nd 
decimo  delle  fue  Antiche  letrioni.at  c.7  &  vedali  il  Maggio  deridiculis,  Hyaiui  li- 
cer,  Fabulam,  Palephaxufde  Fabuiofi,  nanatiombus,  Fulgenti)  liber  Miràologia- 
rum, &  Phornutus  de  naiora  Deorum. 


DE    GLI    OREFICI.    Difcorfo  L I. 

QVeH'arte  de  gli  Oreficuquando  fia  fatta  fchiettamente, et  ferrea  alcuna  fo 
fiftidjeriafi  moUra  nelicHcriore apparenza  tanto honorata,& ghrwfa, 
che  ragionevolmente  conuiene  lodarla ,  &  eccederle  quei  titoli ,  che  fono 
debiti  a  tutti  quei  mefiieri ,  e' hanno  del  fnmofo ,  &  dell'egregio,  corna- 
la veramente  a  gli  occhi  vniucrfalt.fi  difeopre. £  primieramente  di  gran  piacere, 

&  diletto, 
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fSr  dilettOyper  l'ornamento,  che  porge  a  tutti, fàbricandoccllane,aneìli  bo  foni  pen- 
detti,™ anigli  p(rk>rc[cttr,Gatehctormr%*rmitl*,  C  miiCaltre politi^? ^ch'orna- 
no il  corpo  di  tutu  mirabilmente.  Ma  violtopik  delle  "Donne  /«  eia  (cuna  iofj,pcr  lo 
70  natura,de gU  hujmini  pià  vaghe,  ffgraùofe.  E'  anco  molto  pompofa  ,  &  illu- 
stre, per  la  varietà  de'vafi  d'argentee?  oro  che  formano  ifuoi  artefici*  confederan- 
do, che  i  palagi  de'gr.xn  Signori,  lefjcriHie  dc'riuhi  Monachi ,  1  Thefii  de' Prin- 
cipi ,  le  credenziere  de'  Regi  fono  finite  d'infinità  di  cofe,t  he  dall'arte  degli  Orefi- 
ci Itanno  folamente  origine^  dipendenza.  Chi  f abbica  italici ,  le  croci,  ìt  patene, 
i  candelieri,  le  ta^e  t'ampolle  d'oro,  le  paci,  1  thunboli,  le  nauseile ,  fè  non  efji* 
Chi  fu  i  bicchièri,!  pironi,  i  tucchian,  i  piatti,  i  falinui  turatemi,  le  fcutclle ,  1  ba- 
ttìi* i  manichi  di  concilo  ,  U  lunette,  le  medaglie  d'oro,  e  d'argeirto  fenont(fi  ?  Chi 
verfa  intorno  alle  %ioie ,  &  pietrr  pretiofe  ancora  (  benché  qitefta  fta  profeffione^j 
particolare  de'Gioielieri  )  fe  non  tfh*  Non  è  olirà  di  que&o  vn'atie  ingemofifima* 
vedendo  noi  tanto  artificio,  e  tanti  fregi,  e  laitoti  di  [omnia  vagherà  e  leggiadria 
nell'opre  nobilifjimt  di  quelUì  Ma  f per  toccare  così  alla  groffa  alquanto  di  quefi'ar 
te  indù  ftr io fa  )  dico ,  che  a  quella  s'appartiene  primieramente  faper  conofeere  gli 
ori,  egli  argenti  col  tatto  de  Ih  pietra  del  paragone,  in  cui  fi  tonucrtho  Batto  rintla* 
tare  di  'furti  di  tJPiUrcurio ,  (3  fondere  l'oro*  Qf  f  argento ,  &  altri  mrtalli ,  come-* 
fi  fu  dentro  a  Crofoli  communemente  :  appreffo  [iperli  affinare  alia  copi  Ila ,  [a- 
pci partire  foro  dall'argento,  fopra  tulio  fapcrc  ancora  formare ,  (3  gettare  tutte  le 
forti  di  lauori,-ebt  fi  butano  di  riletto.  Oltri  di  ciò  b> fogna  ,thegli  Orefici  fappiano 
faldare glioriy  egli  argenti,  color h li bcnifjìma,  &  luHrarlt  congiudicio ,  haucrai* 
oogmtione  generale  di  lutee  le  gicit,  (3  faprrìt  legare  così  in  oro ,  come  in  ogn'altro 
metallo;  faptre  indorare  l'argento , il  rame  y  lofiagno,  &  altri  metalli ,  difjegnar 
bene,  e  lauorare  di  benna  ,  toù  dirileuo>comedicauo  ytjfóofìrano  l'ingegno  loro 
dell'affinargli  ori ,  e  gli  argenti ,  quando  trcuata  la  copella  >  eh' è  fatta  di  tenere  di 
torna  d'animali,  (3  pofia  nel  fuoco  de'carboui ,  fin  che  tutta  roffa  diuicne,&  arraffi- 
ti che  fta,  meffoui  dentro  piombo,  (3  liquefatto  ch'egli  è  ,  vi  fta  meffo  dentro  l'oro 
ò  fargentoda  raffinar  fi ,  f3  fopra  coperto  di  carboni,  fonando  col  mantice  pian  pia-  » 
ito,  fiat  he  la  robba,  eh' è  dentro  in  topella  vi  rotando  intorno ,  la  qual  fermata  da  1  "  M 
rotare,  (3  divenuta  chiara  faràfatta\,  (3  compita  giuditiofamente, 

nJfàofirano ancora  ilgiudicio  in  quefio  che, [eia  materia  copellata  foffe argento* 
C'oro  infteme,  &  che  foffe  mefìiero  di  partirlo ,  fifa  perfettamente  da  loro  mentre 
prefela  materia  topellata,  e  battuta  in  lame  fattili  fi  caccia  in  acqua  forte  da  par- 
tire, la  quatè  fatta  dagli  tsfttbimiflidi  Salnitro,&  al  lume  di  roccatonde  le  lame, 
conuer  tendo  fi  ad  vn  tratto  inacqua  verde ,  l'oro  và  a  ritrovare  il  fondo  in  pagliuok 
rofjignc,  e  poi  fi  fepara  via  l'acqua ,  C3  feparata  fi  mette  entro  a  vna  boccia  eoi  fuo 
lambicco,^  recipiente  ,  (3  feglt  dà  fuoto  fino  a  tanto,  che  fta  evaporata  tutta  l'ac- 
qua, &  nel  fondo  della  boccia  rcRa  vna  mafia  bianca,  laqual  fi  fonde  dentro  a  vn 
crogiolo,(3  queflo  è  l'argento  fino,  nella  cui  fufione  fi  getta  dentro  vn  poco  di  [ale  ar 
maniaco  per  [chiarirlo  bene,  auutrtendo,  cl>eilfolimatopcrncfinn  modo  tocchi  l'ar- 
gento,perche  lo  guafla  udibilmente,  toro  poi  reflato  al  fondo  fi  laua  con  acqua ,  (3 
fi  fonde  e  fio  ancora  nel  crofolo,  (3  diuenta  finiffimo ,  &  mentre  l'oro  fi  fonde ,  vi  fi 
getta  del  folimato  dentro  ,per  farlo  più  bello,  avvertendo,  che  (ale  armoniaco  non  lo 
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toccaffe,  impaocbe  guafla  l'oro  fuor  di  modo»  Ma  nei  faldare  i  lauorì  fi  moftra  pet- 
timcntegran  giudichi  perche,  fe  il  lauoro  è  d'oro,  con  la  faldatura  d'oro  di  fopra,  & 
ih  ^argento,  con  La  falsatura  d'argento,  &  vnpoca  di  borace  fi  raggiungono  infa- 
me, &  faldata,  cb'è  la  cofa  ,fe  it  lauoro  è  d'argento  r  fi  boglie  dentro  a  vn  bianchi- 
mento, ilqual'è  fatto  con  foie,  e  tartaro  di  botte;  Cfjtil  lauoro  farà  diorofiboglics 
dentro  al  bollimento ,che  cohufee  l'oro ,  e  poi  colorito  daeffi  con  vnx  coperta  d'vna^ 
miflura  fatta  di  verderame  ,fale  armoniaco,&  teeto  difopra ,  ponendolo  doppo  al 
fuoco  tanto ,  che  fia  qua  fi  ahbruggiato ,  &  indi  è  eflinto  nell'aceto,  &  poi  frega  ta 
fortemente,  tanto  che  diuenti  lucido.  Intorno  alle  gioie  ci  vuole  piùprattica,  che  al- 
tro, &  fi  cono {cono  alt 'occhio ,  alt atto  Mia  durerà  ,al  bel colore,  alla  nete\7& ,  & 
in  molti  altri  modi ,  che  nel  difcorjode'G'iodieri  poniamo,  hi  mill 'altre  cofe  dimo- 
Urano  la  gronderà  dell 'arte,& il  giudicio  degli  artificif  fuoi  quefti  profefiori ,  le 
quaì  cofp  fi  fanno  più  preflo  per  efperien^a  lunga ,  che  per  feruti  d'alcuna  forte ,  che 
ver  fino  intorno  a  materia  tale .  Bada  che  efii  fono  riputati  da  tutti  valcnt'buomi- 
ni,  &  perfone  ingegncuoli,  onde  ne  tram  lode  a'meriti  loro  giuSla,  (3  conueniente* 
Et  fe  [fiderò  nei  trigefimoprimo  delle fue  Etimologie  ha  ritrouato il  vero,pare  che 
'Prometbeo  fofjetinuentoredi  quell'arte*  efjcndo  flato  il  primo,  che  pottafld- 
Ranella  con  le  pietre  dentro  yben  che  il  fuo  fofje  di  ferro ,  come  vfano  i  villani  oggi- 
dì, e  non  d'argento  ,  (3  oro. 
jj^j^        Plinio  a  que/lo  propofito  (come  bene  allega  il  Biondo  nel  nono  libro  della  fua  Ro- 
°         ma  trionfante  )  narraebe  alfuo  tempo  fu  coflume,che gli  anelli  di  fèrro,  fen^agcnt 
ma  dentro  fi  mandauam  dallo  ffofo  alla  fpofa ,  forfè  per  fignificarle  la  faidcr^tL» 
della  fede rcb'ef]er  doueafra  loro.  iJMa,  chegli  anelli  cosi  d'argento ,  come  d'oro 
Tito  L mio fifjero  in  vfoappn  fjo a' Romani,  lo  dimofira  Tito  Ltuiodoue  narra ,.  che  nella  vit- 
toria ,  c'hebbe  Annibale  a  Canne  contra  di  loro  fi  ce  r accorr  e  tre  moggia  £  anelli,, 
c'baueuano  i  loro  figliuoli  moni  in  dito.  <JA£acrob\o  poi  ne'Saturnali  fcriue  ,  che  gli 
antichi  non  portar  o  gli  amili  fabricatida gli  otefiti ,  come  facciamo  noi  per  orna- 
mento ,,  ma  folamcnte  per  fegnare ,  qualche  cofa ,  fecondo  che  tSWafjiminonso  i 
Giulio  Ca  tnanigti della  mogUe per fegnare,  ft condola  ulationedi  Cjiulio  Capitolino,  &  dice 
piiolino.  ancorché  non  era  letito  baucrne  più  che  vno,  an^i  era  cofa  infame  portarne  di  più», 
'però  Cjracco  contra  tJMsuiodiff e. 

Confiderate  Quiriti  alla  fimflra  di  coflui ,  vedete  che  huomo  difeguito  è  quello, 
die  và  ornato  d'anelli  in  dito  come  vanno  le  donne.  Crafjo  peróne  Ila  guerra  contro- 
.  Partbi  futrouatoanch'effo  con  due  amila  in  dito,  ma  forfè  era  f cu  fato  come  ricco  e 
potente  fopra  gli  altricb'egliera;& (come  dice  Itidoro  nel  vige  fimo  libro  dt  llejuc~r 
Etimologie)  molti  Ttpmaniprr  grauitàs'aflenn:  ro  da  portare  am  III  ;  &  lejpufzJ- 
Uro  ne  portarono  due  foli.efiendo  tale  pfan^a  puffo  a  quegli.  Fu  tempo  ancora,  eh* 
Microbio  'fidamente  l'ordine  dt'Cauallk)  i  (come  dice  tJHacrobio)  vjana  la  portatura  de  gli 
anelli,  per  diftingucrgli.dalla  plebe  ,<S  daTatritit ,  &  i  liberi  foli  (i ome  attcfri-» 
Ifidoro  predetti))  vfarunoquei  di  oro,  ilikrtini  quii  d'argento,  (3  ijbui  qucidi  fer- 
ro qualche  volta ,  oue  anco  difimgue  di  tre  forte  di  anelli  t  hiamandone  vno  l'vngu» 
lùc'ba  la  gemma  dentro,cosidetio,pcrche,ficome  l'vngbia  è  cinta  dalla  carne,  cosi: 
ia  gemma  dall'oro  ;  l'altro  il  famothrach ,  cha  ilcapitello  di  ferro, ma  nelrello  è 
dioroyl'vltimo  il  Tymo>cb'è  putotf  ftbietto prima  trouatto  in  Tinbiniagià  Tbyt 
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yua  detta.  Et  à  propofito  di  ciò  t^fpoione  Grammatico  ne' libri  Egitt'nci  narrai,  Appìone. 
the  l'anello  fi  vfa  di  portare  in  quel  dito  della  finitila  mano  ,  ci?  è  più  prefio  aldi* 
to  picciolo  ,  per  cffcre  iui  vna  vena ,  che  dama  dal  core ,  qua  fiche  cffo  diro  fia  con  ■ 
neffj  col  cuore  cb  è  Signor  di  tutti  i  membri .  TSencIte  isftbeio  Capitoni  adduca.» 
quell'altra  ragione  ,che  quella  mano,  &  quel  duo  fono  i  manco  officio  fi  ,  &  però  Arheio  Ci 
fanello  qiim  fi  ripone .  *JMa(per  far  fi ne  a  que ila  digreffìonc)ritornoddire,cbzj  P*W«*f 
bijogna  che  gli  orefici  fìano  buoni  disegnatóri ,  perche  il  di/Segno  è  la  chiaue  di  tutti 
gli  efscrcitu ,  &  che  l'appiano  ben  lauorarc  di  maritilo ,  (3  adoprarlo  per  intagliar 
cuppe  f  &  boriti,  &  così  anco  //me,  Zf  cifclli ,  &  hauere  anco  certi  fecreti ,  che^x 
bifognano  all'arte  ,che  fono  membri  d'alchimia,  come  indolcire  l'oro  quando  fofie 
frangibile  ,  (3 crudo ,  C5  colorirlo  quando  hauefje  poco  colore ,  faldare  fmaltare^j, 
niellare,  bianchire,  dorare,  (S  così  battere  buon  giudicio  nel  faggiarc,  parti- 
le ,  affinare ,  cimenrare,  &  chi  più  di  quejìe  cofe  sà,è  migliore  macHro.  Tre  cofe^> 
infomma  fono  molto  slimate  in  tal' arte , V'intagliare , e  fkr  figure  tò  fogliami  di 
baffo  rilicuo ,  o  di  tutto: l'altra  il  bene  tirare  di  martello  vn  vafa  d'argento ,  ò  di  uro, 
che  fia  di  vn  pe^ro  fa',  do  e  bene  garbato  .  La  ter^a  il  legar  giufiamente ,  &  con      ^ .  . 
buona  grafia  vna  gioia  in  vno  anello ,  ò  in  altri  luogo ,  le  quali  cofe  i acquistano  è 
per  buono  ingegnoso  per  gran  pr attica .  tJWa  vaglio  pur  feoprire  alcune  operationi, 
che  apprefjo  il  volgo  loro  tengono  per  fecreti,e prima  il  modo  dell'indolcire  liro,quan 
do  per  qualche  odore  di  piombo ,  ò  d'altro ,  fbauefèe  prefò ,  non  reggefjc  a' colpi  del 
martello .  fior  queflo  fi  fonde  in  crogiolo ,  e  fopra  vi  figli  dà  vetro  pesto,  è  vn  poco 
di  fole  alcali  con  cera,ò  tre,  ò  quattro  piccate  di  folimato  peflo ,  Cf  dipoi  fi  fk  bene 
fcaldare  ancora  fe  il  lauoro  fitto  non  haueffe  il  fuo  colore  gialloni  quale  fe  gli  dà,  on. 
gendolo  alquanto  di  verderame  con  fale  armoniaco  diflemperato  con  orina,  ò  con  ace 
to,Cf  fi  mette  fopra  gli  carboni  a  fcaldare,  e  poi  ci?  è  bene  caldo*  fi  getta  nell'urina, 
brucandolo:  lauafi  ancora  facendolo  bollire  in  acqua  con  folf)  giallo  peflo ,  &  queflo 
fifà  a  gli  argenti  dorati  pià ,  che  Ultori  d'oro. Si  fk  anco  venir  giallo  col  bollimento 
di  rafciaturCyO  limature  di  corno  di  bue ,  ò  di  caflrato,o  di  paglia  trita  tò  con  fumo  dì 
pcnne,ò  pur  deUemedefime  torna .  *^€a  quefie  fono  cofe,  che  poco  temporeggono: 
CJr  curano .  L'argento  fimilmente  quando  è  crudo,  &  agro,  s'indolcifce  col  mercurio 
al  cineraccio,ò  confonderlo  con  falnitro,  con  tartaro ,  con  vetro  peflo  ò  con  fale  alcali, 
e  più  altre  cofe  trouate  dagli  AUbimifli ,  purifica  fi  la  pelle  di  fopra ,  C?  fhfji  venir 
bianco  con  vn  bollimento  di  tartaro,e fale  commmie,Cf  con  alquanto  d'allume  di  roc 
ca.  tj\€a  non  voglio  riuelare  altro  per  bora.  rBafia  chegtinftromenti  poi  di  loro  fo- 
no nella  fucina  U  mantaio,&  il  mantacw^ro,e  gl'incudini  faoi,cioè,  il  tafioal  tafioli 
no,e  la  bicorniata  pallerà  lingua  di  vacca,caccia  in  fuora,ii pdcllo,le  fouaggc,la  bot- 
toniera,e  poi  i  marteUiiCÌoè,la  ma7^etta,U  martel grofio,d  melano,  da  pianar e, da 
mettere  infondo  da  refiringere,  da  ta^re.da  cucebiari ,  da  coppe  da  ribadir  e  ,da  for- 
tir  e, martelli  tondt,piani  di  lcgno,maqrj4oliepoi  le  tanaglie,ò  abbracciatole,  ògra- 
cinghe,  ò  molle,  ò  torte,  ò  da  tirare,è  piegatole ,  le  mettete  da  tigner  la  tinta  de' dia-  * 
manti,  e  poi  le  forbici ,  le  cifoie  groflc,  le  melane,  le  picciole  ,  &  apprefjo  le  lime,  ò 
grofje ,  ò  me^etonde ,  o  a  mandorla  *  o  in  ter^a  ,  o  quadre ,  o  a  coltello ,  da  fit  affari, 
o  [tuffine ,  o  fluccbe  ;  e  poi  gli  fcalpelli ,  e  gli  figgelli ,  cioè ,  lo  fìorr^ro ,  la  Jhgucciaj, 
foccbiollÌMO ,  il  profilatoio  >  o  dritto,  o  torto ,  ti  pianatolo ,  o  tondo  o  ouato ,  o  quadro* 
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i»i  -,  v{mì'ì!'-,: !  brunitoio,  ù  a  lancetta, ò  a  calcagno,  i bMliw,L  eiavpjla,ò tònd4,ò  d[w- 
un  JcJ  Jìe,o  tv  ti  te.  à  torte,  u  m  i  citerà  da  fuggcUi  ;  dtr^ùpa^o  conlajua  faltur^ 
^a;c  k fiiure^o  tonde,  oin  tiravi  quarto,  o  lift  Ho,  il  coltello  da  ri  fintone  ,  //Va/o*. 
ioda  ptaJyu,  la palU delLaneda,  itfortitoio,  Uputtre  da  fmaltare,  da  jcopkre ,  & 
infteme  la  pentalaMi  muffala ,  lo  feudi  limoli  mttutoio,k  palette  da  fmaltojo  fmaU 
to,il  boractrrc*  la  fatacele  f 'gliey  la  fvlgoU,  ti  pai  agone  la  tafferia,  &  fecola  pc^- 
^Ic  jt  mie  glta*uiuatoi,la  gtattapuggutt  l'aff da  rtfcb  tatare  ti  follatoio,  U  cok%  tP 
filo  ài  futuri  filo  di  rame»  l'amalgama*,  i  crogiuoli,  u  piatire  da  gettare ,  i  cannali» 
tjlaffejlufito  della  jt  pia  Ja  terra  da  formare  le  lunette,iS  le  jottoluneète  ►  L' tòte  at" 
tieni  ali  vlttmo  jor.o  d  Liuorarc  a  caldo ,  ef  a  freddo;  biancheggiare argenti ,  lustra- 
te oro,  inargentate,  ò  dorare \fat e fir affati ,  tgrafi , j «i aitai. ,  limare, póltre ,  falda  - 
tetimbr  unire,  jare  anella  con  le  farti  faro,  noè,  la  tefU,  le  lunilte,  i  filetti,  i  tamuf~ 
fati,  &  le  catene,  con  le  varie  loto  maniere,  $toè,piane,  in  te*  q>,  in  quarto,  in  feflo,  « 
vt  [pAÌo,a  t*atQn\iM,a  rati  limila  lofe^mcdaglre^mapamondo,  (Stufe  tali.  No» 
tnancano  finalmente  ivttu  ,  (5  t  dfetti  amo  wcofioto,prtcbe  gli  Ortfiiiicomt  ben> 
nota  Santo  intonino  ncÌUtaza.patte  della  fua  Somma  ,  alTitolovitauo)  fanno 
affai  fratto  pendendo  ptetre,ey gemme  fhljeiu  luogo  di  vtrc\e  compiano  atgt ntt  iub- 
.  bati  a  petio  disfatta,  rendendoli  il  doppio  qualche  volta  ;  altra  i  calici  di  Cbiefa* 
altre  cofeche  per  disfare  compiano  da  fùrw\& mariuoli,&  Lusiortt  egli  argen- 
ti filati  di  puni  te,  o p:uiali:ftn%acbe  ntU  argento ,  nell'oro  cacciano  alle  vo/re_> 
molte  indegne  mfiure  facendo  alchimie  fofiflicht  in  iflì;&  in  quelli  dilìga  cacciano 
Untora-tncikenèi  carauiM  ti  tourìella pietra  ritfee  a,  modo.ptnioibt  t argento 
pmù,(S  fchulto  b&datfSnodidodiakghe,&  l'oro  nato,  e  ftneerodi  vintiquattto+ 
utratti.  Matfcnbe  degli  Orefici,e  dell'opre  detiuate  da  lora,parmibauere Jufficiì- 
temente  ragionato ,io paffaro fecondo  Hjolito,aoW.tri profefioiu. 

Ajj  notar,  ione  fopia  il  LLI.  D»fcoifo.. 

«»».'         .  •        ■        • .     «,  ... 

Veda  fi  inromo  a  f  li  Orefici  Pietro  Gregorio  Tolofa.no  nel  fuo  Si  ni  axe  ,  al  Iib-jc- 
cap.17.ouc  dice  molte  bcUccofe.  .....  A, 


P  E'  LI'N  A  R  VOLI,  E  CANE  PARI',  CORD  A  Ri:,. 
Ted*arsòTelarav  li, Pctunari, Orditori, Bòmb.igian, Bomr  . 
bagrnan,VeiletUrii«Manganari.  Dimorfo  L  1  l  i. 


COn  graue  fatica,  (feon  grandtffìmo  {udore  dal  picciolo  feme  dtl  linos'an- 
rìua  al  compimento  di  queffarte  di  ina  ruolo,  (S  anco  dtl  cane  paro  ;  con- 
cwfnicbe ,  fecondo  Coluti,  eia  nel  fecondo  libro  ,  prima  fì  ricerchi-vn  luogo 
grafie  (3  d'h  umore  moderato*  e  poi  fi  femini  il  linone  poi  t'af petti,  cHecrefia  jepoi 
fi  ronchi  5  e  poifeàco  fremi,  f  acendolo  in  macoli  ,  e  poi  in  torfi  ,epoi  ficanéggi,  e 
poife  ne  cactt  il  fime  pefiandoh^e  poi  fteonduebiai  fiumi  amactratey  e  poi  s'ejien- 
da  al  Sole  a  fecuirc  in  piatole  manticlle  -,  e  poifipeflt  di  nnouo  :  &  poi  fi gramoli^ 
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ipohfi  pettini  più  volte ,  trabendone  lafioppa ,  &  il  capecchio ,  tanto  cheil  Uno  fi 
vegga  nettato  da  ogniimmonditias&  afioittgliatOAomc  U  meftiero  del  lina* volo  ri  [>j|nio 
<trca .  Et  l'tftefia  fatica  quafi  fi  pone  nella  cara  pela  quale dice  Pkmo,ntl  libro  vi 
gtfimo,  al  cap.  >  3 . efiere  nata  prima  nelle  felue  con  la  foglia  molto  nera .  (3  afrra.  . 
Fra  tutti  i  Uni  fattili  è  commendato  fommamente  quello  di  Egitto  *  onde  Stilo  nel  * 
to^o  libro  di/Ut- \ 

Et  pelufiaco  filum  componere  lino.  '•  1 

Dice  Plinio  nel  decimonono  Uro,  xb'egU  è  poco  duratile ,  ma  di  molto  guadagno, 
&  quiuinarra-effernedi  quattro  forteti  T anitUoM  P*lo(tuo,il  Batko,  ti  Tentmti 
cognomi  de'paefi  dout  e'nafcono.  E  commentato  anco  da  Plinio  il  linnbiantbeg. 
l'unte  di  Faenza,  quel  betonino,  quel  di  Setabt, quello  di  Tari acena  in  Spagna, 
quello  della  prouincia  di  Gallitia,detto%oelko,&  quello  di  Cuma  interra  di  lauoro 
jraeffi  d'effetti  molto  dif pari, &  differenti.  Aufonro,commendandola  tela  Per  liana,  Autoni*. 
viene  anco  a  com  mendarc  il  Imo  de' Per  fi  in  quei  ver  fi;  * 

Laudes  Acbemeniaa  orienti*  gloria  tela* 

Molle  aurum  palus  Gratta  texe  tuia, 
Aggiunge  Plinio  nei  predetto  libro ,  xbe  m  xsffia  fi  fanno  Imi  di  Grnefhe ,  ottimi 
per  reti  da  pefca*e ,e tengono  le  ginefire  in  macero  dieci  giorni.  Di  più. che  in  Eth'to 
pia ,  Zi  in  India  fanno  1  lini  4e'meli ,  &  in  tsfrabia  di  %ucbe  nate  ne  gli  alberi. 
tSMa-quefla  è  quella  ,  ebe paffa  la  banca  ,  clye  narra  d'bauer  vifto  egli  touagliej* 
fitte  d'vna  forte  di  lino,  le  quali  rimofie  dalla  tauola ,  &  gettate  nel  fuoco ,  pei  fero 
le  macchie ,& rimafero  effe  più  falue,(3  più  bianche, c  he  [e  foffero  fiate  mefie  in  bu 
cata,ejoggiungi>  ,\be  tal  linoni  [ce  ne' deferti  dei?  India  ,c  troua  fi  di  rado ,  e  diffi- 
cilmente fi  teff  e  pereffere  molto  coito  }  (3  è  di  color  rofio ,  &  d  menta  lucido  per  il 
fuoco,&  quello  ebe  fi  troua ,  pareggia  il  pregio  delie  perle  fine. i  Greci  (dkeegli)  lo 
chiamano  afucflino ,  perche  eglii  ineflinguibilt .  Senne  *sfnafilaotchc  fe  vn  albe*   na  1 
90  t'inuolge  con  vn  tenditoio  di  qu e fio  Uno  fi  taglia  ,&nonfi fentono  i  colpi .  Dop- 
po  quello  f  accede  di  pregio  il  biffino ,  il  quale  ita fee  nella  Morcaappreflo  la  citta  di 
Eli  . per  dclitie  delle  donne, & gii  vn  gambo  di  queflo(dice  PUnio)èt/aluto^uattro 
denari ,  come  fe  fofie  fiato  oro .  Quefi'arte,fe  bene  è  vtile ,  &  mxeffaria  ancora  4 
gli  buomini,  non  è  pero  tenuta,  fe  non  vile, prelati  mefiiero  è  baffo ,  Cpoco  netto, 
hauendo  i  Linaiuoli fempre  la  ber  et  t  a ,  e  i  panni  imbrattati  di  filetti  di  Uno,  come~» 
i  fcartegim  di  qua  di  lana:  l\mteiitione  dì  quell'arte  è  attribuita  da  Plinio  nel  fettt- 
moad  A r acne  vergine  L  idia:ma  Polidoro  Virgilio^  di  parerebbe  gli  un  tu  hi  He* 
brei  ne  fofierogVinuentori.Dal  mefliero  di  quefii  fmeedono  iCordari ,  dout  fi  nota  Cordati. 
tfio arttficccon gPinftromennfmoi*ioè9cam,ò  matti ,6  fordi,  le  mafuok,  i  molineU 
li  de  botticelle  yi  tornelli,  le  volandoteli  forconi*  palu{cclli,le  manouelk*  lamaTja 
di  fino,  le  magliej  capi,e  poi  il  filare»  e'I  torcere .  £  qui  fi  troua  lo  fpago  con  le  \ut 
maniere,cioè,fotttie,egroffo,c  legiauettet& ì gomitoli  dello  fpago\e  tosi  la  corda, 
e  fui  maniere-,  cioè, lottile ,  graffa  ,  sformata,  paragalli,  ff>arcinelle,jparcine»farùe,  e 
gomtnene ,  &  altre  tali .  Co' primi  s'accompagnano  ancora  i  Tbefiuii  ,d>efecon*  jefl-4rl- 
do  TUmo,banno  hauuto  Corigme  loro  nell'I  fola  diCoo  da  PanfUa  donna  moglie  di 
7  a  te, la  quale  fu  la  prima  ,<b'eff'crcitafie  al  mondo  queflo  mefiieto  benebe  fi  pof 
fa  forre  di  leggero  fra' Immero  di  queUecofe,  che  troppo  arduamente  rifu/ce  que- 

Dd   $      fio  Ruttore. 
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ilo  AuttOrc.  E  quell'antica  et  ade  hebbe  moiteprrfonc  incoiai  mejfwro  egregie:tr- 
me  Pholoe  Cretenft  donna:  di  gran  ginehcioin  queH'arte  celebrata  da  Virgilio  nel 
quinto  della  Eneida,mqnei  vcrfi.  \*  ' 

Olii  ferita  datar  oberum  haui  ignara  Mìnciua, 
Crejfa  genus  Pholot^ 
Così  Temi  f  e  la  cut  tela  fu  detta  7>enolopea,  &  Icamte,  per  effe  fella  figliuo- 
li d'Icaro.  Onde  Outdio  nel  ter??  libro  de  Ponto  difie, 
,    Morte  nibilopus  efl ,  nibil  /cariatide  telu. 

La  madre  d' Eurialo  anch' effaprt fio*  Virgilio  nd  nono  fi  dimoflra  teffittice  m 
quei  ver  fi; 

Vefle  tegons ,  tibi  quam notte sfetlin*tdiesq; 

Yrgebam  x  &  tela  curaJ  folabar  anilcs* 
V  aleria    Valerio  Fiacco  nel  primo  dell'  isfrgonautica  induce  Leda  madre  di  Cafiore,,  e  Poi* 
fiacco.     ^f  e  attendere  a  queft'artejcriucndo, 

Ulti  Tenario  paritet  trema  ignea  fuco 

Furpura  quod  gemina  trutte*  fcetlabtle  tela-» 

rfeuti»  DuxitcpuS. 

Claudi*-    £tCl*udiano  faine  diTheti. 

fpfamanuchlamidesoftrotexeBat>&auro. 
Et  quella  dietro  T erentiana  è  commendata  da  Sofia  con  le  feguenti parole* 
i  Primum  bxc  pudica  vitam ,  pane ,  ac  duruer 

tsfgebat  i  lana  ,  ac  tela  viclum  qudritans. 
Homero.       esfppreflo  Homero  nel  quinto  deWQdifica  Mercurio  troua  la  Ninfa  Calipf» 
figliuola,  d' Atlantiche  tcfleic  Circe prefio  a  Virgilio  nelfettimo  ddl' Enuda  è  ri» 
tre  tuta  tefiere  da  VliQe ,  oue  dice^>> 

Arguto  tenues  percurrer.s  pedine  tela*. 
Et  Andromacha  moglie  d'Hettore  ordiua  la  te la  .quando  preffo  a  HomeronelNrt 
decimo  della  Iliade  sde  dalla  torre  i  lamcnti,eti(ìti>ii  per  la  motte  del  mante.  Ouk 
M       dio  nelle  fue  Mctamorfofi  di  quell'atte  pcritiffima  de fenue  Mmet  ita,  &  %stracnt 
nicL    C"       incorrente.  Et  Anhitrenio  Poeta  d'Aracbne ferine* 

Nobile  furgit  opus  Uuius ,  quam  torftt  tsfracbne 

Pollice  lyda  manua ,  &  vetlibus  impuiit  aurum. 
ffa%Teffari  fi  comprendono  gli  Orditori,co*dcnti  loroy<on  la  caffa,i  canoni,  e  cosi 
la  ft>oladora  con  le  lpuole,e  fpuoloni  fuoi\e  infume  il  telar  oM  caQa,  le  calcele  il pet- 
tine\i  liccio ordimento Ja  tramali  nauictllayl'atmaiuraje  girelle,  il  carato Jeca- 
uiglieM  mattonelle JcarnaliM  cannaio  >il  tempiale  ,tt  mot  fai  compi flotterà  HeU 
lùjfubbij.  Le  Tele  poi  cìftfft  famoj  fono  di  lino,  lèi  canape  tò  di  botri  bacr  filato* 
ò  di  lanatò  d'o<tichinotò  dicambrai,  ò  dirrnfao  biffo  à  te/iute  con  òro,  e  f«ta  delle 
quali  ftcondo Plinio,  fu  il  primo  Autore  AitaloRhài  Pergamo  in  t^ffta^ò  di  va- 
tu  colori  di piote  %come  fecondo  il  Biondo  vfétonbi  H  ab  dorar,  òdi  varii  luci  tefjute% 
come  le  tele  AUfjandnne  dette  Pvtymite.  Plinio  fra  ^li  altri  loda  grandemente  le. 
bombatine  Affine \&  Propettìonel  fecondo  libro  quelle  d*  Arabia,  dicendo. 

Bomberò  *  Ncc  f*      **rabia  lu€et  PucH*  • 

nari.     "  E  quindi  fono  detti  Bombaginariìgl>tn#nmcnù  de' quali  fono  Varcala  corda ,e  le_x 

...  verghe 
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verghe  da  battetela  bambagia. detta  G  rolli  più  ni  latinamente  yU  qualficaua  da  Bòbagran» 
vn  lìcipo  nel  fuperiote  EgittOyCrofJipio  da  alcuni  detto*  da  altri  liuo  fili  no ,  come  qSJSJi?* 
vota  Lodouuo  Domi  nklnfopta  PUmoalcapo  piimo  dei  decimonono  Uhi  o.  Etquì  c^-lm 
fi  tompttndt  la  bambagi>iaM  boccafànoM  fnflagno.il  dtmitoM  tifarti  la  bottina,  U  Bay  fio. 
j  veli  di  bambagia  ,  &  a'tre  co/e  tali ,  delle  quali  tratta  cvpiofamente  il  Bay  fio  de 
Rè  fitlutia.Si  congiunto  c*m  l'atte  de' Teffitoti  non  poco  ingegno^  giudiaotcon 
non  vo'gate  co'iftdcratnne  i  firn-io  loro  neceffatiofapere  molte  particolarità  ntWar  • 
tele  quali  fegl  Afferò  afiof  siitfcmebbono  da  hmmUiineUi  ,& im (peritonei  me- 
Riero  La  prima  adunque >cb 'è  loro  necefiario  di  conofeete,  èia  qualità  di  tutte  le_j 
forti  di  filali, de 'quali  vogliono  t<ffereJapcndofe  fonografico  fotttlitojc  fono  troppo 
tortilo  troppo  fuoUi,per  auuertne  in  che  forte  di  pettini  s' hanno  a  mettere.  E  t  quin- 
di deriuano  i  p.  ttinaritcosì  quelli  che  fanno  i  pettini  di  bufivyd 'avorio, d'>  b ano ye  d'-  Peft,nari. 
altro  per  li  capi  Ili,  polli  amo  nel  difeotfo  de' Ugnar  uolt>cume  quei  tihc  fanno  t  pel-    .  ... 
tini  per  le  teleSJ  che  pettinano  ilmiancora .  De  fecondi  patini  intefe  Virgilio  mi  ,0" 
primo  della  Cjcorgicatq»ando  difìe. 

Arguto  Comux  per  curi  it  petline  telai.  Ouidio, 
*Dc'ptimi  Ouidio  in  quii  vtrfo. 

Sxpc  Cyttnaco  deSucit  pe&ine  crines. 
Fa  ancora  di  metili  ro  al  Teffitore  faper  ordire  le  tele  per  teffere  ;  ilebe  fifa  dentri 
vna  cafjettaja  qualt  ha  vinti  caficlle,  &  in  ciafcutia  d'effe  fi  mette  vngiemo  di  fi- 
luto, e  cosi  s'oruifeono  per  ordinario  le  tele  a*  vinti  fili  per  portata  ,&  dipoi  bifognaj 
faperla  tirare  vgualc  fopra  tlfubbio  acciò  nel  telato  vadipara  tanto  da  vna  banda 
quanto  dall'altra*  poi  Infogna  faper  mettere  in  pettine,  perche  in  alcuni  va  vn  filo 
per  dente  jn  altri  ne  vanno  due,m  altri  tre,  fecondo  che  il  filato  ègnfio,  (3  fottilcj. 
jipprefio  à  queflo  è  nneffario  faptr  teffere  in  telaro  >  acciò  che4a  tt  la  non  vengbi 
ìioppo  fittalo  ttoppo  lafca,  ma  di  conueneuole  qualità.  E  dibi fogno  patimenti,  che 
il  teffitore  fappia  fare  la  bofima per  imboftmare  la  telayacciole  fila  non  fiflraccino, 
laquale  fifa  con  femola  (3  vn  poco  di  grafia  di  porco  bolliti  infieme  a  ginfa  di  po- 
lentat&  quvfla  fi fìega  fopra  le  fila  con  vn  ma^o  di  radici  d'betbaìcbe  ficolgono 
a  pojla  per  queflo  f Setto.  E  però graxdtffima  differenza  da  ir»  te ffei e  all'altro,  ptr- 
tioebe  i panni  di  lana,i  veludijrafhidamafchiyibroccatiy  i  cendadi,  le  touaglie,e 
tutte  l altre  forti  di  tele  fono  tutte  differentiate  l'una  dall'altra  ,  (3  ehi  sà  teffere  di 
quefla  ,  molte  volte  non  sà  dell'altra, onde  fi  comprende  quanto  grande  fta  la  diffe- 
renza deltefiere-  Bifogna  finalmente  cheiTeffari  [appiano  aggiufiaret  telati,  che 
vno  non  fta  più  alto  che  FaltrOyO  più  auanti,  o  più  adietro,ma  che  filano  totalmen- 
te giuili-  Et  tfueflo  fi  fa  con  empire  il  cannale  del  fubbio  di  acqua, &  vedere,fi  egli 
pende  più  da  vna  ba»dayche  dall'altra  «  col  qual  ordine  fi  giuliano  benifjimo  per 
quella  via  Ma  dalC altro  ver fofigiuflanoconlemifure.  Et  queitefiari,  che  teff ono 
i  panni  difeta  bifognajbe  gli  [appiano  dare  l'acquanauta  filano  duri,  pi  rebe  paia- 
no più  fiffijaqttal  acqua  fi  facon  gomma  di  pt ugno  >ouero  gomma  strabica  lique- 
fatta in  acqua  chiara  ,&  poi  fi  diffondono  i  panni  di  feta  fra  due(ubbii  tirati 
con  vna  fpongia  fi  bagna  il  rouerfeio  del  pannote poi  fi  riuoige  fopra  vno  di  qutifub 
bii  tirati,  &  coù  diuengono  faldit& luflri .  Da  qucfli  Teffariprouengonole  telerò 
fifJeyO  ih  lare  fi  graffe^  jott  ili, o  altero  bajjc,  ogreT^e,  o  biancheggiate,  ofebiette^ 

'Dia.       q<  occhici - 
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t>  a  ocibìi  uiyOj  frittati  o  a  o/5)  .r  di  renfo,  onero  in  altro  modo.  Et  le  maniere  delleLr 
telefono,  la  parafarla  paurona  Li  paiorinaja  iubtanaja  caneua'^2aìo  lambardv, 
onero  Vtrcellefe  >la  lattice ,  C$ fue  maniere ,  cioè  la  villana,  da  vn  leone  ,  da  due 
leoni,  da  ^Conato  yda  sardtgna  JaientimajldfapelbiH  renfo,  Ucambrà,  Co~ 
laudario  ttchtni.laA.iad'olmo,  lafifìanùmis  iltbente,  la  tefa  di  cento,  di  vinti,, 
di  trenta,  (!  (iìoili,  ($  infu  me  tela  noflrana9  Pàdoana*  Vrefciana,  Crema fca,  Arh* 
mineferRomagnm}la,da'Bagnaf  amilo,  tela  San  gallo,  &  d'akri  patft .  Et  qui 
Maga  nan.  gj^gy  i.JMangatuui  ,cbe  dannili  mangano  alle  te  le, come  da  molti  su  fa.  tJMa 
fe  le  telefono  difeta,  qui  fi  ut  tonano  il  veluto,ojcbietio,o  alto  bafjjo,ofetanino,  o  di 
due, odi  tre, odi  quattri  peli,il  damafco.o  a  onderò  fen^onde,  a  Jcaabi,acappari,a, 
pimentandole  a  fioretti}  a  ito» mi^l  raffio  fcbivtto,  o  /pinato,  o  mt^prafo,  il  tabi, e 
alto,o  bajjojo  f e  mplice,o  doppio  L'or mifmo.il taffettà  .thbordo\  la  pofiaiihondal&9 
le  fargia  di  j età, le  doblete  di  feta>o  afpÌHato,o  a  mandorle,^  infteme  i*vi  Umidi  fe 
ta,le  velette  da  donne, che  fknnoi  veLitat  indetti  Mamma*  ij Latinamente,  i  bas- 
ueri,lefrangie,o  bafjeoalte,o  doppilo  a  fincata  fini,*  ior donilo  fbttiU,ogro(Jìjlt 
tòtdelleiOfUettej  laxgheto  ad orJ%\o  «  frinito*  max^ettes  o damafcbinetO  cordelle* 
te:e cosi  le  treccinoli,  le  vergole, i paramani ,le quai cofe tutte  ftttfionoinfhmexfì' 
tome  è  »otQ,&  manift/ìoactafcuno<Maidffetri  dcTcfjari  fono  egregi  all'occhio^ 

riandò  U  tele  fa  no- di  molte  fila  tot  :eso  più  rare  di  qui  Ito, che  fi  conviene,  o  ineguat- 
frailme\o,&  gii  e  si  te  mi,  onde  motto  meno  fi  vendono ,  portando tjjft  la  pen<t*. 
principale  della  negligenza  loro.  LLrtantQ  batti. 

■  1 

Annotinone foprail  LI  1.  Difcorftì* 

Vedi  alcune cofe  perimenti  é  LinanioUin  Celio  Calcagnino,!  carte  1251  &  de^- 
Teflìion  in  Pietro  Vittorio,* cane  70- 


DE*  JUCCAMATORI,  O  PREGIATGRI ,  ET  LAVOflrVNi 
ti  agucchia  .cmaflìme  Battona  n  ti  ,ò>  Bottonieri. 
D  ileo  rio  L  li  L 

»  •  ■ 

|     *  r  a  f 

SOnoiRiceamalorhoFregiatortdettiiatinamente  Pluni arìj, fecondo HìetU  . 
monto  di  Catone, ouero  P hrigionet/f «Wo  avello  di  Plinio ,  imperotbe^ 
l'arte  del  riccamofu  ritmata, fecondo  Itti  da' Frigif,  onde  amo  latmament* 
nano  iu-  nmcami  è  detto  opiii  Pbrigium.  Con  tutto  ciò  fPirrho  dottor  dilefge,&iunan* 
V  Malto-  3f*  W  f «-^fc****  dimandando  co  fioro  eoi  nome  di  Barbacarij ,  fitctndceffi  quello 
vcflì,tbe  Barbare*  Babiloniche  fono  da  Apuko  manife  ti  amente  chiamate.  E  tu$ 
ta  quell'arte  fi  conchiude  nel  Rucamatorc,ne>telari,negli  aghi,nelle  fòrfichnel  di  • 
talc,ncl  pcmtaruolo, nel  tagliare  infilzare, t  Inumare  con  fpccie  di  dijfegno  micie  fàn> 
1c2tr.ro  tofacb'infcgnanoi  libri  appropriati  a  quello  mc&tcro,  com'è  quello  d' o**lcfian+ 
dro  Paganino  detfRìccami9  e  molto  più  U  pr attica  d'ego*.  E  col  riccamo  vanno  ac- 
campanati tutti i Uuori d' agucchia, i quali  tengono l'agvcolfuo pentiamolo,  il  rr- 
f e, l' anello  M  et  falla, ileo fmelk  con  lafua  borfatla  forbifcet&U  pontttuolo.  E 
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maniere  de* lavor  i  fono  ori  a  filo  ,  ori  a  filo  ingaftati,ori  a  capuccio,ori  a  triucllo ,  ori 
ba!Ji,o  fi  b  ietti  o  tuga  fiati,  ribattiture, o  fcbictte,oingaftate,g*sij,  o  dritti,o  flortì, 
e  Hrangolatijpuntt,ifourapunti  inducilo  punti,  i  punti  allacciati,  i  punti  fìuora,  i 
punti  furiant ,  i  punti  tagliati,  ipuntiin  atre  i  punti  in  formicola,  i  punti  della  c*~ 
«i  i, punti  fcritti, punti  rtsckpunti  a  fogliammo  a-crocet te ,o  a  figure, punti  faccolati, 
punti  flcUiniypu*tiinrete,punttingastf,puntitomola,punti  perugini, punti  a  man 
éoUypunti  a  me^a  mandola, punti  a  caualletta spunti  pianupunti  refilati,e  mitfal- 
tre  foggiceli fpnmono  in  loro  l'arte  della  pittura,  e*r  difegnopropno.  Et queslo  mi 
Riero  è  piò  d'ornamento,  che  di  commodo^  &  pi»  da  femine,cbe  da  huomini .  Per 
queslotsf auffa  in  J.fi  Parano,  m  verbo  Magiftns.C  de  Neg.Gcft.  fcriue  Accurfiov 
ti  proprio  delle  f e  mine  e  fitte j>  teffere%o  filare,  o  mene.  Con  le  quali  fi  con/umano  i 
Mattonanti  meebankij  quali  tritono  li '  guadagno  alle  dome^on  l'arte  loro  faceta 
dotutto  il  dìbottoni.oa  fpigo,oa  mandola  o  a  piramide ,o  a  turbamela  diaman- 
te^oacapelletto^oa  Ritorco  in  altra  foggia  ,per  non  faper  fur' altro.  Ntl  ricamo  è 
principalmente  commendata  In  Regina  Didone  dtPirgilo  nel  quarto,  oue  dice;  Virgilio» 
fy^ifì&Tyrioque ardtbat  murice  L*na^> 
.  >.TnQfrim)J>emifia  ex  bumeris- ,  dine s  qua  mimerà  Dido 
Fecerat ,  &  tenui  lana  dtjtreuevat  auro. 

•la  Regina  Speriamogli:  di  Stilisene  da  Claudiano ,  in  quello  Ep*.  Claudiia» 
dic«-ii 

U  medium  texana  Hget  variata  colorum_>, 
Floribus&  cafìx  manibutfudata  Serena. 
Ma  quefio  btfli  intorno  a  questa  profeffi 


Annotinone  fopra  il  LUI.  Diftorfo» 

Nora  che  i  preposto  deTtf  camatorì  dice  Catone, nel  Trattatole  lifeerireduean. 
*5»NuIlavqua!  non  dicit  pingere,poteft  bene  iudicare,<iuid  fit  bene  àitium  piuma- 
«o>aux  tex  core  in puluinaribus  pJagjs. 

BE'  PASTORI,  CfOEv,  P  E  C  ORA  RI,  CAPRARI, 
BoarijBoffa/ar^Pbrcafi^  Cafiarooii,  ò  Formaggiari. 
Dtfcorfo  U  I  U 

v  •  •  l  •.     •  .  .  .  j  .  . 

E Troppo  mmifefh ,  che  là  pafiurain  generale  hebbtil principio  fuofinoaX 
tempo  d'tsfdamo ,  di  cui  fi  leggono  i  figliuoli  hauere  dato  opera  a  tuftodi- 
re gli armenti ,& bauere  curato  i greggi ,  come  in  quella  prima  Stàvm- 
uctfalmente  fi  coHumaua .  O  nde  leggiamo,  che  ilg ra n  Padre  %sf  bramo  a ttefe^» 
alla  pa  fiutatosi  Jftacfuo  figliuolo ,  e  Giacub,&  E jau  figliuoli  di  quello,  &  dipoi 
iStCotè ,  the  curò  i  greggi  del  fodero  fuo.  E  frtanto-queft'atte  apprettata,  che  fra 
diuerfe  nattomfi  leggono  huomini  famoft  bauerui  attefo  impcroebe  U  fami- 
glie Rumane  de  turni,  de  Mutuici,  de1  Statili}  rde'Taun,  de*  Pomponio, de' Vituli, 
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dc'Piteltftde*Porttj,degli  Annij,  de'Capr'unon  alti  die  prefero  il  nomeje  non  dalla 
profeffione  pa  florale,  che  fecero  i  primi  huominidi  quelle  famiglie.  'Romulote  Re- 
mo edificatori  della  città  di  Roma  furono  pallori  :c  pafiore  fu  Spartacotil  quale  mef 
Luciano.    fesì  gran  fpauento  alla  grandezza  Romana  P  afiori  eram{come  ferine  Luciano  nel 
Dialogo  d,H*lena)l>aridc&  Anchife padre d 'Enea-,  libello  Lndim  ione  cotanto 
umatodalla  Luna  fu  ancor  'eflo  Pafiore.  Polifemot&  Argo  da  i  cent'occhi  non  furo 
Pho     o  no  pallori  ancora  ejjitE  fa  gli  Dei  tficffi  (come  dice  Tbornuto)  Apollo  guidò  gli  ar 
'  mcntid'A.imcto  Uè  di  Te/taglia  ,  er  ±Mcr  curio  inuemore  della  Zampogna  fu 
prencipe  de'Pafton,  infieme  con  Dapbni  fuo  figliuolo.  Et  Pan ,  e 'Prothco  furono 
pallori  ancor' effigi  Me  fa  Re  di  Moab  fi  legge  nel  quarto  dt'R) ,  che  ancor  lui  fu 
pafiore  ;  e  pallore  fu  Ciro  Rè  de'Perfi  nella  Jua  infamia  fattola  cura  &  ilgouemo 
di  Malfidate  pafiore  .  Co  fi  fu  pa flore  Gyge ,  quale  per  beneficio  d'un  certo  anello 
duicnne  Rè\(S  Jfmaelt  detto  Sophi  Rèdi  Perfia  da  picciolo  fanciullo  attt feutlla  pa 
Tilonc  He-fiuraOnde  Filone  Hi  br  cornei  primo  della  Vita  dì  Mosèjkn  dice  il  ver  tr^be  l'ar- 
tico*      te  pa  Sforale  è  qua  fi  come  vn  preludio,  &  vn  principio  al  Regno  ;  perche,  fi  come  i 
bellicoft  ingegni  t'esercitano  prima  nella  caccia ,  coti  i  Rè  l'hanno  da  reggere  gli 
huominis'efie> titano  prima  nelgouerno  manfueto  degliarmenti .  'Del  Rè  'Dauid 
elttto  fecondo  licore  del  Signore \non  fi  legge,cbe  fu  prima  pafiore?  Il  fuo  anteceda- 
le Saul  non  fu  cauato  aneli 'e fio  dall'.effercitiopafiorale,  &  off  unto  al  Regno  i  Ap- 
preso a  gli  anticbijjimi  Greci  ogni  per  fona  nobiliffima  non  era  pa  fiore}  Perche  ca«. 
Il  Bernal-  fa  altri  chiamarono  P  oliami,  altri  Potimeli, &  altri  Tclibuti  (diceil  TS'roaldoin 
vna  fua  oratione)fe  non  dalla  moltitudine  degli  agnelli  delie  pecore ,r  de'buoit Per- 
che caufa  r  Italia  fu  chiamata  con  quefio  nomeje  non  per  caufa  de'uttellij  quali  gli 
amichi  Greci  dimandauano  Italiì  Peri  he  caufa  lfvno,&  l'altro  Bosfrojl  Cimme 
tiò,&  il  Thracio,i\  mare  Egeo,  Argo,  &  Hipp'to  furono  domandati  con  queHi  no 
mi,fe  non  dal  pa  fiere  dt'buoijlellecaprc&de'cauallii  C  Numidia  prouincia  del 
l'A fi tca.perche caufa hà  queHoncme,fi  nondapafcoli  ?  (3  il  Sig^r  noftro  Chri 
fioche  nome  s  attribuì fee  pià  volte  nella  Scrittura  Sacra ,  che  quello  di  pafiore^  ? 
Hor  da  tutti  quefìi  effempifi  conofee  la  dignità t& gronderà  dt  Warte  pafloraley 
arte  viramente  di grandifjima  faenza,  perche  fegli appartiene  il fapere ,  che  cofa 
fieno  legenerationi  degli  animali,®  il  modo  di  fargli,  nafcerete  nutrirgli,  (f  alle 
narglt ,  c/  faper  di  che  forte  di  cibifidebbonopafcerej  quali  fieno  pià  (outriicntud 
vitto  loro,\corne  lepccotefi  rmdrifcono nelle  piatane , doue  [ovo gramigne .  guiarei, 
pimpinella  tfcnguinaiÌaJrifogtiùtpit  de  di  gJlo,  &  altre  forti  d'haba  a  loro  conuc- 
mctahO quando  efie  fi  fentono  grauate  d'vna  certa  infermità  del  fegato,  quel  pa- 
fìcrethe  haurà  la  nera  fcienyi  di  queUarte  le  condurrà  alle  montagne,  doue  nafte 
l'herba  Curach,  &  il  Capelvenere ,  che  fono  herbe  falutifere  a  loro  in  quefla  fpecie 
di  male.  Tìifogna  ancora  che  i  pafii  rifappiano  ipafcoli,  che  fono  buoniyeqwlluhc 
fono  cdttiui  :  e  faper  difendere  le  pecore  dalla  ruggiada  a  Uro  tanto  me  iu  a. 'Vi  pià 
*  gli  è  necefiar'w  al  buono  pafiore faper memgere  le  pecore,  &fhr  fìr'mg  ere  il  latte— 
Cafiaiuoli-  f  iye  folla  profeffione  dt*CafiaruoU,  il  che  fi  fu  col  quaglio ,  ih*  è  fatto  isl  ventinolo 
dell 'agneletto  di  latte cauato  fuori del  corpo,  quando  t'amala,  &  poi  (tuo  ai  fu- 
mo, (S  quello  pefio  infieme  con  fale& aceto  fu  quadrar  il latte  in  un  fubito.  Ap- 
pretto è  di  meHiero fapere  fitte  le  puinetilbutiro,il  formaggio*' Uno  dt  late  •>  onde 
t»        «*  nafee 
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nafte  in  tutto  fatte  dt"Caftaruoli ,  taquaf ètte  fot fe  fu  meglio  ime  fa  da  ZorùaRrò» 

cbe  da  alcun  altto-ypercbe di  lui  nferifce  'Plinio  nel  libro  vndcchno,  al  capitolo  qua 

dragcftmofecondo ,  che  nel  deferto  vipc  ci'vu  cafeo tanto  temperato  per  vinti  annif 

the  mai  fentì  le  molcflie  della  veethic^ra  :  &  da  ejjo  è  commendato  in  quel  luogo 

il  cafeo  Rom  ano, quei  tfOfma  nella  Marcaydi  Luna  in  Etruria  ,  quel  di  Liguria,  Marciale^ 

CT  quello  di  Hitbmia  foratìiero  May  tuie  commenda  ajjai  quel  di  fella  proffima 

a  Temano  in  quii  ver fu 

Sifintfrugc  volcsientaculafumerefrugi, 

Hac  ubi  VeUina  de  gtege  maffa  yen*. 
It  altrove  loda  grandemente  i  formaggi  di  Trcbulla  camello  del territorio di  Rbk 
li,  dicendo* 

Trebulanos  genuit ,  commendai  gratta  duplex* 

Siueleut  fiamma ,  (tue  domatut  aquaij* 
Afa  ehi  vuol  vedere  te  lodi  di  diuerfi  formaggi  latticini >  lega  il  trattato  di  Tan~  p  Startene 
ìdeone  Medito  da  Confluenza  ,  doni  commenda  fommamente  i  Cafei  Fiorentini^  Medica 
&iPiaccntini,quai  dice  che  precedono  in  bontà  i  Parmeg'ianU  Milani >fij  Pauefi, 
i  Nouarrefhi  Nocelle  fi,e  i  Tiamonteft,bencbe  fi  facciano  fintili  a  quelli;  cosile  ro- 
biaie  di  Monferrato*  cafei  Sauoinrj  Hrefcianigli  Animiamoci  de  BrU  in  Fran 
cianuri  della  patria  'Buuricenfeìe  giungle  fi.  fra  quali  gìudicoto  che  gli  cimine  fi 
pecorini,  fé  non  portano  il  vanto>atmcno  di  bontà  ftano  pari  a  tutti.  Et  Cafiaruoli>ò 
Formaggiatiriceuono  vn'bonore  h formaggiaio  dalla  [cuoia  Salernitana  yet  da  Lu  *-uc*  di  Pe 
ca  di  Penna  jlqmle  in  1.  lubein  us,Cdc  eroga  no.  m  il. anno  ni, ^/cnwe  It  vane  °a* 
rulaa  del  fvrmaggio^idducendo  certi  ver  fi  notati  dall' Arcidiacono  in  C.  Dcn  i- 
que.tJ  ili  in^.-f  i  quali  per  breuitàtralafcio  bora  da  parte.  E  dimetterò  ancora^ 
che  il  pa fiore fapptafegare  il  fienOtCf ficcare  le  fiafebe  per  pafetre  gli  animali  l'in.' 
uernata%quando  per  caufa  del  ghiacciola delle  neui  non  fi  poffono fomentate  albu 
campagna%&  allenare  i  cani  per  mantenimento  del  gregge.  L'arte  paflorale  è  quel 
U,cbc  aiuta  auaft  tutte  l'atti  del  mondo .  isti fabro  prefia  le  cornai  ^ofja  degli 
animali  per  fare  il  manico  a 'cotteLii,£f  pironi -a  pettinati  da  fare  i  pettini,  concede 
l'iHcfio  j.'cru<  d  Lui,  dà  la  pelle  de'pcrci  da  fare  i  vagli,  al  calzolaro  da  le  ptlli  per 
fare  jcarpcJliuaUi,  &  collcttici pellicciai o  da  far  pelicele,  al  fonatoti  le  budella-» 
de'calirati  per  fare  corde  da  fuonare  5  al  fiiinga.ro  le  pelli  da  far  Siringhe ,  al  batti, 
toro  le  budella  de1  buoi  per  farne  forme  da  battere 01 o,et argentoni  mercatante  dà 
la  Una  delle pecore%della  quale  la  più  molle  è  la  <JìCodoncfc ,  come  dice  S trabone  strabon©. 
nel  quinto  libroja  più  birta  è  la  Ligurina,  la  mediocre  la  Fatauina  :a  gli  Ho/li  dà 
la  carneia'fctittori  la  pelle  fotnle  da  fare pergamin*.  &  in  fomma  è  tanto  vtile,(S 
ammoda  che  gli  antkhi(come  riferi fee  Tlinionellibro  trigefimoter^pybiamaua'  Plinio- 
no  le  filande  &  facultà  col  nome  dt  pecuniot&  di  pecunia,  &  qual  vocabolo  derU 
ua  dal  betliame  pertinente  all'arte  pastorale  .detto  la  inamente  Pccus.  Nel  nume- 
ro poi  de' P attiri  fono  compre  fi  i  Caprart  d' vno  de'quali  diffe  il  S  annaso  nettii*  czpnrì.. 
fra  Arcadia;  Giacobi 

'Dimmi caprar nonetto, e  non  tyìrafcere%  Sàuazara- 

Queflmtua  gregge  »  eh' è  cotanto  iiUanuij^ 

Vii  te  la  diè  fi  follemente  a  pafeera^i 
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Pegorari. 
Boari. 


Vicenzo 
Cartari. 
BufTalari. 
Porcari. 


PIAZZA 

JNoì  delle  c  apre  baflaquefla  fola  fcrittada  Mutianode  +ifu,cioc  ,cbeinfcovtrar> 

io  fi  due  capre  in  >*  ponte  flrettifjimo,oue  non  potentino  nuolgerfi,&  ch'era  anco  fi 
lungo,  che  non  polena  no  tornare  adietro,  per  naturale  indù  fina  trottarono  vn  rime- 
dio,ciò  fittcbe  vna  fi  pofe  agiaccre,&  Poltra  lepafsòfu  la  ft.biena.Coft  vengo- 
no compì efi  i  Pecorarufra  quali  Cannonerà  Amynta  da  Afartiale,Cf  Fauftulo  da 
T  Intano.  Et  con  quefài  I  b  a  ri,  co  me  fu  Ty  torno  boarotilauale  conte fe  con  Ai  ilo  ne 
Cromiate  di  forteTga,  &  Pbdetio  boaro,  d'Vltfie;  &  Primitlao  che  di  boaro  di- 
mnto  /tè  di  rBobemia-,(j  ti  Tamburtano,cbeda  quefio me/itero  peruenne  all'impe- 
rio de'Scitbi,  il  qual  mefiiero  è  cosìbonorato  per  coloro ,  quanto  per  quello  ancora, 
che  il  Tìuc  era  adorato  neW  EgtttoiCS  i  Romani  antichi  mandarono  vna  volta  vno 
in  efjìglioypcr  baucre  vecifo  vn  bue,come  narra  Piccn^o  Cartari  nel  primo  libro  del 
le  Imagini  de'Dei,quafi  ch'egli  hautfje  vecifo  il  fuo  contadino,*?  vn  carnjimocotn 
pagnottelle  fue  fatu.be.  fon  quefli  vanno  del  pari  i  lì  uff  alar  i,&  i  Por  cari, fra' quali 
s'annotterà  quel  Sibote,che riduce  nella  patria  Vii ff  e  da  nefiuno  conofciuto.  Coti 
AttioNauio  Augure  cbiaìifjimo,  il  quale[come  ferine  Cicerone  nel  primo  de  Di- 
ti inationc) fune* f e firem a  fua  pouerti  porcaro.  Alt 'vii imo  ft  notano  m  quell'arte 
gli  babiti  paftotalt  come  il  capeUo.il  mantello,  &  igrigiifragli  inUromenti,  Uba- 
ftoneje  ameja  caldaia  deforme, la  tauola,igiuncbhUcagtioJeforfici,la  paj^eda^ 
e  poi  il  cane  con  la  m  or  if  e, e  catena  fua  ti  comojl  ^atno,e  la  fampogna.  Co' luoghi  fi 
trouano  le  paflui e, il  capannettoyU  mandria  da  fìallaja  mangiatota,t'albio,la  fati- 
na,la  lama  dell'acqua,^  il  conile  dei  cane.  Fra  l' anioni, il  fare  fvcido,fegnareil  be- 
ffarne,trarlo  di  fla  Ila, preceder  lo  Seguirlo, gir  e  alle  paflnre, por  tare  feco  le  ce  fe. flit  fi 
allo  fcopertOyfàifi  UcapannettOjfkreU  mandria,cantare,fuoMare,f*rcejleHert  ca- 
pel  li, o  cofe  tali. y  aunare  il  bt  filarne,  menarlo  a  ca  fa  .metterle  in  jìalla,ficrnir!o,dar- 
gli  a  mangiare,dargli  bcre,da*gli'falejngraffar  gli  animali,fkrgli  montare, ferbat 
gli  da  feme,o  da  carne,ò  da  vita,cafiraili,domarla\  guardarli  da'lupi, medicarti, on 
grrlUauarli,& cofe  fimUhcbe  tutte  fono  a  quell'arte  pertinenti.  Ma  atte  (io  baiti.  ( 

Annowrionc  fopra  ii  LUI  2.  DhcoHo. 

» 

Per  conto  de' Porcari,  vedali  Celio  Calcagnino  al  verbo  fus,  che  cita  molli  luo- 
ghi j  doue  tratta  di  cofe à  quello  metliero  pertinenti .  Et  per  conto  Hc'Hoan  leggaft 
Celio  fthodigiiio  nel  libro  decimo  delle  fue  antiche  Lettioni  al  cap  47  &  cost'Gio, 
Ciacobo  Vvechero  nel  Tuo  libro  dc'fecreti#à  carte  2I9ÌÌ  oomede'Pecorari,&  Ca» 
prarM  carte  jo -A  3<tf. 


DE'  CAVALARI,  ASINARA  MVLATTiERI, 
ouero  Somien,o  Somcgmi.e  Stabulaci, e  Setuitofi,ò  l- ami- 
gli da  Oalla*  Fabriano»  di-Scooc.  DiToorfo  L  V. 

P Arerà  cofa  Jìrana,e  fuor  dì  modo  ridicola    'io  voglia  celebrar  certiviefìie- 
ri^be  tutto' l  mondo  quafi  reputa  vili  affatto, &  appena  degni  di  efjere  no- 
minathebe  fra  l'eterne  memorie  deferisti ripofii,  come  quello  dc'Cauallari, 
degli  A(inari9de  Mulattieri^  altri  tali.  Nondimeno,  per  dimofìrare<al  mondo, 

chele 
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chele  bifìorie  cuìiuje,&  nnoue  fino  fiate  da  me  ville,  &  limite  À  feruilìo,  &  piate' 
rt  di  tutti  gl'ingigni  vaghi,  (S  pelegrim  ;fe  mi  fermo  (per  dir  cai)  fopra-  vnar/io- 
Jca.ardifiodittuuare  co'frrittti  de  gli  antichi,  fot  (e  più  laude  intorno  a  coUjla, ih  -,  h 

limiti  e  muli  modani  di  troppa  faporito gufto  nelle  coje  d'altri,  non  jatamio  mieruù 
a  mati  rie,ampieyCiornmur)ifcbe  da  infinita catcrua  d'htiomini,  con infinita di  tofk*J 
fono  Hate  minutamente  ventilate  .  £  quindi  feor gei  affi  finfipide^ra  de 'maledir 
fi,  i<  quante  van intente  aprono  la  bocca  ,  trattando  l'altruicofe  da  uamie,  e  da  ba- 
rattile ,  pini  è  molto  maggior  grandezza  efìallar  le  cofe  minime  per  natura  Uro 
bafje,  infime^  che  dilatar  te  grandi  >  &  farlo  fouente  con  gittdicio  inetto ,  come  *V 
cofìumada  qmgliyche  put  fconotioppo  da  mufi.biot  cr  da  ^tbetto  m'difca fi 
profilati  ch'ofano  ai  mttterealla  Stampa,  con  fouerchio  tedio  dtL'elvro  replicationi, 
e  riuolutioru  inutili  %&ihfnfale  affatto.  tJ^ia  per  tirare  la  linea  a  (•.  gnoao  lodo  i 
Caualarit  &  ancoi  Sa  ultori  da  Italia  daglialttirepuiutt  indegni  di  IdJe ,  perche^ 
fono  c<4  (iodi  d'ammali  nobilitfimi ,  e  f  anno  quello ,  che  i  Signoi  I  ijltffi  fanno ,  che_a 
quindi  han  oin  fia' la  fette*  ò  otto  cauath  di  peaa,  òdi  portata  jjfcfjjfjime  fiale  v,  gi- 
tano la  stalla  e  con  le  proprie  mani  fi  degnano  toccargli  la  groppa ,  apmgli  la  boc- 
ca, ordinare,  che  fianoatt.  fi  con  cura  grande  ,  <2T  follccituduie  conuentuole ,  bui- 
che  in  effetto  jia  vnpoeo pù gemile  l*vfficio  d'vno>  che  dell'altro.  Etfeglt  Eunuchi 
del ftr  aglio  fono  fama  iti  dal  gran  Signor  e  ,  per  e Q et e  guardiani  dille  più  fawofe-i 
donzelle ,  e  più  care  alla  per  fona  fua ,  non  fono  quaft  di  minor  fattore  degni  i  Caual- 
UriySS  i  Seruiibn  da  ftalla,  perche  attendono  al  gregge  dt'caualli,  fi  a- quali  fempre 
ee  ne  fono  alcuni  che  fono  le  delitie  del  Signore ,&  a  lui  quanto  la  vira  propria  carii, 
e  graditi .  Non  (i  legge  a  qui  fio  propofitoprejjo  a  Plinio  ,  che  Bua  falò  cauallo  tanto 
pregiato  \fk  tt  caroad  tsilt  fjandrxhche ,  doppochefu  m^rto,gti  f  ce  esequie  i>ono- 
rattffirne,  e  dtt  firn  nome  ornò  vna  città,  che  fu  perfuo  amore  a  q/u-fto  ij}(  tto  fa  ma- 
ta ,  edificata  t  Non  fi  legge  dcll'ifìeffo ,  che  vi  f  toh  net  gregge  cpbilcnico  di  si 
rare  fatele  fe  n'muaghì  di  modo ,  che  non  dubitò  di  comprarlo  a  precio  di  fedia  Ut 
lenti  fuori  d'ogni  nufura  mtolerabile,  e  caro  t  Non  fi  Ifgge  parimente,  che  Cefare^> 
^Dittatore  ti'hi  hòc,  vno>  c'hebbe  i  piedi  anteriori  fimili  a  quei  dell' buomo  ,  che  uorL* 
foffriua  d'ejfer  caualcato  da  altroché  da  lui,ilqual  morendo  fu  pofto  innanzi  al  tem~ 
pio  di  Vent  re  genitrice?  &  il  'Diuo  isfugufto  non  ereffe  vii  fepolcro  a  vn  fuo  caual- 
lo ,  che  da  Cjermanko  Ccfarcfu  anco  illufiratocon  vn  belli/fimo  E pigramma  per 
bonore  ?  Non  recita  /uba ,  che  Semiramts  potentiffima  Regina  d' Egitto  fu  tanio  Iub* 
imparità  dell'amore  d*vn  fuocauallo,  ch'arfe  di dt  fidino  inefihnabile  di  congiun- 
gerfi con  quello  ?  eie'Scitbi%  &  Perft  non  fi  fa,  ch'amino  tanto  icaualli  loro,ch<Lj 
pongono  maggior' indù  f irta  a  fargli  ornamenti  attorno ,  &  aue^arglift»  Strepiti  di 
battaglia  »  che  non  fanno  in  fe  mede  fimi  ì  de  gli  Agrigentini  non  fi  legge ,  tb'  edi- 
ficarono fepo'cri  a  loro  candii  tanto  fuperbi ,  ch'erano  da  molte  pbamidi  intorno  no- 
bilitati, &  illustrati?  ti  Ucroaldo ancori fio  Oratore ,  &  Poeta  illustre  non  magni-  H  Bcroal— 
fica  co' f egi< e nti  vn  tauallo  raro  del  Signor  Giouanm  BentiuogliQ,  fruntL^glivn'epi-  do* 
tafio  tale  fopraì 

Qui pcdibutvolucresfuperabat  cut fibu tauro*  1 
Inter  cornipede! gloria  barbaricot 
Confcdut  lovgofcmouut bic  Cutttoniut 

Ma* 
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11  Pulci.    <*a  OuidiotBaiardo,  Prontino,Brigliadoro*  Rabicano  dall'  Ariofio,&  dal  'Boiardo? 

Il  Pulci  non  fk  vn  pianto  [ingoiare  d'Orlando  [opra  ilcaualio  Vaglieminoi  Non  è 
Santo  caro  il  Cauallo,che  i  Ttgafi  lo  veliero  bautre  per  infegnat&  la  mia  patria,  da 
Tiberio  Imperatore  edificata^  perciò  detta  latinamente  oppidum  T  i  ben  ami  m , 
noti  porta  ilcaualio  dentro  ad  vn  'Bagno  per  arma,  col  motta  (eguentc  \  Ingrcdioi 
Rhcbus  Cyilaros  eg  red  io  facendo  particolare  prof JJione  d'armi ,  £$  cavalleria, 
come  in  cilicio  bonorato,nobile*famofoirna  la  fào  da  parte  a  bello /indio  molte  altri 
cofe,  perche  nel  D'ifcorfo  de7  Codoni  fe  ne  vedrà  altrettanto.  Tutto  l'pfficio  poi  de  - 
Servitori  da  Hall  a  conftfie  in  quefio,curar  la  slatta  dalle  immonditiejc  mangiatoie 
dalla  biada,i  cri  pioni  .le  reflelliere,feruire  al  mafiro  di  fiali  a  gouernare  i  canai 'ti,  mct 
tergli  la  capeva,  legai  lodargli  da  mavgiare,dargU  da  bere,  criucllargltla  biada--, 
mettergli*  cavargli  la  copcrta,fàrgli  il  letto ,nettar  la  ftalla,ilreggbiarli,pctiinai' 
^aggroppargli  la  coda, porgergli  la  fella  per  cavalcar gli*inghiargli, nettar  gli  ifor~ 
ritmemi,  menargli  fuora ,  tener  la  Jtaff a  andare  alla  ilaffadel  Padrone, e  fornitoti 
"piaggiOytrargli  la  briglia*  la  fcUaftcgarli  (guadargli,  afcikgatli,  guardar  felaa 
fella  gli  ba  fatto  male, mirar  e  [e fono  sferratile  menarli  a  ferrare,! cauallari,  &  fervi 
tori  da  Ralla  patifeono  ancor' efli i  loro  dijfetti  :  perche  (fji  L (ciano  talbora  i cavalli, 
&  le  cavalle  in  preda  a'Lupi,per  la  debile  cuilodia,che  tibanno;talhora  le  manda' 
no  a  pafeere  ne' frumenti  d'altri  con  danno  efpreffo  dd  compagno*  tal  volta  mina  i 
ftallom,per  intenderft  poco  del  governo  di  efjì*  di  tvtta  la  mandra:& quefii  fono  fui 
fanti  in  cafa  con  le  mafjare,furbi  per  giocare,  mariuoli  per  rvbbare,  poltroni  pernon 
voler  fi  troppo  affaticar  e, vbbìuxchi,per  troppo  crapular  e,diffo\iuù  per  voler, fen^a  fa 
puta  de1 patroni Jvfivriare;  ove  danno  dipiglio  alla  robba  di  cafa  e  la  portano  alìcj 
Sgualdrine,  Hanno  fv  le  gallone  con  lef  mine  dicbiajjo ,  vanno  tutta  notte  fuoridi 
cafa  civettando ,lafciano  la  flalla  in  abbaudono,&  appena  fi  ricordano  di  dare  vruu 
fireggbiata  al  cavallo  ,  ch'c  loro  raccomandato  fopra  gli  altri .  Sono fepoUri da  ogni 
paneranno  di  Hreggia  da  ogni  banda, pupario  da  slatta  da  per  tutto,  &  appena* 
saccotlano  ad  alcuno,  che  gli  fanno  vomito  con  quel  tuffo  daxauallino  tanto  Uomo- 
cbofo£infideltà>la  pigritiaja  poltroneria, l'ignoranza,  l'h abito  da  difgratiatoèpià 
proprio  loro*he  non  è  il  tufjo  da  occa  a  gli  Hebrei,  C3  U  perfidia  ifìefia  a  A4  arance 
aedo*be  nel  loro  me  fin  ìo  babbuino  eletto  con  misi  trio  la  forca  M  badile, C<  la  carri- 
vola ,  perche  molti  di  loro  flafebbono  bene  fu  vna  forca,  per  efier  vitiofi ,  e  furfanti* 
glifi  co iì u iene  (a  carrmola  da  fctagurati,(3  il  badile  da  f onerarli  vm  nel  letame,^ 
me  difjoluti.  Et  con  ( (li  vanno  del  pari  quafii  Stabulari, F.fìableridcs  detti  da  Spa 
Stabulari.  gnuQHtCbe  fono  quelli(come  dice  ripiano)? hanno  cura  delle  cofe  pertinenti  alla  ftal 
la,  i quali  slab alari  al  tempo  dc'Kgmaui  honorauano  Hippona  Dea  dt'canaUi^ il 
Catalina-  fuo  fimulacro  era  locato  in  flalla  d'vn  di  co  fioro ,  le  difie  Cantalitio  come  andava  in 
^  qutlverftr, 
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nobilitati  da  Pèntidh  Baffo  Piacentinojl  quale (come  narra  Aulo  Odi  io  nel  quarta 
decimo  libro  delle  fu  e  Notti  AUticbe)aitefc  ne' primi  armi  a  governai  e  i  mult&  po- 
feia per  fopre  fu  fegnalate  fa  Tribuno  pretore ,  e  Confale  'Romano ,  (S  fu  il primo 
the  trionfale  dfPartbi  in  Roma.  Ma  perà  quefta  eofa  di/piacque  tanto  al  popolo  Ho 
nanotcbe  per  tutte  leflrade  di  fymafitrouauano  quefti  ver fi  feruti  infigga  di  Pa  \ 
fquùuULj; 

Conciante omnes  Augurcs , &  Arufpkes 

'Portcnium  inufitatum  conflatum  efk recente 

Nam  mulo*  qui  fricabat ,  conful fatlus  e  St. 
Nel  re/lo  hanno  pocohonore  veramente,  fatuo  che  at  cndono  alla  cura  di  animate  af 
fai  nobdc ,  er  bonorato.  Per  lo  che  Seneca  nella  epiflola  nonage  finiate»  ^a  mojlra,cbe  Sencc**- 
gli  antichi  vf afferò  i  muli  alle  carole  loro^&  He  Ito  Lampridio  ferine*  che  Gommo- •  ■  •  11 
io/mperatore  vsò  le  caro^jc  con  le  mula y  &  imulaitien  tutti  cinti  diatgentot  £f  pu^io» 
riccamente  addobbati.  Plinio  fer  iucche  i  muli fono  ben  di  animo  indomito ,  ma  perà, 
genero fo.  EtperqueHo  fia'Cettiberidicetcbc  qualche  volta  furono  vendute  le  mule 
quaranta  mila  nummi.Si  legge  nel  primo  de  iltjjhensibfalon  figliuolo  di  fDauid 

Cè  però  vna  raiga  di  muli  molto  vergognofa  al  mondo,  i  quali  per  viltà  fono  com- 
pagni di  Mulattieri^  quali  A-zpnc  nella  fu  a  fomma  attribuire  l'infamia, nel  capi» 
toh;  Er  quibuscaufis  infamia  irrogatus:£T  cofi  Aleffandronel principio de'kDU 
gefli  al  titola  de  liberi  po  fi  hu  m  j  s,  Pe  rò  Gnidio  net  nono  delle  xJMetafirmofi  fu 
nmprouerare  ad  forcole,  fe  ben  fu  tanto  virtuofotche  Gioue  l'hauefie  generato  di 
A  Urne  mi  concubina,  con  quelle  parole;,  ... 

Nam  quo  te  iatlat  A  le  mena  matte  creatura-* 

1 upp iter yautp. iter  eflfàlfut,aut  crimine  verna* 
E  Valerio  Maffimo  tratta  da  fuperbo-Aleff andrò  ,cbe  più  pretto  volte  efier  chiamai 
tu  figliuolo  delDro  Himone  adultero  della  madre mf petit  didragonet  che  figliuolo 
legnano  del  Rè  Filippo ,  Onde  Marco  Varrone  loda  la ptaccuolc^a  d'Olimpiade 
fua  madre ,che Vanendogli  Ale ff andrò ferino  vna  epifl.colfeguente  titolo.  R ex  A  le 
under  Iouis  Kainoms  filius.  refcrtfe  aquello  del  fluente  tenore ,  Amabonli 
mi  qmeicas,  ncque delcrasme,  ncqi  cnmincrc  aducrius  limonerò  .  M alimi 
mihi  prorfus  magnum  illadabit ,  cum  me  literis  tuis  pelliccili  i  Hi  effe  con  fi- 
ter  is.  Te  rè  quefti  muli  ne' Canoni  fono  chiamati  indecori ,  &  inhabili  a  etafeuna  di-  Baj  jqj 
g  niti.  Onde  non  foto  non  pojfono  tffete  configlieri  de'Prencipi ,  fecondo  Baldo  %ioì  « 
Ctm  Icgit/mar  nuprix.rf.de  Itaiu  homiuum -.non  folo  rimangono  infami  de faBo 
fra  buominigtauè,fe  bene  fon  lègitimatUome  t'ha  nella  LA.nel\principio  dc"Digo~ 
&,altit.  de  l«be.Sc  pofthumis;  ma  ne  anco  pojjonoejjerc  notati  al  banco  del  <jiu» 
dice, fecondo  Bart.ff,zd  LIuba.rcpc  tun.  il  quale  è  fegutto  da  %s4lcf.  nel  configli* 
ottogefvno-  Non  fi  può  manco  addottorare  perche  il  dottorato  è  dignità  y  come  dice 
Tìaruncl proemio  dei  Codice ,C?  il Z abarella  nelTrocmh  delle  Clementine  iberiche 
fi  fàccia  per  confuetudinCiCome  dice  il  'Dottor  Pelino  fopra  la  feconda  delle  Clemen- 
tineJaquale  è  malamente  fen^adubio  introdotta. Afaehi}  nonpo/ionomaco  quejìi  ^  panora^ 
molaci  efler  tefiimoa^come  è  votatomi  Codice  de  funi  ma  tri  mr.in  l.prima^rco  roita0o*. 

mxticMiLPammuarioneU'ffiejlQtMto.TalcJjcm  Cunia* 

figlio, 


miniano- 


Stefano 
Guazzo- 


PIAZZA 

figlio  vìgtfmofetlo  che  tutto  il  mondo  ragione uolmente  abhorifce  i  muli  di  queft*. 
frtef  molto  p<ù  nobile  è  vn plebeo legitimo, che  vn baftardonato divn  Signora, 
Angelo  d*  t ome-dice  Angelo  da  Terugia  nel conftglio  trigrftmoM quale  è  feguUo  da  Domeni- 
Pei  ligia,  co  di  San  (jrmmtanoin  quejtopaJJo,ty da  molti  alti.  Si  il  Cafjaneo  Dottore  egregio 
Domenico  Uf[  fuo  Catalogo  tiene ,  che  vn  mttlcfigliuob  anco  d'un  Preruipe non  può  dire  a  vn 
da  San  G+fajfafa  pUito  legmmodefjer  da  più  di  luitan^i  perl'uppoftto  (per  narrare  le 
fue  paiole  precifamentt)  vn  legamo  figliuolo  d'vn  plebeo  può  dire  a  vn  ftmil  mulo: 
Quilefl  PlltS  homrac  de  bien  queluy.tj  inqueflo  nonena.fi  che  i  muli  di  quejla  for- 
te fono  fratelli  dc'muiatieri  per  viltà  mani fetia>cbe  fi  (copre  in  loro:  Però  non  è  ma- 
raviglia fc  il  mulo  vna  volta  (come  due  Stefano  CjtiaTgo)  addimandato  della fua-> 
cri{inctnon  volle  dir  d'efitr  figliuolo  d'un  af 'tao ,  ma  difje.cb'era  nipote  del  cauallo, 
percaufa  della  giumenta  fuaforella.}  diffetti  poi  de  t  mulatierifono  come  quelli  de'- 
fcruiton  daflalla\ma  ci  hanno  quejlo  di  più  che  fanno  imprecai  ioni  horrende  a' muli 
come  ofì  inali  fvpra  tutti  gli  ammali  :  (S  bt  slemmiano  fpe fio  tanto  borrcndamentc, 
che  le  montagne  ifiefie  fi  eommuottonoalia  graue^a  delle  befiemmie  loro  j  Ma  gli 
Afmati  da  molttfjìme  parti  vengono  nobilitati  ptr  cagione  de  gli  A  fini,  prima  per- 
che gli  Afint  ne fat> ifiitf  antichi futonoiffftt a  'Baccota  Priapo,(S alla  Dea  f'efia, 
tiro  mentre  ft  ceteb>auano  nel  mefe  di  Cjtugnojc  fiflefolenni  di  fcfta,  gli  a  fini  pa- 
nàrio in  ocio ,  riè  per  quel  t<mpo  menauuno  m  volta  i  Tifirini ,  come  fhecuano  tutto  il 
rimanente  dtll'an»o:&  tra  (atto  Iwoqucft'bonorecbeandauanoper  la  città  corner- 
te  ghirlande  dì  pane  in  capo,(3  haueuano  al  collo  vn  bel  monile*  ouerogioitllo  pari^ 
mente  di  pane.  Furono  anco  gli  A  firn  faci  ideati  a  Marte  mila  regione  di  Car  ama- 
ri \i ,th'  confina  con  l'India  non  bauendotfji  tatuili  da facrificargli ,  quafi  the  t a  fino 
fu  il  pnrno  doppo  il  cauallo.  Onde  vfano  quei  popoligli  a  fini  parimente  in  vece  di 
caualli  tu  Iguereggiare ,  che  fa  tal  volta  loro  di  tanto  vtild  che  più  puote  la  voce  de 
^li  a  fini, the  la  feracità  de'caualli.Si  legge  a  qutfìo  prcpofito ,  che  Dario  andando  a 
far guerra  tonglt  Scttbi,menò  Jeco  vngran  numero  a' a  fini  Ji  qualicol  ragghiare  fo- 
lamente  pofeto  in  fuga  tutti  i  caualli  de1  nemici  /gnio  nel  f  condo  libro  rift  rifee  anch' 
egli,t  h< , quando  i  Del  combatterono  co'giganti,Baccho,  &  Vulcano  andarono  alla 
battaglia  fu  gli  a  fini.  Quindi  leggiamoci*  anticamente  fu  in  molto  pregio  per  conto 
di  ea*alcarejficndo  che  mi  Cìeneft  ft  leggere  tsfbraam  mefje  in  ordine  iafmo  fuot 
pi  r  andate  fui  monte  a  facnficare  il  figliuolo .  Saul  era  andato  a  cercare  gli  *s4fmi% 
quando  fu  difroflo  al  'Regno  d'ifraele  da  Iddio  Quando  la  bella  Abigail  andò  a  tro 
har  Dauid^per conciliarlo  con  NabalfhO  marito^ne' libri  de'jcj  ft  legge  che  v'andò 
fu  vrìafmotslfìa  figliuola  di  Calebte  fiwja  d'Ottonieiandauafopra  vn'afmoqvan 
do  dimandò  al  padre  i  campi  auflralifcome  filegge  ne' libri  de*  Giudici  La  Sunami* 
te  feguitaua  Htlifco  fipra  vn'afìno,  per  fare,  che  egli  fu feit  affé  fuo  figliuolo .  /  fanti 
Prof  ti(ome  appare  nel  terxo  de  i  Rè)  cauakauano  humiliffimamente  fopra  gli  off- 
rii :  Niphibojit  ch'era  figliuolo  del  Uè  Saul  non  fi  uergognò  di  caualcare  vn' afino. 
Non  è  egli  hmorato  tu  fino  fe  dagli  Aflrologi  è  flato  poflo  in  itelo, efìcndo  che  fi  tro* 
vano  dueficlle  in  fegno  di  Cancro  dette  afmellrte  tre  altre  nuuolofe,ihe  fono  dette  pre 
feppi  loro?  Non  dicono  i  Dottori  Hebrei  Cabaliflitche  quefio  animale  è  vn  mirabile 
rfjt  m  pio  di  fortc?ga%di  patien\a>di  clemenza,  &  che  l'influffo  di  quello  deriva  rf<t_> 
Scpbtrotbì& che  vien  detto  Hogma,  cioè ,  fapien^a  ?  perche  le  conditioni  di  quello 
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fono  molto  neceflark  a  vn  difcepolo  di  fapien^a ,  efìendoche  vitte  dì  poco  patto, 
&  contenta  fi  d'ogni  cofa,foppotta  moltola  cartHia,  la  fumé ,  la  fatica  ,  le  buffe, 
è  pattern tjfimo  ù'ognipcrfecutione,  difemplutfftmo  ,  &  pouenfjimo  jfurito  ,  //  che 
egli  non  sà  dif cerner  e  ti  a  le lattughe  ,&  i  cardi;  di  cuore  innocente,  &  mondo, 
e  jen^a  colera,  &'ba  pace  con  tutti  gli  animali^  onde  in  merito  dì  quefla  fua  bon- 
tà non  ha  pe  docci) 1,  rare  volte  infama,  &  pm  tardo ,  che  ogni  altra  bettia  muore. 
Non  dice  lenitotele  a  qui 'fio  propofit9 ,  che  egli  job  fra  tutu  gli  atm  ammali 
non  ha  f  leincorpo?  e  peròè  tanto  manfueto ,  bcwgno,come  fi  vede.  Ohio-» 
di  ciò  no»  èeglt  vn' animale  gwueuole  da  ogm  banda*  r  a  fino  (conte  dite  ColumtU  ColumeMa 
la  )fà  ma' 11  optre  fopra  la  patte-fu*  ,  e  tutte  muffine ,  perciffgli  rompe  la  ter- 
ra con  l'aratro  .f  tira  di  molte cai  rette  graui ,  ferite  al  portare  frumento  a'otvlmi, 
ariportare  la  farina  da 'pi  firmi,  a  jommeggiar]  la  legna,  (Sa  tutte  le  neccffitd 
qu  a  fi  dell' h  uomo .  Ecco  non  due  'Biofcorictc ,  che  il  fegato  juo  mangiato  a  digw-  Diokotidc 
no  guarifee  molti  mali  ì  non  dice  Tlinio ,  che  il  latte  di  a  fina  beuuto  g  oua  1  ontra 
ogni  veleno  >&leua  il  dolore  deUagottaì  Non  ferme  Suctomo,  che  Pompeo.*  Sucton». 
moglie  dt  Nerone  filava  ua  il  v 1(0  con  latti  di  afina  per  furio  più  Incito  ,  &  più 
beUo  t  Fiammèghi  ne'ba'iehetti  per  gran  fetta  fatti  non  danno  carne  di  «finigto-  .  . 
nonetti,  come  racconta  'Pietro  tjMefjia  <*  #  dMeccnate  non  fu  il  primo ,  che^  gif 
ntconu  ti  psò  la  carne  di  afino,  laqualfu  poi  con  maggior  auuerten^a  difmeffa^i 
della  pelle  di  afino  aitando  egli  è  morto,  rton  fi  fanno  1  tamburi  da  guerra  t  Pedo,  il 
mondo  fe  l'aftno  è  iltufire  ;  che  in  Ttpma  vna  cafa  et  U  berrima  non  fi  vergogno  di 
t§ere  nominata  la  cafa  eie  gli  Aftru).  Santo  Agoflmo  dee  questo  ,  che  l'aftno  è  ti- 
po, (3  figw  della  nuoua  Lhufa  de'ChnHiaw ,  detti  perciò  a  finì.  £  anticamente 
pTcfioa'Romantjp  r  teihmontodi  Tertulliano ,rChnfliani(  benebecon  impro- 
perio) erano  chiamati  aftnarì .  Fra  le  ricchezze 4i  (J  ob  per  gloria  grande  noo  fo- 
to connumerate  cinquecento  aflrreì  l'arcadia  ,  // paefe dell'Umbria,  della  MaU 
cay  della  Puglia  ,  &  la  città  di  Androne  in  Thvffaglta  fono  lodate  per  la  gran 
copia  di  afine,  eh,  hanno  f  non  afferma  Garrone  per  grande  eccellenza  deli' afino, 
che  alfuo  tempo  fu  venduto  vn' afino  per  fefianta  feìiertìj,  che,  fecondo  Budco,<2r 
altri  fommano  mille  e  cinquecento  feudi*  Oltra  di  ciò  vedanfti  miracoli  degli  aft- 
HÌi  che  Valerio  tJMafìimo  narra,  che  Cjato  Mario  fuggì  il  furor  di  Siila  col  con  fi- 
glio,V  con  la  guida  d'vn'afmo,  non  fi  legge  nella  Sacra  bifloria  della  Bibbia,  che 
lUftna  di  Balaam  parlo  con  vocebumana  i  vna  mafeeila  d 'afino  non  diede  mira- 
colarne nt  e  da  beuire  all'efiato  Sanfone  ?  con  quella  ifiofiajion  vecife  unti  Fili* 
ftei  *  vn' afino  per  testimonio  di  Porfirio,  non  fu  auditore  della  fapicn^a  di  *sfm~ 
monio*  Non  è  gran  pnuilegio  dell' a  fino,  commandando  Iddio  nel  te fi amento 
vecchio,  che  ogni  primogenito  fofje  vecifo  in  facrificio ,  perdonando  folo  agli  afini, 
&agli  buomini*  concedendo  che  l'huonw  fi  liberale  per  pretto,  &  l'aftno  fi  cam- 
biale con  vna  pecora  ì  v^fpuleo  tJHegarefe  farebbe  egli  fiato  ammefio  afacri 
mifit  ri della  Dea  fftde,fe  prima  di  FUofofonon  fi  fofie mutato in  a fino  d'oro  t 
aWvltimo  tutto  il  mondo  non  è  pieno  al  tempo  nofiro  d' a  fini  >  che  accade  adunque 
auuilire  queflo  animale ,fc  con  lui  fi  auuilifce  tutto  il  mondo  )  Hor  quefìo  baju  de 
gliisffmarì. 
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Annotti  ione  foprt  il  L  V.  Difcoifo, 

De  g!' A  Gnari  leggali  qualche  cofa  ne!  primo  libro  de  Honefla  Difciplina,  di 
Pietro  Crinito.al  capitolo  nono,  &  nc'fecreri  dell' Vuecchcro.a  carte  zgj.  &  CcIìq 
Calcagnino,  à  carte  t}6. 

De'MuIatien  il  predetto  Pietro  Crinito*!  carte  3  o  3 .  &  Celio  Calcagnino,  a  carte 
zi  &  36o.dtcono  alcune cofe. 


DE  GLI  AGRICOLI,  O  CONTADINI,  OVERO 
Villani  i  &  del  meftiero  dell'attendere  all'Api  in  particola- 
re ,  6c  de' Cera  inoli ,  c  T  raua  facon ,  e  Fo  latori ,  & 
Og  liari.     Dilcorto  IVI, 

•'•.•*        ■     .'  '  «".«•.    .  1;  ;  v 

L'Origine  dell' Agricoltura  è  tanto  vecchia ,&  anfiai,  c&f  r/^ndo  neffun' al- 
tro pregio  fi  raccoglie fiem  quella,  la  fòia  antichità  baHarebbea  furiai 
celebre,  &  famofa  a  pari  d'ogni  altra  difciplina ,  «Jr  ««e  ;  rmprrò  cfce  Aaf 
principio  del  Gene f$  vediamo,che  la  prima  operatone,  che  fitte  il  primo  buomo  fu 
il  collinare  la  terra,  ararla  piantar  la,  feminatla,effaticarfi,&  judare  in  cfJa.Gio- 
ftffo  nel  primo  delle  Antichità  dice ,  che  Caino  di  Adamo  figliuolo ,  fu  fi  primo* 
che  di  arare  la  tetra,  &\di  ponere  i  confini  il  modo  trouò,onde  cote  fio  fu  dell' Agri- 
C  i  cerone,  coltura  il  principio.  Cicerone  nel  fecondo  della  natura  de*  Dei ,  attribuire  linucn- 
Virgilio,   tknediquellaa  Cerere.  Et  Virgilio  tiene  t'iftefio  nel  primo  dicendo, 

Cerere  prima  di  voltar  la  terra, 
Col  ferro  c'infegnò  la  via  migliore. 
Ovidio  parimente  nel  quinto  delle  tJHetamorfoft  dice; 
Cerere  prima  con  l'antro  adunco, 
J frutti  della  terra  al f buomo  diede-». 
G  i u  fi  i no.  Giurino  nel fecondo  libro  tiene, che  TritoUmo  in  Grecia,  &  in  Afta  la  portafje  il 
Diodoro*  primo.  Ma  Diodoro  nel  primo,  (S {eco  Tibullo  danno  la  gloria  della  fua  inuentto  - 
I  jKSS    ne  à  Ofmjtquale  fu  chiamato  ^ioni/io  ancora.  Hora  P  Agricola  ( dice  Ariflotele 
C  nel  fettimo  della  Politica)  colmerò  de' fuoi  Slenti ,  e  delle  fue  pene  attende  pm  al 
piadagnoiche  all'bonorejeguendo  vri 'arte ditanto commodo,  &  vtilr,  quant  fa 
tkatenauaglhneU'apparenTiay&neWtgettofidimoftra  S  benché  paia  gli  Agri 
coli  non  meritare  nè  lauderà  honote,ptr  lo  tejlo  nella  Ugge  prima,  nel  Codice,  al 
litolodt  Agricolis, doue Giaeoho  di Ttfbuffo tiene  gli  Agricoltori,  (3  cauatori 

Rcbuflò.  ^eile  **V*  non  d0Mer^  e^lae  Cifoli,  effendoui  copia  d'alni fapienti,  (3  d'altri 
huumini  da  gouerno;nondimeno  ftAg>iioUura  merita  lode,  &  pregio  per  fenten- 
7xa  di  mille  tstuttori  ,cbe i l'hanno  degnamente ,  &  ragione  uolmente  illustrata. 
M.  Tullio  nel  primo  de  gli  vffici  la  lauda  ,&xommenda  con  quelle  parole;  Om- 
nium autem  rerum,cx  qui  bus  aiiqutd  cxquirmir.mhil  eft  agucoltura  me- 
Jius,mhil  vberios,mhil  dulcius,nibil  hom ine  libero  dignius.  Etl'iflefjonel 
libro  de  Sene&ute  dice  in  fua  lode  -,  Vcniara  ad  voluptatcs  agncolarum.qui- 
busegoincrcdibtliierdelc&or,qua;nec  vllairapcdiunturfcnc&uic  ,  oc  ni- 
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liil  ad  fapìemis  vitam  proxìme  non  videntur  accedere.  //  meiefimo  nella.» 
Or  Attorte  per  Rofciotsf merino  proferifee  in  fuo  bonore  quelle  parchi  Itaque 
maioris  noftri  ex  minima  tcnuiffiraaqi  Rcpub.  maxnnam  ,  &  fl  uentiflì- 
maro  rcliquerunr  nobis:  Caos  cnim  agros  ftudioicco!cbanc,non  alicnoscu 
pidcappcrebant.  Et  più  di  jotto.  Vira  aurem  harcnoftra,  quam  ru  agrellcm 
vocas,parfimoni?,diligcntiaT,iuUitÌ9mag;!traeft.  Et  Columella,  dolendofi  Columella 
della  negligenza  degli  Agricoltori  del  fuo  tempo  dice;Scd  noltro  potius  vitio, 
qui  rem  rufticam  pelli  ino  cuiq.  fcruorum  vclutcarrufici  noie  dedimus, 
quam  maiorum  noftrorum  opiimusquifqioptimc  tra&auit.  F.t più  a  baffo 
foggiunge:  Complunmis  monument  sfenpeorum  admemeor,  apudanti- 
quos  noftros  futile glori* curaro  rufticationis  .  Onde  il  "Biondo nella  fuas  ri  Biondo. 
Roma  trionfante  adduce  l'eff empio  di  QjOinrinnato,  ebe  dall'aratro  fu  chia  mata 
alla  Dittatura,  e  di  nuouo  depofii  i  fafci,  ritornò  all'aratro,*?  l'orme  il  le (te  furono 
feguite  da  Caio  Fabritio,  Caio  Mario,Curio  Dentato SPortio  Catone,Serrano,& 
molti  altrià  quali, la  filando  i  magiflrati,& abbandonandogli  vffici  publici,(i  riti* 
rarono  alla  villa,godèdo  le  delitie  rufiicane  in  cambio  degli  bonari  della  città, piu 
ebe  volontieri.  Quindi  il  dotto  7>liniodicc  :  I pforum  tunc  mambus  mum  pha- 
torurn  colcbanturagri,vrfas  fit  credere  gaudentem  rune  terra  vomere  lau  p',n'*' 
reato  v  ber  io  rem  tunc  dedite  frudtum.  Et  fi  saper  cofa  certa,  che  anco  gli  Im- 
peratori Romani,  i  potenti/fimi  Rè,  &  i  Capitani  fàmofiffimi  non  fi  vergognare 
no  di  lauorarc  i  campici  maneggiare  le  [emende,  e  d'innefìarc  gli  alberi.  A  que- 
lla fi  ritra(ie,depofì$  t'Imperio,D'iocletiano>&  Attabjafciato  ilgouerno  del  re- 
gno.Ciro  anch' efio  quel  gran  T^è  di  Terfia  fi  foleua  gloriare  molto,quando,venen  * 
dogliamicia  lui,gHmojlrauavtibortolauoratodifua  mano,& alberi  da  lui  pian 
tati,&  pofliper  ordine.  7)' Abdolomino  fi  legge,  che  fu  afìuntoal  Regno  dc'Tirif, 
&gU  furono  portate  l'infegne  Regie  quando  coltiuaua  vn  campo.  Di  qui  vennero 
i  cognomi  di  quelle  nobiltffìmc  famiglie  Temane  di  Fabij,  Lentuli,  Ciceroni,  Pi- 
fani,  chiamati  cosi  dalla  moltitudine,  &  copia  di  cotesli  legumi,  i  Giunge  Stati- 
lij,i  *Bubulci,i  Taurini  Vitelli,  i  Portagli  Annif ,  i  Capra  tutti  da  primi  agricoli 
tramerò  per  commune  parere,  &  fenten^a  l'origine  loro.  Et  i  principali  delle  città 
dimorarono  anticamente  nelle  ville  quafi  per  profeffione ,  onde  fi  verifica  il  ver  fa 
dello  Scrittore  dell'Elegie; 

Centum  tilt  in  prato  fepe  Scnatu*  erat. 
Di  più  il  Beroaldo  in  vna  fua  Oratine  dice,  chi  Italia  trafic  lafua  denomina- 
tione  da' vitelli  animali  ruflici,  quali  da  (jreci  in  lingua  loro  fono  dimandati  Jtali; 
e  ^mani  bauer  tratto  la  loro  difcenden^a  da  perfone  rurali  è  noto ,  &  manifefto 
per  tutte  l'HiRorie  principali.  Aggiungi  a  quefle  cofe  (dice  egli)  che  da  gli  agri, 
coli  fi  trabeuano,  foldati  §lrenui,(S  ottimi  Tyroni  s'eleggeuano  fuori  della giouen- 
tù  ruHkana  ;  perche  fono  più  fermi ,  più  tobutli ,  e  forti  corpi  fen^a  dubbioxhe  al 
Soie  cocente  con  afjidui (udori  fi  vanno  robot  andò ,  che  quegli ,  quali  fra  l'ombre 
ielitiofe  Hanno  lafc'iuamente  fra  le  cittadini  immaft.  Et  di  qui  per  mia  fe~> 
procede  forfè ,  ebei  Romani,  (fi  Greci  edificauano  templi  fuori  delle  città  a 
EfculapioDio della  CMcdicina, perche credeuano  indubitatamente  quelli  do- 
na ftare  più  foni ,  che  vifjero  fuori  alla  Villa  ,  che  quelli  dentro  alla  città. 
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Bor  tanta  fu  la  cura  avite  ctfe  di  Villa  fnefioa^mam^hene'giormdèllenn^ 
ve  vifttauanft  da  loto  U  coft  vtb me ,  &  gli  alni  fette  giunti attendeuano  all' e f^ 
{eremo  delle  tofe  ruflic he  j  #  quindi  hebbero  oì igine  le  fiere ,  &  i  menati ,  cb<L> 
jvgltono far ft  più  pei  li  Contadini ,  the  gli  altri.  Olt*a  diqueHo  Ricado  Ugna-- 
dagno  di mercanti  pericolofo ,  ($  infelice ,  quello  de  gii  vjurarr  vtvgognofò ,  ér 
infame ,  qmltodegliarteficiafiaifrono ,  &  immondo  -,  la  fola  apicoltura  pare, 
the  fta  quella ,  onde  fi  caua  vn  guadagno- ftabiif/ìmo  ^bonefi^imo ,  &  niente 
Muidiojoa  cbiiojcorge .  Ttrò.t^/rrttotclene'fuQi  Ubi*  Economici  l'ha  dilania-* 
ta  vna  profeffione  principalffima  ^fecondo  la  natura ,  (3  l'antico  Catone  la  r.omt- 
naua  vna  vite  e  il  rem  art,  ente  fruttifera .  Et  TremeÙio  Scrofa  diede  aprati  il  p>  i 
rnato  della  bontà,  tQtndu  deUP prati  da  gli  antichi,  quafi  parati  aU'vtUe,  &  gua* 
Virgilio»    fagno-de' patroni fuor di  modo.  Et  iricibi erano  chiamati  Locupleta r,  quaftlo* 
ci  pieni  ,  ideft,  agri.  Et fifiefi 'a  pecunia r&  il  peculio  fallirono  prt San  Unii 
nome  a  pecore  ,cV 'è  vna  ncche^a  preffoa  Contadini  di  grundiffimo  momento. 
Ci  fono  peròmotÌÌ9y^uttoriceUbt>rimi>i  quali  d'urna  la  pecunia  e/tere  dettai* 
dalfegno  della  pecora ,  perche  coti  tale  fegno  a  prima  volta  furono  fegnaiii  dana* 
ri  da  Seraio  Tullio  Rè  di  Romani .  Et  preffo  alle  memora  decreti  ftruroua^^ 
ohi  Tbefeo  fegnò  i  denari  con  la  noia*  &  col  feg  nod'vn  bue,  per  prouocaiecm  toh 
fegno  gli  *^itbcnie(\  alte  cofe  deli 'agricoltura*.  Quindita  moneta  di  cento  nummi, 
fu  detta  Hecatonboon  y  &  quella  di  aUecinummi  fi  dttta  Decaboon  ,  per  eflirt 
fcdpita  in  quella  immagine ,  (5  l'effigie  bouina .  Di  più  gran  copta  di  Scrittarb 
mbilifjimi  hanno  unificato  la  vita  derubici  efjer  molto  pià  felice,  &  fortu- 
nata ,  che  qucUa  di cittadini „  carne  il  JMantoano  tfomeio  ifrime  in  quei* 

ver  fi;  ,"  11  i:s,f<6  1  '  :  >c»  ■ 

O  fortunato!  nimium  fuaft  bona  norìnt 

tsfgric  las  quibua  ipfa  piocul  difcordibuA  amm  m  • 

Fundit  bumo  vtfu  m  fhcUem  iufUjfm  a,  ttllt*. 
Horatio.   %t  fforatio  Toeta  molto  a  propofito fatue; 

Bt  atm  tilt ,  qui  procul  negocijt*. 
Vi  prifea  gens  monalium, 
P ulema  ruta  bobua  extrcct  fftity 
Solutuaomnifacnore-j. 
Uweno.  £t  Lucretio,  parlando  della  vita  ruflica  dice  f 

Tum  loca,  tum  fermo,  tum  dulces  efle  cachinni 
Confueutrant,agrefHrenim  tum  Mufa  vigtbat. 
£tfc  il  medefìmo  chiama  gli  ocu  de  gli  agricoli  Dia ,  cioè  (comediceìl  Beroatdo} 
generofhEtapropofitodt  quejlo  il 'Delfico  Apollonominò  Aglao  Pfvfidiotn  A* 
cadia  felkifivmo,ptrche  attendtua  a  coltiua  re  vn  fuo  picciolo  podere  Mal  cui  raccol 
to  vinca, nè  mai  pofcilpiè  fuori  di  quello  in  vita  fua.  Astrigli  hàno  attribuito  va* 
rie  lodinone  Varroncquale  dice  la  lunghetta  delia  vita  de  glrbuominiefier  de± 
rinata  dal  frutto  dell?  Agricoltura  rigida,*?  aff>ra  ,  tfjendo  proprio  delbe  dxlitie  di 
fonetico  fcema»la,€T  diminuirla,  Francef io  Paninomi  ter%oLbro>dc  lT>fauit«©n«  Kcu 
Pattici»    pubi n  e  Uchiama  difciplina da  buomo  ect  eltcntc,  t3  arte  di  bonoflìfiimo guada- 
gno ,  Ó  Una  di  età  neieftaria  ai  vino  bumano ,  fecondo  il  detto  dc'Proucrbif* 
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Qui  operata f  terra m  fuam  >  replebi  tur  pan  ibus.  frittotele  nel  primo  delira 
Politica  al  capitoli)  quinto  dice*  che  quefta  jpecte  adacquinone  è  fiata  fomminiflra- 
taal  mondo  dalla  natura .  Prefio  a  gli  antichi  (dice  Catone)  era  obbrobrio  efpref- 
fo  non  coltiuar  benei  tamp>ì  &  vrihuomo  da  bt  ne  era  detto  da  efjì colono ,  in  jegno 
della  Stima  grande  >cbe  di  quefl' arte  vnitamentc  faeeuano.  isfquetta  v'attefe_s 
indarno  da  principio;  coft  tsfbcle.,  (*  Caino,  Ejau,  Noè  piantatore  della  prima 
vigna,  Saul  RèZaibaria  Profèta,  O^ia  celeberrimo  per tante  jue  vinone,  &  per 
maggiore  decoro  di  efja,nottro  Signore  chiama  neW  Euangelioil  padre  eterno  Agri 
cela  dicendo-,  Ego  furo  vius  vera ,  &  pater  meus  Agricola  eft.  Et  altroue  dice 
éeWitte fio  in  parabola,  Homo  erat  pater  ramilias  qui  piantana  v  incanì  I pri- 
nilegi  qua  fi  infiniti  de  gli  Agricoli  dtmoflrano  ancor  elfi  honore  dell'agricoltura-* 
pcicioche  a  effi  viene  attribuita  la  quiete ,  &  la  patien^;  onde  in  cafo  dubbiofo  ci  è 
pfefontione  in- fattore  i contadini  >d>cnon  ftano  autton  ai riflc ,  &  di  difcordie ,  et- 
me  tiene  Alberico  in  I.  retti,  C.  de  Deferì  lo.  c  untatimi  ,  oue  chiama  la  ruttici-  a  feerica 
là  [anta  ,epia ,  come  viene  chiamata  anco  ne' (fanoni  alla  cauja  feconda  ,  que filone  leggi  Ita. 
fettima  \fono  anco  efjenti  dalla  militia ,  alla  quale  tei  tempo  dille  jt  menti ,  £?  da 
t  raccolti  non  pofiono  effere  violentati  per  cagione  delpublico  danno ,  fecondo  la  fen- 
tsn^a  di  (jiouanni da  \JMon\clono uclfuo  Prompruatio  ciuile .  Et  feti  contadini 
rcndcfsc  la  robba  fua  a  perfone  prohibite,  non  perde  il  predo  perquefto ,  perdonun-  Giouanni 
dofi  per  ordinario  alla  rufticità,  come  femplice,  &  mifera  infume ,  fi  come  fi  ha  nel  Ja  M°nt*" 
C.  alla  I.  V  n\cz.  Nè  ibuoi  ,nè  l'aratro,  nè  le  altre  cof e  pertinenti  alla  agricoltura  on0* 
fi  pofjono  premiere*,  per  fare  efiecutionc ,  ò  per  fare  pegno,  fi  come  fi  ha  ueW Aut- 
entica alla  1.  £  xccutores .  (jli  altri  priutlegij  à  vno  à  vno  fono  recitati  da  Lu- 
ca di  'Penna  ,  &  Giouanni  de  Platea.  Diodoro  Siculo  nel  tcr%p  libro  delle  fuebifìo-  Diodora. 
tic ,  naif  a  a  quefio  propofito ,  che  gl'Indi  innanzi  alla  guerra  Troiana ,  haueuano 
quefla  confuetudinc ,  che  nel  tempo  delle  guerre  nefìun  noccuaagli  agricoli  >nè  fi 
tnrbaua  lacampagna  a  modo  alcuno ,  acciò  potefjerogli  efierciti  d'amendue  le  par- 
ti  oppotte  riceucre  l'alimento ,  efjendo  l' honore ,  e  non  la  vita  de  glihuomini  il  fine 
della  vittoria  in  quel  tempo.  Con  fimile  maniera  pare ,  che  trattafje  (  come  fi  leg* 
ge  nell'vltimo  capo  di  Herem  'ia  Profeta)  Nabu^ardam  'Trencipc  della  militia  dei 
Rè  Nabucodonofor  gli  agricoli  della  terra  di  Cjiudca ,  concio fu  che  prcfoil  Rè  Se- 
dtcb'ta  ,  &  accecatolo ,  trucidati  ifuoi  figliuoli ,  fogliata  la  città ,  predato  il  tem- 
pio i  crudele  fopra  tutti ,  a  loro  foli  vsò  perdono ,  &  mifericordia  per  la  futura  vti- 
lità  etmmune .  Platone  nelle  Epimenide  è  di  parere ,  che  gli  huomini  fen^a  arta  . 
alcuna  da  principio  fi  metteffero  per  mero  beneficio  di  cDio  a  quetta  labonofa  agri-  PIaìonc» 
coltura  j  ùWa  Filone  (jiudeo,  &  Senofonte  ne  ifuoi  Economici  la  chiamano  arte  F^onc- 
delle  arti ,  &  nutrice  di  tutte  le  genti.  '  Senofonte- 

Et  fanone  nel  primo  libro  de  Rè  Ruttica  non  folamente  la-chi 3  ma  arte ,  m<r_> 
fetenza, come  quella,cbe  infegna,che  cofa  fi  ha  in  ciafeun  luogo  da  feminare,  (3  che 
mtthodo  fi  ha  datenere,per  acquietare  quel  frutto  della  terra,che  può  apportarci. 
Ma  chi  "puoi  della  dignità  dell'agricoltura  Uggere  cofa  pia  ampia,veda  il  trattato 
d'Alberto  di  Lollio,  che  ne  difeorre  compitamente .  Ifuoi  principi!  poi  fecondo  En- 
nio fono  i  medefimi  co'principij  del  mondo. cioè,l' acqua,  la  terraj'aria,  &  il  Sole, 
t  fuoi precetti  bteuementefi  raccolgono  in  quattro  parole, ficòdo  il  diredi  Palladio 
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nel  pùnto  de  reR{tftica>cioè,cultiu4r  bene  i  campi,cffcre  affitto  imbt/hiofo,  Battere 
prudenza  intorno  a'feminati,&  puntati,  bau  ere  poffibiUd  da  {pendere,  &  hauert 
volontà  di  fare .  Et  Colamela  nel  primo  de  re  Rjtjlica  vuole  ^he  il  buono  agucchi 
conica  Li  qualità  del  luogo,pcr  feminatui  dentro  coje  idonee  yMérbigratidyfe  è  caldo» 
fieddo%bumido%fecco,ò  operato, fc  è  buono  per  frumÌtotperfauetpcr  (mi, per  minuti* 
per  bofeofet  vigna,per  bullo,  àper.  altw& fommariamentt  intorno  alla  agricoltu 
Palladio.  ra  fi  trovano  fermi  di  Hteron: ,  di  tettato  Phdometore ,  di  Archelao  Re  di 

finte ,  di  «J^f  Catone ,  di*J%€agone  Capitano ,  di  Oppiano  Poeta ,  di  TremeU 
Ito  Scrofa  di  (or ne Uo  Celfo%di  Giulio  (jrecino,  di  Giulio  HiginoditJtyC.Vaxrone* 
Columcla-  ^  "'w0  »    Colamela,  di  Virgilio,  di  Pietro  Crefcen^o ,  di  Palladio  ,  di  Conrado 
HcresbaccbioM  Gallo  B refe uno, di  (jiouanmaria  Bon*tdo,&  di  molti  altri, i  quél 
li  hanno  difhnto  à  parte%per  parte  quanto  nella,  agricoltura  fi  dee  offeruare,  otte  /e_* 
Opre  del  Gallo Jòlo&, di  Palladio  Jono  {ufficienti  àinfhkirc  ciaf cuno, non  dirà  bafia* 
mente,ma  compitamente  intorno  a  tutti  i  prteetà  di  agricoli***.  Hbr  quefìa  (pctiaU 
Kierono   mentefidmidein  perfine  agrìcole^'luoghi  rufiutininflmmemì&mattioni,le-3 
Giulio  Gtepe  rfone  agricole  fono  il  contadinoyla  contadini  padrone,  l'affittauolo,U  giouentOk 
a"0'!  Ph'  tmt<u^ma^°  bortoianoM  vignaiuolo  al  giardiniere, il  pappatore,  l 'aratore  ,il  femina 
tometorc.  '  ^^r^datoreyil  vendimiatorcjlfolatorejLtranafatorcj  quali  duevltimi  me  filtri 
Archelao,  fi  fimo  Storno  all' una  ye  intorno  al  vino  ,mejìt  eri  davbbriachi,perchc  il  più.  delU-L 
Magone,  volte  coftoro  vanno  inquinarci  conia*  tefta,  e  minacciano  di  vrtare  in  vna  colonna^  ^ 
Oppiano* .  per  dir  e  .perdonatemi  Signore,  che  non  vi  baueuoconofciuto,fi  come  auemttà  Ma- 
Pietro  Creyjra        fa  Milano  alla  colonna,  cheèpofia  fui  nauiglioincontro  alla  paffione,efr 
if Gallo    fcndo  fiÙmkMtoét  Vacco  è  rifentito  fui  vino  dal  furore  di  l  ico.  li  luogo  fi  partifcc: 
in  terenoC  cafale\fitto  il  terreno  fi  comprendono  i prati  j  campale  pofieffionti gian 
dinitgli  éortìtifolchiti  quadrai  uialt,ifcmina>iiJe  uignej  ferragli  digratic'udi  fiepi, 
Trattala»  ^cjtnne,ò  altra  cofa.E  fitto  il  cafale  fi contiene  la  cafa  del  padrone,  quella  del  con> 
Alatori*.   **dino,lateggia,la  corte  i' alianti fcnilc>il  guardarobbaM granaioli  torchio,  la  Cam- 
tinaj'cleanaje  flaile,ò  da  buoÌ,Ò  da  peccare,  o  da  c*ualli,&i  letami  loro.Gl'inttrQr 
menti  agricoli  ò  fono  per  laterra,ò  per  gli  frutti  della  terra  ,ò  per  gli  atbor  ietterò  per 
gli  frutti  degli  arbori\ò  per  li  buoi,  onero  per  conducere  cofe  .  Quelli  per  lauorare  la., 
terra  fono  la  pappasi  ^ap  pone  M^ap  ponce  Ilo, il  farchielloja  vanga,  il  badile jl  biv- 
alente MetpUe*!  aratro  con  le  partifue,cioè,iltimomì,là  burraie  parmole,i  bracci*. 
U,la  paletkaMbroaaleJaperticaiajlcolnoMvomeroMden^  mante: 
€bie,la  rondi  Ila, la  vangolina,il  caualetto.Gl'inflrumenti  per  gli  frutti  della  terra  fa, 
1  noi*  falce  fènaia,&  il  manico fuo,e  l*cwcùla,&ilcotatoio,eUcote,& ilmarutL 
b;epoi  il  r  aflello  col  manico,e  denti  fuoi,da  forcine  tò  da  fienoso  da  letame  ,ò  da  grò» 
mele  gabbie  da  fienose  poida  fi ffola*  correggati,  e  le  patti  loro»cioè,  le  gombine  J*. 
ma%%a,Lt  maderla,Ucapuceio,il tornello^  poi  la  ventola^  vagiti canefiri  icriueU 
Iìj  fa  echi.  Gli  ifìr  omenti  per  gli  arbori  fono  il  cor  teliamo  con  le  parti  (ne  cioè, mani» 
to,firro,cbUpptyfcbieua^agUoJalcetta,e  puntai  e  poi  le  [cure  col  manico ,  e  teflate- 
Ugliobro\ecofifcuredafcauev^are,datfii 
Urte ,i paliti  fi  flcgni,le  canne, le  fiale*  GliinSbomenùper  ifiutttdegl 
iceftonti  tinelli  j  tinaceijo  fhettoìo,  l'mfpatohj  maflelli,  i  bigonci,  i/cubi,  i  ficchi 
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^uec he, e  leparti  loro  cwè,i fondile  doghejcerchiMtoccbiume,  le  cannelle,!  ftincl 
li. Dipoi  gli  inflìcmemi  ptt  i  buoi  fono  ilgiogo,ele  paìtifuc,cicè,le  t(fjere,le[cggo. 
le,e poi  il  capeflro.e  le  capeccine,e  poi  le  mufaruoleje  mufcaruole,  le  copertesi pm- 
gttto<olfuopichiardlo.  Quegli  vltimamente  per  condurre  cofe  fono  Ucraino,  la  ba- 
rellaM  cartone  fiale, il ctatoncAlgigotto .  Leattioni  della  agricola  ò  verfatw  intor- 
no alle  perfine  tome  il  lauorate  il  tirreno.anìmaeflrar  lagiouentù,far  fitle,godcrfi 
infame. giocare ,tirar  dt  aico, lottar  e, cantate,fuonare,e  bklare-contadintfio;ò  inlot, 
no  alla  terra,comt  ^appate^vangarccoltiuare^fimirkitcfarcbùte  curare  magiare, 
afiiugare  C 'acqua, otturai •( ,fhr  p*litfhrfof?c,e  buche spuntare  pali,  fate  fiepit  fhre 
•grattici,  fate  cannate,ò  altro  ferraglio:  &■  particolarmente  intorno  a  prati  Jbattere  la 
fklce.agu^atla.fegare  la  herba, /tendala  voltarla.fàre  iì  fieno,  e  teflcllarlo,  farne 
muccbi,*bbiccdrlu.menarlo  a  cafa,porlo  nei  fenile jò  fta  dt  Ila  prima  betbatò  della  fe 
conda,ò  della  ter?a,ò  delle  altre,ò  fior  di  fieno.  Et  intorno  a  campi  in  p*rticotare,fà- 
rcfoffìtarare,fpcX'<*'c la  tetra  ^erpicar la, volta  riardi  i^rla,  traudirla  ,arar  leg- 
gkro,fprofonda)c,tma^a}lafminarla,ff>indrla  fare  ifolcbi,&  iconcoli,paf colare 
le  biade  inberba,fardi  capo  pralo,&  qui  faranno  le  mageft&  dipoi  viene  il  raccoU 
to,il  inietterei  &  qui  fi  vede  lafìoppiaja  marniate  progne, lo  pigolare, come  fifa  in 
Knmagna,legar  le  biade, condurle  a  cafa,fàre  la  aia,  mettet  in  aia,  battere  le  biade, 
ìrebbiarle,ammaffare  ilgran^'ventilarloptiuellarloceqtii  fi  trouano  la  bulajc  mon 
diglie, le  modature, le  mtflure, il grano  puro,l'infaccarlo,et  riporlo. De  gli  botti  fi  trai 
la  nel  difeorfo  de  gli  Hortolani .  Per  gli  arbori  in  particolare  fi  nota  come  l'agricola 
gli  fimina^omc  caua,comefhfo(Ji,gli  piantn,ò  fen^a  radice,  ò  con  radicela  ordine, 
■a  filo,(J  a  quiconce.gli  trapianta  perca  di  fargli  appigliarsgli  ineflaior a  mar^a,ò 
ad  occhioni  due  fatte, e  di  più  fhtte,fk  cefii  intorno  a'piè  dello  arbore,pianta  vigne, 
'pianta  magliuoli,*)  viù  barbate  podale  viti  appoggino  ad  arboreo  a  pali,o  a  canne, 
le  liga,fk  pergolatiyfa  nfoffufk  magliuolifafii,  faubia  la  vigna.  Intorno  a  frutti,t 
particolarmente  intorno aHa  vuajumdemia  quella  Ja  pone  ne'tinaccija  pefìa,fh  mo 
fto,bollifce,il  moHo,caua  il  molìo,lombotta,mettela  vinaccia  altorcbio,caua  il  vi 
no  dalla  bottega  vino  cottotvino  di  mele,faporedi  vua,vuafecca  nel  forno  Intorni) 
alvino fmgolarmente  fi  affatica, bora  facendolobianco,  bora  negro,  fanguignobion- 
4o,goro,ò  vino  nofirano,Hraniero,maluagia,romaniaigreco,ùbidrago,mangiaguey 
rattrtbbianoalbano,mctxamirio,baflardo,tofcofo 

§ato,latino,romanefio,fanfeuerino,X$  corfo,  &  dimilfaltre  maniere.  Cofi  fa  aceto, 
agrcHojrauafa  il  vino,lo  cola>&  fa  molte  altre  fatiche  intorno  a  quello.Circa  glial 
tri  frutti  attende  a  batterli,  fcoUarlijaccorgli,  odaWarbore,  o  dalla  terra  ,ouudi,* 
maturilo  fiacchi/Dàlie  oliuefa  togliotonde nafconogli  cgliatì,che  vendanogli  ver  n  .  * 
gmi,ogli  dipolpa,oglicht  fono  tutti  morchia,  intorno  all'api,  affatica  paritfiente^j  °8'ian' 
per  cauame  il  mele,  &  quindi  nafconoìprofrffori  delmcfìitro  dell'alpi,  al  propos- 
to dé'quali  molte  tofe  difeorre  Plinio  net  libro  vndecimo ,  dichiarando  (or ime  deh  APU 
Vvipi  naturale  •  tome  innanzi  al  fiorir  delle  fhue  non  efeono  alle  loro  opcrationi, 
tffendo fiate fino  allbora  occulte-,  come  prima  compongono  ifkui ,  ùoè\  le  celle  loro, 
tue  cominciano  a  lavorare  fetida  intermiffione ,  come  vanno  ongendo  il  cu  pilo  con  fu 
godicalice,  di  olmo,ditarma,di  gommaci rafa,K3  d'altri  amari fuethicontra  l'aui 
diti  di  animaletti  talijapendo  tjje  di  banerc  a  partorire  cofa  tanto  all'appetito  con- 
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xupìfcibite  *  come  fi  cibano  del' fiore  di  Sandavaca ,  ò  CerintlfoU  dentró*  coinè  jÌ 
parto  della  cera  tutti  i  fiori  fonoatti»  eccetto  la  rumioe  *  t7  cbenoplrtde ,  come  (lati- 
no alla  porta  deWalueo  a  guifa  di  cuHodie ,  come  indouinanoi  venti;  &  le  future^*, 
pioggit  ycome  figouernauoa  Republica  fegukandovnduce ,  come  dentro  dall'ai- 
uto hanno  gli  vfficu  fa  loto  (parliti  con  mirabile  pohtia^comefone  monde  *,  e  nette,, 
tome  fono  dHigenti*e  labonofe  •  di  quante  forti  fe  ne  trottano,  cioè ,  delle  bianche^** 
in  Ponto,  che  due  volte  il  mefe  fumo  il  melt ,  altre melificam  negli  arbori ,  alitela 
folto  terra  :  alcune  fono  filueHri,  Cf  altre  fon»  vrbane*  quante  cofe  nuocono  lo.  a ,  co* 
mc'i  coltiui  odori ,  le  vejpi ,  i  galauroni,  i  ragni ,  le  rondini ,  i  parpaglioni- ,  c^/è. 

r//^//f.-  mof&i  ittco>rot.\a ,  come  ilxleron ,  bhpfigoma  %  àt.altri  aliai ,  rowr 
]5  allegrano  del  fuonodc'bt  nli9  ò  Trippe  ru(luane ,  come  Ariftcmaco  Solenfe ,  CJP 
IlyliJcoTafiofaonograndiffmiamatoàti'ific ,  (S  fcnfftro  di  loro  ampi  trattai  i% 
come  ftpn  parino  i  cupi(i,  ej  i  pertugi  loto,  tome  fi  fuom  mentre  £  Api  (chiamano^, 
come  ilcupAo  fi  vnga*t*mr-t\}tfi  rjuoglianojame  fe  gli<diu  da  mangiare',  come  fu 
otturano  i  cupilù  come  fi  veciamo  li  Appello  quali  abondòtantoHybU .  &  ify» 
*  »     metto,  o«<fc  d'flybla  difit  Ouidic. 

Quot  l'tpoHi  in  Albo, tot tsfpcs  pafeuntur in  Hybla, 
Etd'Hymt  tio  dijfe  Marnale. 

.  \    .  *PafcéU>&  Hyblameastpafcat  Hy mcttm  A  pei. 
Come doli t^ìpi  fi  funi 3  il  mele*  cb'è  ottimo  in  Sicilia  Jn  Candiajn  Cipro,  neUk* 
Regione  ufi  tua  in  Calydna  lfola»ntlla  Regioni  de \Sabei*nelt}fole  FortmaU*<3i 
in  molti  altri  luoghi,  come  all'  ultimo  fe  ne  cauUacera*  onde  pouraggono  il  nomerà 
Ceraiuoli  '  Ceraiuoli,  ciré  fono  quelli,  che  cauano  la  cera ,  artificio  da  Speciale  »  j&  da  Alchi* 
Angelo  Po         ffraiaquaUeia  è  notola  leuantina*  efkrla  migliore.  AngchTolitianocom^ 
lina  no.     menda  quella  del  monti  ftybla  ^dicendo  * 

.  (yaudcbatcalqmos  HybUit  iungere  c*tiu        .  ,.  ] 

U  Potano.  ^c  il  Tontano  nel fuo  gridano  commendala  cera  Mantoana,  fc  unendo  ju       .  4 

EUHio  feelix*faUix<JlCentoidecera.  ..>■.. 
.  <    Eridanm .   .        ;  t,  «  .  • 

Effacera  fitempcra*  &actommda  invari%e  diuetft  modi*  come  la  bianca  fi 
Giocarmi  fu  per  vigore  del  Sole  principalmente *  fecondoi  due  modi;  che  pone  Giouarmi  An* 
Angelica-  gdUano ,  nel  quinto  libtodellafua  Uffa  di  tredicina  nel  principio  *  ò  per  colori* 
**"  re  yfi  mefehiaconcerufa >  e  trementina *  a  fùria  lutea  cinteruiene  l'orpimento  y& 

parla  termemina;afirla  verde  ci  bifogna  Pe*dtfame%epur-Utermtentiru%iafarla 
di  celate  di  oro,  ci  vuole  il  mimo  trito,  e  pure  la  termentina;  a  farla  incarnata ci  vuq 
U  la  lacca  rotonda*  cerufa-,  e  termentina  >ya  farla  negra  ci  vuole  il  cinnabro  trito* 
e  pure  la  termentina  -,  t4  ccsìvà  dtfeorrendo  intorno  a  gir  altri  colori.  Elda  efia  prò* 
cedono  quelle  belle  candele*  otor%j%  che  fi  comprano  inVtnetia  tl'vna  delie  quali 
Càtaticio.  bramar doueuaCantalicioy  quando  jcujjc  quei  verfia  quel  Canonico  fuo  amico, 
burlando.  .  j   •»    '    ;  >  •  «  - 

|  Non  egp  fud*u* ,  nec  fùm  *  m ih i  crede  *  prophanm » 

Cur  mibi  candela  prctbyter  albe  ntgaai  } 
Crai  tibi  crac  mittamdaifli fiepiua  iliaci 
&ecpudeP>(3tQtiesjkmibtjrcrba darci  .  . 
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Dami  hi  candela**  mone*  te  ptesbyter  albani  r 
»  Ni  Candelabro  vis  dare  tri/le  caput  . 

Con  tutte  le  preminente,  &  ledi*  c%bannogli  tsfgricotidella  terra  fi  veggono  ror. 
fcbidte  mille  condizioni  oppoftte ,  le  quali  fe  io  taccffi,  intorno  m'actujarcbbt^ 
per  partiate  ;  onde  è  forila  contare  tutte  quelle ,  che  io  mi  mordo  per  fuggire  le^ 
calunnie  di  tofiui  ;  come  il  Contadino,  ò  villanoè  da  men ebe  vn  pltbco ,  perche 
il  plebeo  ri  pò  fa  pure  la  Domenica,  &  efjo  molte  volte  anco  la  fejla  è  itf  r\ato  fu- 
dare  intoni»  al  frumentone  Ugumhfe  non  vuole  perdere  in  vn'ijora  quanto  ha  gua- 
dagnato in  tutto  vn' hanno.  Egli  pare  veramente  maladttto  da  Jctdio,  perche  ol- 
ita la  male  diìtìone  generale »  che  per  lo  peccato  d'adamo  riceuèla  terra,  tic  e  uè 
mille  particolari  maledizioni ,  pianando  tir*  d'Iddio  da  tutti  i  tempi»  particolare- 
mente  nelle  pioggia»  che  gli  annegano  la  cafa,  nelle  rotte  di  fiumi ,  e  he  lo  femmer' 
gono,nelletcmpefìe  ,xhe  li  piantano  il  grano,e  Hvua,nelle  guerre,  clnlo  ditlmg- 
gono,  nelle  penurie»  che  lo  disfanno  nel  [ecco,  che  lo  di  (ficca ,  nel  freddo ,  ebe  l'am- 
mala, nel  caldo  the  l'annichila»  e  fin  ne'piccioUvermicelti  della  U  rrat  che  lo  di- 
aorano.  Il  Villano  è  fordido  quanto  dire  fi  pofja,  come  quello,  che  fi  fiuta  fu  le  ma  • 
m  ogni  di  fatuo,  che  la  fetta,  e  porta  i  fcalfnrotti,  che  fanno  da  tonfo  jtmpre  maU 
nè  fi  muta  di  camifcia,fe  non  allo  (puntar  delle  tufenc,  ò  al  rimuare  della  pelle-.-; 
the  fanno  ifer penti  yò  delle  corna»  come  fanno  i  cerni»  la  qual  cofa  auuiene 
volta  l'anno.  Il  villano  è  inetto  in  tutte  le  cofe  per  ordinario ,  &  nelfattione  del 
cavalcare,  fi  nona  rffer  vtnfjimo  quel  detto  particolare  dna  di  lui.  il  villano  non 
ba  fperoni,e  fé  ne  ba»non  ne  hajen  non  vno:  e  fe  ne  ha  due,  non  fono  parr,  e  fefono 
pari,non  fono fitoi,eft  fonofuoi,rm  hanno  correggi*^ $  hanno  corregge  fono  di  cor 
da. Sono  anco  i  villani  vicinili  affatto  nella  conuei fattone, come  quelli,  che  parlan- 
do con  vngentilbuomoytengono  il  capello  in  te  (la  per  non  raffretti  ft,&  vna  gamba 
appoggiata  fu  vn  bafione,per  maggior grauitd  del  loro  raggionamento  Hanno  an 
torà  comrnunemente  la  confricnqa  grofta»&  maffìme  nel  pigliar  la  robba  del  T>a 
drone,  [fruendo  ft  di  quella  ordinaria  ragione,che  fono  troppo  aggrauati  »  &  anga- 
riati da  loro-  Quefla  è  quella,  che  gì;  fa  diuentare  furbi  et  ladroni.ibe  gli  fa  tagliar 
le  piante  dial$rurrrubbare  i  pali  de  le  vigne, entrar  ne  vignali»  e  portar  via  le  cor» 
lnd'waintiere,taglmrlebUdeinnan^tempo,afcondere  il  frumento  al  tempQ 
deh -accolto, negar  la  verità  alle  vendite  Jcorticar  le  pecore  date  in  focida »  portare 
U  pelle  al  padrone  dicendole  il  lupo  le  ha  mangiate, mandar  e  gli  animali  a  paf- 
colar  m/campi  d'altri, vender  le  befiie  inferme,  ò  morte  da  fe  fiefie,  ò  auuelenate, 
tome  vecife  appo/la ,  ò  come  fané.  Non  parlo  di  tutti  vniuerfalmente,ma  dicoloro 
the  tali  fono.  Quefla  è  quella*  che  gì' induce  a  non  tener  conto  delle  befiemmie ,  à 
maleditegli  animali  loro  mille  volte  il  dì»  a  augurarli  cancheri »  morbi,  pcUe ,  il 
molano*  cofe  tali»adìre  mille  bugie,delle  quali  ne  hanno  fempre  la  fcarjclla»&  il 
facto  piemia  ferrùcar  volentieri  co  le  moglie  dt' vicini,  a  tornar  Gomorra  in  piede* 
vfando  beftialmite  a  [predare  la  confezione  annuale, a  partir fi  da  mffja  innanzi 
ali'  Ite  m  affa  cft  ,ò  andarui  almeno  doppo  batter paberatobene,  a  tralafciar  le  peni 
\è\e,6i>e  loro  aggiùngono  i  còfeffor'ua  di/pregiai  e  t  voti  fatti*  [lare  fopiti  m  Ila  igno 
)a?a  de'diuim  mandati  a  belli  fimo  fìudio  a  dilettar  fi  di[uper[lniom,&  d'incanti, 
cut  m  loro,  come  ne' fuoi  giumenti ,  a  non  penfare  vn  iotafopra  la  [aiuti  propria? 
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villani  à  vhicr  come  bcftie  (per  dirlo  in  vna  parola)  dal  Sacramento  in  fuor  a  del  battefi- 
jgDonnti.  jnocbc  bànoaddoflo.Hoggxdt  fono  i  villani  a  fiuti  come  volpi,malitio  fi  cometa  ma 
la  cofa,  pieni  di  magagne  come  il  cauallo  iti  (jonclla ,  maledetti  come  i  demonij* 
e  in  tutte  le  tofe  a  fanno  la  punta,  bauendo  il  diauolo  addo/io ,  che  gli  regge  ,egli 
gouerna:  e  quando  fi  dice  villano ,  tanto  a  dire,  come  fe  alcuno  due  fi  e  Barraba^ 
fra  ladrt ,  Euribato  fra*f»rbi ,  TrocuHe  fra  gli  afjaffmi ,  Mar  palo  fra  facrUtgh 
perche  non  regna  in  lui  communemente,  nè  conjcien^a,  nè  ragione, e ffendo  vn  bue 
nel  difeorfo,  vna  fino  nel  giudi*,  io,  vntauallaccio  nell'intelletto,  va' al  fina  nel  feru 
timento  groflopw  che  il  brodo  de  macfjgroni,  eccetto ,  che  nel  male  è  peggio  d'vn 
mutoj  bauendo  tanta  malitù,cbe  lo  cupe  tutto  da  tapo  a  piede,  Ter  queiìo  d  viU 
Uno  è  batte^atoton  tanti  nomadi mjtico,  di  tangaro,di  ferpente,divtadara7^p, 
d'irrathnale,  di  ragano,  di  villano  [corticato,  e  di  viilan  cvccbìn,  che  pfù  diffriact 
*  loro,  che  ogrfaUro  vocabolo.    Hor  quefìo  bajti. 

AnnotatioDcfoprail  L  V  I.  Difcoifc* 

Degli  Agricoltori  ragiona  inrnoWf  luoghi  Pietro  Vittorio  nell'Ini  delle  fue  Vi. 
lie  lcnk>ni,3cma{Trmcacarte6S.«o£:  8f.  &co*i  Angelo  Poliiiano  nel  fuo  Pane- 
piftemon.  Cosi  Pietro  Crinito  nel  4-de  Honetta  D  ifci  (. lina, al  cap.  t. Et  parimente 
Gio.  Tliomafo  Ftigio,  a  carte  I7I.  come  fa  anco  cfalcunccofe  perimenti  al  mefite- 
to dell'Api  ,acane$j7.  &  p»ù  olita  cosi  Gio.  Giacobo  Vvechero  nel  fuo  libro 
de'feaetiicane  j7«.Co  ì  Celio  Calcagnino  1  catte  iti. 


D  E'   TVTORI,    Difeorfo  LVII. 

L officio  dé'Tutori  va  (sa  ancor' eg  li  com  munemente  nel  numero ,  tir  ne 
fchiera  dc'mefìieri ,  imptroebe  fifa  proftfftone  Stretta  da  alcuni  di  tenere 
la  tutela  de1  pupilli,  & -delle  vedoue,  cerne  di  perfine  meritevoli  d'ogni  di* 
fcfa,&  bifognofe  quanto  alcun1 altre  di  grand njima  protemone.  Però  M.  Tullio 
nel  primo  de  gli  vfficij  dice ,  che  la  tutela  era  commeffa  a  Tutori  per  vtilita ,  CJ 
giou  amento  di  quelli,  che  alla  (oro  cura  juno  raccomandati,  fi  teme  anco  la  procura 
della  Republica  a* fuoi procuratori ,  onde  hanno  dettogli  antichi  giureconfulti,cho 
la  tutela  non  fta  altro,  fe  non  vna  podefld ,  onero  facoltà  molto  ampia  dalle  leggi 
ciuili  data,t  permefia  ad  alcuni,  acciò  difemlino  queUUtheda  loropofla difende- 
re non  fi  pofjono,  onero  non  fono,  per  e  per  quantoalTctà ,  e  quante  alle  for%e  mteU 
Icttualiinb  abili  affatto-.  &che  Tutori  pano  quelli,  che  dati  fono  affiglinoli  im  pu- 
be* i,  per  am  mi ni i irai ione  delle  loto  cofe,  finche  arriuino  alla  pubertà,  nella  quali 
è  lecito gouernare  il  fuo.  Quefla  tutela  (come  narra  Carlo  Sigonio  nel  primo  libro 
de  Antiquo  ture  Ciuium  Romanowm)  è  deriuata  dalla  Ugge  delle  dodici  ta- 
vole, benché  ò  per  cofhme ,  ò  peraltro  ancor  a,  per guanti i*offeruaffe di  dare  a  gli 
inbabili ,  ò  per  età ,  ò  per  gwdtcio,  i  tintori ,  percioche  leggiamo  ne  gli  vfn- 
vali  di  Tito  Liuio,  &  di  Dionifto ,  che  anco  %2Ì€artio  Rè  de' Romani  la  filò  Lucio 
Caio  Gin-  Tarquinio  a^fuoi  figliuoli  per  Tutore»  Quindi  Caio  Giureconfulto  nel prirr*  capi' 
eecófnlto.  toh  de  Tettamene.  Tuteli s,  difje,  Lcgc  duodeeim  Tabularum  permiflum 
ed  patcnubus,  hbetis  fuis,  fiuc  ferra  misjfìuc  manbus,  li  modo  in  poteva- 
te 
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re  Gnu  tutores  teftaraenro  dare.  Et il  mede fimo  dice  TaoloCjititcconfulto ,  nel  Paolo  Gi^ 
capitolo  vigefunotcon  quelle parole;  Tesamente  qucmlibct  podumus  nuore  reconiulco* 
dare,  fi  ueis  Practor^hue  Conful  fir,quialcxduudccim  Tabularum  :d  con- 
firmar, Dotte  che  tutti  i  Dottori  aggiungono,  che  fe  il  padre  per  forte  n  n  lafciaf- 
fe  il  tutore,  Li  legge  iRefia  lo  dà-,  tonciofia  che  comandi,  cht  il  pai  ente  più  proj/t- 
utOyComclnredc  fia  lui  tutore,  &  queHo  tale  è  fra  Giureconfulù  chiamato  legni- 
tuo  tutore,  Onde  Vlpiano,  par  landa  della,  legitima  tutela,  difie  :  Legnimi  tute-  Vlpiano». 
1$  lege  duodeeim  rabulaium  agnatisdeiate;  (unr>&  confanguinc  s.&  dinuo 
uo  replica,  Lcgiumos  tutores  ncrno  dar,  fed  lex  duodecim  tabularum  fede 
tuiores.  Adafcper  difgralia  non cifta  anco  l'heredeebe  èilUgitimo  tutore,allho 
ta  viene  data  da  quel  Magjflrato^a  cui  per  legge  è/lato  commi  jio,che  diati  tuta- 
re,come  dal  P  rettore  frrbanOi&  da  Confoli.  Onde  è  nota  apprtpo  Mauo  Tullio  M.  Tullio- 
quella  voce  di  Vene 'Pretore,  Pup»llos,&  pupillasccrtiiljmam  effe  ptejdarn 
prqton bus.  Et  Giulio  Capitolino  nferifee,  che  Mano  intonino  Imperatore^  Giulio  Ci: 
fu  il  primoyche  fhceffe  il  Pretore  tutelare,  acciò  con  maggior- diligenza ,  (3  fin  dio  pitolino.. 
fi  trattale  dc'T uttori r  effendo  fi  per  auanti  creati  i  tutori  da  Confali  Romani. 
S'appartiene  anco  alla  ragione  delle  tutele  la  perpetua  difefa  de  Ile  /emine ,  il  che- 
intefe  Cicerone  nella  Orationeper  Mutena^dicendo,  che  le  donne,perla  infermità 
iti  con  figlio,  fono  fiate  dichiarate  da'maggiori  efiere  in  podefià  de'Tutori.S  Ma* 
co  Catone  prejjo  a  Liuto,  nella  Oratione  della  legge  oppia,  dice  quefte  proprie^ 
parole;  Maioics  noftri  nullam  ne  priuatam  quidem  rem  agere fremi nas  fi- 
ne aurore  voluerunr..£f  Vlpiano  nel  titolo  vndecimo  narra,  che  per  laleggc-j 
Attilia  fu  fiabUito,  che  alle  donne ,&  a  pupilli  fen^a  quelli,  fofiero  afiegnati  dal 
'Pretore,  &  dalla  maggior  parte  de'Tribuni,ilche  viene  a  confermare  ancora  Ti' 
to  Liuto,  mentì grecita  l*Hifioria  d'Hijpala  Libertina  con  parole  formali  dellxL» 
fppradetta  maniera.  Hora  io  non  voglio  fare  cumulo  maggiore  delle  fentcn'QLj 
de*  Dottori  in  quefia  materia  acciò  non  paia ,  che  io  voglia  ventilare  le  materie^ 
dc'leggifìi  a  punto  per  punto ,  baciando  quefio  poco  a  coloro \che  di  quefio  vfficio 
non  hanno  più  che  tanto  dicognitione,il  quale, f e  viene  ammmifirato,  &  ejjeguito 
con  fedeltà,  con  giuflitia,  con  amore,con  diligenza, non  ha  dubbio  alcuno,  che  non 
torni  in  lode  grandemente  di  chi  tefiercita ,  fi  come  per  l'oppefito  è  vn  vituperio 
ejfreffo,&  vna  fomm a  ingiuria  prefìoal  mondo,quando  i  pupilli  vengono  ingaru 
nati  da  tutori,  comefouente  fono,  ò  tracciati  nel  fuo,  ouer o  con  poca  prudenza  go- 
ucmati,  ouero  che  la  parte  brogli  è  negata  empiamente  >  ò  prolongata  di  fouer- 
thio,  ò  gli  fono  afeofe  le  ragioni  del  patrimonio,  ò  caricatele  jpefe  addoffo  efirema- 
mente,  ò  rubbato  il  loro  hauere,ò  fatti  litigar  ne'palagicontra  ognidouere  ;  dotte 
fifeopre  la  malvagità  de'Tutori,  l'impietd,  tingiuflitia»  l'infedeltà,  la  poca  ver- 
gogna, c'hoggidì  regna  pur  troppo  apprejfo  a  molti, con  perpetua  querela  di  quel- 
li, che  mifer  amente  reftano  oppreffi,  (3  aggrauati  dall'empia  Tirannia  non  di  peti 
renti,  ma  d*  efjafiim  mentirne  in  quefia  parte  fi  dimofirano  verfo  il  [angue  loro- 
%2rta  fta  di  quefia pefìima  ranfia  afufficien^a  ragionato.. 

Annoiarione"  fopra  il  L  V  1 1.  Difcorfò. 
lidie  co/c  peninen  ti  a'Tutori  ragiona  diffufamente  Ale/la  udrò  d'Aletta  ndro>, 

nel 
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nel  e.dcfuoi  dì  Geniali^!  cap.  i •  &  dice  i 

gn e  d'Annota tiouc. 


O  £'    G   I  O  1  E  L  I  E  R  I.    Difcorfo  LVIII. 

w   w  £&6cre  k  gemme,  ottero  le  gioie,  fecondo  la  feritene  dì  Plinio  ,  nel  tri- 

Plinio.       I  1  gefimofettimoitbro,  e  d'Ifidoro  nel  feUodeàmc'U  lor  principio  dalle  m- 

Ifidoro.     A   3»  P»  del  monte  Caucafo:  &  narrano  le  fattole  de*Toeti,come  Prometheo 
futi  primo,  che  racebiufe  in  vn' anello  diferro  alcuni fiagmentidi  quel  monte ,  dr 
indi  fu  lo  pofeindito,dandovn  debole  principio  in  vna  volta  altane  dell'Orefice, 
d$  dt  Gioiellai  infume.  Racconta  Itile  (lo  Plinio  nel f e  Ho  libro, che  nell'I  fola  Té- 
Claudia  no.  pobana  W  nafeono  gioie  molto  predanti  ,c  rare.Claudiano  allude,  ci*  nell'I  fola.* 
£  rubra  del  mar  rofio  ve  ne  nafeono  di  quelle  pretiofe  in  quei  ver  fa 
Talk  erat  Eritbrxis  in textu  Htbridagcmmiu 
Liber  agit  currua  » 
Et  altrove  del  fiume  Idafpe  mofira  generar fene  a  fi  ai ,  dicendo; 

'Diues  Idafcanaugefcatpurpura  gemmis.  » 
SilHo.      Et       **lquintodecimo  libro  dhnoflra ,  che  di  gemme ,  pano  ricchi ,  e  copio/i 
affai  i  Gar amanti  popoli  Orientali ,  dicendo  ; 

Ardebat gemma  Garamantide  carula  vcHa. 
Seneca.     Seneca  nel  fuo  H creole  riferifee  , che  gran  copia  di  gioie  di  vario  colore  partorifee 
Propertia  d  Mar  roffo.  Propertio  nel  fecondo  libro  di  quelle  cofe  pretiofe  dice abondare  gran- 
demente l'India  in  quel  verfo\ 


Et  il  Sabellico  dice  Fiffejfo  in  quei  ver  fi  . 
Il  Sabelli-  Cernere  erat  quicquid gemmar  um  prodiga  mitt'et 

co'  India,  quidquidopum  pelago  fcrutatur  timbra. 

Fra* fiumi  gemmiferi  particolarmente  fimo  notati  da  Plinio  l Aracc,  &  il  Gange. 

Ma  fingoUrmente  delle  Margarite*  ò  perle  dice  egioche  fommamente  abbondai 
Ba  1 1  in  a     l'India.  Cosi  Hattifta  Pio  in  quel  verfo  -, 

Pio.  indaque  gemmifera  margaris  atta  vada.  \ 

L'ifteflc  margarite  fi  trouano  in  copia  affai  nell'I  fola  Taptobana.Così  in  Tcùmu 
U  promontorio*  India,  &  cerca  l'Arabia  nei  feno  Perfino,  e  nelClfola  Calcando 
del  mare  Oceano  deferta ;oltracbe  T ilo  /fola  d'Arabia  n'è  fornita  al  par  d'ogn'al 
Cornei  1  io  tra.  Et  Cornelio  Tacito  af crine  alla  'Bertagna  gran  copta  di  perle ,  fi  come  fa  deU 
T*CÌio.      torot&  dcWargento ancora.  Nora  alpropofitonoflrodiuide  il  Cardano  nel  fèttimo 
Il  Carda-  ^yfQ  ^  ^y^^  (utt€   pfafg  fa  (mque §ecie,in  faffi,in  filiciyin totijn  marmi* 
ii  in  gemme.  Et  te  gemme  fono  diflint  e  in  vere,òfimili  grandemente  alle  Verena 
«©  in  fife,  e  finti.  Le  vere  gemme  fono  quelle  propriamente,  che  non  fintone  la 
macche  fpkndono  fuor  dimodoché  fono  rare,  e  picciole ,  come  ti  diamante  candido. 
Le  fimilifono  qutlle,  che  non  fono  coti  ftkndide,  &  fentono  la  lima,  ma  non  pero 
rare  anch'effe,  come  k  margarite^  coralliyk  turthefe,  i  carbonchi,  i  chrifolitij  to- 
tatijjfmeraldij  criHalli ,  &  lajpietra  Ckneo.  Le  Fumé  fono  quelle  che  aitifi- 
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itcfantente  fi  forino  a  fimilttudine  dille  vere,  vfartdo  rulla  lorocor/lpofiiìsne  Chri-  ■ 

fi*  tlo,vetro,taitarojale. chiara  à'ouo,t3  *-«f  colori,come  dichiara  At  torno  d*u  a  atonie» 

Porto  net  quarto  libro  della  fua  Magia  naturale.  Et  qntjie  fìnte  fi  diflin^uono  dal  Porio* 

ìe  vere  per  via  del  talto.delvif^tiia  lima  t(S  del  a  fianca  firn  per  oche  U  vercfo 

so  pi»  gratti  dei  retro,  e  più  frigide  al  tatto,  che  quanto  al  vifo  fono  p  ù  fp!endidey 

t/  empiono  meglio  Cocchio  uè  Soffocano  al  lume  dilla  L  cerna ,  tome  fa  il  vetro,. 

the  non  fojf'ifcano  U  lima y  non  potendo  tfjcrc  da  quella  attrite ,ò  almeno poio}  the 

quanto  alla  fo  fianca  fono  più  leggiere,^  pi*  vinati  Plinio  neh' vlumocap.  de  ila, 

fua  hiiloria  naturale  dice  ,  the  la  proua  dt  queHe  fi  fa  in  più  modivp>  ima  col  p<jo> 

s'elle  fono  troppo  graui;poi  fi  confiderà  la  materia  ,p<  nwchealle  gioie  contrafktte 

fi  veggono  certe  bolle  in  p\ofonio,e  nella  fuperfìcUJonor  inchini»  \  rie'y>  li  non  è  fcr 

mc^a  di  fplendore:&  lo (frlendore  manta  prima  che  venga  alio-jehio.  I  Cjwiclieri 

(dite  egi  )  v/ano  vna  eccellenti/finta  ifpericn^a ,  e  questo  è  che  fi  p<jit  quello  che  fi 

leni  dtlla  gioia  in  piatire  di  f  rro.  Kjct*fiwo  atuora  la  pioua  della  lima.  £  di  più  i 

peigi  della  ob  fatano  non  imbrunirono  le  vere  gioie t(S  fuggono  il  bianco  aclle  t  vn 

trafitti  bruna  e  Non  è  con  tutto  ciò  (helevere,  (5  le  fonili  alte  vere  uon  a>„iiuiti 

no  alcuni  vitij. e  diffettimtvìOAQsì  nel  colore  tome  nel  corpo  Eli  vittf  nel  coloni  fo 

no va' ombra  tenut&nanuuolctia  candUatvn fumoojturo.  Jdijjctti  nel  tu»  pò  fono 

fefiere  fcabrojc  nella  cute  ;  l'hauer  certi  capelli  mtfchiati  in  loto  ,  i  hauti  t  almui 

punti  cbta  jm  aioXhauer  del piumba^\u,Jtl ferrugineo,  della  ruggì*  e,  &  uìù 

mancamenti  i-t  Fra  tutte  le  gemme  poi  vieti  commendato  molto  qml  Saruomca 

di  Pollerai  e  Tr  anno. che  fu  pvfionel  Tempio  de  Ila  Como)  dia  in  Ruma*  conte  co 

fa  raraf  ftngulaee  ,cotì  l'Athate  dei  Rè  Pirrbo,nel  quale  erano  fiolpiti  U  ttlfOMC-f 

mufcjs  il  T)io  apollo  coniatiti}  ara  in  mano^Et  parimente  lo  Sme\aldc  eueilen 

tc,cP?fmenia  Cotante  comprò  cento  feudi  d'oro .  DiCigeRè  drLiéu  fi  narra, 

ibclrbe  vna  gemma  dentro  a  vno  anello  di  tanta  forila      virtù,  che  volgendola 

verfo  diluifVtdeua  tiafcuue  &e  voleuafi  egli  da  ne  fan altro  era  veduto  :  Et  di 

Nerone  Ct fare  fi  recita  a  quefto  ,  the  dentro  a  vnfmeraldo  pmiofiffimo  vedetta* 

&  rimiraua  tutti  i combattimenti  de' gladiatori. Et  il  Cananeo  rifenfce,tbe  ni  Ila 

patria  fua  fopwvna  belhffima  Piramide  era  altre  volte  vn  Carbonchio  tanto  lumi 

nofo,\ehe  di  notte  fkceua  lume  per  tuttala  città,  tA"  tutti  poi  communcmcrttc>& 

maffitne  a  Plinio  pare>che  il  Diamante  fa  la  più  nobU  gemma  quaft  che  fi  ritroui; 

CS  net  fecondo  luogo  fiuceda  la  Margarita  d  /ndia,&  d'Arabia:  nel  ter^o  luogo 

Smeraldo;  benché  intorno  alla  pretioftld  delle  gemme  fa  difficile  coja  porre  Jentcn 

%a  determinata  piacendone  una  più ,  un'altra  meno  fetondml  bifogno,  è  il  dt  fide  ■ 

rio,ù  la  fìima  delle  per fone. S'afitgna  un'altra  diuifione  quanto  al  colore  de  Ile  gem- 

ne, cosi  da  Pliniotda  Jftdoro%da  liberto  iSfy€agnotcomeda  altri  Scrittori  d'efie* 

chiamandole  ^iancbeg&iantitNigriganti,Ai^ 

ti,Verdeggiantiy& di  più  eolori  mt  [colate.  Le  rBjanth(^gionti  {ono  la  perla,ou<io 
margarita, che  nelle conche  marine fi  riirouatfì ale  quali  ie candide  fono  le  migliori 
ielle  flauejl  Cor al  bianco J'tA'Jierite  pietra*  la  (jalatitcìbe  nafte  mi  fiume  AH- 
lo,&  ndl' AchelooM  Sclenite>cl>e  nafte  in  Perfiderà  Cynzdiaja  gemma  del  So 
leal  beli' Octhio.il  Calcedonio^  Occhio  di  CjattaM  Cristallo  il  Dtaman*  <  F>  ni 
lo,il  CriJobcriltvJ  Iride  ,la  Saidat&  altre a  fai.  Le  Niyhai.tt  fouol'  Achate,chc 

la  /  r: ma 
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la  prima  uolta  fu  trottata  in  Sicilia,  i Egiptila,la  A  fede  adi  PciiftaKaJd  Baripto, 
la  Dioniftaja  Pyrite,l' Ambra  nera,la  MagnefiaJ?  Emailte,il  Siderite*  ejr  altre 
tali.  Sotto  l'  Aerine  fi  contengono  il  %affiro,il  Cerauro%l'Ottalmo,e  la  Turchcfe* 
Sotto  le  Rofitggianti  fi  comprendonoil  dubbino ,  il  Carbonchio  il  'Balafjoja  Gra- 
nata,? Ameti'hf  AalabàdìnaM  Corallo,  il  Giacinto  Jo  CorniuoUJa  pietra  della 
rodine Mpiev a  dell'  AqudaJ*  pietra  del  Lupo  Ceruiero,  l'Epiftrite,  &  altre  tali. 
T ra  le  biondeggiami  s  enum-ranoC  Amb*  agialla  jl  Cri/olito,  il  G iacinto tcbe  pen 
de  al  gialloni  Stmomojl  Mirùtc,  l' A  rematite, la  pietra  de  Lupo  Ceruiero  lagial 
la,efjcndone  un'altra  rofia  &  il  Lapis  LaTguli,Tra  le  pietre  uerdeggianti  fono  lo 
Smeraldo  il  'Dia(pw  il  uerde  f  fliopia,  la  Prafma,  il  Topatio ,  il  'Berillo  uerde, il 
Cbrifo!itotil  ChnfopaT^to,  l'Orite  uerde,  il  Mcloch'ie,lSliotropia,&  molte  altre» 
Fra  le  pietre  di  più  colori  melcolati  fi  contengono  il  rDiafpto,il  òardonioja  Sarda, 
la  -Balanite ,l'opalotl'oflracite,la  Chelidonia^' Agata,il  Diamone,  l'Ani  untino,  il 
Crocallejl  PanaoM  Silenite,il  PanteroU  Gagatronica,&  altre  inn-imerabilt  del 
le  quali  fi  come  i'infinite  altre  inficme  non  uoglio  comporre  al  Catalogo  maggiore» 
perche  Plinio  JfiJoro,  Alberto  Magno,  Diofcoride  nel  quinto  libro.  Giulio  Solino» 
al  capitolo  tngrfimoftflo  Galeno  nell'ottauo  de'fempUci  medicamenti  ubano  trac 
I  mìnio    tato  più  che  di  foucnbio.Oltra  chemolti  moderni  n 'hanno  parlato tanto  abbonda* 
Lemnio.    temente*  h<  può  bafìare,come  Leuinio  Lemnio  nel  fecondo  libro.  Occul  ns  rerum 
F  rancico  m  i  racu  i  is.c  Francrjio  7{uco  Dottore  di  A  Sedicina, n'ba  cOMpoHo  dai  libri  portico 
Rueu  i    foì  di  q**Ue  fpecialmentcMle  quali  fi  mentione  Gioitami  nella  fua  Apocalige» 
Marbodco  Matbodeo  Gj/,0  tffc  l0r  forme,  nature,  &  virtù  ha  compoHo  un  libro,  a  cui  fono 
A  lardo     fi**  aggiunte  alcune  fatiche  particolari  a? Alardo  Emilt  Iredamo.tS  di  Vittorio 
EmUelicda  rilligcnfe.Oltra  di  quefìo  n'ha  compofìo  un  libro  Gvlielmo  Scnbonio,(J  un'altro 
mo.  Giouanni  di  Mandeuille,  (3  (jieronimo  Cardano  dottiffimamtnte  n'ba  fcritto  nel 

Pmorio    /irò libro  de  Subn  liitte  rerum.  A' quali  Auttori  rimettiamo  i  curioft  inuejìtgatori 
Gulfclmo  dell*  natura,  for^a,tolori,&  efficacia  de  Ile  gioie- facendo  noto  fra  tomo  al  mondo» 
Scribonio  the  gl'antichi  Cjioielieri  fono  enumerati  Tyrgotc  le,dal  qual  folamente  uolle  Alef- 
Giouanni  fandro  tJMagno  rffer  [colpito  in  gemma,(3  doppo  lui  Apollonide,(S  Ctonio  faro 
di  Mande-  nofàmofi  in  quefta  parte .  A  più  moderni  tempi  è  Rato  celebre  M.  Paolo  Ri^o 
mUc-        in  Venetia.&auanti  a  lui  è  celebrato  da  Thefco  tsfmbi ucgw  Charadoffo  Pauefc 
per  gioielieri  eccellétiffimo,come  queUo,defcolpì  Cimagìni  de' Dottori  della  Qne 
fa,&  altri  marauìglioft  ornamenti  aggiunfe  in  quel  Diamante  fwgolarc,qual  *Ps 
pa  Giulio  Secondo  comprò  pervintidue  mila  ($  cinquecento  feudi,  &  bora  adorna 
il  petto  del  fommo  Tmtefice,  mentre  celebra  folennemente  la  Aieffa.  Ffjo  ancora 
fu  quello  che  diflinfe  la  Mithra,ò  Throno  Papale  di  Tariffi  me  gioie,  ornandolo  con 
flupendo  modo  alla  foggia  (3  maniera  che  hoggi  fi  vedono.  Io  non  vò  troia filar  e^j 
già  quefìo  indietro  (benché  alle  prefeffìone  de  GhiUeri  importi  poco)the  intorno  al* 
Aleffandro  U  v„tù  delle  gioie  fono  flati  fempre  varo  &  dina fi pareri^mperè  che  Aleffandro 
A  phrodi-  petipatetico  ha  fo5ienuto,tbe  la  virtù  loro  dipenda  meramente  dagli  Elementi  fi 
incroci-  come  anco  te  pietre.  Altri  rfeguemioUfenten^adetFerm  Ilio  nellibro  deabdieij* 
lio.  reru m  a\iGs,hanno  tenuto  i he  proceda  da  tutta  la  fo  fianca  loro 7  Platonici  Phau 

no  attribuita  alle  loro  Idee  .  I  Filofofì  de  gl'Indi  alle  {Ielle ,  (S  imagini  del  Cielo» 
Aunenna,&  ifuoifiguaci  con  nuoae  ibimcrc  aU'imaginatione ptodigiofa  de'fupe 
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mti  motorie  finalmente  Alberto  Magno,  gettato  per  terra  tutte  le  opinioni  di  co 
ilorojba  foflcnuto ,  che  la  virtù  delle  gioie  nafea  da  vna  propria  natura  occultala 
quale  ldd»,pa fkr  marauigliare  il  mondo, ha  diffeminatojt fparfo  in  loro, fi  come 
ha  fiato  ancora  negli  Ammali,  &  nelle  piante  Et  quefto  fia  deito,per  {aliar  mot 
ti  cuiioft,c'baurcbbono  potuto  dimandare  la  caufa  di  tanta  virtù, &  forila  che  na 
turalmmte  in  effe  fi  feorge.  Come  poi  fi  polifcono,  come  s'adornino ,  comecon  vari 
attifictj.fì  moftrino  al  mondo  per  vnica  merauiglia  dell 'arte ;non /{arò  troppo  a  di 
/correre ,  perche  quefia  parte  ha  più  bifogno  dell'affiften^a  della  pr attica  >  che  di 
Tbeorica  difeorfiua.  Hot  unto  bafii  intorno  alla  profefjionc  eccellenti/I  de' Gioie- 
licù9laqual  non  pecca  in  altro ,  eccetto  che  con  fallace  Alchimia  contro  fa  tal  uolta 
legioie  vere,  &  sforma  di  vendere  Una  Francefe  a  quelli  che  non  fono  uè  periti»  nè 

tici  (ittita  WP^^^ Wtf  ^Qo^Qt 

«  #  •  *  ■ 

<An  fiottatone  fapra  il  L  V  1 1 1.  Difcorfo. 

Giorgio  Agrìcola  fra  gli  altri  fa  vn  trattato  particolare  delle  Gioie,  molto  nobi 
](,&  illuttre  Si  può  vedere  quello  che  dice  ancora  Celio  Rhodigino,  nel  primo  li- 
bro delle  fue  Amiche  L emoni ,  al  capitolo  nono.  Et  così  Gio.  Giacobo  Vvechcro, 
nel  tuo  libro  de'fecretU  carte  s  fi  i  .E  i  parimente  il  Cardaao,nel  libro  de  Rerum  Va 
netatc ,à carte  i%}JBc  il Fallopio. 


DE'  CACCIATORI  DA  FIERE,  V  C  C  E  L  L  A  T  O  R  I, 

e  Pcicatoti.       Difcofo  L  l  X. 


DEÌÌa  caccia  da  fiere  ,  &  animali  tcrreflrifi  dice  gCinuemori  efiere  siati  i 
Tbcbawtnatione  fumo  fa  per  inganni, pn  rubar  ietet  per  giuramenti  fai 
fi,vitupctoft  per  vecifioni  di  padri,  e  per  congiungimenti  dùbancili  tra 
par  enti  :da  quali  paffarono  le  regole  di  quefto  (fferchio  auPhrigùt  gente  non  meno 
impudica, ma  più  Jciocca,&  vanadi  quali  perciò  furono  poco  Stimati  da  gli  vrftbe 
niefhda'L  au demoni  popoli  di  loto  più  graui.  Nondimeno  più  anticamente  fi  Ug- 
gii haueruiattefo fino  dal  principio  del  Mondo  Cayn,Lamecb,Ntmbrotbt  Ifma- 
*f\  <fr  E  fan ,  quali  tutti  per  tef limonio  delle  facrc  lettere. furono  robuflt  cacciatori- 
guefta  profejfione  è  da  molte  parti  notata  come  di  vana  fatica  di  fi  u  dio  inutile^ 
piacere  infelice  f  tragico,di  crudeltà i niqua^'effercitio  da  huomini ptffimitptrcbt 
nell'antico  Tefiamenio  non  fi  leggenti 'alcuni  attendeffero  alla  cacciale  non  gli  If 
naclitiigCfdumeia*  le  gent'uthe  non  conobbero  Dio.  Et  fin  nelle  Hifiorie  de*  Paga 
ni  non  fi  troua,  ch'alcun  buomo  famo,fauiajiè  Filofofofoffe  cacciatore,  ma  fi  bene  S.Gieron» 
molti  Pafloriyet  alcuni  pochi  pe fiatar  i;e  fan  acronimo  fopra  il  Salmo  ottogefimo 
fecondo, :i  cm  detto  è  allegato  in  Capitolo  E  [ausila  diflint  ione  ottoge  fimoftjla, di- 
ce apotamehte;Non  inuenimus  in  fcriptatis  Sandtis  San  cium  al  iquem  ue 
natorcm.pifcatores  muenimus  San&os.// qual detto i fpone  Giouanm de  Tur-  Giouarml 
recremata  intender  fi  del  vecchio  Tcftamentofcr  cagione  della  HiHoria  d'Eufla-  „^ccre" 
ibw,et  Huberto  Santitbe  furono  contuttoque fio  cacciatori^  Agofitnodicetche 
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quefì'arteèlap&Maluagia  di  tutte  Valtre.&  i  Sacri  Concili^  Ebilitam^  quel- 
lo d'Orliens  la  probibirono,&  la  dannarono  neiClero.E  ne%facri  Canoni  non  pur** 
è  vietate  a'cacciator'hcbc  non  poffanoafctrtdereagli  Ordini  $um,ma  figli  Jofren 
de  anco  il  grado  del  Sacerdotio,  chauefiero  già  ottenuto.  cDa  quefla  procedeva  ti- 
rannide de' Signoii,  perche  gii  aràmalijhtpcr  loro  natura  fono  liberi,^  che  freon 
do  la  ragioneJeurebbono  ejfere  di  chi  gli  prende ,con  ejprefia  tirannide  t  albo*  a  pe* 
temerarie  gride  fono  vfurpati  da  loro.  Quindi  ilauoratori  fono  cacciati  M 
dcrita%  contadini  fono tolte  le poQ-  fjioni,  & UampU  Untatoti,  cbiudonfii  bofebi, 
0  i  prati  apaflor  'hper  aumentare  ipafcolsaìlefiere^ntd'ingrafiate^  &  darei* 
piacete  a'aobil^a' quali  jolo  è  lecito mangiatle.delle  quàlife Contadino alcunotò  U 
ut»  acre  punto  ne  agaggiarÀ .  comea\eglt  baaeffr  off*  fi  la  maeftàdd  Vrencipc, 
iuficmr  con  le  fi»e  è  tatto  preda  dal cacciatore \an?j  qual  befiia  è  impiccatByò  fcan 
Valerio  ^  ^  Ptencipt\tome  Valer*  Mafjimo  nel feflo  Ub.al  titolo  de  Scucntatc,nof* 
,m      di  Vomitio  Pretore  RoméMoinSicilia^ltaiffcrcrucifiggere  òn  Pafìorejf 


puh  vn  Cinghtarotcon  tutto  ch'egli  ribaucjje  fatto  vn prefente  a  lui.  Però  GiouZ- 
fl0"*nal   mde  Platea,*?  gugMmodiVcnedemfàmoftGmreconfultitenpno,  eberagio- 
G uelXo  ne  uolmmte  fi  frohibifca  a' Contadini  la  t accia,  acàocbe  queflo  cfìt  n  ilio  tv  gli  tmpe 
di  Bcnedct  difea  da  lauorare  i  campi  che  tornano  a  beneficio  dclpubtico.  Et  per  quefla  ragio- 
no- nt  f.rje  è  inibita  in  Francia  a* Contadini  &  a  perfine  ignobiltà  hi  in  rueflku  pm 
-     -       rtili  hanno  bi',ogno  a'cffcrcharfi.Lodouico  Secondo(come  rifetifee  Caguino  nel  li- 
ho  decimo  delle  fuehiftcric)  nelprincipm  dei  fin  regno  prohibì  qua  fi  affatto  ogni 
co*  fraudine  di  caccia/iferuandofialuila  licen^atcowcaxcoin  Italia  malti  dt'no 
ivi  Pnncipifono  fettti  afmetihhibitioni ,  &  certe  riferue  di  luoghi  particolari^ 
quali  frfiartoògivfìe,ò  ingiurie .dichiara  CvJrmiUa  non  meno  Itbet amente }che^» 
c tataramente  Óltra  di  riè  danno  gran  nota  alla  caccia  i  dannlcht  fi  fanno  a'campr, 
tìlU  felue,a'frutti  delle  vigne  >alle  piante  nwettcjfcminatwiìie  ftefe  inntHi^ 
fuperflue  di  tanti  cani  che  s'allenano  per  queflo  efiercuh  tumultnòfo ,  (Sfupctko; 
ihde  i  cacciatori  confumano  la  robba,&  diuengonoa  guifa  d  Atbeonefiraètiati  dal 
ic  fiere:  fi  perde  grand  ifjmo  tempo,®  s'incor*  e  nel  pericolo  di  motte  gxfie  fiate  fo- 
ri e  ptìt  volte  incorfe  Adriano  imperatore, fecondo  il  teflimoniodi  Dione.  Ma  foprai 
tutte  le  cofe< queflo  efùrcit-ofià  malujimo  nelle donne.per  efjert  vna  oecaftone  cui- 
dente  di  ritirar  fi  aWopre  laf cine, come  fecero  cDidont&  Enea  preffia  Virgilio  nel 
Parthcnio.  ftttatto:e'Vafne,& Leucippo  prefìo  a  Tartbenionegii  Erotici. I Uè de*Tcrfi{cù 
Senofonte  ',mefcfil4€)S(Wfrttt  nel  primo  l.bro  della  Tedia)tbebbero  già  in  pregiarne  ve- 
ra mtditatione  delle  cofe  della  guerra,  hnperocbe  la  cacctaggume bd  tufi  vn  certo 
che  di  battaglia,mcnt*e  che  la  fiera  ejpofla a  rapaci  canijcalfangue  ffarfo .& le  vi 
(cere  fì r aeriate, è  riportata  come  in  trionfò  a  ca  fa  cemfuoni  di  corni^S  vlulati  di  ca 
JW       <  m\dalta  grofjacomitiua  dt'caccìatori.Mitridate  fra  git  altri  *R£  di  Ponto  fu  tanto 
vago  di  queflo  me  auro, che  Rette  fette  anni  alla  campagna Jen^a  mai  pofat  fitto 
alcun  tettojer attendere  fittamente  a  cacciar  e  fiere  ima  to  dimando  a  colui  che  feri- 
ne quefto,chi  haueua  fra  tanto  cura,ff  gouerno  defRegnoì  Dominano  Imperatore 
v'att/fe  ardentemente.  Helymo,&  Panope compagni  d'Acefie  Rèdi  Sicilia  fono 
dtfctittifommi  Cacciatori  da  Virgilio  nel  quinto  libro  della  Eneide  in  quei  verfi, 
Tum  duo  TinacrifiuueneSpHtlymtatPanopesquf^ 
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%Àflueti  Syluii  ,  cernita  Seniori*  A  cefi  e. 
Cephalo  marito  di  <Procride  è  celebrato  per  cacciatore  da  Gnidio  nella  Fpiflola  di 
fhedra,ouediee^, 

Ctarus  crat  Cephaina  Siluh ,  multaqueper  bnbam 
Voncideratit  dloptnutient-e  fera. 
Hippolito  figliuolo*  Tòejco  è  poHontlnimerodc'cacciatortda  Seneca  netto 
T ragedk  ;  Endmioneia  Valerio  Fiacco  nell'ottauo  libro  de  Ih  fua  Argonautica\       ,  ...» 
Ubelltflìmo  tsfdon*  da  Ornato;  d  gentil  Cloridano  daW^tiofio Cf  le  belle  cac* 
cianici  anticbc,Ptocri,*sfthalanta,  Califfo  figlia  di  Licaone  Rè  cTisfrcadia-», 
Diana,isfretbufa,  tstnnimone  figliuola  di  Danao,  tìippe  figliuola  di  Chitone 
Centauro  fono  da  Poeti  fomm  amento  a  Uh  rate ,  così  anco  i  cani  da  caccia,  come 
Vertagopreffo  a  MartiaU ,di  cui  dice, 

Non  ftbi ,  fed  domino  vena  tur  Vertagns  acer, 
IlUfum  kporem  ani  tèi  dente  fcrct. 
CHeUmpocane  Statone  da  OuuUo  nel  tery  delle  Mot amorfo fi  ■  Volante 
da  Strox^ap*** in  1ue*  Strozztpa- 
1        ntepedum-curfuprxHam  ,ammoquc  Volante*  s- 
'  r  *    Ouubuit  trucibus  pefìis  acerba  ferii* 
Licifca  da  Palladio  Scranc,  in  quei  verfo,  Palladio 
Nonlépua intrepidum  timido fugat  ore Lytìfcam*      '  Soraoo. 
tmkolajmeWc<jÌHlio7>olkcenclquimoUbro4cfo  Giulio  Poi 

modo  Imperatore  alla  caccia, come  a  fìudio  Heroico,  vt'tU al corpo,  diletteuok  al-  luce 
llarimo^ÌAd*tmodlaudacia>ediflpfìiuoalk  militare.  Appreffo 

Nomerò  fi  defcr'mono  i  gioueni  intenti  alla  caccia  per  cagione  di  diucnme  più  foni,  • 
phì'robvm^pmpatieMiaUefiuiobe,  effóndo  vero  quello ,  che  dice  Borato  nei  " 
primo  libro  de'jitoicamh  che, 

Manet  fubloue frigido.  \  > 

Venator tenera coniugio  ìm  me  mcr. 
Et  Filone  Hebreo  nei  libro  della  vita  di  Moti  dice ,  che  la  caccia  è  vna  Hrada^  Pilone.  - 
an^ivnprmcipmvemdeUamiUtktikbe  amo  afferma 
de  natura  Deorum .  usfqueila  attefe  per  diletto,  &  rifioro  deWanimo  qualche 
rotta  M. Antonio  /mperatore,comefcrine<jiuLo  Capitotino,&  coti  Ale ff andrò 
Seueretomc  ferine  Lampridh,  &  Orione  (come  ferine  Parthenionè gli  Erotici) 
affiderò  Nfola  tHeìke  dalle  fiere,mediantc  Ucacck  grande,  che  diede  kro.  7>et 
quefto  è ferino  anco  nella  Cantica ,  Capite  vufpcs  paruulas  q  ue.  demolì  untur 
v  mcaS)  efiendo  ne  ce f]  a  rio  dare  la  caccia  ai  alcuni  ani ma  li.com  e  a  volpi,  cinghia- 
ri,lmpi,($  altroché  non  fanno  Je  non  male,&  a  queflo  fine  Al  e  le  agro  vecife  il  cin- 
ghiale, cheyuuinaua  la  Calidonia.  Defcriue  la  caccia  beniffimo  Angelo  Pelttia- 
no  in  quella  flanyi,  "  ■  °SC.'° 

Sparge  fi  tutta  la  bella  campagna  Poliutuo. 
Altri  a  le  reti ,  altri  a  la  via  più  Sbetta, 
Cbilerba  in  copia  i  can ,  cbiglifcompagna, 
Cbigià  il  fio  ammette,  ch'il  richiama,  e  alletta. 
Nella  caccia  poi  t'adoprano  i  cani,  i  bracchi,  i  lanieri ,  Carme  da  caccia ,  ifpedi  t 
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i  frontoni Je  lande,  le  baltflre,gli  arcobufi,U  fofie,il torfone.i  laccale  retti»  le trap- 
polc.d  falcione  ,le  copolej  collari9i  lafciti  corni  da  caccia  jaccndo  le  ramatejenden 
do  t  lacthCS  le  leticando  {aldo  a  quelle ,fiioglitndu  i  braubi,  tenendo»  cani  a  la- 
fcio,cercando  torme  del'e  fiere, borrendo  quelle jncontrandolcfigHendolc  .caccian- 
dole, ferendole  prendendo!*  viue  uccìdendole  ydando  l'interiora  a  cani, togliendo  fu 
le  rethtbiarriando  i  cani^uffolando^uonando  ilcorno ,  tornando  a  cafa  gridando. 
Contado  Et  cln  vu0^  vedere  di  queita  materia  più  a  lungo,legga  Contado  Heresbachio  de 
V  ere  ibi-  Venatione,\S  Giacobo  Tboui'loux  non  molto  fa  in  lingua  Frantefefiampaio  Gli 
duo-       vccellatori  in  particolare  tengono  della  loro  origine  obhgo  a  Vlifit,the  fu  ti  primo; 
^'ac<?J?°    che  doppo  la  prrfa  di  Troia,  portò  in  (jtecia  vccelli  armati ,  &  ammanitati  alla 
oui  oui      ia^tùò  fijjtro  come  vna  confolattone  di  nuouo  piacere  a  quegli,  che  fenùuano 
i  danni  de 'parenti  morti.  Non  vuole  però  che  Telemaco  fuo  figliuolo  s'irr,  p acsiaf- 
fe in queftocflercitio.S'vccelk  poitò con  teti,ò con  vifchmòcon  vcceUi.  ±4llc  reti 
s'appartengono  le  maglie, e  gli  anelitele  corde, l'armatura  ,le  ha  il  untole,  le  facco- 
lejeflaggetiltauallettot& così  c'è  la  rete  da  vcceUignffhò  minutila  ragnuohi,U 
pannerà  a  lacci ,c  la  rete  da  tratta  co' rubiamoli bofcbetto,il capanneto,e poi  il  ca~ 
Itolo  con  la  cantarella,  &  il  quagliar uolo,& apprcjjo  il  copertole  col  cane  da  rete. 
Dai  'altro  canto  c'è  il  vifcbio,o  da  Solerò  da  acqua j  canoni  le  panie ,  la  emetta.» 
con  la  croeiola  fua,e  la  fogliataci  %uf]olo,e'i  carniere,  e'I  bojt  beilo,  oue  interne» 
gono  molte  anioni  finche  finta  la  tela  fipicndvnogli  vccellt,  &  fi  portano  a  cafa. 
dall'altro  canto  fifa  auanti  lo  framero  co' getti,  il  gettatolo,  lo  Jgmu^aliQ ,  fcj 
lunga, i  fonagli  JU  braahette,il  capcUttto,c  poi  il  guanto  dctivctellatore,  il  taruie-> 
xeJ.'vdrioM  battone  jl  cane  da  vtcello ,  (S  il  rondino  ;  oue  fi  piglia  lo  S  par  mero, 
s'acciglia, fi  difciglia,  fi  farnijce,fi porta  in  pugno,  fe  li  tocca  la  coda ,  fi  getta  l'vc  ■ 
et  Ilo  in  piede,  fi  chiama  al  pugnos  ò  aU'vduoJr  gli  dà  da  mangiare, i 'meape  la%ft 
di  fi  dipeli  a,  fi  pone  in  iflanga,fi  mette  in  muta  fi  vanadi  muta,  fi  pone  il  guanto.,  fi 
mette  a  cauallo.fi  chiama  il  cane  fi  getta  lo  Spaxukicn  che  fegue  l'vcccllu  di  broc- 
ca,? con  vn  volo,c  più  lo pigita,e  torna  a  cafa*  ^uafilliflefio  auuiene  con  Falconi, 
Bellone    con  tyl^otti* wn  Smetti ,  (2  altri  vccelli  da  rapina ,  dt'qualt  tratta  il  Bellone^ 
FranccL  Frante  fe  nel  fecondo  libro  de  A  u  ibusu  All'  vlfimo  gli  Pefcatori  ti  fi  fanne  incon- 
trobonoratamente,  perche  lo  fiudiodel  ptfeate fu  già  in  tataopregioy  & honorem, 
preffo  a  Romania  he  a  guifa  di  femenya  in  terra  Jeminauarìo  ut  l  mar  e  f tafano 
ipefciforaftieri,portandolicon  le  mani  di  lontanijfimipaefe.  Olita  di  ciò  con  frefe 
in  toler abili  educarono pcfchiere ,  &  vivai  punì  di  pretiofiffimt  pt  fti,  dalquai  fi- 
nalmente molte  famiglie  Romane trafjero  ivgnomitome  Lnmu,Aduttni,Sergii, 
ejT  Orattj. Ter  quello  Ai, Tullio  chiamò  Luci:  Eli  /•.  g ,  <    (  itti  '■io  JPifcinaiu^ 
cioè, dalle  pefihiete.  Plinio  narra  a  propoftto^.he  Si  rgio  Orata  f  il  pmr.o  <  bctio 
nò  i  vinari  dalle  iflregbe,G  Liti/,  io  Murena  a  tuo  poi  l'altre  pefibitre.  A/arco 
Garrone  ferine, che  Catone  Fikeufe  laf ciato  hertde  da  Lncullo,vende>  *na  infinità 
di  Pefci  dalla  Vefibteta  fina.  Mia  gran  col*,  fi  legge  di  Caio  Uhi  io  muevton  de' vi 
nari  dalle  *JA€urenc,the  nelle cene trionfaUdiCefareDittaiure  ne  ditde  a  fefo  fi- 
no afa  n.ila.  Vedio  'foliione  fu  tanto  Hudiofo delle  pefibiere ,  che  folrua  vecidere 
t  (noi  fi  rui,&  dargli  a  dcuotared ptfchperche  diuentafkro  più  deluatiMottcnfio 
i?ralore  bt  bbe  amo»  lui  cura  de'viuarit&  amò  cotanto  vna  Murena ,  che  efjcndo. 
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morta, molti  gìomùcome  at  rato  la  pianfe.  Et  Antonia  di  Drufó  t'amò  tanto  vna, 
che  li  mefie  le  perle.cbe all'orccthie  portaua,impa7^edo  del  fuo  amere.  Fra' Pefea 
tori  antichi  fono  nominati  Ditti  da  Stano ,  &  Herminio  da  Sillio  nel  quinto  libio. 
Legge  fi  a  propofuo,the  Auguflofolcua  ptfcate  eon  l'bamot&  Suetonh  ferme, che 
Nerone  pcfcò  con  vna  rete  d'oro,c  con  le  corde  te/iute  di  porpora ,  &  di  crocco.  Di 
quell'arte  della  pefea  fcrifiere  fra  gli  antichi  Cedo  Arguto ,  Numenio  Hètacleo- 
te,Pancratiotsfrcadico,Poffidonio  Corintbio,OppianoCilice,Sclcuco  figliuolo  di  Cedo  Ar- 
Tbarfeo,&  Leonida  Bt\antio  per  teftimoniod'Atbeneonct primo  libroni  capi.  {l'u°'rato 
toh  quinto.  AlXultmo  la  pefea  fifmnifee  con  nafkMJ<Aini,retifhami,foflinetfar.  A  rcadic£ 

di,raHeUi,e patta,  Hor  tanto  batti.  -  Oppiano* 

Seleuco. 

AnnotationefoprailLIX.  Difcorfo.  Leonida. 

,  ■  *  ■  •  » 

*  » 

Poflbno  notarli  alquante  cofe  de'Cacciatoriin  Celio  Rhodigincal  i  «.libcap. 
«oselle  fue  Amiche  lc«ioni,oltra  le  predette.  &  così  nel  libro  defecreti  dall' Vuc- 
chero  a  caric  i  07.fi  come  anco  de  gli  Vccel  latori  a  cane  34  J.  &  de'Pefcatori  a  car- 
te 1 56.  Diacciatoti  mede  fintamente  può  notarfi  qualche  cola  in  G10.  Tornata 
Frigio  a  carte  1097.fi  come  de'Pefcatori  a  cane  107$.  &  de  gl'ifreffi  in  Pietro  Vit- 
torio a  cWte  *ic.&  »  97.  Della  caccia  hi  compollo  vn  libro  Senofonte  olirà  quello, 
eh  e  ne  dice  nella  Cy  ropedia. 
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DE*  PROFESSORI  DI  MEMORIA.  D.fcorfoLX. 

L'Arte  della  memoria  artificio  fa  ,  che  così  viene  chiamata  da  Cicerone  nel  Cicerone. 
tptartolibro  della  Retorica Jv  fecondo  il  parere  di  molti,  la  prima  volta  ri- 
trovata in  caratteri  da  Shnonide  Melitene ,  iS  poidaMetrodoro  Scrptio 
fu  ridotta  con  frugolar  fatica  a  perfetttonc.  Nientedimeno  efja  quale  fi  fra,  non  può 
fiore  da  fé  medefima  fen^a  memoria  naturale,  laquale  ftcfje  volte  è  rotta ,  &  m- 
terrotta  da  monftrvofe  imagini,&  figure, che  inuiluppano  in  modo ,  e  di  tale  fma- 
nia.  &  frenefta  circondano  il  capo ,  che  da  infinite  cofe  intricato  non  ti  doue  rifai- 
ucrfi,  CT  qual  co  fa  debba  più  ricordar  fi,  ò  le  cofe  principali  intente,  ò  timagini  di- 
uerfe per  effe  fabricate.  tK  cofa  notabile,  chi  fra fenfi  interiori  dell' buomo  la  me* 
moria  è  il  più  raro,  &  eccellente,^  il  the  foriero,  &  cufhde  di  tutti.  'Però  tJMar- 
co  TuModific,  che  ella  è  vn  documento  effrefio  della  immortaliti  dell' anima,  & 
diuinità  nelthvomo.  Et  ilfkmofo  Pliniola  chiama  bene  fommamente  necefjar»  . 
alla  vita.  Et  Plutarco  tsintt&roùbon  di  diuinità ,  the  vuol  dire  equivalerle  di  p/^* 
virtù  alla  diuinità, poi  che  rende  il  paflato  prefentc ,  &  efjaivriarmam  di  tutto 
quello ycb e  impariamo,  intendiamo,^  vedente.  A fr  amo  fa  more  nobìttfjimo ,  per 
commendarla,  difie,  che  lafapiemp  era  figliuola  di  lei.  Hora  i  Filoféfi  la  dittm*  AF™'°- 
pmo  in  due  parti,&  fvna  chiamano  appreuftua ,  l'altra  ricent  tua ,)  perche  wu€i 
fùtilmente  apprende,  &  l'altra  agevolmente  ritiene.  Et  Artttotele  a  qvettoproi  Arinotele . 
pofito  ditti  itegli  acuti  d'ingegno  fono  pretti  nello  apprendete,  &  languidi  nelri* 
tenere ,  0  i  roTgi  per  lo  contrario  con  difficolti  ricevono ,  &  apprendono ,  malo 
fomentano  più*  Onde  Plutarco  dite,  ebene  gli  huomini  accade,  tome  ne'vafi, 
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t'hanno  molto  drena  la  bocca ,  /  quali  fono  molto  difficili  da  t  mphe ,  però  fono  m 
minor  pericolo  ài  fpatga  fi ,  così  fono  i  ro^i  d'ingegno  ;  &  gli  acuti  fono ,  come  i 
va  fi  dalla  bocca  largaci  quali  vetfano  frcilmmtc  quello,  c  hanno  didentro. 
S.  Thoma-  £  San  Thomafu  dà  l'efìempio  dt  Ila  impresone,  che  fi  fa  mi  metallo,  &  di  quel- 
la.,  che  fi  fa  nella  cera,  paragonando  l'vna  a  queflo ,  &  l'altra  all'altra.  De'fhn- 
Auicenna.  titilli  particolarmente  dice  Auiccnna  nei [eflo  de'fùoi  naturalitcbe,fe  bene  hai: na- 
te nero  ingegno)  con  ttttto  ciò  tengono  a  mente  affai,perche  hanno  l'animo  ripofato% 
e  fen^a  carica  dipenfieri ,  onde  le  cofe  più  tenacemente  fi  fermano  in  loto.  CMa 
S.Tbomafo  rende  vrfaltra  ragione  dicendo,  che  le  cofe ,  che  caufano  notabile  mo  * 
uimentonell'huomo,  refìanopiu  fetme  nella  memoria ,  tv  perche  a' fanciulli  la-> 
maggior  parte  delle  cofe  paiono  nuoue/J grandi,  per  queflo\gli  reftano  nella  me 
moria  [aLk,&  fijje .  Quefia  memoria  è  quella ,  che  da  gli  Oratori  è  pofia  per 
Quiottua-  vna  folk  principali  parti  oratorie .  Indarno  (  dice  Quintiliano)  franto  infegnatiy. 
"  °  fit  ti feorda  quel  tanto  che  habbiamo  imparato ,  (j  questo  mede  firn  o  lommavdìi .- , 

the  quefia  poten^  effer  citata  fra,  perche  l'tfo,  (3  l'tflereith  mirabilmente  faceto 
fee ,  &  così  di  naturale  dittenta  artficiak .  Vartificiale  è  quella ,  cb*efJendo  of- 
ferta da  Simoniaca  TemiSoilet^tbeniefc  rijpofe  (  come  nota         Tullia  net 
primo  delfuooratore)cbe  più  volontari  haurebbe  accettato  l'aite  della  oblivione, 
che  quella  detta  memoria  ,pr,cbc  (difi'egìi)  di  molte  cofe  mhicèrdoicbe  non  vor* 
tei,  ma  non  p.>fJo  feor darmi  di  quelle  >  ch'io  vorrei .  £t  Quintiliano ,  fthvnendnv 
l'artificio  di  t&tetrodoro ,  difje ,  che  h  fia  fu  vanita ,  &  boria  grand  :ffìrm>  glo- 
riandofi  egli  circa  la  fua  memoria  più  dt  Parte  ,  ebe  della  natura*.  *Di  ijitcììa^, 
fcrifit  Cicerone  nella  Rettorica  nnoua*  Quintiliano  nelle  Infiitutioni*  &  Seneca,e 
Matiheu*-  at' più  moderni  Framefco  Petrarca*  fJHattheu.olo  VeroneferTietro%autnnate% 
Io  Verone  fermano  Bufcbio^ p  ù ^guarnente Fra  Cofma^ettioic%bacompoftoquel 
Pietro R a- libro,  che  s'intitola.  Tlidaurtt*an'ficiofcroerooc$.  Et  molti  boggidì  w<_> 
uenna«.  fitontprofcffiommmA  non  fi  trmsctiìi'babbid  fi*S»grà»  fatto  i(f  i  matiìri  di 
Harmano  quella  in  cambio  diguadagno,  ne  riptrtano  infamia ,  truffando  ifcolari  fpeffe  voi- 
Bufchio.    if  neHe  fittole  j  &  altri  con  ontioni  ridicolofè  »che  fanno  patite  le  perfone  ,  cornea 
JUStu1*  iGbtdei,  vanno  machinando contea  le borfe  vnatongima  pur  mppo  artificiofa  > 
comeauenne  avn  Brcfcianoin  Riminimoltomioamico.il  quale ,  credendo  con* 
troppo  /implicita  a  vna di  quefii  truffatori ,  s'onfe  per  tre  giorni  di  va' 'empia  sii  a 
fui  furto  fi  fattamente  la  vita  che  tutti  l'baucuano  a  febiuo*  cotn*  fi  foffe  fiato  pw» 
pria-mente  *n  le  prof*  yòvno  appellato  ;  Qlmcheperrno.fchdO'cqmprò-vu  bi<f-> 
filo  d' unguento  da  rogna  (  che  altro  non  era  qutll'pngncntoda  memoria  )  dando, 
gran  tratluUo  a  gli  amici,  a  quali  finalmmcjcoperfej*  frode  del  ciurmatore 
la  femplicitàdi  luimedefimo*  Io  tengo  però  queflo  per  fermo  che  Carte  aiuti 
grandemente  U  natura,  perche  anco  tsfriftottle  dite, che  Ars  ptrfrcii  ottura* 
rum  yCf  the  molto  givi*  alla  hit  mona  l-amfiiìo  ,  quando  i  luoghi  no»  fiano  C0~ 
me  iiiitimcr.  bili ,  c"  U  figure  ,come  infinite ,  per  che  allbora  tanto  fi  slcnta  qua  fi. 
: .  jit  !       a  tener  qftei  luoghi  a  minte,  quanto  le  cofe  in  loro  collocate  .  JEt  i  luoghi  (  ^CO 
;/  RofklUo  )  fono  communi ,  ò  particola»  ;  i  communi  onero  fono  Homcgeue'h 
eome  ciafeuno  elemento ¥  ò  Cielo  doue  non  fono  flette  ►  eutio.  Ethcrcgenei  »  c*~ 
W  H corpo  bnmano»  ò  vn' arbore,  òvnacafa ,  ò  vna  Città:  &  quefh  tutti 
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poffflW  efier  grandi,  ò  mediocri,ògrandifJimi,& ampli/fimi ,  i  /r/0g/>i  particolari 
fono  le  parti  ài  quefti  p% edetti,  <ome  vn  muro,  vna  mano  d'I)  uomo ,  vna  placet 
d'vna  Città-,  &  da  quefti  dipende  quafi  tutta  la  memoria  artificiale  delU  coje~/, 
eh' è  ripofta  in  Imo.  'Pero  \4.  Tullio  nelle  Tof-ulane  chiamò  la  memoria  theforo 
4'ognicofai  a  benché  le  figure  a  propofito,  &  degli  Alfabeti  di  diuetfi  caratteri, 
che  fono  ajjegnati  da  quefii  profefiori  di  memoria,fiano  molto  cor»  modi  per  l'ifìef- 
fa*  %Ma  [opra  timo  Cardine,  che  procede  dalla  fetenza ,  &  cogmtione  del  tutto, 
i  quello  che  mirabilmente  amplifica  la  memoria  ,  efiendo  che  U  confusone  è  inh 
mica  di  quella  per  natura ,  &  contraria  alla  tenacità  dtejfa  eternamente.  Hor 
finalmente  col  mio  paretela  rifoluoquà,cbc  afabricarfi  nella  memoria *vn 'ordine* 
quale  de  ferine  il  R  offe  Ilio  nel  fuo  Te  [auro,  fi  a  cofa  ottima  &  che  quello  migliorar 
fi  pojja  colgiudicto,&  conia  fetenza,  formando  cofe  più  breui ,  come  j  pero  io  vn 
giorno  con  t'occaftone  dell'aite  di  Raimondo  Lulltoal  mondo  pale  fare.  'Platone  a 
propofito  nel  Trattato  della  feien^a  dice,che  la  memoria  e  madre  delle  Mufe,  & 
che  inefia  tutte  le  cofe  ,cbc  da  noi  fi  veggono,  ò  s'odonotfi  penjàno,comeil  fuggelh 
nella  cera, agevolmente  s "improntano^  cl>e%mentre vi  dura  ilfegno,ft  ricordiamo, 
<  lappiamo  -,  ma  come  il  fegno  fi  parte  ci  feor  diamo,  e  più  no»  lappiamo.  Et  nei 
Phedone  dice,  chc'l  fapere  è  vn  ritenere  i'apprefa  feien^a  a'alcuna  cofa,  e  non  lcu> 
ferdcre,*clre  l'oblio  èli  perdita  della  feiem^a.  La  memoria  {dice  Ouintiliano)  è 
aiutata  a  fi  ai  dalla  intcntione  della  mente  alle  cofe,  &  dalla  cogitatione  affidua  in- 
torno a  loro.  £  per  quefio  t  vfo  dc'l ermi,  fecondo  il  parere  di  Platone  oita  alla* 
memoria,percbe  manco  intendiamo,  (3  meno  t  affidiamo  fopra  quelle  cofe,  cheL* 
dentro  ne  fcritti  cufiodite  h abbiamo.  Quanto poieon  hftudio  fia  aiutata  la  memo 
ria  naturale^  moflra  Ceffempio  di  Tbemifiocle ,  che  in  vn'anno  imparò  ottima* 
mente  a  parlare  Perfiano;  *  Muhùdate,che pofiedeua  vinùdue  linguaggio  rU 
fymdeua  avintidaenationi  differenti,  alle  quali  egli  Imperaua^  e  Crafio,  che  iru 
Afta,  imparò  i  cinque  linguaggi  della  Grecia  talmente, che  renéeua  ragione,  fecon- 
do il  bifogno,in  tuttele lingue',  e  Ciro,  che  tenne  alla  memoria  i  nomi  ditutti  ifuoi 
{old  a  ti;  e  Tbeodetto,cbe  alCimprouijo,  e  f ubilo  recitò  vna  moltitudine  grande  di 
ter  fi  y  diti  da  vn  altro.  Cine  a  legato  d'inurbo  mandato  a  Roma  imparò  m  vn 
giorno  i  nomi  di  tutti  i  Senatori,  de* quali  diede  relazione  a  Pirrbo ,  che  liparue  di 
vedere  tanti  Rè  in  cathedra.  Giulio  Cefare,  fecondo  Tlinhjn  vn'ifteffo  tempo  da. 
«4  audien^ajeggcua,  &  dettaua.  Hortenfio  Temano  recitava  lefùe  oraimiÀ  pa 
roìa  per  parolaxfecondo  che  lefcriueua.  &  mirabili  cofe  fi  recitano  di  Chamenide 
in  Grecia,^  a" Hello  Adriano, di  Tonio  Latronc,di  Scipione,  (3  di  molti  altri. 
iMa  chi  vuol  vedere  più  gran  copia  d'cfjempi,  legga  Giouanni  Camerte  fopra 
H  capitolo fettimo  di  Solino.  Hot  queflo  batti. 

Armotationc  fopra  il  L  X.  Difcorfo. 

• 

Per  quello  foggetto  della  memoria  vedali  Celio  Rhodigitio,  al  lib-  n.del.'efuc 
antiche  Let  t  io  n  i,  6/  e  8 .  e  t  cosi  il  c  i  e  .del  lib.  ó.£t  vane  cofe  s'hanno  da  Celio  Cal- 
cagnino, come  nell'Indice  delle  fue  opere  può  vederli.  Cosi  in  Pietro  Crinito,  nel 
t  -Jib.de  Honella  Difcal  cap.  & 
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SEruono  più  preflo  i  Tintori  detti  latinamente  Fulloocs ,  alla  Mff Ar^ta, 
&  ornamento  di  qnefìo  mondo,  che  ver  ami  nte [uno  neceffarij  con  L'arte  fa 
no,  trottata  affine,  (be  Cocchio  fi  diletti  nella  varietà  delubri,  fi  come  fa^ 
nella  pittura  parimente.  La  onde  U  mefiiero  bà  delciuUe  quanto aU'tffttto ,  fz_j 
ben  nel  farlo  bà  dello  /porco*  &  dell'immondo ,  come  i  Tintori  hanno  le  mani ,  ($ 
il  vijodcloro  colori  tutte  imbrattate,  e  lorde.  S'a  fretta  al  profilate  di  qutfl'artc^ 
intendere  benifiimo  tutte  le  dijftren^etcbt  fi  trouano  in  quella:  come  i  Ultori  di  la- 
na fi  tingono  con  dargli  il  guado  ,  Cs'  dipoi  [optai!  guado  damila  rubbia>&  qucfla 
tintura  farà  colore  negro  ji  nifi  imo*  E  [e  vogliano  far  panavamo ,  bi fogna  [opta  il 
guado  dar  l'allume  catino,  ò  volendo  fare  vna  forte  di  pauona^p ,  che  non  fu  di 
guado*  s'allumina  le  pannine*  poi  fi  tingono  roffe  di  ver2^ino*e tinte  che  fiano ,  fi 
mettono  in  bagno  di  lifiiua,  &  cosi  di  rojfo  dtuicne  pauona^p.e  volendo  fargul- 
loMfognct  alluminargli  e  dipoi  dargli  l'herba  che  fa  giallo.fi  fa  parimente  vrìal. 
tra  forte  di  ncroxhe  U  prima  cufa*  che  fanno  alle  pannine  le  ingallano  con  galla.** 
-e  dipoi  le  fanno  bollire  con  viti  wlo:  &  qui  fio  è  colore  m  olio  negro  >  fopra  ilqualt^ 
non fi  pojjono  fa*  e  altri  colori,  perche  tutti  farnifeo  ahi  qucjlo.  Aia  fopra.  gli  altri 
tutti,  &  ma  fumé  [opra  il  bianco  fi  può  [a  r  multiplicatione  di  colori.  Conuiene  an- 
co il  timore  fapcre  con  che  ragione  fi  dà  il  guado  alla  lana  ,  &  fimilmentea  gli 
altri  panni,(S  auueuire,che  fi  fa  quello  per  difjvcare  quella  grafie^a.che  la  lana, 
difua  natura  tiene  in  fe%  acciò  la  >ubka  fi  pcfja  meglio  attaccare  [opra  il  panno* 
&  farlo  più  nero.  Così  conuiene,  che  fappta  ptnbe  s'alluminano  i  panni;  UcImlj 
non  auuiene  per  altro ,  fe  non  ptrchc  l'u  llunu  di  rocca  è  vn  tale  della  terrà  cattata 
per  via  di  folutione,  ilquale  dijpone  tutte  li  ule,  cr  le  pannine  a  riceuere  icoloti>& 
fargli  luflri.  Ba§iaxcht  nclfartefi  trouuro  il  tintore,  la  tintoria,  tt  caldaie, U  une, 
i  caualettije  ma'^cula  ^attcià,ilguado%la  ^affata}  e  poi  le  maniere  delle  tinture* 
ciò  è, loft allato, il  creme  fino  jlpauona\^o. il  ver  de  ttl  voffo,  il  turchino,  &  gli  altri 
coloritali  nel  difeorfo  de' Pittori  nomiiumo/Dclia  dignità  toro  non  ho  detto  altro 
[e  non  che  Giacobodi%cbuffot  in  ].  Q»i;  aliqucm.C.dc  Man  fcguls, libro  a. 
Grtcobodi  ikefbc  i  Tintori  di  MompolU  ri  m  Francia  precedono  i  Teff  ari  nelle  fedie,  bautn 
Kcbuflb.   ^  mslitro più  degno&  più  ciuil  del  loro.  Hor  tanto  bajti, 

» 

Aonotationc  fopra  il  L  X  I.  Difcor Co* 

Del  Meftierode'T intori  vedi  qualche cofetta  nel  Starate  di  Pietra  G  regotta 
Tolofancallib.M  &  cap  7. 


DE'  CORTIGIANI,  ET   DELLE   DONNE  DI 
Corte  inficmc*    D.fcorfo  LXIK 

B Eriche  il  Cafìiglioni  habbia  eompoHo  quel  fuo  libro  del  Cortigiano  in  tantat 
acellcìé^a,  &pcifettiot;c9  cbetfi  come  mai  fi  trouarà  l'oratore  di  M  Tullio*, 

ornata 


Digitized  by  Google 


V  N  I  V  E  R  S  A  L  E.  m 

ornato  di  quelle  qualità,cbe  in  lui  ricerca,  così  uè  p;à,  nè  meno  mai  fi  vedetà  quel 
perfètto  Cortigiano,cbe  egli  dipinge.  Nondimeno  io,  fecondo  il  mio  u  ■(tanto ,  an- 
dato deferiuendo  le  parti  vrttuerfali,  che  in  vn  raro  Cortigiano  ft  defidtrano^emo- 
vendo  i  difjt  tri  della  Co»  te  per  via  del  biaftmo  della  per  fona  fua  per  dimoili  are  di 
tener  conto,  come  ft  deue  di  queUa  bonorata,e  nobil  prtfifìionc  app>efJo  de"  Signo- 
ri, (3  'Trencipi  mirabilmente  accetta ,  (3  fingolarmente  aggradita.  Et  fein  vita 
parola  fola  t  Cortigiani  foffero  taU, quali  apparsero  nella  cafa  di  Salomone  fap'ten- 
tifiimamente  ordinata;  i  Cortigiani,^  mimflri fuoi  alla  Regina  a'Oricnteji  po- 
trebbono  eccitar  le  marauiglie,  &  i  Hupori*  che  refero  allhora  lo  fpirito  di  lei ,  co  • 
me  attratto  ,  &  fuora  difefìefio,  &  che  ftano  tali ,  deurebbono  l 'Trencipi  ajfati- 
carft  fommamente  ,  perche  (come  dice  Angelo  Teriigirro ,  allegando  ti  proemio  Angelo  da 
del  codice  )  per  queflo  ft  dice  il  "Prencipe  hauere  tutte  le  leggi ,  e  rutui  la  Fdofofia  Petugia, 
mlfcrigno  del  juo  petto ,  perche  nella  Corte  fua  deurebbono  effere  t  più  notabili 
f) uomini  del  mòdo  in  ciafeuna  facoltà,  eficndo  couflt  il  decoro,  £$  l'o*namèto  della 
Corte.  Per  quefìa  caufa  leggiamo ,  che  il  He  tsfntieco  d'animo  nobilitino  £5  gè- 
nerofo  affatto,  s'allegrò  grandemente  d'hauere  moflrato  al  gran  Capitano  Anni, 
buie  il  ricetto  ch'egli  daua  nella  fua  corte  a  huomini  di  valore  ,  facendoli  fentire  il 
gran  Filofofo  Phormione in  ciafeuna  dottrina  efperto,  &  con  fumato  (opra  tutti 
quelli  dell'età  fua.  Mi  ricordo  hauer  letto  a  queflo propofito ,  che  Thcodofto  Ma- 
gno Imperatore ,  interrogato  vn  tratto,  che  cofa  doueua  fare  vn  Prencipe  per  riu- 
scire buono  rifpofc  il  principe  virtuofo,  quando  mangia,  quando  camma  ,  quando 
firitira,fideucfemprctrouarein  compagnia  cofani,  fiche  Lamprid io  fcriue^j  Làpiidia 
tffer  flato  ofieruaio  ton  ogni  cautela  da  Marco  Aurelio ,  perche  fu  vn  Prencipe^ 
de*  più  rari,  e  virtuosi  c'habbia  battuto  il  mondo.  Et  quello  ri/petto  fu  quello,cbL-> 
mofje  Crefjo  Rè  de*  Lidif(come  fctiueil  Mondognetto  nrl  primo  libro  del  fuo  borolo 
gio  dcfPrcncipi)  a  ricercar  con  tanta  cura  per  lettere,  &  per  mefji  Anacarfo  Filo- 
ftfó  nella  fua  Corte.  Nè  per  altro  tffetto  Dionifto  Rè  di  Siracufa  mandò  a  diman 
dare  con  tr.hrabtL-  ir>flarr%a  a'lidi  di  Sicilia  il prudentiffimo  Filofofo  Platone ,  /e_> 
non  per  dimoflr are  al  mondo,  che  fe  qualche  vitto,  ò  diffetto  ofeuraua  il  fplendor 
della  fua  cafa,il  pregia,®  la  ftima  degli  huomim  virtuoji ,  ò  feemana  ,  ò  leuaum 
atte  He  ofeurc  tenebre  dalla  Corte  fua.  De' Regi  d'Egitto  fi  sà\cbe  con  prefenti^c  do 
ni  honorattffimi  per  me^o  dtfuoi  Legati  inumarono  Menandro  Poeta  nella  Corte 
loro-  Per  quella  medefnna  ragione*  che  detta  habbtarno,  recita  Giulio  Capitolino  q  iojjo  ^a 
the  in  tanta  riputazione  fu  tenuto  Frontino  Filjofo  nella  (orte  dell' Im per ator  An  pitclmo. 
tonino,che  il  più  gradito  perfonaggio  non  era  preffo  al  Prencipe  dilui./l  medeftmo  Suida. 
riferifee  Suida  di  Dione  Truftcojofifla  prefjo  a  Troiano,®  Celio  di  Giunto  ruflico  Cc,'o. 
preffo  a  Marcantonio ,  ft  come  narra  Piflcfjo  d'Euripide  prefjo  ad  Archelao  Rè  Cornelio 
de  Macedoni  Cornelio  Tacito  riferifee  vna  cofa  tale  di  Salerò  Baffo  "Poeta  fumo'  a  mm?àno 
fo  prefioa  Vefpafiano:  Ammiano  Marcellino  di  Tcmiflor.le  sbandito  preffo  al  7{è  Marcellino 
de'Perfr,d  Volterrano  di  Cjiouanni  Monti  Regio  preffo  a  Machia  Rèdi  <~Panoniit\  U  Volterra 
f  di  Francefco.  Petrarca  prefio  a  Roberto  Rèdi  Sicilia,  fi  Pontano  ce  libra  la  corte  no* 
di  Nicola  Quinto  Pontef.  Maffimo,® £A\ fonfo  di  Napoli,  ilqtafbebbe  prefio  11  P6uno« 
di  fe,fra  il  numero  copiofo  di  molti  altri,  d'b uomini  fàmoft,  il  Toggio  Fiorentino, 
&  Antonio  Panotmita.  E  chi  voleffe  recitar  tutti  gli  efjempi  di  Prenciphc' hanno 
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portata,jolo  per  gronderà  »  &  folk,  baurebbe  prefò  alle  fpalle  vn  carico  rrop  • 
pograue^na  fatica  «la  m  fi nhfì  così  per  poco.'Bafia,  che  à  Cortigiani  poi  t'affet- 
tano infinite  pattale  quali  raccorrò  più  fucatamente  che  fia  pofjibde,  per  fare  vn 
breue  ì  tir  aito  delle  loro  pei Jone, fecondo  i  più-diligenti  Scrittori,  cbt  di  qutfia  prò- 
Jtffionehabbianotrattato.tJHQnfignQrdi  Guatata,  nel  fuo  Auifo- de  Fatto* itìgù 
di  moki  configli  principali,  fra  quali  i  pùnti  fono  qjtefiiyChe  non  pale  fino  mai  al 
Signore  tutto  quello  che  penfano;  nè  modino  mai  tutto  quello  c'banno:  nè  piglino* 
mai  tutto  quello  die  bramane  nè  dicano  tutto  quello  che  fanno  ;  nèfactianu  unte 
quelloyche  pannane  prendano  a  negotiarper  altriy  ò  per  fefieffi fuor  di  tempo  ;  nè 
fi  dimefiri  partiali  nel  con  figliare  ;nè  fnuorifthino  altri,  the  buominitvirtuoft,e  ma 
riteuoli'rnè  tenghino  amicma  fe  non  de  buoni  ;  nè  habbiano  minor  cura  della  con- 
feiea^a  fopra  tuttoché  dell' bonore  del  mondiati  l'alloggiare  in  cafz d'altri  vuole, 
%heftano  modi  sii.  e  metenti>& inimici affatto  d'ogni tontefa  compadroni ,  accom  < 
modandofidifcrttamente  alle  fòr^e  pofdtb  lt  di  quei,  chegU  danno  alloggiamento-, 
e  the  per  quefìo  fi  mantechino  l'amicttia  dt  'ForaHieri  con  tecare\\e,(3  con  tc~* 
certe  fie  vfate  vufo  dtlom  cr  comandino  asciuttori  ,cbt  non  ardifebìno  di  fura 
violenta  u  (opercbia/ia  dt  alcuna  forte, come  face uano  quei  di  Fatati  Tiranno,*? 
il  gettai  e  a  uva  i  palchi  delie  carnet*  yiompcr  le  porte,  Conciare  i  mattoni, finge* 
te  i  muri, far flrepUo per  la  tajayviciUa*e  alle  fnue,o  alla  moglie  del  padtone,thà 
per  vn  vitio  troppe  ettrtwo  nel  Cortigiano,  fiutano  ,  a  qutfia  vlt'tmo  propofito^ 
nel  libro  del  matrimonio  dtce^b'ena  vna  legge  fra  gli  Licaoni ,  ebefe  ahu,»  Fora» 
iìieri  parhjjc  con  la  padrona  del  fuo  albergo  gli  fuf}> follmente  p( r  quefh  effetto* 
tagliata  la  linguale  fe  la  cofa  fvft  pafjata  piuoltre, toglievano  lui  la.  vita,  tta'vn 
tamerieriaUir Imperatore  Aureliano  ft  recita  ,cheperfe  *na  mano  per  <mefìafo+ 
Ucaufa,  pache  l'Imperatore  lo  vide  da  vnafineflratitarpetvna>  manica  fa  llita 
vette  la  fua  padronaycon  tutto  che  Fimo  e  Fabro  giù»  affriche  quell'atto  fvfse  avun 
tutto  per  fchirq».  Appreso  al  fuo  Preneipe  dee  con  ogni  sfr\oil  buon  Cortigiani) 
cercare  a editai  r iputatione,  e  procacciar fila  grattaci  quello  con  ogni  diUgrn^a, 
poffibiletaffomigliandofi  a  quello  AUomida  Creco^ilquale  auifato  d'bau$é, molti, 
nemici  in  AtbeneYrifpofeycbe  non  poteva  riceverne  fe  non  grand iffima  nùi*,mAa* 
pure  be' i  rR<è  Filippo  fuo  Signore lo  tenere  nel  numero  de 'fuorimani  feruumpoca 
fi  curaua.fr  tuttala  fyeci*  t'odiava,  &  difamana.  Efe  ben  Platone  ne'libfkdcUai 
fita  Repub.  dice,  che  Ceffcr  Rè,e  regnare,  il  far  gnem,ikè, combatter ca&  vince ^ 
te,  ilferttire,  &  efftr fauorito>fono  tre  cofe imponibili,  &  che  Ranno  nella  mane 
della  mutabile  fortunaston  tutto  ciò  nonétue  egli mancare  del  de  bitofvo,&  ado- 
perar fi  con  tutu  i  modipt r  far  eccellente  riuftita  prefio ai  Piencipe  La  pa  attica 
de  Cortigiani  appaf[ionali,& difeonteuti-  dee  rffere  abbonita  dal fauio  0  vtrtuO' 
fa,  perche  porta  pi  ricolo,  che  in  loro  compagnia  non  parli  temerariamente  del  pò» 
copenfiero  del  Preneipe  ideila  ingmflitia,  delatori ,  dttie  paffioni ,  dtlconftgUo, 
delle  partiahtàdtlpata^o.delle  poche  prouifioni delia  guerra^  &  deUa  ptrditic- 
ne  della  Repub.  ta  onde  (itraccufato,  e  gli  intervenga  come  a  Lucio  Turbane-:, 
il  quale  fu  vecifoda  tsfdnano  Imperatore  infume  con  molti  altri  per  bavere  in 
yua  radunanza  loro  fttapatlatQ  fmtftiamente  dilla  perfona  fuat  &  de'fuoi  mini- 
fin* 
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&rif  ma  sforai  fi  grandemente  d'imitate  le  virtuM  gli  affetti  del  Prenripccomc^j 
fé  eglifi  diletta  della  i&tvfica  ,  della  caccia,  della  pefea,  dell'vc sellare,  delle  dì- 
rute ,  della ginnafìica  rde'torneamenti 9deile gioftre ,  Jegtta  in ogni  patte  l'affil- 
itene del  Signore,  efiendo  che  i  Prt  ncipi  molte  fiate  fi  diffwngono  ad  amare  alcuni 
feriti  Jc ri  per  vederli  folamente  conformi  alle  loro  affettimi ,  come  Aureliano  Im- 
peratore 5  affettionò  a  Torquato  /{ornano ,  intendendo ,  che  per  amor  di  lui  non* 
voleuaguftar  vin  bianco,  jape^kioehc  manto l  Imperatotene  beueua.  Seneca  fra* 
gratti  configli  fitoi, per  acquetai  la  grat  a  de  Prencipi,  dit  de  quefio  a  Lucullo  ,  chi 
faceffe  loro  molti  feruigi ,  e  dkefie  loro  poclx  purole ,  perche  i  ciancioni  aWvliùho 
fono  tonofetuti*  tenuti  per  quel  the  fonot  e  nella  creanza  con  effi*  sì  di  f aiuti,  come 
d'inchini, di  rmcrcn?e,di  parlare  di  giocare,  di  motteggiar  e, di  coniti rj are,  debbo- 
no efier  molto  bene  ejj>t  rti,&  dtfciplinatijmparandodal  buffone  di  Seuero  Impe- 
ratore, ch'infieme  con  Ufaffonetia  atton  pagnotta,  fecondo  il  tempo,  gU  atti  di  ftp 
pania .  •'.  \  \  x  .  >  », 

Le  vifitetTvn  gentil  Cortigiano  debbono  effer  genetefe ,  cernili  con  tutti  quei 
della  Cotte, a'conu iti de*t  efiermodfflo,  (auto,  polito, fobtio*  dijtnto  t  nel  ve8k 
bonorato ,  nel  fendere  magnanimo  ;  nella  conuer fattone  con  le  donne  ben  creato* 
con  tutti  qui  i  della  Corte  amoreuolete  cortefè,tonofùtorc  digli  i  fficiali  regif^arc^ 
feuole  con  krcdiligente  nc'ttegocit,  bum  ano  con  tutti,  bum  ile  per  natura  alla  guir 
fa  che  fu  tsfgatocU  invanii,  cbefofie'Mi  di  Sicilia,  &  anco  deppo,  che  )ttnpie  (i 
conobbe  per  figliuUod'vn  boctalaro  Joggetto  affatto  aìjuo  Signore,  aciiò  non  gli 
auuenga  quel  ch'auutnne  a  P armonio  favorito  d  Akmemde  Rè  nella  (jreeiayilqua 
te  (come  ferme  ^Plutarco)  per  contender  fecod'vna  eaccia,  mentre  giocauano  alta* 
ballale  l  mede  fimo  luogo  ditta  contentane  meritò,  chegtifbjjc  tagliata  la  tefla,  e 
fi  dee  ricordai  t  il  fault  Cortigiano,che  a  tali  difgratie  fono  Hati  foggetti molti  fauo 
fili  di  Corte^hi  per  ma  afa  chi  per  vn'altra.Come  Alefiandro  vnife  Crateiofuo 
grandtffimofkuorit$;Pmbo  Rìde  gli  £pitoti,f enfio  fuo  Secretarmi*  Imper.Rrù 
tiglio,  Ctnt'muatofito  grand  iffimo  am'u  o.'Vomittaw,  Ruffo  fuo  Ca  mei  itre:%^drta 
no,Amproniacofuo  vnico  fauotito; Diocletiano,Patritio,ilqnale gli  era  tanto  caro, 
che  fempre  lo  chiamala  amico,& compagno:  il  gran  Turco  Abraino  Tìafla:  Ar- 
rigo Rè  d'Jnghilterra  Tbomafo  Moro£3  il  Uè  Francefco priuò  il  Contetlabile  di 
Francia  della  fuagratia  affatto:  il  Duca  Federigo  guidone  Gon^aga\  £?  altri  bau 
vo  fatto  lifirffo  quando  loro  loccorfo.Oltra  di  quefio  la  commenda, la  verità  la  le  al 
tàjlafide,  la  paticn^a  {opra  tutto, e  la  (oftan^a  è  neerfiaria  a  vn  Cortigiano.  "Ter 
quefloildottiffimoCeljovoUechianareilfuotrattatodi^ita  Aulica, Trattato  di  CeIi°  C»t 
patietia,& al  Cortigiano  fi  cèforma  quel  detto fapientiffimo  a'Emueto  Stoico.  Ab  a%aino% 
ftme,&  Patere, perche con  quefìi  due  effetti  virtuofi  fi  tendi  raùnt' buomo.  Ma  fe 
.  tu  ti  otti  hoigidì  vn  Cortigiano, che  non  pa  ambitkfo^  che  per  quefio  rifritto  i/o 
non  jìe n ti  la  vitafua  carne  vacane  nelle  Corti  de' Signorili amando  pure  qualche 
vffuiOfò  dignità, che  al  fine  lo  riletti, &  confolt,($  che  olir  a  di  ciò  non  fra  vm  adu- 
latore &  vno  Utfinghitre,faetmlotcome  vn'altro  tsfriflippo,cbe  confermaua  il  be- 
ne ,&  il  male  di  Dionifio  T  ir  anno  ^per  fecondare  la  vokntà  del  Prencipe  con  aper 
tafimolatione^  che  non  offerititi  detto  dell*  Arioso  in  quella  Satira; 

r  avochi  al  fuo  Signor  conuadur  vuole±>>  L'Ario^ 

Se  ben 
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Se  ben  diccfje ,  che  da  mtTp  giotno 
Vifto  ha  le  flette ,  e  à  me^a  notte  ti  Sole. 
Et  che  non  accetti  prefenti,  e  donaùui,  per  fare  vnagramma  relatione  al  Signore 
di  due  parole  ,0  prvjentare  vna  infelice  fuppltca  di  tre  ughe:     che  non  fia  vendita 
re  della  fua  lingua  e  de'fuoi  pafjucome  vn  viliffimo  bcTga i  uoU \  &  che  no»  faccia 
efitt tormente  dell'amico^  del  buon  compagno  con  tutti  al  principio  spcr aequifiat 
credito  nella  Cotte, &  tmpadronrrfi  del  Prencipe:    che  non  fia  vn  nialaiofo  e  fofi 
Sìico  machmatore  d'inganni dicilonnie  e  di  trouatcptr  abbattere  queflo,&  ruma* 
re  quell'altro  fu»  emulo-,  &  che  non  fìa  tutto  lindote  profumatocene  vno  Spagnuo  • 
lo  di  Valenza  alla  guifa,cbe  l'ssfuoflo  dipinge  Ruggiero  nella  Coite  d'Alctna  U 
feiuo  ne'veJlimentitaffettatoncl  paf]otmotbido  di  perfòna.ociofo^ano  giocatore^, 
mcruiiore,bctiemmiatore,disboncjìot  leccardo.tf  con  tutta  (a  j china  dt'vitifi  (he 
ìTortcnfio  m^ul  deferiuono  il  Pclicratico,  U  Z*ando,&  Ctouanni  f^ailenfe nel fuocbm  munito- 
Landò.     quio^allljara  tjueflo  tale  s'ha  da  porre  fra  le  più  rare  cofe ,  che  fi  chiudono  dentro  ai 
«ìiouaoni.  fcrigni,& s'ha  da  ferrare^ome  in  vnfcatohno  di mnfchiot&%dì  filetto,  per  cofa_* 
Valcafc.    prttiofa  da  douero.  Et  meritamente  dito  queflo>perci>c  boggidi  multe  Corti  non  fa* 
no  altroché  vn  Collegio  cTbuomiw  deprauaù  vna  ramanti  di  vólpi  malitiofe,  vn 
theatro  dipcjftmifatelliti*  vnafcuok  di  corrtuifjimicoilumi ,  &  vn  rifùgio  di  di* 
sbonefliffime  ribalderie. Mon  ferrea  caufa(dice il  Mondagneto)fu  pojio  quello  ntf- 
me  dì  Corte  alle  cafe  de'Prenctp^nelle  quali  in  effetto  tutte  le  cofe  fono  corte  &  bit 
ui,fc  non  te  malignità*  le  n  equine  che  fono  perpetue*  quando  vno  entra  in  Corte, 
ultima  s'apparecchia  il  fer pente  cantra  Naficajl  Filifieo  cantra  (Dauid,il  Mino* 
tauro  contra  Tbefeo,  Medufa  cantra  Perfeo,£me  cantra  rliffeil  Porco  cantra  Me 
nclaojl  monslruofo  Palude  contra  (orebotl'tnfidiofa  Medea  contra  Melcagro  pef 
che  tutta  la  febicra  de'vitijs*vnifce  per  farlo  vno  eccellente  viihfo  affatto  affatto, 
L'inuidie,  le  maìeuolenT^,  le  detrattici,  gli  offici  cattimele paQtoni  dell' animo, gli 
fdegniX' ingiurienti  oltraggile  vendette,  le  vergogne  tutte  fanno  ricapito  m  Cor* 
te;quiui  la  fuperbia  s'inat^a/altete^a  fi  fubltma,la  boria  voi*  in  ave,  la  rapaci 
tà  non  ha  fieno ,  la  libidine  non  bà  ritegno ,  la  perfidia  non  è  corretta ,  Ut  crapulai 
fgua^aj'ira  faltella,l'inuidia  fi  dimena*  tutti  i  viiif  mantengono  vna  babùaM 
ne%vn'albergotC3  vn  lieto  vergognofo  dentro  in  (otte.  Quiuigli  ffupri  i  ì  a  pimen- 
ti-gli  adultera  Je  fornicatimi  j  puttane  fini,  te  ruffiane  fimo  igiuoihi,  e  piaceri  de*- 
Cortigiani,  &  boni  ini  nobili  doue  è  vn  naufragio  di  tutte  le  virtù,  vna  opprefflone 
di  tutte  le  bontàjoue  i  femplkifono  btffatià  giuSU  perforimi  jprofontuofue  gli 
sfacciati  fono  fhuontijoli  quitiivanno  pi  oberandogli  adulatone  mormoratori^ 
fpie,i  rrferendariygli accufatori Cal$nniatori,i gagltofi,tmaluagi le  male  lingue, 
i  truffatori  gfimentorì  de' mali. i  fi  minatori  di  ^hraniat&-  altra  generatone  di  ri- 
baldiftuttala  vita  de* quali  è  coperta  di  con fufione,  (3  di  ver gogna,  ondfpare,  chi 
tutta  la  beftialitd  del  mondo  fi  fia  raccolta  comein  vn  corpo,  nelgreggie  de'Corti* 
giani,  fi  oprchdofi  in  loro  vna  fuperbia  fimile  à  quella  del  cavallo,  vna  crudeltà  di 
Tigre,vna  rapacità  da  lupotvna  oH mattone da.mulo,vna afiutia da  volpe  yuna ua 
ri  tèda  par  do,vna  mordacità  da  cane,vna  petulanza  da  beccolila  ignoian^atdé 
caHrone,vna  groffetia  da  Afino,vna  buffoneria  da  fimia  Quiuifi  treuano  i  furio  fi 
CentauriM perigUofi  Chimere,!  pa^ifatiri,U  forche  arpie*  le  ribalde  Sirene,  le 
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Sùllecon  due  forme,  le  Medufe  mcu/iìJwJe,i/3io:iei  va+ij ,  gli  horrendiflm^i, 
gli  ingordi  gnffonij  tenibili  dragoniyCf  quanti  Sitanti  jfauentoft  moliti  creo  già 
inaila  natura  conerà  fua  voglia.  S^uiui  ugni  qualità  diuirtù patifee  ifuoi  tartufici, 
e  tiranni;  &  infomma  tutta  la  Jijgiatia ,  e  tutto  il  male  del  mondo  iter  fa  in  Corte. 
In  compagnia  dilei  uà  Upetpt  tua  careflia  dell*-  cofe ,  uefeendo  fouerebiamente  it 
pretio  delle  robbele  dilitie  della  gola ,  che  con/urna  le  proprie  fiflan^r,  CS  quelle, 
the  uengono  diffonda  pompa  gloriola  del  ut  (lire,  oue  fi  (pende  più  che  l'entrata 
non  capìfceJU  corrutthne  de  i  co/lumi,™ ale  a  infinito  danna  &  quando  la  Corte  fi 
pjrte  da  un  luogo ,obime che  /porca  coda  fi  lafcia  ella  a  dietro.qutjìi  ritrottanole  mo 
glie  iter gognate, quegli  altri  adulterate \ò  le  figliuole  menate  uia  per  meri  tr  tei.  alcu 
ni  altri  figliuolijnùwvalià  iferui>&  le  finti  corrotte.  Che  accade  a  dire  molte  pa- 
roti  ìfàjji  un  pianto. un  lamento  troppo  grande  come  (e  Troia  ardefje  tutta,  ueden- 
dofi  Cadetto  della  citta  mutato  come  la  faccia  d'una  meretrice .  ^/giungi  a  tanti 
mali  la  libertà  che  fi  perde  nelle  Corti,  l'inquietudine  de1  de  fiderà  ambito fi ,  le  jfe- 
[e  intokì  abili  per  far  fi  bonore,  le  uane  fper.m^e  de%  Cortigiani  portate  dal  vento,  i 
{lenti ,&  le  pene  continue  per  fare  riufeiufil  aifcommodo  di  camere  tdi  letto, di  maf 
feritic,dif.  mitùte  di  tutti  gli  agii "infidk,tbt fi  tendono  l 'uno  l'altrode  ^remunera 
tionifan^i  ingratitudine  ejptctfe  de1  Signorile  ejialtanounbuffone,u>:ignorantc, 
un  ruffiano ,un  ganimede ,un para fito,un  fgberrote  tengono  baffo  un  dotto,un  tette- 
rato  un  d:fciplniato,uriuirtuofo,unfauio;&  fe  i  stati  de  gli  buoni  ini  così  nobili  co- 
me plebei  pan/cono  m  Corte  i loro diffati particolari,che a  nominarli  tutti  b  fogna 
rebbe  te  fiere  una  fi  lua  d'cpitctlì  batiali;  nèle  donne  di  corte  mancano  de'fuoi  de- 
fitti ,  &  mai,  bauendo  in  loto  congiunte  la  fuperbia,  &  la  pompa  del  ueSìire,  Llj 
morbide^.:  delta  camerotto  inimico  d'ogni  uh  tu, la  difciplina*  ch'mfegnano  loro 
i  libri  Colligiani  d'amoretle comcdieje  nouelle,le  facetieje  can^onUbe s'ufano  in 
Cotte*dallc  quai  cole  apprendono  dannofijfimi  coitumi,vanità,tnfolen's^a,arrvgan 
%a  ini  por turutà,s fidatela  fporebc^a,  '.ontentiùne,contradittione,  ofiinatwne, 
uenditta,a(lutia,malitia,  loquacità  procacità,  petulanza,  &  disboiu  ito  ardore  di 
lafcittia  OLra  quelloti  he  imparano  dalle  matrone  uecebie, ih "erudì/cono  legiomu 
ni  in  tutti  i  mali  affari,'?  feruono  loro  per  norma  in  eufemia  jpecie  di  ribalderia, in 
fegnandole  di  abbellir fi,di  lifeiarfi,di  forbir  fi  ,di  pettinarci^  fin  fi  i  ricche  gli  arici 
leii,di  dar  fui  bellttto.di  profumar  fi, di  mnfhrfi,di  vagheggiar  e, di  rubbare,di  trap 
polare,d'incantare,diflriare  ifuoi  amatori,efjendo{come  dice  eteronimo  Santo  con 
tra  Giouiniano)l'arte  fa  migliari  delle  donne  fola  mente  inganni  frodi,ueleni, malie, 
&  vanità  a' incanti.  E  tutte  quefiecofe  fi  reca  dietro  la  Corte,miferia,inftlicitd,& 
fiiagura  euidente  di  quclliyche  tamano,come  ben  nota  la  Signora  Vittoria  Colon  vittoria 
ua,in  quella  fian^a,ebe  comincia,  Colonia. 
M         coltri  nele  gran  corti  confumandù 

Il  più  bel  fior  de  lor  gioitemi' armi, 

*5Wtntrc  vtile ,  &  borior  van  ricercando, 

Sol  ritrouano  inuidie ,  oltraggi ,  e  danni, 

%J\te  re  ò  d'ingrati  l'i  encipi ,  che  m  bando 

Tnft'baimoogni  uh  tu: e  ,  efolàinganhi, 

l  di  brutta  auar itia  ban  pieno  licore, 
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Vubluo  danno  al  mondo ,  e  disbonorcs. 
Con  te  quai  parole  conci  nudo  volontieri  quefìo  tigretto  difcorfo  intorno  a  le  pèrfom 
di  Cortei. 

> 

A  n  nout  ione  1  oprali  JL X  II .  Difcorfo. 

\     »  •      ,      i  ♦'-„• 

Delle  co  Te  pertinenti  a'Cortigiani  6  redri  qualche  particolare  ne!  libro  della  ct- 
uileconuerfationedeiGuaaaoA  nelle  lettere  di  MonfigoorediGueuara. 


DE  G  LI  HE  RETICI,  ET  DE  G  V  I N  QV ISVT  ORI. 

D.icafó  LXlIl..  "  V. 

•  » 

RTcercarebbe  quefia  materia  particolare  gran^iffimo  fratto  di  tempotnon 
per  poterui  difeorrcre fopratperche  a  confondere  gli  heretki  non  fono  ri* 
putati  idifeorfi  accortele*  h abili  a  patto alcuno,ma  per  difputare  [oda- 
mente  con  gli inimici  di  mfirafede  quali  fono  i  temerari^  affittoti  de'dogmi  oppo- 
sti alla  fede  della  Santa  Cbiefa  Ternana  CatboticatCf  ApoHolii a  ,md  grado lo* 
io  capo  dituttt  le  Cbiefe,e  Donnay&  Regina  dc'giitdicii  ecciefu Ha i,  CS  i»  pattico 
tare  d' fiere fie  fopra  le  quali  bà  potefic  di  formare  condennaggioniJ&  prvctfft  con 
uenienti ,  a  troncare  le  tefie  di  quelChidra  infame,  che  fempre  con  nuovi  germogli 
ferpentint pullula tmò  da  quefia,  mò  da  quell'altra  parte .  Nondimeno  hauendo  io 
pnpofio  difeguitare  in  quefia  opera  mia  vn  metboio  difiorftuo  ,  fetida  fermarmi 
fu  le  dirute,  che  portano  via  gran  quantità  di  tem pot  &  che  ricercano  luagbe^a 
di  trattato,  &  fatica  piò  grane ,  non  preterirò  manco  lo  feopo  disegnato  nel  ragio- 
nare degli  heretieijet  de  g?  Inquifttorifi  per  quefia  ragione^  anco  perche  il  Cbaot 
delle  loro  opinioni  gli  deureboe  confondere  da  loro  mede  fimi ,  &  lo  fiimolo  delU 
confeien^a  acciecata  uelt 'ambii ioni  delle  prelature  ,Q  de  gli  vfficii  ci  le  fi  a  fi  tei  do* 
urebbe  reprimer  tata  proteruiat&  oSlinationc  t'hanno  in  capo,fen^a  tante  allega 
tioni  di  ragioni  fcrittut ali \di  tante  determinationi  di  (pnciliì  fatte  contra  di  loto,  di 
tante  fenten^e  di  padri  oppoftte  a'detti  d'cfcdi  tanti  efjemphcbe  ft  fono  uifii  delU 
eflerminatione  delle  loro  herefie,^  deluedere  quefia  uecchia  robufia  delta  Roma* 
na  Gbiiefa  pi»  giouenctcbc  mai  nella  forqtt&  vigore  contra gl'injUlii  d'effe  che 
aguifa  dtun*  Anteo  uaiorofo  piglia  dalle  botte>(J  dalle  percome  maggior  poteteti* 
ogribor  pià  ft  rinfranca  ;  nè  che  tanti  giganti  pafiaìi  l'hanno  mai  potuta  sbattere* 
nè  fecondo  la  ria  mente fuffocare ,  am^i  ardita*  étcoraggiofa ,  fedendo  nel  trono  in 
che  l'ha  pofta  D;otco' fulmini  delle  finten^e tdelle  leggitde'Canoni,de''Dccretitdel 
la  potejià  fp;rituale*  temporale  ha  fracafsatola  fuperbia  infoiente  di  queflitemera 
rii  Lapbiti,  diquefii  nuoui  gcriori,di  quetli  ter  gemini  Briareitdi  quefii  figliuoli  de 
Titano  cosìairoganti,&  così  altieri.  Ma  con  tutto  ciò  difeorrerò  iicofethe  faran- 
no a  propofitoper  la  loro  torretttonei(j  da  accettarne  falutifera  dottrinale  uoran- 
no}bencbc  io fappia.c  'hanno fifio  il  chiodo,  &  che  ft  pefla  acqua  in  mortaio,  effea- 
do  effi  wcapikciau  più  che  le  mule  Spagnuolc&  hauendo  un  ce  un  Ilo  stabilito  fui 
diamantcibepergrauifimo  colpo  di  martello  non  può  romper  ft  un  iota  dal  fuo  uo* 
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lete,  Hannodunquc  da  faperegkhei  etici ,  ibi  noi  CathoUci  fappiamo  cttima- 
piente  la  natura ,  &  piofeffione  /oro,  pe>  che  per  tante  antiche ,  Ù  nuoue  ifj>crien< 
%e  fumo  venuti  in  fomma  fogninone  della  malti ia  (3  iniquità  ,  che  regna  in  elfi* 
ù  quale  ùpotiffima  cagione  della  durerà  Faraonica  Ja  quale  aboada  ne'tapi  loro 
bifogneuoli  d'vuo  elleboro  tnafebio,  per  purgarli  a  moda,.  Quelli  vanno  a  guifz  di 
gramigna  ferpt  ndo  per  tcn astuta  fi  vanno ingen  ndacon  gli  idioti ,  <J  jempliei. 
per  traigli  in  enore  ,prouando  difficoltà  grandijfima  nel  pi  ruertire  i  faggi  ,  che  di  / 
procedere  loro  conoscono  imodit($  le maniere ,&  per  fai  ciò  più  agevolmente ,aao 
brano  la  malit  'ta  con  qualche  colore  di  fantità, proferendo  qualche  paiole  efnmpta 
ri,&  lodando  le  opere  di  carità, col  qual  me^p  s'acquietano  creditv,<2  fede  talho  ■ 
ia  fi  come  per  tcflimoniodi Gennadio,ficc  Giuliano  Peffouo  Celanenjc ,  che  jotto  c  Dad,°* 
fpctie  di  pietà  ,fau*rendo  molti  poueri  al  tempio  di  Ila  famejrajie  per  finoa  i  ricchi 
nella  fu  a  ber  cfiatoucr  oche  frenato  carne  per  i  lor  denti ,  s'accofiauo  a  buomini  dif~ 
Jditti,& amici  di  finfualaà,alii  quali  fifa/ino  compagm,(S  fratelli,  mediante  la-> 
per  ticipal  ione  negli  ifiefji  vitij,&  indigli  allettano  maggiormente,  0,  con  pt(ji  - 
via  indulgenza  di  piacendomi  vn 'altro  Mabometto,fuadonovna  vita  larga,  (3 
poco  direte  me  da  quella  de  giumenti.  Onero  che  con  la  nouità  della  dottrina  cer» 
c anodi  piacere  alla  plebe, mitigando  la  pena  de  peccatiydirninuendo  il  valore  del 
le  opere,  aecrej'cendo  difouerebio  U  virtù  della  federando  addojjo  a  qualche  abit  • 
fo,pei  fare  vna  mina  a'  Sacramenti^  a- dogmi  principati  di  Santa  Chiefa ,  qttafi- 
tbeptrvn  poco  di  \i\ania  fi  debba  dare  il gutfìo  a  tutto  il  frumer.ta,CJ  per  vnpo 
to  di  firccra,con  fumare  tutsa  la  bontà  deU'ogliOiChè  rare  volte  fi  tioua  l'enea  tana. 
Della  qual  e*  ja  auuertì  Taolo il fuoTimoibcOy  dicendo ,  O  Tiiuoihe^depofì 
ramcutfodi,  Jcuiunsprophaaas  vocum  nouitatcs.  Et  Enea  Siluioper que-  £0ca  <jj^ 
fio  nel  bbro  de  V  ugipc  Bohemorum .dice  di  Cfwuanni  Hua  henfurca  de,rBobe  uio> 
miycbe  peregrinai  furti  pcr,&  nouas  opmiunts  ani  vbM.Ouero  che  con  ampli j- 
fima  Uberta\an\i  vagognofa  sfacciataggine  detr anno  all' bonort  dei  Pontificato, 
iS de  l  Sacro  Collegio  dc'CardmaltyCj  Vefcout  ,fufurrando  come  ga^e  injuppate 
cantra  il  eboro  delle  Religioni  ancor a  -xafjumono  da  credere  quel  che  gli  cade  in  fan 
tifia,3  quel  che  gli  detta  il  capriccio  del  ceruello.cbe  và  del  continuo  a  vela ,  che 
sbuccato,comc  vncriuelloda  molinaio ,  &  chyè  peggio  a" vn  forlone  da  forno,  che 
s'aggira  d'ogn'hora.  Ouero  che  nello  fpargere  delle  prime  fiintille  beret  ice  ,irn  pa- 
nerai delle  correttioniÀegli  huomini  dotti,  vanno  debaccando  in  peggiori  ei  mi  di 
p^ima, per  fui  che  fi  verifichi  inloro  il  detto  di  Paolo,  che  Mali  hommes,  &  fc- 
ductores.profic'enr  in  pcius.  One  fi  fanno  forti  con  gli  aiuti  de*  Prencipi  f auto- 
li. con  libelli  di  mille  calonn'u  ,&  palaie ,  diffeminati  pe'l  mondo,  con  chiamai 
vuoui  C^ncUif,  a' quali  poi  non  vengonoxen  oblatiom  di  dirute  vniueìjalif  nello 
quali  retiamj  chiariti  fempre  come  goffi ,  gr  infenfati  che  fono.  Ni  Ila  qual  cofa-> 
babbiamo  U  chiariamo  e jjempw  di  Luther  o,cbe  fu  pi  ima  auuértito  da  alcuni  Imo- 
mini  prudenti^  f apuli,  e  emetto  da  Nemico  Rè  cCjrtghilterta,  &  ammoniti  dai 
Papa  Leone  decimo,  ma  comefuperbo  Leene  cominciò  à  ruggire,  (5  fremere,  de- 
ttando alla  fua  voce  alcuni  anim a  tacci  di  Gcrmania,c'banno  refo ,  infieme  cxm  ef- 
fe, quella  honorata,&  glonofa  prouintia,  col  fuono  della  diabolica  predicanone  po 
io-  mtn  che  vna  felaa  da  beftie,  &  vnafnfla  ai  fiere  rapaci  Non  fappiamo  /<o 
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Htffartf  loro  pertinace  net  difendere  iproprijdt^mìiitdegnidiM^^^ntaMtto 
fa  mi  l'interpretate  le  fertttmg  della  Smunta  erroneamente?  iniqua  neU'allegare 
i  padri  troncatamente*  come  gli  Ariani facevano  fot^a  i  deitidi  Didnifio  Vejcoyo 
Aleffandtiìto;  fet  atterratela  divinità  àiCkrifkù  Peìagìani  vfurpando  temerà* 
riamente  alcuni  iùe^diCbrifoflimOy&d'Xtoiliw^  il  peccato  ori 

finale ,  Cr  tatui  o  dèi U  diurna  gràtia;efwdpw  di  tinqueeento  anni  fono,  Bertamo 
prete  &  'Berengario'Diacono  torcendo  i  detti  d' Jgoftì*o&  d*  Ambrofatentaro 
no  di  leuare  il  pretioftffimo  Sàcr amento  delt  Altari.  Non  fi  fa  con  quanta  fraudi 
perucrtifeono  le  Scritture}  quantttefii  hanno  iOTtOttòl  quante  paiòle  nuòut hanno 
aggiunto^  quante  delle  vecchie  n'Urino  fenato* quante ghìofetrìfle ci  hanno  oppo- 
fto*  quanto  hanno  macchiato  l'integrità  dcTeflt  Scritturali, e  de  Dottori,fingendo, 
hot  vnajjor  wf altra falfitàfopra  d'e(fit&  attribuendo  loto  quello,  ibernai  hanno 
pen fato,  non  che  poBo  ih  ferino?  Nonhà  quel  trifto  d'Oecolompadh  dtunlgato  po* 
chi  anni  fh  vn  volume  centra  il  Sacramento  deli*  altare  Sottotitolo  digerir  ama 
prete  De  corporei  fangutncChnftv»  Carlo  Magno.eJ  perl'oppófitonon  bd\ 
Caroiofladio,non  mino  inìquo  di  lui  disaminato  vn  itbrò  contro  tenitori  delie  imd 
gmicon  tinfetittione  di  Carlo  Magno,  de  cutftu  imaginero»  allafefìa  Sy  nodo  in 
Oriente  congregata?  Di  nuóuo  hd  Cabrino  fratello  di  Beemoth,  &  eugìn  gemano 
di  Leviathan, mandato  fuori  un'altro  librò deiléTmitdfottO  nome  d'  Ahuinopre 
te, precettore  del pre -ietto  CMrtV&uguHóì  Non  bario  trasformato  nel  modoìflef. 
fo  il  libro  d'ffemkóTlùtingero  contra  la  Ctoiefd  v'tfétUimt  fièro  dèi  dittino  A  ih*, 
ria  fio  peVera&fura  EcclefiaìCosì  non  hanno  mentito  l'Opufoto  di  Rucero  con 
tra  i  meriti  delle  buone  opere  Jn  vn' altro  Opttfcolo>al  quale  hanno  dato  titolo  tatr. 
loannis  Epifcopi  Rofis,de  M  Néuóifdta  Det?  Non  hanno  con  firn  il  (rode  voi 
tatokT>redtthedi3mardinoOcihinoapenata^  ber^n  PtedkhediThù 
tnajo  liMnopolttano  dell'Ordine  de'  Predicato,  i*&xon  molto  più  piWente  audà 
aatnon  fono  iti  contra  alle  fatiche  degli  ortodbffipàdrtivfurpandoft  vna  certa  tiran 
nica  podeflà  ne'fcritti  maffime  degli  antichhdigiutiicare>cerifurare,re?udiare,mH 
tilaretrimoiteretabolire,  refecar  quel  che  all' in/ano  appetitole gufio  loro  depravato 
è  piacciuto*&  di  più  non  hanno  imbrattato  ogni  eofa»  &  ofeurato  in  tutto  la  veri- 
tà,con  tante  Prefathnit  Argomenti  Coronide*  Appendici,Corolaru,SummatHt 
Clofemati,  AnnotamenthScholii,  Cafligationi>Ojjcr*ationi>Ccnfuret  Anùdotti, 
tr  altre  inuentioni  d' Imprudentìffìma  temerità  ripiene  i  Ma  con  quanta  fcelerità 
inforgono  contra  a'Ubri della  Scrittura  tflefla>negando  (tome  fanno  Luthtro e  Zn 
j„glio)i  libri  dcUaSapieniiatdelPEceUftam^ 

Baruch, d'vria  parte  di  Daniele/ir  dc'Macbabci,come  Apocrifi^ d'incerta  aut 
tonUH-7  delnuouoTefiamentol'Epiflola  di  Paoloàgli Hcbrei?  Epifìole di  (fi* 
cobo,&  Cjmda,eta  feconda,  eterea  di  Giouanni,come  poco  Euangeliche,  &  inde- 
gne del  nome  Apofìolico*  onero  nell'Evangelio  di  (]iouanw\VHijtoria  dell' adulte- 
ra,come  fu  (aluino*ouero  l'vltimo  capo  di  San  Marcojomefa  <J%fufculo<?  onero 
¥  Apocahfje  di  Giouannitconte  fanno  Lutbero,Cf  Erafmoì  Onero  affermando  Ut» 
to  il  corpo  della  Scrittura  effer  corrotto,&  falftficato  da  gU  Hebrti,come  tanno  ifn 
natici  Anabattisti^ di  maniera ,  che  ragione grandiffima  bebbe  Origene  di  quere- 
lar fi  nella  Epifiola  a  gli  amici  Altffandrìni  porger  fi  da  gli  empi  detrattori  delk 
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fu  a  fuma  molte di jjwtat ioni  contra  la  fede  della  Cbiefa  fame  col  titolo  del  {ho  no- 
me,(S  metitamtnte  fi  dolfe  Leon  Papa  fcriuendoa  Martiano  Augnflo,  che  Ir  fue 
Epiflole  fojjero  fiate  dagli  beretici  deprauate,per  prender  quindi  occafttme  di  farlo 
partecipe  dell'berefia  di  Netlorio.lUbe  più  amicamente  fece  Paolo,  r.dix  (stolida 
a'TbcjJaloniccnfì  dicendo*  Rog.itnus  vos,neiccrcammicx  epilloli  unquarn 
per  nosm/lla,  inrincenirn  »w  (educar  vi  lo  modo.  Nonfouoquifti  malnati 
gl'inuafori  de  beni  ecclefiafliciìmicidali dell'anime  MfMfcfetfj  diìtruttoti  <k*  AY- 
gni>&  Ini  periti  promontori  atUegHertefgfinccntiui  delle  difeordk?  i  filmimele 
tempetìe  fopra  la  pace  del  mondo  vniuerfaleì'Peb  quanto  ben  dtfje  Giona»  Matti-  r- 
(la  Pigna,  nell'Or  ut  ione  funerale  per  Francefco  Secondo  Rè  di  Francia,  parlando  fta  Pian?* 
della  Religione,  che  indebititi*,  nonebe  (perita  quejin  rimangono  gli  uuomiui  /Jo- 
gitati  della  bumanità%e pieni  di  flcre^ajt  jttogiiono  larmcMv de  cittadini juiua 
noi  magi/lrati,& fi  recingano  m  pjcejoi  lu9go\itgt£}ideigc  de'Prencipi,&  ft  ri- 
ducono  tu  fumo.  Et  Monfrgnar  Gutdicciomiytrt  vtmfua  oratùme  ai  Senatori  Lue-  Moafignot 
ca ,  non  monfira  con  nulle  ragioni  deli' ben  fie  procedere  tutti  i  danni  alle  citta  the  Guidicela- 
poffibtlifono  {  tJHa  fe  ben  tentano  d'opprimerà,}?  bene  magnificano  tefot^e  loro  m" 
temporali  allegando  le  Kegine  d' Inghilterra  ,i  Duci  di  Saf]orùa,i  Langrautf  i  (on 
ti  Palatini^  Caffìmirij  Gnoi  di  Fiandra,e  gran  patte  de' Malcontenti,  gli  Vgonol 
ti  dilla  Ftaneia,i  Galuiniftit  Lutbaamadlcjttrrc  Franche,  quei  di  vai  di  Lu- 
cema,quei,cbe  regnano  fra  S Miotti  ,e  irrisioni,  con  altri  loro  confederati  ,&  thtLj 
nitrite  fbmanoi  fmperiQ il  P.outi(icato>  il  Rè  Cbri(liantjJimo,il  Rè  Catbolico pa- 
drone di  tanti  H{gni,lc  for^e  della  Repubìica  Veneta,  di  tanti  Principi  d'Jtalia^, 
con  tanti  ahn  dt  Germania,  (4  di  Francia  pur  Catbolici,  doueche  l'Imperio  loro  è 
come  vna  puiivla  /fol'etta»  ricetto  al  gran  continente  della  terra;  fv  ben  predicano 
lefor^e  loro  per  inuìnilb'dit  i  tbr fori pt  »  innumerabiU  gli  efjei  cui  per  inejpugnabi- 
UJe genti  per  intonitele  nationi  per f<ruciffime,gli  animi  per  otlinatifjimijc  prò 
dexif  perterrtbiU§imejrefla  per  queflo  fmarrita  la  Cbitfaìè  forfè  diflrutto,ò  fpen 
to  tlfuo  vigore  i  è  forfè .annichilata  la  ftta  virtù?  mancano  forfè  i  figliuoli  legitt  • 
mi,cbe  la  difendono  contra  ibattardiìè  forfè  perfo  quel  valore  in  lei,che  Jtmpregli 
i  flato  per  dtuinagratia  come  naturale  ?  t^l  tempo  de  gli  Apofloli  non  vi  fu  quel 
Simon  Mago  peffimp  her  etico  ,ilqualtento  di  ammorbar  quella  none  Ila  pianta  con 
lafuaptflifera ,  &  odiofa  dottrinatnonfuccefie  a  luiMenandro  qua  fidai  me  lì  e  fi- 
mo ouo  creato,  che  ft  predicò  per  fupei  na  virtù  d'Iddio  mandata  dal  Ciclo  ì  &  poi 
Himeneo,  (3  Philetto,  che  fparfeweffer  già.  compita  la  tefuttetùont  de' morti  >  C$ 
poi  Cherrinto  che  affermò  le  delitie  della  carne  nel  futuro  fecoloì  &  pur  che  fecero 
cofioro  contra  la  Cbiefa  inuita  per  Chriflo,epur  tutti i  tempi  gloriofaì  Nell'alito  fc 
colo.quando  i  -Lutarti  dlu tirarono  leguancie  col  lor (angue  di  qui  tta  nobiliflima-» 
Cbièfaaion  for  fè  Valentino  fettatore  delle  fiutole  d  Hefiodoropiù^cbe  della  dottri- 
na i^fpoftolicajlqual ajfermò  nuoni  (J inauditi  principe  . pronunciando  trenta  cie- 
li ,  e  trenta  fecoli  vfar  da  trenta  rDei ,  pik  pretto  da  trenta  [ameli  fkuolo fi  ?  e  poi 
Martione  Pontico,  ilqual fognò  alcuniDei  difeòrfi  fra  loro,  vno  de* quali  formaffe 
d  Tefìamento  vrccbio,e  l 'altro  il  nuouo  ?  e  poi  Tatiano  delle  medefime  orme  imi- 
tatorcì  e  poi  Manete  Per  fa  Matto  veramente  fecondo  il  fuo  nome,  e  Perfo  del  cer- 
ucllo,cbe  ne'facri  miflcri  dell'altare  vsò  d'introdure  esecrande,  (3  ncfandifjime-» 
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fturcìticì&  purché  fecero  ai  fine  conila  qucfia  magnifica  fteccelfa  Cbiefanofató 

Succede  nell altro fecolofeguente  quando  fu  dai aia  face  per  (ofiantmoalla  Cfràs 
fa,&  che  i  coUi de'Prencipi  cominciarono afogghgarfi a  Chriflot  che  Arri*  P im* 
quo  con  malvagio  furore  conturba  la  Chic  fa*  tanto  crefieì!  Arriana  fiamma,  che, 
per  tcS\imomo  dUiicwnimo  Santo><\**(\  totoswrrinroi  otb.singcmuitfc  Ac 
tianurti  cife:4aUa  cui  radice  peftiftra{perfar  verificare  il  detto  d'£/«i*I>e  ra- 
dice colubri  cgreditut  regotor)**/#ìwi©  Atrio&  Aeùo^  Ermomio.cheyon» 
tatmvontra  lo  Spirito  Santo  empviffme  befiepmie^  por  Pelagio  frittone  dei 
{a  divina  gratta  perpetuo  inimico  &  poi  NesToriwbe  tentò  di  diuider  la  per  fona 

r a  fola;    -»o»<<im^i  c»»!»»  i«  ClrM^tf  *iua  mal 

grado  loro  al  prefeu^tquùrPdofer^atBno4tfQpirlaì&  eftermwarla  affatto*  Ecco  in 
veltro  fecolo (furto  fuori  ^bawuMoeb** , che  cùntutbail  mondo  per  v* 
i  -   tempr  e  tiene  pofje$o  fiaruxirM&ihogbfà 

olì  altri. &  doppo  quefh  dtgUakri  ancou^éome  fatino  Vonàe del  mate*  cJxfucc*. 
fono  Cuna  doppo  l'altra-,  ma  che  fhmoaiCuiUm*  conerà  la  Cbiefa  nostra  non  refia 
ella  m piede  per  quefioìè  forfè  sbàttuta  AterrAììforpe  de firuùà  the 
maire  fitte  al  furor deU'onde^ey^m^^ùgli^dun finto  fi  moHrdinuita  éallepro- 
cefo*' hanno  cercato  d'atterrarla^  rumarta far&x  Pc* t*  ibfisri  non  p^ualffi 
bum  zdatt(M  Ù*  s£M*e!*iffo  tmp  ifalutftora  »  campagna  quella  alfarut 
potrà  '  tft  Z*Mfibtf»o,MCÌ  *rKW^Tito  ^c>étiiilìc»piÀ'tor»ì&iÌ  rfi -«JSK^a^^r 
irebbe  dir  con  venta,  ftfojje  lutto  anm  ChriSliàno  di  fcher^ar fecondo UcosJume 
de  Poeti, ebe  fi  comeeffi  hanno  detto 4 anima  di  Pitagora  efitr  trottata  in  Eupbw 
boscosi  in  Luthero l'anime  di  moUi(fanondirdititmgUHeretici)bauere  fatto  U 
pitagorico  paffaggio: perche  nella  tuoiatient  libera  denoti ikfatto  vn  Torre  l  hpi 
mvtell'uguagliartmtiifaaréotia'Vef^ 

tubcdien\a  a'fuoi  Superiorità  prefo  lo  Spirito  infano  det^egardi%  &  de'Begltmù 
nel  negare  l'intcrcfflione  de' Santi,  ha  imitato  rtgilantino ,  &  Euilachio dannata 
nel  (onciUo  Cjan«r eufemici  leuarcijaffragij  a'morti ,  t'èpofìo  nel  numero  de'VaU 
dcnfiyd'AlbigntfcdeGrec'hty  Ameni^nel  dinegare  lefcommunkhc,&  le ceri- 
monie di  Ila  Cbiefa  è  diuenuto  Huffita  &  Citclefita  :  nel  detrabere  all'opere  celo  • 
glie  ndo  la  fede,  s'è  trafmutato  in  Eunomiomel  'irridere  la  mendaeitd  preja  Ubera- 
mente per  amor  diCbriftoipar  che  fta  pieno  dello  jpirtto  di  Deftderh  Longobardo, 
di  Culidmo  de  Santo  amaranti  perfeguitare  il  primato  di  Pietro,&  de'fuoifut 
ce  fiori  fi  dimoflra  *n  Marfilio  ?adoano,&  vu  Gtouanni  riteltfa.Nèfola  quefìai 
beftia  sboccata  a' tempi  noftri  ha  feorfo  fen^a  freno  nella  pretiofa  Vigna  del  Signo 
re  per  conculcai  la, ver  ificandofi  in  lui  quanto  alla  intentione,  (3  alcuni  efctthqucl  . 
detto  del  Profetajhe wcrminaim  cam  aperde  filua.Sc  fingularis  fèrus  depa 
n  us  eli  carni  vfeendo  fuori  deliberemo,  0  da'bofcbiy  come  vn  vero  Cingbtarod 
depredai  edafico  ha  hauuto  vna  catana  di  peffimifateUiti>che  Vharmo  aiutato  a 
fare  ogni  male  Come  Filippo  Melandone  della  ra^a  depedami,Corando  PeUica 
no,  Fabritio  Capitonc>Oftandro,Martmo  Bucerof&  altriafiai.  Et  per  far  più  rui 
na  in  qutfia  Cbiefa  di  •  Dio,  da  vn' altra  banda  è  Qiaucntato  fuori  quel  grande  Eie-, 
famedi  (aroioftadiodiutfo da  Lutbcro,  Ctdavrì 'altra ZuinigUodimfo da tutta-i 

■   u  duc> 


Digitized  by  Google 


V  N  I  V  E  R  S  A  L  E.  *',7 

iue,& ié  THfdkré  quella  giraffa  d'Oecolompadio,  che  contradice  a  tutti  con  vna 
fiotta  dicanaglia  chiamata  la  Jena  de  gli  Anabattisti pcfiikntiffmi  [opra  tutti, 
t'hanno  fatta  il  diauelo,pcr  non  fapcr  far' altro  per  difiruggetla  affatto.  Et  fgo  con 
tutti  ifuoiVgonotti  hanno  fxttoxt  fanno  imo  empito  federato  ,pcr  pafi 'are  ifoffi,e 
tempefiarui  dentro,mai  Catb'Jui  francamente  ci  hanno fatto  f  empi ere  fiflenza,et 
wiaffime  fattoti  veffillo  del  Chriflianiffi mo  H  nrico  ti  t^o,  alla  cui  virtù  non  poca 
debbe  Santa  Cbiefa,hauendo  combattuto  tante  volte,mcntrc era  Prcnupe  d' An- 
g\o,per  fofiegno  di  efja  con gi l'inimici  fuoiet  riportato  honoratiffime vittorie ,e  tro- 
fèi di  quefta  tu>  ha  (atanica,et  diauoiofa.  Talcl>c  è  pur  vero,  con  Ceficm pio  di  tan- 
te berefie  proflrate,et  di  tanti  hereiki  debellati ,  che  feconda  ti  detto  del  Salma. 
Admuaccam  Deus  vulcu  Tuo.  et  fecondo  ti  detto  Fuangelico,ln  mcdiuscus 
ftat,vc  non  commoucanir./J/jc/;i  vuol  vedere  di  mano  in  manogli  empiti, et 
incurftom  di  quefle  fiere  feluaggie  cantra  la  Santa  Chic  fa  noftrategli  cftacoli,ere- 
fttlenze,  tT  vittorie  di  loro  riceuute  a  tempo  per  tempo,  ò  feconda  altri  ordini  pofti, 
legga  l'operaie  H^rcfibus^' Ireneo  Vefcouo,di  Lioneidi poi  quella  di  Tertullia- 
no,fe  ben  diuenne  heretico  doppoAipoi  quella  di  Tbilaftro  Vefcono  di  3refcia:  di-  Phflaflro. 
poi  quella  d' Epifanio  Cyprio:dipoi l'opra  d'Agoflino  S.  &  il  Catalogo  d'iftdoro  Guido  dt 
in fiem e, dipoi  quella  di  (juicio da  PerpignanoVefcouo  Elncnfe, dipoi  quel  Calalo-  P«rP>gna- 
go  degli  ber  etici,  e*  ha  compoflo  F.  Bernardo  da  Lu^emburgo ,  &  all' vi  timo  Al-  p°  jernar 
fonfoda  Caslro,huomo  per  lettere  famofo,c'ha  compofìocontra  tutte  l'htrefiean-  <j0  d,  iuzl 
ticbe,& moderne  ^n'opra  belUffima  più  volte  flampata,&  tiRampatat&  da  lui  bergo. 
potranno  notar  fi  gtiargomenti  &  le  ragioni  viue  conerà  d'efjt ,  per  confutarla  fu-  Alfonfodt 
perbia  aftnefea  di  queffi  vniuerfali  arcìbuffoni,benche  a  confonder  molti  particola  S5S 
riyciftanoaltrivaiem'huomini  affai  come  V  Echio  t<3touan  B  under  io,  Ricardo  qS51 
Smytheojl  Mutio  ftrftinopolitano,& altri  infiniti,  che  danno  nafate  a  quefti  buf  Blindai» 
falifCome  fi  conuiene.  Ma,ptr  rafrenare  a  modo  l'infolenza  di  quefìe  belue,s'è  tro  Ricardo 
nato  t'Ufficio  Santo  della  Inquifitione,  vffìcio  degno  d'effere  esercitato  con  fomma  Smyihco. 
diligenza  ,&  amor e faccio  l  anime  che  e feono  fuor  della  retta  ftrada,  vengano  a  Max*+. 
raddrizzai  fi  con  la  patema  cmettione  fatta  loro.rPerò  da  molti  fommi  Tontefrci 
è  flato  fauorito(come  raccoglie  F.  Giorgio  da  V  dine, in  vna  fua  co  pilaf  ione  dell' ff  F  G  iorgio 
ficio  della  Inquifttione)di  molti  priuilegitcome  che  effi  Inqui fuori  pofjino  predicare  ***  Vdio* 
quando  loto  piace  jmponcrc  filentk  a' Predicatori  qucfharij, conferve  indulgente 
pei  vintile  quaranta  giorni,inuocare  il  braccio  fecolar  e  coatra  gli  heretici,&  proce 
dert  liberamente  contra  quclli,(3  i  fauttori  d"cjfi.&  aflotucre  dalle  cenfure,&  ir- 
reguUrità  di  chi  vicafea  dentro,con  molti  altri  indulti  dichiarati  per  le  bolle  d'Jn- 
nocentio  Urbano,  Ale f  Clemente, NìcolaotBonifacio,&  Pio  Pontefice, parte  dal 
predetto  Auttore  notate,®  parte  da  altrirfra  le  quali  ce  n'è  vna  d'/nnocentio  Or- 
tauo,cbe  dà  loro  facoltà  parimente  contra  le  Sirie, (3  incantatori,  il  che  milita  prò* 
prio  contra  l'A^rippa,che  fetoceb amente  impugnale  quefio  cafo  non  tocchi  loro, 
Oltra  le  concezioni  fatte  da  Federico  Imp.  a  queslo  vfficio  Siefjo.  A  gl' Inqui fitori 
poi  s'affetta  citare  irei,effaminarli,  interrogarli,  incarcerarli,  tormentarli,  fare  il 
proce jJo,et  dare  le  diffefe,vdire  le  rifj>ofle,fèrmar  le  fentenze  in  compagnia  comma 
wemente  deTcfcoui,cucro  d'altri  deputati  all' effiflenza  loro,  doue,  che  inquirendo 
coatta  e£i,  s1 hanno  bifogno  di  purgatione $  l'hanno  da  dare ,  determinando  effi 
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la  quantità  de'com  purgatori  Jc  diretrationetcotì,fe  d'afJùtutmt^lifamMiMfafiL 
mo'y  &fe  fìannoosìinati,  con  quattro  faftine ,  &  vno  candellino  hanno  da  brug- 
giargli  ilfx'pttoje  la  camifàa  .bincbcl' Agrippa  efclami  affai  contraili  quefio^a 
fnc  quel  chefapeuatche  a  lui  non  conueniua  altroché  ilfuoco.Sopra  tutto  in  qitesla 
vfficio  fi  r  ice  »  ca  al  tempo  mitro  tremore^  borrore  per  caufa  della  moltiplicata- 
ne degli  hercticia  dclhrgogUoicthamto  molti  infunatoti  aperti  d'efjovfficio.no» 
fi  agognando  (come  io  fi' jfo  ho  prouatoin  memedefmo)  d'impedite  cou  la  v/o- 
len^ate  trauagliare  indegnamente  le  perfine*  che  per  quaUhe  legitima  caufx  fac- 
ciano ricorfoa  qvc'lo*  (3  far  fi  vn  Tribunale  Theologi  muffi*  da  darne  vn  millio-. 
ve  alla  garetta^per  fare  oftacolo  con  cauillationi^  fophifmi  alla  libertà  'Regolar e% 
e prohibi/etcht  nonfiano corretti  i  loro  enotimat^ty  fractìk^co»  danno,  &  peri- 
colo di  tutto  Pvniutrfale.Ma  tornado  al  prtpofitadegti  Inquifitaritcèi  vuol  vede* 
re  am  piamente  quel  che  fi  ricerca  in  lorote  che  atti  pofiònofa*et& che  potejlà  bài- 
»o,C*  con  qual  modo  debbono  procedere  nelle  taufe& che  fvffiùenqidtbbono  box- 
nere,  $  di quaivirt krifr tendere %kgga  Santo  Antonino  nettatela  partedella^ 
Sommaci  Titolo  decimonono  et  quell'opra  che  t'intitola  Opus  lud ic i»lc,che  di- 
chiara iltuttoegreglimenteiela  tbeorica ,  &  prattica  intornoa  quejìo  vfficio  di 

Manchino  z ambino  da  Rimino,fkmofo<jureconfulto,&  il  Trattato  di  Ftancefco  fbfcouo 

Prancefco°  Squìlacenfc>&  il  predetto  Fra  Giorgio  da  Menti  i  quali  tutti  parlano  in  qucfla-x. 

Ycfcouo    mautia  per  fcfìefia  lunga  quanto  fi  può quafidefideiare.    Et  qMeHo  baiiu  *. 

Squilacc*  • 

ix.        *  Annotano  ne  1  pi  a  il  L  X  I  1  1.  Difcorfo.. 

...  •      .  .        .  « 

Intorno  a  queffo  ff  gg'tto  de  gii  Hereiici  wdiqnalchccofa- io  Pietro  CriniuKall 
decimofeil©  libro  de  HondU  i>ucip.  &  cap.4-  <~©ù  le  Tauole  di  Guglielmo  Lin- 
one mcrieruameDic  itatnpaie^  -   v  •.«,...  . 


— 


DE*  VE  TRA  R  I,'  Ov  FICCH  ERARI,  OC  C  H  t  A  L  A  Kl% 
òl  Fmcfhan.    Dimòrfo  L  X  I  HL 

\  •  %     ■ .    1     .  i  %  «  \       -  - 

L'Origine  del  retro  (  fe  Tttnio  nel  trige fimo fe lìo  libro  mmnunje)*  denuata 
daW  arena  del  fiume  Bdo;  che  ttàhe  il  fuupriucipiodatla  Fenicia  MEfcL» 
detta  Smacco  lontano  da  Tolvmaideì&  il  mede  fimo  vude ,  che  Sidone 
Me  già  mltt  officine  del  vetró  molto  glorio/a  ;  &  dice  di  più,  che  al  tempo  di  Ti- 
berio Imperatore ,  vno  trouà  il  temperamento  del  vetro  tanto  {ade,  e  flabite ,  che 
Hauafaldoal  martello ,  &  che  f officina  di  quello  fu  mandata  in  malhora ,  acciò, 
non  fi  Ituafje  il  pregio  al  r  imesti 'argento >&  alloro  metalli  così  im  portantini, 
cuni  (come  dice  il  predetto  Astore)  afjermanoicbe  il  vetro  d'India  (ia  il,  più  per- 
fctto.come  quel  che  fi  faccia  dal  crislallo  rotto,  e  minutamente  diuifa  Non  è  perà 
■  che  non  fi  farcia  dell'arena  bianca  del  mare  Vulturno  in  Italia  prefio  a  Cuma^ffai 
edmodamenteseche per  la  <3allia,& perla  Spagna:  nonfitemprino Carne aque- 
fià  ifltfia  maniera,per  farne  in  vetro.Ma  hoggidì  Murano  luogo  ameniffimot  & 
deliùoftffimo,pT4io  a  rmetiafupera  tutti  t  luoghi  del  mondo  di  vetri,  e  di  cnfiaUix 
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parte  per  la  falfedine  dell'acqua  molto  appropriata  a  lauoridi  quella  forte ,  parte 
perche  in  tal  luogo  non  vi  è  pzbtere,che  pofja  far  nocumento  a  buoi ,  pa>tepn  la 
commadità  della  legna  grafiterà  che  fa\bclltfjima,(3  cb  tariffi  ma  fiamma  &  per- 
cheron i'v/a  in  aliti  luoghi  fan  tifale  d  Ila  joda  ,comeftfa  a  Aiutai. oper  il  qua- 
le fi  fanno  brillimi  etiti alli  Qucfi'arte  poi  proctite  veli:  jueoperatiom  conia  fe- 
dente manti  ra,Cl>eafare  il  enfi  allo  prima  fi  macina  la  joda,  (f  fc  ne  fa  !ijjiua% 
nel  modo,  the  fi  fi  il  caput  Ilo  da  } ire il fapone  &  fi  Ufàa  [chiarir  c\^S  tiipoifimct 
teabogliere  in  certe caldiere  grandi,  fin  tantoché  la  robba  fta  difjt'cata  ,  6"*  qui  sto 
fi  chiama  il fale  dilla  \ùda:&  qivfta  cerere  feda  fifa  d'Iwba,  la  qual  fithiarra-» 
rgnea, cucio  Felce, ma  quella  di  Felce  è  la  più  tutta  perciocbt  fa  il  vetro  giallo,  e 
frangibile  aftattoic  detta cenere  ft  porta  di  Sotia,ouero  di  Frani.ia,&  di  qitrfle  due 
qutlla  di  Lt  ttat.tc  è  la  migliorc.Si  prende  adunque  del ftpr adetto f ale  di  Soda,  et 
fi  piglia  di  ceite  pietre  bianche  di  fiume  di  quelle  viue ,  che  gettano  fuoco,($  fi  ma' 
emano  in  polvere  fcttil/fjima;& fe  ne  pigliano  due  partii  vna  parte  iti  detto  fa- 
lc,(3  vnpoco  di  mangani  fe  così  agiudiao ,  (3 diferetione  del  maefiro ,  C5"  fi  ntef 
cbia  bene  ognicofa  tufiemr,  ejr  poi  fi  mi  ttc  dentro  vn  fumo  di  reuerbi  ro ,  danddì 
tanto  fuoco  c\n  fi  liquefatela. Cf  dtuenti  tutto  d'vr>  ptT^o,  &  fi  Ufcia  raffreddare, 
e  poi  fi  eaua  fuora:  e  quitta  tal  materia  è  dimandata  Fritta  damaefbx,  materia-» 
già  contienila  in  foni  a  dt  vetrosa  qual  fi  pene  dapci  in  quei  vaft,ihe  jono  dentro 
lafornaee,dcuefilauoranoi  raft  the  delvetro  fi  fanno,®" inquei  ptr  foi^a  difuo 
te  fi  raffina,e  poi  fi  lauora,e  quello  vitro  fino  è  quello  che  ftihiamu  cnJlallo.Mzj 
Vi  vetri  commuta  fi  fanno  Jol  di  cenere  di  fodatcvn  manganeje,  e  cogolo ,  ouero  vnét 
eerta  arena  bianca  Ja  quale  è  fufibilc,e  fi  fanno  bicchiiìitmaf  iellate,  ta^e,  am- 
polle ,car affi  bufìoli  ^utearim  all'acqua, a  riticeUi,a  vitt*toti,agtcia,  &  s'ingiu- 
slano  da  fondo  pianola  puntcllo,da  cuoci  t'acqua,  &  fi  fanno  angelini,  rirfrtfca- 
tori}a  eanini,canta fole, ^pnettubafole, mat fonata fchi,7uccbefchtctte,  ò  ftrpicoU- 
te,ò\ucchette,falini,lan,bicchi,can!ni,&  altre cofe  Moperationidel\etto  con- 
torte il  fortio,la  fornace  di  rcuctbcroj  conconi  funi  t  le  volte,e  la  boccale  le  bocebet 
te,  le  canne  di  ferro,  le  forme,  le  bor  felle,  le  cifore,  la  mafuola-,  e  fi  pettano  t  cotta- 
mi,fi  mette  t'acqua  fopra  le  ceneri ,  fi  eaua  il  vetro  dal  toncone ,  fi  preme  in  fui 
marma,  ftfoffia,  fi  gira  fopra  ileapo,  fi  taglia  ,& fi  forma  ,ftfegna  ,ftlauorai 
pioftfi,  a  fogliami,  a  fmalto,  a  oro,  a  cobi  i, a  pitture,  fi  tira  in  fili  fe  ne  fanno  per* 
Uydiamanti ,  OS  rubini,  &  altre  gemme,  &  alCvliimofi  metti  ntlfuo  raffredda* 
mio  Ma  quando  particolarmente  fi  vogliono  fare  vt  tri  bianchi  di  fmalto,  vi  s'ag. 
giunge  calcina  difìagno,&  queflofi  chiama  latticinio,  del  quale  fi  fanno  opere  di» 
verfe  fopra  i  raft  di  criflallo,($  così  ancora  fi  può  tingete  diuerfi  colori  con  gli  mi- 
nerali calciami.  Il  ferro  fi  calcina, et  parimente  il  rame, et  calcinati, e  he  fono,i  mae 
flii  con  le  canne  fanno  certe  boccie  grandicelle  rompono^  t  quei  rotami  in  gran  qua 
titd  mefehiano  co'martelli  calcinati.  Il  ferro  fa  diuentar  roffo ,  lo  slagno  bianco ,  il 
rame  ver  de, il  piombo  fa  colore  difmeraldi.tt  quelli  fono  diuerfi  colon,  dc'qualifi 
fanno  quei  filetti  da  fare  Lumi fopra  i  va  fi  dìcriflallo,  et  fe  ne  fanno  anco  bottoni, 
pietre  d 'anelli, corone, pendenti ' pollane \et  miWaltre galantarte,  etboggidì  è  tanto 
in  colmo  a  Afurano  qu  e  fi' arte, che  non  ècofa  imaginabile  al  mondo4,  che  col  vetro* 
ti  col  cnflallo  non  fi  open,efJcndoft  fatto  fino  a 'Cattclli  con  torrì,baflionijbombar- 
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ée,&  muraglie,  come  neW  Afcenfa  di  V inetta  tal  volta  s'è  vifiè.  Fra  U  fj>ecie+j 
r  .         de' ved  i  annuncia  Ifidora,nel  feftodecimo  delle  fue  Etimologie,  ma  pietra  da  lui, 
010     &da  Plinio  detta  Obftana,che  alk  volte  fi  trotta  ver  debile  volte  negra  ,  (3  alle 
volte  lucida  ,e  chiara  ;  &  nelle  mura  di  femore  in  luogo  di  freccino  l'imagine  di  co» 
hro,che  vimirano4entrof(S  quefla  pietra  nafee  in  ftalia^tinfndia  &  daWQttai 
noia  Spagna  fecondala  rclatione  di  molti  J difetti poi  de'vetrari  fono com munì*, 
perche  dal  ti  ai  ti  il  frangibile  per  faldo  infuori,^  vendere  i  bicebieri,onde  Jonodc*' 
tii  Bucheratile  le  caraffe^  le  ta^e,C3  cofeftmili  più  di  quello  the  vagliano  ,non* 
patirono  altro  sfitto  importante ,ch'tofappia.(3  j loro  opifici} fono  diligentemente- 
Lì  Carda    trattatidal  Cai  dano,ncl  quinto  libroàe  Subcilitatcf&  nel deumo.de  retuoi  va- 
no#       "  rictuie.  Afa  gli  Occhialari  anch'effi  tengono  dietro  a' vetrari^  conuengono  mfie 
Occhialari  ut, come  fa  il  fiore  con  l'herba ,  perche  gli  occhiali  dettilatinamente  CófpccilUr 
Piamo.     di' quali  fa  mentionc  Plauto  con  quelle  fMro/e,Confpcc»llo  vtt  ntccSc  ed.  bau. 

no  la  loro  origine  de'Vctvar'hma  pare^hWqmRinovna  certa  loro  forma  propi  io. 
da  querele  Occhialari  comunemente  nomuiiamo.ln  F  rancia  fe  ne  fanno  de' per 
fttti,&  così  a  Vinetia,do:  e  in  Mer  ciarla  fttrouanoimaeftri  di  quefio  me  Riera, 
fra  quali  al  prefente  fouo  far  no  fi  Unendo  occbialaro  all' Occhiai  grande  aS.  Sai- 
uatore>&  Pietro  occbiaUroaU'  Angiolo  a  5.  Giuliano.  S*adoprano  inflromenti  di' 
fcni,piani,  tondi  per  giacchiali  di  cinquanta*  e  Jeffani'anni,  (3  che  fanno  anco  di 
pi  ima  vifta  debile,  &  quefi'ifleffi  fanno  ameocii  trenta,  o  quaranta Uttoratid*-* 
due  bande  gli  altri  ferri  tondi  %ma  cclmi  da  vna  bandai  cani  dall'altra  fanno  fio: 
vifìa  di  quaranta  ò  cinquanta, di  fuor  a  via  del  colmo ,  (3  amo  vifta  debde  di  dut 
punti  di  faora  viadal  cobno ,  Cf  di  dentro  via  fausto  difejfanta9ofettatst'anni  v  (/, 
anco  di  viflu  debile, ma  me^o puntò.  I ferri  danouanta,piu  cauatirt più  colmi,di 
fuor  a  via  fanno  vifta  corta  ditre  puuti,&  fanno  anco  di  vifta  ditKui,anni9&  mk 
«O;  e  di  dentro-via  fanno  vifìa  da  nouant'anni.f  ferri  da  filetto  fanno  vifta  corta  di 
fei punti  di  fuora  v'iayma  di  dentro  di  anni  cento,  vna  cadetta  fa  di  otto  punti  da 
vifta  corta  di  fuora  via,madi  dentro  da  cataratta ,  che  fia  fiata  canata;  la  balla.% 
gr offa  fa  di  dieci  punti  in  tondo,la  balla  me^ana  fa  di  dodici  punti,  la  balla  pie- 
chi» fi  di  quindici  puttti,il  vetro  poi  più  acconcio  al  lauorare  (3  che  fa  anco  più  vi 
Hejefenxa  dubbio  il  Tcdcfc*  il  fecondo  è  quei  da  Murano,ma  è  più  duro  da  lau+ 

V'icen\a;le  forme  di  ferro  intanate  &  piane,C3  anco  fe  firme  di  lègno^T  la  pigo- 
la di  Spagna,con  aglio  commuti  e,  per  attaccanti  gli  occhiali  d'inuerno  glioffi  da^ 
occhiali  fono  di  man^o  tener  o,ò  di  caf Irato,  &  btfbgnafcaldare  tuffo  al  fuoco  a  chi 
Vuol  metterui  gli  occhiali  dentro;^  quefta baili  de  gii  occhialari  I  Vetriati -i  Fi- 
ne ftr  ari  nafeono  pure  da  Vetrari,  (3  fona  detti  latinamente  Puriatif  ,  la  qual  voce 
làpridio.  viene  vfata  daLapridio  nella  vita  d'Alefet  effi  adoperano  certi  occhi  di  vetro fat 
fi  a  Murano&  il  piombo,  i  fili  di  rame  fopra  i  tclari*  con  alcuni  ferii  di  me^pi, 
vfando  più  diligenza  in  incastrar  quegli  occhi  nel  ptombotclre  poffibile  fu.  Neil*-* 
qualjcojk  fonoghueuolt  a  gli buomini  afìai,porgcdocila  luce^cbriftaUi  maffima-. 
mente  tanto grata,&  accetta  prego  a  tutti,  perche  per  le  loro  fine/Ire  fi  vede  molta- 
piu,che  per  quelle  di  cartaio  di  ttla,come  vfano  i  più  poueri,ò  più  mediocri.  Quindi 
ctrarc*.   Pttrar  camper  UfinejìrameUfcricsvidctatccojc'm^^ 
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Standomi  vn  giorno  foto  a  Ufine  tira, 

Onde  co fc  vede*  tonte  ,  e  sì  rare. 
Sotto  il  qual  concetto  U  prefe  anco  Marco  Tullio  jttWe  Tumulane  dicendo. 

Ed  par  ics  qttafifenettrdf.mt  animi.  M-  Tullio» 

Et  così  U  prefe  Socrate  tn  quel  fuo notabile  dtfiderio  ,  e' h ebbe  ,  che  i  petti  no  Uri 
foQcro  talmente  apertile  per  quelli,comc  pei  fineHre  potè ff ero  veder  fi  t concetti 
0  penfterideWbuomo  chiari,^  marufiQn  ma  fu  di  tutti  cofioro  a  fufficien^L» 
ragionato. 

Aoaoucione  Copra  il  L  X  I II I.  Difcorfo. 

Circa  il  fog  getto  de!  vetro  leggali  il  libro  de'Secreri  dell'Vuechero  i  carte  fi  %. 
Così  il  Cardano  de  Rerum  varietatc  acarte  5  3*. 


DE'  MERCANTI,  BANCHIERI,  VSVRARI, 
.:,    Fondaghicti.de  Mcrctari.  D1W0LXV. 

Ljiprofeffione  de* Mercanti,  ritrouata,  fecondo  Plitao nei  feitìmo  libro,  da 
gli  Africani  ò  pure  fecondo  hfiefio,da Libero  padre,  benché  Giofeffo  He  •  d  c  1 1  a  N1  , 
breo  tcBifichi  Cvfo  del  vendere ,  (3  comprare  efier  Qato  fino  al  tempo  iti  caoda. 
Noèt(t  dalla  Scrittura  S  aera  fi  cauil'vfo  efier  e  anttco,  perla  Vendita  di  Giofeffo  Plinio. 
fatta  ée'fuoi  pattili  a  gNjmaeUtida  molte  pam  viene  ragioneuolmente  com-  £«ofcft 
nendata:  imperò  che  ftmpe  è  fiata  tenuta  perneceflariaalL'vfo,  tj  aWvtUHà  ebrca 
ielle  Hej>ubltche*3  città  di  quello  mondo.  Et  però  Platone  influendo  vn  rettole  Piatone. 
attimo  gouer no  *  vna  citta  fa  tutte  t  altre  tre  coft  tificene  i  Marcatami  erano  in 
queUafommameutcnoceflarij  Quefio  mede  fimo  co  ferma  il  Biondo, nel  quinto  lib. 
de  Roma  t ri  u  m  pha  n  tejcnuenda.cbe  la  compagnia  de'mercanti fu  molte  "volte 
gwuenoie,&  commoda  alCvfo  di  Roma.  Et  tifieffo  afferma  Tito  Liuto  nei  vige* 
fimoter^p  libro  »  re  ferendo  che  mentre  i  Scipioni  in  Spagna  patinano  corcata  di 
frumento^  d'altre  cofejre  compagnie  di  decinone  mercanti  porfero  aiuto  alla  Re 
publica  in  queltempo  ridotta  a  pericolo  grande,&  nectffitÀ  evidente.  Quindi  Ci- 
cerone nella  orationeper  slancio  Udafuè  padre,  che  fu  mercante  alla  Kipublka 
gioueuolesaltroue commenda  t  Bithinu\come  vtHi,&  commodi  fuor  di  modo  alla 
città  di  Romat&  nel  primo  de  gli  Vfficij  parla  della  mercatura  con  leftguenti  pa 
w/e,Mcrcarura  fi  tenuis  eft,tordtda  putandacft.fi  magna  &  copiofa,multa 
vndiquc  apporcans  multifque  fine  van irate  imparttens.pon  cft  admodum 
vituperanda  atqueetiam  fi  fatiata  queftu,vel  contenta  potius,vt  fc.pe  ex  al 
IO  in  portum.ex  ponti  ipfo  in  agrps.potft-ffionelc]-,  contuiertt,videt<jr  iure 
optimo  pofle  laudari.  Plinio crcdctb'cllarkrouata  fofie  per  cagione  principale 
daviucre.PotidoroVirgiUodUetcb'clLim(dtocommodaa  pigliare  la  compa- 
gnia de'barbari9tJtamkitkde'Regi.Uondeancora  moki  huomini Uluftri,  & 
jkujf  nò fi fono /degnati esercitarla fi  comefuntno,cUtefiimonio  di  Plutarco,  Tha 
letc,Solone,&  Hippotrate*  lutti  t  Scrittori  più  degni  Mano  giudicata  gioueuolt 
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t- ì/j  priuata,commoda  al  mantenimento  della  Republica ,  acconcia  a  fare  /t 
proprie  cafc  ricchcfc  ben  v'interuengono  pericoli ,  C2r  ca/i  a  ime  r fi  il  più  delle  vol- 
te. Onde  a  vn  mercante  che  fi  gloriaud  d'haucr  folcati  con  gran  guadagno  quafì 
tutti  i  pai  fi  matitimifi  dice  .che  Lacont parlò  in  quefla  maniera;cefia  di  gloriarti 

0  mifero,&  infelice  mercante  .perche  di  quella  mcfje ,  che  in  molti  ami  con  gran* 
diff.  fatiche \&flenti  bai  radunato  inficmcyin.  meno  del  gettar  d'vn  dado,  in  meno\ 
d'vn  foffio  di  vento,  porti  pericob  di  perderla  a  vn  tratto.  In  lode  di  quefla  hà  ra- 
gionato  Agoflin  Datho  nelle fuc  Epiflole,al  3 . libro;  così  Francefco  Tatritio ,  net 
primo  de  Inftiturione  Re/public?.  Et  Bartolomeo  Cepolla ,  nel  Trattato  do 
Imperatore  militum  eligendo,»?/ verbo,Nob\iimi$,doue dice apprefjo a  Ve 
lieti  mercatanti  fono  anco  ne  bili,  come  fono  parimente  in  Genoua ,  in  ìSMilano,  in 
Lucca  Jn  Fioren^a,& altri  luoghi.  E  ben  vero  che  Saldo  in  1.  Kob  iliores.  C.dc 
Commerci  js>&  Mercatorib.  foflenìa  queflojbc  nobili  intricandofi nella  mer- 

calura.?,  et  dai ti  la  natimi  lato  nalnltà  Onde  fu  una  Ipoop  (  ram*  tarmnt/i  il  r7ìinri- 
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do  nel  quinto  della  fua  7(oma  trionfante)  preffo  a  fontani,  che  i  Senatori  non  fof- 
ferótroppo  intenti  a'hegocij  di  tner  canna.  Ma  HartoLmco  Cepolla,  (3  Antonio 
delSutriofamofi  Leggtfti  ancoeffi  mettono  la  cofa  in  diruta ,  e  contendono  fe  il 
detto  di  Baldo  fu  vero ,ò  nò.  Quefla profeffione  poi  è  vna  profiffione  accorta  jcal - 
trita,  fottile,mgcgneuolc,[abonofa,  a  cuibifogna  grandiffima  memom,mtelletf&% 
e  cognizione  di  varidì&  diutrfecofe,  come  v.g.  la  tognitione  diluitele  forti  di  mo- 
nete, che  fi  [pendono  in  diuerfi  paefi,  e  di  quelle  ,fòpra  le  quali  figuadagna\9  e  di 
Quelle foprale  quali  fi  perdei*  cognitione,e  pr  attica  de  cambia,  che  fi  fanno  da  vn 
luogo  all'altra*  fimtlmente il  conofcere,che  mercàtie  hanno  buono t  kapito  in  qae- 
flo>&  quali  in  quell'altro  luogo,v.gj panni  Vihitiaui  i  canjei  di  Fiandra ,i  ftagnìì, 

1  rami,i  vctriMta'taJe  cafiè,ifp€xcbi,&  mfrnite  altre  merci  di  Vèneti*  bam  bù* 
ni  fi. ricapito  nelle  parti  di  Leuantescome  a  d  rfà  in  Canèa,  in  Cipro  in  A  ape  li 
di  Romania, in  Coriftantmopoli,m  Alexandria  d'Egitto,nel  Mar  maggiore, &  m 
tutta  la  Sona.  Et  all'oppofito  le  merci  e  droghe  di  quei  paefi  hanno  ottimo  ricapito 
qud  in  Italiani  Francia,™  Mcmagnajn  Fiandiajn  Inghilterra, in  Barbarla,  in 
Cor  fica, in  Sardegna, in  Sicilia,  &  in  diuerfi  altriiuoghi.  Così  è  bifogno  faper  dai 
the  parti  fi  cauano  le  particolari  mercantici  robbe<aue  fi  tremano  libri  afiàhcbe  di- 
rimano queilo,come  te  merci  di  Leuante  che  fono  per  Vmetia  fono  quefie,tioè  del 
Mar  maggiore  fi  cauano  corami  di  buoi  e  di  pece  e  in  quantìta\morone,cauiari,bò 
targhe, oìtue  ogUarrenghe,  &  a  tire  forti  affai  di  pefei  'Da  Barutti  fi  carica  no  (et* 
tapeti,gengero,caneUa,noce  mofcata,pepc,caffia,rcubarbaro,ormefini  difeta  ^<nr* 
belloti  mocaiari,e  altre fìmili  cofe.In  tutta  la  Sorta  fi  caricano  cordouani  ccre,fcteì 
mele,tapeti,ceci,dattoli,pt  fei [alati, & altre  cofe.  In  Candia  fi  caricano  mtluafit 
nini  formaggi  corami,^  aceto.  Al  Zante  fi  caricano  vini  narstn^ijhnoni,  i>!tne_j 
oglioslana,pt  lliyc  vue  paffe  in  quantità  ^tbibi  &  altre  cofe.  In  Italia  fi  caricano 
frumenti, vmhformaggi,lana,fale  feta  in  quantità e  ferrameli.  In 'Puglia  partì* 
CoLrmente  fitaricano  frumenti  faue,ceci',ogli,vini,oliue, natanti  limoni,  &  altri 
cofe.'Dalla  Marca  d'Ancona*  di  Romagna  fi  cauano  frumenti,vini,ógli,f\k  for* 
magghlini,eanape,  rubb'ie,pefci  [alati,  e  frutti  d'ogni  fotte.  Dell'i  fina,  franano 
bkomfi.viniiagnellitcapr(ttii&  oiniforte  di  frutti&el  Friuli  boniff*  vini  i  n  gran 
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quantità  furinc,legumi,e  frutti  fogni  forte.  Di  Tolonia  fi  caua  gran  co  pia  di  37- 
bellini,martori,foine,e  dcffi,  &  vari,  tutte  pelli  di  grandi/prua  import  w^a.  'Di 
Fiandra  fi  cauano gran  copia  di  tapeTjarie  panni  fini,e  caùfee  fiagni,  figure  di  te 
la,e pefci fatati  Dall' Alemagna fi cauanoottoni lauorati,flagnì ''coltelli aghi  da 
pomo,fonag[i,& vna  infinità  di  diuerfe  mcrci,comc  tele.flauti,frifctti,&  fimili  co 
{e.  Di  Francia  fi  cauano  lane  finitime  tcle,touaglie,  (S  vn  mare  di  libri  di  tutte  le 
faenze.  Di  Spagna  fi  cauano  tonina,arrenghe^inchioc,fetc, vini, lane,  &  pellame 
affai  Di  Barbarla  fi  cauano  corami  n  udi  di  buoi,  &  dì  caflrati,  tele  di  lino  ,  ($  di 
bombace,vuc  paffe:Z}bibi,dattoli,fichi,C3  cufcufu.Di  Sardegna  fi  cauano  bìfeotti 
vermicelli, fbrmaggio,lana,pclli  da  fcuola,caualli,& viniSDi  Cor  fica  fi  caua  for- 
maggio,* molto  vino  per  Roma.  Dell' fndie  fi  caua  legno  fanto,  ebano,  verdino, 
falfa  periglia,cinnamomo^argento,oro,  ®  infinita  copia  d'oromati.  Bifogna  olirà 
dició,che  il  Mercante  babbia  vna  buona  intelligenza  de  i  pcfi,&  mifure;  perche 
quefie  fi  mutano  fecondo  le  proubicie  fra  di  loro ,  nè  fi  confanno  infume ,  ®  poco 
guadagno  farebbe  egli  ,fe  non  fnpeffe  la  differenza  d'effe  doue  confitte.  Cefi  gli  è 
necefiarto  intender fi  bene  della  qualità  delle  mercantie,  (3  fapere  come  hanno  da 
ufi  ere  quando  fono  buont,verbigratia,potrà  ficuramentt  comperare  la  feta,Chab- 
bia  del  crudo  &  che  fard  fcn%a  baua  dentro,®  che  non  filar  à  attaccata  infieme^', 
•ma  ciafcunfilo  da  per  fe.cofiicordouanUhe faranno paslofi ,  (Sgrideranno  nello 
ftringerlicon  la  mano.la  cajjìa  vuole  efiere  lunga  con  la  feor^a  lifcia>& la  midolla 
graffa,  &graue  al  tafìo.  Il  reubar  baro  vuole  e/fere  pefante ,  C5"  dentro  hauere  vn 
certo  gialletto,  che  pare  che  biancheggi  alquanto,  ®  hauere  vn  poco  del  dolce  ai 
gufilo. La  cannella  non  vuole  effere  troppo  grofia,nè  troppo  fiottile,^  difoaue  odo- 
re ,&  di  fapore  dolce  alguflo,&  vn  pocco  piccante  alla  lingua  .Il  mufchìo  vuoiti 
hauere  vn  colore  negretto,®  che  macit:andob  diuenti  gialletto  di  colore,  (3  effere 
di  odore  acuto./ garofòli  vogliono  effer  fr efebi,®  gr a fietti,e  non  troppo  neri,&  di 
odore  foaue. Il gengero  vuole  effere groffo^con  la  fcor\a  tafcia,enon  carolato,®  gr* 
ue  al  pefo.  La  manna  vuole  efiere  bianca,  e  minuta  ,e  di  fapore  dolce, e  fen\a  odo* 
re.Lafcamoma  vuole  effer  negra,®  graue  al  pefo, &  di  odore  acuto,  e  non  troppo 
afperfa  al  pefo  la  bombace  vuole  efier  bianchiffìma,  e  lunga  dipelo ,  ®fen%a  fc~ 
mente  dentro.!  zambcUotti,i  fumiti,  (3  i  Mocaiari  vogliono  efier  fiffi ,  ($  fen^a 
fhlli,ò groppi  nel  tefier e xhe  apparino  fuori.  ITapett  vogliono  effer  belli  didifie- 
gno,®  hauer  vaghi  colori,®  baffi  dipelo.  I  panni  di  lana  debbono  effere  paflofi, 
(3  hauere  bei  colori,^  luflri.Le  rafeie  vogliono  cffer'alte,& ben  teffute,  e  che  non 
habbiano  fòlli  dentro,ma  che  Sitano  ben  difìefo.  Il  grano  vuole  efiere  alquanto  mi 
nuto  di granello.con  la  fior^a  rofias($ lifeia,  &  fen^a  compagnia  di  altre  mifìure, 
e  netto  da  ogni  immonditia.  Lefuue  vogliono  effer  groffe,  e  lifeie  difeor^a.  Loglio 
di  oliua  vuole  effer  graffo, & di  color  gialletto,&  di  buono  odore.  L'oliue  vogliono 
e  fiere  grofic,&  lo  fiordo  lifcio.La  lana  vuole  effer  lunga,  efottiliffima  di  pelo.  Il 
vino  vuole  effer  chiarori  buon  fapore,®  grato  odore,  #  co  fi  va  difeorrendo.  Con 
la  cognitione  di  quefìe  cofe  potrà  il  mercatante  guadagnare  a  fi  ai ,  Cf  forfè  prefia- 
ntnte  arricchirfi,hauendo  cDio  in  fkuorc,&  la  forte  propitia  al fuo  metliero,la  qua 
le  è  molte  fiate  loro  sì  contraria,  che  in  vn  batter  d'occhio  fi  grida  il  lor  fallimento 
per  tutta  Europa.  <JWa  la  miferia  loroefcrefia  è  notata  dalla  Signora  Vittoria 
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Colonna  gentili/fintamente  in  quella  fi  <ni^_- ,  , 

gvell' altro  ingordo  d'acquétta?  ìbefòri, 

Si  commette  al  poter  del  mar  infido, 

£  di  paura  pieno  ye  di  dolori. 

Trapaffa  ber  quefio ,  bora  quell'altro  lido; 

£  Ipeflo  dell'irate  onde  i  romori 

Cjlt  fan  merci  chiamar  con  alto  'grido, 

£  quando  ha  d'arricchir  più  certa  freme, 

Perde  la  vita,e  la  foranea  infieme. 
Rimirando  poi  più  a  dcntro,&  discutendo  bene  lafòrqt  di  quefia  profe/fione,  io  la 
veggo  tutta  fi  race  io  fa  d'ogni  banda,&  r  rinata  jonciofia  cbt  mille  vitift&  d>ffiet~ 
tijicomprendinoin  Iti.  Prima  non  è  mercante,  che  con  belle >(S  melliflue  paroline 
non  cachi  d'attaccartela 4  con  mille  giuramenti,^  fimutaùfcongiuri  furti  crede- 
te quello  che  non  è  della  fua  robbafS  m  tre  arnia.  La  onde  tìotatuj  Toc  tu.  dice  be> 
neapropofitodiefi, 

Multa fidem  ùromiffa  kuant,  vBi  pknme  aquo* 

Laudat  venale s  qui  vult  estrudere  merce s. 
Contta  le  frodi  dt' quali  il  motal  Poeta  ci  di  quel  documento  • 

Ab/i  tu  quadam  referenti  credete  fempef. 

£xigua  eft  tribuenda  fides  qui  multa  loquuntur. 
*JKa  Andtca  Fauftelino  a  propofito  de' pergiuri  mercantili  U  sfodra  megli* 
uiquciduevcrfh 

Periurata [no poftponit  numina  lucro. 

tJ&tercatorttygiis  ;  non  nifi  dignua  aquit. 
Secondariamente  gran  parte  di  loro  tace  a  pofla  i  digetti  della  robba,  etimofira  if 
vero  per  lo  bianco, per  ingannarti^  trapalar  ti,  jc  poffibilt  fi  a.  £  nondimeno  per  U 
legge-delie  dodici  tauolt è  fiatatala  pena  amo  ai  tacere,  in  ftmili  cafi,  &  pe'l*-> 
legge  Aquilia  il  venditore  è  con  tir  etto  adire  tutti  f  difetti  delia  cofa ,  che  vende z 
oltra  che  nel  foro  della  confcicn%attb'i  il  principale,  fi  fa  l'obligo  a  pit  do,  che  t'ha, 
ài  raccontarli.  £  ben  vero>cl>e  quel  Menante  Qcnocje  diccna,c  bechi  banca  paura, 
del  dianolo  non  focena  robbn,  efiendoche  malamente  akuno  diuentn  ricco  fen^a^ 
inganno.£però  nel  vendere  lana  Imjeta^amto^orpow^gioie^eeierie/fiumèù 
ceratoglioiPÌnoicauaUiJbefliami,&  ahu  cofe  quaftfempre  cihannodentro  la  ma- 
gagna,cb'èpiu  propria  a  loro, che  non  era  a  Beltramo  di  Magan\a,  a  P mainilo, 
né  àGano.Qucfii  fono  quelli,cbe  affinano  ti  moudomoltc  volte  con  te  robbefhl- 
fificatttcon  le  mereanùe  corrotte  &  appetiate,  cbt  pongono carefiia  nelle  prouin- 
àe>Cf  nelle  città,  fomentando  la  vittunglta  di  fouerebie,  e  tenendo  la  robba  afeofa,. 
finche  il  gentiluomo  pouero,3  la  mifera  plebe  cafra  dalla  fame  per  le  ftradfyche 
fanno  future  qucHi  C  quell'altro  cnditote;cbe  intricano,  «5*  feort  icario  i  cittadini 
coscritti  di  mano  &  con  obligationi,c*hanno  il  dianolo  addofio ,  che  con  milk  vfu- 
re,&  intere^  damano  la  [ottanta  di  tutta  la  plebee  he  crefeono  U  predo  aUt  rab- 
bi,e  mettono  penuria  quando  loro  piaccichi  augumentano  le  loro  botteghe ,  0*  me* 
tantie  per  fks,&  ne  falche  molte  fiate  tofam  le  monete  in  danno  detrPìen$tf  ipbt 
iota,  fanno  inalare, bora  abbacare  il  valore  di  quelle  in  pregiudkio  di  mott  i  par* 
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tìcoUri,&  di  tutta  la  Republica  infume:  che  bora  con  cambij wgiufìi ,  bora  uru 
permute  illecite*  bota  con  compre  inique*  affannano  tutto  il  mondo,  &  fanno  fiate 
le  migliar  a  delle perfone  con  ciancie,con  ginramenti,con  infidieycon  frodi euidentk 
the  danno  ma'^ate  da  orbo  alla  pouera  gente, che  gl'imprefla^andando, come  per 
dutifS  ramenghi  per  il  mondo  doppo  gl'afluti  fallimenti  loro,  doue  tengono  il  da-  , 
maro  rimborfatotfkcettdo  gridare  fra  tanto  vn  millione  di  Fedone*  di  pupilli  impo- 
uerki,per  bautte  confidato  nelle  fallaci  manide'ttiHi,(<  ribaldi  fèn^a  intere f)c->> 
ch'importi  vn  iota*U pouere*et  mifere  foflan^e  brocche  fpiano,cheiriuefiigano,ihe 
Tutelano  a' Prendpii  configli  della  città,&  i  rumori  della  patria  con  efpnffi  tradi- 
menti. Perqueflo  Cartagine  fi  ordinarono  U  bottegb  fi-par  alt  a' Mi  natanti, nèuol 
iao,i belle  f off  ero  communi  co*cittadini,dadoli  libertà  d'andare  folamente  in  pia^ 
^a,ma  no  gif  ncll'arfenale,&  ne  gli  aliti  più  fecreti  luoghi  dilla  città,  quali  man 
co  poteuano  vederci  Greci  no  uolcuano  Mercati  a  patto  alcuno  nella  città  tma,ac- 
cioebe  i  cittadini  fojjero  liberi  dal  fofpetto  del  pericolo ,  gli  ordinauano  vn  mercato 
delle cofe  da  vedere  fuori  de  i  borghi.  Molte  altre  ri  al  ioni  r,o  uolfe*o,t  he  i  mtreatan 
ti  and  a  fiero  a  loro,percbe  gli  haueanoper  corruttori  di  a  fiumi, con  le  nouità,ihe  in 
troducono.Gli  £pidaurefi,boggidì  1t\agufei,veggendo(ccmc  dice  Plutarco)ihe  i  cit 
tadini  fuvifi  fàceuano  ribaldi  per  la  pratticajaquale  haueuano  co  gli  Schiauoni,du 
bitando,i'tecorròpendofi  iccflumide'cittadim  low  per  la  annutrfationr  dt'Fora- 
fiieri  non  fi  fu feit  afferò  cofe  nume  nella  città,  principalmète  eleggeuano  vn'huomo 
gtauc*&  faputo  da  tutta  la  moltitudine, ilquale  andafjc  in  Scbiauor;ia>C$  compra f 
fe  quel,chc  bifognaua  per  gli  fuoi.  Platone  anch'efio  vitupera  ;  qualche  parte  i  Ah  r 
canti, C*  per  qu  fio  inflituì,cb'in  vna  bene  ordinata  Republica  le  delitie  delle  riatto 
ttiflraniere  t<ó  fffero portate  nella  città,&  che  nefjuno  cittadino  minore  di  quaia,- 
ianni,andaffi  ytllegrinado,etcheiforaflierifofjero  rim  adatta  taja  loro,imparan 
iofida  effi  ogni  forte  di  corrutela  ,come  hoggidì  ne  danno  e ffempio  Lione ,ct  Atout 
fa  fumo fiffime  fiere  di  Mercatanti.  Arifì. anch 'egli  comrnanda,cbe  fi  debba  mette 
re  ogni  cut  a, che  le  città  nò  ftano  punto  corrotte  dalle  cofe  di  fuori,  &  bruche  i  Mcr 
tati  ftano  neceffarii,nd  uuole  però  che  fiano  pofli  nel  numero  de* cittadini, &  fono  da 
lui  bia fintati  affaì,ptrche  effi  fi  dilettano  di  mè\ogne*ni  Ile  città  trauagliano  le  pia  % 
\e,Joleuano  tumulti,?*  feminano  difeordie.  Da  quefio  num.  mi  piace  di  leuar  aUu 
vi  fumo  fi  Mercati  di  noflra  età,cb'illuftrano  Anuerfa,  Londra,  Francfort  Lione* 
Barcelona, Milano,Fioìì^a,Genoa,(f  altre  città  d  Italia  portando  t (fi  molto  buon 
nome  nelle  loro  mercatietcome  gli  Albi^i,i  Paticiattichii  B  nonni  fi, 1  Cinamij  Pa 
latticini  gli  Omelini,i  Fagnani,quei  ti  Addaci  Peuerar'ugli  Aldagati,i  Mende  fi, 
i  Fuecberi.i  Put^cnj  Pimeli,i  Retlmgbi,gli  hktbeni*(S  altri  infiniti.  L'ufficio  aU 
I l'ultimo  de* Mercatanti  è  il  mercantare^  ingrof}o%ò  a  minuto,  fùr  compagnie,  fur 
uiaggi*fùr  foccidc  affittar  e, to*rc  affitto  jener  mercato  delle  cofe, accordai  fi, dar  l'ar 
r  a  ^barattar  e  yinmflire  .vendere, ò  caw,ò  a  buon  mercato*ò  a  contanti^  a  tempo,  (3 
così  còperare,ò  sborfando  il  denaro^  a  credenza  fure  feruti, dare  ficuttà,to>re  fen- 
ten^evoUtarie,pagare,bauere  crediti  fure  fcòmefie guadagnar e*arriubirc*&  fi- 
va'tl' altre  cofe. E  gì' inflrowenti  loro  fono  1  libri  da  conti*  il  memoriale, il  giornalisti 
quademojo  fcontro*t*inuentario,la  tariffarle  bot  fcJa  caftaj  fcrigni  la  bottegai  il  j^yf 
hanxo.St  peto  fono  e*  pagri  dt'mersajiù  anco  i  Bàcbicù*&  gli  Vfutur'hi  quali  dal  ^ 
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Hudcofmo  latinamente  dimandati  A  rgcntar  ij  ipercbe(come  dice  Carlo  Sigonio 
nel  fecondo  libro  de  antiquo  iure  Ciuìum  Romanorum)^//;  tali,òcon  la  per 
tnutatione  delle pecunie ,ò  con  hi  fura  ejprefia  facevano  guadagno;  &  la  permuta* 
onde  fi  ccr  catta  guadagnare^  da  Cjreci  detta  Collibia Ja  qual  voce  a  p  probo  Mar 
M.  Tullio.  wTufflfl  nell'Epiflolead  Att'ico,dicendo  così  ditCelio.V idc  quarfo,neque  lacu- 

*  na  tu  in  auro,fcd  ccrtccft  in  collybo  dtttimcntum.  E  per  gli  argentari] inte- 
.          fe  Plauto  ancora  nel  Curgulionc  i  Banchieri, & V furari,  dicendo,  fub  Veceribus, 

rauco*          fur)C  qUj  datit,^uiqi  recipiunt  f?nore.  intendendo  per  la  parola  ,Vetenbus* 

•  i  banchi  antkhi,li  quali  (Dionifto  tsflicarnafjco  nelle  fue  tìiftork  riferifee  efferes 
Siati  fabricati  nel  Firofinoda  L.Tarquinio  Prifco,&  di  quelle  botteghe, ò  banchi 
riè  fh  mentiene  Tito  Liuto  nella  guerra  de Sanniti  ,in  quella  di  Cartagine,®  alerò 
uè.  Quindi  Cicerone  in  vna  epiflola  pure  ad  tsfttico,cbramò,il  darmaro  de  banchi 
xs  ci  re u  m  fotancum .perche  i banchi  ff  trouauano,e anticamente^  nouamente  in 

Quintili»-  Roma  fhbrhati.  Et  Quintiliano  neWundecimo  libro  delle  fue  fnflitutioni,&  il  prg 
jw.  detto  kSH.  Tullio  nell  orat'wne  per  Cccina,vcngono  a  recitare,  come  gl'incantidel 

le  robbe  fi  fàceuano  dinanzi  alleboteghe  de'bancbieti  ;  l'arte  de'qualieffere  Hata 
poco  honorata  prejfo  a"  Romani  lo  dimagrano  te  parole  di  Suetonio ,  mentre  riferì* 
fce,che  da  Marcantonio  fu  gettato  in  occhio  a  Ottauiano  Cefare,che  l'auo  fuo /offe 
fiato  banchiere-,  (3  che  Caffio,per  fargli  ingiutia,et  vergogna, nominò  il  mede  fimo 
figliuolo  d'un  Nummulario.  E  forfe(come  dice  Carlo  Sigonio)  la  vergogna  nacqui 
da  queflo,che  quelli \ch'efìercitauano  in  banco,attendeuano  anco  alle  vJUre,per  it_» 
qual  forte  d'ingiufliffimo  guadagno  gl'huomini  (come  dice  Af>  Tullio  ne'juoi  vffi- 
cu)  incoronano  nell'odio  di  tutte  le  perfone ,  efiendo  che  l'improba  efiattione  dell'- 
ufurefu  con  molte  leggi,  lequali  da  Cornelio  T acito  nel  quinto  de'fuoi  Annali  fono 
riferitela  Romani  ribattuta,®  reprefia  molte  volte;onde  fi  recita  a  comprobath- 
ne  di  queflo,che  lanticbo  Catone  fu  interrogato  vna  volta,  che  parere  fofie  il fuo  in 
torno  al  dare  ad  vfura,  (3  così  rifpofe,  che  non  fmceua  differenza  alcuna  tra  il  dare 
ad  vfurat& recidere  vnhuomo.  Et  l'ifleffo  effendo  pretore  della  SkiUa,  in  t  et  li- 
monio dell'odio  che  portaua  a  tal  profeffìone ,  cacciò  tutti  gli  vfuratifuor  di  quella 
/fola .  Ai  Catone  nel  fuo  libro  de  Kr  Ruflica,dimoflra  non  meno  chiaramente  quan 
to  l'vfura  fofie  in  odio  prefio  a  Romani  con  quelle parole,Mziotes  noft  ri  hoc  ha 
bucrunt,ec ira  in  lcgibus  pofucrunt,furero  dupli con dem  n are,  Fcn eraro  rem 
quad i upli:(y  Cicerone fcriuìndo  ad  Attuo jecita, che  i  Salamini,volendo  furo 
vfura,nonpuotero,tonciofta  che  la  legge  Gabinia  lo  vittaua  efprefiamente,& prò 
bibiua.&  il  Biondo tnel  5. libro  della  fua  Koma  Trionfante, narra tche  Aleff andrò 
Seuero  nato  di  donna  Cbrifliana ,  (3  huomo  da  bene,  prohibì  a* Senatori  Romani, 
che  non  deffero  ad  vfura  :  ma  ft  contentaffero  folamente  di  riceuere  qualche  cofa  in 
dono:&  ch'egli fu  ilprimo,che  riducefiel'vfura  a  trepercentotnon  effendofi  tenuto 
sì  flretto  conto  di  quelle  per  auanti  e  muffirne  innanzi  alla  legge  delle  dodici  tauo- 
èe,che  le  vietò  con  grandi/finte  pene,&  catligò  degli  v furari.  Nelfantka  legge  fi 
rede  in  più  luoghUhe  fu  e fpreff amente  probibita  a  gli  Hebrei  onde  nel  'Deutero- 
nomio al  vigeftmoteripèfcrHtoMotì  foeneraberis fratd  tuo. Nett Ejìodo  alvi. 
geftmofccondoiUec  vìura optirnescura. Nel  Leuiticoaluigefmoqumto.Ne.coo 
cipias  vfuram  abeo./n  Nebemia  al  quinto ;V furas  ne  fingulis  a  ftatrib.exig» 
•    *  cis 
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tis  vcdris.&  il  Profeta  con  voce  del  dittino  oracolo  proclama,  che  non  può  babua-  s  ArJ||jro; 
fe  nel  tabernacolo  del  Signore  coluUbe  dà  ad  vfura.S.  Ambrogio  nel  ter  de'fuoi  gj0> 
iìTicu  chiama  Pvfura  vn  latrocinio  vero»  ($  nel  libro  de  Bono  mortis,  la  chiama 
vna  rapina.  Dauid  Profeta  la  chiama  vna  voragine,  dicendole  gli  vfntari,  Qui 
dcuoranc  piebcm  meam  fìcut  efeam  pams.S.  Cjio..  Cbrifvjiomo  foptailquthto 
capitolo  di  S.Mattbeo,fomiglia  la  pecunia  d'vno  vfuraro  al  mot  fu  a'vn'afpidc^, 
pache,  fi  come  vn  motfo  da  vn'aft>ide  pa\e>cbc  s'addormenti  nel  fanno  con  dilette* 
Ù  indi  muore\cosi  vno,cbe  riccua  pecunia  da  vno  vfuraro,paietcbe  ferita  vtilccr 
cmmodo,ma  in  effetto  l' vfur  a  lo  de  tiorbe  diflrugge.  Quindi  è,che  tutti  1  popoli  di  l 
mondo  hanno  abbonito,  e  dt  te  slato  fommamenteìvfure.  Narra  (prnelio  7  acua 
chei  Germani  l'bebbcro  fempre  per  vna  cofa  esecrabile .  CU  Indiani  mail'am- 
mejjero  fra  loro.  I  Scithi(come  racconta  G  infimo)  non fellamente  non  curauano  leu» 
vfure,ma  fpre^auanoanco  t'argento,  (3  l'oro  tanto  dall'altre  nationi  appresa- 
to.gli  Atbeniefi  furono  tanto  mimici  de  gli  vfurari>che  nel  Foroloro  fati' vn  fuoco 
grandifi. abbruciarono  vrrdì  tutte  le  fritture  di  quelli;  talché  Agefilao  efclamò, 
che  mai  ne'gior/a  fitoi  baueua  viflo  vn  fuoco  più  cbiaro,tjf  più  fflendido  di  quello» 
I L  acedemoni  hebbero  per  cofa  abbominabile  fuor  di  modo  l'vfura,penhe  Licur- 
go loto  legnUtore  ir>flituì,cb'ogmcofa  f\  compì  affé  con  permuta  di  robba,&  com- 
penfationedi  merci  f cacciando  i  vfo  nefando  della  pecunia  affatto  dalla  Republica. 
loro.  Di  Lucio  Lucullo  fi  legge,cbe  da  tutti  fu  laudato, (S  con  diuini  bonori  celebra 
tOjper  che  cacciò  della  Prouincia  di  Afta  tutti  gli  v furari  a  vn  tratto.  Perla  legge 
Clutter perla  (anonica  infteme  tutti  gli  vfur  ari  fono  notati  per  ir>fàmi:e  s'accade f 
fe,  cb'vn  fratello  in  pregiudicio  dell'altro  inslituifje  berede  vno  vfur  aro ,  potrebbe 
ialtro  fratello  fare  rompere,fecondo la  legge  ciuile,qttdtefiamento,qual  per  l'infa- 
mia è  irrito^  nullo  come  dicono  i  leggisi ijen\a  dubbio  alcuno.  Dicono  ifacri  Dot 
tori,per  maggiore  deteflatione  delle  vfure,  che  ì  vfuraro  offende  communemente-) 
tutte  le  creature,imperocbe  egli  vende  il  tempo ,  c I/è  vna  cofa  commune  a  tutte-y 
[ bore.  Oltra  di  ciò  fa  ingiuria  a  tutti  i  Santi,  e  a  tutte  le  Sale  del  Ciclo, pache  con 
numera  nelle  vfur  e  anco  le  fefie  lor$,non  potendo  manco  patire  dilafciare  fuor  il  dì 
di  Natale,  ouero  di  Pafca.  Et  aggiungono  a  queslo,  che  Cvfuraro  non  merita,  che 
alla  fua  morte  gli  fia  cantatoli  requiem  xternam,  come  fi  fk  a  gli  ai  tri  Cbrifìia- 
m\percbe  non  hauendoegli  mai  lafciato  quietare  ifuoi  debitori  in  quefla  vita,  non 
merita  d'vdireilnomedi  quiete  per  fefleffo  nell'altra.  Ma  chi  vuol vedere  più  co-  ^  Miche 
fe  de  gli  Pfurari,  legga  il  Sermone  feffageftmo  di  Fra  Michele  da  tJMiìano  ,(3i  je  ^  M g- 
Trattati  de*  veccbi,e  moderni  Sommifli,  che  ne  parlano  in  altro  modo,  che  per  di-  Q0, 
feorfo.  Baila  che  il  Banchiere  quanto  alfuo  vfficio  poi  mette  a  banco,  dà  a  cambio, 
tuole  a  cambio,  fa  lettere  di  cambio>one  riceuetnota  partite  di  crediti^  di  debiti, 
(3  cofe  tali, e  l'vfuraro  dà  ad  vfura  piglia  a  intcrej]e,impegna,  pagaVvfura  ad  al- 
tri ,  rifeuote  il  pegno ,  (3  fa  fintili  altre  anioni ,  e  tuttadue  vniti  infteme  non  hanno 
Cocchio  ad  alo  o,cbe  al  deru>  o,&-  alla  robba,nè  fitauolgono  f>et  bocca  altra  fentetu 
%a,cbe  quella  dell'  fccit fiaflico  aldccimo>y  Pecun  iac  obed  iunt  om ni à,pe rche  ban 
no  la  pecunia  per  quella  'Dea^ella  quale  ferme  Qiuuenate»  Giuueoafe 

Et  fi  f untila  pecunia  tempio, 

Nondum  habitus, nulla*  nummorum  ereximus  aras% 
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r  er  fio.      Et  hanno  loro  in  luogo  oTvn  Dio,  tale  che  Perfio  dice  bcniffirki, 

'Puma  feti  vota%XS  cunclu  notiffima  templis 
Dittiti*  crefcant ,  & opcs  ,  vt  maxima  tot* 
Notlio  ftt  arca  foro. 
E  ft  fondano  fu  quei  per  fi  a' H Iratio  non  poco; 

Omitis  enim  res,diuina  humanaquepulcbrit 
fintini  parent,quat  qui  conflmxcritjUc 
Clarus  erir  finis, iuflus,fapiens,etiam  Xex, 
Et  quicquid  volct. 

Mercùri    *-^4  dici r0  d  Hue^  vanM>  *  piccioli  Merciari ,  #  quali  fono  ntceffarij  nelle  città  ,e 
fino  nelle  ville, per  la  gran  copia  delle  cofe9  che  per  tvfo  auotidiano  forno  confueti  à 
ven  ler eccome  tele, renft^ambr ai  bottomtagucchie,dedau,peUmi/onagli,cembaJÌ9 
coltcllijlrenghc,pelli,cordellajobletto,  (3  infinite  altre  minutie,doue  fono  peggio 
de' S  pedalile  ancora  e  fi  tengono  in  bottega  vn  mare  dicofe  da  feruhe  quehuCS 
quell'altro-,  ni  fono  differenti  coteHi  in  altro  da' Mercanti, faluo  che  pare  che  i  Mer 
canti  facciano  U  mercantia  più  ingrofjo  .CSefftvn  poco  più  baffxmente ,  (3  fottìi' 
mente.  Sono  artefici  di grandiflimo guadagno  ;  &  fenonfofieche  troppa  gente  fi 
mette  a  queflo  mefliero,come  anco  quelli,  the  vanno  per  le  flrade  col  celione  dop- 
po  le  frulli, ouc  paiono  tanti  fom  ari, gridando  vellete,drapello,  cordelle, co* dtlltne, 
Cf  agucchie  da  Lanino,  &  gli  Hebrei,che  in  'Romagna  mafftmamente  tficrtitai 
no  queflo  mefliero  pur  afiai  guadagnar  tbbono  fuor  di  modo  per  confa  delle  varie 
cefali  e  vendono  dentro  alle  botteghe  loro.  Et  in  queflo  fi  feopre  l'ingegno  del  Mei 
curo,  che  intende  tanta  varietà  di  fòggie  nuoue,  che  fi  vfano  di  fuori  nc'paeft  fora- 
{{ieri  ,& porta  mille  enriofttà  diletteuoli  nella  patria.  &  chi  vuol vedere  fe  queflo 
è  vero  non  ft  parta  dalia  Merciaria  di  Vinetia,  ò  da  quella  di  ^Milano  che  quitti 
a  fuo  piacere  potrà  fattore  l'occhio  femptcauido,&  ingordo  di  mirare  qualche  co  fa 
nuoua ,  &  curio/a  I  (infetti  poi  de' Merctari  fono  come  quei  de' Mercanti  qua  ft  olì 
tuttofa  onde  non  accade  replicargli  di  nuouo,per  non  tediar  l'orecchie  bramofe  del- 
la  breuità  con  la  fuperflua  repetitione  di  efft .  Sol  bafli  queflo  che  molti  di  loro  fono 
V  ndaehie  tant0  v^',c^e  f°m  Motti  a  vendere  vn  ma^Tp  di  f ài  far  citi ,  per  non  potere  empire 
t°     8     di  miglior  robba  la  bottega.  Finalmente  ci  fono  i  Fondaghieri ,  che  ne'fondaci  loro 
tengono  ad  vfo  della  città  varie  &  diuerfe  robbe,come  fa'tna,vim,oglio>pàmi,t!P 
cofe  talu&  furono  latinamente  chiamati  Tabernariffperche  il  fondaco  ancora  è  di 
mandato  Tabema.Terò ferine  Nonio  Marcello,! he  Tabcrnx  non  tantum  vi. 
nari*  funt,fed  &  omnes  quae  fune  populans  vfus.  Cofloro  fono  Mercanti  af- 
fai groffi,  (4  portano  a  fe  fleffi ,  &  a  gli  altri  vt  ile  non  picciolo,  trahendofi  da' loro 
fondaci  molte  robbe  frettanti  al  vitto ,  al  ve  fino ,  (3  alla  commoditd  di  eia  fauno. 
nJMa  alt  ultimo  coincidono  to' Mercantine' dnfctti,C  vitti, perche  fono  ftxcic  d'ef 
fi  appunto  appunto  9e  fono  fegnati  della  medejima  marca  nel  fondo  della  ballau. 
Hot  tanto  bafli  di  tutti  cofloro. 

Annotationc  (opro  il  L  X  V .  Difcorfo. 

Poffononotarft  molte  cofe  fpettanti  a'Mercanti  nelfttodecimo  libro  delle  anti- 
che Lettiooi  del  Khodigioo,al  cap.r  6. Cosi  nell'opre  del  Calcagnino  al  V  erbo  Met 
catura.Ec  parimente  in  Pietro  Vittorio  a  cane 
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DE'  MOL1NAR1,   E    P1STRIN  AK1..6 
Cnuclar i,c  Maeftu  di  Vagli, Bu rati, e  Scdacci, 
cucio  Tu  mi  fi .     D  ileo  do  L  X  V  U 

'Arte  dc'MoHnari  iattributfee  quanto  ailorfua  prima  in/titutìone  da  tuo 
ti  commmemtntc  alla  Dea  Cerere  ;  taUbe.J'c  altra  preminenza  mai  non 
bémficqueftapotnbbeejjetc  ballante  a  fa  parerei  Molmau nella f«a 
origine  nobUi,(S  Utuiln^endtrdifcefiaalU  DeiibembeU  Satino  Gì*  „. 
uenaUgU  nomini  in  mala  pattern  quel  ver jo.  dimenale. 

Segnipedct digutque molam verfare nepotet,  . 
E  proftflìone  vtUifima,4H%iniee{Jar'ia  al  fofiegno  delia  vita,pmhenonpuò  vera 
mente  fomentar  fi  l' Intorno  fen^a  il  pane  quotidiano, e  he  dalla  {mina  piene, laquale 
è  macinala  dalle  moli.ibc  adoprano  effì.  Sonoanco  netti sompetcntemente  i  proftf- 
fm  dt  que/è'arte,pe*  che  l'efjercitio  Uro  ha  del  polito  in  fe  fleflo,  &  quantunque  U 


to  a  porre  questo  mefiiero  in  Cielo,io  farei  così  volenùc ri feruitio  a'molinariì&  att~ 
to  ayislììnari ,  tome  faccio  ad  altri ,  sì  perche  haueffew  oteaftene  di  fare  buomi^ 
farina  a  tutti ,  fi  anco  perche  tenefieropiù  a  mano  quel  d'altri, fen^a  copelare  tan- 
to i ficchi,  tome  a  fiat  volte } 'anno .  tj\€a  il  dianolo  s'è  cacciato  deride  nel  molino» 
&  fifhinojn  modo^he  da  quel  bianco  in  fuori,  che  tflernamente  appare,  l'arte  è 
cosi  lord*,&  /porca  per  conto  di  vUij, ch'io  fonaconfirettto  dirne  più  prefio  male-» 
the  benejiy  raccontare  più  preflo  le  furfantartele  narrare  gli  honori,  i  quali  non. 
firitrouan&in  mHle  Auttor^hòriuoUatoperHouarli.^JHa  farfeqitefio  non  farà 
fktkk  honore ,  che  di  tanti  moiini ,  che  fi  ritrouanofra  loro  differenti ,  come  quei 
da  braccio ,  quei  da  venti,  quei  da  afini,  à  cauaUaxxiorbi,  e  slrcppiati,addtnian- 
iati  pitlrirù,  quei,  che  Hanno  fermi  fui  Tò  fopra  due  naui ,  con  le  cathene  legati, 
&  quei ,  che /opra  tutte  le  acque  communi  piantati  fono  ,non  veri  è  alcuno,  che^j 
non  fta  con  grandifjmio  artificio  fabricato^ì  per  le  ruote,  sì  per  le  moli,  si  per  fin- 
gegno,  che  gli  fatare,  &  vififcuoùre  dentro  vna  architetura  dìbafe,  di  colonne, 
difcaUtdiiuote,didemhdicercbitdialetditcle^irone,disb^^ 
fcadute9di  palesi  bottaci>di  flili,  Itene  di  bilichhdiaffe  di  rotalo,  di  dare  acqua,  dt 
mia,  di  fòli,  di  pifloni,  dicape,  di  battifèrri,  di  battirami,  di  cor  li ,  di  magli  da^> 
acqua ,  difegbe,  di  calie,  di  morelli ,  di  ruotoli ,  di  mate ,  di  vangeli  mi ,  di  pcila- 
Uri,dima^uoli,digioueJrptle,  di crocciole,di gramole,  digramolini,  dì  concoli, 
&  altre  patti,  veramente  mirabili,  e  fiupende .  tJMa  che  fa  q  tu  ito  à  tante  mifc- 
rietbefono  congiunte  nNr te, &  a'proftgori  di effai  Ecco  U  molinaro9  w/t  lkc~>  : 
$be  trabe  dalfuo  mefiiero  i  primi  frutti  di  dolcezza,  mentre  lafciata  la  cafa  fua^ 
»  preda  dì  barcaiuoli ,  &  aftnari ,  tutto  il  dì  fi  rompe  il  capo  co'fcarptllini ,  per 
trouare  vna  mola ,  che  fu  fecondo  H  fuo  appetito,&  alt  ultimo , {ebene  mandafc 
in  Androne  città  di  TheQaglia,oue  fi  trouano  perfette  ,fpeft  de  buoni  denari  Ja  no 

i .  e  piena  di  mille  falli  al  fuo  mcfiieio  niente  opportuni  e 

comunìititix 


Digitized  by  Google 


PIAZZA 

conuenienti,&  quando  l'ha  adeprata  dui  hore,fe  ne  sluffa  in  modo,che  maledica 
thora,&  il  punto,che  fece  compra  tale;imperoche,  onero  che  non  macina  a  raccol- 
ta,ou  ero  che  non  piglia  bene  le  fatte,  Cf  il  grano,ouero  che  infarina  troppo  alcuna.» 
fiatai  che  il  fondo  non  è  ben  piano, (2  lijàojouero  che  la  bocca  è  troppo  largacela* 
mero  che  non  è  accom  modata  con  ordigni  ccnuenienti,&  freflé  volte  fi  volge  in  tra 
ucrfcio,& finalmente  pare,che  mn  li  vada  a  vcrfotnè  per  U  fantafia  da  parte  a  leu 
na.  Oltra  di  ciò  qneft arte  ricerca  vn'ajfijìemra  tanto  afftdua,  eh*  Avitamente  imo 

aftni,&  i  muli  a  caricai  frumento  per  portare  al  molmotòjt  riportare  la  farina  a  ex 
/*»•  fàr  virare  i  canali  i  dal  pifirino,o  accommodare  i  pn  pendini  i, ti  palamelo,  le 
ruote Je  botti  del  mobnoM^arlemoli,rmerfciarle4otcarledi  marti  Uojorlc  dipe- 
fò  C  fare  milt 'altre  fatiche penofe,etrauagliofe  di  Jouercbio  01  ti  a.  che  or  divaria^ 
menu  c'interviene  tanta  fpcfa,cbe  pochi  moUnarift  ttouanoj.be  ron  radino  all'ho* 
(pitale ,  rimanendo  falliti  marci  il  più  delle  voi  te, come  fi  vede  :pei  che Ima  giaccia 
ii  tetto  del  melino, bora  il  canale  fi  danno,bora  l'acqua  non  corre ,  bora  s'è  rotta  la 
chiufathora  facquafe  glimena  a  fecondala  fi  fpe^a  vna  ruota  tbor  a  qualche-* 
barca  glivrta  dentro*  gli  affonda,hora  marcijcono  i  palubora  va  in  mal  bora  vna 
botta>& bora  s'intende  vna  ruma,  bora  vn  altra .  Et  dipi*  s'agitano  tanto  caro  è 
s'incantano  tanto  *lto>cbc  nonui  durarebbe  lo  sfrifato  con  tutti  ifuoi  auan^i.Vn'al 
tro  diffetto  ancora  prouanoi  miferi  molinari, che  per  lo  firepitojet  rumore, che  tutta 
la  notte,Ci  il  giorno  fanno  i  mollini,diuengono  fordi.&  balordi  come  alini,  (5  fem- 
pr e  hanno  vn  cetto  tintinnamelo  nell'orecchie  che  da  per  tutto  doue  vanno,porta- 
no  f  impresone  de'loro  molini  di  dentro,  (3  nel  più  bello  dd  dormire ,  vengono  coi 
boccone  in  bocca  dettati  da  quelfuono  importuno,&  fatìidiofhckc gli  pnua  d'ogni 
quiete,  &  ripofo  d'animo,&  di  corpo  godono  ancora  per  tacque  vicine*  &  motta 
volte  infette,  mille  bumidità  di  tefla  mille  doglie  di  capo,  &  muoiono  qualche  voi 
ta  il  primo  anno,  che  cominciano  a  Umor  are  ne  molini,  per  la  e  or  r  ut  none,  che  [eco 
porta  il  luogo  in f dice,  &  dolor ofo.  Oltra  che  così  a" E  Hate \come  (Pfnuemopaffana 
co9 piedi  molli  per  lo  fango  brutto,C  per  lo  pifeio  d,afmo,&  di  mulo,&  odono  il  ca 
to  vicino  delle  rane  pantanofe,cbe  gli  afjorda  l' orecchie tcon  mille  altre  mifi  rie,cbe 
gli  fanno  compagnia  da  tutte  l' bore/Sbattere  i  molinari  il  fiato  marti  iti  piedi  pkt 
ni  di  fudori,Cafcelle,che  putiscono  come  la  carne  di  beccolò  come  t barre  ige,ele  bo~ 
targhe.il  volto  carico  di  f uccìdumc, il  na  forche  cola  già  da  ogni  partenti  v  fitto  im- 
brattalo di  polucre,&  farina,la  etera  da  Hebreo  Uuantmo,  è  qua  fi  vn  proprio  ùz* 
quarto  modo  che  per  ne  finn  patto  ardifee  difepararfì  da  quegli.  Ma  i  vitti  poi  fu 
per  ano  di  gran  lunga  le  mif erte, perche  certamente  non  fi  treua  meflier  ?,doue  tutù 
pano  colti*  trapelati  come  al  molino,  oueftpela  ferrea  campatone ,  e  ?  fi  [conica 
col  r  a  foto  da  Ti. ir  bit  ro  d'una  mala  forte  tutte  le  jpecie  di  per f  cuce  preti,  "frati, e  mo 
nache, e  gentilhuominitefignori,e  plebei,  e  ricchi,  &  poueri  d'ogni  fon  r,  tutti  fono 
da  molinari  e  gabbati,&  rubbati  fcm>a  rijguardo  più  d'unotbe  futii  lno;a  ben- 
ché dicono  d'tuiuer  qualche  ragione,cbe  fa  per  loro,  e  fendo  la  farina  ai  taccaticia* 
per  fua  natura ,  onde nonfolo  al  volto,ma anco alk  manife  gli at tacce  vohnueri. 
Sono  anco  ordinariamente  affai  bene  inuidiofi,percbe  hanno  per  male ,  che  fi  v adi 
adaUrimolini,e  non  a'Uro,  nonpotendo  foffrire  con  buon  occhio, eba  Uri  nuanci  « 
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quello  >ch  ceffi  vmebonoper  fe  medefìmi  rapire.  Non  guardano  anco  più  la  fetta, 
the  ti  dì  da  lauorote  macinano  tanto  U  Dominica,quanto  il  Sabbatotperchc  nv>-  fi 
fanno  /copulo  >  uè  confticn'^a  più  a  t  manco ,  che  di  torre  vna  copa  per  quarto,  ti/ 'è 
qua  fi  vn  me%p  quatte,  nella  qua!  cofa  hanno  sì  ingiofiata  la  vifla ,  cht  il  biodi  (to 
(per  direcosì)glipare gelatina,&  atuongono  alla  giornata  così  infoppvrtabiU,cbe, 
fe  qualche  volta  la  bttlina  non  gli  mttteffc  paura ,  non  fi  potrebbe  v.utre  col  fitto 
loro,  Pcrò,effwdoefJi  ladri  molte  volte,  &  mar  inoli,  multi  volte  ancora  s'ode  fonar 
larenga  pcrloro,&  ftvedono  come facchi  colettilo  app* fi  in  pia^a%portanào  de'' 
ìobbamenti  loto  conueneuoU  taHigot(4  gtufhffima  mercede-M  mt filtro  poi  de  pi  - 
ftrinari  particolarmente  viene  nobilitato  dalla  per  fona  di  rPlautOycbe  compofe 
fue  fu  medie nel piflt'mo.ilquale  fu  ritrouatoda  Pilunno  fratello  di  Sterquiluua.pu 
ciò  da' pi/lori  anticamente  adorato.  Aia  il  meflierode'Criucllari,  v  di  quelli,  che 
fanno  i  vag  li,  deriuato  fecondo  alcuni,  da  gli  antichi  Hebrei  »  qualftcompijce  con 
ma  pelle  porcina  forata,e  pertugiata  agutfad'vuagratuggiajion  ha  altra  f.o'oi- 
titàfibe  quella  d'utileube  nel  crinella*  frumenti,  &  biade, tutto  U  giorno  apporta, 
&  così  i  Maefrri  de"Buratif& fedaccitritrouati:vno  in  Spagna  fecondo  iluHimo 
tuo  di  PUnio^ntl  decimoottauo  libro:  l'altro  in  Francia(bencbe  all'Egitto  s'attribuì 
fca  l'inuentiùne  di  quei  di  papòa&  di  giunco)  non  poffono  efiere  commendati  da  al 
tra  parte^be  dalgiouamento  efpreffo.quale  recano  a'fornari  da  ogni  tempo»  Et  per 
che  intorno  a  fai  mejì ieri  fi  può  4n  e  poco fficndo  deboli  di  foggetto,come  fi  sa,farà 
pafiag^iouolùTitiui  ad  altri profe fior u  » 
,    .  ... 

Annotatone  (opra  il  LXV  I.Difcorfa» 

Nota,che  a  n  t  i  carneo  ce  il  pittano  fu  caftigO>&  pepa  de  Ter  u  i  t  ri  l\  i,  &  fu  rf  a  n  t  i,pe  r 
queno  fi  legge  oeAl'Andria  di  Tcreouo,  die  Simone  minacciò  il  filtrino  i  Dauo» 
che  era  vn  chiotto, &  ribaldo. 

--■III  II      '   »       "  ■    I  ■■  ■■   I  ■ .  I-  ■  — ~ 

DE'  FATTORI,  OVERO  NEGOC1ATORI. 
„      ,         d'altri.  Difcocfo  L  X  V  I  K 

C marnarono  gli  antichi  ì  Fattori  moderni  con  tre  uotaboli  affai  noti ,  &- 
communiycon  quelli  i n Iti  tores  latinamente,  ilquale fecondo  Vlpianotfu 
detto  ab  in  fijìendo,  per  dimorare  effi  molto  affiditi,^  intenti  [opra  f  nego- 
•  tij  d'altri.  Et  di  tali  fece  mentirne  Titù  l  mio  nel  quinto  libro  delle  fuebiBorieycon 
quelle  parole,  Vrbi  frequentando:  mulriiudo  inrtirorum  opificumque  rcicn- 
u.Con  quella  di  N egoc ia totes,ch'importa  ViRefiù. Onde  Labeone  diffe al propo 
fito,  Ncgocutorcs  ferui  videntur,prepofici  funr,negotij  excrccndicaufa.fr 
alt  ultimo  con  quello  di  Procara  tores.  La  onde  il  paletto  Vlpiano,  nel  primo  libra 
de  Procuratori  bus,  &  Dcrcnforibus^i^Procurator  cft.qu»  alkna  negotia 
mandato  domini  adm  ini  lì  ra  r.  Plora  di  quella  profeffìone  e  commendata  la  fe- 
de J*  diligimela  follecitudineja  pr attica,  la  pruden^ij'ejferitn^a,  f accorte^ 
XaiUcaritÀJakmtdJacmefMtquandofinmtalfoK 
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*  Ila  virtù, nè  vegli  fare  come  i  più  fanno, che  tra/mutati  m  afimeme  J pule  togati 
no  bando  perpetuo  alte  buone  opere ,  (3  hanno  per  folenne  gloria  l' efiere  chiamati 
poltroni,rgnoranti,&  arciafini  in  tutte  le  loro  attuati.  Dei  numero  di  quei  virtuofi 
fu  Caio  ferenti»  fanone,  il  quale  di  Semplice  fkttore  peruenne  e  grad»  tale,  che 
fu  , per  tefiimonio  di  lÀuio,  Confile,  benché  infelice  nella  pugna  di  Canne  contrae 
l' Africano  Annibale.  Ma  di  quella  razja  di  a  fini  di  Puglia  fu  Giuda  traditore, 
vergonate  vitupero  di  queHa  profcfftone>Uquale,per  efjere  vn  ladrone  nel  fio  offi- 
cio,&vnuiltano  mdifcreto,paù  degnofipplicioa'fioi  demeri ,  reflandoappefo,  & 
feopptandoper  mezotcome  a  fino  joueubia  mente  pafeiuto  della  robba  d'altri.  L'uf 
fichi  di  coi  toro  è  di  notar e,&  fcriuere  al  libro  ìentrateM  fpcfe,&  l'ufeite  de' padro- 
ni* nella  qualcofa  fono  tanto  femplùi,  che  non  fanno  fare  qua fi  mai  d'un  dteciu/L» 
eentojò  dtuncentoun  mille,nè  fanno  accommodare  le  partite  per  bifefto-vè  tra/por- 
tare da  vn  libro  all' altro  tper  afiettare  i  uiluppi  a  fegno,nè  fare  un  bilanciane,  cbe-> 
jmctì  declinare  la  metà  della  entrata,con  la  fouetebia  vfeita,  che  affegna  no  a  quel- 
la Nel  comprare  la  robba,per  la  più  forno  [oliti  d'attaccar  fi  al  peggio  tper  fendere 
poco,&  risparmiare ;e fiondo  lor  più  grato  U  fpudapane,  che  i  faflRij  e  tacquatelle, 
che  i  sfogli  ile  cappeyche  VofirkbejLa  vacca yche  il  vitello  j  pafjarotti,che  i  tcrdi,(S 
volendo  d  marzo  in  ogni  cofa ,  eccetto ,  che  ne  i capetti  di  Tamagna.  Si  vedono  tal 
volta  quefti  pidocchio  fi  furfantare  per  vna  piazza  trebeqri  di  tauanelli  »  con  due 
cime  d'end  iuta  bianca. fiore  attaccati  a  ma  atta  tutto  un  giorno,  auanti  che^> 
comprino  wa  Trucca  da  porre  in  agre  Ha  y6  quattro  mafemtte  da  dar  per  collationer 
e  girare  mille  volte  intorno  alla  piazza,  tj  Sportici  prima  che  fi  fàccia  mercato  di 
vna  decina  d'una, da  fare  vna  frittata,ouero difeigambarelli  da  femente  da  hono- 
rare  i  foraftkrhnè  mai  fono  fatij  di  difeorrere  per  le  bottege  a  veder fe  il  cantaro  uec 
eh  io  fi  tir  affé  per  forte  a'gatti,  òfe  U  bulbo  rancio  figtttafle  dietro  a  i  cani ,  vfjendo 
loro  profrffione  di  volere  ilfale  co' vermi  ,et  di  comprare  cipolla  per  finocchio.  Quan 
do  fe  ne  vengono  a  cafa,per auanzare  vn  beziro  nel  ce  fìat  nolo,  potano  alcuni  di  lo* 
rolefue  rane  nel  fkccioletto  da  cucinar  nell'acqua  alla  Piacentina,oucro(per  acca- 
rezzare la  brtgata)ntU'ogliodirauaz^pne:  &  con  due  S cileni  Triuigiani,  (3  vn 
mazjp  di  porri  Chioggiotti,  &  tre  nauoni  Ferrare fi  fanno  vn  conuito  egregio  da 
poltroni  t&miferi  come fono.  Non  dico  niente  delle  filiate  Fiorentine  più  fittili, 
che'l  vetro  da  Murano,dcllc  mineftre  da  AnabattifU,  dc'potacchida  HcbreoM 
le  tosone  ti  Matthiolo  caccia  tutto  il  libro  delle  fue  bcrbe,dcìortellUcueifhgi- 
uoli  Cremonefi  fi  dolgono  fommamente  a'efferein  odio  al  formaggio  Par  megiano, 
de'rauiolijhe  fi  lamentano  d'hauereprefo  il  nome  di  torta,  e  traf  mutar  fi  lenza  ef- 
fetto reale  in  fpecie  differente,  de'macheroni ,  che  fi  puonno  gettare  con  le  balle  lire 
dietro a'barbagianni,delle  frittole, che  confiecchi  di rofmarino bruftoliti paiono  tan 
ti  carboni  fono  i  denti, de  Ile  amando  tate,  ouedrifofi  ride  d  efier  prefo  per  amando- 
UÀe'fpinaccii  oue  ilpepe  di  Calecut,ò  di  Cocchia  fi  querela  d'hauere  in  degno  effi* 
gtio  fia  loro:&  finalmente  taccia  delle  daefardelette  da  vn  faldosi  quello  Scutel- 
lino  di  ptfee  argentinoci  quella  vacca  roffa  come  vn  gambaro  bollito,  di  queHa  A 
netta,ch'è  dura  come  vn  marmo,di  quella  portata,  cb'abborrifce  il  formaggio  più, 
céevntknofoU  pettine, di  queHa  gelatina,  che  non  vuole  imparentar  fi  a  modoaU 
cune  conte  fpecie  di  LUhmhdi  quelle  verzctbeputijcono  più  che  il  ghetto  di  Vi- 
nci ia, 


Digitized  by  Google 


■ 


VN1VERS  ALE.  *4<. 

ne ti  a , dì  quelle  trippe*  che  tfrondano  fuora  il  -^ibb'tto  del  Regno  di  Caca  per  ogni 
banda,  di  quello  aceto  furfante  di  quell'ogUofitffanctfftmo,  prodcTgc, trionfi, e  pai 
me  fegnaUtedi  qncflifironrìfccchi ,  a'quai  si  volvntreri  fi  danno  i  maneggi  dolle 
eafe.  Ma  che*  Se  fi  rifparmufjt  per  gir  padroni,  U  cofa  paf<ir<bbc  [otto  filentio: 
ma  Racconciar  pergi.  altri  due  otta  nell'acqua,  e  i-uo*ar  perfi  med.  fini  le  trute, 
i  varvli,le  lamprede,  i  cefali  di  buon  budello,  il  carpione  jo  ilurimcefar  mattina* 
tfera  banchetto  in  fattoria,  con  maluagia  garba,vertmieia Ribolla,  romania,  vin 
del  Friuli ,  con  piHacchiade,conpigno:ade,  conmurone,  ce.n  tonnine,  con  cani  ari* 
eon  bottarghe  tcon  mortadelle  da  Crcmana,cò~  per  fi  òtti  di  Ttggno,  con  formaggiet- 
ù  da  Uomini, C  firn  Ut  altre  facende,  che  vanno  per  tauodcro ,  non  può  (e  non  con 
Cocchio  del  porco  effer  vifìo.e  malamente  digtflo  da  eiafcuno,i  he'l  proni,  ^ggiun- 
giche  alta  gola,  attraila  voragine  de'loto  vcntri,chefouo  piò  ingordi,  che  Scilla* 
(f  Cariddt  s'accompagna  molte  volte  la  cocente  lufj  uria, onde  di  quel  de' Padroni 
ft  mantengono  le  meretrici,  ft  fpefanoi  cinedi,  ft  fanno  trionfare  iriiffiani,  ft  man- 
dano ce  (li  in  volta  piatti  coperti,  fporte  ferrate  con  mille  intrichi  dentro  ;  &  (  quel 
ch'è  peggi ì)  con  facrilegii  ftmoniaci],  &  ftmonie  faerdeghe  ft  tentano  gli  animi  di 
perfonr,the  nè  la  lingua  araifce,i>è  l'animo  s'attenti,  per  ottimi  rifprtti, nomina* 
re.Jjhiì  fi  feorgono  alle  porte  ogn'hora  monna  Cetilia,e  Aftfjcr  Gherardo  con  quel 
poltrone  di  Lirone,che  vengono  a  pigliare  il  buon  difenda  che  fu  capo  d'U'annc? 
douc  che  per  la  porta  molto  commoda  a  loro ,  fi  trahe  fuori  tre  piT^e  di  pane  bian 
co.vn  buon  fi  a  fio  di  vmo,vn  cappone  cotto  per  /fubclla  ,vna  pagnotta  per  Lucet- 
ta,due  Gaiette  per  Domenico,  vnfoidrno  per  la  putta ,  f3  così  pian  piano  ft  ferra 
la  porta ,  che  manco  il  Moro  abbaia.  Doppo  definare  poi,  data  la  poHa,  ft  và  con 
la  borfa  fl'tpata  vttfoil  traghetto  di  madonna ,  oue  fi  fuentolano  fuori  ^anfronia 
quatto,*  fri,  nè  ft  fparmia  al  ricco  da  Forlì,  purché  fi  faccia  vna  botta  compita 
alla  moderna .  Quelle  fono  legentile^e  di  coloro ,  che  maneggiano  quel  d'altri* 
perche,  fe  bene  i  ^anfronifgui^ano  per  l'onde  come  le  fquilleje  bene  in  vna  /car- 
tata fifa  dclrefìo  di  cecchini,  come  di  tante  patacche, \e  ben  per  cauar fi  vn  caprio 
<io  fi  fpende  vng roppo  di  ducati  in  vna  vacca  onta,  come  vn  lardar ■nolo,quc fio  pa 
re,  che  importi  poco,  efiendo  robba  d'altri ,  che  feorre  più  liquida,  che  il  mt//o, 
notte  »  e  giorno.  Con  tutto  ciò  fempre il  giornale  è  à  vnmndo,  e,  fe  ben  pioue* 
fe  ben  tuona ,  fe  ben  tempefta  l'entrata  a  quefla  maniera,  fe  le  dà  effho  honorato  in 
tanta  chiauature ,  c'ha  poHo  il  fùbro ,  in  tante  cavalcature  adoperare  per  i  fatti 
di  cafa ,  in  tante  vacche  *  che  affegnano  per  rifeontro ,  in  tanti  becchi  *  che  lafcia- 
no  di  fuori ,  in  tanta  carne  dì  capretto  c'hanno  comprato  per  far  patio,  Cfle  po- 
fìe  fi  raddoppiano  à  tutto  tranfito,  acciò  lo  fcarta  faccio  in  vltimo  vada  dall'In» 
quifitione  con  loro  vergogna ,  &  efjiin  perpetuo]  priuidi  maneggio ,  per  l'opre^ 
toro  heroiche ,  &  fegnalate .  Non  parlo  dello  Rudio ,  che  pongono  dentro  nellta 
tariffa ,  che  quefìo  è  IHomcto ,  che  teneua  tsfleffandro  fono  il  apetale  *  /*£"- 
neidadi  Virgilio , che sludiaua  «sf ugu  fio,  il  Toema  d'Oppiano,  che  leggeua 
fouente  tsfutonio  figliuolo  di  Seuero,  i  Commentare  di  rpUnio  funivie  >  erano 
fi  caria  Largo  Licinio ,  il  Tertulliano,  eh  era  in  mano  di  Cipriano  ogn'bor<u9 
la  pedia  di  Ciro  così  domenica  di  Scipione ,  U  Thitolao  Pitagorico  di  tanto 
guslo  a  Tlatone ,  lo  Speuftppo ,  che  vfrislotelc  bauea  in  cotanto  presto,  il  Cor. 
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ndio  Tacito  dotte  Tacito  fmperadore  s'afforbiua  per  dolcezza  :  &  effì  muo- 
iono di  diletto ,  computando  i  [oidi  >  difìinguerrdo le gaiette ,  partendo  t  ducati , 
e  fot  trabendo  i  cecchini  {opra  tutto  alla  volta  loto .  Qui  fi  vede  quanta  affiduità 
ugni  in  loro ,  quanta  follecitudine  a  ritirar  fi ,  pei  dar  fine  alle  ragioni ,  quanta  M-, 
dusìria  per  compire  quei  conti,  quanta  prattica  per  nomare  quelle  po//i^e_j, 
quanta  t^trienyi  per ,  incontrare  i  crediti  co' debiti ,  quanta  fagatitàin  afeondere 
i  viluppi*  quanta  perhiam  a  fjcgnare  le  ^efe ,  quanta  furfantarla  in  formare-, 
vn giornale  da  proce /So  pocodifflrcnte  da  gl'in iU  omenti  delNodar  CMainar- 
da .  Et  per  qucfl  'opre  fante ,  per  quefìe  anioni  honorate ,  i  padroni  alia  menfii* 
fc  gli  tirano  molte  volte  appPeJfo,  fi  fauortfconod'vn  mucchio  d'imbandigioni,, 
s'bonorano,  come  T ultj ,  con  la  Cathedra  d'appogio , [egli  fa  corte  innanzi ,  co 
mefefoffcroil  Duca  Borfo,  /egli  danno  epitettidiCariffimi,  quafi  the  ftano, 
come  la  Fata  vlrgentìna ,  che  di  fatto  partoriua  l'oro .  Nè  perà  fono  altro ,  che 
fattori ,  a nq  dU fattori  della  roba  d'altri ,  compagni  de' cuochi  pi  r  h  prattica,  fra- 
telli do'gawnipcr  la  jpeculatiua,  ch'amano  la  fc(lan%a  infc  Refi ,  l'accidente  ir> 
alni,  che  difendono  la  quantità ,  che  moltiplicano  il  niente ,  che  per  fin  pottifjì- 
tuo  d'ogni  male,  corner  tono  l'altrui  nel  proprio,  fanno  confeguen^a  da  aftni  in  tut- 
te t 'opere  di  carità .  \JMa  tutti  qucfl i  mali  ftano afiegnau  a  quelli,  che  mettono 
il  cancro  nella  robba  de'loro padroni,  &  il  fiuffo  nell'entrate ,  augurando  ogni  be- 
ne dal  Cielo  a  tutti  i  galantuomini,  cioè,  a  quclli,tbe,  depofla  Pauaritia  da  bari, 
da  f cacciai  a  la  proprietà,  bandita  l' a  finità,  fi  fanno  honore  come  Ctfari  ne' ma- 
neggi loro  i&,fi  come  a  quefii  conuengono  tutte  te  lodi  del  mondo ,  efiendoamo- 
tcuoli,  fedili,feruitiali,  e  galanti,  costa  quella  febiatta  di  furfanti,  che  lambicca, 
fno  àxm  foglio  di  carta  inferuitio  d  altri,  fiannobene  gliepithettidi  CMomo,  c 
tuttigli  attributi  Satirici,  che  ritmare  fi  poffono,  imperoche  quefio  mefliero  igno- 
rante e  fi  cr  citato  da  pi  rfone  così  difformi,  e  laide,  non  merita  altro,  che  vna  corona 
di  quelle,  che  fa  il  Caro  al  Cafieluefiro,  per  premio,  &  remuneratane  de  gli  afi- 
nefehi  portamenti  di  tutti  loro.  Her  trapaliamo  a  gli  altri. 
» 

t  *  •  ; 

Annotatone  Copta  il  L  X  V  I  I.Di  fcoi  lo. 

Nota  che  i  cattili  Fattori  peccaao  in  tutti  i  dieci  predicameoti.  Nella  foftanaa, 
perche  queHa  è  prima,ch'è  rubbaia,&  dilli  paia  da  loro-Nella  quaou'ta.perche  ma» 
lalciano  faperc  quanta  entrata  preciCamente  habbia  il  padrone,  &  quanto  fpcndo- 
no  alla  giornata  per  fe  fteflì.  Nella  qaalità  perche  la  robba  guafta ,  &  marcia  e  il 
profumo  dellaloroafinità.  Nella  ReUtion^perche  fono  correlatali  de  gli  A  fi  ni im 
tutte  le  loro  atrioni ,  nel  luogo ,  petche  i  Poftxibuli  lono  fpeile  volte  i  «ceni  de  lo- 
ro furti»  &  latrocini).  Nel  (ito.  perche  tra  la  difpenfa,  &  la  cucina  è  fituata  la  refi 
denza  perpetua  di  colloro .  Nell'habito  perche  fi  vertono  della  pelle  alìnina  d  ella 
te ,  &  di  verno,  &  da  tutti  i  tempi.  Nel  tempo ,  perche  vna  tatiffa ,  e  vn  giornale 
gli  porta  via  tutti  i  peniteli  del  giorno ,  &  della  notte.  Nell'atrione,  perche  l'vlare 
ttranezze ,  e  villania  è  proprio  a  loro  in  quarto  modo .  Nella  pa (Tiene,  perche  pa* 
tifeono  del  bollo  come  i  cauaUi ,  non  fi  mouendo  à  alcuna  ione  di  gentilezza  ,  & 
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DE*  SENSALI  D'OGNI  SORTE,  ET  MASSIME 
dc'mauu^gi ,  6c  de  metti  mallarc,  &  garzoni.  Dsfc.  L^C  Vili. 

Q Villi  >  che  noi  modernamente  chiamarne  Senfali,  erano  detti  anticamen- 
te P roxcnctiT,  feconde  il  detto  di  A  iattiaic  nel  decimo  libro.  &  Smo- 
llino Santo  nella  ter^a  parte  itila  fua  fomma ,  al  titolo  ottano ,  e  capoto- 

10  quatto,  gli  distingue  in  più  fpecie  perche  m  vero  questo  meftiero  traditoteli 
èdiuifocome  l'Htdta  Lernea  in  più  capi, trottando  fi  quafuntuttii  negocij  del  ma 
do  mediatoti*  &  ftn[ali  dijft  tenti,  &  appartati;  fra' quali  i  pia  intricofi  fono  nueL 
lische  s'impacciano  ne* viluppi  mercantiti,  ó  dt compre,  ò  di  vendite,  ò  d'impre- 
fitti,  ò  di  cambu,  ò  d'vfute,  (3 contratti  illeciti  :  &  a  quefìi  le  bugie, ij pei giuri, 
ifaci amenti  fàlft,  gliingaunije  frodi,  le  trottate  fono  così  proprie ,  come  il  rubba- 
tea'Cingari,  OS  il  predare  a  Pirati,  One  feft  compra  vncauòtto,tc'l  fanno  pigliar 
con  qualche  dogliamo  di  nctui  ò  d'vngbia,ò  ripreJo,ò  UUò,ò  con  qualche  altro  mal 
anno.  Ne  contratti  ti  mettono  per  le  mani  dette  più  male  paghe,che  fianc  ò  perfi- 
ne fallite, dalle  quali  non  puoi  cauare  vn  be^o,ò  vn  bagatino.  Nelle  mercantie  ti 
fanno  vna  moflta  bella,  Ù  commoda,  &  indi  a  poco  ti  {cambiano  le  catte  in  ma  - 
no,  ch'appena  te  ne  accorgi.  *JWa  non  la  cedono  a  qucsli  ifenfali  de' maritaggi,  e 
forfè  fono  più  dannoft  de' primi ,  quantoche  il  pigliare  vn  viluppo  d'vna  fi  mina-» 
cattiva  apptejjo,  è  come  pigliar fi  la  peflc ,  &  il  fuoco  in  cafa.  Nondimeno  coflort 
ci  mitano  pocofe  pofJono  attaccate  a  vn  grammo  vna  di  qttefle.  alfane  di  Mam- 
btino,  che  lo  faccia  dtfperare  tutto  il  giorno:  &  quello  fanno  con  fuadere,  che  pigli 
per  bella  quella,  c'hà  vn  moflaccio  di  babbuino  ;  pergratiofa  nelgcflo  quella,  che 
camina,cbe  pare  slancata;  per  donna  fu  fidente  quella,  che  non  sà  tenere  appone* 
la  rocca  in  mano;  per  diligente  quella,che  Uà  del  continuo  alla  fine/ha  e  fu  la  por- 
tOiperbumile,  (3  vbidiente  quella  ,che  vuole  portare  le braghe fie  dei  marito-jet 
coturnata  quclla^l/è  vna  villana  vifu  verbo,  &  opere,  per  ricca  qnella.c'bà  vna 
dote  intricata  più, che  gli  infiromenti  difier  Ciecco;  per  bonefta  quella,  che  cortei 
per  la  via  di  Cetuia  a  tutta  briglia;  pet  prudente  quella  t'ha  il  padre  matto  da  U- 
gateja  madte feempia  come  vn'occaje fotellepiù  flolte  delle  Ga^e ,  &  che  nafee 
davnfangue,chetitaafepiàche  la  calamita  la  materia  da  lungi  le  centina  a* 
delle  miglia.  Nondimeno  lafcia  pur  dite  a  loro  lafcialipur  predicare,  che  pare  che 
ti  vogliano  vendere  lana  Francefe,e  fatti  beato,CS  felice  in  queflaptefa.  Trouano 

11  padrejrouano  la  madte,ttouam  i  fratelli,  &  così  da  ogni  banda  danno  difpto- 
nial  cauallo.per  fin  che  il  pouero  gioitane  fi  contenta  di  congiungetficonquefiagi 
raffa  comprata  per  polcdra  di  Spagna,&  c' hanno  attaccato  il  bocciolo  a  quefia  ro 
fa  damafchina,che  dalla  moglie  di  Pinabello,ò  dalla  difpettofa  Gabrina  è  poco  dif 
ferente^  alttmafgtignano  dentto  a'ìidotti,quando  s  è  conchiufoil  parentado  tra 
Medoro^e  quefia  dncroia.  NèqHellitcbe  mettono  le  Mafjare,&  i  Cfar%oni,fono 
di  miglior  fotte  de'predetti;  perche  la  fenfatia  di  quesla  fpecie  contiene  forfè  più 
frodi,  e>pik  magagne,  che  non  baueua  infe  U  cauallo  del  Gonnella  :  auucnga ,  che 
per  vna  da  otto  t'è polio  in  cafa  vn  furbo ,  che  la  prima  fera  ti  porta  via  il  man- 
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t cito-, e  ti  tubba  la  valigiai  sfr aitando  alla  volta  di  Alt flio,  e  di  Aiatgbci  \  in  tan- 
to mal'anuo,cbe  parej.be  il  demonio  fe  l'babbta  fonalo  via:  ò  che  tu  pigi  a  con  f et 
iure  vn  fiiggniuOiCbe  non  può  jìarcnè  iu  cielo,*}  in  terra, onero  vn  Hang  ne ,  che 
non  fi  attor*  p&di  qutllo  che  faceta  vn  cavallaccio  da  battila,  ouero  vn ,  tlfegor, 
cbeflà  con  le  wantjul  fianco, t  fa  atlgentilhuomo,volendotfjerfemito,t  aiutato- 
come  le  fogt  egti  il  padrona  ò  vtrignoranie,cbe  non  fi  quel  che  frpefcki,  che  m* 
ca  di  ogni  cnan^a, c  fugUUn^a  per  fermi*. onero  vn  faiiidiofo,e  befliate,  he  ti  fk 
dare  nelle  [cariali  il  pi  imo  ai,  che  ti  entra  in  cafa,  ouero  vnfrafea;  &  vn  i  inetta, 
tbe  incambio  di  andare  ame  io  mandi,  fi  fama  a  giocare  aypiroliye  la  hp\  aioutro- 
mi  fui fante Uo^emtf chine  Uo,cbe  non  può>jkre  altro  pafjo,  che  quello  della  va  lana, 
&  che  non  è  buono  per.  (e  fteflofnoo  che  per  ahi  i.  Così  nelle  mafjare  collo  o  nu^o 
fi  dà  in  ^na,ptnbt  fe  la  por  ce  Ha  è  pregna,  ti  viene  à  [caricare  la  fomm,  i  in  cafar 
tuaifenoti  hà  lamijcia,  nè  gemella  dacopnrfi  fi  viene  é  rifar  tosi  ta  tua  re  )ba  rs'è 
lana  dilettata, &  vna  matta,  a  te  tocca- ai  dar t  fondo  a  qptfìà  mere  amia  fft  vna- 
Jctmpia,&  trite  balorda*  toéafptUa  dijgràftarla:  s'è  vna  grafia  ,  &  vnt  infipU 
da,  a  te  freatica  addoffu  ftmdrobba:  fe  non  rà  burattare, nè  cucinare,  uè  fi  r  bug*. 
ta,nèferuire  madonna  in  co/a  alcuna, qutjia  farrofcia  alle  tue  f palle  il  primo  gior- 
no finalmente  fr  fea  tutte  le  maffare  ve  «V  vna*>  che  non  f oppia  manco  accon- 
ciare due  fette  dipani  in  vna  frtppa,ò  sbàttere  tre  oua  in  vna  fruua,  queila  t*è  re 
Ulta  in  cafa  dal  fui  lai  fut fante  ,  il  quai  pei  tre  ga^metidena  vna  mule  ,  che  in 
tutta  la  Som  non  fi  vedt  La più  glotiofa  di  qui  ftw.  *&€*  [ut  di  qucHa  canaglia: 


\xr  -m?^ iAniwtttitnefcpta.il  LX  Vi  I  I.  Difcorfo. 
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Dc  Scnfali  de  maltaggi  fi  Plò  norarc  qualche  cofa  in  Pietro  Vi ttorio,à  carré 
le.  i 9  &  46 1 .  o:  t  ia  (jutllo.chc  di  loro  parlato  habbiapio. 
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DE1  GIOCAT  QR  P  IN  V  K  !  V  E  R  S  A  LE, 
Co  in  partitola,*.    Difcorfo  L  X 1  X  . 

,  ........  :  1  / 

Torquato  "W  L  Giuoco,  che  dai  Signor  Torquato  Taffovelfuo  Cottage  è  diginito  e  fiera- 
Tallo»  I  vna  conte  fa  di  fortuna,  &  d'ingegno  fra due  &  frapiutfu  ritmato,  fecondo  U% 
X  P*™  d'^fnacarfi  Scitba,  per  t,atten'mento>& difetto  de  gtianmtfiraeehr 
dalle  cure  feuere  di  cofe  grani ,  per  le  quali  hanno  tifogno  di  m#« fi  alquanto* 
e  ritìorarftm  qualche  piaceuole  trailullo,o  (ia  privato,  Òpubluo ,  fecondo  la  ftn- 
Ciceronc  Ul)^adfi  predetto  Ruttore.  EtCiceìone  nel  primo  delie  lèggi  moStra ,  eber 
giuochi  publici  fi  fiero  per  la  lentia  ,  Cf  ricreatone  popolare  ordinati ,  dicendo? 
Ludi  pubirciquod  fine  cu  t  riculo,6V  fitte  eoi  porum  .rertatiòne  ftani.pnpu- 
larrm  Jttiriam  caniu,  &  fictibus,  &  mtidt tanto.  Btil  medefmo-  we% 
l'Oratine  per. Murena,  chiama  giusììffima  quelta  legge,  Usuale  veri*  intono, 
alla  magniftcertra  de'gmechi.  lodando  fommamente  Lutto Qtbone dMordinc-» 
equeftrc,  UquaU  restituì  qmliimfuohonoie,  (3  loto  alt*  moUuudtto  defideref*T 
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&  cupida  ài  vedergli .  Et  però  nelle  legge  miti ,  cerne  nel  Codice  in  più  luoghi* 
vengono  pemeffi  i  Giuochi  bonc(li,& honorati,t  quali  tendono  a  vn  ftmil  fine  qua  ■ 
k  detto  habbiamo.Et  quindi  neli'hiftorie  antiche  leggiamo,  che  motti  huomini  il- 
hflri ,  &  grani  non  t'aflennero  da  alcuni  giuochi  baffi  per  piglurfi  vn  poco  di  di 
porto  ne  gli  alti  penfieri*&  cure  c'haueanoin  capo, comi  He  u  ole  domatore  de'mo- 
ftr't,  figliuolo  dì  Gi'jneyej  Akmena  più  volte  giocò, fecondo  i  poeti,  co  putti*  per 
quefia  antedetta  cagione.  Socrate  fu  ritroua.o  alquante  volte  da  Alcibiade  giocare 
ton  Lamptocle  fhncmlUno;  Agt\i\aomrcua  fu  vna  canna  come  fanno  i  puui>  con 
vn  fuo  figlwolo.alla  qual cofaaHujt  Horatio  Poeta  in  quel  verfo; 

Ludere  par  tmpar,equitare  in  ar  andine  longa. 
TI  Tarentino  Archita  co' feruitori  s'accora modaua  à  giuocarc  qualche  volta ,  per  jj  Voltccf* 
faffar  via  il  tempo.  E  %affaelle  Volterrano  fame  del  gran  Cofmo  de' Medici*  che  no- 
effendo  padre  della  patria, ì$ vecchiotco'nepoti  piccioli  giocaua  qualche  volta  per 
ft>affo,e  per  diporto.  Appreso  ai Greci  furono  quattro  forti  digiuoi  hicdébratiffimit 
($ principaliffimi  frjglialtri>c;oitgli  OlympifJ  Pitbn,i  Nemn ,  C  gli  JfÌhmtjy 
nt  ' qua  li  gran  premif,  &  honori  erano  continuiti  a'vmcitoti,  &  fi  fkceuano  in  ho- 
nore  di  Pclopetftsf polline,  f-sfebemoro  figliuolo  di  Licurgo,  &  di  Palemonu, 
benché  alcuni ,  come  Statio  net  primo  libro  delle  T  hebaide  affermino ,  che  i  giuo- 
chi Olimpiaci,  &  gli  /nhmij  fi  celebravano  in  honore  dtCjioue9&di  Nettu- 
no .  Platone  nelf'40  Parmenide  fu  mentione  d'alcuni  giuochi  detti  Panatheneicf 
Ubrati  in  Athenein  honore  di  »JHinerua  j  <CT  altri  enumerano  i giuochi  d'tsfe*-  P**to«c 
ce  celebrati prefjo  à  Egina  ;  i  *JX€i.ratbonci  celebrati  prr  cagione  del  Toro  vecifo 
daTbefco ,  &  gli  HeracUi  celebrati  in  Thebz^.  »JA€ai  Romani  n'h  ebbero  le 
migli  ara  de'pùblici,  6*  dfpriuati ,  benché  con  più  proprio  vocabolo  fi  poftano  dire 
fpettacolitsbegiuocbij  quali  furono  in hituui  per  ricrear  la  plebey  (3  i  cittadini, per 
uccendergltal  dtfregio  deliepiaghe  beliicole&  della  morte  per  pronai  li  alt  amo- 
re della  lakdete  deftdmo  della  vittoria.  Onde  Senofonte  narra  di  Ciro  nei  libro  ot- 
tano, che  anche  egli propmeua  di  quefìi  certami,  (S  fpettacoli,con  premif  grandi*  Scnofoaie. 
per  esercitare  la  virtè  de  gH  huomini  9  ($  anco  per  placare  l'ira  de'fuoi  Dei. 
£t  a  queHi  tali  luogfn  antedetti  erano  prepofii  dhterfi  giudici  con  diuerft  vocaboli 
(-come  dice  il  *Budeo  nel  primo  delle  Pandette ,  &  Paufania  nel  quintolibro  )  ad» 
dimandati, cioètdiCr itici y'Dceaprott  BrabemttSvtaHigon(mitrR^abducbiiQS  pJJjjJSy 
Agonotbeti:& nefiunOyfecondo Palerio'tJICafJtmo ticlcapitolo de glitnHituti an-  Valerio 
tre  hi,  patena  mirare  i  giuochi  (landò  a  federe ,  aci  io  fi  conofecfh  ro  glihnomiui  vi-  Ma&mo* 
li  dalle  perfone  effeminate*  &  molli .  Fra  queHi  v'era  no  i  giuochi  gladiatore,  che 
fifiKCuanonegliAmphiteatritde'qualialtroueragionamo.  Coi Ti fecolari infa- 
tuiti da  Valerio  Fublicola  in  honore  tfApolUne,  (3  di  Diana,  che  fi  fkceuano  ogni 
cewoannifgridandoiltrombettta'iVcniiead  ludosquos  nemomortalium  vi- 
d  ir,neq  -,  vifurus  ed. Così  i  Stenici,cbe  fi  fkceuano  ne'Theatn, in  flit  ititi  per  cagkt 
ne  a" vna  pefie.Costi  (jiuuenali  ftwebi ,  &  immondi  infatuiti,  fecondo  Tacito ,  da 
Alerone .  Dipoi  i  Luperci infatuiti  da  Romolo ,  con  t  immolatone  a'vncane  ,fe» 
tondo  Plutarco  nella  fua  vita.gli  Honorarif  dedicati ,  fecondo  il  Fontano ,  al  pa- 
dre Libero  :  i  Taurij  dedicati  a'  'Dei  dell'infèrno  :  iGonfuali  dedicati  a  Nettuno 
tqucflre  fa  lo  ratto  delle  Sabini ,  doue  otnauano  di  corone  icaualli »  CS  gli  afini: 
^   .  Hb    ,       i  Plebei, 
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iTlcbct*  cucio  Green  fi  ordinati  a  (etere  doppci  Rè  di f inaiati:  gli  A  pullman 
infittititi  per  tOracolo  eoo  firmi  virftycbe  fi  contattano  per  conseguire  la  vittoria* 
effi  rendofi  a  Latona  capre>&  buoi  t  Compitali  d,  dicati,fecondo  Plinio,  a' Lari  do 
mettici;  i  Capitoli  in  flit  uiti \  fecondo  Làuto  per  la  rtettperatione  del  Campidoglio; 
i  Rai:  rachidi,  ebefìct  k  brattano  a  Diana  di  notte ,  jet  ondo  Plutarco  nel  libro  dc_* 
Curiofitaicj  igiuotbi  del  toro  effercitati  da'cauallieri  Tbefialr,  i  Fiondi  torni- 
tati dalle  moretrici  nude  m  bonore  di  Flora  5  &  mi.  l'altre  forti  di  giuochi  pub  lui, 
the  per  hi cu  ita  tr ala  feto  da  parte.  Fra  giuochi  priuatipot  fitrouano  preffo  a  gli 
antichi  il  giuoco  delle  bagatclletò  delle  cale felle ,i  maeflndeyquali  erano  detti  Fan 
thominiycbe  furono  infìituiti } fecondo  Herodoto  nel  primo  l  ibridai  Rè  Ciro, per  ca- 
gione de* popoli  Lydij  vinti  &  foggiogaù  da  lui.  Del  giuoco  del  lanciare  palo,ò  faf 
fo, a  altro,  ne  fan?  emione  flauto  nel  fuorRudente.lDcl giuoco  debutti  Sparti 
ogni  anno  celebrato, nel  quale  giocondamente  foffriuano  i  flagelli, &  le  battiture**, 
fino  alla  morte  >  ne  fa  mem'wne  Plutarco  ne^fuoi  tsfpopbtegmi .  'Del giuoco  di 
giudici  ne  fa  mentirne  Elio  Spantano  nella  >ita  di  Scuero  Imperatore.  ^Matt- 
Homo»   tiale  nei  (ìuiat0  llbro  fi  i*e*iu*e del  giuoco  della  bugola.  Homi ro neWott auo  li- 
bro della  Odijjca  commemora  il  giuoco  delle  piafheUe.Heltogabalo  Imperatore^» 
(come  ferme  Lampridio)inHituì  il  giuoco  delle  forti  conuiuah.  Del  giuoco  del  piro- 
Io  ,ò  della  mofcola  ne  fanno  mentiom  Virgilio  nel  Jèttimo  deWEneidaJ&  Nomerà 
neldecònoottauo  della /Iliade.  'Platone  nelC Euthidcmo  pone  in  numero ,  quello, 
quando  fi  lena  la  fedia  di  (otto  ad  9no,&  fi  fa  cadere  fupino.  Quello  del  cambiare 
fu  la  corda  è  notato  da  Gtuuenale  nella  Satira  quartadecima.  Quello  della  corri- 
giuda  è  poHo  dal  Fontano  nel libro  de  A/piratione.  Quello  de'cajìdletn  con  /c* 
nocelle  è  commemorato  da  Suetonio  nella  vita  <T singulto.  Quello  dell'amore  tbe- 
è  detto  par,  (J  impar  da  gli  ant:cbiè  poiioda  Tlatonenel  f*o  Liftde.  Quello  del 
tocco  fu  giuoco  de  gli  Itab%  &  maffime  de'paftori ,  il  quale  da  Cicerone  nel  léro 
Nemefia-  de  Di o matione  è  chiamata  M  icarc  digit is.  Onde  Nemefianodice^  Dtgito  isu 
DO*  dUrc  Micarues.  Apollonio  nt'fuoi  Aìgonauticidefcnue  Cupido  fkmiulùogiuoca 

Apollonio  re  a  quello  delle  frulli  detto  Aftragalus,  latinamente.  (3  tii'oltcrrannocontattht 
f  Germani,*?  i  Tra  [padani  attendono  ancora  effi  a  queftogiuoco.  'Di  quello  dalia- 
balla  da  vento,&  dalla  ballettale  fu  inuentione  fecondo  Herodoto  nel  primo  li- 
H  ip pa fo   ^ro    P°P°k  Lydif% ò  fe  tondo  Hippafo%  de  Lacedemoni* ,à  fecondo  Tuba  Afaum- 
lubsu       /»>  d'vncerto  Pbenefiio Pedotuba.ò fecondo  Plmio%di vn certo- Pitbow,  òjeinn- 


i»  do  Agalli  Cerche  a  grammatica  di  Nauftca%òfecondo<Duearcode,Syàonif^nh 
{*•         fk  memione  H  ratto nellarPoeticat&  Homero ncll%Qdiffeat dicendo \ 
Diccarco*  /jj,  vdlam  dextra  mifiuru*  ad  altra  ri  fittiti 

Terga  retro,  rnrfuxqut  ad  magnumpeominus  i8um 
Conf»rgen$  terram  proeumbii  pronm  ai  imam-. 
Dicono  molti ,  che  la  gicuentà  Pbeacia  fu  quella ,  che  giuoco  prima  alla  balùu% 
nel  c/4  al  giuoco  è  t  c'errato  da  Atbcneo  nelprrmo  dffuoi  gtunofofifli ,  Dtmoulcji 
fratello  di  Tbeogntde  Cbh,  &  vn  cettoCberofkne  da  lui  nominato  »  C  Ctefibio 
Cbaltidenfe  filoJìofaZf  i  Cortigiani  del  Re  Antioco- di  que Ho  giuoco  inintrtkola* 
Timocrate  re  fcrifje  anticamente  Timocratc  Laconico*  &  Galena  in  vnfuo  libro  intitolato» 
Lacomca  dcWefJenitiodelUbaUa.  'Delgmocodajctutbii'attttbuifcerinuentnnea^ 
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la  mede  nella  guerra  Troiana,  ouero  agli  Egitti  fecondo  Iodoco  Damauderio. 
Il  Vida  UluSlrò  quello  giuoco  ferine  rido  il  vago  Poma  Scaccbtida  intitolato  d<u  .  . 
lui .  L'inuentione  del  giuoco  da  dadi  s'attrtbuifce  pure  a  Palamede ,  e  di  audio    • V 
giuoco  fcrifiero  i  precetti  in  vn  (Aro .  Diodoro  dMegalopolitano,c  Tbcodofjcno, 
ìnficme  con  Claudio  Imperatore,  come  narra  Suetonio  nella  vita  di  quello,  danai  Theodofe^ 
narra  parimente ,  che <Domitiano  imperatore  fi  dilettò  dicotalgiuoco  eritema-  Kr- 
mente  :  (S  d  Garimbirto  narra  Cthefio  <C  Hcnrxo  d^igbiUetta .  Queflo  giuoco  ì£gm+ 
fu  però  vietato  dalle  leggi  Ramane.  Onde  Maratta  dice .  re. 

Seu  rnauit  vetàa  legniti  II 
%sìle<u*  bcftOb 
E  Cicerone  ferine  vn  certo  Lcnticolotcbe  giuocaua  con  Antonio  efjere  fiato  per 
ék$Mù giuoco  condannato.  Et  di  più  legge ft  ,cbe  vn  certo  Cobilone  Lacedemoni 
mandato  Ambafciatorea  Cormto,perfariega,ritrouandoi  principalità  piuvev- 
tbid^ConntbijiCbegiuocaMono  a' Dadi^em  partì  fen^a  fare  altro,  dicendo,  che 
non  voleva  macchiare  la  gloria  de"  Spartani  con  quejìa  infàmia ,  che  fofiero  detti 
d'baucr  fatto  lega  congiuocalori.  Et  tjueflo  giuoco  fu  già  tenuto  in  tonto  vituperio 
npprefio  a  lmominigrandi,cbeilRède'Parthi  mandò  al  Rè  Demetrio  dadi  d'or? 
per  rinfacciarli  la  fua  legger e^a  :  con  la  vuole  vanità  i  Proci  di  Penelope  prcjjó 
Homcro  fono  deferiti  i  gwocare  innanzi  alla  porta  fua.  Etinquefh  giuoco  ferme 
Pbania  efitre  fiato  ir.uitto  vn  certo  Leone  Mytilencotftcome  Hèperide  Hjfctore 
è  celebrato  in  tal  giuoco  da  PbiUtero  nel  fuo  Efculapio.  I  nofìri  moderni  gmocln  fi 
diuidonoin  giuochi  fkncntitefcbi,&  ingiucchì  da  buomini.  I giuochi  da  fanciullo 
fono  giocare  alla  poi  nere,  alle  girelle,  al  castelletto,  alla  foffetta,  al  pirlo,  al  girlo, 
alla  fchiba, alla  lippa, al  pandolotaUacapra*lpalodi  Roma,à  Cicerlanda,ath<t- 
lunga,almtkne1alla/nua,alla  fèmoU,alla bufebeita* ptffo epafio,  alle ■  j conda- 
ruóU,aUagattaxieca,  a  primo  fecondo, al  tocco,  allo  corregiuola,  al  pari  e  dinari, 
alla  pìfa,  alle  comari,  al  giuoco  della  fcom,  al  bai  rotondo,  a  buon  compagno  fono 
fià  ferito  ,a  Ile  fcudelle,  alla  goleade  fimili  Quelli  da  grandi  e"  bornio  più  del  fan- 
ùulefto  in  parte  tvfati  nelle  vegUe,fono  il  gwocare  alla  emetta,  alla  [carpacela,  al 
baUo  delle  botte, al  ballo  tondo  albeicom  al  guardato, alUrana,farUpropofleMr 
luogo  al  compagno*  trecappon  tSH.  Vosibbate,  allo  mia  pafiera  è  nel  miglio* 
a  connnamteUa,J Rèsila  Tubinola  tigntr  chi  folla,®  altri  tali,  bilami  altri  fo 
no  giuochi  datauer  ne, comt  la  morale  piafìrellejethiaui.e  le  carti,ò  communi,ò 
Tarocchi  di  nuoua  inuentione, fecondo  il  Volteranno:  oue  fi  vedono  donaro,coppe^ 
ffrdejbafloni,dieàtnoue,otto,fattjcw  H£,la  Rei- 

na,il  (aual\o,il  FanteM  AfondoM  G inflitta  SAngetojl  Soleja  Luna,  la flclla, 
U fuoco,  il  'THauoloJa  *JMorte,l' Impiccato,  U  Vecchio  \a  "Ruota ,  la  Forte%r*jy 
l'tsfmorcilCanOjla  TcmpcrampjlTapajU  Tape fiaj' Imperatore  J  Impera* 
tricijil  BagotelkM  %&€atto,e  con  le  carte  fine,  ituori,i  fiori,  e  te  picche:  dome  che 
fi  giuoco  a  tarocchi^  d  primiera,  àgilè  col  brufeiano  brufeondo  vna  do  quaranta^ 
almeno  per  volta, à  trtonfetti,à  trappola  J  fluQò,d  fin  fiatatila  bafjctta,  a  cricca, 
al  trenta,  al  quaranta,  à  minoretto,  al  trenta  vn  perfora  ò  per  amore ,  à  Raul, 
alla  carta  del  mercantejll 'andare  à  pifckre,  a  cedebonh,  all' ber  bette,  à  feonen- 
iia^dtbiamarcàtre,  dtte,aJfo  a  dare  cartaccia,*  banco  fallito,®  altri  fimili. 
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Jr  con  /  a  balla  fi  giucca  alla  lunga ,  alfa  fortó>  «//a  fktciata9  con  la  mtoo ,  can 
(cagno,con  la  Tacchettai  col  bracàale,alcal%o,  &  alla  balla  da  donne,  tome  fi co- 
jluma  in  Concitano  Così  à  pallamaglio  dalla  la>ga,al  palamaglio  da  tauola  ,  al 
iaflell»con  la  balla  di pWihboA^ni>a%dadidatauoUtaqkàda  fàmto>a  /caricar 
fa  finora  totcadiglto,a  sbaraglinola  iti  dadi,  a  fan^p,  e  all'vHimo  a  fiacchi,  ado- 
ntando il  fièja  Reina. gli  A'ftli,  i Hpcchu  CavalUM  Vedine ,  wn  tanti  giuochi 
da  partiti  contanti  /cacchi  matti  fu  quii  tauolieto,  eh e  ali 'vii imo  fi  adcpt  M  guaì 
che  voltada  ciate  Jul  capo  al  fuo  com  pagno ,  mentre  fi  giuoca.  illibro  finalmente 
jf  Materia-  del  Materiale  intronato  Jihpre  galantemente  i giuochi  delle  reggine  Sem  fi,  ci** 
le  Introna  potendo  efitte  difodisfnttionc  à  molti  nel  fenili lijono  ijeguentUioè,dclla  paci  ai  £ 
•°*  pelltgtino/lct  propcUOydellc  parole^  de'ccnni  dU pefo,del  podefià,  di  II'  Amasio- 

ni, dell'  A.  B.C. de  lt Archinh,deg!t  augniti,  delie  queiìiom,  dille  qualità  de {tue* 
rabili,del  ritratto  detta  bdìe7^a,dc'wuerfci%  dt'Hcordi,dd  fenato amorofo,  defo- 
gniydel  fan  ih  nocelle  fupplubetdt1icjauti^e,  dell' 'tìofpidaUAe'Ta^i,  dtlfe- 
gtetotde'fofpiritde gli fchiaui,dtlle {emende  gli  Htoppiaudelle  tìasformattonideL 
sempio  di  Vcncìejielle  mtltnf agitinoti  mtcUiO,delmale>cbc  ben  ci  metta,  della-* 
maggior  pa\\ìa  delle  ve  nane, ai  Ile  vfani  e,de  gFvbbriachi  del  verfificaretdellA 
ventai  a, della  mutola^dtlla  nave,  dtlla  hcutlta,  delle  none  di  l  fimo ,  dell'oracolo, 
dell'orecchie  dell'hot  mtfntdsll'ohime,c'hò  perduto  ti  cuou,dt  ll'obcUa  è  bella,  dei 
progrefio  d'vn'iunamorato,dtlla  pitluta,fiellc  pieve  %dc'prourtbii  delle  pietre, del- 
la patien7p,deiraudrèccia,dctì  accattar  per  l<  fraticelle  arti,  dell' atturato,  debi  - 
jlicci>delle bestemmie tiduoloje, d<tle  btUc  parti,  dille bugie,de!le comparatami* 
della  chiromantia,dclle  corone, deliri  ftcx^ofhdt'titi piecmiJeHa  dimenticar.^* 
dt'defidetihdel  dimandai  confLglioMUedtJgratieide'diflettitompottabili>&  «i- 
cempoitabilide'difperatiydel  dar  beccare  all' vcccllo,de  gli  epitaffi,  degli  t  r>oti  in 
amore, ddlc  fhte,dttla  figura  d'amore,deilafilkitàt  dc'fhllt,  Cf  delle  penitenti 
delle  f«rberie,dellt  gbirlande,delle  graiU,  che  fi  chiiggonogli  Jpofi ,  dtlgufjo,  del 
g ridare  vn'a r te.de gli  bojb, dell'i» tno amotefo, delle  imprefe,della  immoì  talita\ 
delle  ingiurie, delle  incantati  i<i ,de gl' 'ingannile gl'mdouinellt,dcWinHÌdiayde'la* 
noratori,  delle  tvfinghe,  delle  lette)  e  aperte \dclPclemofinet&  de'pnghi,  della  Lt~ 
ùeraMU  lettere, delle  lingue,  delle  muraglie,  del  mentovile  minacele,  del  mo- 
lto di  conquistar  lagìatta ,  del  maefìwda [cuoia ,  della  mufica  del  dianolo,  e  del 
nancaro  ebebmagnu  EqveJlobafiL 

Annotatione  fopra  il  L  X  I  X.  Difcorfo* 

Vedati  int©rnoa'GiuocatoriCdtoRhodigino,,nel  libro  decimo,  ca. 9;  d  elle  lue 
Antiche  Lcuioni.  Et  mede  fi  ma  mente  Celio  Calcagnino^  carte  1*7. 192.  &  194» 
&  AleflandrodAleflandto,  nel  terzo  de'fuoi  DiGeniali,alcap.2 1.  Et  Pietro  Cri- 
rrito.ncl  Iibiodecimofetumo  de  Honefla  Dtfciplina,  alcap  ;.  cosrnel  libro  i4«  al 
cap.  14.  Ratiflìmi,  Ce  belliffimi  giuochi  intorno  a4le  carte  particolarmente  poflede 
M  Abramo  Colorni  Hebreo.famcrfiflìmo  ingegnerò  dell'Aliena  di  Herraratcomc 
quei  lo, che  talhora  trafmuta  le  caricene  ione  1  n  mano  altrui, in  cole  daquelle  mol- 
to diuerfe,talhora  con  effe  prende  a  indouinarc  i  penfieti  dell'animo  altrui,  talho- 
ta mette  il  mazzo  delle  care  coperte  fopra  la-  tauola,  &  dice  a'circonllaoti .  che 
prcndAooqual  vogliano ,  &  fcnza  che  lui:  veda ,  lì  obiiga  a  voice  che  fia  la  tale,  U 
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3  quella ,  bora  fa  quella  proua ,  che  fa  pigliare du e carte*  &  dice  a  quel  tale.  che. 
le  piglia,  ches'imagini  qual  delie  due  voglia,  che  fi  conueua  in  altr#carta,&:  dop- 
po  Pimaginationc,  trouafi  che  quella,  che  Iti  d  jfidera  cangiarti,  è  tra(mutata,hora 
fi  trotta  che  in  quella  illefla  carta,  che  fi  defidera,  chc4*h.abbiàcangiare,.and«rndo 
viiil  ponto.  cV  la  pittura  ordinaria  delle  car  e,  vi  fi  iroua  ferino  .ì  leuerc  maiulco- 
)e  il  peiWìerodi  colui,  c'haueua  la  caro  in  mano,  ò  in  leno  afcofa.  Altre  volte  ha. 
fatto  ,  che  vna  caria  chiamala  da  'node'circonlU.iti  a  luacletiioneé  vlcita  fuora. 
del  mazzo  •  5c  mille  altre  «alanurie  di  quella  ione.,  delle  quali  ho  per  lua  gratis 
con  propri;  occhi  veduti  piùd'vna  volta,  tic  in  compagnia  di  più  di  dieci  altri  ami 
cr,  quali  tutti  fiamo  rettati  in  vnamedetima  marju'gl'a,  ladoue  venendo  io  in 
tn'ardentifTìmo  defiderto  di  capire  con  qual  mcao  faccia  effo  M.  Abramo  tai  ma- 
nuigliofi  effetti ,  mi  medi  con  inolia  efficacia  a  piegarlo  mi  voleflc  dare  in  c  o  lo» 
disfatiione,  doue che ctTcndo. tutto cortefe,& di  bclliflìn;e maniere otna  o  ,  non. 
mi  fepne  dildirc,  aoz«  mi  fece  con  inditij.manifeftì  conolcere  ,che  tutte  quelle  lue 
eperationi  (ono  per  via  di  icCtcti  occulti  naturali ,  dc'quali  va  poi  con  il  mezo  dei 
Aio  efeuato  ingegno  turrauia  inuenrando  cole  nuouc  ltupendi{fime,&  quello  cfrim, 
p ona decita  ad  ogni  huomo  da  bene,  &  fenaa  niuna  foiie  di  fcropulo. 


DE'  M INERARII ,  E  METALLARII  ,  GETTATORI  IH 
vniuci  l'ale,  òc  in  particolare  dc'Fufon  d'Arac  lane,  òfiombar- 
dicn,&  Campanari.    Difcotfo  LXX. 

V Olendo glraccurati inue Rigatoti  di  m'mere  d'uno  slrat  cleome  fileno  ifìc 
ih  mere  tie'monti  collocate  t  l'hanno  dato  a  capire  (  come  dice  latinuccio  Vànuccio* 
nella  ^Pirotecnia)  con  la  firnUitudine  d'vn  granà'  arbot e  tutto  ramofor 
piantato  nel  me^p  d*vna  bafe  d*vn  monte,  dal  cui  principale  ftipite  vati,  e  diucr- 
jtramidetwwo,  qualegroflb%equak  fottilet  i  quali  col  tempo  ingrofiandofi  più\ 
ranno  ogn'horacrtfccndo  verfoilcieb;imperoche  efie  mincre  fono  collocate  in  me 
de'monti,&  vanno  connettendo  le  materie  difjrofie,  gr  propinque  nella,  loro  na- 
turale* infinotcbe  le  cime  arriuino  alla  fommità  dclmontet& che  con  chiara  ap- 
parew^afifcoprano%mandandofuorim  vece  di  frondi,  e  fiorii  fumofitd  a^urre  •  ò> 
•ver di, onero  marcbefite,con  filonettidi  ponderoja  materia  yOuero  altre compofitioni 
di  tini  are, onde  fi  fu  comi  t  tur  a  tal  monte  efjett  minerale \&  fecondo  le  dimofitath- 
niyche  fanno  del  piu\&  meno>  così  edere  copiofo,  &  ricco,ouero  poueto  di  minerà^ 
Peiloche  li  cercatori fe<ondol'appaten%e>ibc  troitanfapiglianoanimOi&  con  la  fpe 
ratina  deU'vtiletcon  ogni  ingegno%&  fpefa,  cauano  quei  luoghi,  che  li  fegni  dimo- 
iano lorot  efjendo  le  mintte  atte  ad  arricchire  tal  volta  fomma  mente  le  per  font, 
£  per  trouarle  fi  guarda  potiffimamente  a* fegni  apparenti,e  fi  dimanda  a'paftori* 
c  ad  altre  genti  antiche  habitacrici  diqueipatfit  (3  cercano  le  ripe  delle  valli* 
f  aperture,  &  fiacca  menti  delle  pietrcy  (3  li  dot (i,  ouero  le  alte  tf tremila  delle  ci- 
me  de' montile  maffimefe  l'altera  guarda  al  me^odh  &  la  radice  guarda  à  Bo- 
re a, perche  i  metalli  di  tale  a  fretto  fi  rallegrano  molto  ,  &  i  /citi,  ò  cor  fi  de'fjumi^ 
oue  fi  guarda  nelle  loto  arene \ouero  fra  Untine  de% focaii  fra  tequali  fi  trouano  tal- 
bota  marchefitCiò  peT^etti  di  minerei  altre  dmerfe  tinture  mctallichctdalle  quai 
tofe  fi  catta  indich^che  in  quei  luoghi  fieno  minerei  fi  dee  auuertire  dtligentemc- 
u  alle  fifj'ure  de' loro  iìaccAmcnti .  Olita  di  ciò  fi  dà  per  generale  fegno  cQetu 
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minerali  tutti  quei  monti,®  luogbi,oue  fi  vede  fcaturire gran  copia  d'acque  ètnici 
Ciò  Tho-  ®  c*babbiauo,bcnchc pano  chiare,quaìche fapore  minerale,doue  nota  (jiouan  Tho 
mafo  Fri-  maf0  Frigio  nel  vigefimofefto  libro  tutu  i  metalli  eflere  di  cattino  fapore ,  come  il 
810-         rame  è  amarifpmo,U  ferro  alquardo  arnaroM  piombo  ingrato  >efol l'argentone  foro 
hauere  fapore  dolce,  egiocondo,e  che  Per  ogni  varietà  diftagione  mutato  quatte, 
come e  fiere  il  uemo  tepide,®  C  efiate  freddtffime, e tanto  pià  fbà  da  credete,  quan 
tofi  vedono  gli  a  jpettt  di  quei  monti  ruuidi,®  feluatifen^a  terrai  arbori fopra,& 
fe  pur  qualche  poco  di  terra  ut  fi  trotta  con  qualche  filetto  a"  berta,  fi  vede  efjcr  fen- 
dati colore  delfuo  ver  de, tutta  fecebiginofa ,  &  debile,  benché  tal  volta  fitrouano 
U  minere  in  monti ,  c' hanno  terra,  &  arbori  fruttiferi,  ma  per  lo  più  in  cote  Hi  già 
detti,® di  queHi  altri  monti  poco  fegno  fi  può  dare,faluo  che  cercando  le  ripe  de  lo 
ro  fianchi  mirare  nella  fuperfic'ie  della  terra,ò  in  alto,ò  albafio,oue  tal  volta  la  mi 
nera  alla  vifia  apparentemente  fi  dimoflra.  Ma  alcuni  lodano  per  buon  fegno  cer 
ti  re fidui,che  fanno  le  acque,doue  fi  firmano, le  quali  alcuni  giorni  r  ipofate,  &  da'- 
raggi  del  Sole  pià  volte  rifiatiate,  moftrano  in  certa  parte  de' loro  re  fiditi  varie  ti» 
ture  di foftan^e  mineralnaltri  cercano  di  certificar  fi  fluendo  bollire, (2  fuaporar  ta 
li  acque  nel  fuoco,& afiaggiando  col gutlo quelle terteftrcitd  groflejbc  in  luogo  di 
fece  nel  fondo  reHano,per  non  venire  indarno  al  principio  del  cauare.  Afa  è  da  no- 
tare,c\ìt  i  mom'uche contengono  minere  fogliono  mandare  fuori  qualche  e fs'aLt  ter- 
ne,* fumofitd, benché  tal  volta  può  accadere Jcbe  per L  buona  qualità  della  mine- 
raria nonfia  euaporabtle,ò  chefia  in  poca  quantità  ,ò  pecche  il  monte  fia grande 
®  effa  molto  al  baffo,e  troppo  indentro  ,ò  forfè  perche  fra  lafuperfnic,  ®  la  mine* 
ra  è  qualche  fago  denfo,®  re  finente, che  non  la  lafcia  pafjare  alla  luce  della  fu  per  fi 
tiefuperme.  EtperqueHo  vi  fi  può  tal  volta  nutrir  l'herba,®le  piante,  non  tffen 
do  incinerate  jiè  arfe  dalli  caldi ,&  venenofi  vapori  mineralLOndc  Vannucio  neU 
lafua  Tirotecnia  afferma  di  hauer  vifio  fopra  monti  minerali  grawiiffimi  catta* 
gneti\campi  coltivali,  ®  grandiffmibofchi  di  faggi,  ®cerri.  Oltra  di  ciò  in  tutte 
le  minere  trouate,ò  per  fegno  di  pietra,  ò  di  terra,  ò  diarena  s'ha  da  confiderai  Ut 
ponderofttà  c'hanno,quaf quanto  è  maggiore  Unto  più  moflra  per  fi  monete  buo- 
na mijlione  difofiawre ,  &  anco  maggiore  quantità  di  minerà ,  ®  bifogn*  fare  il 
f*ggio,et  certificar  fi  di  che  metallo  fia,® che  quantità  ne  tenga,  ò  che  com  parma, 
ò  quale  fia  la  purità  dtfeftefia,ò  che  ni  alma  in  lei  fi  troni,  innanzi  che  fi  faccia  fot 
fa  alcuna,® fatto  ilcalculo  tanto  dell' utile  guanto  della  f^efa,  allbora  fi  può  prin- 
cipiare àcauarejlquale faggio  fi  fa  per  me^p  delle  fu  fioni ,  cattando  vna  quantità 
pià  netta  a* e  fia  minerale  ponendola  al  fuoco  di  fu  fio  ne  fi  n^a  compagnia, per  uedev 
£  facilmente  fi  fonde,®  non  fonaendofi  da  fefi  dee  penfare  d'onde  procedafenbe 
tal  volta  viene  dal  [affo,  c'ba  feco  in  compagnia  quale  contiene  ficcità,  e  terre  f tre  i- 
tà  affai  ;  che  non  fi  può  intendere  con  altro  giudicio,  che  col  rne^p  di  polenti,  «m. 
gUardifuochi,i  qnai  me^i ordinari»'  non  riufcendo,bifogna  cercare  di  modificare  tal 
materia  con  la  compagnia  dicofefufibili,  bora  co»  vetro  pefiojhora  con  piombo,  à 
vena  di  piombo  to  getta  di  piombo*  còfeaglia  di ferro,  borace,  falnitro,®  cofetali 
Et  fogliono  le  minere  agre,®  fekatkhe,per  evaporar barrotti, fi  col  fuoco,&  fbe- 
gner  con  l'acqua,e  poi  macinar fi,c poi  lauarfi,accio  n fimo  pià  purgate  da  orni  ter- 
reflrettà:®  di  qnesle  così  condotte  fe  ne  fa  il  primo  faggio  col  Mercurio,®  non  ri» 
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}cendo,fì  mettono  col  piombo  Ala  copella,per  fonderle  jefando  U  minerà  con  U  bi- 
lanciamomi- a  dina,  &  infogna  il  predetto  Vannuuio  puntalmente,  nel  ter^o  libro 
della  fua  Pirotecnia  .al  capitolo  primo.  Ma  in  tutte  le  minere  s'ba  bifogno  della  par 
ticulare  ilperiev^a  de  metalli ,  accio  in  quefia  prima  preparatiom  importantiffima 
fi  fappia  difeernere  le  buone  dalle  trifie,(S  qual'è  fajjo,  OS  qual  è  minerat  col  rom- 
pere  ttagliare,artMre,fmor^are,lauare  planare  più.  volte  la  minerà*  ptr fonder, 
la  benc,&  fare  in  particolare  quanto  tfannucio  nelter^o  libro  al capitolo  focondo,e 
ter^o,  e  quarto,  &  quinto  infegna,  oue  dimoflra  il  modo  à  pieno  così  tn  vniuerfale* 
come  in  paricolare  di  fare  il  faggio  perfetto  delle  minere.e  ritrouato  il  faggio.la  per 
fona  può  metter  fi  à  cauare ^notando  il  fitto  della  caua,cbe  fia  commodo  .& di  fàcile 
entrata  àgli  operar ift& di  minor  lj*faJ& maggior  breuità  di  tempo,  ebe  pofjibile 
fi*;elcggendo  vn  luogo  propinquo  alla  caua  da  fin  capanne  commode  per  gli  opera 
tif,& anco  per  gli  affi  Henti,&  per  acconciarci  ferramenti  guattito  fàrne  de'nuout% 
fe  bifogna.  Sifuol  fitr  benedire  il  monte  della  caua  da  Sacerdoti ,  (2  batteggiare  la 
caua\e  dedicarla  alla  Santiffima  Trinità*  ò  Noflra  Donna ,  outro  à  qualche  alvo 
Santo, CI  così  fi  dà  principio  à  cauare,  cominciando  fempre  più  prcjjo  alla  bafe,  & 
radice  del  monte \con  modo perbxheeffa  caua  cammando per  retta  linea,attrauerfi 
il  Filone  della  minerà  per  la  più  breuey& più  ficura  via,cbe  vi  fi  moflra,auuaten- 
do  il  non  tagliare  ifaffi  fiaccati,e  teneri ,p<i -che  fono  per  itolo  fi  di  ruinay  &  di  raro  ac 
ca  detche  in  quelli  fi  trouino  minere, outro  fe  iuifi  ritrouanotarmargli  almeno  con  at 
chi  di  muto,e  con  trauerfi  di  legni,  &  con  pomelli ,  acciò  non  facciano  danno.  Hifo- 
gna  ancora  per  le  minere  bauer  copia  di  legnami propinqui,di  acque,di  vittuaglic* 
di  carbone,&  che  li  fia  buona  aria  fopra  tuttofacelo  la  gente  non  vi  muoia.  Le  per- 
fine minerà- ic  fi  partifeono  in  Siwri^Qtnopifiottomaru^aggiatoritPartitoriyScit 
glttorite  /ijfinatori.  Nel  luogo  fono  le  cappane,ouero  altri  edificif  con  le  parti  /oro, 
f  ioè,il  letto  Ja  roita,i  cannali  Je  ruote  à  pale,  boi  tacci  Ja  ruota  del  magUo,qucll(t-i 
éa  anuotaretquetla  decantici  col  corto\cheglt  mena:  e  poi  le  muraglie,  i  trarne^ 
\i,ipefiadoritle  fucine, i  forni, le  maniche, &  ti  loro  efialatoio,la  fpinajl  cannale  in 
formolo,lafojfate  didictroilboccalarc.Cjt'inHromentide' 'Mintraru  fonole  ma\* 
^egrandij  picchiò puntaruoli,le  lieuede  tappe, i  badilate  taglie,!  lumijl  bufiolo> 
j  Berlini  icejlonije  corbe, ifaccbij  carrettai  piHoni,le  forcelle,  il  ferro  torto  j  moli- 
niytl  maglio,i  mantici,ò  piccioli^  grandi,&  le  ali  loro.e  f  animale  la  canna,e  l'ufol 
lo*  Vufelletto,  e  lo  fide,  e  la  crocey  e  le  braneiay  e'I  biligo,t'l  contrapefoy  e  poi  il  ma- 
glio delt aequa  con  l*albergbetto%&  l incudine  Juo.  Nelle  minere  interuengono  tut- 
te quefle  attioniyche  fi  cercano  fi  cauano,  fi  puntellano,fi  fanno  giragli,  fi  ferue  del 
buffolo,ej  qui  fono  i  filoni  della  minerai  piccioli^  grandi,e  poi  il  portar  la  minerà 
altedtficio,romp€rla,fcioglieiU,lauarlataitompagnarla,  metterla  à  fondere,  met- 
terui  carbone, menare  i  mantici^  à  bracciolo  ad  acquavate  fioco  buono  per  fonder 
la, e  particolarmente  durare  il  bucoja  fufione  vfcircjeuarui  lacoppa9  mandare  la 
minerà  nella  fo(la,&  qui  farà  il  cottolo ,  &  ilcontra  fufiagno  »  e  così  fare  la  cola,  e 
ani  fi  vedrà  là  fcoria,e  la  mafja  del  metallo /3  poi  U  difenderla  al  maglio:& qui 
faranno  i  ma  fiellije  verghe,!  quadrile  piatire, le  fraglie,  &  poi  fare  il faggio  de'.  MctalUrij» 
tnetalli,onde  fi  feoprono  ì  <JÌCetallarii, vedere  je  tiene  à  martello,  &  alla  copella-> 
fonder  lotrtfondalQtajfinarlo^temprarlo  con  auiaro.o  damafebinofi  animino 0  C* 
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romano,  o  Agtambo,o  rBrefciano,o  d'altri,  &  così  affinare  il  contro  fu fi agno . 
biondo- farne  vttonc\&  qui  fata  la  cadmia  fatta  dall'arte,^  la  pr  >nfoltgeJb  fpon- 
llio,ilfriges,il  fior  di  rame  abbracciato,  e  poi  l'affinar  la  ghetta,  l'argento,  Voto  ci  * 
mcnta*lot& legare i  ruttatili  di  buona  legalo  di  bajja.  •JMa*  perite  le  minere  fi 
parti fconoin pietre  me^i  mtntralit(3  mctalli>bifogna auuertirc,cbclepictre(par- 

10  Ima  di  quelle  alquanto  communi)fono  l'  ilabaftro,il  marmo  bianco,  il pai  io, Ce  fi 
teMfamio/arabOiil ligtdino,tl cbernttefil  naffio,l' armenióal numidk»,ii  luculleo\ 
ti  cariflhJlTiucrttru)/i/lrianoil'alba^anotilcolombmaìmacigno,&  altri  mar* 
mi  tali  tutti  bianchi  fra  le  pietre  nereja  felice, il  paragone,4a  cote,  la  pietra  focaia, 
la  calamitasi  bafalteil'aUbandicot&  il  peperigno:&  fra  quelle  di  p.ù  ccLn  il  por 
fido,ilferpentino,ilgranito,Umifio,il  marmo  da  Carrara,  dpirite,ilUcedcmorùo, 

11  molare /ematite ,le  quali  pietre  tutte  fono  dure:  & fra  le  molti  la  porrmelo  fpecu 
lare,e  nero  e  bianconi  JaccofagoJ' Afio,il  Frigio,  (3  firn  ili  altre.  Delle  Pietre  prt- 
tiofe  poi  fi  parla  nel  difcorfodéGmelieri.  I  mrqri  minerali  fono  il  folfo  U  Sai  natu 
rale,con  tutte  le  fue  ff>ecie,<ioèJal gemma  fai  naticotfal  radico  Jal  mtro^ale  armo* 
niaco.falp'tetra,l atti amento  bianconi  bianconi  fofco%  il  roffoM  citrino,  il  ver  dee*- 
metH vitmlo,  la  marchefita  aurea  l  argentea,  la plumbeaM ferrea  ,  la  ^ajforatH 
manganefe,lageilamina,ilvctro,il  lapis  l'aduli,  t 'allume tl'«r fenico,  l'antimonio* 
torptmtnto,il nfigallo,l' elettro  naturale,  &  la  crifocolla,  il  Solini  aio  por, il  minio* 
la  cri ufi, la ij 'andar accajl fondiceli  ftrico,  £5  la  tutia, fono  fatti  dall'artificio.  Fta*- 
metalli  fi  pongono  t'argento  viuo.il  piombalo  fìagttotl'argento,  il  ramcM  feno,($ 
•T  oro  delle  cui  minere  in  particolare  tratta  V  annue  ciò  nella  fu  a  Pirotecnia  nctabiU 
mcnteté  cosi  dcmeig  minerali  ,& di  molte  pie  tre, come  amo  il  F  mattanti  ne'fuoi 
capricci  medicinali  difeorre  di  quefìe  cofe  afiai  acconciamente. Ma %pcr  far  conofec- 

.tei  Meta  Ilari*  più  chiaramente fucili  decorrono  della  gcnciatioue  de'metallitm9 
Arinotele .  jfrjf,d0  [a  gtMratione  loro  far  fi, fecondo  Arifìottle  nel  ter^o  della  A  fama  da  urtai 
efia  lamne  bumida  fatto  la  terra  crafia,  &  vifeofa,  &  quei  conglutinar  fi,  (3  initu 
Theo  fra-  rirft  mediante  il  freddo.  &  queflo  ifieffo  parere  lui  Tbei  fratto ,  nel  libro  delle  piti 
°*         tre  .coi  ì  tutti  ti  ^Peripatetici ,  &  isfcademki ,  (3  (fiano  Lancimonel  primo  libro 
ilclla  fua  %s4 Icbimia ,  al  capitolo  duodecimo ,  (3  alatone  nel  Timeo  penfa  i  me- 
talli generarfi  d'bumore  crafio ,  onde  chiamai  metalli  acque  fu  (ih  ili. 
Quindi  fitroua  la  ragione  perche  fiano  fplendidi,  conciofiache  nafianodalla  purah 
femplieejucida  fcbietta  burnititi  come  nota  il  Cardano  nel  libro  de  Subtiliutc 
%SHa  gli  Alchimifit  dicono  la  materia  propìnqua  de' metalli  e  fiere  l' argento  vino, 
&  il  folf ere, cioè >la  pinguedine  della  terra  minerale,l'  vna  come  agcnte^h'è  il folfa 
Auicenna .  ™,(3  l'altro  come  patiente.tj  queflo  fente  Auiccnna  ne' libri  della  Fifica,  &  delt- 
i*fkbimia,&  neWepiflola  che  fune  à  flacone  Filofofò.  V ifieffo  tiene  Geber,  Rai 
mondo  Lullio,&  tts/uttore  di  quel  libro,che  fi  dimanda ,  Corretto  far  140 rum. 
Geor  .     Però  taf  volta  fanno  Citteffo  di  nome,&  di  fatti  efiere  l'argento  viuo.  Ma  l'opinh 
Agricola.  ne    cofloro  è  ribattuta  da  Giorgio  Agricola  nel  libro  de  re  Metallica,^  da  C?«- 
Gafparo    fparo  Contai ino  nel  ter^p  libro  de  naruraji  Philofopfva,  Alberto  Magno  nel  ter 
Comari-    ^0  /rfraodc'mecalli  afjegna  à  quelli  per  materia  incerto  acqueo  vntuofo  incorpo- 
Uberto    rat0>da  lui  cbia mat0  ll1uid0  hHmi^oue  tale  opinione  confente  à  quella  d'Ariilo 
Magno.    teletilquale  nel  quinto  della  Mctafific*  fcriue  l'acqua  vntuofa  intrrnfecamenteefic 
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i  di  tutti  i  liquabtìi.  AWopintone  de  gli  Ah  bimiHi  s'atcofla  fa'' 
moderni  Giouan  Tomafo  Frìgio,  dquale  nel  libro  vigcfnnofcih  afjegnandv  U  ean 
\t  de 'metalli  tdict  l'efficiente  efiere  la  for^a  del  lume  ccleile,la  fimale  m  nite  dal*- 
la  purità, (3  impurità  dtlfolfore,&  dell'argento  viuo,ta  materiali  ejji  re  l'argento 
v'utC">&il  folgore.  Quelli  affermano  i  più  puri  metalli  effe  re  quelli,  t'hanno  manto, 
mistione  di  terr  adorne  toto»&  l'argentoti  più  difficili  da  fondere ,  €27  dine  mie  più 
fm  tinte  me  rugginoft ,  ($  piàlrumtét ,  tome  CoioJ'atgentOy  &  il  piombo  ejftre  più 
grani,*?  di  maggiore pefo  degli  altri,tome  del feiro,&  del  rame, £ffi  recitano  i'oio 
efere  di  tutti  i  metalli  il  più  nobtlcfomc  prona  AdafoVegio  m  que.la  (un  tLgan  M*ko  Vc- 
tiffitna  di  fiat  a  dell'eccellenza  del  Soletela  terrai  deU'orvJe  ut  virtiefono  de*  %°'litìmo 
fante  da  Cjieuanni  LudouicoV'tualdo  nel Juo Tratta to  de  Pugna  patus  (enfiti   <j,  Beocdet 
nx,&da  Guglielmo  di  benedetto  j  &  l'etcellen^a  è  notata  aa  Pindaro  in  quei  to. 
yerft>  '  Pindaro. 

Optima  quhft  m  efì  acqua ,  at 
tsfutum  vetut  aìdens  tgnit  noftu 
ExceUitfaperbe  intet  Jùperba*  diuHiaa. 
Et  quefh  fttroua  nelCarene  di  Pò  piefià  a  Piactn%at&  di  Addaci  Teftno,nel 
7 ago  di  Spagna ,  neiV Hcb*odiTraccia,mle?attolodi  Afta,  nel  Gange  d'India 
chiamato  Pbifon  nella  ScrttturatneWOr^  fiume  de'Batrianiin  Peonia.  Nel  Peiit 
m  filUia fe ne troua afj lar>tosì in  SicfiajnBvemiajinVng'trìanel  R^enotneH*Ap 
fajn  isfvjlrìajn  Lufitania,  come  fcriuono  Plinio,  Ari  fiotctcìVannuttio,  altri» 
Recita.  U predi  no  Plini&nettr'tgeftmoteixo  libroni  capitolo  quarto,  the  in  S cubia 
fi  caua  dalle  f  »  micbeì&  da' grifi.  Amviìxno  Marcellino  nel  detimofettimo  libro  A  mmiarw 
latra*  nelf/fola  Opbìufa  detta  prima  Pelagiaefiere vnavolta  piouutooro>& gli  Marcelli  - 
ésflchimrfli  ditOhO  cfjo  cauarft  da' metalli  imperfetti, (2  qua  tirano  quel pa  fio  dr€f  no* 
dr a  al  libro  quartali  capitolo  JffcftO*  Paruum  puluerem  vndcaui  um  hi:  ti  il 
ramo  d'Oro  pofh  da  Virgilio  nelfeffo  s  Cf  i  pomi  drOro  dell' fftfpende ,  de'quali 
parla  Ouidio  nei  decimo  delle  Metamorfoft&  Heftodo  netta fua  Tbeogoma  &  il  Hefiodb. 
-pelo  (Toro  di  6kfone,le  quai  fhude  fono  da  Heftcbto, 4r  da  Snida  tirate  alFalihi-  Heficlu* 
rnia,che  tratta  dèlta  ttafinutatione  aurta, intorno  alla  quale  (t  uonano  ti  teflamen- 
to,&  icodiciltrdi  Ray  mondo  Lullio;i  Collettanei  d* Alchimia  di  Gtouanm  Lanci*  > 
tùc;la panica  di  (Jiouannì  Angelico  'DiaconOyl'opra  d' Hortulano,Giouanui  Cri-  Giouanni 
fippode  Arte  -JfyLttallka,  Moi'teno  Romano  de  tranfmutaiionemcraJJorumj.  Angelico. 
Tbomafoàt  Meralits;  Alberto  Magno,  Augurino  PantbeodeVoarcbadumiay  q™^** 
Aukenna  de  tintura  Merallorum./a  fiala  de'Fitofofc'a  prattica  della  pietra  filo  rjppp. 
fifica  attribuita >:a  Arifkteìe^n'opta  di  <jcber\vri altra  di  Nermtttejl  Rofam  d*  Morieno. 
ArnaUo^oberto^altenfe  de  A  ni  ■  qui  tare  &  veri  rat  is  A  tris  C  nemicar,*»  li-  Arnaldo. 
frrMfrtoclangor  buccm*;*»\rfrw detto  Semita  fem ite5»» 'altro  detto  Lumen  *ggg 
riouuro;  vn'altro  detto  Corretto  fataorum \vn*efifìola  fopta  l'Akbmta  al  %è 
di  Napoli  ;vn  compendio  delle  tinture  del  Lulkotvn  volume  detto  Opus  mulit- 
t\ìm\j>n'altro  detto  Lndus  pucrorumjén^tf  infiniti  [cartafàcci  a  pcnajhe  natta 
focosi  delta trafmutathne aurea^comt argentea,il qn*te arghoftoaua  dalle  mine 
re  in  Safionia^ fecondo  Giorgio  A/_ncvla,a  Si  bio  m  Vicentina,  nella  Carni*,in  Ale 
mgrm  a  Sbv^a  Tlaipe^m  Jjpiuc^ad  +4lU>  ad  Arottimbergb,a  CbitnacQ 
<ìi  *  prejjft 
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prcfìo  c  gli  Hcduutj  in  molti  altri  luoghi,  fecondo  Vannuccio;  &  altri  cauandoft  il 
rame  d'Italia^  Alemagna: il  piombo  quiui  ancora,  &  in  Attdalufiailo (lagno  in 
Fiandra  Hoemia>Hauiera,  &  in  Inghilterra  il  più  perfetto;  il  faro  ncW /fola  dtl~ 
l'Elba  in  Tofcanaan  Valcamonica,in  Bifcaliatin  Zoldo'Bellunefe,^ altrouc-Jar 
gento  viuo  nel  (ontado  di  Tirolo  in  copia  affauft  come  anco  in  altri  luoghi  non  nego 
t  tonar [urna  tanto  bafli  dey '  Metallari  fC  metallitperche parlo  in  difcorfo,et  non  per 
trattame  la  fetenza  compitamente. guanto  al  Cjetto in  vniuerfale,  ft  dice, che  Rhe 
co  e  Tbeodoro  di  Sarnia  furono  i  primi,che  trottarono  il  gettar  de,metalliì&  che  fe 
cero  di  quello  ftmulacri  à  gli  Dei;la  fua  antichità  (come  dice  Plinio) ft  manife/ìa  dal 
gran  Colofjo del  Sole  fabricato  in  Rhodi  da  Carete  Linàio  difctpolo  di  Lyftppo;(S 
così  dall'  Appelline  di  rame  tanto  marauigliofo  potlo  nella  Bibliothcca  del  tempia 
ti  A  ugnilo  i  Ì£  da  QìQui  Capitolino  machina  sì  grande, che  Spurio  Canal  a  ficeu 
doppo  la  vitoria  de'  Sanniti,^  della  Hatua  di  Mercurio  fiuta  in  Aluernia  in  Fra* 
eia  da  Zenodoro  di  quattrocento  piedi  così  monilruofa.  Et  aitanti  che  la  cofa  fi  get- 
ti,pam  a  ftfonde,onde  deiiuano  i  fufor'hò  fonditori^  ft  fonde  con  legna,  ò  carboni, 
&  con  materie  difpoile,&  fàcili  alla  fifone,*?  col  giudich,  &  ingegno  buono  del 
l'operante  in  più  moditcome  in  quella  fornace  potcntffima,  che  ft  chiama  reuerbc- 
ro,ouero  a  catino,o  concaio  affinatolo  pagelloto  ctjlcne,  o  a  crogiolo»  o  con  fornello 
da  veuto,&  ftmili  inflromentheon  quelle  auucrtcn^e  tutte  tet  con  quelle  particolari 
ofjeruationi ,  the  pene  Vannuccio  nel  fetthno  libro  della  fua  Pirotecnia  al  capitolo 
quinto.  1 1  per  l'arte  del  Getto  bifogna  fapere  bene  lauoraredi  legname,  e  di  (erro* 
(J  in  particolare  del  toyno,&  ancora  fapere  adoperatela  ma^agroffa,  il  ciftllo,U 
ma\^uolo>lcfeghe,  ifcarpelUJe  lime*  &  ognìinHromentoattoa  polire,  &  leuare 
terra ,  &  ogri'altra  batta ,  &  ro^^a  che  fu  il  getto,  per  potere  bene  terminarti  ' 
l'oprateti  c'habbi  grafia,  (3  vagherà.  Ricercaft  anco  il  fapere  murare  per  fare 
forni  &  cannali  al  propofito,& fopra  tutto  bifogna  intender  ft  bene  delle  forme, nel' 
le  quali fopra  ogni  cofa  bifogna  intendere  ottimamente  quali  habbiano  da  cj] ere  gli 
catti  ,C  quali  i  pieni.  Et  la  rifoluo,che  tutta  queil'arte  confile  in  tre  anioni  pnnei- 
paliti'  vna  il  fapere  fare  bene  leforme,&  bene  diQ>ork ,  la  feconda  il  bene  fondi  re*. 
(2  liquefare  le  materie,  de  metalli,  la  ter^a  fare  le  com pop: ioni  delle  compagnie  lo 
ro  fecondo  gli  effettijche  ft  vogliono  fare.  Et  per  le  firme  ingenerale  bifogna  cercar  _ 
terra>cbc  regga  bene  al fitocot&  che  fi  a  bene  difcofìa  a  riceuere  i  metalli  &  che  ren 
da  ilgitto  netto&che  non diminuirò crepicon sfinditure nelfeccare%òne{  rico- 
cerc&  per  fare  ciojoifognafàre  più  i^erien^e  delle  tenete  quali  comunemente 
damo  e  fiere  di  quelle, che  non fono  nè  graffiai  magre,nè  in  tutto  morbide  %nè  rnui-^ 
de,  &  bifogna  ,  c'habbianola  loro  grana  fonile,  &  fenja  iaruige,ò  nicchi,  (?.cbe 
meffe  fopra  il  lauoro  fàcilmente  ft  fecchino  ferina  rotture, e  dapoi  fece  he, ftano  tenaci 
in  loro  medf  ftme,&  fopra  tutto,  che  rcftilano  bene  al  fuoco.  Et  queile  fi  trottano  m  ; 
vai  ledane, in  campi  lauoratiuUbe  non  ftano  siati  in  lunga  cokura,ò  molto  lutami  ■ 
nat'iMlle  fornaci  doue  fi  fanno  i  coppi  dtllecafc,negli  argini  de' fiumi, &  in  luoghi  < 
fimili*  Et  qvefta  terra  fi  di/pone  a  quella  gutfa,  che  la  dispongono  i  figuli ,  per  fare  ** 
boccaìi,temp™»dola  con  giudichi  in  ogni,cofa,come con  cimatura  di  panni  Uni  fe  bì  H 
fogna,con  cenere  di bucato,con  fMione,con acqua  folata,  con  ruggine,  ò [caglia  di  >■ 
few  bene  macimfa^onmattmftfio^tftercQ  di  «utalloj,  d'afino,  ò  dimulo  fec  % 
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cO,Con  bouina  fecca,ton  la  rtfca  del  lino  incigliato,  col  fiore  della  canna,  con  paglia- 
minutiffimamcnte  tagliata,  &  cofe  ftmiii .  Et  battendo  l'anbetipo,  ò  di  marmo,* 
bronco  rame,o  legno,o  cera,ojt  wo,o  ge{Joto  fclfo^o  fluco,s'i» forma  dentro,  &  poi 
fufa  la  materia  fi  gxtta  dtligentijjimamentc  vfandó, quelli  particolari  ofitruationi, 
the  pone  Varmuccto  nel  [e  fio  libro  della  ftta  Pirotecnia,  otte  dichiara  tati  cvft  molto 
eccellentemente  coft  ingenerale,come  in  particolare.  Et  quanto  al  getto  in  genera 
lei  fitoi  inflromentifonoja  fornace  da  fondere  6  d'cuaporatione,ò  di  rcutrbo.il  cali 
no,  il  ceslone.gliefjaUatoi^atti^atorioJla  porticella,  lo  ft>crtello,il  cannale, la  fre- 
na,il frucatore,il  mandriano Je  copelle,i eroghile  ca^e,e  le  moiette.  L'attivati*- 
m  battere  la  creta,  accompagnami  ctmatura,ò  altro,  fare  le  forme,  o  di  creta,  ò  in 
podere, o  in  fl*ffette,o  incafJe,o  in  frefco,o  d'un  pe^po  di  piò  p(%ZÌ',&  cou 
le  commeffioni,i  fegni,c  le  cbiauarde  fhtel'arcbetipo}fnrc  il  mafiljìojèciarlo,porui 
la  cera9coprhla,fùr  fempitoio,gli  sfiatatoi  Jiquefùre  la  cera;  &  qui  fard  il  vacuo, 
tanima,&  il  pieno:  Et  je  farà  dipe^iiUngerUiCOpritladi  flagnuolo  con  metto  ni 
[opra  ipe?gì,ligarUt& poi  fare  la  foffa,rafiettare  leformcfhre  la  coppa  dclghto, 
&  il  cannale,  £5 fondere ;e  così  fare  la  figura  di  terra, tagliarla  intorno,  rimetterla 
di  cera,coprirla  di  luto.ouero  fare  la  figura  di  sloppa,  o  d'altra  cofa  ;  &  con  piccioli 
getti  fi  formo  bacini,boccalitcope,pompc.pcratcapifuocbi,molUt^^^^ 
de  III  campanelli,fonagli,cuccbiariJborcbieJìbbie,  ariella  da  farti,  maglie, orpello, 
lamine  da  puntali  difiringhe,figure,fogliami,ty  mille  altre  inuentioni./ Bombar- 
dieri ,ò  maeflri  d*attellarie,dé 'quali particolarmente  vo' ragionar  e, hanno  battuto  la  Bombar- 
ìoro  orìgine  dall'  Alemagna,efjendo  trottato  l'intlrumento  delfarcobugio  fecondo  il 
Qorna?gano,e  Polidoro  Virgilio  nel  feconde  librerai  capitolo vndec'tmo,  da  vnTe- 
defioa  cafo  battendo  la  pietra  fuocaia  preffo  a  vn  mortaro  pieno  di  poluere  difolfo,  l 1  Cornai- 
e  coperto  con  vna  pictra,oue  cadendo  vna  jcintillajeuò  in  alto  la  piena, dal  qual  ca  2ano- 
foammaeflratos'im  maginò  poi  la  canna  dell' 'arebobugio,  &  quefio  è  meno  di  tre* 
tento  anni  in  quà  ;  benché  l'Ariofio  fhuolofamente  l 'attribuita  al  7{i  Cimofco,  in 
quella  memorabile  slan^doue  deferiue  tarcobugioflupendamente  dicendo: 

'Dietro  lampeggia  a  guifa  di  balene, 

Dinan^ifcoppia,  e  manda  in  aria  il  tuono, 

i'reman  le  mnra ,  e  fotte  il  pie  il  terreno, 

Il  del  ribomba  al  pauentofotuono  : 

L'ardente /Irai ,  che  fre^a ,e  venir  menù  . 

Fa  ciò ,  cb*incontra,&  à  neffttn  dà  perdono* 

Sibilla ,  e  fìride  ;  ma  com'è  il  defitta 

Di  quel  brutto  affaffm  non  và  à  ferire. 
Crede  Vannuctio  nella  fua  Pirotecnia  alfefio  libro,  che  tartelariafia  confata* 
éaWe fitto  della  poluere ,  &  dapoi  fecondo  le  volontà ,  &  varietà  degl'ingegni  di 
tbi  le  ha  fhttejiftano  andate  variando,  &  diuerfificando  le  forme ,  bora  jucendofi 
grofie  come  bombarde,  (5  bora  picciole  come  leggieri,  (3 portatili  jchioppi,  &  fra 
quefto  mt^p  fe  ne  fono  ite  facendo  di  varie  forti ,  qual  lunga  con  poca  balla  per  ar- 
tiuare  al  colpo  lontano ,  qual  corta  con  grande,  come  gli  mortaliiora  per  fùrie  ha* 
bili  a  portare  ,ft  fono  fatte  e  picciole,  e  grandi ,  e  corte  fecondoche  è  piaciuto  a  tali 
maefirifen^a  offermkni  di  particolari  mifurejtmpcìócbea  chi  èpiaciutofàrle  lu* 
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ghe,(j  dì  balla  pìcciola, come  lecer  abotane, ò  >tt  poco  maggiorinomi  paff suolan- 
ti, (3  bafalifcbi,  &  a  chi  fono piaciutele  cotti,  come  le fpingendet  mortati, cottateli, 
cannoni  bombarde,^ (imi  li, & così  ogn'unoha  operato  fecondo,che  ha penfato  me 
gito  effettuar  l'intento.  Ma  fofo  nelle groffe-rjrc  del  bronco  fitroua  tegola  ìfperimen 
tata  da  maeììti,che  quanto  è  più  %ro(Sa  di  bron%o,è  tanto  più  ficura,  C  volendola 
far  tirare  più  fotte,  &  meglio,  fi  può  eoa  più,  &  megliot  poluete,  che  la  commune 
caricate. Peto  la  commune  c  di  minor  jjbr/i.C?  più,(J  fucile  da  condurre.  Tet  ifpe- 
tienqt  anco  fi  vedere  quanto  vn'attelaria  è  più  lunga  dicanone,^  catica  d'una 
medefima.  balla  »  &  poluete ,  che  vna  curia  tira  molto  più  lontano .  Già  in  quei 
principe  quei  grandi ,  &  fpauentoft  inflrumenti  vfatida  gli  antichi  futono  detti 
bombardc.gii  minori, ma  molto  più  tungbitbafalifcbijgli  altri  paffauolanti:  /imi- 
nori(pingarde,&  cerebotane,£f  i  mimmi  atcobuft,  &fchioppetti .  i5l€a  hoggidì 
li  moderni  pattifeono  quefii  infiromenti  in  doppi]  cannoni ,  &  me%i  cannoni,  ceflu- 
m  andò  fi  li  cannoni  braccia  cìnque\  &  me^p,  fino  in  fei .  //  pefo  della  bilia  del  fer- 
ro, chetirano  e  Lbta  dalle  cinquanta  alle  ftffanta,  &  di  pefo  di  bronco  fono  dalle* 
fei  migliata  in  fette  \  &  ti  più  rinfuriati  fi  no  a  otto,  o  none,  fecondo  ti  volere  di  chi 
gli  fa ,  ouero  fk  fare.  Il  me^p  canone  lira  di  balla  libte  dalle  vìixicinquc  alle^j 
trenta .  il  doppiohbre  cento  e  vinti,  &  di  pe fi  fono  proportionatiaUe  qualità  loro, 
fanno  fi  anco  de 'cannoni  p:ù  fattili,    di  maggior  pottata  diballa  con  lì  quali  non 
fi  tira  far  o*ma  pietre  ;& non  feruono  per  battere,muraglie,  ma  per  tirate  alle  fan- 
tarie,cauaUerie,(S armate  de  gl'inimici.  In  tutte  quefie  forti  d' anelarle  ,  e" hanno 
forma  di  cannoni ,  fi  cofluma  ai  fare  le  e  amere  ;  (3  nel  fùrie è*  gran  diffeten^a  fr*s 
macHro,c  maefìro,  perche  tutti  vogliono  mofhare  di  fkrlecon  maggior  tnagihtr* 
del  compagno.  Onde  alcunile  fanno  targhe  più  che  il  vano  della  canna,  alcuni  le 
fiinno  Htttte.  Hoggi  ancora  fi  fanno  le  colubrine,  e  me^e  colubrine,  che  facilmen- 
te fi  caricano ,  &  facilmente  fi  conducono ,  e  tirano  fpeffo  balle  di  ferro ,  &  Ingrano 
poca  poluete,onde  fono  Rimate  affai:  communemente  fi  fanno  dilungherà  otto,ò 
nuoue  braccia  UpeTr^psnèa  quefie  fi  fa  cameratome  a  cannoni;  e  portano  balla  di 
libre  trenta ;quelle  me%e  di  venticinque.  In  luogo  delle  fpingar  de,  erre  botine,  cac- 
cia cornacchie  antiche,  &  fimiU,fi  fanno  fagtiJalcow,(f  falconetti,  che  tutti  tira- 
no fetto;  H  fagto  ùt a  libre  dodici;tl  falcone  libre  fei-,  U falconetto  dalle  tre  alle  quat- 
tro. Fanno  fi  apprefjo  fmctigli  &  mofehetti  molto  atti  a  tirare  Jpcffo,  &  che  logia- 
nò  poca  poluete,  Cfono  maneggiabili  qua  fi  da  ogn'uno,  e  titanoballe  difirto,o  di 
piombocol  dado  dall'una,  o  due  ttbte.  %sfpptcffo  à  qucflifono gli  atcobuft  da  mu- 
rala forcella,^  da  braccia,  choggidi  fi  fanno  di  fetro,moltobcUi,e politi,  &  fer- 
uono molto  nelle fittioai.  cPcifeguitanogliarcobufi  communi,®  gli  fchppeti ,  te 
mifme  de'qualifono  varie,  con  la  lor  cafia,cotdafiafca,  (3  balle,  e  tirano  di  bottai 
vn  oncia  di  piomboso  mancoDclli  mortali  non  patto, 'jtetebe  li  moderni  non  gli  ap 
pte^rano  molto,/ nwni  loro  communi fono  quei  dett  i, e  di  più  gli  jifpidi.lc  Sctpen 
HncjStrifalchi,  ($ altri.  A  fa  particolarmente,  fecondo  U giudicio  di  Carafulla,  d 
pafìauolante  fu  detto perche  pafia,&  vola.  La  bombarda  perche  fa  tre  effetti,  ri- 
bomba arde,ej  dà.Le  miglioricele  più  belle  Attelatie,fi  tengono  eflete  quelle  del 
Scteni/Jimo  noflro  Duca  di  Ferrara,  ilcuigran  'Dianolo  fu  celebrato  dall' t^rioflo 
in  quella  flanqt: 
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La  forbii  di  Ruggier  non  era  quatta 

Hor  fi  defaiue  in  Caualier  moderno.       oue  foggiunge. 

Forfè  il  tremoto  li  farebbe  eguale^, 

Forfè  il  gran  diauol,  non  quel  dell' inferno, 

*J\ta  quel  del -mio  Signor  ,  che  va  con  fuoco, 

CI/ a  cielo,  a  terra,  a  mar  fi  fa  dar  loco. 
Intoni»  aliar  tellane  poi  fi  confiderà  il  modo  di  fare  le  forme ,  &  i  modelli  d'effe, 
fecondo  l'ojjeruattom  poli  e  da  Vannuccio  nel  f etto  Lbro  della  fua  Pirotecnia  al  ca- 
pitolo quinto:  cofi  l'anima,  fenica  laqttale  non  fi  potrebbe  fàte  il  vacuo  di  dentro, 
douebà  **  nar  la polnereieofik  calate,  eia  rotella,  onero  tagliere,  la  mataro^o* 
la  tonicu>  '*  gogna,la  rocca  Jo  fi  il  dt  ferro  col  calcagnolo*  U  ferro  juo,  e  le  perti- 
nente de  te  artelarie  fono  farle  con  tutte  quelle  auucrten^e,  &  ricetti,  che  pone  Ut 
^Pirotecnia  alfe/lo  libro,  e  capitolo  vndeetmo.  Fatte  che  fono ,  btjogna  nettarle  col 
triueilone,  le  mote  fu  e, e  lo  filler  la  Robbia, e  i  mafielli,  ti  palco,la  cattinola,  i  c  ot- 
tetti, l'arganetto:  &  poiché  fono  nette,  ftconfiderano  le  parti  (uè ,  cioè,  il  vacuo% 
h  camerata  bocca,  il  di  fuori,  gli  ornamentici  foto, la  culatta,  i  rinfòrzi,  la  mira, 
le  mau  tic  he  &  per  condurle:  fi  confiderà  il  carro  da  cannone*  (S  le  pam  fue,  cioè, 
H  letto,  i  timoni,  le  legature,  le  ruote,  le  piagge,  le  legature  bracate,  le  ibiauarde, 
le  riparelle, le  ceppe:  &  poi  il  piantar  le, caricar  le,ò  i  ca^a,ò  a  fcartouio,  calcar* 
lejnctterui  Hroppaglio,  la  balla, metter  le  in  mira,  tirar  coittero,  lungo,  corto ,  dar 
fianco  a  quelle,  far  batterie con efie &  fimilt  condatonlLa polnere  poififhdi  Sol 
nitro,  e  carbone;  &  vniuerfalmente  dee  bauer  tre  parti,  prima  che  fiafompoftaj 
da  fu  01  materiali,  che  non  habbiano  tcrrcilrcità  grofja:  jecondo,cbc  fia  fot  tilm  en- 
te pe/ì  a  li  materiali  infume  bene  incorporati,  tcr^pjf  fretta  fi  a  d'ogni  b  umidi- 
tà beniffimo  diffecca. Per  quelle  delle  artelarie  fi  pigliano  parti  tre  del  falmtro  raf- 
finato ,  due  dicarbon  di  f alice,  &  vna  di  Jolfo,  &  ugni  co) a  macinando futilmen- 
te s'incorpora ,  dipoi  s'iograna,  Cafàuga.  Per  quella  de  gli  arcobufi  pigliano 
parti  dieci  difalnitrio,  vna  di  carbone  di  vergelle  di  nocciolo  monde, &  parici 
vna  di  folfo,&  faffi  come  di  [opra,  alcuni  per  farla  migliore,  mettono  tredici  par 
ti  e  me^o  di  falnitro ,  due  di  carbone ,  Cf  vna ,  e  rne^a  di  jolfo ,  e  tutta  l'arte  com- 
pitamente fi  de  ferine  da  Vannuccio ,  nel  decimo  libro  della  fua  Pirotecnia ,  al  ca- 
pitolo fecondo,  oue  al  capitolo  tersomene  il  modo di  caricar  l'anelane  ,&  fare, 
the  giù  flamentc  tirino,  la  qualtofa  efjendo  &  con  parole,  (3  con  figure  da  Uà 
molto  bene  efplicata ,  latralafcio  io  da  parte ,  per  non  parere  vn  mero  vfurpato* 
re  delle  fue  pitiche',  oltra  che  tal  libro  è  necefjatioda  fe  per  quclli,cbe  cotai  me* 

Ma  intorno  a  Campanari,  ò  formatori  di  campane  t'hanno  da  hauere  molte 
mfidcrationi.Primafideenotarc*bcl'vfodìefientà  d'lddio,nonftaJen  CSpaoari. 
X^infpirationi  dello  Spirito  S>  perche  nel  t e (ì amento  vecchio  com andana  Iddio* 
thefifaceffero  trombe  di  metalloje  quali  fojjero  toccate  da' Sacerdoti  per  conuoca 
re il  popolo  a'diuinifacrtficif,&  Chrifio  Signor  nofho,parlando  della  fua  venuta  U 
dì  delgiudkio ,  dice  fra  falere  cofe ,  che  mandar  ebbe  gli  isfngcli  con  le  trombe  d 
r  aunir  gli  eletti,  Hora  ton  queHo  esempio  (pcrejjer  crefeiuto  il  popolo  C  bratta- 
no, quafi  in  Infinito)  è  fiata  cofanecejjaria  nella  Cine  fa  tv/o  delle campane^ , 
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per  ragunare  il  popolo  a' fanti  vfficij ,  &  farlo  affiliente  ad  in  ini  mi  fieri ,  che  nelle 
Chiefi  di  ChriWani  fi  celebrano  ognigiorno.Secondo,hà  d'auuertirfi,  che  Paolino 
Vefcouo  di  Nola  contemporaneo  a" v^go(lmo,&  di  Cuoia  mo, al  quale  (/fi  feti  fie- 
ro moltiffime  lettere  fu  il  primo  cl/inttoducefic  tvfo  delle  campane  nella  fua  Cbie 
fa,U  Vefcouato,a\la  cui  imitatione  fi  cominciò  a  vfar  poi  cont'mouamente  per  tut- 
ta la  Chriflianità ,  come  cofa  molto  necefiaria.  Terzo  è  dafaperfi ,  che  i  demonij, 
the  vanno  per  aere,  fuggono  illorofuono,  &  labbomfcono,comedi  cofa  ritrcuata, 
iS  inHUuita  per  lo  culto  del  vero  Iddio,  e  benedetta ,  C  battezzata.  Et  al  Chri- 
fìuno  per  l'oppofao  detta  kffirùo,&Udcuotionct  r  in  fregandogli  la  memoria 
delle  or  at  ioni, e  facrificij,cbe  fare  fi  debbono  nel  con/petto  del  Signore.  Hanno  anco 
ra  vny altra  proprietà  i  fuoni  delle  campane  molto  vtile,cbe  troncano  ,&  fanno  piò 
raro  l'aere,&  disfanno  le  nuuole,<&  refiRono a  tuoni, e  tempefte  euidentiffimamen 
te, le  quali  ceffono  al  continuo  fuonar  di  quelle,  non  negando,  che  le  deuote  or a t ioni 
de' fedeli ,  che  fi  fanno  in  quei  perigli  non  fiano  di  maggiore  efficacia ,  &  viltà  di 
tffe.  Nondimeno  quello,  c'bò  detto  è  cofa  anco  naturale ,perche  al  gridare  d'un  ef- 
ferato grande  auuiene ,  che  (i  fende  l'aere  di  maniera ,  che  vn'veeello  %  che  quiui 
paffi  volando,nonpuò  fomentai fi& cade interra.  E  da  notare in  vltimo,che  le* 
campane  fi  fanno  con  vna  certa  regola,  la  qual  da  intelligenti,  &  prattici  del  me- 
fliero fi  chiama  fiala  campanaria  ,con  la  quale  principiando  dalle  picciole  di  dieci 
libre  dipefo,  fi  và  per  gradi  falendo  finca  vinticinquet  à  trenta  miliara ,  e  per  far 
qucfìoypigliano  per  guida,  e  fondamento  Varo  della  campana  ,  che  fare  vogliono 
il  qual fi  dee  fàrgroffo  pik,che  in  altro  luogo,  douendo  effer  percoffo  con  la  matta- 
rozza  dal  battagliacelo cbefiéoni,& con  tal  regola  prima  fidìffegna  in  terra,in 
vn  Ipa^o,  ò  fopra  vna  lauda  pianala  campana  alta  (S  larga,  con  tutte  le  /«e_> 
parti,  come  far  fi  vuole,  eJr  con  le  fòrze  della  mifura  della  fiala,  e  col  buon  giudi- 
do,  Ù  arte  del  di/Segno,  fi  vede  di  farla  più  vaga,& gareggiante  che  poffibd  fia% 
&  fi  confiderà  anco  ìa  caufa  delfuono,  che  a  fi  ai  dipende  dalla  forma  det  vafo,nel  - 
la  qual  cofa  fona  differenti  molto  imaeSlri  fra  loro  vcdcndofcnc  à  certe  Abbatte». 
&  Cbiefe  vecchie  alcune  c 'hanno più  forma  di  corbe,  ò  conche  da  bucato  onero  di 
Xuccbe  lunghe,&fouili,cbe  di  campa  ne  \&  volendo  i  moderni  per  il  pi w  cauar  del 
quadro,  con  farle  lunghe,®  altrettanto  da'piè larghe  ;  (3  piacendo  ad  altri  vna* 
pane  delle  Quattordici  più  lunghe,che  larghe  ;  &  percbeVannuchnellafua  Pi- 
rotecnia, diligenti/fimamente  ponele  fòrme,i  diffegni,  ilpefo ,  la  quantità  del  Li* 
materia,!: artificio  per  moucrle,&  fùrie fuonarc  l'ordine*  Cf  modo  difaldare  qua** 
do  fono  rottelo  rimetterò  il  lettore  al  fefio  Ubro,t  capitelo  decimo  di quella,  doue^> 
potrà  ordinatamente  vedere  il  tutto jma  eia fcun  potrà  re  fior  [odi 'sfatto  Ja  pendo  al- 
me no  in  generale,  che  le  parti  delle  campane  fono  il  battaglio ,  con  la  matarozza 
fua,  V angolo,  il  ciclo,  l  vanno  della  campava  la  pennaforlojl  di  fuori,  gli  orna- 
mentila cor  ola, il  manicoyceppo,  la  cigogna,  il  bilico,  &  che  i  maefìri  $*banno  da 
affaticare,  per  formar  quelle  parti  più  proportionatamente,  &  regolatamente  che 
poffibile  fia.&che  con  efit  Amo  le  funi,il  fonar  da  lauoro,da  ftfie,da  morti,  da 
femplici,dafemiduplHe,da  doppio,  dafolenne ,  ouefornifee  tutto  il  mcHicrc  delle 
campane  così  grate  a  CbriSHani,  come  a  Turchi  odhfe;  onde  il  Dottor  aneto. 
Sane  fi  già  mio  precettore  in  Logica  vn  dì  quella  bella  botta  à  propofito,  che  ,fejt 
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i  Turchi  fofjero  venuti  a  Siena,  gli  hauerebbono  cacciati  a  fimo  di  campane*  tro- 
uandofene  in  quella  città gcntilijjima,  &  così  degna  di  monarchia ,  come  indegna 
di  fogge  tt  ione ,  di  grandmi  ma  copia, in  fegno  della  deuotione  vcrfo  le  Chiefe ,  &  i 
templi*?  hanno  portato  jempre  i  Sane  fi  per  lor  natura  al  culto  di  Dio  molto  incli- 
nati^ pronti.  Fra  tutti  quefli  poi  c'bo  pofìo  nel  pr  e  finte  difcorfo,  i  Minerari! ,  & 
tJWctallarijfi  /coprono  grandemente  auari,e  curiofi;  e  molte  volte  fanno  difiegni 
inutili,  &  vani,  gettando  la  frcfa  ,cl  tempo  inutilmente  nel  lor  meftiero.  Jgucl 
ch'attendono  al gitto,  moke  volte  diuentano  monetarii,  e  fono  gittati  poi  loro  dal 
Signor  Boia  giù  a'vna  forca,  I Fu/ori  fi  fcotano  le  dita ,  &  alcreppar  de'crogioli, 
fornelli  il  più  delle  volte  vanno  a  pericolo  grandiffimo  della  fnccia,&  dcgliot- 
chi.  f  Bombardieri  s'amavano  molte  volte  ,fe  non  fono  beneauuertitia  dar 
targhe  giù He  alle  bombarde*  ritirar fi  prefio,  quando  bifogna;  &  i  campanari 
molte  fiate  gettano  le  campane  due,  e  tre  volte  in  vano ,  e  tutti  commettono  frodi 
ne' lor  mcHicri  fintili  a  quelle  de  gli  •sfUbimiHifercbc  tutte  quefie  cofefono  fpc 
eie  d'esflcbimia  veramente.  Mafia  di  toro  detto  afiai. 

Annotartene  fopra  il  L  X  X .  Difcorfo. 

De'  Metallari  j  veda  fi  il  Cardano  nel  lib.de  Rerum  Va  riera  te,  a  carte  1  f  .Et  IV  ve 
che  ro  nel  luo  libro  de  Secreti  a  catte  4  4  8 .  £  1  G 10  Thomafo  Frigio  al  libro  26. 

k 

DE'  FORN ASARI*    Difcorfo  LXXI. 

HAnnodettoi^oetiGent'iU,cbeFulcanohfiat6l'k^        delle  Por- 
rtAciy  fi  come  a  effo parimente  attribuirono  l'inuentione  del fuoco;  ben* 
eòe  della  fornace  d'amore  particolare  vogliono,  che  fia  fiato  VAuttoro 
Cupido  .figliuolo  di  tenere/mie  gli  Forma  fari  gloriar  fi  pofiono,  che  l'officina  loro 
fta  derivata  da  quel  Dio, eh  e  fabricò  le  faette  a  G'taue  in  fefleffo  terribile, e pane** 
tofo.  Ter  la  loro  pr attica  breuemente  fi  nota  che  inquanto  alla  calcina,  fi  fa  vwl» 
fiffa  tonda  in  vnagrotta,cauando  all' ingiù, di  forma  qua  fi  oualey  qual  fia  di  tanta 
capacità, eh  e  il  vacuo  contenga  la  quantità  t<  he  fe  ne  vuole  5  &  communemente  fi 
cotìuma  dì  farle  alte  braccia  fri,  &  larghe  braccia  tre,ò  in  circa,  Hot  quefia  s*em 
pia  colma  di  queUepietrc  che  baucr  volete,  ma  inauri  ch'ella  s'empia,  fi  aidatU 
fitto  didette  pietre,ò  taltrccbc  per  piffera*  per  natura  fieno  più  refluenti  al 
fuoco ,e  addati aft  vna  volta  commejja,  &fifu  forte,  affine  che  ella  non  foto  refifla 
alpefe*ttcUa  bà  da  regger  per  allhora,  ma  anco percb'ella  non  calcini  troppo pre 
fiotoueramente  la  non  fia  di  forte,  che  per  teffalatione  della  h  umidità,  e  frigidità, 
effendo  fìrettadal  caldo,  venga  feop piar  per  forte  ,  (3  minare  quanto  v'è  dentro* 
La  onde  bifogna  incinerarla,  (3  cocerla  bene,  dando  a  tal  pietre  lungo,  &  potente 
fuoco.  tJWa,  prefuppoflo  che  tal  volta  fatta  regga  alla  violenta,  bifogna  conti- 
nuare il  fuoco  per  gli  abboccatoi  con  buone  legna,  &  fecebe  per  fette,  ò  otto  giorni, 
fecondo  la  quantità  delle  pietre,  &  fecondo  le  fìaghni,  &  anco  la  qualità  della  le- 
gna, &cofi  andar  continuando,  finche  le  pietrt fyno  all'acre  fopra  bcmftmo  d'vn 
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ebktro  rófio  infocate,  Q$  che  tal  luogo  non  habbia  alcuna  f umo fu  à ,  nè  manco  ne- 
pedine,  pero  che,  quando  fi  vedranno  queflifegni,  allbor*  la  [ara  bucrJffìma  caU 
•cwa.  Le  Miglior  pietre  da  calcina  poi  fono  quelle,  che  age  miniente  fi  cuocevo ,  £f 
cotte  con  l'acqua  tutte  fi  disfanno ,  perche  pm  predo  quelle  fi  ferrano,  &  fanno, 
prefa .  Nelle  parti  di  Siena  le  migliori  fono  t Alba^ano,  il  Tcue*tmo,&  la  pie* 
tra  colombina  bianca  come  vn  marmo;  &  anco  il  marmo  ;&  ogni  altra  pietra^ 
feruta  nia  è  miglio)  e  quanto  più  è  di  natura  viua,eben  purificata,  e  che  non  fen- 
da, ma  babbi  del  tcrreflre  motngno.  La  pr attica  di  mattoni  è  tale ,  che  fipiglttt-j 
larrilla,  ò  c\c\a  ,Cffenefh  vna  m affa tauuci tendo  però  ch'ella  non  babbia  faf- 
fetti,  ò  nuche ter,  ò  attn-no  manco  che  fi  può,&  fempre  calcando  le  forme  del  n.  a  r- 
tonr  fhtte  a  modo  d'vna  cafjctia  dilegname ,  onero  qucllede  dodici  delle  pianelle 
melane ,  ò  quadrucci,  ò  diqualunque  altra  forte  vi  occorre,  &  premendo  fi  /or». 
mano,  mettendo  f>pra  al  banco  ow  fi  {pianano,  arena  ajtiutta ,  perche  la  terrai; 
eh' è  molle  ncn  s' attacchi;  e  così  fasti pofìi  poi  nell'aere  al  Sole  fi  feccano ,  e  come 
fono  ben  Jcccbi  fi  mettor.oàn  vna  fornace  fimtle  à  quella  della  cali  ina, ma  purè  dif 
ferente  inqurflo,  che  our  quella  tonda  quefia  fi  fa  di  forma  quadra,  rifletto  all'in»- 
formare  e  più  alta  che  largale  Ita  quale  fi  fanno  due  bocche  pa  il  fuoco,  ($  a  cias- 
cuna di  loro  [eie  fa  anco  lijuo  archetto  ;  e  dentro  poife  gli  fabrica  la  fua  volta  di 
mattoni  crudi,  acciò  ch'ella  regga  àlpefo  delti  foprapcfli  mattoni,*!?  fia  baiale  ai 
afpcttareilfuoca;& acconci  per  ordine  in  coiai  modo  f e  gli  dia  fuoco  continuamene 
te  perfette,  cucro  t>ttogiorni,fcco)ulo  la  quantità  dc'laitcri,  che  fono  flati  i>  fornati 
onero  infino  a  tanto  che  farà  per  rullo  bene  i>  fuvcato,e  fatto  di  colore  chiarore  Bian 
co,  perche  alldara  ficejjarà  dulfuoiojion  toccandoti  fin  r.bc  non  fono  raffreddati 
prima,percbc  non  fipotrebbouo altramente  Pianeggiare  fen^a  ff(\£at\i.  I  mat- 
mfòfo  toni(dice  Plinio nel  n:gefimcquinto  libro  al  capitilo  quartodecimo)  fi  fanno  buo- 
101  nifjiminella primauera ,  peuioehe  dimena  estate  fanno  creppature.  Effi  fono  di 
tre  fort'hil  olidoroxilquale  vfiarno  lungo  vn  piede,  e  meT^o,  e  largo  vno  :  il  fecondo 
ètetradoro;  illei'^p pcntaioro,  pereioche  gu  antichi  Cfrecichiamauanoil  palmo 
d'oro.  Pigliano  adunque  il  nome  da  quattro,  onero  cinque  palmi,  fecondo  ch'effi  fo- 
no. In  Pittane  atta  dell'Afta,  &  in  Meffia,e  (alento  citte  di  Spagna  fi  fanno(dì 
ce  Tlinio)  mattonai  quaii,quando  fono  feecbifflanvo  a  galla  nelCacqua,perche  effi 
fono  diterra,ch'è  come  pomice,  la  quale  quando  fi  può  impiaflrarc,  è  vtiliffma*.: 
Ma  il  Cjefio  poi  fi  fa  d'vna  pietra  bianca  mortigna  ;  &  alcuna  volta  alquanto  bi- 
guccia*  la  qual  bafìa  chel  fuoco  fcaldi,fen^a  altramente  infuocar 'a  nella  foniate y 
accio  ch'evaporino  certa  folfareilà  che  contiene^ alquanto  d'humidità  per  poter- 
la  poi  impafiare,imperocbefen%a  tal  fucila  iigeffo  non  fi  flring(rcbbe,nè  potreb- 
be indurir  fi,  come  fi  fà.  Qucfle  pietre  ficuocenoinvncerto  fomaciottocon  poco 
fuocote  peftanfi  in  poh*ere,et  dapoifi  fedacciano,ma  non  più  di  quella  quantità  che 
adoperar  fi  vuolesi  per  murare,  ò  per  formare,ò  pefincrofiare  qualóm  et>fa,cb' ai- 
lima  s'impafla,perchc  indurato,ch'eglifia  a  neffuna  delle fopradette  co/e  è  buono,, 
nè  anco  a  neflun'altra  ch'io fappia  Jaluo  che  a' dipintori,  quali l' abbruciano  ma- 
cinandolo fottilmente,  &  V  accompagnano  poi  conialo}-  colla  &  di  qucflo  in- 
gefiano  ilauori  ,fopra  quali  vogliono  poi  dipingere.  De'  F  orna  fati  non  trouo 
Il  Cono.  «ÉU  effetnpio >  eccetto  quel  che  pone  il  Cario  d'vno ,  the  facendo  calcina,  £$  mau 
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mlbebbe  forte  con  Sanato  Vifconte  da  gli  altri  molto  Hiffercute,imj>erò  cbe^i* 
ejfendo  egli  di  natura.  besliaU  con  tutù,  fu  con  effofolo  gentile,  e cortcfe.hauendoji 
prefo  diletto  di  farlo  (Urinai  ài  luijcbcijconojciutopartò  vnbuon  p^p  Jeco,^ 
feria  fm  libertà  lo  conduce  d  Milur*o,  oue  Caccarexsògrandemcntejiando  però 
4  F  orna  faro  per  la  confile  del  fatto  molto  timido  paurofo ,  accorioft  in  fincj* 
the  quello  era  U  'Duca  ,  del  quale  haucua  molto  acerbamente  Straparlato.  Hot 
tanto  batti  de'Fwnafaù. 

Annatationc  l'opra  illXX  1.  Difcoifo. 

"De"  Foroabri  vedi  la  Pirotecnia  di  Vanirne» ,  ch'effe*  dichiara  bene  quefte 
meRi ero  . 

DE*  GVIDON1,  O  FVRTANTI,  O  CALCI!  I. 

Difcoiio  JLXXU. 

S /trottano  alcuni, che  non  tanto  da  inopia,  e  da  mlferia  tratti,  quarto  da  vmt 
pigritia  nxra .abbondante  torti,*?  le  fetente  fi  dannoÀ  vna  vita  talmente 
otiofa,  &  negligente,  cbcìa  maggior  avrete,  òfèlKttà  non  ifiimano,che^ 
ton  vnapa^a  fitrfantatia  mendicar  dtlfontwuo  il-ubosy-it  vitto  reputando  que 
Jìa  vita  perù  più  dolce,  e  più  beata  al  mondo,ch'cf\er  pofja.  E  la  sbattere  dC  den- 
ti per  ti  freddo,U  gridar  perle  contrade  cime-cani  atrabili ,  il  tremar  dal  gelo ,  U 
morir  per  Vece»  ff tuo  cdktojl  cambiar  con  le  ferie  per  il  viaggio ,  l'andar  con  le  gi- 
nocchia per  terrari  portare  le  natiche  per  il  fango, lo  Har  jt folio  dentro  a  vna  ba- 
rella è  riputato  da  loro  p.-u  tolerabile,che  efjercitarfiin  vn%arte%òfarevnmefHert\ 
tome  igalanfbuomm fanno:  i  profefiori  della  qual  vita  fono  dimandati  dal  vol- 
go communemente  GuidoniiFutfantoni<&  Calchi.  E  veroche  la  povertà  monda- 
na mai  TwlontieMf<ffcrta<agiominfarìequeflafcioccbniaì  perche  (come  ben* 
dicevano  Heftodo&  Akeo)non  ccojaal  monde  più  perniciofa  all' animo,  rt  è  pia  Hefiodo, 
moleffa  al  ben  operare  quanto  la  poste* fà}<y  peniòd> fic  catone,  eh' ella  ha  gran-  J[  Afceo» 
diffima  for^a4ifar&rbumodabetuftdialfarm^^  gJJ*  . 

pugna  la  fame  Jet ondo  H  detto  dei  Poetai  **"  ' 

£tmale  fuada  fames  ,&  turpis  egeftas. 
Et  infiniti  altri  mali  eccellentemente  defi  rati  da  Ai.  Natale  de' Con  ti  ih  vna  fu** 
Elegiache  comincia.  SÌc!m  ' 

improba  pavperresnocuit  moitalibud  x/% 'ul> 
Fine  fuperù  cunfiis ,  fatta  grauifquc  Dhu 
JVV  puotemh  molti  foffrnia  con  paturr^ne  ukerarla,  come  fi  deve ,  s'eleggono  an- 
dar cercando  per  le  porte,  affine,  the  la  pidocchrofa  furfantala  loro  dalle  pie  ek- 
mofint  de*  ricchi  ricetta  refrigerhJolleuamento%  e  ri  fioro .  c#f a  la  pigritia  ye  l'ac- 
cidia, an^j  con  più  conforme  vocabolo  quella  poltroneria  infitta  loro  nell'offa  è  po- 
ti ffima  cagione,  ebenonpoffono  ficcar  fi  da  quefiometliero,  poiché  con  potai* 
fatica  artificio] amente  ottengono  non  folio  da  Jofìentar  la  vita,  ma  da  lafci- 
uire  ancora  nel  meTo  d'infiniti  piaceri  fenfuaU ,  e  dùhonetli .  Ter  que  sia  caufa 
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Miniale»  Coniale  arguifee  quel  guidone  di  Tbelefino,  che  ptouideaUa  fua  inopia 
col  me ip  dt'ruffianefmi,  in  quei  vetft: 

Cum  r  o/c  rf  ?  pitto*  paaper  Thelefimus  amica 
Errabatgcli  fa  jordidua  in  legala 
QbfcdM s pojì quante* pit curate  cinxdos , 
ssfrgcntum,  menfaa^prjtdia  faina  emit. 
Per  ciò  non  è  maraviglia  ,fe,  di/piacendo  tanto  quefia  pigrit'ta  al  san  io  ,  dìffeLa 
ne'Prouerbij-,  Vfcjuequo  pigcr  dorrois?  Et  in  vn'altro  luogo ^volgendo il fuo  par 
tare  al  pigro  difie.  VaJead  formicari!  ò  piger ,  &  confiderà  viascius.  perche- 
con  la  fatua  dei  proprio  corposo  con  quella  de  II  anima  s'ha  da  cercare  il  vitto>e  >  à 
fare  il  pitocco  pet  le  firade^come  fanno  quelli  calchhpiu  prefio  di  rifote  fchernotcbe 
d'alluna  mifericordia  degni  Quindi  è  che  furono  /cacciati  i Guidoni  netta  legge- 
AfofaicaÀicendo  vntefio  dt^Deutcronom'w^  Etomnf&o  mdigens,  &  raendt- 
cus  non  crit  io  ter  vos.  E  coft  ne  II' Evangelica  fcriuendo  Paolo  a  Ttmotbeo,  Qui 
S.P20I0.     non  hbo rat  non  manduca,  alqttal  ptopvfuo  difiegià  Menanito  Poeta. 
Meoandro  Paupetes  pigros  non  nutriat  fecordia. 

£  nelle  leggi  Imperiali  comanda  Con  [iantine  ebe  efjendc  ritrovato  vno  di  còflo- 
ro>cbc  vanno  furfantando  non  per  inopia trna  per fla  poltroneria,  debba  efier  pre- 
fo,e  polio  in  feruitù  conueneuole  alla  viltà  i  fi  e*  citai  a  da  lui.  A  queflo  fine  Àtyafe 
Rè  d'Egitto  comandò  per  publico  editto ,  che  ninno  in  tutto' l  juo  Imperio  flefpLj 
atiofo.nèbauefje  ardire  di  viuere  furfantati  do  fot  io  petia^che  ^huomo.tbe  r.oii  vor 
Uff  e  lauoraie.nè  imparare  qualche  arte,  fufie  in  publico  frullato  ne  ila  pk^*u+ 
c poi  bandito  del fuo  'Rfgno.  Et  atrìocbe  quello  fuo  edito  bautfje  efjecutione.comar 
éìiin  tutto  l  fuo  Regnofcbe$l primo  giorno  di  ciafeuno  armo.douefieto  tutù  Ufuoi  vox 
falli  comparite  alla prefcmra  de  li  fuoi  Governatoti ,  &  a  date  conio ,  e  ragione  di 
quello  baue fiero  fatto  in  qutlC'anno&  di  ch'erano  viuuti  fot  top  ma  .che  quello  che 
non  mofirafie  la  fua  polita  d'effer  campar fo  quelC  annot&  tegUttatofiglifiiffe  tol 
ta  la  vitato  che  abbandonale  il  paefc.Però  giufiiffmo  fu  il  cajìigo  del  Afagifira* 
io  Burgenfe  in  Fiandra  (come  racconta  lodato  Damauderio)  facendo  fruftai e  pu~ 
Ba  m  au  d  e-  biecamente- tn  calcoli  quale  Jlaua  alla  porta  del  tempio  a  chiedete  elemoftna,  te- 
lici fiondo  fcopertOyche  le  macchie  della  lepra  efìerna,  ch'egli  mefiraua,  etano  fint**,* 
e  con  tidicolofo  artificio  fimulate  da  e  fio.  e gjutfiiffimo  Juppluio  al  delitto  conuene- 
uole fu  quello  del gran  Duca  (ofmo.armandominvn  giorno  quaftle  fue  Cjakrc 
di  Liuotnoxon  la  prefa  di  anctti  Colchiche  infomma  abondart^a  andauono  va. 
gabondite  difperft  in  tutte  te  città  dello  fiato  di  fua  Altera.  Con  gran  ragione  pa 
rimente  Zidfi.no  Guidone  fu  bandito  dal^nctiar  e  fiondo  (coperto  alla  Madonna 
di  S.  Samuele  per  vn  furfante  fimutato.  E  miff^  r  Vicenza  dall'Inda  Conegliano- 
fece  tre  miracoli  in  vna volta  facendo  camware  col  baflvnevH%ott&,  gridar  vn. 
mutot&  vdite  le  fi  e  minaccie  vno  che  fingeuail  forilo.  Hata  la  futfanttfea  proftf. 
fione  di cofloro  non  conftfie  in  altro  fatuo*  che  in  ingannate  il  mondo  ,.r  non  occulto 
intendimento  alle  ffcalle  d'altrui  [guadare \e  trionfare^  oue>pet metter e  in  optaci* 
e  mandare  ad  effetto  il  prauo  diJkgno.fr  al'ahreiafi)*tie,  &  malUie,  fbanno  finta 
vn  linguaggio  fra  loro»  che  da  poche  perfone  fuori  di  quella  fetta  viene  intefo ,  0* 
tapito^e  co  fi  con  la  commodità  de'  vocaboli  ignoti,  da,  lor  foli  appreft  >  p,irlandoitM 
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\crgÒ,&  furbefto,  ragionano  dipigliar  la  borfa,  chiamandola  foglia ,  e  tuo/a  j  di 
torre  i  de  nari  chiamandogli  cucchi,  (5  afii  ;  di  rubbare  i  feudi  chiamandoli  occhi 
di  ciuetta,e  lagrime  di  cout  amagl  t\  di  dirttderft  i  furti  fra  lorotdicendo  anace  aie, 
ed  far  di  fei,  (3  non  Hanno  fu  altre  pratiche,  che,  ò  di  torti  la  ceppa  addimanda* 
ta  feor^a  S.  tp'ictroà  la  benna  chiamata prefta ,  o  iì  gippone ,  a  Jd;  mandato  ba~ 
frro;  ò  jp  agitar  ti  delle  cal^e  chiamate  tirante;  o  del  borfetto  de'foldt9  che  lor  di  man 
dono  far  la  [carpa,  onero  fùre  il  figadetto, ridendo  fi  fri  loro,  &  beffando  con  quesli 
nomi  quelli,  che  non  fanno,  e  cotejie  lor  j urbane  fono  defetitte  bemfjimo  in  vb  So- 

u\^ì(q  cfoc  C 0 771 IHC tit —  > 

Felice  vita  de'guidon  fr  atengo  t 

Che  col  fcalfo  del  fiore ,  e  col  bacchetto, 

*Da  far  in  calca  à  gli  ofmi  il  figadcUe, 
ì  Truca  fiancando  con  il  fuo  ramengo. 
Confo/tenne  malitia  da  donerò  fingono  alcuni  diquesli,c  fi  dipingono  per  fìr  oppia- 
lia  quella  guifa,cbe  apptefioa  Plutarco  fece  Arislobitone,  per  non  effere  ajeritto 
alla  militia  da  Thocione  Athenttfe  ;  (5  come  nella  cuti  di  Treuigi  bujfoncfca- 
mentc  n*apparfe  vno  dinanzi  al  con/petto  del  Clariffimo  S oratilo,  the  delle  gam- 
be%<3  de  piedi  fi  finfe  talmente  riprefo,cbe  con  rifa  grande  di  quelli,  che  loconofie- 
uano  perfino,®  con  piacere  infinito  del  Signore,  che  poi  lo  feppcfu  reprobato  per 
inutile  affatto  al  sestiero  dell'armi.  Et  alni  fi  fìngono  talmente  canchero ftt&  un- 
piagatile  molti  lUujlri  dalla  *ifka  efieriore  delle  piaghe,  le  quali  fono  compone 
ad  arte,  con  vifcbio,con  far  ina ,  con  f angue putrido,  con  menftruo,con  marcia,  con 
pane  gratugiato  in  forma  de  bolle  contrafkttc,  ò  di  bugnoni  ,  ò  di  cancheri,  ò  difi~ 
fìole,ò  di  croitt,non  folamente  hanno  di  lor  compaffione,ma  largamente  fouengo-  „ 
no  alle  mi  ferie  firn  ula  te.  Nè  in  quefli  accade  a  difeoprir  le  magagne  loro  ,  perche 
bor  mai  fono  note  a  tutto  il  mondo,  e  beniffimo  ft  fa,  t  he  alcuni  di  Uro  fingono  l'Hi- 
dropitoMuendoft  con  arte  tonfiata  la  pan^a,  la  qual  tornano  a  fegm  quando  pia- 
ce a  loro,  alcuni  Potbo,con  Vaccommodar  li  occhi  m  sbetlefjo,efatji  condur  dalgui 
do,ouero  dalginaldo,ibe  così  dimandano  il  cane;  alcuni  lo  Jir  oppiato  torcendo  fej 

{ambe,  ci  piedi  ad  atte  merauigliofamente-,  alcuni  il  riprefo  facendo  fi  condur  fu 
i  camola  alla  porta  delle  Cbiefe;  alcuni Utignofo,coprendofi  il caporafo di  fotti- 
Uff  ime  vejpcbefrejcbe,  dicetuella,  e  difanguacchoje  di  farina  coptrte^alcuiu  l'im- 
piagato ,  o  infijiotito, facendo  yfùre  la  marcia  ftmulata  dalla  piaga  putrefattaci 
turni  tattratto,unendo  tutte  le  membra  fìmcbidc,  e2r  immotte ,  alni  il  paralitico, 
tremandogli  t  utta  ta  vita  à  bel  vedere  filtri  fanno  femb'iante  d' bau  ere  vn  carnato 
mvna  gamba  che li  mangiarini  il fuoco  di  S.  Antonto^cbe gli abbtuggi ,  altri  il 
mal  di  S.La^aro,c begli  [canni;  ma  nijjun  finge  fbaucre  il  male  di  S.  Rocco  per- 
che fannatcbeogn'un  gli  lafciarebbe  gridate  guanto  volt fiero,  e  fcappatebbe  via. 
Altri  malato  fi  come  il  Dianolo  fanno  i'ifphitato,e  gettano  la  baua  mordono  la  gè 
te  gonfiano  le  fauci  ,t 'gridano  come'Dcmoni  in  furia  ti, altri  fanno  del  matto  (ira- 
uagante  per  bautte  buon  tempo  corrono  per  la  città  fuefiiti,  e  nudi ,  f aitano  pale 
pujje,ridom  eternamente, ditono  mille  disboneflà,fcoptono  tutte  le  vergogne 
dimandando  beigi  a  tutti, e  con  quefla  folennitd  fi  guadagnano  il  vutOyahn  fanno 
dello /capato  dalle  mani  de 'turchi,?  con  vaa  catena  al  piede, (3  vn  attuo  di  bue  in 
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mamfauhQtìoibimarc*gùdandQllUllaJllala,Maumetb  ruJJotUU,fifkrm9 
fare  la^ofu  la  pUi&iohn  fanno  dei foldato fualigiato,  moftrando  le carni  nude* 
la  campii  iìtMiiata,la  vita  minata, e  sol nafomo^ro  dalla gmBitiaven  l'orec- 
chie tagliate  fonando  vn  braccio  al  collo  jò  ma  mano  con  le  perete  fitfiiaia  s'ap> 
prrfeutano  dinanzi  altrui^biedendo  elcmofma,e  dicendo divenire  dalla  guena  di 
Fiandta,o  di  Francia ,6  di  Cadi*,* dalla  Goktta,altri  fanno  del ptllegrino  co' bot 
don'rin  manoycot  capello  in  tefta,col  manteHett&aHe $alU jol  vagalo  aua*ti,cw 
it  grimo,  da  canto,e  dimanda  beigi fallando  latino.moflrando  bolle,  c  patenti d* 
ftfcoui  fai 'fificatc*  dicendo  d'andar  per  voto à  Romaà  a  Loreto,ò  à  5  (/incorno 
di  Cjalluutyò.  al  Sepolcro  Santo, e  molte  volse  fimo  fate  di  qutfli,  e  quclCafao  Puw~ 
ape, che  vanno  cercando  i  fitteti  delle  prouincie ,  e  delle  città  per  darne  loro  w/or- 
tnatione;altri  fi  vejlonojignorilmente,mciiandofi  dietro  compagni,  e  [otto  mentii* 
babitifi  fingono  da  loro  mede  fimi  chi  Principe ,  chi  Mar  chef  e  ^br  Conte  di  Ca* 
filila, chi  Cardinale,  come  fu  quello,  che  volle  impadronèrfi  dell' /foUd*  Tremiti 
jbggetta  al  dominio  di' £anonici%egolari  Lateranenfi.Cbi  Signor  di  Caflèllajo- 
eniquello,tbea  SMaunos(J  à  Ccftnafi  finfc  il  Signor  fola  Smilio  Martinen- 
gonfiando  honorato  come  Conte*  BancbcttatoauU' Mafie  per  più  gioruiegregia- 
montichi  Principe  di  tittÀ,come  quello,  ebe  à  Ferrara  pochi  dì  fono  fitto  il  nome 
ài  Principe  di  S  parta  inganna  la  quadragrfima  tutti  i  Predicatori  di  quel  la  Città 
facendo  r acorre  vna grande  elemofina,cbe  poi  non  be4>beyHflandomftm((opKrtù\. 
chi  difandtnte  da- qualche  /:iuttri(fimobgftaggio,tcme  quello,  che  fi  fece  Don** 
Ferrante  Faweje, ingannando  Jet  leraiamtnte  in  Cor,  f  ffione  vno  E  celienti  Pre- 
dicatore per  altro  accorto*  prudente  in  tutte  le  fue  attioni,e  quello  in  Genoas  che  fi* 
fece  discenderne  da  fin  fiati  t  ino  hnpetafou,emofirandopìuilegi  Imperiali,  tir  tu 
fono  alquanti  babbioni creandogli  Conti  Talat'tnUMaubefidt  Braudeburgb*a\ 
u allte ri  àfaeron  d'oro  oorutott  folto  gli  babiti,cbe  diedero  da  ridere  dmoltii  e  da-* 
piangere  MoiOyche  vi  Ufiwonomoltifiudiper  comperare  quefla  bonòrata  mer-, 
eantia  da  quel  guidone.  L'ultima  Ioìo  Jceltratrqra  è  dì  godere  con  le  guagnafire^y 
»  difpregio  di  *Di©,&  de  gli  huomini  deUmondo beffeggiati, gUacquiflatifoldift. 
danari  fatte  mangiando*  bettolando  quanto  di  leccar  do  ponno  battere, parte  gio~ 
can  do  fra  loro, e  bestemmiando  Iddio,  parti  fiondo  fu  lo  galante,  con  le  Mai  tette- 
parte  fgua^ando  Pedrinainfieme  con  gli  incatenati ,  che  loro  fttnno  da  per  tutto* 
eom  pagnia.Nè  dentro  a'fitoi  ttd  ut  ti  fi  par  la  d'altroché  adoperar  le fotofit,  64  taflì,, 
ò  carpir  qualche  cuubiÀdartafiaUoal^diCappadocia ,  ò  rifondere  à  quaU 
ebe  vnote  truccar  per  la  calcofa* fempre  con  rafia  vanno  sì  nel  parlari,  come  nel- 
Voperart,e(icndo  come  il  cauallo  del  Gonnella  pieni  di  tutte  le  magagne.  Hor  da* 
tfft  facciamo  tranfito+d  altre  profeffiouL 

Annotinone  fopra  il  LXXl  I.  Difcoxfo;. 
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Alle  burle  de'Giricfari  s'aggiunge  quella  dkquel  fui  ho,  che  fi  fece  fratello  d'vo» 
Caualliet  di  Malta,  con  oem  Religiofi,  &  gli  bufcò  dieci  ducati.che  gli  furono  da- 
ti in  preft  ito,  &  finalmente  fcopcrio  per  fratello  <Tun  muratore,  giuitificò  ch'era, 
fratello  d'vn  Cauallierodi  Malta,  intendendo  perMalta  il  fango>chemancggiaua: 
ìì fratello.  Vedali  anco  il  Rhodigino,ael  hb13  .cap.40- 
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DE'  D  V  £  LL  A  NT  I,  O'  C  ARTELLANTI, 
•  Padrini  di  Campo.    DtGcotfo  L  X  X  1  IL. 

L'fnuenttone  del  ducile,  per  allegatine  di  tsttbeneo,  mi  quatta  libra,  pare  A  mene* 
cbeftadt.  rinata  dagli  antichi,  dùcendo  egli,  che  Hermippo.uel  prime 
ho  de'legitlotori,  pone  che  i  tJMantinei  furono  i  primi  irruente* i  duom~ 
batter*  infieme  a  corpo  a  corpo,  iS  che  Ruttore  fu  Demonatte  loro  cittadino,®- 
the  poti  Ciremenft  ftdtederoa  fruire  i  loro  vefligi.  *4ri$tofhnc  ancora  nelltu  rMciuo. 
'Pbenifie  mofìra,  che  la  battaglia  (ingoiare  fta  di  coti  urne  anticho,  Parlando  del- 
la «JHonomachia  (  col  qual  nome  in  Greco,  fi  ftgnifica  il  duetto)  de figliuoli  d'Edi 
pò.  L'inficiato  poi  ferii  tare  de*  nofiri  tempi  dice  }c  he  il  duello  i  irmeutione  del  Dia 
nolo, per  pam  male*  &  guerra  fra  gli  buomini,  (3  lo  fa  per  femen^a  d'Homero 
malto  antico;  introducendo  egk  i&icnelaa  combatta  con  Paride  da  folo  a  foto  in 
prefen^a  dell'uno  &  dell'altro  e  fi  eretto, ho*  a  Enea  con  Diomede,  &  bora  Aiace 
con  Hettore,  laqual  forte  di  certame  imitando  Virgilio,  fin»  t'opera  fua  con  la  mor 
ledi  Turno,  tifale  era  tenuto  aUemauicen  Enea  Troiano  per  Lauiniafua  fio* 
fa.  Alcuni  altri affégnano  t  origine  fua  dal$empode<p*imi  Regi  tìebrei,  leggcn- 
doft  nella  Scrittura  Sacrario  thaperiedi  Saul,  quelgUrkfe  duello  tra  Dauid, 
Cf  golia  gigante.  <JMa  l'Eccellente  Antonio  Maffa  da Cjallefe,non tenendo/co- 
tetti  efier  sliti  duelli .diflinguei  combattimenti  fingolari  ter  più  forti ,  fecondo!* 
forti  delle  caufe,  dalle  quali  procedono  fono  dunque  alcuni  che  precedono  da  caufa  , 
public  a  nella  quale  può  cenftHere  rtilità,  è  diletto:  ytilsti,  co  me  quando  due ,  à 
più  huomim  d'efferati  contrariò  per  prouosationc,  ò  per  incontro  hn proni fo,outro 
anco  per  commune  conuemione, combattono  feti  4  corpo  a  corpo,  come  fi  fi»  tra  pu  - 
Mici  nemichi  quali  combattimenti  fono  tignimi  come  fu  quello  di  Dauidcon  go- 
lia: diletto,  come  i  combattimenti  de'Gladiatori,  che  no  gH antkfri  fattaceli  pi», 
blici  Sfavano,  &  quelli,  che  ìomeamenti  &  ghftre  furono  chiamati  ne'fecoli 
dipoi,  mtornoa'quali  Merano  le  leggi,&  ordini  loro  dà  ofieruare,  i  quali  amendue  v 
fono  hati prohibiti ;  quello  de  Gladiatori  per vna  leggeri  ConHantino  Impera- 
tore^y  prima  per  vna  a"  Honorio,  della  quale  famentiont  Ntcephoro:  &i  tor- 
neamene per  U  Concilio  Lateranenfe.  Alcuni  altri  precedono  da  caufa  priuata^, 
è  per  moftrar  lalor gagUarie^ra  alla  guifa  de'fauolofi  caualtieti  erranti, cornea 
fece  Sor  dello  tJHantoano,  che  battendo  in  Italia  fuperatoviniuinque  cauallteù, 
andateftne  é  T*rrgi  m  Francia,  in  vffoigiome  no  rmfe  ttealtm  Et  Emanuel* 
ledi  Siviglia  ,cbt  s fi  dande fiin ^Mauritania  quanti  valenti eaua Iteri  v'erano* 
n'pccife  fette,  e  portò  le  loro  te fte  nella; patria.  &  quello  e  f empie  di  fegnalata  va- 
niti S uno  SpagnuokytlquaU  fi  pefe  con  canali \&  arme addattate  a  cufiodtrc  it 
fonte  che  guida  ai  eyftlujUi  per  andare  a  S. Giacomo  digalitia ,  alla  firmlìtu- 
ime dTvri 'altro  %odomontex& thi  volea  pafiare,ò  bifora**,*  arrestar ftt& tbia> 
nafte  vinto  ,  Oon  donargli  qunUhe  co  fetta  per  fegnoycom*è  vn  [perone,  è  vn  guan. 
to,  onero  fi  apparecchiaffe  per  fùo  honore  à  combattere  fi  eoo  a  piedi  ,òà  cauvlbi, 
ohm  molti  cauallicri  di  F ranfia,  di  asiUmagna ,  &  d'Inghilterra  cela]  da  gloria^ 
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del  mondo  tratti'rim  afero  vintL&  fupcrati  da  quello.  O  per  ira  V  odio,  interno ,pcr 
cui  fi  attoccano  i  caualtcti  infume ,<omc  fecero  Turno,&  Enea,  HcttorcCJ  Acbil 
le, sì  per  conjéruattcnc  deltbonoriuo^.ptr  ri'pulfar  l'ingiurie  Vvno  deti'tiltrOyù'per 
proua  di  inr.vctutia^  tìiAiufcjlaticne  in giudtiio  di  quakbe  voità\Jccondo Nntro 
duttione  corrotta,^  pedinai  dei  R(gi  Longobardi,cbc  tali  combattimenti  njlrin- 
yjvt...  j-Ct0  A  diciatto cawiàuccnàvgtipii  EtJkrko  imperatore  a  quatttù,  &  EiltppoHa) 
di  Franeòa^à  trefotr.oue F/o/wc  Rèdi  Daniapprouo  in  tutto  qm /la  he iliadità, fa- 
cendo vna  leggerne  og  ni  [ita  &  differenti  fiurmmafh  con  l  arme.  Cofi  a/scg  na- 
ta la  diuiftoiicdeicontbattimettti  jingplan,conibiudeiicffuno  dc'fopradetti  merita 
.   re  in  nome  didueUoalla  guifa  .cbeji  collima  in  jtaliay  quantunque  il  A  lutto  nella 
materia  Oe'duellt  fo>fe  deglialiri p;ù  ^[finente ,  dica  quelloefjer  inucntione  de  i 
Longobardi  ..  Ho) a  il  duello,  fecondo  i  Le  Egitti  non  i  altro  che  vn  combattimento 
l'ingoiare  per  prouare  U  ventà,tdhìje  chi  vince  fi  intende  bauer  prouato.Sccond*  U 
Fan  fio ,  nùn  è  altro  c4/  vno  abbattimento  volontario  tra  due  per  lo  quale  vndi  loro 
intende  piouarc all'altro  con  l'armi  per  vittù  propria  jicuramente, leu-fa  efjcreim~ 
fediti ,  nello  [patio  d' vn  giorno  >u/igU  è  buomo  bonorato ,  C£  non  degno  di  efiere 
fjire^rato,nt  ingiuriatù;&  l'alt  >o  intende  di  piouarc  il  contrario.  Secondo  il  Maf- 
fa  ,  non  è  altro  ile  vna  b^ttagLa  .[ingoine  diecnt  buomini  fp>  evalori  di  tutte  le 
leggi  JottopreteflQtdic$nferu4fe\QHCup£iar  (bonore,ma  in  effetto  per  lupidigia  di 
denari,  o  di  vanagloria,  o  ptr appetito  di  venditi  a  cper  inimtcitia  :  uè  la  qualcj 
mandando  prima  dal  l'urial  l'ultra  parte  cartelli ,  combattono  pai  iuficme  in  vn 
giorno,^  luogo  determinatoci  nferuare (aclettione  dell'armi  al prouocato,percbe 
Il  Girardi    M*ff*  dirittamente  è  contrario  adettidel  Faufto*  di  tutti  coloro,(be  mettono  il 
11  Pigna,   duello  fra  le  cofe  d'bonoretcome  il  Mutiojl  Pofieuino,il  Girardi  nel  fuo  Hercole,il 
Il  Sufio     Pigna,  e'I  Sufto-,  e  tiene  anco  U  duello  non  efft  re  antuo ,  come  la  fanno  molti',  come 
quello  jc'babbia  bauuto  principio  dvppo  la  [confitta  de' Longobardi,  in  quel  tempo, 
ebe  l Italia  diuenne preda  de' Signorotti ,  crnro  più  preflo  tiranni  d'efìa .  Et  efio 
Mafia  non  mette  per  ducllole  battaglie  fmgotari  di  Lucio  Sicinio  Dentato  ,ilqua- 
le  otto  volte  picuocato  in  concetto  d'amendue gli  cjji  retti  rimafe egri  bora  vincilo 
re,ne  quella  di  Tito  tJManiio,  che  vecìfo  il  nemico,  che  sfidato  l'baueua,  e  toltogli 
vno  ornamento  del  collo >cbe  i  Latini  cbiamanotorque,i' acquilo  il  nomegloriofo  di 
Torquato,  nè  quella  del  Rè  Pai  bocche  fer  ì  malamente  Pantano  Capitano  del  R£ 
Demetrio, dal  quale  età  flato  sfidato}  nè  quella  d'Emilio  Generale  della  (aualle- 
ria  Romana  con  vn  fratello  del  Capitano  de' Sanniti\  nè  quella  di  Sipbacc  nimico 
della  battaglia  con  Maffinifìa  Rè  de'  Numidi;  nè  quella  d' A  Ufi andrò  Macedone; 
co»  'Porro  7^  degl'Indi;nè  quella  di  Scanderbccb  toni,  aia, e  con  Tampra  Petfia 
niaeaualloinè  quella  di  'Rge  Rè  di  Daciatbe  vinfe  combattendo  Eludtngo  Rè  de* 
Saponi. & firn  ili  altre  da  lui  nominate  battaglie  [iugulari,  e  non  duello  alla  guifa* 
ibe  fi  prende  da' Scrittori  dell'ufo  del  'Duello*  Et  in  fontina  è  talmente  covtrarioa 
quelle  leggi  d'bonoi e,  che  fono  fiate  pofìe  da  altri  in  mautiadi  Durìlo,cbe  aperta 
mente  fe  ne  ridc,&  forfè  ragioneuolmentc fe fcbernifce.percbe  la  più  parte  de  i  dot- 
ti hanno coaofciuto per  cofa  cbiara,&  mamfeftatcbe  con  efjn-tfla  ingiuria  di  tutte  le 
Ni  cobo  di  leggi  Jh  a  preualfo  l 'abufo del  'Ducilo  qua  fi  per  tutto  il  Mèndo,come  pef tiferò  feme 
1  yra.       dige  minato  ,e  jfarfo.E  vero,  ebe  Ntcolao  di  Lyrafopra  il  primo  de' Regi,  tiene  il 
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ducilo  f fierkcìto ,  quando  viene  dal  tjiudice  offerto  ai.' atufato,  nè  vuole  con  alio 
mero,  &  facendo  confiate  la  fua  ipnocen^a  liberarlo  da  morte ,  ey  confermarlo  in 
vita.  E  per  difefa  delle  cofe  temporali  mantiene  Guglielmo  parimente  sbe  'I  Dui  l  G  ... 
lofta  gmflo, procedendo  dal  giudice,  all'arbitrio  di  cu  i  ìa  [omma  di  tutte  le  ragioni  mo^ 
viene  coccQa>&  ìiferuata.  Nondimeno  qua  fi  tutta  U  [cuoia  de' Dottori  proclamar 
tbe.il  rDuello  w  qualunque  modo  venga  offerto,ouero  accettato >non  oflante  la  con- 
suetudinelonga  fin  da'l  rencipt  fegnita  di  tal  combattimento,  ftacofa  tnìqua,ne  de 
gnad'efjertammefia  à patto alcmo,&  Alanojnficme con Raymondo,  con l'Ho  £3  ™àdo 
Jitenfe,con  Goffredo,  e  S.Tbomafo  in  zi.fojìiene,  ebeiidutllare ,  fen-za  ecccttione  L  Hofhcn- 
alcuna, ftafempre  illecito,  &  che  quella  confutai  dine  fta  vu'abufo&  vnaefpiefja  le- 
corruttella  de  gli  huominidel  mando*  Et  aquefìa  opinione  concorda  la  legge  natu-  G  offredo. 
rate, cioè,?  infanti*  di  natura ,cJ».prowene  da  vnaraghneuoU  intelligenza,  ebu  Tllom*- 
mata  equità  naturaU-,coiìlaleg$ediuina  in  quel  precetto,  Non  temabis  d'orni-  °* 
num  Deura  ruuuv.  Et  m  qutll' altro,  Non  occkJcs;  ilqual  precetto prohibifctLa 
ogni pericolo  efprrftodi  fpontanea  vccijhnc .  Così  la  legge  ciuile ,  nel capitolo  de 
G  ladiator  »bu  $.  E  parimente  la  Ugge  Canonica  alUcaufa  fcconda,queftionc  quin 
ta,per  decreto  di  Papa  Nuolao.  Ma  in  Concilio  di  T,rento,alla  feffione  quintana-  . 
pitolo  decimonono  detefiadi  maniera  L'vfo  del  duello, the  feommunica  tutti  i  Pren  £  JjJ 
cipi,($  Signorili)  ed  unno  campo  franto  afpieHt  duellanti,  (etondo  die  in  Perugia* 
fu  atte  voltai  campo  di  "Battaglia  ^aNaOoli  la  Carbonara ,  £f  a  Pania,  vn  certo 
altro  luogo  ftmUc,  eglipiuua  d'ogni  dominio >  egiurijdiuionefoprai  luoghi  battuti 
dalla  Còiefa,&  fono  feudiAichiara,che  vadino  a  diretti  Signori lo*0\  fDi  più. fcom 
mimica  tutti  quelli ,  cb' entrano  in  duello,  &  gli  confifea  tutti  i  beni  temporali,  e  li 
dichiara  infami  perpetuamente{nella  qual  parola  fono  chiariti  gli  Auttori  Morat- 
ti delle  leggi  dell' bonore)  &  bornie  idi  infume  co'lor  Padrini-,  e  finalmente  aggiun- 
ge la, feommunica  a  tutti  quelli,che  fuadono  altri  aduc  Ilare,  ò  che  gli  danno  confi- 
gito,  ò  che  fono  filtratori  di  quefio  fiero,  e  be ti  tal  contratto  dal  demonio  maladetto 
eertamente  inncntato;ma  cheìancora  i  Barbari  i(lcf]i,appttfjo  a  quali  era  V  vjo  del 
duello  giudiciale  molto  anticarie  dicono  male.es  abborifeono  fomrnamentc .concio 
fta  che  Rotato  Rè  d' Longobardi  chiami  qucHa  vfanzta  impia,  (3  dica  di  parergli 
molto  ftrano,cbe  fotto  va fcudo,&  in  vn  folo  combattimento  Ibuomo  b abbia  a  per 
iere  ciò  ch'egli  hi ,  (3  apprejjo  il  medeftmoake  quefle  parole  ;  Noi  fumo  incerti 
delgiudicio  £  Iddio,  (3  babbiarnovdito  che  molti  hanno  perduto  la  eaufa,quantun 
que  l'bauefferogiufla-  ma  per  rvfanT^a  delUnofìra  gente,  noi  non  poffiamo  vieta- 
te  quefla  legge  im pia.  Et  F ede rigo  fm perorare  d  ee.  La  Mouomachia,che  fi  chia- 
ma volgarmente  l 'Juelllo.etcettuati  alcuni  pochi  caft,vogltamo,cbe  perpetuamen 
te  fu  bandita  fra  i  "Baroni della  noftragùtrtfdittioneja  quale  non  fi  può  dire  tanto 
vera  prona,  quanto  vna  certa  diuinat ione  ,fo  quali-  èdtfcvrdante  dalla  natura  iflef- 
fa,(3  Ivntanadalla  legge  commune,^  dalla  ragione  deltequità./lmedeftmo affer 
ma  Papa  fnnocentio  Ter^ilqtal  raccontarle  e  fendo  accufati  di  furio  certi  Spo-  inQ0Ctnfa 
le  tini- furono  coflntti  à  pontrfial  Duello,nel  quale  efjtndo  fiati  vinti, furono  priua  tci20. 
6  di  tutti  i  loro  beni  da' Confoli  di  Spoleto,(3  che  poco  dapoitrouatofi  il  furto  appref 
fo  non  fochi  altri,  fu  foperto  chiaramente, che  queipouereUi ,  quantunque  vinti  in 
duello  ytrano  innocenti  di  tale  imputazione  .le  ragioni  anco  mamfeftano  thiaramen- 
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te  il  duetto  efferevnubafc,  &  ma  corruttela  eftnjja,  perche,  fcl  buon  nome  ,eht 
•buona  fkma(come  due  il  Mafia\non  fi  può  acquif1are,i)è  h  auere, frmn  per  Ubero* 
t  volontario  giuduio  dt  kuora,  non  potrà  già  la  delta  opinione  del  vulgo  de' faldati 
far  si  che  l  vincer  e  in  ducilo  fia  laude ,  <jr  vrrtà  <f vn  Joléato,  giudicandolo  alita* 
tnente  tutti  t  faui,  tome  fono  f  Tbtologij  Leggiflt,  i  filoffa  (5  altri  Intoni,  e  vir» 
tuo  fi  cittadini.  Ejc  d  P^euinoardifce  a*  affamate,  che  per  ragione  di  due llo,vn'- 
.  empio,  & rnbefiemmiatore può  efjer  giustamente ncujato ,  offendo disonorato 
4V  perla  Ugge  diuina,  con  l'ifiefSa  ragione  potremo  dire  tutte  le  leggi  posie  intorno  ai 

duello  efiere  da  ncufarfi,e  da  tow  il  duello  per  opra  infamel  e  fiondo  contrario  al 
-  la  l*gg e  diurna ,  &  a  tutte  fMire  ieggi,comt  detto  hahbutmo,  e  fe  ben  la  vittoria-» 
d'vn  untilo, par  ,cht  accresca rbonoie  al  vintitot  elette  però  non  lena  la  mala  opi- 
nione dt'jpcttj{i*itaU)oia,iqualigKiduano  luibautr  vinto  di  for^a  corporale ,ma 
non  d'equitd ,e  ài  ragione  (opra  la  cofa*niorne  alla  quale  fi  contendeua9&  ch'era  il 
punto  della  caufa  pnhupak^potendobcnxfì.flaic^he  unicorne  ho  già  drtto)  *mca 
con  tutte  le  ingiufiitie  dalla  banda  fva  fanui  rfano  net  duellale  chi  puoi  più  màun 
t  amente  le  ragioni  centra  d  tacilo ,  veda  ^Trattato  iti  MaJJà  À  mio  giudici*  m 
queiì*  materia  molto  efrcru,tfverfato.CoioropoiSham»o  ammefjoil  duello  con 
mcIU  fueieggi  a' h  onore ,  come  il  Faufto,U  Pofleuino,  (jwda  Ugnano,  Paris  de 
PmeOtGimcotoO del  C  a  [itilo  M  Dotto*  'Dario -da  BagnacauatloJ /fermo,  fAlua- 
tetoJC  ^ffiuto, 0 'io.  d'  Anania,  Federigo  da  Siena, il  CipolladlDccio ,  ÌAlefioa» 
dnno  il Luteri  of  il  Berrettoni  Corrado  da  Lodi,  &  altri  affa^benibe  in  alcune  eofe 
differivano  fra  broancette  ceje  ejjentiali  accordandoci  insieme ^dichiarano le  perù 
rietine  dei  duello  qua  fi  aU'iftefjo  modo. Vogliono, eh  e  C  Attore  nelle  differente  d'ho 
nore  fta  quello,  ti  quale  accufa  l'altro  te  quando  la  querela  non  fi  poffa  piouare  ctuiU 
niente  fia  tenuto  per  debito  cfbonore  far  ricorfo  al  paragone  dell'armi ,  per  mante- 

t^ÈC f  £  jo^é^^     ■  JOjO^J^rf^     t ii^^&f^H^tHÈ^    ^BlblUHVfll  òo^t9C99oa^ 

mtÌNtore,  DùfidatoicìOffenditorcx&  Contenitore  te  fid 
perdendo  l'eccettiore  delt'armetdel  giudice, e  del  luogo:*  p 
coni  rn  une  giudkio  di  coHoto,  li  macchiati  d'infàmia,  le  donne,  t  fàneud i,t  vecchi 
im poter  ti  irdtgiofij  vilite  mecanicijco1 'quali  e  disbonore  à  duellare, dandofi  que- 
fio  carico  d  geni  il  buoni  ini  fc  la, e  foldali  ;  benché  fra  quefli  alcun  fia  di  parere,  the 
anco  vncontodino^put  che  fia  magnanimo  yvirtuofae  fnmofo  per  valore, pofia  pm 
notare. La  onde  aitimi  tafjano  P  in  ho  figliuolo  d' Achille  giouanepodcrojo,  (3 ga- 
gliardo,cbe  hautndoli  il  vecchio  Priamo  prefica*  Virgilio  con  mano  impotente  la* 
Ciato  contro  vn'haRa  per  far  vendette  del  figliuolo  vecifo  dinanzi  a  gli  occhi  fuoi 
ftnducefie  a  ferii  lo  talmente,  che  di  rifa  io  fpogliaffe,  magnificando  per  lo  contro* 
L'Arioso  r*°  ^4ttó  8**"^»*  <orttfe  d*  'Brodamonte  appreso  all'Anobio,  che  hauendo  tanta 
ragioni  d'uccidere  il  vecchio  Atlante  fuo  d^urbator  e  (ingoiare,  come  notò  la  cani* 
tic  della  barba,  &  delle  thiome,  e  l* affretto  fenile  del  Negromante  pietefa  ritrafje 
la  mance  contentofji  di  condurlo  eco  prigione, oue  gli  due, 

Disegnando  Iettargli  oliala  teflon 

os4l%*  la  man  vii  torio/a  in  fretta-* 

i&Ca  poi  cbe'l  vifo  mira ,  il  colpo  arreflau> 

guaft /degnando  ti  bafia  vendetta**. 
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Vn  venerabil  vecchio  in  fàccia  mcHa_-, 

Fede  efjere  quell'eli  ella  ha  giùnto  à  la  Arena, 

Che  moflra  al  vifo  crefpo ,  e  al  pelo  bianco 

Età  di  fettant' anni ,  ©  poco  manco. 
Vogliono  anco cofloro,che  il reo,oucroprou^ato,ò  richiedo, disfidato^  finitore,* 
difendimele  ben  non  è  attore  dell' tngiuria  ,po(Jì  effere  attore ,  prouocatore  del 
duello,et  in  talcafo,cbe  resli  con  ogni  vantaggio  dell' arme, del  giudice, e  del  lucg$ 
e  quando  è  reo  dell' '^.giurìa, (f  reo  del  duello,tanto  più  viene  favorito  /opra  l'attore 
per  efier  trattato  à  for^a  insudicio  milita>c:e  per  la  confìitutione  di  Federigo  Im 
peratore  in  materia  del  duello,à  efio  tocca  l'eletta  dell'acme off'enfiue,  e  difjenftue, 
del giudice,dclcampo,e  del  tempo,  guanto  al  Campione  s'accordavo,  chi  pofi'<u 
darfttericencrfi,  quando  dalla  parte  dell'attore  ,edel  reo,  rifu  legitmo  impedi- 
mento di  duellare  per  fe  fleffì;e  dee  offerir  fi  tale,  che  l'auucrfa  >  in  pn  quali  he  indi- 
gnila fua  non  lo  pufia  ncufare.  guanto  a Padrini  di  Campedttn  Ialinamente  Pa  Pjt(Jrj-ni 
troni,  deyquatifà  mentione  Nomerò  conslìtuendo  nel  ducilo  di  Paride  &  Moie-  Campo. 
lao,per  Tadrini,chi  d'uno,chi  deWaltro  Vliffe.  e  Nettare  fono  di  commuti  parere, 
che  a  Uro  tocchi  di  dire, e  tenere  le  ragioni  dt  'fuoi  principali  fen\a  tifpttto  innanzi 
al  Signor  del  Campo  fare  ecccttioni,  prote  slare, tor  via  le  difficoltà ,  Uuare  i  dub- 
biftbe  nafeono  e  tutte -l 'altre  cofe,ebe  fono  à  profitto  della  caufa,c  de'loro  pi meipa  - 
lì,non  tralafciarle  in  modoalcuno.A  loro  sappi  rticne  andar  circondati  in  ogni  co 
fa,non  credere  in  cofa  benché  minima  ouc  fia  tntttcffed'honot e, guardar  l'arme  che 
gli  dà  tauuerfario  tanto  da  offe  fa, quanto  da  dtfi  fa  che  fune  eguali  fen^a  inganno, 
fen^a  differente  maefiria,  non  alterate  non  impeditiue,non  inchiodate  con  chiodi  di 
piomboyodi  fl,igno,non  dirame,  non  elmi  didentro  bruniti,  che  tolganola  vifia;fc 
gli  cordoni  difaa,  con  li  quali  fi  lega  il  bacinetto,  hanno  fotto  la  fetta  il  ramc,Je  la 
celata  ft  può  adoperar  per  brocchiere^  gli  guanti  nel  chiudere  il  pugno  fingono  le 
punte  fuori;  fe  gli  coQini  delle  felle  dt'cat<alli,c  gli  arcioni  fono  più  alti,  infam- 
ità, che  non  vi  fu  vantaggio  da  parte  alcuna.  Però  fi  demo  eleggere  quelli,  che  fo- 
no di  buona  opinione, e  fàtna,prattichi  nel  mcfliero  dell'armeni  lunga  ifperien^a, 
di  fomma  fede,lealtà,integrità,cfopra  tutto  auucturcfi.Hano  da  con  fida  are  anco 
iPadrim,fe  lo  sleccato  è  piano.fe  vi  feorge  alcun  vmtaggio,ò  ingatmo,non  debbo- 
noeonfentire  a  pitale  deWauuerfario  in  dano  del  loro  principale^  accettare  arma 
ptegiudiciofa,fempre  coti 'adicendo ,e protefìando  animo] amente, (3  d'ognatto,che 
fi  fàcci,fàr  rogare  i  Nodari  da  loro  condotti  dinanzi  al  Signor  del  Campo, per  ogni 
buonrifpetto:e  nel  dare,ò  in  accettare  i  capitoli,  tiare  auuertiti  quanto  dir  fi  pofia. 
Quanto  al  Giudice, ò  Signor  del  Capo, unitamente  dicono,cbe  ambedue  le  parti  ha 
no  dt  farne  elettione  concorde,&  d'un  tale, che  facci  f angue, e  pcfja  affi  curar  e  il  Ca 
pofièfta  fofpetto  ,ò  pattiate,*  tale  per  natura,®  profeffione  che  giù  fi  amente  deter 
Pimi  la  vmoriat&  il premioachi  lo  merita.  E  quado  l'auuci  farlo  fugge,ò  ricufa,ò 
*w  rifponde,ò  fotte* fugge, ò  cauilla,ò  non  elegge,ò  non  approua,non  fi  rifolue,non 
*ccettagiudici,non  propone  altri,? a  fonde  Ja  fenten\a  è  datacontra  di  lui  da  ogn' 
ano,  &  per  via  di  manifefh  il  tutto  fi  deduce  a  notitia  del  mondo  narrando  il  fatto 
intieramente  slealmente ,  etn  l'approbatione ,  &giudiciode'più  faggi  caualie- 
f apuù  7rencipi,cbe  attendono  a  quelle  cof e  dell' bonor e  del  duello.  Infiniti* 
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ghe *&  d\  balla  picchia, come  le cerabùtane>o  vn poco  maggurrì,tùm paffauolan- 
ti,  (3  bafalifcbi,  &  a  chi  fono  piaciute  le  coni,  come  le  fpingende*  mottari.cortaldi, 
cannoni  boni bar de,&  fimili*& coti  ogn'uno  ha  operato  fecondo*che  ha  penfato  me 
gito  tffttuar  t'intento.  Ala  foto  nelle  gtoffelge  del  bronco  ft  troua  regola  ifperimtn 
tata  da  maeiìri,cbe  quanto  è  più  £ro(Ja  di  bron^oj  tanto  più  ficur*,  &  volendo!* 
far  tirare  più  fate,  V  meglio,  fi  può  eoa  più*  0-  me  gltor  poluere*  che  la  commune 
taricare.Ptrà  la  commune  è  di  minor  ft>efi,& pià,&  fucile  da  condurre.  Ter  ifpe- 
rien\a  anco  fi  vede,che  quanto  vn%a*telaria  è  più  lunga  di canone >>& carica  d'un* 
medi  (ima.  balla ,  &  poluere ,  the  vna  curta  tira  molto  più  lontano .  Già  in  quei 
principij  quei  grandi *  &  fpauentofi  indumenti  vjati  da  gli  antichi  furono  detti 
bombardc:gli  mnori,ma  molto  più  liéngbi*bafalifchi;gliaUripafJauolanii:  limi* 
nori  ft>ingatde*&  un  botane,^*  i  minimi arcobuft,  &fchhppctti .  *J\€a  hoggidi 
U  moderni pattifeono  quefii  infli omenti  in  doppif  cannoni *  &  me^i cannoni,  esu- 
mando fili  cannoni  braccia  cinque\  fS  me^a,  fino  in  fet.  il  pefo  della  b  illa  del  fer- 
ro, che  tirano  e  Lbra  dalle  cinquanta  alle  ftffanta*  &  di  pefo  di  bronco  fono  dalle* 
fei  migliata  in  face  \  &  li  più  rinfuriati  fino  a  otto,  ò  mme,  fecondo  il  volere  di  chi 
gli  fa *  onero  fk  fate.  Il  mczj>  canone  tira  di  balla  libre  dalle  vinticinque  alle* 
trenta .  //  doppiokbre  tento  e  vinti ,  &  di  pe  fi  fono  proportionati  alle  qualità  loro, 
fanno  fi  anco  de' cannoni  p  ù  fattili,  &  di  maggior  portata  di  balìa  con  li  quali  non 
fi  tira  fcrro+ma  pietre ;& nonferuono  per  battcrc*muraglie>  ma  per  tirare  alle  fan- 
tarie*cauallerie,(3 armate  de  gl'inimici.  Intuite  quefìe  forti  d'ai  telarle  ,  e' hanno 
forma  di  cannoni *  fi  cofluma  ai  fare  le  camere  \  ($  nel  farle  è  gran  differenza  jr<L» 
maeflro%e  macilro*  perche  tutti  vogliono  moHtart  di  fnrlecon  maggior  magiherv 
del  compagno.  Onde alcunile  fanno  larghe  picche  il  vano  della  canna,  alcuni  le 
fanno  frette.  Moggi  ancora  fi  fanno  le  colubrine,  e  mei?  colubrine,  che  facilmen- 
te fi  caricano ,  &  facilmente  fi  conducono ,  e  tirano  fpcfjo  balle  di  ferro *  &  logr  ano- 
poca  poluere, onde  fono  firmate  affai:  communemente  ft  fanno  dilungherà  ottonò 
rtuouc braccia  il  pt%ro;nèa  quefie  fi  fa  carnei adorne  a' cannoni;  e  portano  balla  di 
libre  trenta  quelle  me^e  di  vinti  cinque.  In  luogo  delle (pingar de*  cerebotane*  cac- 
ata cornacchie  antiche*  (3  fimilift  fanno  fagrìJaUoH',Ù  falconetti*  che  tutti  tira, 
no  f erroid  fagro  tira  libre  dodici*il  falcone  libre fei\  il  falconetto  dalle  tre  alle  quat- 
tro. Fannoft  apptefjo  fmrrigli  &  mofehetti  molto  atti  a  tirare  jpeffo*  &  che  logia- 
fto  poca  poluere*  C  fono  ma  neggiabili  qua  fi  da  ogn'uno,  e  tirano  balle  di  ferroso  di 
piombo  col  dado  dall'una*  o  due  libre,  •sfpprcffo  d  quefli  fono  gli  arcobuft  da  mu- 
rala forcclla,&  da  braccia,  c  hoggidi  ft  fanno  di  ferro,moltobelli,e politi*  (3  fer- 
uono  molto  nelle  fatthai.  Tei feguitano  gli  arcobuft  communi  *C  gli  fcizppcti ,  le 
mi  fu  >  e  de' quali  fono  varie,  con  la  lor  cafia*corda,fiafca,  C3  balle ',  e  tirano  di  baila.» 
vn  oncia  di  piombo/)  manco.'Delli  mortarinon parlo, 'jpcrchc  li  moderni  nongliap 
predano  molto .Inwni loro  communi  fono  quei  detti,e  di  più  gli  stridile  Serpen 
tinej  Stufa  te  hi,  ($  altri.  Ma  particolarmente,  fecondo  igiudicio  di  Carafulla*  il 
pafiauolante  fu  dettoapenhe  pafia*(3  vola.  La  bombarda  perche  fa  tre  effetti,  ri- 
bo  tuba  arde, (3  dà.  Le  migliori*  le  pi*  belle  Anelarle  fi  tengono  e  fiere  quelle  del 
Sereniffimo  no  fin  Duca  di  Ferrara,  ilcuigran  Etanolo  fu  celebrato  dall' vfriojh 
in  quella  fianca,. 
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Za  for^a  di  Ruggier  non  era  quatta 

Hor fi  defcriue  in  Cauatier moderno.      oue  foggiunge. 

Forfè  il  (temoto  li  farebbe  eguale^, 

Forfè  ilgra n  dimoi non  quel  dell'inferno, 

iJMa  quel  dei -mio  Signor  ,  che  va  con  f  uoco, 

Cb'a  cielo,  a  terra,  a  mar  fi  fà  dar  loco. 
Intorno  all' aneli  arie poi  fi  confiderà  il  modo  di  fare  le  forme ,  &  i  modeiU  d'effe, 
fecondo  l'ammattoni  poste  da  Vannuccio  nel  fello  Loro  della  fua  Pirotecnia  ai  ca- 
pitolo quinto:  coft  l'awma,fem&  laqualc  non  fi  potrebbe  fare  ti  vacuo  didentro, 
douc  bà  ^a  Sfar  la poluere:  coft  le  calate,  eia  rotella,  ouero  tagliere,  la  mutarono, 
la  tonitu,  '%  gogna,la  rocca  Jio  fi  il  di  ferro  coleaicagnuolo,  (3  il  ferro  Juo,  e  le  perti- 
nente de  te  anelarle  fono  farle  con  lune  quelle  auuerten^e,  (3  njpetti,  che  pone  la 
'Pirotecnia  alfeflo  libro,  e  capitolo  vndeetmo.  Fatte  che  fono ,  bifogna  nettarle  col 
ir  Mellone,  le  ruote  jue>e  lo  filler  lagobbia*  i  mafielli,  d  palco,  la  carriuola,  i  cor* 
ietti,  l'arganetto:  &  poi  che  fono  nette,  fieonfiderano  le  pantane ,  cioè,  U  .vacuo, 
la  camerata  bocca,  il  di  fuori,  gli  ornamentati  fbroja  culatta,  i  rinforzi,  la  mira, 
te  manticbe,& per  condurle:  fi  confiderà  titano  da  cannone,  (3  le  pam  fue,  tiot, 
H  letto,  i  timoni,  le  legature,  le  ruote, k  jpiagge,  le  legature  bracate,  le  chiauardt» 
le  ri  pan  Ile, le  ceppe:  &  poi  il  piantai le, caricar!  e, o  d  ca%%a,ò  a  fcartoccio,  calcar* 
lejncitetuiflroppaglio,  la  balla,metterleiu  mira,  tirar  coìiiero» lungo,  corto  >  dar 
fianco  a  quelle,  far  batterie  con  efie,(S  fimtlt  conditionLLa  polnere  poififàdi  Sai 
miro,  e  carbone;  &  vniuerfalmente  deebauertte  pam.  prima  che  fiatcompoftaj 
da  fuoi materiali,  che  non  dubbiano  tenebrata  grofja:  Jecondo,cbe  fia  futilmen- 
te pefla  ,  (3  li  materiali  infume  bene  incorporati,  tcrfpjc Velia  fia  d'ogni  bum  idi- 
ti  beniffimo  diffecca.Per  quelle  delle  anelane  fi  pigliano  parti  tre  del  falnitro  raf- 
finato ,  due  dicarbon  di  f alice,  (3  vna  di  jolfb,  &  ognicofa  macinando  fittamen- 
te s'incorpora  ,  dipoi  s'ingrana  ,  &  afùuga.  Per  quella  de gli  arcobufi  pigliano 
parti  dieci  di  falnitrio,  (3  vna  di  carbone  di  vergelle  di  nocciolo  monde, & partej 
vna  di  folfo,&  faffi  come  di  [opra.  Alcuni  per  farla  migliore,  mettono  tredici  par 
ti  e  me^o  di  falnitro ,  due  di  carbone ,  (3  vna ,  e  me%a  difolfo  %  e  tutta  l'arte  com- 
pitamente fi  de  ferine  da  Vannuccio ,  nel  decimo  libro  della  fua  'Pirotecnia ,  al  ca- 
pitolo fecondo,  oue  al  capitolo  terip  mette  il  modo' di  caricar  i'artelarie  ,<3  fare» 
tbe  giù fìamente  tirino,  la  qualcqfa  efjendo  &  con  parole,  (3  con  figure  da  lui 
molto  bene  cfplicata,  la  tralafcio  io  da  parte,  per  non  parere  vnmero  rfurpato- 
re  delle  fue  fatiche-,  olirà  che  tal  libro  è  necefjarioda  fé  per  quelli,cbe  cotai  me* 
fiieri attender  vogliono. 

Ma  intorno  a  Campanari,  è  formatori  di  campane  t'hanno  da  hauere  molte 
confiderationi.  Prima  fi  dee  notaresche  l'vfo  dì  efie  nella  Cbiefa  d'Iddio, non  fia  fin  Caparmi . 
\ainfpirationi  dello  Spirito  S.  perche  nel  teflamento  vecchio  comandaua  Iddio» 
tbefifaceffero  trombe  di  metallo,le  quali  foffero  toccate  da' Sacerdoti  per  connota 
re  il  popolo  a'diuinifacrificif,&  Chrifio  Signor  noftro,patlando  della  fua  venuta  il 
dì  delgiudkio ,  dice  fra  l'altre  afe ,  che  mandar  ebbe  gli  Angeli  con  le  trombe  à 
raunir gli  eletti.  HoratonqueHoefiempio  (per  efjer  crefeiuto  il  popolo  Cbriflia- 
no,  quafi  m  infinito)  è  firn  cofantteffaria  nella  Cbiefa  l'vfo  delle  campano > 
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per  ragunare  il  popolo  tifanti  vfficij ,  &  farlo  affiliente  a' diurni  min  cri ,  che  mite 
Cbiefe  di  Chritliani  fi  celebrano ognigiorno.Secondo,bà  d'auuertitfi,  che  Paolino 
Vefcouo  di  Nola  contemporaneo  d'tsfgoflino,&  di  Girolamo,al  quale  cffifcriffc- 
10  moltiffime  lettere-fu  il  primo  ci/ introducete  l'vfo  delle  campane  nella  fua  Cbie 
fa,($  Vefiouato,éla  cui  imitatone  fi  cominciò  a  vfar  poicontinouamentepet  tut- 
ta la  Cbrifiianità ,  come  cofa  molto  necefiam.  Ter\o  è  da  faperfi ,  che  i  demomi, 
ebe  vanno  per  aere,  fuggono  il  lorofuone,  &  tabbortifcoHo'tomc  di  cofa  ritrouata* 
(S  Munita  per  lo  culto  del  vero  Iddio,  e  benedetta ,  C  battezzata*  Et  al  Cbri- 
titane per  l'oppofito  della  lo  jjw/o,  &  la  deuotione ,  r infrenandogli  la  memoria 
ielle  orationi,e  fa  cri  fi  cubebe  fare  fi  debbono  nel  con/petto  del  Signore*  Hanno  anco 
ra  vn' altra  proprietà  ifuoni  delle  campane  molto  vtile,cbe  troncano, &  fanno  più 
raro  l'aerei  disfanno  le  nuuolet& refiftonoatuonitc  tempefte  euidentiffimamen 
te,le  quali  ceffono  al  continuo  fuonar  di  quelle,  non  negando,  che  le  deuote  or  aironi 
de' fedeli ,  che  fi  fanno  in  quei  perigli  non  pano  di  maggiore  efficacia ,  &  virtù  di 
effe.  Nondimeno  quello,  c'bò  detto  è  cofa  anco  naturale .perche  al  gridare  d'vn' ef- 
ferato grande  auuiene ,  che  fi  fende  l'aere  di  maniera ,  che  vn'vccelb  %  che  quiui 
paffi  volando,non  può  fomentar fi,&  cade  in  terra.  E  da  notare  in  vltimo*cbe  tej 
campane  fi  fanno  con  vna  certa  regola,  la  qual  da  intelligenti,  &  prattki  del  me- 
ftiero  fi  chiama  fiala  campanaria, con  la  quale  principiando  dalle  piatole  di  dieci 
libre  dipefo,fivà  per  gradi  falendo  fino  a  vinticinque.ò  trenta  miliara ,  e  per  far 
quello, pigli  ano  per  guida,  e  fondamento  l'oro  della  campana  a  che  fare  vogliono 
ilqual fi  dee  far grofjo picche  in  altro  luogo,  douendo  effer  percofjo  con  la  matta- 
rox%a  dal  battagliacelo  che  fuoni,& contai  regola- prima  fidìfjegna in  terra,m 
vn  jpa^p,  ò  fopra  vna  tauola  pianaJU  campana  alta.  &  larga,  con  tutte  le  fut-> 
parti,  come  far  fi  vuole,  &  con  lefor\e  della  mifura  della  fiala,  e  col  buon  giudi- 
ito,  Ù  arte  del  difiegno,  fi  vede  di  farla  più  vaga,& gareggiante  che  pofftbil  fia% 
&  fi  confiderà  anco  U  caufa  delfuono,  che  afiai  dipende  dalla  forma  dei  vafo  .nel- 
la qual  cofa  fono  differenti  molto  i  macflri  fra  loro  vedendofene  à  certe  Abbati?, 
&  Cbiefe  vecchie  alcune  c' hanno  più  forma  di  corbe,  ò  conche  da  bucato  onero  di 
yucche  tunghe,&fouUi,che  dicampane\&  volendo  i  moderni  pei  il  più  cattar  del 
quadro,  con  farle  lungbe,& altrettanto  da'piè  larghe  ;  ti  piacendo  ad  altri  vna* 
parte  delle  quattordici  più  lunghe, che  larghe  :  &  perche  Vannuchnella  fua  <Pi- 
totecnia,  diligentiffimamente ponelefòrme,idilJegrH%  ilpefo,  la  quantità  della-* 
materia *t artificio  per  moucrle,& far le fuonare  l'ordine*  (j  mododi  {aliare  quan- 
do fono*  otte  jo  rimetterò  il  lettore  al  fefioUbro,e  capitelo  decimo  dì  quella,  douc^> 
potrà  ordinatamente  vedere  il  tuttofi  a  ciafeun  potrà  refìar  fodisfattoja  pendo  al- 
meno in  gemale,  che  le  parti  delle  campane  fono  il  battaglio ,  con  la  mataro^a 
fua,  l'angolo,  il  ciclo  yL  vanno  della  campava  la  penna,  l*or lojl  di  fuori,  gli  orna- 
mentila cor  ola, il  manicojeppo*  la  cigogna,  il  bilico,  &  che  i  macHri  s'hanno  da 
affaticate,  per  formar  quetle  parti  più  proportìonatamente,  &  regolatamente  che 
pofftbile  fia,&  che  con  rfie  Ranno  le  funi,  il  fonar  da  lauoro,da  fefie,da  morti,  da 
firn  pi  tee  ,da  femiduplue,da  doppio,  da  folenne ,  ouefotnifie  tutto  il  metìiere  delle, 
campane  così  grate  a  ChriStiani,  come  a  Turchi  odiofi',  onde  il  Dmtor  %2Marreta* 
Sanefegià  mio  precettore  in  Logica  vn  di  quella  bella  botta  à  propofito,  cbe,f<L* 

i  Turchi. 
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g  Turchi  fòfjero  venuti  a  Siena,gli  bauerebbono  cacciati  a  punto  di  campane,  tra* 
uandofene  in  quella  città  gentilijfima,  &  così  degna  di  monarchia  ,  come  indegna 
difoggettione ,  di  grandmi  ma  copia,in  fcgno  della  deuotione  verfo  le  Chiefe ,  (3  i 
templi,c'banno  portato  fempre  i  Sane  fi  per  lor  natura  al  culto  di  Dio  molto  incli- 
nati^ pronti.  Fra  tutti  quefii-poi  cbò  pofio  nel  predente  difcorfo,  i  Aiinerarij ,  CS 
tSWctallarij  fi  fcoprono  grandemente  auari,ccuriofi;  e  molte volte fanno  difiegni 
inutili»  &  vani,  gettando  la  lpefa,c'l  tempo  inutilmente  nel  lor  meftiero.  Jgucl 
ch'attendono  al gitto,  molte  volte  diuentano  monetari^,  e  fono gittati  poi  loro  dal 
Signor  Boia  giù  d'vna  forca.  I Fuforififcotano  le  dita ,  &  alcreppar  de'crogioli, 
(5  fornelli  il  più  delle  volte  vanno  a  pericolo  grandi/fimo  della  faccia,&  degli  oc- 
cbi.  J  Bombardieri  s'amarrano  molte  volte  ,fe  non  fono  beneauuertitia  dar  /cu 
cargbe giuSte alle  bombarde yc  ritirai fi  prefio,  quando  bifogna  ;  &  i  campanari 
molte  fiate  gettano  le  campane  due,  e  tre  volte  in  vano  »  e  tutti  commettono  frodi 
nc'lor  mcfiterifimilia  quelle  de  gli  €sfkbimiHi,percbc  tutte  queftecofe  fono  fpc 
de  d'est  le  bimia  veramente.  Mafia  di  loro  detto  a  fi  ai. 

Annotar  ione  fopra  il  L  X  X .  Difcorfo. 


De' Metallari  j  vedali  il  Caldano  neliib.de  Rerum  Varietà  te,a  carte  1  ?  .Et  IV  ve 
che  ro  nel  luo  libro  de  Secreti  a  carte  4  4  8 .  £  1 G  io  Thomafo  Frigio  al  libro  26. 


DE*  F  ORNA  SARI.    Difcorfo  LXXI. 

HAnno  detto  i  spoeti  Gentili ,  che  falcano  è  fiato  Vinuentore  delle  Pa- 
naci, fi  come  a  effo  parimente  attribuirono  Vimtentione  del  fuoco:  ben* 
che  della  fornace  famorc  particolare  vogliono,  che  fia  flato  ?  Annotta 
CupidOiftgliuolo  di  renere, onde  gli  Fomafari  gloriar  fi  pofiono,  che  l'officina  loro 
fu  damata  da  quel  Dio, che  fabricò  le  facile  a  G'touc  in  fefteffo  terribile, e fauen* 
tofo.  Ter  la  loro  pr attica  breuemente  fi  nota  che  inquanto  alla  calcina,  fi  fa  vneL» 
foffa  tonda  in  vnagrotta,cauando  all'ingiuri  forma  qua  fi  ouale,  qual  fia  di  tanta 
capacità, che  il  vacuo  contenga  la  quantità  ,c  he  fe  ne  vuole  j  &  communemente  fi 
cofiuma  di  farle  alte  braccia  fei,  &  larghe  braccia  trefò  in  circa,  Hor  quefla  s'em 
pia  colma  di  quelle  pietre  che  bauer  volete,  mainanti  ch'ella  s'empia,  fi  addatta 
{otto  di  dette  pietre^  d'altre,  che  pergroffe^a,e  per  natura  fieno  più  refifiential 
fuoco,eaddaUafivnavoltacomme£a,  &  fi  fa forte,  affine che eUanonfolo  refifla 
alpefo,cb'ella  hà  da  regger  per  allhora,  ma  anco  perei/ella  non  calcini  troppo  pre 
Poveramente  la  non  fia  di  forte,  che  per  tejfalathnc  della  humiditd,  e  frigidità, 
effendo  tir  cu  a  dal  caldo,  venga  feoppiar  per  forte  ,  &  minare  quanto  v'è  dentro. 
La  onde  bifogna  incinerarla,  (3  coceria  bene,  dando  a  tal  pietre  lungo,  &  potente 
fuoco.  tJMa,  prefuppofio  che  tal  volta  fatta  regga  alla  violenta ,  bifogna  conti- 
nuare il  fuoco  per  gli  abboccatoi  con  buone  legna,  &  fecche  perfette,  ò  otto  giorni, 
fecondo  la  quantità  delle  pietre,  &  fecondo  lo  fìagioni,  &  anco  la  qualità  della  le- 
flw,  Crcofi  andar continuando,  finche  U pietre] fono  alt  aere  fopra  beniffimooVvn 
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ihìdto  rcfto  infuocate,  &  che  tal  luogo  non  habbia  alcuna  furnofità ,  nè  manco  ne- 
gre dine,  peto  the,  quando  fi  vedranno  quejli  fegni,  allieta  la  farà  bucrJffìma  cat- 
ana. Le  miglior  pietre  da  calcina  fot  fono  quelle,  che  age  miniente  [tcuoceno ,  Cf 
cotti  con  l'acqua  tutte  fi  disfanno,  perche  più  predo  quelle  fi  ferrano ,  £r  fannq 
prefa .  Nelle  partì  di  Siena  le  migliori  fono  l' Mba^ano,  U  Tcncumo,&  la  pie- 
tra colombina  bianca  come  vn  marmo-,  &  anco  il  marmo  $  &  ogni  altra  pietra^ 
ferue,  ma  è  migliore  quanto  più.  è  di  natura  viua,  c  ben  parificata,  c  che  veri  fon- 
da, ma  babbi  del  terreste  mottigno.  La  pr attica  di  mattoni  è  tale ,  che  fi  pigliai 
l'arrilla,  ò  creta ,CS fenefk  vna  m affa ,auucr tendo  però  ch'ella  non  habbta  faf- 
fetti,  ò  nitthettr,  è  atmgtm  manco  che  fi  può t&  fempre  calcando  le  forme  del  mat- 
tone fatte  a  modo  d' vna  cafjetta  di  legname ,  onero  quelle  dt  dodici  delle  pia  nellt 
melane ,  ò  quadrucci,  ò  diqualunque  altra  forte  vioccarrc,  &  premendo  fi  for- 
mano, mettendo  fopra  al  banco  ow  fi  pianano,  arena  aftiutta ,  perche  la  tetrau* 
dì' è  molle  ncjt  s attacchi*  e  così  fatti  pofii  poi  nell'aere  al  Sole  fi  feccano ,  e  come 
fono  ben  Jcccbi  fi  mettonom  vna  fornace (hnile  à  quella  della  cale  ina,ma  pur  è  dtf 
ferente  inqucflo,  che  out  quella  tonda  quefla  fi  fa  di  forma  quadra,  rifpetto  <j //'/»•- 
formare.e  più  alta  che  largayy.elta  quale  fi  fanno  due  bocche  pt  r  ilfuoco,(S  a  cias- 
cuna di  loro  fc  le  fa  anco  ilfuo  archetto  \  e  dentro  poife  gli  fabrica  la  fua  volta  di 
mattoni  crudi,  acciò  ch'ella  vegga  ài  pefodetti  Joprapofti  mattoni,^  fia  bahileaet 
afpcttare  ilfuoco^Cf  acconci  per  ordine  m  cotal  modo. fe gli  dia  fuoco  continuarne* 
je  perfette,  ouerootto  giornijecondp  la  quantità  deUaucvi,  che  fono  flati  infornati 
oueroinfino  a  tantoché  farà  per  tutto  bene  i>fuccaio,c  fatto  di  colore  chiaro, e  Sia* 
co,  perche  allliora  ficcjjarà  iùlfancojiiv  toccandoti  finche  non  fono  raffreddati- 
pnma,pcrcbc  non  jipotrcbboKO  altramtr-tc  vaneggiare  fen^a  fpiz^arfi.  I  mat- 
-        toni  (dice  Plinio  nel  trigefimpquifito  libro  a!  capti,  lo  quartodecinm)  fi  fanno  buo- 
1010      niffnninella  primauera ,  perewebe  dimena  etiate  fanno  creppature.  Effi  fono  di 
tre  forthil  olidoroy  ilquale  vftamo  lungo  vn  piede,  e  me?o ,  e  lasgo  vno  :  il  fecondo 
è tetradoro;  ilici %o penta 'foro,  pirciocbc  gtiantichi  (jrecicbiamauanoil  palmo 
d'oro.  Pigliano  adunque  il  nome  da  quattro,  oucro  cinque  palmi,  fecondo  eh 'cffi  fo- 
no. In  Pittane  atta  dell'afta,  Gir  in  Aic(Jìa,c  (alento  citte  di  Spagna  fifanno(d'r 
ce  ^Plinio) mattonai quali,quando fono  fecchi,jianuo agalla  nell'acqua,perehe  effi 
fono  diterra,ch'è  come  pomice^  la  quale  quando  fi  può  impiaflrarc,  è  vttliffma*.: 
Afa  il  Cjefìo  poi  fi  fa  d' vna  pietra  bianca  mortigna  -,  CS  alcuna  volta  alquanto  hi* 
guata,  la  qual  bafia  chel  fuoco  fcaldi,fcn7^a  altramente  infuocar' a  nella  forcare, 
accio  ch'evaporino  certa  folfareilà  che  coni'tenc,Cf  alquanto  d'hurnidità  per  poter- 
la poi  impajlarejmperochefen^atalffccità  Ugeffo  non  fi  (ÌHngercbbe,nè  potreb- 
be indurir  fi,  come  (ffk.  Qucfie  pietre  fi  cuoceno  in  vn  certo  fom aciotto  con  poco 
fuocOie  peftanfi  in  poluere,et  dapoi  fi  fedacciano,tna  non  più  di  quella  quantità  che 
adoperar  fi  vuolesi  per  murare,  ò  per  formare ,ò  pcfìncrofìare  qualdrc  cofa,ch'al- 
Wora  s'impafla,pei(he  indt*ralo,cbfcglifia  a  ncfjuna  delle  fopradette  cofe  è  buono,, 
nè  anco  a  ncfjun'altra  ch'io  fappia  ,falno  che  a'dipintori,  quali l'abbrucciano  ma- 
cinandolo futilmente,  &  l'accompagnano  poi  conia  lor  colla  ,&  di  quefla  m- 
gefiano  ilauori,  fopra  quali  vogliono  poi  dipingere.  De'  F orna fari  non  trouo 
11  Corio.       tffempio  i  eccetto  quel  che  pone  il  Cario  d'vno ,  che  facendo  calcina,  &  mat- 
toni. 
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mìMbbe  fotte  con  Bernabò  Vifconte  da  gli  altri  molto  tif[cre*te,rmperò*be^>* 
ejfendo  egli  di  natura.  beatale  con  tutti,  fu  con  efjo  foto  gentile ,  e  corte je^hauendo fi 
prefo  diletto  di  farlo  dinnal  di  lui  $be  ijconojciuto  patto  vnbuon  pi  feto ,  & 
perla  fita  libertà  lo  condufic  d  AillattO,  oue  l'accarezzo  grandemente^  andò  però 
i  Fornafaro  per  la  confile  H^a  del  fatto  molto  timido paurofo ,  accotiofi  in  fincj* 
the  quello  era  il  Duca ,  del  quale  haueua  molto  acerbamente  Straparlato.  Hot 
tanta  baili  deFwnafan. 

AnnotationcroprailIXX  I.  Difcorfo. 

W  Fornafcri  vedi  la  Pirotecnia  di  Vannucio  ,  ch'effo  dichiara  bene  queft© 
ai  erti  ero  . 

£>E*  GVIDOK1,  O  FVRTANTI,  O  CALCHI. 

Difendo    L  X  X  1 1. 

SI  trovano  alcuni  ycbe  non  tatto  da  inopia,  e  da  mlfena  tratti,  quanto  da  vna 
pigruiamera,abbondantel'art\t0  le  fetente  fi  dannoÀ  vna  vita  talmente 
otu)fa,&  negligente,  chela  maggior  quiete,  òfelicità  non  i/limano  ,ch<L* 
xon  vnapa^a  furfantar ia  mendicar  deljeontinuo  tl-ciboi&il  vitto  reputando  que 
fi  a  vita  perù  più  dolce,  e  pia  beata  al  mondo,cb'ejJer  pofja.  E  lo  sbattere  dCden- 
tipetti  freddo,U  gridar  per  le  contrade  come-cani  arrabuui  y  il  tremar dal  gelo  ,d 
morir  per  l'cccffiuo  caldani  confinar  con  le  fèrie  per  il  viaggio ,  l'andar  con  le  gi- 
nocchia per  t  eira, d  portare  le  natiche  per  il  fango  Jo  ftar  Jcpolto  dentro  a  vna  ba- 
rella è  rtpmato  da  Uro  p.*u  toler abile, che efjercitarfiin  vri arte ;ò  fare  vnmejlieri, 
come  igalan?  burniti  fanno:  i  profi fiori  della  qual  vita  fono  dimandati  dal  vol- 
go communemente  GuidoM,Furfantonirf2r  Calchi.  E  vero  che  la  porteria  mondar 
na  mai  volontiera  foffttt a cagiona  in  farce  quttla  feioccheria-  perche  (come  ben* 
dicevano  Hefiodo&S  Alcco)nou  é  coja  al  monde  più  porniciofa  alt  animo  ,  riè  più  HeGodo, . 
mollila  al  ben  operare  quanto  la  povertà^ perciò  d>flc{atone,  ch'ella  ha  gran  &  Alceo» 
diffima  /fo^i/àr<*f  rto«^  Carooe' 
pugna  la  famejctondo  H  detto  dd  Poeta--. 

Et  male  fuada  fames  ,&  turpis  egefìas. 
Et  infiniti  altri  mali  eccellentemente  defi  ritti  da  M.  Natale  de" Conti ,m  vna  fiuu 
Elegia  yche  comincia^.  ilSp  ' 

improba  panperktmxurt  mortalibna  Cow* 
Fina  fuperù  cunfiis ,  fatta  granifqne  Dmj. 
Nè  puotendo  molti  foffrhia  conpatiemraie  toler  aria,  come  fi  iene ,  s'eleggono  an- 
dar cercando  per  le  porte,  affine,  che  la  pidocchiofa  furfantaria  loro  dalle  pie  ek- 
mofme  de*  ticchi  ricetta  refrigerio JòUeuamentù,  e  riti  oro .  t&fa  la  pigr4tia,e  l'ac- 
cidia, an^i  con  più  conforme  vocabolo  quella  poltroneria  infitta  loto  nell'offa  è  po- 
tiffima  cagione,  chenonpoffono  jpiccarfi  da  queslometlieto,  poiché  con  penta 
fatica  artificiofamentè  ottengono  non  folo  da  Jotlentar  la  vita,  ma  da  U f li- 
ncimelo d'infiniti  piaceri  fenfuaii  t  e  ttithonefìi .  Tcrqueslacaufa 
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Manille»  starti  al  e  arguifee  quel  guidone  di  Tbelefino ,  che  piouidealla  fita  tnopiu. 
col  me\o  dt'ruffianefmi,  in  quei  ver  fi:  , 
Cum  (ottret  puros  paupet  Tbelefimus  amicot 
Errabatgcli  la  jordidua  in  tegula 
Qbfctnot  pfifiqvam  esepit  curare  cinadot , 
tsfrgcntum,  n  enfas,puedia  julua  emit. 
Per  ciò  non  è  maraviglia  Je,  difptaecndo  unto  quefla  pigritia  al  Santo  ,  diffeu 
ne' Proverbili  Vfquequo  pigcr  dorrò  is?  Et  in  vn'altro  luogotvolgendoil fuo  par 
tare  al pigro  ctific.  VaJc  ad  rorraicara  ò  piger  *  &  confiderà  v  ias  eius.  peube? 
con  la  fatica  del proprio  corpo,*  con  quella  dell'anima  s'ha  da  cercare  U  vittore  >  à 
fare  il  pitocco  per  le  fir  ade.com  e  fanno  quefli  cale  hi, più  prefio  di  rifo,e  fchernotche 
d'alcuna  mifericordia  degni.  Quindi  è  che  furono  [cacciati  i  Guidoni  nella,  leggt 
Mafai c  a  dicendo  vn  tefio  del 'Deuteronomio^  Et  omo  ino  indigens,  &  mendt- 
cus  noDcut  io  ter  vos-  E  coft  nelELEuangelicaftriuendo  Paoloa  T  mot  beo,  Qui 
S.Paolo.    non  feboraj  non  mand ucci,  alqttal  ptopofita difiegiA  Menandro  Poeta. 
Monandro  Paupetes  pigtos  non  nutriat  fccordia. 

oe  12.  £  ncfo  Imperiali  comanda  Confiantinot  che  efjendc  r'itrouato  vno  di  coflo- 
roycbe  vanno  furfantando  non  per  inopia ,ma  per f la  poltroneria,  debbaeffer  pre- 
fo\e  pofio  in  feruitù conueneuole  alla  viltà  tflej citata  da  lui.  A  quello  fine  Àkpaft 
Rè  d'Egitto  comandò  per  publico  editto ,  che  ninno  in  tutto  l  juo  Imperio  fieffe^j 
Qtiofo,nèbaue(Je  ardire  di  viuere  fiofxntando,fotio  pen&ychc  l'buomo%che  >-ons  vor 
lefje  Uuowc.nè  imparare  qualche  arte,fufic  in  publico  fru/lato  rulla  pia^a^,. 
e  poi  bandito  del fu*  Regno.  Et  acchebe  quefio  fuo  edito  hamffe  cffecutionctcoma- 
dàin  tutto' l  fuo  Regno,cbe'l  prima  giorno  di  ciafeuno  armo,doitt fiero  tutti  hfuoi  vai 
falli  comparire  alla  prefen^a  de  U  fuoi  Gouernatori ,  &  a  dare  conio ,  e  ragione  dì 
quello  bauefiero  fatto  in  qutlfamio  &  di  ch'erano  viuuti  fottOpenatche  quello  che 
non  mofirafìe là  fua  poltra  d'effer  campar fo  quelta*no%&  regitlratofi.gUfvffe tot 
U  la  vita,ò  che  abbandonale  il  paefe.  Però  giù fiiffimo  fu  il  cafligo  del  Afagiflra* 
l0([j0C0  to  Bmgenfe  in  Fiandra  (come  racconta. lodoco  Damauderio)  facendo  frufiare  pu~ 
Damaudc-  hlicamente-tn  calco  jl  quale  flaua  alla  porta  del  tempio  a  chiedere  demo  fina,  te- 
ttando fcoperto,che  te  macchie  della,  lepra  efierna,  ch'egli  moflraua,  erano  finte* 
e  con  ridicolofo  artificio  fimulate  da  e  fio.  egiufii(fimo  jupplicio  al  delitto  conuene- 
uole fu  quellodetgran  Duca  (ofimo.armandoneinvn  giorno  qua  file  fue  Cjalere 
Ài  Liuomocon  la  prefa  di  quefìi  Colchiche  in  fomma  abondarrfa  andauono  va- 
gabondi,e  difperfi  in  tutte  le  città  dello  fiato  di  fua  Altera.  Con  gran  ragione  pa 
rimente  Z  nifi  no  Guidone  fu  bandito  da  JJxnctia  reftando  (coperto  alla  Madonna 
di  S.Samuele  per  vn  furfante  fimulato.  E  miff^  r  Vicen^p  dall'Inda  Conegltano- 
fece  tre  miracoli  in  vna  volta  facendo  casninare  col  ha  Sivfle  r  neutro ,  gridar  vn 
muto,&  vdire  le  fue  minacci*  vno  che  fingeua  il  foxdo*  Hora  la  fuxfanttfca  profef- 
fione  di  co  ti  oro  non  confifle  in  altro  fatuo  *  che  in  ingannare  U  mondo ,  t  con  occulto 
intendimento  alle  fealle  d'altrui  fgua^are^e  trionfarti  oue>per,  metter  e  in  opraj*. 
«  mandare  adefctto  il  prono  dijkgnofa  l'altre,  aftutie,  &  malitie,  t'hanno  finta 
vn  linguaggio  fra  loro,  che  da  poche  pei fone  fuori  di  quella  fetta  viene  intefo ,  & 
topUo^e  cofi  con  la  commoditl  de!  vocaboli  ignoti  da  lor  foli  appreft  >  parbndoitM 
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'iergè,&  furbefio,  ragionano  dipigliar  U  borfa chiamandola  fòglia ,  e  tuo/a  j  dì 
torre  i  denari  chiamandogli  cucchi,  (jafli  ;  di  rubbare  i  feudi  chiamandoli  occhi 
di  emettale  lagrime  di  coni  amagl  e;  di  dunderfi  i  furti  fra  loro,dicendo  anaccaie, 
ed  far  di  fti,  &  non  (tanno  fu  altre  pratiche,  che,  o  di  torti  la  ceppa  ad dimanda- 
ta feor^a  5.  Tictrotò  la  benna  chiamata  prejla ,  o  il  gippone ,  addimandato  ba- 
flro-,  ò  fpogliarii  delle  cal^e  chiamate  tirante;  ò  del  boi f etto  defoldi,  che  lor  di  man 
dono  far  la  (carpa,  onero  fùre  il  figadetto,ridendofifra  loro,  &  beffando  co»  quelli 
nomi  quelli,  che  non  fanno,  e  cotefie  lor  fur  borie  fono  deferiste  beniffimoin  vn  So- 
netto che  comincia.:, 

Felice  vita  dc'guidon  fratengo, 

Che  col  fcalfo  del  fiore ,  e  col  bacchetto, 

Da  far  in  calca  à  gli  of  mi  il  figadetto. 

Truca  fiancando  con  il  fuo  ramengo. 
Confolcnnc  malitia  da  donerò  fingono  alcuni  diqucfli,c  fi  dipingono  per  flt oppia- 
li a  quella  guifa,cbe  apprefioa  Plutarco  fece  Arifìohitone,per  non  effere  aferitto 
alla  militia  da  Thocione  Aiheniefe  ;  t5  come  nella  città  di  Treuigi  buffonefea- 
mente  n'apparfe  vno  dinanzi  al  tonnetto  del  Clarifpmo  S orando,  che  delle gam- 
be,(3  de  piedi  fifinfe  talmente  riprefojche  con  rifa  grande  di  quelli,  che  lo  conosce- 
mmo per  faw,(3  con  piacere  infinito  del  Signore,  che  poi  lo  feppcfu  reprobato  per 
inutile  affatto  al  meiticro  dell* armi.  Et  altri  fi  fingono  talmente  canchero  fi, &  un  - 

ad  arte,  con  vifchio,con  farina,  con  f angue  putrido,  con  me  nf trito,  con  marcia,  con 
pane  grattugiato  in  forma  de  bolle  contrafktle,  ò  di  bugnoni  ,òdi  cancheri,  òdi  fi* 
tìole,ò  di  croUt,non  folamente  hanno  di  lor  compafjione,ma  largamente  fouengo- 
no  alle  mi  ferie  firn  u  late.  A/è  in  quefti  accade  a  dif coprii  le  magagne  loro  ,  perche 
bormaifono  note  a  tutto  il  mondo,  e  bemffimo  fi  fa,  che  alcuni  di  loro  fingono  l'Hi- 
drofko,hauendofi  con  arte  confiata  la  pan^a,  la  qual  tornano  a  fegm  quando  pia- 
ce a  Imo,  alcuni  forbo,con  faccommoda  r  li  occhi  in  sberleffo^ far  fi  condur  dalgui 
do,ouero  dal  ginaldo,cbe  così  dimandano  il  tane,  alcuni  lo, ) Hro p piato  torcendo  lc-> 
gambe,  e  i  piedi  ad  arte  merauigliofamente-,  alcuni  il  riprtfo  facendo  fi  condur  fu 
la  carriola  alla  porta  delle  Cbiefc,  alcuni  il  tignofo,coprendcfi  ilcaporafòdi  fotti- 
Uffme  veffuhe  frefebe,  diceiuella,  e  difanguacctoje  ai  farina  coperte  ^alcuni  l'im- 
piagato ,  ò  iiìfifivtito.faccndo  tfeite  la  marcia  fimulata  dalla  piaga  putrefattaci 
cuniC attratto, tenendo  tutte  le  membra  fìiucbide,  &  immetti -,  alti  i  il  paralitico, 
tremandogli  tutta  la  trita  à  bel  vedere, alt  ri  fanno  fembiante  d'hauti  e  vn  carnato 
in  vna  gamba  che  li  mangia  .altri  il fuoco  di  S.  sintomo,  che  gli  abbruggi  ,  alti  ni 
mal  di  S.Laqtro,cbcglt  [canni;  ma  niffun  finge  (Thaucrc  il  male  di  S.  Rocco  per- 
che fannotcheogn'un  gli  lafciarebbe  gridare  guarito  volt  fiero ,  e  feapparebbe  via. 
jfttri  malitiofi  come  il  Dianolo  fanno  t'if}>ititato,e  gettano  la  baua  mordono  la  gì 
te, gonfiano  le  fauci  ,e  gridano  come  Demoni  infunati  ,altri  fanno  del  matto  (ita- 
uagante  per  bautte  buon  tempo, corrono  per  la  città  fuefiiti,  e  nudi ,  j aitano  perle 
piagge  bidono  eHremamentt^dkono  mille  disboneHà,f coprono  tutte  le  "vergogne 
dimandando  beigi  a  tutti, e  con  quefla  folennità  fi  guadagnano  il  vitto  yahrì fanno 
dello  [capato  dalle  mani  de* turchi, e  con  vna  catena  al  piede, rJ  vn  neruo  di  bue  in 
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mano  fkaìiòifoibimau*  gufando  IlUW^  rttJJotUbJifhmQ 
fare  targtfi  U  pi*xza;ahrt  fanno  delfildatofualigiato,  moflrando  letami  nude* 
U  camtjtu  fltjuutaja  vita  rumata* sol nafimoT^p  dalla gmUitia'*on  l'orec- 
chie tagliate  fonando  vn  braccio  al  collo j  vita  mane  con  le  parrete  falciata  s'ap> 
prefiutano  dinanzi  altrui, chiedendo  eltmofma^e  dicendo  di  venir*  dalla  guena  di 
Fiandta,o  di  Francia }ò  di  Cadi*,* dalla  Goietta,altrifamw  del  pellegrino  co' bor 
danno  manoso! capello  m  teftasol  mantcHemaUe  jpalle*ol  raaa-^to  aua*ti*<M> 
h  grimo,  da  canto*  dimanda  bt  spatriando  latino.mtfirando  bolltt  e  patenti  A* 
ftfcouifalfificates  dicendo  d'andar  per  voto  à  Romana  Loreto,ò  *  S  giacomo 
di  Cjalluiaà  at Sepolcro  Santo*  molte  volte  fimo fc'ie  di  que/li,  e  quclCabto  Pu 
cip  c, che  vanne  cercando  i  [centi  delle  pvouincìt ,  e  delle  città  per  darne  loro  infor- 
mattone;  a  Uri  fi  vefionafignotUmerìU.nuiktndojidietro  compagni,  e  fitto  mentiti 
babiti  fi  fingono  da  loro  mede  fimi  chi  Prencipe ,  cbiMauhefe^hi Conte  di  Ca~ 
filila, chi  Cardinale, come  fit  quello,  ebe  volle impadronirfi  dell' /foUdi Tremiti 
figgetta  al  dominio  de' Canonici  Regolari  LateranenfiyCbi  Signor  di  C 'aftél la,  co- 
mequel lo  *  he  a  S.Maùno&  à  Ccfenafi  fìnfe  il  Signor  Volo  Smilk  Martinen- 
gcrcflandolxmoratocomc  Conte*  BanchcttatodaU'Hofleper  più  gioruiepegi* 
mcnte\chi  Principe  di  città  .come  quello,  ebe  à  Fcrtatapoebi  dì  fono- fitto  il  nome: 
di  Prencipe  di  Sparta  ingannò  la  quadragefima  tutù  i  Predicatori  di  quella  Città 
facendo  racorre  vna grande  elemofina*be  poi  non  babbe,9efiandòinfinefiopertùy. 
tbi  difeendente  da- qualche  Lluflriffimobg*iaggio,tcme  quello,  che  fi  feceDoru* 
Ferrante  Faweje, ingannando  foderatamente  in  Confidimi  vno  Eco*  Uente  Pre- 
dicatore per-  altre  accorto*  prudente  in  tutte  le  fue  attioni,e  quello  in  Genoa* che  fii 
fece  difeendente  da  (onftantino  Imperatore,  e  mofitaudopriuHegi  /mper'uli,tirà» 
fitto  alquanti  babbioni*reandogli  Conti  T>alatini,Maubeftdt  Braudeburgb*ax 
uallieti  d  fceron  d'oro  oomtoct  fittogli  babiti,cbe  diedero  da  ridere  à  molti,  e  da^ 
piangere  Morose  vi  Ufiwono  mdtifiudt per  comperare  quefia  bonorata  mev-> 
cantia  da  quel  guidone. L'ultima  loìojcelerate^a  è  di  godere  con  le  guagnafite^y 
in  dif pregio  di  «Pio.tf  de  gli  huomim  dekmondo  beffeggiati,  gli  acquifiatif oidi  *s 
danaii,parte  mangiando*  bettolando  quanto  di  leccar  doponno  battere,  pan  e  gio- 
cando fra  loro*  bejìemmiando  Iddio,  parte  fiondo  fu  le  galoige,  con  le  Manette 
Parte  fgua^ando  Pedrhutinfieme  con  gli  incatenati  ,  che  loro  fanno  da  per  tutto* 
compagnia.  Nè  dentro  a'fuoiìidutti  fi  parla  d*akro*be  adoperarli jwofe,ùj  tafi>. 
ò  carpir quakhecnabi.òdartafiaUoal^diCappadoeia^  rifondere  àquaU 
ebe  vno*  truccar  per  la  takofi*  fempre  con  rafa  vanno  sì  nel  parlare,  come  neU 
V  operar  e, emendo  come  il  cauallo  del  Gonnella  putii  di  tutte  le  magagne.  Hor  d* 
effi  facciamo tran fitihad  altre proftffiouL 

Annotatane  (opra  il  L  X  X 1 1  .  Dimorfo;. 

Alle  burle  de'Guiioni  t'aggiunge  Quella  dfcouel  filino,  che  fi  fece  fratello  d'f  n». 
CauaHiet  di  Malta,  con  certi  Reiigiofi,  &  gli  bufeò  dieci  ducati,che  gli  furono  da- 
ti io  preft ito,  &  finalmente  feoperw»  per  frateJlo  d'un  murarpre,  giuitificò  ch'era, 
fratello  d'vn  Caualliero  di  Malta,  intendendo  per  Malta  il  fango>che  maneggiaua: 
^fratello.  Vedali  anco  il  Rhodigino,nel  Kb.1j.cjp.40.  • 
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DE'  DVELLAN  T  1,  OyC  STELLANTI, 
•  Padrini  di  Campo.    Difcotfo  L  X  X  1 1  L 

w    Unuentkneiet ducile,  per  allegatone  di  tAtbeneo,  m  i  quatto  libro,  pare imeneo» 
#. the  fio  (Urinata  dagli  antichi',  dtcenéoegli,  che  Hermippo,nel  prime  ti* 
§  j  bro  de'legitlatori,  pone  the  i  tJMantinet  furono  i  primi  muentori  dicam- 
battere  infime  *  corpo  a  corposi* the  VaAuttorefu  Dewonatte  loro  cittadino^ 
tbcpoiiCvmenfifidkdcroafegu^  ancora  mAUu 

Thenifie  mofìra,  che  la  battaglia  (ingoiare  fta  di  coHume  anttebo, parlando  del- 
la Monomachia  (  col  qual  noma  in  Greto*  fi  fignifica  il  duello)  4le  figliuoli  d'Edi 
po.  L'tsflciato  poi  [cratere  de'noflritmpi  dicevi  he  il  duello  è  imc-nùone  del  Dia 
ue\o<per  potre  male*  &  guerra  fra  gli  huomini  ♦  fS  lofit  per  jcntcnqt  d'tìomero 
molto  antico;  introducendo  egk  K&icnclao  combatta  con  Paride  da  folo  a  filo  in 
prefitta  dell'uno  &  deli  altro  esercito  .bota,  Enea  con  Diomede,  &  bora  Aiace 
con  Hcttore,  laqual  forte  di  certame  imitando  Virgilio,  finì  f  opera  fu  a  con  la  mot 
te  di  Turno,  ilqualeera  venuto  alle  mani  con  Enea  Troiano  per  Lauiniafua  jpth 
fa.  Alcuni  altri  augnano  forigli*  fua  éaliempode^pwni  Regi  tìebrei,  teggen- 
éofi  nella  Scrittura  Sacratfotto  tlmperiodi  Saul,  quelglorkfo  duello  tra  Dauid, 
&  <}olia  gigante.  Ma  IT  Eccellente  Antonio  Maffa  da  Cjallefcnontenendofco- 
tcBiefier  Siati  duelli, diftinguei  combattimenti  fingolari  iupià  forti ,  fecondo  le 
forti  delle caufe .dalle  Quali  procedono. fono  dunque  alcuni  che  procedono  da  caufa 
fublica  nella  quale  può  cvnft  sfere  vtilità,  è  difetto:  utilità,  come  quando  due ,  à 
più  hmmini  d'ejferchi  coni  tur  if>ò  per  prouotatiene,  o-  per  incontro  èmprottifo,oui  ro 
anco  per  commune  concetti  ione, combattono  foli  4  corpo  a  corpo,  come  fi  /&  tra  pu- 
btici  nemici,  i  quali  combattimenti  fono  hgitimieome  fu  quitte  di  'Dauid  con  Cjo-  > 
ha:  diletPhcome  i  combattimenti  de'Gladiatori,  the  ne  gli  antichi  JpettncoU  p*. 
blià  tafanano,  &  quelli,  che  tomeamenti     gkHre  furono  chiamati  ne'fecoli 
dipoi,  incorno  ay quali  Merano  le  leggi, &  ordini  toro  da  ofieruare,  i  quali  amendue  „ 
fono  fiati prombtti  ;  quello  de'Gladiatori  per  vna  legge  di  Contamino  Impera- 
tot  e  &  prima  per  vna  d1  Honorio,  dotta  quale  fa  mentione  Nuepboro  :  &ito*+. 
ntammtt  per  il  Concilio  Lateraneme.  Alcuni  altri  procedono  dà  caufa  orinatoi»», 
ò  per  moftrar  la  lor  gagliarde^  ella  guifa  de'fauolofi  canali  ieri  erranti, cornea  l 
fece  Sordelto  tJMantoano,  ohe  battendo  in  italia  fuperatovintkinque  caunllteri, 
andatofene  a  Parigi  m  Francia,  in  vnfòé giorno  ne  vinje  ttealpr.  Et  Emanuel*» 
ledi  Stiglia, che  sfidandofi in  Mauritania  quanti  vnienti  caualieri  v'etano+x 
n'pcàfc  fette,  e  porte  le  loro  te  fio  mUa;  patria.  &  quello e gèmpiodifegntlata  va- 
nità SueroSpagnuolc,ilquak  fipefe  concouaìli,  &  arme addattate  a  cmfodire  it 
ponte  the  guida  di  lAtturini  permutare  a  S.Giacomo  di  Ga  litio- ,  alia  fimilitu*. 
dine  dyvn  altro  'Fodomonte^&thi  vUeapafiare.ò  Infognano  j arrendi fjc,& cbim 
nafte  >m*o ,  non  donargli  qualche  cofena  perfegnotcom'lè  vn  (perone,  o  vn  guam 
to,  onero  fr  appareechiaffe  per*  juo  horror  e  à  combattete  fetàk  a  piedi  ,òacauulhi 
out  molli  cauallicri  di  Francie,  diMcmagna ,  &  d'Inghilterra  «/4  da  glorio^       . .  .  . 
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del  mondo  tratti'rimafero  vintici  fuperati  da  quello.  O  per  ira  (3  odio  interno, Ur 

cui  fi  attorcano  i  canalini  infume  ^ome  fecero  Turno,&  Enea,  Htttorc,&  Acbil 
le, sì  per  conferitatene  dclfhonor U>atsi ptr  npulfar  l'ingiurie  Vvno  dett'alno^ò  per 
pioua  di  mr,octntia,V •  hiah.f jlatione m gittdifio di quaUI/e veiita\fircondoNntro 
duttione  corrotta^  peljima  de  i  Regi  Longe>batdi,chc  tali  combattimenti  nfirin- 
,.x>  -, Jcjq  a  diciottocajhrtajiccHttvgh  p<i  t  fjkrko  fnperatorc  a  qu j it>  a,  0  Filippo 

di  Francia,à  trefotiioue  F/o/wj.c  Rè  ài  'Danappronò  in  tutto  qiujla  bejlialità, fa- 
cendo vna  leggende  ognilttei  &  (itjftren^d  fitermmafìe  coni  arme.  Cofiafiegna- 
ta  la  diuiftouc  de  i  combattimenti  ftngolati,conebiude  neffuno  defopradetti  merita 
.   re  in  nome  di  duello  alla  guifa  .che  fi  coflut/ta  in  fratta,  quantunque  d  Alutio  nella 
materia  de 'ducili  foife  degli  altri  p,à  juffitiente ,  dica  quello  ejjer  mudinone  de  i 
Longobardi .  Hvi  a  il  ditello,  fecondò  i  Leggiti  i  non  e  altro  che  vn  combattimento 
fmgolare per  ptouare  U  verità,tdUlre  chi  vince  fi  intende  bauer  prouato. Secondi  U 
Faufìo ,  non  è  altro  ci/  vno  abbattimento  volontario  tra  due  per  lo  quale  vndi  loro 
intende ptouare all'altro  con  l'armi  per  virtù  propria  ficurame nte,  feu^a  ejjcreim* 
pediti ,  nello  fyatio  d' vn  giorni  ►  it/cglt  è  buorno  bonorato ,  &  non  degno  di  efiere 
fareXTrato,nè  ingiuriatO\(S  l'alnovitendt  di  ptouare  il  contrario.  Secondo  il  Maf- 
ia ,  mnealtioc\evn&b*tia\\iA.<\hgol*te~<te  di  tutte  le 
leggi  fotta  pi  cte(lo,dii.o}ìimtaTcyon  cupe,  aìl'bonQrc>ma  in  effetto  per  cupidigia  di 
denari,  ò  di  vanagloria,  o  pi*  appetito  di  vendetta,  c  per  immicitia  :  nè  la  qualcj 
mandando puma  dall' ima     l'altra  parte  cartelli  combattono  poi  infume  in  vn 
giorno,^  luogo  determinato tcol  nferuare  laelettkne  deliarmi  al prouoeato, perche 
xr     r  U  Mafja  dirutamente  è  contrario  a  detti  del  Faufìo*  di  tutti  colvro,ebe  mettono  il 
11  Piena,    duello  fra  le  cofe  d'bonore,comeil  Mutio,il  PofieuinoM  Girardi  nel  Ino  Hercole,U 
Il  Sufio              et  Sufio> e  Ùen*  anc0  %  duello  non  ejft  re  antico ,  come  la  fanno  molti;  come 
quello  fbabbia  bauHtoprmcipwdoppoU  ftonfitta  de' Longobardi,  in  quel  tempo, 
che  F/talia  diuenne  preda  de1  Signorotti ,  owro  più  preflo  tiranni  d'tfìa .  Et  efio 
Afafja  non  mette  per  duellale  battaglie  fingotari  di  Lucio  Sicinio  Dt  ntato.ilqua- 
le  otto  volte  pxcuocato  in  confjtettod'amcndue  gli  efferati,  rim  afe  ogn' bora  vinetto 
re, ne  quella  di  Tao  xJManlio,  che  vecifo  il  nemico,  ebe  sfidato  l'baueua,  e  toltogli 
vno  ornamento  del  collo, ebe  i  Latmichiamanotorquf,s'acquiJìò  il  nome  gioitolo  di 
Torquato,  nè  quella  del  Rè  Pìrtho,cbe  fai  malamente. Pantato  Capitano  del  R£ 
Demetrio, dal  quale  era  fiato  sfidato  ;  nè  quella  d'EmtUo  Generale  della  fiualle- 
ria  Romana  con  vn  fratello  del  Capitano  de' Sanniti;  nè  quella  di  Sipbace  in  mi^o 
della  battaglia  con  Mafjmifia  Rè  de'  Numidi,  nè  quetla  d'  Mefjatdro  Macedone 
concorro  Tc\è  de  gl'Indr,nè  quella  di  Scanderbccb  còni  aiate  con  Tampra  Per  fra 
niacauallomè  quella  diUge  Rèdi  Daciatbe  virfe orni/attendo  Hudtngo  Rè  dt" 
Safioni.&  ftmili  altre  da  lui  nominate  battaglie  {ingoiati  e  rum  duello  alla  guifa, 
ebe  fi  prende  da'  Scrittori  dell'ufo  del  'Ducile.  Et  in  fomma  è  talmente  contrario  a 
quelle  leggi  d'bonorccbc  fono  Hate  pofle  da  altri  in  materia  di  DucUoyche  aperta 
mente  fe  ne  rtde,(i  forfè  ra%ioneuolmentefefcbcrnifce,percbc  la  p,ù  parte  de  i  rfof- 
ti  hanno couofciuto per  cofa  cbiara,&  mamffiafche  con  etyrefla  ingiuria  di  tutte  le 
Ntcolio  di  leggi  Jra  pnualfo  tabufodel  Dueikquafi  per  tutto  il  Mondo,come  pcfttferefeme 
1  yra.       dtfemwato,e  fjtarfo .  E  vero,  che  Ntcolao  di  Lyrafofra  U primo  de' Regi,  tiene  il 

duello 


Digitized  by  GoogI 


V  N  I  V  E  R'S  A  L  E.  Isa 

duello  efier  lecito ,  quando  viene  dal -giudice offerto ai.'acufato»  nè  vuole  con  al  io 

9ie%p,  &  facendo  confiate  la  fua  innocenza  liberarlo  da  morte ,  fjr  confett  arlo  in 

vita.  E  per  di fe fa  delle  cofc  temporali  jnaìitienc  Guglielmo  parimente  {hi  l  Dud  (5  ucficl— ? 

lo  fragni  fio, procedendo  dal giudice,  atTarbitr 10  di  cui  la  fomma  di  tutte  le  ragioni  mo~ 

viene  c5cej)a>&  riferuata.  Nondmuno  qua  fi  tutta  la  [cuoia  de' Dottori  proclama» 

cbc.il  'Duello  in  qualunque  modo  venga  offerto taucro  accettato  ,non  oflaote  la  con- 

futtudine  longa  fin  da'l  rencipi  fegmta  di  tal  combattimento»  fia  cofa  miqua,ne  de 

vna  d' efiere  ammefiaù  patto  alcuno,&  Alanojnùeme  con  Ray  mondo,  con l' Ho  Alano. 

<    U      ~  sr     /       .-Trw,  c   ■  r  /%•  1     • ,  j      M     '     r  RaymOOO. 

Jitenfe,con  Goffredo,  c  S  .Tbomafo  m  zi.foftiene,  che  U  duellale  »  fenici  ecccttione  1  Holhen- 
alcuna,fta  fmpre  illecito»  &  cU  quella  coufuetudine  fia  vh 'abufo  &  vna  ejprefla  le. 
corruttetla  de gU  kuominidel  mondo.  Et  aquefìa  opinione  concorda  la  legge  tutu-  Goffredo. 
tale, cioè, l'i'jhntv  di  natura ,  die  prati  ene  da  vna  ragwncuole  intelligenza»  ebu  Thoma- 
mata  equità  natura[*;cosìLleggerdiuina  in  quel  precetto,  Non  remabis  d'ora i-  °" 
Diim  Deura  ruun>.£f  in  quell'altro»  Non  occidcs;  il qual  precetto probibifctLa 
ogntptricolo  efprefio di  fontane*  vtciftOìJc.  Coti  la  legge  auilc ,  nel  capitolo  de 
G  lad  laronbus.  £  parimente  la  legge  Canonica  alLcauft  feconda, quell'ione  qum 
ta,per  decreto  di  Papa  Nuolao.  Ma  io  Concilio  di  Ttrtnto,aUa  feffione  quinta, ct- 
paolo  decimonono  detefiadi  maniera  i'vfo  del  duelìo,cbc [communi c a  tutti  i  Pren-  jjj^JjJJ  ^ 
cipi,i$ Signoria  bedunno  campo  fianco  aqutSìi  duellanti,  fecondo  che  in  Perugia, 
fu  altre  voltai  campo  di  'Battaglia '-j*  Napoli  la  Carbonara,  Cf  a  Pania  vn  certo 
altro  luogo  fimile,  egli  pnua  d'ogni  dominio,  e  gin  nj  dia  ione  [optai  luoghi  l  anuti 
dalla  Cbiefa,&  fono  fcudi,dtciìiaja,cbc  vadinoa'dirctti  Signori  loro: Di  più  fconn 
mimica  tutti  quelli  »  cb' entrano  in  duello»  &  gli  confifea  tutti  i  beni  temporali,  e  li 
dichiara  infami  perpetuamente(nelia  qual  parola  fono  chiaritigli  Ruttori  Adora*, 
ù  delle  leggi  dell' bonore)  &  bomicidi  infume  coivi  Padrini;  e  finalmente  aggiun- 
ge lafcommunica  a  tutti  quelli,che  fuadono  altri  adutllare>  ò  che  gli  danno  confi.- 
glio»  ò  che  fono  gettatori  di  quefio  fiero»  e  betìial  contrailo  dal  demonio  maladetto 
eertamente  inuentato;ma  eòe  ì  ancora  i  Barbari  ifhfJi»appnfjo  a  quali  era  P  vjo  del 
duello  giudicale  molto  antico»ne  dicono  male, €5  abbonfeono  tommamentc sconcio 
fia  che  Rotaro  Rè  d' Longobardi  chiami  qucHa  vfane^a  impia,  &  dica  di  parergli 
molto  fìrano,cbe  folto  vnfcudo,&  in  vn  [alo  combattimento  l'buomo  b abbia  a  per 
dere  ciò  ch'egli  bà  »  (3  apprefjo  il  mede  fimo  atee  quelle  parole  ;  Noi  fumo  incerti 
delgiudicio  £  Iddio,  (3  babbiarnovdito  che  molti  hanno  perduto  lacauja,quantun 
mie  l'bauejferogiuflai  ma  per  Pvfaw^a  dtlUnofìra  genie,  noi  non  poffiamo  vieta- 
re quefla  legge  impia».  Et  Federigo  imperatore  d  ce,  La  Mmmacbia,cbe  fi  chia- 
ma volgarmente  Ductllò  eccettuati  alcuni  pochi  c  a  fi, vogliamole  he  perpetuamen 
te  fia  bandita  fra  i  'Baronèdella  no  f tra  giuri fdittione ;la  quale  non  fi  può  dire  tanto 
"Pera  proua,quanto  vna  certa  duunat ione, la  quaUèdtfcordante  dalla  natura  iftef- 
fa,(S  lontanadalla  legge  commune»&  dalla  ragione  deltequità./lmedeftmo  affa 
ma  Papa  fnnocentio  Ter^pMqual  raccontarle  efSendo  accufati  di  furto  certi  Spo  ^0^^^ 
letini. furono  coflretti  à  ponetft  al  Duello,nel  quale  effendi*  fiati  vinti, furono  priva  tcizo. 
ti  di  tutti  i  loro  beni  da' Confoli  di  Spoleto,ty  che  poco  dapoitrouatofi  il  furto  appref 
fo  non  fochi  altri,  fu  fioperto  chiaramente  xhe  quei  pouer  elli  »  quantunque  vinti  in 
duello  ,tr  ano  innocentidi  tale  imputationt.U  ragioni  anco  mamfeflano  chiaramen- 
te ili 
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Vn  venerabil  vecchio  in  fàccia  meFUz-:, 

fede  cflcrcqucll' ci/ ella  hà  giùnto  à  la  ilretta, 

Che  moflra  al  vifo  crefpo ,  e  al  pelo  bianco 

Età  difettant'anni ,  ò  poco  manco. 
Vogliono  anco coftoro,che il reo,ouero prou^ato, ò  richit fio ,dù fidatolo  fafienitor  co- 
di fenditore  ,fe  ben  non  è  attore  dell'ingiuria  ,poffi  efjere  attore ,  prouocatore  del 
d  nelle, et  in  tal  cafo,che  resli  con  ogni  vantaggio  dell  arme ,del giudice, e  del  lucg§ 
e  quando  è  reo  dcWif, giuriate  reo  del  duello,tanto  più  viene  fauorito  jopra  l'attore 
per  efier  tratialo  à  for^a  insudicio  milita) e: e  per  la  confìitutione  di  Federigo  Im 
pcratore  in  materia  del  duello, à  efio  tocca  Veletta  dell'aime  offenfiue,  e  difjenftue, 
del  giù  dice  jdcl  campo,e  del  tempo,  guanto  al  Campione  s'accordavo,  che  pofiaj 
dar[t>c  ricenerft,  quando  dalla  parte  dell'attore  ,  e  del  reo,  rifu  legittmo  impedi- 
mento di  duellare  per  fe  sleffi;e  dee  efferirfi  tale,  che  l'auucrfario  pi  r  qualche  indi- 
gniti fua  non  lo pufia  ricuf are.  guanto  a' Padrini  di  Campodttn  latinamente  Pa  pajn-nj  fa 
troni,  de'quali  fa  mentione  Homero  coniìitusndo nel  duello  di  Paride& Mene-  Campo. 
lao,per  Tadtini^hid'uncrfhi  dell'altro  Vliffe.  &  Hettorc fono  di coriimun  parere, 
che  à  loro  tocchi  di  direte  tenere  le  ragioni  di  'fuci  principali  fen^a  r-.\\etto  innanzi 
al  Signor  del  Campo  fare  ecccttioni,  protefìare,tor  via  le  aifficvltà ,  Uuare  i  dub- 
bif,cbe  nafeono  e  tuttei 'altre  cofe,che fono  à  profitto  della  caufa,e  de'loro  pnneipa  - 
lì,non  tralafciarle  in  modo  alcuno.  A  loros'appertiene  andar  circonfpetti  in  ogni  co 
fa,non  credere  in  co  fa  benché  minima  oue  fia  intitcfjc  d'honor  e, guardar  l'arme  che 
gli  dà  fauuerfario  tanto  da  offe  fa  .quanto  da  difefa  che  patto  eguali  fen^a  inganno, 
ferrea  difft  rente  mai  Uria,  non  alterate  non  impeditiue,non  inchiodate  con  chiodi  di 
piombo,odi  fligno,nondiramet  r.onelmi  didentro  bruniti,  che  tolgano  la  vifia\fe 
gli  cordoni  di  fta,  con  li  quali  fi  lega  il  bacinetto,  hanno  folto  la  fetta  il  ramc;je  la 
celata  fi  può  adoperar  per  brocchiere',  fe  gli  guanti  nel  chiudere  ti  pugno, fingono  le 
punte  fuori;  feglicoffmi  delle  felle  dt'canalli,e  gli  arcioni  fono  più  alti,&  infum- 
vta,  che  non  vi  fia  vantaggio  da  parte  alcuna.  Però  fi  dtnno  eleggere  quelli,  che  fo- 
no di  buona  opinione, e  fùma,pratticbi  nel  meiliero  dell'armenti  lunga  ifperienja, 
difomma  fede,teattà,integrità,cfop7a  tutto  auuèturcfi.Hano  da  confidar  are  anco 
i  Padriiùjfe  lo  sleccato  è  pianoje  vifeorge  alcun  v/tntaggio,ò  ingamo,non  debbo- 
noconfentire  a  pitale  dell' auucr far  io  in  dano  del  loro  principale ,nè  accettare  arma 
pregiudiciofa  ,fempre  cotr adicendo, e  profetando  animofamentc ,f3  d'ognatto,che 
fi  fucci,fhr  rogare  i  Nodari  da  loro  condotti  dinanzi  al  Signor  del  Campo, per  ogni 
buotrrijpctto:e  neldare,àin  accettarci  capitoli,  flarc  auu ertiti  quanto  dir  fi  pofla. 
Quanto  al  Giudicc,ò  Signor  del  Capo, unitamente  dicono,cbe  ambedue  l?  parti  ha 
nodt  farne  elettione  concorde, &  a"untale,chefkccifangue,epoffaafficurare  il  Ca 
po,nè  fta  fojf>etto,ò  partiale,e  tale  pér  natura,®  profeffione  che giufiamente  deter 
minila  vittoria,&  il  premio  a  chi  lo  merita.  £  quadol'auuerfariofugge,ò  ricufa*ò 
non  rifponde,ò  fotterfugge,ò  cauilla,ò  nonelegge,ò  non  approua,nonft  rifolue,non 
accetta  giudici, non  propone  altrits'afcondc,la  fenten^a  è  datacontra  di  lui  da  ogn' 
uno,  ty  per  via  di  manifesto  il  tutto  fi  deduce  a  notitia  del  mondo  narrando  il  fatto 
intieramente  ,e  lealmente ,  etn  l'approbatione ,  & giudicio dc'più  faggi  caualic- 
ri*  f apuli  Trenciphche  attendono  a  qucflc  cofe  dell'bonore  del  duello.  Infinite* 
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fono  le  wcoflan^e  intorno  all' elct  rione  dtl  Campo,  le  quali  fono  polle  da  loro-,  coti 
del  Steccato  fecreto;così  demandare  alla  macchiale  follie  con  compagni,nelle  qua- 
li cofe  fi  ftà  communemente [opta  infiniti  puntigli  d'honore,  hauendo  alcuni  di  me 
ro  capriccio  loro ,  poi  te  leggi  d'honorefino  nella  macchia,  oue  i  ladroni,^  a]]  affi  ni 
hanno  ricetto,&  albergo.  Mora  fi  Habilijcono  le  querele,  fi  prouano  le  patenti  de* 
Campi  liberile  franchi*  &  de'fteccati  jecreti  dal  t  attore, fi  p> e  [emano  all'auuer fa- 
rio  notate  à  piè  de  Cartelli  mandati  :  fi  dà  dalptouocante  l\  Ut  none  dell'arme,  le- 
quali  per  equità  s'hanno  da  eleggere  tali ,  che  fiano  da  faldato ,  e  da  caualicrojnon 
infoine ,  non  auantaggiofe ,  non  alterate  «  non  impedii  me ,  n  oh  di  fouerchio  pefi9 
nondimaeflreuole  inganno,  ma confàceuolt,  tagliami , pungenti ,  & di qualità 
non  ricufabile ,  benché  fiffero  flraordmarie  j  e  tanto  l' offe n fine, come  le  difenfiue\-j% 
che  fiano  eguali, non  bauendofi  à  viuere  con  la  violenta  dell'armi,  e  con  l'inganno, 
ma  con  la  virtù, e  col  valor  e;  fi  mandano  gli  ani  fi  con  quali  ami  eff enfine, e  diffeufi 
ue  t'ha  da  entrare  infieccato,ouero  la  lifia  delle  armi, e  dc'cauallt,  (3  guernimenti 
loroyin  tèe  mefiiero filiti  à  vfarfi>&  finalmente  da  ogni  banda  fi  mandano  i  con. 
fidenti ,  acciò  che  le  arme  accettate ,  e  pofie  in  doffo  non  fi  pofjano  muouere ,  alte- 
rcne,falfifUare,&fcbMare^ 

altre  cofe.  E  vero[dicono  loro)  che  al  rigore  delle  leggi  ciudi  fi  può  portare  ogn  ar- 
ma inf olita, auant  aggio  fa  jmpeditiua. con  ogni  [alfa  mattina,  &  inganno  dal  prò 
G iouan     uocato.com  e  tiene  l'eccellente  GiuriftonfuUo  il  Signor  Gioii an  Hattifla  Afainoldo, 
Biniti  a-    allegando  Paris  de  Puteo  nel fio Trattato  de  re  m  il  rari',  c  il  Fauflonel  fio  libro 
Ma j  noldo.  del  duello *l  capitolo  trigefimo;  fj  queHo  ifltflo  tiene  il  Signore  Andrea  Alda- 
Paris  de    to,nel  fio  Trattato  del  duello,al  capitolo  vigefimonono.  Qui  fi  vendicano  i' ingiù  - 
AU  dna     ric  palefijefopercbiarie,  difficili  da  prouarfi ,  t  offefe  fatte  con  mal  modo,oueto  da 
A  lei  aio.    tràditoretefJendofi  prima  o  compenfite,o  raddoppiate, o  propol[ate,o  ritorte  t' ingiù 
rie, e  con  gli  lor  filiti  modi  ributtate  >  dando  fi  il  campo  à  tutta  oltranza .  o  à  tutto 
tranfito,o  à  guerra  finita, eh' è  tiftefio,per  veder  le  querele  neceffarie,oue  interviene 
la  macchia  ,e  faggrauio  del  proprio  honorem  fàcendofi  innanzi  manifefìi,  i  togithi 
calteli  ì&  le  rijpofle  conueneuoli  per  le  mentite  degne  di  vendetta,  (3  altri  oltrag- 
gi, e  dichiarando  fi ,  fi  le  querele  fino  degne  a" efier  pofìc  in  prona  d'arme,  coment 
quella  di  Mandrkardo  con  Ruggiero  per  C  Aquila  bianca  preffo  Pisfrioflo;  &  co- 
me quella  che  di  tre  gigli  portati  dal     di  Francia,  e  da  quel  a°  Inghilterra,  nella 
prima  parte  del  fuo  Catalogo  diruta  il  Cafianeo:  e  disfidandofi  per  guanti,  o  alla 
prefettura  del  Giudice ,  o  per  me^p  di  "Padrini,  o  in  altro  modo  vfato  da  Canalini. 
Et  fi  mandano  i  Cartelli  {opra  tutto  che  fia  breui,  mode  ti  i ,  prudenti,  con  aggio  fi, 
chiari,  affirmatiui,  rifoluti,e  concludenti,  acciò  tauuerfario  non  babbia  cccafione 
da  parte  alcuna  di  c  attillare,  e  tergiuerfare,o  co  tender  di  parole  in  vece  di  fatti.  Et 
non  s'offerifee  alcuno  à  più  di  quel  che  fia  tenuto  per  ragione  ,non  s'vfa  vna  perfidia 
da  far  combattere  altri  per  fir^a:  non  s'vfano  parole  impertinenti  nella  carfano* 
fi  tenta  più  attimi  in  vna  volta  j  fi  mettono  fipra  tutte  con  le  lor  folennità  neceffa- 
rie  in  public*  cioè,  con  la  data  del  luogo,  del  dì,del  mefe,  CS  anno,  0  col  dichiarare 
the  Notaio  fia  rogato  del  fio  volere,  e  la  fottoferittion*  di  tefìimonjj  degni  ài  feda* 
ed  nome  dckattorc,  e  quei  del  reo,  con  la  mentitia  fotto,  0  fi  pre fintano  per  public* 
vociali ,  0  altre  perfine  aWauucrjfario ,  &  t'acetUamconproteflo  di  voler  vederi 

quel 
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'quel  che  tengono,pcr  rifondere  a  quando  conuienfial proprio  bonore  :  o  fi  mandano 
le  fritture  nelle  principali  corti  del  la  religione  di  Cauallena3come  fece  il  Contedi 
Matte  V  Abbate  Ambafciator  d'Urbino  in  Vinetia,  nella  caufa  ch'egli  bebbe  col 
Signor  Luigi  Gonzaga  fenica  dar  pafto  ti  bottegai ,  con  l'affiggere  i  cartelli  perle 
colonne:  e  s1 'intendono  bauerjaluocondotto  gli  auuerfarif  dalla  parte.com  e  fono  pre* 
feritigli  c  arte  Ili  ,a  quali  fi  rifonde  in  infinite  maniere, con  Peccettioni  valide,  o  con 
tajfenfo, fermo fecondo  che  effi  d'infiniti  modi  fonatone  ilFauslo  particolarmente 
n'adduce  efiempi  vari  nel  fuo  libro  del  duello.  •yfU'vltimoftcomparifce  in  campo 
.frettando  fino  allbora  ftatuita  Cauuerfario  facendogli  atti  connenienti  i  Padrini, e 
I  producono  le  capite  lattoni  ordina  iem  firn  ile  materiata  gentilbuomini,caualie 
ri  a*  konore: fi  fanno  i  bandi  capitali  per  gli  Araldiche  ninno  in  detti,  nè  in  fàtti,nè 
io  qua? altro  modo9via,manitra,formax  colore  atto£enno,fhuorifcaidiffnuorifca->> 
auucrtifca  vna  pai  te, 6  moftri  auantaggio,  o  difuantaggio*  delPvna  lontra  l  altra. 
Sonato  finalmente  Cvltimo  fuonojt  dato  il  fegno  della  battagliajaltano  in  (leccato 
vennofi  à  trouare  animofamente  l'vn  l'altro ,  adirando  con  tutti  gli  bonorati  modi 
vittoria,  e  ponendofi  innanzi  a  gli  occhi  pià  la  gloria  virtuofa  di  caualtaria,  the  il 
rigoredelleteggickilida  molti pofio  in  ofjeruatione più  che  quella  e  quiuivincen- 
éofi  bonoratamente ,  col  moHrate  tuttiifegni  di  valore  Jenni  perdere  di  campo  # 
fenati  volgere  la  fàccia  all'inimico,? acquijla  la  f emenda  di  oram,&  valor ofo  ca- 
ualliero ,  col  premio  dell' 'bonore ,  &  dell'armi  del  fuo  auuerfarìo  vinto  e  protrato; 
ogni  volta  però  che  non  fi  fàccia  qualche  compi  fittone  innanzi,  o  per  via  di  pace  ò 
fodisfàttione,  o  d'empiafìro,  o  di  mifeticordia  chiedendo  fi  perdono  dall'inferiore  al 
fuo  maggiore ,  (3  mafie  fono  leggi  di  bonore  da  molti  capriccio  fi  nominate  ,  con  le 
anali  forni fee  il  maledetto  duello,a'noflri  tampi  bormai  ridotto,  come  meritatila, 
total firn  deftrttttione,druinafingulaìclHor parliamo  d'altre  profefftoni. 

A  n notatione  fopra  il  L  X  X I  H.Difcorfo» 

Cita  il  Duello  veda  fi  il  Cattano  io  feconda  fecondar»  alla  qtnrfiionenonagtfT- 
nacerzjjche parla  do  tu  (lima  me  me ,olt ra  gli  allegaci» 


DELLE    MERETRICI,  ET    DE'  LORO 
feguaci  in  pattev  Difcorfa  LXXIIIK 

INtrandocol  mio  ragionamento  nel profondi/fimo  gorgo  di  tutte  le  libidini 
qual  fi  troua  nel  [patio fìffimo  Oceano  dell'arte  meretrkia,del  fiuffo*  re  fin  f- 
fo  de* piaceri  disbonesli  continuamente  moffo  >  &  agitato;  i  cofa  pericolo  fa  di 
pota  fermare  i  remi  delle  parole  m  guifa  »  che  ti a j correndoti  fenfo  precipito  fo,  & 
sboccatoxnon  s'opprima  il  paffaggio  della  mente, che  tutta  netta  limpida  f&  purga 
ta>  da  quefte  cofelaide ,  &  brutte  cena  di  far  tran  fito  più  velocemente  che  poffM 
fra.  Nondimeno'totentaròdi  v fumé  in  modo,  che  gli  animi  gentil^  drogm  brut 
tura  mondi  conferuino  l'innata  loro  purità  interiore,ela  sfrenata gioventù  male  ac 
wa>dc'lafciui  piaceri  mifera  prcda,dallt  fallaci,  &  infidiofe  maniere  delkmert- 
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trìci  impèri  à  conofcere  feflefja,e  dia  quella  tipulfa  à  lorojlcbc  à  perfine  così  horri- 
det&  infami  ragionevolmente  fi  conuiene.L  '  inuentione  adunque  Ji  quefìa  di/Jolu- 
ta,e  vituperofa  proftffione  s'attribuifie  a  Venere,  laquale apparve degna,&  meri 
teuolt  per  questo  d'cfjer pofìa  nel  numero  delle  Dee;perciocbc,  tfjtndo  ella  irnpuii 
€at(3  adoperata  in  ogni  jpetie,(J  qualità  di  Luffuriajnfigno  alle  femioc  di  Cipro 
compiacere  a  gli  buomm  del  loro  corpo  per  denari,$nde  nacque  fri  abufo  in  Cipro, 
come  racconta  Gtufttnothc  le  fanciulle  loro  fi  metteuano  in  publicq  innanzi  il  ter» 
po  delle  noT^e  fu  la  riua  del  mare  à  guadagnarli  la  dote ,  &  è  pagare  à  Vertere  le 
primi  tic  della  i  a  fin  a  loro*  Quindi  pian  piano  crebbe  ilfettoredi  quefìa  cocente  di- 
tbonefià  in  maniera  che  molti  non  folamente  perfine  fiugolari,  ma  popoli  di  lufju- 
na  efprefia  contaminati ,  abbracciarono  le  praue  vfan^e  introdotte ,  de  dicando  a* 
tbiaffi  le  loro  mogli,  &  figliuole \fen%a  rimor fi  alcuno  di  confiien^a,  ($  fin^a  r  ite- 
li rodoto  gno  alcuno  di  vergogna.  'Vouecbe  t 'Bah doni,  come  fcriue  Hcrodofto,bebbero  vn 
H  titorico.  federato  vfofra  hro,cbe  quelli*' baueuano  confumato  le  proprie  fàcolt4>& fifian- 
%e,mandauam  le  figliuole  a  far  guadagno  col  corpo,per  rimettere  le  riccbeT&e  co- 
fonte, con  l'vfura  meretricio, non  maifattatù  fatoÙa  della  robba  altrui,  tt  Enfcbto 
ne  T cjjahyin  confermatone  di  quejtojonfumate  le [uc  facoltà*  ofieruo  cotefia  in- 
fame confuetudine, ponendo  Mettra  fua  figliuola  à  guadagno,  laquaU  non  compia 
cena  altrui  difeflefja,fen%a  prefenti digrandifftmafìimatt  valore.  Quefìa  pormi 
fofiela  caufa,cbe  la  sfacciata  Dea  de  gli  amori  ottenere  da  Solone  quel  gr  ano" buo 
mOiCbc  diede  le  leggi  à  gli  Atbieniefi,  &  che  fu  giudicato  daW  Oracolo  d' apolli  ~ 
Mcnàd ro,  ne,  vno  defette  fauif  della  Cjreda,come  lenifica  Mena  idro,e  Pbilemone,  vn  Te m 
Philcmo-       magnifico ,  &  fontuofo ,  cbia  maio  il  Tempio  di  Venere  "Pandemi ,  U  qual  fu 
De-  eretto folamente  per  lefemine  di  cbiafjo,®  lui  fu  quello,cbe  ordinò  i  pub  Ha  luoghi 
Nkmdro  tàboneRwomc  fcriue  Meandro  Colofonio,Qf  concede  nelle  fue  leggi  molte  efjen- 
'  tioni  alle  mentì  ici, con  grande  indignità  del  nome  fuotper  altro  neramente  celebre, 
tj  fnmof$.& in  quefìa  trafeur  aggine  infenfata  caddero  ancoragli  ff  fi. come  dice 
Eualte*      Eualtcpercbc  à  fenere  amica  dedicarono  vn  Tempio  delti Hefja  maniera^  con 
ditione,(f  a'vintidue  d'Aprile  tutte  le  Cortigiane and au ano  al  Tempio,6f  offeri- 
vano alla  Dea  libidinofa  per  fieri  doni,  incenfo,gbirlande  fatte  di  taf* ,  e  di  Serbe 
Alcffio      odorateci  mirto, e  fopra  tutto  la  meta  gentile. St\Ale(fiQ  Poetanti  fecondo  libro  del 
Tocta.      k  CQfc  ftssamij ,  dice*bc  quelle  amkbe,\CS  concubine ,  che  feguitarono  PèricleLf 
Atbeniefe  aWafjed'to  di  Samo, confidarono  vn  TBpio pure  à  quefìa  infame. bauen 
do  in  quel  tempore  la  città  s'affediaua,con  disbonefio  commertio guadagnato  tan 
to,  che  puotero  all'impudica  Venere  vn  tempio  federato  de"  denari  communi  dea% 
r  care.Oltra  di  queflo fcriue  Clemente  Heracleote,nel libro  di  T-indarotbc  in  tanto 

E  radcotc.  rifletto,  &  in  tanta  riuere^a  furono  tenute  le  Cortigiane  in  G recia,  che  apprefio  a) 
Corimbi  fu  Hatnito  per  legge,cbe  quando  nelle  cofe  importanti^  grani  fi fupplìcaf 
fi  à  Venere, quefìa  imprefa  fi  deffe  à  molte  meretrici  j$  fodero  prefenti  à  i  ficrifi' 
Theopom-  forando  perla  falute  Commune  deuotamente  alla  Dea.Onde  narra  Tbcopom- 
po.         po,cbe  quando  Serfe  %è  di  Perfia  mofie  l'esercito  contra  Grecitalibora  mede  fimo, 
mente  le  meretrici bebbero  la  cura  di  fupplicare  nel  Tempio  di  tenere  per  la  j ahi- 
gggfck  te  della  grecia:&  quindi  Simonide  Poeta  compofi  in  lode  di  loro  quel  beli* Epigra 
ma  ,  che  dtee-j , 
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Ba  flatuere  fuptr  Graiorum  orare  falute->. 

FeÙcem  Z/enerem ,  (3  prò  lartbm  fatti*. 

JVonetcrum  ai riferii  voluti  venni  aurea  TerftS 

Arcem<]raiotum proatre  >quam populent. 
■fero  il  Corinlbio  Zcnofonte,  douendo  andare  ai  certami  Olimpici,  pensò  di  fare 
+o  vota factof auto ,  .promettendo  alla  Dea  Venete  Jetornaua  «dietro  vincitore, 
4 1  condurre  yna  frotta  di  Cartegiane,  che  attendeflero  al  culto  facrilegodi  aneliate 
f  induro  Tbebano  non  fi  vergognò per quefi'oprajegnalata fargli  vn' Encomio  di  pindtro. 
auefia  marnerà  .*\. 

O  CypàRggmu  tanmagein  luaum 

Latarum  pucllarum  gregei  centunt. 
. . ,  v  .  •  -  %&u**Xemn?bm  mm  perfidie  voti*  > 
»  -         Adduxrfìt  Utatur. 

Ma  U  peggio  è  di  quel  gran  filo fofo  d'Arsotele,  che  fu  riputata  così  fauio,  e  non- 
dimeno non  htbbe  vergognai  come  fatue  Origene ,  d'bonorare  le  meretrici  con  di-  Origene, 
«h»  horwr'hfacrificando  u  Hermiafua  f  emina,  come  a  Cerere  Eieuftna.  fnfi  ritti 
fimo  anelli*  che  da  gli  Autori  nominati  fono*  l'hanno  con  tutte  le  fpecie  «"bonari 
magnificatola  grandetta  delle  meretrici,  perthebe  Pemk  \fe-nm  mente  Ari 
Rofane)  por  amore  <r*A$afia ,  baueudoixMegareft  rapito  le  fue  donzelle ,mof  Ai  iMttK 
fé  la  guerra  dei  Peloponejo^  A  leandro  Magno  (fe fi  otedea  Ch^rco)  abbi  ug- 
gia ad  infiamma  della  bella  Tha:de  itempif  Jacridi  Ter  fe  poli,  ch'erano  ver  amen-  C  liurco. 
te  da  imperatori;  e  i&Cenandro  foeta  egregio  celebrò  lUfiefla  in  modo,<he  Fra 
penta  dapoi  Cba  nominata  *JA€e**ndrea.  Sofocle,  ardendo  a  morte  per  T ha  or  e-  Vtoperùm 
de,prégala  De*  Vernerò  con  jmgbto^f&fofp*^  Sofocle. 


^of^p&aeeofadiRodopeDorua^ilUf^     gratta,  e  beitela  >  con  quel 
bclCEpigr ama  che -comincia^ 

Dorica  te  capitis  ornar  untmoÙia  Trincia  » 

Et  latcm  ynguenutm  pallia  aita  redclenU 
Traditele  prefot& legato  dai  lacci  amoroft  di  Phnne,dipinfe  la  flaìua  di  Cupido^  p   -  . 
omdeifnoinfocato  amore  inferire  nella  bafe  i  feguenti  verfo  rtmma. 
-    Traxtttli^  priua  eji  quetn  pa/Jus  >amorem  i 

Deprompfit  proprio  peclore  qui  urebetypum. 
Edi  Platone  celeberrimo,  e  diurno  da  tutti  ch'tamatoji  recitano  quei  carmi  rulga 
ti  m  lode  <f 'Archemafia  compofiL  , 

Jircl^ffamegoteneoCoktpbomsamUami 
Cuim  &  m  rugis  moUia  ludit  amor. 

Ah  miftn  qutbHskaciuuenisfuttobu'iaprimum.  ,  t 

Per quantaa fiamma* fauna adegit amori   «  t. 
Ma  Cleono*  nel  primo  libro  delle  coje  Amatorie ,  narra  cofa  incredibile  qua  fi  di 
<jigge  Rè  de'Lydi,  ebeaUafua  morta  amica  doppo  i  pianti,  eifingulii  funerali,    .2  < .  I  s 

dedicò  rnfepotero  tanto  eminente  menato,  che  da  tutte  le  parti  della  Lydia  po~  \  ; 

*  "             :  ' "\ cagione di  mille angofete,  (5 m  » 

morte 
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morte  occasioni  d'vna  veta>& cfprejja  folta  dì  mentc.Har  quale  e  quel  g>  a uà "f>i<o 
woinaì  mi,  ò  in  lettere,  che  con  la  Jcruitù  fu  a  non  babbi*  aggravdtìo  il  nenie  iel- 
le meretrici^  cbs  i  on  babbia  perjo  dietro  a  loro  il  pano ,  la  prudenza ,  &  iinteU 
lette?  SaLìuor*  così  fama  non  perdette  il  umetto  fra  l  infinita  turba  delle  conew 
bine?  Sarifone  cesi  forte  non  fuacciecato  degltoccbicarpotaà^^rU  quello  di  Un* 
menteptreaufa  delle  meretr  UH  Non  fi conofet l'infipien^a  di  Socrate  ntlfamor 
Plutarco    d'^ftafia!  La  pa^h  di  Platone  inanello  di  SteUa  i  U  &okkm  d'houle 
ferme  di    in  quello  a'Erptlltdc*  La  folliad Ifbcma  oratore  ipqmeUodi  Metanìiai  Vedi* 
Plaionc    fiotti  filofofi  qua  fi  tutti  aUaciatì  dalle  Cortigiane  ;  Arinotele  da  Lampride,  Ari- 
?Arf3oK  ^*ft*  dA  LtMt'StMfiMda  Cjlicera,  Ntcofiiatod'Antuira.Fpuun  da  Leontia,. 
le.  "  °tC  ffo*!*" da  P*randrote CaLdena,  Vedi  gU  oratori  OMtkbi  impaciti  deWamor 
dille  meretrici  Stefano  di  Nicareta*Ly(ia  di  Lagide,-StratoUe  diLamcnc,  Al 
citi  amante  di  Naiadc,Hiperide di  Mirbiria,Demofìbkne  diLayde.  Vedi i Poe- 
Uj  ciocchi  ùttafi  tutti  rapiti  dalla  b  elitra  t&  tafciuia  duiucHe  Cortigiane.  £uba.- 
,  it,  lodiCUpfulraitAntimaiodiChriféiàettA4euandr» 

dicet  Aiujto  d't**nt  'topCy  Hamero  di'Fcnclope,  Alceo  di  Sappbo ,  Anacr  conte  di 
.  JCufcinixyCaluUu  di  Labiato  uiiio  di  Curu.na,  Licinio  di  Aerea,  Tibullo  di  De- 
IhiJ'tvptrtiodi  Cmtbia.  Cedigli  antichi  H&oiquafi  tutti  prigioni  &captiui  pa? 
te  di  cotefk  meretrici.  Per  fio  d' Andromeda  otaria*  d' Hekna^Tbefn  d' ArwL- 
mi,  Achille  cLBufcid€,Piramo  diTbubcyHercùic  tki'Vtiamra,  PirrbodiTigri- 
.      ,  de}  Alcibiade  di  1 imandr  a  J'euandro  di  rWHtfia.  fedii  gran  Rcgi,e  gl'fmpe- 
tatcri del  mando  quai  tutti  acuitati  di  ll'tmore  loro  affatto  Arn  CyroTHè  diPtrfi. 
di  Tbocahle >Tbolomeo  Pbilopat'OA  Agatixka,  Demetrio  di  J^iwia\  •Anti- 
gono di  DamaMeuardi  Nyfa,  Fd\ppo%èdiMnadouia  di  PM^iDìenifio. 
Tiranno  di  Nanniotfompeo  di  Flora,  Akflandro  Imperatore  di  1 baiitjeMar. 
lantanio  Romano  delia  fkmofa  Cleopatra.  Ma douelajcio queUt.the  n'hebbtro in. 
tanta  quantità  a  pujU  loroè  T  baiarne*  F Hadel fattoi  he  bbe  EhdimaMtflxbej?  x 
f. ,  y*ftù<i  StratQnica>Mirtioy£leufina  Clino,  W  altre  infinite  d%  AUibt*de>JÌtbcnixfc  vtn* 
Thetecnic  uerfal  libidinofo  non  fa tue  cosi Pberectatet 

Exiflit  baud  vir  Alcibiade: ,  vt  pater,, 

Anne  or,;  ninni  vir  fxminarum  ,at  demque  tfi?  <>itèfairV 
Plutarco.  Curione,per  trflimonia  di  Plutarca,non  cbtamxua Cefart con  fifbefìa mteniront^ 

huomo  di  tutte  le  donne,  e  dorma^ditum^tbnominiì  Non  ft  legge  àpprejjo  aldo* 

mcrteodiTbcmiflotJcrftbenÌ6feytbtSfaceu*t^        earrp^^ada  quattro, 
Momcnco*  meretrici  nude,  da.  Satira, a  a  Nannio,da  Scione,  t  da  Lamia  tosi  beéU 
c  fi        no\Rè  d'Egitto  non  ferine  Cttfia,  nel  tcr^o  libro  delle  cofede*P*rfa  che  mai  fi  ve 
a*      deua fenon  fra  la cavrmkdegli Eunuchi*®-  delle cQncubine*  Téb*r>o Cefau(ca- 

mcnota  T ranquillo)  mvn  luogo  fecretomnne  feruauai greggi  al \ko  piacere.^  ? 
Plutarco  Sur  ina.  Rè  dt'Fattbt.(Jk  non  mente  Plutarco  )  nanne  men  ma  ih  campo  dietro  a 
Hc/ìodo?  fe  ducenti  ThefeoJecondaHefwdotnmbtòbe>àHekna  afua  pt>H% y%Ariadncu^ 

JI  Ippolita,  Eippe,&  Egla.csm.vna.  mattifAd' altre  infinite^  *JtyamvmtàteHf- 
Homcro.  pu  ffo  Homero.nonvietw  riprefa, da  Therfut  per  badimi  vnfeìtdgtote  fuo  cfim' 
11  Sabelli-  modo&  dUettolSardanapalo,  come  attefla  il  Sahliko^gU  Ejjempipon  jèceL? 
co.  del  proprio  palilo  vn  luogo  immonda  l  non  andò  reiiM»  da  meretrice  >  non  »ià 

incubi. 
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ìfteccbi  dman%},CS  di  dietro  per  vedere  mùgli  atti  venerei  compitamente!  Her^ 
cote  <  come  narra  Hrrodoto ,  non  ne  btbbe  in  fette  giorni  cinquanta  perfuo  vfo  ?  nerojorto 
Gordiano  come  recita  dulia  Capnoltno ,  non  ne  tenne  vtntidue  a  jua  posta  per  Giulio  Ca- 
abufarlc ,  quando  gli piate [se  }  CommodOyCome  narra  Lampridio,  non  mpa^i  pigolino. 
ux  con  trecento  il  dì, eia  notte  :  Proculo  Imperatore  >comc  fi  vanta  egli  me-  Lapndio. 
defimo  in  vna  ept  itola  à  difettano ,  non  ingravido  cento  femine  Sarmattcbe  in 
termine  di  quinJeci  giorni  ì  /Jdio^abaio  (opra  tutto  come  narra  Lampridio  ,  e  Làpridia. 
fu  fotenniffimo  ilalone  da  feminc ,  effondo  quello  ,  ebe  ordinò  incafa  luoghi  mere- 
Vicìiàgli  amici,  à  i  dienti,  à  i  f<  tut,  (S  fi  ce  loto  conciti  grandinimi  di  vintidve^f 
forti  di  vivande  ,  con  patto ,  che  gl'invitati  per  ogni  vivanda  che  vemffc  in  tavola , 
bavefiero  à  vfare  vna  velia  per  vnoton  U  fi mine ,  £T  lavarfi ,  &  ir  ano  obligati 
per  giuramento  à  o/Servare  qttetla  capriccwfa  pa^ja  ;  &  altre  vi  Ite  comperò 
le  meretrici  à  preùo  caro  da  Ruffiani ,  come  qui  Ha  paituolarc  t  che  gli  cotto  tren- 
ta libre  d'argento:  e  fu  prodigo  nel  gettare  dietro  à  loro  ,  donando  vn  giorno  d 
tutte  le  Cortigiane  del  Ciro  *JMa(ftmo,  del  Tbeatro^e  dill'tsfmpbiitatro,  e  di 
cut  ti  t  luoghi  di  Hpmajn  vna  vifla, che  fece  vn  ducato  d'oro  per  ciafeuna;  &  altre 
volte  fece  loro  in  palalo  or ationi  militari ,  chiamandole commilitoni  fuoU  e  dop- 
po  Uorationi ,  come  Je  fi* fiero  fiate  foldati  da  donerò ,  fece  annoverai  loto  per  cia- 
feuna tre  ducati  d'uro  per  paga  ,  e  publiiò  alcuniordini  amatorif7(f  mcrctrxijy  ri- 
trottando  nuovi  modi ,    figure  di  piaceri  disborsili ,  per  pafjar  le  dodici  figure^ 
ài  Cyrene  Cortigiana ,  che  ba  dato  luogo  al  proverbio  apprefjo  'Paolo  CÀI  ami-  paoj0^|a 
tio  .  Duodccim  arciim  bomo  :  &  perche  né*  venturi  fecali  non  fi  gkriajjc  l'in- 
fame  *sf retino  d'una  inuentione  sì  (porca  di  tanti  modi  compilati ,     deferitti  da 
Ivi,  (3  oltra  ciò  conce  fje  molte  efjentioni ,  privilegi) ,  &  falarif  del  publtio  The  fo- 
ro à  qveilef emine  ree^  ordinando  l'iftefio  alle  matrone  Romane ,  le  quali  entra f 
f ero  nella  profana  fetta  tanto  eff aitata ,  &  magnificata  da  lui .  *S\ta  che  più  ? 
giifitffi  antichi  non  fi  f§no  dati  in  preda  alrislefjey(f  fatti  berettoni  del 

le  meretrici?  non  attefe  Giove  ad  Europa  ?  ÙHarte  à  Venere  colta  fico  alla  rette 
dal  Zoppo  Vulcani  ìTlvtone  à  Minthiàì  *sf pollo  à  rDafneì  Bacco  ad  Ariadneì 
Hcrcolt  à  Iole  *  Cafiore  à  Pbebot  Nettuno  à  tiro  ?  Pan  à  Siringa  1 E  perche  tra- 
lafcio  da  pane  tanti  galanti  tsfuttori ,  che  in  ver  fi ,  e  in  prò  fa  fono  fiati  fautori ,  e 
partigiani  nel  nome  loro  fmgolarmente  t  Non  bà  celi  h,ato  tsiriflofanc  il  nome  di  Ariftofanc 
Salaucat  Anafjandro qvel di  Lagifcal Giorgia  quii d Eu fio finali  Coronate  Gna  Anaflan — 
thena*  Antifibcne  quel  di  Sinope,&  Apuaì Heperide  quel  di  Pbnne.cbe  fu  da  lui <,ro*  . 
con  vna  orationedifefa  dalla  morte  snodandoti  Giudici  il  petto  Venereo  della  me  ??3£i 
rctrice,per  mouerliàpietadc>comefecct  Cefalo  oratorqud  di  Lagideì  Et  Alehida  ncn"  C"" 
mante  quel  di  Naiade,  donna  di  par iefiercitio  alle  predette}  Oltracbc  Menan-  Hiperide. 
èro,  Apolkdoro^ Calli firato,  Ammonio, Callimaco, PbiloteyQxtullotPropcrtio, Oui  C cfalo. 
dio,  HoratioyMartialetdi  molte  altre  particolari  hanno  ferino  cofe  non  meno  vergo  A  Icidaman 
gnofeà  lorofieffiycbebonoreuolià  effe.  Fra  quali  buommi  celebri  con  qualche  mag  caiijftra. 
gior  ragione  fi  potrebbe  enumerar  Sappbo>che  fu  poetcfSa*  la  qual  celebrò  in  ver  fi  lo.  ~ 
lefuefiammeamorofeper  Pbaonefuo  drudo  particolare,  e  quella  celebre  Leontia  Philote. 
femina  di  Metrodoro ,  ebedifefe  l'honor  delle  meretrici contra  la  lingua  di  Theo  ^appho. 
frafio.Da  que fio feguito grande ,  t'hanno  b avuto  le  j emine  vergognofe&  infami  Lco0l,a- 
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M  f  /e  /u rf  »  &/ moni»,  /«/rwif i  danni  particolari , &  communi  in  prescélto  di 
tempo  ft {ma [coperti  a'feguaci  di-quelle.  Annibale  nelle  delitie,  &  lafciuie  di  Ca* 
pua  perde  i  trionfi  delle  fu  e  vittorie  y  fi  fai  e  macchia  la  fua  gloria  in  Alexandria, 
per  vna  fi- mina  ;  Demetrio  in  Grecia;  Antonio  in  Egitto;  Hercole  abbandonale 
imprefe  munte,  e  s'induce  filar  perla  Rrgina  dt'Lydi}  Achille  lafciadi  combatter 
per  rBrifeitte,P1ifle  è  ritenuti  dall'opre  Ixroicke  por  Circeyil  Uè  *_Mida  finte  alle 
,ex0i  concubine  tenendo,  e  fpre^a  ilgouernodd  Rtgno;Gioue,fkcondo  Homerorfian- 
to  di  buono  penfa  la  notte  intorno  alte  cofe  di  Troia ,  tutto  volge  foffopra  il  giorno 
per  amor  delle  meretrici  Alcibiade  acquifla  la  morte  per  Timandra,  Claudio  per. 
Virginia,  Commodo  per  Mania,  P'mbo  per  Barn  ione  re/la  meifo  j  &  Iphi  per 
uinaffaretc  s'impicca  da  fe  me  de  fimo.  La  guerra  deli  Afta  hà  principio  per  Melo 
na  quella  de' Samij per  jSfyafia ,  quella  di  Frigia  per  Hippodamia  quello  de* (cn 
tauri  per  Deianir  a, quella  d'Egitto  per  Cleopatra  Etin  fonema  tutti  i  mali  gran- 
di fono  venuti  per  cagione  delle  meretricU  t  che  cofa  di  bene  può  fuccederedz  lorot 
offendo  piene  di  tutte  le  malitie,dituttigli  inganni  .dt  tutti  ivitUiebe  hnkginarfi 
pofjonohon  fon'clltnomaeflre  compitedi  tutti  gli  errori}  E  cofa  di  grandijfima  fm 
tica ,  e  d'un  pefo  intolerabtle  è-  voler  deformerò  particolarmente  taShtie,&  torà 
loro>e  raccontar  con  che  modoicon  che  pia^cuole^^acon  che  fguardo,  conche  par* 
le,  con  che  baoi,con che  carene ,  con  che  nodi,  con  che  reti,  con  che  Ucch  eonquai 
trattenimenti, con  quai lufwgbo, con  quai  toccamente  con  quai  ft>  wgim enti ,  con 
epiai  capefirarie,  coche  accogliente ,c» che  atti,  (è quai  hjeiuimaneggtamenti.co 
quai  lotte  con  quaicojlumU  d>quahifr,con  quai  firn  ulationi, con  quai  fraudile  finti* 
uifcon  quaifalfe  lacrime  .con  che  fofpiri^con  (he  gemiti,con  che  dipartenza  so  quai 
prolungatone  di  piacere  ,con  quai  /cambiamento,  &  con  quai  rinouatione  cerchino 
inuefebiareigivuenetti  inejpcrtii  e  fkrfegti  feruiteri,  e  fchiaui  ad  ognihr  piacerti 
Douetche  Catte  moretricia  fipalcfa,&  ftpublica  permeai  infinitive  dargli  incau 
ti  amatori  finente  auucrtiti  non  fono,  per  efjcr  Uro  troppo  [empiici ,  &  effe  madri 
fogni  attutiate  malitia^theimaginarfipofia.  Con  che  arte  penfi ,  che  fimpon» 
ghinoinomidi  G  incura ,di  Virginia,  d*JfabeHa,d,Olmpia,d,Helena,  di  Dìana^ 
di  Lidia ydi  littoria, di  Laura  ,di  Domitiaydi  Lauinia,di  Lucrctia.di  Strila, di  De 
lia,di  Eiera,fe  non  per  captiuar  con  la  vagherà  de* nomi  i  c$yigiouaAUi,cbe  paz- 
zamente poi  chiudono  in  lettere  d'oro  quefti  nomifoaui,& con  diuerfi  Madrigali 
-  Ò  Son et  ti,vanno  fch creando  intorno  alle  loro  lodi,  facendo  rifuonar'i  monti J  volli) 
le  piogge  j  bofcbhle  felue*  le  verdure  di  cotefli  nomi  delle  Rime  loro  amorofe  eflrt 
mamente  fhuorittì  Perche  penfuebe  trouino  i  rifi  veTgofiJepietofe  lagrime  j  pian 
ti  compjffioneuolislt  parole  foaui,U  carezze  gentilii  lèpromeffe  dolci,  i  baùLafci* 
uufe  non  per  inefeare  l'alme  di  maniera  tale ,  che  impaurite  o  dkano ,  o  fcriuano\ 
the  quei  rifijònori fono  della  voga  Citberea  i  quelle  lagrime, /òrto  lagrime  di  Di» 
ione  per  Enea  ?  quei  pianti  ,fono  pianti  d' E c  ho  per  Narri fo  V  quelle  parole  fono 
le  parole  drPailadc  innamorata  ì  quelle  carenze  fono  le  carezze  di  Dafne  fatte 
ad  Apolbj  quelle  promeffefono  lèpromeffe  di  Giunone  i**?  artici  quei  baci  forni 
baci  di  Venere  al  fuo  Adone  ì  Onde  pen  finche  naf cario  i-canti,  ifuom ,  iballijgU 
uochi,lc  fette ,  le  vegghie,  i  conuiti,  i  diporti  loro  »  fe  muda  quell'intento  d'bauer 
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éa  quelle  yociangeÌkbe,e  f oprane, attratti  da  queifuonì  diurni  ,di  arpicordi,®  Uh 
t'impauriti  incuci  moti,  &  in  quei  giri  loro  tanto  attrattimi  confumati  in  quei 
giuochi  fraffeuoli, dileguati  in  quelle  fette  gioliue,  addormentati  in  quelle  veggbie 
pelegrinetimmerfi  in  quei  conuiti  di  rem  re,  &  di  'Bacco ,  morti  nel  me^o  di  quei 
joaui  diporti;  re  Vano prigioni,  &fcrui  ddlorofàllacc  t(yinftdhfo  amore  t  Con 
queUo  fine  isle fio  adornami  lem  di  padiglioni  di  rafani  coperte  difeta,  di  Untoli 
di  renfotdi  cofjiai  ricamatici  lettiere  interfiate,di  Tapeti  Turd>efcfri  le  tauole,  di 
cadreghe  di  veluto  le  f aie,  di  [canni  minutamente  lauorati  le  camere,  d' argentana 
le  credente, di  pitture  laftiui/Jt me  i  tettile  le  mura  di  rofe,e  fiori  la  fincati,  di  pro- 
fumi odoriferi  tutta  la  cafa.  Per  quesla  jola  cagione  fi  mofìranoalle  finefìre,  fan- 
no veder  fi  fu  i  balconi  giran  d'occhio  a  chi  pafja,geflifcono  con  la  mano,accennano 
col  guardo,  motteggiano  col  vifapariano  conlabngua,  rido>iot<mlatbocca,fi  fior- 
cono  con  la  vita  ^nomano,  pregano,  frndono, gridane  che  s'entri.  J^uimìt  prouie- 
ne,cbt  fcriuono,  che.  mandano  lettere  in  volta,  che  danno  aurft  di  più  maniere,  the 
iprefcnùycbcicruffiane,  che  i  meffitche  i  ragadi,  che  i  paggetti  iranno  gridando» 
da  tutte  l' bore  con  polire,  con  ma^etti,  con  ceHarelli,  con  piatti  coperti,  con  coni- 
mi/fioni  bora  dolenti,  bora  pietofe,hora  trift^hora  gioconde  Jwa  d'vn  tenore,  borm 
d'vri altro*  *Da  queflo  nafconogl' inaiti  a  definari,a  cene, a  Huffe,a  bagni,  dan^e* 
flotte  abbomineuoli,  &  vergognofe.  Di  qui  procede,  che  fi  dilettano  tanto  dtfàr- 
fi  beiCe  con  vani  lifei,  &  belletti,  vuotando  le  fieciaric  dibtacca,difolimado,  di  tu 
mefcaiola,  di  lume  ^uccarina,  di  fior  di  criflallo,  di  borraf or  affinato,    che  ft  rea 
dono  lu  sire  con\molle  dipane,  con  axeto  lamicato  con  acqua  di  fàua ,  con  acqua.» 
di  forco  dt  buccome  lafiiue  che  fono:®  che  rinfrefeano  il  vifOiC  mollificano  le  cor 
ne  con  tacque  tornandole  di  perfico,  &  il  fugo  di  limoni ,  e  fi  confermano  con  rofe, 
con  vino,  con  lume  di  rocca,  &  indurirono*  capelli  dinanzi,  con  dragante  fernet 
^e  di  codogni,  e  mettono  penuria  nei  lume  di  feccia ,  &  nella  calcina  viua  pei fit- 
telifeia pei fetta  da  dar  fi  la  bionda  ,  acciò  la  vaga  Aurora  non  goda  jola  vn'Epi- 
tbetosì  nobile, &pretiofo.  Qui  vedi  fpccchi  preparati,  l'acque  rofe,  l'acque  nan- 
fe, T Acque  mufehiate,  i  profumi ,  i  zibetti ,  l'ambracano,  i  pettini ,  gfc  orecchini, 
iftrtmmali,  le  forbici,  le  mollette.  Qui  vedi  icfcatolc,  i  bùfoli,  i  va  fi,  l'ampolle, 
lefcutelle,ipignattini,i  gufiid'ouo  pieni  di  mille  empia/Ir  i  preparatila  loro. 
Qui  vedi  le  fanti  preparar  l'agucchie  da  pomella,  conciarle  i  bulli  .ferrarle  ifiam 
cbi ,  siringa  le  lefpaile ,  aiutarle  di  dietro,  a  correre  dauanti ,  porgerle  i  Roccoli, 
affettar  le  fhldiglie,al%are  la  coda.  Qui  vt  di  madonna  col  capo  r  a  fiatatolo  ri^- 
%i  dinanzi,  con  le  treccie  bionde,  col  nafiro  d'oro,  con  manigli  alle  braccia ,  co*u 
diamanti  >«  dito,concollane  ai  collo jon pendenti  all'orecchie, congarofoli  alla  de- 
flra^on  rofe  alla  finifira.(on  quesla  acconciatura  tutta  garbata  fi  mette  in  profpet 
tiua  alla  fine/Ira ,  che  pare  vna  Umbelle  imbelletata.  Nè  queflo  baila  che  per 
maggior  molline  ha  i guanti  difeta  in  mano,  la  manica  di  ^bellini  poco  da  bu- 
gi il  cagnino  in  braccio ,  lagatt'ma  Spiedi  Aafcimia  da  vn canto ,  il  martello  dal- 
l'altro ,  U  ventaglio  appreso ,  e  da  tutte  le  parti  fpira  libidine ,  &  lafciuia  ete- 
rna .  S'inferma  taluolta  per  fkrfi  vifitare ,  s'infinge  dolente  per  far  fi  confoU- 
rt,fimoslra  ttmidetta  per  far fi  accarezzare,  fi  feopre  ritrofa  per  far  fi  brama» 
re,  fi  fintala  morta  per  fkrfi  fofpirare .  Con  quanta  profopopeia  fanello^  ,& 
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conaltruon  giunto  artificio  apre  la  bocca ,  co»  ^wa i>/4  ÌNduflria  forna  ta  parola, 
con  quanta  lafciuta  ordina  igefii,con  quanta  accortela  dome,  e  nel  dormire  lan* 
guifce,  nel  veggbiat  foftira,  e  dapoi  ride,  e  dapoi  piange,  e  dapoi  canta,  e  dapoi  fi 
turba,e  dapoi  fi  querela  e  dapoi  fulmina  ,e  finalmente  con  gli  occhi  balenando, 
/Ì|C8*  i  cuori  de  gl'i*filici,V  sfortunati.  Qui  mirj  vn  tacer  di  pai  ole,  vn  filtntio 
éòocfatvnguaraojupino%vnpùnfat  mutoio,vn  comr  di  aiutilo  fhnta/lico,vn  le- 
ttor fi  di  fede  inferrare  difineflrc%vn  puntellar  di  porte,  vn  chiuder  d'alt aue,vn  tè 
tirai fidentroaHe  qlofie  troppo  difttettofo.già  ficommCia  dar  all'arma,  ij  degni 
piincipiano,? ire  fi  generano  Je  minacele  vanno  in  vdta,  i  difetti  non  hanno  fine, 
i  braui  fi  trottanti penacebi  s'armano,  ifatelljti  s'infuriano ,  le  baronate  s'appa- 
recchiano, i  sfiifi  fi  preparono,  le  motti  fi  h  ammano  da  quejle  wfiiiofe ,  e  mala- 
dette  Meretrici.  Non  fi  parla  più  divedi,  non  fifauella  dicatele  ,  non  fi  ragio- 
na d'hauere  commercio  infieme,cefjam  i  mefite/lana  le  poltre,  mancano  iprtfen 
H&cngona,nu*oifali»tiye  k  merende, firichiedono  indietro,  le  fedi,fi  dimandano  i 
quadrici  riuogliono  i  ritratti  dell'magini  miniate  di  ntroa'fcatoUni,ccon  labbia, 
tonfurore,con  infania  di  mente  fi  rompe,fi  (pe^ip  fi  fcalpeHàogni  cofa  con  gli  pie 
diQuindifigiura,fifcongiuìa,fi.lacramenta.di  non  far  mai  paceMarte,c  Bella 
vaftorrono  da  ogni  banda;  le  faci  fi  accendono  ogni  bora  a  più  potere,  non  più  fo. 
nettinoti  più  madtigali,no/i  più  cannoni,  non  p\ufejìine  da  innamorato  fpirano  le 
tnuft  gratioje,  Apollo afeonde  la  liratLutetpe  vd.afpafio,  Cupido  sfratta  Cenere 
ita  in  chiafiOyArchiloio  folo  fi  lafcia  vedete,e  fafquino  trionfa  m  me%o  delle  pia^ 
^c.  HotA.fi  feoprono  gli  mali  da  doutro,  fi  contano  gl'inganni,  le  malitiet  i  tradì- 
meoti,le  doppie  potìe  de'fatellui ,  iltener  fu  la  flanga  de  ganimedi ,  la  trappola^ 
derogati  le  perfidie  conquefii,gli  affafjinajmenti  con  quell'alno ,  lo  [pender  della.* 
tobba,il  perder  delia  vita  J  art  ifcbw  dell' honor  e, il  con  fumai  dell 'animaci  vuotar 
deUaborfa,U(ruccio,tl tranaglio,il  martireAdifpetto,  lagelofia,  l  inquietudine 
gtandecbe  da  loro  procede. Pafquino  limette  a  oatrar  lejupi.ibie,nclflar  fulgra- 
ucnel concorrer  con  lefignore  di  vefii,  di  drappi, di  feme,  di  carole,  e  fopra  tutto 
d&volit  e/Ser  d'ogn'bora  cortigiane;  le  ire  ndjdegnarfipxr  poco,  nclCisfogarfi  con 
par  de, con  minaccie>con  tutbation  di  voltwon  uff u fattone  di  occhi,  con  alter  atione 
d'animoycon  no  penfier  di  mente9  le  inuidic.alle  belle^e^lla  gratiay  alle  manie* 
re  accorte, alla  defi>eqra  de  gli  attirile  riccbeT^e,  al  guadagno ,  ali  honor  e  delle 
loro  concert enti,  le  gole  a  patina  cornuti*  co» fiutoni,  &.aognrft,ru  di  leccar  diay 
eh?  alia  piazza  fi  rit  rotale  accidie  incameraci  letto,  al  fuoco  al  frefcofule  fedi, 
dìgiorno,di  notte,e.da  tutte  le  borxje  lufiuric  cocenti.le  dkbonefià  sfrtnate,i  ce/i- 
ni,ì  moti  in  enigmi,alla  feopota, con atti. con  parole.con  gcWton  opre,  coacfjètti, 
che  dinotano  hfitjjaineoutinen^a:  ouefwo  raflomigltate  ad.vna  sfrontata PbU 

Philocrare  [e ne  daTbilociate  lacerata ,  ad  vna  Ce lu  ,  dalla  i  tu  in*  puauitia  grande  ferini 

£*uGre  così  Partiate.. 

Das  (*tùs,daaGomairìs  >da4  Calia  Dadfx 
Ne6tluumfpeinis,Cappadocumqut.toros.  ivi 

Flinio.     isffi  vna ^Crffalna^he, feconda  Plinio fapetàpoa  ftia  fantefea  da  lei pofta  aliai 
lotta  Venerea  di  più  dtvinùcinque  coiti  pervottCfid  vna  $applxi>ikt  fecondo  Out 

Ouidio.    dio  ncll'epifioie9vfaua,  &  patina  efier  pfata  da  cmqtie  anelile  fue,  %*ittbi*  Cidno% 

Amithone, 
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isfmìtbone,  *telefippa,  &  t^fàgaraiàdvnaSemtfam,  che  innamorata  di  vn 
tannilo  giacque  conerò;  ad  vna  Pafipbe,  che  fi fottopofc  ad  vn  toro ,  come  ferine 
Propono  in  quii  ver  fi,  Propertio. 
Vxorem  quondam  magni  Minois  >  vt  aìunt, 
Q>rrupti  tatui  candida  forma  bouit. 
Alle  due  [ut  clic  (aUypigketchè  %>(nnero  a  quel  vergogno/o ,  &  infame  contra- 
ilo fra  lorotcome  narra  Cercidd  Afe^atopolitano.cwè ,qual  ù'amendut 'baucfjc più  £crci{*a 
èHte  palùfofèeriori:  E  finalmente  fi  narrano  leauantie  immchj'e  in  chiederei  in  |jt![j^op0 
dimandare  yin  tonati  colere, in  rubbarejn  molcjlare,  in  importunare  del  continuo 
ifuoiamjton,di  validi  artella^dt  collane J:  manali,  di  vc^i,di  pnle.di  fil^e  di 
coralli, di  mobili, d  di  mille  altre  cofe:  out  s 'antepongono  a  Rbodope  Egittia ,  the 
fi  gloria  apprefjo  Hcrodoto  di  bauere  fabricato  con  l'abufo  della  fua  beltà  vna  pi-  Herodoro 
rami  de  magnifica,  &  Juperba:  a  Phnne*che  fi  vanta  appnfloa  Calli/irato  di  ha-  Calibrato. 
uer  fpogliato  graffitele  della  tauola  del  fuo  ptetiofo ,  Éf  eccellente  Cupido ,  &  di 
bauer  fatto  proferte  di  cinger  Tbebbe  di  muro,  fe  i  T ebani  fi  contentauanv  di  por 
uiquefla  infcrittione.  Qucs  Alexander  cucncrat,  Più  ine  amica  exciraim. 
xv^Tim  andrà, che s 'inalba  ,appre(jo  a  Plutarco>di  bauer  dri^ato  al fuo  vago  Al  ™ularcoa. 
tibiade  vn  monimento  regio  defuoi  denari  d'acquiflo:  a  Damo  bella ,  che  fi  loda, 
apprefjo  Htraclide  Ia  ?mbo,di  hauerc  ffiauSlo  Antigono  di  tutti  i  fuoi  Theforh  Heradide 
allaformofa  Lamia  the  appreso  a  Plutarco  fi  celebra  di  bauer  ine  fiato  in  modo*'*01**)* 
Calma  del  T{è  Demetrio,  the  ogni  cofa  donaua  a  lei:  alla  pompefa  Flora,  che  ap- 
pi effo  a  Plinio  fi  commenda  di  bauer  degnato  a  Imperatori ,  a  Regi,  a  Prenciph  Plinio» 
a  Con  foli ,  a  £hu fiori  folamente ,  e  delle  foglie  del  fuo  guadagno  bauer  la j ciato 
ricco  il  popolo  Romano.  La  Satira  finalmente  fi  e flendc  aflai  intorno  all'impa- 
tienile  loro,quando  non  fono  contentate  a  pieno,  e  diuulga  le  murmurationi  contro, 
ifaoi  amanti*  i  lamenti*  che  fhnno*le  querele  the  fpa*g  orto,  i  di  fretti  interni  c  'han- 
lithii  Uuortcbe  le  diflrugge ,  la  rabbia*che  le  confuma  ttl  furor  precip'itofoyche  le  ra- 
pace a  ogni  forte  di  offefa,  e  di  vendetta;  il  gridar  come  trifte ,  l'arricciar  fi  cornea 
fpmofi,  l'inafprir  comeferpi,  l'infuriar  come  demoni),  che  fi  vede  in  loro.  Le  auda 
tie9  le  baldanze,  le  prefontioni*  le  temeritdyl'alterc^x^y     orgoglì>  le  hippocrifie 
fi  raccontano  tutte  a  tutti  in  vna  volta.Suona  la  tromba  dell'ignominie  loro,e  pre- 
dica le  difeordie,  che  nafeono  per  ejjeje  rifìcje  contcfcM  parolaie  minacciale  in- 
iwtie>  lc  veciftoni,  e  tanti  impegni  dì  robba ,  tatti  latrocini)  de'padri ,  tanti  fiati 
de%parenti,tantigiuochi*tante  crapule ,  tante  befiemmie,  tante  parole  fcandalo- 
fe,  tanti  fuiamenti,  tante  dijjolutioni,  tante  disboneflà ,  che  non  hanno  nè  fine,  né 
fondo.  Per  vltima  concluftone  fi  conchiude  quanto  da  loro  fi  ricette ,  &  acqui  fia^, 
the  non  è  altro, che  mille  immondezze*  &  fordìde^e ,  le  quali  boneftamente  no» 
minare  non  fi  ponno  ;&s'abbcllifce  il  concetto  deferiuendo  quanto  fono  brutteu, 
fporcbeMide,  infami*  furfantepiedocebiofe*  piene  di  trofìe *  cariche  di  mtnfiruo, 
pur^oienti  di  carne, fetenti  di  fiato  ^ammorbate  di  dentro*appeftate  di  fuori  .che  le 
Cabrine  in  comparatione  fono  più  de  fide/abili  che  loro.Terò  fra  cofa  ottimale  fog- 
gia da  donerò  lafciar  quefie  lupe  di  Romulo *  (3  di  Remo ,  fuggir  quefie  iuuencte 
d'Apollo,' ftbifar  quefie  tbimere*abbandonare  quefie  Aftdufi  monfiruofe, chiude 
re  l'aretcbk  a  quefie  Cirene  matadette ,  dar  ripulfa  a  quefie  Beltde  fen^a  fondo, 

a,  [cacciarle 
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(cacciarli  in,  tutto  dal  commercionofiro ,  come  fece  Diana  Elice  fr  mina  di  Giove 
dal  conforta)  delle  Ninfe,  dicendo  Ouidio  quefte  paiole  tu  per  fona  d'ejfa; 

I  proculbinc  ,dixit,facrosnepoluefontest 

Cinthia  deque fuo iufjtt  decedere  cciu. 
£  fermi  fi  di  quii  con  figlio  dcWifìeffoz  •  ,.  , 

dd  mea  decepti  iuucncs  praxepta  venite, 
os  fjerus  ex  om ni  parte  fc fella  amor. 
Perche  è  sofà  uoppodiiara,  £$  mamfefiache  l'amor  delle  meretrici  non  eagiona 
altroché  mifcria,&  infelicità  per  fine  de' fuoi piaceri,  badino  dunque  tutte  U  cor- 
tigiane in  cbiafio%c  gli  buominijaggi,&  prudenti  attendino  ad  altri  Rudi,  che  re- 
chino loro  vuUtd,gUuia,  &  bonore,  bauendojolo  dal  confort  io  delle  meretrici  da/u- 
no, e  vergogna  vmti  infume. 

Ann  orano  ne  fo-pra  il  L  X  X 1 1.  II.  Di  ftoifo.. 

Moltiflìmecofe  intorno  a  quelle  profane  Meretrici  fi  trouaoo  io  Celio  R  hodt- 
ginoalltbiS  &cap.i9.&al  lib  t.C79.Co'ìiu  Hetro  Crinito  al  Ub.j.  &  cap.  1  & 
alhb.y.cap.s.Così  in  Pietro  Vittorio  a  carte  4j  8  * 77-&  ioa. 


D  E.*  DLV  f  F  I  A  N<  l,  ET  DELLE  RVFEtANt,  i 

Dffcorfo    LX  XV.. 

H Attendo  tanta  amicitia,  e  tanta  Hrette^a  di  parenteUa  fa  loro  iartr 
delle  tJMcTetricifCy  quella  de' Ruffiani ,  che  fi  può  dir  varamente-,  che 
yengbincMegati  infume  col  nodo<jvr  diano:  è  cofa  molto  grafia,  &<on- 
-ucneuotcchc  al  ragionamento  di  quella  fucceda  il  difeorfo  di  quefia.acetò  che  vna 
•catena  tale  non  paia  inettamente  neU'.officina  de-' miei  di  fior  fi  difunita ,  &  fe  pata- 
ta. Telò,  dando  principio  al  ragionar  di  que  fio  pnftfjione  accorta  fuor -41  modo, 
tSr  fottilejo  l'antepongo  fcnqa  fallo  alcuno  all'arte  meretricio  ;  perche  da  quitta» 
«me  da  maeflra  s 'impara  quanto  di  fraude,e  di matitia  nelle  Cortigiane  fi  tremi, 
e-  dalla  f cuoia  di  efja  tutte  le  truffe  fi  cauano,  onde  k  difeepok  ammaefhate  fago- 
temente  mfidiano  altrui (3  con  varu  cvlpida  furbe  fanno  rcfhr  quefh  fi>  f ter  ti 
ftarauieri  al  vifchio  delle  loro  parole  prtfi,& gabbati;  Fh  molto  favorita  qttcfVar* 
te  (benché  indegnamente)  da  gli  antichi  Romani, onde  fi  legge  a  pprefio  Pietro  £m 
mto\,  che  nel  tempo  di  Venere  mdttetauole  di  bronco  furono  fcdpiteleggrdr^ufi. 
fama  del feguente  tenere-,  Che le  ragioni  del vedere,deipar lare,  dtlfalutare,  del 
buccinar e,  dtl maneggiare  ,deW intrometter fi,  del  pregare,  del  f«  ad  tre  le  firn  me, 
fianoccnceff e  perpetuamente  di  giorno  a  gli  huQmixi,nè  fia  perfona ,  che  gli  bob- 
bio a  impedire,  e^difiurbare  quefte  commoditd  dalla  eafa;dal buco,daW borteda  U 
tvfào  di  die  troiai  tetto, dalla calle, dalle  fine  the  in  modo  alcuno;  fi  ferui  la  fedi  y 
fi  diano  configli,^  fi  prefìi  ogni  aiuto,  e  fiume  :e  di  notte  (cefrdiceua  la  fecondo^ 
tauola  )  con  gli  vfati  motti ,  cen  i  foliti  accordi,  con  gli  doti  centra fegni  fi  poffi  att* 
dar  da  loro,  fi  picchi jen^altte,  e  tolta  via  ogni  paura,  Uuato  ógni  timore,  rimojjì 
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Ógni  fofpetto  fi  fàccia  ingrejfo*  quelle,  feruéndofi  del  tempo ,  ci  II 'or dine ,  c  dell'oc- 
€ afone  fecondo  i bifogni .  Et  Licurgo  quel  fauio legislator  della  Grecia  à gh  La- 
cedemoni] fece  vna  legge  da  ruffiano  perfetto^,  permettendo ,  the  in  occorrenza-; 
tbevrìhuomo  attempato,  e  per  deboleiga  di  fò)%e,pcecoattoalconfoìtìo  congiu- 
rale, barn ffe  tolto  per  moglie  vna  fanciulla  di  prima  etàpoteffe  eleggere  afuo 
piacere  qualche giouane più  poderofo,  (3  di  miglior  neruo  diluì,  il  (piale  pigliaf- 
fe  cura  d'intrauìdarla ,  pur  che  il  parto,  che  nafeefie  fofie  tenuto  del  manto. 
Nè  Solone  jimoHròmen  partigiano,  àdiuoto  del  ruffiane fmo  in  quella  leggtLJ 
[uà,  douc  ordinò,  che  le  donne  maritate,  ritrovando  i  mariti  loro  ne'piaceti  del  letto 
difutili ,  &  inetti,  bauefiero  copia  di  elegger  fi  alcuno  disparenti ,  col  quAe  fi  po- 
teffero  congiungere tnè  però  foflein  podejià  d'alcuno  di  riputar  quel  figlio  d'alt», 
che  del  marito  ver  o .  tJ%€a  coletta  arte  furfante fca,  (Svile,  è  poi  ircfciuta  col 
tempo,  ejrconl'offeruan^adegli  buomini,  agrado  tale ,  che  dihtaffi  per  ogni 
parte ,  e  tenendo  fermo  pofjeflo  quafi  in  tutti  i  luoghi ,  s'è  difeopcrta  al  mondo  per 
Regina  de  gli  animi ,  &  de'fcnfì  di  tutte  le  perfone .  Et  in  fegno  di  queflo  ,  chi 
Ugge  te  biflorie  vede ,  che  non  è  fiato  qua  fi  buomo  così  grande ,  che  non  habbia-> 
riuerito  lo  feettro  di  cojìeijnchinandofi  al  ruffianefmo,  &  alle  lufinghe  di  quiftaL» 
fnlfa  amica  dey  cori  noflr'tbumani.  Scriue  Egeftppo  nelle fue  biffo* ic ,  che  Tao-  Egefippo* 
lina  matrona  cafiiffima ,  (3  honefliffima ,  con  femplicità  veramente  eflrema  fu 
da  Sacerdoti  della  Dea  1 fide  con  infolito ,  enuouo  ruffianefmo  fottopoflaà  v«_>  pju|arco# 
nobil  giouane  in  Gamb  o  del  Dio  **fnube.  e  di  Clodio  Bimano  racconta  Tlutar- 
io ,  eòe  nel  tempio  della  Dea  "Buona  introdotto  per  mt\o  de'ruffianefmi  in  vefie 
feminile  fu  a  disbone  fio  commercio  con  Pompea  moglie  di  C  e  far  e  ,  che  per  ciò 
n'hebbedal  marito  giustamente la  ripulfa .  Si  gloria  tuffiti  ippo  F  tlofofò  appref- 
fo  tsftheneo ,  fra  vati  gli  amatori  di  Laide  Corintbia  effer  lui  job ,  che  poffedtffe 
quella  fen^a  effer  da  lei  poQeduto,  e  non  per  altro  certo ,  fe  non  perche  la  rea  femi-  A  lhcneo» 
na  fi  feruiua  dell'autorità  del  FHofofo ,  g  tirar  colfuo  me'zola  frotta  de'fccolari  d 
afa  fua .  Tacio  di  Nerone ,  di  Commodo,  e  d Heliogabalo  fmpet adori ,  de  quali 
fcriue  Lampridio  yche  non  meno  ofiemaronol'amicitia  de' Ruffiani ,  che  quella^  Làpridìe. 
delle  meretrici, (indiando  in  ogni  forte  di  corruttela  per  me^oloro.  E  taccio  anco 
ralecofe,che  dicono  i  Poeti  de '  ruffiane fmi  de  gli  antichi  Dei  »  perche  rJMeicuno 
hà  titolo  di  noncio,  &  mefjaggiero  loro  vniuerfale ,  per  efier  bel  parlatore  a  ifpli- 
care  tutte  le  ambafeiate,  T*er  queflo  Morano  volgendo  il  fuo  parlare  a  quelloydijfe  Horaiio* 
ìnvn'Oda:  * 

O  Mercuri  fheunic  nepof  Athlantis. 
Monto  è  finto  portinaio  de  gli  ifiefju  per  effer  compito  ruffiano  loro  in  ogni  occa 
fior*.  A  Venere  s'attribuifce,tbe  fia  'Dea  de  gli  amori,& a  Cupido  l'ifleffo,  per- 
che  da  loro  nafeono  tutti  iruffianefmi  nelle  coje  la/due ,&  amorofe.  Per  quefta  cau 
fa  fingono  Giouccol  me^ode'ruffiani  far  fouente  gelofa  la  moglie  Giunone ,  Mal- 
te fùrie  corna  d  Vulcano],  Tan  co'fuoi  Satiri,  Fauno,  e  Siluant  feguitar  le  ninfe  di 
Duma,  Oceano  cercar  l'amore  di  Tbeti,  di  Cjlauco-tdi  Mt  licerta ,  &  Priapo  mfi- 
diar  con  tutti  i  me^i  quefla,C3 'quell'altra  Dea-  £  petenti ffima  quefi'arte  malua- 
gia  ad  i/pugnare  ogni  perfona,benche  forteto  eonftante  fofje  da  doueio\perche  non  è 
vtdQuarìJaggia&piudeutCidQnnasiauQrto&auuertto^ 

ferma* 
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ferma, prcpofito  sì  f aldo  jutentione  sì  forte,  continenza  sì  duray  che  daWinfidie  fue 
no  ftpatijcaje  non  mouimèto  apeito>alminofotto  terra  mine  sì  malitiofe,cbe  viene 
a  limata  aj}'atto,&  rumata.  Et  qual'c  quella  rocca  ferrea, quella  fartela  adama 
tinatche  alfuo  fcarpell*  Stia falda,nè  fi  muouatqual'è  quel prefidio.che giouiìquel 
la  prouiftone  eh-,  battìi  quell'ordìne,thc  fia  buono:  quelle  Jentincllcxhe  fiano  dili- 
genti contra  gl'inganni,c  l'inucntione  di  cotteti  Nè  perforaci  aperta,nè  per  slratx 
gemi  fecrcti,  nè  per  configli  afeofi  »  nè  per  fottigHevga  d'muentioni,  ne per  me%i 
doppii.nè  per  modi  fui  bejcbifi  può  totear  chi  l'agguagli,  non  chi  la  fuperi,ò  tinca 
a  patto  alcuno:  concio fia  ch'ella  fila  fappia  quanto  fanno  tutti  i  dotti,  e  tutti  gli  atti 
fii  del  mondo  vniti  infieme.  Non  sa  più  il  Rettore  vn'iota  della  perfuafionedi  quel 
che  ne  fappia  vn  Kujfiano,il  quale  loda  eccellentemente,  effaggera  mirabilmente, 
configlia  accorti \flìmamcntctfua de, e  difJuadefiupendamente;adorna  i  fuoi  parlari, 
ctrconfcriuelefuecofe,  cvlonfce  le  fue  ragioni,  magnifica  ifuoi  penftert,  confuta  le 
ragioni  contrarie, vilipende  l'altrui  parere  ,eiloglie  tfmi  dctli,(3  conparolc,&  con 
muclle,& con  mctti,et  con  faci  tic*  con  diuerfe  inuentioni  fh  crede  re  quanto  gli  pia 
ce.Spauenta  le  putte  col  terrore  de'brauide  fk  allegrare  con  le  promefSe,  attristate 
con  le  cantine  nnoue,rider  con  le  buone  piangere  per  l'altrui  penatodiare clritama, 
(2  incrudelire  con  chi  muorc,e  fpafima  per  loro,  (tampone  le  paiole  ornatami  nte,col 
gcfto  l'imprime,con  la  granita  le  da  fede,  con  colorile  vejle  con  l' Hippocrifia  le  ac 
qui/la  una  diuolione  fingolarc^onde  auuiene,chc  diuenta  Signor  dell'ottimo  patron 
della  mente ,e  Rè  della  vitandi  eia feunaperche  fentedo  il  modo  del  dire  d'ordine  del 
narrare  Jo  fide  del  parlare  'la  gratis  del  pronunciare^  figure  delle  parole ,ihiuen- 
tionc  delle  cof.il  metodo  prefojl  me^p  adoperatoci  fine  defidcrato,  ogni  pafonaL* 
gli  rimane fcbiaua,e per  meraelettione feguace,e dipedentc  affatto  JmitailGram 
matico  nel  fcriucrc  le  lettere  amotofe  tanto  ben  mefje^e  tanto  bene  a  puntate. che  ren 
dono  Jlupore,nel  dettar  politamente, nello  piegare  galantamète,ncll'iffrimer  fecre 
tamente  il  fuo  penftcro;e  trema  moni  modi  di  fcriuere  nuoue  tìffere  nuoui  enigmi , 
motti  fa  eù,  acciò  It  lettere  non  ftano  intefeìfe  no  da  chi  è  partecipe  della  cofa,fi  fà 
inchioftro  di  paglia  abbruggi*ta,difuUigine,digalla',&  fi  leuano  con  acqua  di  cai 
cinaccio,e  difalnitroifi  fi  une  cò  incebi  di  cipolla,con  latte  di  fico,co  l'agro  di  cedro, 
ò  di  limoneto  acqua  allumata, et  fi  mojlra  al  fuoco: fi  formano  carrateti  con  biacca 
Jlemperata  con  la  gom  mate  s'interpongono  al  lume;ft  dijlillano  le  lucciole  ,c  fi  feri- 
ne con  quel  liquore  tanto  occultamente  quinto  dire  fi pqfja;  le  ^jffere,  le  figurai  fc- 
gni,le  note  fono  infinite  in  quefla  materia,  tappare  vn  Toeta  nel  deferiuereicafi 
acerbi  con  pietà  diparole,  i  fatti  allegri  con  giubilo  di  cuore^  in  narrare  le  guerrej 
amorofeje  lotte  veneree^ duelli  di  Cupido.U  barriere  martialidi  mille  mnamoa* 
ti, quelle  paleflre  dille  femine  antiche  nude  con  gli  buomini,quclle  cacete  di' Satiri 
con  le  N,nfc, quelle pefche  lafciuc  di  Nettuno ,  e  Nereo  con  ^Doride, e  tsfmpbitri- 
te.  E  tutto  heroico  nel  parlare  delle  pugne  ami no) re, tutto  Lirico  nel  deferiuereie  gio 
ie,Q$  i piaceri  di  Venere,tutto  Satirico  nel  ramentare gli  sdegnile  l'ire,  tutto  comi- 
co nel  fingere  1'allegreige, tutto  tragico  nel  fimularele  dijpcrationi.  Hà  per  fogget 
to  le  fuuole  come  il  Poetai  ver  fi  per  me^o ,. gli  amori  per  oggetto,  il  canto  penn- 
fìr omento,  e'ipoficflb  delle  dìue  per  potiffimo  fine  d'ogni cofa .  Porta  fecoifoneiti 
del  Tctrarcaje  Hjmedtl  Cieco  dt tsfdnaj 'Arcadia  del  Sanna^iroj  Madrigali 
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del  >?dtabofco,il  Furiofo,l'tyfmadigi,l'Anguilara,il  DoUe,il  T*(Jo,efopra  tutti 
i  S  trabotti  d'Olimpo  da  Safiof errato  come  più  fkcili,fono  i  fuoi  dinoti  pei  ogni  oc 
cafione.  Le  Mufe  l'aiutano  a  narrar  qualche  cafo flupcudoye  nuouoje  Gtativ  a  colo 
rit lo  perche  fi  creda  Apollo  a  dar t  fflendore  al  conce tto,  Mercurio  a  ornarlo  dipa- 
r  ole  yP  ali  ade  a  recitarlo  con  fapienxai,e  funere  a  imprimerlo  dolcemente  nel  cuore 
altrui  Si  reca  dietro  qualche  Jonetto  in  f e  no,  vn  madrigale  in  mano,vna feflma  ga- 
lantetvna  cannone  polita  con  vn  ve* fa  fonar  o,con  vno  siile  graucjon  pai  lare  facon 
do,con  tropi  eleganti,coit  figure  eloquenti,  con  parole  terfe ,  con  vn  dire  limato,cbe 
ptre,che  il  3embo,ò  il  Carolò  il  Venterò*  ò  il  Gofelini  l'habbiano  fàttoallbora  aU 
\bora\e  fi  moSìra  alla  diua  con  lettere  d'oro,con  carr atteri  prctiofrfi  Ugge  con  doU 
ce^ajfi  pronuncia  con  foauìtàfi  dichiara  con  modot  ftjcopre  l'inuentiune9fi  mano. 
frfiailfenfo,e  ft  paté  fa  il  fine  del  Poeta.  La  Diua  s'allegra,  e  s'empie  di  gioia  final 
mente,&  il  Ruffiano  gode  d'hauer  permesso  d'un  fonctto,  o  d'una  Frottola  acqui- 
stino il  cuore  d'una  Signora  fi  belta^  fi  compitaci  ferue  dell' biSloria  per  l'altre  co 
fe  mirabilmente*  e  fi  preuatt delta  Sìutic,  che  gli  hanno  ofjcruato  per  far  fi  pojjefjo- 
ri  dalle  perfone  amate;  come*simnonfifin\c  infermo  per  efjere  vifttato  da  Tha- 
mar,  T>alida  pianfe  per  inchinare  Sanfone  afodisfàrla  del  chieflo  fecreto,  Achil- 
le col  veflirfi  da  putta  hebbe  copia  dell'amore  di  DeUamia;  Enea  con  l'ordine  della, 
biìla  eaccia  fi  ritrouò  con  Dìdone  dentro  alla  freloncayClcopatra  per  vìa.  di  magni 
fiandra  inulto  tJfóarcantonionelfuo  amore  *  Circe  per  me^o  d'tncantejmi  tirò  il 
f*g%10  Pi*  fatile  fa  voglie, e  col  narrare  i  meSìi,e  fortunati  auuenimcnti  di  Lan- 
cillotto,di  Triflano, e d'^nudis  di  Gaula,diSplaudiano,del  Caualier  dalla  Cra 
ce  intenerire  il  cuore  delle  f emine  {he  tutte  stanno  diuotealfinc  di  nomile  dilette» 
noli,  &  gmondc,e  non  è  Donna,  ò  fanciulla  di  così  pei  fetta  caSlita,opudicitiaM 
quale  da  così  fmte  hiflorie  pellegrine,  (3  da  cotalìefiempi  a' amore  non  s'accenda, 
tj  non  s'infiammi  ad  imitar  le  diue  pafiatcjicll'cfiere  di  fe  (lefie  larghet&  corteft 
a' fuoi  amatori,  fn  Ruffiano  con  tale  belle  lettere  di  Philidca  Demo  fonte,  di  Ero  a 
Leandro  Je  rifpofle  dolci  de  profgrtc  foauitnon  tace  la  nouella  d'Olimpia,  quella  di 
Genewra,quella  eCjfabellajroua  le  fiutole  del  Boccacciotquelle  del  Cimhio,  quelle 
dello  Sfrapola,r ecita  le  pa^ie  d'OrlandOfgl'innamor  amenti  di  Rinaldo,  le  fitn^ 
Xje  d' si ngc dea, gli  amori  cari  di  Ruggiero,*  Hi adamante conqiesle lafciue  bi- 
storte combatte  la  cafìità  delle  donne  maritate, la  pudicitia  delle  donatile,  l'hone» 
Uà  pregiata  dille  vedoue,che  bem  fpeffo  per  tai  ragionamenti  vengono  corrotte,  e 
violate,  {fa  il  Ruffiano  fouente  la  Logica  per  confutare  le  ragioni  delle  [emine,  le 
moSlra  il  fnlfo  per  il  vero,il  vero  pei  lo  fàl [^importuna  toh  argomenti  rifonde  con 
obiettìoni,infia  con  nuoui  ftllogifmi,&  al  nne  conchmJe,  che  alle  fti  bore  di  notte  fi 
apra  la  portale  non  fi  manchi.  Parla  di  termino  come  lui,  dando  termine  due,o  tre 
giornifcopreil  nome, che  è  Flamminioto  Lucie, o  Lelio,moftra  il  verbo*  eh' è  coire 
re*  Studiare  di  adempire  l'intento,  compone  vn 'orai ione  ,  che  Flaminio  è  arfo  del 
fuoamoreyconSlituifcelapropofuioHeclel  fuo  ardente  defidmo,fk  vna  Hippoihtf%% 
fe  lei  vuoUcforma  vna  figura  gentile ,  e  garbata  dell  ' amante  jerca  di  rimvuere  la> 
contraditione  della  per  fona  amata,accomrnodare  le  diffcrch?e,conue\ tire  gli  animi 
infime,  ftbalternare  qmfìa  conquello,e  quello  con  tpttSUl  fùrgkequipoUcnii  di  uo 
Ure  l'uno  con  L'altro:  indi  forma  il  foggetto  dcl!a,femina,il  predicato  dtll'huomojA 
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copula  di  tutti  due, la  materia  è  atta,  la  format  giufia ,  la  figura  è  buona,  il  mc^o 
termino  è  in  pronto  •>  il  modo  è  in  ordine ,  onde  fi  fa  yna  perfètta  concia pone  di  pi- 
gliar$  infume ,  (3 perche  la  cofa  duri, con  ma  dìmotlrattone  potiffima  fi  compi/ce 
il  tutto. Tu  Ruffiano co'folaqrj  di  ArUhmetica  vi  dilettandole  piacendo  alle  fcmi 
nets'acqui8a  credito,e beneuolen^a  con  lorojnentre  propone  U  ragione  dei  Capito 
lo, che  vA  invanii  al  cane  cinquanta  l'alti, quella  delia  contadina,  che  ile*  fio  pieno 
di  oue,  che  cafeano  in  terra^quella  delle  tre  [emine, che  vanno  al  menatovi  giuoco 
di  tronare  UnneUo,  dimandandolo  (pafio  delle  (arte,  interrogando,  d  trafìulo  di 
fa  per  e  indouinare  quanti  folditi  troni  in  mano .  Dalla  geometria  caua  il  modo  di 
fxbricare  [cale  di  mi  fura  per  appoggiare  a' tetti,  a  i  ver  oru,o  alle  fine/he  dell'iena' 
morate, e  fa  dir  quanta  di  fianca  è  dal  muro  al  poggiolo,quanta  altera  è  da  terra 
al  balcone,  con  quante  pafia  di  corda  fi  potrebbe  armare  doue  albtrga  la  fita  don-* 
na.  Qon  la  mnfica  diletta  Jouente  le  orecchie  delle  giouani,mollifica  l'animò  da^gni 
Ufciuia  suina  icofìumt,  di/perde  ihoneftà,  infiamma  l'alme  di  cocente  amore\<m» 
etnie  i  {piriti  di  concupì  feetnta  carnale ,  mentre  fi  cantano  lamenti ,  dijperaùomii 
fraoU,Ran7p4ettyti*an%pm\vilUncUcfa  U  cetra, è  diluito 

a  battaglia  amorofaJ  vna  ber gamafea  gentile, à  vna  Fiorentina  garbata,  a  ga- 
gliarda polita, a  vna  morefeagratiófate  pian  piano  t'innita  a  i  balli,  &  alkdan- 
%e,doue  i  tatti  vanno  in  voùa,i  baci  fi  fàuno  auanti,le  parole fecretèjoftringet  afte 
fo  delle  mam,ii  ritirar  fi  qualche  volta  al  buio  a  fatti  rergognofi,  C  enormi  Della 
pittura,e  fcultura  fi  pteuale  da  'multare  V  occhio  lafciuo.atù  libidine  con  la  Ufciuia 
delle  imagini ,  de1  ritratti ,  &  de'fimulacri,  c' hanno  in  lorofor^a  non  me  no, eh  e  la 
prefen%a  delle  cofe,  &  di  ciò  ne  fanno  fede  Tigmalione ,  cb'arfe  ineflimabilmente 
dell'amore  d* vnafiatuatcome fe  foffe  fiata  ma  ninfa  fomofiffma;  e  quelgioua* 
ne  Atheniefe ,  di  cui  fa  mentione  Celio,  eh impaci  del  beìXiffimoftmulacro  della 
Dea  Fortunale  venne  a  tanta  infania,cbe  non  potendo  con  pretio  immenfo  d'oro* 
tenerlo  da'  Magiftratid'Athcne  ,fi  vccifeauantialfuo  con/petto  ;&oltra  di  ciò 
giouine  tsttherùcfc  Alchida  chiamato,  di  cui  fa  menitene  Plinio, che  Huprò 
la  bella  flatua  di  Venere  Gnidia, opera  di  Prafiteù  finitore  Jafciando  delfuo  con- 
cubito  le  macchie  per  teflimonio.a  cui  s'aggiunge  aucll  altroché  nelC  Ifola  di  Sa- 
.  ffi       mo .fecondo  A  Uff  io  Poeta  Ji  corruppe  con  vn  fimulacro  di  vna  putta  btlliffimath' 

Tcreoti*.  tra  opera  di  Ctefide  flatuario.  Terentio  anch'egli  neWEunucho  introduce  vngio. 

uené  infiammato  àtuffuria,  per  batter  vedutovna  tauola ,  nella  quale  era  dipinto 
tome  Cjioue pendendo  in  pioggia  d'oro  corruppe  'Danae .  E  non  è  dubbio  alcuno, 
che  incentiui  di  gran  libidine  fono  quelle  Dee  dipinte  ignude  dinanzi  a  Paride,  le  ■ 
Ninfe, d)C  fi  lauano,  (landò  i  Fauni  a  fio  fi  à  roderle,  quei  foladi  di  'Diana  preffo 
al  fiume  Eurota;quei  ratti  d'Helena,  quelle  Lucretie  nude;  queW  Europe  portati 
dal  Ttro\quelle  Nercide  in  mare  sì  lafciuc>&  fimUi  altre  cofe  affatto  libidmofe,il 
che  dichiarò  la  bel  la, &  lafciua  imagine  di  Cupido,  che  fece  Prafttelt ,.  di  cai  difje 

Atheoeo*  Crate  Cinko prefio  *Atbeneo,cb'eta  vn depofito chiaro  dell'intemperanza  de' Ore 
ci.  Non  fi  dilunga  il  'Ruffiano  dalla  prattica  de*  Speciali,  de  'quali  fi ferue per  cor- 
rompere  lefeminecol  me\o  déìifcije  dc'belletti,  che  infegna  loro;  non  dall' amm- 
tia  de'profumieriychegli  danno  i  faponettigli  ongucntij  profumi*  Le  acque  muf- 
cbiatdc  baie  di  macalepo  da  farle  odorifere*  politc\nen  da  malìtiofi  barbieri  tchc 
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fèmore  hanno  piena  la  tafea  di  qualche  poluere  buona  per  /oro»  ibe  folto  coperu  di 
canarie [angue  ,  è  medicarle  di  qualche  piaga  afiofa,  le  fanno  vu'allta  piaga  mU 
tbonore  pià  rilettati.  Et  in  fomma  vn  Tonfano  è  (ante  fonile  nelle  fue  coje ,  tanto 
afiuto  nell'inuent;oni,tàto  accorto  ncll'ofjeìuaticnijàto  malitio[o,e ghiotto  in  ogni 
fra  con fiderationetchc  imita  il  mefiiere  di  tutti)  e  fccòdo  l'aite  di  tutti  fi  trasfonda 
come  vn  Prctb<o;vaiia  il colore  come  vn  Carni  le  òtefer  ottenete  co  ogni  fpecic  di 
firuitn  Vintelo  fuo.  Auoca  tal'bora  in  palalo  per  aequiflar  t  amore  della  vedoua 
difefa,  confuti*  nelle  liti  delle  doti  per  captiuar  la  mente  di  quella  bella  mattonai 
giudica  per  tribunale  ye t  fauorifee  la  parteper  efjer  compiaciuto  dall'amata  gen- 
tildonna. Diuenta  Filofofo  fpeculando  la  natura  delle  donnei fuot  comandamenti, 
ifuoi  de fiderai  loro  appetiti ,i  piacerti  dilettici  fine  c'hano.Diuicnc  Medico  p»o- 
mcttìdoalk  fanciulle  di  farle  dmentar  vergini  al  tipo  del  maritaggio,  di  nflrin- 
gei  le  poppe,  che  non  enfiano,  &  di  ritirare  la  pancia  al  fuo  fegno,  di  procurare  la 
difjretfione  del  pattai infignai e  vn  rimedio  da  non  ingravidare  ;di  gettare  il  firn  e 
concetto  crollando  il  filo  della  fi  hiena,e  folto  colore  di  vi  filarle  nell'infermità,  s'in- 
troduce in  vna  amicitia  al  Uro  bonore  molto  per ìcolofa-.come  l'efièpioattefla  a"  Eh 
demone  di  Vetro  Valentio,  de' quali  vno  fitto  fpecic  di  vi  fila  otte  ne  Liuia  di  Dru[o, 
e\f  altro  Mefjalina  moglie  di  Qaudio.  Non  macano  ticette,non  fecreti,non  beuande 
per  [od  tifar  e  àgli  appetiti  di  quelle, che  troppo  credule  dano  orecchie  alle  lor  frap- 
pe porgono  fede  alle  loro  cian^e,e  a  [colta  più  che  volontàri  le  pafloccbie, dille  qua 
Ueffi  abondano  più  che  di fouerebio  le  promeffè  dell' tsflchimifla  fono  compagne: 
d'ogni  H\u[Jiano,perche  ciaf  amo  promette  denari, argento,  C$  oro  in  copia  grand  iffi 
ma, pur  che  la  vergine  t5fenta,pur  che  la  maritataci  piegbì,pur  che  la  uedoua  ci- 
de [cenda, pur  chela  meretrice  fi  fìrauacchhiè fono  per mancare  da  vcruntepo  feu- 
ti  cecchini  ydoble.anclla  collane  ìvc^7i,manigli,& pendenti  [opra  tutto.  Quefi'oio 
è  quello  che  apre  la  por  tacche  letta  i  cadena^i,cbe  sfèrra  le  ferrature,  che  dificrra 
igangbteri,cbe  tòpe  muraglie  della  cafìità  femimle  affatto,  onde  bt  difie  Outdio, 
Si  urea  futa  vere  nane  ficaia  plurimus  auro    Venit  bonos,auro  conciliatur  amor* 
Si  vefte  ancoil  Ruffiano dcll'babko a" \A Urologo, & indouino,efà del  Cbiroman- 
tetdel  Geomavte,  dell' Augure M  Sognatore,  del  Fifonomifia,  per  conquifìar  eoa 
quefìe  frodi  l'amor  delle  fanciulle ipigl'ia  à  predire  lorp  i  futuri  m atrimonij, i figli» 
Molliche  nafeer annone [aranno  mafcbito [emine, con  l'offeruatione  del  moto  de' pie- 
di deHro,e  finiflro;quanti  amanti  hanno  battuto,  quanti  n'hanno  d' bautte ,  quanto 
debbono  campare  ile  guardano  fu  la  mano,le  danno  buona  ventura,le  prononciano 
buone  nuoueje  augurano feMtd,ri*cbe?ge,&  bonotitlc interpretano  ifigni  in  buo 
va  par  te, le  dicono  le  loro  inclinai  ionite  facendole  toccar  con  mano  qualche  volta  la 
cofitj  mediante  la  fe de, che s'acquiti ano,  vengono  in  pcflt fio  della  gratta  loro.  Ma 
[opra  ogni  cofa  le [uperHitioni.gU  incanti  Je Hrigark  fono infegnate  da'ruffiam  al- 
le donne  perche  effe  troppo  feempie  fi  penfano  con  quefìi  me\i  venire  a*lor  difiegni 
dishonefìi.Per  due  fio  Ci  dia, e Sagana,Veia,&  Folta  apprefio  Horatio,PamphiU  flora  t  io. 
appreffo  spulcio,  con  incantefimi  astringono  iloro  amanti,  e  nella  Tragicome- 
dia  di  Califlo,  Celerina  Ruffiana  infiamma  Meiibea  fanciulla.  Et  à  quefie  cofe 
s'aggiungono  conseguentemente  i  fonniferi,e  le  beuande  amatorie, che  fono  loro  in  fé 
gnate,le  quali  per  virtù  diabolica, per  mettendolo  Iddio,tal  volta  inducono  l'effetto 
defidcra£o>c  tal  volta  danno  alla  vita  iaeftimabìUionde  fi  legge ,c he  ci  tai  inganna 

mori 
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morì  Luculte]  Lucretio(comc  ferine  Statio)  perdè  fingano*  e  lìntt  lieti o  j  Final- 
mente  con  infinite  arti  metaniche  il  ruffiano  fi  fa  forte  con  le  femine ,  e  mostrando 
loro  Livori  fini  di  piuforti^zze  biancbifftmejli  fotiilifftmi^  ttle  perfette  %véli  pre 
tioft, drappi  eccellenti  fere  ruamhretiMndeJiufjìe^vdtttCypanmcelli  fùctioléfo- 
Jrett€yCÌmdeìborjc^uamtidedaU,roci.beijgìtcchietperl€icoìalU9r  fintili  altte  cofe* 
aftuolmente con  quefU fraftheàc  tira fonale fkncmlleyC3  fi  domtflut  tanto>cb'at 
rìua  al  fuòdifiegno.Tieneoltra  diquetlo  la  pratuca  delle  Lauandaie9e  vaitene  al 
la  fiffa  àfhuellar  con  loro:  fi  fetue  delle  finte fche  à  fùrie  apprefcntarcMopra  ogni 
pcfona  A  fùrie  far  l'ambafciate,&  fìn'alle  poueraccie ,  che  battono  alle  porte  fono 
inftrumcntix  me?j  di  tutti  t [noi  ruffianefmi:  ifùmtglidi  cafafonoaptopoftio per 
off*  i  guidoni  mnno  il  debito:  le  comari  fono  vmebe  per  queflo  effetto;  t  gondMeri* 
&  i  bài  caruolt fono  proibii  maceriti  fjach'mi  portami  così  bear  i  potaflritcomea*r 
(o  ipefti&  fino  a'fpAT^acavimi  feritono  garbatamente  quando  bi fogna .  Per  queflo 
di  c  annuale  fi  vejiom ialle  volte  i  giouani  da  fpa^eacaminoigridandoì'Belle  »4i 
donne  chi  vuol  fraz&r  cammei  H  veHono  anco  da  cingare,percbecósì  toccano  U 
mano  alle  femine;  da  faldato  fualigiato  ,  ptrehecon  quella  commodità  raccontano  , 
qualche  disgrafia  amorofaM  villani  pxuam\  perche  con  le fctocchcrie mefcbtano 
qualche  botta  ch'aiuta  loro;  da  cacciatoti ,  alludendo  folto  metafora  quel ebe  tirar 
mano  da  effe-M  p  IUgrim\perdifioprir  qualche  paffione>cbeglibandffcedaUa.p* 
*rh'M  %*ni,&  magnifici  per  darle  trafittilo^  fùrie  ridere  in  brfàuore.  M'+ftir 
mo  fi  fé  tuono  per  cflremo  rifugio  deWHippocrifta,  con  lacuale  difuoù  appaio* 
fanti  con  le  corone  in  mano  con  pater  noflrigroffifol  bisbigliìr  di  parole  diuote,  col 
fui  del  flropolofacol  fparger  fantimonia  da  ogni  banda,  eoi  vetltr  di  berett'mo,  col 
portar  rubboni  chi»  fi  da  JMonna  "Batate  dentro  fono  dianoli Serpenti \arpie* cor > 
rutioridicofhrmjeminatori  di  peccatijeduttqyi  deWanima%vccifori  del  corpthcjlir 
datori  d'ogni  bene, promotori  d'ogni  malefia  quaU  iannouera  vn  Cubilo*  che  m 
taf  a  fua  Man  t  emù  a  duttrifle^etamìa  ruina  di  tutta  la  giouentupnde-nppref. 
Paolo  Mi- f) a  Taolo^JHanutio è derinato quel  prouerbio:  Crobyh  tugut»;  VuCtmutO 
«uno.       totfio  a  Timeotbcpromeflc  diconfeerarea  Venere  tuttoquel che  traheua  4è  ruf» 
Tutico.     ftan,ftmi, ytì  Silone chiaro  ruffiano  preffo  a  Catullo  Vna  S inope  Trecifia%cbe  por 
Catullo.    tò  ihugìa„efm0  da  Egina  in  Atbenetcomevuol  Theopompo.  Vna  Dipfa  ruffia- 
Theopom-  ^  pteg0  Ouidiotdi  cui  faine  così-,  >  '  »  ilo  * 

Ouidio.  Etl  quidam (quicunquevolettognofcere  lenartu»  >\» 

indiai  )  eH  quadam  nomine  ,  'Dipfaó  anus:  ^ 
Prròs'aunertifcono  vwuerfalmetiteleiltmnexbe  fi  guardino  fottdmente  da  quefla 
rar7a  maladetta  de'ruffiani,&  fiano  accorte  da  doueìoal  fatto  loro  perche alfe  firn 
vnationc  della  caflità  non  hanno  oppugnatane pià  gagliarda.nè  violenta  piàfot 
teche  quello-dicojioroj  quali  e  con  parole,e  con  prouieftc  aperte,  Cf  con  tnftdie  oc- 
culte a  guifa  di  Conigli  pian  pianocanano  la  terra  per  batter  in  pezz}  l^forte^ 
deWbonor  domefeo  da  loro  con  tutte  leartud  con  tutte  IcmaliticinfMiatOtdaqu* 
li  parte  ndofieciamo  bormai  pafiaggio  ad  altri prt feffoti.  • . ,     1   V  *  \fc  - 

Annotationcfopra  il  LX  X  V.  DilcorJo,^ ,  ,rv^i^ 

intorno  i  quello  (oggetto indegno,vi!e,vitupcfofoiiafam*e  metiteuolc  di  pev 

pct  ua 


Digitized  by  Google 
i 


V  N  1  V  E  R.  S  A  Li  E.  rfy 

perni  repulf»  dal  cooforcio  ck'buoni, né  mai, fecondo  1  me.  tti,biafitnato  à  Lfhcica- 
za,»cdi  Pietro Cnqito.ocAlib  i  i.dc  HonclUDifcip.al cap.  8. 


DE'  SIG  IL  L  A  RII,  OVERO  MAESTRI  DI  SIGILLI* 
Se  dc'Signacòl,.    D.fcorfo  L  X  X  V  I. 

L'Artificio  di  far  Sigilli  non  fu  mai  cofa  moderna /onciofta  che  ncWbifluite 
antiche  fi  legge  Ottauio  Auguro  bautre  vfato  nel  fuofigillo  la  Spbingey 
tJ^'f ecenate  U  Rane^Utcio  Papirio  Cut  foie  il  Pegafot^f.Tutm  il  Ce- 
ce,&  Vt Rafano  le  Gorgone-  Sono  chiamata  tSHaeìlri  disigilli  Signatif  lati- 
namente1&  così  gb  dimanda  il  libro  de* Digcflital  Titolo  De  TabuJis  txhiben 
ds.  L'arte  è  bununta.e  celtbr  camper  oc  he  o  prouieneto  conuieue  con  gli  Ori  fici.i 
quali  il  più  delle  volte  fono  quelli  che  fabricano  figlili ,  e  di  rame*  c  di  argento  ,  e 
d%oro.con  lauori  d 'arme ',d 'imprefe ,di  nomi  .intagliando  jittilmtnt(  le  lcttetet(J  ife 
gni,come  alla  giornata  fi  vede.  E  Romaìl/cnetia)NapoliiMilano%Fhicn'ZatrBo- 
Ugna ,  &  altre  città  famofe  in  quefloejfercitio  particolare  portano  il  pregio ,  O  d 
valore.  Ne  à  quefii  mteflri  accade  far  altraje  non  contentar  gli  buomim,  (3  le  bi- 
^aricche  tal  vno  su  i  Sigilli  ^vuoli^eome  quello  che  fece  nètfuo  da  yn  canto  inta- 
gliar Cupido  in  catena,  disegnandoti  libero  pofjeffo  del  fuo  amore.  Et  quell'altro, 
che  face  difiegnar  fui  fuo,Cupido  cauarfi  vn  fpino  da  vn  piede  perche  era  innamo- 
rato a'unagiouane  delta  T^ofa  la  cuiinterpretatione  la  fio  da  giudicare  a  gli  altri. 
Così  quellofche  volfcfulfuo.Sigillo  vn'Ofiregha  di  pale  da  bafìo>  perche  era  ac- 
cefo d'una gehtildonna>cbe  Perla  baueua  nome .  Et  in  qncjìo  fatto  non  hanno  mai 
fini-  CinueiMoni  così  ridicole^  curiofe  come  anco  fcrie,&  grani:  e  di  tutte  foho  fi- 
altari  maefiri  da  figlili ,  chevi  hanno  da  improntar  le  facetie  del  vulgo ,i capricci 
deludenti  gli  humoride\  Dottorale  Slrauagan^e  de'Jutati,e  quante  attere  ehm 
dono  i  cerutlli  da  copella  ,  ebefopta  tutti  fanno  i  brani .  J  dìffati  poi  fono  noti ,  es 
aperti  pur  troppo.com  e  verbi  gratta  quando  Vengono  sffft^o  adulterati  con  aìgen- 
toto  orobaJ]o,o  malamente  incanali,  come  fi  fior ge  in  molti.  I  manichi  parimente 
così  d'Auorio  ,  come  d*  Ebaio  molte  volte  fono  malamente  macchiati^  poco  dili- 
gentemente lauorati.  Così  i  maefiri  >  &  le  maeUre  de'ftgnacoli  tal  volta  lauorano 
bene,come  fanno  tante  monache  principalmente  in  Ferrara,doue  agiudicio  di  eia- 
feuno  fi  lauora  meglio  di  fignacUi.che  in  citta  d'JtaUa ,  benché  tara1 altre  fi  flrwga 
no  te  calzette  per  pareggiarla  in  quello  Jat  volta  anco  inettamente  accopiano  mfie 
vie  la  fila,  le  per  lette  ^  torosnon  hauendo  quel  giudi'  io,  che  anco  in  quijìc  t/.mu- 
teVt5  fi  "cena.  Et  l'arte dc'jegnatoii  per  i  libri  è  arte  antica  %tfltndo  clìt  in  molti 
biogbi  della  Bibbia  c2  particolarmente  vzlftsfpocalifiefi  ben  con  metaforaji  fa 
mentione  difigmuoli  de'libti  La  ctuinu,  titionc  ha  molto  del  naturandoti  In  uun 
è  alcuno  fi  fciocco%cbe  per  troua  r  t  ommodameiitc  le  cofe  de' libri  confufe^r  quà ,  C 
là  difpcrfe,  nonaJnprivùlont'trirfegnacclitfepuote.  E  forfcifcgniz,  UbaìiJe 
de'joUatijòno  prefi  da  tffiyò  loro  da  quellc,perche  tra  la  moltitudine  dtlit  cojc  è  pe 
efiario  difimgucr  a  quali  ht foggia,per  pomi  qualche  ordine  >e  ttgtjiiuMct  dito- 
H«to  fia  ragionato  à  fufficien^a. 
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tnor/*  occa fiorii d'pna  veia>& efpreffa  folta di  mente: Moriate  èaucl graMuù 
mo  in  aititi,  ò  in  lettere,  che  con  la  jeruitù  fra  non  b  abbia  aggrandito  il  nome  deU 
le  merctrb:i,(S  che  r  on  Labbia  perjo  dietro  a  Uno  il  pano ,  la  prudenza ,  t*  PìnteU 
lette*  SaLtuoi*  cosìfauio  non  perdette  il  ceratilo  fra  l'infinita  turba  delle  concu- 
bine? Sanjonc  cesi  forte  non  fuacciteato  ce  glioccbi  corporali,  e  di  quello  diibu*. 
mente  per  (gufa  delle  meretrici  i  Non  fi  concjce  hufipicn^a  di  Socrate  wlt'arnor 
Plutarco    à'è*4$afia  ?  La  pa^ia  di  Platone  in  quello  dì  Stella  i  La  HoUttia  d'Aujtonle 
fcruic  di    in  quello  a' ErpiUtdei  LafrUtad'/frcrtUe  oratore  inquellodi  Me  tanna?  Vedii 
Piatone   floltiFilofcfiquafituttiaUacialidalU Cortigiane Ariflotcleda  Lampride,Ari- 
5ÀfTf°  fiWod*  ^^tUbonedaCjlkera,  Ni($ratù<tArUkvK.*pku»éa  Leontia» 
le.       *  JPitagorada  P *i andrò,  e  CaUdeua^Vedi  gli  oratori  antichi  impaciti  dtWamor 
de  He  meretrici  Stefkm  di  Nrcareta»Lyjta  di  Lagide,-Stramle  diLamcne,  AL 
cidamante  di  NaiadeM'peride  di  Mirtina, Demolitene  diLayde.Vedì  i  P>.e- 
ujcwccbi  qua  fi  tutti  rapili  dalla  b  elitra  t&  tafciuia  di^queSe  Cortigiane.  E  uba- 
lo di  C le p [idra,  *sf  ninnato di Chrifeide, ,  A  J  cu  andrò  diPbannio,  Orfeo  d* Emrit 
dUe,A4ujeod'isfntiope,Hometo  di 'Penelope,  Alceo  di  Sappbo,  Anaaeomedi 
•  LufciniotCatuth di Jbetbia,Ouidto di  Corinna  ^Licinio di  Netta,  Tibullo  dt  De* 
liflj'ropatiu  di  Cmtbia,  PedtgU  antichi  Hcroi  quaft  tutti  prigioni  (fcaptiuì  pu- 
re di  cote/te  meretrici  P  cr  fio  d:  Andromeda  ^.Panae  d'fielena\  Thcjro  d'Ariad- 
m,  Achille  cLBufcideJiramo  dt&bisk*^c*uìdiVeiamtajBirrto 
de.AUrbhdediTimaudrd.Teria^  **&è&Jmf>x. 
tAtori  del  mondo  quai  tutti  acciecntidt  lUm 
di  T/joca«f>,r/>(^^ 

gonodi  DamatStleuardiNyfa,  FdippoTièdiA^edouUdiPM^iiDiontfio, 
Tiranno  di  NanniofTompeo  di  Flora, Altjjandro  Imperatore  di  7  balde*  Mar 
tantonio  Romano  della  fmmofa  Cleopatra.  AdLtdcmetajcio  quelli. i  he  n*hebbtro  in. 
tanti  quantità  a  pvjU  Ivi  ut  Tbolomeo  Filadclfofionhcbbe  Didima  J&UtfìuJjC^ ■' V 
SÌratonica,MirtioyEleufiria  Cimo,  z?  aluc  infinite  <i  Alcibiade  Atbemefe  vmv 
Fhcrccratc  uerfallibidinofo  non  faiue  così  Pberectate*; 

ExiHit  haudvir  Auibiades ,  vt pater,,  5 
Nunc  omnium  vii  fxmiriarum  ,at  dcniquc  (H?  q  V»V^fttT 

V  lu  rarco.  Curìonetper  teflimonia  di  P  lutar  corion  cbiamxua  Cefare  con  fi/kjktéKedtm*** 
buomo  di  tutte  le  donne,  t4omia^cHsumiU4ìuojuìmì  Nonftleggeappreffoa  ldo~ 
meneodiTbcmifiocleAlthemefòyfbe  ^ceuAtirareh  fra  eait^^a  da  quattro, 
Idomeneo*  meretrici  nude,  da  Salvala  Nanmcja  Scionc,tda  LamiatosìlxUt&VìNu 
c  f        no\Rè  d'Egitto  non  ferme  Cttfta,  net  ter^p  libro  delle  cofede*Ptrfo  che  fumi  fi  ve 
'      deua  fe\non  fra  la  cai  ma.de gli  Eunuchi» &  delle  concubine*  Tektr'o  Ccf'au  {cQ- 
me  nota  Tranquillo)  in  vn  luogo  [cento  non  ne  feruaitai  greggi  al  fho  piacere.^  *** 
Plutarco    Surina,  Rè  dt'Panbk(jè  non  mente  Plutarco  )  /UM>ite*ne*auai*  campo  dietro  a 
He/iodo.  fc  ducentot  Thefeof  feconda  Hefvdv,non  bchbe  Htlena  ajua  pvftòyisirtadna.;^ 
JI Ippolita,  Eippe,  &  Egla.am.tfna  m  andrà  d'altre  infinite^  t>ÌgamvummeHf^ 
Hom ero.    prefjo  Homero9non  viene  riprefoda  Thtrfue  pei hauewt  vn  fer r\tgU&a  fro COW$* 
Il  Sabelli-  modo&  diletto?  Saidavapalo,  tome  atiefla  il  Sabiilrcomgii  Efjem^^mfteèu, 
co.  del  propiio pala igp  vn  luogo  ini  mondo  l  non  andò  veiiko da  meretrice  ?  non  wià 
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ìfteecbi  dman%}&  di  dietro  per  vedere  tutti  gli  atti  venerei  compitamente}  Her- 
cule  .  come  narra  Hrrodoto ,  non  ne  brhbc  in  fette  giorni  cinquanta  per  [no  vfo  ?  tfero  Jorto 
Gordiano  come  recita  Giulia  Capitoline ,  non  ne  tenne  vmttdue  a  jua  patta  per  Giulio  Ca- 
abuf arie ,  quando  gli  piace fie  ?  Commodofcome  nana  Lampridio,  non  inpa^i  pi  olmo. 
ut  ten  trecento  ti  dipela  notte  :  Proccio  imperatore ,  come  fi  vanta  egli  me-  Lapnaio. 
defimo  in  vna  epttlola  à  difettano ,  non  ingrauuio  cento  [emine  Saimalicbe  in 
termine  di  quinJeci  giorni  ì  Hi  bombalo  (opta  tutto  come  narra  Lampridio  ,  e  LàpTidio- 
/•  [ttlenmfjimo  ftatotie  da  [emine .  efjt  mio  quello ,  che  ordinò  in  ca[a  luoghi  mere- 
vidi  àgli  amici,  à  i  du  mi,  à  i  fruty  (S  fi  ce  loto  conuiti  grandinimi  di  vintidutLs 
forti  di  viuande  ,  con  patto ,  che  gl 'tnuit.u  t  per  egri  viuanda  che  ver;iffc  in  tauola, 
bauefsero  à  vfare  vna  velia  per  vnoctn  le  fintine ,     lauarfi ,  &  irano  obligati 
per  giuramento  à  ofieruarc  qtteila  capricciosi  pa^a  ;  Cf  altre  vilte  comperò 
le  mcrctrictxà  preùo  caro  da  Ruffiani ,  come  que  lla particolare ,  cbeglicoflò  tren- 
ta Ubre  d'argento:  e  fu  piodigo nel  gettare  dietro à  loro  , donando  vn giorno  à 
tutte  le  Cortigiane  del  Ciro  tJMafjtmo  tdel  Tbeatrp,c  dill'tsfmpbiitatro,  e  di 
curdi  luoghi  di  'Rpmajn  vna  vifta,cbc  fece  vn  ducato  d'oro  per  ciafenna;  &  altre 
volte  fece  loro  in  palalo  orationi  militari,  chiamandole  commilitoni  fuoit  e  (lep- 
po liorationi ,  come  jc  fffSero  fiate  foldati  da  douero ,  fece  annoucrar  loro  per  cia- 
scuna tre  ducati  d'oro  per  paga  ,  e  publicò  alcuni  ordini  amatoriffé  meretrici  ri- 
trottando  nuoui  modi ,  Ci  figure  di  piaceri  disborsili ,  per  pafjar  le  dodici  figure^ 
di  Cy rene  Cortigiana ,  the  ha  dato  luogo  alprouerbio  apprefjo  "Paolo  tJ?ÌfaiM~  pao|0^j 
tio  .  Dtfodccim  arnun  homo  :  &  perche  ne'  venturi  fecoli  non  fi  gloriafje  fin-  n 
fante  pretino  d'una  inuentione  sì  [porca  di  tanti  modi  compilati ,     deferitti  da 
lui,  (3  oltra  ciò  conce ffe  molte  cQcmioni ,  priuilegij ,  &  [alarvi  del  publico  Tbcfo- 
ro  à  queile [emine  ree^  ordinando  l'iflefio  alle  matrone  Romane ,  le  quali  entraf- 
fero  nella  profana  fetta  tanto efj aitala ,  &  magnificata  da  lui .  tJWa  che  più  ? 
glifleffi  "tfei  degli  antichi  non  ji  fino  dati  in  preda  alCiftcfje,(3  fatti  b  emioni  del 
le  meretrici  nonattefè  Giouead  Europa  !  tSHarte  à  Venere  colta  fico  alla  rette 
dalZoppo  Vulcani  ì  Tlutone à  Mintbiaì apollo À  rDafneì  Baccoad  Ariadneì 
He  re  ole  à  Iole  ?  Ca  flore  à  Pbcbo*  Nettuno  a  tiro  ?  Pan  i  Siringa*  E  perche  tra- 
lafcioda  parie  tanti  galanti  tsfuttori ,  che  in  ver  fi ,  e  in  profafono  flati  fautori ,  e 
partigiani  nel  nome  loro  fìngolarmente  i  Non  bà  celi  htato  tsfriflofaneilnome  dì  Ariftofane. 
Salauca*  Anaff andrò  quel  di  Lagifcaì  Giorgia  qui  Id'Eufro finali  Corona^  Gna  Anaflan— 
thenat Antiflbene  quel  di  Sinope  SJ  Apuat  Hcperidc  quel  di  P  brine  ,cbe  fu  da  lui  dro- 
con  vna  oratione  di[e[a  dalla  morte smollando  a1  Giudici  il  petto  Venereo  della  me  ?tol$fu 
rctrice,per  mouerli  à  pictade,come  fecei "Cefalo  orator  qui  Idi  Lagidcì  Et  Alchida 
mante  quel  di  Naiade^donna  di  par  ieftercitio  alle  predette  >  Oltra  che  Afcnan-  Hiperide. 
dro%  Apolhdoro, Calliflrato,  Ammonio, Callimaco, Pbilole,(atullQxPropcrtio, Qui  C cfalo. 
dio,  Horatio,  Mattialc,di  molte  altre  particolari  hanno  ferino  cofe  non  meno  vergo  A  ,cidaman 
gnofe  à  lorofleffìyCbehonorejioliàefJe.Fra  quali  buomini celebri  con  qualche  mag  ìqmm1 
gioì  r  apone  fi  potrebbe  enumerar  Sappbo>chc  fu  poetefia,  la  qual  celebrò  in  ver  fi  lo.  ' 
le  fue  fiamme  amorofe  per  Pbaone [uo  drudo  particolare,  e  quella  celebre  Leontia  Philore. 
[emina  di  Metrodoro ,  che  difefe  l'bonor  delle  meretrici  contra  la  lingua  di  Theo  àappho. 
fraflo.Da  quefiofegnitogrande ,  t'hanno  hauuto  le feminevcrgognoje&  infami  Lcom1*- 
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WfKf*  te  parti  del  mondo.*  bfaiti  danni  particolari  ,«jr  communi  in  pracifio  di 
tempo^fifano  [coperti  adeguaci  di  quelle.  Annibale  nelle  delitto,  (3  lafauie  di  Ca* 
pua  perde  i  trionfi  delle  fue  vittorie  y  (e  fa  e  macchia  la  fua  gloria  in  AUfjandria 
per  vna  femìna  ;  Denteino  in  (jrecia;isf ritorno  in  Egitto;  //ercole  abbandonale 
imprefe  munte, e  s'induce  filar  perla 'Bigina  de' Lydi-,  Achille  lafcia  di  combatter 
per  rBrifeide;Vliffe  è  ritenuto  dall'opre  Ixroickc  per  Circuii  L{è  *JWida  ferve  alle 
toncubtne  teffendo,  e  freeigta  ilgouernodel  Regno  ^Gioite  fecondo  Home*  alquan- 
to di  buono  penfa  la  notte  intorno  alle  cofa  di  Troia ,  tutto  volge  foffopra  il  giorno 
per  amor  delle  meretrici -^abiade  acquifla  la  morte  per  Timandra,  Claudio  per. 
Virginia,  Commodoper  Mania,  Pirrhoper  Hermhne  re/la  Kcifov&  Ipbiper 
jinaffarete  s'impicca  da  fe  medefimo.  La  guerra  dell'Affla  bà principio  per  Mele 
na quella de'Samuper  Aftapa ,  quella  di  Frigia  per  Hippodamia  quella ie'Q» 
tauri  per  Detaniratquella  d'Egitto  per  Cleopatra  Etinfomma  tutti  inali  gran- 
di fono  venuti  per  cagione  delle  meretrici-  e  che  cofa  di  bene  può  fuccedereda  lwat 
offendo  piene  ditutte  le  m  al  itie.  di  t  ut  il  gli  inganni^  tutti  ÌTNtìf*be  imaginarfi 
pofjonohon  fon' elleno  macere compiteti  tutti  gli  errori?  E  cofa  di  grandiffima  j% 
tica ,  e  d'un  pefo  intoler  abile  à  voler  de  fa  tu  ere  particolarmente  ta Shitie ,&  Cani 
loro, e  raccontar  con  che  modo, con  che  pia-^euoU^Tpton  che  fguardo,  conche  poto 
Iti  con  che  bua,  con  che  carene,  con  che  nodi,  con  ebe  reti,  con  che  lacci»  consonai 
trattenimenti,  con  quai  tufwgbe, con  quai  toccamente  con  quai  tir ingim enti , con 
quai  cape  far  arie,  coche  atcogHen%e,cicheaÌti,  (è  quai  lajuui  maneggiamenti,c5 
quai  bue  con  quaicofiumU  bqnai  n  facon  quai  firn  uiationi, con  quai  fraudi,*  finti* 
»i,co»  quai  ig [fc  lacrimcicon  che  fofpiritcon  che  gemiti, con  the  diparternpyid  quai 
protungatione  du  piacerc,con  quai  {cambiamento,  &  con  quai  rinouatione  cerchino, 
inuefehiare  ighucuetti  inefrertr,  e  fàrfegti  ft  ruttori,  e  fabiani  ad  egri,  lo*  piacere 
Doucjhe Carte  meretricia  jipalefa,&  ftpublica permeai  infiniti  che  dogli  inca* 
ti  amatori  fon  e  ut  e  auuertiti  non  fono ,  per  effer  Uro  troppo  f empiici »  &  effe  madri 
et ogni  afiutia>&  malitia^cbeimagùmr  fi  pe-fia.  Con  che  arte  peri  fi ,  che  s'impon* 
gbinoinomidi  Gineura9di Virginia,  d>rf fabi\la,d 'Olimpia ,d' Htlena,  di  Diaria^ 
di  Lidia, di  Vittoriani  Laura ydi  Domitia,di  Laumia,di  Lucretiasdi  Stellagli  Ùt 
liadi  Flova,fe  non  per  captiuar  con  la  vagherà  de' nomi  i  carigwuarìUi,cbe  pai£ 
.  \amentc  poi  chiudono  in  lettere  d'oro  queUi  nomifoaui,&  con  dine*  fi  Madrigali 
*  0  Sonetthvannofcber^ando  intomo  alle  loro  lodi,fiuendo  nfuonar'i  morati  «*% 
le piaggea  bofchije  feluca  le  verdure  di  cotefti  nomi  delie  Rime  loro  amor ofe  eftre 
mamente  fkuotitiì  Perche  penfache  trouino  i  rifi  veigofije  pietofe  lagrime, ipun 
ti  compaffioneuolije  parole  foaui,le  carcere  gentili,  le  promeffe  dolci,  i  bacì  la  fai- 
ui,fa  non  per  inefearc  l'alme  di  maniera  tale ,  che  impanate  o  dicano ,  o  ftriuano\ 
che  quei  rifa/onori  fono  della  vaga  Citberea  *  quelle  lagrime,  fono  lagrime  di  *Di* 
ione  per  Enea  ?  quei  pianti  ,fbno  pianti  d'Ecbo  per  Narcifo  ?  quelle  parole  fono 
ie  parole  di  Tali  ade  innamorata  ?  quelle  carene  fono  le  carene  di  Dafne  fatte 
ad  Apollot  quelle  promeffe  fono  Ir  promeffe  di  Cj  timone  àTarideì  quei  baci  fono  i 
baci  di  Venere  al  fno  Adono  ì  Ondo  penfache  naf cario  i-canti,  i  fiumi ,  iballijgi- 
uochiyle  fette ,  le  vegghie,  i  conviti,  i  diporti  loro  *  fa  non  da  quell'intento  d' bauet 
tapplaufojl  commercio, il  coocorfadtlU turba  infelice  di  quefli  amanti,  the  rapiti 
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dà  quelle  V0Ct4ngelkbc,e  foprane,ottratti  da  queìfuoni  diurni, di  arpicordi,^  late 
ùyhftpaT^rJtiinquei  moti,  &  in  quei  giri  loro  tanto  attrattimi  ,  confumati  in  quei 
giuochi  fpaffeuoli,  dileguati  in  quelle  feUegioliue,  addormentati  in  quelle  vegghie 
pelegrine,  immerfi  in  quei  conuiti  di  te*  re,  &  dì  'Bacco ,  morti  nel  me^p  di  quei 
foaui  diporti,  reilano  prigioni ,  &fc rui  del  loro  fallace ,    irtftdhfo  amore  1  Con 
queslofine  iHefio  adornano*  letti  di  padiglioni  di  rafo,di  coperte  difeta,  di  Un  toli 
di  renfoydi  coffini  ricamatici  lettiere  interfiatedi  Tapcti  Turcbefcln  le  tauole»  di 
cadreghe  di  veluto  le  {ale,  di  [canni  minutamente  lauorati  te  camere,  d'argentar  ia 
le  credente, di  pitture  Ufi iuifji  me  itetti,t  le  mura  di  rofe,e  fiori  la  Urica  ti,  di  pro- 
fumi odoriferi  tutta  la  cafa,  Per  qucfla  fola  cagione  fi  moflranoalle  fineflre,  fan- 
no veder  fi  fu  i  balconi  giran  d'occhio  a  chi  pafja,geflifcono  con  la  mano,accennam 
colgttardo,  motteggiano  col  vifo,pariano  con la-Ungsa,  ridonocots  b  bocca, fi  flor- 
conocon  la  vita, chiamano,  pregaw,  fuadono, gridano  che  s'emn.  Jjkèindì prouie- 
ne,cbe  fcriuono,  che,  mandano  lettere  in  volta,  clye  danno  auift  di  più  maniere,  che 
iprefeniuchc  le  ruffiane,  che  i  me(fi,che  i  ragadi,  cftei  paggetti  vanno  gridando» 
da  tutte  l' bore  con  polire,  con  ma^etti,  con  ■ceiiarelli,  con  piatti  coperti,  con  com~ 
m'iffioni  bora  dolenti,  bora  pietofe,hora  trifii,hora  gioconde thora  d'vn  tenore,  bora: 
4 'vrì altro.  'Da  queflo  nafeonogt  inulti  a  de  finanza  cene,*  ftvfj},a  bagni,  dan?J» 
aiotteabbomineuoli,  &  vergogmfe.  Di  qui  procede,  che  fi  dilettano  tanto  ai  far- 
fi  bette  con  vani  lifà,  &  belletti,  vuotando  le  fpeciarie  dibiacca,difolimado,  di  tu 
mefcaiola,  di  lume  ^uccarina,  di  fior  di  crijìallo,  di  borrafo  raffinato,  (3  che  ft  rea 
dono luHtc  con\mollt dipane,  con  axetolambicato  con  acqua  di  fiuta,  con  acqua.» 
di  fieno  di  bue,come  lafiiue  che  fono:& che  rinfrefeano  U  vifo^e  mollificano  le  car 
necon  tacque  d'amandole  diperfico,  (5  il  fugo  di  limoni ,  e  fi  conferitane  con  rofes 
con  vino,  con  lumedi  rocca,  (5  indurifeonoi  capelli  dinanzi,  con  draganti,*  feme* 
%e  di  cotogni,  e  mettono  penuria  nei  lume  di  feccia ,  &  nella  calcina  viua  per  fk- 
re  lifeia  perfetta  da  dar  fi  la  bionda  ,  acciò  la  vaga  Aurora  non  goda  jola  vriEpi- 
tbeto  sì  nobile ,  &  prctiofo.  Qui  vedi  /pecchi  preparati,  tacque  rofe,  tacque  nan- 
fe, t acque  mufehiate,  i  profumi ,  i  zibetti ,  t ambracane,  i  pettini ,  gfl  orecchini, 
i /criminali,  le  forbici,  le  mollette.  Qui  vedile  fcatdci  bùfoli,  i  vaft,  t  ampolle» 
lefcutelle,  i  pignattini ,  i  gufici  d'ouo  pieni  di  mille  empia/ir i  preparati  da  loro. 
Qui  vedi  le  fanti  preparar  taguuhie  da  pomella,  conciarle  ibuiìi ,  ferrarle  ifian 
chi,  stringerle  le  fpalle ,  aiutarle  di  dietro,  a  correre  dauanti ,  porgerle  i  Roccoli, 
affettar  lefhldiglie^al^arela  coda.  Qui  vedi  madonna  col  capo  r  a  fiatatotene 
7$  dinanzi,  con  le  treccie  bionde,  col  naflro  d'oro,  con  manigli  alle  braccia ,  co*u 
diamantijn  dito,concollane  al  collo,con  pendenti  all'orecchie, con  garofòli  alla  de- 
Jìra,am  rofe  alta  fini/ha.  fin  quefìa  acconciatura  tutta  garbata  fi  mette  in  profpet 
tiua  alla  fineflra,  che  parevna  le^abelle  imbelletata.  Nè  queflo  baila  che  per 
maggior  molline  ha  i guanti  difeta  in  mano,  la  manica  di  zibellini  poco  da  loti- 
gì  il  cagnino  in  braccio ,  la  gattina  Spiedi ,  ia  feimia  da  vn  canto, ,  il  martello  dal- 
l'altro ,  il  ventaglio  appreso ,  e  da  tutte  le  parti  fpira  libidine ,  &  lafciuia  dire- 
na .  S'inferma  taluolta  per  fkrfi  vifitare,  s'infinge  dolente  per  far  fi  confola- 
re>  fi  mostra  timidetta  per far  fi  accarezzare ,  fi  (copre  ritrofa  per  far  fi  brama- 
re* ft  ftmulamorta  per  fàrfi  fofpirare .  Con  quanta  profopopeia  fkuelLu ,  C 
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e w  altri, ion  munto  artificio  apre  la  Locca ,  con  quanta  industria  forma  la  parolai, 
con  quanta  lafciuia  ordina  igefìi,con  quanta  accortela  dome,  e  nel  dormire  lan* 
guifee,  nel  veggbiat  jofj>ira,  e dapoi  ride,  e  dapoi  piange» e  dapoi  canta,  e  dapci  fi 
turbai  dapoi  fi  querela  e  dapoi  fulmina  te  finalmente  con  gli  occhi  balenando, 
/iefla  ;  cuori  de  gl' infilici,^  ifortunati.  Qui  mirj  vn  tacer  di  parole ,  vn  filtntio 
4xbocca,vn  guardo  jupino,vn  ptrifar  mulokxvn  corra  di  cimelio  fhntafiico,vn  le- 
va* fi  di  fedeli  [errare  difiritslrc^n  puntellar  diportava  chiuder  d'alt  ane.vn  ri 
tirai fidentro  alle  ^elofie  troppo  diflKttof<L<jià  fi  comincia  dar  all'arma,  ijdegni 
pùmipianoj, ire  fi \  generano  »fc  minacele  vanno  in  volta,  i  di  fretti  non  hanno.  ftnr% 
ibraui  fi  trouano,ipcnaccbi  s'armano»  ifatetljti  t'infuriano ,  le  baronate  s'appa. 
nubiano,  i  sfiifi  fi  preparono»  le  morti  fi  ir  ammano  da  quejle  iufidiofe ,  e  mala- 
deste  meretrici  Non  fi  parla  più  di  ve^i,  non  fi  fanelli  di  coregge  ,  non  fi  ragio- 
ria  d'baucre  commercio in ficme, ce fjafio  i  meffi^efianole polire,  mancano  i prtfen 
ti>vengonOimeiioj{alMÙ,e  le  meren^  ^richiedono  indietro,  le.  fedi,  fi  dimandano  i 
quadrici  riuogltono  i  ritratti  dell' im  agni  t  miniate  dt  utro a' [caudini,  e  con  labbia» 
con  furore,con  infama  di  mente  fi  rompevi  ffeigafi  fcalpeHdognicofa  con  gii  pie 
di- Quindi  fi  giura»  fi  fcongiura,fi.[acramentadi  non  far  mai  pace*  Marte,e  Bella 
va /corrono  da  ogni  banda;  le  faci  fi  accendono  ogni  bora  a  più  potere,  non  più  fo  •  - 
netti»nonpiu  madrigali, non  più  cannoni,  nari piufiftine  da  innamorato  fpiranole 
rnufe  gratioje»  A pollo  afe  ori  tic  la  lira ,  Lutei  pt  và.afpafìo»  Cupido  sfratta  Cenere 
và  in  cbiafìo,^rcbiloco [oh  fi  lafc'ia  vedete»e  Pafquino  trionfa  in  mt%o  delle  pua^ 
%e.  Hora.fi  [coprono  gli  mali  dadouero,  fi  contano  gl'inganni,  le  maluie,  ittadi- 
mentale  doppie  posle  de'fatelUti ,  il  tener  fu  la  fianca  de  ganimedi ,  la  trappola^ 
derogati  le  perfidie  con  qutfii,gli  affafjmajneuti  con  quell'altro ,  lo  [pender  della-* 
tobbatil perder  delia  vita,l'arrifcbio  dell' honore,il  confumar  di  It anima, il  vuotar 
della  bor fa, il  crucciai  txauaglio,il  martirealdifpetto,  la  gelofia»  lmquietudme_s 
grandt  che  da  loro  procede.  Pafquinoft  mette  a  narrar  lefupLibicncl  slarfulgra- 
itcncl concorrer  con  lefignore  di  vefli,  di  drappi,di[erue»  di  carole ,efopi a  tutto 
di  voler  e/Set  d'ogn' bora  cortigiancjc  ire  ncljdegnarfiptr  pocoy  ncll'isfogarficon 
parole,con  minaccie»con  turbation  di  voit<hcon  ^ff;» fiat  ione  di  occhi»  con  alteratane 
d'animOyCon  rio  peuficr  di  mente-,  le  inuidic.alle  belle^e.alla  gratta,  alle  manie* 
re  accorte  ,alla  dcftre'qra  de  gli  atti yaUcriccbe7gf,  al  guadagno ,  ali Ihonoi e delie 
loro  concorrenti  tU  gole  a  pasiiya  contati^  coti  fi  1 1  ioni,  &.a  ognrfiru  di  leccar dia» 
che  alla  pianta  fi  ritrovale  accidie  in  camtra,in  letto»  al  fuoco  al  frefcofulc  fedi» 
digiorno,di  notse^da  tutte  le  boreale  fu fiuriecocenùje  dkbovcfià  sfrtnate,i  cen- 
ni j  moti  m  emgmi,alla  Jcopota  monatti,  con  parole,tongrfij,cQnopic»  cortrfetti» 
che  dinotano  l'ifitfja  incontinenza:  ouefono  rajjomigltatt  adyna  sfrontata  Pbt- 

Philocrare  lene  daT-biloaatc  lacerata,  ad  vna  Celia  »  dalla  cunmPudicitia  grande  fcriue^ 

v^GtecotìtJMartiale. 

C0*  KI\ts  fattiiidxs  Gcrmanù  ».da4  Celia 'Dadi». 

Ne  Ciiiutm [pernii, Cappadocumqut sor os. 
Plinio.     tyfd  vna  eJ%OfJal.na»cbe,fecvndu  Plinio  fiipeto\vna /ita  fantefea  da  lei pofia  aliai 
lotta  Venerea  di  più  di  vinticmque  cotti  per notte ad  vna  ^applto^he  fecondo  Ouk 
Ouidio.    dio  ncU'epilloUfVfaua,  &  palma  eficr  rfata  da  cinque  anUlefue»  %Atihh  Cidnoh 
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'tìmithotte,  Teléfppa,  &  tJ^f agata,  ad  vna  Semirami,  che  innamorata  di  vn 
cauallo giàique coueflo;  ad vna  Pafipbt, cf>e  fi fottopofcad  vn  toro ,  come  ferine 
Proferito  in  quei  ver  fi,  Propertio. 
Vxorem  quondam  magni  Minoit ,  vt  aiunt, 
Qprrupti  tomi  candida  forma  bouis. 
Alle  due  [or  elle  (allypighe,cbé  xicnnerèaquel  vergognofo ,  &  infame  contra- 
ilo fra  loro,come  narra  Ce  rada AiegaiopoUtano^cioè  ,qual  a'amendue  bauejje  più  £crc'f*a 
belle  paiU'pcftcnm:  E  finalmente  fi  narrano  le  auantie tmmenfe  in  chiederei  in  ijj[jj^J0p0 
dimandare, in  totre,n  rolere,in  rubbare,in  molcfiare,  in  importunare  del  continuo 
ifuoiathatOritdi  vefli,di anella,di  collane \di  mànigti>di  ve^i,dip(ile,difil'3^di 
corallini  mobiliò  di  mille  altre  cofe:  oue  s'antepongono  a  Rbodope  Egittia ,  che 
fi  gloria  apprefjo  Htrodoto  di  hauere  fabricato  con  l'abufo  della  fua  beltà  vna  pi-  Herodoro 
ramide  magnifica, &fupcrba:  a  Phr\ne,che  fivanta  appnfio  a  Calli/irato  di  ha-  Calcitrato.' 
uer  fpogliatoTraffitcle  della  tauola  del  fuo  ptetiofo ,  &  eccellente  Cupido ,  &  di 
bauer  fatto  prof  erte  di  cinger  Tbebbe  di  muro,  fe  i  T ebani  fi  contentauano  di  por 
uiquesla  infcrittione.  Qucs  Alexander  eucrterat,  Phrinc amica  cxcitauir. 
tsfTimandra,cbe s'inal%a,appre(Joa  Plutarco,di  bauer dr'f^ato  al fuo  vago  M  PlU!ar«>a. 
tibiade  vn  monimento  regio  defuoi  denari  d'acquiflo:  a  Damo  bella ,  che  fi  loda, 
apprefjo  Heradide  Lembo,dihaueretfiauHo  •Antigono  di  tutti  i  fuoi  Tbefori:  Heraclide 
allaformofa  Lamia  che  apprefjo  a  Plutarco  fi  celebra  di  hauer  ine  fiato  in  modo*-em^o. 
Calma  del     Demetrio,  che  ogni  cofa  donaua  a  tei:  alla  pomppfa  Flora,  che  ap- 
pi effo  a  Plinio  fi  commenda  di  hauer  degnato  a  Imperatori ,  a  Regi*  a  Prencipi,  Plinio. 
a  Con  foli ,  a  ^uc fiori  folamente ,  e  delle  frogie  del  fuo  guadagno  hauer  lafciato 
ricco  il  popolo  Romano.  La  Satira  finalmente  fi  e fiende  afiai  intorno  allimpa- 
tien^e  loro,quando  non  fono  contentate  a  pieno,  e  diuulga  le  murmurat ioni  contro, 
ifaoì  amanti,  1  lamenti,  che  fànno,le  querele  che  frargono,  i  di  fretti  interni  c  '  han- 
no jl  lwoT,cbe  le  diftrugge,  la  rabbia, che  le  confinna^l  furor  precipito fo^he  le  ra- 
pì/et a  ogni  forte  di  offcja,  e  di  vendetta;  il  gridar  come  trifte ,  l'arricciar  fi  cornea 
ffmfh  l'ina frrir  comeferpi,  l'infuriar  come  demonij,  che  fi  vede  in  loro.  Lcauda 
eie,  le  baldanze,  le  prefontioni,  le  temerità^' alter  c^X?*  g?'  orgogli,  le  hippocrifie 
fi  raccontano  tutte  a  tutti  in  vna  volta.  Suona  la  tromba  dell'ignominie  loro,e  pre- 
dica le difeordie,  cJje nafeono per tfjeM rifieje  contefejc parole Je  minaccici '? m- 
imu\lc  veciftoni,  e  tanti  impegni  di  robba ,  tutti  latrocini!  de'padri ,  tanti  furti 
de'parenti,tantigiuochi,tante  crapule ,  tante beslemmie,  tante  parole  fcandalo- 
fe,  unti  fuiamenti,  tante  dijjblutioni,  tante  ditbonefià ,  che  non  hanno  nè  fine,  nè 
fondo.  Per  vltima  concluftone  fi  conchiude  quanto  da  loro  fi  riceue  ,  &  acqui  fìiLi, 
che  non  è  altroché  mille  immondezze ,  &  fot didelfe ,  le  quali  bonefìamentc  no- 
minare non  fi  ponn$  ;&s'abbt  llifce  il  concetto  deferiuendo  quanto  fono  brutta 
frorche, laide,  infami,  fur fante  fiedocebiofe,  piene  di  erotte ,  cariche  di  mtnfiruo, 
purulenti  di  carne,  fetenti  di  fiato  ammorbate  di  dcntro,appe{ìatc  di  fuori, che  le 
G  air  ine  in  comparatione  fono  più  de  fide/abili  che  loro.Terò  fi  a  cofa  ottima,e  far- 
gia da  dotterò lafciar  quefie  bipedi  Romulo ,  (3  di  Remo ,  fuggir  queHc  iuuencbt 
d*  Apollo^ fibìfar  quetle cbimere,abbandonare quefle  Aicdufe  monflruofe, chiude 
re  lareccbie  a  quetle  Cirene  matadette ,  dar  tipulfa  a  quetle  Bdide  ftnra  fondo, 

4  {cacciarle 


Digitized  by  Google 


p  I.   A  £   Z>  A  -  ' 

}c  acciari*  in.tutto  dal  commercionoflro ,  come  fece  Diana  Elice  femina  di  Glow 
dal  eufonia  delle  Ninfe,  dicendo  Ovidio  quefie  parole  in  per  fona  d'effa: 

Ipiocul  bine  ,  dixit,facrot  ne  poluefontesh 

Cinthia  acque  fuo iujjtt  decedere  cctu. 
£[eruiìfi  di  quii  con figlio  dell' ifleffot  ...    -., .., 

tsfd  mea  decepti  iuuenes  praxepta  venia,  ■  V .  „ 

Quos  fèrus  ex  omni  parte  fc fella  amoK  « ..  u 

Perche  è  sofà  uoppo  ofjiara,  mmfejU  che  [amor  delle  meretrici  rum  tape** 
*ltro,cbcmiferia,&  infelicità  per  finede'fuoi  piaceri,  radino  dunque  tutte  le  cor- 
tigiane in  cbtafioj  gli  buominijaggi,&  prudenti  attendino  ad  altri  Èludi,  che  re  - 
Ahino  loro  vtilùd,glorÌa,  &  bonoic>  battendo  fido  dal  canfortto  delle  meretrici  dan^ 
ito,  e  vetgognamiti  infume.  . 

'        *  '.»■.'.'*"        •  *•■...*• 

Aimotationcfopra  iL  L  X  X I  III .  Dtftorfo.. 

»*.'-'«  '  * 

Molt  ifll  me  cofe  intorno  a  quelle  profane  Meretrici  fi  trouano  io  Celio  Khodi- 
ginoalIib;5  &cap.i9.&al!jb  x.c.7p.Co«itrt  l'ieuo  Crinito  al  lib.  5.  &  cap.  ite 
aIlib.9.cap.8.C05Ì  in  Pietro  Vittorio  a  carte  r  **77&  io*. 
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HAuendo  tanta  amicala,  e  tanta  Hrettcx^a  di  permeila  fa  loro  tanr 
delle  tSKctetrici,&  quella  de?  Ruffiani  ,  eòe  fi  può  dir  veramente,  ette 
vctigbino -legati  inficine  col  nodoijvr  diano:  è  co  fa  moke  giù  fin,  &<on- 
•ueneuoltycbe  ah  adornamento  di  quella  fucceda  ildifcorfo  di  qucHa,acciòchevna 
•catena  tale  non  paia  inettamente  nell'.t officina  dei  mie*  dif cor  fi  ìàif unita  ,&  fcpira- 
ta,  Terò,  dando  principio  al  ragionar  di  quefta  profrffìonc  attorta  fuor  di  modo, 
<gr  fiatile Jo  t'antepongo  fen^a  fililo  alcuno  alt  me  meretricia  ;  perche  daquefta» 
some  da  maeftra  s'impara  quanto  di  fraudo  ,e  di  malata  nelle  Cortigiane  tremi, 
♦  dalla  {cuoia  di  effa  tutte  le  truffe  fi  canone,  onde  k  difeepok  ammaefltate  [ago- 
cernente  tnftdiano  altrui &  con  vara  cxdprda  furbe  fanno  refiarquefii  fi:  feerti 
farauicri  alvifehio  delle  loro  parole  prefi,& gabbati:  Fnmoltofàuorita  quefl'ar- 
te  (benché indegnamente)  da  gli  antichi  Romani  yonde  ftlegge  apptefio  Pietro  (\i 
nito\,  che  nekempo  di  fenere  m  duetauole  di  bronco  furono  fcolput leggi rdi+Rufi. 
fiania  del  fegttente  tenore;  Che  le  ragioni  del  vtdere,del  parlare,  dtlfalutare  ,  del 
buccinai c,dc  [maneggiare, dell' intrometter fi,  del  pregare,  del  Raderete  femme, 
fieno  conce ffe  perpetuamente  di  giorno  a  gli  buoni  ir,  i,nè  fia per  fona  ,cbe  gli  h  ab- 
bia a  impedire,  odijìurbare  queflo  commodittì  dalla  cafa, dal buco,daUborto,da  U 
tvfdo  didietro,d*ltetto,dallacaltc,dallc  jìncSìre  in  mode  alcuno; fi ferui  la  fedi  y 
fi  diano  configli^  fi  prefii  ogni  aiuto,  e  funere  :  e  di  notte  (cefi  diceva  la  facondie» 
tauola)  con  gli  vfati  motti ,  con  i  fiditi accordi,  con  gli  dati  contrafeféìfi  pofft  an> 
dot  da  loro,  fi  picchi  jevrjUtro,  e  tolta  via  ogni  paura,  Uuate  ógnitmore+rmofj* 
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O^jbi  fofpetto  ft  fàccia  ingreffo  à  quelle,  [emendo fi  del  tempo ,  di  Mòrdine,  e  deWoc- 
taftone  fecondo  i  bifogni  .  Et  Licurgo  quel  fauio  legislator  della  Grecia  à  gli  La- 
teidemonij  fece  vna  legge  da  ruffiano  perfetto^  permettendo ,  che  in  occorrenza-:, 
the  vnhuomo  attempato,  e  per  dcboleqca  di  for^e,pcc<o  atto  al  confo»  t  io  congiu- 
rale, haueffe  tolto  per  moglie  vna  fanciulla  di  prima  età  potcffe  eleggere  a  fuo 
piacere  qualche  giouane  più  podirofo,  (3  di  miglior  ncruo  di  lui,  il  quale  pigliaf- 
fe  cura  d'ingrauidarU ,  pur  che  il  parto,  che  nafeefie  fofie  tenuto  del  marito. 
Nè  Solone  jintofiràmen  partigiano,  ò  dinoto  del  ruffiane fmo  in  quella  legger 
fua,  ioucordinòy  che  le  donne  maritate,  intronando  i  mariu  loro  ne 'piaceri  del  letto 
difutili ,  (3  inetti,  bauefiero  copia  dteleggerft  alcuno  de" parenti ,  col  quale  fi  pò* 
te  (fero  eongiungere,nè  però  fofje  in  podcjià  d'alcuno  di  riputar  quel  figlio  d'altri, 
che  del  marito  vero .  <J%Ca  cotefta  arte  furfante  fca ,  &  vile ,  è  poi  cresciuta  col 
tempo,  &  conl'offeruan^a  de  gli  buomini ,  agrado  tale ,  the  dtlataffi  per  ogni 
parte ,  e  tenendo  fermo  pofjeflo  quaft  in  tutti  i  luoghi ,  j?  difeopcrta  al  mondo  per 
Regina  de  gli  animi ,  &  de'fmfi  di  tutte  le  perfone .  Et  in  fegno  di  queflo  ,  chi 
legge  k  hiftorie  vede  T  che  non  è  fiato  qua  fi  buomo così  grande ,  che  non  babbisu 
tiuerito  lo  fccttrodicofleijncbinandoftal  ruffiani  fino,  &  alle  luftnghe  di  qtuft<u 
fàlfa  amica  de1  cori  noflribumani .  Scriue  Egeftppo  nelle  fue  biflot'ic ,  che  Tao-  £gtfìpp0l 
lina  matrona  cafiiffima ,  (3  honeftiffima ,  con  femplicità  veramente  eflretna  fu 
da' Sacerdoti  della  Dea  I fide  con  infolito,  enuouo  ruffianefmo  fottopoilaà  vtu  pjularco 
nobil  giouane  in  Camb  o  del  Dio  %sinube.  e  di  Clodio  Ramano  racconta  aiutar- 
co  t  che  nel  tempio  della  Dea  'Buona  introdotto  per  me\o  de'ruffiancfmi  in  vefìe 
fcminUe  fu  a  dishonetlo  commercio  con  Pompea  mogltedi  Cefare  ,  che  per  ciò 
n'bebbc  dal  mar  ito  giustamente  la  ripulfa  .Si  gloria  errisi  ippo  F  dofofo  appief- 
fo  tsftbcneo ,  fra  tutti  gli  amatori  di  Laide  Cor  intbia  effer  lui  folo ,  che  pofjcdejje 
quella  fen^a  effer  da  lei  pofjcduto,  e  non  per  altro  ceno ,  fe  non  perche  la  rea  femi-  thenC0é 
na  fi  feruiua  dell' auttoutà  del  Fihfofò ,  a  tirar  col  fuo  me^ola  frotta  defccolarià 
c afa  fua  .  Tacio  di  Nerone ,  di  Com  modo,  e  d'Hcliogabalo  Imper adori ,  de' quali 
fcr'we  Lampridio ,  che  non  meno  ofìeruarono  Vamicitia  de' Ruffiani ,  che  quella.»  lìpù^l^. 
delle  meretrici,  fìudiando  in  ogni  forte  di  cormttella  per  me^o  loro.  E  taccio  anco 
ra  lecofe,che  dicono  i  Poeti  de'ruffianefmide  gli  antichi  Dei ,.  perche  <JMcrcuno 
hà  titolo  di  nonc'19,  &  meffa-ggiero  loro  vniuerfale ,  per  efier  bel  parlatore  a  ifpli- 
care  tutte  le  ambafeiate.  'Per  quei  lo  Horatio  volgendo  il  fuo  parlare  a  quello,dijfe  Horat  io. 
invn'Oda:  ' 

O  Mercuri  fàcunde  nepot  Atbtantir. 
A/omo  è  finto  portinaro  de  gli  ifteffi,  per  effer  compito  ruffiano  loro  in  ogni  ceca 
fior*.  A  Venere  s' attribuire, ihe  fta  'Dea  de  gli  amori,& a  Cupido  l'ifleflo,  per- 
che da  loro  nafeono  tutti ì ruffiane (mi  nelle  cefe  lafciuet&  amorofe.  Per  quefia  cau 
fa  fingono  G'voue  col  me^o  de'ruffiani  far  fouente  gelofa  la  moglie  Giunone ,  Mai- 
te  far  le  corna à  VuUano\%  Tanco'fuoi  Satiri,  Fauno,  e  Siluanlfeguitar  le  ninfe  di 
Diana,  Oceano  cercar  l'amore  di  Theti,  di  (jlaucOydi  Mtlicerta ,  (3  Priapo  /»/#- 
d  'iar  con  tutti  i  mc%i  quefla,Cf  quell'altra  Dea*  E  potentiffima  quefl  arte  malva- 
gia adi  fpugnare  ogni  perfonaybenche  foriere  conflante  fofje  da  douero\perche  non  è 
vtdoua ti f*ggtaj& prudente ,donna  sì  atcorta9cjr  auucrtitarvct&ine sìjiabilc,& 
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ferma, propo  filo  sì  faldo,intentione  sì  forte,  continenza  sì  dura-,  che  dall' ìnfìdic  fue 
no  fipatijca,jc  non  mouimeto  apetto,almt  no  [otto  terra  mine  sì  malitiofe,cbe  viene 
a  [(errata  aff'atto,&  rumata.  Et  qual'è  quella  rocca  ferrea,quella  fattila  adama 
tina,cbe  alfuo  fcarpelh  ftia  falda,nè  fi  muoua*  qual'è  quel  preftdio,  che  giouiì  quel 
la  proni  [ione  chi basili  quell'ori!  inerbi  fta  buono:  quelle  fentinclle  xbefmno  dili- 
genti cantra  gl'inganm,c  l'inuentione  di  cotteti  Nè  perforai  apertale  per  ttrata 
gemifecreti,  uè  per  configli  a/co  fi  >  nè  per  fottighe^a  d'inuentioni ,  nèper  me^i 
doppioni  per  modi  fitrbejcbi  fi  può  totearebi  l'agguagli,  non  chi  la  fuptriyò  vinca 
a  patto  alcuno;  concio fia  ch'ella  foia  fappia  quanto  fanno  tutti  i  dotti  ,e  tutti  gli  aiti 
fli  del  mondo  vniti  infieme.  Non  sa  più  il  Rettore  vn'iota  della  perfuafionedi  quel 
che  ne  fappia  vn  'Ruffiano ,il  quale  loda  eccellentemente  t  effaggera  mirabilmente, 
configlia  accortiffimamcntctfuade,e  difjuadefiupendamcnu,adorna  i  fuoi parlari, 
circonfcriuelefuecofe,  colonfcelc  fue  ragioni,  magnificai  fuoi  penfien,  confuta  le 
ragioni  contrarie,viliper.de  l'altrui  parere, eslogliet fuoi  detti,ts  conparolc,&  con 
nouctle,& con  mcttitet  con  fhectiefeon  diuerfe  inuentioni  fa  crede  re  quanto  gli  pia 
ce.Spauenta  le  putte  col  terrore  de'brauide  fa  allegrare  con  le  pr omelie,  attristare 
con  le  cantine  nuoue,ridcr  con  le  buone, piangere  per  Caltruipenatodiare ci* l'ama, 
(3  incrudelire  con  chi  muorc,e  fpafima  per  loto. (omponc  le  paiole  ornatamente  .col 
gcflo  V  imprime, con  la  grauità  le  da  fide,  con  colorile  vefie  con  l' Hippocrifia  le  ac 
quifla  una  diuotionefingolarc^onde  auuiene,cbc  diuenta  Signor  dell'animo  patxon 
della  mente,e  Rè  della  vitandi  eia fcuno\perche  fentedo  il  modo  del  dir  e, l'ordine  del 
narrare, lo  fide  del  parlare  ,ìagratia  del  pronunciar  e,le  figure  delle  pai old  'itwe ri- 
tiene delle  cofcjl  metodo  prefojl  me^o  adoperatoci  fine  defidcrato,  ogni  per  fonala 
gli  rimane fcbiauaujpet  mera  elettione feguace}e dipèdente  affatto  Jmita  il  dram 
matico  nel  fcriucre  le  lettere  amorofe  tanto  ben  mcfjac  tanto  bene  apuntate, che  rea 
dono  fiupore,nel  dettar  politamc  ntetnello  ff>icgarcgalantamcte,ncWi$rimer  fecre 
tamente  il  fuo  penficro\e  troua  nuoui  modi  di  fcriuere  nuoue  ^iffere  nuoui  enigmi , 
nuoui  ficreti,  acciò  It  lettere  non  ftano  intefeìfe  no  da  chi  è  partecipe  della  cofani  fà 
ine  biofl  rodi  paglia  abbruggiata,difuUigmeidigalla'ì&  fi  leuano  con  acqua  di  cai 
cinacciotc  difalnitro: fi  fatue  cdfuccbi  di  cipolla  ,con  latte  di  fico,co  l'agro  di  cedro, 
ò  di  limoneto  acqua  allumataci  fi  moftra  al  fuoco: fi  formano  carrateri  con  biacca 
flemperata  con  la  gomma, e  s'interpongono  al  lume-fi  difl  diano  le  lucciole, e  fi  feri- 
ne con  quel  liquore  tanto  occultamente  quànto  dire  fi pofla;  le  ^iffere,  le  figure ,i  fe- 
gni,le  note  fono  infinite  in  quetta  materia,  tappare  vn  Toeta  nel  deferiuete  ì  cafi 
acerbi  con  pietà  di  parole,  i  fatti  allegri  con  giubilo  di  Cuòre;  in  narrare  le  guerre^ 
amorofe Je  lotte  venereeà  duelli  di  Cupido,  li  barriere  maritali  di  mille  innamora- 
tigliene paleflre  dtlle  femine  antiche  nude  con  gli  huominhquelle  cacete  di' Satiri 
con  le  Nnfcquellepefcbe  lafctue  di  Nettuno ,  e  Nereo  eoo  T)orideye  zsfmpbitri- 
te.  E  tutto  beroìco  nel  parlare  delle  pugne  amorofe, tutto  Lirico  nel  defcrìuerele  gio 
ie,&  i  piaceri  di  Venere Jtutto  Satirico  nel  ramentare vii  sdegni^  l'ire,  tutto  comi- 
co nel  fingere  l' ' allegre4^ ,tutto  tragico  nel  fimulareie  dijpcrationi.  Hà  perfogget 
to  le  fauole  come  il  Poeta  j  ver  fi  per  me%p ,  .gli  amori  per  oggetto ,  il  canto  per  in- 
flr  omento,  t'ipofeffo  delle  diue  per  pottffimo  fine  d'ogni cofa .  Porta  fecotfonetti 
del  Teli arcarle  Rime  dd  Cieco  d'tsidriaj?  Arcadia  del  Sanna^aroj  Madrigali 


Digitized  by  Google 


V  N  I  V  E  R  S  A  E  E.  161 

del ;?arabofco,il  Furiofo,l'*yfmadigi,l'Anguilara,il  DoUe,il  T *ffo,e  [opra  tutti 
i  Str  abati  d'Olimpo  da  Saflof errato  come  pià  fheili,fono  i  fuoi  dinoti  pei  ogni  oc 
Cafione.  Le  Mufe  l'aiutano  a  narrar  qualche  cafo  flupendo,e  nuouojc  dalie  a  colo 
mio  perche  fi  creda  si  pollo  à  dare  fplendore  al  concetto,  Mercurio  a  ornarlo  dipa- 
r  ole,  Pali  ade  a  recitarlo  con  fapienja,e  Venerea  imprimerlo  dolcemente  nel  cuore 
altrui  Si  reca  dietro  qualche  folletto  infeno,  vn  madrigale  in  mano,vna  feflina  ga- 
lanterna  canine  polita  con  vn  verfo  fonoto,con  vno  siile  graut ,cvn  parlare  /neon 
do,con  tropi  eleganti,con  figure  eloquenti,  con  parole  ter  fé ,  con  vn  dire  limatole 
farebbe  il  7ìembotò  il  Caro,ò  ilVeniero,  ò  il  Gofelinil'habbianofàttoallbora  al- 
Ihoraie  fi  moflra  alla  diua  con  lettere  d 'oro >con cari atteri  pretioft-.fi  Ugge  con  dol- 
ce^afi  pronuncia  con  foauita\ft  dichiara  con  modo,  fi  feopre  l'inuentionefi  man* 
fefla  il  fenfo,e  fi  pakfa  il  fine  del  Poeta.  La  Diua  s'allegra,  e  s'empie  di  gioia  final 
mente,  &  il  Ruffiano  gode  d'hauerpermc^o  d'unfonetto%  o  d  'una  Frottola  acqui- 
eto il  cuore  d'una  Signora  fi  btlla,e  fi  compita-fi  ferue  dtll'hitloria  per  C  altre  co 
fe  mirabilmente,  e  fi  preualedeltatlutie,  che  gli  hanno  ofjeruato  per  far  fi  poffeffo- 
ri  dalle  perfone  amate;  come  tsimnon  fi  finje  infirmo  per  efjere  vifuato  da  Tha  - 
mar,  D alida pianfeper  inchinare  Sanfone  a [odis fùria,  dtl  cbteflo  fecreto.  Achil- 
le col  veflirfi  da  putta  hebbe  copia  dell'amore  di  Deilamia;  Enea  con  l'ordine  della 
beila  caccia  fi  ritrouò  con  Dìdone  dentro  alla  f^elonca,Cleopatia  per  via  di  magni 
fianca  inulto  ^ZVCarcantonionclfuo  amore }  Circe  per  me^o  d'iucantcjmi  tirò  il 
faggio  Vlifìealle  fue  voglie, e  col  narrare  i  mefite  fortunati  auueni  menti  di  Lan- 
ciìlottOydi  Triflano,e  d'zAmain  di  Gauladi  Splauiiano,del  Cauaìicr  dalla  Cro 
ce  intenerire  il  cuore  delle  fcmme,cbc  tutte  Hanno  diuotealfine  di  nouclle  dilette- 
itoli, &  gioconde*  non  è  Donna,  ò  fanciulla  di  così  perfètta  castità,  opudicitiaja 
quale  da  così  fiate  hiflorie  pellegrine,  (S  da  cotaliefiempi  a 'amore  non  s'accenda, 
(3  non  t'infiammi  ad  imitar  le-  dùte pafiatcnell'e fiere  dife  flefie  largbe,&  coìtefi 
a' fuoi  amatori.  Vn  Ruffiano  con  tale  belle  lettere  di  Phihica  Demofonte,di  Ero  a 
Leandro  Je  riftrofle  dolci  Je  proftrte  foaui,non  tace  la  nouella  d'Olimpia,  quella  di 
Geneur a, quella  cCj fabella.tr  oua  le  fnuole  del  Boccaccio,quelle  del  Cinihio,  quelle 
dello  Strapola,rccita  le  pa^ie  d'Orlandoci' innamoramenti  di  Rinaldo,  le  fiere^ 
Xje  d*  Angelicali  amori  cari  di  Ruggiero*  Tir adamante, (3  con  q-tcflclafciue  hì- 
ìlorie  combatte  la  caflità  delle  donne  maritate, la  pudicitia  dille  donzelle,  l'hone- 
ftd  pregiata  dille  vedoue,che  bent  fpeffo  per  fai  ragionamenti  vengono  con  otte,  e 
violate,  ffa  il  Ruffiano  fouente  la  Logica  per  confutare  le  ragioni  delle  [emine,  le 
moflra  il  fnlfo  per  il  verofil  vero  per  lo  fàJfvjmportuua  con  argomenti  rifonde  con 
obiettioni,infia  con  nuoui  ftllogifmi,&  alfinexonchiùàe,  the  alle  fei  bore  di  notte  fi 
apra  la  portale  non  fi  manchi.  Parla  di  termino  come  lui,  dando  termine  due,o  tre 
giornifiopreil  nome,cheè  Flamminio,o  Lucie, o  Lelw,moHtail  verbo,  ch'è  coire 
re*  fìudiare  diaiempire  l'intento,  compone  vn'oraiione  »  che  Flaminio  èarfo  del 
fuo  amore,confiituifce  la propofttione  del fuo ardente  defidmofe  vna  Hippothtfx> 
fe  lei  vuole:  forma  vna  figura  gentile*,  e  garbata  dell' amante,  cerca  di  rimoutre  La> 
contraditione  della  per fona  amata,accommodare  U  diffcrcn^e,conueriire  gli  animi 
infime,  ftbalternare  quefla  con  quello  te  qutiU  con  queflr-  fargli  equipollenti  di  uo 
lue  l'uno  con  !>' altro-.  ìndi  forma  d  [oggetto  della  Jemina,il  predicato  dtU'buomoM 
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'copula  dì  tutti  dneja  mateùa  è  alta,  la  forma  è  giufla ,  la  figura  è  buona,  il  me^p 
termino  è  in  pronto  %  il  modo  è  in  ordine  »  onde  fi  fk  ma  perfetta  conclusone  di  pi  - 
gliarfi  infame  ,  (3  perche  la  cofa  duri,con  vna  dimoSlratione  potiffima  fi  compifce 
il  tutto.  Vn  Ruffiano  co' foladi  di  Aiitbmetica  va  dilettando, c  piacendo  allefemi 
ne,i'acquifla  creditore beneuolen^a  con  loro,mentre  propone  U  ragione  dei  Capilo 
lo,che  va  innanzi  al  cane  cinquanta  falti.quella  della  contadina,  cbeilceSlo  pieno 
di  ouc,  che  cafeano  in  terra-squilla  delle  tre  femine,cì)e  vanno  al  mercatori  giuoco 
di  trouare  l'annellot  dimandandolo  fpafio  delle  (arte,  interrogando,  U  tragulo  di 
fapcre  tndottinarc  quanti  foldi  ti  troui  in  mano .  Traila  geometria  caua  il  modo  di 
fxbricare  fiale  di  mifura  per  appoggiare  a' tetti,  a  i  veroni,o  alle  fineflre  dell'iena- 
morate, e  fa  dir  quanta  di  fianca  è  dal  muro  al  poggiolo,quanta  allaga  è  da  terra 
al  balcone,  con  quante  pafia  di  corda  fi  potrebbe  armare  doue  albt  rga  la  fua  don-' 
na.fon  la  mnfica  diletta  Jouente  le  or  cubie  delle  giouani,mollifica  l'animò  da  ogni 
Ufciuiajuina  i  cofiumi,  di/perde  l'honefià,  infiamma  l'alme  di  cocente  amoretti» 
cende  i  jpiriti  di  concupifeen^a  carnale ,  mentre  fi  cantano  lamenti ,  di/pernioni, 
frotolc,ftan7g,tet7ictti,can?pni,villanel!c>bar%elette,cfitocca  la  cetra,  ò  il  Unito 
a  battaglia  amor ofa,à  vnabergamafea  gentile^  vna  Fiorentina  garbata ya ga- 
gliarda polita,  a  vna  morefea  gratiofa;e  pian  piano  %  inulta  a  i  balli,  &  alle  dan- 
-%e,douc  i  tatti  vanno  in  volta.i  baci  fi  fanno  auanthle  parole fecretejo  fi tinger  afio 
fo  delle  mani, il  ritirar  fi  qualche  volta  al  buio  a  fatti  vergognofi,  &  enormi  Delia 
pitturai  fcultura  fi  pr  citale  da  inuitare  l'occhio  lafciuo.alù  libidine  con  la  lafciuia 
delle  imagini ,  de'ritratti ,  &  de'fimulacri,  c'hanno  in  loro  for^a  non  meno,cbe  la 
prefen^a  delle  cofe,  &  di  ciò  ne  fanno  fede  7>igmaUone ,  cb'atfe  inefiimabtlmente 
dell'amore  d'vna  flatuatcome  fe  foffe  fiata  vna  ninfa  fomofiffima;c  quclgioua- 
ne  Atheniefe ,  di  cui  fa  mentione  Celio,  ch'impaci  del  belliffimo  fimulacro  della 
Dea  Fortunale  venne  a  tanta  infaniatche  non  potendo  con  pretio  immenfo  d'oro  ot 
tenerlo  da' Magistrati  d'Athene ,  fi  vccifeauantialfuo  con/petto  ;  &  oltra  di  ciò 
quel  gioitine  isfthenicfe  Alchida  chiamato,  dicuifk  mentione  Plinio ,  the  Stuprò 
la  bella  Statua  di  Venere  Gnidia,opera  di  Prafitele  fiultoretlafciando  delfuo  con- 
cubito  le  macchie  per  teflimonio, a  cui  s'aggiunge  auell'altrotcbe  nclClfola  di  Sa- 
mo, fi con  do  Alcfjio  Poeta  tfi  corruppe  con  vn  fimulacro  di  vna  putta  belli  firn  a, eh' 
era  opera  di  Ctefide  fiatuario,  Terentio  anch' egli  nell'  Eunucho  introduce  vngio- 
uene  infiammato  à  lufiuria,  per  hauer  veduto  vna  tauola ,  nella  quale  era  dipinto 
come  (-jiouc  feendendo  in  pioggia  d'oro  corruppe  'Danae .  E  non  è  dubbio  alcuno, 
cheincentiui  di  gran  libidine  fono  quelle  Dee  dipinte  ignudo  dinanzi  a  Paride,  le 
Ninfe, che  fi  lauanofiando  i  Fauni  afeofi  à  vederle,  quei  foladi  di  ^Diana  preffo 
al  fiume  Eurota;quei  ratti  d'Hclena,  quelle  Lucret'ie  nude;  quell'Europe  portate 
dal  Ttro,quellc  Nereide  in  mare  sì  lafiiue,&  fimili  altre  cofe  affatto  ltbidinoje,il 
die  dichiarò  la  bella, &  lafciua  imagitte  di  Cupido,  che  fece  Prafitele ,  di  cui  difje 
Grate  Cinico  prefio  jLthcneo,cb'cra  vn  depofito  chiaro  dell'intemperanza  de' Gre 
ci.  Non  fi  dilunga  il  Kjtffiano  dalla  prattica  de' Speciali,  de' quali  fi  [ente  per  cor- 
rompere  le  f emine  col  me\o  dc'lifcije  de'belletti,  che  infegna  loro;  non  dall'amici' 
tia  de' profumieri ,che  gli  danno  i  faponettigli  onguenti,i profumi .  Le  acque  muf- 
cbiateyle  baie  di  macalepo  da  farle  odorifere*  polite\non  da  malhiofi  barbieri  yche 
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fémpre  hanno  piena  la  tafca  di  qualche  polucie  buona  per  /oro»  the  [otto  coperta  di 
cauarle [angue  i  e  medicarle  di  qualche  piaga  afeofia,  le  fanno  vu'aUra  piaga  ni  U 
thonore  più  rilevata.  Et  in  femma  vn  Ttjijjiano  è  tanto  fonile  nelle  fue  coje,  tanto 
afiuto  ncll'inuent:onittato  accorto  ncll'ofjeìuaticni,tàto  malttiofo,e  ghiotto  in  ogni 
fra  con fiderai  ione  teh  e imita  il  mefliere  ditutti,  e  ficòdo  l'aite  di  tutù  (nr  informa 
come  vn  Prothco;vaiia  il colore  come  vn  Carne  Uòtcjer  ottenete  co  ogni  fpecic  di 
feruitù  fintelo  fuo.  Auoca  tal'hora  in  palalo  per  acquiflar  t  amore  della  vedoua 
éifefa\  confuti  snelle  liti  delle  doti  per  ca  panar  la  mente  di  quella  bella  mattonai 
giudica  per  tribunale \et  fàuorij rce  la  parte, per  efjer  compiacciate  dall'amata  gen- 
tildonna. Diucnta  Filofofo  fpeculando  la  natura  delle  donnei  fuo:  comandamenti* 
ifuoi  defiderij  jloro  appetitici  piaceli dilettici  fine  t'bano.Diuiene  Medico  pio- 
mettedoalk  fanciulle  di  fatte  diuentar  vergini  al  tepo  del  maritaggio,  di  «fir/"/N 
ger  le  poppe,  che  non  enfiano,  &  di  ritirare  la  pancia  al  fuo  fegno,di  procurare  la 
àifretftone  del  pattala' uifignar  e  vn  rimedio  da  non  ingtanidare;di  gettare  ilfeme 
concetto  crollando  ti  filo  della  fi  hiena*,e  fiotto  colore  di  vifitarlc  ticll'iafetmitÀ,s'in~ 
troduce  in  vna  amìcitia  al  Uro  bonore  molto  peticolofa:come  l'efièpio  attefla  a"  tu 
demone  di  Vetro  Valentio,  de*  quali  vno  fitto  jpecic  di  vi  fitta  ottene  Liuia  dt  Drufo, 
e'faltro  Meff  alina  moglie  di  Qaudio.  Non  macano  ricetteynon  fi  cretino»  beuande 
per  fodhfhre  àgli  appetiti  di  quelle  .che  troppo  credule  dano  orecchie  alle  lorfiap- 
pe ^porgono  fede  alle  loro  ciance  afcolta  più  che  volontari le  pafìocchie, delle  qua 
li  e  (fi  abondano  più  che  di  fiouer  ch'iole  promeffè  dell' tsllcb'mifia  fono  compagne 
d'ogni  Ttufjianoyperche  ciaf  curo  promette  denari  Argento,  ti  oro  in  copia  grandiffi 
ma, pur  che  la  vergine  còfenta,pur  che  la  maritataci  piegbi,pur  chela  uedoua  cè- 
defeenda,  pur  chela  meretrice  fi fbauacebi^nè fono  per  mancare  da  ver  un  tepo  {cu- 
ti, cecchini  ,doble,anella  .collane 'tve^jimanigli,&  pendenti [opra  tutto.  Qui fi 'aio 
è  quello  ohe  apre  la  potrà  .che  Uua  i  eadena7gi,tbe  sferra  le  ferrature ,  che  difìerra 
igangbieriycbeiòpe  muraglie  della  caflitàfeminile  affatto,  onde  bè  óifit  Ovidio, 
Jiurea  funt  vere  nunc  fecula  plurimus  auro    Venit  homi, auro  conciliatiti  amor. 
Si  vefie  anco  il  Ruffiano  dcll'habito  d'*A Urologo, &  indouino.efà  del  Cbi\ ornati- 
teli Geomavte,  dell'  àugure, del  Sognatore,  del  Fifonomifta,  per  conquifìar  eoa 
que  tic  frodi  l'amor  delle  fanciulle '.piglia  à  predire  loro  i  futuri  ma  t  rimondi  figli- 
uoli,che  nafeer anno-fi  faranno  mafchi,o  femme,con  l'off eruationc  del  moto  de' pie- 
di defìtOyC  finiftro;quanH  amanti  hanno  hauuto,  quanti  n'hanno  d' bau  tre,  quanto 
debbono  campanile  guardano  fu  la  manoje  danno  buona  venturaje  prononciano 
buone  nuoueje  augurano  feticita\rUche?ge,&  bonari, le  interpretano  i  fogni  in  buo 
va  par  te, le  dicono  le  loro  inclinai  ioni  te  facendole  toccar  con  mano  qualche  volta  la 
cofa,  mediante  la  fede, che  s'acquistano,  vengono  in  pofft fio  della  gratta  loro.  Ma 
fopra  ogni  cofa  le fuperflitionigli  incantile slrigark fono infegnate  da'ruffiam  al- 
le donne  .perche  effe  troppo  feempie  fi  peti  fimo  con  quefli  me\i  venire  a'ior  difiegni 
dhhonefii.Pet  quefio  Cadia,t Sagana,Veia,&  Folta  appuro  Horatio,Pampbila  Morati* 
appreffo  osfpuleio,  con  ine  ante  fimi  astringono  i  loro  amanti,  e  nella  Traguome- 
dia  di  Calisto,  Celestina  Ruffiana  infiamma  Melibea  fanciulla.  Et  à  quefte  cofe 
s'aggiungono  eonfeguentemente  i  fonniferi,e  te  beuande  amato/ricche  fono  loro  infie 
gnate,U  quali  per  virtù  diabolica, per  mettendolo  lddio,tal  volta  inducono  l'effetto 
dcfideratOiC  tal  volta  danno  alla  vita  iuefiim abile ;ondc  fi  tegge,cbe  ci  tai  inganna 
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per ua  repulf*  dal  confortio  dt'buoni,nè  ma i, fecondo  i  menti.biafimato  à  fu/haea- 
za, »edi  Pietro  CnnuoioeUib  1 1 .de  HonclU Difcip.al cap.  8. 


DE»  SIG  IL  L  A  RII,  O  VERO  M  A  ESTRI  DI  SIGILLU 
Se  dc'Signacòli.    D.fcorfo  LXXVI. 

L'artificio  di  far  Sigilli  non  fu  mai  cofa  moderna  tconciofia  che  ne  II' 'hi flotte 
antiche  fi  legge  Ottauio  Auguflo  battere  vfato  nel  fuo  ftgillo  la  Sùbinge, 
tJ^-f ecenate U  Rane^Litcio  Papirio  Curforc  il  Pegafo*3\t.T uÉo  il  Ce- 
ctt&  Ve fj>afiano  le  Gorgone.  Sono  chiamati i  tJMactlri  di' Sigilli  Signatij  lati- 
namente,&  cosìgb  dimandati  libro de' ''Vige Jìi,al  Titolo  De  Tabuiis  exhibcn 
à  :s.  L'arte  è  bonurata.e  cettbie%impctoxhc  o  prouieneto  conuieue  con  gli  Ori  fìci.t 
quali  il  più  delle  volte  fono  quelli  che  fabricano  figitli ,  e  di  rame*  c  di  argento  ,  e 
d'oro.con  lauori  d'armena 'imprefe ,di  nomi, intagliando fottilmentt  le  Utteie^  ife 
gni,come  alla  giornata  fi  vede. E  Xomaif/enettatNapoli>MilanolFÌjren%a,rBo- 
logna ,  &  altre  città  fàmofe  in  queflo  ejfercitio  particolare  portano  il  pregio ,  (3  il 
valore.  Ne  à  quefii  maeflri  accade  far  altrove  non  contentar  gli  buoni  mi,  (3  le  bi- 
%art€tcbe  tal  vno  sii  i  Sigillitvjéole9come  quello  che  fece  net  fuo  da  vn  canto  inta- 
gliar Cupido  in  catena,  disegnando  il  libero  pofleffo  del  fuo  amore.  Et  quell'altro, 
che  fece  difitgnar  fui  fuo,Cupido  cattar  fi  vn  fpino  da  vn  piede  perche  era  innamo- 
rato d'una  giouane  detta  Ttofa  la  cuiinterpretatione  la  fio  da  giudicare  a  gli  altri. 
Così  quello,cbe  volfe  fulfuo.Sigillò  vn'Ofìregha  di  peile  da  bafìo,  perche  era  ac- 
crfo  d'una  gentildonna *cbe  Perla  baueua  nome  .  Et  in  qutflo  fatto  non  hanno  mai 
fine  Cinuetétioni  così  ridicole curiofe  come  anco  ferie \&  graui:  e  di  tutte  fono  jc- 
attori  maeflri  da  figilli ,  chevi  hanno  da  improntar  le  facetie  del  vulgoj  capricci 
de' Rudenti  gli  Immoti  det^I>ottori,le  Sìrauagan^e  dcfutati,e  quante  attere  chiù 
dono  i  cerueili  da  copcita ,  che  fopra  tutti  fanno  i  braui .  I  dìffUtipoi  fono  noti  >  CT 
aperti  pur  tr  opporrne  verbi  gratta  quando  "vengono  sfiffi,o  adulte  taticun  aìgen- 
to,o  oro  bafjo,o  malamente  incauatt,  comeftfcorge  in  molti.  I  manichi  parimente 
così  d'Auorio  ,  come  d'Ebeno  molte  volte  fono  malamente  macchiatico  poco  diti- 
gente-mente  lauorati.  Così  i  maeflri  >  &  le  mai  tire  de'ftgnacoli  tal  volta  lauorano 
bene, come  fanno  tante  monache  principalmente  in  Ferraradoue  a  gin  die  io  di  eia» 
feunofi  lauora  megliodi  fignacoli.che  m  citta  d'Jt  alia,  benché  tant' alti  e  fi  flnnga 
no  le  calzette  per  pareggiarla  in  qite/iojat  volta  anco  inettamente  accopiahoinfie 
ine  la  fctaje  perlctteì&  toro,nun  hauendo  qurl  giudizio,  che  anco  in  qutfle  vtinu- 
tc^e  fnicerca.  Et  l'arte  designatoli  peri  libri  è  arte  antica  >tfJtndo  che  inmolti 
luoghi  della  Bibbia  (S  particolarmente  v di' tsf pocalifte  f*  ben  con  metafora ,fì  fi 
mentione  difignacdi  de'libti  La  ctuinu  ntione  ha  molto  del  naturalezze  he  non 
èalcuno  fi  fcioccojbe per  trouar  aunmodamentc  le  cofe  de'Ubti  confufe,cT  qi'à,C 
là  difpcrfe,  nonaJnpri  volontari rfegnaccli»  fe puote .  E  forfè  tfcgniv  lt  bande 
de'Joldati fono  preft  da  effi.ò  hro  da  quelle,percbe  tra  la  moltttuuine  delit^ofi  è  ne 
erario  difìinguct  a  quaUht .foggia  ,per  potui qualche  ordine  >e  ugifbo.Hor  di  co- 
Hvw  fta  ragionato  à  fujjicien^a. 
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Bdliflfimo  &  curiofiffimo  figlilo  fu  quello  di  Maometti  Bafià,  che  portaua  vn  bt 
mo  con  vna  foglia  di  Mora  la  bocca ,  percacefa  accefo  d'uni  Mora  fua  fchiaua 
i  cui  ugoificaua  piender  vita,come  fa  il  ptgaiio  dalla  foglia  di  Mora. 


DE  GLI  ARALDI.    D&orfo  LXXVIX 


E Cd  vna  certa  profeffione  %c'ha  dell'homo  infe  Beffa^per  efier  tutta 
pata  nella  distribuitone  dcU'armUnfegne^fcudi^ò  liuree d*udbiu\  co 
nemente  detta  la  profefjionc  de  gU  Araldi^  mira  folamcutc  à  dipingere 


cofec 'h abbiano  dell'alte ,  Cf  tófàùtafahauendopcr  vergogna  »  &  per  in} 
portare  nei?armc,obefliato  vttdto>*  pecora* agnello*  capone * gallinai  oocca* 
alcuno  distetti  animali  j  quali  per  [entità  ,ouero per  vfo  fono  necefjari  d  gli  huomi 
ni. tenendo  all'opposto  per  cofa  honorenole  portar  nell'infegne  della  loro  nobiltà  he 
flie  emidi,  (3  fiere  rapaci*  con  altre  pitture,  che  ritengano  in  loro  vn  certo  non  tè 
tht  d'animo  inuitto%& gcncrofe.  A  quefìofme  Caio  Mario,  che  fette  volte  fu  con- 
fule  dedicò  (fecondo  Plinio  nel  libro  decimo)  alle  legioni  Romane  l'Aquila  vceella 
ra pacìffi mòjaqualfu  affama  amo  da  Cefate.aWbora,  tèe  volando  per  rne^p  alle 
fuefqua  dre,  re  afe  per  fuo  felice  augurio  due  coruUbe  gli  daua  no  mole  flap. Pena% 
&  indi  è  nata  da  g? imperatoti  feguenU  di  color  nero  fcmpiejottata.  Quefia  me 
defma  erainfegna  del  Rè  Antkm,ma  terrena  di  più  vn  Drago  fra  l'unghie,  f  Fri 
gij  s' eie  fi  ero  il  por  esanimai  danno  fo  Mi  Egitti!,  il  Bue  animai  fortiffimo\(jli  At 
m  enUl  Montone- 1 Corintbujl  Pegafeo\^UtaUìil  Canaìlo-,  GU  asffiatkijre  Set 
pi\(jli  Afrkamf Elefanti;/  MiU-sy,  H  Leonc;così  i  Franchi*  i  vecchi  i  Safloni, 
&  iVimtiani'yGli  Atheniefi,  la  Nottola^Gli  Arginici  Sorice;  Il  1 dopane flotla 
Teflu%ine;fSMeuti'Orfo\f(jotkiyl'0)jj;CU  Alam\ilCjattoanimal  rapace*  frau 
dolento\l  FiamengUM  Toro;Gli  Aquitanijl  LeoparìtoJ  Sanefija  Lupa\f  Né 
politami  tuffino  con  leceRe.  Et  fra  queftii  Sathiper  gronderà  portano  il  Fol- 
lare;! Terpani  Mrco-,f  CHkuvna  TefU  armataci  TtacUvn  CManetf  Peni 
ti>vn  Hcrcole,i  Coralli  dna  Ruote.Oltra,cbcfi*  particolari  Agamennone*  fecon- 
do  Paufania,vsò  di  portar  nello  feudo  Utejla  del  Leone  con  queftepanki  Quejli 
i  ilterror  degli  buomini,& chi  la  porta  è  Agamennone .isfntioco  behheil  Lev* 
ne  col  caduceo  ;T  he fco,ilrBue;StUueoìii  Toro;Cah  Mark  due  Buoi  giunti  ad  vn 
giogo-Tompeo  Magno jl  Leone  conia  ftada  impugnata;  Lucio  7>apirio  Curfore, 
il  Pagefco;  Mecenate  ylc  Rané;tsfttila>vno  Attorte  cor  mato\&  così  va  difeomn 
do.  guindi  i  noflei  s'eleffere  anch' 7 (fi  J  imitatione  de'piu  antichi  tarme*  gli  feu- 
di con  qualche  figurale  ftgniHca(Jey&  rapprefentaffe^ofa  d'animo  eleuatoxorne 
gli  Orfmi  eiefjero l'Orfo  con l'boriuolo in  mano  j  (olonneft,la  Colonna; i  fifeonti, 
il  Serpente  {i  Sfor%efchi,  vn  Leone,  che  tiene  in  mano  vn  ramo  di  Mele  Cotogno-, 
Queidella^onereU  guercia;  f  Cardani^  Cardi;  Gli  Spinelli,  le  Spinai  Ben- 
ÙuogliM  Segasi  Conti  d'ArmwiacOtduoi  Leoni  a^tri^et  de  Foys,due  vac- 
che 
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cberoffe,e  tani' altri  Signoti  d'Italia  fecero  il  medefimo,tencndo  tutti  quella  boria, 
nobile  di/piegai  nell'elle riore  gl'alti  capricci ,  e  fàntafie  de  l  ca po  loro .  Ter  quefì* 
boriai grande^a ,1  Romani antichi,i  quali/unno  jaluatt  dalle  ocche,  che  vigi- 
larono in  Capiioliocontra  Franccfi,non  fi  mo/sero  da  tunto bcncfìaorueuuio  a  por 
far  l'occatcj]e>id&  animai  vantile  lorinftgne.Aia  ci  Jotio  per  auucntura  di  quelli, 
chepotunone  Warrne  ti  (jailo [dateci  JJauonec'bà  aelfupe>bv,ei AllodettaM-» 
quale  bànon  so  che  del  reale,  <J  portala  corona  in  trUa^  nè  da  noia  alla  nobiltà, 
ch'ella,  faccia  il  Juo  nido  nello  (ierco  ;  peraocbe  Kjpajiano  imperatore  ancb'egti 
cauò  vrutgabella  dell' i/rmatdicendo,  Che  il  guadagno  non  dà  mal  odore.  'Recita  il 
Cajjaueo  nelfuo  catalogo*  che  l'arma  del  valorujo  Htttore  fu  due  Leonid'oro ,  che. 
fi  guardauanoCvn  l'altro  in  campo  rofjv:  Quella  diJofuè  furono  tre  Papagalli  ver 
di  m  campo  d'oro;  JQutih  di  Guida  Adac&beo  fuvn  Dragone  rnfj'o  m  campo  d'ar 
gentOy  Quella  d'Aleffandro  Magno  fuvn  Rè  che  fede  ua  4n  vn  Jeggio  reale  in  ca- 
poarma; Quella  del  T{è  Arturo  furono  pur  m  campo  acuito  tre  corone  d'oro* 
U  quali  arme  hanno  tutte  del  gencrofo,& del  grande come  la  prof  ione  de' nobili 
par  che  importi.  Fu  lecito  fempre  {come  'Bartolo  afferma  )  a  ciafcuoo  di  com  por  fi 
da  fefìefio  l'armi,  benché  alcuni  vfarono  di  prenderle  dal  fauor e,  &  dalla  benigni 
tà  di  qualche  gran  'Trencxpc  per  memoria  di  fcdelet(2  bonorataferui.k  fattagli; 
U  qual  cofa  dicono  i  Dottori  leggigli  efiet  di  maggior  riputai  ione  affai,  di  maggior, 
puntine '^,(2  olttnere.piu figliatati  pnuilegitcbc fe l'buomo  da  fe flefiola  com* 
pone.  Ei  non  è  vu  tato  l'vfare  l'ami  9  o  l'vn  delfaltrp.mentreebe  ciò  non  fi  facci* 
per  ingiuriare  altrui,  6  che  verifimilmente  non  poffa  nafeerne  fcandalo ,  &  riffa-*, 
nel  che  deuono  effer  annettiti  i  Giudici,(3  Gouernatori  delle  Prouincie.ma  chi  vuol 
veder  più  diffuj amente  quefìe  ce  cli'fiQt,iJ&  altre  infieme,  legga  il  Catalogo  della 
gloria  del  mondo ,  nella  prima  parte  ,ehc  forfè  refìarà  de'fuot  capricci  a  pieno [o- 
disfatto,  e  contento ,  ouc intenderà  ancora  molte  cuf  delle  liuree  ,  che  confano  di 
più  colori ,  come  era  il  Cìdari,  ò  Diadema  de' Ré  Perfiani ,  qual  era  vna  fàfcwL» 
bianca  vergata  di  vermiglio ,  per.  d  imo  fi  rare  l'equabilità  di  quello  Imperio ,  per- 
c'ioche  il  bianco  è  fimbolo  di  clemenza  il  vermiglio  di  rigore.  Non  mancano  " 
però  di  quegli,  che  biafmanogli  Araldi  in  molte  cofe,  come  verbi  gratta  in  dipi» 
ger  animali  minuti  per  imagini  di  nobili,  pur  che  furio  ammaeflr  amenti  d'alcuna 
ruina,  nel  qual  numero  fono  Conigli,  Talpc,rRanc>LocufìeiToppi>Setpenti,Sal- 
pegbi,Soclopendri,da  quali  dice  TliniOtChe  alcuna  volta  fonofìati  cacciati  i  popo- 
li* (S  disfattele  città:  onde  da  coHoro per  l'iflefie ragionigli  fono  conceffi  di  buo- 
na voglia  anco  i  Tafani*  i  Cimìci,i  Pulicit& le  Mofcln ,  percioche  da  quefii  ani- 
mali fu  flagellato  l'£gitto  (otto  Faraone,  (3  fe  vogliono  anco ,  le  (jiandufSe, 
Stian^eje  Tette ,  ogni  modo  boggidì  fono  filmati  più  nobili  de  gli  altri  quelli, 
che  pongono  negli  fcudit  fpade  pugnali,  alabarde,fcuri,arcobugijtorri,roccbe  mas 
chine,  fuochi^  molti  altri  indumenti  d'homiadio,(S  di  far  male ^perche appuri 
to  moìlrano  l'animo  interno  effere  auolto  in  cofe  di  ruina,  &  difir  unione  folameru 
te;  ifrrimendo  quefle  imagini ,  (5  figure  la  crudeltà,  la  rapina,  la  violenta  ,  la  te- 
merità, la  fierezza,  c'hanno  concetto  dentro  in  luogo  di  virtà,&  di  nobiltà  genero- 
fa.  £'  riputato  parimente  cofa  pa^a  di  ce/loro  l'astrologare,^  filojofhre  del  con- 
tinuo intorno  a  sì  fatte  cofettnentre  consolidi  pen fieri  affegnano  il  colore  facro,  & 
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tf  ro  a  Saturno ^attribuendogli  perciò  la  perfeueran^aja  taciturnità  ,&  lapaticn- 
tia:  ò  vogliono  che'l  turchino,  fj  acuirò  figmfichi,  ò  fecondo  l'opinione  dc'France 
fi  gelofta,dandoli  Cjioue  per  padrone*  ò  dedicano  il  color  giallo  al  Sole sfacendole? 
fignificaredeftderio,ty allegrerà  perilpre^odclfuo  mttallo,& per  lo  frlendo- 
re  lucidif/imo  del  Sole:  ò  itrofjo  e /pongono  per  ira,  &  per  vendetta»,  attribuendo, 
quello  alia  figiioria  del  furiofo  Marte,  ò  l'incarnato  danno  a  Pènere,  (3  il  verde* 
ancora,  &  vogliono  che  lignifichi  amor*,  &  foranea;  ò  il  bianco  l' a  {legnano  alla 
Luna\,&  dieono%cbe  ftgnifica  pktità,&  fempliiità  d'animo  :  ò  tutti  gli  altri  colori 
mefcbiatiatttibuifcouo  a  Mc*cwio£$  vogliono ,che ,fi  come  egli  è  vago,0  vario, 
così  non  denotino  altroché  varietà  di  mente  ,  Cf  di  pen fieri.  Nondimeno  quefìi 
Araldi^  quaUJecondo,  Enea  Siluiofono  detti  da  gii  Hetoi, quali  >cr  ano  faldati  vc- 
S oca  Sii*  teranixchcfobpotcuanae{fcrcAraUixondeHeraldi*Tedefco  ftgnifica.  vecchi* 
Ul°*        nell'arm'htpuero  faldato veterano,  (beneberboggidì  fotto  queHo  nome  paffino  alcuni 
buomini  plcbeiìtrombtttii&  me  ffaggieri) furono  molto  priuilegiati  da  quegli  ah» 
tiebi-  talmente  the  leggeft,  che  il  padre  Hactho  ,  quando  bebbe  fogghgato  tiri- 
dia>gli  con fatr  ò  con  quefte  parole:  Io  hoggi  vi  libero  dalle  fatiche  dt  Ila  guerra:*** 
glia  che  fiate  chiamati  faldati  veterani  &  Heroi  ;  L'vfficio  voftro  farà  di  prove- 
d tre  alla  Republica,di  caligare  i  trifli,di  lodare  i  buoni-,  &  dagli  altri  carichi  IU 
beri  farete:  m  ogni  luogo,&  patte  doue  arrmareresi  Rè  vidaranno  ilviuere  x&  it 
veflirec fatele bonotatipttjfo a ognTuno,  i Tremivi  vi prefenteranno condoni,  &> 
vi  dai  anno  le  lor  veftije  vojìre  parole  bauranno  fede,*®"  voi (Uggirete  le  bugie-,giu 
die  ante  i  traditori  ,{$  pronunciar  ete  per  infami  coloro  che  diranno  male  delle  dotti- 
ne. Voi  hauetete  libertà  di  andare  per  ogni  terra ,  &  ficuro  paffo ,  &  habitationex 
Se  alcun  farà,che  conparole,ò  con  fatti,  a  voi,ò  ad  alcuno  de'vojlri  fàccia  ingiù- 
ria,coflui  farà  punito  contarmi  Alefiamdso A4 agno  doppo molto  tempo  aggiun* 
fe  a  i  priuilegif  di  quefìi  Herot\che  potè  fiero  portare  oro,  porpora,  veftix&  habitt 
pauona7^t&  portare  anco  le  armt,&  infegne  reali  in  ogni  luogo  doue  fi  ttouafje- 
ro:  &  voi  fe  ancoraché  fe  alcuno  gli  bauefjc  battuto,?  ingiuriato  di parole ,chepri 
"J^^*  uato  de  i  beni fuoi  gli  fofie  tagliato  il  capo*  Et  queHo  fcriuono  Tucidide,®  Hcro- 
Didimo!0* doto,Didimo,  Megafoni, e  Senofonte,  later^avolta  Ottauiano  Auguslo,  dopoi 
M  «gali  cn  c  the  egli  bebbe  fondato  la  Monarchia  Romana  ,gli  honorò  con  quefla  legge-,  Qua* 
lunque  tufia,  che  per  dieci  anni  haurai  militato  al  noffro  foldo ,  pur  che  tu  fta  di 
quarantanni,  ò  caualiere,  ò  pedone  che  tu  fta  (lato  yda  qui  innanzi  vuo'che  tu  fio., 
libero  dalla  militia,  Haoe£i  foldata  veterano.  Non  (ia  alcuno  che  babbi*  ardire 
di  cacciarti  della  cittadella  pia^aM  tempio  ydeWalbeigo  >nè  della  cafa.  Non- 
fta  alcuno  che  ti  attribuita  diffetio ,  ti  metta  carico  ,  nè  ti  dimandi  denari.  Se  in 
qualche  cofa  haurai  errato,  affrettar  ai  foladi  e  (ter  e  caligato  da  Ccfaie.  Se  alcuno 
ti  farà  ingiwia  fagliata  gli  fta  la  tesi  a  con  miltaltre  efientwni^prìuileg^d'tgnità 
è  fàuon  particclaru  Vltimamente  Carlo  tjfttagno  fu  qucVo ,  ilquale  aggrandì  il 
nome  degli  Araldi,  dapoi,  che  hauendo  fuperaia  i  Saftoni ,  &  t  Longobardi  fu 
nominato  per  Cefare>  (3  tsfuguHo ,     ajlegnò  loro  in  parole,  &  in  fattinon  folo 
tpriutUgi  d' Ottauiano  Ce  far  e ,  ma  gli  aumentò  fommamentc ,  dichiarando  ba- 
vere offefo  la  tSMaeflà  del1' Imperatore ,  &  efìer  reo  di  le  fa  *Sfttaeflk  ciafeuno% 
ibefacejfe  loro  tento,  ingiuria,  o  oltraggio  d'alcuna  foì  te.  Et  tòt  vuole  vederci 
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IfiWhgj  loro  temati  di  mano  m  mano  dagtfmperatori ,  legga  itrattati  di  Lu- 
ca di  "Penna  fkmofo  Cjiurttonfulto ,  che  pienamente  gli  enumera  tutti  a  vno  pef 
vno.  E  tanto  baili  di  quefla  profeffione^.  • 

Ari  notai  ione  fopra  il  L  X  X  V  1 1 .  Difcorfo» 

None  poco  curiofo  il  pea  fiero  di  queir  Araldo ,  ò  faldato  Ve  t  era  nocche  fi  fab  ri- 
to vn  arma  d*voa  ciueica  io  fu  la  feria  col  Diadema  ia  tetta,  per  fignificareda  che 
baflczaaera  fa)iio  io  mola  rìpuutiooe  appretto  al  mondo. 


DE»  PORTA  SEGGIETTE.    Difcorfo  LXXVIII. 

MOlti  meWteri  nell apparenza  loro  esleriore  paiono  apprefioal  volgo 
ignobili ,  &  vili ,  che ,  riguardando  te  circondante  loro,  &  con  mag. 
gior  lottigliela  confederando  V  interiore ,  di  baffi,  &  negletti  fi  [copra* 
no  adocchio  altrui  per  mcflieri  immoti ,  e  di  tal  pregio,  (3  ifHmatione,chegli 
buommi  grandi  non  babbino  vergogna  omvfarli,an^i i/ì rechino  a  (nuore  ,  quando 
gli  pongbino  in  opra  alla  preforma  d'altri .  Fra' anali  forfè  al  giudici»  de* foni* 
fora  commendato  il  rncfìicvodt'Tottaftggicttc  che  nella  Città  Hegia  di  Napoli 
nJMttropoh  d'un  tanto  TRegno ,  a  beneficio  commune s'  vfa ,  (3  coiìuma,quantun- 
que  il  mondo  per  lo  più  ih  ubbia  in  peggior  conto  »  che  non  fono  tenuti  i  Gondolieri 
«  Vinetiai  i  %?l€ulatiert  a  Luca,  &  i  Catroccbicri  in  tutte  l'altre  Città  di  terra* 
férma,  inameno  (come  dico)fe  tonfano  goBos'afJaggia  il  vero{quttlomejlic~ 
rofari  tanto  in  f e  fieffo  horror euolt,  perche  l*vfo  del  mondo  f bar efo  tale  ;  ma  per 
motlrar  diete  qualche  ragione,  ecco  ebeti  portar  ne' frggiècotlumatoda  perfone 
t'iuili,  &  honorate,  conciofiaehe  fr asoldati  svfi  nelle  vittorie  de' Capitani ,  por- 
tar quelli  nt'feggi,come  in  trionfa  &ton  grande  allegrerà  di  tutti  farne  fretta- 
tolo hi publitvacxiò  il  valor  militare  mena  quel  merito,  che  dal  tonquìfto  dt~» 
gì  inimici  degnamente  riporta.  Onde  in  pm  fattori  fi  legge  a?/1ttj]andro,di 
Cefare  di  Pompeo ,  di  ^Marcantonio^  a* altri  infiniti  >chc  con  tale  vfart^a  fu- 
rono da  hrofoldati  honoreuolmente  accompagnati.  In  molti  ftudij  generati  ancora 
tosi  d'Italia,  come  oltramontani  s'è  cosiamolo  di  portare  il  Kcttore  in  foggio  dal  • 
la  frotta  de' [colati,  nel  giorno  delle  cerimonie  del  fuo  lettorato,  parendo  a  tutti* 
che  quefio  coflume  haueffe  del  politico,  t3  del  nobìle,& chef  offe  degno  d'efjer  fé* 
guitta imitato  dal  virtuofo  collegio  di  tanpbonotati  Rudenti,  the  fi  fotroaffatù 
coti  intorno  a  quefla.  Et  quando  vn  Dottor  di  legge,ouero  vn  Medico,  nel  pajfag- 
gio,  che  fa  di  quefla  vite,  rime accompagnato  alla  fepoUnra,  qua  fi  da  per  tutto  fi 
vede,  the  il  funebre  cataletto  cinto  d'intorno  da  moltitudine  grande  di  (odici,  e 

3eHi,  onero  da  Ippoctati*  Coloni,  è  portato  fugli  bomeri  da  'Dottori  dì  quella 
tffme,ferglorie  del  morto, &  per  fogno  di  trionfile  dalle  fne  vntnofe  anio- 
ni v'utendo  ha  tonquiflato*  Non  mi  vfcird  mai  di  memoria,  m  con fermat  ione  del 
mio  detto,  che  ton  gli  octbi  propm  ho  vifìo  pia  volte  nella  città  diTieuigi  (  & 
fottio  ifìefio  t*oflcrua  in  molte  città  del  Stato  de' Signori  Vinitiani)  nafeer  e  gran- 
Ìnfima  concorrenza  il  giorno ,  che  il  nuono  fpodeHd  fu  la  fua  entrata  fra  nobili, 
bombardieri*  e &fi,CQmpcttndofìn'a  i  sbirri,  di  volere  tonare  il  vecchio  Pode+ 
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)2i  pfr  bonoraylo,firid  cafa  con  ifcompiglio gravite  di  tutta  là  gente \cheiu  piagge 
Fernando  'f^1"*-  f  * ^  «o»  i«ff/»re  Fernando  Lopcs  nella  fua  biffata  dell 'Indie  orientali, 
Lopcs.  '/;  qmiptefi  amora  fi  tojluma  di  portar  le  pei  fine  grandi  in  vna  certa  bar*  a  per 
cagion  d'bonore.  Onde  nell'arriuar  chi  fece  Don  Pujco  della  (jama  general  Capi- 
tano dell' inuittnjiwo  Rè  XD.  Emanuele  di  Portogallo  nella  città  di  Calie u: ,  per 
ifpoirc  a  quei  lajna  ambafciata.fu portato  in  vn  di q«t (ìtfeggi con  jornmo  ha- 
vote ■  dicendo  egli  quefle  par  ole.  Et  poi  c'hebbe  cantinato  vn pc^oper  queftaftra- 
da,  per  douc  entrò,  perche  non  potevano  rompere  qtteUi,cbe  lo  portavano  nella  ba- 
iaci Catuòte  s'entrò  con  lui  in  cafà.  Ada  queflo  come  par  ebe  fta  molto  antiio,  con  - 
SueiDDÌa  tl0fia  c})€  Saturnio  ni  Ha  vita  di  Nerone  attribuì fca  a  queli  ti  he  per  boria  monda- 
na fi  facefle  portar  mlfeggio  della  madre  in  publico,  alle  volte  da  dieci ,  all^ 
volte  da  dodeci  ferititel  i  per  banda,  che  lo  foflentauam.  &  pi  i  quefto  (tome  na  rm 
il  Biondo  nella  fua  Roma  Trionfante  aU'vltimolibto)  Dominano  Imperatore  flì 
mocofa  bonorata  il  leuare  alle  cortegianc  di  Roma,  ebr  fofiero  portate  w  figg  io, 
come  delle  gentildonne  ficotlumaua.  Ma  ptr  maggior  bonore  di  queflo  meflierè. 
fin  da  gl'antichi  tempi  s'è  nella  Cbiefa  Romana  vfatodì  portare  ilfommo  Ponte- 
fice in  feggio,  efiendovniuerfalmente  riputato  percofa  gloriofa,e  da  tutte  le  natio- 
ni  tenuta  in  luogo  di  principal  bonore7oltra  dico  il  portarne  feggietti  è  cofa  com- 
moda,& gioueuole>pcreiochc  le perfone  ò  (ìracche.o  infime,  à  delibate  con  gran* 
diffimo  agio  loro  venti ano-dentro.  Et  per  queflo  Aulo  Oc  II  io, par  lande  delfimpo* 
dio  ch'era  una  forte  di  feggio  molto  frequentato  m  Ila  <j*exia  dice  a  queflo  propos- 
to. Orfcndtmus  Frontonem  Corncliunvin  Som  poi!  io  Gradenti  cuban^ 
icm,cum  pedesgrauiter  argrour cr.  fen^a  cbeilfeggiojpcr  fe  fl'ifiotofa  nobi~ 
le, & degna  d'ogni  riff>etto,& a  quefio  fine  Monterò  ndl  lUtAdc  dipinge  il  fommo 
Cime  nel  feggio  d'oro,la  Scrittura  celebra  il  Ttonodi  Salomone  per  cofa  piena-* 
d'tmmenfa  maeflà;  4 gentil  Toeta  Tofcano nella can'^onc  del  pianto  tra  amore ^ 
4  iui>  che  comincia* 

Quell'antica  mio  dolce  empio  Signore 

f  atto  citai  dinanzi  alla  Urinai, 
Deferme  tSHadonna  in  feggio  ;  dicendo, 

Al  fin  ambo  conuerfi  algiufio  feggio- 

Io  con  tremanti ,  et  con  voci  alte  ,  e  crude, 

Ctafcun  pe+fe  conchiude 

Nobile  donna  tua  f emenda  attendo. 
E  l'Anguillara  nella  conte  fa  per l'arme  d- Achille  tra  Aiace  ,&'Vlifie ,  dipinge 
l'Imperator  dt'Qrtcìiu  vn  feggio-fnbUme ,  &  gioriofo ,  facendogli  coróna  K.ivma 
tutti  i  più  forti  Hcroi  dell'esercito  Acheo,  Siche  i Fona feggiefie ,  non  fono  così 
ignobili, come  altri  fi  penfa  per  conto  delmeflieto  in  fe  slejijo.  E  ben  vero ,  che  effi 
fono  dalla  feccia  del  wlgOìif  facendo  il  mefitero  per  guadagno,  non  riportano  più 
bonote  di  quellotthe  fi  faccino ileitigaHf,i  quali  fono  pardi  minor  vergogna  i/U 
quanto  che  portano  la  gente  con  le  jfaile  de'muliyma  i  frortafeggicte  fi  iimoflràno 
efici  di  rapita  di  muU,ouer»  di  aftniyadèpiendo  l'ufficio,  &  il  carico  Ivo  come  effi 
fanno  ma ftin  qutfla  patte  non  fono  Laudabilifonolaudabiri  almeno  mquefì'allra 
the  fi Jcoprono per  humin  't  terribili tet  d'animo  indomito-faccdo  cotorieMpcol  fk 


Digitized  by  GoogI 


V  M  IV  ERS  A  LE.  itf 

mtfi  Jthkntejbe  foHeneua  fecondo  i  Poeti,? Olimpo  con  le  fpalle,eon  (jioue.cbe 
portò  Europa  fui  dorfo  informa  ai  Tota  j e  c»n  Oliando  che  fi  recò  la  giumenta* 
d'Angelica  adoffo  per  traile  dotte  Ufuo  furore  lo  jpingeua.Cbi  sa  però  cbt  non  ah 
Untino  qualche  volta,  quando  t incanti ano  in  certi  fufii grofft  come  è  ^Horgan  te 
dèi  battaglio? Perche  la  proprietà  diquefiagentegtofia%nonè  afferente  da  quella 
de' Fad?mi,(J)e  ft  arrendono  [otto  t  peji  della 'Dogana. Imitando  U famojo  -Gamba] 
tmo^he  per piuiola  cofatjombettaua  ftn^a  alcuna  difer elione  alla  ptejat^a  di  tut 
ta  Ut  piazza  .  fiora  per  non  dar  del  aafo  ntl  ptqjor  de'potri di  quefla  canaglia^  at  ^ 
io  gli  rtmHtQitifcggtotonUuJcndoxhoà  Pottafcggtete  Napolitani  fono  le  éelitie^ 
gli  agijccommoduà  digentilbuominiJiCort^giane,^  drtutttcolorvM atten- 
dono allefecfete^e  d'amore  i  (3  cjftjra  tutti gU  altrifonoptrf  iti  ruffianivi  tutte 
le  occorrervre.portando  infeggio  la  Dea  Ver* rctecupido  nàfcofitdr  anco  Mone* 
tGammdcauariobìfognuEtaueflobafitd'^ 
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i  narra  d'un  P-ortafeggfere  v  tu  belliflìm  a  b  u  ria,  che  v  n  bachino  ve  i  co  da  geor 
uomoJi  fece  panare  per  più  J'un  miglio  da  voo  di  coftoro ,  &  finalmente  v<H 
Icndo  fmon  tare  dirTe,che  non  hauea  danari  da  pagarlo,ma  che  atpetraui  dalla  ca- 
ppella di  Bergamo,  doueera  irato  a  portai  la  barella  due  anni  fino  i  quar  tro  moceni- 
ehi  che gli  reftauano  delle  fuafarica,&  che  per  fa  prime  porta  li  darebbe  il  luo  la- 
rario (enia  dubbio  alcuno.  I  alche  ti  mifero  Portaleggictc  »i!lo,  che  haueua  ptefe 
vn  granaio:  lo  riuerfcfò  ia  vn  pozzo  ih-  gli  era  appretto,  &  li igorabrò  di  bottega 
lo  va  tracio  quella  inut»Ie,&  vana  mercanti  a.  * 
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PErckc  gli  bitomini  del  mondo  futonofemprc,. &  fempte  faranno  delle  deli* 
tic  vaghi,(f  cutiofty  &  pur  cheque  ti  a  carne  hjciuifca ,  non  s'ha  riguardi  [ 
i  frefa,  né  a  fatica  a* alcuna  forte  ;  Quindi  procede  cbt  molti  (fc  non  è  me- 
glio dire  infiniti  )  ftfonvdikttath  &muagbui  di  portare  addogo  profumi^  odo? 
ri,  acciò  con  anche  morbidezze  eflernc ,  acqnifit  lafcmo fomento  il  fenfo ,  a  cui  s  ì 
volmicricmpiaccionot&feruonocomealow^  affattoaffak 
io.  Eramtantodeditiagli  vnguci$i^&  profumigli  **fibcnicfi  (come  fcrtuo* 
m  Hip  forco ,  «2r  ^Menandro  )cbe>  quantunque  in  t^tbene  fi  vendefjeroaprc»  fli***,^ 
rio  i»£wie«^<S  iw»^^  moUttie  gran-  MetadSSl 

dethe  dominaua  buomim%& donne  di  quetìa  città,pir  altro  veramente  bonorata% 
l&gloriofa.  De'Sardiani  recita  osfleffio  Poeta  Greco ,  ebe  furono  de  gli  vn-   .  - 
guentU  (3 odori  fiudhfi fopra  modo ,  (3  poco  differenti  dagJU  •sftbeniefi ,  bauen-  °' 
do  anch' efiì l'animo  ej}eminato,&  motU^come  hebbero  questi;  &  apprej]o  di  loro 
fi^enm^uanocarijjimo :  onde  n^ntì fané  Ftlofòfocbcpocoftcurauadiqucfta  motr  Aa[ifiQ- 
bidex^a  ,  >uìo  l'inceufo  incanto  alla  maniera  che  al  fno  tempo  apparite,  àific  di 
quelli  apertamente  \  S rade  duacSùs  m  ini  s ,  non  placet  m  ibi  ncquaq  uà  m__^. 
AtoutlrtgcfmQQttauo  ddl'HiJìow  dt  PoJJidonbfi legge affai  curio/*,  PpJ1^ 
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the  in  Uria  ne'conuiù  T^g,  quando  le  corone  erano  fiate  difìnb«itc  a'conuìtati,  fu 
bito  alquanti  de' Babilontf  con  alcuni  piccioli  vtri  entrauano  in  /ala  ;  0  quitti  con 
acque  odorate  lietamente irrigauano  U  fronti  loro,offeruando  la  cerimonia,®  Vvjo 
de  gli  odori,  per  cofa  molto  nobile,®  fcgnalata.  Forfè  per  quello  fcriue  Minoride 
Cjrcco  nel  libro  degli  Unguenti,®  delle  corone,cbc  quegli  antichi  bebbero  coilume 
the  nel  me^o  deconuitit'ongeuano  ti  capo,  trapalando  quefla  folle  vanità  cieca- 
mente in  abufo prefjo  a  tutti, carne  fe  fojje  fiata  ima  confuttudine  d*  Apollo,  &  da 
Sofocle.  Licurgo  comandata  (on  quefla  mila  Sofocle  Poeta  induce  Venere  parlare  a\*(re~ 
Homcio.  umfu*uandQt*è tutta  abbellita,®  profumata,®  Nomerò  parlando  vna  volta  ai 
Cjiunone ,  la  defcriuexoa profumi  t  &  vnguenti a  guifa  dilafciua  accommodata, 
dicendo, 

timbro  fu  prìmttm  préiuki  corpm  foriet 
Abluit ,  inde  cutem  mueam , pefbquc perunxit 

Diuina* 

Laonde  torte  de*  Profumieri,  fecondo  l'vfo  antico,  farebbe  affai  pregiata,  quando 
altro  otlacob  non  s'wterponrfje  in  me\o,che  priuafje  di  quello  honore,  che  dalla* 
cieca  antichità  era  conce  [fa  a  quella.  Hor  chi  primieramente  trouaffe  gli  vnguen- 
ti non  fi  legge.  Plinio  dice  ben  qitcslo>che  non  erama 'tempi  di  TroiaJMa  Giofef- 
fo  nel  fecondo  dell*  Antichità  Giudaiche  contradice  a  quefioJcriuendOj/cbeGiacob, 
il  quale,  feconda  Eujebio,fu  molte  età  prima, ,  che  lagucrraTroiana*  mandò  À 
Gioftffo  fuo  figliuolo,  che  a  quel  tempo  era  prendente  a  granari  di  Faraone  >  tra* 
gli  altri prefenti ,  anco  vnguenti.  H  predetto  Plinio,  &  Solino  raccontano >cbc* 
AUfianéo ,  pigliati  di  'Vario  i  sleccati ,  tra  l'altre  cofe  det  T{è  vn  fcrigno  fvru 
guentiviriirouà  »  onde  poltra  lodati,  &  honcHi  beni  fu  da'noilri  annoueratù* 
CMa  Heroàoto  net  tet^o  fcriuexche  innanzi  frano  vfauano  Ter  funi  gli  vnguen 
Hcrodoto .  th  impetocbe  Cambile  c  di  Ciro  figliuolo  m  inda  allude  gli  Etbiopi  i  nJMacra- 
bij  legati  con  grandinimi  doni,  tra  quali  eraui  vn  vaJad*alabafiro  con  vngutnto» 
Vuole  'Plinio- nel  trige  fimo  libroni  capitolo  primo,che  l'inucntione  de  gli  vngten- 
Hora  t  io    "  f1Ci  ^  Terfr,  &  pat  che  Hor  atto  la  tenga  ancor  lui  in  quei  verfo  ;  Ve  r  ficos  odi 
pucr  appara  t  us.  tSHanonfa  riferite  a  patto  alcuna  chi  di  quefla  profefftonc  in 
Italia  fio  fiato  il  primo  infittutoie.  Sol  fi  fa  quefla  per  ?  Hi  Hotie  é\molti ,  che~> 
trecento  anni  flette  Roma,fen^a  chemqurlla  cntrafl'ero  vnguenti,  ni  profumi  d*al 
cuna forteye  quandacommeiarona  a  mancar  te  guerre  in  ejjajubito r  vittj,e  le  la- 
fciuit  vi  fecero  wgre(io\  piantando  la  radice*  oue  per  innanzi  n  on  era  flato  manco 
la  femente. Dolche  Tito  Liuio,AfacrobiosSaluHioi&  Ai.  Tulltonon  pvfiouoap* 
Cicerone,  pena  fatiarftdi  piangere,  ®  maledire  le  vittorie,  &  gli  acquisii  che  fecero  i  Ro~ 
mani,in  A fta, per  cloche  ,fe  gliPerft,&  Medi  furono  debellati ,  ®  vinti  con  V  ar- 
me loro  efji  per  il  contrario  vitifero  i  Kpmani  con  gli  vidi,  &  con  le  delicatezze^* 
the  di  ibandke,  &  peregrine,  acquietarono  il  po/Se fio  iutiero  dell*  Alma  cktà  alle 
dtlit'tt  arre  fa,  &  Aggiogata  Far  monumenti^  portare  anelli  d'oro  in  dita ,  caricar 
di  ffecie  le  viuande, mettere  il  vino  infrefe»  nella  nate,  e  portare  odori®  profumi 
addofio  (dice  Cicerone  fenutndo ai  Attico)martdaronogli  Aftani  per  prefenti  a 
'Roma, in  ricompeufx,  ®  vendetta  delle  Città.cbe  lorobauiuano  foggiogote  *  & 
delfangue  da  quelli  ftarfo  in  tante,  c  tante  battaglie  octor fi  fra  l*vna%  &  Patera* 

gente^ 


Digitized  by  Google 


VN1  VERSALE.  l6g 

lente.  Ma  maggior  danno  fetida  dubbio  riceuè  Roma  da  Afta  ,  che  Afta  da  Ro- 
ma-, perciocbe  le  terrebbe  i  Romani  acquiflaiono  tn  A  fu  f ubilo  fi  per  detono ,  ma 
gli  vuii,cbc  Afta  mandò  in  Roma  mai  di  quella  vfeirono.  Hora,  benché ,  dine rfi 
Ruttori  habbiano  de  profumi,  &  odori  fatto  tal  flimatcbe  anco  dalle  profe  Uro  fo 
no  fiati  cclebratt,<ougioueuoU,&  diletteuoli  al  corpo  fi  come  Alcfio  tcfitfica  i  grati 
odori  conceder  gran  parte  di  fonila  al  (crucilo  Aheo  narra  pcrfoaue  co/a,  &  gio- 
tonda  fd'haucr  fi  omo  tipetto  diprettoft  vnguenti^e  Galeno  nel  quarto  libro  de  Sem  Alceo. 
plici  dice,chel 'odore  dilettabile,  e  così  conuenientc  al celebro,  cornai  fapor  dolce 
è  amico  della  natura.  Nondimeno  l'vfarglietlremamente,& difouerchiotin  cam 
bio  di  delitie,  come  fanno  la  più  parte,  non  folo  è  degno  di  biaftmo,ma  d'aperta  re- 
pulfa,(J  ejjiglioyiomc tengono  tutti  gli  buomini  prudenti  giudiciofl9(J  faputi.  Seri 
ue  Atbeneo  nel  quintodeetmo  libro  delle  Cene  de  fuoi  fa  pienti ,  che  i  Lacedemoni 
faggi  diedero  bando  dalla  cuti  loro  a  tutti  i  profumieri  vniuerfalmente,(S che  So  Atheneo. 
Ione  infiltri  nelle fue leggi, che neffuno  poteffe  vendere  inguaui,  nè  profumi. 
L'amo  deUa  fondanone  di  Roma  trecento  e  vinti, il  Senato  Kpmano  parimente 
probibi,  cbcnejjuna  donna  Romana beuejje  vino,  &cbenijjun  buomo  Romano 
bauefie  ardimento  di  comprare  zibetto,  nè  Mufcbio^nè  imbracane,  nè  altri  fi- 
ttili* odori,p*rendo  a  quel  faggio  Senato,  che  quefle  due  cofe  compero  del  pari  a 
corrompere  gli  huomini,  (3  le  donne  con  l'vfo  loro.  A  qneHo%  propoftto  narra  Sue- 
tonache  ritrouandofi  Fcjpaftano  imperatore  con  la  penna  in  mano,  per  polcrfot- 
tofcriuer  vnagratìa,  ch'egli  haueua  fatto  a  vn  Cauauer  Romano  fuo  famigliare, 
&fentcndoegli,cbeil  detto  Caualiero  rendeua  vngr  ano*  odore  foauijfimo,  {ubilo 
con  grand'ira  getto  la  penna  vta,& /Inaiatola  carta,  &  con  volto  ofeurato  diffe 
quefìe  parole,  lo  ti  teuoco  la  gratia,  che  t'ho  fatto,  perche  io  ti  giuro  per  gli  Dà 
immortali,  c'haurei  hauuto  più  caro  hauerti  fentìto  putir  da  aglio ,  ò  da  cipolla, 
che  di  quefti  vnguentifeminili.  Ma,pcr  narrar  cofa  ridicolo/a  %ò  conofeiuto  io fief- 
Jo  vn'orbo  nella  patria  mia ,  che  incontrandofi  vn  S abbaio  mattina  in  vn  Giudeo* 
che  era  dtfefla,c  lutto  Undo,& profumato,  appena  hebbefentito  l'odor  del  Muf- 
ch'io,  ò  del  zibetto,  che  fi  pofe  vnfàcciolettoal  nafo,  0  che  puqra ,  0  che  dianolo  di 
pu^^&al^mUfuobaftone^maginando^ch'effernonpotefJe  altri ì  che  vntìe- 
breo ,  gli  tirò  ima  buffonata  per  trauerfeio ,  ma  non  logiunfe,  affine  di  rompagli 
1  bufioli,  &  ifcattoliniappreffo,  che portano  addo  fio.  'Dirò  cofa  più  nobile  -,  Rac- 
conta Aullo  Gelliotbe  contendendoli  nel  Senato  Romano  fopra  qual  di  due  Capi- 
lani propoHi potefjefhrfielenione,per  mandare  alla  guerra  d'^nghcria,amuaiù  Aulo  Gel- 
il  voto  a  Catone  Cenforino,diffe:  Di  quefti  duec'bauete  nominato  io  tolgo  il  voto  a 
P aolo  il giouene .ancor  che  fta  mio parente.per che  mai  non  lo  vidi  vfeir  fuor  della 
guerra  finto,  maftbenelo  veggo  caminar  per  Roma  tutto  profumato.  A  q  netto 
fincfilegge,che  anco  LUurgonelle  leggi,cbe  diede  a  Lacedemoni^  comandò  fot 
togrSuifftmepenc,che  neffuno  hauefìe ardire  di  comprare,nè  vendere  cofe  odorife- 
re tnè  vnguenti  pretto ftfaluo  Sei  nonfofìe  per  offerirli  ne'tempiùouero  per  medici- 
na da  gnome gUinfermi.Sbruffarevnacamifcia  con  vn  poco  d'acqua  rofata  è  co- 
fa,cbepuòpaflare,ouetovn'faccioletto,òiguanciatidelletto:  macomptare  vn 
par  di  guati  con  la  concia  di  Cjelfom'ini  di  Spagna, e  /pendere  i  cecchini,  è  cofa  mol 
IO  vana,&  vergognofajnè  quefia  cofa  piace  al  Pilojofo  noRro  Cariffìmo,  che  più 
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preHo  vuole  vnmantel  pelàto  Afra,*  quaicMtxofardt burnii  -*!fStot>Ù& 
vcflii  muy  lindo, &  odorar  da  ruffiano  per  le  fìrade,con  quattro  foglie  di  rape  lai 
fi  m  nella  fumila.  Pia  facci  il  mondo  come  le  piace,  fi  Dotto  7»/i»w  raccontante 
Plinio.     Nerone  s'ongeua  fino  a% calcagni^  U  piante  de*  piedi  confontuofi  vnguenti:  &  che 
Caio  Prencipe  fi  buatta  da  capo  a  piedi  nell'acque  odorìfere?  E  a'Heliogobalè 
Làpridio.  firiue  Lampndio,cbc  non  fìcontento  d'ofigerft fino  a' membri  virili  d'vngutnti  di 
* .  v  Muta  ineflimabUetche  aguifa  d*vna>  Ninfa  voleua  giacer  nudo  fra  ^o/e,  GiglP, 
G   li         AmarantuTJÌole,(3  fiori  d'ogni  forte  odoriferi,  C2  pretioft  eJAfa  dall'altro  canto 
^iui  o  ce-  G^  ^tplte  attefia  neyUQl  Commentari},  che  ifortifjkmi  Belgi  fra  l'altre  eofty 
abbonirono  inultamente  quefii  pìofumiiComt  cofs  d'animo  foppo  effeminato,  2f 
t*otle.  E  fiteggeapprefloa<Plinio*be  Publio  LiànioCrafh.effrndoiw fi  fiore* 
fece  vno  editto,  che  tot  profitmi  non  fi  poteffervoendere ,  e/fendo  i  capricci  de  gli 
huominijnqueftU^famoUod^entL  tonondimmobodato,®  ridkò che  bone* 
jlamente  fi  pofJono  vf are;  (J  L'arte  de' Profumieri  ègmeuMaffaife  forfè  non  lìti* 
vogliamo  chiamare  necefjaria  alla  vita  delle  perfine.  Non  dirà  a  qui  tto  propofi» 
to}cbe  SappboPoettffa,perjeflnnonmd,%^fihentoan4affe  ton  Joauffimi  odori 
Panhafio .  P*ofi*màtatnè  che  Parrbafio  Pittore  iUuflre  s'ongefie  arcora  ktd^vnguenti  odori* 
feri,&  con  tutto  ciò  v'mefje  virtuofamaue;  ilcbe  dimoflrano  quei  ver  finche  in  vnai 
opera  fua  del  feguentc  tenore  tnfcrifje; 

Virtutem  vcnirans ,  C5  viuemmollìter  ifì'a  '-^^  ;"'r0* 
Parrhaftm  pania  pinxcrat  e*  Epbefih  *  *  jV* 

Hbroero.  ^ctìe  Nomerò  definita  Hcadauero  dVHettore  tfiér  Rato  da  pnfòne$M&nt0> 
di  oglio  di  H#femolt*pretiofo>  ma  diròjolo  queRo  yibeneìCbnfìiarw  Euangefa 
fi  legge  zJlUria  bàuer  onto  di  nardo  pretiojò  t  prttioftffimi  picdtdet  Signote , 
l'tftejje  pcri&glt  vnguenti  odori  al  Sepolcro,  pi  r  mofhardel  fno  ftruure  con  quefii 
fnc^i,ftgnivuidtnti,&  manifi  fìi,oue  a  prona*  frviene  tvjo  di  queste  efle+cJ 
ammtflo,  quantunque  i  Profumieri  non  manchino  in  mille  modii  &  mameitful- 
ft fi care  i Zibetti*  i  Mujibt, gli  Ambracani  e  tutte  U  facete  d'odori,  &  profumi: 
Nella  quale  ofa  apparite  nuracolofo  vn Calco  nelm Cui  adi  Treuigi;  che  andana 
do  a1  mona fìcn  d: Rt  ligio  fi,  forft  come  a  menopraUici%  &  accorti,  vendette  a  tmè 
Padre, il  chi  nome  per  degni  rifptttibò  da  tacere,vna  tofa  eh 'era  come  vn  riccio  di 
Cafiagna  ion  vnapc^eetta  auuilupata  di  dentra,odorifèra  aguifa  di  mufcbio,in^ 
faabianioUpadieycb'eglieravntcfiUolodiCaftm  ve* 
to)  vna  da  quaranta  per  buona  mano  deU+fua  furfantala .  E  poHa  in  ereditò 
tue  f Vane  per  caufa  della  pretrofitàdi  tanti  vnguentitcbedà  infiniti  Auttotiappe 
na  enumera  fi  poffim.  li  Cromo  di  Rbodi ,  òdi  Cito  ilodatoda  7>npertiom. 
Propcrtio.  quei  ver  fi  y  *  Jv">* 

Et  Crocino  naretmurreUa  vngat  o«yx. 
Horatio.    Il  Mùkbathro  d'odor  fragantifjimo  è  celebrato  da  Horatio,  mi ìter^p  libro  de* fuor 
deronirr.o  carmi  jaii'oda  (e ttima;  il  NardothtamatOdal  Porrìano  Arabo  >  Gf  da-Gk 
Balbo.     Balbo  Afftm  è  commendato  da  Lucretio  Poeta,  oué  dice-, 
Lucie  no.  Et  nardi  florem  nettar  quinaribnehatat. 

*  ^Uri  hanno  po/io  in  pregio grandtjjimt >il NmiffìmoMNkcTobianofa 
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tkinotUrParitalicr,ii  Mirabolano^  Melinoci  Cipriano  ,ilT 'timoni  Cwi.amùtna, 
la  t&€irtl)*>d  BalfamoJ'Amomo;e  Napoli,t  Caput  e  Tbarfo,  e  Ciprot  e  Coo, 
e  Athenete  Cidone,e  Ah fiandriaye  Pergamo^  la  Striai  [Egitto  da  quefli tati 
unguenti  riceuono  fuma  grandtjfima  ,  cr  hcnore  immenfo*  Benché  boggidì  i'vfo 
de* profumi  auuiltfe  afjat  la  pnfffione ,  C  iprofefjon  tujicme  di  quetl'arte  ,  ve- 
dendoli non  Regi,  &  Imperatori  andar,  come  già  andauano  anticamente  tonti  >& 
profumati,  ma  le  vitilfime  merettict,  iS  i  sfrontati  Ganimedi,  che  incre frano  Ica 
cbicme  agutfa  di  femihe ,  fanno  i  mei  puliti,  (3  jfargono  te  morbide  guatine  di 
miUeffcfimi9  per  far  correte  igalauroni  al  melt,cbe  pur  teppopteflo  s'ingolfa  -j 
no  entro  al  Samo^on  perpetua  infamia^  &  disJjonote  di  quefio  Jccvlo  vituperofo.. 
tslnxi  che  boggidì  s'è  introdotto  vn' abufo,  che  cartonò  tanto  alCoQicine  dt -.Lam- 
bitami* Ci  de'7-  rofumieri  eerti  h  uomini  di  legno,®  ctrte  donne  da  sijfillo^uan- 
ìi  quelU,tbe  Ut  natura  ha  illultratì  di  beitela  di  volto,  &  d'ajfetto  Itggiadtijfi. 
ma,voUndo  ogni  ia>  ogna  dar  del  nafo  ut  l  Zibetto*  tjuafi  the  fia  una  fregola  d'w+ 
tenjò,  cotiuencndcfia  quefli  tali  odorai  più preflo  vn  moscio  d'agli,  ò  di  jcalogne, 
che  accoflatc  il  nafo  a' profumi  sì  delicati,  &  l'ignorili.  tjHa,  pache  ìa  co  fa  putu 
fee  da  furfante,  &  feiagur  atonie  voglio  ritti armi 'dal  ragionamento  loro,  e  dijfOìté. 
te  alquanto  de  gli  altri  profi/fort,  come  è  coli  urne  mia*. 

Àcooiationc  fcp»  il  L  X  X I  X.  Difcoifo. 
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Circa  ifroefiiero  de  gli  vogueniari  è  da  oourc  qualche  co  fa  in  Aleflandro  d'Ar 
Ic/Tindro  a  carte  134. 


DE'  MAESTRI  D'  HOROLOG1:    DifcorfoL X X X. 

IL  primoirmtntore  de  gli  Horologij  prefioa'Greci ,  per  testimonio  di  Plinio  Plinio» 
nel  fecondo  libro  al  capitolo  ottuagefimof òttimo fu  Anafftmene  Mtlefio  difee» 
polo  d'Anaffim  andrò,  &  di  Talete,tS  tgUfu  Uprimo,cbe  mofirò  a'  La  a  de- 
moni quella  forte  d' Horologio,  che  i  Greti  chiamano  Se  tv  te  ti  con  t  indumento,  che 
pervia  d  ombre  Jolan  cidimoflra  [bore:  ma  molto  più  tardi  quefli  tnfirumenti  fi 
videro  m  ~Rom  amarrando  H  predetto  nel  je  turno  libro  al  capitolo  Jefiagffimo,  chi 
dodici  anni  innanzi  che  Pirrbo  guerreggia  fi  e  co' Romani ,  al  tempo  di  Lucio  Ta- 
pino Qafi»i,  furono  vifli  in  Roma  gli  Horoiogu i, quali  Marco  Garrone  vuole ,  che 
in  publico  foljero  vtfli  la  prima  volta  al  tempo  di  Mano  VaUm  tSWejlala ,  (3 
iella  guerra  [artagmefe, ne  gli  anni  della  fondatine  di Roma  quattrocento  jcttdH 
tauno.  E  però  chiara  coft  che  gl'antichi  non  bautuanot  Horologio  in  quella  fot» 
ma  che  habbiamo  noi.  La  onde  il  loro  Horologio  locbiamaua no  Solarium  ,  per- 
cioche  fidamente  nel  Sole  mirauano,& confidi  rauano  la  ragione  dell'  bonortjbau* 
do  efji  vn  certo  indumento  diftinto  con  debita  proporzione  di  lmeet&  con  vn  baat 
lo  di  legno  fidi  rame  oppofto  al  Sole, che  con  l'ombra  fu  a-  dimojHraua  [bore ,  come 
ti  dichiara  ti  Biondo  nel  nono  ltb.de Ila  fua  Roma  tr tonfante ,oue  due  che  boueuuno 
anco  certe  Clepfidre9ò  vafi  di  bronco  da  acqua,® ancor  difabbta(aicono  altri)pcr 
k  anali  novenano  il  corfo  delle  hore.TeiòJi  Ug^e  molte  wik  ti  Plinio  orat*re»& 
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in  Cornelio  Tacito  effer  flato  prefifio  à  gli  oratori  »  che  orajjcro  per  fratto  di  tempo 
.      di  tre,  ò  quattro  Clepfidre;  (J  che  tali  //^oìogi^fuffero preffo  à  loro,  lo  d.mofira^ 
11  Tullio.  i'autt01lt£  fa  M.Tullio  ne  i  libri  De  natura  Deorum ,  oue  dice,  A  ut  cu m  fola» 
num»vel  dclcripcum,aiu  ex  qua  contemplare  «  mtclligitur  dcclaran  horas 
OroDtio  Fi  arte, non  cafu.  E  di  tutte  le  foni  d' Horologij  da  Sole  tratta  minutamente  Oron- 
Giouanni  tt0  ^me0^  ^  Muflero  //eretico fcommunicato,e pero  indegno  di  nome  nel  fuo li» 
Padoàoio .  6*°  intitolato  Horologio  graphia,  così  il  moderno  Giouanni  'Padoannio  feronefe, 
RaffaeJ  Mi  e' hanno  compoflovn \  libro  particolare  della  compofitionc,&  vfo  de' molti  formi  Ho 
rami.       rologij  folarija  cui  fetenza  mirabilmente  ferue  alla  pr  attica  de' profe fiori  di  tal"  ai 
te.  Ma  Rajfael  Mirami  //ebreo  in  vn  fuodifeorfetto  particolare  tnoftra  vna  feien 
S£4  merauigliofa  di  fare  Horologij per  via  disecchi ,  che  mofirino  Cbore  in  luogo* 
doue  non  giunga  ragione  di  Sole, la  qual  cofa  mi  è  piacciuta(pér  efjer  mirabile)bre 
utmente  toccare.  Vuole  adunque  che  s'elegga  vn  luogo  difcopcrto,& percofjo  dal 
Sole,  doue  ponendo  fi  vn  piecioliffìmo  ffecchio  piano,  fi  pofja  con  L'aiuto  di  qualche 
fi  ne fi i  a  mandare  vn  raggio  riflejjo  in  quella  parte  doue  fi  de  fiderà  l' //orologio,  & 
in  quel  luogo  vuole,  che  fu  fituato  lo  jpccebio  e  qui  dislante  all'oriente,  ejiafer* 
tnato  in  modo,  che  indi  non  fi  peffa  agcuolmcntc  rimouere,  conuicne  poi  (dice egli) 
hauere  vn'horologio  orientale  col  fuo  ftib,cbe  moflri  l'hore,e  con  la  linea  rncridia 
na  deferii to [opra  qualche  materia  foda,ma  folùlifl.e  da  queflo  horologio  fi  leuard 
ria  tutta  quella  parte, che  auan^a  della  fuafuperficie  doppoU  tropico  di  Capricor 
no,  ci/ è  il  fine  delle  linee  horarie.e  nel  tropico  di  Cancro  fi  farà  vn  buco  affai  largo, 
nel  principio  di  ciafeuna  linea,ma  the  non  la  fminuifea  punto.  Preparato  che  fta  in 
quejla  maniera  il  detto  horelogio,ft  difìegnaràil  punto  di  me^p  dello  fpccchio,  & 
s'accommodarà  [horologio  preparato  fopra  la  linea  meridiana  in  modotche  il  fine 
della  prima  bora  tche  fi  potrà  dejcriuerenell'botologio  delrìflc{Jo,,fta  nel  punto  dif 
fegnato  in  mc^o  allo  jpccebio  :  ìndi  col  me^o  di  qualche  Dioptra  ,  ò  qualche  altra 
forte  di  mira  fi  guardar  à  perla  cima  dello  flil  dclCborologh  or  imputale, e  perche iui 

10  fpecebio  in  quel  raggio  vi  fino  che  percuoterà  lo  [peccbto  in  quel  punto,  farà  liflcf 
fo  di  li  aquel  luego%  doue  noi  vogliamo  fare  l'borologio.  E  queilo  punto,  il  quale  fi 
feorgerà  nello  jpecchio,fi  noterà  con  qualche  fegno,  perche  egli  farà  il  fine  della  li . 
nea  de  II' bora  nell'borólogio,  del  riflrflo,e  tenendo  quefla  regolatila  più  bifogno  di 
pattica,c  he  d'altro,trouaremo  tutte  le  linee  dell'altre  bore  de  Quali  come  hauremo 
disegnate \ciferub anno  per  horologio ,  nel  quale  percotendo  il  raggio  rifleffo  dello 
fyecchio  dimofirerà  le  bore  fecondo  che  mouendoji  il  Sole,fhrà  cangiar  luogo  anco 
ra  al  raggio  riftefio .  *JMa  chi  vuol  più  diffuf amente  cercar  quefia  pi attica  Jegga 

11  trattato  di  qucRo  Ruttore,  &  per  gli  horologij  folari  veda  i  citati  Autton,  che 
ne  trattano  alla  lunga  ,i  quali  feruti anno  fi  bene  a'mae/lrid' horologij,  mapocogio 
uamento  daranno  à  chinon  hà prattica  del  mefliero,efiendo  la  Theorica  in  tal  ma 
teria  difficile  da  dare  ad  intendere,  &  capire.  *DeW horologio  mobile  poi  ne  tratta 
il  Caldano  dottamente  nel  nono  libro  De  rerum  varicute,  al  capitolo  fettuage fi* 
moquarto.  Ma  io  fommariamente  le  conchiudo,  per  toccarne  qualche  cofa  più  dU 
flinta,che  ingenerale  tutti  gli  horologij  contengono  in  fe  le  bore, le  me^horej  quar 
ti,&  i  minuti>&  l'Jtaliano  horologio)come  recita  Giouanni  t?adoannio)comincia 
à  enumerare  Cbore  dall' occafo del  Sole;&  il  <jallico>ct  il  Germanico  da  me^ogiot 
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no,®  è  da  me\a  notte,® per  intenderfi  d'horologi,  bifogna  faperegli  angoli  bora 
rijtgli  archi  ori%ontali,che  gli  Arabi  chiamano  si?imutb,gli  archi  verticalij'ar- 
co  diumo,l'afcenfione  retta  fafcenfione  obliquale  declinationi,  e  le  ditlau7^e,e  lar- 
gbe^%e»e  lunghette  del  Solevi  giorni  naturali,  &  artificiali,  eJ*  de' quali  trattia- 
mo nel  di/cor jo  de'CronifìUe  dittante  deWhore,®  i gradi,  l'hore  equinotialij'ho 
re  antemeridiane,  poslmerid'iane,  l'hot  e  ineguali,  l'hore  occidentali,  fborofcopojl 
gnomone  à  fìilo  dalla  mirarle  linee  rettele  linee  perpendiculari,il  cathetoja  linea 
dell' or't^onte,la  linea  meridiana, la  linea  dello  il  ilo,  oueromira,il  Nadir, che  è  il 
punto  oppofito  alla  linea  ecclittica,il  Zcnith,ò  f^ertex^h'èd  puntomi  cielo  dritta 
mente  imminente  al  noflro  capo,it  feno  rettoci  feno  verfo,  la  Superficie  piana,  oue- 
ioorrrontale,lafupcrficic  verticale  yò  erettalo  perpendiculareja  fu  per  fine  meridio 
naie ,  t ombra  ver  (adombra  retta,  e  mille  altre  cofe  tali, che  in  questa  materia  de 
gli  borologij  fono  necefiarie  affatto. Gli  horologu  poi  commun  emerite  àfono  da  So- 
lefollo* gnomone ,ouero  fìilo  da  mira,  ò  da  acqua  con  la  lorcaf}a(e  quefio  fu  trat- 
tato da  Tefibio)ò  da  poluere  pur  con  la  caffa,ò  da  ruote  con  le  parti  loro,cioè,lc  ruo  Tefibio* 
teco*poli,e  rocchetti^  diti,® nomi  loro,ctoè,la  ferpa,la  maeflraja  pironada  ch'ut 
uaruolaja  uentaruolaje  tacche, il  roccbello  della  cor  da, la  corda,i  contrapefi,il  tem 
ptja  caflaj  colonelli,  la  contrarila  ,la  {pendola,  la  nociuola  da  incbiauarej  mar- 
telli, la  campagna,  il  raggio,d  pennone, &  i  numeri»  Oue  poi  fi  caricano  l'hore,  fi 
fonano,^  feruono  per  fuegliatoritmettendolt  a  fegno,®  aggiuflandolico'contra- 
pe fi, come  t'vfa.  Queflo  è  mefiiero  afiai  bonorato,®  vtileper  la  gran  commodità, 
the  riceue  thuomo  dalla  notitia  dell' bora  ,  &  de' tempi  per  gli  cjfercitif  juoi,  &  è 
flato  illuHrato  da  (jian  Carlo  Rinaldi  da  Reggio ,  che  fece  nella  torre  de  It bore  in 
Vinetia  tutti  i  magi/Ieri  d'eflo  borologio,&  da  infiniti  Germani,  che  boggidì  por- 
tano il  vanto  in  quefla  profeffione, venendo tutù  gli  horologii  più  belli,  e  più  gin  sii 
dalle  parti  lorotoue  fopra  tutti  fu  miracolofo  quello,cbe  mandò  Ferdinando  Im  pe- 
ratore(come  fcriueil  Bugato)à  Solimano  7{e  dc'Turch'tM  quale  bau  cu  a  tutti  i  mo 
ti  delle  sfere,  con  sì  marauigliofo  artificio  £3  ingegno  ridotti  a  fegno,che  f  Opera» 
&  Csf ultore  in  quefla  profeffione  apparuero  moftruofi  al  mondo.  %JHa  il  più  giu- 
fio  borologio  del  mondo  è  quello  de  'villani  ,ch e  maifhlla,penbe  fifentono  al  ven- 
tre Mora  di  pranfo,dicollatione,®  della  cena  mirabilmente.  Il  vitio particolare 
di  quefli  maeflìi  da  horologii  è  quefio,che  per  nettarei  forbire  folamente  va' boro 
logh  dimandano  due,ò  tre  ducati,quafi  che  non  fi  fappia,tbe  co  fa  importi  il  nettar 
Uxdi  dentro  &  che  l'buomo  non  s'accorga  ,c  he  non  gli  fanno  altra  fattura  attor  no,  fe 
bene  con  molte  ciancie,&  parole  dicono  bauerlt  aggiufìati,racconcie  le  ruote, pofta 
la  mira  à  fegno,accommodato  il  tempo,raddrt\^ati  molli  ferretti  Jeuata  la  ruggì 
ne,&  in  fornma  con  tenergli  in  mano  vn  mefe.  fanno  fembiante  d'hautrui  mefehia 
to  moke  opre  dentro,®  appena  gli  hanno  vifli,  reflandoappefi  a  vn  muro,o  [erra 
ti  in  vna  cafietta ,  come  da  loro  fi  cofluma  .  Hot  queflo  basii  intono  a  formatori 
d'borologii . 

Annotano  ne  topra  il  L  X  XX.  Difcorfo» 

Intorno  a!  mcfliefO  de  gli  Horologii  veda  Ci  qualche  cola  in  t iètro  Vittorio»  a-» 
catte  at*. 
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DE'  COZZONI,  OVERO  CAVALCATORI, 

Caualler  irai.e  de'S  dar  r.fc  de*  Co  nidori  da  Pallio  a  V 
v\'/i  cauaUo.       Difcorfo  L  X  X  X I. 


f  flirto. 


Filarco. 


Charete 
Liadio. 


Virgilio. 


Silio. 


E.  Tanta, e  tale  la  docilità  ie\auaUt,  &  C  attitudine  loro  a  imparare  quando 
da  Cu  aleatori  fi  può  loro  wfegnare,  cbe(conte  narra  'Plinio  nell'ottauo  li- 
bra dclkfue  Hi  sì  one  )  in  ma  città  del  Regno  di  Napoli  già  detta  $  diari, 
non  fola  mente  gii  huominì  dell'efiertito,  ma  anco  icaualli,  alfuono  delia  [inforna 
erano  anelati  come  a  dannare ,  e  tanto  d'intelligenza  naturale  (per  dire  così) gli 
bà  piceno  la  natura  »  che  fanno  cofe  conformi  all'human*  ragione  »  conoscendo 
qua  fi  per  prtfagio  le  pugne,  lagrimando  peri  padroni  morti»  intendendole  yoàÀ 
cenui,i parlari  ac'loro  S ignori Seguitando  torme  disutili,  &  difèndendo  le  vkej 
a?effiyquanio  il  bi fognò  accada.  Quindi  Fili  ilo  Greco  narra  del  cauaUo  di  Diomfia 
tir  anno  tc  he  Jafciato  vn  giorno  tutto  imtolto  nel  fùngo  [quando  fi  vide  lécro,&  ifye 
dito,feguitò  Uno  a  cafa  i  vefligi  dell'ingrato  padrone,quafi  con  fenno  naturale.  Fi* 
larcor accanta  del  cannilo  d Antioco ,cbe,  yccifoUfuo  padrone  in  guerra  da  Pn  cer 
to  Ceni  anto  Calatbo,  mentre  il  waoriofo  barone  allegro  afeefe  in  fella ,  sfrenata* 
mente  volteggiando  operò  tanto,  ebe  to  gettò  per  terra ,  (3  co'piedilocalpeslà  fin 
tantoché  mi  jet ab diurnamente  l'vccife.  Cbarete  Lindio  celebra  Jlucefuio  cauallo 
del  Magno  Aleff andrò,  non  tanto  perche  foffe  comprato  per  tredici  talenti ,  non» 
tanto  perche  fofie  fuor  di  modo  gagliardo,  &  fcroce/fuanto  che  armato  per  entra* 
re  nella  pugna,non  vdeua,cbe  alcun  altro  gli  fede flc  infoila,  eccetto  che  Alefian* 
dro  foto.  E  TraquUk  nel  modo  ifie fio  magnifica  il  cauallo  beUuftmo  dì  Giulio  Cefa 
re,c'hauea  V  vnghie  fefie^e  dtfUnu^eome  fe  fbfjero  ditti  bumani,il  qual  non  patina 
d'efjcr  canale  a  to  da  akri  che  dami.  Plinio  nellibS*  narra  del  cauallo  di  Nicome 
de  Rè  di  rBithinialcbeamò  con  tanto  affetto  H  fuo  padrone  »  che  vedendolo  morto, 
con  certo  influito  naturale  ricusò  il  cibo ,  e  tutto  •addolorato,  fi  confumò  da  fe  flcffo, 
fen^agu  flar  biada,nè  fitno.pt  r  amor  di  quello.  Virgilio  nelCvndecimo  dell'Enei» 
da  e  fi  alta  mirabilmente  Etbone  cauallo  di  Fallante  figliuolo  d' Euandro.il  quali 
<Hce,cbe  lagrimòper  dolore  nell'effequio  funebre  del  fuo  padrone  tin  quei  ver  fi; 
PoH  bellatorequus pofitis tnfignibus  Aetbon 
.  ftUcbrimanstguttisquebumetiatgrandibusora. 
Et  S  ilio  nel  libro  nono  eflogUe grandemente  7>c4oro,&  Ctreo  caualli  docili,  Cf  H* 
teUigenti  da  donerò  te  voti,(S  i  cenni  de'kropadrow,mentre  del? tuo  dice,      .  .1 
;  osft  dotili* f  *ni  t& melior parere  Pelorus  . 

t  Nonnunquam  tffufum  ftndabat  deuius  axèn,    ,  :•<-  i 

e  dell'altro  yTercufius  vocibusaltu  i.v, 

Spédantum  Cireus  fertur  fuUime per  auras.  !.  ,  *'  .> 

Da  quefla  naturale  docilità  e" hanno  mojlrato  quefiebeflieamicifftme  dell' buomo, 
riè  derivata  l'arte  dh*CauàUerhgi,ò  de' Codoni;  la  qual  prinerpaimente  confifie 
..nell'ammat  Tiramento  de'caualli,per  fktgli  vbidienti,& {oggetti  a voti  decloro pa 
drohitf  dt'Signoriila  qual'artefu  ritrouatd, fecondo  i  Poeti,  da  'Beìlorofonte  figli 
li  1  uolo 
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kolodi  GtaucoHJ1  nei  tcmpo,cbe  cavalcando  il  gran  canal  Pegafco,v\nfe  fu  quello 
l'indomita, &  monflruofa  chimera  .tJAta  Diodoro  nel  Jcflo  libro  hà>  che  Nettuno 
primieramente  domò  1  cauallite  l'arte  di  caualcare  infcgnòsbembe  i  Pelitronu  La 
pitbi  fofierogliinucntyjri  de' freni,®  de'giri,®  fofjero  di  Teffaglia  i  primi  che  >.t  / 
la  guerra  vfaj]eroicanalliarmati,comeboggidi  ftcofluma.i  Numidi  fra  gli  altri, 
fecondo  appiano  nel  librodi  Libia  gualcarono  in  guerra  i caualli fen^a  fella.  Ai 
mefliero  di  cefioro s'affretta  diconofeere  la  qualità  de' caualli,  i  quali  hanno  tonfar  f^^^11  \ 
mità  dinatura  con  quegli  clementine  quali  participa  piùvnojl*  l'altro-jComiJe  r"*c  ^^li 
il  cauallo  participa  più  della  terra  farà  maninconico, terragnuolo.gr  juofo,&  vile,  U>. 
&  fuole  efjere  dipelo  morello,oueroccruato,ammclato,eforicigno1  &  di  limili  va- 
riati colante  partecipa  più  dell' acquaia  flemmatico ttai 'do     molU;®  fuole  ef 
fere  di  color  biancone  più  dell'aere, farà  fanguigno^lUgrOiagUtfe  di  temprato  m& 
lo,  & fuoleffer  baio-,  fe partecipa  più  del  fuocojard  colerico,  legginojaltatore,  & 
rare  volte  di  molto  neruo,&  jjuol  efjere  f auro  famigliarne  alla  fiamma  ,ò  al  carbone 
accefo.  Aia,  quandocon  la  debita  proporzione  partecipa  di  tuttiyall'hora  farà  per. 
fetto.  xsf  queflarte  fi  conuiene  anco  intender  fi  bene  del  pelo  del  cauallo,  perche  fra  dì  c  ^c  pc_ 
tutti  ipeli  ifbaioycaflagnojl  liardo  rotato,cbe  da  molti  fi  chiama  liardo  pomato,il  Io. 
fegnatofopra  negro  caue^a  di  moro,&  anco  ilfauro  metallinOyCbe  in  lingua  Spa 
gnuola  fi  dice  ^la^an  to&ado,  fono  più  temprati,  &  più  vagliono>  &  hanno  di 
piùrobuflay& gentil  natura.  Qutlli,cbe  pois' accollano  più  a  quefii,ritengonofem 
prein  hromaggior  perfrttione,  come  H  baio  indorato,  ò  rofjo  in  color  qua  fi  di  rofat 
oueramente  ofcuro.che  non  fta  di  quei  %aini,eioè ,inganneuoli t(3  fraudolenti >có 'gi- 
ri degli  ocebi,®  mofiacci,  &  i  fianchi  lauati, il  f auro  a  gttifa  di  carbone  infuocato, 
e  non  di  fiamma,  H  bianco  mofeato  negro;  illiardo  argenteo  con  l'estremità  negre* 
cioè,le  punte  dell' or  cubìe, l  crini, la  coda,®  le  gambe,  &  fe  da 'crini  in fino  alla  co* 
da  tieneh  Ufia,ìanto  più  valevi  grifo,ehe  va)  declinando  al  par  digito,  non  pur  con 
hslremitàynegre,  ma  con  le  gambe  anco  vergate .  Et  è  da  notare,  che  tutti  i  peli 
(attiui,qu&ili  c'baueranaol'uUime  parti  negre,fkramQ  megtiori,®  generalmente 
parlando  fecondo  l'uferien^non  è  pelo  così  eccellente  jbepoffa  efjere  totalmente 
perfctto,fe  non  ha  qualche  fegnod' adustione .haueudo  negri  almeno  i  bioghi  da  baf  jvfepnf  ca 
/a.  Tsifogna  parimente  alia  perfezione  di  qucH' 'arte ,  bauer  intelligenza  dt  'buoni  ualii. 
&catttt$i  fegni  del  cauallo ,  come  il  ballane  dilla  mano  della  lancia  farà  maneg- 
gmtc,et  di  buon fenfótrna  fuol  effere  difitfkpfo  H  ballano  dai piè  deflroft  dice  Ar 
\elio,®  benché  neWoprefuoCeappaTert6ueUenter  pur  farà  cauallo  fuperbo  in  bat 
taglia,  vitiafo,®  infortunato.  Il  ballino  1  del  piè  della  flaffa  farà  di  buon  cuore,  ® 
aflai  corritore.il  bdl^ano delle  duo  mani,fia  purconl'uno,  0  con  l'altro  piede  bian- 
tofarà  difaflrofo>&  mal  fortunato.  Jl  ballano  Job  di  due  picdi,e  tanto  più  fe  tieni 
la  della  nella  fronte, farà  cauallo  ducato.  Ma  quando  fen^a  la  /Iella  batte  fi  e  l'una, 
«  l'altra  mano  bianca te  tanto  più  fèfofh  ladeflra ,  quantunque  fu  fegno  di  pre^ 
tynon  farebbe  di  quel  valore. Il  bacano  di  quattro  farà  cauallo  finterò,®  di  bno 
*a  font  afta*  ma  radev%lte  di  m*ltafùr(a.  Il  ballano  della  mano  della  lanciai 
piè  deilro,fi  dice  caual  ttauatOypericplofa®  da  farne  poca  slima.  Il  ballano  del- 
la non  della  briglia,®  del  piè  della  ftaffafi  chiama  traslauato,  e  farà  mortali/ fi* 
fùtile  alcadere.fon  quelli  andarà  quafi  al  paro  il  ballano  della  man  dell* 

lancia* 
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lancìa,& del  pie  della  Haffa.Jl  ballano  delle  parti  da  baffo,  che  denotano  buon  fe 
gno  fe  di  più  hd  la  /iella  nella  fronte.»  I  fla  bianca.tbt  li  dtfeenda  per  U  fàccia,  fen 
%a  toccarli  le  ciglia^  che  non  Ugiunga  fopra  il  mofìaccto,  o  l'una,  &  l'altra  cofa, 
faranno  di  perfetta  bontè.  Et  fc  il  caualio  non  fofie  ballavo,  &  pur  te  ne [j e  quefìi 
fegni  farebbe  di  buon  cuore,  &  di  buona  virtù.  Il  ballano  delle  parti  da  baf}o%  che 
minacciano  male  rffctto^btncb'egli  habbia flella,o  Ufla  in  fàccia,  o  l'iuta,  CT  l'al- 
tra cofajarà  maligno.il  ballano  t'ha  la  (iella  bianca  in  fronte,  che  non  li  fa  Ufla, 
tir  ne  tiene  un'alti  a  fopra  il  mojlaccio,farà  dtfafirofo,&  di  mala  bocca. tJMaJe  di 
più  baue fie  la  balzana  ut  l piò  della  fiaffa(per  efier  fegao  di  molta  rittù)quel  diffet 
to  fe  gli  annullare bbe.  Et feciafeuna  di  quefle  ballane  ò  di  buono,ouero  di  cattiuo 
effettOyfofje  ton  alcune  macchie  negre,a§ìna  nel  bene,er  nel  male  ti  caualio  in  quel 

10  efierCiCbc  lo  ritroua  fi  Rabica  no  co' peli  bianchi  della  mano  indietro*  dimoììra 
Valere  afiai,  &  efkndo  fem  inaio  di  quelli  della  mano  dinanzi*  il  più  delle  voltu 
baurà  poca  forcali  caualio  Moftato  bianco  per  tutto  il  corpo  juol'cffcre  molto  ec- 
cellente. Ma  fefoffe  mofeato  folo  ne* fianchi  verfo  la  groppa, o  nel  collo  verfo  le  jfral 
le,  farebbe  di  mal  fegno ,  Cf  fi  chiamar  ebbe  caualio  altauanato .  Il  caualio  b  anco 
mofeato  negro  fard  de flro,&  leggiero  ;& il  limile  quando  è  mofeato  r  offa,  benché  il 
ntro  fu  meglio. U  caualio  dipelo  Liardo,the  folo  tiene  alcune  mofcbetterofje,  oue- 
ro  Uonato  nelle  gar^e,&  r,el  moflacciofaràfuperbo>&  fdegnofo  di  bocca, il  caualio 
ga^o  il  più  delle  volte  farà  fallaceli  caualio  eba  bianco  il  nero  de  gli  occhi,  quan- 
do camma  per  la  neut ,  &  per  lo  freddo  non  vede  così  bene ,  come  ne  gli  altri  /«o- 
ghi .  Il  caualio ,  che  non  tiene  fegno  bi  meo ,  nè  balena  fuol  moflrarft  rammgho, 
cioè, non  andare  fcbietto,ma  con  due  cuori,preualendofi  difcbiena,&  accade  a  ca- 
usilo d'ogni  pelotma  più  al  morello,  &  ad  ogni  forte  di  pelo  baio.  Se  il  caualio  ha 

11  remolino  folo ,  ch'è  vn  cerchielb  di  certi  peti  ritorti ,  e  circolati  più  o  meno  d'un 
quattrino ,  con  la  fpada  Ternana  fopra  il  collo  prefjoa'crim\che  non  è  altro ,  che  la. 
lungha^a  di  quei  crini  più,  o  meno  d'vnapenna,fard  fortunato,  &  benché  hab- 
bia  qualunque  peffima  balzana,  tenendo  queflo fegno.farÀ  rimojjb  da  queli'influf. 
fo  maliguo.  Nondimeno  quando  il  remolino  liflefienella  (palla,  o  vicino  a  fianchi, 

.,   oal  cuore, o  doue  con  l'occhio  può  veder felo,e  feg  no  infelice,®  oppoftto  di  quel  c'bo 
Quali  deb-  fatto.  A  quefio  meflkro  pur  s'appartiene  d'intender  fi  quali  debbano  effere  le  mem 
bario  effer  ^  ^e[CMa[[Q perfètto ,  come  che  ilcauallo  vuole  hauer  il  corno  dell'vngbie  lifcio, 
dcUauallo  negro,largo,tondo,fecco,(^  cauato;&fe  pur  {offe  moUe,effendo  ampio  di  calcagno, 
perfetto'    l**à con  maggior  fegno  di  leggiere^ .  debba  bauete  li  corone  fottili%&  pelofeje  pa 
flore  cotte ,  e  non  troppo  coltale ,  nè  anco  troppò  ertele  girne  groffe  $  &  fe  tiene  il 
ciuffo  dietro  defìe  dìmoiirarà  forerà ,  le  gambe  dritte,  &  late,  Le  braccia  neruigne, 
co' cannoli  conseguali,  giuHi^e  affai  ben  fiuti ,  CSr  parimente  le  ginocchia  griffe^ 
(carnate,^  piane,  i  lacerti  degli  flinchi  in  fu  le  ginocchia,  quando  egli  fi  à  giunto, 
ftano  molto  più  larghi  dall' vno  all'alito  di  fopra, che  non  difettaste  {palle  lunghe, 
&  late, e  fornite  di  carne ;il petto  largo, e  tondoni  collo  habbia  più  prefto  del  lungo, 
grofjo  verfo  il  pettaànarcato  nel  me^o,C3  fattile  vicino  al  capo;le  crecchie  piccioli 
oueramente  acute,  &  erte  con  giufta  lungheT^aila  fronte  (carnata,  &  ampia  ;gli 
occhi  negri,e  greffiile  conche  delle  fopractglia  piene, (3  vfeite  in  fùora;te  mafcelle 
[ottili>&  magrc;lt  natici  apette,& gonfie,  che  in  e  fie  fi  veda  qua  fi  il  vermiglio  di 
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dentro,acciò  ?  baino  lifta  fàcile,& tagione  di  piò  lenatla  bocca  grandi.  Tutu  la 
tefla  vuole  efare  lunga, fecca,(S moniomlejn  ogni  luogo  moftrando  le  ucnc  Ma 
per  gineto  alla  leggiera ,  fta  picchia  con  Vifìefie  patti  dette,  ma  non  bibbia  trop- 
poallbora  la  ftmtlitudine  del  montone;  i  crini  rarijunghi,  &folti,& anco  crcfpi, 
tT  calui,cbe  dinotano  gagliarde^,  &  igroffi  fòrte^a;  Ugarefe  nonfolo  acuto, 
ma  qua  fi  dittefo,&  diritto ;il  dofio  torto*  che  non  fta  voltatoci*  alto,nè  in  baf- 
foni lombi  tondi t& piani  ver fo  la  jpina  di  me^o,la  quale  fl>ina  vuoVeffm  accane- 
lata,& doppia  Je  cofle  late,&  lunghe,  con  poco  tratto  della  cofla  di  dietro  al  nodo 
dell anca,il  ventre  lungo,C3  grande,&  debitamente  nafeotto fotto di  quelle;ifian 
chi  pieni  ;  la  groppa  tonda,  &  piana,  &  vn  poco  caduta  con  vn  cannale  in  me^p, 
($  chabbiagran  trattomi  fuotrauerfeioda  nodo  a  nodo;le cofeie lunghe,  (3  late, 
conile  offa  ben  fkttc,& con  molta  carne  di  dentro,®  di  fuora.  i garetti  ampi,afciut 
ti ,  &  eie  fi ,  Ó  le  falci  curue,  &  late  a  guija  di  Ceruo,  perche  (ia  veloce  ;  la  coda~> 
fornita  dipeli  crcfti ,  (3  lunga  inftno  à  terra  colfuo  tronco  grojjo  digiuna  mi  futa, 
e  bene  poflo  fra  le  cofeie jtetticoli  colfuo  membro  fiano  piccioli  fra  l 'altre  cofe  s'ban 
no  da  notare  in  quefl'arte  le  qualità  della  fchiena  del  cauallo, che  fono  quattro-,  per 
the  alle  volte  è  di  bole ,  e  s'abbandona ,  ouei amente  nauiga  i  lombi  quando  etmi- 
na;alle  volte  nel  primo  che  fi  caualca  l'aggroppa*  coti  quando  galoppa  >ò  quando 
fi  vuole  maneggiare  a  repoloni,onde  fi  vede  la  naturai  fiacchtTgaialle  volte  è  du- 
ro fermo*  [aldo  fen^a  calcarfi,  ni  alfa  tft  di  fchiena,  onde  allhora  è  vn  cauallo  di 
ferro;  alle  volte  ne  W  incominciare ,  &  nel  finire  fempre  s'aggroppa ,  &  fianco  il 
fimi/c  ogni  voltaiche  ft  richiede;  mafe  bene  il  cauallo  è  or  gammato  beni/fimo  daU 
la  natHra.fcrì^a  iljòccorfo  bumano,&  fev^a  la  difciplina  dt\o-^oni,non  potreb- 
be far  molta  prodciga. l'ero  battendo  il  cauallo  in  Imgua  latina  detto  Equu  s,pre 
lo  ri  nome  dall'egualità,  &  giutte^a,  bifogna  che  fta  aggiuflato  da  caualleri-^i 
con  le  debite  mifuretal  pajjogiufl»,  al  trotto,  al  galoppo ,  alla  carrier  a,al  parere  al 
maneggio ,a'falti,alto  fiaregiutto  di  tefla, fecondo  la  volontà  di  colui,  che gli  fldfo- 
pra .  Et  li  colimene  il  paffo  eleuatojl  trotto  difaolto,  il  galoppo  gagliardo,  la  cor  Difcrpliae 
riera  veloce, if alti  aggroppati \il  parere  leggiero,  &  ti  manéggio  fteuro,  &  presi»,  de'cauallw 
fecondo  Carte  mirabile  de'co^oni .  Quella  è  quella,  cb'infrgna  la  prattica  u  'affi- 
enare icau all'i,  &  d'andare  Ioli  in  caue^ana,  fen^a  che  altri  gli  tiri,®  di 
menargli  con  carene,  &  fogli  accattare  doue gli  piace  ;  caligandoli  quando 
fono  renitenti  con  vn  battone  fra  far  cubie ,  &  nella  tetta  ,Cdaper  tutta  la  per- 
fona,  fatuo  che  a  gli  occhi  ferrea  rifpettò ,  &  con  terribile  voce  in  tal  tempo  minac- 
ciando, 9  pigliandogli  al  lungo ,  quanto p  può  con  le  redine  ;ofe  pur  non  tengono 
la  briglia ,  con  la  corda  della  cauc^ana  ,  fra  quel  me^p  facendoli  battere  nella* 
groppa,  &  follecitate ,  che  trottino,  o  galoppino  con  quanta  furia  ft  puote,  e  tran- 
Ululandogli ,  e  facendogli  andare  a  cerchio  in  quei  tonti ,  cb*vfano  communemen- 
le .  Ji>uffla  i  quella,ch'infegna  di cauatcarli  ffo,e con  animo grande,&  difiare 
giutti  in  [ella*  maneggiarli  con difiiplinac+nuenitntedandogU  itorni*HCto  i  gi- 
ri ai  giù  fin  mifura,fhcendoli  parare  con  rt-gcla,atutandoli  alcuna  fiata  perche  non 
t [chino  del  fegno,pontndogli  le  falfe  redine  quando  bifogna  leuandolacaue^ana 
quando  è  tempo,accommodandog/i  il  cannone  con  le  guardie  dritte,  quando  è  me- 
sterò,toccandoli  di  fianchi,  &  di  [peroni  quando  U  bijogno  lo  ricerchi,  [occorrendoti 
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coni  fette  modi  communi,cìoè,conla  vocetlinguaJiaccbetta,  briglìà,polpe  dì gm 
be,flaffa,e  fanoni,  dandogli  le  pofate  quando  f'ta  neceffario,  caligandoli  quando  li 
fanno  troppo  alte  sdegnandogli  le  catrierecon  mi! ur a, facendoli  trarre  i  falli  accon 
ciamente,dare  i  calci  regolatamente, far  le  volte  ordinatamente,  maneggiandoli  4 
repoloni,& a  tutto  tempo,t  contra  tempo* fa peggiando  ne  \ epoloni, ^tcondo^b\?. 
infegna  l'arte, facendoli  paleggiare, fecondo  U  debito,  tenendo  la  verga  in  manosi 
adoprandola  fecondoil  tempo,mftgnandogli  le  taddofiatc  giustamente, la  cimbet. 
tate  capriole ,i  cornetti  trottai  %allopi,  e  tutte  le  fotti  dipaffi ,  (3  facendo  f*KO 
quelle  cofe  ,  che infegnano  i  mastri  del  mefiiero ,  eSr  /  libri ,  che  verfano  intorno  a 
queH'arte.  ^uefia  infogna  d'affettargli  tutte  le  fotti  di  briglie, come  il  cannone,  la 
fcaccia,il  melone  lifciotil  melone  vn  poco  più  tonde ,con  vn  fallo  difuora,o  con  due 
falli  ;il  pero,  il  pero  con  vn  fallo  di  fuor  a,  0  con  due,o  tte  anelletti  vicino  al  nodo,  il 
campanello  col  timpano  a  volta,  0  coltimpano  piano,  0  col  fallo  difuora,o  cona\uc 
anelletti  vicino  al  nodo,  la  fcaccia  con  vn  bottone  incapato ,  (3  apprefio  anco  cote* 
dne,o  tré  anelletti  vicino  al  nodo t  però  doppio^  il  campanello  doppioni  bafìoueitò 
co' bottoni  incaHtati,il  me^o  cannone  fuenato  a  collo  d'oca,legatoaperno,ò  legato 
a  cappio, 0  fuenato  a  pie  di  gatto,  legato,a  perno,  0  fuenato  a  collo  d'oca  con  la  pi^- 
^etta,o  fuenato  a  piè  di  gatto  coniapi^xetta;il  cannone  fuenato  integro,&  appref 
focon  la  piletta, 0  fuenato  co'bracciuob  a' luoghi  della  Siciliatu  ja  mt^a  fratti* 
fuemua  a  collo  d'oca ,  legata  a  pema ,  0  legata  a  cappio,  ofuenata  a  piè  di  ga\io> 
legata  a  pana,  0  legata  a  cappio,  0  futnata  a  collo  d'oca  con  la  piletta,  ofuenata 
a  piè  di  gatto  conia  piT^ett a, la  fcaccia  fiéenata  integrala  fcaccia  fuenata  col  pro- 
filo  di  più,  ofuenata  integra  con  U  paletta,  ofuenata  co  braccioli  a  luoghi  della 
Ciciliana;il  e  ap  pione  con  Ì  oline  J a  fcaccia  a  cappione,il  pero  a  cappionc,  il  cappio 
Regola  só-  necon  k  0nMej  y ,  bracatola,  ouerocon  due  melloni  ;  il  me\o pian  dìgatto  con  1<lj 

tarai  ca  olikC  » 0  dae  ™llom  Wci  »' il  P*è  dt  latta  can  U  clit4€  » 0  c°,meloni  ltfci  '> il  Wf^a 
uaUi.      "  piè  di  gatto  a  pero;  il piè di  gatto  co perri,  il  me^p  piè  di  gatto  a  campanello^ 
alt  ultimo  il  piè  di  gatto  a  campanello.  <j>ue{ìa  infegna  in  breui  parole  la  regolai 
buoni  cauallt,cbe  vogliono  hauere  in  fomma,capo picciolo9orecchie  piccioli, fronte 
Dìucrfc  ma  largo,ciuffo folto ,occhi  infuocatici  lunghetto  inarcato,chioma  f<Àta,petto  Un 
nierc  di  ca-  g0,pancia  lunga,gambe  dntte,vnghie  tonde, alte,  e  dure.Così  n  infegna  le  diuetfe 
ualli.        Maniere  de'caualli,cioè,ron%ìno,cortaldo,  primo  piauo,cor fiere,  corridore, ginelto, 
villano,  barbaro,turco,&  di  altri .  Così  ipaffi  de'caualli,  cioè,pafio,  trotto,  trap. 
pafio ,  trama ,  tracchenardo,  portante,  galoppoavnierajalto,  &  il  tirar  de' calci. 
Così  tutti  i  mantelli  de'caualli ,  cioè ,  chiaroscuro,  armeUno ,  liardo  con  tutte  lc~> 
mania evaginato,  rotato,  mofcatofiornello,cape^a  di  moro,  rova»o,vbietofarr 
paglioncpma, melato,  morello,mord  mal  tinto,  baio  con  lefue  mawere>cioè,cbia~ 
ro,dorato,fatro,caflagna,ferrante,fauro;e  le  maniere  delfaurotcioè,slauato,chiaro9 
Cicuro  affuocato  ;  poi  il  ccruato,  il  falbe,  illopatoal  dufolmo,  il  %aino\  e  poi  bah&- 
no.o  argillo,o  trauato .  QueSìa  ti  manda  amoifari,  ay ferrati,  (3 a'fcUaritacciò  eoa 
Carte  loro  proueda  a  cavalli  del  lorobifogno.  Onde  il  fellaro  (  per  parlate  di  lui* 
4apoiihtaliroue  parlo  de  gli  altri)  ft  (copre  co' fuoiferri,neruit  colacelo,  corde,  (3 
Verghe  da  battere  il  pclo,dt  l  qual  empie  le  felle,&  le  mifura:  oue  fi  notano  le  par- 
ti>&  le  maniere  delle  felk*ioètilfufiu,le  braccat me9Ìarcioneèla  %ioua,le  coppe Jc 
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bardeUefipiuma^uoliM  eopertas&  così  le cigne9leforacìgne,gliftaffili  il  petto* 
tale  Ja  groppiera  }il \fottUOdati  pendentif  brache, e  parimi  me  la  capi  7g*,  la  bri* 
glia  con  le  pattit&  manici efHC&oèM  ictine,&  il  loro  bottone  Ja  tefiteta%U  fotto  « 
gola^con  le  maniere  delle  feUetet  delle  briglie  yalla  Romana>alla  (jinetta>alla  fra 
afaalla  IngUfe.ailxTedtf cavalla  Turcbcfta>etaUre%douccbcprouifloilcaua\lo 
di  quanto-li  bifognatnon  resla  altro,  fe  non  dicaualcavlo  »  &  furio  apparere  con  la 
difciplina  vn  cìtlaro  pelociffimo^tefu  cattalh  diCaflore^vn  Rjicbo  arditi/fimo* 
che fucauailo di  t^€e%cntio  $  vrì  Ancnccbe  fu  cauallo di  Nettunoivn'/ridetcbe 
fucauailo  et'  Amctc,vri Ethone>cbefu cornilo  di  Hettor^vn  X«ntboycbe  fu  caual 
ùu'Acbillcivn  Terrò  ctdje  fu  cattaUo  di  Marte tvn7JbUgonc scteyfetondoT ho- 
me jo  RkadmofucauaUo  del  Solcvn'fiitteoicbe  fu  cauallo  ai  Plutone JecodoClau  Thonufo 
dian0ttutti  Palar  òf't  nei  cotjo  ,& in  ogni  altra  parte-  talché  poti à  adoperar fi  da  'cor  Rhadino. 
udori  al  paluojìarà  bemllimoallcmofjcyportarà Uragano comodamente^  farà 
U  cor  fa  compitamente^ottenerà  il  pallio  à  guifa  a  'un  barbaro,  come  ft  vfa  in  Fio  i 
ren^a.m  Mantduajn  Bologna%in  Paen\a*t3  in  molti  altri  luogbi  d' ft  alia  .perebe 
veli  m  qut fiorarne  nel  refio  battìi  la  dijcipimar€0nueniente»O  parerà  vn  Ftonti- 
no,vn  R  abitano  tvn  7}rigliadoro,vn  Rondellotvn  rB  alar  do  vero,  (5  non  finto,  per 
la  macflreuole  attione^ebe  gli  bauràdaio  ilfuo  cauaUcri%xptò  codone.  Alt  vili» 
mo  fi \kei  ca  anco  in  vn  peruifftmo40^pnefapere  di  quai  regioni  fi  iranno  gli  otti  Alncoc«- 
mi  cattolico:  'e  quei  d'Ardono  commendali  da  Horatio  nel  primolibro  de'fuoi 
verfiyquei  4  Auftria  città  di  Spagna  da  Martiale^quei  di  AgrigentoeUtà  di  Sici 
ha  da  Virgilio  nel  ter^o  deWSnetdaiqueid' Side  città  della  Greciada  Tropertio^ 
quei  d'At geo  monte  della  Cappadociada  CUudiano.Così  quei  di  Satina/ Ir  Un 
da  detti  Vbmi,  di  Tunigi  di  Barbarla  Ai  Corfica,  (5  Sardegna,  di  Germania ,  di 
tranciaci  Media Àel  %$g*o  di  Napoli,  &  maffime  di  quei  della  ra^a  di  Tre- 
miti molto  fàmofa.  FnCxo^oni  antichi  fono  poi  commendati  il  codone  del  Rè 
Vano  nominato  Cebare  da  Herodoto9&  Vico  poflo\fra*so%$pm  da  Virgilio)  nel 
fettimo  delC  Eneidat  oue  dice» 

Lxuaque  Ancyle  gerebat  Ticus  equum  domitor.  G  f 

Ma  chi  vuole  più  dell'arte  dicofiorotlegga  le  poflille  del  Signor  Casaro  di  Rine*  £iufc*^ 
ra,&U  libro  del  Signor  Federigo  grifone.  Jgueflo  bafli.  "Federico 

Ànnotarioncfbpra  il  L  X  X  X  L  Difcorfo.  Grifone 

De,CauaIcatOTÌ,& Cozzoni ,  ragiona  qualche  cofa  Celio  Rodigino  nel  quinto 
ideile  fiae  antiche  lettiom,  al  &4)*&  nell'vQdecimo  lib.al  ce 3  così  Pietro  V ino- 
lio a  cane  1  j  et  31.349  &  cosi  ne'fuoi  MifceUanei  il  Poli  nano,  al  ca.  y.&  ne  fccreri 
&oi  l'Vucchcro  a  carte  3  84.  cosi  il  Cardano  de  Rerum  Vari  era  te  a  carte  244* 


DELLA  MILITIA  IN  VNlVERSALE,  ET  DE* 
Capitani ,  e  Soldati  in  particolare  >  &  de'  Minatori. 
Difcorfo    L  X  X  X 1 1. 
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L  nome  4ifoldatot  ebe  latinamente  ft  dimanda  M  i  I  Ics,  fe  tondo  Vlpian*  Gin» 
remfultoè  m  derma  a  moltitudine*  onero*  maUhcfiendofuo propthdi 
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batter  per  {cacciar  il  male;  onero  a  mille  {econdo  Ifidoro ,  &  Mano  Varrwtj% 
perche  ne*  tempi  antichi  la  Ternana  militia  coni  tana  di  mille  faldati  folamentc^» 
da  tre  tribù  eletti,  ouero  pei  la  figura  antifiafi  a  mal  ime ,  {econdo  FeHo  Tompeo^ 
perche  d animo,C  di  corpo  è  più  preflo  rigido,^  afpro,  che  veramente  fia  molle: 
(S  la  militia  ècoja  wutnifsfia  (  due  Diodo) o)ej]ere  derivata  da  CMarte ,  ilquale 
fu  il  primo  maetìro  di  qvtjla  arte,  onici  Poeti  t hanno  chiamato  fkuolofamentcu 
Iddio  delle  battagliele  intano  T ullio  nel  ter^o  libro  della  natura  degl'Iddij  dà 
l'home  in  qiujla  invet.tione  alla  'Dea  Pallade  9&dUe,  che  per  ciò  fu  chiamato 
*B  dona  >%  accordano  con  Cicerone  molti  lue  ti, ma  (jiojèffo  nel  primo  libro  delle  (ve 
antichità  difeorda  a{iai,iicendo,cbe  Tabulcaino  neltetà  prima  innanzi  al  dilvvio 
fu  il  più  gagliardo  huomo  del  fuo  tempo,  &iheconl'effcrcitio  s'affinò  perfetta- 
mente in  quell'atte,  oue  fa  U  mdit'ia  molto  più  antica  di  quello,che  non  fk  Cicero- 
ne^ i  Poeti.  Aristotele  nel  quarto  della  Politica  la  fa  molto  ro^a  da  principio  di- 
cend  o,cbe  all'hot  a  non  ft  combattcua  con  arme ,  ma  con  baftoni,  con  frombole ,  & 
Lucictio   con Pu£na>  C0Sl  Erodoto  nel  quarto  libro-,  (3  Lucrctio  Poeta  dice*. 

Arma  antiqua  manna  vngues  dentcfqut  fuerunt. 
Et  Plinio  riti fettimo  libro  della  naturale  hifloria  ferine,  che  i  Mori  combattevamo 
anticamente  con  gli  EgittiifoUmente  con  l'ajhdr  con  le  bacchette,&  pian  piano 
è  venuta  Vvfan^a  nel  terrmne,che  reggiamo.  L'iflefio  Plinio  afferma  gli  E  gititi 
bauere  trouato  i  primi  la  lancia  nella  guerra,  &  iui  medeftmamente  dice  i  Lace- 
demoni hautr  trovatola  fpada,e  la  celata:&  queili  forfè  furono  iprtmi  iuuentori 
di  quefl'arte\onde  Annibalcbavcndo  da  venire  in  Itàùa,cercò  in  Lacedemone  vn 
Capitano  digvtrra.rBenche  Herodoto  nel  libro  quarto  attribuire  finventhne  del- 
la celata,®  dello  feudo  a  già  Egittii  'Dicono  ancora,  che  Mida  Mienotfovò  la  la 
tica  ivn' altro  di  Etolia  ritrouò  i  dardi',  Pantafilea  Regina  dell'  A magoni  ritrovò 
ti  combattere  con  l'aiga,& col  martello:  S  aite  figliuolo  di  Giove  ritrovò  la  frh^ 
%a, le  faette&  fecondo  altri,  Perfeo  figliuolo  di  Perfeù,ò  Apollo  fecondo  Diodo 
tojcfrornbe  fecondo  yregetio,fvrono  trovate  da  gli  babitatori  deh' /fole  'Baleari, 
hoggi  M*iorica>&  Ai monca,  &  così  col  tempo  t'ingegno  bvmano  s'è  adoperato 
ingvifa,che  la  militia  s'è  ridotta  a  quel  termine,  nel  qvale  bora  la  troviamo.  Ma 
fia  slato  chi  ft  voglia  l'inventore  delle  gverre,tvtti  affermano  bene  que Rocche  Cam 
bitione,l'ava>itia,&  l'honore  del  mondo  gabbiano  cagionato  j combattimenti  de'- 
Giuftino    ?rcnùpi>& de' Signori  l'uno  cantra  l'altro;  e  fra  gli  altri  Giufli*o,c  Trogo  Pom- 
Trogo.     peoaffermano^che'l  primo,che  per  auaritia  diconquijlare  l'altrui  T^gno^fcì  con, 
Pabio  Viuiefltrcitodelfuopaefe,fuNitto7{èdtgli  A(fìri:& il  medi fimo  attefla  Fabio 
lorc*       Vittore  nel  principio  di  quel  poco  chabbàamo  dell 'hijioria  {va.  Però  fi  legge  che-? 

Vcffore  Rè  a*  Egitto  fu  il  primo,  cbecombattejje  per  mera  gloria  del  mondo ,  con. 
ciofia  cofa.cb' egli  vfcifie  fuori  del  fuo  Kegno  contra  Tanai  Rè  de'Scithi,&  rima- 
nere vittonofo  contra  quelle  Jen^a  torgli  però  nè  robba,nè  fignoria>  contentando^ 
foto  della  gloria ,  &  della  fama  dai  fuo  valore  egtegiamtnieconquiflata:  Giudi- 
cò Arifiotcle  uel  quatta  della  Politica  efiere  qutffìaite  al  mondo  nei  effaria,peuhe 
vana  cofa  farebbe((ome  Senofonte  ne'  fuoi  libri  Economici  dice)  arare  i  campi ,  & 
feminarglhfe  non  ci  fvffero  poi  di  quegli,  che  dalle  prede,  (S  rapine  de  gli  hvomint 
gli  difendetelo  combattendo,®  guerreggiando.  Quindi  Platone  nei  qvinto  dellajk 
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Pepublìca  la  chiamò  nelCisleffo  modo  neceffaria  a  difcacciare  l'ingiurie,  &  le  of- 
fe fc>the  ci  vigono  tutte:  (5  H ipodamo  fa  ifle  tre  parti  e  fiere  necej]  arie  a  vna  città. 
Prima  quella  degli  agricoli,  fecondo  quella  degli  artefici ,  ter^o  quella  defoldati 
bellicofi.  Per  quello  da  varij  Auttori  con  bellffime  fenten^e  viene  celebrata*®  il 
luslrata  fwgolarmente  Valerio  Maffimo  dice,cb%elìa  acqui  fio  il  principato  d'Jta- 
lia  all'imperio  Romano,& gli  diede  Regno  di  molte  cittiÀi  grandi  'Rè,  (3  di  va 
lorofiffimenationiygliaperfe  le  foci  delle  tiretto f&  i  golfi  del  m ai e ,gli  diede  aper 
tu  chiosili  delCalpit&  del  monte  Tauro,dilatò  t  futi  confini  dal  Tebro  alle  colon 
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do\%  che  per  quella  medeftma  via  Jfcrcole  a/ce fe  in  Cielo.  Onde  nell'oratione  per 


Murena  due  poitcbe  all'arme  obedifce  ogni  cofajecondo,cbe  il  Macchiauello  nel 
primo  ltb.de  juoi  difeorfi  moJira,che  la  mititia  è  quellatcbe  co  eterna  gloria  de'juoi  ucj)oaCC  ,a 
prof  fi  •ri  mirabilmente foggioga  il  mondo.  Tcrò  'Polibio  nel ter^o  lib.  commen- 
dando la  vittoria,  dijje,  che  chi  vinceua  nella  guerra  ,  fkceua  vn  guadagno  e  sire- 
m* sapendo  ogni  cofa  in  vn  trattotegli  buomini,e  le  donne, &  i  tejàri,e  le  città,  (3 
ipaefi,e  gl'impcrìj  tutti  in  vna  volta ,  il  che  e frrefje  parimente  Annibale  preffo 
Appiano, quando  in  vna  or  a  t  ione  a'fuoi  faldati  per  inanimirgli  alla  vittoria  difie; 
the  non  doueuano  afrettare  per  premio  il  valore  tfvncaualloA'vitaneHo,  d'vna^ 
collana, ma  la  felicità  delle  fKibcTge  T^mane,che  confi/levano  tutte  in  vna  vitto 
tia  per  loro  felice,e  fortunata.  Et  Dionifio  Alicarnafeo  parlando  della  vittoria  di 
Farjkgtiatdifietcbe  a*  vinti  niente  di  fteuro, niente  difidato,nefìun  ricetto  fermo  ri- 
tnaneua,y  per  Poppo fito  al  vincitore  reflaua  vnaghria  immenfatvna  fama  et cr- 
na,  frogie  ampliffime,riccbc?gc  ineslimabilitvna  ftgnor'ta,(S  vn'imperio  ditutto 
{'tir tenie. Così  Ale ff andrò  prefioa  Curtio pugnando  centra  Dario aioppobauer  di 
lode  ornato  fecondo  ti  coflume  militare  i fuoifoldati,difle,cbc  prometteua  loro  indù 
beatamente  vna  vittoria  tale,  ebe  riempirebbe  la  Macedonia ,  e  tutta  la  (jrecia-» 
d'or  o,<3  di  gemme  pretiefe.  Recita  il  Biondo  nella  Jua  Roma  trionfante  a  propoftta 
dell' honore  della  militia  preffo  a* Romani ,  che  ne  'frett 'acoli  dc'Tcatri  quattordici 
gradi  più  degni  prefio  a'Confoli,&  Imperatori^ ano  affognati  a' faldati  piamen- 
te. Et  Vlpiano  de  teftamento  militari  narra  queflojhe  Giulio  Cefarcconeefle  a' fot 
dati  libertà  ampia,&  targa  di  fare  te/lamento  a  modo  loro  Solamente  per  bono- 
rargli.  Diuide fi  quefta  militia  prima  in  terreflre,&  innaualc,  e  la  nauale  in  miti- 


tia maritimat& in  militia  per  fiumi  nauigabili,oue  ina  ritengono  per  perfone  i  Cje 
nerali  daW  armate,^ i  Cor  (ali,a' quali  sa  fretta  congregar  l  armate, andar  in  cor- 
fo,  slare  alle pofie,aff alare  i  legni,feguitargli,giungerlitibiudergli  i  paffi,  inueflir- 
gli^ncatenargli^ombattergl^prenderli.faliruifopra.rubbvgli  .rimorchiargli,  ar- 
der gli,affondarglit  e  difft pare  affatto  le  nemiche  armate.  E  ia  tertefire  compren- 
de l'ejfercito  ve  ter ano  ,e  valorofo,ouero  difntileà  bifogni  ,le  cernede,le  infegne,  le^j 
compagnie  Jie  bandelle  fquadre%àfquadronì,le  legioni,la  teflaja  fronte, V  ali  j  fian 
cbiyCr  te  frolle.  Et  di  più  i  capiMfknterieJe  cauailerie:efra  i  capiti  capitanti  luo- 
gotenenti^ generali  degli  efierciti,i§Quernatorij generali  delle  fànterieti  generati 
delle  cauaMeriej  capitani  delle  genti  fame9i  capitani  de' canai  leggieri,  i  capita* 
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ni  àHartegtiatiajl maflro  di  campojl  [ergente  maggiore d  Ingenti  particolari^ 
hnelUyì centurioni ,i  capi  di  [quadra. Fra  le  fanterie \i  fanti  privatagli  alfierisi-tant 
buttargli  aHbibufìeritò fckioppcH'migli alabardieri^  partigtanoni , gft  (fniioniv 
le  picche  de  lan^e  fregate, gi:  arder  id  baUtflricri,iiaculatcri,(rombolatori,ibont 
b  ar  d'irrìde  guaì  diede  jentni  clic  Frate  cau attrici  cauai  leggierijgli  b uomini  d'ar- 
mc,gU  a*cbibugieriacauallo,gli  ftcndardi,  i  trombetti.  Contiene  ancora  moliti 
perfone  non  combattenti,  come  il  ptoueditorejl  comminar  io  generale ,i  commise 
ui  particolari*  il  foriere  maggiore  ,i  forieri  particolmi>ìl  telar  ierc%  il  collaterale ,  il 
pagatore*  il prepofto  ( agnino, iguafì  adori,  i [accomuni,  (3  le  jj>ie  •  epa  adope- 
ra poi  mille  [orti  d'inUrumenù,  come  fra  fame  eff enfine,  tbafloni,  le  [curvi,  leu 
nuige  ferratele  jpadej  fiocchiti  vetdughi,le[cimitatedpifloUfid  pugnaliM  da- 
ghe dy  arme  dvafla*ome  alabarde  pattigia»oni*orfi[cbe,ft>edi$untom,  picche^, 
\agaglie,lancie,&  fintili  tcofi  Carme  da  tirar  con  manojomc  faffit  balle ;  frombe+ 
dardhfaetuM  balille  de  gli  anticbifglifiorpionij'accobalfted  f  -/libali  i  malico- 
&Je  ronfee,i  verctoni,i  pafi  adori  j  [quercia  volpe ',  i  fuochi  artificiati*  le  nomò  e  di 
fuocOylingue  di  fuoco, palle  di  metallofignatcUi  di fuoco,foffionidi  fuoco,  co' quali 
vengono  gli  arcobugiti[cbioppi9le  colubrine  yi  paf]auolanti>  tebombarde,  &  final* 
mente  le  artegliarie.Fra  l'arme  d^ffenfiue  adopra  lo  feudo,  con  la  imbracciatura, e 
coffinelli  [uoi,&  il  targoneja  targala  rotella  &  il  brocchierotma  particolarmen- 
te i  fanti  à pièfogliono adoperare  il mortone ,i/ celatone Mficretaja  goletta*  d'aa 
ciaio*di  magliari!  giacca con  le  maniche*  guanti  di  maglhjl  cor  [alette,?  anima* 
la  cor  accia  con  i  bracciali*  manopole  [ne,fJ  i  cofiialu  II  cauaUo  leggiere  fuole  ado- 
perare la  celata^  corf aletto  con  la  refia,Cr  glifpala^etti,iginoccbietti,&  oltre  m 
ciò  unto  quello, eh  e  nel  fante  a  pie  recitato  b  abbiamo.  Ma  l'buomo  d'arme  porr* 
V  elmo, e  fico  il  fuo  fpigo,c'lcimieroyc  la  vi  fiera, e  la  baukra*  la  buffa*  poitlgor* 
giarinoja  coraccia,l*vsbergo,la  refU,glifpalla%?rij  bracciali^  guanti*  poi  i  [cor 
fellonia'  batticuli ,i  cofciati,gli  ameftM  febinterejt  [carpe* poi  le  barde  dc'caualli 
cori  tutti  i  loro  armamenti/Di  più  fra  gl'inflromenti  [uoi  s'enumerano  le  machine 
varie  da  gucrra,come  le  tendini  ygli  arie  ti  de  falci gli ellepodi,le  vince,  i plutei, 
le'torri  mobilila fiambucaMefifira,^ tellonone, gli ongarid carri,  i  mvfioli,  ica- 
ualieri  portatili*  gabbioni* forni.  VUimamente  fittogli  tnflrumenùdeUa  militi* 
trouiamo  l'hfigne  militari,  le  éiuifcM  bande,l'ìmprefe,lami,icimicri,te  bandii 
tri  tlendardrjc  croce, Uamburrije  bacchette  de  trombe,  i  corni,  le  fiale,  le  baga- 
gliede  carta-M  vettouaglie,  le  munithni ,  &  cofe  sì  fatte,  /luoghi  della  militia^ 
poi  ouerofono  aperti  *uero  cbiufcnel  luogo  aperto  fi  troua  il  campo  con  gli  argini, 
§  foffi  [uoi*  la  pianga*  quartieri*  tahre  parti  fuevnel  chiù fo  fitrouanole  forteT* 
%*M  rocche*  baHionij  fintile  torri, le  muraglie* contrarrti,  i  parapetti,  i  corri* 
donde  cannoniere,!  me*  toni*  torrioni biluardije  piatti 'forme *  uxu alter i,  i  terra* 
pie  ni  de  pia'qty  dc'bctuardijccafi  matte. gli  [pir agli,  le  vie  [ecrete,  iriuelini,  /o 
forte  maefire,  i pontide  fàl[eportet  le faraóne  fi,  i foffhlc  centra fiarpe,  i  terraglia 
&  cèfi  fìmili.  Nella  mUit  'ta [rconfiderano  ancora^ anioni  cosi  de* Signori ,  cornea 
de' faldati  ;onde  a%  Signori  s'appartiene  apparecchiare  le  guerre,  fate  gente ,  inti- 
mare la  guerra*  cominciarla,  fate  la  tregua,rompere*  finire  la  trcgua,rinouareL* 
Ugumajnfignortrfi  de  luogbijratqui  fiore  il  perduto finire  la  guerra,  e  fare  lux 
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mi,/;  paghe  fcorfe;  e  poi  quando  fono  [editiofi,  fogliono  ammulinar  fi,  rubbar  e  le 
paghe,  alloggiare  à  difcretionc,  manomettete  il  tutto ,  e  pacare  per  loro  premio,  e 
guiderdone  all'  vltimo  per  le  picche. Olir  a  dittò  Saffretta  lorojeruire  di  bando  tai- 
bora,prouedere  al  campo,  darete  torre  gli  allo-gumtnti,lcuargli}  fare  Uri fegna; 
fare  la  moflra,  marchiare ,  guidar U  Zagaglie,  armare  al  luogo,  eonfiderarlo,ac- 
cam  par  uift;  far  e  argini  ,e  fjffi,fltr  lontano^  vicino  a!  cam  po  nemico, andare  à  fac~ 
tornano.  E  di  più  t'appartiene  loro  apparecchiare l'armc^nettarlejhtbirletamarfi, 
pigliare  tarme  in  mano.cing^rji  la  fpaia,  trarla  fiori  imbracciala  contra  H  nemi 
co,  colpeggiarlo,  tirare  di  mano,  carteare  Parco,  o  la  balestra  contra  d'effo,  ò  far- 
cobufo,mtnare Ì 'a  tigiicn j, piantar la  cariarla  ò  a  ca%ra,ò a carto^oycalcarla, 
metteruilofiropaglio,la  palla,  metterla  in  mirj,g>ara*la,tirare>  ò  lungo,  ò  corto, 
dare  fianco  di' artesiana, far  e  labatteria*  poi  fare  gabbioni,  tiratrfuocbi  artifi- 
ciati^ trombe  ,o  lingue  yò  pallerò  pignatclli,ò  [offioni,che  fiano>efareraggi,conoc- 
cbie,e pafìatori,ecosì  fare  mine ,econtr amine ,c  rumare battimi, rocche, e  beluar- 
dinelù  militia;  fi vedono  gli  efierciti  ordinar fi,& poi  auuiatft,e  marchiar  e, arriua 
realluogo,accamparuifitfàre  arginile  fo(ft,fiur guardie \efentinelle,  andare  àfac- 
comano,  fkr fi  configlio. esortare  ifoldati%dareH  nomejeuarfi,  venir  fi  incontro,ab- 
boccarfijcaramucciare,  combattere^  di  lontano,  o  d'apprefio.oà  buona  guerra-», 
9  à  mortale  guerra,or  dinar  e  la  battaglia,  con  f antiguardia,  la  battaglia, la  retro- 
guardia,lcfU%c,iLfar'ata,far'il  quadro,  il  rombo,  il  cuneo,la  fòrbiceM  fcga,i  cor- 
ni t  e  pot  i 'acciuffai  fi ,e  fare  giornata-,  di  più  fi  vedono  darefoccorfo,  danneggiarti 
fare  correrie,  e  rinfrefearfi,  fingere  innanzi,  profetare  la  battaglia,  sfidare  t'ini- 
mico, fare  flratagemi,  fare  imbofeata ,  fare  incamiciate,  affaliregU  inimici  torli 
in  me^p,  chiuderchro  if  affi  fingetela  fuga ,  sformare  ilpafio,  paffar  tra  nemici, 
dar  loro  la  carica,  rompcrlijuorlorQl'infegnc,  per  towdi  ferirli,  Deciderli,  farne-* 
ttrage,  farli  prigioni,  fpogliarli,.por  lor  la  taglia,  tenerli  in  feruitù,o prigionia,  li- 
kerarlhriportar  vittone,trion[i,arcbt  trionfali,^  fiatue.  Per  il  contrario  fi  vedono 
talbora  dimandar foccorfo, affettarlo, non  bau  et  lo  tò  batterlo  tardi,  infermar fi, fepe 
Urei  morti ,  U' affinar  i  infegnc,  non  poterfi  mantenere  cercar  la  pace,  non  poter- 
la bauere, ritirar  fi,  dareilpaf}o,e[jereaffaliti,rotti,e  confu fi,  fuggire  alla  sfilata, 
perder  le  bagaglie ,  perder  l'injègne-yeffcr  petcofji, feriti,  vetifi, {cacciati,  fatti  pri- 
gioni, pagar  la  taglia,  dare  off  aggi,  fiare  inferuitù,  o  in  prigionia .  E-t  Quando  fo- 
no fuori  di  qualche  città  ,òfbrte^a ,  fi  vedono  porrei'affedw,  &  alle  volte  non  pò» 
tere  afjediare,  non  poter  prender  Uuoghireffer  ributtati,  vecifi,  lafciar  l'imprefa,* 
fin°erdi partir fijornareaiTimprouifia ,  icntarognicofa,  mandar  d  dimandar  il 
luogo;acceuarlo  ò  à  patti  ,o  ù  dif crei  ione,  torgli  l'acqua,  far  trincee,  fkr  canal  ieri, 
fuor  le  difefe,  dar  la  batteria,  fkr  mine ,  dar  l'afjalto,  afeender  le  mura, piantanti 
l'mfegne, prender  e il luogo, recidere  ognuno,  sfondar  le  donne,  faccheggiar  la  ter- 
rajmanteUarla  ,ruinarla.  Per  l'oppojito  quei  di  dentro  attendono  à  fornir  fi  di  vel- 
touagHe,e  di  munti  toni,  a  raccoglierai  nella terra ,leuai e  i  ponti,  chiuderete  porte, 
apparecchiarfi  alla  dif  e  fa ,  e  difender  fi  :  far eontt anime ,  vfeire  addofjo  anemici, 
[cacciarli ,  aprir  le pwte,vfcir  à  vedere,  oeffercaflediati,  perdere  l acqua,  man. 
cai  la  ruuoitione ,  mancar  la  vettouag  Ita ,  non  poter  difendere  ti  tutto  >  render fi, 
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é  a  pattinò  a  difcrettione9oueto fenica  affatto  efler  pr,  fi  facciati  andai  tapini  &  *a\ 
infili  hi  cttcarnuoua  Slanci  &  ccfe  tali.  Qucii'atte  inftgna  a  preparar  Cu,  ma- 
te A  fàlrricare  tocche, a  fortificare caJìeUa,a  mettete  foccorjt,  a  cauar  valli,  a  edifi- 
tar  bajiium»a  votar  fo\\c*a  fàbricat  mai  bine, a  ergere  armila  combatter  mura,* 
portare  vtttoujgli  ai  accatto,*  tcfjtre  inganni,*  mettere  agnati ,  a  vfan  dìuetfi 
flratagemi  contra  l'i -umico,  ne  mjegna  parimente  a  batter  torri ,  a  prender  mura- 
glie\a  urna  iuccbc,a  fogliar  cUufe,afaccbeggiar  città,  a  /pianar  cartella, a  gurt 
fiar  campi,*  conculcare  leggi,  adulterar  matrone  ftuprar  vedane ,  rapir  donzelle, 
de* cittadini  akum pigliarne, altri  imprigionare ,  altn  confinare ,  &  altri  tagliate 
a  ptigii  Finalmente  tutta  quefla  difeip  Ima,  par  che  non  fta  occupata  in  altro,  che 
in  danno  degli  huomini,C3  attende  per  lo  più  maffimamente a'nojln  tempi  a  que- 
fio  fine  di  far  fi  nome  un  uinatori  del  mondo,  &  va  loro  fi  lomuidi ,  e  trasformare 
gli  buemini  in  vfan^e  di  fiere,  £2  cojìumi  di  btflie.  Tctò  la  gin  ira, par  che  non  fu 
altroché  vn  communc  homiciiio,(S  afiaffinamento  dimoi  i,&  i foldati  non  frano. 
a!tio,cbc  a ff affini  pagati,^  armati  in  ruma  dilla  Re  pubi  tea.  Nondimeno  il  dmi- 
no  Platone  lodò  fommamente  qui  fi arte,  &  e  orn  mandò,  che  i  fanciulli  la  im  pa- 
rafi ero, &  fu  buo  crefeiuti  s'arma ff ero  foldatuEt  Cito  quel  valori  fo  fi  c  dice  ita, che 
ella  non  era  meno  neceffana  di  qutllo,  che  fi  fia  Vagncolura.  Quindi  è  che  vengo- 
no lodatitanto  quei  forti  caualUcrii(3  bclUcofi  joldati  T^omani,Of  d'altre  nation^ 
come  vtt Scipione, vn  Fabioivn.SiUa,vn,Mario%vn  Cefare,vn  Pompeo,vn  Mar* 
cantonhyvn  Claudio  v&fane  Ilo,  vn  Quinto  Flaminio,  vn  Sicinio  'Dentato,  vn 
Paolo  Emilio,vn  M.Sergio,vn  Manlio  Torquato,vn  Curtio,vn  Camillo,  &  al- 
tri tali',& con  quefii  vanno  in  febiera  vn*  Alefj'audro  Magno,vn  Pirrbo  Rè  degli 
Epiroti,vrì  Annibale  Cartagine fe,vn  Scleuco  Nicamore,  Antioco  Magno,  Mi- 
tbridatesDtmctriotClcomcne  Duce  de' Lacedemoni,  Epaminonda  Tcbanp9Ti~ 
moicane  Duce  de' forinthtj,Cenco7 beffalo,  Leonida  Spartano,  Canove ,  Duce  de 
gli  AthcniefuFocione,Citnonc,Thcmifloclc,i3'  altri  fimiU.Era  quali  s'enumera- 
no i  Greci,e  Troiani  Heroucome  Hettore,  Achille,  Aiace P aride,  F ne a,Tur no, 
Deifobe,  Patrocbt  VUfie,Nefìore,Diomede,  Giafone,  Thefèo,  Pirréo,  Tbideo, 
Tbrafibulo,  &  firn  ili  altri:  &  come  a  più  baffi  tempi  fi  celebrano  Arturo  Rè  di 
Bretagna,  Clodouco  Rè  di  Francia,ilTamerlano7{èdi  Pcrfia,Selim  HjdetTur* 
chinarlo  Martello  figliuolo  del  primo  Pipino,  Carlo  Sfagno,    qutfti  tali;  & 
più  modernamenUySoUmanogran  Turco.Catlo  Quinto  Imperatore,  il  Magna- 
nimo Rè  Francefco,l'inuittiffimo  Henrìcojuofigliuolo,con  la  felkiffima  fua  prole*. 
Nemico  fécondavnico  mio  Sìro,&  quella  felice  Jquadra  Imperiale,^-  Frantrfc,dh 
Mon  fimi  Foistdi  quel  della  T ramaglia,  di  quel  della  Pali  fia,  del  gran  Memo* 
tanfi,del  belli cofo  Lotrccco,dell'atimofo  Duca  di  Gbifa ,  con  tanti  altri  lumi  dt  Hai 
militia  Francefe,  tbe  per  breuità  ttahfcio,  e  quel  gran  capitano  Spagnuolo  'Don 
Antonio  da  Lcua  sìfitro,t¥  Pietro  Nauarra^co'noflrij }  tali  ani  ferociffimuil  Duca 
di  Sauoia,il  Marche fe  del  Guatlo. (ftouanni de* MedKhTietro  Stro^jcjÀl  Medi* 
tbino,il  Conti.  Guido  Rangonea  TriuulHf,iVifcontisi  5/ò>^i,i  fàlomu,gli  Or  fini, 
e  tanti  a!tri,che  la  penna  fi  fianca  a  nominarli  pw,cb*la  memoria  a  ricordarli^ 
Sdebito  a  tenerli  nella  mente  impreffi.  Qjtindtècbecon  ptetiofo  fate  dimoiti  i/k 
Uri  Scrittori firn  lodati  ermamente  i  Centurioni*  Tribuni,*  Legati,  i  Confali  ji. 
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Dittatori  antichi  Romaniyle  legioni  veterane,pretcriane,veinacul€,agrcfli,t'rba- 
nCypalatinccomitatcnfiJe  centutieje  cotoni  valorofetletnrme,le  falangi,  le  my- 
rie.con  quei  frÀdati, the  da  diuerfi  vfjicij  trabeuanoi Lro  friend  idi  nomi  ,come  gli 
HaHarijj  Triariftgli  Antcfignanito  Campigneni  i  Fcrcntarif,iSagit:arii,i  Fun 
ditori  ,i 1  BalkflatiiygU  P  umiliatori,  gli  Ordinarti  gli  ssfuguftali,  gli  xsfquili ferini 
Draconati^gli  fmaginiforij  t^Cetatoriyi  Vefjilliaru,  i  Candidati,  i  Prtmipili, 
i  Maniplan-a  Pi.kii,i  P  citati  j  Catafratti^  Clipeati \i  Zoanbi,i  Clafftariia'  Na- 
uarchi,i  TironiJ  Rorarihgli  ElaphugU  Accendi  Dimachi,i  Spiculitori,  i  Ciani 
feti,& altri  difimil  fpecie.  Quindi  fi  lodano  principalmente  gli  ottimi  "Duci  degli 
tfferdthperiti  nelle  difiipline  Mathematiche*  (3  matfimamcntc  neW  Aiubmct'tr 
inneità  quale  (come  dice  PLtone  nel f e  etimo  della  fua  Republica )  debbono t flirt 
inflruttifingolarmente  per  potere  enumerare,  &  ditone  ordinatamente  le  J  qua- 
dre,cosi  nella  Geometria,per  tur  la  mifura  dc'luegbi;  nella  Cofmogr  afta, per  cono- 
feer  ipaefv,  nell*  Afirohgia%per  anmtder  le  pioggie,i  fereni,  i  penti ,  le  tempefie^ 
la  lunghesso,  delle  notti Je  tenebre  ,(3  la  luce  notturna;  nelle  metaniche  ma  firn  a* 
mente, per  oppugnai  e  i  luoghi  digli  inimici,  doue  la  cognitione  delle  mine ,  nelLu 
quale  Pietro  Nauarra  fu  molto  eccellente,  (5  fàmofo,gli  è  [opra  tutto  necefiar'ut, 
attendendo  a  trottar  le  i  aue  della  ferratone  fi  pone  poi  ne  re  artificiale  con  vn  poco 
difuoco,per  mandare  all'aria  le  radici  de  fondamenti  degli  edafica  Di  quefie  in 
ìtalia  certo  nefuilprimoinuentórc  FruncefcoCjioygio  Sanefe,mgrgneroiCr archi- 
tetto cccetUntiffimo,  H  qual  con  gran  flipendiofiaua  in  Napoli  m  quel  tempo,  che 
i  Spagnuoli  tolfero  qui  1 R^gno  delle  mani  dc'Francefi,  (3  ruinò  il  cafleldeliOuù 
propinquo  a  Napoli  jn  quella  guarà  che  s'bibbc  aUhor in  fàuor  de*  Spagnoli  con 
lrediqueHe  mine  de  quali  fi  fanno  in  modoycbe  il  fuoco  t&  l'aere, the  nella  caua  fi 
trouanotnon  habbiano  da  poter  rfialart  ,•  éoueebebifogna  fùrie  dìfeofle  dal  luogo 
ibefi  vuole xiffendere,accicnbe  chi  lo  difende,  nonvipojja  vfcii  fuori  ad  impedire, 
vuero  acciò  manco  fi  fi  nta^ò  veda  il  lattamento  che  fi  fà^per  probibire  le  tagliate  ,ò 
le  contramine  degli  inimiciyauuerlendO  di -fine  queiìe  mine  lieue  Strette, &  tortuo- 
fe,C3  maffmamente  prtffo  al  luogo,  doue  fi  vuol  far  la  mina,  cauando  fotte  il  luogo 
predetto  in  vacue  alto  almeno  braccia  quatti  0, e  di  largherà  due,&  operado  che 
il  piano  del  fondo  venga  tutto  [opra  all'entrata  della  mina,  nel  qual  vacuo  fi  met- 
tono caratelli  sfondati  di  fop  ra  pieni  di  buona,  &  gagliarda  poluere  ,&frarffiin 
me^pfopra  vnatauola  anco  più  poluereye  da  piè  de'carateUi  vn  buono,egtofloflo 
pino  di  bombagia  fiuta  fiuto  bollire  in  aceto, folfo,efalnitro,& dipoi  ìrauoUo.e  vt 
fiito  bene  di  buona  poluere  tfartegliaria ,  eflendo  doppo  al  Soie  beni  (fimo  afciuUo, 
&  ancvfopra  quefio  mettendo  vna  fementella  di  poliure,ty  coprendo  talftoppine* 
tir  polueri  con  docci  di  tetramero  di  legno,  &  nel  iuogo  dell  entrata  mitrando  bc~ 
niffimo,&  attrauerfando  graffi  pedali  di  quercia ,ò  altri  legni  b  ab  ili  a  far  refiflen- 
%a  al  cacciare  che  fa  ilfuoco,&  dando,  a  luogo, e  a  tempo  il  fuoco  alia  fementella 
di  poluere  preflo  al  ftappino,per  minar  e, e  profondare  le  mnrag  He,  e  baflioni  della 
parie  oppofla,come  ìnfegna  Vannuccio  nella  fua  Tirotecbnia  all' vltimo  libro. 'Po-  Ranuccio. 
Ubio  net  nono  lib.  dé'fnoi  Epitone,  landa  ne  capitani  il  con  full  ar fi  con  buominifa- 
pnti,& prattià  dell'arte  militare, il  filentio  di  quelle  cofe  cb'è  per  far  e, la  cogniti*- 
ne9(S pcrìtk  [ingoiare  de* viaggi  coti  maìithnhcometertefiri,  la  notitia  delle  op- 
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E  milio      fòttunìtàùt'ìempìÀlfapcre  effequire  fàcilmente  l'imprefe.  E  v'agjrtungorc 
Probo.      Hp.'Prùbo^  Cefare nt 'juoi  commentarti ilnon  confidar fi a cppoM  menò  dipelar* 
jfi  delle  difficoltà  Ja  diligenza  in  tutte  le  fue  alt  ioni  M  difeottete prudcnttmtt.te  in* 
v  tuo  a' pericoli ,  la  dijpo fittone  degliejjercith  l'in  annuire  i  foldaii  con  paiole  »  & 
promefie,  il  volto  alIegrot  &  feroce  ue'caft  auucrfi ,  l'ordine  a/segnato  all' tjjcH  ito 
delle  voci,  àu  colpi*  de'fuoni  degli  inflromenti  con  dtfciplina  conucmcntc ,  //  fitrft 
amare,é  Urna*  infume  da'foldati,il  pagar  li  fecondo  U  debito,  il  premiarli  juo*> 
do  l'bontfloj'accan  ^arli  ne'bijogni/infligare  i  codardi,  tefiortarc  ifirti ,  */  fà* 
animo  a? vili*  Jupra  tutto  feruir fi delL fortuna  fauiamente.  Su  ade  Nicola  Mac* 
chiamilo  nel  primo  de'fuot  difeorfi ,  che  il  Duce  entri  nella  battagliale  fia  ne  gir 
occhi  de' faldati  proprvj,come  oggetto  da  dettare  il  jopito  valute  nc'petti  loro.  Cosi 
Appiano  Alitami)  ino  nelCbiftoria  dLLybia  defetiue  Sciphsicy&  Annibale  con* 
batter  del  furor  dell' armi  a  guifa  di  foidati,bùncbc  talliva  è  meglh,tbe  il  capita* 
00  adopri  più  il  con  figlio,  che  fpada.  all'ottimo  Duce  ancor  cu'  appartiene  /piare  i 
confini  de  gli  inimici,  come  dice  Polibio  nel  tcr^o  Lbro,  &  Senofonte  nel  feHo  ;  & 
per  contrario  ègrarutiffìmoxianno  »  iputato(dice  il  Guicciardino  mi  fecondo  lib.dch* 
le fue  biftoric )l'ejjèr  igno)àtcde'cortftgli>&  fecrcti  dell'inimico.  EtaU'vltimo  vnay 
accorta  pruden%a,vnafcaltrita  militi  a^vna>  pio fonda  feien^a  è  quella  che  fkriù- 
pire  in  tre  parole  i  capitani  honoratamente,e  che  aug  u  menta  la  gloria  loro, e  /pan* 
deillornome  per  tutto  l'vniuerjò:  All' vkimo  a' foldati  s'appartiene  d'effcrealU* 
tutti  (corno  dice  Platone  nel  fecondo  della  ^publica)  àguija  di  cani,  cioè,  ver  fot 
domestici  benigni  verfoi  Urani:  ri  feroci  ;-con  'Sarte  gimnaflka,  debbono  cfjtrci> 
tar  icorpUorrendoJaltandaAottandoJihermendOtVtbrando  dardi,i pietrcjoilt  ua\ 
do pefigraui\nodando,comiaando,emai  fiondo  fetiat+,(Sociofu(S  conia  M*fic* 
temperare  gli  animi  efferati, Udifiiplina  militare  in  tutto,  e  per  tutto  è  nectfiariai 
loro,l'arte  della  palestra,  la  gladiatoria*  l'batìaru,  l'arte  deUe  giofhe ,  di  Uirars 
d'arcobnfo,e  di  tutti  gli  efferata  corporali,  l'ir  d. ne  nelle  battaglie,  H  rafiegnarfi  ò 
tempoj,' intender  la  voce  delle  tr6be,ilfuonode'iimpaJii,la%cognitione  d  e' jtrat  a  ge- 
mi inimici  gli  è  vtiliffimajome  dice  Polieno  nel  ter^p  libro  de'fuoijlratagemi  Et 
to\ ieno.    àeffifi  ridiede  fopra  ogni  cofa  l'obedienqt ,  come  dice  Plutarco  nella  vitandi  Gal* 
ba^lafede  verfoifuoicapitaneiè  digrandiffimo  momento  rl  defiderio  delChontfioi. 
la  temperanza  a' fatti  enormi  Ja  continenza  della  vita ,  la  fplendide^a  dell'ani  a 
tno,la  cortefiaja  benignitaM  diportamenti  a ffabilija  virtù  finalmente  nelle  puro* 
lc,&  ne*  fatti  fono  gli  ornamenti  loro  principali.  Ma  chi  vuol  vedere  diligerne  mi. 
Herod  iano  te  tutte  le  cofe  per  unemi  così  a  joldaii, tome  a' capii  ani,  verbi  grafia  ,  la-difcéplinai 
V  egetio.    in  vniuerfalej 'ordine  del  guidar  gli  efletcitifilctthnccbc  fi-dee  fare  de'foldati  Ut 
Onosàdro    fio  fittone  dt'campij'inttmtione  delle  [quadre  alla  Laconica,  alla  Per  fica,  alla* 
Frontino.  Macedonie  agalla  'Doiica.à  che  modo  hannv  da  (aminar  per  vìaggio,con  the  ordì 
Catone     ne  hanno  da  pugnare, che  forte  d'armamenti  fi  richiedono  in  vn  \  furato ,  quanti 
Cetorino,  efiercitìi  conuengbino  loro,  con  quale  vbidien^a  s' hanno  da  mantenete  le  genti  fo* 
Cornelio.  me  ft  Va  innanzi, come  fi  ulna  in  dktro,ccme  fi  (puntano  ghimmici,come  fi  met- 
S™0°t™*'tmoinfugafomcfiripotto  itnonfalegga  BerodianO^egetioJgi- 

Modcfto.  '  tiio,Onofandto>FiontinotCatonc  Cenfi>rino,CoimlioXelfotSenofonte,  Senocrate% 
Bìubo.     ModcJÌQ>ElìanQ>V  molti  altri  antkbuE  fra  più  modetnivegga  rolturio,  Afro- 
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lo  MacchiauelVi,  Iacopo  Conte diTorcu^iuHinUnoqiober'tò*  Guglielmo  r£el-  Voi  furio. 
I aio, il  Cutaneo  NouarefejlT^bcrteUo  fopra  Eliano,0  molti  altroché  hanno  trai  ^'co!£ 
Uto  della  militia  molto  lodatamente, SS  fra  tanto  /liane  contenti  i  [oliati  di  <j«?  (li  1  ll" 
fregi,&  honoritchela  mia  pennahà  dato  loro,rifolucndofi  da  huomini  foni  di  ba  |aC0pO  có 
nere  pudenda  Je  net  Catalogo  loro  fono  annoverati  alcuni  poltroni  come  cimici,  vi  te  di  l'or»  - 
ti  come  conigli  fuggitiui  con; e  te  mofebe ,  buoni  da  ftrepitare  folamente  come  gah  o  z. 
lauroni,  perfidi  come  Mariani,  inciti  come  panigoni,vergogna,dishonore,vitupc-  ^  lu,)jnja- 
rot& (corno  della  miitia  nofìra  moderna  affatto.  I  titoli  di  molti  fono  qui  iti, udrò       *'°  e" 
tù,guaftatoriyrattori,fp4daciai  da  frittole ^maz^atori ,flruppiatori, ruffiani ;  pnt  q  .jglielmo 
taniaiMnUerittradiloii,facriUgi,manigoldi,giocatot^^  parricidi,  llell  aio. 

aJfaflini,corfattincendkrii,tiranni,&aUriftmUtW  gli  vuole  H  Catari» 

ifprimeretn  vnnomefdica  faldati  moderni, che  fonofoldati  daltcnca,($ di  quei  del  ^ 
iapitanio  della  grafia,aui?gi  all'otto  alk  poltronerie  alle  cofe  enormi ,  CS  vergo  tel  Ja  l" 
gnofe  folamente.  In  loto  non  ftfeorge  fede, non  fi  vede  gentileiga ,  non  fi  tonofee^» 
bontà ,non  fi  comprende  virtù  d'alcuna  forte. J  cor  pi  fono  tffeminatite  molli,  U  ma 
ni  laftiuejc  braccia  Una  e -la  difpofitione  muliebre  ,il  pafjo  fi  minile,  il  portamen- 
to donnefco,la  faccia  fenfuale,l' af petto  venereoji  crini  acconciati  lon  artificio,  egli 
animi  fono  Cupidine  affatto  affatto:¥et  queflo  la  guerra  nò  è  pm  retta  da  Marte» 
ma  dagli  Adoniyda 'Cupidità 'Ganimedi^ è  TBellonaiò  Patafilea  cingono  la  fpa~ 
da  al  fiancof  ma  Venere  amorofa, quella  che  vibra  le  faette  di  oro  in  cambio  de'vcr- 
tettoniche  da  gli  archi,?  dalle  bulle  tire  degli  antichi  foleuano  vfeire.  Ecco  Batto 
fui  afino  vefìito  di  edera,  che  porta  Nnfegne  mHit  ari  tche  fono  i  beccali,  &  ifiaf 
tbii  Sterope.  e  Uroute  hano  pn  fo  la  fuga  dalla  fucina  di  Vulcano  Htnokfih  alti' 
preferita  della  %egina  de' Ly di, quando  donila  combattere.  Achille flà  vetiito  da 
putta  quando  bifognarebbe  comparire  armato.  Agamennone  flà  mi  ferragli»  del- 
le domie  raccoito,quando  farebbe  mt f  iero  attendere  à  fatti  egreggi,  &  à  nobili  fi* 
me,&  grani  imprefe.  E  tutto  queflo auuirne,  perche  bora  la  nullità  è  intentata^ 
vna  fèccia  di  briconi,vna  fchiuma  dicanagha,vn  le^o  di  poltroneria,  trouandffi 
pocbi,cb'amitio  il  verohonore  militatele  die  per  grande^a  d'animo,  per  genero* 
fità  di  cuor  e ,per  acquietar  fama,  e  fpUndore,feguitino  le  infcgne  della  guerra  ri- 
dotta all' viti oia  baffe^at&  viltà, che  imaginar  fi peffa.  Ma  perche  il  dif correr  e 
troppo  à  lungo  cantra  i  faldati  negligenti,  (3  oc  io  fi,  potrebbe  aggrauare  in  pariti 
l'orecchie  dt'farti,&bellicofiaue^idfòpportar  mal  volontietiif torni  della  milt 
tia,& offendere  gli  animi  di  tanti  Capitani  bonorati  pur  deli  età  nofìra,  io  mi  ri- 
foluo  à  tacer  di  lor^e  parlare  d' altri, ù  per  non  fargli  incaricOyeome  perche  in  ogni 
modo  non  potrei  tante  dirne ,  quanto  l'intelletto  potrebbe  trouarne  delle  nuoutt  & 
ielle  vecchie  da  arguire  in  loro.    Hor  queflo  baHi, 


.Annotxioue fopra il L XX  XII.  Difcorfe. 

J>i  molte  cofe  pertinenti  alla  miltria  ragiona  Pietro  Vittorio  ne'libri  delle  Aie 
Varie  Lettioni,à  arte  i*9.t>6.et?  7. Et  cosi  Pietro  Crinito  nel  lib.  19.de  Honetta 
Difciplina.alca.r.E  parimente  rVuechero>neI  tuo  libro  de  Secreti,  a  c«?4&  Uh 
Vegafi  Potibio,tl  Cauateante  fopra  Polibio^ I  Cardinale  Polo,iI  Braocatio.il  Fer> 
ftm.il  P atri 1 10  fopra  Polibio.il  Tanaglia,  &  il  Corazzano- 
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DE*  LEGATI,  G'  AMBASCIATORI,  O' MESSAGGIERI, 

Difcorfo  LXXXIII. 

Carlo  Sigo  "V"  ^  wow,tf  ^  fegdf  o /«  da  gli  antichi  Romani  (come  vuole  Carlo  Sigonio  nel  fe  ■ 
ilio.  I   conio  libro  De  antiquo  ture  proumciarum)  in  vaiif modiprefo,  &  quelli 

JL  majfime ,  c 0 e  verfauano  nelle  'Prouincie ,  o  vi  dim  òrauarto per  denonciare  la 
volontà  del  Senato  a' popoli,  annali  erano  deflinati,  oper  efier  configlieri,t& affi- 
lienti a*  pre  fidenti  delle  prouincie,comeparetcb' intende fie  A/arco  Varront  ne' libri 
M.  Varrò-  dtllalingua  Latina  in  quelle  paiola  Lcgatis.qui  publicc  lecìi,quorum  opera, 
nc*  confllioque  vceren:ui  .peregre  Magiftratus.qui  vernina)  Scnatus,  acpo- 

M  Tullio.  Pul'  c(^'nt- E  co*ì  T *®°  f***d* interrogatane contra  Vatinio,glina\ 
minò  latinamente{à  qucllaguifa  che  fono  i  Cbiauffi de'Turcbi)iìumios  pacis,ac 
belli  Curatore*, mterpreres,  bellici  confili)  au&orcs,  muncris  prouincialii 
min  i (ì  i o$. Oue  fignifica  vna  forte  di  legati  Si  naton^cl/crano  diecttò  cinque  ,man 
dati  dal  Senato  per  ordinarle  Prouincie  pioppo  la  vittoria  degli  Imperatori,  ($ 
vn*  altra  che  a^pte fidenti  di  quelle  erano  afiegnati  per  adiutori  nel  reggimento  del 
le  73rouiucie,&  muffirne  neU'amminiflratione  delle  cofe  di  guerra,  de*  quali  intefe 
tsfppiano  Aleiòandrino  nel  primo  libro  delle  guerre  ciuili,4icendo\  Lega  tos  Ro  • 

Appiano.  fllan;  appcllancquos  prouiociarum  rettori  bus  addunt,vitijs  fubìidio  fior. 

Ghil'  C    £tcost  Ctf*'*  nel  t:r^p  libro  delle iflefie guerre  ciuili,in  quelle  parole-,  Aliar  funt 

fare.  °  C  legati  par tes,ali.r  l«nperatons,altcr omnia ageread  pr*fcriptura,alrerii- 
bciè  a  J  fum  m  ira  rerum  c«n  fulcre  debcr.  Tiene  il  predetto  Carlo  Sigonio  per 
opinione ,  cht  il  numero  di  fai  Legati  non  fojje  meno  di  tre  per  volta ,  &  adduce  4 
proptfitoìauttorità  di  Liuio  quando d7cr,  Decermi  nt  frequente*,  vt  C.Sulpi- 
cius  Piaetor  tresex  Scnatu  nomine  Lcgaros.£f  l'efiempiodi  Quinto  Cicero- 
ne A  quale  andando  Pretore  in  Afia>nc  menò  feco  trejiondimeno  egli penfatcbe  fe 
tondo  i  rifl>etti,&  i  bifognial  Senato  ne  deflinaflc  ancora  più.  fi  come  à  Biutot&  à 
Caffio  ferine  Cicerone  efjer  flato  accrefeiuto  il  numero  de'Lrgati;&  e  fio  in  Cicilia 
Proconsole  n'hebbe  feco  il  numero  di  quattro  ;  &  confla,cbe  à  Gneo  Pompeo  per  la 
legge  Gabinia  ne  furono  afjegnatì  dieci.  Narra  Vifìefjo  tsfuttore,  che  i  Pre  fidenti 
delle  7  rouincie  fi  fecero  eleggere  i  Legati  molte  volte  à  modo  loro ,  &  ciò  ragione 
no  lm  trite  pi  r  bautre  in  loro  compagnia  buomini  periti  deWarte  militare>nè  difeor 
di  di  volere  neU'amminiflratione  delle  Trouincie  ;  ti  di  più  narra, che,  communi* 
c  arido  i  Pre  fidenti  d'effe  Prouincie  parte  della  loro  potefld,&  imperio  à  quefìi  Le- 
gatiiquindi auenne^cb'effi  vfarono  i fnfei ,  (3  i littorunfegne  de  CMagiflrati  Ro- 
mani, come  attera  k^Cuì co-Tullio  di  Vene ,  legato  di  Dolabella  Proconfole ,  m 
quelle  par  ole\  In  Alchaiam  fumptu  publico,  cV  Icgaiionis  nomine  cum  im- 
perio, &  fecunbus  mittuscR.EtcbcquefìilcgatifojjèrocomeVicariide'Piefi- 
denti ,  lo  dimoftra  il  predetto  iSHarco  Tullio  nell'oratione  per  Fiacco,  dicendo  di 
Gratidio  Legato;G  rarid'us  lcgarus,ad  quem  ed  aditum,  aclionem  Te  datu- 
rum  negauir,re  indicata  ftariofrendit  piacere.  Et  i  mede  finii  in  confi  rinatice- 
ne di  ciò,  fe  per  cafo  pattiuano  i  Pre  fidenti  delle  Prouincie  innanzi  a  loro  facce  fio- 
rierano lafciati con  l  iflcfta  auttoritd)&  impcriot'-baucuano  effi  :  onde  Ciceroni 
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in  vna  Epiflota  ad  AtiicoymoStra  d'ha  ter  lafciato  tu  l  partir  dritta  Ttoukcia  af- 
fegnata  à  luijuo  frAtello%cb'cra  Legalo  ,padtone  del  tutto.  All'vltimo  quefli  Lega 
ti  b  aucu. ino  aiuto*  a,'  come  (enne  Marco  nel  primo  libro  De  re  militatici  tener 
ragione  ne  campii  di  cuSligare  i  delitti  de'foldath  fecondo  il  modo  dilla  poti/là, 
ch'era  concefja  loto.  Con  qui  ita  forte  di  Legati  fi  cor. 'fermano  beggidì  i  Ptoucdito- 
riPkneti;  (3  pota  differenza  ci  cade  fra  quefli»  6"  quegli.  V'era  poi  v  n'alita  fotte 
di  Legata  che  fi  mandavano  con  ambajetate  a*Rè  Strani*  ri  oà  Republnhe ami 
(betouero  inimichejecondo  i  bifogni;ò  per  trattar  negotif  di  pace,o  tregua,o  pi  t  in 
rimar guetrex ouero  offeruationidi  capuolho pe*  far  conf  di  rationiyo  per  dimandar 
foccorft  digenti^  di  denarùò  per  far  complimenti d'a mitili* >&  beneuolcn^a.o 
per  far  finali  altre  cofe.  Et  queSle  legationi  erano  tal  volta  più, e  meno  fàuotitejc- 
condo  che  al  Senato  piacela  d'bonvtaic  queSioy&  quell'altro  Rè;&  di  tal  fotte  d* 
Ambafciatonn'hàfciitto  vti  tiretto  E  rmolao  H ai  baro  buon  o  n  tutte  le  difcipli 
ne  egregiamìte  dottori  eìudito.L'ifiefjo  modo  de  gli  antichi ofietuai  o  hoggidì  an 
torà  tutti  f  PtBcipi  moderni}  quali  peli' elegger  e  degli  Ambasciateti  oro,bànoqt<t 
(la  tóftderatione  di  m adarle  pei fone  piùgtauuet  di  maggior  riputai  une  di  fama, 
&  di  virtù  quelli  che pofjedono  maggiore  Impetio>&  Dominio.  E  state  adunque 
da  tutti  i  tempi  molto  bonoratotà  {muorilo  quejh  vffieio-,  &  bene  con  gran  ragio- 
ne Jmpi  roche  l' islmbaf datore  è  quello,cberapprefenta  la  per  fona  del  fuo  Tremi 
pe  ;  &  s'egli  ft  diporta  come  gli  conuiene ,  è  doppiamente  appresto ,  e  tenuto  il 
doppio,  vjando  p*ude.a%a  netTifplicarle  fue  ambafciatey  accortela  nel  fhuotir  la 
parte  del  fuo.  Prencipe,  deftreiga  in  guadagnar  la  beniuolen^a  de' Regiefiranei, 
jfapien^ain  comprat  fila  gratta  della  Corte  sfottigliela  in  penetrare ifecreli  di 
quella  fede  in  dichiarargli  al  fuo  Prencipe  con  mode-,  grauità  in  mantener  la  rtpti . 
tallone  del  fuo  Signore;  jplendide^a  in  farlo  tenere  vn  Cefare  ;  magnanimità  in 
farlo  Stimar  potè  te,&infomma  apparendo  da  ogni  parte  virtuofo  per  proprio  ho  . 
note,  &  intere fie  del  fu*  Signore.  Cfqueftagu  ifa  potrei  deferiucre  hoggidi  molti 
Ambi  [datori  de'Trencipi  Cbrifliaui^comcdcl  facratifftmo  Imperatore \del  Chti 
fi'ianiffimo  Rè  di  Francia  Jel  Rè  Catolico,del  Rè  di  Polonia,della  Signoria  di  Vi 
nella  Ai  Cjenoua,di  Sauoi*,di  Ftoren^di  Ferrara,di  MantoaAi  Tarma,  d'I^r- 
bino>e  tanti  Nontij  di  fua  Santità  tche  à  diuerfi  personaggi  importanti  fono  dcSìi* 
natiti  quali  non  hanno  niente  d'inuidia  apià  fumo  fi  legati,  che  per  l'antiche  iflorit 
fitrouano  qud>&  là  mirabilmenta  celebrati.  Così  celebra  il  T  a  fio  nel  fuo  mejfag- 
giero  FtattcefcorBarbaro%il Signor  Ottauìo  di  Santa  Croce ,  il  Signor  Vicenza 
Laureo  jl  Signor  Annibale  diCapua ,  il  Signor  Conte  di  Por  eia, il Signor  Conte 
Fuluii  Rangonc  il  Signor  'Renato  Catojl  Guahngo,  e'I  Fiafco  nobilitimi  catta  l- 
beri  FerrarefutS  il  Signor  Battista  (juarino.T accia  pur  Virgilio  d'Iride  Amba-  Virgilio» 
filatrice  della  dea  Giunone, mentre  dice. 

frim decado mtfit  Saturnia  Inno. 
Che  quefli  tali  digratia>&  di  valore  non  fono  punto  inferiori  à  quella  Dea.7 "accia, 
pur  OuiJio  di  Mercurio  Mefiaggiero  di  Giouetan%i  di  tutti i  T)citmcntie  dice*  Ouidfo. 

H'mc  ft  fuftulerat  paiibus  caducifer  ali*.  v 
%sfl proposito  di  cui  diffe  M.  Bernardo  Tafio.  tSE! 

Pagando  U  cerchio  del  gentil  Mefjaggto 
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$tetverf»;NuncequoynuncaLrjnodobost  modo  ceruna  abibat.  £tèvfro,cbc-x 
Acheloo,pugnando  tontra  Hercule  per  ùcianira,  vedendofiinfcrìor  di  fot^e,pn- 
tna  fi  mutò  m(erpe,e  doppo  in  toro,(S  alt  ritinto  in  fiume.  Così  èfietiuo  dì  Pernii 
meno,  che  fi  cangiaua  in  ebe  forma  volata  ;  (3  nel  primo  libro  de  Fatti  il  mede  fi- 
mo  fi  legge  di  Proteo  figliuolo  di  Tbcti,  che  da1  Ut  mi  è  chiamato  VcrtunOy  ditata 
doegti, 

Ille  fuam  faciem  trasformat ,  &  attentarle. 
%&Cox  domi ins  vintiti ,  in fua  membra  redit. 
Ma  che  più  belle,cbe  più  diuerfe,  cl/e  più  infoine,  &  nuoue  tritò formationi  fi  pof- 
fono  vedere  di  quelle ,  che  à  tempi  nofln  fanno  le  mafchtre  nSgiorni  di  carmual'e, 
battendo  il  demonio  infegnato  le  piè  ftrane  xSWetamorfJfi  hoggidU  che  mai  inje- 
gnaffe  al  tempo  de  gli  antichi  i        accanali    Romani{eome  faine  il  'Biondo 
nelUfua  Roma  Trionfante, &V icch\o  Cartari  nel  fino  libro  dell'Imagi*»  de  gli 
Dei)le  dorate  Haccbc,ò  Menade \quafi pa^Ke&  friniate  faltauano  nude  infierne 
eongioutm\portandoi  capelli  fciolti,  (3  U  fronte  coronata  di  pampini  Scuotendo  i 
Tb:rfi>che  portauano  in  mano,&  gridando pur  Jempre  Bacco,  Ttacco.ne quattri- 
pudv{  parte pct  il  furereste  per  rinfittito  veflirc, &  effendo  di  notte.appena  fi  co 
nofctuauo,acciò  tanto  maggiore  fbfie  la  licenza  &  più  sfrenata  la  libertà  del  com 
merctodishone/lothaueuanoiofieme  quelli  ddtpno,& t  altro  fi  Mn  che  vn  ce* 
io  Ebutio,&  f 'eterna  meretrice  diede  ragguaglio  al  Senato  delle  matuagie  open» 
tioni  di  quella  peffima  ragunan^a,*  cui  non  è  niente  difftmile  quelU  che  fà  b oggi- 
dì in  Val  di  lucerna ,  la  qualfu  digipata  per  publico  edito  :  &  così  furono  fenati,  e 
dt  frutti  i  'Baccanali.  Ma  attempo  nofiro  dalle  mafehere,  che  fono  le  fimi  e  di  quel 
le  Menade  antiebe,fe  m  fanno  tanice  tante  di  quelle  fittemi  p&  re»  & [e  ne  com- 
mettono tante  delle  di$honefià,&  dctfccceffi%cbefe  quel  fu  furore,  quefio  è  befiia 
Ittàjè  queUe furono  Ufciuic.quefte  fono  afinefche  luffmie,cbe  i  porci  ifieffi  non  s'im 
mergono  tantonel  fango ,  come  effi  nella  fetente  carnalità  U  qual  putifee  da  ogni  ^Medoro 
banda.Vuol nondimeno  Polidore Virgilio  nel  quinto  librone  quefiìe  mafehere  fia  VlrS,ri* 
no  venute  dalU  fimilitudine  de'giocbi  Quinauatrif  ,  &  Afe  gal  e  fi,  doue  i  Ternani 
andauano  mafeberatifiher^andoper  la  citta,  &  dandofià  vnmardipa^ic,  co- 
me fateiamo  ancor  a  noi-.^fogriunge^he  la  Inghilterra  foU  non  bd  fentito  anco- 
ra il  lem  di  quefla  ignominiosi  prò) e/pone ,cfitndo  pena  U  vita  in  quella  Proni».  Celio  Cai- 
eia  à  qualunque  ardifee  di  metter  fi  mafehere  al  volto.  Afa  (ìlio  Calcagnino  huo  cagoino, 
mo  Jottifjimopièprcfiopcr  mojèrare  (come  io penfo)  la  beitela  delfino  ingegno, 
che  per  altro  fa  vn  certo  apologo  delle  mafehere  aflaigiudicivfo*  e  tiene  ta  di f V fia 
di  coloniche  nano  mafcberati,difeorrendo,che  SocrateMuendo  da  raccontare  vna 
fauoU  amatoria  non  la  voljè  recitare,  fe  prima  con  U  vefle  non  fi  coperte  il  capoti 
che  fu  vn  modo  dimafcherarfi,cbe  £fcbib,&  Ariflofane nowvfcìuano  nel  Prvfee 
moia  altra  foggiale  mafcbcrati;cbc  Vliffe,&  Achille  mentirono  faooiamcnte 


U  perfine  proprte,oucfipuò  dire,  che  vifofle  vnafembUn^a  di  m  afe  ber  a;  che  gli 
Mgtttu  nelle  Jupplùatioui  de'loro  Dei)come  attefla  UfauoU  di  tifile  fia)  fi  ve/lo 
no  d'habiù  vari>c  diuerfi^ebe  Alefiandro  nel  tornar  che  fece  vincitore  dalle  Udit% 
à  guifa  di  bacebante  coronato  di  lauro,  &  hedera  anda  ua  cheondandoo  le  città  & 
kreglonii  che  i  Tibareni  popoli  nel  parto  delle  loro  donne  fi  poneuano  in  letto,  #» 
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iuigiaceuono  come  in  paìuola,  ftmulando  la  grauidanzj,  e  l'effito  del  parto  in  lori 
ftejjì'.che  i  Lycij  al  tempo  de' funerali  fi  vefltuano  di  veflifeminili ,  &  donncfcb^ 
che  era  pur  vna  féerie  di  majtbera;cbe  le  donne  Germane  armate  dìfacclle,&  di 
habito  furiale,andauano  alle  credit  ioni  della  guerra  così  vefiite  inficine  co'marit  i 
Ioniche  nelle  none  Capi ottone  apprefio  «'  Romani  le  a  nei  Ile,  &  leferue  andauano 
ve  Une  da  libere  con  la  itola  in  dofio  delie  matrone;  if  aWultimo  riprendo  rno  mot 
la  cui  difefa  piglio  in  quefta  parte \percbe  dinanzi  al  conciamo  de' Dei  fi  dolfe  mol- 
to vngiorno,cbe  l'huomocosì  varto,&  mutabile  animale  fòfie  fiato  fatto  prefiden 
te  algouerno>&  amminifiratione  delle cofe  bumane,  nè  li  fòfie  fiato  poflo  vn  fpec- 
chio  al  petto,  doue  potè  fi  e  rimirar  quanta  fermerà,  0  cofian^a  in  vn  tal  goner- 
nator  fi  ricercale  fcioccbma(pcr  dire  il  vero)  è  quella  di  tal  vno,  ebe  non  ba  ap- 
pena vn  pan  di  miglio  da  dar  fi ,  e  con  la  moglie  contende  il  mi  fero  per\  cagion  di 
vna  cavagna ,  e  nondimeno  piglia  à  molo  dagli  Htbrei  vefiimenti  riccbiffmi 
oggigiorno  per  immafcherarfiì  ebefetmpieria,  ebegoffe^ra  è  quella  di  qucWal- 
tro,che  ba  tre  figliuole  belle  come  vn  fole,  &  vuole  affrettare  che  il  giglio  della  v  'ir 
ginità gli  arriuiàfefiant'anm\c%babbianoi  denti  d'Ebeno,  &  il  capo,  &  il  ciglio 
di  tuorlo, dando  fi  egli  fra  tanto  buon  tempo  con  andar  tutto  il  dì,e  tutta  la  notte 
in  mafib.-rafu  q  i  fiafifta,  ($  quell'altra!  che  più  bel^anì  fi  può  veder  di  vn  ta- 
le} Non  hanno  le  rnafebere  in  loro  altro  di  buonoje  non  che  i  Prencipicon  maggior 
ficure%ra,&  libertà  pofiono  andar  in  volta,  (3  notar  con  gli  occhi  propru  i  porta- 
menti de  loro  fuddiv, intendere  Copinione,cbe  ver  fa  di  effi  apprefio  al  popolo,  fentir 
le  lodi,ò  i  biaftmi>&  così  corregger  fe  sleffi,&  loro,da  quelcbenon  sia  bene.  Del 
re  fio  la  prof  <Jwn  c  de'mafcberati,  (3  delle  mafebere  è  m  tutto  diffoluta,  &  vana.* 
abenebe  i  nofiri  Penar  e  fi  affezionati  al  dì  di  5.  Stefano  per  amore  del  loro  mafche 
rone ,  alleghino  in  pun£o  iucis ,  che  fi  rijparmianoi  panni  à  fiare  immajeherati 
dalla  mattina  Uno  alla  fera  come  fanno  da  ZanoUi,(S  fanno  tutti  i  negocif  più  ì$e 
diurne  n  te  vi  fi  iti  à  quella  foggia  ,fen\a  efiere  obligati  à  tener  grauità ,  &  andar 
con  paggi,&  caualcature  attornojome  fi  và  ad  altri  tempi,douefe  fòfiero  Fioren- 
tini, baurebbono  qualche  ragione-,  &  il  fatto  flà ,  the  vn  commodo  è  auamrato  da 
mille  incommodi,cbe,fiando  quefia  licenze  moglie  fono  menate  molte  volte  per 
i  luoghi  dishonefti  vcHitc  da  mafchere,cbe  i  mariti  noi  fanno ,  &  quando  fi  torna 
à  cafafi  penfa  entrar  da  Burattino  dentro,  &  c'entra  da  Z ani,  effendofi  ella  copl» 
va  burattino  accompagnata  innanzi  al  fuo  ritorno .  Laferuitù  dellt  mafehera  al 
volto  è  poco  incommodo  ricetto  a  quefio ,  che  fi  fànnocost  bene  delle  fpefeafhrfi 
mafehera  tal  volta  come  anco  à  Har  ferrea,  perche  fi  potrebbe  andar  co* {oliti  pan- 
ni att  or  no, c  fi  portano  quelli  difottote  altri  difopra,cbe  vagliano  il  doppio*  ven- 
gono comprati  da  mercanti ,  ò  almeno  tolti  à  molo  con  non  piccioU  jpefa  da^m- 
dei. Della  vanità  non  parlo, che  non  è  cofa  p:ù  vana  almondodt  quefia,(3  V habi- 
to de'mattayni  dimoflra,cbc  non  fotamenteè  vana,ma  pa^a,  &  (tolta  infieme 
infieme.  Se  fi  nota f)e  ogni  attione  di  queHi  immafeberati  non  fi  vederebbe  altro 
che  vanità  cfytcffiffima  in  loro.  Gli  atti  fono  vani,igefti  ridicolo/i,  i  motti  da  farne 
le  beffale  parole  fìoltc,i  ri  fi  feiocebifinuentioni  mattefcbe,i  difeorfi  da  feioperath 
i  portamenti  tutti  da  cernei  tlrauaganti,  e  paT^i  da  donerò, fi  vede  vn  gentiluo- 
mo di  grauità  >ve  fi  ito  da  Tedrolinofàr mille  attioniinfenfatcfbt  cofa  è  più  vana 
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dì  quefla  ?  vn  Signore  vesle  da  Burattino ,  e  monta  in  banco  àguifa  di  Ce  retano* 
che  cofa  è  più  diffonda  di  quesla*vn  'Dottore  eccellente  fi  catta  la  toga  ($  cir.ge  le 
fpalk  d'un  facco,e  dice  mille  botte  da  buffone,  chi  cofa  è  più  inconuemente  di  que- 
ila* c  ha  à  far  la  luna  co'gan, bar i,c' hanno à  fare  i  granchi  con  le  chiocciole  "ì. 'han- 
no à  farci  porri  con  le paliinacbcì dotte  è  il  modo*douela  metaìdoue  la  mifuratdo 
ue  l'ordine  ,doue  la  fimetriaì  c'ha  da  fare  vn  villano  Pauano  con  vn  fcolaro  di  fig- 
ge ?  vn  (grattano  da  Bologna  con  vn  Filofofotò  Poeta  ?  vn  /paracamino  con  vn 
Ganimede*  vn' ho/io  con  vn  medico  -  vn  ciabattino  con  vn  Capitano*  vita  Cingara 
con  vn  Caualliere  ì  vn  Zani  con  vn  Lue  e  he  fc  *  vn  Magnifico  con  vn  Fknentòiiì 
che  raig*  diconuenìeni^a  è  quefiaìche forte  di appuntamento^. che  jpccie  diftmbo 
leità.Ma  non  è  peggio  il  uedereanco  lefemineveflirfi  da  mafehera^e  tal  vna  cfjer 
portata  à  cauallo  da  bertoni  .come  fi  vede  in  alcuni  luoghi:  è  tante  meretrici  andar 
vcslite  da  mafehicon  quelle  gambe  mo^ctcbe  paiono  t  arte  galane*  quante  difio 
lut'ioni  fi  /annoi 'quante  disbontflà  fi  commettono*  in  quante  jporche^e  s*incorn  * 
in  quante  brutture  fi  traboccba*i  ruffianejmi  non  hanno  il  fomento  loro  dalle  ma- 
[chcreìgit  accordi  meretricij  non  hanno  dall' iRcjfc  l'effetto  loro* gli  bornie idij  de'- 
traditori  non  hanno  origine  da  efteìfipuò  egli  negare,cbe  gl'inganni,!?  frodile  in 
ftdie  non  babbiano  tutte eomtentionc  con  le  mafchere*chi  tifa  dijjoluto,  chi  ti  ren- 
de sfrenato,  chi  ti  fa  pai  ère  vn  sboccatoyvn  capefirato  fe  non  cotcfle*  alcuni  perà 
le  difendonoyalltgandoyche  fono  vno fpaflotvna  ricreatione  d  animo fvna  allegre^' 
%a  di  mentre ,  vna  confolatione  di  fair  ito,  vn  trattenimento  da  gentiluomo- ,  an^ 
the  fono  vn  viamento  d'animo ,  vna  uagatione  dì  mente ,  vn  precipitìo  di  fpirito, 
vna  inuenùone  da  ruffianUvnairouatada  putanier'uvna  occaftonc  per  gli  ghiotti, 
vna  profeffione  per  tutti  i  difuiati,  e  rompicolli  delle cut  ade.  Come  fi  trottano  me- 
gl  'io  il  lupanari ,  &  le  bettole,  che  in  mafehera  *  come  fi  menano  meglio  in  volta  le 
fgualdrinccbe  immafeher  atei  come  fi  parla  meglio,^  con  più  fiduccia  alle  mafia 
re,e2r  alte  putte  da  marito,  che  fotto  quei  volti  Modonefi  fatti  per  tal  meftiero':  co- 
me fi  {pianano  meglio  lepaffionideU'animOyi  diffegni  didentro,gli  occulti  interi di- 
mentichefotto  quei  mofiacci  da' magnifici  ouero  da  villani, che  fi  portano  al  vi  fot 
come  tagliar à  meglio  vna  gamba  vn  Pianano  vigliacco  a  vn  pouero  gentilbuo- 
moyche  fìraueflito,& immafeher  ato*  come  fi  darà  più  arditamente  vn  arcobugia- 
ta  a  vnfuoinimicofebe  a  queHa  fòggia*  come  ficapuuano  meglio  i  giouenetti  ine 
jf>erti,&  mal'accortiyche  fotto  quelli  habitidi  Ninfe  F errare fijche  portano  fi  gar- 
batamente attorno  donne  meretrici'',  a  die  modo  s'c  jprhne  meglio  vn  pen fiero  amo 
rofoxhe  fotto  quelle  botte  dagiotto,che  dicono  Burattinoci  "Pedante,  il  Zani&  il 
Grattano  da  "Bologna*  non  fi  tà  che  i  putti  imparano  dalle  mafehere  di  perdere  la 
fcuola*  le  putte  di  far  fi  alla  fineHra  ?  le  maQare  di  andar  tutto  il  dì  per  acqua  ì  le 
madonne  dtfrequeotare  la  Trucca  in  cocchio  ouero  in  caro^ra>la  plebe  di  abbando- 
nar le  botteghe  ?  i  zjentilhuomini  diparer  matti  per  le  contrade}  i  dottori  di  lafciar 
lifiudif}  ifcolari  di  dar  fi  a'puttanefmi,  &  impegnale  i  librile  tutti  egualmente  di 
diuentar  disbone  fli>& fcorretti  affatto!  le  dan^i  balli,  le frfle,le  gwflreje  vcg~ 
gfjiejc  mattinatele  ferenate,  il  chiafioje  pa^te,  tutte  fono  compagne  delle  ma- 
fchere.  Et  però  fi  conchiude  t cbc>je  cofa  è  di  buonottutto  è  lontano  da  loro,&  quan- 
to è  di  catMo,tuttotè  congionto  a  quelle, efjendo  elle  insti omento  del  dianolo,  figli- 
uolo 
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uoU  della  VerfcrU,  compagne  deWinferno,  &  ficuriffima  Brada  al  fiume,  diCtj 
fOntc>& alla  palude  Stigia.  Hor  parliamo  d'altro. 

AnnotationefoprailLXXXIIIL  Difcorfo. 

Il  Panfilo  Co)cv.2  dircche  la  Mafchera  fa  quartro  effetti  notabili,! éde la  peritici 
auda ce, per  non  dfer  conoLcmta,coprc  la  pouerci  di  quel! i ,chc  foao  malueltiti.infc 
gna  di  parlare  a  quelli4che  (òn«  vergogno^,  &  dona  la  liberta  alle  perioac  di  graui 
ti  ,  &  di  r i (pei io. 


DE'    MAESTRI    Di    CORAMI,  OVERO 

dc'Cuoiti.    Difcorfo  LXXXV. 

QFeUUche  furono  inuentori  dille  concie  decorami  {park di  quei  più  vilt)fé 
ben  trottarono  opra  commodiffima  all' huomo  onde  fe  ne  tramo  [carpe* 
Hiuaii,borzacchim,pianelUfzoccoU,muUe,&  diuerfe  altre  frette  di  la- 
uori per calciarlo,&  fe bene  t'operai  vaga,&oonata portante forti  diUuori  vijh 
ft,de  i  quali  abbonda  Roma,  Vinetia,  Napoli,  Mdanojiorcn^a,  Siena, Ferrara, 
»JMantoua,&  le  più  celebri  città  d'ltaUa,non  fu  però  gran  fatto,il  loro,effendo  Ut 
li  maefiri  da  tutti  cono  fanti  per  viliffimi  plebei falche  Maritale  à  vna  per  fona  di 
tal  profeffione,diedeiluome  di  Cer dono  tutto  latino,  ebefignifica  artefice  vile9di- 
cendo  nel  ter^p  libro. 

Vt  velia  corto  ludere  Cado  tuo. 
Et  qucBi  tali  furono  chiamati  da' Romani  aiutar^  :  onde  anco  'Plauto  in  vna-» 
fua  Come  dia  d$e,i*flutarius  Cetdo,à  vn  motflro  di  corami ',che  con  più  noto  uo- 
cabdo  fu  chiamato  Coriarius,&  da  noi  (uoiaio,che  dal  Spagnuolè  detto  Cordion 
que  adoba  Cueros.  Et  olirà  queSh  i  maeftri  da  (orami  hanno  il  mefikro  fporcojfe 
tido,e  puzzolente fopra  modo,  &  altempo deHcpeftilen^efono i primi,  che  ven- 
gono sbanditi,  come  quei  ,  che  augumentano  Varia  cattiva  nelle  cut  adi  per  cagion 
dell'acque  ammorbate,  ebederiuano  dalle  pelli  degli  animali  ,chefcno  in  fefiefje 
di  catt  ine,  (3  laido  odore  in  ogni  parte,  per  quefio  tengono  certi  luoghi  referuati  ef-  » 
fendo  troppo  grane  il  morbo,che  da  quefia  putredine ftcaua.I  loto  inftrum  enti  fono 
le  tino  il  calcinaccio  ,c  la  vatlonia,ò  corteccia, ò  mortella,^  i  ferri  da  fc  amar  c,ct[ poi 
ftmettono  le  pelli  a  molle, e  nel  calcinaccio,  &  fifcarnano,&  s'acconciano  garba- 
tamente. Afa  quei  particolari*,  che  trottarono  l'arte  de  corami  d'oro  tanto  nobili,  e 
pregiati a'tempi noHri9merttano  veramente  fomma gloria ,&  h onore, per eflerfi 
moflrati  huominiftngulari&digrangiudkio ,  aggiungendo  vna  tal  perfettione 
a  queWarte,ch'era  peraltro  conto  di  poco  valore  infe  medeftma,  &  vogliono  alcm 
ni, che  il  principio ,  &  l'origine  di quefio  nobiligimo  lauoro  fia  venuto  di  Spagna, 
per  effer  di  quella  pronincia  difcejii  megliori  maefìri,cbe  nella  età"  moderna  bah 
biano  portato  H  vanto  in  queUa  profèffionc.  orti  par  de  quoti  vi  è  pollo  nJHiffer 
Pietro  Paolo  Marnano  della  città  di  Napoli, fc  forfè  non  è  maggiore,  per  haute 
pofSeduto\m  fe  tutta  l'arte  compita, la  quale  in  rari  per  l'eccellenza  fua  veramente 
ftrìtroua'ta.Eì  perche  molticuriofi  bramatanno  forfè  d'intender  il  modccol  qua- 

le  efia\ 
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le  effa  fi  riduce  a  fine  debbano  fapere >  che  fi  pigliano  di  quelle  pelli ,  con  lequali  fi 
fodrano  le  /carpe  da  calzolari,  &  bifogna,  che  dalia  banda  del.pelo  fiano  lifcie,  & 
polite,  e  poi  fi  mettono  a  molle  in  acqua  chiata  per  vna  notte,  indi  fi  sbattono  tutte 
ad  vna  ad  vna  [opta  vna  pietra  Ufcia  per  diromperle  bene      di  poi  filmano  he- 
niffimo<&  fé  necaua  fuor  il  acqua,  &  fitto  quefto  è  dibifogno  bauer  vna  pietrai 
Ufcia  ,  (3 grande  più*  che  non  èia  pelle ,  (opra  quefia  distrarla  beniffimo  con  vn 
certo ferro  fatto  a  poHa,&  dipoi  con  vna  pe^a  asciugarla  bene,  Tofcia  fi  piglia 
•colla  fitta  di  ritagli  di  carta  pergamenata  qual  fi  flendebeniffimo fopra  la  pelle: 
&  qui  fi  di  mefiit  ro  baucrc  l'argento  in  fogli ,  C  coprire  tutta  la  pelle,  e  poi  U- 
uarla,e  metterla  [opra  alcuna  corda  ,  oueroaltra  coja  ad  afeiugarfi ,  &  come  fuL» 
bene impafjitas inchioda  fopra  vnatauola  di  Ugno,  &  fi  Ufcia  ajciugarejm  tutta, 
€ pertutto,  *  poi  ficaua  via  della  tauula,  (3  fi  taglia  via  quella  parte, che  non  è  ar- 
gentata, &  fopra  la  pietra  fi  brunifeeeon  vn  bornkore  fitto  di  Lapis  Eraatnis, 
4cciò  dmenulufira,  &  falla,  fitto  qutfi'è  di  mefitero  hauere  vnaftampa  intaglia 
la  in  legno  del  difiegno ,  col  quale  t'hanno  J  fare  i  corami ,  &  hauere  webioUro 
fiuto  di  verntcet&fumo  di  ragia*  (3  con  certe  ma^pcbe  jlenderlo (opra  la  Ram- 
pa* e  poi  meuerut  fopra  la  pelle ,  &  ìiampMla ,  ÌS  indi  lafciarla  afetugare ,  & 
afeiutta  s'inchioda  fopra  certe  tauole ,  &  fe  gli  dà  la  vernice.,  che  fi  il  color  d'ora* 
la  quale  è  fiuta  di  oglio  di  Uno  quattro  parti ,  rafa  di  pino  due ,  aloe  cauallino  vna 
parte, bollite  jnfiemetche  vengbi  di  color  d'oro,  &  d'argento,  con  vn  coltello  le ua 
■via.  la  vernice  di  fopra  £ argento,  &  lo  Ufcia  4[àugare,CS  afciutte,*he  fono,  fi  di* 
póngono  volendole dipingi re,  &  dipoi  fi  piccano  co  ferri  quadrati ,  (3  occlùdi  gal-  * 
lo,ffiinapcfcc,  (3  altre  foni  di  ferriche  in  tal' arte  s'adoprano,  e  poi  fi  [quadrano  le 
pelli,  e  fi  cu  fino  infieme,ecosì  l'opra  è  finita,  eh' è  di  grandiffimo  guadagno  a'moc 
firi}&  a  mercanti  fbci'pfano.  Uor  paffiamo  ad  altri. 

i 

Annotatiorrcfqpra  ri  LX  X  X  V.  Difcorfo. 

De  Macftri  de' Co  rami  di  cena  il  G  arimberto.ch'erano  fratelli  de  gli  Arcar  imper- 
ché i'Arcaro  eira  tanto  l'arco  qualche  volta  ,  che  rompe  la  cord 3 ,  &  il  Maeftro  de* 
Corami  lira  raa  ro  il  cuoro  ancor  egli  che  qualche  voi  ta  lo  irraccia  con  i  denti. 

DE'  G  V  A N T  A  R I,  ET  BALL  ONA  R I,  E  fi  A  L  L I  E  RI, 

Difcorfo    L  XXXVI. 

.  ■  * 

FVnm  i  Guaritori  chiamati  fempre  da' Latini  col  nome  a°  Aiutarsi ,  il  qual 
nome  fi  troua  vfato  da  T-lauto  in  vna  delle  fue  Comedie  :  onde  fi  giudica, 
che  latte de 'Guantart ottenga  qualche  vettigio  d'antichità  ^  e  tanto  pik, 
c'bà  del  verifimile  affai ,  che  i  popoU  molli  >  come  quei  a0  Afta ,  non  habbiano  al 
caldo  cocente  voluto  portar  le  maniignude  per  non  re  fiat  di  quefìu  la  fi  tuia  fra  fai 
tretoro  mollitie  priui  affatto,  fernet  che  mcnebà  del  probabde ,  che  quei  che  fono 
aquilonari, habbiano  voluto  portar  le  mani  coperte  al  freddo  ,&  aJ  ghiaccia  con  de- 
trimento della  natura ,  e  danno  euUkntiffimo  del  corpo.  L'arte  poi  fi  rifritte  a  vn 
tratto  in  vn  tortello  cotfuopicàchetto,  in  vn  drizzatore  tin  vna  forma,  &  i*u 
m  •  »  i  n  vinti- 
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vinticinque  punti  alle  volte  mal  cucitiycbe  fi  mettono  in  vna  pelle  di  capretto ,ò  di 
montone ,6  dicane9ò  d'agnelM  di  caprone^  di  vitelh,ò  di  gatto  ,ò  di  volpe,  freon 
do  il  bifogno&  il  defidem  delle  ptrfoneja  pr'wcipal  fatica  dc'Cjuantari  confifle 
nelle  concie ,cbe  danno  a%guanti,oue  chi  meglio  sà  acconciarli^  profumarli (benibe 
fia  arte  più  preflo  da  profumiere)  tocca  più  [oidi  ancora  confeguentemente.  E  que- 
lle concie  fi  fanno  attorno  agguanti  di  Spagna  con  oglio  digelfommi  >  e  con  ambra* 
lavandoli  prima  bene  con  vn  poco  di  maluafiat($  adoprando  anco  gradetto  odori» 
fero  ad  ongcrli: ouero con poluere  di  Ciprotcon  pomata, con  oglio  di cedrotcon  ogtia 
belluino t  e  con  alcuni  grani  di  mufebio,  eoa  cinnamomo  eletto,garcfoli  fìorace-j, 
noce  mofeate,  oglio  di  cetrone,e  zibetto ,  ouero  con  acqua  di  fiori  di  naran^p ,  e  di 
tofe  mofeate^uero  con  feuetto  di  beccofcompofto  con  ogli  digelfominitdi  martella* 
di  cetroni,canforate  biacca:  ouero  con  oglio  d'amandole  dolci,  radice  di  giglio  bian 
co,acqua  rofa>oglio  di  mofcbettCiOglio  di jpico>ambracane,oglio  di  fioraci ,  & cofe 
fimUi,  fi  come  ti  metodo  dtlte  concie  afiegnato  da  Don  j4  loffio  Piemonte  (e  i  da~» 
Dò  Tira*-  Don  Timotbeo Roftllo ,  dalla  Signora  f) abella  Cortefe*  nc'fuoi  libri  de  Secreti. 
t  bea  Rof  -  £  con  tfj  pa1l  j  Sallieriyet  i  Bullonarci  quali  hanno  qualche  orma  del- 

Uabell^  Canticcpercbe  la  balla  nominata  da  Cicerone  nel  fecondo  delC  Oratore  in  quelle  p* 
Cortefe.    *°k>  Ad  pi  la  m  fe,  aut  ad  talos.aut  ad  telTcras  co  n  ferii  n  t.  Et  da  Seneca  nel  ti? 
M.  Tullia  bro  fecondo  De  benefici]  s,  oue  dice;  In  la  fu  ed  ali  quid  fetreac  ditigencee  pi- 
Seneca      km  Cxcipcre.£r  i  Ballonari  fono  nominati  da  Marnale  in  quel  VCrfo} 
Jrrt   c*  Folle  decet  pueros  ludere ,  folle  fenes. 

i  auto.      Così  da  Plauto  nel  fuo  Rudente,  douepaìlando  di  dare  vn  mollaccione  fò  vn  pah 
gtoadvnOidicet 

£go  tefollem  pugiltator'mm  facianr. 

Sfceconio».  Et  Suetonio  nella  vita  a" Augufio  dice  di lui,  cbc>  Poft  bclUciuilìa,  ad  pilami 
fòlliculumque  ttanfit.  Et  l'arte  dicofloro  è  per  fe  fieffa  breuiffima  ,  in  Fio* 
tcn^a  maflìmamentti&  a  Rimim/S  in  Vinetia  s'effercita  con gratia,e  con  vaio- 
Ut  bentbeper  tutto  fi  trouano  ciauattini  nel  dare  de'punti  >  nel  cucire  le  nocelle-- ,, 
ne  W  affettar  e  i  quarti, mi  flringere  le  cuciture  %nel  fondare  i  balloniy  £$  le  balle*  nel 
metter  fodr  e  ye  coperte  inutili yaa\o  oggigiorno  fttorni  adar  guadagno  alla  botte- 
ga, per  che  per  vn  punto  il  maf irò  vuole  vngroffotper  vna  gonfiatura  due  gaiette,, 
per  vna  emendatura  due  da  otto, menu  e  meritarebbe  un  par  di  buone  febi^rate-j, 
non  con  chiara  <Touot  nè  con  mele,  né  con  farina*  àatqua  di  po^ro ,  ma  con  fugoli 
boglienti,  cbepelaffcro%ò  conbiodo  di  faldelle fcbiauone,come  fu  fatta  a  quel  Cre» 
mone Je  ^hyera  l'architi iclino  de' poltroni  E  fe  quefte  non  baflafieroje  gli  potrebbe 
aggiungere  un  recipe  di  pegola  liquida  con  un'ana  di  Termentma  appreffo*  che 
potria  ftagnar  dalla  poltroneria ,  quando  foflc  di  capriccio  di  far  balle ,  ò  hallonk 
della  fotte  fopradetta*    Hor  quefto  baflL 

Annotinone fopra il  LXX  X  V I.  Difcotfo^ 

Circa  ì  Bai  1  :eri  (ì  può  vedere  Aleffand ro  d,AleflTandro> nel  terzo  de'fuoi  D  ì-Ge- 
*ia}i»ai cap.2 u&  parimente il Rhodiginoj.  odi  libro  i  ni  cap.  m. 

•  *  1  .  *  |  %  ft     *       (  u.  Il 

•  i*  •  •   -  .  \*  ,  ; 
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DE'  PELLEGRINI»  0%  VIANDANTI,  O»  PASS AGG IERI, 

Difcorfo    L  X  X  X  V  I L 

•é 

SOgliono  quelli  Pellegrini*  dapoi  c  hanno  afjunto  Ih  abito  conforme  al  volo* 
ò  propv  filo  loro  del  cappi  Ilo  del  martelletti  {opra  le  (falle ,  del  bordone  in 
mano  con  la  tavoletta  in  cima*  del  fiafihetto  da  vn  canto ,  (S  delcarnuf 
da  ioidi  dall'altro ,  &  che  hanno  feorfo  pae  fi  infiniti  per  mare ,  C  pei  terra  *  vie- 
tando quefta*&  quell'altra  Città,  Prouincta,  &  luogo*  nei  ritornare  a  cafa *  rife- 
rire i  pericoli*  t'ha  [coi fi*  di  caldini  freddi,  di  ghiacci,  di  nette  ,di  tempefie,di  ven 
ti,  di  nembi  ,  di  procelle,  di  ladroni  *  d'afjaffini,  d'afprei^e  di  viaggi ,  d'incontri 
inufuatitd' accidenti  firaordwarij,  di  caji  numi,  d'alberghi  infoltii,  di  tirane  me- 
rottigli fhc  le  fonooccorfe  nc'Uropcrcgrinaggi  da  vedere. Oue  alle  volte  fono  mol- 
to più  le  ciancie,  le  menzogne,  lefkuole*ebe  ritornati  alla  patria  contano  agli  ami 
a, a  fratelli,  a' parenti ,  che  le  verità  fincere  manifeslate  loro.  Et  [e  i  Poeti  (  come 
Hor ano  nell'Epodo)  hanno  fàttolleggiato*che  i  Dei  pellegrini  fofieto  accettati  da  Horatìo» 
Tantalo  a  quella  menfa  abbomincuolc+douc  per  viuania  egregia  bebbero  le  mem 
bra  cotte  di  Velopefuo  figlinolo:  fe  hanno  finto  (come  fa  Ouidto  nel  quarto  dellcj  Ouidio» 
eJlCetamorfofì  )  chei  viandanti  fofiero  da  Sififo  figliuolo  di  Eolo  sì  malamente 
alloggiati,  ch'altri  da  lui  refi  afferò  con  le  pietre  infranti,  &  altri  in  acqua  mi  fera- 
mente  Jommerfi  ;  fe  hanno  la} ciato fcritto  (  come  il  dotto  Clarone)  di  Caco  R£ 
de' ladri,  che  nelfuo  letto  borrendo  albergo  de'foraflieri,  &  viandanti ,  à  chi  le^j  Virgilio. 
gambe  con  vna  falce  accorciano,  & a  chi  più  del  donerò,  di  tirando  i  nerui  ,leaL 
iongaua:  non  mancano  effi  ancora  di  fingere  cofe  taU ,  &  narrarle  per  vere  a  colo- 
ro, i  quali  di  nottua  curio  fi  li  fanno  gratiftmo  cerchio,  (S  doLiffima  corona  intorno* 
Cos  ì  dall'altro  canto  esaltano  i  dolci  alberghi,  &  honorati  ricetti  e  hanno  bauutò 
fopra  quelli,  Chebbe  Vlffe  preffo  ad  Alcinoo  Rèae'Pbeaci  *  ò  prt&o  alla  Ninfa 
CaUpfo  neL'Ifola  Ogigia ,  Giafone  preffo  a  Hip fifile  figliuolo  di  Tboan ,  Demo, 
fonte  prego  a  Fitlide  figliuola  di  Licurgo  3^  dSTbracr,  &  tìercòle prego  a  Polo 
(entauro*  ($  Molorco  paflorc.  Nè  mancano  Raggiungere  bugia  a  bugia, coni  an- 
dò di  mano  in  mano  U  viaggio  pericolofo  infoino  nu$uo*pieno  di  marauiglic,&  fin 
pori  c'hanno  fitto,tìducende fi  alla  memoria,  &  difcorrendo  del  paffaggio  (ir ano* 
&perigliofo  a ff anodi  Sedia*  di(faridi*di  Malea*di  Caùhareo,  (3  delle  due  S ir- 
ti à  Seccagne,conl  incontro  de' tri:  modelle  balene*delle  ftrene  figlie  AyAckcloo,& 
della  <J\tufa  Calliope*  e  di  tanti  maritimi  mofiri ,  con  tanti  'Dei<Jfóarini  ve- 
duti per  quei firttti,Oceano* Nettuno*  'Tale  mone,  Poluce,  Caslore,  Nereo*  Pro- 
theo*  cPborba,%Jb€clictna,  &  Glauco  ;  con  tante  belle  marine  'Dee  in  quei  golfi 
viHe,  come  Theti*e  Doride*  &  tsfmpbtirite,  con  vna grof}a)f quadra  di  Nereide. 
Così  il  Rè  decenti  Eolo  chiamato,  che  bora  sbafa  troppo  tonde  marine,  e  falbo- 
ra  troppo  le  inalba*  co" fuoi  compagni  dominatori  dclJMare>  Borea,  Vulrurno, 
tsfufiro*  Cecia  Japiga*  Noto,e  tutta  la  famiglia  d'Eolo*  ^Macareo  »  Mifeno» 
Criteo,Solmoneo>  ìphiclo,Cififo  Cefalo,  v4thamante*(anacc%& alcione, co1  fi- 
gliuoli di  Nettuno*  albione,  Gorgone,  Doro,  &  Pbotco.  £t  a  quelli  aggiunge 
U  mietila  ricevuta  nauigando  dalle  fieUe  Pleiade*  ò  V'trgilie,  &  dall' tìiadcj 
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eomprefe  folto  i  nomi  Poetiti  di  Pbeole,  Coroni*,  Cteia,  ePbea>&  Eudora  menfft 
hanno  [coi fo  tanti  diuafimarìji \Mart  Tofcojl  Gallico,il  Tirreno,  t  Afiatico,il 
fcarpatbM Egittio,  V  AufonioM  Liguflico,  il  Mimo,  l' Nelle /ponto ,  il  ionio ,  il 
VtosforeJ'  Eleufwoiò  trapalo  tante  tfite  diuerfeda  Peliaja  Zcphakmia,  l'ffola 
Cuba, la  Taprobanaf  Islanda,  la  Seolandia,t Iberniate  SticadiJe  Haleari;  con 
tanttpcfciv.it  i  veduti  da  loro,U tJMugliejl  Congro,la  Murena, UT*olipo>  la  Lo 
OfJia,U  Sargo,la  Ruotaci  Pompilo,il  Plrfucr,ilGaleo,tUJMelanuH>,iPettHnci*' 
U,i  Xiphiije  Orche, (3  le  Balene;  i  tanti  fiumi notabili ,  fraquafi  mettono  Am*> 
pbrifo  fiume  delia  Tbrffaglta,doue  Apollo  p  a  [colò gli  Armenti del  Rè  Admeto; 

V  AcbeloOi  che  dmide  l'Etolia  dell1  tormentanti  Bcritlhene  della  7 brucia  Y  in 
cui  corrono  tanti  fiumi, e  tanti  chiari  finti;  il  Cajfho abondantiffimo  designi ,  il 
ftp  Infedeltà  *Bottia  c'ha  l'origine  dalie  radici  di  pamafo-,  il  Cidno  della  C dieta, 

V  Eufrate  della  dfttefopotamta,  iBurota  della  Liconia,il  Gange  dell'Indiaci  M» 
Lo  del?  Egitto ,fHippani della  Satina ,T9ragada  dell'Africa.  Aggiùngono  al  di f 
corfo  tant  acque  miratolo/e  vifk  da  loro;  le  Sue/Jane  che  togliono  la  Umiltà 
fintine;  quelle  dell'/fola  Enaria,  ebefanano  il  mal  della  pietra;  quelle  del  Sibari\. 
che  innigrifeonoi  capelli;  quelle  del  C  li  tonno,  che  fanno  diuenir  candidi  i  buoi; 
quelle  del  Stimma, che  f anano  le  piaghe  amorofe; quelle  del  fonte  Aleos ,  the  ac- 
cendanola, fiammt  d' Amor  e, quelle dell' tjok  di  Naffo  >  che  imbracano  rbuomo; 
e  tanti  fonti  celeberrimi,comel' HtppocreneneUa  Hreotia,  Cimotboc  neit  Acaia, 
£abura  nella  Mefopoiamìa ;il fónte  Agannipeconfhcratòalle  Mufe ,il  Cafìigito 
così  fàrnojò,il  Criffuffa  dotte  fu  lauato  Bacco  fubito  che  fa  nato, il  celebrato  fontc^> 
d' Anthu  fa  dall'acque  dolc'tffime,il  Telpifìa,douenefuatcietato  Tirefta,  Non 
tneno  predicano  d'hauer  vifto  i  più  mirabili  laghi,  paludi,  &  monti  del  monde;  il 
lago  Beben  delia  Thefiaglia,  il  Gigeo  della  Lidia*  il  JMareote  deU  Egitto ,  lo 
<$timpbalideWtsfrcadiajl  LafconiodellaSitbin'ia^ilJcomede  dell'&topia,  H 
Tcfprotia  M'ArnbmciaJlTraftmenodeU'r^mhias  U  benacodella  Gallia  Tra* 
fpadana,&  conefji  la  palude  Mèotide  della  S  cubia,  la  palude  di  Serbomfnrfk 
al  monte  Càfto,la  palude  Miris  dell'Egitti*  la-palkdt  Lerna,  ch'è pofia  fra  Ar± 
go,(S  Micene;  limante  Abila  della  Mauritania,  Atanno  della  t^fagnefiu^, 
tsfeatone  delta  Etolìa,Ar gei  della  Cappadocia,Ar$emifta,  deW**4roadiai  Afi 
creo  della  Boetia,  Atlante  della.  Mauritania,  AlbordtHa  Macedonia  ,  rPir'mei 
dell' Hiberia, gli  Acroceranni pofti  fra  la  Spagnai  V  Armenia,Etna  della  Siei 
ha,Barecinto  della  Frigia.  Olita  diqueflo  narrano  tanti  dnterfi  co  fiumi,  e£>  riti  di 
popoli. ch'è  vna  marauiglia  à  fentirli;difcorrendo,  come  gli  tòntropefàghi  popoli 
della  Satina  mangiano  la  carne  bumana;gli  tsfiimpbci  dormono  folto  gli  arbori 
(scuramente  fen^a  proni  fané  d'alcuna  fotte;glì  %Andabati  combattono  con  gli  oe- 
chi  chiù  fi;  gli  Agtiophani  mangiano  la  carne  de' Leonia  delle  Panthiere\i  Bat- 
triani  abbonfeono  la-luflum  della  gola  più  che  popoli  del  mondo;i  Berbiewesid*. 
no  quei,  che  paffano  cinquantanni  , &nt  fanno  facri fido  a'ivro  Dei;  i  Brutti  nel 
coito  firn  e fcolato  con  le  pecore,  &  con  lecauallt;i  Candeift  nutricano  di  bifcù,($ 
di  fer penti:  i  Qxpù amavano  con  la  fametpadri  propri  che  paffattò  anni  Jèltan 

.  la ,  i  Geli  hanno  ogni  cofa,  (S  per  fin  le  moglie  incommunc  ;  gli  Hipporgi  fi  tin- 
gono tutto  iUoipQ  dicolor  rofio,  perfomigliare  a  Ferrati  >  glt  Himatopodi  vanno 
n  •    •      1       '  fervendo. 
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ftrpendo  per  terra  .come  fanno  le  bifcie,i  Mofineti  baflonano  tutti  iforaHkù ,  che 
pafjano  per  il paefe  loro,&  le  donne  Selenttide{per  non  tacere  queflathe  ègrojpu 
da  doucro, narrata  da  Herodoto)partoriftono  tua  da.  cui  nafeono  buomini  dieci  voi 
te  più  grandi  di  noi  altri.  Ma  nel  contar  degli  ammali  c' hanno  vifio,  ne  dicono  di 
{jucllc  eflreme  che  pojjono  un  fi  perche  narrano  di  batter  viflo  quel  dtlfitiocbc  amò 
totanto  Hermìa  fanciullo ^fecondala  ftuoloja  nanatiunc  di  Egefhcmo{quell'QCta 
the  s'tnuaghì  del  bel  pia  tino  Oleno^quel  montone  the  s'innamorò  della  bella  Clau  Egefidcmo 
xa  fnonati  ice:  quel  Cjailo  a? India  ch'amò  tanto  Secondo  P interna  del  Rè  di  Bithi 
nia, fecondo  iltejlimomo  di  Nicandro;  quelpauone ,  the  in  Leucadia  amò  tanto  Nicandr* 
vna  vergine,  che  morfe  per  quellai  quel  toruo.che  fi  dtflrufje per  amor  di  vngio- 
uane  nella  rictbiffima ,  (3  fiUtiffima  Cttà  di  S parta ,  quel  Dragone ,  the  amò  sì 
fieramente  quella  bella  giouanedi  Etolia;quella  Tantbiaa  >  the  fecondo  Plinio, 
rìngratiò  quell 'buomoy(he  Ihaueua  tratta  fuori  d' vna  foU  aditeli' a fino,  the  affol- 
lò la  fapien\a  di  Ammonio  Aleflandrino;  quclt' Elefante,  the  fetondo  Plutarco, 
t'innamorò  di  vna  fanciulla  chiamata  Stcphanopolide:  &  quell'altro,  the  Jeton 
do  il  detto  di  Muti*no,dtpinfc  lettere,  ^Caratteri  Greti.  Con  sì  fatte  menzogne  Miniano. 
'panno  meftbiando gli  edrjicu  terribili,  (3  marauigliofi ,  the  net  lor  peregrinaggto 
-hanno  difeeperti  :  come  l'Obelifco  di  Ramtfe  'Rè  di  Egitto  fabricato  da  vinti  mi- 
ia  buomini:  il  laberinto  di  Dtdalo  in  (reta  tenuto  per  ineftritabiU:  il  Citto  di  Giù 
Ho  Cefare  lungo  tre  fiadi grofji:  l' Amphiteatro  Pompeiano ,  còcca  pina  quaran'a 
mila  buomini, le  muraglie  di  Troia ,  che  furono  nel  circuito  quaranta  mila  paffì: 
HI  Cotofjo  di  Rboti  poìtofra  primimiratolt  dtl  Mondo ,  il  Maufoieo  d'Attemifia 
Regina  de'Carij  opra  fuperbiftma  fra  tutte  l'altre.  Così  raccontano  le  muraglie^ 
-de  gli  orti,  (3  de* giardini  magni/iti,  &fontuofi:  come  quello  dcW He fperide  dotte 
-erano  gli  alberi  a'orOy&tli  cui  era  guardiano  vn  ferocifftmo  dragone:  quell'idea 
f  beati  nc'quali  erano  tontinui  frutti  da  tutte  le  Hagioni,  quei  di  Epituro,&  quei 
■d'adonide ,  dotte  tutte  le  grafie  pioueua  :  Venere  inuaghita  del  fuo  amore ,  & 
quei  dell'affina,  che  con  fommo/luporede  i-riguardanti  innanzi  a  gli  occhi  al- 
trui Hanno  in  attafofj>e(i.  Et  per  tanti  paeft  pìHi  narrano  le  guerre  di  diuerft  ani- 
malicurioftffime  da  pentire,  quelle  delle  cornacchie,  &  delle  ciuctte>  quella  de  mi 
hti,& corui,d' Aquile,e  Trochdi  ;  di  Leoni,  & gallis  di  cani,  e  Dame:dicaualli% 
&  griffi:  di  delfinio  balene:  di  tJHurene,  &  fingù,  d'elefanti,  &  foriti  :  di  fer- 
penù,&  centi,  dilucerte,^  lumaghe:  di  fcorptom,&  Stellioni:  di  teftuggini,  & 
ialamandre  ;  diapi,  Cffcarabei.  E  doppo<ontano  alla  gerite  gli  animali,?  hanno 
fatto  qualche  marauigliojà  atthne  da  fentire,  come  quel  bue,<h'obedì  al  [congiuro 
di  Titagoraì  quel  tordo ,  thefalutaua  l'Imperator  Romano,  &  i  Senatori  j  quei 
Homi  dotti  in  lingua  Grecale  Ternani  in fiemefy  quelletondinelle  the  fanno  l'vf- 
fitio  di  comete,  &  portano  lettere  da  vn  luogo  all'altro-,  quella  teruajcbe  fi  la  fat- 
ua pettinare  ogni  manina  da  vna  ve^pfa  fanciulla  ;  quel  dragone ,  che  fu  fatto 
manfueto  da  Heraclito  Filofofo .  Et  quiui  entrano  è  narrar  di  tante  intricate^ 
Hi  ade  c'han  fatto  per  la  felua  Hertinia,  la  cui  largherà  non  fi  può  caualcare  in 
men  di  noue  dì  ;  per  la  felua  Nemea  posla  fra  Cjelona ,  e  7*liunte  ;  per  l'Ida  fel- 
ua della  Creta ,  (3  delia  Frigia ,  dout  il  pastorello  Troiano  diede  la  fenten^L> 
della  bellezza  delle  tre  Dee ,  per  la  felua  Cinthia  >  per  la  Cab  doma  -,  per  quella 
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d'Atdenna ,  che  per  diecimila  paffi  ftflende  verfo  l'Oceano  ;  per  la  felua  Grinea* 
doue  Afopfo,e  Calcante  venerò  in  controuerfta  dell'arte  dell'indouinan-per  la ftU 
uà  H ircan'ia,per  la  Alarathonia,&  per  la  •Tattbcnia,  doue  le  vergini  fogliono  ef- 
fer  citar fi  nelle  cacciagioni.  Ai 'a  neh' v'annodi  IL  cena  rìferuauo  il confato  da  dar 
per  doppo  pafìo,& addulcifcono  affatto  la  bocca  de'babbioni,raccontando  mille  no 
viti  incredibili  ajfatto,c'banno,vifio  come  k  felue  flamine  in  Lidia  che  fono  fpin 
te  dalle  parti,doue  l'huomo  vuolesi  Pafofamofo  tempio  di  Venere  doue  è  vn  chio 
T,  firo,ne l  qual  non  pioue  mai, il  bofeo  Ciminio,oue  quel  ebe  fi  pianta  non  fi  può  cau*r 

copom  ^ma^Wp^  i% Apollonia  chiamata  la  ta^a  di  Nmfeo,cht  fecondo  T beopom 
po  predice  le  lor  feiagure  agli  ApoUouiati,  l'aitar  di  Giunon  Lancmia  pojio  alfa 
feopetto,  doue  le  ceneri,per  gran  vento  che  fofjejnon  fi  muouono-,  le  donne.  Buine  in 
A  polloni-  stàbffiygi  popoli  tribali  nell'Uliria,ch€, fecondo  Apolkmde,el  J 'figo  no  ,b anno  due 
I  fignono  PupiUe  Per  occhio,  i  popoli  di  Ponto  chiamati  Tbibif,  che  fecondo  Filano,  in  vno 
Filarco.  hanno  due  pupdU,e  nell'altro  effigie  di  cauallo  ;j  popoli  Farnacid' Etbiopia ,  che 
Damone.  fecondo  Damane,  fanno  vn  fudore,  che  marcife  tutti  i  corpi ,  che  tocca  gli  bitumini 
Megaliher  fa\  m0nte  Aiilotbe  fecondo  A4egaflì)enetbanno  i  piè  di  polpi  con  otto  dita  per  eia 
Ctefia  fcun  P'1*^**1  Momfcelijò  i  Jcwpe  di, t'hanno  vna  gamba  folade  fi  fanno  ombra  dal 
Tauionc.   ^°'e  con    Pl£Ulta  de* piedi, quegli altri prefjo  a' Trogloditi  verfo  ponente,? hanno. 

glioccbinelle  fcalle  fecondo  (te fu  e  non  bino  collo  d'alcuna  forte,i  Clmomandari, 
che ftcondoTaurone, in  cabiodi  fiuellare,vrlanotcrribilrr.ète,bannoilcorpo  pillo 
fo,gli  occhi  verdini  denti  di  cane;  gli  Ajlomipre fio  alla  fonte  del  Gange,  ebena- 
feonofen^a  boccale  viuono,fecondo  Plinio,  d'alito,  e  d'odore  folamentt,  che  tirano* 
Clitarco,   f  °'  naf°^e  donne  de  A4angri,cbe  fecondo  Clitarco,partorifcano  di  fett'anni.  Quel  - 
/' Alcippe,che  partorì  vn' eie  fante, quel  fanciullo  Sagontino,che  fubito  che  fu  nato 
ritornò  di  nuouoin  corpo  alla  madre  .  *Di  più  con  mille  rifa  contano  a  circondanti 
d'baucr  viflo  quel  Poeta, che  pone  Plinio,di  sifottile  corpo,che  le  bifoyiaua  appic 
care  il  piombo  a'piedi,acciò  non  ne  (offe  portato  dal  vento.  :  batter  vìHo  quelle  due 
felue, che  pone  Ctftefloje  quali  bora  hanno  figura  rotonùa,hora  triangolare,^  bo- 
ra quadrata  ;  quelfafjo,che  con  vn  fol  dito  mouer  fi  può  ,efe  con  tutte  le  for\e  del 
corpo  ti  for^i  di  mouerlo,egli  tifa  fomma  r  t  fi!:  t  e  n^a:  quell'eie  fan  te, eh  e  intende  ua 
la  lingua  della  patria,doue  era  nato:colui,che  facendo  facrificioà  Gioue  Liceoju- 
bitocbebhegu  flato  dell'interiora  d'vnfiuiaullà  yfitraóformònella  forma  d'vu 
htpoiquell'herba  chiamata  Achemena,che  fa  tremar  tutto  vn'effcu  'ito,  &  volger 
le  (palle  aU'inimico;queLcemorf)'  'tntendeua  il  precettore,  quando  Grecamantefor 
uellaua;il  fonte  Curio  de dicatoad  Apolline,doue  i  pefei  vengono  al  iuffolo,e  pre- 
dicono te  cofe,c  hanno  davcnii e\il  lago  di  Fcnerc  à  G'teropoh della  Siria,doue  i pe- 
fei chiamati  dà  guardiani  del  Tempio  vengono  ornati  d'oro  econlufmghefcalpir 
fi  lafctana:&  finalmente  quell'altra  groffa  cafìronaria  delle  formiche  tsf ftaliche, 
le  quah, (jjcudo  morte  fepi  liftono  le  viue.Di  quefle,e  di  molto  più  flrauaganti  cofe 
fanno  vn  ca:alogoipellegrini,che  fe  veniffero  di  Cmagna  non  poti ibbono  allegar- 
ne dille  più  (ìvltc,nè  delle  più.  tflreme  di  quefìr ,  perche  non  mi  par  qua  fi  niente, 
ch'uà  le  firn  ic  giochino  à  fcaccojihc'l  Ràptigione  dorma  tre  anni  dilungo  in  vn  let 
to  di  cialdoni  cucciti  con  vn  fpago  di  lucaniga  per  fuo  diporto',  che  i  fagiani  corrano 
in  boccacotti  alfuono  d'vna  tromba^he  il  cklmaadi  per  pioggia  biodetto  di  cap 
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poni  tutto  tanno-,  che  la  tetra  produca  i  tartufili  grandi,  come  la  campagna  di  re 
tona  che  le  vacche  del  pae[e  facciano  zibetto^  mufebio  a  mefe  per  mefehche  i  fiu- 
mi corrano  di  mannaie  quai  di  latte ,  quai  di  nbolla  del  continuo* ;  che  i  monti  in 
eambio  di  neue  (uno  carichi  a?'muerno  tutti  diricotta^che  da  tutti i  fonti  fiuifea  in 
copia  grandiffimabutiro  ,e  puina  5  che  tutte  le  cafe  babbiano  per  tegole grofiiffi. 
mefotme  di  formaggio  Piacentino:  che  ilaHricati  fiano  dilafagne,e  maccaroni 
eompofti alla  mofaka  vagamente  infteme;che  le  mura  fiano fàbricatedipasle  da 
genoua,emoslaccioU  Napolitani  benifj  acconcifra  Imo:  che  i pomelli  fiano  grof 
fiffimi  f alami  alla  fmditudine  di  quei  che  producano  Milano,e  Parma  ;cbe  le  pe- 
pone  fixnogrofie  com'è  la  cuba  del  Duomo  di  Fioren^che  le  zucche  fiano  lunghe 
e  flonecome  la  torre  degli  afinellitche  Pinfalata  fi  venda  à  vn  bagatinola  campa 
gna  che  l'oro  s'adopria/hr  tacconi  da  Rinati  che  le  caldarehogliano  a  vn  foffio 
d'vn  puttino  piene  di  coturnici,&  di  piloni  matinee  fcra\che  i  confetti  tempefii 
no  gràffi  come  vn  tinaigo  al  tempo  dclCtflate,  chela  brina  d'inuerno  non  fia  altra 
chegeladina  dipiedi,ò  di  campetti  di  porcelit\che  altro  vento  non  fi  ferita  fe  non 
l'aura  girata  dalla  bocca gratiofa  della  Regina  di  Cucagna,  &  mille  altre  noueU 
{erbora  non  mi  (ottengono  tutte  in  vn  drapello,come  vorei.Bafia,cbe  aWvltimo, 
bauendo  attirato  il  forno  a  tutti  gli  a  fiottanti  doppo  le  can%pni,&  le  fkuole  con- 
Utcfi  pongono  a  dormire  ancora  toro.  O no* io  parimente  pofando,  faceto  fine. 

Annotai  io  ne  fopra  il  L  X  X  X  V  1 1.  Difcorfo. 

te  torno  a' Pellegrini  dice  qualche  cofa  Pietro  Vittorio  ne'fuoi  libri  delle  Varie 
Leuicni,a  carte  31. 


DE^  CARNEFICI,  ET  BOIl.  D.fcorfo  LX  XXVI \t 

LA  Signoria  del  'Boia,  che  per  feettro  tiene  la  fecure  in  mano ,  e  per  Jeggio 
l'bomdo  palco  della  giuftitiafu  da  gli  antichi  Immani,  oome  atte  fia  M. 
Tullio  neltoratione per  Caio  Tubino,  di  maniera  intimata ,  che  non  filo 
trapriua  della  Cittadinanza  T^omanayma  ancora  delfbabitatioitedellacittàtbi- 
fognando  viuer  di  fuori,  come  alla  befiialfua  maefià  propriamente  coninone.  E  le 
leggi  Imperiali  y  e  canoniche  infìeme  hanno  condannato  la  fua  magnificenza  per 
infame,  onde  a guifa  di  fiera  feluaggia  viue  fequctlrata  dal  commercio  di  tutti» 
non  degnandoli  appena  il  Sole  di  porgere  i  benigni  raggi  alla  mon(lruofa  perfona 
fua .vituperata  per  tutti  i  fecolite  di  mille  vergogne  accompagnata,  ma  la  natura 
pietofa,hauendo  qualche  riguardo  alla  neceffità  delfuo  meslierigli  bà  dato  vn  po 
co  di  rifior  osella  gloriofa  compagnia  della  sbirraria,  che  qualche  voltagli  è  [cu- 
do*  riparo  cantra  gl'injfulti  della  plebe ,  il  quai  folleuamento  gli  è  leuato ,  quando 
per  impiccare  A  3oiatbifogna  cbeH  zaffo  diuenti  Boia^abencbe  non  muore  m  tutto 
fen\a  regio  honoreMandofi  d'impiccarlo  col  laccio  d%oro  al  collo,  e  con  la  mitra  in 
tefìaycome  Rèdi  Cartagine  famofo,efegnaiato.  E  nel  morir  confeffa  talbora  non 
efier  fiato  sì  infame,CS  obbtobriófo  apprefjo  al  mondOyche  non  habbia  tronato  la* 
Signora  Orfolinatche  ingannata  della  fua  vifta>c  del  mentito  habito  ornatogli  hà 
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fnoi  cariabbracciamcnti ,  forando  d'amo)  ofa  morte  nelle  fot  te- 
nate  braccia  del  Boia.  Et  aggiunge  a' (mi  delitti  nella  cor.fcffione  dt'tor menti* 
dytffer  Siato  mille  volte  compagno  di  notte  a'hdri,  fitto  ftcura  freme  di  non  reflar 
/coperto  mai*  non  potendo  fi  creder  così  facilmente  >cbe  quel  che  impiccai  ladri, fu 
fiato  fautore*  e  partecipe  de1 latrocini!  tante  volte  effettuiti *  fem^a  poter fene  mai 
cauare  indtcio,nè  cenema  alcuna.  AlUma  fi  vede  quanto  hà /guadato  il  Hoiar, 
e  quanto  bà  trionfato*  ponendo  fi  nella  frotta  dt  marioli ,  per  efler  egli  padrone^» 
de*  lai  ci.  Signore  della*  Forcale  Rè  de'capeflri.  Vantafi  il  cornuto  carnefice  d'effe* 
per  altri  ri  fretti  degno  di  pregiof&  bonore*sì  ptrebe  nell'amminifìrar  lagiufiitia* 
public  a. ftrue  per  gentilezza auT*rencipi,&  a' Signorili  perche  pafiano  per  le  fut 
mani  infinite  ptrjonc  illustri. e  nobili,  fopra  k  quali  hauendo  libero  dominio ,  gli 
par  di  meritare  altro  nome*cbe  quello  di  Carnefice ,  ò  'Boia.  E  quantunque  falbo» 
ra  habbia  la  f ceppa  in  mano,o  i  vimini  in  cambio  diverga*  e  la  berlina  in  vece  di 
coronala  nondimeno  tjualcbe  voltaancora  vn  tribunal  tanto  eleuatoycbc  da  pnf> 
fo*e  da  lontano  ciafeun  lo  giudica  vn  T(£  Sulmonccbe  feda  nel  fune  fiaftggio  tutta 
acerbo,e  frauentojb.  Nc'mimmi  efktnpì  di  ladroncelli  fruttati ,  ò  di  fitte  pofie  in 
be)lina,ò  di  Cinedi  per cotati^dìminui f cono  vn tantino  Udignità  boiefea  ,  ejjcnda 
che  il  Carnefice  pone  il  giogo  alle  più  btauc  barbe ,  c  he  radino  attorno *  e  pone  il 
piede  fopra  il Ctìlloà  takahe  non  fuitne  dimeno,  che  v4l<J,C$  vrì  Imperadote*. 
Gode  l'empio  La  ni  si  a,  e  qua  fi  come  d'vn  trionfo  s'allegra,quando  fui  carro  lugu- 
bre conduce  i  ici*aptiui,daÀmmen[a.turba.dì sbirri  attorniati ,  equini  intanagli*. 
quefli,  fopra  quell'altro*  à  vno  taglia  la  mano  micidiale *ad  vn* altro  dà  del  vindi- 
ce cortello  nel  cuore,  imbrattando  il  earro  4if*ngue ,  e  bordando  lefirade  delle  etr- 
uella  dc'miferìnocenti.  Ri  viene  accompagnato  dalle  grida  del  popolosa  Hridi 
degli  influì  giù  flit iati M  fìrepito,  che  fanno  i  ^affi,  daWingiwie ,  &  villanie 
de* putti,  rapprefentando  vntrionfo  dt'piu  vergognofr,  &  infami,  t' habbia  ih 
inondo.  Efe  ne  và  come  pauone  fuperboalla  volta  della  pialla,  ouegira  la  coda, 
intorno  della  fua  infame  gloria,  facendofi  far  largo  da  tutta  la  brigata ,  e  tenendo- 
lui  folo  il  pofkffo  fianco  del  luogo ,  ali borritile  giufìitiadel  mondo  deputato.  Non 
fi  rallegra  meno  di  veder  fi  in  vita  padrone  delle  membra  di  tanti afflitti*  etribu» 
lati,  e  d'b  a  iter  tanti  ft  ruttori  à  fuo  comando ,  ch'ad  vn  minimo  anno  fuo  Ivbi- 
difcono ,  come  fe  fofje  veramente  vn  Prencipe .  &  vn  Signore ,  perche  oltra  Iol* 
sbirraria .  th  è  mintBra  di  fua  fignoria  effetrabilc  *  troua  i  Cordari ,  che  gH  dan- 
no le  funi,  (3  il  rifòr^ino-yi  Ugnaiuoli*  che  gli  piantano  la  forca,  egli  accommoda* 
no  la  beltrefcoy  i  fabtiferrari*chegli  fanno i  ceppigli  arruolatori ,  che  gfi  anno- 
tano i  corte  III ,  ér  i  rafoi  ;  i  contadini,  che  gPimpreflano  il  carro ,  e'buoi*&  imaf- 
cherari,che  qualche  volta  lo  feruono  d'vna  mafebera  di  fuori ,  per  coprire  la  maf- 
tbera  della  vergogna  y  crl>à  didentro.  Se  fi  volge  poi  d'intorno  può  veder 
quanto  potere  egli  habbia  ,  confiderando  eh  è  fignor  di  tutti  itor  menti,  t  di  tutti 
i  fuppluii  del  mondo .  Egli  bà  dominio  [optagli  EouleidaSo^omeno,  e  da  Pru- 
Soxomeno  dentio ,  per  grauiffme  frecie  di  tormenti  deferivi  ;  fopra  le  lame  ardenti  da-» 
M  Tullio  **&farc(>  Tullio,  contro-  Vene  nominate;  fopra  l'vngule,  delle  quali  Celi* 
Celio  f*  nentione  -,  fopra  k  Higma , ò  bolle rdelle  quali  accennando  Quinùano  ,fcrU 
QuimianoKf  coti*, 
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Nota  nulla  doìofi 

Qnmim  hancpreffo  fìgnabitfligmate  frontem . 
Sopra  il  Culco,  ò  J acco, doue anticamente,come  fatue  Placido  GrammaticOy  erano  Placido 
legatii  parricidi  con  vna  Simta,vnfcrpe,  vncane,  (S  vn  gallo  d'India,  e  fopra-»  Grammatì 
mill'altre  farete  di  tormenti,  che  nelle  v te  de' Santi  Mattiti  hanomaffìmamentc  co 
i  Ttranni  antichi  esercitati.  E  fio  è  dominatot  della  forca,padrone  dilla  ruota, che 
da  Arifiojkne  final  [no  tempo  viene  nominata, Prcnupc  a  bacchetta  del  palo, e  di  A  r  .ilo  fa  ne 
faone  a  fuo  piacere  di  tutti gl'infirumenti,  che ponno  dar  mortca'ni.  Snfacnde  chi 
tacrita.comc  Achco  Rèdi  Lidiatpet  le  mani  del  Carnefice  reflò  fufatjo  t#anneg* 
g:ando  il  popolo  fouercbiamente  ;  e  'Bombare  duce  de 'Cartagine fi  infume  coru 
//annone,  fecondo  che  natta  Cjiufìino,e  Trogo,patì  il  [uppiuio  della  croce,venen-  bluffino 
do  in  fu  falcione  a*  cittadini  di  voler  tirannicamente  impadronitft  della  patria^,  f,ì\ul\ìo 
Strangola  i  delmquenti,comc  Lentulofu  fiiangolato,per  comtnijjione del  Senato,  Scfto  Aure 
tn  career  e, fecondo  Salujho-y  e  Commodo  imperatore, fecondo  Seflo  Aurelio,  noti  ho. 
della  medefma  morte.  Scortica  i  furfanti,  come  fu  [corticato  Mane  berciico.fecon  H  Volter- 
io  il  f/vltenano,per  comandamento  del  J{è  di  Ter  fu .  Ama^a  col  fu  mo  de1  tot  r*  ^ 
boni  i  ghiotti,  come  fu  amaTgato  Turino,  fecondo  Paolo  Manutio  m'Piouerbif,  nuno 
perche  con  tal  juppliciovccideua gli  akri.  Taglia  la  te fta>&  il  collo  a'fcekraù,  Zenodeto. 
tome  fu  tagliata  Jet  ondo  Zenodotto,a  Cantbaro  Hvfiod'  Athene,  perle  (ue  fur-  M.Vairo-- 
fumarie.  Precipita  i  maluagi,  come  fu  M.  stanilo,  fcccndotJH.  Patrone,  dal  ne- 
fafio  Tarpeio,per  man  del  Catnefiee  precipitato.  Abbruggia  i tri/li,  come  rima-  a°/ro 
fenelT oro  di  bronco  P  baiar  iabbruggiato,  fecondo  Ouidto.  Fa  diuorate  altrui  Aulo  Gd- 
dapefei,  come, fecondo  %yintipatro  T arfenfe  ,fu  dinotata  Gathi  Regina  di Sma.  lio. 
Fafquartar  dalle  belile  9come  fu  /quartato,  e  diuifo  tJMmio  Sujfètth ,  Secondo  Claudiana. 
Aulo  CjdliOyC  Diomede  H$di  Thrac'ia,come  nfi  rifee  Claudiana  nel  tatto  di  Pro- 
tapina.  E  finalmente  adopera  ogni  maniera  di  fupplicio  cantra  coloro ,  t  he  nocen- 
temente  da' tribunali  alla  giu/litia  raccomandati  fono,  E  fe  ben  qualchuno  fugge 
la  morte  per  mano  del  Carnefice  ,  entra  tal  volta  per  mano  propria  in  più  fiera-» 
morte,  come,  fecondo  Eutropio,  s'vccife  da  fe  flcjfo  l'empio  Nerone^  Sardanapa-  Eutropie. 
lo  fi getto  nel  rogo  ardente  da  fe  me  de  fimo  .come  narra  Sidonio,e  quella  bella  boia  Sidonio* 
di  fe  fieli  a  Cleopatra,  fecondo  Plutarco,  da  fua  poHa  prefe'l  veneno,per  hberarfi 
dal  vituperofo  trionfi  a'Ottauio.  Viue  adunque  il  Carnefice  bonorato  d'epitheti 
he  fi  tali,  e  fra  gli  altri  fuoi  pregi  aguifa  di  faojo  porta  i  guanti  in  mano  ,  facendo 
l%amor  con  quel?  anime  ladte,  &  off  affine,  che  vmono  di  latrocinij,e  fur  bar  Italia 
firefia.e  porta  la  bacchetta  ancora  per  piaigatcon(a  qual  fignifica  d>ffcr  padro- 
ne dtlla  frufiatautfando  ifurbi,e  martolUht  da  lui,come  dal  fuoco  debbano  guar- 
dar fi.  Ma fopra  tutto  è  commendato  afiai,quando  fu  bene  il  groppo  all'impicca- 
tolo che  taglia  la  te  fi  a  netta  althomicida;  ò  che  le  fio  come  vn  Daino  falla  ben  fu 
le  faalle  a  colui ,  eh1  è  appefo ,  come  fa  mafiro  IoJ  ffo  da  Hfuenna.  Nel  tt fio  tgli 
communemente  è  vn  furfante,  (5  vn  fciaguratO'}  e  fi  come  vaupetofamente  fine* 
tosi  ordinariamente  fu  vna  forca  muore  -e  fi  come  al  faettacolo  degli  altri  fu  cor- 
rere la  plebe, così  al  faettacolo  proprio  fu  coture  tutto  il  mondo  ,  defiderando  ogn- 
uno autdamente  di  veder' d  "Boia  per  le  mani  del  Boia  efltt  feruito.Hor  facciamo 
paf] aggio  ad  altri  più  ciudi  me  fi  ieri 
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DE'  MALDICENTI,  DETRATTORI,  ET 
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E Cd  vna  profcffione  d'alcuni  huomini  inciuilU  mal  creati -.annidi  demoni] 
infernali  jbc  non  /anno  altro  dui  mattino  alU  fera,cbe  con  peffima  lingua 
lacerare  quejìo,  &  quell'altro,  far  ridotti  nelle  botteghe,  tenere  [cola  nelle 
piaqretetconucnticolepublube*  prikatcdimoHrandofi  dell' ^cadmia 
dell' Aminoci  rBorcbieUoìdel'Bcrniat&  del  Franco,  per  nondxr  della  [cuoia  di 
tPafquino%&  di  t^Carfor io,  tanto  fono  vfi  à  sfodrarc  conerà  tutti  egualmente  l'iif- 
fana  lingua  piena  ddtoffico,e  del  peli  fero  veleno  della  maladetta  detrattione.Nè 
fi  ricordano  i furfanti,  mentre  fono  nel  circolo  d'tsfnafarco  quanto  fta  infame  cofa 
attendere  à  questa  vergognofa  profeffione, deridendo  fra  loro  la  f attenda  d' He  fio- 
dolche  diccua,la  lingua  non  dottere  pfeite  di  quella  potta,cbeia  natura  abclfludio 
glibà  cbiufa;(J  beffando  l'aureo  detto  di  Scnocratt;  Dix  ife  quandoque  per  n  i- 
tuir,tacui(fc  nunquzm.  Nondimeno  è  pur  verona  lor  mal  grado>qucl  che dice  Se 
neca  nel  libro  De  moribus ,  che,  Imago  animo  fermo  ut,  e'-:  quaits  vir,  calis 
orario,  perche  dunque  fono  gente  malignai colma  di  nequttia%qumdt  auuicncche 
iniquamente  flraparlano  mò  (Cvno,  mò  dell'altro ,  fen^a  freno*  o  ritegno  d'alcuna 
forte,  (cordando fi  affatto  quel  belli/finto  detto  dt  Plutarco  nel  libro  De  coh  ibi  rio- 
ne  iracuodiar,  che ,rorcnicarum  ,  &  murmm  eft  mordete. &la  fmten^a più 
che  vera  di  Salujlio,cbe,Ovam  vi  rio  carcrr  dcbcris.qui  in  al  rerum  dicere  pa- 
ratus cft  ,  fecondali  vulgatodetto di  Democrito,che ,  qui alccrum  incufat  prò- 
bri  ipfum  fe  incucri oponet.  Hanno  coflcro per dilitteuol diporto ?afiomi$}iai fi 
à  quell  Ofco,dtl  quale  dice  Scneca,cbc  patena  naioà  qucflo  fine  di  dir  maUditut 
ti7e  lacerare  con  la  fua  lingua  ciafcuno\ò  à  quel  storno,  del  quale  dicono  i  Poeti, 
che  calunniali  a  ogni  cofafufje  pur  quanto  p&cfjc  efier  perfetta\la  onde  non  poten- 
do con  fana  ragione  biafimare  la  figura  di  quella  Penerebbe  graffitele  Pittore  dì» 
pinfe  formo fiffìmataddeflrandoui  la  lingua  contra,  fi  sformò  di  dire  almen  quejìo, 
che  le  calzette  non  gliflauano  troppo  bene. onero  à  qml  Zoilo  antico,  la  cui  rabbi* 
fa  loquacità  mordacità  amar ulentafutanta,e  tale, che  fi  cfìcfc  anco  alle  calon- 
nie  dtl  diuino  Homero;onde pafsò  poi  in  ptouetbio*  à  parlar  dy  vna  petulante  male 
die  e  ricadi  nominatela  mordacità  di  Zoilo.ouero  à  vn  Theone,  che  fu  tanto  male 
dico  .che  da  lui  dai  nò  quel  ptouerbio  puffo  à  Paolo  <J\Canuito  ;  Dente  Theonino 
rodi .  ouero  à  Hipponace  fambografo  amarulento ,  che  hebbe  vna  lingua  tanto 
aZHVLa  d  dir  nude, the  da  lui  nacque  qut  l  detto  prouerbiofo;  H  i pon a&cum  prac 
Ouidio.    con  ium  *  Non  (tofidcHMO  punto  il  configlio  di  tPitagoratnè  il  precetto  Ouidiano, 


che  dicevi 

farcite  paucornm  crimcn  diffondere  in  omnes, 
Nèil  Socratico  comandamento  apprefio  Laertio%  Sepultus  fu  apod  re  fermo, 


come  vna  Lara  Ninfa  ffandonoi  furtiui  amoii  di  Gioue ,  &  come  il  barbiero  di 
Aiyda,dicono  à  tuttti,cbe'l  tale  è  *rìafino,(3  pfggio  a  ncora.^uefli  vengono  dm 
mati  flotti  dal fauio,il  quale  ncW Ectlefiafle  dite-.  In  multi*  fcrmonibus  inueni 
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tur  (ìu\ùùa.&  lungo  farebbe  à  recitare  quanto  gli  Cultori  del  mondo  tutti  vinta 
mente  con  biafimi  infiniti  carichino  addofio  à  queSìa  lingua.  Anìlottle  nei  fecon- 
do degli  animali  dtfjc,  che  l'buomo ,  à  com  pai  aliene  di  tutti  gli  altri  membri  del 
corpo  bà  lingua  picchia  petclu  la  natura  l'bà  ritratatacciò  comeptiftlla  di  rado  fi 
{copra.  Anaffarco  filofefo  occorrendogli  vii  giorno  a  patlar  della  lingua  cengh  ftwi 
difcrpoli,dijJe  quatte  parole \che  non  fen\a  artet  &  mijicrio  la  natura  ci  diede  due 
piedi ydue gambe, due  braccia,  due  mani,due  orecchie,  e  nonp  ù  d' vna  lhiguarvo- 
tendo  ftgnificare,che  nel  vedere ,neltyvdir e ,m  W  operare  potiamo  i  jji  r  lunghi  quan 
to  cipiace,ma  nel  parlare  più  parcbt,cbe  potemo.Biante  Filoffj  aUcua  che  di  por 
te  doppie  era  fiata  chiufa,& ferrata  la  lingua  dalla  natura yciL-è,dc Ile  Lbra,(J  de' 
dentaccio  fe  ne  ftefje  tome  in  fittela  ftcura,Jen%a  mcjlrarfi  fuor  a.  lo  miricoido 
bauer  letto ,  che  SoLneera  fuiitodin  :  Ffjcndotu  loquace ,  che  cofa  jiife  non  città 
fernet  muro,cafa.fcn%a  porta,  naue fen^a  gouerno,  vafo fen^a  coperchio^  Catullo*  i^^ff^Q, 
fen^a  freno  i  e  l'ifleflò  par  che  allude fie  Tbeofraflo  Ere  fio  dicendotcbe  più  era  da  EteBo. 
fiiarfi  a*vn  cauallo  sfrenato ,  c  he  d'vna  lingua  fcompofiay  e  {concertata .  Socrate 
(come  riferi fee  LaeUio)dieeua  due  cofe  doueift  imparare  al  mondo  bene, il  ben  par  p  j|laco> 
lare,  e7  ben  tacere.  Pittaco  Filofofo  era  confueto  di  dire*  che  la  lingua  era  fótta  à 
guifa  d*vn  ferro  di  lancia,  ma  però  era  peggiore  della  lancia ,  perche  la  lancia  im- 
piaga la  carne  folamente,ma  la  lingua,trapafia  il  core.  Efiendo  ricercato  Afronìo  A^I0n,°- 
FUofofo  della  cau fa, perche  egli  la  maggior  parte  del  tempo  fe  n'andaffe  per  ti  mon 
ti,mettendofi  ogn'bora  à  ri[chio,cbè  le  fiere  lo  deuorafferotrijpofe;Io  Jonopiù  ficura 
fra  IcrOyChc  notibanno  altre  *rme,cheglidenti,(f  l'vnghie  da  firmi  malerbe  fra 
gli  huomini,cln  hanno  mani,piedi9vngbiekdenti,e  lingua  infieme.  Plutarco  nel  li- 
bro d' Efchio  narra,cbe  quelli  di  Lydia  baueuano  vna  legge,chc  colui,  che  fofic  di 
mala  lingua  lo  confinauano  me^annoin  vn  luogo  fcrrato,fen%a  poter  mai  parlare 
con  alcuno,  &  molte  fiate  auuenne,  che  quelli  tali  s'eleggeuano  più  prefto  dare  tre 
anni  ingalea,cbe  me^'  vno  ferrati.Demoflbtne  Oratore  fu  riputato  buom%  di  così 
gran  ciancie,  &  di  così  laida  lingua,  quando  voleua ,  che  tutta  la  Grecia  tremano: 
di  lui, per  deb  e  vngiot  no  tutti  gli  tsftbeniefi  s'vnirono  in  fu  me  nella  pia^a,&  or 
dinar  ono, che  gli  fofiè  dato  vngran  fìipendio,dicendoglit  che  quello  non  glielo  da- 
uarto,pertbe  egli  leggefie ,  ma  folamente perche  taceffe.  Saluflio celebre  Oratore 
Romano  fu  odiofo  all'i  frafìicri,  e  perfeguitato  da'fuoi  compagni  non  per  altro  ri- 
fyettojcbe  per  qurflo  folo,ch'egli  mai  non  pigliaua  la  penna  in  manofe  non  per  feri 
uer  cantra  di  quelli,nè  maiapriua  la  bocca, che  per  dir  male  di  quelli  altri.  Li  Li- 
dij  (comeferiue  Plutarco)  baueuano  vna  inuiolabil legge,  che  toglieuano  la  vita  à 
gli  infamatori ,  e  condermaunno  in  Cjaleagli  homicidi ,  di  mauicra ,  che  fra  quefli 
barbari  fi  tene  ua  per  maggior  eutjso  l' in fkm  areiche  Vvcc'iderc.Mcnnone  capita' 
no  del  Rè  Dario,mentre  vn  certo  foldato  detto  Migno,vn  dì  Uberamente  detìabe- 
ua  all'bonore  a"  Alcffandro,con  vn'hafìa  gravemente  lo  percofie  dicendolo  non  ti 
meno  con  efio  me  alla  guerra ,  perche  tu  dica  male  di  Aleftandro ,  ma  folamente9 
perche  tu  l'babbi  à  vincere  con  l'arme.Dal  quale  efjempio  fi  catta  quanto  fia  piffi- 
mo  il  peccato  della  detrattione,  pofeiache  va' inimico  non  foffre ,  che  fra  detto  male 
d'vn'altro  (no  nemico.  Acario  Filofofo,ritrouandvftvna  volta  in  vn  conuito,  doue 
maifciolfe  vna  parola,  interrogato  pèrche  caufa  tacefk  tantOyrifcofeycbe'l  bel  ra*  acìiìow 
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gionare  la  natura  lodò,  ma  ilfaper  conofcerfi  in  cbetempofi  debba  ragionare  dal* 
la  fola  fauie^t  procede.  La  lingua  appresogli  Egittijfu  Hieroglifico  di  Mercu- 
rio,per  quefto  perche  eftendo  Mercurio  fopra  le  fcienxe>voleuano  ftgmfic*re>che  la 
lingua  s'bà  da  adoperar  faggiamente  ,e  non  temer  anamcntcjome  i'vfano  i  detrat 
toriXonqueflo  fortificato  Orfeo  negli  bmniebiamò  Afercurioprononciatore dei- 
tà parola. gli  Efiei,ch'era  vna  fetta  fra  gli  Hcbreifrincipale,  nonfen^a  mitlerio 
comandavano  il (ilenùo  à  tutti  qui lische  difrefcoentraua.no  nella jcóla  loroj Pitd 
gorici(come  riferifee  SJGieronimo) per  cinque  anni  imponeuano  il  tacere  afuoi  mei 
pienti.Gli  Egittiiicome  narra  Piatone  nel  Ub.deUefueièggi)dipingeuanoinfcoU 
vna imgua  dimfa  per  mexp  da  vn€ortellotvolendo  ftgnificare^che dfouercb'to  par 
lare  fofjctimoffo  dalle  labbra  Immane.  Epimemdc  <T ittorc,eJfcnde partito  di  Ro- 
di,& andatone  in  Afta  doppo  molto  tempo  tornato,  a addimandatojùediceflc 
almeno  qualche  cofa  di  rmo  rchc  in  quel  paefe  haueffe  vifloy  diede  quella  notabile 
riff>ofta;fo  andai  dueannipet  il  mare  per  vfarmiJ  pattre<e4seci  me  fletti  in  Afta 
per  imparare  à  dipìngere 'Jet  ne  ftudiat  in  (jrteiafer  coBumarmiJ  tacere>&  voi 
altri  uolete*c  bora  mi  occupi  in  parole,  &  in  contaruinoueì  Rbodianiie  vi  dico,cbe 
veniate  alla  mia  cafa  per  comperar  pitture %e  non  già  per  intender  nove)  Non  fi  pon 
no  contare  i  maliche  nafeono  i  miUe  à  mille  da  qucHalingua*  per  qucHo  Efopo 
colfuogiudicMouendo  comperare.percommifftone  delfuo  padroneja  peggiorcar 
ne  di  bcaariafolfchlingua.Ouidio  Poeta  nella  xSMctarnorfofi  U  chiamò  vene- 
no  dcliìjuomo^kcndch 

Petlora  felle  vittent ,  lingua  eflfuffufa  veneno. 
Secódo  Fi  Secondo  Filofifo  la  chiamo  vn  flagello ,  &  vn  cafligo  de  gli  huomini  del  mondo, 
lofofo.      benché  anco  fra  vn  cafligo  proprio,  come  diceua  Chitone  Lacedemoni*  perche  coi 
Chiiooc   piacere  che  s'bà  in  dir  makftfente  difiacere  di  riportar  H  nome  dì  murmuratore9 
e  detrattore  in  freme.  Et  alle  volte  ancora  è  caufa  di  concinone,  come  auuhic  N't- 


Ouìdio. 


fuuellare  de' danni  caufati  dalla  lingua  ?  Theocrito  Chh  non  fu  dal  Rè  Antigono 
vecifo  per  l'eflrema  licenza  delfuo  mordere*  «sfrchiloco  non  fu  bandito  da'  Lace- 
demoni per  quefla  sfrenata  mordacità  mede/ima  ? 'Dapbita  grammatico  non  fa 
crucififjo  fri  monte  T  borace  perla  fra  peffima,  &  maldicente  lingua  contra  i  %è 
della  terra  ?  tyfnafjarco  Filofofo  non  fu  fatto  peflare  in  vn  mortar  di  bronco  da-> 
Anaci  conte  Cypno ,  per  la  petulanza  grande  delfuo  parlare  t  Califìhene  non  fu 
giudicato  da  A  le  fi  andrò  alla  morte  per  ilfuo  troppo  licentiofo  ragionare^ amalo 
per  la  fra  lingua  troppo  loquace  non  è  egli  finto  da  Ouìdio  efier  flato  da' Dùco*, 
dannato  à  vny  perpetua  fetei mentre  dice. 

Quarti  aquat  in  aquts ,  &  poma  fugacia  captai 

Tantalut ,  hoc  UH  gamia  lingua  dedit. 
Neuìo  Poeta  per  la  fra  troppa  maledicendo,  nil  fcriuere ,  non  fu  poflo  in  ceppi  da 
Triumuiri  ?  Thhnaginebiflorìco  non  fu  interdetto  dalla  cafa  d'tsfuguflo  per  ca- 
gim  della  fra  lingua  troppo  mordace ,  &  amarulenta  t  Non  fingono  i  Toeti  per 
qutfta  lingua  il  coruo  efler  flato  mutato  di  bianco  in  negroìcbele  donne  furono  can 
già  te  in  gauche  Balbo  loquace tcì)e  melò  il furto  di  Mercurio  ad  A  follo*  fu  tra 

mutato 


Digitized  by  Google 


VN  tVtRSAHE,  >87 

mutato  in  pietrai  All'ultimo  il  dottiamo  Dante  nel fio  inferno  non  Pone  fa  eli  Dame. 
altri ,  /*  turba  de' loquaci  da  vari/  colpi  di  frada  tagliati  dal  Demonio.,*  diutfù 
dicendo, 

fa  dianolo  è  qità  dentro  ,  che  /Sacci fin <u 

Sì  crudelmente  al  taglio  della  {patita y 

dimettendo  ciafeun  di  qu  fi  a  njmaLs. 
Al  tempo  nofiro  l'Aretino  per  la  fua  lingua  non  ha  ricettato  mille  sfrifnll  Franco 
non  è  fiato  mpefiìVafiptino  non  è  tutto  il  dì  flr  optato}  Dunque  tacciano  i  detratto 
ri,nè[t  pruina  del  detto  di  Zoilo fbc  voglionodire  male  dapohebe  non  potino  fare. 

Annotauone  (opti  il  L  X  X  X  I  X .  Difcorfcv 

Intorno  àquefa  materia  de  Maldicenti ,  vedali  il  Rhodigino ,  ne!  libro  otrauo 
delle  lue  antiche  lettionijal  cap.46.C05i  Pietro  Crinito ,  nefterzo de  HoneJta Di- 
sciplina al  cap.  i.Et  nelle  Annotai  ioni  del  Beroaldo  à  carte  j. 


DE*  SPECI  ARI,  CV  AROMATARI!.  Diicorfo  X  C.  . 

y  No  de'prìnerpaU  argomenti  di  bonore  c'habbiano  apprtjjo  al  mondo 
%  /  communemente  i  Sptciari  è  queflottbe à  quella guija  che  1  Medici  nel 
y  libro  dell' £cclefiafticot  al  capitolo  trigefimoottauo,  dalla  lingua  </7rf- 
dio  fono  commendati;  così  ntl  capitolo  ifttjlo,  vengono  raccommandatì  /oro,  tome 
perfine  al  mondo  profitteuoti%an%i  (per  dir  meglio)  necefiarierffendodieffi  quefit 
parole  jtrttte.  Vnguentarius  fàciet  pigmenta  fuauitatis>&  vn&ioncs confi» 
Ciet  ranitatis,&  non  confumabunmr  opera  eitis,  &  pazenim  Dei  fu  per  fa  - 
cicm  iciix.EtnclPifleflolibroalcap.i4j.  Iddio  famiglia  la  fipien%a  fua  pretiofa 
è  gli  aromatipretk fi  de'Jpeciari,  dicendo.  Sicurcinnamomum  r  &  balfamum 
itomatizansocrorem  dedi,quafi  raitrha  eJe&adedt  fuauitatem  odor<s:ow 
defitrabe  non  tòelxdi  coMganqtt&  di firette^raj hanno Ucofe  loro  con  le  cofe 
dìuine.per  cui  fuecede  loro  vna  certa  gloria  tcbe  non  è  punto  fcrcqrabile  apprefio  à 
gli  huominidet  mondo .  Fra  gli  altri  prof  fiori  ancora  tengono  ordinariamente  vn 
luogo  a  fiat  nobile  jì  per  l'arte  in  fe  fkjja  honoreuo^per  bauere  vna  certa  firn  Ulta 
dine  di  fetenza  ylaquale  imparano  Ja  Mefite  %da  Nicolò  .dalle  P  andate  ,d  al  MaU 
tbiolo,sì  anco  per  fe  flefio,mantenendo  la  riputatane  loro  con  la  granita  condecen- 
te al  loro  meflieri .  Tiene  quella  profiffione  ancora  del  mercantile  aflai  *,  perche  il 
traffici*  degno  delle  jpeciarie  è  tanto  noto ,  quanto  altra  fitte  di  traffico  che  fia  al 
mondo, &  è  di  tanta  importanza  guanto  alcun' alt*  a  fia  Haueuanoi  Rè  a?  Egitto 
altre  volte  il  traffico  delle  jpeciarie ,  &  delle  medicine  orientali,  comperandole  da 
glit^rabitda,7erfi,dagl'/ndt\&  da  altre  genti  a'*4 fia  &  il  Rè  Tolomeo  Au. 
lete  padre  di  Cleopatra  (come  [crine  Strabone)  tauaua  dal  tratto  di  efie  dodici  ta-  Strabone. 
kntil'annotrèdendoUa'Scithiy  tsfUmannkFranccfh  Italiani,  Spagnuolitycci, 
&  altre  genti  d'Europa.  rJHa  Romani  hauendo  prejo  lo  Egitto ,  crebbero  mclto 
più  la  tratta  di  quelle ,  fino  che  l'Imperio  loro  pentenne  alla  vltima  dccttnatione* 
ine  allhora  cominciarono  imercantiifolo  per  guadagnare tà  andar  per  terrai  por 
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mare,à  contrattare  in  Caffa,ò  nella  Tanajueronel  Tonai,  menando  con  granfi 
tica  le  mercantieaWimù  per  il  fiume  Indorai  fiume  OfoAttrauer filando  'Battrìo, 
che  è  la  'Battriana ,  &  conducendole  lungo  V  Ofo  fopra  camelli ,  le  metceuano  nel 
mare  (afai«\  0"  mai  le  diUribuiuano  a  diuerfi  paeft,  ma  particolarmente  à  Citra- 
ca*&  nel  fiume  Volga, dotte  vemuano  à  comperarle  Armeni,  Medi,  Partbi,Per- 
fiani,  &  altri.  Et  da  Curatale  conduceuano  all' uhm  in  Tartaria  perla  Volga*  (3 
indi  con  caualli  in  Cajfa,&in  altri  porti  vicini  ala  Tana,  doue  andauano  gli  Eu- 
ropei noflri  à  pigliai le,<jr  maffime  i  signori  Vinitiani,&  Gcnoefi/DaU'indie an- 
cora giungettano  quelle  mere  a  ut  it  al  mare  Cafaio  in  Trabifonda ,  &  indi  al  mar 
maggiore  per  il  fiume  Taffo:  ma  disputo  quello  Imperio  da'Turehifi  dtift.ee  an- 
co quel  traffico,& allbora  fi  cominciarono  à  portar  per  C  Eufrate  alt  insù  nel  mare 
Perftano,&  di  là  fulejommefino  in  'Damafcojn  AUppotfBaruttii&  altri  porti, 
(jli  Soldaui  poi  ritrottarono  U  tratto  delle  faecie  al  mar  rofiotet  in  Alc{Jandria,per 
il  Nilo7ma  non  in  tanta  copia.  Hora  il  di  T>ortugallo,bauendorit\ouata  la  nuo 
ua  nauigalione,è  patrone  del  traffico  delle  faeciariet&  le  conduce  in  Lislona,& in 
Embere,ancor  che  Solimano  Rè  dc*Turcbi  vifìo  il  dannose  à  lui  nefegue,fi  fui 
sforato ,  benebe  indarno  con  vn  armata  potente  meffa  nel  mare  Oceano ,  &  con 
efiercito  di  teìra,d*impedirlo.BaHa,cbe gli  faeciali  fieramente  trafilano  boggidì 
nel  loro  mgfiien  tutte  le  facciane ,  che  di  Leuante  vengono  a' paeft  nofìri ,  (S  per 
quelle  fono  rket  catti  {limati  conuenit  n  te  mente  da  ciajcuno.8ffi  facciali  ,ouero  Aro 
matarif  fono  chiamati  miniHri  de%Medici,ptr che  fono  q*clli,cbc  raccogliono  ifem 
plici,cbe {anno i  firopigli  vnguenti,le decottioni.gli  elettuarij,  i  vìoUbij trocifei* 
ifiruitiali,le  pillule,lc  bcua  ade  ,  &  altre  cofefimili  alla  medicina  pertinentiMU 
quaicofe  tratta  ottimamente  Mefite  nella  feconda  parte.  (2  nelle  feguenti,il  libro 
del  S  fruitore,  il  difaenfario  di  (jiQuanni  du  'Boys  facciaro  Parigino,  il  Platcam.ò 
Giouao  du  fóro  del  finitore  delBuchafiben9la  Pharmacopea  de' medicamenti  de' Medici 
Il°PUtca-  Ber gomenfiX  Eff amine deSiropi  d'Antonio  Mufa  BrafauoU>,e  Cjiouanni  da  San 
no.  "  to  Amando  ne  ifitoi  Ant'idotarij-,  &  quefl'arte  è  fiata  decorata  modernamente  dt 
Antonio  Mefier  Saba  de'Francefcbi,  da  Mefier  Giorgio  dal  Stru^p,da  Mefier  Franco- 
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Mufa  Bra-  yt0  fc>  Bianchi  da  Urtfcia ,  da  Adtflcr  Nicolò  dalla  Pigna ,  da  Mefjer  (falcalo 
G  iouan  n  i  ^  Corallo,  Mefjer  Or  atto  Zattabtlla  à  tinfegna  di  Santo  f/ier  ottimo  in  Vinetia 
da^Sanio  mirabile  ftmplicifia  a' tempi  noflrtiome ne fanno ampia  fede  le  rare  difaenfede  Ut 
Amando .  Tbiriacai&  Mitridate,  à  cui  fi  può  ragioneuolmente  aggiungere  Mejfer  Hiero- 
nimo Rotafito  Zio,(3  precettore,  che  non  fu  di  punto  minor  valore  in  quella  bono* 
rata  profeffione,  b uomini  in  tal proftffione  celeberrimi ,  &  oltra  quelli  vi  è  ambo 
flato  CMcficr  Francifco  Calzolari  Speciale]  alla  (ampana  d'oro  in  Ptiona ,  che 
focena  la  vera  teriaca ,  (S  onguento,  che  ongendofilo  slomacbo  foleua  il  corpo,& 
bau  tua  il  vero  bolo  armeno ,  il  verobalfamo,  la  terra  figillata,  &  il  vero  Satirion 
non  mai  più  conofiiuto  da  Diofcoride  in  pohtosì  Mefjer  Iacomo  de  Torellis  nobile 
Puliefe  io  quefla  profeffione  efaertiffimo ,  &  Mefier  Giouan  Giacomo  già  facciale 
alla  Fenice  fui  campo  di  San  Luca  in  Vinetia  buomo  di  molta  dottrina,  &  feien» 
%a  in  tal  meflieto  Tutta  quefl'arte  della  faeciaria  fi  diuide  in  in  fi  r  omenti,  Medica 
menti,  (3 attioni,  Gl  in (h omenti, fono  le  vatine,  le  ^arrej pitturi,  le  bufle,i  vafij 
boccali  da  firop'ti  bar  attriti  buffoli  lefcatole  con  le  lettere  dafcatolc,  le  bilanciere 
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{orfici  J  coltelli  Je  fratolej  mortari,i  m  ottani  ti,  le  ca^ej  tr  epiedi,  i  torchiale fot- 
me,&  altre  cofe  ftmilij  Medicamenti ,6 fono femplieiò  compofltjfemplici,òfono 
d'acqua  come  l'asfàltoja  §uma  del  fate, il  btttumejlgaro,  la  muria;ò  di  tetra  co 
me  la  Cbta,  Ver  e  tua, la  leti  ma  ,la  fannia,  la  figillata,ò  di  minerali  come  di  Tuccia 
Argento  vino,  Vinicio,  0  fmili;ò  di  piantecome  radici  Jegni,cortcccìetlicori,fo 
glie, fi  ori  ,t  ■  frutti, ò  di  cofe  ontuofecome  mele, pece  liquida  ,fiorace  liquida,  vernice 
liquida,  gomma  elemit  biacca;  ò  d'acque  lambiccate,  come  acqua  fotte,  acqua  di 
acetone  qua  lambiccata, con  le  qualità  di  quefli  medicamenti, ibi  fono  ò  affretti- 
ne,ò  di[cuffiue,ò  putgatiuetòaperitiue,òafienuatiue,òattratùne,òadusliue,o  mot 
Ut'me,ò'mdnratiue,ofupputatme/>glutiuatÌM  0  fimili.  /medica- 

menti componi  fi  diuidono  in  efieini ,  &  interni gtintcrni,  fono  gli  Antidoticoru 
tra  cofe  mortifere,  come  la  teriaca,  il  mitridatcj 'aureo  CC  Alefiandro-,  e  quelli,cbe 
fi  fanno  per  f edate  il  dotateci' 'è.  il  dialibano.d  dia  codienti  diar  odati,  il  diapraffio, 
l aromatico  rofato,  limanti  s  Cimiti,  Udianifon,  il  Utificans  Galeni,  &  alni  tali. 
Così  tutte  le  facete  di  pur  gattoni,  come  la  compo  fittone  di  pfiUio,  di  fucco  di  rofe,di 
pruni  datila  fetta, di  m  una  X  Indo  maggiore,  la  benedétta  Ltffatina,il  diafcn*,ta  hie 
va  pigra, il  bolo  purgatorio  Et  così  luttii  Truccar i,  ò  dì  medeta,ò  fi  no  ,0:1  et  o  candido* 
et  i  confetti, e  c'oditi  cò  le  loro  girelle,e  mot  felce  poi  gli  £ligmati,come  eligma  della 
falla,  eligma  di  pigne,  eligma  di  polmone  di  volpe, eligma  di  papavero  e  poi  i  vio 
ibi,  come  il  violato  il  to(atc,et  quel  di  giugiole.epoi  ifucebi  medicati,come  il  fuc- 
cbio  medicato  di  ribes,quel4po(iacataJitdiacarion,&  ildiamoron,  e  poi  le  fjccie  di 
propinarne  violato,*ofato,  di  ninfea, di  radicchio  domestico,  di  papa  nero,  di  oftmel 
sèplice%dieupatorio,liquiritia  di  marrobio,d'Jfoppo>di  calamenta,  diaflenyt>,difii 
moterre,C3  fimiU.e poi  i pafleUi  di reubarbato,di mitrati  ffodio,di  bi tbert,di  ve* 
pcatia,dt  viote,di  iàfora,di  rofee  poi  tante  forti  di  pillolefome  d'agarico,di  betmo 
dattili ,di  tu fvrbio,  di  eupatorio, pillole auree,  pillole  di  lucis,  pillole  fetide,pillole 
Inde, pillole  dibiet a, e  pillole  fine  quibut,piUole  arabiche, & altrc,&  così  le  decot- 
tieni  varie  Je  poluerijgargatifmrj  manicateti*, icollitif,i  nafalùtecurcj  peffoli,i 
oiHicriJt  fuffumigationit&  così  fatte  maniere  di  medicamenti,  fra  medicamen- 
ti cfìerni  fono  annoverati  gli  oglif  diuerfi,di  giglioni  mandorleti  ginebro,  di  noci 
mof cateti  lariceti  macts,ditartaro,di  tormentataci  bafilico,di  Iufqniamo,di  li* 
no, di  vitriolojt  antimonio,  oglh  lautino,mitnno,violatojefato,  nardino,  &  altri 
tosi  fitti.  cos/gU  vnguentidiuerft,  come  vnguento  di  agrippa,  vnguento  di  altea* 
ynguento  litrina,  vnguento  di  abrotano,rmgucntoirm<r,  (3  altri,  e  poi  gtt  empia» 
firi,comeloempiallrodiaq*iton,ftmpuMdimclil^ 
apprefjo  i  Unimenti,icataplajmi,i finaptfmij  Cerotti,  i  dnpaci,le pitime,gli em-  * 
hroccbiM  fomcntationijcuffìnelli&  te  infeffioni.AifpccialÀ  s'appartiene  adulti 
tuo  riccogRere9feecaro,gouernaretriporre^conferuare  pianterò  altre  cofe,  &  così 
fpreme rfuccbi.mettere  in  mfuftonefmedccottioni,ò  fiutili  boUimenti,tener  mefeo 
ùto,fpumare,fir  conditi,compor*e  medicine 4  cofe  tali,  [if  no  anco  fra  loro  di  mot 
te  fraudi,  &  inganni  non  folamented *  apparenza  ridicolo  fa  ,  cerne  quei  buflobti, 
anelli  albarelli ,&  quelle  fcatote  che  con  lettere  maiujcole& groffe,e  alludono  tal- 
bora  a)  mille  unguenti,  oconfittioni,ò  aromatipretiofi,  e  nondimeno  fono  vacui  di 
dentri,  portandolo  fopr  a  [crino  ridicolofo  di  f tricorne  filano  1  bujjoli  di maslro 
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(jrillo  da  Comgliano,ma  di  malitia  finiflra  di  animo ^orn  poveri  do  alle  volte  medi 
<ane  mortifere  col  miniar  are  vna  cofa  per  tm'altra,ò  col  mefciar  ne  i  calici  dalle  he 
uande  robba  marcia,veabia,itentaa>  (3  fr acida  quanto  dir  fi  pofta,  la  quale  alk 
volte  conofcono  ,  (3  alle  volte  ancora  con  difconcta  ignoranza  hanno  comprata  da 
Barbari  Ltuanimi  i  buon-mercato,  per  lena*  fu  bottega  alla  meglio,  che  fucccda. 
Non  curano  molte  volte  difapert  chi fofpeuo  nelle  [peciarie  fi  ritrou4tpur  chefkc 
€Ìano  il  fatto  loro ,  nonfe  fi  ano  fàlfificatc ,  contrafatte,  rifiutate ,  òj affocate  in  na- 
ne ,0  annegate  m acquato corrotte  dalla  vecchiaia, o  non  raccolte à  tempo, &  lue» 
godebito-,  perche  m  ogni  modo  la  vita  d'altrui  fi  arrifebia,  ttfipone  àfcotofenra 
pregiudicioloro.Cbecofafh  à  loro  f e  l'agarico  è  mafcbio,&  perciò  mortifero} fe  la 
coloquintida  non  è  maturai  perciò  vccidetfe  la  caffia  è  vecchia  .& perciò  di  uef 
funa foflan^fe  il  reuharbaro  èfeor^a  tarolataf&  perciò  non  purgahhe  importa 
Jaro  fe  ben  non  hanno  più  che  tanto  di  notitia  de  ifcmplichc  non  s'intendono  appe- 
Nicolò  da  ni  d€'nom't  &  fe  be*  Nicolo  da  Lonigo hi  moslrato  in  vn' ampio  volume  tigno- 
Lonigo.  di  molti  facciali  intorno  à  ejfit  purché  fu  le  montagne  d'affi  fi,  ò  fu  l'alpi  di 

Fio>cn^a,ò  jul  monte  Baldo  di  Perona, raccolgano  ò  beneto  male  cbe  vengaj'ellc* 
brro  per  i  palila  dragontea  pergliopUatiJa  fintati  tea  per  quei  che  fiutano  fan 
gue,la  mandragora  per  queiche  non  pojjono  dormire,  e  la  ctUdonia  per  far  vedere 
con  gli  occhi  di  Argo  di  la  da' monti  a' ciechi  ?  Non  fa  cafo  appreffoà  loro>che  le 
fpecu  fiano  neccbiete  mefcolatecon  limatura  di  quadrello,il pepe  mefeh iato  con  pa 
nebtu(lolito& gratugiatojl  %i frano  fia  compoftocon  la  curcuma ,laca(fiafia pie 
na  di  faccine  augutlancjl  violebo  fta  melaccio  così  ordinato* ifiroppi  fiano  di  mal 
ua  quando  vanno  di buglofla ,  gli  elettuari  fiano  per  la  bottega  falsificati  da  ogni 
parte.  Nelle  candele  non  fi  fanno  confeien^a  di  porre  Lupini,  o  faue  infrante  cotl* 
Voglio  incorporate  nella  cera,nt' marzapani  nocive  aneli ane  in  luogo  di  antandotle9 
ne'panifpeciariilpìadotoin  luogo  di  pan  biancone la feor^a  dinarampfcbiettoin 
cambio  diconfettione  defiderata.  Ma%perche  io  non  voglio  fare  vn  cataloga  di  tut- 
te le  magagne  de1  facciali, non  face*  do  io  profeffione  di  Aretino,  uè  di  vn  Franco, 
ma  più  prefio  di  lodar  chealtro  ciafeuno  delta  fua  prof  ffione ,  io  me  contentarò  di 
bauer  paffato  leggiermente  i  vitij  communi  all'arte  loro,  acciò  le  trefpade,e  le  tre 
cornicela  pigna  e  l'angtlo,eit  morose  la  fircna,c  ilgigiio,e  il  pomo  d'oro*  ilfole9 
e  fimili  altre  f peciarie  non  mi  faccino  vn  rilafcio,  comchabbia  bt fogno  di  vnfoldo 
di  candì  a ,  o  di  tre  be^i  di  moHarda  per  difgratia ,  e  re  fi  ai  anno  i  Protomedici 
attuti  tinche  tocca  pià  à  loro,che  àmeà  dannare  i  (pedali,  facendo  effi  le  vifite  al 
la  teriaca, al  mitbndatei<3 al  re  fio  delie  medicine, c' hanno  in  bottega  ogn'anno  con 
tanta  fottitc%ra,come  s'vfa  nelle  cìttd,&  nelle  tare  bene  tnftituitc*&  regolate,  SS 
k  fra  tanto  farò  pafiaggio  ad  altri  fen^a  decorrere  pià  d'effi;  che  fanno  co'feruitia 
li  difeorrcre  pur  troppo  ad  altri  qualche  volta.Tarliamo  adunque  fecondo  Ucoflu 
me  noflro,ad  altri  pnfefjoH. 

A  nuotano  ne  fopra  il  X  C.  Difcorfo. 

Peri!  MerticrodeSpeciarilereSfi  alcune  pertinenze  nel  lib.  de'Sccreti  dell' Voe 
chero,  ne  ?8o.  E  parimente  il  Rhodigino  nel  primo  lib.  delle  fue  Antiche  lettioni. 
al  C9.Fra  fpecjaridignifliBii  caonoueratohoggidì  Aleflandxo  Paflore  Piacentino! 
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DE'  PITTORI,  E  MINIATORI,  ET  LAVORATORI  DI 

Alogico.     Diicodo    X  C  I. 


V 


Olendo  io  con  degne  &  bonefle  lodi  celebrarci' arte  eccellente*  [ingoia- 
le della  pittura,  panni ,  the  non  debba  tatirji  L'origine  antica  dcjjaL» 
in  modo  akuno.an^j  ibe  da  qui  Ila  fi  contenga  dare  vn principio  a  tan- 
ti alti  pregi  Ji  quali  accompagnano]  questa  bonorata  profe/fione  da  tutte  le  parti 
abbracciata* f*uo* ila  GU  Fgtttif (come racconta  TImwmI  5  j .  lib  )  con  vana 
iflimatione  Ci  vanno  gloriando ,  the  jiorifjc  appo  di  lorofer  fei  mila  anni  innanzi* 
che  la  Gretta  di  quest'arte  fhmoja  hauefic  alcuna  ftinttlla  dicognitione.  Cuvle  il 
predetto  Aiutare  nel  7  lib.cbe  Gige  Lidio  fo/Je  di  quella  l'i  une  ut  or  e.  Arsotele-* 
attribuire  la  (ua  tnuentionc  a  Ptrrbo  di  'Dedalo  parente,  e  TbeofraHo  tiene ,  ebe 
F  vignato  pittore  f off  e  quello  ebe  la  trouafie.  Altri  dicono,  che  1  Corintbtf,  0  quelli 
di  Scio  dell'ombra  delChuomo furono  i  primi, che  trabeffero  1  principtf  di  così  eccél 
lente profe(/tone.Ma  Ifiioro nel  ab.  1 9  apertamente  dice  fbe  gli  Egittii  furono  i  I""oro 
pumi. che  con  linee  cinonfemefìero  il  corpo  bumano.e  Plinio  nel  5  $  affetmc,  ebe 
Filo  de  FgittiQiQ  Cicute  Ccrmtbto trottò le  lince  della  pittura. Cteophanto  Cona- 
ti} 10  pò, fecondo  Arato9rittouò  i  colm,e  Apollodoro  Atbeniefe  ritrouò  il  pennello. 
£  quetìo  modo  di  dipingere  fen^a  colore  fu  ef]e>  citato  in  quei  primi pi incipit  da-> 
Ardict  Cotinthia,c  Telefkne  Suionio,  Recita  Plinio  nel  3  a. libroni  c.pUbc  ipti 
mi pìttmi  dipmferocbe  vn  colore  tcbe  tatinamentaè  da  lui  Sihcbiamato ,  ma  che 
PoUgnoto,&  Micone  celeberrimi  pittori  antichi  dipinsero  con  CAttico.il  qual  co- 
lor e  fu  dalla  jcguentc  età  feguito  a  dipingere  1  luminando  per  l'ombre  il  Syrico* 
(5  Lydio.& alc.f.dice,ebe  Apelle,  Ecbione  Melambio,&  Nicomacofecero  opt 
ìtimmoitali  con  quattro  colori  folitcol  Melino  fra  bianchi,  ditto  così  doli  /fola  di 
Afelojlqual  fi  chiama  da  Latini  G 1  luus.e  da  Francefile  Italiani  grifo, con  t  At- 
tico fra  SilaceifCol  $  intride  Fon  ti  cu  fra  r  office  con  /'  A  trame ntv  fra  negri.  £  di  qt te- 
tti colori  aicum  (due  Ifidoro  nel  iq.lib.  )nafcono  naturalmente,  come  quello  che  fi- 
n$p-l è chiamato  da  'Rubricanti  Peritonio/l  Melino  ,1'  Fretua,o  Fretta,  l'Orpimen- 
to^ altri. altri  onero  con  l'arte  fi  fùnne,o  mediante  la  compofitionetcome  il  Sin- 
co  pigmento  di  color  roflojl  Pefloriano,U  Purpurifjo,  l'indico,  la  ferufa,  il  $  aridi, 
f  Appianai  Armeniottl  fendo  Ceruleo*  ileolor  Ciprioti  Minio ,  //  cinnabro.  Et 
d'effi colori, per  la  pr  attica  de Pittori,^ pone queH  altra  diflintione  ch'alcuni  fono 
minerali  .altri  me^o  minerali,*?  aliti  vegetabili  si  minerali  fono  qnehicioèjl  mi 
moytl  ùnnabro,totpimentotil  verderame^ lapis  la^uli,il  lapis  ematktstla  janda- 
raca,c tutte  le forti  di  tetra  dadipmgerejme^p  mtner al ijono  tutti  gli  j ma  Iti  de 
ogni  colote,i  vegetabili  fono  l'indico  jl  vcnrjnc^la  lacca  da  grana,  e  vi  dtjiorrendo» 
Et  di  qutfli  colon  fe  ne  fanno  poi  molti  aliti  colori  diuerfi  come  l'orpimento  abbru 
giato  nel  fuoco  diuenta  d'altro  colore  molto  differente  da  quello  di  prima.  La  lacca 
mefcbiandola  con  la  biacca,fà  altro  coLrt.Jt  verino  me/So  con  diurne  catino  fa  il 
pauona^j(Oilendiio  conia  biacca,  fà  il  turchino,  &  così  di  mano  m  mano.i  mine- 
Tali, (3  vegetabili  poi  ft  pofiono  operare  ad  oglio,  ma  i  me%p  minerali  non  fi  poffo- 
no  metter  in  opra  fe  non  afguaigp,ò  à  tcmfiaftrcbe  VogLogli  fa  morire.  Fr,u 
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quefli  colori  parimente  ve  ne  fono  alcuni  detti  naturali,  ti  natìui,  come  il  bianco, 
&  negro,fra  i  quali  ve  ne  fono  cinque  principali  interni  e dii,comc  il  glauco ,il  punì 
Bartolo—  c°>Hrofiotilpurpuieo,&  il  verde  detto  praftno  pofiida  'Bartolomeo  d'Anglico  nel 
meo  d'An-  kbro  della  proprietà  delle  cofe.  Ma  Celio  nel  primo  libro  delle  fue  antiche  leti  ioni 
glico.       al  capitolo  vige ftmo,&  Alarfilio  Fumo  nel tet^o libro àc  Vita carlitus  compa- 
c  elio.      randa,  dicono  che  fono  de' Platonici  aie  uni  non  ignobili,  i  quali  affermano  efier  tre 
Marfilio    ^0  j  tQiQ1l  pùnjpalt  fai  mondo  da  tre  grafie  del  cielo  cruatitciot  il  verde ,l'aw  co, 
<?  il faffiì  ino;  attribuendoci  verde  a  Venere^  alla  lunad'aureo  al  [ole  nonaliono 
ancora  da  Venere  &  da  CjioucM  dedicando  a  Gme  ilfaffirino,a  cui  anco  ilfaphì- 
ro  fi  dice  efjere  confecrato.Fra  colori  bianchi  vfati  da  Tittorijono  numerati  il  Pa 
tetbonio,il  melinola  CerufaJ  'eretta ,&  la  fandaraca.  folto  il  colore  negro  fono  po- 
fli  l'Hijpanojl  Bctico,  l']m  piumato,  ouero  Leonato  del  colore  del  leone, il  Sudjo.it 
lì  Petrarca  Mutiacnje,il  Fojco  ouero  Perfo  così  detto  dal  Tetrarca  in  quel  verfo. 

Verdi  panni ,  fanguigni ,  ofeuri,  e  Per/}. 
PAtro,t  l' Air  acino  da*  Pittori  detto  Atramente, ò  Bruno.fl  color  Ccfio,ò  Glauco, 
ò  CerulcQ,ò  Cumatile,ò  Cianeo  contiene  fotto  di fe  tutte  le  fpecie  dell'Attico  bora 
chiamato  Trafmarino,il  Turchino  ofeuro,  lo  Sia  tatto ,  il  (eltftiuo ,  l'tsf^urro ,  il 
Afarmorofojò  Lucido.il  Scyrico  dalli  fola  di  Scyro,l' Indico,  il  Germanico  trafpor 
tato  di  Cjermania,il  Verde  feuro  detto  Colore  Veneto,  ò  altramente  Thalaftco.  Il 

Aulo  Gel  t°bre  Ì0B°>°  ruff°  tomPri*d* t*tó ifeguenti colori c'hamo del  rofiojofiida  Aulo 
lio.       "  Ce  toc  nel  fecondo  libro  delle  fue  Notti  Attiche,cioè,ilfulitfi  nido  di  rofio,&  ver- 
Ennio.     de.Onde  Ennio  Poeta  chiamò  tirarne  fuluo  ne  gli  Annaliil  'Rabido  mifio  molto 
dinerotil  Pheniceojò  PuniceoM  Rutilo,il  Luteo ,o  giallo  firn  il  e  al  color  dJ  oro;  onde 
Plinio,nel  vigeftmoprimo  libro  chiamò  le  violt  di  tal  colore  Luteole,  il  Beltro ,  lo 
S pudico, il  Balauflinojl  Cocc'meo,il  Rofcojl  S inope ,il  Minio,  il Flauo compoHo 
di  verde*  ruffò,e  bianco.  Onde  Virgilio  chiamò  le  {rondi  delle  Oliue  fìauc,c  Ta- 
cuuio  l'acqua  fiaua,&  la  poluere  fiati  a  in  quei  verfi-, 
Pacamo-  Cedotamenpedem  ,l'ymphis  flauùflauum  pulucrem. 

Afanibua  tjjdcm  ,  qui  bus  ZMixi  fape  emulft  abluam. 
il  color  purpureo  contiene  fotto  dife  il  violaceo,  ti  Hi<xcinto,l Amcthift'tnojl  Thi* 
fiatino,  (5  il  Monchino  fumile  al  fiordi  Malua.  Non  parlo  del  color  cerino  detto 
così  dalla  cerarci  music  lino  detto  dalla  mu fieli  a  ydel  ferrugineo  dalla  rttgine  del 
ferrOyOnde  Virgilio  diffe  i giacinti  ferrugvnchdcl croccolai croco, da  molti  detto  fla 
meo,o  rancato  volgarmente,dc Ica fianco  dalla  cavagna,  cbcnonèaUro  cbe'l  ta- 
rerei morello  dalle  moreydelpauona^p  ch'è  morello fcuro,dcll' incarnato  a  età 
ty  a  (Somiglia  la  lacca  delittori ,  del  mif  ch  'io  detto  marmormo  per  la  ftmililudine 
del  marno  meftbiatOydel  rouano  detto  da  altri  il  leonatO,deU*argentino,del  verde 
giallo, de  Ilo  sbiano,dcl  verde  porr  eo,del  verde [ambucato,del  color  palombino,dtt 
t  banc  di  me^p  color. del  tanè  •^u^ulinoM  fior  diginefìro,  del  color  limone  ino,  del 
color  %afranato%dcllpauuinato,delro(ino,delfior  di  melograno, deli incarnatino  del 
fior  di  cai  teli  a, del  perfidino,  (3  aWvltimo  del  berettino,  ò  cineritio  Doricamente 
G  i  u  lio  Poi  chiamato  ciUonet  perche  i  T>or't(comt  ferme  Giulio  rPolluce)corì  chiamano  l' a  fino. 
luce.  Hot  di  tutti  quefli  colori  fi  ferue  per  eccellenza  la  pitturaym  a  particolarm  ete  vf*- 
uo  i  Pittori  la  biacca  Jiaf andar acajxt  %afferatil  lapis >l'a7pli>  ta^unooltramarin* 
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taluno  fAlemagnaM  cinabro fofiflico,il  buolo,il  giannolìno^l  verde  a\ur  o fo* 
fiflico,Vacqua  verdeal  verderame,^  tanti  altri  je potle  cole, il  mordente,  le  verni» 
tijle pietre  da  macinar  colont&  i pennelli  ^ògrofji.ò  fini,& l'attioni  loro, fono  ma- 
cinar colortyOro^comporre  colori,temprarti,ò  dfgua^o,ò  à  aglio ,  ò  in  altro  modo, 
da*  la  cola,fkr  ti  letto  a  coioti ^ume  vaa  mano,  ò  più  ,  dipinger  ò  à  guaigo ,  ò  à 
ogliOjò  con  colalo  infiefcojò  d  cbiaro.ò  à  fturOiOmbreggiarcJujlrare,  muermeare, 
mìniare,dar  di  m  ordente  tdorare, imbrunite, tarar  del  naturale^  fimilialtre  atti» 
ni  (otefta  pittura tverfando,e  nelle  lance rielle  tele,e  nelle fetti,e nelCargeto,e  net- 
Porose  ne' metalli,ne'legni,e  nelle  putre^e  nelle  carte,alle  quali  ò per  caufa  dijpaf 
fcoà'honefià^uetodilafciutaftfuoleaccommodare^ 
incredibili  aUe  genti  Oltra  che  ella  contiene  in  [e  grandiffima  eruditìonetty  a  com 
merciofirettifftmocon  U  poefu,perquefto  Laurentio  Valla  nelprohcwào  delle  fue  laurentio 
clegan%e,diftc,cbe  a  l'arti  liberali  fono  protfme*  &  vicine  l'attuici  dipingete,  del  V2Ììi' 
fcolpire,del  fingere  touerofor  mar  e,&  l'arte  dell' Architetto.  E  Sefio  empirico  per 
fenten^a  di  Simonide  ?ofta%difie,la  Pitura  cfler  vna  Poefiaxbe taccJS la  Pocfia  Serto  Em- 
mi  pitura,che  parla.  E  forfè  per  quefio  anco  'Platone  mi  Fedro  difie,  pirico. 
ukpiMtòni  PiHutx  opera tanquam  viuentiiextant. 

bì<*>*Z  , & 4*M vero rogauerù,  vereeunde ai modum fileni,  Platone. 
Et  certamente  è  cofa  di  grana  ingegno,& di  giudich  molto  tUnxto,conciper  nella 
mente  le  Parie  fpecie  degl'animalità  delle  tofe  in  tnodotcbe  col  pennello,®  culo 
lori  s'imprimano  ingutfafihe  niente  altrove  non  lo  finito  paia  mancar  in  loro.'Pe 
rò  Valerio  Mar tiale Ragionando  della  pittura  d'vnatagnivajla  celebrò  comefe^ 
foffe  fiata  vnacagnina  viua,dicendo,  Ipfam  dent'qi  pone  di  catella,am  vtràqj  Valerio 
puubis  effe  veraovin  virancjue  purabis  eflepiflam.  E  <JMon(tgnor  Bem-  Mania,e' 
ho,f*uctUnd<>  £vna  imagmt,  ibegli  dipinfe  l'eccellente  PittoteCiouan  Bellino, 
la  celebrò  co'feguentivcrfi  dicendo,  ,  II 

O  Imagine  mia  ce  le  fi  e ,  e  pura-»  V* 


r .     Cbe  fclendi  più ,  cbc'l  Sole  à  gli  cechi  mìei* 
£  mi  rafjembri  il  folto  di  colei, 


.  ......    Cbe  f colpita  ho  nel  cor  con  maggior  cura-?, 

yA*£]$$1CredQ  tbe'l  mio  Bellin  con  la  figura  <V-. 

$<*ÌQt9 rb'.T'habbia  datoti  cattarne anco  di  Jet,  u«ttns>*S 

ti&'v  ^zvlCbe  m'ardi  s'io  ti  miro ,  e  ptr  te  fei 

jte&ff*  F^ddo  fmalto*  eui  gionfe  alta  ventura^.  * 

MVcrmrtoTaffoJòpra  ^attatodella  %  Giuba Gen^tgajcnffei  fedenti  Bcrnardo 
wfn    Non  Ftdta ,  tsf pelle*  ò  chi  ptofe ,  O-fcolpto  XaiIo, 

xSHegUo  in  duri metalU, in  marni,  òw 
ì^tAu.  >  1  *Di  quella  vera  imagine  di  Dio 
,&^.w'Jfauìiait  faputo  far  ìa  minor  farte-s. 

guìndinota  Plinbnet  | 5  ti  ale.  to.cbe  nella  contentile  tra  Z cu  ft,&  Parrha  fio 
celeberrimi  T>ittor't,Z enfi  ingannò  gli  v cecili  con  tvue  dipinte  in  moftra  portate* 
(S  ParrbafhU  Pittore  iftcfìoton  Vn  velofbpra  t>na  figura  tanto  atti  fieramente 
dipinto  tbepareua  cofa  realey(5  non  fintale  l'iflefia  al  codice  cbe  la  feena  de  giuo 
ehi  di  Claudio  Pukbto  hebbe  alarne  tegole  dipinte  fi  raramhe^ei  corui  vi  fi  f cu 
V  •*  Oo   %  matono 
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maronofopra  ingannati  da  Ha  pittura.  Alia  tjual  cofat 
mattone  quel  che  l'eccellente  Pittore  de'noflri  tempi  M,  IMouico  Porrlo  ha  race? 
tato  a  me  in  Trcuigi,clx  in  vna  città  della  Fiandra  da  lui  nvminatajn  vn  cortile 
fvn  palalo  vi  è  dipinto  vna  cauallaycbe  pofe  in- tata  furia  vn  dì  vn  cauallo.cbe 
a  tutte  foggie  volea  aecoflarfek,  & fiutata  che  l'bebbe,  te  tirò  vna  copia  dical^f 
con  vn  empito  marauigliofQtConofeenàoper  naturale  tflimoìd'efferft gabbato  nella 
pittura  di  quella.  Appreso  gli  antichi  netta Gfetia  (•  recita  Baldefjar  Cafligliom)* 
fu  la  pittori  tenuta  in  tanta  fìima,($  riputationefcbe  voleuano  ebe  i  fanciulli  no* 
bili  nelle  feuole  alla  pittura  deffero  opera  ,come  a  cofa  hone§ia,e  neccjjariat&  fu  co 
tefìariccuuta  nel  primo  grado  dell' arti  liberali*  poi  per  publico  editto  vietato,  ebr 
a'ferui  non  s'infegnaffe^ppreflo  a1  Romani  fu  di  credito  (come  narra  7>ti*io  nel  li. 
3$.)mcrauiglio%&  daquefta  trafie  il  cognome  k  cafa  wbikfjima  diFabij,cbt 
il  primo  Fabio  fu  cognominàtoVittoreferefier  ftato-in  effetto  cecellentifflmo  Pit 
tore,e  tato  deditoalia  pkturàx'bauendoÀipinto  lemma  del  Tèpio  della  fattegli 
inferire  il  nome  fuo  parendogli^  potefie  accrescere  ff>lendore,&  ornamento  alla 
fkmafuaJafciandomemoriadiefjerfiatoTittor&.V'attefe  fra  Teomani  ancora 
P  acuivo  Toeta  Pittore  fkmofae  Turpilio  (aualieretcbe'dipinfe  con  l*  fini/ira  ma 
no  miracolojamevte  .Oltra,cbe  Aiefialia,  A4  Valerio  Afajjimo  Confale,  Lucio  Set 
pione, Lucio  Hofiilio  Mancino, Lucio  Mummio  Achako>Ci£are  Dittatore  jl grà 
de  Attguflo  TtberiotClaudio  Nerone^ infiniti  altri  delie  pitture  altrui  fi  diletta^ 
tono  marauigUofamé'te.Et.w  vero  c'h ebbero  gli  antichi  ragione^  perche  la  pittura 
è  vna  cofa  in  fé  beffa  regia  ,& gratiofa  affatto.  Ella  diletta  l'occhio  con  la  waghe\ 
%a,  agwrja  intelletto  con  ha  fcttighcx&a  delle  cofe  dipintetrecrea  la  memoria  con-. 
CHifioria  delle  cofepaflate,pafte  l'animo  con  h»  varietà  arti fictofa  .eccita  il  defttt 
no  ali  'imi  tatiane  turile  virtù  alitMe,ferue  per  accendere  i  gómene  a  fatti  magnani 

1  vii,(S  generofi,h  grata  a'Prencipi,et  Signoriygiocò da  a  fi  u  dio  fi, accetta  a  letterati*, 
abbracciata  da  ogni  forte  di  perfone  virtuofe.  Non  ègiouametoalcunofcb'ella  non 
apporti  a  chi  di  ejja  piglia  dilcttatione,ty  piacere;  perche  gioua  a  faptr  giudicare 
l'eccellenza  delle  fi a  tue  antiche*  &  modcHicdivaf^d'edificiiydi  medaglieri  Co- 
mei,d'intagli,&  fàconofeer*  la  bclle^a  de' corpi  viui ,  non  fola  mente  nella  deli* 
tatura  de' volti  .ma  nella  proportione  di  tutto  ih  e  Ho,  così  degli  buominr,  cornea 
d'ogni  altro  animale.  Sila  (  febencongran  difficoltà  )  dipìnge  il  rifa  &  lagioia,U 
pianto,elamefiitiad'vna  figura^fauma  benifjimovn  riùuo,  che  par  ficcato  dal 
campo,  ritrà  le  cofe  dai  naturale  otùmamenteyà  quelle  artificiati  s'accommodaj 
peretctlleriZa  ,fkhggiadtameaie  figure  tfa  guardano  inaiti  che  miranti* 

«  terra,figura  vna  fàccia  in  frontifcicio  egregiamente,  forma  vna  falcia  "m  prefilo» 
fupcrbameMe,fhbricavn  nudo  contutti  i  mufcolifen^avn  minimo  errore,&  final 
mente  da  per  tutto  fenpre  ftmetria^roportioneiVSitu^e  valore.  Però  non  è  mar  ani 
glia  fe  i  Dorici j  CorintbiigU  Ionici  j  Romani!' 'h ebbero  in tanta ooriftderationa* 
Cotc(ìa  è fagaceitnitotritc  della  natura>fvrmatrice  dette  hwe ,  marfhm-deikfyì. 
perfide \OMtlla  ebe  difiingue  i  Lumi, eh  e  finge  l'ombre,  che  forma  Voga,  &  hn^rui 
cb'ifprime  la  caracche  le  da  color  e, eh  e  le  dona  fj>irito,e uita  quafiiu  uritfìeflòte* 
pd.  Aggiungi  un  altro  artificio  ftngolare,  che  fa  quelle  membra,  cbvfcortano , 
dim'muij'cono  a  propoìtione  della  uifta  con  ragione  di  provenuta ,  la  qual  per 
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fìfTa  dì  lìnee  mifurate,oue  fi  ferite  della  Geometrici colori,dilumi,&  t ombra, 
vi  moRra  ancora  in  vna  fiiperficie  di  murotil  drittoni  piano,&  il  lontano  piu.e  me 
no  come  gli  piace.  Et  efja  è  queUa^b'ifprimelagratiofa  vi/la  degli  occhi  a^urri, 
<ò  nerijcol  frlcndordi  quei  raggi amorofi  moftra  ti  colore  de' 'capelli  fiaui,  lofrlen- 
dor  dell'armena  o/cura noite^vn  lnminofógiornotvna4empella  di  ma*e,vn  Um 
peggiar  del  cielo  tvn  fulminar  dell' £tta,vn'tncidio  d'vna  ctttàvna pugna  d'vn'ef 
fiuito,vna  eaccia  pafloraUtvn'imprefaamorofaWarmata  maritima,vn-edtfiiio 
fontaofoi&  infomma  può  montanàeloimaieJerra,»wntt  Jctue,prati>gwdinh 
fiumi  cittdtcampagnetetutto^uelcbe  vuole.  OHra  diciòlapiuurahà  queftoper 
mero  della  pro\p*tttua,cb'clU  inganna  la  villa,  &  fparge  molte  fimbian^e  a  gli 
■occhi  d?rifguardanti,vuriatofitQ  in  vnaimagme,  &  ella  aggiunge  doue  non  può 
wmarclafcolturaidipingcMfuocùragguilUm^ 

tar  del  Sole,  iluafctr  dell'aurora  di  color  di  rofecon  quei  raggi  d'uro,  &  porpora, 
iaferafe  nebbie, le paffiom  deH'huomojfenfi  dell'animo,^ quali  ifcrime  la  voce 
ifte{fa,<«r  con  mentite  mifure  fu  veder  le  cofexbe  nonfonotcome  quelle  cbc[om,<r 
quelle, ebe  così  non  fine^ìn altro  modo  le  fu  parere-  Oltra  che  intutte  l'opere  fut^P 
Vi  s'intende, &  vi  fi  giudica  più  di  quello  che  fi  vede^ebencbeVarwficiofia  gran* 
Mei' ingegno  però  auanip  l'artificio  Onde  potremo  dire,cbe  la  pittura  fia  vn'ar* 
1e'rara,e  monftruofa,che  compofla  di  debite  deferittioni  di  lineamenti,  &  di  conut 
•niente  accommodat  ione  dicolon, genera  infinito  (lupare a'riguardanti.  Però  ssfn 
tfoteUctmefiecctfaria  a  molte  altre  arti  la  fuajcaUagiouentù  j  dal  diurno  Plato* 
-Ue  fù  abbracciata  imparata  da  Tulltó,da  tutta  Cantkhitd  mirabilmente  fhuori- 
<a.  Quindi refìano  cetebratKimonCleoneotehe  r'ttrouò  (oblique  tmagini,  chepri 
mo  diftirìfc i  membri  con  gli  articolhcbefece  apparir ie  vene,  tfhetrouòle pieghe 
delle  vefli,&  ifini:  Higemone,cbe  difìmfe  H  primo  la  f emina  dal  mafebio:  Po- 
iignotOycbe  fu  il  primo  a  dipingere  le  donnecon  la  vefte  Utcida,*cbe  diede  principio 
ad  aprir  la  bocca  a  moftrure  i  denti ,  u  variare  il  volto  da  que  fto antico  rigore-?: 
Apollodoro  Atheniefiiche  prima  infegnò d'ifprimerele  beitele, magnificando 
il  fuo  pennello  [opra  gli  altri  M  fùre  vnfacerdote  adorante ,  Cf  vno  Aiace  fulmi- 
nante. Parrha fio ,cbe  trono  la  (immettiaf arguta  det  vifo,l 'eleganza  de'capelUtbt 
vtnujlà  della  bocca  ,&  per  commun  confinfo  de' Pittori,nelle  efireme  linee  portò  ia 
palma:  Amphione  ^aro  nella  difrofitione;  ^jetepiodoro  nelle  mifure-,  *sfrìftide^ 
Tbcbano.che  primo  dipinfe  t'animo,  &  efpreffe  ifenfc  ApeRe,xhe  della  pittura 
xompofei  librhSufrante  ffihmioxbc  della  Simmetria,^ colori  formò  i  voiumi,co 
me  hà  fatto  anco  'Pomponio  Gaurico,&  più  modernamente  Alberto  "Durerò  pit>  ^n>tttd 
toreeleganuffimo;  Metrodoro  Atbeniefe  the  nò~  fu  minor  Filofofo,cbcV'ittore,im  Durerò. 
de  fu  degno  d'efier  mandato  filo  a  Paolo  GmAiodoppol*  vittoria  di  Perfco,h  ari- 
do egli  rkhiefio  vn  Filofifo,per  erudii  e  i  figliuoli,*?  vn  PHtore,per  adornare  il  fuo 
trionfo.  Ma  oltra  quefih&infteme  con  queflifia  gli  antichi  Pittori  fono  con  egre- 
gie  lodi  celebrali  Pitlìi,  e  Timagora  Q)alcidcnfe,cbc  cOnteferoinfieme  bonoratà- 
mente  della  prefiàtia  della  Pittma:Zeufi,cbe  uenne  in  tata  riputatone  in  quefi'ar 
te, e  diui tò  sì  ricco, che  donaua  Vopere  fuefiimate  da  p'm  a'ogmpretio,come  Alme 
uà  a  gli  Agrigentini,^  a  Archelao,e  fu  tanto  diligente  in  ejja,ihe  douendo  far 
mar  l'imagine  di  Giunone  Lacinia,per  gli  AgrigBtini,bebbegratia  di  veder  le  lo- 
>V  0$    3  ro 
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togiottaninudedclle  quali  cinque  n'elefie  più  ìulle.pcr  far  la  figuia  della  DeacS- 
pita%e perfetta  in  ogni  pdtte:Panbafto,cbe  fece  il  veto  memoriale:  Timauthe  che 
piperò  Vanbaftonelt  Aiacc>&  che  feccia  bilia  /pbigenia>thc  s'bauea  da  facrifi 
care  col  padre  j  la  madre.cbe  quaft ptangeuano: PanfHo>cbe da  ApelU,(3  da  Me 
lanuo.ct  così  da  tuttigli  altri  dtfccpolinon  bebbe  mot*  d'vn  talètoper  pretto  d'in- 
legnarla-,  Ptotogcne  eccellente  pei  veder,  le  cui  opre  Apelle  nauigò  fino  in  Rbodi: 
Apelle  ifteflosbe  fu  sì  raro  nel  dipingerebbe  Aleffandro  Magno  con  publico  e  uà 
lo  vietò  d*efier  dipìnto  da  al  triache  da  luit& che  fece  quella  Vènete  in  Coo  tato  fiu 
fenda%che  bauendolafciata  imperfitta,neffuno  ardì  ditetar  Vìmprefajpcr  finirla: 
C  formò  quell'Antigono  sì  rarobbe  mofirandoloinfiacoxoccultò  l occhio  M  qua- 
le era  prwotmofirado  la  belleiga*ct  leuando  tolgùtdicio  la  deformità  in  vn  tratto. 
Che  dirò  diTimomaco  'Sitammo,  che dipinfea  Cejare  Dittatore  vn" Aiace ,  & 
*pna  Aftdea  per  pretto  d'ottanta  t  alenili  che  dirò  d'Aiiflide  Thtbano^nacuita- 
uoletta  fu  t  oprata  dal  Rè  Aitalo  centotalentiichc  dirà  di  CycUa,  la  cui  tamia  de 
gli  Argonauti  fu.  comprata  da  Hottenfto  Oratore  talenti  i  \6.  Taccio  a"  Bum  aro 
Atbcnicfe,cb*osò  imitar  tutte  le  figure  del  mondo.T accio  del  vclociffimo  Nicoma 
cho,che  dipinfc  il  beìiiffmo  ratto  di  PìofcrpinaÀi Niciatcht  fUiuinonclla\pittu- 
m  delle  donne  dì  Ctcfilocccbc  fece  quel  Gioite  cosi  raro\cbe partorita  Bacche  co  ge 
mito  muliebre  fra  le  comari^  fio,  i  gridi  delle  dee.  Taccio  tant' altra  turba  di  fa- 
tnofi  Pittori  pefli  da  Plinio  nel  trigefimcquintotibto>ey  le  donne*  che  dipinfero  ec- 
cellentemente,come  Timarete  figliuoli  di  Miconc  Irene  figlia  di  (ratino  Tutore*. 
Arifiarete  figlia  di  Nearco,Maitia  figliuola  di  Marco  Varrone.  Età  quefii  an- 
tichi s'aggiungono poi  tanti  pi* moderni  di  loro  in  quefl'arte  folcnniffimi  affatto, 
come  FramefcorBiffuola,Fì ance [coda  B affano ^Bartolomeo  MontagnafBencdct- 
Caralcgo  t0  Diana,(jentilda  Fabriano>Gcntil 'Belbnofuodiff  epolo, Marco  'Bafaiti,GietQA 
di  Pittori  nimo  BrefciaiAntoniot&  Bartolomeo  Viuarini,VUtorio  S carpacela,  (juidoÀa* 
roocreioi    Modena  tanto  ftimatoda  Aìfonfo  Rè  di  Napoli,') acomello  del  Fiore^ambatti: 
fada  Conigliano.Leonardo  Boldreno,  U^arùSebaflUnìyAndreaScbiamne-j+ 
Giacomo  Palma  ilveccbio^uomofiugplari(fimomtalprofeffione,com$mfdtefuc 
tare  operene  poflenofàr  piena  fede ,  tra  le  quali  in  Vinai  a  nella  Chic  fa  dì  Santi 
A  posi  oli  nell'Altare  del  Magnifico,^  molto  bonorato  Signor  (jiacomo  de'(ontt\ 
fi  vede  vna  Giudith,che  fu  fiupirc  tutti  quelli  che  la  mirano,  parendo .che  non  /c_j 
manchi  altro,  che  lo  (hit  ito.  Il  moderno  l'alma*  Vittore  egregio ,  il  Qdigarettot 
Marco del  MoroTitiano  così  fimofe  .Gkronimo' Dente' fuoalljeuo,Geronimo  da 
TreuigiaUieuo  dell* iflc fio,  Alberto  Dm  o  tanto  eccellente.  Battila  Franco ,  Bit- 
nardìno  da  MuranofPaaìo  Veronefe  tanto  pregiato,  Giotto  Fiorentino  sì  celebre,. 
Giofeffo  Saluiati  così  mtabik.  Federigo  Zucca  lo  tanto  [ingoiare,  tJfóicbcUgnol* 
Buonarotticosì  wiicoJtaffaeliVPrbino  tanto  raro,  Giouan  Bellino,,  Mutiano,  la- 
tomo  Tintoretto  huomo  mirabile ,  il  Pordonone  (ingoiare ,  b  Spilimbergo  molto 
pregiato,  Luca  T(auennate  nel colom  per fettiffimo^S  altri  infiniti,  le  cui opere^j 
egregie  fono  in  diutrji  luoghi  in  Kpma,tn  Vinetia-,  in  Fioren'fa,  Napoli  Milano* 
Genoat'Bologna,FtrraratParma,f/rbino,farfe  &  diflemmate.  A  quali  ^aggiun 
gono  quelli  che  m'Unii  di  t^lfojaico  fiuti  con  oro  incorporato  neUa  fupeificie  di 
f  icciole  pietre  nobili  hanno  molato  caelkn^pxitticolar^eomc  Brancefco,  & 
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Valerio  Zuccatì  primi  bummi  del  mondo  in  quefl'arte*  the  hanno  lauoratoin  S. 
Marco*  Vinetia  cofe  per  tutti  i fecoti  fitmofe\& così  Marco  Luciano  l^cciobuo 
mo  fmgolarifflmOzC'bà  lavorato  nel  volto  della  facrifìia  di  S.JMarcoalla  mofai 
cai  tanto {lupcnd  amente     il  moderno  Uroiga  valorofo  affatto  in  quefta  profef- 
pone.  Et  anco  nella  dMimaturaych'è  fpecie  di  pittura  particolate,la  quale  in  pie 
uole  tauolettecommunemente  fi  dilatassero  m  carte  caprine,  ouerofu  gli  Agnm 
Dei,&  in  cofe  (imi\i5  che  fottiliffimamente  dipinge  va  rie  effigie  con  coioti  puri/- 
fimi  d'aduno  oltramarino,orot& argento  macinatoi  ncWantka>&  nella  moder 
na  età  fi  fono  [coperti  valen?buomini>come  quei  tre  dy  vna  cafa  ifie/Sa  che  per  me» 
mot abile  effe m pio  alla  Plinianafciegtietemo,  'Battitlatralet'to%  Qf  Lelio  Titonu 
olita  vna  febieta  im  menfa  di  tanti  altri  a  cotéfti  nelt  eccellenza  del  miniare  niente 
fecondi  Et  effa  miniatura  è  arte  antica  perche  ne  fanno  mentione  Vitruuionellib. 
f  turno  &  "Plinio  nel  trige fimo  ter\o  al  capitolo {cttimo Ragionando  di  quel  Cjioue 
che  i  Cenfori  Hpmani  impofero  ebefoffe  miniato  me  anco  narra  gran  copia  di  mi 
mo  ritrouarft  in  Spagna  ma  duro,  &  arenefo ,  ma  l'ottimo  trouarfi  fopta  Epbefo 
ricompi  C Ubanti  Ji  che  in  ogni  cofa  fono  eccellenti^  illustri  ipitori  ,faluo  che^j 
quando  dipingono  cofe  meramente  lafciucJtS  disbonefietcome  talhota  fimnoi[Fau 
m  addo  fio  alle  Ninfe  ,e  i  Satiri  congiunti  con  le  'Dee:  ouero  che  dipingono  la  'Dei- 
tà con  figure  imonuenienti>ouerQ  che  figurano  ifanti,&  le  fante  ttoppo  lafcèuamè- 
te, ouew  the  formano  figure  capricciofc&  da  humorÙii  con  grand\ffmoindecoto , 
mitro  cbcfiumofol  delle  frafcberie,comc  <Paufia  Sycionc,  che  dipingeua  putti ,  & 
V  u  «co  the  dipingeua  gli  «fmifolamerCte&  Sttapkne,tbc  dipinfe  le  {cene {ole  da 
Comeiiantu  Hor  trapaffiamoad  altri  profèjjori.  < 

> 

,  A  n  notar  iene  fopra  il  X  C  I.  Difcorfo. 

Intorno  al  foegetto  delittori  fì|  potrà  notare  quanto  dice  Pietro  Vittorio  ne* 
Tuoi  libri  delle  Varie  Lecconi, a  carte  *z.5c  76  &  Pietro  Crinito  nel  primo  de  Ho- 
DeftaDifcp.a1capitolovodedmo.Etmcdefimanienteil  Rhodigino,nd  is.  libro 
delle  fue  Antiche  lettioni,al  capitolo  xy  &  il  hb  deYecreti dell' Vuechcro ,  a  carte 
7  9  8.  &  Leone  Battili  a.  &  Fi  Ioli  rato- 
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QVantmque laferuitu  fu perfe Beffa  odiofa contuttoché  MJarìoUmeo 
Spathafora  in  *nafua  Oratione  molto  elegantemente  la  difenda  >  effen-  Bartolo-- 
do  efjaVvUimo  dì  tutti  ì  mailer  [enteXa  di  Tullio  nelle  fue  Filippiche: 


e  che  per  detto  di  Pitagora  tbuomo  debba  fuggite  maffìm  amente  la  feruità  volon 


quclloyò  effendo di  natura  vile  l'accommoda  per  pretto  aferubre  vn  padrone >  per- 
dendo la  cara  libertd,cbefino  a  gìì  animali  muti  amano  per  natura,  fopra  ogni  al- 
tra cofa.  Nondimeno  fi  trottano  molti  animi  feiagurati  v fitti  dalla  feccia  della  pie» 
beta'quali paté dinon poter  viuti  in  qucflo  mondotfe  non  feruono  ad  attrae  fc  non 

Oo   4j  fianm 
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fZjnno [oggetti  all'imperio d'vn  bue, che, non  che  gli  alterna  nè  aticofe fl,  ffo  quat 
the  volt*  54  reggerle  governare.  Ada  quando  la  jcruitkfia  sfottuta,  (g  violenta, 
allbora  non  patifce  cccettione  alcuna;  come  non  è  da  arguire  quii  Pbedone  Socra- 
ticotfqual fi*  ftruodi  Ctbr^a  cui  comeabuomo  dotti'Jimo  dedicò  alatone  ilfuo  li- 
bro della  immortalità  dell'anima;  nè  'Diogene  Ctntco,che  difie  a  Xeniade  (orir> 
tbio  fuo compratore^  non fapcua  far  altro meHicrotbc  comman4are:nè quello» 
Epiteto  Filofofool  quali  fi  predica  jerm  da  fe  Htfio  in  quei  ver  fi; 
Epiteto*.  Serum  hpiteHusfucram,quicorpotemancMSt 

P a  ttpe>  ie  ptefjm,  carus  tram  fitptria, 
Wèquell'Sfopo  7 brace, che  FUofofo nella  cafa  dei  fito padrone  Xantocon  mar  ani 
glùtee  Stupore  di  tuttùni  quel  Attnippo, i  cui  libri  dotti ffimi  furono  rd  ftrt\a  bonor 
di  lui  grandiffimoida  Mano  Varrone  imitati*  Nè  vn  Laurea  Tullio.òvn  Stati* 
Cectlioòvn  Tercntio  Afruo,  o  vn  Alcmone  Poeta,  Squali  tutu  fu  la  forte  inui- 
diofa  nemica  m  tantoché  patirono  vn  tempo  il  giogo  della  feruti  ù ,  benché  fofjero 
atti  di  dominare  ad  alt  ri, no»  cbt  flore  efjt  /oggetti  ■  'De1  lenii  vok>nta*if,& anco  dei 
comprati  molte  forti  ne  furonoapprefio  a  gli  anikbt.  Alcuni  etanodttù  Trapela 
pei  x'baueuono  cura  d'attendere  alla  mtnf*  follmente ,  apparecchiarle  tonagli*, 
dai  l'acqua-altt  manicar  la  touaglta.pvnare  in  tauolajeruirt  alla  menfa ,  *&  ai» 
{panila  tauolà.  Altri  erano  detti  £kim,pvgkÌ9  at'quuUera  a"  attendete  alia  cu 
tinaie?  verfare  fra  le  fcudelle ,# le  pignatte.  Aàri  foaihtb'aucndeuaMaUecQ* 
fe  della  villa  AUn<ltrdiajlini9clje  faonooomtfov'bora  ineflii  guata* i,  v  g. Li- 
r  fùnetc\  Giei  ufi  Um  da  Comgltano.  Alni  Capbariit  cbes'adoperauano  ne' bagni  a) 

feruarci  veflitiKnti  di  quelU,ibc  vientrauano  dentro.  Altri  Ferritribaài  ebe  furc- 
nocome  ifibtaui  d'hoggidì  cinti  di  catena  diftrroa'picdi.isfltn  (ìabidanucbc  fo 
no  i  feruitori  di  /fa/M  de'quali  difeo^  roalncue.  Altiitvl  nome d'eslccrf e  cornei  à  di 
PunLobe  fonoipjggi  dc'gentilbuomini,&  ftgnori.onde apprefioa Macedoni  per 
ttfllmoniodi  Tito  Limo  nei  4  ylib.i  figliuoli giwenctti  de' Prencrpi9dejhnati  alla 
ftofoGluflruitù  de'jcjfrdfio cbiìmaU.pueti  RtgiUtì  Paolo  (jiureconfulto  Dt  vetb.fi&ni 
m  rm  m  tt).  gu  jjpy^mf  j£  queflo  lignificato  proprio  infume  con  atifi'.  Et  quelli  paggi  ban* 

' >Ja  dmeifa  disciplina  eU/figuoriAiuerfì  babai  virtuofi  m  loro,  peube fo~ 


to>pct  c agione  de'quali  divengono golofulafr ini tti,motbidi^uptrbtUì\ mdjjeretti, 
menali, e  vinoft  tti  da  cgm  parte.  Uemuuuo  vniuerfalmentc prefjo  ^t  Ippico, co*- 
menda  t  fa  ni  per  vna  forte  d'huomm  affai  i  òtinentcefjendo  che  ognhorafirauol 
gono  intorno  aie  cofe  della  gela  ,la quale  pagano  pei 'telor  maniy& purfeneaflcw 
gonoptì  lop  u>  o  pexcbt  babbiano imparato  tal  d  japltna  da  Ftrccratccbe n'bÀ 
fcritta  vn  Ubrot  ne  p  rcJte  finto  -ubidienti aW'mter  detto  degli  ffolani- di  Coa.prcfso 
a  qui  li  è  vù  tata ue'facrificiìdi  fyunone  chi alcun \{tt uà  enuiutÌfuo4èpio£f\gufii 
sofà  alcuna  de  gli  apparati fuoumaptrobt  cesi  MoJttvoltepet  natura  àgucfmufo 
m.Pufioa  Rtmaoi amora  erano flimatiqualtbe co fapetclkntidi  J&inauatu 
dedicati  Mia  fefUdiMintrua  per teflimonio  di  LiuioMmnmne Hpntane finca* 
imbuito  alle  lvrferuetquafptteonofadodalora  t  vide  &  il  còmodo  the  Xìaheuanù 
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da  ejieàoèMfilareM  tt fitte*  dei  cucire  che  frenano.  B  [e  ben  nella  fitjìà  del 
la  Dea  dfttatkta,  perche  era  vna  matta%  leferue  non  poteuano  entrare  infiemtLj 
ton  le  patrone^  fe  V  enti  auano,er ano [cacciate  con  dolorofe  pugna  ,per  tenta  cbe 
tal  Dea  bauea  vicennio  da  vna  feruaJU  quale  in  fuo  di/pregio  era giacciuta  col  ma 
rito  Atbamante:  nondimeno  altre  volte  facrificarono  Lo  fcrue  infieme  con  le  libere 
glia  Dea  Giunone,  ch'era  da  più,  fitto  vn  caprifico,  perche  da  Tutela,  o  Titti  la  ,o 
Tbitoti feruatil popolo  Romano  rkeuette  vn  /ingoiar  fattore,  vendicandofi  de' j noi 
nemici  con  vn  legno  che  quella  ondila  diede  loro  fopravn  ftco,(  begli  mimici  ad* 
domentati,& fimnaccbiofigiaceuanottaUbe  la  Dia  Giunone  fu  chiamata  Capro 
fina  per  queflo  effetto.  I  Qetenfi  a'femitori  lorotquali  cbiamauano  Epbormioti,da 
uano  tutte  le  libertà  t&  priuilegi  fatuo  cbe  non  volt  nano,  cbe  efii  participafiero  del 
le  br  fcuolc& delta  profiffume  dettarmi.  Ma  i  ò  yri  fi  lafciauanoimpcrar  da  ifet 
ni  lorOypercbe  e  fi  foli  effercitauano  prej}t>à  loto  la  militia  %et  dtl  numero  loro  s'eleg 
gena  vn  Rèja  cui  virtù  foffe notadciafcunot  &  manifcfla,nè prefio  à eottfli  volt 
uail  detto  Platonico >cte,H>\uì  fcruorum  generi  creo*  enduro, quot  cairn  fcr-  piatone*, 
ni  tu  boftesrtfè4  q  <etC  altro  di  Senofonte  ,cbe,Sei\i\  &c  Domini, nunquam  ami  Senofonte, 
ci-,  riputando-molto  migliore  fenten^a  quella  di  Seneca ,  S  te  cura  infer  icres  v  i<  Se  ceca, 
nas.vt  tecum  fu  peno  re  tu  velis  v  mere.  Da  quelli  efiempi  almeno  s'hàda  impa 
une  il  conto*  &  U  liana,  cbe  i  padroni  in  parte  hanno  da  fnr  de'Jèrui ,  cbe  fe  beru 
non  fono  da  confikuirfi  padroni  .come  erano  conflttuiti>per  te/limonio  di  So  forate,  _ 
inCydonh  pnfjo  SCretenfi  in  certe ftfte Uro  ;  douec'baueuano  libertà  aliterà  dì  Soflct™' 
flagellare  per  fi  aoaHiberiJono  almeno  da  eficr  trattati  bumanamcnteì& piamen 
le ,  ruordandoft  delfrflo  deWEcclefiaflico ,  altrigcfimoter%o.  Si  ed  tibt  fcruus 
titlcliSitlc  cibi  qua  fi  anima  tua.  &  di  quello  dei  fottio  Catone, 
.*.>Uh  .   Cum fu cru feruot preprios  mercatus  in  vfua  , 
*m^n  Et  fernet  dica* ,  temine s  tamen  efie  memento». 
Così  Seneca  Jcriuendo  altfmperatore  v  l ammonì  con  quelle  [aluti fere  par oleu} 
<Cun>  fcruÈs  famigli  «iter  vfiterc  decer  prudeotiam  tuam:funt,n. fcrui, fer- 
ii i  funt  ?jmo  bomines.fertii  funtNmocentubcrnales.ferui  funt?imo  humi- 
Jcjamici:ferui  (ufttlìmo  conferii'.  Aia  fe  per  forte  iferuitori  fono  cattiui,e  tri- 
flit  ricordinfii  patroni  della  fenten^a  dtl  Sauio,  cbe,  Sicut  pabulum,  virga,  de 
onus  alìnum  Jcccnr.fic     fcruum  pancs,cafl  Igino,  fc  npusSDalt'alno  can- 
to fono  degni  di  graudiffima  remuneratone  quelli ,  che  fi  portano  verfì  i  padroni 
tornanti/imamente,  fideltffimamente,4r  con  qurtdcb'uo*telor*fi  tiebiede.  Per 
queflo  farà  femprt  lodato  quel  Publio  Cane  ne  ,d  quali  (tome  ferme  Plinio)inflim 
lo  he  <  ede  dal  fuo  Padrone  di  tutti  ifuoi  beni ,  fi  gettò  nel  rogo  ardane  infume  col 
cadauno  diefio,per  finire  la  vita  jua  con  quella  di  lui .  Così  quell' Etote  Jeruo  di 
Marcantonio  che, vedendo  il  fuofignorc  doppola  vittoria  di  Augur  a  termine  di 
'  jperato  ridetto,*' vecife per  fuo  amore  da  fe  medi  fimo. tt  quello  éuporv  fervo  di  (aio 
(yr accolte  s'ama^ò((ome  fatue  Macrob  )fopra  il  corpo  dcl'fuopadrone,poi  cbe 
io  vide  mifer amente  dalla  pUbc  vecifo.     parimele  Ntera>  &  Cbaimone  anelile 
di  Cleopatra  veliero  finn  e  la  uit a  fu  a  co  quella  dilla  loro  Regimarne  uok  ua  fare 
Her minia  aneora  per  Sefònìtba  nella  Tragedia  delTri/fino.  Hor  qucflitalifrrui 
fono  degni  d'iflerc  apprezzatile  tenuti  molto  cari.  Ada  qì  vigliacchi  Rède'fuifat'h 

e  fcbtuma 
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e fcbiuma  di' poltroni,  infideli  come  i  Mori,  ladroni  come  i  Cingaritafiaffini  conte 
gli  t^rabi  .traditori  come  i  T art hi,  che  furono  creati  dal  niente, non  efjendo  buoni 
da  altro,  che  dalla  pacchia*  da  porft  à  tamia  rotonda,  e  far  delgentilbuomo,  non 
meritano  altro  che  ftare  allaferuttù  del  Signore  di  Mateliica  %  danaio  gir  rifonda 
fui  bajìo  vinticinque  ftrengate  d'vn  buon  durengo  per  hora,&  poi  farli  truccar  per 
la  caùofatcomtfutfanthe  pidocchiose  he  fono.Tutti  gli  Auttori  fi  dimoflrano  ha. 
uer  perquefit  tali  poca  credenza  aferui ,  ($  ne'loro  feruti  gì*  inculcano  per  quoti* 
caufa.  sfrittotele  dicetche  non  fono  parte  di  città,  nè  in  quella  hanno  da  fare  cofa 
alcuna./ Cjiureconfulti conchiudono  i ftrui non  batter  capotcioè,nè  libertà, nè  ctuil- 
tàjtè  famigliai  Apprtfio  the  laferuitù  è  fintile  alla  mortctV  che  iferuifono  po 
co  men  che  morti  ;  altri  dicono ,  che  iferui  anticamente  non  poteuano  ejjer  faldati, 
vta  folo  i  liberijlcbc  moflraVirgilio>quando, parlando  d'tìeUno  Rè,dice: 
Il  qual  Licinia  ferua  di  na fiotto 
Hauea  nodrito  al  Rè  Af conio ,  e  pofci<u 
rJ^  fan  dato  à  Trota  con  Varme  vietate^. 
Il  qual  pafio  d'arme  vietato  è  ifpotto  da  Scruto ,  ch'intenda  de'ferui.  E  Cicerone 
nell'Or a t ione  per  il  T^i  Deiotaro,  eh* era  accufato  d'hauer  mandato  in  aiuto  di  Ct 
fare  alcune  genti  fra  le  quali  trottato  vn  Scruo*  dite  non  creder  coteflo  del  Rè,  che 
femra  faputa  fua  debba  auuenire.  Et  quando  effi  andarono  alla  guerra  tfemprtL» 
v'andarono  per  neceffità\come  quado  i  Cjrct't,  fecero  Ut  giornata  cètra  i  Per  fi  à  Ma 
ratbonc\&  (fuando  Cleomene  Rè  de* Lacedemoni  riduce  l'efferato  à  noue  nula, ef- 
fe n  do  reflati  per  le  guerre  i  Lacedemoni  al  numero  di  mille  e  cinquecento  foldati  fo 
lamente;così  quando  i  Romani  doppo la  rotta  d'Annibale  à  Canne  diedero  foldo  à 
etto  mila  fcrui.  Euripide  dice,  che  non  s'bà  maggiore  inimico  %nè  peggiore,  nè  più 
di  futile  del!  ir  no.  E  Democrito  dice  jl  ferito  èpofjtfjìonemccfjaria,  ma  non  dolce* 
^Plauto  nel  Pfeudolo  dipinge  la  natura  loroin  cote He  parole  tCjenerationc  d'buomi- 
ni  da  tfcr^a,&  da  magate.  Et  Luciano  nella  Palatura  dice, H  ano  fempre  iferui 
tori  le  villanie  in  pronto  centra  j  padroni Je  rubbarieje  trufferia  fuga arroganza» 
la  dapoc aggine ,l 'cbt ietà,Cingordigìa,drufiar  fmprcja  tardità^  la  poltroneria. 
Diquetta  materia  ragiona  in  tal  modo  StrophilofernoneltAulularia  dt  Tkuto; 
^  tJHafvfanoi  padroni  iferui  loro-, 

totale  iferui  vbidifeono  à  i  padroni  • 

Così  qutfii ,  nè  quegli  il  douer  fanno.  ooo^t 
%JMa  peggio  ancora  fono  ifchiauU'introdutione  de' quali  per  tefiimonio  di  Tbeé- 
po.  '  pornpo,Cf  Ntmphodoro  fu  trottato  prima  da  quei  dell' l fola  di  Cbio.  Et  l'vfo  di  que 
Nimphodo  fti  febiaui  in  Grecia  fu  grandi/fimo,  onde  ferine  Timeo,  chegli  Corimbi  btbbero 
ro  più  di  quattrocento  milla  febiaui.  Et  E  te  fiche  nelle  fue  hifìone  dice,  che  fu  fattoi 

E  !eii  cS  e  vm  <i*fcrett*one  »  m^a  1**1*  furono  trouati  quattrocento  e  trenta  mila  febiaui.  Et 
Senofonte  narra,che  Nido  figliuolo  di  Nicerato  n'bebbe  milk  egli  folo,i  quali  tal 
fiata  noleggiaua  à  Sofia  buoni o  di  T brada à cauar  mine/e  >Per  trouarele  vcne-> 
»  de 'metalli .  Et  tsfriflotelc  bà  la  f ciato  fcritto,  che  gl'Egineti  poffedetono  pi* 
di  4oooo./i  W,ii  qual  numero  rifretto  à  febiaui  de*  Romani  è  picciolo  da  fermo, 
perche  tal  vn  di  loro  n'bebbe  vinti  mila.  Ma  chi  vuol  più  di  qucfla  materiatUgga 
Atbeneo  nel feflo  libro  dcfttoi  Ginnofofitti.  ^efiobafii. 
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'   '       AonotationcfopniUXCÌI.Dircorfo.  * 

Circa  quella  materia  de'Seruitori»  vcdan" Celio Rhodigino,ncI  ij.lib  delle  Tue 
Antiche I.ettioof.al c.47-finoal  c  s*&  auann  nel  lib- 1,  al  c.24  &  17. Cosi  oel  Cai 
cagni  no  al  verbo  Serui  nella  Tauola.Et  io  Pietro  Vittorio*-  carte  1  xj.  &  ne'Mifccl 
lanci  nel  Poluiano.a!  cap.*4.&  in  Aieflaodrod'AlcrTandroa  carie  if  1. 

»    

DE'  SG  VLTORI,  O  INTAGLIATORI  IN  PIETRA. 
inlegno,in  t  a  me, iti  auorio»inargento,&  oro.c  S  tatuar  ij,. Scar- 
pelli n«,ò  Taglia  pietre,Segatori  di  marmi, Formatori 
d'Imagintdi  Ccr-,e  GclTo.e  Tcrra,&:  Labora- 
tori di  Siliceo.    Difcofo  XCI1L 
.  *u  "1  •  .  '  ■  • 

DtsfU'ìnuentione  di  quelle  magmi  d'argilla, onero  di  terra  da  vafhdi  cui, 
per  te  (limonio  di  PI  in  io, fu  il  primo  Auttorc'Dibutadic  Syciomo,  onero 
fecondo  il  parere  d'altri, Idcoco,  Rbeto*  e  Tbeodoro  mll'/jola  di  Samo, 
battendola  portato  quàin  Italia  i  primi»  Eucirappot&  Entrammo:  &  da  quella 
de  II' imagi  ni  digefjotdi  cui  fu  Auttoìe  Lyfiflrato  Sycionio  fratello  di  Li  fi  p  polche 
primo  di  tutti  con  la  ceraci  col  gc  fio  formò  timagine  dell'buomo^tlcbe  tutto  è  dei 
lo  arte  Tla  ficaie  nacque  come  da  madre(dicea  Pra(ttele)l*arte  della  fcolturatoue 
ro  deWintaglioJ  queitempù&anofiri  veramente  marauigliofa.Nella  formatio- 
ne  dell' magmi  ctargUla9arte  detta  latinamente  Plafìiccffuroao  celebri  Dimopbì- 
hh($  Gorga  focosi  Pofiunio,  qual  fece, per  tefiimomo  di  M.  Zterrone .alcuni pefei 
di  teriache  pareuano  vtui,&  Arcefilao  famigliare  di  Lucullo,  che  fece  la  madre 
Ventresche  prima  fu  drhgata  in  altOycbe fornita*  (£  onde  ne  trafie  da  Lucullo  je- 
ftertij 60  .  Così  Turiamo  in  queW arte  laudati/fimo  fece  l' effìgie  di  Gtouein  vn 
fimulacro  di  fiacco  t<cbe  per  la  belU^a  fu  pofio  in  Campidoglio  ;  &  il  mede  fimo 
formò  H erock  dell' islejja  materia  con  artificio  Hu pendo ,e  marauigliofo. Et  il  lauo 
yq  di  Stucco  fatto  di  farina  ■  e  di  gefjo  communemente  viene  infegnato  da  Vanrmc- 
ciò  nella  fua  Tirotecniatnclfottauo libro  in  varij  modi»  ponendoui  cere*  biacche, (e 
ut  gomme, peci, cole, fapone.gt fio, folfùt  mattoni*  (3  altre  cofe  tali.  Fece  il  predetto* 
Arcefilao,vn'ef]emplar  matauigliofo,d' vna  US&a dalgefio  à  Ottauio  Cauallier 
Hpmano  per  vn  talentotomc  racconta  Plinio,  nel  j  5  •  DiUttoffi  a' tempi  anti- 
chi Nerone  di  formare  imagini  nelgeffo ,  &  nella  cera  particolarmente  a'noHrì 
tempi  è  fiorito  Martino  dal  SfriCo*Giouanbattifìafuogcnero>vn  altro  Martinelli 
detto  Sarego9e  quei  Leoni  Cha  fattoiquella  Diana  di  cera  à  gli  occhi  di  tutti  vera- 
mente  fi upenda.  Nell'intaglio  poi  molti  valent'buomiui  ha  hauuto  l'antica  età }co- 
menell'mtagliodeU%argentoPreto^^Uoneych'intagUò 

à  Enea, onde  V'trgiliojaccndo  di  lui  memione  dijje>  6 

Nec  copula  gratuiti.» , 

Ipfius  Alconis ,  Tisuque  T or  cu  ma. 
tosi  nel  io  li  b. dell'Egida  fa  mcntione  <f  Eurycione  preilantiffimo  in  qucHau 
arte  dicendo, 

Qujc  bonus  £ùr»ycm  mudo  calamai  auro. 
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Ma  fopra  tutto  Mentore  fu  eh  tari  fimo  inqueSì'arte  ,  come  ne  rendono  te/limonio 
quel  Cioue  Capitolino,&  quella  Diana  E phefia {Vegli fece così  rawonde  giuue 
Giaucni- nalefci"€C0'idiluk 

le^>.  Multus  vbique  labor ,  rara  fine  Mentore  menfe. 

Loedo  Stratite  è  commendato  ancor  e fo  molto  da  Tlinio  nel  trigefimoter^p  libri 
come  quello  ch'intagliò  in  argento  battaglie  confi  fe  d'huomini  armati  con  mirabi 
le  artificio,  &  lauoro,  e  finalmente  infiniti  fono  fiati  rari  in  quefta  forte  d'intaglio, 
ma  nell'oro  dice  Plinio the  nefjuno  fino  alfuo  tempo  fi  trouò,  che  fofie  eccellente** 
tagliatore.  Nondimeno  filegge  nell'Epodo  ai  capitolo  trigéfimoquinto,che  Uefe- 
icel  figliuolo  dTri,  &  Ooliab  figliuolo  d'^flcbifomech  furono  rari  intagliatori 
<Toro,& anco  d'argentoj  romene  ferro.e  marmi*  legni,  (3  in  tutto  quello  oue  iuta 
gliar  fi  pofia  j  ma  ftrono  diquefio  dono ,  e  priuilegto  (pecialc  arrichii  ti  da  Iddio. 
Nel  rame  ancora  ne  furono  molti,  come  Poltcheto ,  che  fece  huomini  di  rame,  che 
•  giocavano  a'dadk  Iphcrate,  ebeftee  Lena  meretrice,  laqual  mai  volfe  rjnrfe»£j 
Harmodio,&  tsfrijlogitone  tirannicidi  per  tormenti  acerbi,  ches'baueffe\Atyro- 
ne  artefice  illufire,cbe  fece  vna  Mineiua,vo*  Apolline,  &  vn  Satiro  motto fu  per - 
ho  di  cui  difie  Cjiuuenalc  nella  f atira  ottaua% 

Etcum  Parrhasijtabulis,ftgnisque  Myronis. 
.Nell'intaglio  anco  del  Ugno  vi  furono  perfone  cftcrtifmc ,  come  ufUbìmedonte 
celebeirimo  prefio  à  Virgilio*  onde  dico,  «  «  -  •  pocula  ponarn 

Fatina  calatimi  diuini opus  Althimedontis. 
Così  in  auorw,  come  Phidia  sì  raro ,  che  fece  vn*  "menta  (toro ,  (3  d* avorio  di 
grandetta  di  uintifette  cubiti  nel  cui  feuto  intagliò  la  pugna  del?  Amaxpnhe  quel 
la  dc'Giganti,&  nelle  fuole  de'piedi  quella  de  Lapitbi,&  de  Centauri. guinùli* 
nodicedilui,chefupià  eccellente  informarci  Dei,  cheglibuominh  &  Martiale 
mi  ter^p  libro  firme, che  fece  pefcUhe  à  voler  che  notaffero,vi  mancaua  fidamen- 
te l'acqua.  Così  nell'intaglio  delle  gemme  PJrgotele  fu  vnico  ,eptrò  da  luifolom 
gemme  volle  efjer  (colpito  Aleflaniro.  A  noftritempi  fono  siati  eccellenti  partico- 
larmente nell'intaglio  del  legno  Gafparo  Mor ancone, Donatello*  Cannoli,  Pan 
lo,&  Antonio  Mantoani, Bernardino  Ferrante  F.Sebaflianoda  Kpuigno,  F.Gio 
uanni  di  Verona  conuerfo  di  monte  OUueto, Mariano  Francefe.c'ha  intagliato  nel 
Scalpella-  eboro  di  S.  GiuSlina  di  Padoa ,  eJr  che  foto  ha  fatto  il  bellifmo  choro  de  Canonici 
«•  Regolari  Lateranenfidi  S.  tSMaria  in  Portoa  T^uenna.  Entrando  poi  nella /col- 

tura cerca  i  marmici  più  baffi  artefici  di  quella  fono  detti  Se  arpe  limi ,(3  tagliapie- 
tre, che  latinamente  fono  detti  Lapidarvi  onero  Lathumi,  l'ufficio  de' quali  è  di 
f carpcllar  con  alla  grofja  tutte  le  forti  di  marmi,ilche  fi  chiama  abo^are-  nella* 
qual  cofa  non  centra  alcuna  forte  tfcccellen^ér  è  meftiero  fàticofo,  e  poco  meno,  ' 
the  da  fachinojbi fognando  Stentar  col  martello ,& col  [carpi  Ilo  tutto  il  giorno  intor 
no  a'faffi,&  voltarli,e  mollarli  mille  volte  l'hora\oltra  che  qualche  volta  col  mar 
ti  Ilo  fi  fùlla,& (i  rompe  vna  mano,  onero  (he  vna  febeggia  difaffoti  coglie  vn  oc- 
chio,e  tifa  veder  le  Stelle  %ouero  che  lo  fc  arpe  Ilo  nel  marmo ti  febernifee,  trottando 
lo  troppo  tenero  ò  fodo  difourrchio,  gf  m/ir  omenti  di  cefioro  fono,  ma^e,  picconi, 
marttll^matteHinijl  maioja  fesla,  la  grippiali  cogni,ifcalpelli,  i  trappani,ò  da 
braccioli  da  petto, la  {quadra  la  rega,&  il  moderno.  Seguono  dietro  à  loro  i  Sega- 


« 
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> ,  il  cui  mefiiero  ai  tempo  di  Lucullo ,  #  di  tJMano  Scauro  non  era  ,or|-  ^ 
àncora  venuto  in  palia.come  recita  Plinio  nel  libro  trigefimoftfio,&  fi  facon  l'art  Jfai 
iw,  U  cen  la  fega,  &  il  predetto  Plinio  loda  fopra  tutte  t'altu  la  rena  d'Etbiopia, 
&  poi  quella  d' India, laquaU'accommoda  a/Sai  à  polirliquSdo  è  abbruciata, i$ 
la  Tbebaica  è  perfetta  per  qttefìo  effetto^  cosi  la  pomice,  che  ferue  ancora  gran- 
demente à  ftolpire4&  limare  le  gemme.  S'è  poi  trouato  il  modo  di  [egare  i  marmi 
con  l'arena  d'ogni  fiume  mediante  la  fraude  de  gli  artifici*  laqual  commodità  non 
è  così  da  tutti  intefa  *Jl>ta*per  parlar  della  {coltura  propriamente ,  Cfcome  fi  de- 
uet  io  vengoà  dire,  tbe  contendono infieme  quafi  del  paritjja,  &  la  pittura,  come 
quelle, che  da  v»  mai  e  fimo  fonte  ycioè*dal  buon  difjcgno  nafeono, lanche  molte  più 
varie  cofe,&  per  gli  colori  più  viue,  &  più  artificiose  fuecedino  da  quefìa ,  che  da 
queliaUra.tJHa  la  (coltura  dimoflra  ceri  maggior  verità^  (per  dir  così)ualita 
le  membra  tutte  tonde  formatey&  mifura\e*come  la  natura  lefatco'nerui  mufcoli* 
O  ofiaàmitando  eccellentemente  la  natura>& perrffer  durabili  più  che  le  pitture* 
fare  che  fodi,  faccino  ancora  più  à  quello  effetto  perche  fono  fatteytioè,  di  fhuar  U  Statuari  j. 
memoria  delle  cofe  pa  fiate  per  meTgp  loro.  Olirà  che  fono  di  maggior  fatica,  che 
le  pitture  di  gran  lunga  in  tffcito  comfeiute.  I  Statuari)  fira  gli  altri  fono  i  più  de- 
gni Scultoruche  fiano*&  fono  an  tu  biffimi,  come  lo  dimoflrò  la  Siati- a  d'Hercole 
/aerata  da  Euandro^Qf  poflagià  nel  ForoHoarioin  Romay& quel  Htano  Bifron- 
te, dicato  da  Numa  Pompilio  con  le  dita  (come  dice  P Umoralmente  figurate*  che 
con  la  nota  di-trecento  e  cmquantacìnque  giorni  dell'anno  fi  dimofìraua  Dio  del 
tempQtCf  dell'  Euo.  Hor  di  quefle  fi  videro  i  primordij, fecondo  Plinio  nel  libro  tri- 
geftmoftflo  al  capitolo  quarto,in  Grecia,nella  Olimpiade  quinquafmà  in  eh ca*dn 
randa  ancora  C  Imperio  de1 Medi  auanti.che' Dario  cominciale  à  regnare  m TVr- 
pa,  perche  f Dipeno,  e  Scylo  nati  nell'I  fola  di  Creta  furono  i  primitche  fcolpiffero  i 
ftmitlachù  degl'Mi  antichi  in  marmi ,  fecondo  hi ,  benché  l'origine  delle  flatue  E  P,cado- 
<amibuifcadaMacrobu>a\la  natknede'Petafgi,d*  Epicadoad  Macole M  Dio 
doro  »  gli  Etbhpi,  da  Lattantio  Firmianod  Promctbco,&da  altri  più  ragione- 
nolgcnte  à  gli  antichiffìmi  fdolatrìtperqueHofilegge  ne  lla  Scrittura  .che  Rache- 
le fura  le  flatue  degtfdoli  del  padre  Laban  :  àSelo  antichi/fimo  fi  legge  efier 
fiata  eretta  vna  fiatua  da  popoli  troppo  alla  memoria  di  lui  mortale  partigiani*& 
deuoti.Cosi  di  Semiramis  Regina  d'Egitto  fi  legge*  che  fece  fcolp'tre  la  fua  imagi 
min  vna  pietra  di  grandezza  di  dicifette  Eìadù,che  fanno  più  di  due  migliatila 
quale  volenti*  che  ffciffoveniflcro  cento  huomini  ìguifa  dìfacerdoti  con  molti  doni 
à  farle  riuerew%a*(3  adorarla.  Et  quello  ancora  fi  legge,  che  in  Egitto  fu  vn'huo- 
mo  riuhtffìmo*  cui  morì  vn  figliuolo  vnko  molto  diletto,  e  caro,  e  per  trottar  qual- 
che rimedio  algraue  dolore ,  ch'ei  fentiua  per  la  perdita  pur  troppo  acerba  >  feceu 
fare  vna  fiatua  dtll'e  ffigie  di  quello,^  da  tal  principio  fi  dice  hauere  battuto  ongi  M.Tullio. 
ne  la  Scoltura  delle  ilatue  Marco  Tullio  nell'oratione  contra  Vene  diceuhe  Sci- 
pione  flimaua*cl>e  le  slatuefofiero  Rate  introdotte  per  ornamento  de'T empiì  de 
gH  Dei  y  &  delle  città,  acc'te\pare[fero  a'pofteri  memorie  di  7(eligione  chiare ,  & 
approbate .  tJMa  nelle  Filippiche  attefia ,  che  fofiero  trouate  per  dar  via  diu- 
turna à  quelltyche  per  la  Kepublka  fbfjcro  morti  honorat amente,  &  virtuofame» 
te.  /marmi  poi  di  pregio  preffo  fScuUQrifonoUTariocandidtfima  làcbnitt^ 

chiamato 
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■  i  >r atto,    ibernato da  Vairone, qualft  ritroua  nell'Ifola di Paro,di  Cui  fece  mcmione  Ho 
fai h  in  quei  ver fi: 

Vrit  meCj  lìcer  £  nitor  , 

Splendermi  patio  marmote  purius. 
Il  Pbrigio*il  Cariflo  verdetti  Lcsbio  UuidoM  Cortntbiojl  Luculleoc'ba  dell  atro* 
di  cui  Lucullo  Romane  grandemente  fi  comp'tatqtc  t&  nafte  nell'Idola  di  Chio*  il 
Naxiotche  nafce  in  Cipro*  il  Tafio  maculo/o,  il  óyeneo  variato  di  macchie  finn  li 
al  fuoco  J Armenio*il  Ltcedanonio  ve  rde  più  pretiofi$& più  al  h  grò  di  tutti.  On 

Statio.      de  S  tatto  d$<Ljt 

Hmc  dura  Laconum  faxa  vivente 
I marmi  cTesfugufloM  di  Tiberio diuerfamente  macchiatici  SerpentinoM  Por. 
filoso  NumidicofalabaHroxhc  nafce  in  Caramaniat&  in  India  prohattfjtmojl 
7Ì  4  fatte  d'Etbiopia  fintile  al  ferro di  colore  >& di  ibiare^^a  tt'Oniihitc,che  fi  tro- 
uà  in  i*4rahia£  Alabandico  purpurino*il  Corallino  ftmileall'auotioM  Tbcbano 
d'isffrica  e' ha  del  color  dell'oro.  d^Ca  i  noHn  moderni  adoprano  in  Italia  i  mar» 
mi  di  Verona*  d'Ifiriatdt  Dalmatia^di  Carrara*  perche  non  puff  ano  fare  le  fpcfe->> 
cbcfnccuano  i  Romani  in  marmi  cosi  eccellenti  t  (3  pregiaci.  Noi  fono  mancate 
poi  l'opre  fingolari  in  o^ni  materia,? hanno  refogUScultoriantichi  [opra  tutto  ma 
rauiglioft*  come  quel  G ione  Olympio  sì  Hupcndo  cIk  fece  *Phidkì  il fimulacro  di 
f Diana  formato  da  tsficeftUo }  quella  renere  Gnidio*  à  cui  per  la  fua  bellezza  fi 
Quintia-  eongiunfe  vngiouene,  che  formò  Praffitcleiondcdijfe  QuintianoStoa, 
no.  Cedat  Praxiteles ,  cn'utt  muliebris  imago 

Procacem  impulit  ad  coitum  iuuenenu, 
Jjhel  Titbio  ApoUine*che  in  vn  marmo  fu  incominciato  da  Teledeot& in  vn'al 
tropoi  congiunto  al  primo  fu  compito  da  Theodoro  fuo  fratello *  che  parut  dyvn 
marmo  foiose  da  vn  (olo  artefice  formato*  quel  Maufeolo  d'*sfrtemifia*hc  [colpì 
Timotheo,  l'Hecate  di  tJHeteflrato in  F:pbrf>  tanto  lucente ,  ch*abbaglìaua gli 
occhi  diciafeuno.  la  flatua  di  Lyfica  d'un  pe^o*  doue  era  [colpito  vncarro*  vna.» 
carola, vno  Apollinei  vna  (Diana.la  L  eonefia  di  marrnocon  tanti  alìgeri  Cu 
fidi  che  fece  ArccfilaoAa  caro^atet  il  carrocchiero  tanto  futilmente  lauorati*cbe 
dall' uh  tfvna  mofea  furono  coperti  ,di<JWirmecide  fcultore\le  formiche  di  Calli- 
trote  9iarì  piedi ,  C3  altre  membra  non  poteuano  veder  fi .  A  quali  s'aggiungono 
V  opre  di  Polkleto,d*£ufranore*di  CMyrone*  d>Atcymeuetadi  Lifippo,  da  cui 
foto  volle  il  magno  Aleffandro e Ber  {colpito,  talché  Horath  Poeta  diffti 

EdiBo  cattitene  quisje  prater  ApeUem  • . 

'Piogeni ,  aut  a  lina  Lifippo  ducerei  tra. 
E  tanto  nei  rame*  e  nellegnot  e  nell'auorio*  e  nell'argento  furono  glorio fi  i  Statua* 
rif>ò  Scultori*  quanto  nel  marmo,  come  C  bare  te  Lindo*  che  fece  di  rame  il  Co  lofio 
memorabile  di  Rbodi  di  [et  tanta  cubiti  d'alte^a^e  Zenodoroy  che  fece  quello  del 
Sole  di  quattrocento  piedi  all' Imperatore  Nerone;  &  quel  che  fece  la  flatua  d'ar- 
gento di  Farnace  Rèdi  Ponto  *  che  riel  trionfo  di  'Pompeo  Magno  fu  trasportata 
in  Ti\oma;& altri  infiniti*  cbeda'Plinio  nel  trigefimoquarto  libro  in  ogni  materia 
eccellenti  nominati  fono.  One  anco  tanto  più  degni  fono  quanto  alle  flatue  fatte  da 
Imo  fu  portato  fommo  rifpctto,  &  bonorc,  come  fi  legge  delle  flatue  de Ce/ari,  che 

-  •  erano 
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«mm  o  Jta  in  ricetto  tacche  non  poteua  efjer  pigliato  alcuno,  che  f  fje  ricotto 
fuggito  à  quelle.  &  in  vna  cetta  città  della  Grecia  detta  Calidonia  era  la  fiatua  di 
Al  menta  così  riguardatale  da  qual  fi  veglia  pena,c'bautfie  vn  meritato^  an- 
co da  debiti  era  liberato ogn'vnotcbt  fofje  fuggito  à  Iti  j  finalmente  a'tempi  nottri 
così  nelle  flatuetcome  in  ogn' altra  forte  difcoltura  fono  siati  fitmofi  Mkbelaguo- 
lo, di  cui  dice  l'  Ariosto: 

E  quel  che  a  par  à  par  fculpe ,  e  colora 

tJZficbelpiù ,  che  immortai  Angel  diurno, 
%JleffandroVittoria,Braccioda  Monte  Lupo,Vittorio  Gambillo,FranctfcO  Gi- 
glio, Antonio  Rofjeli  Fiorentino,Thomajo  Lombardo, Gieronimo  (ampagnacosì 
tlluttre,Tullio  Umbardo,Dannefe  Cattaneo,  Pietroda  Salò,  'Bartolomeo  Am- 
manati, lacomo  Colonna ,  lacomo  SanjouinoTrotbomae tiro  della  Republica  di 
Vinetia,cbe  fece  i  quattro  Euangelifti  di  bronco  in  S.  tJMarco,  e  le  due  ttatue  di 
Marmo  Marte,e  Nettuno  fu  la  jcala  della  corte  del  Pala?gp>Andrca  del  Vcrro- 
cbio  FhrentinOycbefcce  quella  di  Bartolomeo  di  Bergamo  à  S.  (jiannipo!o,Loren- 
%o  rBregno)cbe  fece  quella  di  Dionifto  Naldo  da  Briftgbella,  generale  della  fin- 
taria  Pcneta:ts/ntonio  Demone  {cultore  Veneto  che  fece  quella  pedeslre  di  Vitto- 
rio Capello  in  S Milena  di  marmorario  *Donatello,c'hà  fatto  in  Padoa  il  cauallo 
di  Cjattamdata  :  &  nelle  flatue  diflucco  alcuni  fono  flati  marauiglioftin  partico- 
lare, come  il  Bombarda, Ale ff andrò  Vittoria, Camillo  Mantoano,  Alefjandro da 
rdine, Federico  Zuccate,  Battifta  Franco,  Antonio  Lombardo,  Paolo  Milane fc* 
Tbomafo  Lombardo  tcon  altri infiniti.  Hanno  pochi  difetti ipoi  co  fioro  in  fe  tteffi, 
perche  dal  formare  Ìlatue  impudiche^  profine  infuoti,delrejlo  fono  degni  d*ogni 
gloria,  &  honore ,  nè  pofiono  ingannar  troppo  la  gente  nel  loro  mettiero,  perche^ 
quel  che  con  ly occhio  fi  vede  chiaro ,  non  puòejjer  venduto  al  compratore,  fe  non 
quanto  a  lui  pare,  &  piace.  E  vero  che  l'arte  è  più  preflo  dfornamentothe  altrove 
v'è  neceffitd  ch'arringa  d  vfarla,&  in  leififcorgepià  pretto  curiofità  mondana, 
che  neccjj'ariogiouamcnto.cbe  ella  apporti.  Hor  quetto  batti  de' Scultori, & degli 
altri,cbe  nel  titolo  precedente  babbiamo  pofii,&  collocati 

Aonotatione  Copra  il  X  C  III.Difcorfo. 

Dentatimi  j ,  &  Marmorari;  leggeri  qualche  cofa  io  Pietro  Crinito  ne!  h'b.t.de 
Honefta  Di  fa  pi  ina  ,  &r  cip  s.&  nel  lib.j.eap.io  &  ne!  li  b.  5-  &  cap  12.E  cosine! 
R  nodi  e»  no,  nel  lib.  16.  delle  fuc  Antiche  Lettioni  ,al  cap.ij.  &  più  innanzi,  nel 
libis.&cap.i*.  (  . 



DE*  CVOCHI,  ET  ALTRI  MINISTRI  SIMILI» 
come  Scalchi,  Guatati,  Credenzieri,  Trincianti,  Caneuari, 
ò  Bottiglieri,  Seruitort  datauola,  Conuiuan- 
ti,&c.  Difcorfo  XCIIII. 

L**sfrte  della  Cucina  in  quei  primi  floridi  tempi  dell'aureo  Saturno  fu  di- 
(predata  in  tanto,  che  gli  huomini  contenti  di  pomi,  & giande  fole  tem- 
perati jfim  amente  vlucndo>niente /limavano  la  dclkateTga  delibi  t'horax 
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Concetto  fi  ritroua  in  tanta  filma,  &  pregio  ,  che  il  ventre  bumano  parche  fia  fatto  il  7)io 
v go  d i  figgU  Intonimi y  à  cui  feritone ogn'bora,con  (finirgli tante  Jorti  di  vivande,  &  im~ 
Vittore-  bandigiom,  che  l'idolo  di  'Belo  non  fu  giudicatoti  ingordo,  come  egli  di  cibi  ifqui- 
fiti>&  rari  fi  dimtflra  eternamente  auido,(S  bramojo  da  tutte  l'hore.Ouc  igolo(i 
dd  loto  Dio  diuothcmonojouente  alcerebio  dcUHofiarie ,  come  da  vnacampana 
drfli,&  fwgyfnaù  alU  cucina ycome  al  tempio\alla  dt\}enfa,come  all'ai tare;  alla 
Cantica, come  al  Uueilo  di  jacnflioi  al  pollato,  come  al  luogo  delle  vittime,&  fi 
dilatano  del  fumo  degli  anotli, come  d'inccnfo,del  colar  del  grafatome  di  fiora- 
ctMflridor  delle  padttle>comc  difuono  d'organo,®  delfrigtr  delle  tegl>k,come 
di  cauto  fermo ,  &  figurato  infteme .  tìebbequefta  profeffionc  il  fuo  principio  itu 
•sffia,  onde  gli  A  fiatici  dimuHiandofi  nelUcofe  della  gola  troppo  Lufjutiofi,  & 
intemperati  diedero  occafione ,  ebe  il  nome  loro  pafiafie  in  cognome  de'golofi ,  ($ 
mangiatoti  i  quali  perciò  fi  chiamano.  A  foli.  Quindi  è  {come  racconta  Tito  Li- 
uio)cbele  morbidezze  forafikréjoppola  vittoria  dell' Afta  entrarono  nella  città 
di  Roma>&fu  la  puma  volta  allhoraycbe  le  vutande  $' incominciarono  à  apparec 
chiare  Kon  maggior  cura,&  fpefa,  SS  allbora  i  cuochi  già  da  gli  antichi  auutlitufa 
lirono,in-preigp,(3  vfeendo  fuori  d'una  cuccina  tutta  ontajtagnati  ancora  di  bro- 
<to,ttnti  di  fumo  forchi  di  grajfoy  otiti  di  oglio>conle  pentole,  t piarti, U  petit  Ilo td 
mortaio,®  lo  jpiedo,cntrarono  nelle  fcuolet& durando  vn'Academia  di  leccar- 
dia  ,  fi  cominciarono  àfhr  conofeere  per  maefìri,  e  dottori  di  quanto  Ltccabono  in 
tutta  l'arte  fi  titrom.  Cowparuero  in  quei  primi  tempiecceUenii  dottori  di  queft- 
atti .  fra  quali  primo  vfurpatote  della  gloria  leccardofu  Apicio  Romano ,  da  cui 
per  té/limonio  di  Settimo  Floro ,  c*«  vna  certa  imitatione  Filofofica  ,  è  deriuato  il 
etrirr.o  cognome  ne'cuochi,che  fi  dimandano  Apiciani,  (3  bebbe  tanto  ardimento  queslo 
i-Joro.  qfj  dl  nap  jjia%  proto  dihroctù ,  e  mai  (irò  degli  intingoli  da  Plinio  addimandato 
puf  a  rtditfimogotgo  di  tutti  i  prodigi,®  di(Jipatoriycbe  pub Ite amenti  (cerne  narra 
Seneca.  SenecajintroJuffe  Ijjcienzp  della  cucina  in  quella  città,  dalla  qual  più  volte  fon* 
fiati  cacciali  i  fitofoH,cotne  corruttori  della  giouane^ra,  &  quiuiper  cathedra  fe- 
dendo ,  dtfputò  di  quella  difciplma  bueolice  concluftoni  nel  forno  di  quel  ventre  di- 
gefle,cbe  fu  tenuto  il  più  auido,&  ingofdo,che  à  quel  tempo  fo/k.  Et  in  que/farte 
di  mano  in  mano  fi  fioperfero  altri  dottori  cesi  Latinitcome  Greci ,  che  ne  fcrifiero 
Urattaù,H ivolumUome  di  profeffione  bonoreucle,  &  (ignorile, per  che  limando 
fe  n'era  già  tanto  inuagbito,  che  abbracciando  da  vn  polo  all'altro ,  quello  grande 
//tmifpero  dalla  terra  conobbe  ejjer  diuentato  vna  splendida ,  C  bonorata  cucina 
di  Leccane.  Però  parue  di  me/iieri ,  che  vna  dtfciplina  fi  celebre  pajiaffe  co' trionfi 
di  CampÌdogllo,per  me%o  dei  fritti  di  Pantaleone fia  Greci tdi  Aiutino  a' Epi- 
curo, di  Zophone,  u£gefippo,di  "Pisani*,  d'Epeneto,  d' Eraclide  Siracusano, di 
Tindarico  Skionìo ,  diSimonatide  Cbio  di  Gratino  Iunior  e .  a"  Alvfjio  Torta  ,  di 
Glauco  Locrefe,  &  fra*  Romani  di  Catone,  diVarrone,  di  Columella, finche  atri» 
uaffe  il  platina  modi  rno ,  Domenico  Rom  oli  detto  pan  Fnto ,  Cbrifiofuto  Mefji- 
buho,&  lo  i>capo,tbe  fornifiero  d'IlluHrar  con  foptre  loro  tutta  la  fcuola  cucinari 
te  affatto  affatto.  Ne  quefioè  baHato  per  trofeo  di  così  lodata  proffftone ,  ebetèi 
fono  ritrouati  celeberrimi  t^uitori ,  c'banno  fìtto  menùonc  de 'cuochi,  &  de 'loro 
cognomi ,  quaft  cl)£  il  nome  loro  non  fu  mtn  degno  di  ricetto,  cbc'l  nome  de'Pla- 
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tonici,  dc*?ertpatetici,de'Stoici,degli  AcademicLtanto  raro,  &  fegnaUto.  Onde 
quel  comico  greco  Amhippo  chiamato  famentione  di  Sofine  ,  cdi  T^bodio  Da-  Antipp#. 
no  fieno  dtfcepoli  incucina  di  Skano  Labdaco,à  quali  attrtbuifce  la  palma  di  tut- 
ti la  gentilezza  di  quell'arte,  Suetbeè  celebrato  da  Toffidippo  ne'fuoitripudian- 
fi,  Ch  ari  ad  e  &  B e  it  one  da  Sofipatro  nel  fuo  Dcmentieutc,  Ombrate  da  ThJo- 
flcfhno  nel  fuo  Delio;  e  Mariialecon  fnuor  (ingoiare  nomina  m  due  vorfi  AfiflU-  Marnaj& 
lo,  e  Taratalla  cuochi*  dicendo* 

Sit  ibi  Mytlillmcoquui  A emiliane  vocatur, 

Diccturquarc  nonTarataUa  mibi, 
apollo  doro  Atheniejè  ancora  efio,  nominando  alcune  forti  di  cuochi  'Delti ,  qua*  Apotlod»- 
chiama  Cbcracuquali  S  efami,  quali  Arti  fin  agi,  quali  Artifilai,cbe  tutti  per  no-  ro. 
me  commune  fono  chiamati  da  Homero,e  da  Polycrate  figliuolo  di  Crìdone,£leo-  Homero. 
diti, cioè, mimfìn  delle  menfe;  &  da  Cr itone  (umico  fono  dimandati  parafiti  dc-> 
gli  Dei, perche  l'cjjer  buffone  al  cuoco  è  vn  proprio  in  quatto  modo, eh  e  fguelana 
tura  di  quello,  infepar  abilmente*  Ma  il  poti/fimo  fkuore,  ch'è  fiato  fatto  a  quelli 
Architi aui  di  cucina  è  dei inalo  loro  dal  Greco  Eufrone,cbc  in  vn  fuo  libro  gl'h.u,  «■«•■ft- 
fhuoritoinmodo,che  d  quella guifa,<chc  Diogene  Laertio  nomina i  fette  faui  della 
Grecia-,  così  nomina  effo  i  fette  faui  antichi  di  cucina,  Agi,  Nereo,  Chio,  Cariade, 
Lampr  'io+AphtonetOyCS  Eutinotchefopo  le  fette  colannc,(j4e  fette  bafi  di  tutta  la 
mattina  bucolica,da  loro,comeda  nuoui  Athlanti  fomentata.  Benché  non  minore 
gloria  s'acquistano  iGnatoni  di  cucina  dallo  sìudio  loro  wio,  &  dtuerfo,  facendo 
profcffione  neWAcademia  de*  polacchi  a^e fiere  in  vn  tempoisteffo  di  tutte  le  fi  ien- 
%c padroni,  &  [ignori;  imperò  che  Udimoilrano  Retori  eftogUendo  fuperbamente 
iconuiti  Regij,che  talhor  fi  fanno;  Poeti,  nel  defcriutreipafli  de* Signori  con  thi- 
pciboliSJ  enfufi  conuen'ienti,& opportune^  *sfùtbmctÌQÌ,  numerandola  moltitu- 
dine dèlie  viuande  intanala  venuteiGeometri,mifurando  i  quarti  de1 vitcllhde'cer 
ui, de' caprioli, che  alla  menfa  hanno  mandato;  Muftci,  cantando  a  pan^a  piena-, 
per  allegrezza  del  vino;  Logicitvenendo  a  conte  fa  fra  loro  il  più  delle  volle  wbbria 
chii  FUofufi,  narrando  la  natura  de'cibi  dolci,  infipidiigarbi,  piccanti,  amar  i,c  fa- 
por  iti;  Leggifii,dando  legge  a'Guatarijhe  fono  quelite  he  lauano  i  piatti ,  &  leu 
fcutclletomc  fkil  noflroLironeeccelkntiffimoinquefiomest'iero\  Medici  curan- 
do? appetito  dif or  dinato  col  lichen  0  de'fapori  da  loro  diuerj amente  preparati  4 
ufslrologijercando  per  Variai tordij  merlai  beccafiebi,  da  fatollare  Tauide  vo- 
glie di  questi,^  di  quell'altro.  &  infornila  non  è  cofa  al  mondo  nella  quale  i  cuo 
chi  non  fi  dimostrino  pratticì9&  ef^erti.  S'intendono  mirabilmente  della  fofìan^a 
per  ci)  e  godono  il  primo  brodo jlquale  non  è  altro  che  la  quinta  efjentia  ,&  il  diurno 
£  li  x  ir  degli  Alchimisti:  della  quant'uà,deuorando  come  lupi:  della  qualità ,  af- 
faggiawdo  ifapori  di  tutti  i  cibi^della  rclatione Riferendo fi  al  gu fio, come  allo  frat- 
to dell'appetito  inognicofa:  del  luogo,  feiegliendo  lacucina  per  lorocucagna ,  del 
fito  fedendo  a  menfa  come  tanti  Epicuri,  (3  Sardanapali,  dell' habito  portando 
i  camice  ietti  carichi  digrafio,&  d'omo  come  hofii  di  broetto-.del  tempo, mangiai 
do  ogn'hora,&  a  ogni  momento  come  affamati,  dell'anione ,  arrofiendofrigendo% 
■voltando  lo  fpiedo,fàccndo  fuoco  al  pignatta,  leccando,  bettolando,  &  empaendofi 
M  ventre jdtlla  pacione  patendo  il  fumo  aglioccbi,  il  fuoco  alle  mani,latintura  ai 
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moslaccioflebrktà  alla  teftajl  vomito  al  venireffattùricetto,&  fentina  di  tutte 
le  brutture  della  gola.  Difiorri  d'ogni  forte  di  cibi  con  loro ,  (3  di  bocconi  lodati  da, 
gli  antichi yebe  nell'armario  della  mente,pe*  feruirfene  a  tempo,  e  luo^o,  riferuano 
ogni  cofa.  sì  ricordano  bauer  vino,  che  fanone  loda  il  Pauone  di  Samo >  l'anitra 
di  Frigia,i /cari  di  Cilicia,il  capretto d* Ambtacia,i  datteri  d' Egitto,  (jli  fouuie- 
rte  d' bau  ere  intefo,chc  Statio.fr  a  le  delitie  della  menfa ,  loda  te  noci  di  Ponto,  fej> 
palme  ldumee,(3  le  pruni  di  Damafco.  Si  rammentano  d'bauer  fentito  narrare, 
(be  Suetonio,fra  le  delicatezze  di  Vitellio,annouera  te  cervella  de' Fa fiani,  e  le^j 
murene  di  latte  del  mar  Carpathio,tengono a  mente  >  che  tettigli  faittoti  antichi 
pongono  per  cibi  delicati  il  rhombo  dell'Adriatico,  l'oHreghe  diT aranto ,  il  per- 
ftiuttodi  Ch'io,  il  cafio  di  Sicilia  ti  carpioni  del  Benaco,  le  trutte  del  Teftno,  le  ca~ 
flagnediTaftagoniaJc galline  di  Numidia-,  i  meloni  d'Ofiia,  V duellane  Tarerà 
tine,  l'otia  di  Metri*  le  fuga^  del  Piceno.  Sanno  molti  di  loro ,  fra  t altre  cofe 
delicate tc he  Atheneo,  nelle  cene  de' Sapienti  enumera  ifparagidi  Getulia,'i  bulbi 
7{egi}>i  tordi  Siracufani,  i  fichi  attici,  l'anguille  diBeotia,iton*idi  Macedonia^ 
cinghiali  d'Ambracia,i  colombi  d'Egitto,($  infinite  altre  forte  di  cibifontuoft,& 
jart.  Jguelli  poi,  che  non  pajjano  tanto  auanti,  fi  contentano  di  nominar  le  morta- 
delle da  Cremona ,ilceruelato  fino  da  Milano, il  formaggio  da  Piacenza Jle  trippe 
da  Treuigijle  lamprede  del  Binafcot  lo  Storione  Ferrar  efesia  falcicela  Afodonefe, 
i  bulbari  Mantouanijpignolli  da  Rauerma,icafeHi  da  Torninosi  Gelo  da  Bob» 
gnaMpaHe  da  Cjenoua,t  tordi  da  Pemgia,le  ocche  di  Romigna,le  quaglie  di  LB~ 
bar  dia ,&  qui  fanno  difeor fida  eccittare  tappetato  perfino  a'motti.  Cantoni  per- 
tinenti al  me  fimo  della  cucina  fono  recitate  da  loro  per  eccellenza ,  come  vecidère 
animali. fior ticar li,  brouar Impelarli,  metterli  amolle,  lattarli,  inar darti,  metterli 
al fuocthfare  arrofio,menar  lo  fpiedo,ò  à  mano, ò  al fumo,ò  col cane, datti  tnaggier 
infalarlo,percotarlo  cauarlo  dallo  fpiedo  far  Strati  di  cenife  ,tenerlo  in  calda:  e  così 
fare  alefio  .bollire, fchùimare,  cuoceremo  prefto,ò  a  fuoco  lento, cenar  fe  ha  fale,ò  fe 
è  cotto,  condire  tgratuggiareformaggio,gittarlo  fopra,frigere,ltuare  dal  fuoco, far 
meneflra,e  meneftrare,ò  ben  cottolo  mal  cotto ,ò  freddo,  ò  bogliente  da  far  brouar 
te  mani  deliramente  a  qualche  amico,  gli  antipafli  decornati  fono  ordinati  da  effi 
per  mae Siria,  come  l'in fatate, ò  di  lattuca,ò  di  mefcotan%e,ò  dicarotte,ò  di  radic- 
chio di  cappati,  ò  d'cndiuia,ò  di  cedrone  Ili  ,ò  d'altra forte  fi  fta  -,  e  poi  i  Gemellati, 
à  ducali, ò  franceft,ò  biancbi,ò  roffi;  la  falfìcciaje  mortadelle,le  tomafelle,le  cora- 
telle Je  polpette ,ò  afeiutteò  in  fapore,ò  in  tiella,ò  frittc,è  ltaliane,ò  IngUfi,  xeHc 
dorate9vccelli  in  baffetta, lingue  infalatt,pctfuttjalami,tette  di  rocca,  e  cofe  tali. 
Così  icibidipafia,come  polente, gnocthi,macbcH>ni, la fagne, tagliabile,  vzrmicel 
H>s figliate  di  piufortijnantegatey  tortclli,tortclletti,ritùrteUijrpffo!i,  rautolifcn- 
%a fj>ogliai&  conta  fpoglia,cafcofi,cafatclte,morfilli,pafia  tedefcafttUcJìcllette> 
offellejìadonu  fiadonceUi,rofoni,guantktorte,rtticeUe,pafla  finta,  paSlclli,pafla- 
dellcypafteletti,mariconda  ,fiitelìe,fritelUnc,migliaccio,frilingoti»  ero  ile  Ili }  crofla- 
tc,&  leu atellhe cosile  varie  fpecie di  mineflre cometa  fuppa,o grafia ,  ò  magra,. 
òcapuotta,ò  dorata. ò  Inglefey(yacetofa,ò  d'altra fortcmmefha  Jmperiale,ò  Na 
foletanaìmangiarcbiamQjtrippctarabax&da^illaMta,^ 
majmiiaos^hcrbkinei  ongat€fta%ot^ta>manfrigoliterdura>&  altre  forticosì  i  fa 

pori 


Digitized  by  Google 


VNIVERSÀLÈ. 

fori  varie  diuerp,come  il  Francefe,  ò  ?mperiale,ò  reale,  ò  bianco,  ò  incarnato,  ò 
gialb.la  moftardatla  lìmonea%Ufalfa,ò  reale,ò  baftarda,ò  di  pano, ò  verde, ò  ne- 
ratò  dolce, 0  font, il camtUino,la brognatajk peuerata,l'agltata,t'aglione,  l'agre- 
flo,& ftmili.e  parimente  i  potaggi  dwerfi  come il  brodoso  lardiero,  ò  nero,  ò  bro- 
detto,potaggio  in  fraca/]o,ò  inforno,!)  al('/taliana,ò  fiuffato  in  pignatta,  ò  tu  alni 
modi  così  l'infinite  fcecieditoite,  comelatoru  lommunc  fatta  nell'borto,la  far- 
tera,U  tartarettajajatuuaa9la  gattafuraM  migliacela,  la  torta  lombarda,  ò  ro- 
magnolo tidejca,U  torta  matta,U  torta  ma<cbefana,  la  torta  fen^a  foglia,!* 
torta  bi*nca,o  ncra.o  vetde,o  d'altro  condimento  talee  ali' ultimo  fanno  preparar 
diligentetr.ente  quanao  voglion6,icapidUatte,lerautuole,  il  latte  mele, la  manti- 
giliaM  puine  dibutirojvermicell  di  bu  ìroy  il  formaggio  gratugiato ,  il  forma?* 
gtoalla  catclana;e  così  l'uoua  frefebe,  ocotte  nel  gufalo,  0  /perdute*  0  affnueliate% 
oarroslite>e  partmentt  levitate*  doppilo femp;ui,ouero  >ognofestenendoin  con- 
ferii* per  i  bijogni  i  pefei  carpionati^' anguille  riuefiite,  carneo  pefee  infale,in  mot 
tcllajinoccbi  in  acetoJòngbifaUti.cafeuineWoglio,perfuti,e  mortadelle, con  altre 
tofe  tali/Di  modo  che  appaiono  dottijfimì  in  tutte  quejte  prattiebe,®  fanno  qua* 
io  %mc*ro,vue  ptJJeygarofòlifcpexafranOtlpccicjanelUtam*^ 
lane,piflaccbi,noci  mofcate^glhcipolle^inejhficbijinoccbi,  coriandri,  ciminole* 
rtapc,baftlico,petrojemolo,fa!uia>rofmarimfoglie di  tauro,® altre cofe  talibifo. 
gna  preparare, per paftycifapori,potaggiiguacetti,pieni  d'arreHi,ofoffruti,e fof 
focathncWarte  vfiti.e confueti.  Oue dtjpongono ad  vnocon  diligenza  c /Indio  tuu 
tigCinslromenti  del  metliero,come  pentole, catini,catineile^piatti,  piat  eli  i, tondi, 
fco<klU,cfcodHtiw,ecosìpignate,pgnatelU,CQpcrtQre^ 
cinelU,$iedi,e  piccioli,®  grandine  da  fumo,caldaie,caldautolefiagn*te,e  fìagn* 
lelle9ram*iuole  mefeole>gradeUefc  risoti,  gratuggie,  padelle,  catbene,  tre  piati, 
Uue^i,olle,fecchi,còcbe*palette,molete  forcine  badili, coltelli  da  cucina, fedacci, 
triuellt,ruole,cefti,caneflti,g>orte  tboccali,copbmiJaluarobbi  bu/joli  da  pafla,aghi, 
nfclptgWatteUcxranatcjauolcsannelU&altre^ 
recchiano  iconuttime  tu  veaiiparafithifcalcbij  credenzieri ti  bottiglieri,  iferui 
ìoridat*uola,cbe  danno! 'acqua  allemam\porgono  la  touagliajmbandifcono,  por 
tano  in  tauolajéruono  à  tauoUfifciacquano  i  bicchier  iranno  da  b  iuere.tr  inciano 
alla  cortigknacon  vari  modi  politicano  ipiatti,danno  gli  ìleccbiieuano  léìauo 
le, dicono  buon  prò  vi  fàccia,  &  finti*  altre gaiantarie,e(Jendofivifto  l'ordine  in- 
nanzi deile  t*uokjre$ediibanchcJcagni4cdiC^ 

uietti9tou*gke,facc4oU  accommodatii  mitrai  turbante >à  corona,  à  foggia  d'ani- 
mali,* capello**  barcaj  fella,**  ponte,*  piramide,®  à  mili  altre  foggile  manie- 
re ,t  alche  Pvfo  de' corniti  ritrouato  da  ftalo  Rè  d'Italia  fecondo  Aratotele  jer  trai 
Unerft  quei  popoli  roqtj  con  la  domefliebe^a  di  mangiar  con  loro,  fi  vede  bora  ri 
dotto  in  tanta  jplendide^a,®  lafciuia  d'apparatole  niente  pià.I  cornuti  di  Co- 
thy  11J  di  Tbraci*,quei  di  Cleopatra  Regina  £  Egitto, celebrati  da  Socrate  T^o- 
dio, quei  d'Arianne  Galatbo  commendati  da  Fil*rco,quei  d'Antioco  in  [ano  Rèdi  l?^fC 
$iria,qutidicDcmetrio  Pbalcrco,cl>ecifpendeua  fanno quafifeieento  talenti,quei  Filarci 
fAleffandro  Magno,cbe  ci  diffipau*  dentro  tpremij  di  tutte  le  fate  vittorie ,  quei 
di  LucttUo  Temano  delitie  del  mndo&jer  teftimonio  di  Nicolao  Peripatetico* 
%n  *t   *  Fimo 
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fràfift-  inuentore  di  tutte  le  intemperantie  alla  fua  patria  -,  &  molto  pili  quei  dtffe 
.  .       Itogabaloji  Nerone ,&  di  Commodo,  che  fu  ono  efìremi  veramente  in  tutte  Uj. 
Penateti  delicate1^, fono  raccontati  à  contenenza  de'noilri  moderni, per  magnificarli,  & 
co.  aggrandirli  olirà  ogni  debito  digiufUtia,&  difcrctione.Lafcia {predare  à  qucH'r 

cuochi  le  diete  PitAgo>ke,i  cornuti  Aukij  Simposi}  di  Platone ; le cene  de  gli  Ar 
cadi,i pranfi  Laconuija  parfimonia  ic'Celti.la  frugalità  de'T  braci.  Lafiia  lò- 
to beffare  i  Sacerdoti  Egittu,cbc  per  tre  giorni  flauanofen^a  mangiare,  i  tJA{&. 
gì  di  Tcrfia, ,  che  nongusUuano  altro ,  che  farina,  (S  herbe ,  i  Cimwfofi  fh  d<_s 
gli  Indi,  che  fi  pafceuano  di  pomi  foli;  il [  palpamento  puuero  Anacaifi  Scuba^, 
la  carne  cruda-  dt  Z enone  Je  fiute  di  Tcmelaeo,i  Lupini  di  ^Trotogene,  U g  biande 
degli  àrcadi,  il  miglio  de'tJMeotichiferifiluefbide'Ttrintbti,  le  luferte  delle 
•*tma^onitlc  locufìe  de'Tartbi  Lafcia  dall'altro  canto  efhgliere,e  magnificare 

no  in  Lybia, tntenden- 

do, the  vi  nafceuano  fichi  di fmijuratagrojje^a  Crifpino,che comprò  vn pefee^ 
mulo  (ti  mila  fefìertii.,Vtttllto ,  che  dtuoraua  le  carni  de'facìificii ,  non  potendo- 
a  jp  et  ta»c,c  he  fofiero  offerse  égli  Idoli.  Caligola,  che  confumò  la  più  parte  del te- 
foro  lafcia  to  da  Tiberio ,  m  mangiare  in  compagnia  di  meretrici ,  &  di  ruffiani. 
tsfnÌìippo,cbe  fu  da  Diogene  chiamato  cane  regio,  perche  mai  fi  fpucaua  dalla 
compagnia  diDionifio ,  per  Vingord  già  di  mangiar  feco.  Nerone  9.cbe  damerò 
giorno  fino  à  mtT^anottc  dimorautta  menfi.  Heliogababr,  che  non  confumauoL» 
per  volta  manco  di  cento fetlertiintUe  viuandt.  Cjatbi  Regina  a"  Egitto,  chi  fece 
vri editto,  ebeneffunopoteffe  manco  mangiare  vn  pefee  fendala  fua  prefcir^au. 
Tbeagine  AtHctaxbe  mang  ò  vn  toro  da  fé  fola.  Maffm  'mo  /untore ,  che  beuuè 
vn  'anfora  di  vino  di  quarantaotto  flaia>e  mang  io  quaranta  libre  ditarneMn  vnfot 
Theodoro.  paslo.Atilon  Crotoniatejbc  per  tcflmonio  di  Tbeodoro ,  mangiò  in  vna  volta-, 
vinùm'we  di  carnee  vintipani,  con  tre  barili  devino.  Getba  lniperadortfcbe  co* 
mandò,  che  fofìeroportate le  viuande in  tauola  ficondo  Sordine  dell'  Atfabctto,  e 
per  tte  di  continui  HeHc fempre  à  tauola  mangiando.  Clodio  Albino,cbe  deuorò  in 
vna  cena  cento  pcfi.bejitcipepontttinquecento  fichi,  trecento  oflìegbe,  vinti  pefl 
Plauto  Vo  d*pua,  c  cento  bcccafighUTbagone  di  Flàuto  Vopifio per  miracolo  ricordato,  che 
P^60,       alla  tauola  d' Aureliano  Imperatore,  mangiò  vn  cinghiale  intiero,  cento  pani ,  vn 
caftratotvn  porcello, e poibeuècon  vn'orca  di  vinopiùtche  non  baurebbe  ingolfato 
vna  balena.  Acidamente  Milefio,che  al  conuitodel  'Rè  Atiobar^ave,con  fin  potè 
di  tutti  infinito ,deuQJÒ  dafefolo  quanto  eia  preparato  per  tutti  inficine.  Cambiti 
7(è  dt' Ly.ii, ih  e  fu  tanto  voraccebe  vna  notte  fi  deuorò  la  propria  moglieycbegU 
era  apprefio.CS  finalmente  l'incredibile  efjempio  #  Enfiatone,  che  per  eRremiu 
veglia  di  mangiare  fi  ruofe  le  membra  dtl  còrpo  dafe  mede  fimo  J^ueRi  fono  gli 
amici  Epicum,quti  buon  compagni  di  Sardanapalo  fluei  fidi  Acati  fAriflippQ 
che  piacciono  loro,  ne'qualifi  dilettano ,  &out  la  lingua-  loro  à  nominarli  ImlLu 
d'tftrema  ghia  ,  &  allegie^a  :  dall'alno  canto  hanno  vna  rnufea  allo  flcmaco 
indicibile ,  à  fentèrecheU  RlTorobeuefie  dell'acqua  ;  che^fpolbnio  Thianeo 
s?aBencffe  dal  vino;  eoe  Socrate  vfaffe  il  latte fer  beuanda;ma  godono  bene  infi- 
nitamente, quando  fentono  nominare  vn  Lucio  Pifùne ,  che  continuò  due  giorni  à 
bere  aUa  ptefen^a  di  Tiberio ,  tal  Scmotrate,  ch'ottenne  vn  premio  da  DioniftOi 
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fer  hauti  beuuto  vn  maflello  di  vino  in  vn  convito:  vn  Nouellio  Trkonglo  Mita* 
nefe,che  fecondo  Plinh,nel  libro  quartodecimo,ne  beuuè  tre  mfure  graffe  in  vnfii 
io  foto.  Vanno  in  Cucco,  (3  in  brodetto ,  quando  odono  ricordare  il  vino  Falerno ,  il 
Surrcntino,  l' olibano,  il  Ticentinojl  Fundanojl  M*mertiiìO,il  Vcnafrano ,  il 
Tarrentino,  il  Candiottoyil  LesbioM  Thaftojl  Calìbonio  di  Damafco,  il  Chiaret- 
to de'Cjalli,il  Milefio,ilLeucadMAcantiotil  Q>ì fiotto,e  tutti  quei  più  volgati, 
the  paffano  hoggidì  perlitongue  di  ciafeuno.  Aia,  che  dirò  io  de  'cuochi ,  che  non 
fta  minor  di  queUo,c'bannàdi  loro  narrato  tanti  Ruttori  prudenti,  (3  faputHNon 
tacerò  già,  che  Athen  eo,  net  quartodecimo  libro  delle  cene  de' fuoif apienti ,  diceu 
the  glt  antichi  chiamavano t  cuochi  della  patria  Mefoni,(3 iforaftieri  Cicale,&  a*"«k 
the  Mefoni  erano  chiamati  fecondo  Crifippo  dal  gran  mangiare  che/anno  perche  chrffippo 
tonno  fempicie  guaneie  delle  viuande  gonfie  tomeballom,ondc  d'vn  cuoco  ferine 
cosìVoflidippo.  Cura  fiscoquus  profè&us  extra  limcnics,  curi  pnus  non  . 
ccenaucris:  e  cicale forfepeube  s'empiono  tanto ,  checreppano.  flgreco  Pofft-  Poffid'PP° 
iippo,  ne'fuoi  Tripudiami,  induce  vn  Cuoco  fra  l'altre  cofe  tanto  baldan^ofo,  che 
voltando fi  a  Leucone fito difeepùlo,  &ad altri  fuoi  fcolari , effalta i  cuochi , come 
capitani  d'eserciti,  chi  ve  fitti  di  jquame  di  pefee,  come  di  tante  piafire ,  co'fpiedi 
in  frulla  dell'atrofia,  come  d'alabarde, co 'Jccch idi rame in  mano, come celate ,con 
ia  moltitudine  de' guai tari  attorno,  come  di  tanti  faldati, con  le  touaglie  onte, come 
infegne,  e  fiendardi,  con  rutti  daforcelliycome  ftrepiti  di  bombarde ,  fi  fanno  far 
largo  nel  campo  della  cucina,  di  piedi ,  di  tefie ,  di  gambe ,  &  di fangue  di  morti 
tutta  lorda,  (3  imbrattata.  'Pone che  Sofipatro,*elfuo  Dementiente,n'introduce 
vn 'altra,  che  paragona  Varie  della  cucina  ali 'arte  militare  affatto  ;  perche  le  vi-  SoaPMt* 
uande  vanno  per  ordine,  &afchicra,  come  ifoldati:  lofcalco  è  il  capitano  princi- 
pale, che  commanda  a  gli  altri:  fi  dri%(anoÌe  menfe  come  le  tende,  &  i  padiglio- 
ni alla  campagna,  fi  fuona  i  pijferi,&  i  lauti,  come  le  trombe,  (3  i  comi  della  bat- 
taglia, fi  dà  l'affalto  alle  viuande,  come  all't ffercito  inimico:  fi  confiderà  il  tempo 
opportuno  de'cibi,come  fefofie  vna  prouiden^a  militare i colpi  de  denti  fonoqua* 
forti,quai  rime ffi,  come  in  guerra  fi  cofiuma,  lo  flrepito  delle  ganaff e  è  grande^, 
come  è  ilfracafjo  della  battaglia ,  fi  rinfrefeano  da  Caneuari  le  budella  ,  come  fi 
vfino  i  rinfrefeamenti  della  pugna  i gotti  vanno  in  volta, come  tanti  caporali  deU 
tèffercito;  i  boccali  flanno  fermi,come  tanti  bàflioni  contrari?;  fi  fatino  ritiratela 
de' denti,  come  fi  cofiuma  nella  guerra;  fi  danno  frefehi  affalti  co'doppo  pafii ,  co- 
me  fi  fa  anco  nella  militia,(3  infomma  sofferua  tutto  quello,  che  nell'arte  milita- 
te viene  offeruato  da  tutti  i  tempi.  Hor  quelle  fono  le  lodi ,  &  i  pregi  di  quelli  pa- 
ladini dalla  tauola  rotonda.  Nè  il  7$  (arh,rrè  d  Re  Arturo  Ubbero  paladini  di 
quefia  forte,  concio fia ,  che  nel  menar  de' denti  non  fi  troni  chi  poffa  fiorii  al  paro, 
an^i  U  balene  del  mar  maggiore,  ifcogliingordi  di  Scilla,  &  Cariddi,  il  golfo  ài 
Lepanto,4r  di  Sicilia, i  terribili  gorghi  di  tutto  l'Oceano,  non  hanno  vna  minima 
fimpathia  co' ventracci  di  tofhro  Befiie,Hiene,Serpentit  Ar picche  in  tutte  le  co  • 
fe  fanno  i  Protomafiri  d'ogni  feie^.^uefii  fono  i  Prelati  dc'fguataria'qtiali  don 
no  la  tura  di  lauarle  pignateje fcudelle,  (3 l'altre  mafiaritie  di  cafa,ftando  effi a) 
vedere; fono  i  7{ainle'fcruitori9a' quali  voglionocomandare,  con  tutto  che  no  fiarto 
prefi  a  polla  loro  ;  fono  gli  Eunuchi  della  porta  del  Signore ,  dentro  alla  qual^j 
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non  fi  può  entrare  fernet  farli  motto,&  riueren^a  infteme  ;  fono  i  Bafia  della  Ro- 
mania, &  anco  della  imboli  a  che  ftn%a  loro  auttorità  non  fi  può  pur  vn  tantino  af- 
faggiarejbno  i  Giannizzeri  della  guardiatpercbe  le dijpenfe,  i giardini tie  caneue, 
le  fàttorie,& ogni  cofa  fu  fono  la  loro  chiaue,fono  i  Viftr  del  tutto, per  che  le  porte> 
i  portoni  ,i  cadena^gi  le  ferrature  fono  reuifie  da  effi  ogni  fera,per  ondine  del  Mef- 
f  re. fono  in  fomma  tanti  Beglierbei  nel  tener  fu  &  riputar  fi  {opragli  altri,  acquali 
Belino.     UDottor.  Felino^nellaT^brica  de  Offiek>*&  PoteAaic  ludjcis  delegati ,  & 
lacobioo  lacobinoda  San  (Jiorgio  nel  principio  del  VigcRo,  hanno,  muliiplicaii  i  fmton 
da  S.Gior-  addopo,  esaltandoli  con  le  loroparoUfopfailtma^diOemona,aggiongendo- 
S10,        fi a  quello, che  altri,per  fargli  vm  Encomio  ri  ne  lato, hanno  detto  ,cbe  Corebo  eleo, 
che  negatami  Olympia  fu  il  primo,  che  riport&corona  ,fu  cuoco.  Che  Cadmo  si 
Fu  mero.,    nominato  che  fa  anodi  Dioniftojecondo  Eumero  Coojit  nel  numero  de' (uoeln  an 
a  1°  flT       (ora  k'*  ^e  ^kffìo.  Poeta  ,ej]  alt  andò  cote  [la  profiffione,  dice,  che  non  è  profeffio- 
°"     ne  altramente  da  perfine  volgari.  PerògFflluflriffimi  paragoni  di  Cucagna  fé  ne 
vanno  fuperbi, &  altier ^perche  fono  capi  delle  dijpenfe, padroni  delie  cantine ,  fo «, 
pra  flauti  delle  cucine ',  reggenti  de '[alami  agogni  del  perfeiuto ,  capitani  delia-» 
graffai  i  mafiri  giù  Hit  ieri  delle  po!pcte,a  quali  fi deue  per  neceffità  ogni  ri/pet- 
to,per  che  altramente  lamine/Ira  farà  da  Filofofotil  potacebio  da  Ajiabattiflaja 
piatami  da jpaT^acaminoJa  tortitda  Hortolano,  ipienida  Herbolario,  &  ogni 
cofa  alla  rouerfeia  ajfatto,Cauifi,adunqucogn'unola  ber etta  al  cuoco,  perche  Jua-^ 
mai  fi  à  fra  l'altre  cofe  ha  gran  commercio  con  imperatore  Solimano,  e  per  tanta 
jfretuypi&jratellan^tènccclJawjm  mefcbital  volta-» 

ibofioliconle  pignatta. 

Annocationc  fopra  il X C  1 1 II.  Difcorfo. 

Circa  i  Cuochi  leggati  A  lelTàndro  d' A  le  fan  dm, nel  r.lib.  dc'iuoi  Di  Geniali,  aF 
cap.zo.Cosi  il  Rhodigino.nel  lib  1 5  &  cip  6. 7.  &  8.Co$ì  Pietro  Crinito ,  nel  6.de- 
HoneOa  Difciplina,&  cap.4*  Et  tutto  il  fello  libro  de  Coquinana  di  Giouan  Tho- 
mafo  Frigio. 


DE*  M  VRATO  RI,  O  FABRICATORT  ET  D  ET 
Biancheggiatoli.    Difcotfo  XCV. 

L'Arte  de' [empiici  Muratorini) e  fono  latinamente  detti  Cimentar  1  ;  one- 
ro S 1 1  udtores  (lattando  bora  da  parte  gli '.Architettile 'quali  a  fuo  luo- 
go diciamo)  b  ebbe  principio  tale,  che  ri  trottato  il  fuoco ,  come  a  Vitruuio 
nella  fua  Arcbitetura  piace,  &  comprefo  il  commodo  di  quello,  la  gente  cominciò 
a  raccoglier  fi  inftemet& a  trattar  fra  loro  di  quanto  haueano  bifogno.  Onde  altri 
cominciarono  a  far  coperti  di  fronde ,  altri  a  cauarfotto  i  monti  jfcloncbc  come  i 
Trogloditi,altri  a  fktft  coperti  di  fango,  Ci  vimini  prefo  l'efiempio  dalle  rondini, 
&  altri  più  ingegneuoli  a  formar  pareti  con  drite  forcole,  &  fango ,  intranet ten- 
doni alcune  wrge,e  canne \e  fra fcbe,& giuncbi,come  teflifica  Vitruuio,  la  C alita, 
la  SpagnaM  Lufuank,  l'tsfquitania,  la  Frigia ,  &  Diodoro  anco  l'Egitto  alla 
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fua  età  hauernehauuto  in  copia  grande.  PUrrionel  fettimo  Itbrouolcbc  <Dofto  Plinio. 
figliuolo  di  gelilo  fbfje  il  primo  cb'edificaffe  le  cafe  dal  fùngo,  pigliato  da  nidi 
delle  rondini  l'effempio .  tJWa  quelle  de" mattoni  Jecondo  U  medesimo ,  da  fu- 
rialo, &  Hiperbio  fratelli  hebbero  l'origine  loro.  fJMa  7>iodoro  nel [e fio  tiene^j, 
che  da  Pe/la  di  Saturno,^  di  Rbea  figliuola  fofiero  la  prima  volta  edificate.  Le  ^,0<Ioro* 
tegole  pei  da  coprirle  fecondo  'Polidoro  Virgilio  nelter^o  libro,  furono  trouate  da  Polidoro 
Cmira  figliuolo  <f  Agrippa  in  Cipro.  Tuttauia  il  predetto  Ruttore  prtfume,  che  Virgilio. 
più  prefio  ogni  cofafofje  trottata  da  Caino,  &  da'fuoi  di fcendenti \che  da  altri,  cori* 
fiando  per  la  Scrittura*  &  per  ^jioftffo ,  che  da  loro  fu  la  prima  città  edificata,^ 
quelle  due  colonne  celebri,  delle  quali  vita  era  compofta  di  mattoni.  Jguesì'arte^ 
poi  non  folamcnte  al  mondo  è  d'ornamento ,  &  di  decoro  >ma  d'efprefla  neceffna\ 
per  cagione  dell ,habitationiì& delle  cofe,  che  prouengono  dagli  artifici,  &  ope- 
larijfuoi.  S'affaticanocofloroin  ogni  forte  di  fùbrica,doueinteruengano  fafjt,ò 
pietre  con  terremmo  calcina  da  fabiicarr,  come  ncllefondamente  delle  cafe ,  ò  pa- 
h?gi,ne'pareti,nelle  por  te, neUe  fine flre, ne' poggioli,nelle  camere,  nelle  f ale,  ru?- 
volthnc'ùflricati ,  ne\am'wi,  nelle  fiale, nelle  f carpe  delle  muraglie ,  ne'baflioni, 
ntlle  torri jiclle  Cbicfe,  nelle  capelle,ne'fepolcri ,  &  così  vd  di  fio*  rendo.  A  loro 
s'appartiene  [opra  tutto  fàr  buoni  fondamenti,  ebe  poffino  fomentare  le  fkbricbcj> 
fenica  pericolo,  mettere  in  fqttadro,  dri^ar  le  fighe ,  piombare  gli  angoli  ,fqua- 
drare  beniffìmo  i  cantoni,  accommodare  ferrate,  diRcmperare  calcine ,  fare  buo  • 
nifìimi  volti,  fmaltarebenc  i  muri,  effere  diligenti  nei  lastricare  le  flange ,  baue- 
regiudicio  nel  pigliar  le  mifure  colfefio,&cólpk>mbmo,egouernarfi  con  pruden- 
za in  tutte  lefue  operai  ioni;  Le  forti  poi  degl'inftromenti ,  &  organi  neceffariial 
muratore  fono quefii ,  cioè ,  vn  fquadro  per  mettervi  difiegno  il  luogo ,  i  fili  per 
tirare  i  lineamenti,  le  %appc,  &  i picconi  per  cauar  le  fondamenta ,  barrelle ,  & 
xarr'wUper  portar  via  la  terra ,  papponi ,  baili  per  dimenar  bene  la  calcina* 
fectbi  d'acqua  per  amorfia,  poyrj  da  cauar  l'acqua ,  righe  per  dri^ar  ìemu- 
ra,  piombo  per  drizzare  le  righe, mar  te  Ili  per  accommodare  le  pietre  nelle  mura, 
ca^uole  per  diilender  la  terra,  ò  la  calcina*  e  per  polire ,  c  [mattare  le  muraglie, 
compafiì  per  ripartirei  (cale  per  andare  in  alto,tauole,traui,  &  anebora  ftroppe^j 
per  fare  i  palchi  d'afeendere  aUefabricbe  eleuate ,  acciò  finalmente  fe  ne  veda  il 
fine  con  tanta  avftetà  affettato.  Ter  conto  delle  cafe,  ouero  palagi ,  d otte  efìi  mu- 
rano, riportano  anco  affai  conueniente  lode,  poiché  in  foggie ti  nobili fftmi  s'affati' 
canoinfieme  con  gli  Architetti  principali»  <JMa  ifepotcbri ,  ò  gli  duelli  unti- 
chi  éauanoloto  grande  occaftone  di  gloria,  come  ancoimoderni,percbc(  come  di- 
te dMarco  Tullio  nel  primo  delle  leggi)  ifepolcbri  fempre  fono  siati  riputati  »»  ^..ii,,. 
efacri,e  pieni  di  Religione  communemente.  Perciò  nelle  Filippiche  attefla ,  che  ™l 
i  maggiori  ordinarono  a  molti  slatue  per  memoria  de*geHi  loro ,  ma  fepolcbri  a 
pochi;  imperò  che  la  fantità  de*fcpolcri  im  por  tana  molto  più  che  la  glorio  fa  gran- 
deT^a  delle  slatue .  7  loro  d'iffetti  fono  le  negligente  communi  intorno  alle fabri- 
the-,  il  poco  giù  dicio  nel  difiegno,  C3  nell'opra;  lo  slentare  le  per  fovee  tenere  alun 
gole  fabriebe  per  guadagnare  jonde  per  penitenza  molte  volte  cadono  già  da  ut-  „]l^^ 
ti,  ò  da  muri ,  ouero  dalle  fiale ,  (3  fi  rompono  UcoUo.  <JMa  i  'Biancbeggiatori  pjrrho  Giù 
de 'muri,  che  Albini,  ouero  Albani  fono  chiamati  dall'  Akiato ,  &  daTirrbo  iocooXuito- 
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Dottori  di  legge,  ouero  Cypfarij,  fecondo  alcuni  altri  Jono  quell'oche  col  pennella 
&  co/  geffo  particolarmente  danno  il  bianco  a*  murice  fono  communemenrei  mu- 
ratori tfìcj(fi:&  qucsla  fpteie  di  TiHura^oucrod' Alchimia  è  di  tanto  poca  impor- 
tanza, che  gli  Ruttori  rihanno  parlato  fobriamente ,  fecondo  il  merito  della  ma- 
teria.  Plinio  però, per  far  the  lauorino  ancora  loto  ottimamente*  gl'infegna  il  gef- 
fo Ttnfetico,  ilquale  (i  trabe  dalla,  città  di  T infoi  ma  Dio  sà  dotte  bora  fi  ritrova, 
0  quanto  ancora  fialontana  da  noi  pur  per  maggior  commoditd  ci  tfialta  ancora 
il ge fio  d l'Albania ,  che  è  molto  più  propinquo  del  primo ,  ma  ci  pone  in  fàfiidu) 
poi  quando  commenda  ancora  quel  di  Fenicia,  perche  non  porta  la  frefa]  per  dart 
il  bianco  a  vna  camera,  mandare  coti  da  lungi  a  ritrovare  il  geffo.  Civuole  pari- 
mente  molto  giudteio ,  quando  fi  sbiancheggiano  muri  affumicati ,  in  altro  modo 
neri,  a'qualibifogna  dare  tavola  in  prima  con  deslreT^a ,  &  pofeia  ti  bianco^  per 
coprir  U  magagna  gentilmente ,  come  fece  tJMengone  da  Hoftiaalla  fua  Cuci- 
na, che  prima  pareua  la  fpclonca  di  Bronte ,  &  Sterope ,  (3  poi  per  il  bianco ,  & 
per  le  pitture  ,  che  vi  fece  fare ,  parue  vna  [cena  leggiadra  ,  C$  macHreuole  di 
Cernici .  i%€a ,  perche  altro  non  ci  occorre  dicofloro,  facciamo  pafiaggio  ad, 
altri  pr< fi Qoti . 

Annotartene  fopra  il  X  C  V.  Djfccrfò. 

Per  gli  faticatori  vedaff  il  libro  dc'fecreti  deWVuecchsro  a  carte  r 91-  Et  cosi 
AlerTandrod  Aleflandroacarre  m<>.&  193* 

DE'  SCRLM  LATORI,  E  T  D  E'  LOTTATORI, 
ouero  Athlcti.    Difcorfo-  XX  V  L- 


Q 


Velli,  che  anticamente  prefio  a'Kom  ani  infognarono  già. l'arte  itila  fin 
mia  faticofa, &peruohfa  da  doueto.  ma  però  commola. gioueuolt \&  fa 
lutifera  a' (auallieti,  &  Soldati,  ottennero  il  nome  latino  di  Lani(tjr;££ 
da  effi erano  venduti  a  Maefiridi  frettatoli  chiamati  Muntram,  C  da 
Greci,  nel  loro  Idioma  tsfgonotheta  queinouitii,  oTironi,  i  quali,  fittola  difci~ 
plina  loro  battendoti  me  filerò  deWarme  apprefo,  ne'publici  frettatoli  fi  poneuant, 
&  audacemente  s'esbtbiuano  col  nome  all'orecchia  fonante  di  gladiatori,fra*qucli 
Plutarco-,  Tlutat  co  enumera  dMartiano,  nella  Vita  di  Galba  -x  &  Homi»  Velano  in 
Horatio.  EpiHola.ouedice, 

Vcianim  armi* 

HcKklis  ad  poilem  fixis  latet  al 
Ne popklum  extrematoticsexoret  arena* 
Così  Marco  Tullio  annovera  ErfeniOj&Tacidianonelfuo  Oratore ,  conte  huù- 
M.TulIio.  rniniin  quefia  proftfftone  eccellenti ,  &  fingolari .  %H  principale  vfficio  di  queHi 
Mmmez  -Maeflri  difcrimta  è (Cinfegnare  (come  ben  difeorrono  Achille  Afnrro^go,  Ò  fa- 
ite  Mode-  corno Mcdevefcne* libri  loro-di fetimia)  a'giouem di  pigliar  la  frada  inmano, e 
nefe.       dargli  a  capire,  che  co  fa  è  fito  dritto ,  &  che  cofa  è  filo  falfo  della  detta  frada  ; 

dipittttte  le  botte  principali ,  che  fi  fanno  con  la  frada ,  così  da  vna  nano ,  co- 
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manco  da  due,  cioè,  mandritto  tondo ,  mandritto  fendente ,  mandritto  fgualem- 
brato ,  mandritto  rid  oppio ,  efklfb  dritto ,    anco  montante ,  /f  ^m*  1%  botte  fono 
tutte  da  mandritta  :  &  dalla  manca  bifogna  infegnargti  il  rouerjcio  tondo ,  il  n>- 
uc'fcìo feualembrato,  il rouerfcio fenderteli rouerfcio redoppio , ilfalfo manco, il 
fkifo  dritto,  Cilfàljo  rouerfcio  :  dandogli  ad  intendere  bene  in  principio,  che  jia 
dritto  »  €5  che  fta  rouerfcio ,  riè  mai  infognandogli  fi  rire  fetfea  il  fuo  parato  ;  on- 
de s  "hanno  da  prattieare  per  più  giorni ,  &•  e  fi  a  minare  diligentemente  di  guaì  dia 
in  guardi*,  maflimein  porta  di  fèrro  larga  ,  ò  porta  di  ferro  fttetta ,  o  alta,  (3  in 
coda  lunga,  &  alta^  &  m  coda  lunga,  e  Stretta,  &  in  ctngiara  porta  d  feiro,(S  in 
guardia  ulta,  &  in  coda  lunga,  e  dtfìcfa,  &  doppo  esercitargli  fuo ,  &  co'fcola- 
w  vecchi*  &  emendargli doue  fallano,  e  tratgli  buone  coltellate,  e  forti ,  acciò  dì- 
uentino  buoni  paratori,  &  gagliardi  dibraccia,  fin  tantoché  ftano  buoni  da  mette - 
re  al  giuoco  :  auuertendo  d'tnfegnargli  beni/fimo ,  o  combatta  fi  con  arme  da  filo,  o 
con  arme rintu^ate,  ouei'adopra  t albera  targa,  ò  rotella,  ò  brocchiere  largo  con 
ffcada  fola  Xalbora  jpada,c  cappa,talb$r  jpadayC  pugnale, talbor  due  (pade,eji  paf~ 
ftggia  di  guardia  in  guardiamosi  innanzi, come  tndietro,e  dal  lato,  &  per  trauer- 
fcio,(f  accompagnando  il  piede conia  mano>&  la  mano  col  piede,  permoflrar  tut 
ta  Carte  affvlutamente,la  qual  ben'ffinto  vien  deferitta  dal  diurno  Atiojlonel'ducl  L  Ar,oftO* 
Lo  tra  Sacripante^  Rinaldo-in  quella  fianca iftngolare. 

Fannohor  con  lunghi ,  bora  con  finti ,  e  fcarfi 

Colpi  veder ,  che  maflrifon  del  gioco*,  \  * 

IJò*  li  vedi  he  alteri,  hot  rannicchiarli  j 

Ih»  a  coprir  fi-,  bora  mofìrarfi  vn  poco:. 

Hora  crefeer 'innanzi ,  bora  ritrai  fi  r 

Ribatter  colpi ,  e  fpeffolor  dar  /oro: 

Cu ir  fi  intorno  >e  d'onde  Vvnoceder 

V altro  hauer  pollo  immantinente  il  piedi, 
flora  tutta  l'arte  in  generale  comprende  il  ma  tiro,  lofchermitorefa  fpada,  ibroc- 
$bieri,la  penna  del  brocchiere,!  guanti ,e  lo  fchermire  con  ogni  forte  di  ?iuoco,cioè,- 
giuoco  largo,c  ftretto.giuoco  di  [padane  brocchiere di  fpada  e  rottlla,dijpada,e  cap 
fa  di  fpada, e  pugnale  ,di  fpada  foladi  pugnai  folo  di  fpada  da  due  mani,  di  mc^a 
fpada,d'armc  da  afia-.e  poi  toccar  falfo  con  fhlfo,filo  dritto  con  filo  dritto,fhre  vn- 
ajjalto,  ò  due,  ò  più  >  venire  alte  prefe ,  delle  quali  fino  a)  vintidue  fpecie  ne  poncj 
fen^a  nomi  deter  minatiti  predetto  tsichillc  tJPKaro^p ,  (3  leuare  altrui  l'arme 
di  mano  ma  m  fpeciale  quefl'arte  fi  diuide  in  ferite,^  in  fchemi,ò  ripari  tra  le  fe- 
rite s'enumerano  le  coltellate,  i  mandritti  con  tutte  le  loro  maniere  cioè,  mandritta 
fendente, mandritto  [gualcmbrato,e  mandritto  tondo: e  poi  i  rouerfci,e  loro  mank- 
n,ci*è, rouerfcio  fendente, rouerf do  fguaUmbrato,  rouerjcio  tondo:epo  iltrame^- 
Xpne,le  fioccate, le  pugnalate. ma  tra  gli  fchermifono  tutte  le  manit  re  di  guardie, 
cioè, guardia  di  entrare  in  largo  pa  fio.  guardia  dentare  in  tiretto  pago  guardia  at- 
ta, guardia  baffa ,  guardia  di  tefla*  di  facciaci  coda  lunga ,  e  larga,  di  coda  lur*> 
ga ,  e  difiefa ,  di  coda  lunga ,  &  alta ,  di  coda  lunga ,  e  ftretta,di  porta  di  fèrro  ai 
ta,diporta  d'i  ferrofirtttay  di  porta  di  ferro  largaci  cinghiar  a  porta  di  ferrosi  cm 
gbiaro  porta  di  fato  alta ,  di  cinghiata  porta  di  ferro  firma ,  di  dnghiara  porta 

diferro 


Digitized  by  Google 


PIAZZA 

di  ferro  larga,  di  becca  pofa,  di  becca,  ce  fa,  di  fianco  ,di  crocetdelle  quai  cofe  Guido 
antonio  da  Luca  Bolognefe  è  fiato  fra  moderni  eccdleniifjmo  maeftrote  precetto- 
re. Con  quefti  Scrtmiatori  s'accompagnano  infume  ancora  i  Lottatori,detti  latina 
mane  Athletar.owfro  Pugilcs,ò  P&iclìtitXidal  luogo  della  lottatosi  chiamato* 
Virgilio,    cnde  Virgilio  diffe  nel  fiflo; 

Pars  ingramineU  exenent  membra  palesltis. 
Var  e  di  coHoro  è  da  Greci  detta  cbhonomia:&  dagli  antWtfu  riputala  ne- 
cefiaùa  a  figlinoli  ingenui  onde  Plauto4agionando  della  inttitutione  antica  di  ef- 
Plauto.     fidici  Ante  Soletti  cxoricntcm,nifi  inpalarftram  veneras  gtmnafij,  profe- 
tò haud  mediocres  pocnas  pendere.)  Quindi  vennero  apprefio  à  Greci  le  lotte 
Chi  troiHÒ  Ginnice  dette ,  dategli  Athlctbi  seficrcitauano  nudi  iquai  Giuochi  furono  la  prì- 
la  lotta.     mA  voiu  Tf(rouatf  fa  Lycaone  in  tsfrcadia.Fù  anco  coflume,che  quefliìali  s'on- 
geuano  d*vn'oglio  inccrato*onde  coloniche  gli  ongeuanoerano  chiamati  Carro  ma 
Lucano,    i iftac  latinamente. Perciò  Lucano  i hiama  la  paleflra  liquidaidicendo, 

Arcados  auéìotis  Cirbara.liquidaque palesine» 
Simo.      Et  Statio  la  nomina  vnta ,  dicendo  nei  feflo, 

Ante  alios  erat  vr.Ha  Pales. 

Calcano.       &  con  ^  medefima  Calentio  la  dimanda  bumida  :  e  doppo  PontioneL* 

s'afrergeuano  di  polueretper  poter ft  abbracciare^  tener  ben  fretti  inftemc\  Quin- 
di è  nato  quel prouerbio prejjo  à  Paolo  Manutio£\xti  puluens  recìum, quando 
nutio       fi&t'fi*"*  vogHamo  vna  ^f*  acqui  slata  ageuolmense ,  e  con  poca  fatica .  Fra  gli 
i  u  antichi  pale/triti  è  commendato  tsfgefidamo  Locrefe  honorato  con  vn'binno  d<u 

Pindaro.  Milon  Crotoniate  è  celebrato  da  Atbeneo,  Anthco,&  Ha  cole  da  Ange 

10  Politianoja  lotta  de' quali  deferiue  in  quei  verfc 

fncaluere  animis  dura  certare  palatimi 

Neptuni  quondam  film ,  atque  louis. 

Non  cettamen  erant  operofo  ex  are  lebetes$ 

Scdquivtlvitam ,  velfcrattntcritunL*. 

Occidit  Antan* ,  Ime  natum  vìuctefàs  rtf  » 

EHque  magi/ira  pales  Graciatnon  Lybia^, 
E  iodato  parimente  Pauobio  Liberto  di  Nerone  da  Plinio ,  nel  duodecimo  Ub.a\ 
capitolo  trigefimoquinto,  il  quale  fi  fhceua  per  quello  mesliero  portare  l'arena  dal 
Nilo  fino  in  j^pma;  Starchatero  da  Safione  fyamatv.otPyrecbmcnc  da  Hcrodo- 
toy  Glycone  da  Horatio  neW  Epiflole  -,  &  particolarmente  in  quell'arte  valfe  affai 
Ncfìore,ilquale  fin  di  giovinetto  >per  testimonio  d'Homero,  vinfe  alla  pugna  CU 
tomcdc,al!a  lotta  Anceojiclcorfo  fphichh&  nel  facitore  Pbilea£3 '  Polidoro.Tie 
ne  Ifidoro  nel  decimoottauo  libro  delle  fue  Ethimologie,al  capitolo  vigcftmoquar- 
totche  quefl'arte  fofie  mofhata  al  mondo  da  gli  or  fi ,  i  quali  fanno  tra  loro  alcuni 
congreffi,&  abbattimenti  fimili  alla  pakfira  artificiofa  de  gli  huomini .  Era  mo* 
derni  hoggidì  non  vi  fi  attende  molto,  eccetto*  che  vn  poco  n'imparano  quelli,  che 
danno  opera  allafcrimia>ma  non  è  dì  quella  ecceUcrt^ath'era  fra  gli  antichi^  qua 

11  v* attendevano  per  gloria  &  grandezza  delle  anioni  loro .  Onde  anco  V Ariofto 
volletche  ilfuo  Ruggiero  fi  dimoflraflepr*tticotC  e$enQdicfia#clCvlt'imocQ*. 
%re(lo  tra  lui,<3  tRodomontelin  quella  fiancai 
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Ta  nto  le  prefe  andò  mutando  U  franco 

£  buon  T^uggier ,  che  Rodomonte  cinfe  : 

Ca  (cogli  il  petto  fu'l  finiflro  fianco  > 

E  con  tutta  fuafoi^a  ini  lo  fbinfc  * 

La  gamba  defira  à  vn  tempo  im.anxi ai  manco* 

Cj  inocchio,  e  Faltto  attrauef fogli ,  e  jj»  in/c  » 

E  da  La  terra  in  alto  foleuollo , 

£  con  la  tefla  ingiù  jlefo  torno! io. 
Hnggìfe  ne  t  tonano  libri  con  diuerfe  figure  belle  yd  Squali  io  n'ho*  battuto  in  mano* 
vnogentUifJtmo  ,  ma  fen^a  auttore,  e  few^a  nomi  delle  prefe ,  le  quai  s'imparano 
più  con  la  prattica,cbe  con  ibernica  d'alcuna  forte»  Et  quefio  bafii. 

* 

Annotationefoprail  C  X  V  I.  Difcorfow 

De  gli  A  thieti,  ò  Lottatori  leggaiTciò  chedice  Pietro  Vittorio nefuoi  libri  delle 
Varie  Lettioni  >  i  carte  4 J  °.  &  così  vcdanli  l'Annotationi  di  Filippo  Beroaldo ,  à 
carte  14. 


DE*  GALANTI,  0%  INNAMORATI,  0%  PENNACCHINI, 
&  deputtanicru    Difcorfo  X  C  V I  h 

A Mano  qucHi  galanti  profumati  la  fenten^a  d'Euripide  Toeta  Scenì- 
co,ilquàle,partando  d'amor  e,dice, che  amore  è  fra  tutti  iDci  giocondif  Euripide. 
fimo  à  mortali: perciocbe,bauendo  in  fe  cbiufo  vn  diletto  foaucci  pafee, 
e  fomenta  ogni  bora  con  dokiffime  bcran^e.  Nè  fi  ricordano  delPantico  ptouerbio 
diPbitoflratc, ch'amore  ì  fecondiamo  così  difcle, come  dimele, &  del  detto  <f-  phUoflra- 
Ouidio  Poeta jnel  fecondo  de  Amandi%che,  to. 

Littore*  quot  conche,  tot  funt  in  amore  dolore  s.  Ouidio. 
£  meno  fi  rammentano  il  bel  difcorfo  di  Piautojbc  amore  è  fcguitatoogn'bora  da  flauto- 
qutfìa  caterua  di  vitii,da  penfierhcgritudiniydolor^affannifyticbejerrorifVanità, 
flraccbe%7ze*ffettationi,fitgbe,e  pa?gie>ilcbe  efyrcffe  in  vn'altro  luogo  in  per  fona 
fvn  di  queftigalanti,diccndoiiz&orictuciorìii%ir.oT>l}imu\orivc:{oi  io  amo» 
rts  toca»nuUam  mentem  animi  habeo>vbifum,ibi  non  funi.  Non  fi  può  dar* 
ai  intender  loriche  amore  fia  vnfrafcafvn  vano,  vn  bagateUa^n  fallace-,  vn  In- 
fmghiere,vn  perfido,  vn  carnefice{come  dice  il  Poeta)  della  vita  degli  amami      $  Bembo  „ 
che  fia  vera  lafenten^a.  del  3cmbo>oue  deferiue  amore  co'feguenti  verfi: 
Amor  tiranno ,  accorto ,  empio  monarca, 
Oracoldi  menzogna ,  albergo  tira* 
Onero  quella  di  Bernardo  Taffo,  Bernardo» 
Ahi  divietato  amor ,  come  confenti,  Tuffo. 
Ch'io  meni  vita  sì  penofa ,  e  ria  ì 
A/a  fi  contentano^  fatiano  della  fenten^a.  Platonica ,cbe  Amor  fia  vn  Dioma- 
gito  marau'tgliofoibello<>& amatordelbene,&  deWboneflopcrfuanalura*  Peroà 
quella  guifa  che  fà  l'AUiato,  difeonono,  ch'egli  è  quello,  che  dà  la  pace  agli  huo- 
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mim\la  tranquillità  al  mare, la  requie  a'ventiMtta  ftcuro  a"  gli  animali,  i 
ue  la  ruflichc7gatcbe  concilia  la  difcordia,ch'vnifccl'amiritia>che  induce  la  bene- 
uolewra,ch 'eftermina  la  fentàyche  auuiua  gli  animi  morti  tche  confuta  i  (pinti  laf 
fi, che  ri f torà  le  m enti  affannate ,cbefiliritd,  e  beatifica  la  vita  vnmetfale .  Onde 
Dionifio    eoncbiudonoconl't^freopagtta9obe amor  cft  circutus  bonus à  bono  ni  bonocn 
Areopagt  PcrPctU0  rcuol  Utili.  CS^  s'accordano  Mia  gentil  finten^a  del  Signor  Guido  Cafo- 
fa .  ni ejptefia  in  quel  fuo  vago&  leggiadro  Sonetto,cbe,pcr  debito  a'amirit'ta  in  qut- 

Guido  Ca-  fto  luogo  ripongo  ; 

T errcna  sì ,  ma  così  adorna ,  e  bella.* 
Spoglia  [pino  cekjle ,  informi ,  e  auuim* 
Cbenon  men  jparfi  lumi  ardenti  ,t  viui , 
'De' puri  rai  di  tua  materna  fìtlUj. 
Terche  voi  riuolar  nel  fen  di  quella  * 
E  noi  lafciar  di  tanta  luce  priui  ? 
Ignoto  fender  ai  tra  gli  altri  Oiui , 
"Qui  proprio  Nume  ogni  mortai  t'apella. 
E  folo  poggerai  nel  grembo  a  Dìo  ; 
Ma  s'io  non  fon  di  te  mia  guida  priuo , 
Mille  bauran  meco  à  Dio  la  mente  vnita , 
Vola  ,fe  partir  voi ,  nel  petto  mio , 
Vedrai  ,  che  morto  nel  tuo  beo  viuo  ; 
Felice  morte ,  è  più  felice  viuu . 
*JMa  tfe  t^Carfdio  Ficinotnd  commento  (opra  alatone  de  amore,pone  à  Cd* 
fioro  dinanzi  A  gli  occhi  le  dolorofe  pafftoni  d'amorej  defiderij  vani,  le  fpcran^j 
incertej  pen fieri  fcioccbit  le  mcflitie  vrgenti,  l'itegli f degni ,ifui ori ,ù  lagrime ti 
difpettije folHe,i  sfogamenti,le gelofte,  le  vendette,  par  che  à  cotefle  cofe  non  con* 
fentano  volotitierhnèmenofe  Amore  gliè  dipinto  per  putto  nella  vanità, per  ignu 
do  nella  Jemplicità, per  alato  nella  fuga  de* piaceri,  per  imbendato  nella  vergogno 
fa  corner fat'ione, per  faretrato  nell'animo, e' bà  a? impiagarle  tormentar  gli  aman 
ti ,  qua  fi  che  per  dimofirar  quefìo  effetto ,  Alcibiade  galante  noi poi tajje  dipinto 
rimarco,  nel  feudo  col  fulmine  in  mano:&  che  il  dotto  P  lutar co,non  gli  babb'ia  afftgnato  iu 
mano  vna  fhcella  acce  fa, per  fignificar  quesla  natura  jua  tirannica,  e  micidiale  al- 
la qual  cofa  al  lu  [e  benifftmo  la  Signora  Vittoria  Colonna  in  quella  fianca, 
Quanti  fonpoi ,  che  diuemai  amanti 
<Di  due  begl'occhi*  e  d'vn  leggiadro  w/o, 
Si  pafconfol  di  dolorofi  pianti 
<Da  fc  fieffi  tenendo  il  cor  diuifo  i 
G  ieronimo  Et  (jieronimo  Hcniuieni  in  quell'altra  ; 
fieniuent.  Chi  mira  il  mio  man.  re ,  a  pena  ilcre<kt 

Nè  Calma  il  sà ,  nVl  mio  dettino  ingrato. 
Antodio    A  1u*fi°        allufe  <AntQni<>  'Beccaria  affai  dolce  Poeta  Latino  in  quei  ver  fi; 
Beccaria.  $uam  bene  totfifli  iaculum  memorande  Cupido» 

Traiccetc  meum  jpicula  dira  iecur . 
Pomiano.  Strina  pur  Tontiano^be  Zenone  Citieo  riputò  amore  efler  vu  Dio  d'amicixia,à 

Itbertà, 


Marfìlio 
ricino. 


Victoria^» 
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liberi  à,dipaeet&  di  concordia.  Pica  pur  Atbeneo  che  gli  antichi  h  fecero  vn  Dio,  A<IiCBCa* 
grauet(5  da  ogni  bruite^ra%e  difformità  molto  lontano.  H abbiano  pur  gli  Athe- 
nief$  appofla  loro  eretta  laflatua  d'amore  nell' Academia  de  ditata  à  Pallade  per* 
fignificar  che  fofir  vn  Diofapientiffimo.  tsfffeìmipur  Erxia  nelle  cofe  Colofonie,,  gain 
quanto  sacche  1  òamu  gli  con  furarono  vna  JiuoU,&  che  la  fua  ftfla  era  chiama- 
ta la  frfia  della  libertà ;che  ben  fanno ,&  brnprouano  quefii  politi  innamoratici^ 
pacctebe  concordia  nafee  da  quello^quantofia  grane  nelle  fue  attioni;  quante  J for- 
chete procedono  da  lui;  quanto  fta  pa^\o  e  fìrauagantt  ne'dtfidertj ,  &  nepen- 
ficri,con  quanta  feruitn  gli  tenga  fchtaut  al  fuo  comando.  &  Tbeofi'aJh(fc  ben  mi 
ricordo)  non  hebbe  cattino  penfkro ,  augnando  due  archi  ad  amore  nel  fuo  libro 
fsfmatoriowno  qual  dice  egioche  adopra  nella  felice  fot tu na,&  Nitro  ch'vfa  nei 
dar  morte  à  gl'infelici ££  sfottunati  amanti.  Nè  fu  vano  al gindicio  mh  ti  concet- 
to d'Arifiofàne,  nel  fuo  pabagontla ,  che  Amore  fbfje  cacciato  dal  concilio  degli 
altri  DeitComc  fediliofo,  &  pò  tm  baiare  della  pace;  &  che perfebcrnogb  fificro 
tagliate  le  ali  da  tornar  più  in  cielo ,  sformandolo  ad  ha  bit  are  come  profugo  fra  U 
gente  del  mondo  di  pari  m  probità;  &  di  maluagità  fimile  à  lui.  Sono  dunque  que- 
fii galanti  moderni  etichi affatto ,  non  fa  pendo  che  compagnia  fta  la  loro ,  nè  che 
frutti  fianoper  riceuete  dall' amiclùa  di  epa  fio  perfido,  0  diskalc,Non  fanno  i  mi 
frri  quante  calamità  fi  coprono  fofto  quel  nome  d'amiche  ,&  difignorejequalinon 
dirò  ch'aminotnèihtriucrifcanotma  ch'adorano  comé  lordine  principali,  fopta  le 
quali  formano  tanti  capricci  fhbricano  tante  chimere, di fiegnano  tante  vanità  tcbe 
alfine  co* mal pffìi  fondamenti,  tutta  la  machina  d'amor*  mina  in  vn  pelago  dì 
miferiat& difeiagura.  Che  maggiore  infelicità  fi  può  narrar  di  quella  d'Hercole, 
quando  poHo  il  fuo  honore  in  bando,  fu  trouato  all'improuifo  da  gli  Ambafciatori 
de'lidifèder  nel  grembo  della  fua  amata ,  la  qual  gli  tiraua  certi  amili  dille  dita, 
&  egli  hauea  vna  [carpa  di  hei  in  capoy(S  ella  la  corona  di  lui? che  maggiore  in  fot' 
turno  fi può  contar  di  quello  di  Dhnifio  Skacufanotcbe,cfiendo  egli,  come  in  effet- 
to era  piti  ctudel  delle  fiere  tdiuentò  così  placido  per  amor  ditJMirta  fua  innamo- 
rata, che  rutti  i  negotij ,  &  tutte  le  ifped'uioni  del  regno  pafìauanoper  mano  d'una 
vii  meretrice  con  pari  vergogna  dell' vno  e  l'alttotcbc  maggior  follia  fi  può  ridir  di 
quella  et  Athcnarico  fnmofijjìmo  Rè  de'Gotti ,  che  s'infiammò  cotante  deWamore 
inbonefto  di  Pinti*  fua  amica ,  che  mentre  ch'ella  li  pettinaua  gli  capelli ,  il  buon 
Xè  nettava.*  Ielle  [carpe?  non  è  rara  quella  di  Tbcmiflode  ^tbtmefe famofiffi- 
no  capitano  fra  Cjreci ,  che ,  prefo  dall'amor  d'vna  fignora,  che  nella  guerra  del- 
f  Epiro  gli  era  venuta  in  mano, mentre  ella  inferma  fi  pur gaua  purgauafi  ancora 
hi}&  ella  fi  fhceua  cavar  fangue  focena  fi  cauar  fangue  ancora  lui;  &>pcr  fornire 
d%impawir*,col  fangue  di  quella  fi  lauaua  tivifoìmofkando  benebbe  ella  era  la, 
madonna,®  egli  il  fervo  incatenato  del  fuo  amore  ;c  he  ù  par  di  quella  dell'Impera 
tore  Caligola,  itquatdièfolamente  fei  milla  fefiertij  per  acconciare  le  mura  di  Ro* 
mandandone  dall'altra  parte  cento  milla  perfòdrarevna  vcHe  d' vna  fua  amicai 
non  fono  cofioro  miferi ,  &  infelici  da  doucrotche  cofa  pia  monfbuofa  puv  veder  fi* 
quanto  la  feruitu  d'vnpenacch'moì  che  pareli  non  dùetcbe  fofpiri  non  gettai  ibi 
jeruigi  non  foffnhhe  ricchezze  non  promette?  che  rammarichi  nonfingtì  che  bu- 
gie non  troua  ?  ihe  trouau  non  fimula ,  per  inttoduifi pur  nell'amore  UcWamicai 
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queile,  quelle  fono  pur  gl'Idoli  loro,  i  lor  numi  celefli,  le  dee  èelter^o  cieh,legr4- 
tie  daUiel  difcefeje  belle  ninfe  leggiadre,ihboro  virgweo  di  Diana,alle  quali  per 
{acro incenjo  offtrìfcono  lagnine  cocenti,  per  tbuiiboU i  cori  afflitti*  pi r  boslie,  & 
per  vittime  l'almt  accorate ,per  oratmi  i  pictofi  fcongiuri.per  binnigli  amore fifo~ 
netti,&  madrigalitper  ftmulacri  l'imagini  dt'volti  pallide,e  (mamte,peroblaiio- 
m  vna  feruitù  da  cane, che  non  te  me  il  freddo,mn  ha  pania  del  caldo,  non  fi  sbigot 
ti/ce  di  notte,  non  fi  fmarnfce  ilgiorno,r,ò  fi  attrifìa  per  pena,non  fi  dijjera  per  cìuc 
ciò, finn  mima  per  ripulfa,non  ritta  pei fchemo,twii  fa  conto de'tortimn  riguarda 
à  gli  oltragginoli  ftima  i  danni,  non  cura  le  vendette  effendo  cieca ,  tj  mutola  nel 
propito  intcrejjc  come  vn  mcitoxin^i  ilnon  pofar  di  notte, non  bauer  requie  digior 
nojognarfi  ogn'bora  fogni  tnflU'vfcir  delle  piume  per  foi^a  .correr fotto  gli  amati 
balconi  all'ai  ia  fredda,  fifferir  quei  ciudi  fojjii  di  tramontana  ,  gelar  fotto  le  thiufe 
^etofie, piangere  per  dolor  del  freddo  ecceffiuojagnaifi  per  la  pena,  batter  de' 'denti 
per  la  rabbia,  /lare  affiduo  à  vna  cantonata  perfette  bore  continue ,  &  numerar  le 
pleiade ,  &  te  botte  per  tutta  notte,  fentir  tre  volte  il  gallicino  ferina  e  fiere  apeno, 
vedere  Endmàonein  braccio  alla  fua  jpofa  con  inuidia  della  propria  mala  fortc,go 
der  la  notte  fofea  ,  t*  bruna  in  me^o  àvn  Cimiterio  da  morti ,  ò  d'vna  pia^a  da 
beccari  puntar  l'aurora  fen^a  frutto  alcuno>tornare  a  cala  bi  ffato  come  vn'afino, 
yfeornato  come  vnbue,  portar  qualcbe  volta  vna  rifufa  di  buone  HrengatejfU 
re  in  letto  pi  r  quaranta  difenda  poter  fi  moutre,  è  riputato  vna  vera  feruitù  amo» 
rofa,degna  di  vero, fedele,^  fincero  amante. Uor  vedi  [e  la  pa^ia  gli  bà  penetra 
to  dentro  nel  capo  à  modo,poiche  non  banno  mai  beneje  non  quanto  vedono,^  odo 
no  la  cau\a  delle  lor  mìferie,C3  i  guardi  gli  fono  tirali  acuti,U  parole  faette  morta' 
UJa  villa  vn  tormento  dell'inferno,  e  doue  penfano  batter  vita,  &  ripofo,  trottano 
vna  morte  borribile,&  vna  pena  acerbiffima  di  patire .  Quesla  è  la  vita  propria 
de  gli  amanti, pafeer fi  di  vento, ciba*  fi  di  frcddo,rii~lorar(i  col  caldo,beuer  delle  lo- 
ro lagrime,  moue*fi  à  fìtti  che  inutili,effercitarfi  in  vanìtà,fauellar  di  pa^ie,  ffri- 
diare  in  capricci,  fàntaflicare  come  allochi ,  afìrologgr  come  cucchi,  far  cafleUi  in 
aria  da  barbagianni,  &  flampar  nidi  in  cima  de'tetticomc  le  emette ,  Nè  vale  à 
quefli  m'tferi,&  incauti  ganimedi  la  guancia  purpurea  comerofaja  fàccia  leggi  a 
dra,et  venerea,gli  occhi  che  fcint'Ulano  fìamme,e  fuoco j  capelli  d'oro,  la  fiòte  ante 
na,le  labbra  di  corallo,la  mano  lafciuetta,il  portamento  gentile,  &  gratiofojlge- 
fto  garbatole  parole  foaui,il  profumofil  mufchio,(3 gli  odori  arabe  fi  hi, che  fpirano 
dalle  vefli,cbc  quando  la  {ignora  s*incapriccia,  non  è  il  mare  Oceano  così  btanojiè 
il  cafìello  del  tiranno  così  crudele ,  nè'l  fulgore  così  minaccialo ,  nè  terremoto  così 
korrendo,nè  ferpe  così  velenofo,come  ella  fi  dimoflra  nel  volto,&  nelle  parole.  Et 
co, che  la  mattina  non  apre  la  fine/Ira  Ja  fera  chiude  il  balcone,  da  me^o  dì  (là  riti- 
rata ,  in  C bufa  fi  è  fu  la  fua,  per  le  flrade  non  aliagli  occhi,  non  (ente  i  (aiuti ,  non 
vede  le  riueren^e,non  nota  gl'inchini, non  attende  a  cenni, non  cura  guardi,  non  bà 
penfter  di  fo(piri,non  tien  conto  di  finghio^i ,  non  confente  à  prof  erte ,  non  afcolta 
ptomeffe,non ode  humiliationi,non  riceue preferiti,  non  dà  audien^a  a  imbaviate, 
&  Rrapaccia  la  feruitù  loro,come  di  befliole  priue  difcrmo,&dyintclletto,contut. 
to  ciò  vogliono  feguir  que  ile  fiere,  dar  fi  in  preda  à  quefle  otfe,  far  feruitù  à  quelle 
panthiere,amare  quelle  tigri  feruir  quefle  leoncfie9per  vn  poco  df  bello  apparente 
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che  fparìfce  come  ombra  ,ò  come  fumo  à  vn  tratto.  A7on  hanno  i  cu t  halli  mai  al- 
tro in  boccatche  i  nomi  di  Laura,di  Vittoriani  Colombina,di  Flamminia,  d'ffa. 
bella  -,  non  pattano  d'altro ,  che  delle  loro  bellette  ;  non  effaltano  altro  che  la  loto 
gratia-9non  fàuellano  d'altro^be  de'meriti  loro ^l'antepongono all' Helcne, alle  Lu- 
nette ,allc  Cleopatre,l'afìomigliam  alle  Vcneri&ìle  Clori,  alle  Calathee-,  (3  ogni 
parola  riefee  in  fàuorirc  le  maniere  yle  corte  fiele  doUe^e,cbt frnnta  fuori  da  cote 
fte  loro  cele/li  eDiue,per  le  quali  caminano  tutto  il  giorno  vefìtti  come  'in  fati  Nar- 
iifi,col  fiore  nell'hcrecch'ta.con  la  rofa  in  manico' (ut*  guant  etti  profumati,  con  U 
gamba  attilata,col  pafio  artificiofOfCol  motto  galantino,con  l'andar  leflo,che  paio 
no  Daini  di  Soria,e  qui  fi  fermano  vn  tratto,  danno  vn'ocibiat  2 ,  fanno  vn  cenno. 
Panno  vn  fòfpiro,fhnno  di  pennacchio  ima  volta, {aiutano  fono  vocc>fi  raccoman- 
dano alquanto  Steeuono  vn  rifetto  forb'uo,vn  guardo  malitiofetto,et  allhora  col  far 
fettopien  dighia  partono  cantando,&  vanno  à  cafa  à  comporre  vna  fiflina,o  vn 
mad*igaletto,doue  il  cieco  d'Hadria  nons*accorge,  chela  m arinola  gli  ha  finb.ua 
i  verfifemg  epere  difcoue>ta  da  veruno.ma  quefìepa^ie fonopothe  rifpetto al- 
le altre,  che  fanno,  in  apprestare  di  cuori  (partiti  per  me^o ,  onero  che  viuono  in 
fuoco  come  Salamandie,con  l'antecedente  di  qualche  bei  manigli,  d'vn  veTgp  di 
peìlc,£vna  colanna  d'oro,di  due  riabbimi  pendenti,  d'vn  belltfjimo  diamante  yò 
rubbino >  doue  è  imprefio  amore  co' tirali  in  mano  vibrar  cantra  di  loro  acuti/fimi 
colpi.  Et  il  peggio  di  tutti  i  mali  è  il  non  hauerdefto  dirimouerfi  mai  da  cote  fi  e 
follìe  Jone  fono  attuffatti,&  mima  fi  più  che  rana  dentro  al  fangosi  feufano  i  mi- 
feri  con  gli  efiempi  mutili  di  Thefeo,di  Pandemi  Hettore,di  PtrramoA'HippoU- 
to,d' Androgco^di  Leandro  tdiLancillotto,di  Triftano,i  quali fojfe* fero  marnar* 
pene  acerbiffime ,  qua  fi  che  r  martiri  d'amore  fumo  vn  giuoco  ,  &  che  fta  vn  vago 
trajlu  Ilo  sà  penar  per  auefìc  Circi*  Medee  non  meno  federate, che  oudeli.  Non  fi 
troua  vna  Nannio  più  cb'infanifcaper  Dionifio ,  vna  Leontio,  che  diuentiebria^ 
d'Epicuro,vna  Clicera,che  porga  il  latte  delle  fue  poppe  all'innamorato  Afenan- 
droiperche  quefta  infelice  età  manca  d'amor  e  in  efie, albergo  di  crudeltà, e  ricetto 
f  amaretta ,  per  testimonio  di  quanti  gentilifftmi (piriti  moderni  hanno  nelle  lor 
poefie  fauctlato  di  loro.  Ecco  Mt fftr  MakteftadaUjmmi quanto  fi  rammaricai  MaJarefft 
»  quella  fianca ,  che  comincia, 

S'io  veggo  intorno  à  le  mie  pene  intenti 

(jliafpri  dolori ,  è  le  più  crude  fiere-?. 
Ecco  M.  Pompeo  Tace,  quanto  fi  difpera ,  cantando; 

Quiui  mi  doglio ,  e  quanto  è  in  voi  bellezza* 

Tanto  in  me  duri  fono  affanni  »  epene, 
Etilmedefimo  pur-r 

E  bench'esempio  fia,  ne  la  mia  et  ade, 

Di  quanti  fiati  fon  miferiamanti.  Tìcevzo 
Ecco  M.  Viccnxp  Qimmo  lamentar  fi ,  dicendo  $  Quirite 
O  notte ,  0  cielo ,  0  mare ,  a  piagge ,  0  monti, 

Che  sifpefio  m'vdite  chiamar  morte.  ^  $J.  l  Di-_ 

Ecco  il  Signor  Luigi  Gonzaga  doler  fi  in  quei  ver  fi  >  gi  Gon2aT 

Quella  ch'io  dico  in  me  turbata  mout 

Talhor 
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Talborglieffettidi  Saturno ,  e  JMarU. 
Antonio    Ecc0       Antonio  Placidi  pianger  lajuafciagura  9in  qucllaJìanTu 
rjacidi,  Voi  cbesìgraue  duol  m'ingombra  l'alma, 

Nè  più  lice  fccrare  altro  che  motte . 
Ludoufco  Ecco  CH.  Lodouico  Marnili ,  quelcbe  dice  ancor  lui\ 
Martelli.  lo  su  ben  quel  ch'io  duo ,  &  fatto  ancora 

•Chi  de'bei  detti  fuoim'  h  troppo auara  -, 
E  vuol ,  ch'ardendo ,  e  pur  pregando  mora, 
Sen^afua  voce  vdir+  chem'è  fi  cara, 
Claudio    Ecco  M.  Claudio  Tolomei  doler  fi  fommamente  di  tutte  loro  dicendo-, 
Tolomei.  che  non  sì  dolfe  al  cafo  di  Fettonte , 

Febo ,  quant'ioper  voi  Donne  mi  doglio. 
Hercole     eccoilSig.HmdBentiuog\iwmeconuaU(uac%ac4xnd4%t3  infiama,  catando, 
Bcntiuo-  Ponto  nonbebbe  mai ,  Nadia  non  bebbe 

gl  io.  Serpe  di  voi  più  velenofo ,  e  fiero. 

tsflfcno  Perugino dimoflra la  fentenra noftra  efier  Vera,  in  quella  fianza  tradot. 
fS.PC"     tain  Latino  da  Cantalicio, 
*    *  J* iouand al  del  con  tempetlofa  furia 

Folgori  ardenti ,  che  ciafeun fomtnergano. 
Onde  in  latino  fi  leggcj^ 

Totum  terribili  quatiatur  turbine  Calum. 
CunBaque  difpereant  corpora  fulmimbus. 
Con  tutto  ciò  quelli  appaffionati  amanti  k  tengono  in  luogo  fa  miche,  come  fe  fof- 
fero  à  guifa  di  vna  Venere  amica  tanto  lodata  da  Apollodoro  Athenieje  ,od't)W 
Latona,  &di  Niobe  per  gradirne  amiche  celebrate  da  Atbeneo.  Hjtordinfiv» 
poco  di  qutl  la  mento  di  Timocle  Poetai 
Poeuu  Dormiunt  dormiunt  vetufte  amice 

Nannium ,  Plangon ,  Lyc a  ,  Gnaibcna9 
Pbrinc,  Pythionica,  Mirtina ,  Cbryfis, 
Cottala* ,  JerocUa  »  Sopadium, 
Antìfanc   ^'cordwfi       '  veridico  detto  d'%s4ntifune  Toeta^el  fuo  %^greslejcht 

Nomea  amica  eSÌ  nutrimenti  calamita*. 
C  h  cremo-  %cordinft  dell'aurea  fentenra  di  Cher  emone  Tragico»  che  fi  come  il  vino  s'bà  da 
ne.  vfare  temperatamente  tesi  l'amore;e  non  impa7^zire,nw  far  materie,  no  gettar- 

fi  via  per  quefie  adulatric ifirtnef  non  facrificarfe  fUffi,comei  Ciprimi  al  vano 
Amore-,  non  chiamar  /acre  infidie  lefue ,  come  fkceuam  i  Tbebani,  non  nominar 
vita  felice  quella,  che  tutto  il  mondo  predica  per  la  più  ficntata* penofa,  che  fia. 
Non  fta  cagione  vna  fragile  bellezza  di  donna ,  di  far  d'vn  core  vna  vittima  in- 
degna ,  &  vribolociujlo  ingiuHo  alfemineofeffo,  rammentandofuche  effe  hanno 
altre  volte  fatto  quefte  indegnità  con  più  ragione  ,come t  Aurora  s'offerfe  àClito* 
à  Cefàlo,& à  Vitone:  Venere  à  tsfncbife,  à  Atide,&  à  tsfdone;  *i  Giafone  Ce- 
rere ;&  la  Luna  al  fuo  caro,  &  amato  Endimione.  i^Ca  quelli  particolarmente, 
<befeguonoP  amor  ingrato deUemeretrki,deurebboaobauere  alla  memoria  quei 
Ouidio.    bei  verftd'OuidtOi 
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Vtile propofuumfauas  extingnerc  fiamma*. 

Necfcruum  vitti  s  ptfttu  habcrefuum. 
Et  femore  nella  mente  quel  gentile  epitaffio**  ^Cichele  Guarino  giouaneca- 
Mffimoi 

Cita  inus  Michael  inucnilibtto  cccidit  annk. 
Muribua  ambiguum  mai  or,  an  ingenio. 
Sola  Venne  potuit  lento  Juuur rete  morbo. 
Ne  [e  pollucm,  mallmt  tlle  mori 
Ben  detta  vnghueuole  con  figlio  Virgilio  a  cofioro,  in  quei  ver fi:  Virgilio. 

Seruiat  boi  fìnes  tranftuifjc  noce*. 
Ma  elfi  Untiti ,  &  incatenati  dalla  for^a  violenta  delle  loro  lufingbe ,  non  fanno 
fpuca;  fi  daHuogbi  infornilo*  lafciai  gUbomdi  alberghi  di  lufiuria ,  non  fuggi* 
di  erodala  forchetta  meretncuttion  dar  bando  alle  lupt-ingor  le,  the  una  no 
denotargli  la  vita»  larobba,(S  l'bonore.  Sanno  pur  che  tutu  le  leggi  inhibifcono 
-quella  proft(jione  fùmoJa;ibci  Ternani  per  la  legge  Giulia  puniuano  i  (cor  tal  ori 
-fon  varie  pene,  e  torme  mi. che  1  Py  fidi  gli  poneuano  fu  vn' a  fino  con  obbivbrio,& 
vitupero  che  gli  Egutijgli  tagltauanoi  membri  viìilixbc  i  Leprei  per  tre  dì  con 
vane  villanie  gl'injuliauano.  che  1  Gortinei gli  coronauano  per  Jcortw  il  capo  pu- 
bltcamente  d'vna  corona  di  Una ,c he  quei  d'inde  con  le  rape  gli  accompagnano  • 
no  per  tuuu  Luoghi  immondi ,  &  forchi.  &  fino  a  Mnrtialein  tutti  i  fuoi  verfi  Mattiate. 
<ffemin*torfr  duhonefio  deteila  quella  profeffwnefuor  dt  modomdicendo\ 
*    Subdola  jkmofét ,  monco  ,fuge  rata ,  mate 
•Leuiorò  Concbis  Galle  Cytberiacku 
Sanno  pur  con  quanti  vergogna  s'entra  nel  commercio  loro  quanta  gente  gli  addi- 
tatuante  rifate  fi  fànna,  a  quanti  morfi  fono  [aggetti ,  (3  che  fempre  fi  trotta  vn 
qualche  Guido*  ($  qualche  lana  dafeardafiar  cu' [affi  ,  che  và  cercando  gli  anda- 
menti a'altu,&  và  notando  a  gu'ifa  d'vn  A4omo,}ci  legacci  delie  f carpate  Ranno 
bene  alla  Dea  tenere:  a  età  fi  conue  rebbono  affianchi*  cani  d?Atbeone%  ò  le  for- 
miche de'Myrmidoni  addo/so,  ò  fu  le  folle  i  martelli  di  Steeopet&di  'Bronte,  ac- 
ciò {offe  più  cauto  talbora  in  [piare  quel  che  Argo  da  cento  occhi  non  potrebbe  af- 
,pem  vedete.  Mafia  di  co  fioro  a  Sufficienza  detto. 

Annoiatione tyrra il  X  C  V  1 1.  Dtfcorfo. 

De  gli  Innamorati  leggi  Pietro  Crioito>nel  hb.16.de  HoneOa  DifcfpUI cip.4. 
&  così  Celio  Calcagnino  a  car.  64  7  M 1  s.  &  440.  Et  parimente  il  Rhodigino ,  od 
libro  noriOj&cap.  14  &         nelhb  io.&cap.52.&  nelhb.  16. & cap.  1  f. 

•  _   .  

1  B 

DELLE  SENTINELLE,  ET  SPIE.  REfERENOARI. 

Difcorfo  XCVIIl. 


L 


Ecufìodìe ,  le  vigilie  delle  Sentinelle  fono  fempre  fiate  nella  milititi 
Sommamente  ricercate :(f  quei  Capitani  che  d'efie  hanno  tenuto  poco  penfìc- 
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ro,fono  rinfittì  fcmpiemai nelle  laro cofe  molto  i>,  felicemente  ,  perciùchc  le  debite 
guai die,che i  Spugniteli  chiamano  Vcladoti,  (2  i  Francefi  Cjuardedc  Nuitt[onù 
La  vita  dttte  ritta,  degli  (fi ere iliade  Ile  fartele ,de' portile  dette  riuiere.  'Però  net- 
ta città  di  Salomone  con  tanta  fapien^a  gouetnata  fi  deferiuono  le  douute  fentineU 
le  in  quelle  parole,  Inucncruor  v  i  g  i  Ics,  &  c  uft  ode s  per  noctem.  Et  intuitigli 
afiediiXn  tutte  le  guerre,  così  antiche  come  moderne,  i  vatoroft,  &  (aggi  Capita- 
Salufh*.  B' bamo       fi  mPH  kfntóadU  a'iuogb^per  ouuiare a' perigli,  a'flratagemi,  à 
gli  occulti  aguati  dell'inimico  col  me%o  loro.  Quindi  Salufìio  net  fuo  Catilinario 
dimoRra  vani  ifuccefpdiCatilinafer  le  buone  fcntinelle  pofie  nella  città  di  Tco- 
ma, dicendo,  Et  ab  incendio  in  tei  tigcbat  vrbcm  vigili  js  munitati)..  Et  nel  fuo 
Ciugurto  biaftma  la  poca  cura  delle  fcniucllc  in  quelle  parole  ì  S  ed ,  ncque  more 
.   _  -  .   militari  vigili*  deducebantur.  'Dotte  anco  Tito  Liuto  nelle  Jue  Efifìorie  dan- 
1X0         ria  i  cani :y&  le  guardie  Romanesche  dormirono  in  quel  tempo,  che  i  Francefi  pre- 
fero  qunfiil  Campidoglio^  commenda  te  ceche  Je  quali  (Vegliarono  i  foldatr,  Cf 
[opra  tutto  Marco  Manlio,  che  fu  poi  detto  Capitolino,  per  bauer  feiuato  il  Cam- 
pidoglio,   prefe  l'arme  inmano,  ributtato  i  nemici  valorofamente.  Et  per  quefìo 
da  indi  in  poi  fi  può  credere,  che  porta  fiero  quel  cane  in  croce  con  Vocca  in  cima^per. 
Trilipcndio-del  cancellerà  fiato  finnacchiofo  in  Unto  bifogno,&  ptrhonor  dell'oc 
sa,  la  qual  fu  tanto  gioueuote  in  quella  occafione  cos  ì  ingente.  Ma%hi  vede  THx% 
fìoric,  & antubt,e nuoue,sonofice  chiaramente ,  cb e  infinite  città-,  &ff>rte ^[c_A 
per  te  cattine  fentinellefpno  Hate  prefe,  non  effendo  cofa  almondo  più  nceefiarlaj 
alla  cotifiruatione  de  luoghi ,  quanto  la  buona  cuftodia  ,  &  vigilanza  intorno  * 
W.  Tulliov  quegli.  fUbe  dichiarò  tafano  Tullio  nella  fettima  Filippica  in  quelle  parole  be- 
ni] fimo,  Idei  reo  in  hac  cuftod  la  tanquanv  in  fpccu la  collocati  fumus.v  t  L'o* 
pulum  Romaoum  vacuum  mctum  no  Ara.  vigilia  redderemus  Abcncht^ 
parlando  da  C  bri  titani ,  la  prima  cuftodia  viene  da  Iddio*  Terò  diffe  veridica* 
mente  il  T^gio  Profetai  Nifi  Domimi»  cuffod>erirciuiratem  ,  fruOra  vigi*» 
lat,  qui  cuftodir  caro,  Si  poncuano  anticamente  le  feritine  Ile  militari'  di  quattro 
in  quattro  bore,  e  così  fi  die  cu  a  la  primaja  feconda  fa  ter%a,e  la  quarta  vigiliaj* 
Grafia  Ce  <pCrò  Giulio  Cefare  mi  primo  libro  de  bello  Galhco,  retttattbe  quando  inttfe_j 
*****       da  gli  ef ploratoti,  che  tre  parti  delle  fqnadre  Heluctie  baueuano  paffuto  il  fiume, 
&  chela  quarta  quaftera  ri  ma  fa idi quà dal  fiume  tsfrari,  dalla  tet^a  vigilia  con* 
tre  legioni  vfando  del  campo,  arriuò  quanto  prima  a  quella  parte ,  che  non  l'ha- 
ueua ancora papato-.  Et  quefìe  fentincllc  fono  communi  a  tutti  ifoldati  indifferen- 
temente, co flumandoft  di  partirgli  d*hora  in  bora  co' mot  ti  toro ,  che  da  [a  pi t  ani 
fono  pofìi,  acciò  ciajcuno  porti  la  fua  fatica,  (2  ilfuopefo  particolare.  Et  rfje  han- 
no faci  Uà  di  incidere  qualunque  pafjafie fen\a  il  motto,  &  d'effire  vecife,  quan- 
do fono  titrcuatea  dormire,  òghcare.ònon  rispondere  a  tempo  a' Capitani  loto-  Et 
in  qucflc  fi  feerge  (pali  fi  no  le  buone  fintini  llet  e  quali  fono  le  ree ,  che  le  buoncj 
con  gli  occhi  d'Argo  aperti,  &  con  l'orecchie  di  Et 'po  attendono  alla  cuftodia  dc*~ 
baftionifdt  ltepo*tt  delie  muraglie,  ma  le  cattine  mmerfenelfonnojopitc  nelgifr- 
co,  ebrk  dal  vir.Oylafàano  i  luoghi  veti  inpreda  agli  auterfatiii  iqnali  con  felici 
mfidie,trouandolefortc^e  fprouifie,tdafumiacbioficanimalcufiodùe,kdjm- 
min ptedd  aWauanthh  (J  alia  tMia  de'ìot&foidtti.  Qvindtnaftono  gli  borai- 
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lìdii,  i  rubbamentìjfacchi,  ifiupri^l'incefli.e  tutti  quei  maliche  ^infelice  guar- 
dia porta  feco.  Quindi  procede  maffmamente  Ngnomimofa  morte,  che  i  capitani 
Janna  loro,  pcrocbc  tali  fintine  Ile,  àfono  appefe  pei  la  gola ,  ò  sbattute  già  per  le 
foffe,ò  precipitate  già  dalUtom»ò  vitiffimamentevecife  tra  lacrapuk,&  il  fon- 
no. fecondo  i  dementi  loro^e facondo  l'vffichde'veri,  e  faggi  Capitani,  fi  nome  poi 
di  jpia  particolarmente  fignifica  quella  forte  dipesone ,  the  vanno fecretamemo 
per  gli  eserciti,  e  dentro  alle  città,  e/plorando  i  fiuti  de' nemici,  per  riferirli  afuoi^ 
e  benché l'vffiehfta infame,  &  per  dotali  perfine  ritrouate  s' impendino  per  Ul» 
góla;  con  tuttocio  fono  necejjaric,  come  dal? /littorie,  &  dalla  pi  attica  ficonofce. 
tJMa  queRonome più  [ingoiarmene  ftgmficaalcuniacctifi^  ,  oucroTtffcren* 
darif  d'agni  ftecic,  non  menoùfàmi,  che  i  primi,  per  la  maligniti  loro  ,  i  quali  in 
latino  fi  dimandano  Delatore*;  &  de  quali  fcriuc  Suetonio.che  Veftafiano  agior 
infuoiprtfevncatligograndeypereffnnoppoUcen^  frullare, 
altri  fece  bandire,  CS  altri  fiichineggiare  intorno  a  diuerfi  carichi.  Et  Dominano,  gì  Biondo. 
xorncdiceU  'Biondo  nel  quinto  della  fua  Ttpma  trionfante  t  fu  tanto  feuero  contrae 
di  loro,  ch'ordinò  pencgrauiffmecontra  dieffi;  V  foleua  direbbe  ti  Prencip:,  che 
noncafligai  Refercndarìj , è  quello  che  gli incita  maggiormente  azionare.  Et 
•sfntonin  "Fio  ilatuì  >cbc i  Referendarii  Jenonprouauano >  foffero  puniti  nelUu 
?efla,  &fe  prouauano ,  pigliatoli  premio  della  pecunia  determinata ,  fofiero  li- 
tentiatixomcinfhmi  ;  fi  quefla  pena  fi  mette fiea'nofiri  tempi  in  efjecution<Lj% 
tante  boriile  vedrebbono  boggidìfra  noi,  che  di  molto  minor  numero  farebbono 
.iym,  cl)cUr$,f  ertici  Referendarii  homo  jprffo  t anto piede  appreso  a* primi, 
che  quefla  vilcanaglia  domina  iltutto,  &  vngaUnVhuomo  ,che  non  frequenta-, 
Torcccbia  de* principali,  è  viflo  con  Vocctìodei^orcotutto  il  tempo  di  vita  fua  da 
tutù  loro.  Ma  partiamo  da  quefte  beflie,  e  difeomamo  a  altro. 

» 

Annotartene fopraflX  C  Vili.  Difcorfcs 

Circa  le'Spie  aicemodernamenreynì>roiierbio,  che  a  medicare  il  tarmale  non 
ci  Tuolcaltrij  che  il  Medichino,  perche  é noto àogn'vno , che  mai  fu  Capitano 
così  nemico  a  quefta  iniqua  profeffione^uamo  <juel  Capitano  valorofo  duerni* 
l-i  chiamato  il  Medichino. 


DEGLI  HO  STI,  ET  BETTOLI  E  RI. 

Difcorfo  XCIX. 

ESfindoTbojphalita*  vhtà  molto  lodata  appreffo a  JlfacoTullìo nel fin* 
do  de* [noi  vfficii ,  e  dalle {aere  lettere  eai amenti tei fuàfa  non  filo  con  detti, 
ma  con  ejfempi  diperfine  grandemente  Infìntali ,  come  di  tsfbraam ,  di 
Loti),  della  vedoua  Sareptana ,  della  moglie  tftstbdia ,  di  Raab,  di  dMartaj, 
t  d'infiniti  altri,  oue  ne*  Canoni  è  fititto ,  che  anco  le  barbare  genti  Pofferuano  co- 
me cofainuiolabilc.  J&indìpmcde,tbeymefherodel?hoHo  in  fc  flcfio  vera- 
mente laudabile  fia ,  hauendo  per  oggetto  fuo  proprio  l'albergare  piamente^ 
queHi  »  e  qneltaltrofòrafiiero  the  f  afa  >  &  accarezzare  i  pellegrini  di  cibo*  di 
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ripofo  ordinariamente  bifcgnofi.  E  quando  alle  carem  delie  paiole  e ìleriori  cor. 

Platone  ridonda,  là  bontà,  e  l'affetto  interiore,  feguono  gli  bcftt  quel  con  figlio  di  Platone^ 
nel  Timeo,  che  agli  bucrnwt  da  bene  fi  conuiene  efier  communi  a  tutti,  e  non  par» 

TkoìÀuiQ.Ùctìlari  afe  mede  fimi  Per  quefio  vien  celebrata  da  Liuto  mirabilmente  quelUu 
donna  "puglicfe  Bufa  chiamata*  che  paftè  diecimila  Romani  qua  fi  morti  dal  ti- 
more ye dal  fa  fame  doppi»  la.  fbagt  di  Canne  con  pietà  incredibile ,  (3  Immanità 
veramente  (ingoiate.  £  daìdottifjimo  Tbeofraflo  nel  fuohbro  deWopere  pie  vie* 

Thcofi  a-*  m  e  f}  aitato  fuor-di  modo  Cimone  Atheniefe,  perche  non  folamente  là  cafa,(Si  fé? 

io'  uiton, mi  la  per  fona  propria  esbibiuacortefemente  in  feruitio  de'fòraflieritonde  di 

quitti  tali  egregiamente  fhucllò  Quidio,  dicendo  : 

O  uidia*  negU  (crede  mihi)  ref  eflfuccunere  lapfis. 

E  congiuiìilfima  ragione  pofe  il  Toeta  Marnano  teperfone  boritali ,  e  pie  ne  • 
campi  E  lift  in  quei  ver fi  del feHo  i 

Quoque  pti  Vates,  (3  Pbabo  dig na  locutt,     con  quel  che  refla. 

Vii  Tullio,  tifila  qaal  cofi  confini  e  ancora  tJWareo  TulUonelCOtatìone  per  Quinto  Liga* 
rio  dicendo  quell'aurea  fenten^ayHnmines  ad  Dcos  nulla  re  propriiw  acce* 
dunr,  quam-fakiiom  hominibus  dando.  Sonoadunque  ptr  quefta  ragione^ 
gli  hoRi  de  gnidi  lode,  quando  la  carità,  la  corte fia,la  pietà interna  apra  le  porte» 
t  dia  fàcile  ingrefioa1  viandanti,  ohe  cupidi*  e  bifognoft  grandemente  di  rifloro,aà 
effi  molte volte  fanno tkorfo, e  concole volontierì.  Et  in  quefha  parte  meritane 
quafiii'kfier  pofUnel  numero  di  quelli  >~ebe  celebri  perl'bojpitalira loro ,  hanno 
fiancato  l'auree  penne  de' Scrittori,  acciò  piffero  con  titoli  giuHi  d'honore  di 
lodi  conuenienti  aferitti  nella  glortof»  corona  delle  per{one  caritative ,  &  bofpi* 
tali-  Non  è  aicuno,cbenm  commendi  gli  antichi,  perhauer  honorato  Gioue  bofpi- 
tale,  in  memori i  delle  molte  corte  ftebonorate,  le  quali  debbono  verfò gli  foraflier* 
eommunemente  vfarfi.  tsfriadna  è  lodata,  per  baucr  dato  gratifjimo  albergo  ài 
Tbefeo:Phillide,per  bouer  raccolto  bumaniffimamenH  Demcfbnte  :  tJMedea^ 
perhauer albergato cortefemente  Cjiafone:  Calipfo , perhauer  riceuuto  con  ogni- 
ffecie  d'bonore  Vlifle:  Didene,  per  bauerv fato  ogni  fòrte  di  pellegrine  carente 
al  pio  Enea.  Coti  vien  commendato  da  Hbmero  Alcinoo  Rè  de*Tbeaci,c'bonotò 
dfvn  reggio  hofritìo  taflutiffirr.0  Hetoe  del  campo  Greco ,  Molorce  da  Martiale% 
ch'alloggiò  nella  pouera  Capanna  sì  volontieri  il  forti/fimo  Hercolc,  Pbilemone, 
eBauci  da  Ouidio,  che  albergarono  Gioue, e  Mercurio  rifiutati  da  molti,  ne  gli 
bofpiiiiloro}GÌ9no,che  rifettette fplendidamente  Saturno-,  &  Buandroicbe  raccol 
fe  egregiamente  il  figliuolo  del  padre  Ambife.  Non  paffa  fen^a  infinita  lode  queP 
Cidone  Corinti  io,  kcui  porte  fiauano  di  modo  aperte  dituttii  fo>etlieri,cb'è  paf- 
fatoperpreuerbìoprefioa  Paolo  ManuÙ0\  Semper  aMqujs  in  Ctdonisdomo: 
C  hriflofo-  E  Cbriìloforo  Landino  nel  commento  fbpra  Dante  »  magnifica  eflremamcrtte  la 
io  Land  i-  corte  fio,  dì  quei  due  fratelli  da  Bertinorocbaueane  poflo  due  colonne  in  piaqg<ut 
no*  c  da  gli  anelli  d'iffi  andauano  a  /piccare  i  canali  i  de' fore  (l'uri ,  menandofi  quelli* 

&  i patroni  a  cafa ,  per  accarezzargli  con  ogni  qualità  pofjibile  d'honore»  Dous 
che  al  diurno  Ariofto  ancora  pame  di  voler  ejfaltar  quell'hoHo  che  riceuette  Udì* 
f  berato  Rè  d' Algeri  con  fingolar fiume,  dicendo  in  ima  fianca  le  feguenti  cofe  in 
juobonore:  .  „  %       "  ,   *  * 
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*  *  71  buon  hofìier ,  djf  /«  de' diligenti, 

Che  mai  fi  ftan  per  Francia  ràrouati. 

Quando  ti  a  le nemiche ,  e  f.  rane  genti 

V albergo  ,  e  ibeni  fu  01  t'hauca  faina: t. 
Màgli  befii  catini  per  foppojitojono  degni  d'eterno  bit  finto,  e  vituperio  mfteme* 
t  cosi  i  bettollieù  ebe  fono  bofii  poueri,perche  non  hanno  l'oggetto  auanti,  t'hanno 
4  buont,  ma  fole  il  pretini  guadagno ,  il  danaio  è  l'idolo  di  tutti  i  penfieri  c hanno 
nella  mente.  Et  per  quefio  feopo  vfano  ogni  firaude, ogni  magagna,  che  pofibil  fia. 
La  fede  prefjo  a  loro  non  è  di  nefiun  comedi  ninna  ifì  mattone, pen  he  promettono,, 
e  giurano  fai  fornente  il  giorno  milk  volte.Come  tu  giungi  all'bofteria ,  fecondo  il 
lor  par  lare  ,tu  hai  da  meuer  più  cartine ,  ehenon  ne  ette  ite  La  tona  nell'I  fola  di 
Deh,  cuc  partorì  il  fuo  parto  con  tanta  doluta,  buon  pane  ,  buon  vino ,  trebta* 
perfetto, greco  mufebiato, vernaccia  eccellente,  ribolla  ottima,  malnagiafrethfa, 
mofcatelLi,romania,vin  da  Ce  fenati  Monferrato,ài  Piemon$e,vin  dolce, vingor 
bo,vinpucante^arroflo,alefio,pota(thto,  torta,  rantoli-,  non  m ancan piloni  ,per^ 
nici.  fagiani, caponi  galli  d' india, t  or  di,me  ìli,  ana. ite, ptrjciutto,  filiamo,  ceratila 
fino,l'acchictto  di  viHUo4tute,vaHU,poKdlettc,carpiom  formaggio  piacentino* 
ftar  igt  fardi  jan  loffi, tartufo!  e  buon  letto,  buoni  Iettinoli  di  bugata ,  camera  da~> 
M,  e  fopra  tutto  buona  ejera-conpoca  ^efa^ma  all'vltimotomc  tuentri,comincia 
da  vn  capo,cbetu*itroui  ogni  cofaalrouerjcio  di  quel  ohe  Ihofiobà  preme  fio.  Vn 
bonaria  tutta  tfeffa* fmantcllata\vna  camera  ibuctaiajuinata*  fomentata  per 
for^a  di  pontelli,ricettoditopi  folamente,vn  folaro  nero,  come  la  caligine  de' carni 
ni;  vn  la  fincato  di  quadrelli  mobili, ibe  parche  i  foriti  l'babbiano  disfatto  appo- 
sta, le  mura  fregavate  di  milk  dislìontfià,  e  [punitici  he  i  fora  fi  ieri  per  difetto 
v'hanno  fcùttopa  tutto,  letaudt  più  onte,  che  quelle  de  beccar i,  tardate  dentro* 
e  fuori  per  la  ve  c  chieda;  le  louaglie  forche  di  vince  di  brodo,oue  U  Rè  dc'Mof- 
toniti  fà  perpetua  refiden^a  ;  i  facciali  rotti  >e  rumati  più  che  le  vele  de  marinari} 
i  fai  ini  attaccati  infieme col  filo  ,e  con  la  cerai  i  bicchieri  fen^a  piede  $  i  boccali  col 
viforotto:ifondellicol  verderame  alto  tre  dita;i  cuubiari  bruttinome  le  mofebe* 
eli  cucina, i  cortellifen^a  fagliele  forcine  fen^a  punta,  lefcutelle  nere ,  come  i  ba- 
fioti  de* pellegrini  Francefili  fugamaniflracciati ,  come  le  tele  deragni ,  i  lenitoli 
tutti  ripesati,  e  carichi  di  brutture,  i  letti  duricome  flrama^i  coflini  puzzo- 
lenti più  che  torina  guafla  ,  *  cape^aii  pieni  di  cimici  Scopette  che  fanno  (Ul> 
tanfo  per  ogni  banda,  i  letti  con  fornimenti  da  furfante  polito  quanto  dir  fi  poffaj, 
(3  in  fomma  tutta  Phofieria  efclama  da  ogni  patte  pidocchieria  eftrema,&  infini- 
ta Cj  ridano  le  mura  rotte,  i  palchi  minatiti  fondamenti  guafìi,i  tetti  apertije  con- 
giunture diuife.gli  iircbitrauifpaccati,l'boflgfuìfante,Ìhofl(j]afurfàntiffimj,  che 
fi  marchi  via  quanto  prima,  uè  mai  fi  volga  indietro, come  fece  la  moglie  ai  Loth, 
per  non  re  fiat  tatboraconuertitoin  vna  mafia  diflra^jri,oueroin  vn  monte  di  pi- 
docchi per  [datura.  La  mala  etera  d'alcuni  è  cofa  anco  più  notabile, quel  vifo  agre 
fiedi  Madonna  botta, quel  ceffo  di  mafcal%pnc,c'ba  MefierhcQo,^quelmofiae- 
dodi  porco  del  fruitore,  quel  parlare  afinefeo,  quelle  carcere  villane ,  quei /aluti 
feluatici,  quei [cruitu [garbati  e  infipidi,  quelle  dimande  da  furfantate,  quelle  ri- 
ftofle  dtbeccocomutetbc  vanno  intorno tome  le  caflagne  doppopafio.  Maifkt- 
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tifuperano  di  gran  lunga  gli  uni  cattiui,  &  infoienti,  pache  fra  gii  'affaffmi  e  lm 
non  Wè  alcuna  differenza  Talhora  il  vino  è  batte  %ato  dentro  alle  cantine  co'fcctbi 
d'acquaia  carne  è  ribaldata  per  forila  di  padella,  ò  acciò  non  patifea ,  l'atto  fio  è 
martiri-fato  con  nuouo  lardo  .accio  paia  frefio,  e  venuto  dal  fuoco  allbora  allbora; 
la  torta  è  ricotta  due,  ò  tre  volley  con  fi  rana  mct  amorfo  fi  diuenta  tortello ,  e  poi 
mene  ftra \e  di  nuouo  torta,ve8c*do  varie  forme  fguifa  della  materia  p*  ima, il  pe 
fee  è  carpiònatocolfale,e  con  l'agre  fi*  pe*  eccellenza  .acciò  la  pu^a  non  fi pentadi 
frutti  fono  rin fri  frati  con  £  acqua  di  pOT^aecià  non  paiano  dall'arbore  ficcati  vn 
tnefi  mnanq*  finalmente  ogni  cofa  sa  da  poltrone,  e  pu%%a  da  gaglioffo  lontano 
mille  miglia.  £uì  vedi  i  fruitori  furfanti ,  ciré  rubbano  la  propenda  a'caualli,  le 
prue  da  poco,  che  non  fanno- cucinar  due  vueue nell'acqua  da  padrona  tome  la  mo- 
glie di  Pina  bello  altiera ,  &  difdegnofa  il' bollo, che  dguifa  del  T{è  Cimofio  UÀ 
ap piatalo  dietro  al  letto ,  per  aftajjinaiti.  <£uì  feorgi  l'bofh  per  vn  cornuto,  ?bo» 
Elefìa  per.  vna  vacca, le figliuole  per  por  celle,  i  fer  nitori  per  ajjaffiniin  due  parole^ 
onde  veramente  pare,  che  lemuamoififi  di  Circe  frano  conuettite  adoffo  à  gtibo* 
fri,  & nona*firaflieru  Qui  vedifotto linfegna  dell'angiolo  vn  diavolo  de* peg- 
giori dell'infèrno: {otto  la  corona,vn  Brunello  di  Tingitana  furbo,  e  mariolo:  fotta 
la  Campana ,  vn  C^Cor gante  dal  bai  taglio  preparato  per  aecop  ani:  folto  il  Cor- 
no vn  cornuto  tappatone  »  che  Va fjietta  per  rubbartii  ^nfroni,  lòtto  vn  San^ 
Giorgio,  vn  tJMartano  viUffmo,  colmo  di  mille  tradimenti  , e  furfkntarie-}* 
fitto  itiftCoro,  vn'infidtl  far  acino  a  quanti  paflaggieri  vanno  in  volta,  fotte 
letrefpade ,  vnBriareo  tergemincchc  non  la  perdona  ad  alcuno  :  fittola  Lunam 
*n  Rè  déTurcbiver  amente  con  tutti  i  foralìieri:  fitto  il Sole  vno ,cbe  ti  fiotto-» 
fui  viuOy  fen-^a  toccarti  punto  :  fitto  il  Pellegrino ,  Vno  aff affino  dì  tutti  i  vian- 
danti ;  fitto  il  Cjambaro,  vn  ladro»,  che  ti  graffia  i  denari,  e  la  robba  nafrof amen- 
te  sfotto  la  Stella,  vn'hofìo  delmal  tempo  peggìor  di  quel  Caronte, eh  e  honora- 
uagià  la  via  per  acqua  da  Vincùa  à  Treuigi.Qiù  odi  parole  di  mille  ruffianefmi, 
motti  di  tfacciatiffime  cortigiane,  muiti  di  feiagurate  meretrici,  /porchette  di  lin* 

E"  honefle,  &  vUibeltemmk  bonende ,  im  precationi  bombili,  giuramenti 
Hhpromeffepienedinganni,edi  fidiaci*  in  tutto*  guì  miri  andamenti 
guardi  da  ghiotti,  cenni  da  furbi,  motti  da  marioli,  carene  dà  boia, finti 
tu  fur fruite fiaM  per  vn  quattrino,  giuochi  da  difperato,  $aff\  da  mille  forche 
tratumentidaimpiccati ,  e pagamenti,cì)e  tifiorticano  la  pelle  di  dopo*  ti  fan- 
Alberico-  noreflareaguifa  d'Unpouero  'Bragadino.  Perà  non  è  maraviglia  y  fé-  Alberico* 
ncfuoiflatutigli  ha  tuffato  d  pagamento,  effendo  effipikcariche  non  è  fiato  Ca- 
racofsaa'litittf  alle  ratiere  del  no  fi ro  mure.  E  non  è  marauiglia-aneora;fi  i  fih 
rafUeriptalhoragU  rubbanota  penna  del  letto,  i  concili  della  tauola,i  piatti  di  pel 
Po  ; fi  dormono  dentro  a  i  tetti  co 'fluì ali \e  fferoni  in  piede,  fi  pif ciano  perle  carne* 
re,  s'imbrattano  di  fieno  ilcn^'ùli ,  fi  {tracciano  le  copetteje  firiuono  per  le  IIMI- 
ra  col  tot  bone  ^ignominie  deltboflo,  e  deU'hofiatfe  minano  i  cau  all'i  reflif  con 
f^eronatc  ibol^ieonhbafronateipoltronicon  te  pugnalatele  gridano  fico ,  fi 
minacciano  di  sfrifar  li,  e  fi  qualche  volta,  gettando  in  terra  Ut  tauola,&i  piatti 
corrono  adoffo  allhoflo,  e  con  vna  mano  al  collo  »&vn  pugno  fui  mofraccio  ,  la 
tanno  rimanere  vn  babbuino ,  perche  fra  mille  hofti  ftflenta ,  &  fi  dura  fhtica* 

grandifltmaì 
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grandìffima  à  trottarne  vn  buono  ;  e  fi  come  vn  buono  non  è  dinaro  che  pofia  pa- 
garlo tffendo  tutto  piaceuole  nelle  parUe ,  manfucto  nell'affetto ,  c oitrfe  nell'ani- 
mo, nobile  di  demrogenerjofo  di  fuori,  e  trattando  iforafiieri  con  infinite  carette* 
ili  canto,  difuono,di tauola,di camera, di letto,diferuitù,di compagnia tcomt  fan- 
no molti hofli particolari  di  Faenza»  di  Furti, di  Ce  Jena  .di  Kimini ,  di  Pefaro,  di 
F  anodi  Sinigaglia,deUa  Madonna  di  Loretto.e  qua  fi  di  tutta  la  flrada  Romea* 
Così  vn'aftnoyvn  Manigoldo  tnon  è  vergogna^  vitupero,  che  poffa  [contar  la  fu  a 
infame,  e  poltronefca  poltroneria*  dando  da  dire  a  buoni,  da  mormorare  arci ,  da 
lamentar  fi  a' pouer'uda  doltrfia  rìctbi,d*  gridare  a  gl' impatienti ,  da  minacciare 


a* furibondi,  da  rifentirfi  a'difcerati,  da  proclamare  a  tutto  il  mondo ,  che  pa fi  a  di 
ià  via.  One  fi  nota  in  su  le  mura  colgejfo ,  fra  le  feorqt  degli  ar  boi  col  taglio  de 
tortelli,  su  le  tele  co  'pennelli,  rè  letarteton  perpetui  inebetiti ,  Chorrido  albergo, 
l'infame  ricetto,  lo  federato  hofpitio  del  maladetto  hoslo,  ò  bettolini ,  dotte  s'è  al- 
locato ,&  afempiterna memoria  delcafo occorfo  fi  lafcia  in  fu  le  {ioniche  di  Paf. 
quino  tome  fono  peggiori  di  Circe  figliuola  del  Sole,  che  mutaua  gli  boriti  funi, 
doppo  le  viuande,  in  porci,  (3  inaltre  beflie;  de'Ceratli ,  che  immolauanoi  fore- 
si ieri  fecondo  Ouidio  (a  gl'Idoli  adorati  da  loro)  di  (ercione  gigante ,  che  a  lauor- 
fi  ipieditgliponeua  [opra  alcuni  tronchi  d'arbori  sfeffi,per  for^a  congiunti-fraina  ^Ul("*' 
li  all' impr otti fo  reflauano  ftretti*  compreffi;  di  quel  Caco  Virgiliano,  the  gii  pò- 
rteua  in  vnieuo.one  s'erano  troppo  lunghi,  glifegaua  i piedi,  e  legambe,& s'era- 
notmppomii^litirauaperfor^ai»erui  afegno-,  di  Diomede,  che gli  fìr affina- 
la, ti  Bufili,  t begli  marttri^auai  dc'Stitbi,  e  Tracci,  the  belli*  vhtije  gli  man 
■.  panano  fra  loro.  S'accordano  tutti  ì  Scrittori  a  farne  vn  catalogo  di  quelli ,  che  fo- 
no flati  inciuili,  furfanti, &  afini  da  donerò-,  la  onde  Ouidio  nomina  tsftbUtntzj,  Ouidio. 
xbe  ri  faggina  di  dare  albergo  a  tutti  i  figliuoli  di  Gioue ,  e  perciò  fa  da  <Perfeo 
figliuolo  di  quello,  per  pena  della  fua  afinitd  conuertito  in  vn  monte  ,  ttsfrioflo  L'Ariofto  • 
nomina  vn  *JM "arganore,  che  portandofi  dabefuacrmhuomini,  e  con  donne  fore- 
fi  ter  e,  fu  per  man  di  vilfeminella  ton  mille  punture  d'agucchie  ferito ,  e  lacerato. 
F  idem  io  Pedante  nel  fuo  fùnere  %JMarttouano ,  grida  per  finoaWethera  di  quel 
Caupone ,  the  totfe  al  fuo  equo  il  pattato  slabulo  ,&  chela  notte  gli  diede  aller-  ^entio. 
go  così  puro ,  elegante come fece.  <JMerlino  Toetafacetifiimo,  qua  fi  cornea 
invn  compendio  abbracciale  poltronerie  di  tutti  gli  borii  in  quei  ver  fi,  «fco  Merlino» 


S enferai  b*c  bofiu* ,  <Pcdra%%um  nomine  dìcunt, 
Cuiu* in bofiaria  Cingar ,  Baldufùue latebant. 
%sfnte  Toteflatem  f ubilo  manigoldi*  arriuat* 
'm  inquitfratres albergare  tauemL» 

.  E  fi  inter  flultosjìultiflhni*  il  le  tenendo*, 
Qui  fi  y  resque  fuo*  ìfti*  vuU  credere  ladri*. 
E  Udiamo  Bigo  efplica  in  alcuni  fuoi  verfiegregiameme  le  tri  finte  detti  Hofìi,  »  j  . 
incominciando,  *  SS* 

fnfeUcem  vtìnam  traduca*  caupo  iuuentam  i  ' 
Sitjuetibi  multi*  piena  feneftamaUs. 
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m  ed  m  it  e  ;  i  cauatli  guarniti  come  fi  dette ,  i  paggi  con  le  dìuifi  molto  pregiate^* 
i  padrini  eccellenti ,  e  p attui  delle  gioflre  »  elmi  d'acciaio  fino ,  fpade  conuenienti 
a'cauallieri,  lan^e  lolite,  e  confucte  in  queflì  balli ,  penacebi  fuperbiffimi  da  doue - 
ro,  e  cimieri,  doue  fi  [copre  l'atterza  de' pen fieri  e*  hanno  in  capo .  Vanno  fra  Col* 
tre  tofe  afìrologando  ogn'hora  intorno  alTarne ,  all'wfegne ,  che  hanno  da  por- 
tar nello  fcudotc  s'affaticano  per  imitargli  antichi  in  quefte  mofire  con  tutti  i  sfot-  1>aufanifc- 

•  X}  loro .  Et  fi  come  leggiamo  in  Taufaniajbe  Agamennone  v$ò  di  portar  neU 
lo  feudo  la  tefla  del  Leone  con  quefle  parole .  JgueiH  è  ilterror  de  gli  huomini, 
e  chi  lo  porta  è  Agamennone^  &  ahri riferirono ,  che  Antioco  hebbe  ti  Leone^ 
tal  caduceo;  Hettcre  hehbe  due  Leoni  d'oro  in  campo  rofio  ;  Thefto,  il  Hue-,  Seku- 
co,  UT  auro  ;  Ale fiandre-  vn  Rè  fui feggh  d'oroin  campo  a^urro  ;  Lucio  Papi- 
rio  Curfare,  il  Pcgafo;  Alubiade,vn  Cupido,  Ccfare  l'Aquila-,  Pompeo  il  Lcoìl» 
con  la  (pada  impugnata,  Dauid  la  Lyra  d*oro,Giuda  t^Cacabeo.vn  Drago  rof- 
fo  in  campo  d'or gento,yclpafiano,le  Gorgone;  Attila  tAfèorre  coronato;  Arturo, 
pecorone  d'oro.  Coti  col 'toro  imitando  l' antichità  paffuta  .portano,  chi  il  pavone* 
chi  il  Lioncomo,  chi  il  Leon  sbarrato,  chi  la  Salaman-,  r^ibil'Orfo,  chili  Serpe, 
ch'ila  Volpe,echiquefla,&  chi  quell'altra  inftgna  nelloftudo.  Gli  par  di  confor- 
mar fi  ancora  con  tiriti  i  popoli  dei  mondo  bellicofi,  in  quefle  loro  inuentionlperche 
fi  1'ggt  gli  antichi  Romani  hauerfictettol'  Aqmlarapactffima  piti  de  gli  altri  ue- 
iettili  T  braci,  Marte  ;i  Per  frani, l'Arco;gli  Armeni,  il  Montone,i  ScithiM  Fot' 
gore; i  Fenici,  m*Her iole;  iCduivna  tefla armata; gli  EgMy,l ' /bidelli frae • 

•  litijìl  frgno  delThakigU  Atbcniefi.l*  Nottola, gli  ArgmjlSoriee;  gli  Albani, 
la  Tcsltiggine',glltahjl  CauaUo,gh  Afiatkijre  Serpenti;  %li  Africani,  l'Eie- 
fante, ì  F ngifja  Scroffa;  i  Gothi,  l'Orfa; gl'Alani,  il  Gatto',  i  Franchi  vecchi, il 
Leone, lì  Fiamenghi,ilToroinfegno  di  fuetti  &  di  gagliardia.  E  fbrfe,chc^ 
fanno  anco  vna  tacita  eoncorren'^a  congH  antubi  Dei,  pei  the  i  Poeti  hanno  afte- 

-  gnatoancota  torodfyoue  il  Folgorerà  Nettuno,  il  Tridente;  à  Martella  Spada; 

■  à  Cupido,i  Straliià  Hercok,la  Ma\^a\àSaturm,la  Falce .  La  onde  i guerrieri 
moderni  gbirribi^ando  ogn'hora  dietro  dfimile  fama  fie ,  hanno  talhor a  portato 
tulli  feudi,  fpade,  pugnali,  feuri,  tanaglie,  torrisocebe,  machine,  fuochi,  &  mol- 
ti altri  kUrumenti  d'bom  iddio,  &  di  formale,  bauendo  forfi  letto, che  l'infegna  Bartolo 

•  bà  da  mo  tirare  di  fuor  e  l'animo f'bà  di  dentro  il  Canali  uro.  E  eokhcbe  in  quefle 
infegne  non  fi  porta  dalle  regole  affegnate  da  'Bartolo  nel  fuo  trattato  dell'armi, 
Ó  infegne  fifeopre  perpiugiui'tciofo  degli  ahri  ofieruando ,  che  la  parte  ante- 
riore delle  figure  d'ammalio  d'altri  corpi  debba  guardare  l'bafìa,la  quale  andan- 
do innanzi  è  ne  ce  fi  ano  per  ordine  naturale ,  che  fi  a  feguitada  ejfa  figura  dritta - 

i  mente ,  acciò  che  non  paia  violentemente  firafiinata,  e  gli  animali  s hanno  da  di- 

I  fingere  eretti,cioè,ntll'atto  del  loro  più  nobil  mouimento;  nel  che  deue  il  piè  dritto 

■  tfiere  nel  motto  poflo  innan^ma  notarmi  le  parte  dinanzi  dell'  animale  deuono 

•  mirare  alla  mano  de(ìra,& efjcndo  elleno  diutfe  in  più  parti,& più  colorici  più  no 
|  vii  colore ottiene le  parti  fuperne, come  pi  à  degne.  Hanno  conformità*  parimentein 

mefte  inuitioni  con  grandmimi  /legi,e  con  lefnmofe  H/publiche  del  modo,perchc 

I I  Impera,  forta  l'Aquila  nera  co  due  tetle  in  campo  a'oro,che  prima  fu  portatada 

•  (jiulio  (ejarej       &  Francia  i  gigli  d'oro  in  campo  a^um,  che  dal  ciel  furono 

mandati 
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mandati  mitatolof amente  per  arma  al  Rè  Ciodoueo ,  come  nota  Cjaguino  HlHe- 
rico  [opra  igefli  de* Franchini  R  è  d'Inghilterra  tre  Leopardi  d'oro  in  ca  mpo  rofjor, 
il  %è  d'Hi$agnate  di  Caviglia  due  Leoni  a%urri>e  due  caslelli  a'oro;il  Rè  di  Na 
narra  tre  Leompardi  a^um  in  campo  d'oro-,  il  Rè  di  ^Portogallo  cinque  piccioli  fc* 
fi  d'atgentoin  campo  a%urro,bordato  d'vna  bordatura  rofia,  efeminata  di  torrida 
Rè  di  Frigia  vn  campo  d'argento  feminato  di  più  corde  rofie^e  bendato  dvna  ben 
da  altura  di  quattro  petk$il     di  Sic  dia ,e  di  Gierufalem  la  croce  dyoro;il  7{è  di 
Nauarra  in  campo  rojjo  vn  Carbon  pometato  d'oro,  con  tre  gigli  d'oro  (eminati ,e 
fparft  in  campo  aTpnoiil  Rèdi  Noruegia  tre  corone  d'oro  in  campo  roflo*  il  Rè  dal 
le  <J?l  fa  lotiche  quattro  paliti  toffi,  e  quattro  d'oro\il  J{è  di  Polonia  due  tequile 
d'argento^  vn'buomo  Ì argentone  fiede  fopra  vncauallo d'argentoni  Rè  d'Hun 
gar'ta  in  campo  d'argento  quattro  gemelle  rofie  5  il  Rè  d'H'u  landa  in  campo  rofìo 
vn  Leon  d' argentoni  %è  d  li  iberni*  vn  7{è  d'otoxhe  [tede  per  tribunale  in  cam- 
po nero  con  vn  giglio  in  mano:  il  'Prete  (j  tanni  vn  crocififfo  nero  con  due  flagelli  ne 
ri  in  campo  doro  -,  Così  la  Sereniffima  Republica  di  Vinetia  porta  il  Leon  con  tm 
libro;  La  Cjenoefe  vn  S. Giorgine  Sane  fi  portauano  la  Lupa^i  Fiorentini  vn  Leo- 
ne,&  vngiglio,  che  lor  fu  donato  da  Carlo  Andegauenfe  fratel  di  Lodouico  Rè  di 
Francia^  confette*  con  queliti  capricchfi  Cauallicri  fanno  fupeiba  concorren- 
te felice  colui, che  con  hifegna  pià  celebre»  &  bonorata  comparile  in  campo  tal- 
k  prefenxa  di  tante  Dame,e  di  tanti  Signorile  mirano  curio) amente  tutti i por- 
tamenti così  di  lorCyComc  deycaualli,che  hanno  [otto.  Ma  non  con  minor  cune fu  à 
s'attende  d  color  i>&  alle  liuree,oue  fi  fpende  ogn'opra  per  farle  apparifeenti* gra 
tiofe  da  vedere \ofì  aitando  di  pigliar  quei  colori^  hanno  più  del  nobile  ì  e  dell'ili*- 
sire  ,  acciò  venghino  da  ogni  parte  ammirati  come giudicioft ,  e  faputi  cauallierk 
Sper  farli  accorti  in  ogni  cofa,Bartolo  nota,che  fi  conofee  l'eccellenza  di  color  otcon 
quella  regola, che  il  bianco»  come  fignificante  luce,è  nel  primo  grado  di  nobiltà t& 
il  negro  fimile  alle  tenebre  jiett infimo;  onde  quei  di  me\o  rimangono  o  più*  man 
co  nobili, fecondo  che  o  pn),0  meno  l'accodano  al  biancotò  al  negro.  S'attende  adun 
que  ma  fi  mamant  c  d  colori  nobili,  per  quefto  il  Cidaii  diadema,  &  corona  de*T{è 
cPer  fiamera  vna  Fafcia  bianca  vagata  di  ve; y  miglio,  pei cloche  il  bianco  è  fimbo 
lo  di  clemenza     vermiglio  del  rigore.  Con  queìlo  misi  ero  fi  legge  nc^cm  men- 
ta tori  de  gli  Hcbrchche  raccontando  vn  Rabbino  ad  vn  Prencipetcbe  il  Afeffia  fa 
tebbe  venuto  fedente  fopra  vn'afinot&  rifondendo  egli,  che  doue  il  Meffia  fl/Jcj 
venuto  d fuoi  tempiali  haurehbe  donato  vn  belli/fimo  palafreno,  replicò  il  Rabbi 
no.  Potrai  tu  forfè  ritmate  vn'a  fino  di  cento  colori,  qual  canale ara  ilnoflroMcf- 
fiat  alludendo  per  ileaualeare  alt  Imperare^  gouernare,  onde  habb'iamo  appref- 
lamblie©,  foàlamblico*  (3 Piotinole gC Iddu caualcano  ti  cielo,perlomottot&pertaprù 
Plotino,    uiden^a  delle  celcfli  intelligence :e  per  li  cento  colori  intendendo  la  maefiàtet  gran 
draga  del  Me  fiate  per  t afino  la  foggettione  dell' uniuerfo.  fjano  per  li  colori  delle 
liuree  fingolar  mente  Taureo,che  è  pià  nobil  di  tutti  tipetto  à  queÙo,cbe  rapprefen 
ta\  imperoche  rapprefeota  la  luce,  &  i  raggi  di  Febo  lucidiffimi  fopra  tutto .  Però 
la  Regina  del  Cielo  in  fegno  di  nobiltà,  è  deferii  ta  nel  Salmo  con  la  ve  il  e  doro, in 
quel  verfetto .  Attira  Regina  à  defitti  tuis  in  velli  tu  deaurato  circundati 
vauetate,&  io  vn  altro  luogo  gli  fono  attribuite  le  fimbrie  d'm,oue  dice.  Ornato 

glori* 


Digitized  by  Google 


VMI  VERSA  LE.  joC 

gloria  ci us  fifrx  Regtsab  mros  in  fimbr ,  js  aurcis  circumami&a  vancrart-  Dauid 
bus.  Significa  anco» a  fede ,  e  dominio.  Teroil  Poeta  Pfalmografo  chiamò  la  fede  Profeta* 
oro  di fette  cotte.  E  Lucano  moftrò  ogni  cofa  dominar  fi  dall'oro  dicendo»  Lucano. 

F cì rum  morte  mq  ne  tinure 

otturi  ne feit  amor. 

Vfano  ancor  l'a  rgcnto,cbe  fignifica  gobbamente  d'amore  perche  t 'argento  qualche 
yolta  fi  tinge  da  gli  Alchimifii  in  orote  gabba  la  gente.  Quindi  la  Luna  mutabile 
talhor  di  notte  moSira  il  color  d'argento ,  e  tenere  colfuo  carro  d'attorio  afofrirofi 
amanti  fi  d  imo  f ir  a  femore  argentina.  Portano  il  bianco  nelle  vefli  mefebiato,  per 
che  fignifica  vittoria.  Però  iSanti,che  per  la  fède  vinfero,  furono  veduti  dado-  Gtouanni 
non  EvangeìiSìainnan^ial  Trono  ve  Stili  con  le  /iole  bumbe*  [anta  Cbiefa  can-  EuangeU- 
ta  de'tJMartiri ,  Temartyium  candidatus  laudai  exercitus.  Ene'Fafiidi 
Gnidio  fi  legge,  che  eom  mandando fuo  padre  a  Thefeo  >  che  tornando  con  vittoria 
al^afle  le  bianche  vele*  talhor  fignifica  purità,  (3  innocenza.  Ter  queflo  nella-*    .  . 
traafiguratione  apparite  Cbrifio  con  vefiimenti  bianchi  come  la  ne  ne.  E  Virgilio  v,r8^,<x 
nel  feSìOyveSlc  dibianco  colore  gli  faterdoti  cafìi.  Significa  parimente  fcruitu  e  do- 
lore: onde  gli fervi,  che  erano  venduti  dagli  antichi  %  e  che  non  erano  più  di  fua  li- 
berti con  piedi  bianchi  venivano  in  pubbeo.  E  Plutarco  nelle  fue  queSlioni  attefia,  p  jur  a  rco 
che  le  matrone  greche  vedove  de'loro  mariti  dolor ofe  vefihtano  di  bianchi  panni 
lattati ,  per  moftrare  il  loro  piacere  eflere  franto .  E  queflo  co  Sì  urne  vive  appreso 
Francefi ancora ,  che  la  Regina  vedova  doppo  il  mortomarito  i  è  detta  da  tutti  la 
Regina  Bianca,come  priua  di  ogni  fuo  bene,  jìpprefioad  altri  fignifica  allegre^ 
%a,onde  Luciano  racconta,  che  nelle  folermità  delli  frettacoli  del  Quinquerito  Lucjano, 
Athenkfe  a  neffuno  era  lecito  effere preferite , [e  non  baueua  Ut  vefie  bianca.  Così  1 
in  Alba  va  la  Cbiefa  nell'allegrezza  della  Refurrettionedi  C  bri  fio .  Et  quando 
vno  fi  batteva  nouellamentej  (anoni  hanno  determmato\doverfi  per  allegrerà 
della  regenerationevefiir  di  bianco.  Onde  ferine  Pontio  Paulino,  Ponti* 

Quindi  dal  puro  fonte  il  Sacerdote  Pauhno* 

Leu  a  i  fanciulli  come  ncue  bianchi, 

Ne  l'b abito ,  nel  corpo ,  e  ne  lo  fritto. 
Et  tal cofiume  afferma  Ambrogio  Santo efier fiato fempre della  Cbiefa,  nei  S.Àmbro- 
HbrodcBaptifmo,'e  per  tal  lo  conferma  il  Cattcbifmo  moderno,  centra  quel  'Bar-  S10* 
battano ,  che  fame  jfgofiino  Santo  egere fiato  nel  fuo  batte  fimo  vefl'tto  di  Cocola 
nera.osfltroueftgnificò  il  color  banco  pr'ntat'tone di gloria,per queflo  li  tironifolda 
ti  re  fintano  di  bianco,  &quctli(come  accerta  Vegetio)  erano  detti  candidati jn  (e-  vegeti*. 
gno ,  che  ancora  non  bauevano  imbrattate  le  mani  bonereuolmente  del (angue  de 
gl'inimici  :  &  portavano  vno  feudo  bianco ,  qua  fi come ima  carta  bianca  Jopra  la 
quale  niente  era  ferino  non  hauendo  ancor  fatto  cofa  degna  di  memoria.  Per  ile  he 
diffe  Pcrfh*Poeta  delgiouenetto,cbe  nuovamente  entrava  alla  virilitade,c'bave-  Perno» 
va  il  candido  Vmbone  ,cioè}il  bianco  fcvdoJZ  Tito  Liuionelnono  librojtarimente  Titolhuo- 
de  ferine  vn9efiercito  di  Sanniti  in  bumba  livrea  ornato,  per  mofiraregli  nuoui  fot 
dati,cioè>fen%a  alcuna  gloria.  Età  queflo  fine  Herode  pofelavefie  bianca  in  dof- 
foa  Cimilo  per  mofirarlo perfona  ferrea  alcuna reputaticene,  o  fama  acquifiatrtj, 
Nelle  raghc  livree  fi  fervono  ancora  quelli  giostratori  del color  Torchino  ,ebe~> 
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ftauano  le  beilie  nere. come  tofa  trifliffìma.Terò  la  fcofd  netta  (antica  pconfefiè 
tfier  bella  mediante  t  infelicità,  che  fono  cagioni  follia  gloria  ,  dicendo ,  N  >g  ra 
fum,fedformofa  filia  H  feruta  lem  E  forfè  con  quefìo  fcopo,quando  Andiome- 
da  piacque  è  'Perfeoja  deferiffe  il  Petrarca  bruna  di  colore, dicendo, 

Andromeda  gli  piacque  in  Etiopia. , 

forgine  bruna,  ibegl' occhi,  e  te  chiome* 
Effendo  la  meslitia  degli  amanti  pietofo  incentiuo  di  maggiore  efea .  Talché  ve* 
fìtti  di  bclliffime,e  sfoggiatiffime  fotte  coìrono  contrago  danno  dentro  alla  quinta- 
na ,  0  nell'anello,  facendo  delle  prone  loro  matauigliare  tutti  qui  Ili ,  che  c  sì  grati 
frettaceli  pi  efenti  Hanno  :  e  vaghi  (opra  tutto  di  piacere  alU  'Penne ,  fa  uno  sforai 
bonmati  dilania,  e  fpada  nel  publicoconfpttto  di  tutta  la  cittade.  Oue  all'ultimi 
battendo  t  beHiffimi  premij  eonquifiato  dal  f nono  deUctiombe,t  dalla  voce  degli 
Araldi  fono  con  infinito  honore  per  tutto  accompagnati  cfpandono  i  nomi  eg'egif 
nelle  Cotti  de' principali  Signori ,  an^i  per  tutto  it  mondo,  come  fra  moderni  ti  Rè 
Hent  'ut  di  Fraudi,  il  Signor  Aiarchife  del  Vailo,  il  Signor  Ferrante  Gonzaga, 
il  gran  Duca  di  Gòifa,ii  Sereniffhne  Duca  di  Ferrara, il  Conte  Manfrh  To*meL 
lojl  Conte  di  (tfano,  il  Conte  di  Coll'alto,il  Conte  Urandolino,  &  infiniti  altri  ài 
tutte  Unat ioni, eòe  altroue faranno  da  me  co' debiti,  e  conuknenti bonori  ricordati, 
Menchenon  mancano  ante*  di  quelli ,  che  infumano  legioftre  con  le  viltà ,  portan- 
doli da  Aftolfi  molte  fiate, oportando  catta  Ih  da  beccari,  0  vedendo  con  fopraucfli 
da  furfanti,  0  facendo toìpi  da  mencbiont,  edishonorandofi  in  ogniguìfa  col  sfida- 
te, col  correre,  col  colpir  e, col  perdere  da  Je  foli,  quanto  hauranno  tutti  i  compagni 
guadagnato  infame.  La  onde  fono  giuoco  della  plebe, ri}o  de'gcntilhuominijchcr- 
90  de1  Signori,  beffe  dellle  Donne»  e  vitupero  di  tutto  il  fangue  loro, a' quali  augu- 
rano più  prefio  vn  fpedo  dxarroflo  in  mano,  che  vna  laa^a  %  più  prefio  vna  botte  ftt 
la  pa^a  che  vno  feudo, vna  pelila  di  Caproni  più  prefio, che  riarmatura  indofm 
fo  da  Caualliero\e  meglio  farebbe  loro-  fiarfene  in  eafa  con  le  ma  fi  ai  e ,  e  con  gli 
fguattari,  giocando  alla  fcmola,  onero  à  ^ampra,  che  comparir  fu  le  piante  alla-* 
prtfen^a  deySignori  ve/liti  da  guerrieri  à  qucHa  maniera .  'Benché  l'infamia  oV» 
fingolari  non  pregiudica  \quanto  alla  verità  niente  alihonoredi  quelli  e' hanno 
xJMarte per guida*  non  Pr'tapo  disbone  fio  ,c  poltrone, rome  cofioro;da 'quali  hou 
noi  fin  tempo  di  far  paffaggio*  ragionar  degli  altroché  ci  reflano fecondo  il  foli- 

■  • 

/  nuotar  ione  fopra  il  C.  Difccrfo. 

-  D'alcune cofldirioni  pertmenri  a'Gioftrarori  ragionai!  CarTaneOjtief  fuo  Cit*- 
k)go,ilona!e  in  quello  propoli  to  può  vederti. 

£>E'  VETTVRIN1,  OVNOLESINI,  OVERO 
Noleggianti;  DifcoikCl. 


Q 


PclVhche  noi  chiamiamo  Vettttrtimjbno  dimandati  latinamente  Vedi©. 
res.-CJr  Ouidio  nel  fecondo  dc'Fafli ,  chiama  con  queflo  vocabolo  ifìefjo  °u,dl0* 
Vjifmodi  Sileno  prendendolo  ntU'attmafignificatioìie  per  Afino  da» 
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M .  Varro^  vettnra:0ue  anco  Cetano  Fanone  nel  fecondo  de  R  c  Radica. palando  de'Ca. 

ne*  ualli,dice alcuni  di  Uro  efjcre  idonei,&  atti  alla  gucrra,& altri  alia  vettura. Som 

.  .        detti  ancora  Agafones.  e  Plinto  nel  trigcfimoquinto  libro  delle  fue  biflorie  natu- 
1    0       fall  ne  fi*  mentione  celebrando  vn  pittoresche  fice  vna  tamia  illufìtcdoue  era  di* 
pinto  vn  noie  fino.  Agafone  detto  da  luiinfiemecon  vn  cauallo  da  ve  un  a.  Sono  co* 
/loro  quanto  alla  profcfjìenc  viliffmUperchc  molte  volte  firuono  à  piede,  come  fa- 
migli* qua  fi  tutte  le  font  di  pafjeggicritcbe  vanno  in  volta,  andando  gli  aluti  à  ca- 
uallo delle  beSiiejcbt  loro  danno  per  pretio,e  per  mercede  à  vettura+Si  danno  com 
munemente  à  molo  camere Mgni  navigabili  ,caro%re,/i 'fini  tMuli  causili \e  fimi- 
li  altre  cofe%e  fi  commettono  mille  furfantarle*  così  in  quefie,come  nell'altre.  Xcj 
più  confuetc  pnò  fono  quefie, quando  fi  danno  catta  Ui  bolfi,o  refi  u  ,o  pieni  di  ciumo 
ro.oche  s' inalò  or  ano  ,oche nell 'acqua  fi  edeanoà  vn  tratto ,  ilcbc  fi  vede  far  da 
Vetturini ,  o  Nollefini  fytfiffime  fiate ,  talché  è  necefiam  molte  volte  lafciargli  a 
ma  boflaria  col  nafo  tronco,®  con  le  orecchie  tagliate  .come  Le  fi  te  difutili,  vergo- 
gnofe,& indegne  de  genti? buominuebe  vannoin  volta. Le  camere  parimente  che 
fi  danno  à  nuolo,patifcono  infinite  disgratie  il  pm  delle  volte,  perche  onero  putifeo* 
no  da  neceffaùo,  onero  fono  [mantellate  attornocomc  vna  muraglia  sfkfciata,  oue- 
ro  fen\a  laftricato  per  dar  compito  ricetto  allipuUtci,che  mangino  iforafìieri.oue- 
ro  col  palco  ruinofo  da  ogni  parte ,  onero  col  letto,  che  sa  da  Ho/pitale  de'paqrj 
fuor  di  mifura,t  pieno  d'ogni  immonditiatcbe  imaginar  fipoffa.  L  e  mule  da  vetta 
i a  fono  ancor  effe  acconcie  per  lefefte ,  impembe  fono  opinate  come  il  dianolo,  ni 
"vogliono  andare  innanzi  fernet  vn  buon  legno, che  le  facci  trottarc}giocano  di  cai- 
%i  come  vna  mala  cofa,ft  arrestano  à  paffifheglì  argani  non  le  potrebbono  tirare  . 
aitanti,  fono  ombriofe  più  che  il  Cauallo  del  Concila ,  hanno  del  fnntaflico  in  loro, 
che  paiono  fempre  infpiritate.  Et  infomma  da  Vetturini,  ò  Noleggianti  poco  di . 
buono  fi  può  trar  communemente.  Inftdiano  talhora  medefimamente  nel  viaggio, 
pongono  Ugnato  alla  borfa  con  occhi  di  Argo,  fi  accordano  con  gli  hoHi  à  rubbare 
j  viandanti,^  ogni  cofa,cbcgli  di  nelle  manijà  per  loro  come  conclli,fperoni,flU 
uali,coffiniJlagefiafjiUriglie,core^e,a  miltaltrc  cofe  ftmili.^fgli  hofii  por- 
tano via  la  biada,a*v'iandanti  i  be^i,afàmegli  da  fìalla,o  berette,o  capelli,cue- 
io  cofe  tali,  &  fopra  giunta  impetrano  buona  mano  •  fe  bene  fi  hanno  guadagnato 
più  prefio  vn  taccio,*  fw  vngrofietto  à  tenerti  laflaffa,& accompagnarti  per  viag- 
gio. Non  parlo  del  pretto  delle  vetture,  onero  de'nuoli,cbe  boggidì  fi  cena  di  feor- 
ticare  i  fòreflieri,  come  fe  foffero  tanti  Vgonotti ,  o  tanti  Turchi ,  e  per  cinque  mi. 
glia  folamente  fi  dimandano  tre  Pauli,  o  tre  (jiulij,  o  vna  da  quaranta,  o  vn  tefìo- 
ne,o  vna  pia(lra,come  fe  fi  battefiero  alla  cecca  per  la  flrada.Onde  non  fia  mera- 
viglia, fe  i  cauallifono  rimandati  à  cafa  con  la  trippa  sbucata  come  vn  crinelle,  fe 
fudano  come  a  finire  vengono  affannati  alla  MatelUca  da  gente  fcapeflrata,  per: 
che  fe  gli  fa  guadagnar  la  prouenda  à  qujpfia  foggia,  non  hauendo  effi  confitenti, 
né  dijcretioneàfàrfi  pagare  à  modo  loro .  Oueftaiwo  anco  fui  duro  più  che  i  per- 
ticoni ,  e  dicono  di  meritare  cento  feudi  per  vna  carogna ,  che  ti  Hrafcma ,  e  non  ti 
porta,  e  fempre  trotta,e  sbal%atcome  s'baueffein  corpo  vna  botte  di  chiodi,  che  la 
fùcejfc  caminare  a  quella  maniera,  fi  che  vniuerfalmente  parlando,  poca  bontà  fi 
trouain  broda  ogni  patte  ,nè  altro  titolo  portano feto  ,cbe  di  gente,  che  Hangar 
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le  perfine ,  per  cauargli  le  vifcere ,  e  l'anima ,  [e  per  forte  gli  è  còncefio .  Hm 
fatiamo  pafiaggio  ad  altri  profcfiori  • 

Annotinone  fopra il  C I.  Difcorfe» 

l! proprio  propri jflìmocfel  Vetmrino(coraedìceira  rHoffo  dall'Angelo  di  Fano* 
è  di  cercar  rit  bilicar?  qualche  cofa  a*F ora ft ieri,  perche  fi  chiama  Vetturino,  quafi 
Vcot  u  n  o  o,ò  Ven»iiero,che  fcmpre  cerca  la  iua  ventura* 


DE'MAE  STRI  DELLE  SCIENZE»  ET  COSTVMl* 
&  dc'Puiti.che  vanno  à  fcuola,  &  de' Dottori  di  Studio  » 
Se  Scolai!  di  Studio*  Difcoifo  CU» 


HAutnio  io  da  dipingere  vn  maeRrotouero precettore,  quali  debbono  ef 
fere  communemtnte  quelli,  che  inHtuifcono  'Putti, &  ebe leggono 
a  Prouettijwpenfato  neWificjj'o  difeorfo  chiudere  ancora  t  fànciuUit& 
grmenetti  ebe  ranno  à  Scuolajon  quegli  altri  più  maturi^  he  vanno  m  Studio  de 
jeriuendo  le  conditioni,  e  qualità  di  tutti»  acciò  che  quefia  materia  non  rcHi  dimi* 
wutatma  da  tutte  le  parti  più  perfetta  >cbe  poffibile  fu.  Et  per  feruate  la  preceden- 
za; che  alta  antichità  fi  dcue>  dico  che  i  buoni  maeflri  hanno  da  e  fiere  come  lucidi 
frecebi  di  creanza  .costumatela,  &  granita*  perche  fino  la  mira  de' Scolari,  oue 
tengono  l'occhio  affiffi  da  tutte  t'bore.  E  Quintiliano  ricerca  ne'maefìri  quefia  con  Quintina- 
dittane  per  principale,  dicendo,  che  la  fantità  loro  cuflodirà  da  mille  fio)  temoni  i  oo. 
teneri  anhnigioucoilctc  la  grauità  jpauentarà  dalla  licenza  i  più  feroci»  Ttutntco  p.^^ 
parimente  ricerca  m'maeftri  la  bontà  della  vita  in  quel  trattato,  che  fa  de  Iibcris 
cdticandis,mcntre'  cftee,  Inquirenti  fune  prxceprores  fi  li  js,  quorum  vitanul 
hsobnox»  Cu  crimmibujirreprcbenfi  uores,&  optiamo}  fit  experimen- 
turo  ; f [fendo  cofa  certa,et  euidente,che  quanto  imparano  i  putti  à  fcuola  Jtutto  l'ap 
prendevo  più  prefio  da'maefirijbc  da  ino:  della  qual  cofa  non  mi  lafcia  mentire 
Plutarco  nella  epifiola  a  Traiano,  il  quale  afferma,  che  i  delitti  defedai  i  commur 
utmente  s'attribmfarw  amaejìri:  onde  non  mancarono  molti  che  difftrc  tingfgno 
deprauatodi  Nerone  efier  proceduto  dalla  triHa  difciplina  di  Seneca  fuo  piecetto- 
re.  Però  fi  ùgge  scbe  Socrate, vedendo  vn  putto fiofiumato» &priuo  di  creanza--, 
diffe,cbe  bifognaua  date  vn  bum  cauaUo  al  fuo  macfiro.c  Diogene  Babdonitouar  Diogene 
n,cbtUouidapedag(%o£AUftanArol'empìd*aUuni^  fanciullo,  Babilonl. 

t  quali  non  poterò  nelltetà  mrile  mai  più  leuarfi,& /epurar  fi  da  lui  Si  ricerca  an- co* 
co  nel  ma- (ho  che  fin  dotto,&  er  uditole fjendo  la  dottrina  vno  de  gl'oggetti  ptinci* 
pabyp et  ilqual  fi  mandano  da'padriigiouenettiàfcuola.'Per  que&o  narra  usfuìo  Aulio  Gel- 
Cellw, cbt  Filippo  Rè  di  tJMactdonuxj accomandando  u^lcff andrò  fuo  figliuolo 1 10  * 
alla  difciplina  d'Arifiotele ,  diffe  di  rmgratiare  infinitamente  gli  Dei  »  non  tanto 
per  U  nafeimento  a"  Ale f$  andrò  ^quanto, che  li  fbffe  rato  al  tempo  d'vn  tanto  Filafi 
fache  conia  fua  dottrina marauigtiofi  tbauefiead infhuirc.Per  il contrario  vn'<* 
ignorante  è  atto adimprimere  nella  mente  de'gioueni talmente  eofe  inettc,& fcùx 
che,  che  maipiùfipogonoìimonae    feparar  datato.  Tei  òfu  molto  fiuto  quel 
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Fnofofahcdifccb'crano  infelici  coloro jbt  ita/cenano  fetida  tffer  flati  ì  primi 
ro  fondamenti  pùntati  dcbitamctue,&  diligentemente. Diccua  a  quejio  propofttó 
quel  gran  Cj  ture  confitto  di  donati  Tetrucci  'Perugino ,  c'haueua  da  putto  impa- 
rato da  vn  vi  zefiro  ignorante  alcune  baie  mere ,  delle  quali  appena  neltetd  difef- 

$  Gittoni- fan? anni  fi  potcua  dimenticare.  7erò  San  Cjicronimo  nella  Epitiola  a  Leta  de 
In  ih  :  u  c  ione  Pa  u  la*,  ammoni/ce  igioueni,  che  nella  verde  età  loro  non  imparino 
quelle  cofe ,  che  non  fono  da  imparare,  cfjendo  oofa  malagevoli*  che  la  memoria  fi 
/tordi  quel  che  nella  ro^ajtd  con  tanto guHo  apprefe.  E  quanto  alla  dottrina,  Ci 

Martino   f*$àenja  del  macftro ,  Mlluflre  Dottore  Martino  da  Fano  in  quella  £  pittala, 

da  Fano,  chefit  de  modo  rtudeud  ^dichiara  molto  bene,  che  cofa  conueuga  ad  vn  Precettò 
rcletteraUi.tbel^^natCb'infegniUcofeueceffarieda  infegnare;chenonfi  facci 
pregare  a  rifondere  alte  dimando  de'fcoUri^  che  fia  facile  mWiff>rimere;acuto  nel 
fcioglieteleobiettioniipatiente  neU'afcoltarele  conti aditi ioni*  ragwneuole  ne'fuoi 
dettiifcntcntiofo  nelle  fu  e  pai  ùU;  elegante  nei  leggercfhcilc  nell'mfegnarr,vffiq*- 

H omero.  cc  nc^  prononciare;ftdele  nei? allegare*  &  vtUe  fopia  tutto  in  ciafeun  ragtonamti- 
to,o  lettura  che  facci.  Per  quefla  cagiono  racconta  Homtro,  che  Peleo  diede  la  cor 
ta,&  ilgouerno  delfuo  figliuolo  Achille  al  dottiffimo,  &  virtuoftffimo  rPhcmce, 
perche  egli  filoguida ,  e  mae  tiro  coti  nel  fare ,  come  nel  dire .  Ter  quefla  iflcjja 
caufa  è  degna  dUm'ttatione  Euridice{come  dice  Plutarco)la  qualajuantunque  fof- 
fe  fcbiauona.Cr  barbara,  per  poter  nondimeno  allenare  ifuoi  figliuoli  vìrtuofamen 
te ,  diede  opera  a  gUfludu  boom,  &  alle  difcipline  ,&lafua  fuffitiewra  fi  conofee 
ia  quell'  Epigramma  fh'etta  dedicò  alle  MufcM  quale  è  queflo;  Euridice,  a"  ffi- 
ropolitdoppo ch'ella  fi  fodisfecc  fecondo  il fuo  deftderio  delle  beile  dottrine %conf aerò 
queflo  titoU  alle  Mufciperche>cffend$g\à  madre*  di  motta  ctà>pertbc>ifuoi  figli 
già  entrauano  nella  giouentà ,  imparò  con  molta  fatica  le  lettere ,  che  le  faranno 
fempre  vna  memoria  de'faot  iludt3&  della  viltà  fua.  Ma  tanto  più  ti  dotto  Aiae- 
flroSbà  da  ricercare  per  ?vtiUta\ quanto  l'imperito  precettore  è  danne  itole  ^e  noci- 
uo  per  t'impernia  fua, the  mai  fi  f  cor  da  ♦  e tanto  difficilmente  fi  troia fcia .  'Perciò 
nelle  memorie  descrittori  fi  ritroua ,  che  Timotbeo  tJMufico  eccellentifftmo  era 
foliio  di  chieder  doppio  falario  ad  vnot  the  fofie  fiato  fatto  la  difciplina  fvngrofjo 
precettore*  allegando  che  maggior  fatica  focena  a  levargli  la  ruggine tche  a  dargli 
toro,  guindi  i  padri  deurebbono  imparare  .quando  mettono  i  loro  figliuoli  a  fcuola9 
d 'a f legnar gli  vn  ottimo ,  &  erudito  precettore ,  nè  rifparmiarea'jòt  Ji ,  pur  che  il 
3  figliuolo  fofje  infltutto  bene .  Per  il  che  tsfriftippo  acconciamente  toccò  vn  padre 
non  troppo  ricco  difcnnOfpercioche,  effendo  da  coflui  dimandato  Ariflippo  quanto 
gli  baurebbe  tolto  perinfegnare  a  vn  fuo  figliuolo ,  &  rifpofìogli ,  che  mHle  dram* 
mezveramente{diffe  colmjthc  queflo  è  vn  grà  pre^hebe  mi  dimaa%percioche'io 
ne  putì  et  con  mille  dramme  comperare  vn  ferito.  Tu  haueraiaduque{difj'e  allhora 
jiriflippo)due  feruia  vn  tratto, e  tuo  figliuolo  >c  colui  che  comprar  ai  polendo  dirli, 
ohe  non  farebbe  fiata  altana  differenza  fra  il  figlio  così  malamente  allenato,  &  U 
fuo  feruo.  Però  conthiudo,  che  ti  printipioM  me^p,  &  U  fine  della  educai  ione  de'» 
maeflri  fia  tutto  homjlo,C$  la  erudittone  fui  legitima,&  vera.  Non  debbono  anco 
ìmaeflri  efiere  aufleri  co'fcotari^ome  era  Or  bilia  da  Benevento,  il  quale  ne  ripor- 
tò nome  d'òuomo plagofo ne'fuoi difcepoli; &  Dominano  Grammattcotthe in  Ro, 
•  ma  fu 
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tua  fu  tenuto  per  intrattabile;  ma  feruare  la  meta  trà  le  battiture*  #  la  ptaccuo. 
ie^araponeuole,pmhrledoitiefiorta$ioni  de'maeflr^  Papa  Pio» 

fuo  trattato  de  Educar  ione  iibciot\ìn\)vengono  à  incitare  tghueni  mite  cofe  ho* 
msle;&  i  gridi  con  leftafilate  vengono  a  frenarli  dalle  cofe  vituperofe.  Et  benché 
Chrifippo  lodi  molto  lebatttture,  £5  Cjiuucnale,dica  che  Achille  col  timore  deUa-t 
verga  imparò  à  cantare  ne'patrif  mona,  con  tutto  ciò  l'effempiocidimoslra  in  tu* 
finiti,  che  non  è  co  fa  più  moUfia  aWvtdità  de'gioueni,  quanto  odiare  i  martiri, 
fuggendoci  la  f cuoia  per  il  pd ,  quando  gli  trouano  così  terribilità  feueri.  Qui* 
4i  fi  partono  da' padri  Jaf condotto  prtfjo  apparenti,  vanno  agiuocare  dietro  alltL* 
mura,  s'aggirano  perle  piànte ,  Ranno  ad  afcoltare  i  cantimbanchi ,  fi  riducono 
neclauftn  de' Religio  fi  a  fkr  mille  materie,  e  come  vagahondìnon  hanno  fianca 
fama,  ni  fede  permanente  in  luogo  alcuno^  fuggendo  la  f cuoia  più  che  il  demonio 
la  Crocei  la  preferita  dei  macftro,  come  la  fucciad'vnfrpe.  Et  perche  i  Feda  ■ 
gogi  hanno  la  cura  di  raddrizzare  i  putti  nel  paramento  esteriore,  &  nelle  marie 
re  ciudi  del  cupo  ma  pmapalmtnte  m  quelle  dell'animo ,  dirò  lenemente  con 
la  fenten^a  d' buoni  ini faptenù  quanto  hanno  da  fare  così  neWvnoy  come  nell'ai* 
irò.  *sfl  tJMaefìro  adunque  fi  conuiencinftgnatgli  tutte  quelle  creante  eflericri^ 
the  pone  il  Galateo,  come  lo  ilare  ciuile  4  muouerfi  decoro  il  ridere  fauio,  Ugnare 
dargraue,  il  federe  bone fio,l* afcoltare  attento,  il  parlare  ptaceuole ,  &  vhtnofo,  il 
xaminare  acconcio,  Patteggiare  honorato,e  ciuile,  e  finalmente  la  grattacela  va- 
gheT^a  in  ogni  parte  del  corpo ,  non  potendo  alt  sui  piacere  quello ,  che  in  fe  flefio  j  ; 

di f conviene*  -Et  inciò  fi  dee  auuertirc  frflmpto  di  Filippo  di  Macedonia  ,  H- 
quale  efjendo  caligato  da  vn  fuofihiauo  vn  dì  t.he  fi  fkceua  pablka  vernili  ione  dì 
feruiper  tenere  la  vetle  indoffo  fenici  ildecoro  "Regio  \  fece  gratta  a  colui  di  reflar 
libero,  tenendolo  per  per  fona  creata ,  (f  di  gentil  maniere  net  fuo  concetto.  Et  itu 
mtefia  cofa  furono  tanto  curiofi  i  Greci,  che  puèlicarono  vna  legge  intorno  a'grfti, 
laqual  fu  da  effi  chiamata  Cironomica,  perche  trattaua  del  portamento  ciuile  del- 
la perfona.  Fiatone  commendò  qucJiaauiUà  nelle  fue anioni  ciudi,  Cf  Chrifippo 
lìyouorò  m  'fitoipicccttiòc  educai)  none  li  berci  rum.  Sopra  tutto  gli  hanno  àin- 
fegnarela  merenda  verfoi  maggiori,  il  ri  fretto  a' hR*  ligio  fi,  l'bonore  di  berettai 
tutti  i  vecchie  quanto  ficonuiene  co' padri,  &  con  le  madri,non  eccedendo  il  modo 
come  fu  il  Mainar  do ,  ch'infegna  loro  d'inchinar/! ,  (2  tacciar  la  mano  a  quanti 
paffano.  Stfogna  parimente  detefiargli  il  troppo  bere  acciò  c'babbmo  gli  organi 
preparati  per  lofludio,  e  vietar  loro  i  foladi  più  che  pogibil  fio,  efiendo  fenten^à 
iti  Platoniche  baila  dare  tanta  indulgenza  al  corpo,  che  poffì  attendere  a'misle- 
ri  della  Ftlofofia  però  fi  legge  di  Pitagora,  che  intendendo  vn  certo  fuo  famigliare 
donar  fi  molto  in  preda  alle  delifie,  difie.  Cofluinoncefja  di  fubricarfi  vna  carcere 
moietta  per  tutti  i tempi.  (3  di  Gneo  Pompeo  fi  narra  quelttfjempio  memorabi- 
le, che  in  vna  fua  infirmiti  commandandoli  il  medico,  the  mangiaffe  vn  tordo,  nè 
potendo  trouarfi per  effer  fuor  di  flagione,  fenon  in  cafa  di  Lu  cullo  Romano ,  huo*  ' H 
mocheperlafciuir  nelle  delkiegti  baurebbe  tratto  fin  dall'Indie,  diffe.  Dunque, fe 
■Lucullo  non  fofje  delitiofo.  Pompeo  non  potrebbe  viuere\con  horuyre  \  Et  così  volta 
con  la  paniti  del  cibo  recuperare  le  fmarrìte,  e  perdute  for^e.  Guardifi  grande* 
mente  il  cauto  precettore  (  per  trattare  della  infiruttione  delCanimo)  che  il  difcc± 
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polo  non  profuma  prefjo  à  lui,  perche  da  quefla  tal  baldanza  prr font  ione  ficna- 
fcerebbono  infiniti  errori,e  tutta  la  machina  delle  fue  fatiche  reflarebbe  pei  efltu 
diflrutta,  e  rumata.  Petciò  ben  dijje  Temiflotle  di  Diofknto  fuo  figliuolo  troppo 
veigfifamente alltuato,  the  egli  lommandaua  a  tutta  la  Grecia ,  perche  difioi  re- 
ua,cbc  Athenecommandaua  a'Gmi ,  efjo  imperaua  a  gli  Atheniefi  -y  àlui  com- 
mandaua  la  moglie,et  la  moglie  obediua  a  anni  del  figliuolo  troppo  Ucentiofo.  Sia 
diligente  il  maeflro  nell'ammonite  i  difcepoli  acerrimo  nel  riprenderli,  veht  mente 
rutl' eccitar  li,  e  prudente  nel  ritenerli  con  quella  con  fide  fattone  ehaueua  I forate 
intorno  a  Epboro*c  Theopompofuoi  difcepoli ,  de  quali  vnodiceua  bauer  bifogno 
é  freno,  e  Nitro  di  /peroni.  Non  deue  mai  lafciare,  che  i  (colori fliano  in  otio,per. 
che  a  quella  guifa,che  i  Cor  fieri ,  a*  quali  fpefle  volte  viene  dato  il  maneggio  da' 
Codoni/anno  riufeita  fotta  lo  frrone  del  S  ignee  f  &  quelli,  che  fi  la  forano  fiar 
per  molto  tempo  indomiti,  diventano  dttri,br^rari,  e  fieri  ;  così  auuiene  de'fcolari, 
che  tenuti  a  jcgno  da' maceri  fanno ottima  riufeita  nelle  lettere  -,  &  i  feiagurati, 
the  Hanno  in  oc/o,  diuengono ogni  giorno  più  grofji  delle  rape.  Onde  ben  difle  colui 
di  Thefjagtn,  che  dimandato  quai  foffero  i  pik  vili ,  &  gir  più  abietidi  tutta  iu 
patria  fuajifbofc  efier  quelli  jebe  viueuano  in  ocio.  Fugga  il  buon  precettore,  che-* 
i  fuoi  difcepoli  piglino  alcuna  confuetudine  florta ,  t>  difeoncia ,  mentre  fono  putti, 
ftnbeimpreffa,ch'i  vna  volta, fempre per  l'ordinario  fi  ritiene,  fiche  dichiarò 
molto  ben  Licurgo prtfio a' Spartani ,  quando  li  moftrò  quei  due  cagnetti  da  lui 
Pfcocilide.  diuerfamente  allevati,  de'quali  vno ,  vedendo  la  caldaia ,  coffe  immantinente  al 
brodo;  CTl'altroa  vna  lepre, miai  fi  lafciò  per  que fio  effetto  vftirt  di  mano,  &  fe* 
gua fi  in  qui  fio  tafenten^a  di  Pbocilide  Poeta-:; 

tJWcntr'è  tenero  il  putto ,  e't cor  ha  moliti, 
Empii  di  genero ft  alti  coflumi . 
Appreffoi  fanciulli  fi  debbono  ritrai  e  i  mactttì,  quanto  poffibil  fta,dallc  disbone- 
flet(3  laide  parole,  perche  {come  ben  diffe  Democrito)il  parlare  è  appunto  vriom 
Detto  d  t  yra  t  ry  vn  fegno  delle  noftre  attknijmaginando  ogn'unotcbe  quali  fono  te  parole, 
r^"00*""  fono  anco  ageuol  mente  i  fatti  di  colui  che  le  d  ree.  Afa  fra  tutte  l'altre  cofean^ifo- 
°"         pra  tutte,vn  maeflro  Chrifliano  dee  auuertìre  d'infegnare  a' fanciulli  i  fondamene 
Ùt& principif  della  nofìra  fède,  le  virtù  pertinenti  al  Chrifliano  esortargli  alle_, 
tJ^f effe  .mandargli  a'vefpcrt ,alta  dottrina  Chriftian*,  alle  prediche,  ne  riffar- 
miare  in  queflc  cofe  aWvfficiot&  debito  fuo-,  farli  auuertititbc  filano  coturnati  in 
Cbiefa,  reuerential  Santifjimo  Sacramento,  ri  fretto  ft  verfo  i  Religio  fi,  tenendo  a) 
niente  leficmpiodi  Theodofio,  che  quantunque  foffe  Imperatore  potentiffmoto» 
tutto  ciò  fomm  effe  il  collo  a'  pn  celti  d*Ambrofio  Santo,  «Jr  fi  ce  humihfjìm  amen- 
te  quanto  gfimpofcxost  quello  di  Confi  amino  Ce  farebbe  nel  Concilio  Nic  e  no  non 
volte  arrogai  fi  ilgiudicio  u' alcuni  Fefcoui^dkendo  non  efier  Ucito,che  i  Dei fnfitro 
Ci  e  me  n  te  giudicati  da  gli  huomini.  Et  ?  aurea  fenten\a  di  Clemente  *Papa.  Ora  ne»  prì  n« 
*aPa"       cipcs  teii<t-,&  cun&i  omnes  facerdonbus obedire.aut  capiti  fubrahtcrede» 
bzm.Hor  tutte  quefle  qualità  pricercanoin  vn  buono,&  vtrtuofo  maeflro,  quali 
qaelto,  chedefermono  Quintiliano,^ apa  T'to&attifla  Cafaluppo,  Coartino  da 
Fano,  &  altri  afiai:  e  non  che  fta  ignorante  come  vn'afino  fioflumato,  come  vna* 
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the  non  è  cofa  più  ridicola  al  mondo ,  quanto  vedere  vn  pedante  borio/o ,  che  con* 
quattro  fillabc  in  crocejcon  tre  auttorità  concie  in  agre  He,  con  due  difeorfi  meffi  m 
brodctto,con  vn  dislieo  peflo  nel  mortaio  dell'agliata ,  vuol  putire  da  Filofofò  al 
primo  tratto,  0  anco  da  Tbeologo,  refiando colto  come  il  Pedante  da  San  Quinti- 
no,che  facendo  profejfione  di  rider  fi  di  tutti,  e  d'bauerciafcuno  per  vna  fhuola  ,fu 
vece  [lato  vn  dì  di  buona  maniera  quando  commaniò  alla  fui  jerua,  che  fàcejje^t 
yaa  mattina  (  affrettando  forajlicri  a  cafa)  vna  minettraclegantC}&cUa  mjirut- 
ta  da  vn  Filofofofuo  amico ,  tagliò  minutamente  tutte  l'opere  di  Marco  T ullio, 
che  egli  baueua,  (3  vn  Quintiliano  &  vn  Saluftio,& vn  'DemoSiene  Greco*  coi 
formaggio,  &  wa gli  condiffe elegantemente  in  vna  pentola,  e  poi  la poje  in  uno- 
lui  e  trottando  ciaf  cuna  degli  amici  sì  fktto  intrico  dentro ,  mentre  d  "Pedante  aU 
jo  la  voce  per  brauare,  chiamandola  fordida,  effa  arduijfimamente  rifpofe ,  ebo 
forMdrqra  ci  è  dentro*  anzitutto  Fciegan^  del  mondo  fittoua  in  quella  mine- 
ftrajtbc  voi  ordinata  m'baucte.  Per  la  qual  cofa  rifero  eternamente  gli  amici,& 
doppo  il  fine  del  conuito,  lodarono  fra  lo  0  l'inuentione  della  ferua,c' baueua  con  bel 
Uffima,& ingenioftffima  trouata  illujò  la  gtoriofa  Retorica  dei  padrone.  <JMa,fc 
«' 'tJftCacftri  da  fcuola  tante  qualità  h onorate  conuengonofi  tante  vitiofe  dtfconuen 
gone  loro;  ViHcffo ,  &  molto  più  fi  dee  dir  di  coloro ,  che  ne 'pub liei  fiu  dij  leggono 
ajcolari  prouetti,  effendo  loro  necefiario  tenere  altra  riputatione ,  che  i  pedagoghe 
fecondo  l'altera  del  grado,  hauerei  meriti  da  donerò  bonorati,  &  (ubltmt;  come 
effergramne'ragionamenti,  circonftetti  nelle  loro  anioni jtrati 'ab >ili  co y colar itpta  - 
teuolineUe  riff>oflc,accortineVc  fattigliele,  defirinel  pratticarco'ftudtnti ,  (h- 
ticofi  neltinfegnare,  diligenti  nel  legger  e,  f apienti  nel  dif correr  e  eloquenti  nel  pa- 
lare,garbati  nelgefiire,  bumaninetconuerfare,  modelli  nel  di/fatare,  e  cercare* 
con  tutti  i  me%i  d'acquifiarela  bencuolen^a ,  &  amore  di  tutto  lo  Rudio.  *J\€at 
perche  tati  fono  i  Medicij  Lcggifii,  i  Tbeoiogi,  i  Mathematica  (S  altri  profef- 
fsn  ne*  Badi,  &  di  loro  tratto  le  conditioni  particolari,  baflami  cChaucr  così  inge- 
nerale toccato  te  cofe,  che  fi  conuengono  alt  vffiào  loro  ;  notando  fidamente ,  cìjc^j 
i  Dottori  di  fi udio  auuertifcanobeneà  quella  [cotenna  di  San  'Bernardo.  Suoi  s£ 
Quidam, qui feire volunt,  vtfciant,  fccunofiras  eft.  Sunt  quidam,  qui 
Icircvolunc,  vt/c«ntur,  &  va  ni  ras  eft.  Suntqu  dam,  qui  feire  volani,  vt 
lucrcmor, &  cupiditasefr.  Sun t  quidam,  qui  feire  voi  un  t,  vr  xdificcor,  Se 
cha  ma  s  eft .  perche  quello  quarto  modo  è  quello  .che  a  Dottori  di  Hudio  filamen- 
to fi  contiene.  Et  benché  fiano  libri ,  è  dottrine  d*  Ethnict ,  Hcda  giudica  douerfi  , 
leggere  tai  volumi  dicendo,  Turbai  acuraen  iegentium,&  deficerccog>t,qui  ** 
eos  a  legendis  feculanbus  iibris  omniTiodis  i  (limar  prohibendos,  in  qui* 
bus  Ci  qua  vtilia  funr,  quafi fu  a  tumcrc licer.  Et  Eugenio Topo nelfuo  Sino»  Bugeiuo 
do  infiitui,  ebe  con  ogni  cura,  0  diligenza  fi  trouaffero  maefìri ,  cb'infegnafiero  Papa' 
l'arti  liberali, dicendo,che  i  dmim  mandati  fi  vengono fommamemte a  manifeììa- 
reinefje.  Hanno  dunque  da  infegnare  per  edificatane ,  C3  vtilità  de1  f colar  i ,  e  non 
per  pompa ,  come  motti  fanno,  recitando  opinioni  infinite  di  quefii,  &  di  queir  al- 
trojon  argomenti  innumerabili,  fetida  rifotuereinfinela  verità;  non  fiore  fui  per» 
tinoce  in  difendere  pm  vn'vfuttore,  onero  vna  fetta,cbe  vn'altra;non  dare  maz- 
zate irravioneuolia'concorrentiloro  ;  non  arguire  temerariamente  i  Dottori  d'ini. 
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portanza;  non  contradir  e  difpcttofamente  a'fuoi  macflri  precedenti;  non  pigliti* 
le  letture  per  broglio,  non  [ublimare  i  [colati  inetti ,  (f  deprimere  i  dotti  per  cptal- 
the  paffione;  non  /predar  gli  emuli  della  fua  profcjjìone  a  patto  alcuno-  non  lena? 
gli  bonor  i  delie  catbedre  a1  [coltri  fu  fidenti  per  \nuidia\  non  injègnatcofc  vane,& 
turiofe  con  danno  de 'fludenti>non  tenere  la  bocca  cbiufa  contra  tfcolan  d  fedi ,  (3 
Jcorretti,  non  defiderareefire (riamente  d'efjercortigiati da  efji  ;  nonandare  ornati, 
&  profilatoi  [ouenhiotepcndo4oro  condecente  la  grauità  modeftì  ,ò  vna  mode- 
stia grane  pià  che  altre.  Nel  re  fio  facciano  honore  a  fefieffì,  V  allo  fiudio  dateci 
leggono,  e  non  lo  fiudio  d  loro;  perche  non  l'vniuerfuà  di  Parigi  fa  honore  a  Meni 
noi  a  RabanQi  a  Scoto,  a :  Al >J) andrò de  tsfles,  a  San  Honauentura ,  a  San  Tbo- 
mafo  d*  Aquino  ;.non  lo  fiudio  Ticinefe primo  doppo  il  predetto  ,  fecondo  il  Za- 
barella,  è  anello  che  bonora  G'tafone  del  traino ,  Filippo  Detto ,  Fr  ance  [co  di 
forte*  /'  Alciato,  6"  il  tJMcnoccìùa;  nonio  studio  di  Padoa  bonora  il  Mantoaj  > 
//  Piccolomini,  il  Tsellaccato ,  lo  StefiineUo  anima  de  ([anomcidi  S.  Giovanni  di 
Fcrdara,? ArcangeUhil  Merouriah*til'~Ptll<grmo,& altri  infiniti.  Nun  iTntutr» 
fità  Aureltanenfe  decora  Pirrho  fuo  'Dottore,  (3  celebratole  di  Ile  fite  loéii  Non  la 
PittauenfeornaTbomafo  Cufniero,  Nicolò  Dot bilione  Guglielmoda  monte  Lait 
devo-  nonio  fiudio  di  tJteompMcri  lUu/lra  Nicolo  Boem,  il  Piacentino  (jbiofa. 
tore,?acomo>Rtbuffot& il  Dottore  istigne-,  non  lo  fiudio  limano  porge  honorem 
a  Plotino  da  Lione,  &  al  dot  tifi  imo  isfugufiino;  non  lo  /indio  di  Bologna  dà  glo- 
ria, &  grande^*  al  Bi  roaiio,al  Sigonio,  &  ad  all'i  infiniti,  non lò  fiudio  ^Peru* 
ginoefialta  Bartolo,  £3  "Baldo  f noi  Dutton principali, con  Pietro*  t&  tsfngtlo  de 
gli  Vbal'Ji  fratelli  (jermani-  Non  lo  fiudio  di  Siena  rende  [amo  fa  Pietro  d'Anca- 
*ano,e  Paolo  di  Santino^  non  lo  [ìndio  di  Ferrara  adorna  di  trofei  il  tJMaggio ,  il 
Brafauola.il  Gintbio,il  Pign  -,il  Roncagalbe  tanti  altri;  non  lo  fiudio  di  Tbolofa* 
non  quel  di  Salamanca,  non  ÌO[[onie[ein  Anglia,  non  quel  di  Valenza ,  ò  ftmili 
altri  Rudi  rendono  grandi-,  e  celebri  i  loro  'Dottori,  ma  i  'Dottori  f amo  fi  fono  quel- 
li, che  porgono  decoro ,  (3  grande^a  a  tali  siudij.  CMa  fu  di  qnefii  detto  a fj ai. 
/putti poi,  che  vanno  afcuola,& tutti i  giouenetti debbono  cercare  d'rbidircai 
maefiro,  (3 bonor arto,  come bme  auucrtifce  il  Cardinal  JACilanefe  nel  Pioemio 
delle  Clementine-  fomentar  le  broopmioni  veridiche ,  come  faceua  Cafiio  Cjiurc- 
confulto,*  deferir  [empie  aimae[Uo,comegliefiorta  Piatone  in  tanti  luoghi.  A  lo- 
ro fi  conviene  guardar fi  dalla  crapula,  &  ebrietà,  perche,  (come  dice  San  Grego- 
,  rione* Morali)  Dum  vcn<er  non  reftnngmirjìinul  cunóta:  vinuttsobcuuo 
tur.  &  San  ([icrommoncW  Epiflole  dice-  Vcnrer  pinguis  aon-eenerAt  fcn  furti 
tenucm .  Hanno  da fuggire  il  giuoco ,  non  anello,  che  tsfnacarft  concede  per  ri* 
ireatione  d%anmo ,  ma  il  profano ,  C  dannofo  alla  con J  cicuta  di  ciafeuno» 
.  Hanno  da  [chinare  la  conuer fattone  dc'compagm  cattivi ,  &  tutte  le  male-» 
pr attiche.  Hanno  da  abbonire  1$  parole  vitiofe ,  perche  (comedke  tJWenan» 
dro,  )  Corrumpiwn  bonos  more*  colloquia  maU.  In  loro  firichiedu 
la  vergogna  bonefìa>H  decoro  eiuile ,  il  timor  fittale*  la  femplicita  Àeltau 
mente,  Ut  purità  interiore,  ? bonor  reuer enfiale ,  tefier  da  bene»  l'cfjer  dato» 
ti ,  &  attendere  allo  fiudio ,  feguitar  la  fcuola  ,  leua)  fi  a  buon' bora,  mandare 
alla  memoria  le  Uttioni  9  portare  inuidiagen^o[a.  a'cempagni ,  &  dar  credito  ai 
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mar/ìrì,  imparar  bcnUCjtanmatica&leggerejifiriueretd'W^ 
tli leggere  alla.di8efa\  aihgger  per  ilfenno, d€citnarc,cmiugareyfwre  U  concor- 
danti latini,  per  tuttete  regole ,U  figura  tepifiole ,  &  fimtle altre  cofe ,  ch'in- 
legnano  i  Te  dantu  oue  gi»uaià  loro  pur  affai  l'operetta  di  Papa  Pio  De  Educa- 
tone Irbcrorutn: l'cpiftoU  d'tsfgoHmo  Dathoa  Tbomafo Khimbotto,  e  Ulti- 
merà del  (aualier  Pomponio  Spreti  a  Camillo  fuo  figlinolo.  Et  {appiano  iputtichc  Agoftin 
quefiifono  1  diffetù,&  vitif  Imo  far  chiafjo  m  Ile  fcuole,  romper  filentio  nttl'abjcn-  Da»ho. 
%a  delmaefirojar  dt'pu^nia  coiai  the  Hen  la  norma  ,far  le  fugaccie  dentro  :  Jal-  i'oponio. 
ter  tracciar  la  tefla  nt'jludu-  minger  le  tafiagne  di  nafcofio\gware  a  piffot  pafi 
facon  U  cerayò  à  primo  e  fecondo  cohVirgi(io,e  Cicerone;  giocare  a  trent'vno  fitr 
le  bare  bitte  da  acqua  conia  carta-»  pigliarle  mofche  &ferratte  ne'fcarioccitdar  la 
taccia  a* grilli,  per.  farli  cantare  in  {cuòia,  portare  i  par  pai  lioni  da  volare ,  batter 
le  piaflrellcdipiombonella  [acca ,  da  giocare ,  attendere  a  dipingerede  tofetto, 
a  far  de  Pali*  da  correre,  far fcarabotti  fipra  i  Donati ,  dipingertele  di  ntro  ne' 
Cj<*ar  imbracciar  e  i[  Catoprmon  tenerlo  amento,  morder  colui  che  gli  letta  a  cor 
uallo,  dimandar  d'ogn' hot  a  d'andare  ad  lociini,  onero  mi&um,  attaccar  U  fi- 
glia di  fico  alla  fedi  a  del  macclro,  nafecndetk  la  feutien  magiflrale ,  -recitar  fra  la 
frutta  de  [col  ari  V ts4r io  fio  ne  ambio delti  pifioie  d'Onda ,  vftir  di  [cuoia  come 
dianoli fc alenati ,  vrtar  fi  fra  lo*o  tome  tanti  fhcchiniy  girar  perle  mitra  facendo 
mille  pa%$ie,  dar  la  ptfia  a' ranocchi  in  cambio  di  {indiare  »  tormentare  i  ferpi in      •  ,  j 
n/ece  dileggere,  Strappare  1  frutti,  &ìfiori  d'altri,  quando  fi  vÀ  alle  perdonane  \ 
romper  filatela  fra  loro  per  mille  fanfaluccbe ,  con fumare iliempo  in  giocate  al 
<Pino,alU  mofcola,al  pandolci  alla  barorrxola.aWetà  dritta,alle p\afirelle,a cor- 
rerfi  dietro,  a  ciccrlanda,& a  fimil'ahre  fra  fcherie.Hor  quefie  fonok  cofech*± 
fanno  divertire  i  padri, che  fanno  gridarle  madti,<bc  fanno  adirare.}  maefiri,  0»- 
dt  ricetto  no  le  fi  sfilate  con  la  fiutici  ch'i  fiata  nelCaceto,le  bacchettate  con  la  ver 
ga  di  [pino  bianco,  i  tar  tuff  oli  fui  capo,  i  mollaccioni  nella  faccia,  i  calori  di  dietro, 
i  pugni  dauanti,  &  vna  buona  mano  il  dì  di  San  SilucUro.  tJWa  etnei  Provetti) 
the  noi  chiamiamo  fcolaridiftudio,oufr  findentì,  fono  quelli,  che  acconciano  Ugraf  ^c°J?n  ^ 
fa  nella  mine  tira,  pache  fono  l'allegrezze  compite  de' padri, come  in  que fio  di  fior    u  °* 
fo  intender  affi.  >sf  que  fi  1  s'appetterebbe  effer  giouani  modcfli,  e  da  bene ,  confi  de- 
t andò  il  detto  del  Sauio,cbe  In  malmolam  animam  non  tnrroibic  fipicrìria: 
■il  qual  configlio  fra*primiì  dato  da  Guglielmo  da  %JA€ontc  Landino  nella  prima 
delie  Clementine,doue  fi  tratta  dc'JMacfiri;  &  t'eccellenti/}. Dottore  Simone  da 
Burfiano.fitrdinale  di  Milano  nei  Proemio  delle  Clementine  auuertifcei Scolari, 
e  fiudenti,che  non  confidino  nella  pervicacia ,  &  acute^ra  dtH'intcUctto  loro,  non 
nell'arduità  dello  [lua io,  non  nella  tenacità  della  memoria ,  ma  ponghtno  la  loro 
fpcramra  in  quello,  cb*è  Signore  delle  fciè^c,& in  cui  fi  chiudono  tutti  i  te  fori  della 
tua  fapienTra.L'iflcfio  configlio  è  dato  loro  dall' Eccelliti) fimo  FranctfoZabarel 
la,CS  da  Goffredo  Gaietano  nella  predetta  Clementina.  Bifognarebbe ,  the  s'afte- 
neffero  dalle  tafeiuie  delle  nreretricLperthe  fono  la  rete  del  dianolo,  come  dice  Gie- 
ronimo  Santv,& molti  fidar  1  fanno  disonorato  fine  per  loro,  come  tefitfica  ti  Cor 
dinaie  Fiorentino  nel  fudetto  luogo.  Sarebbe  di  mefltero,  the  occupa  fero  iliempo 
ben'tfiimo/ton  effevdo  cofa  pHt  permeiofa  a  loro ,  fecondo  il  parere  di  Tbtofraflot 
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che  la  perdita  del  tempoSarebbe  melario  loro  trottar  Dottori  valenti*  frequen- 
tare l'vdten^e  di  quelli-,  &  imparando  qualche  cofa  a  loto  Dottori  ignota,  non  ri- 
putatfi  per  quefto  da  più  di  loroffiendo  cofa  ageuole(come  dice  Seneca)  nel  praté 
fratto ftjjimo  delle  difcipline,che  il  bue  ritroui  qualche  berba  (refea ,  il  cane  dia  Uu 
caccia  a  qualche  lepre  giouane,&  la  cicogna  becchi  qualche  Infetta  .che  nuouamen 
te  sbucebi  fuori.  Sarebbe  ancora  ce  fa  molto  opportuna,  ette flijte fiero  aflidui  nello 
Hudio  ,  confiderando  ti  bel  detto  di  Pomponio  Cftureconfult%cbe  fino  all'età  di  fit- 
tati:'anni  diceua  no  bauer'hauuto  altra  vitalbe  quella,  che  dallo  fluito  hauea  ac- 
quijlata;&  vdir fenyiinurmipionc  la  voce  viua  de' 'precettori ,  perche >  viua  vox 
{come  due  6UroninuhS.net prologo  daUa  "Bibbia  )habctneftio  quid  latenti* 
energia?.  Et  quefto  configlio  è  dato  loro  da  Lamentio  Dottore  antico  nella  prima 
delle  Clemcntine\et  da  [en^elino  (opra  i  Decreti-M  da  Paolo  da  (aflro  fopra  i  Di 
gefli.  Non  dee  prefumtre  lofcolare  di  faperejnafapere  in  effittOspcKbc(comt  Ben 
diceua  Temiflio  Filofofo)  Maxim<fcpars  corum,que_  feimus  eli  minima  eoru». 
quc.  n eliciti)  us. &  Alberto  Caujtdico  Brefciatio  diceua,  che  pars  (ere n tiare ft*  fei- 
Martialc  r  e,cjuod  ncfcias.  La  qualcofa  conchiude  benifiimo  Maritale  in  quei  due  verfiz 

Difendi  modK*  efì ,  fi  te  nefrite  videbéf, 
Difce ,  [ed  afiidtte  >  difee  ,fed  vt  fapias. 
Sopra  tutto  Bifognarebbeyche  $e  (Si ffme  fiate  difputajìero  con  gli  altri ,  perche  la 
I  eonardo  dijjtuta  (coma  due  Leonardo  Aretino  nel  trattato,  che  fa  de  vti  1 1  tare  d<  1  pu  ta  tio- 
Arctino*    nis)  èquella,ch'agu^  l'intelletto^  lo  fa  penetrare  douela  kttura>& to/hdiO' 
nonperuiene.  Et  chi  vuoi  vedere  riflrettamente  quanto  fnkcrcamvn  fcolarc^, 
legga  Ago/Un  Santo  nel  libro  de  ordì  ne  conerà  Acadcmicos.&  'Battifta  Cafa- 
lupida  San  Severino  nel  libro  che  fa  de  Riodo  ftudendi  in  vtroque  iure.  t&Ct 
hoggidìgli  Rudenti  non  fanno  cofa  a  propoftto  ran^i  tutto  il  rouerfeio  di  quei  che 
tocca  loro,  e  non  è  vitto  al  mondo,di(folutione  alcuna,  ò  fcandolo  veruno,  doue  ifeo* 
Santo  An-  ;arf(  ò  fìudcnti  non  s'immergano  dentro.  Eubenche  Santo  tsfntonmo nella  tei %p 
aoai*°'    parte  della  fua  soma  dia  ma  buona  refintata  a  tutti  lóro,  con  tutto  ciò  no  narra  U 
metà di quello  che  nc'ftudi  moderni  boggidì  fi  fa  da  loro.  Po  donatemi  Signori  fìu- 
dcnti, f  e  io  v'affettaro- alquanto  più  strettamente  il  giù  p  pone  attorno ,  perche  fon 
quello  che  m'intendo  de*voftri  capricci,  e  delle  voftre  binarie  per  modum  con* 
prthcnlionis^i/emto^ 

uaganti ccrueUirc*habbiano le fcuoli:  maiprouato.  Hoi su  volete  ch'io  dica  Uvo- 
fire  materie,  ò  nòìpoff  io  contarle  ferrea  incarico  voHro,  &  fenica  faruiollraggio, 
ò  notpofi'io  federe  in  cathedra,  e  fare  ma  letturadi  tutte  le  difjòlutwni ,  e  di  tuttt 
le  vanità ,e  pa^ie,  che  vengono  da  vohò  nòi  Ma  fento^  che  il  'Bidello  mivà  in» 
tim  ondo, che  non  le  ti ala  fa  pei 'niente jmptrocbe tutto  il  Collegio  capricciofofbau 
rà  così  care, come  fe  à  vn  per  vnofacefii  vedere  il  demonio  in  vn'àmpolla?  vedete 
non  vi  dolete  poi  di  merlimi  fiate  a  far  litigare  con  quel  diauolo  di  Pafqumo,  òdi 
Afarforio,  perche  non  mi  vo'hm» per  la  ti  Sia  come  hanno  fatto  loro^e  Dio  sà>cbr_j 
vifonfcYuitvre  di  buonacarta ,  e  dibuono  iruihioflro  quanto  fapi  tfdeftdcraxe^. 
Jb  non  tocco  alcuna  cofa  qua  fidi  quelle  dell 'ìnfimo  dei ,fDoni,cbt  fa  rontradi  voi, 
perche  mi  parrebbe  e ffero  vn  (ciocco  preffoatanticeruellirifoluti,e  fantafiic  'ufe^ 
ùntoti  aiee f fi  più,  mal  divohtbc  voi  non  fate  male  a 
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po  dalla confettura,  perche  quella  è  quella,  ch'ordina  il  tutto,®'  che  mette  in  effe- 
cutione  tutte  l'opere  de'fcolari.  La  confeien^a  adunque,  [e  nonègrcfja  in  loro,  non 
rat  niente,  perche  non  fi  tiene.gr  an  conto  di  tener  la  Pèppa  U  AanaUe  figure  A**, 
linef che,  la  torta  del  Mol%a,U  Berma ,  il  Burchiello ,  il  Franco  idolo  deludenti* 
benché  fi  facciano  tante  tnbtbitioni  al  contrario,  e  beato  quello  (parlo  de'vitiofii& 
ftorrettt ,  riferuando  Cbouore  de' buoni  )  che  dcjaiue  meglio  la  confezione  di  (ier 
CupellettoM  miracolo  delle  penne  dell'angelo  CjabritU\%  U  burla  di  Frate  tsfl- 
berto,e  lafauola  delia  Badefja  dall' torto,  quafi  che  c'entri  vna  laude  ber oicaà 
far  fi  corona  intorno  di  mille  ceruellcttt  inftpidi  come  ifongi,i  quali  [tanno  fidame- 
le ad  ascoltare  quelle  mere  difioluttoni  dc'capricciofi  ftudentt  moderni.  A/on  fi  par 
la  di  m'Jje  molte  volte,&  meno  di  vefpro,  ér  poco  della  predica. ,  ejjendo  riputato 
cofa  da  galant'buomo  l'vdire  folamente  l'I  te  M  i  fla  c(i;&  l'vlt imo  femore  quan- 
do il  Ttedicaiore  ftà  per  vfeir  di  pulpito.(S  quafi  per  ordinario  la-cocolla  è  abbor- 
rifa  da'jcolati^mperocbefannOiChela  bertuccia  noHpuòfcòer^are,ouetlLeonc^j 
inette  la  griffa.  Oltratbe  prefumano  fempre  d'efjer  più  beiceruelli  a  fai  di  loro ,« 
tengono  i  cuculiati  per  cmcbhpenj andò, che  i paragrafi  non  babbuino  fuperiore,  & 
i  criteri  non  ricettano  pari-,  ma  fi  mettono  iferuitiali  da  fe  mede  fimi,  impcrochej» 
quefia  infulfa  perfuaftua  è  sbattuta  dal?operc*cbe  fanno  alla  giornata  que  fìttali, 
■valendo  più  pn  Quoitbeto  di  Scolo  in  fu*l  moflaccio ,  che  vn  'Digeflo  di  legge  fu 
la  fchena,ò  vn  fuppofttorio  di  Mefue  dotte  fi  pone.  Della  fuperbia  intolcrabile^,* 
della  vanagloria  indicibile  dc'Hudenti  non  parlo ,  perche  come  fanno  formare  vn 
\SWCadr\galcdcl  Tarabofco,  ò  dei  Cieco  a°*sfdria ,  vna  Seslina  del  Sannazaro, 
vn  Sonettodel  Tafìo,àllbora  fono  compiti,^ perfetti™  vtroque  iure,  cosìfem- 
plice,  come  H  potacchio,  tJlta  fe  per  forte  fanno  conchiudere  in  Logica ,  che  Sor» 
te  fin  vn 'afino,  o  'Bucefalo  vncaualk;  in  Fihfofiaycbe  il  vacuo  non  fia  fatto  come 
il  loro  cerne  Ilo  fin  Af.ithcmaticn,che  non  funo  motti  tir  allaganti  affattofm  jifiro 
logia,xì>e  non  fiano  fhaloccfù,e  ciuette  di  quelle  del  campanti  di  SanGiouan  Seal 
'Zp  di  Fifa,  io  dhrò,d)e  la  quinta  efjentia  della  virtù  gli  va  adombrando  il  capo,& 
che  hanno  C  Elixir  dc'Filofofiintcsia,cbe  li  fa  parere  Efculapijcol  capo  d'oro,  fu 
la  piaTga  di  (printho.  Con  quefia  f ciocca  perfuaftua  di  fapere,  i  mi  feri  fi  fanno 
beffe  de  gli  altri,  fchernifeono  il  mondo  a  lor  piacer  e, deridono  tutti  riputando fe  fo- 
li; chiamano  cucchi  l 'Predicatori;  afini  li  Thevlogt,  ciuette  i  Dottori ,  allocchii 
tJMedici,  befiie  impedantì  •  chiudono  in  loro  tuttala  fetenza  di  fiatone;  fenoi 
vogliamo  dire  tutta  la  gaffaria  de'mamàluccbijutta  la  jeern pietà  di  quei  di  Vol- 
tolino,e  tutta  la  pia7ga,c hanno  in  loro  i  matti  di  San  Vìcen^o  di  A  filano.  Come 
efier  pubiche  la  tagliano  tanto?  Qk  bravure  fiano  così  ftrauaganti  i  che  Pj4fìro- 
labio  del  loro  cerne  Ilo  guardi  sì  sù  da  lutiti  tempi  i  poi  che  non  folo  non  vogliono 
fuperioreicomc Pompeo^manè anco  eguale,  come  Cefare.  Lafcioda  parte  ledi* 
frutte  Je  contefe  vaney  che  fi  fanno  da  efji  intorno  vn  pcqro  di  Codice  rotto,  tTvrut 
gbiofa  tacconata^ vn  Titolo  abrogato, d' vn  capitolo,  ch'èefclufo  da  voce  att tua, 
&  pafftua,£  vrìauttorità,cbc  non  vai  niente,^  vna  ragione  fen%a  fole ,  iCvn  te  ilo 
fetida  tesla,d'vn  pafjo  fernet  compaffo,d'vna  linea  fen^a  meta,  perche  le  punger 
&  le  botteghe  più  >  che  i  Clautlri  della  fapien^a  pofjono  rendere  teslimonian^a^ 
the  il  litigio  figliuolo  ai  Demogorgonc  h  abbia  prefo  ricetto, et  albergo  in  cfji.  L'afte 

7{r    4       ì  adone 
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fóf/on*  J  tanto  propria  ,&  particoUfe deludenti,  che  quando  qcfefia  profjkttiuaù, 
non appaujsc  w publico,i  calzolari, &  icinuattim perderebbono lo  jbajjo  ,  chein* 
nte^oalla  pia^a  fi  prepara  per  /oro.  L'efjer  parimente  immoderati  in  tutte  le  ftt 
eie  di ditboneftà,  par  che-  fin  vna  gioì  in  gencrofa  priffo  a  quelli  $  (f  bauendo  pe* 
hónoreuoleoggetiè  il  torte ggiare  /p»bclla,fanorire  Lucretia,  compor  Sonetti  pei 
Ciml>ia  intricar  fi  con  Agronica,  pr  attuar  neytbklfi,conuerfarson  ruffianitpar- 
lardishoncfiifSimo,  tkar  la  potìeriora  a'fenfi  laidi,  &  forchi,  la  meduwaafog. 
getti  mkoli  di  tefiftarolati,&  appellanont  di  fenten^e  coti  fatte,  hauer  l'Areti- 
no per  Duce.e  Fideneio  per  Poeta  principale  nelle  attiontpià deformi.  Hot  quefio 
è  lo  sin  dio  loro,  qui  fi  feorgono  i  loro  capricci,  qu  ì  rkeuono  U  loro  contento  i  padri* 
qui  fi  dimostra  quanto  hanno  apprifo  in  poco  tempo,  quindi  bornio  i  parenti ,  e  gli 
amiti  l'allegrc^te  perfette  della  loro  riufcita,mentre  tlanno  fu  i  cbiafii  ogrfhora, 
fu  i  giuochi  del  continuo,  fui  banchetti  mattina, e  fera, mentre  rifilano  ffefjo  il  ba- 
co di  mefjer  Simone  impegnano  i  tciìt  ciudi  per  feitefioni,  Uncinuta  per  quattro 
gaiette  ,il  Port'to  per  vna  da  otto,  l' Aretino  per  vn  mocenìgo, 'Bartolo  vààfpaflo 
per  GI>ctto,Baldo  paleggia  [otto  la  Loggia  de' Librati, e  tutti  1  libri  s'accordano 
di  fare  vna  raffegoa  per  caminare  alla  voltaci  (nteagna.  Altri  ptnfieri  hanno  co 
nore,tbediftudure,purcbetapagavenga,pur  ebe  la  mancia sanmcmhpnr  che 
il  pouero,  e  flottato  padre  ptr  le  polire  faccia  rifonder  loro  il  filarhd'/fabetta, 
C  facomina,  del  refioje  bennon  aprono  librone  Ben  non  entrano  ad  alcun  flotto* 
re,  [e  ben  entrando  fi  numerano  quadrelli  in  terra,  òfannofi  caflelli  in  aria ,  fe  berta 
non  fi  fa  aitro.cJje  fai  la  Rampinata  al  'Bidello,  fife  hi  ar  del  continuo  come  Papa-* 
galli  alla  lettione,  batter  ne  banchi  con  le  manopole  da  follati  »  romper quell'afeie 
delle  fcuole  con  i filetti, e  rapprefentar  del  continuo  vn  carnevale  ;  fyegaTga*  fe-* 
muraglie  di  mill:  imagini  [por  chi fumé ,  dettare  i  loro  trionfi  fu  le  porte  delle  fcuo~ 
k,intbitèdeiui dentro  vn  Tafquino lagr'tmofo con  qualche  motto  da Ciuetta  ,  pare 
a  loiOtChc  la  coja  non  importi;  e  fono  tanto  fctoperati%  e  distrata  in  tutte  le  forti  di 
materie,  cJjc  l'cfjer  nominati  per  capriccioIlfantafiiciàmiomùiMifiwn^rompko^ 
k,l' hanno  pcrvn  titolo  da  galani buomo ,  e  da  buon  compagno:  e  fempre  cercano 
i  apparer  tali* agionando  Jporcbifiimamente  fra  di  loro,  e  beffando  quanti  paca- 
no dinanzi  alle fcuole,  febernendo  i  foraflierhe  terrieri  agogni  forte,  facendo  foptt- 
ehiariedt  dKettinotte  alla  povera  brigata ,  ordendo  infidiea\agi, &allacorter 
facendo  correr  queflis  que II' altro  Jerr^a  alcuna  cagione ,  battendo  alle  porte  delle 
meretrici  da  ogni  tempo,fl  affilando  k  ruffiane,  cj  effe  quando  fono  fattili  di  loro, 
rompendo  le  pignatte  per  piccioli/sima  otcafiouc,dando  nelle  j cartate per  leggierif- 
ftma  can  fa,  e  facendo  /traballi  inauedutamente  à  mille  à  mille.  Et  felke  colui , 
che  sa  cacciar  meglio  carette, che  sa  trono»  meglio  innentioni  di  baie.cb'è  piò  pi  at- 
tico in  tutte  le  frafeberie ,  che  sa  meglio  rubbare  vn  poli  aro,  che  sà  metter  pi*  ad 
ordine  vna  fantafia  da  por  terrore  alla  gente,  come  quei  ebe  fecero  i  dianoli  a  San- 
tiquaranta  di  Trcuigi,jfingendo<JMinos>  e  Kbadomante ,  e  Cerbero  Trifauc<Lj% 
e  vu'amma  cruciata  nel  Kegnodt  Vacche  fecero  qua fi  fpir are  alcuni  dada  pau- 
ra,ib' è  più  audace  ad  attaccar  cartelliate  più  prontoa  menai  lemani,cb  è  più 
ghiotto,  &  furfante  degli  a'tn/J  in  fommacbibà  manco  ccruelkjn  que  fi  a  fcuo~ 
ìadipd^iaìiejcemeglio.tJHas'vnoègentiim^tth  modetto  >  affabile ,  cera 
v  tefi, 
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tefeMierato^giudkkfo^efauioy  quciìotalt  ne*  moderni  fludij  è  riputato  poco,  non 
efìendo  della  caterua  de  traforati ,  &  defuiati .  Et  l'altri  con  belliffimo  dtfcorfò, 
Ì5  feliciffì mo  giuditio  cerca  di  far  ridotto  bonorato ,  di  Comedie,  di  Tragedie-:* 
di  canto,  di  fuono ,  di  rbetorica,  dìpoefia ,  difpettacoliciuili  (  come  pur  tal  volta  [e 
ne  vede)  pochi  fi  vedono  farli  corona  intorno ,  perche  la  gloria  vera  è  offufeata^» 
dinanzi  a' giudutf  deludenti  depravati,  i  quali  non  fono  buoni  da  altro  qua  fi  che 
da  por  fi  come  i  tori  in  vn  /leccato ,  e  cacciargli  i  fòjfioni  nelle  corna,  acciò  ftfea- 
pr  ice  ino  a  lor  modo  di  far  pazzie .  Però  auucrtiamo  il  loro  nobili (fimo  Rettore ,  e 
tutti  i  Dottori  eccellenti  di  UudìOfnandaudo  vn  bidello  a  vn  per  vno%che  factum 
in  modotche  fteflt  diauoli  fcatenati  vengbino  allegramente  alla  volta  dipia^a* 
perche  con  le  materie  loro  tutto  U  volgo  j'afpctta  vna  fetta  riduolofa,  &  vn  [puffo 
marauigliofoda  vedere \fptr andò  che  i  Buratmt,i  Grattane  i  Magnificici  Zani* 
tutte  le  forti  di  buffoni  non  mancar  anno  ad  illufrrar  la  pialla, per  fani  cofa  grata. 
Fra  tanto  ciafeuno  prepari  il  luogo ,  perche  scanno  da  vedere  i  più  bei  matti  d<Lj 
trionfi, che  fi  ftano  vifti  ancora ,  perche  perauefla  correttone  fraterna  non  ceffarà 
in  loto  il  car  nettale  ,an\iU  ceruellogli diuentard  frolloin  modo,che  faranno  più  fo- 
lenniper  Vottaua.che perla  fefla.ÙMa  partiamo  da  auefli  fantaiìui,e  facciamo 
tianfuo  ad  %Uri . 

Annotationc  fopra  il  C  1 1.  Dilanio. 

biceu*  il  BargeSjChe  il  Vacuo  in  natura  nó  fi"  daua,eccetto,che  ne'fcolari  di  fl li- 
dio communemenre ,  perche  ire  cofe  erano  romenamente  vacuo  in  lotosi  ceruelio, 
la  boria,  &  la  fetenza. 

___Lr_^__;  ;  

,  .  -..    .  • .  •    1    '.     ,  • 

DE  LAN  ARVOLI,  O  LANEFICI,E  MER  CANTI 
da  Lana,  Batttlan  i,ò  Vergbeztni»  Scardaftìni,  Tonditori  da  lana,  Cer- 
nitori, Pettinatori, Tiratori,  Purgadori  >  Cirnadon,  Emendatori,  Fi- 

•  •'  liere, Orditori,  TelTari,  Cordatoti,Folatori,  Tintori  da  lana,  Chorda- 
ruoli,  Drappieri,  Sargieri,  Rafcieri,  Tapezzieri,  Berertan,  Capellari>c 
Maicraflan,  Difcorfo  CHI. 

Predicano  i  gentili  { come  atleti  a  Iftdoro  nel  decimonono  libro ,  che  Mh  tfidoro. 
nerua  fu  quella, che  fu  irnienti  ice  dell'atte  della  tana,&  cb't  jfa  fu  la  prima 
ch'or diffe  la  tela ,  Ì5  colora ffe le  lane  in  amila  maniera ,  che  hoggidi  da'- 
Lane  fi  ci  fàr  vtggiamo .  Et  quefto  accenna  Ouidio  nel  primo  de  Arte  amaodi,  Ouidio. 
dicendo: 

Che  fui  A 'ch'il  1  non  ti  conuien  la  lana; 

Da  <P allude  altro  bonor  dei  ricercare . 
Et  %/tufonio ,  nel  primo  :  Aufonio. 

Chi  te  ffe ,    canta  mrfi ,  i  va  fi  a  *JMufc% 

•si  te  cafia  JHinerua  i  liei  dona . 
Tuttau'iaPlinionelfettimodicegli  Egitti  primieramente bauertteffuto la  lana, 
t  qiuflm  di  quefta  inuentioncnefkgU  Atherùefi  manijtilamcntc  Auttori.  Delle  pllD10' 
v        \*  lane 
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Une  Mìletto  citta  di  Afta  abondògU grandemente ,  par  te/limonio  di  Virgilio, 
Virgilio,    che  mi  ter 70  della  <} eorgica  difie: 

jguamuu  t&blefia  magno 
follerà  mutentur  ,Tytios  imitata  colore s. 
Horatìo.  T arento  ancora,  per  teHimonio  dy  Horatio^partonfee  Une  perfette, onde  egli  dice 
nelfutmdolibroi 


Il  Caffa- 


Quintia-  Co"  m  Canuft0  clU*  di  P*gti*9  (S  in  Calidoma,  ouero  Bretagna  fi  rmouano  Une 
no.     "  fini  fi  me  per  autorità  di  Quintiano%nella  fua  Cleopoli%oue  due, 

fama  Caledorda  ideai  maacuU  Un*. 
Et  Canufina  fimul. 
Fra  le  città  de' Danni  è  nominata  affai  Lucent,  doue  era  il  Sacro  Thano  di  Mi- 
nerua:  &  ini  Horatìo  attefia  ritrouarfi  nobdiffime  Une ,  dicendo  nel  ter  ^0  dc'fuoi 
Carmi} 

Te  lane propènobtlcm  tonfa  Lucemmo 
Non  citbara  decent. 

Manille   Et  JMartiale  Vocia  neWvniecimo  libro  loda  fuor  di  modole  Une  Lingonenfit 
mentre  fcriuenéo  dicci 

Lingonicis  agendum  timeat  tibi  calcitra  Unis. 
Ma  il  dotto  fimo  parte  nel  vigefimofefìo  libro ,  pane  nell'ottano ,  loda  le  lane  di 
GalatiaX  Attiche ,le  Milefiel Hi$anc4i color  nero,quetle  di  Polentia,piefioaU 
l'tAlpi  di  color  bianco  ;  i  Aftane  di  color  rutilo ,e  le  Tarentine  dì  color  fuluo.  &  il 
Cananeo  nella  duodecima  parte  del  fuo  Catalogo,  commenda  le  Une  Franccfit($ 
maffme  quelle  Hituricenfi ,  le  quali  dke  non  eficr  differenti  punto  dalle  Une  In- 
glefi.  fJWartiale  vn*  altra  volta  celebra  in  due  ver  fi  per  le  prime  Je  Une  Puglie  fi, 
per  le  feconde  quelle  di  Tarma  tper  le  ter^e  quòte  a' Aitino  .dicendo, 
Vtiltribua  primis  Apulia ,  Parma  fecumtis. 
Nobiltà  Attnmm  tertU  laudai  opu*. 
£  Mobile  infe  Beffa  quefVarte  della  Una,perche  il  più  fontuofo,  &  bonorato  vefii 
rctche  fi  pofia  fitte  per  vngentitbuomo  è  il  vcflhe  di  finiffimi  panni  diUna.comt 
ben  fi  vede ,  che  natele  perfine  nobili  del  mondo  non  hanno  à  (degno  vcflirfi  di 
queglitan?i  t  vfano  i  Prencipi  iflcfi,&  i  Regi  del  mondo  qua  fi  da  per  tutto.  E  'no 
bile  ancora  in  quefia  parte,cbe  in  molti  luoghi  amminifira  ghflitia  da  fcfolajtro- 
uandofi  i  Confili  dell' arte, che  hanno  auttorità  fopra  i  Mercanti  della  lana  intuito 
quello  doue  tarte  loro  Seficndc.  Et  tafarte  è  fatta  (olamenceda  perfine  facci  tefe, 
tj  nobili*  che  vanno  egregiamente  mordine,  &  che  fi  trottano  bauer  le  borfe  ,&i 
:  fcrigni  pieni  ordinariamente  di  ducati.  Anticamente  ancora  per  nobiltà  di  quefl'- 
artefvfaua  U  Una  ne* f acrile  muffirne  ne' Lupercali,  efla  Una(comc  ferine 
Viccnro  Vicemp  Cartari  nelfuo  libro  delle  imagiuidc'Dci)  era  Rimata  da  quegli  antichi 
ritenere  in  fe  ftefia  non  sòcbe  di  religiofo  ;  e  perciò  Vaioprauano  nelle  Cerimonie 
de'jponfalitij ,  &  U  portauano  in  capo  i  Sacerdoti  detti  FUmini  denominati  daj 
quel  filo  di  lanashe  portauano  in  ujla  al  tempo  del  Caldo.  E'anco  quefio  mefite-* 
ro  afìai  uecefiarh  per  la  commodità  del  vefiuo ,  perche*,  fe  U  lana  non  fofie,  bifth 
farebbe  andare  ve  fi  iti  di  tclojò  dì  qualche  altra  cofa  pià  triflaaimpemhe  non  p<j 


cofa  più  triSla9imperocbe  non  po 

trtbbono 
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hthbono  lutti  comprar  la  fera;&  anco  quella  non  potrebbe  fodisfkr  da  lutti  i  lem- 

pinomi  ogn'vnt'bà  gìuduio  può  dnai  amente  cono/cere  ,&  vedere,  fe  vogliamo 

confidente poila  moltitudine  degli  Ruttori,  eia  gran  copia  degli  eflempt,  ibc~> 

vengono  a  jàr  celebre  Parte  della  lana»noi  non  potremo  direaltroje  non  ch'ella  fia 

tanta  più  degna,&  pm  gkìiofa  guanto  più  diuengonoi  Sa  neon  ti  ambi  ntlL  lo- 

45,  Gf  ne' pregi  dieffa.  Nel  libro  de"  Prouerbi  d  tngcfimeprimordelU  donna  pm* 

dente  fono  ferine  queflepatolc-,Quxlì\ih  lanam,&  li  n  um,  &  operata  ci  t  con. 

fho  manuucn  faarum.  G  eronimo  Santojcriuendoa  Demi  triade  vergine,  l'ef  S'Gieroni- 

[otta  a  feguire  quefioeffercitio^tUendo,  Habcto  lanam  femper  in  man ibos«vel  m°* 

ftamims  pollice  fi  la  deducaci,  vei  ad  corquenda  fub regni  ina  in  alueolis  fu- 

dke;Di(at,&c  ianam  faccie,rencrccolum,ponerein  gretti  io  Calathum, ro- 
tare forum,  (lamina  pottice  ducere.  Quindi  il  Dottor  T ira  quello  riferiftt  fiht  . 
Accwrpo  ne'Digeflrdice  le  donne appeter  femmamente  la  Conocchia  dalla  lana,  * mqMW-- 
&  dal  lino,  come  domatura  incitate»  e  frenate  da  quello,  Plutarco  per  tefiimonio 
di  'Bibulo,  aticfla,ibe  dimandando  Pettia  a  Urtato,  che  fi  metteua  all'ordine  per 
gire  atta  guerra,vnnon  fofrbe,eglrm  vn  tratto  la  mandò  a  filarla  lana»  comcs'vfa  Bibulo- 
di  rimandar  le  moglie,  quando  fono  importune  in  qualche  cofa.  E  quefto  auanti  a 
Itruttoxra  fiate ofleruato-da  Pintore pre fio  a  Homer&nclfefìo  della  Iliade»  doue  Homcro. 
parlando  alla  moglie  Andromaca,  le  dia, che  vada  in  eafa  a  filare,  o  teiere  la  la- 
na. Claudiano  nel  Rottoti  Prcfer pina  .canta  così  di  quella  Claudia- 

fpfa  domum  mukens  tenero  Trofkrpina  canto*  oo . 

?j  yt  \%  Irrita  texèbat  redima  munera  matru 

Mt  Silio  Italico  mi  principio  delfettimo  libro  induce  U  matrone  Romane  vogtierfi 
0  Giunone  con  le  Seguenti parole* 
feggV  Mi  ade jo  Regina Deumgcns cafla  precamur, 
£tferimus  digno  quacunque  e  fi  nomine  turba, 
^v^v     jikfontdum  pulcrumque»&  acufub  tegmint  fuluo, 
ViflUt  Huod  nofira  ne  vere  manos, venerabile  donum. 

Suttomoa  qucHo  mede  fimo  prvpofaoriferifietbezsfugufto  Ce  fare  infììtuì  la  Sueronio. 
figliuola     le  nepoi r, ch'esercita fiero  l'arte  della  lana,nè  mot  volle  vfare  altra  ve 
tìe,cbe  quella,cbe  dalla  mvglie,o  dalla  f or  ella, o  dalle  ncpoti>o dalla  figliuola  rice 
mito  bauefie.Et  Gaguino  nclfuo  compendiose  fa  de'Gcflitdc'Francbifatiando*  Gaguino. 
diCarlo  Magno  rdtce,  che  Circa  libero*  educandos  eam  curara  adhibuit,vt 
nrares  boms  djfcipIinis.fceojinx  lanificio  crudtrentur.  Et  Curtio  nel  quinto 
libro  rifciifccfhe  Alefiandro  Magno  mandò  a  domare  alquante  ve  fi  t  di  lana  ve-  Curn0* 
tute  a  lui  di  Macedonia  a  Sifigambrimoglie  del  Rf  'Dario,  facendola  ammoni- 
rebbe fe  quelle  vefìigti  erano  a  corc,vedefie  di  afiuc farci  le  ncpott;ma>ptangendo 
la  KeginOtpcr  riputar  quetla cofa  per  vn'ajfrontoUficndo  che  Pcrfmninonhanno 
tofa  ptu  a  febiuoychepor  le  mani  nella  lana)  Mefi andrò  cono feiuta  la  cofa ,  le  di' 
mandò  perdono ,  moftrando  d'hauere  errato  per  ignorane  del  Ivrocofiume ,  Ci  le- 
difie,cbc  quefìa  veHeChaueua  egli  indefloera  non  folo  prefente,  ma  opera  di  fua 
jprella,vfando  le  donne  Macedoniche  l'èjjercttw  della  lanagrandcmcnte.Cbc  piti 
um  raccontano  Marco  rottone, PhnÌQ><3  Beilo  Pompeo*  che  appreso  a'Romaw 
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fa  nuoua  jpofa  portatta  feto  taroccò  tifilo, e  coronati*  di  lana  la  patta  M  mari- 
to ,  in  fegno  che  ottetto  eflercitio  nelle  cafe  dt' mariti  s'haueua  a  fare  dalle  jpofe  lo* 
Plutarco  ro*  ^  (come  rifèrifee  Plutarco  nclfuo  limolo)  al  tempo  delle  no^e  feconde 
■non  era  jpefie  volte  replicato  ti  nome  di  Thalafio ,  e  non  per  altro  fe  non  perche  le 
fpofe,vdtta  quella  voccts'incitaJJeio  all'arte  della  lanato  lanificio,  che  i  (jreci  cbia 
mano  T  baia fiano?  non  rifèrifee  pur  il  predetto  Fefio ,  che  la  nuoua  fpoja  fifoUtut» 
porre  a  federe  fopra  vna  pelle  lanofa%  acciò  con  qutfla  offeruan^a  ventfje  a  teflifi- 
care,  che  nella  cafa  del  marttotra  per  attendere  a  tottfiomeftiero?  Non  racconta* 
no  Plinio*®  Varrone ancora  ,  che  gptfttfji  Ternani  appreffo  atta  flatua  di  bronco 
di  Caia  Cecilta.pofta  nel  Tempio  di  Mano  Anc;pofe*o  la  conocchia,  la  tana,& 
il  fufacome  chiara  memoria  dtlpuditiffimo  tjietcmo  di  quella?  Et  quefiafu  quel- 
la (come  narra  Fefló)  che  auanti the  veni fieà  7(*mtaju  chiamata  Tanaquil%  mo- 
glie di  Tar quinto  Ttifco  Rè  de  Romani ,  laqualfu  donna  di  tanta  probità  >cbc 
nelle  m'ietta  il  nome  di  Caia  per  buon'augurio  fpejfe  volte  replicato*  qua  fi  che 
le  $ofe  haue fiero  a  d  uh  une  in  queho  tfltrcùio  pi  attiche  fi  come  murano  l' hi  flotte 

Liuio.       €0ct*  Aata    "  £  (ccme  naìr*  T*°  ^Ul°  ndbne  del  primo  libro)  fegno  digraru 
donna  da  bene  fu  riputato  in  Lucretia  moglie  di  Collatino9cbc  dal  marito,  CS  da*- 
gioite  ni  di  Tarquinia  foffetumata  la  notte  in  ca(a  fra  tancille  vigilanti  federe  in 
me^o  della  camera,^  lauorare  nella  lana .  QtnndA  OuidioneWundecimo  de* Fa* 
Ouidio.     fìi  dicc^s . 

Inde  cito pafiupeùtur  Lucretia  ,cuiua  /...«•.. 
Ante  tfwum  Calathi ,  lanaquc  molliserat. 
U  Potano.  £t  ^  Fontano  nel ptimo  libro  dell'amor  Coniugale  ,dimo8r  a  Vificfio  in  quei  ver/?. 

Hoc 'Danaquil  opua ,  bosmorcs  Lucretia  ntonflrat*  .  ; 

Tbilacidx  hoc  conni x ,  Teletnachique parent.  :  •* 

Ma  che  vo  io  raccogliendo  sì  poco  intorno  a  qutfla  nobiliffima  arte  da  tanti  tsfuu 
tori,c  da  tante  fcrittnre  commendata? Non  efjercitò  Helena  la  bella  queflo  efjerci- 
tiotcome  fi  legge  in  Homero  nel  quinto  della  Odi/sta  ì  Mercurio  non  trouò  appref- 
fo  l'ifìefio  mi  fefto,  la  bella  Ninfa  Calipfo figliuola  a* Atlante ,  cheteffeua  lana? 
Nau ficca  figliuola  del  T{è  d' Alcinoo  non  ritrouò  la  madre  *Ahttte  infieme  con  le 
fetue  occupata  in  quefio  mejlìcrotnon  donò  l'iflefja  vna  veftefktta  dalla  madreìei 
dalUfueancil^aVltffe^comefileggenelfettimodeU'Odiffea  ?  Non  fi  legge  ap- 
Ouidio.  prefjo  Ouidtotchc  la  pudica  Penelope  moglie  d'rtiflejuttQ  il  tcmpo,cbe  riflette^ 
fuor^attefe  a  queflo  effettato  in  quei  Veifi? 

Forfitan  (3  narraa  quam  fu  ibi  ruflka  coniux. 
Qua  tantum  lanas  non  finii  effe  tudes* 
Virgilio,    t^fppreffo  a  Virgilio  nel  quarto  dell'  Enetda&on  fi  vedc>chc  Didone  apprefentaj 
vna  vefle  da  lei  tefjuta  al  fuo  amatore  Enea?  &  nelter^fhe  Andromache  Fri- 
gia ne  dona  vn' altra  ad  Afcanio  juo  figliuolo?  tJAia.  fopra  tutti  gli  honori  di  qui» 
fi' arte  è  degno ,  (3  celebre  queflo  affatto  f  the  la  gran  Rcgiua  del  Cielo  qua  già  in 
Epifanio.  tena  v*attefe  anch'elidi  cui  dice  Epifanio tcbc  Open  lanar,&  ferict  vacabat. 

Talché  le  Donne  tutte  hauranno  dafegutrla  fecondo  la  fenten^a  di  Gregorio  Na 
Gr  g  no*"  ^ait^enotU quale firiue le  feguentiparoìe;}A\A\eee%  domi  maocant  domeftic^ 
iianae   .  ftCgOC|aa<jmiIllftrcotffc  In     Colum,Iauamilinù,  tela»,  fiifum  cxcrceàfc 
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La  prima  cofa  poi  ,  che  fifa-  in  quell'aite  è  il  $ofxr  della  lana ,  onde  fono  dètt  li  '*■„•'• 
Tondhori,& il  cernuta. onde  fono  detti  r.ernitori,pcrcbe  la  lana,  d' vna  iftefia  peco  Tonditori 
ra non  è  tutta  buona  per  fkre  vn  folo  panno ,  emendo  che  la  Una  dtl  colio  è  a?vn<L*     Ia<na  * 
fitte,  quella  di  Ile  gambe  d' un'altra,  quella  di  Ila  coda  a'  vi? altra,  ($  quella  delia, 
pancia  d*vn'aUta;onde  cattando  fi  da  vna  pecora  fola  tante  forti  di  lana  farebbe 
hnpoffibile,cbe  vn  panno  vcniji:  mai  bene*  e£*  quando  ftponefje  iti  follo  ,  non  ver 
tebbe  eguale  perche  vna  parte  verrebbe  groffa,  &  vn  altra  fintile  ,&  vna  guafia* 
rebbe  l'altra  .  FattoquefiofifgamaUa  da'Verghe^mifopra  vn  graticcio  fatto  di  Vcrghc2Ù- 
oerte  bacebete fittiti, con  due  vergbctelle  dtcorgniaie,jpn  the  fta  tutta  disfatta,  &  ni. 
fi  tenga  tutta  in fieme  tome bombate  :  e  poi  feuc  fanno  certe  falde  grandi ,  ebei 
*J\£*eBri  chiamano  pe\\i>i  quali  s'vngono  con  oglio  d'oltua,  e  con  vnpooo  di  lf 
futa  forte,  &  oasi  che  fonoji  danno  a*T>caioatori%  che  gli  pettttino  con  certi  pettini  pCMjnat0>. 
grandi  panando  certe  fkldelle,che  fi  chiamamlo  slamc,&  dette  faldelle  fi  curano.  t\, 
per  mano  de' famigli  da  alcune  immondttie ,  the  gli  fono  dentro  :  e  poi  fi  formano 
(erte  m  avutile  tonde,  <£"  lunghe  vn  palmo,  le  quali  fi  fanno  filare  a  tocca  per  foie 
tor  dimento  de'panni,& la  lana  poi  che  refla  ne' pettini  fi  fcardafja  da  Siarteggi- 
si  eon  quei  fiat  daffi,  the  fvfano  nell'arte  »  e  fcardafjata  »  eh 'è,  fi  fila  dalle  Filiere  Scarteggi. 
col  molinilloa  corda  aperta,  ptr  farne  trama,  &  filato ,  che  fta  il  negvcuhfi  dà  ad  p*',  j 
ordire  le  teto,onde procedanogli  Orditovi  fi  tcfiono,onde  deriuano  i  Ttfjari;  &  Orditori. 
tefjute  che  fono  fi  danno  a  riuederc\&fe  vifonofaUicmendarti,  onde  vengono  gli  Teffari . 
Emendatoti.  CompUoquefìofi purgano  da'  Turgadori,  l'arte  dc'qualirjtConaù  fimenda- 
tpoltdoro  Virgilio  fu  da  Nicia  Mogatefe  ritrovata;  &  purgatile he fono, fé  gli  dà  l°tu 
il  pelodi  rouerfeio,  (S  poi  fifaldano  al  follo ,  onde  deriuano  i  Follatori  col  follo  lor,  ™xSi<i0~ 
«Jr  le  parti  di  quello  ,cìoè, le  ruote, le  lieuej  petoni,ta  cagna  doue  fi  (fremono  ipan-  Follatori- 
ui,la  ch.ouara,gli  vncinelli&  cofe  talixfaliati  che  fonoi  pannici  flendono  da' Tira 
tori  nelle  Chiouaie,  &  qui  fi  trouanoi  Cardatori,®-  i  cardi,  &  le  ruote  loro ,  &  il  ^gj 
lóro  cardare  i  pannì&  bartaldarlì.  E  poi  fe  gli  dà  il  peto,&  fi  cimano  da  Cimado  Cardatori. 
th& cimati,  ohe  fono  fi  tingono,  arte  da  lidi,  fecondo  Polidoro  Virgilio  r'ttrouata;e  cimadori. 
tinti,&  lauati  che fono>fi temano  a  diShi are in  th  mar  a  da' Chiodatoli,  &  come  Timori. 
fono  tirati  fi  [piana  il  pelo,  e  poi  fi  cattano  di  chiouara,  &  fi  cimano  di  compito,  &  c  hjoda- 
oo$ì  torte  è  finita:  la  quale  è  di  gran  guadagno  più  per  gli  mercanti,  che  per  li  pò- ,uo 
neri  lauoranti,li  quali  fe  ben  non  tr  anno  altro  ebe  il  vitto,  tir  malamente ,pur  fi  fo- 
fientanoin  effa  copia grandifjtma  d'artigiani ,  ch'andrebbono  a  malo ,  fe  non  ftfle 
que fi' arte, eon  la  quale  fi  fanno  parmi,faie,fpallie*e,fcoti,  \ambeUom,  mot  cauti, 
tc[ienni,grogani,  berbaggifaiette,  slamati,  cofe  che  pafjano  tutte  per  mano  de'- 
drappieri,  i panni  de' quali  fono  col  drittotcolrouetfcio  a  pelo,  contrapelo,  à(tlo,m  Pf*W>ltt7 
ifgualembro,S$  fono  gottonati,tonditfini, baffi  talti,di cinquanta,  di  JtfSanta,difet* 
tanta,  dyottama,di  nouanta,  di  cento,  venendo  dietro  a  quejit  le  corifee,  i  frifetti,lt 
fargiconde  fono  detti  i  Sargieri,o  frangiate, o  {empiici ,o  doppie,  o  me^p  doppiere  ~    .  • 
rafcie,onde  vengono i  Rafcieri,ogotionate,o poiane,  ofiamettij fiotti,*  meq jcot-  Raineri.  " 
ti,la  offea,o  baffa,oaka,  o  [chiotta^  à opera,la  [aietta  femplise,  o  doppiaci Jattp» 
nojo  le  doblete,i  dobloni,o àftaccbi,o  à  $ine,o  à  quadretti^  à  rofette,U ciambellot 
to,o  ad acqua,ofen^acqua,il fornito  dilana,il  ^at^aean  di  lana  i  corca gvni,i  bit. 
MtiJfiltìhUfcbiaum^grifiJe  felpate,  k  valendone,  i  eamofctUi,  le  me^ela^ 
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Tapex2ic-  ne,e  la trippatofcbietta,o  à figliami,  itapeti#ndc deriuano  itapag$tn c&ìm té 
'staio      t****fi$*  &        ****  ********  **  Aitalo  Rè  d'afta  fecondo  Strido  nelter^o 
della  Georgicaje  jpallicre,  ofcbiette*  lauorate,i  raqrj,i  celimi,  i  bancali,  &  altri 
Berettari.     uo"  art*PCÌofl  pur  ajjai.  Con  quefli  tali  vengono  i  'Ber ettari, che  boggidì  fiorifeo 
Cap diari .  *"> **  tJMantoa,&  /'crono >fommamcntn& così  i  Capeltari detti  latinamente-» 
Tilearijj  quali  hanno  il  maggior  credito  loro  in  Spagna,  &  in  Lione  di  Francia, 
per caufa  delle  finirne  lane,ch'iui  fi  trottano,    quefli  tali  fanno  ancora  Scalfii 
rottida  Studenti,Feltriperlapioggia,&  neue dell'interno. Però  icappelli  di  pa- 
glia Fiorentina  per  tefiadefono  riputati  affai,  &  quei  di  giunchi,  o  di  vimini,o  di 
paglia  fono  da  Cardina  li  di  villa.  I  più  fini  fono  quei  da  Cardinale  vero  :&ipiu 
triflifonoquclli,cbc  ifuperiori  fanno  a'fudditi  toro.ma  ipeffimi  di  tutti  fono  quel- 
•  yu       U,  che  denuano  dalla  lingua  infume  de1  maligni  .fu  il  capello  vfato  ancora  da  gli 
OihMìo.    antitbr,onde  Ouidio  nel  primo  de  Arte  amandi  dìfjc. 

Net  turpe  putarie 
PdtoUm  nitidìé impofuiffe  ccmif . 
jiU'vUimos*  accompagnano  à  cofìoro  i  tSHaterafjari ,  iflrama^i  de' quali  fono 
detti  latinamente  v^nadinteria ,  &  vengono  nominati  da  Lampndio  nella  vita 
anHeliogabalo,&  da  Elio  Spantano  nella  vita  di  Commodo. in  (egnocbc  Carica 

&  poi  vengono  cuciti  diligentemente  da'maeflri,&  fono  ricetti  difoldida  contra- 
bando quando  nonfiritroua  miglior  luogo  da  allogarli,ma più  difudore,&  d'uri. 
na,cbe  d'altro.  Jlorfta  di  tutti  cofloto  detto  ajjai. 

Ann  orai  ione  fopra  il  C  1 1  I.  Difcorfo. 
t>e*Lanaruoli  tedafi  Celio  Calcagnino  ì  carte  s  *•&  j  9- 

*  •  _ 

"    VE'  COMICI.  E  TRAGEDI.  COSI  AVTTORI, 
....    .  come  Recitatoti,  cioè,  de  gli  Hi  (trioni. 

Difcotfo  CI11I. 

« 

SE  bene  à  gli  Hiftrioni  antichi  (nome  commune  a'(omich&  a'Tragedtyo 
munemente  non  fu  dato  honore9mentre  face  fiero  publUa  profèffione  di  reti 
tare aut^  furono  tenuti  per  perfoue  vili,e  di  ninna  riputatone  prefjo  à  tut- 
n,onde  furono  cacciati  molte  volte(come  narra  Suct omo)  fuor  di  Roma  vergognofa 
Cicerone.  m *****  &  "pdf*  d*  gb  bonori  de' cittadini, e  de'foldati,  come  attcfla  Cict rome  nc%- 
Tito  Li-  fuoi  libri  della  Republica,  e  Tito  Liuh  nelfettimo  libro  delle  fue  Hislorie;nondi- 
u  io.         meno  à  qualche  particolare  famofo,  &  celebre  nell'anione  è  afjegnata  anticamen- 
te quella  patte  di  gloriale puote  meritare  la  v'trtu,&  il  valore  in  quefia  tal  prò- 
Macrob» .  fifione  pubicamente  dimofiraio .  gttindi  auuiene ,  che  Macrobio  nel ter^o  libro 
de* fuoi  Saturnali  difenda  dalla  viltà  l'arte  Hi  fìr ionica  con  tefiempiodiT^ofcio 
Amerino,®  Efopo  Hifinoui,cbc  furono  sì  famigliari  à  Marco  Tulliotbe  tUfen 
deua  le  loro  cofc>comeegrcgiamente,&  ftngolarmcme  dette,  fiche  fi  vede  aperta 
mente  in  quella  bilia  QratmcMla  qual  riprende  il  popolo  tÀ$mano,pcr  batter  tu 
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mutuato,  mentre  the  Tìpfcio  Comediante  recitava;  &  rifteflo età/olito  disten- 
dere talbor  a  ,  e  far  come  vna  prona,  fe  Hofcio  con  maggior  copia  digefìi,  ch'egli 
con  eleganza  di  parole  prononciafie  vnafentenza\laqualcofa  tra  (le  in  tanta  fidu- 
cia l'Htfirwne,  cb'vsó  di  public ar e  vn  libro,  nelqual  fece  comparatone  della  j*a 
arte  infume  con  l'eloquenza  :e  [opra  tutto  fu  così  caro  à  Lucio  SUlafb* e  fiondo  lui 
Dittatore  yda  quello  ottenne  m  dono  vn  belli/Jimo  anello  4' oro -Mira  che  del  public* 
ricevette  ogni  dì  mille  denari, jenza  le  regalie, per  fua  mercede.  Et  Efiopo  eserci- 
tando la  fua  proft(fione,diuenne  sì  riccotcbe(come  narra  Macrobio)  la/ciò  ducento 
fefìertij  à  fuofigltuolotUquale(come  recita  Plinio)fu  prodigo  talmente,cbe  alcuna 
volta  appofe  nelle  cene  le  margarite  liquefiate  nel? aceto.  Di  PUade  Efiflrione  rac  . 
conta  'Dione  Cafjìotbc  fu  grato  fopra  modo  a  Nerua  Coccerio,(S fufauorìtodaU  D,0>e* 
t'affi Renza  d' Augnilo,  mentre  fingendo  ÌHcrcole  furente ,  ardì  di  trarre  lefaette 
fra'l  popolo flando  faldo  lille  fio  Imperadore.  E  di  Publio  Ciro  narra  tJMacrobio 
nel  fecondo  libro  de' fuoi  Saturnali  ,cbe  doppo  vna  Comedian  Ila  quale  recitò  egre 
gì amente ,  gli  fu  data  la  palma  da  Ccfare,  e  fu  antepofto  anco  à  Laberio  Cauauier 
Komanoyche  per  fuo  amore  entrando  in  Scenari  fece  riputare  vn  grand'buomo,& 
acquiflò  vn  anello,  e  cinquecento  [eHertij  per  *  eccellenza  fua.  Fra  celebrati  (orni* 
ti  è  nominato  ancora  il  Greco  Nuoti rat  otil  quale  per  la  fua  profeffione,  bà  L/ciato 
luogo  d  quel  prouerbio:  Omnia  faci  am  more  Nicoftrau.  E  Polo  Hi/ir  ione  con 
la  chiarezza  della  voce,con  la  grafia  dclgefìo,con  la  venufià  del  parlare -fra  tut- 
ti i  greci  viene  e  fi  al tato  a  fommo  grado,onde  di  lui  fi  legge,  che  fingendo  in  Atbe 
ne  l'Elettra  di  Sofocle  rPoeta9  che  portarne  vn'vrina  deliba  d'Orcfice/pre/lu 
tanto  politamente  con  le  parole  Immagine  della  cofa ,  che  fece  lagrimare  dirotta- 
mente  tutti  i  dettatori.  %sf  tempi  noftri  s'è  viHo  vn  Fabio  Comico,U  qual  fi  tras- 
mutano di  rubicondo  in  pallido,*  di  pallido  in  rubicondo,come  à  lui  partita,  e  del 
fuo  modotdella  fua  gratinale  l fuo  gentil  decorrere ydaua  ammiratone,  e  Stupore  à 
tutta  la  fua  a  udienza  .  Lagrathjà  Isabella ,  decoro  delle  Scene ,  ornamento  de* - 
Tbeatriyfpettacolo  fuperbo  non  meno  di  virtìe*che  dì  bellezza,  bà  illujhato  anco» 
la  tei  quello  profefftonejm  modo9cbetmentre  il  mondo  dutcrà,mentre  flaranno  ife 
coli  .mentre  baurannovita  gli  ordini  ,  &  itempi,ogni  voce, ogni  lingua*  ogni  grido 
rifuonarà  il  celebre  nome  d' ifabcìla, Della  dotta  licenza  non  panarne  jmitando 
la  facondia  Ciceroniana ,  bà  pofiotarte  Comica  in  concorrenza  coni* Oratoria  5  e 
parte  con  la  btltà  mirabile  forte  con  la  grafia  indicibile, bà  eretto  vn'ampliffimo 
trionfo  difeflefia  al  mondo  jpettatorejhcendoft  diuulgare  per  la  più  eccellente  Co 
mediante  di  no f Ira  etade .  Non  tafeiò  da  parte  quella  Lidia  gentile  della  patria 
n'iafhe  con  sì  politi  difeorfi,  &  con  sì  bella  gratta  .piangendo  vn  dì  ter  Adriano, 
lafciò  in  vn  mar  di  pene  taf  annoto  core  di  quel  Poeta ,  che  perfo  nel fuo  amore  le 
mandò  quel  Sonetto ,  che  comincia  % 

Lidia  mia  il  dì ,  che  d'Adrian  per  forte 

Ti  slrinfe  amor  con  mille  nodi  l'alma , 

Io  vidi  il  mar  ,cbe  fu  per  lui  sì  in  calma  y 

A  me  turbato  minacciar  la  morte  • 
tJìfa  fipra  tutto  pomi  degna  d'eccelfi  bonori  quella  diuina  Vittoria,  che  fame- 
taformefi  di  fé  Jieffa  in  Scena  gialla  bella  maga  d'amore,  cbt  allctta  i  cori  dtmul 
c  te 
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le  amami  con  le  fue  parole  ^quello  dolce  Sirena  .ch'ammaglia  con  foaui  incanti  l'ai 
Vie  defuoidiuoti  frettatone  ferrea  dubbio  menu  dftfler  pofla  cerne  vn  compera 
dio  dcli'artcbaucndo  igefti  proportionatij  moti  armoniche  concoidi  gli  atti  mae- 
flrcuolty& gratUe  parole  affabili  teitoki,ifofriri  ladrijt  accorti  .nifi  faporittje  foa* 
-uiM  portamento  altiero/  gcnerofoj  dr  in  tutta  la  petfona  vn perfetto  decoro*  qual 
ftetta  ,e  s'appartiene  A *na  perfetta  Comedian  te .  Hr  qui  pormi  vedere  quanto 
•Adriano  s'altegri,quaneogiubiU  (jt mano, quanto  (Quia  Burattino,  quanto  godo 
no  Cbonorate  compagnie  d«' (j  elofite  tonfidcnthquanta  fefìn  focàii  Zani, il  tMk 
gntfico,il  'Pedantete  tutto  quella  brigata  allegto,vedcndo  le  loro  tomtdie,e  le  lord 
per  forte  piene  di  mottiarguti,&  di  belliffime  facetieyal  di  fretto  dei  bandi,  comi- 
nar  k piante  vwucrjclifenip  oflacolo  alcuno ,  (3  efjer  ritenuta  con  fommo  boncre 
clone  per foitenon  ji  penfaua.^Ha  però  quei  profani  (ornici, che  peruertono  Carte 
antica,  introducendo  nelle  Comedie  dishonefià  folamentet  (3  cofe  fcondalofe,noru 
pofionopafìare  fen%a  aperto  vitupero ,  ir f amando  fe  sleffi ,  e  l'arte  infierii  e  con  le 
froratie ,  che  i  ogni  parola  fiappono  loro  di  bocca  :e  quanto  maggiore  ornamento 
acquista  forte  Comica  da" precedenti ,  tanto  maggiore  infamia  trabe  da  cosloroì 
t'hanno  con  C  Arctino,ouero  col  Fianco  cambiato  la  lingua,  per  ragionare  fola  do 
frorcbit&  vitupercfi  come  fono.Negli  atti  fono  ptà  che  sfinì  inciuili^  nc'gcfli  ruf* 
fianejmi  à  froda  UrottO*noÌk  parole  sfaccia*i,iome  le  meretrici  public bc;  nelle  in* 
uc  ut  ioni  furfantami  à  tutta  botta  ^ein  ogni  cofa  putifeono  da  manigoldi  quanto 
dir  fi  pofja;  e  doue  qualche  volta  potrebbono  coprire  la  cofa  destramente  ,  gli  r>it 
xTefier  da  nutia,  (e  *bai dilatamele  non  la  dicono,  o  non  la  fingono  à  modo  loro  in 
tutto.  La  onde  per  cagione  di  coflorc  giace  come  nel  fango  ftpolta  l'arte  Comica,t 
da' Signori  vengono  banditi  fuor  dt' Stati  loro ,  dalle  leggi  auuUiti ,  da' popoli  con 
diuerfe  beffe  fcornati,t  do  tutto  il  mondo,quafi  per  pena  delle  loro  feor  re  tt  ioni  ,me- 
titomente  ut  tufi.  Terl'Hiflorìctu  troni  le compagnie  diutfeja  Signora  è  in  Par» 
tuo,  il  Magnifico  è  à  Vinegjia^a  Ruffiana  in  PadoaM  Zani  à  ¥Bergomo,il  Gratis 
no  à  Bohgno,e  tibifognano  licenze \  &  patenti  da  ogni  banda,  fe  vogliono  recita* 
re ,  &  guadagnarfi  il  vitto ,  perche  tutte  te  perfine  fono  ammorbate  da  quefio  vU 
tanagliale  metteogm  dtfvréine  in  campo,& empie  di  mille  fcandalt  intorno  do* 
uunque  vanno,  guefìa  è  la  caufa(dicc  P*Urio)ehe  ia  città  di  Mar  figlia  non  volle 
mai  patire  il  commercio  d'biHnoni ,  nè  dibuffoni .  Come  entrano  qutfli  dentro  a 
vnadttà,fubno  col tamburo  fifa  faperc,  che  i  Signori  Comtci  tali  fono  orriuaù.an 
dando  la  Signota  vefiita  da  huomo  con  la  froda  in  mano  àfare  ia  tafftgnat  &  sin 
uita  il  popolo  à  vno  comedi*  *  ò  tragedia  ,o  pastorale  in  palalo ,©  ai? Hoftarid 
dei  Pellegrino,  oue  la  plebe  defiofa  di  cofe  rmoue ,  eSr  curtoft  per  jua  naturo  fuétto 
s'affretta  occupatela  jlan\a,  &  fi  pafja  per  me^p  di  gaiette  dentro  alla  fola  pre* 
parata ,  t  qui  fi  troua  vn  palco  pofli'^o,vna  Scena  dipinta  col  carbone  fen^a  vn 
giudicio  al  mondo;$'ode  vn  concerto  antecedente  a"  afini,®  galani  om;  fi  (ente  vno 
prologo  da  Ccrctanoivn  tono  goffo, come  quello  di  Fra  S  topino;  at  ti  incrcJccuoli,co- 
me  il  matanno^intermedij  da  mille  forche  ;vn  ^Magnifico  che  non  vale  vnbc%- 
7^o,vn  %ant,cbe pare  vn'occa,vn  Gratiano,che  cacca  le  parcle,vna  ruffiana  infuU 
fa&fcioccarcltu;  m'innamorato,  che  (Ir  oppi  a  le  braccia  à  tutti  quando  fanello-» 
wn  Spagnuolojcbe  non  sà proferire  Je  non  mi  vidate  mi  tora^o^vn^edante  che 
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fatta  nelle  parole  Tofcane  a  ogni  tram*»  Butani»,  che  non  sa  fai  altro  getto, 
che  quello  iti  berettinofbe  fi  mette  in  capanna  Signor*  [opra  tutto  orca  net  dire, 
morta  nelfaueHare,  addo)  mentala  nel  gettiti  e"  ha  perpetua  inimicitia  con  leghi 
tic,  e  tiene  con  la  belli  Tga  differenza  capitale.  Si  che  il  popolo  tutto  parte  fca>ida- 
It^ato^e  mal  jodis fatto  di  cofioro,  portandooltra  di  ciò  netta  memoria  i  bmtiffimi 
ragionamenti  recitati,  nella  feguente  fera>non  fpeudcnbbc  vn  bagat tino  per  fentrr 
di  nuouó  colali fcioccbcqre  già  per  tutta  la  terra ,  con  biffe  d'ognuno ,  dwulgate, 
e  forfè.  Di  modo  tale,  che  per  t'abufo  di  cvfloro ,  anco  i  golam'huoviim  vengono 
di  fregiati,  &patifcono  degli  aff,  orni,  che  non  fono  conutnienti  Emeriti  loto.  Ma 
fen^a  dubbio  alcuno*  (3  jcnqt  replico  in  contrario  %di  moka  lode  fono  stimati  de- 
gni i  Comici,  e  Tragedi,così  moderni,come anticin,  i  quali  non  recitando,  ma  [cri 
vendo,  hanno  di  moraliilunicOslumi  ripieni  gk  toro  Jet  itti,  ponendoft  auanrigli 
occhi  quel  fin  lodcuole  d'injègnar  torte  del  viuer  fapicntemente  come  al  (umico  (i 
contiene.  Et  fé  Platone  nel  decimo  della  fua  RepubUca  dà  ripulfa  alla  Poe  fio  imi. 
tatriceiComedannofj  aila  KcpubUcaiCf  Plutarco  reputa  vilifjma  cofa  te  come- 
die,  e  tragedie,  non  mancano  fra  gli  antichi  tatint  huomini  celebri ,  c hanno  dlu  • 
il > at o  Parte  del  comporle  almeno ,  come  Plinto ,  che  con.pofe ,  per  testimonio  di 
Varrone,le  fue  net  frifiino-,  iVcuio,  che  formò  lefue  mentre  èra  in  carcere  ;'Celiot 
À  cui  Volere  io  tribuifee  la  palmo-,  TerentiopoHo  fra' principali;  Setto  tutpilio, 
Lucio,Afanio,Pacuuio  T  ragedo,  Lucio  Vario,  tsfttio,  Seneca-,  &  fia^rroivn 
*Jr€enandro,vri*s*leffio,  vn'Anftofane,  vn  Sofode,vn*Euripide,vn,Ejcbilo,& 
infiniti  attriti  nella  compofittone  delle  Tragedte,come  delle  Comedie  periti  affat- 
to. E  fra'modci  ni  fi  celebra  tt^rioHo,il  Signor  Hercolc  rBentiuoglio,AUfiandro 
Piccolomim  'Bernardino  PinotLodouico  Dolce,il  Trifjtno  il  C  intb  io  ,&  altri  mot 
ti  f  he  in  materia  tale  hanno compofio egregiamente.  Hebbela  Tragedia  l'origi- 
ne fua,  fecondo  Donato,  dà'facrificij  che  gli  anticipi  rendeuano  al  Dio  libero  per  ca- 
gion  de  frutti  del1  a  terragne' quali  facrificif  saccendeua  il  fuoco  ne  gli  altari ,  &  fe 
gli  auuicinoua  vn  capro,  (3  il  verfo,  cbe'l  thoro  furo  al  Dio  Libero  cantano ,  di- 
eenafi  Tragedia^  àgli  Juttori  Tragici  proponeuafi  per  pernio  del  loro  canta 
ilupro,ondtHorotiodiffe^ 

Per  vile  Capro  con  tragico  verfòy 

Contender  volfeLj. 

E  Tragedia  deriua  da  Tragu  voce<jreea  ,che  capra  fignifica ,  fecondo  Hontio. 
Tefpifu  qucllo,cbe prima compofe  la  Tragedia,  &  Efchtofu  il  primo  à  rappn- 
fentarla  con  gli  habiti,  ma  Quintiliano  nel  decimo  dice  ,\chy  E  fi  h. lo  fu  di  queìlaU 
primo  compofttore.  Secondo  Donato  (opra  Terentio,Cincio,(3  Falifco  furono  ipri 
mi, che  immafeherati  rapprefentaronola  Qmedio\e M'mutio ,  &  Protbonhrap* 
pr  e  fermarono  i  primi  la  Tragedia.  Apprefjo  *  latini  fecondo  Pislego  Liuio  Andro 
meo  fu'lprtmo  Auttore  iella  Tragedia.  La  Comedia  fi  dice  do  (ìmayn  voce  Gre 
u^ebe  fecondo  Varrone, ladinamente  operare  fignifica-,  onero  Qxnu,  che  vuol  dire 
mangiare  infiememero  da  Comis,che  Borgo fignifica,&  Odu,che  cauto  vuol  di- 
rejhauendo  banutp  principio  do  gli  Atbenie fi.  quando  non  ancor  nella  città  raccol- 
tile borghi  ,nt  Ut  ville,®  cerco  i  triuij  il  verfo  fefleuale  per  cagione  del  guadagno 
no.  Della  Comediapone  Donato  varie  frecie,  distinguendola  in  Pullrata, 
)  Sf  in 
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in  Totcitàjth  Tabmat'ia#n%Atellana$H  Mìm^inl(jjintonk4,eìnPUtùpedh% 
k  cui  d  Uh  iarationi  pcjjono  ve  dei  fi  pt.fjo  a  lui.  Così  la  dima  e  in  quattro  parti  f  in 
iPrologojnlT*totafiojn  Fpitafif&  in  Cataflrophe\  (3  la  denominatane  delle  €» 
inedie  vuole  tcbevengbi da  quattro  cofe,  ò  dal  luogo,  come  l'Andtia,  ò  dal  fatto, 
tornei' £unucbo,ò  dal nomeycome  i  Hecyraà  dall'cucnto,comc  l'ffeutontimoju- 
menotje  qui  fono  il  prolago  gli  attagli  intermedile  Sceneggi' /nterlocutotie  nella 
G  iacobo  Tragedia  ti  Prologo*  l*  EptfodiOi  ?  Eftto,  il  Corico,  il  ComOi  con  molte  altre  parti, 
Horatió    deUe  1UaU  '"Z""*  Giacomo kJHU'tlh  nelle fue  Annotationi  Jopra  Euripide.  ($ 
Tofcancl-  Hotatio  Tojianella  invn  fuo  compendio  dell'Arte  Poetica ,  il  quale  ragionando 
la»  aflai  bene  dtlU  Comcdia,&  Tragedia, potrà  veder ft  minutamente  da  Lettoti.  ' 

.  .  •  ■  •«  »  .  *  *  i 

Anrjotaiionc  fopra  il  C  i  t  i  I.  Difcorfo*        .  , 

Intorno  àquefìo  forgerro  de'Cemid ,  e  Travedi  f.  può  redere  ,  checofa  dice it 
Rhodigina.  oelqBintoìibro  delle  fue  Amiche  it  «ioni,  al  cap.  *r  &  nei  libro*  a! 
cap.  1 7  Et  così  Pietro  Vmorio,oc1*bri delle  fue  Vane  I.etttoni,a  carte.i  j  j.  E  pari- 
mente nel  Panepiflemon  d'Angelo  Politiano,a  carte  jft« 

-  •  ».  ,• 

DE"  FORMATORI  Dì  SPETTACOLI  IN  GENERE,  ET 
de'Ccretao^cVCititroatofimàiTime.      DifcotCb  CW 

r>  7'r0M4 fàitto  apprefìo  à  Suetonìo  Tranqudlo,cbe  nellraffiduitd,& magni- 
faenza  d^ frataioli  non  fu  mai  alcuno  cb'vguagliafte ,  non  che  fuperafie  it 
grande  Augufto-rjjcndo  ijpcttacoli  in  tanto  defiderio  entrati  apprefloi  7^9- 
r/i  ani  chi  quell'/mp  pareua  a  gli  altri  efìer  molto  fupenore,cbe  gli  fkcefie  vedere 
al  popolo,?  più  fj>tjft>epiù  magnificarne la  gì ande%ga dell 'animo  Romano  de- 
fideraua.  Jfypidiauuenjnrftt/flitutione  de*giuockt  Ouenfi,  da  Tarquinio  P>ifco 
la  prima  volta  trouatiJcfyuoibiScènkWe^cmtarù 
dcTaurìuèc  At^Dìom^effetcirnhorada  GmhóCefare, bora  da  Nerone, 
bora  da  Caligola thot a  da  Domitiano,bora  da  gordiano,  bora  da  Filippo  Aiaher 
bora  da  qucJli,hora  da  queWalt»otcome  in  vn  batter  d*occbio  fi  può  vedere  appo  il 
Te  fiore  nella  prima  patte  della  fua  pretiofiffima  Officina.  Ma  cièvna  certa  forte 
di  flettacelo  ntodetn&muato  da  parie  fpecic  di  Cintanti  dtlquale  intenda  Pei  cu- 
'Wtmè  delwddo,  in  quffìvpiefentc  Dijcorjo  particela*  mente  ragionate,  I  [ìretani 
adunque,  the  cotìaddimandatì  fonoprr  ba*erìrattoPorig)ne-  loré  da  vn  camello 
deWVmbr'ta  poco  tor  tu  no  da  Spai  cu, il  qua!  fi  ncmina  Ct  reto,  fra  la  vii iffttna  ple- 
be s' hanno  acquiflató  borni  ai  eredità  tate  c  Ac  molto  maggior  concorfo  con  più  Leto 
applaufo  (ifkloroychf  Àgli  eccellenti  Oral&i del 'verbo dittino ,  (Sa gli  honoraù 
tatbedtSti  delle  Storile  Atti  ingenue. éipicciota  corona  rifletto  a  loro  c  ne  odati 
intorno.Fàdi  quella  proftfjiwe/fuakbe  memoria  àncora  predagli  antichi, e  firn 
doicbe  ì  bagatellieH  Ut  man  ledetti  Geft  krulatoreè  e  fccwdofftrecijbitonomi* 
9ttennc*&qual  benomt fralon>  dando  f iacere con k bàgatellt,  eftàfihem  fino* 
quel  tepojib*6*a dì  mollo  maggior  fkty'kìtà'icbehwa colmo ripieno.  Perque- 
Giunenafc  fio  GìukcnaU  nella  Satir affla  nomina  fatilb,  che  fnbagatcHieiofolène  dicendo. 
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u>r  CbironomonUdam  molli  J  alt  unte  Un  ilio. 

E  Flauto  "Biondo  anch' tffo  sei  fecondo  libro  dilla  fu  a  Roma  Trionfante  ,  4  qui  fio 
propofito  dice,che  in  fienarapprcfentauanoi  Romani  non  fdamentt  igiuocbtsma 
ancora  le  bagatelte.  Ma  a* tempi  noftri  il  numero,  Ct  le  féerie  di  cofìoro  fono  cré- 
sciute a  guifa  della  mafbcrba  in  modotcbc  per  ogni  Città,per  ogni  terra,per  ogni 
pia^a,npnfi  vede  altroché  Ceretani,ò  Cantiiibanchi,ehe  p  ù  prefio  mangiagua 
dagiu p nonno  dimandar fi,cbe  altramente.  E  tutti  con  varie  atti,  &  inganni  Ulu- 
dono  le  menti  del popolalo,  &  allettano  l'orecchia  a  fcntirle  frottole  raccontate 
da  loro,gli  occhi  à  veder  le  bagatelte,  i  [enfi  tutti  a  /lare  attenti  alle  prone  ridico- 
lofe,che  in  Pianga  fanno.  Scopre  il  dottifjimo  tJHatthioli  nel  [cfìo  libro  di  'Dio-  \\  Matthtd 
fcoride  fopta  i  veneni,  alcune fufe  torte  di  coQoro,  le  quali  ho  uputato  io  degne.*  li- 
d'effere  in  quefio  mio  Difcorfo  infette,  acciò  che  il  mondo  fi  guardi  meglio  da  que- 
Jli  ciurmatori,  &  ti uffatori  meri.  Fra  l'altre  cofe  dice  Cjalcno  nel  libro  dedicato  a  Galeno. 
Pifonetbe  n.Ua  tberiaca  fi  fanno  dagli  improbi  ingannatori  infiniti  iuganni,onde 
il  volgo  ignorantcjngannato  dal  nome  dell'antidoto,  la  compra  da  coitoro ,  la  cui 
atte  èjolamentedicauar  danari ,eon  affai  fpej 'a,  come  ch'ella  fia  peruerfamentcLj 
fatta.  Et  s'auuiene,che  quefliflipulati  barri  fi  mangino  in  banco  i  pcigi'tutti  in- 
tieri dettar  fenico, (3  del  Rifigallo,per  mojlrare  t 'eccellente  prona  della  loro  The- 
itaca,bifogna  auucrtirc,cbe  effi,auanii che  fallino  in  banco  mangiano  a  crepa  cor- 
po nel  tempo  di  Ila  Eflade  quantità  grande  di  lattuche  crude  acconcie  in  in J ala  ta, 
con  tanto  oglio,  che  qua  fi  pi  nuotino  •  &  perche  di  quefie  tenere  mafageuolmente 
ne pojfono  rirrouareìl  Verno, mangiano  in  loro  cambio  trippe  di  buoi  bengrafitL^» 
&  ben  cotte, pct  fino  che  lo  fìomaco  fia  ben  tefo  come  vn  tamburoni  che  fanno,ac  - 
ciò  che  qucRe  con  la  grafferà  del  brodo,  &  grafiterà  della  fo  fiamma  loro ,  (3  le 
lattughe  con  lafrigidità,&  col  molto  oglio,che  vi  mcttono,oltre  all'impedimento, 
the  fanno  altranfitodcl  veleno 9col ferrare  delle  vie  interiori ,%  fpegnano  ancorai 
tacute^a  co)  ro  fina  delCarfenico,  &  del  Rtfigallo ,  che  i  manigoldi  fi  mangiano^ 
benché  con  maggior  furbaria  fe  ne  vanno  vn'bora  ,  onero  due  aitanti  che  [aitino  in 
banco, in  vna  ff e  ciana  la  più  vicina  che  fia  al  cantone  della  pianta  doue  voglio- 
no predicare,*?  fatto  fi  moflrar  dallo  (pedale  la  fcatola  dell' t^fr fenico ,  ne  addoc- 
chianodue,  ouero  tre pagi  fecondo  l'intento  loro,  C  [annoio  piegare  in  vn  foglio 
di  catta,  &  lafctanlo  nella  ifitffa  fiati  la, pregando  lo  fpeciale,che  quando  faranno 
in  banco, lo  vogliano  dare  a  chi  da  loro  farà  là  mandato  per  effo,(S  quando  è  il  lem 
lo  mandano  a  pigliare,  &  aprono  intanto  vna  fcatola  grande  piena  di  tutti 
r  JSpli  della  loro  falfa  tberiaca,  al  coperchio  della  quale  fono  di  dentro  attaccati 
con  cera  dina  fi  pe%ri  iyvna  miflura  fatta  di  bucchero  candito,  farina  d*amito,& 
altre  cofe,  che  del  tutto  fi  raftembra  in  forte^ay&  in  grandezza  a  quei  peqrt  di 
veto  ar fenico  prima  addocchiato  da  loro  nella  fpcciaria,  &  con  cautela  mirabiLe^j 
mangia  quefio  invece  delUrfenico,  &  illude  ibabbivni,  che  fi  penfano  lui  bauerc 
mangiato  far  fenico  verone  douere  con  la  tberiaca  [ua  fare  vn  miracolo  dinanzi  a 
tanta  turba.  Oltra  che  intlruifcono  alcuni  raga,1^},  (f  gli  vfano  à  tenere  il  fiato, 
csbadelarc  gli  occhi,  e  torcere  La  bocca,£f  il  collo, e  cambiar  fi  duo'ore,  facendogli 
alcune  legature  [opra  i  gomititi  delle  'Braccia  ben  Sirene ,  affino  che  i  foriti  pitali 
h abbiano  impedito  il  tronfilo  pet  l'arterie  dafcendcre  alle  mani ,  per  [ire  apptt  , 
*         '  Sf  2  me 
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tere  cbabbianoperfo  il  poffo,  £f  quando  gli  fanno  datola  mentita  tb  eruca, fanno 
da  tu  fir  ultore,  voltando  vn  certo  bottone,  allargate  U  firettoie  ,  (i  ricuperare^ 
pian  piano  il  po\fo,che  pareafmarrito,  &  il  fiato  che pateua  efltnto,  ingannando, 
e  genttl*buou*int,e  villani  con  quelta  morfina  così  maliticfa  ye  fraudolenta. 
Quegli  altri  che  fi  fàuno  chiamare  della  Cafa  di  S.  *Paolo,  V  che  vendono  cfttclls 
ballotta  di  tei i a  Ja quale  fiimprando  in  vn  biccbiero  dì  vino,damio  da  bere  a'eon- 
tadini,non  forni  meno  furbi,  e  ghiotti  di  cofioro, come  nota  H  Mattbmlilkl predetto 
libro  al  capitole  quadragefimo,  oue  auuemfce,  che  falbamente  fi  vanno  nominan- 
do della  Cafa  di  San  "Paolo,  efiendo  qua  fi  tutu  da  Leccia  di  Puglia  «  ò  di  qualche 
altro  luogo  ctr  colluttino,  e  però  fàcilmente  étfceft  da'Topoli  t^iarfi  loro  propin- 
qui, i  quali  furono  più,  &  più  centinaia  (tanni  auanti,  che  nafeeffe  San-Taolo,  & 
qutiìt  tJMarfi  fecondo  Plinto ,  ht  bbero  l'oitginctoro  da  tJMurjo  figliuolo  di  Cir- 
ce, onde  fi  pre fumé, che  cottoro haueff  erotai  vbtò  naturale  contra  iferpcutr,omcro 
che  gli  fi*  mfegnata  da  tSìftdea,  laquale  habitò  giàin  quelle  patti;  Nondimeno 
per  quanto  fi  Ugge  in  Galeno  nel  libro  della  theriaea  a  Pifone,  i  Amorfi,  chi  al  fu» 
tempo  fi  ritrouauano,  erano  tutti  ingannatori ,  nè  haueuano  alcuna  facoltà  natu- 
rale centrati  veleno  de'fer penti,  ma  con  eerta  loro  fraudi  ingannavano  di  nafeof* 
gli  huom'tni  ;  imperoche,  prendendo  le  vipere  al  tempo  dell'/nuerno,nel  qual  tem 
po  non  mordono  come  fanno  ft-ftade ,  Cf  facendtkfoffjo  mordere  mtm  ferodi 
carne,  loro  cauananc,  cesi  facendo,  fuor  di  bocca  il  vene  no,  e  così  fi  factuano  vo- 
feia  mordere  da  quclte  già  fatte  domcfUcbefen^a  nocumento  alcuno  f  la  qual  fro- 
de è  pefeia  rima  fa  in  Multi  ciurmadori  delnpfiro  tempò.  zsfuuertifce  di  pi*  (ja~ 
Uno,  che  quando  qutfli  (ttetaniiramo  a  prendere  le  bifeie ,  oueio  ferpi ,  rvngono* 
bine  auanti  le  mani  con  certo  loto  vnguento  appropriato  a  tale  effetto ,  computo 
con  ogUo  di  j<.me  di  raphanofaluatico ,  fiat h io  di  dragontea  ,  a  rutilo  di  leprtLi, 
jjucebio  di  radici  d'am phodilH,  fòglie  difaaina ,  bacche  digentpro  »  &  alta  Iota 
ìniftu  aggini ,  perciò  che  affermano,  che  efiendo  vnti  di  coté  rimedio  t  non  paga- 
no iferpentun  alcun  modo  mordergli.  Trendongli  adunque  perla  più  patte  ÙL> 
quetto  modo,  &  pnfi  che  gli  hanno,  gli  fontano  da  digiuno  fòpra  la  tettai  UcbeL* 
non  poco  gli  auuiltfce,  per  e  ff tre  la  faXtua  delthncmi ì  naturalmente contrai 'matto- 
natura veknofaloro .  Oli  ra  che  femprefòno  preparati  innanzi  amor fi  di  toh 
fer  penti  con  la  theriaea,  ò  tSMitridato,  onero  altri  va  loro fi  antidoti,  per  ingannar 
la  feiocca  pUbt  troppo  creduta  veramente  delle  menzogne ,  che  tuttavia  pubUe*- 
mente  fpargpno  cotifli truffatori.  Etri  tJWatthioli  nel  predetto  luogo  pone  ìef- 
f empio  di due  di  queffi  ciurmadori ,  che,  per  t  in  fauna  concorrenza  loro,  fi  fareb- 
bono  vecifi  da  loro  mede  fimi  fu  la  pia^a  di  Perugia ,  fe  il  Carauita  "Bologne fe 
fuoTrecettorein  Cbtrugia,nongH  banche  con  l'agito  di  feorpioni  liberati.  Ebe* 
rero  Idice  egli  )  che  quella  loro  pultotta  di  terra  portata  dall'/fola  di  iMaltau 
moilt a  dTbauere  non  poca  proprietà contravveleno  delle  ferpi,  come  ha  quel- 
la y  che  per  portarfi  datinola  di  Lenuo  chiamata  terra  Lennia ,  onero  figlila- 
ta,  ma  foggi  unge  ,  che  douè  fia  mot fo  alcuno  da  qualche  a fpido  fordo ,  cucro 
'  da  qualclc  vipera  ,  poco,  ò  nulla  vivale.  Nilfine  poi  del  qtudragefimo  ca- 
pitolo dice  ittJHattbioh  non  hauer  ardimento  dinegare ,  ebe  non  fi  ritroumo» 
éhutù irte  pei  vna  urta y'tttà  del  Ciclo  avpittata  per  alcuno infiuffo  delkjt 
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Belle  fiflt  nelfhoredclL  loro  generinone  gabbiano  propria  virtù  di  non  poter'ef- 
fere  mot  fi  da'ferpenti,  an^i  dice  d'hauer  conosciuto  alcuni  {empiici  villa  ai,  i  quo* 
li  fen^a  alcun' 'arte ,  per  certo  tnjìinto  di  natura  ,  p'giiano  le  vipere ,  &  glixjpidi 
viui,  (3 [e gli  portano  longamente  in  feno,  fenica  e{jtr  mai  nè  mot fi ,  nèojfefidjLm 
loro.  Finalmente  racconta  d 'hauer cono fiuto  vn  gomito  vecchio  fu  quel  di  Roma, 
ilqual  fanoni  da' mar  fi  de'ferpi  con  la  fottoferitta  forma  non  meno  jupci {litio 
tbecunofa.  Subito  che  qttaUti 'uno  era  mo> jomandaua  vn  me^o  al  Jiomito,tlqua- 
le  dimandauaje  egli  voteua  tot  la  medicina  pendi-i,  che  era  morfo,  wJeOueu* 
di  si,  egli  fttccu*  metter  il  {vede  dcMro  interra  ,crcouvn  cor  tetto  lo  •circondaua 
•tutto  per  intorno  di  modo,  che  la  forma  rima  nejie  ,  doppo  al  che  ,  fattole  ua  via  il 
piede,  fcr tue  uà  in  detta  forma  conia  punta  del  contilo  qutfte  parole,  C  a  co  caru- 
ae  fantini  reduce  reputa  fa  nurn  Emanuel  parac  lei  uc.  Et  fofeia  rajciaua  via 
U  terra,  finche  tutte  le  lettere  fufjcro  disfatte,  &  mettere  quella  polucre  m  vml* 
fcudella  d'acqua ,  &  la f  datala  andare  al  fondo,  la  colaua  ton  la  carni f  eia  del  mef- 
fo,CS  pofeia,  futtouifopra  ilfegno  détta  Croce  gliela  duna  a  bere ,  doppo  al  che  fi 
ritrouauape*  co  fa  cenai  the  in  qucU'bara  fi  tifanaua  t ammalato.  ÒHa  chi  vuol 
raccontare  minutamente  rutti  1  modi,  e  tutte  le  maniere, che  adoptanoi  Ceretani 
per  far  bem ,  haurà  prefo  da  fare  affai.  lìafl*  ( per  toccarne  qualcuna  )  che  da^ 
*n  canto  della  pianga  tu  vediti  nofiro galante  Fortunatoinfieme  con  f  ritata  cac- 
amo» corolle-  e  trattener  la  brigata  07 ni  feto,  dalle  vwtidw  ■Una  alle  viniinuattta 
bore  di  giorno,  finger  nouctle,  muore  hi  fa te,  formar dialoghi  fircalvfclle,canta- 
re  aU'tmproififo^corucciarft  infume,  far  la  pace,  morir  daUe  rifa,  alterar ft  dinuo- 
uo,vrtarft  tnful  banco,  fkr  quell'ione  mfieme,e  finalmente  buttar  fuera  i  bufjoli, 
&  renne  al  quamquam  delle  gaiette ,  che  vogliono  capire  con  quefte  loro  genti- 
lilfirne,  &garbatìffime  chiacchiere.  'Da  vn' altro  amo  efclama  Burattino, chi* 
far  che  il  Boia  gli  dia  la  corda  ,  voi  facco  mdeffo  da  fkebino  ,col  beretino  in  tetla 
che  pare  vn  mar  molo,  chiama  Paudienxa  ad  ulta  voce,  il  popolo  s'appropinqua* 
la  plebe  finta,  i  gentiluomini  ft  fanno  mnan^& appena  bà  egli  f imito  il  pro- 
logo affai  ridicoloja,  &  ftafleuole,  che  t'entra  in  vna  Strana  nar  ratina  dal  padro- 
ne, che  slroppia  le  braccia,  e  che  {lenta  gli  animi,  che  ruma  del  mondo  quanti  au- 
ditori gli  hanno  fatto  corona  intorno,  &  fé-quello  tfgefti  piaceuoli ,  cocotti  feioc- 
camente  arguti. con  le  Carole  all'altrui  orecchie  favorite  con  finuentioni  ridicola- 
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fe,  conquel  collo  da  tmpiecato,con  quel  motlaccio  da  furbo,  con  quella  voce  da  ft- 
minto,  con  quelli  atti  da  furfante  t'acqui  fi  a  vn  mirabile  concorjo;  qui fio  J 'garbato 
modo  di  dire,  con  la  pronuncia  Bologne  fe,  col  parlare  da  mclenfo ,  con  la  narrato- 
ne da  bar  botta,  col  sfòdrar  fuor  di  propoftto  i  priuilegi  del  f*o  dottorato  »  col  mo- 
Hrar  fen^a  garbo  le  patenti  lunghe  di  Signm,  col  far  fi  p  tot  home dico  fen^afeten* 
%a,all'vttimo  perde  tutta  i'audiemp ,  &  retta  vn  maftro  Gnlh  a  me^p  della-» 
pianga.  Fra  tanto  tbucca  fuor  de  poaiun  Tofcano,  e  monta  su  conta  putta.-, 
fmattandocome  vn' afino  Bui mino  coi fuo  Grattano, il  circolo  fi  vnìfcetntorno  i  lui 
ie  genti  Hanno  affiffe  per  ne  dote ,  &  afcoltarc,  &  ecco  in  vn  tratto  fi  dà  principio 
con  lingua  Fiorentinefea  a  qualche  popolata  ridicolcfa,  (3  in  quefio  me^p  la  putta 
preparaUcmbhfulbianco,e  figettain  quattroa  pigliar  fanello  fuoradelcet* 
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lane  M'detto  città  di  Afta  aboadò  già  grandemente  ,  par  te/limonio  di  Virgilio, 
Virgilio*    che  nclter^p  della  (jeorgica  difie: 

jguamuis  isMtlefi*  magno 
Veliera  mutentur  ,T ytios  imitata  colore*. 
Horatio.  T arent0  ancora,  per  testimonio  a"  Horatio,  par  tori/ce  Une  perfette ,onde  egli  die* 
nel  ficoudoitkro  defermonu 

Lana  Tarentino  viola*  imitata  veneno. 
Quintia-    Co" in  Canufi°      di  Puglia,  &  in  Calidoma,  onero  Bretagna  fi  titrouano  lane 
no.         finitime  per  auttorità  di  ^intUnotnelU  fua  Cteopoli^oue  dice, 

fama  Caledoraa  jdeat  mu  acuta  Urne. 
,  Et  Canufina [unni. 
Fra  le  città  de' Danni  è  nominata  affai  Lucer  ia,  doue  era  il  Sacro  sbarro  di  A  fi» 
net  un:  &  ini  Horatio  attefia  ritrouarfi  nobdiffime  Une ,  dicendo  nel  ter  de'fuei 
Carmi} 

Te  lane  propè  nobilem  tonfai  LucerU  m: 

Miniale   Et  JMartialc  "Poeta  ncll'vndecimoUbro  loda  fuor  di  modale  Une  Lingonenfi, 
mentre fcriuenio  dice^ 

Lingonicis  agendum  timeat  tibi  cukitra  Unis. 
Ma  il  dotto  Minio  parte  nèl  vigefimofe ilo  libro ,  parte  neU'ottauoJoda  te  lane  di 
GaUtia,l' Attiche ,te  Milefic  l/Ii frane  A  color  ncro,quefic  di  Polentia,pre[io  al' 
Il  Qgfifr,   l'tsflpi  di  color  bianco  ;  t  Afiane  di  color  rutilo  x  le  Tar enfine  di  color  [duo.  &  il 
neo.         Cafianeo  nelU  duodecima  pai  te  del  fuo  Catalogo,  commenda  le  Une  FtancefutS 
maffime  quelle  Hituriccnfi ,  le  quali  dice  non  efler  differenti  punto  dalle  Une  In- 
glefi.  i&€artiale  vn' altra  volta  celebra  in  due  ver  fi  per  le  prime ,le Une  Puglie  fi, 
per  le  feconde  queUe  di  Tarmafcr  le  ter^e  queUe  4*  Aitino  dicendo, 
Vtllcribua  primis  Apulia ,  Parma  fecundis. 
Nobiltà  Altimm  tertk  laudai  opua. 
E  'nobile  in  fe  Heffa  quell'or  te  della  Una,perche  il  più  fontuofo,  &  honorato  vefii 
re, che  fi  pofia  fine  per  vn  gentil' buomo  è  il  veftire  di  finitimi  panni  di  Una, come 
ben  fi  vede,  the  tutte  le  perfine  nobili  del  mondo  non  hanno  à  [degno  vefìtrfi  di 
quegli^an^itvfano  i  Prenc'tpi  ifleffi>&  i  Regi  del  mondo  quafi  da  per  tutto. E' no 
bile  ancora  in  quella  parte, che  in  molti  luoghi  amminiflra  giuflitia  da  [e [ota.tro- 
uandofi  i  Confoli  dell' art  e, che  hanno  auttorità  [opra  i  Mercanti  delia  lana  in  tutto 
quello  doue  l'arte  loro  syeftende.  Et  tal*arte  è  fiuta  filarne  nce  da  perfine  fkcoltofe, 
(3  nobili,  che  vanno  egregiamente  mordine,  &  che  fi  trouano  hauer  le  borfe ,  ò  i 
fcrigni  pieni  ordinariamente  di  ducati.  Anticamente  ancora  per  nobiltà  di  queft'- 
arte9s'vfaua  U  Una  ne[acrificij,e  maffime  ne1  Lupercali,  &  e&a  lana(come  ferine 
Viccnro    Vkenxp  Cartari  nel  fuo  libro  delle  imagini  de* Dei)  era  Rimata  da  quegli  antichi 
Cattali.     t  fané**  in  fi  flcfia  non  sò  che  di  religiofi  ;  e  perciò  Vaioprauano  nelle  Cerimonie 
de'lponfilitij ,  C  U  portauano  in  capo  i  Sacerdoti  detti  FUmini  denominati  </<u 
quel  filo  di  Unajcbe  portauano  in  tffta  al  tempo  del  Caldo.  E' anco  quefio  medite- 
rò a  fi  ai  uecefiarh  per  la  com  moda à  del  vefiito ,  perche*, [e  U  lana  non  fofies  bifo* 
gnarebbe  andare  veflài  di  telojò  di  qualche  altra  cofa  più  uiRajmpetotbe  non  pò 
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trebbono  tatti  comprar  la  feta^&  anco  quella  non  potrebbe  fodisfar  da  tutti  t  um- 
pi,comi  ogn'vnc'hàgiudtctopuò  chiaramente  cono/cere ,  &  vedere,  fc  vogliamo 
confiderai  c  poi  la  moltitudine  degli  Ruttori,  eia  gran  copia  degli  efjempt,  cbe~> 
vengono  a  far  celebre  Carte  della  lana,noi  non  potremo  dire  altro  Je  non  ch'ella  fta 
tanto  più  degna ,&  più  gloriofa,quantopiù  diuengonoi  S  cut  con  fianchi  nette  lo- 
ti, &  ut' pregi  dttffa.  Nel  libro  de*  Proverbi  al  tV3gefimeprimor  della  donna  pru* 
dente  fono  ferine  qne/ìe  patolc,QnxCuin  knam,&  Iinum,  &  operata  cllcon. 
tìio  manuum  fuarum.  Gieronimo  Santo,fcriuendoa  Dtmitriade  vergine,  hf  SG,cr0°i~ 
forta  afeguirc  qtde/loefjenuiOydiccndo.Hàbcio  lanam  fempcr  in  manibu$,vci  n0, 
ttamims  pollice  fila  deducilo,  vcl  ad  lorqueoda  fub  regminain  alueólis  fu- 
la  vertantur.£ri/  medcfimojcrìuendoa  Letacerea  linfUtutione  dilla  figliuola» 
ifof;Difcar,&  lanam  faceie,rcncrccolum,ponereingrernto  Calatbum  .ro- 
tare fu  fu  m  >  (Tarn  ina  poi  1  ice  ducere.  Quindi  il  Dottor  Tiraquello  riferifie  ,che  . 
jìccurfio  ne' Bigetti  dice  le  donne  appetir  fommamente  la  Conocchia  dalla  lana,  Tinquol— 
&  dal  lino,  come  domatura  incitate,  e  jpronate  da  quello.  Plutarco  per  tefiimonio 
di  'Bibulo,  attefta  ,t  he  dimandando  Parta  a  'Brutto,  che  fi  metteua  all'ordine  per 
gire  alla  guerra  ,vn  non  forche ,  egli  m  vn  tratto  la  mandò  a  filarla  lana,  comes'vfa  B'bi*!o. 
di  rimandar  le  moglie,  quando  fono  importune  in  qualche  cofa.  E  quefto  aitanti  a 
Uruttoera  fiato  offetuat+da  Htttoreprefio  a  Homeronel  feflo  della  Iliade  »  doue  Homere. 
parlando  alia  mbgtie  Andromaca,  ledici  .che  vada  meo  fa  a  filare,  o  teiere  la.  ta- 
na.Claudico  nel  Rattodt  FroJèrpma9canta così  di  quella:  Cfoudia^ 

fpfa  domum  mulcens  tenero 'Profirpina  canta  do  . 

Irrita  texèbat  re  ditto  a  munera  in  atri.  K 
Et  Silio  Italico  nel  principio  del  fettimo  libro  induce  le  matrone  Romane  vogtterfi 
a>  Giunone  con  le  fi  guenti  parole; 

Huc  adejo  Regina  Deum,genscafla  precarmtr, 

Et ferimus  digno  quacunque  eft  nomine  turba, 

Akfonidum  pulcrumqucò" acu  fub  tegmine  fuluor 

Quod  no/ha  ne  vere  manos^venerabile  donurn. 
Suttonio a  questo  mede fimo prvpoftto riferifiethe  tsfuguflo  Cefafe  inHìtuìla  Suetonio. 
figliuola  j&  le  nepot  tcb'e(jercitafìero  L'arte  della  lanatnè  mai  volle  vfare  altra  ve 
fte,cbe  quellaycbe  dalla  mvglie,o  dalla  jorc Ila ,o  dalle  nepoti,o  dalla  figliuola  rice 
mtto  bauefie.Et  Gaguino  ncl fuo  compendiose  fa  de'Gefli>dctFrancbi9patUndO'  Giguino. 
diCarlo  Magno  tdue,  che  Circa  libero* educaodos  eam  curam  adhibuit.vt 
nwrrcs  bomsdifciplinis  forni  inx  lanificio  et  ud»rentur .  Et  Curtio  nel  quinto  . 
libro  rifeti fee^he  Alefìandro  Magno  mandò  a  domate  alquante  ve  fi  i  di  lana  ve-  como' 
tute  a  lui  di  Macedonia  a  S i figa m bri  moglie  del  R^è  'Dario,  facendola  ammoni- 
rebbe ft  quelle  vedigli  erano  a  core,vedefie  di  afiue farci  le  nepott;ma>ptangendo 
la  Regina,per  riputar  quesla  cofa  per  vn*affionto(rfiendo  che  Ptr(raninonbar,no 
cofa  pm  a  fchiuot  che  por  le  mani  nella  lana)  Ale  fi  andrò  comfeiuta  la  cofa ,  le  di' 
mando  perdono ,  moftrando  d'hauere  errato  per  ignoranza  dei  krocojiume ,  (3  Ir 
drfietchc  quesla  veRc  c*baueua  egli  indefjoera  non  foto  prefente,  ma  opera  di  fua 
fir  ella  9v fondo  le  donne  Macedoniche  l  e fjer  atto  della  lanagrandcmcnteXbc  più 
nati  raccontano  Mano  rottone,  Plinio  >à  E  cito  Rompco>  che  apprejjo  a  Romani. 
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U  nuoua  jpofa  portata  feco  la  roccm(J  il  fulo.e  coronati*  di  lana  la  porta,  del  tu  Sii" 
40 ,  in  fegno  che  quello  c  fi  ere  ino  nelle  cafe  de*  mariti  s'haueua  a  fare  dalle  fpofe  lo* 

P I  u  ti  reo  ro*  D*  ?l*  tcomc  fìf*rifce  ^tarco  nel  fuo  Homelo)  al  tempo  delle  noTge  feconde 
non  era  fpefie  volte  replicato  il  nome  di  T  baia  fio ,  e  non  per  altro  fe  non  perche  la 
jpofctvdtta  quefia  voce ^'incita jjcio all' 'arte  della  lanato  lanificio,  che  i  (jreci  ch'ut 
mano  Thalafianotnon  riferifee  pur  il  predetto  Fefto ,  che  la  nuoua  fpofa  fi  foletuu 
porre  a  federe  (opra  vna  pelle  lanofa,  acciò  con  qutfla  ojfetuan^a  veniQca  tefitfi- 
care,  che  nella  cafa  del  marttotra  per  attendere  a  lottilo  mefite»  o*  Non  racconta* 
no  Plinio*®  Varrone  ancora ,  che  gf 'tfefft  Ternani  appre fjo  alla  ftatuadi  bronco 
di  Caia  Cecilia, pofla  nel  Tempio  di  Marco  Ancttpofero  la  conocchia,  la  lana,& 
\  fufoycomc  chiara  memoria  dt l puditiffimo  tfiercaio  di quella?  Ft  quefiafu  quel- 
la (come  narra  Frflo)  che  auahti^bevenifieà7(tmaffu  chiamata Tanaquil,  mo* 
glie  di  T ar quinto  Trifco  Ri  de\éiomani ,  laqual  fu  donna  di  tanta  probità  %cbe 
nelle  noTgeerail  nome  di  Caia  per  buon'augurio  jpeffe  volte  replicato ,  qua  fi  che 
le  foofe  hauefieroadmenhein  quefto  tjjt  rcitto  prattiebe  ficome  narrano  l'biHorìc 
Liuto.  eHcr*  fiata  ^'  '  E  ((ome  nana  Tito  Luto  nel  fine  del  primo  libro)  fegno  di  gran* 
donna  da  bene  fu  riputato  in  Lucretia  moglie  di  Coi latino^  he  dal  marito,  OS  da*" 
gioitemeli  Tar  quinto  fofjetrouata  la  notte  in  cafa  fra  tancille  vigilanti  federe  in 
me^o  della  camera^  lauorare  nella  lana ,  Quindi  OuidioneWundecimo  de* Fa- 
Ouidio.     Ri  rficc-j . 

Inde  cito pafiupeùtur  Lucretia  tcuiu«         ■.;-...«  . 
Ante  t  ho. uni  C  alati)  i ,  lana  qua  moliti  erat.  u\ 
lì  Potano.  £t  #  Coniano  nel  primo  libro  dell'amor  Coniugale  JimoRraViflc fio  in  quei  ver  fi. 

Hoc 'Danaquil  opus  Jjosmorcs  Lucretia  monilraty  .  ,1 

Thilacida  hoc  coniux ,  Telernachique  parens.  :  \ 

Ma  che  vo  io  raccogliendo  sì  poco  intorno  a  qutfla  nobtliffima  arte  da  tanti  %sfut- 
torite  da  tante  fcrittnre  commendata* Non  efjèrcitò  H elena  la  bella  quefto  efjercu 
tio,come  fi  legge  in  Homero  nel  quinto  della  Odifiea  ?  Mercurio  non  trono  appref- 
fo  l'iftefio  nel fé  fio*  la  bella  Nir'fa  Calipfo figliuola  d'Atlante ,  cheteffeua  lana* 
Naufttca  figliuola  del  T^è  d'Alcinoo  non  ritrouò  la  madre  tsfrtte  infieme  con  le 
ferue  occupata  in  quefto  mejlicroinon  donò  Vifleffa  vna  vefie  fatta  dalla  madre^eì 
dalle  fue  andina  VUffe.come  fi  legge  nel  fettimo  dell'Odia  <  Non  fi  legge  ap* 
Onidio.  preffo  Ouidiotchc  la  pudica  Penelope  moglie  d' rUfietutto  ti  tempore  riflette^ 
fitoritattefeaquefloeffenitio  in  quei  Ver  fi* 

Forfitan  #  narraa  quam  fu  ibi  ruflka  coniar, 
Qua  tantum  lanas  non  finii  effe  rudes* 
Virgilio*    tsfppreffo  a  Virgilio  nel  quarto  dell' Eneida*non  fi  vede,  che  Didone  apprefenta^» 
vna  vefle  da  lei  tefjuta  al  fuo  amatore  Enea?  &  nelter^Oyche  Andromache  Fri» 
già  ne  dona  vn' altra  ad  Afe  amo  fuo  figliuolo*  tJHa  fopra  tutti  gli  honori  di  qui» 
ft'arte  è  degno ,  &  celebre  quefto  affatto ,  che  la  gran  Regina  del  Cielo  qua  giù  » 
Epifanio.  ferra  v>attffe  anch' ellaydi  cui  dice  Epifanio tcl)e  Open  lana*,&  (etici  vacabat. 

Talché  le  "Donne  tutte  hauranno  dafeguirla  fecondo  la  fenten^a  di  Gregorio  Na 
G  r  «no*"  ^ian^enosil quale fcriue le feguentiparo!e;MuUeees  domi  mancaor.  domeftica 
Wn      '  ficgociaadmmiftrcoc,&  m  bis  colura,Iauam,linu,  tclam,  ftifum  cxcrccàf» 

La 
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La  privatola  poi, che  fs  fainquefì'uite  èdtofar  deUa  Im^  -  *t* 

Tonditori,& il  temi)  la  .onde  fono  detti  r.ermtoii,percbe  la  lana  d'vna  ifiefia  peto  Tonditori 
ra non  è  tutta  buona  per  fare  vn  folo  panno  yefiendo che  la  Una  del  collo  è  d'vna^  £Cr™* \L 
forte,  quella  dt  Ile  gambe  d'vn' altra,  quella  d(  Ila  coda  d'vfìaltra,  ($  quella  delia, 
pancia  a' vn'altraioudecauandofidavnapecoi a  fola  tante fotti  dilani  fai ebbej     Kt\    ,  , 
impoffibile%cbe  vh  panna  vcmjS  .  mai  bene*  e£*  quando  fiponeffe  in  follo  »  non  ver- 
tebbt  eguale, per  che  vna parte  verrebbe  graffa,  &  vii altra fottiU,&  vnaguafia- 
rebbel'attra .  Fatto  qutfto  fi  fgamaita  da'Verghe^inifopra  vn  graticcio  fatto  di  ycrghe2Ì.- 
terte  bacebete  fottili,con  due  vergbetelle  dicotgnialcjntbe  fia  tutta  disfatta,  &  ni. 
fi  tenga  tutta  infiemetome bombate  :  e  poi  firne  (unno  certe  falde  grandi ,  che  à 
tSMaeBti  chiamano  pe%zj,t  quali  s'vngono  con  oglio  d'olino,  e  con  vn  poto  di  Ifi 
fina  forte,  &  onti  che  fono  Ji  ddnno  a'Peainatoru  che  gli  peliamo  con  certi  pettini  pectinator 
grandinandocene  fàldelle,che  fi  ehiamanolo  slame,&  dette  faldelle  fi  curano  ti . 
per  mano  de' famigli  da  akune  immondttie ,  the  gli  fono  dentro  :  e  poi  fi  formano 
certe  manui  Ile  tonde,  &  lunghe  vn  pahno,  le  quali  fi  fanno  filare  a  tocca  per  fare 
Yor dimento  de'panni,& la  lana  poi  che  refta  ne' pettini  fifcatdafja  da  Gatteggi- 
ti con  quei  fiat  daffi,  che  fvfano  nell'arte ,  e  fcardafjata ,  ch'è,fifìla  dalle  Filiere  Seat  leggi- 
col  molintlloa  corda  aperta,  ptr  farne  trama,  &  filato ,  chefia  U  negocto.fi  dà  ad  ™  j Krc 
ordire  le  tele,otide  procedono  gli  O$dkoù>&  fi  tefiono,onde  deriuano  i  Ttfjari;  #  Orditori. 
tejjute  che  fono  fi  danno  a  mederei & fé vi  fono fàlliemendar li,  onde  vengono  gH  TerTari. 
Emendatoti.  Compitoqneslo,fipurganoda'Turgadori,  l'arte  de' quali  r fecondo  Emenda- 
Tolidoro  Virgilio,  fu  da  Nicia  Megarefe  tarmata;  &  puxgati,cbe  fono,  fe  gli  dà 
il  pelodi  rouetfeio,  (Spoi  fifaldano  al  follo ,  onde  deriuano  i  Follatori  col  follo  lor,  fj  6 
&  le  parti  di  quello, cioè, le  ruote ,le  lieue,ipetoni,ta  cagna  douefi  fremono  ipan-  Follatori» 
ni  da  cbiOuara,glivnc'meUi&  cofetaliifaldaticbc  fono  i  pannici  flcndono  da' Tir  4 
tori  nelle  Chiouare,  &  qui  fi  trouanoi  Cardatori,&  i  cardi,  &  le  ruote  loro ,  &  il  j:ntg^ 
Uro  cardare  i  pannì,&  bartaldarli,  E  poifegti  dà  il  peto,&  fi  cimano  da  Cimado  Cardatori- 
ti%& cimati,  ebé  fono  pùngono,  arte  da  Udì,  fecondo  Polidoro  Virgilio  rùrouata;e  ci  madori. 
tinti,&  lauati  che fono.fi  umano  a  dillirare  in  chiouara  da'Cbiodaruolii  &  come  Tintori. 
fono  tiratiyfi  (piana  il  pelo,  f  poificauano  di  chiouara,  &  fi  cimano  di  compito*  Chioda- 
tosi  tane  è  finita:  la  quale  è  di  gran  guadagno  più  per  gli  mercanti,  che  per  li  pò-  u 
neri  lauoranti,U  quali  fé  ben  non  tranno  altro  che  il  vitto,  &  malamente, pur  fi  fo- 
mentano in  ejfa  copia  gtandifjima  d'artigiani ,  ch'andrebbono  a  malo ,  fe  non  fiflc 
quo  fi' art  e, con  ta  quale  fi  fanno  panni,fate,  ftaUicreftoti,  ^ambeltotti,  moccaiath 
le  flerini, grogani,  herbaggi,faiette,  slam  etti,  cofe  che  pafjano  tutte  per  m  ano  de'- 
drappieri,  i  panni  de'qualifono  col  dritto  .col  rouetfeio  a  pelot  tontt apelo ,àfilo,in  Dwpp»»». 
ifgualembto,&  fonogottonati,tondi,fini,ba{fi  ,alti,di  cinquanta,  di  fi  fi  anta, ài  fet- 
tanta,  d*ottama,di  nonanta,  di  cento,  venendo  dietro  a  quefii  le  corifèe,  i  frifettijt 
fai gic,  onde  fono  detti  i  SargÌert\o  frangia  te, 0  (empiici  ,o  doppie,  0  meTp  doppie. le  Sat€jer^  r 
rafcie,onde  vengono i  Rafeieri,ogottonate,o poiane,  oflamettià fcotti,i  mt^t fcot-  Katcìcci.  ' 
ti, la  offea,oba{ja,oalta,o  fihictta,o doperà, la  faictta J empiite,  0  doppia jljatt* 
no,o  ledoblete,i  dobloni,o  àfcacchi,o  à  $ine,o  à  quadretti^  à  rofette,il  ciambella 
10,0  ad  acqua, 0  fen^acqua,il  fornito  dilana,i\  %a*%acan  di  lana  i  carcaffoni,i  bu. 
WtififtUtiJefibiwne>igrifitle  filiate,  le  valenT^ne,  i eamofceili,  le  mt^eUo- 
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T  a pez2  ie-  i7f}e  la  trippaio fchvetto,o  à  fogliami,  i  tapetìtonde  der tuono  i tapngtoi  ccfìm  le 
.       lari,fuft,  &  filati,  arte  ritmata  da  tettalo  Uè  d'afta  fecondo  Senio  nel  terrò 
delia  Georgicaje  fpalliere,  o fcbiettco  lauorate,i  raqrij  teloni, i bancali,  (3 altri 

Berettari.  ^U40u  art*fiùoft  pur  affai.  Con  quefti  tali  vengono  i  "Ber  ettari, che  hoggidì  fionfco 

Capcllari .  no  w  <JWantoa,&  Verona \{ommarncntes&  così  i  Capillari  detti  latinamente^ 
Tilcarijj  quali  hanno  il  maggior  credito  loro  in  Spagna,  (3  in  Lione  di  Francia, 
per  confa  delle  finiffime  lane, cb' ini  fi  trottano,  &  quefti  taU  fanno  ancora  Scalfa- 
rotti da  Studenti,Feltriper  la  pioggia,^  neut  dell'inuerno.  Però  i cappelli  di  pò- 
glia  Fiorentina  per  NUadefono  riputati  affai,  &  quei  dì  giunchi,  o  di  vimim,o  di 
paglia  fono  da  Cardinali  di  villa,  /più  fini  fono  quei  da  Cardinale  vero  :  (3  i  pià 
triftì  fono  qutUi,cbe  ifuperiori  fanno  afudditi  Icro.ma  i  peffimi  di  tutti  fono  quel- 
li, ebederiuano  dalia  lingua  infame  de'maligni  .fu  il  capello  v fato  ancora  dagli 

Ouidio.    anticbi'yOnde  Ouidio  nel  primo  de  Atte  amandi  difje. 

Net  turpe  putarii  .  . 

Piltoltm  mùdii  impofuiffe  comit. 
jSlfvltimos accompagnano  à  co  fioro  i  tJ^Ca  ter  affari ,  iflramaT^i  de' quali fono 
detti  latinamente  tsfnadinteria ,  &  vengono  nominati  da  Lamprid'to  nella  vita 
£Hcliogabalo,&  da  Elio  Spattiano  nella  vita  di  Commodo. in  fegno  che  Carter 
di  far  cotefli  non  è  moderna,  ma  antica.  Et  effi  fanuoft  di  lana,  &  fi  battono  bene, 
&  poi  vengono  cuciti  diligentemente  daìmacflrh& fono  ricetti  di  [oidi  da  contro* 
bando, quando  nonfiritroua  miglior  luogo  da  allogar li,ma più  difudore,&  d'vri- 
no, che  d'altro.  Hor  fio  di  tutti  cofloto  detto  affai 

Annotatone  foprail  CHI.  Difcotfo. 

•      *   •  £ 

fceTanaruoli  fedafi  Celio  Calcagnino  i  cane  j  s.&  j  9. 

  ; 

DE'  COMICI,  E  TRAC  E  DI.  COSI  A  VTT  ORI, 
coruc  Recitatori,  cioè,  de  gli  Hi  (trioni. 
Difcorfo  CIMI. 

S£  bene  à  gli  Hiflrioni  antichi  (nome  commune  a'(omich&  o%Tragedi)co 
munemente  non  fu  dato  bonor e, mentre  face  fiero  publica  profeffione  di  reci 
tare /on^i  furono  tenuti  per  perirne  vili,e  di  ninna  riputatione  prefjo  à  tut- 
titonde  furono  cacciati  molte  voltc(come  narra  Suetonio)fuor  di  Roma  vergognofa 
Cicerone.  & ripnlft dogli bonori de  cittadini, e de ' faldati,  come attefla  durone  nc*- 

T  ito  Li-  fuoi  libri  della  Re  publica,  e  Tito  Limo  nel  feti  imo  libro  delle  fue  Hiflorie;nondu 
uio.  meno  à  qualche  particolare  famofo,  &  celebre  nell'anione  è  afjegnata  anticamen- 
te quella  pane  digloria,cbe pmte  meritare  la  virtù,&  il  valore  in  quefta  tal  prò- 
Macrobio.  fiffion pubicamente  dimoflrato.  guindi ouuient, che  Macrobiomjltcr^o libro 
de' fuoi  Saturnali  difenda  dalla  viltà  l'arte  Hiilrionica  con  CefiempiodiT^ofcio 
jÌmerino,&  Efopo  Hi  Rr  ioni, che  furono  sì  famigliari  à  Aforco  Tulliane  difen 
deua  le  loro  cofe,comecgregiameme,&fiogolarmente  dette,  fiche  fi  vede  aperta 
niente  in  quella  bilia  Orationcnclla  qual  riprende  il  popolo  'Àpmano,**  bauer  tu 
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multuato,  mentre  che  %ofcio  Comediante  retto*;  &  rifltjjo  età  {olito  dicwcn- 
deretalbora ,  e  far  come  vna  pi  Qua,  fi  Hvfcio  con  maggior  copia  digcfìi ,  cb'eglc 
con  eleganza  di  parole  prononciafie  vna  fcntenza,laqualcofa  tra  [se  in  tanta  fidu- 
cia ttìtftrhne ,  cb'vtò  di  publkare  vn  libro*  nelqual  fece  comparatone  delta  jua 
arte  infume  con  l'eloquenza  :e  fopra  tutto  fu  cesi  caro  à  Lucio  Siiia9ciAfìendo  lui 
Dittatore, da  quello  ottenne  in  dono  vn  bcUiffimo  anello  d'oro:oltra  che  del  public* 
ricevette  ogni  dì  mille  denari  fenza  le  regalie, per  fua  mercede.  Et  Efiopo  eserci- 
tando la  fua  proftffioneÀiueune  sì  rieco>cbe(come  narra  Anaerobio)  lafciò  ducento 
feslertij  dfuofigliuolotilquale(come  recita  Plinio) fu  prodigo  talmente tcbc  alcuna 
volta  appofe  nelle  cene  le  margarite  liquefatte  ne  L'aceto.  Di  Ptkde  f/iflrionc  rat 
conta  'Dione  Caffio^be  fu  grato  fopra  modo  a  NeruaCoccerio,(3 fu  fauorito  dal-  D 
l'affi  fìcrnra  d'Augnilo,  mentre  fingendo  ? Hercole  furente ,  ardì  di  trarre  le  faette 
fra'l  popolo  fìando  [aldo  liflcfio  Imperadore.  E  di  Publio  Ciro  narra  tJHacrobio 
nel  fecondo  libro  de'Juoi  Saturnali  ,che  doppo  vna  Comedia  .nella  quale  recito  egre 
giamentet  gli  fu  data  la  palma  da  Cefare,  e  fu  antepofto  anco  à  Laberio  Cauauier 
Romanesche  per  fuo  amore  entrando  in  Scena,  fi  fece  riputare  vn  grand'buomot& 
acquifiò  vu' anello,  e  cinquecento  feHertij  per  *  eccellenza  fua.  Fra  celebrati  (fomi- 
ti è  nominato  ancora  il  Greco  NicoHrato,U  quale  per  la  fua  profeffione,  hà  Uf  ciato 
luogo  à  quel prouerbio:  Ora  ma  fac iam  more  N  j  co  (ha  1 1.  E  Polo  Hiflrione  con 
la  chiarezza  della  voce,con  la  grafia  delgeilo,con  la  vtnufià  del parlarcfra tut- 
ti i  (jreci  viene  e  fi  aitato  a  fommo  grado, onde  di  Cui  fi  legge,  che  fingendo  in  Me 
ne  l'Elettra  di  Sofocle  <Poeta9  che  por  tana  vn'vrina  dell'oca  e?  Orefice ffaefic 
tanto  politamente  con  le  parole  Immagine  della  cofa ,  che  fece  lagrimare  dirotta- 
mente tutti  i  jpcttatori.  t^f" 'tempi  no/tri  s'è  vifio  vn  Fabio  Comicojlqualfttras* 
mutaua  di  rubicondo  in  pallidore  di  pallido  ht  rubicondo,come  à  lui  partita,  e  del 
fuo  modotdclL  fua gratia,delfuo gentil difcorrcretdaua ammiratone,  e  ìiupore  à 
tutta  la  fua  a  udienza  •  Lagratkfa  // abella ,  decoro  delle  Scene ,  ornamento  dt- 
Tbeatri,fpettacolo  {uperbo  non  meno  di  virtù.cbe  dì  bellezza,  bà  illufirato  anco» 
fa  lei  quella  profeffione Jn  modo,cbeymentre  il  mondo  durer  à, mentre  jìar  anno  ife 
€oli,mentre  baur anno  vita  gliord'tnit&  i  tempi togni  voce, ogni  lingua,  ogni  grido 
rifuonarà  il  celebre  nome  d'Ifabella /Della  dotta  ritenga  non  parUhche imitando 
la  facondia  Ciceroniana ,  bà  poflo  l'arte  Comica  in  concorrenza  con  l'Oratoria  5  e 
parte  con  la  beltà  mbtabile  forte  con  la  gratta  indicibile  M  fretto  vn'amplijjtmo 
trionfo  difeftefia  al  mondo fpettatorejàcendoft  diuulgare  perlapik  eccellente  Co 
mediante  di  noflra  etade .  Non  lafciò  da  parte  quella  Lidia  gentile  della  patria 
rmayche  con  sì  politi  difeorfi,  &  con  sì  bella  gr ^piangendo  vn  dì  Per  Adriano, 
lafciò  in  vn  mar  di  pene  ?  affamato  cor  e  di  quel  P  otta  >tbeperfo  nei  fuo  amorele 
mandò  quel  Sonetto ,  che  comincia  » 

Lidia  mia  il  di ,  che  d'Adrian  per  forte 

Ti  Rfinfe  amor  con  mille  nodi  l'alma , 
<j.  *S  \  <  Io  vidi  il  mar  .che  fu  per  lui  sì  in  calma  > 

A  me  turbato  minacciar  la  morte  • 
LsWa  fopra  tutto  par  mi  degna  d 'eccelft  honori  quella  diurna  Vittoria,  che  fi  me- 
Xaformoft  dife  flejfa  in  Scena  gialla  bella  maga  d  amore,  cbt  allctta  ì  cori  dt  mil- 
le 
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leamanticon  le fuepatòlefuelU dolce  Sirena, ch'ammaglia,  con  foauà incanti  l'ai 
me  de'fuoi  dinoti  frettamts  e  forata  dubbio  menu  diefier  pofla  come  vn  compera 
dio  dclrartejwtendo  igefti  proportionatij  moti  armoniche  concoidi  gli  atti  mae- 
flreuolh&  gratMe paiole  affabili \edolcui fomiti  ladri*  accertiti  tifi  (aporitije  fot* 
ui,d  portamento  alHerote gcnerofo  &  in  tutta  la  petfona  vn perfetto  decoro*  qual 
ftetta ,  t  s'appartiene  àvna  perfetta  Comedian  te .  Hot  qui  par  mi  vedere  quanto 
Adriano  s'allegri,quantogiubUi  Graùanoyquanto  effultt  Burattino,  quanto  godo 
no  Inonorate  compagnie  d**Cjelcfi,e  confidenti-quanta  fetta  facci  il  Zani,U  tJHa 
gmficoyd  Pedante^  tutta  quella  brigata  aUegra%veatndo  le  loro  come  die  ,e  le  lori 
perfone  piene  di  motti  arguiti  di  btlltffime  f acciai  difetto  dei  bandi,  carni- 
narkpia'^te  vniuerjclifen-^a  oflacolo  alcuno ,  &  efjer  nceuuta  con  fommo  bonore 
doueper forte non  fi  fenfaua.^Ma  però  quei  profani  (ommjche  per  untano  ratte 
antica,  introducendo  tulle  Comedie  dùbonefià fedamente,  (3  cofe  (tandalofe,notu 
fofionapafiare fen\a aperto  vitupero , infamando fe fieffi  ,e  Carte  inficmecon  le 
Iponitie ,  che  àogni  parola  frappano  loro  di  bocca  :  e  quanto  maggiore  ornamento 
acqui  Ha  Carte  Comica  da' precedenti ,  tanto  maggiore  infamia  trabe  da  co  fioro, 
e*  hanno  con  C Amino, ouero  col  Fianco  cambiato  la  lingua^  per  ragionare  fola  da 
(forchi, &  vitupero fi  come  fono.  Ne  gli  atti  fono  pik  che  afini  incitali-  ne'gefli  ruf* 
fianejmi  à  jpada  tratta^elU  parole  tfatciati,iome  le  meretrici  publiebe;  nelle  in- 
uentioni  furfantami  à  tutta  botta  ;  e  in  ogni  cofa  putifeono  da  manigoldi  quanto 
dir  fi  pofla;  e  doue  qualche  volta  potrebbono  coprire  la  cofa  deliramente  ,  gli  y.it 
xCefier  da  nulla,  fe  tbardi  latamente  non  la  dicono,  o  non  la  fingono  à  modo  Ino  in 
tutto.  La  onde  per  cagione  di  cofioro  giace  come  nel  fango  fepolta  Carte  Comica,e 
da' Signori  vengono  banditi  fuor  de' Stati  loro  ,  dalle  leggi  auuiUti ,  da' popoli  con 
diuerje  beffe  (coniati  ,e  da  tutto  ilmondo,quafi  per  pena  delle  loro  [corre  tt  ioni  >me- 
titamente  delufi.  'Per  t' Hiftorìc  tu  troui  lecompagnie  diuifeja  Signora  è  in  Par» 
wn  il  Magnifico  è  è  VinegiaJLa  Ruffiana  in  PadoaM  Zani  à  Hergomojl  Grafia 
no  à  B ohgna ,e  ti Mti fognano  licenze \  &  patenti  da  ogni  banda ,  fe  vogliono  r ecita*- 
re ,  C>J  guadagnar  fi  il  vitto ,  perche  tutte  le  perfone  fono  ammorbate  da  quefìa  vU 
xanagtta,tbe  metteofm  difitrdine  in  campo,& empie  di  mille  f caudali  intorno  do* 
uunque  vanno,  gucha  è  la  caufa{diee  Paieriójchc  ia  citta  di  Mar  figlia  non  volle 
mai  patire  il  com  mtreio  a*biHùoni ,  nè  dibuffòni .  Come  entrano  quefti  dentro  i 
vnaàuà.fubno  col  tamburo  fi  fa  fapere,  chei  Signori  Comici  tali  fono  aniuati  an 
dando  la  Signota  vefiita  da  huomo  con  la  fpada  in  mano  d  fare  ia  raffegna,  &  i'k 
tuta  ilpopoloà  vna  comedia  ,ò  tragedia,  opa  florale  in  palalo,  o  ali' tìoftam 
dei  Pellegrino,  oue  la  plebe  defila  di  cofe  rmoue ,  efr  curtofa  pei  fua  natura  fubif 
$f affretta  occupare  la  fianca,  C  fi  pa(ja  per  me^p  di  gaiette  dentro  alla  fola  prc* 
parata  ,  é  qui  fi  ir ou  a  vn  palco  pofti^o ,  vna  Scena  dipinta  col  carbone  fen^a  vn 
giudicio  al  mondo;s'ode  vn  concerto  antecedente  d'afini1&  galauroni;fifente  vno 
prologo  da  C tritino:  vn  tonogcffo,come  quello  di  Fra  Stopmo;atti  incicfauoli,  co- 
me il  maCanno^intermedu  da  mille  fjrche;vn  tJMagnOfico  che  non  vale  vnbe^- 
H^>;vn  %ant,cbe pare  vn'occa\vn  Gratiano,che  cacca  le  partie,vna  ruffiana  infuU 
(a,& fcioccarella;  m'innamorato,  che  flroppia  le  braccia  à  tutti  quando  fanello-» 
vn  SpagnuolOfCbe  non  sJ  proferirete  non  mi  vidaje  mi  cora^o^vn-Tedante  eh* 
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[carta  nelle  parole  Tofane  à  ognitrattown  B untino,  che  non  sa  fot  altro  getto, 
che  quello  del  bcrettinojbe  fi  mette  in  capo^vna  Signor*  fopra  tutto  orca  net  dire* 
morta  nelfaneUare,  addo* mentala,  nelgcitire,  c'ba  perpetua  immutila  con  legra 
tic,  e  itene  con  la  belU^a  differenza  capitale.  Si  che  U  popolo  tutto  parte  fca>ida- 
■  li^ato,e  mal  focis fatto  di co/toro,  portando  oltra  di  ciò  nella  memoria  i  bruttiffimi 
ragionamenti  recitati,  nella  fegnente fera,non  fenderebbe  vn  bagattinoperfcntvr 
di  nuouo  cotalt  f ciocchete  già  per  tutta  la  terra ,  con  beffe  d'ognuno ,  diuulgate, 
e  frarfe.  Di  modo  tale%  che  per  V  abufa  di  affioro  ,  anco  i  galani'huowirii  vengono 
difrreguti,  ypatifcono  degli  aff,  onti,  che  non  fono  conuenienti  a'mtrili  loto.  Ma 
fen\a  dubbio  alcuno*  (J  fen^a  replica  in  contram  xdi  molta  lode  fono  filmati  de- 
gni iComici,  e  Tragedt.con  modetnitcome  antichi,  iquali  non  recitando, ma  feri 
uendo,  hanno  di  moraliffunicoHumi  ripieni  gU  loro  fanti  v  ponendo  fi  auanrigli 
occhi  quel  fin  lodeuole  d'infègnar  l'arte  del  viuer  fapientemente  come  al  (amico  (i 
couuicne.Et  fe  Platone  nel  decimo  delia  fna  RepubUca  dà  ripulfa  alla  Poefia  imi. 
tatrice,  come  danno  fa  alla  Rcpublka\&  Ptutauo  reputa  vilifjima  cefa  te  come- 
die,  e  tragedie,  non  mancano  fra  gli  antichi  iatint  buomini  celebri ,  c  hanno  tUu* 
ft'ato  Carte  del  comporle  almeno ,  come  Plauto ,  che  con.pofe,  £,  r  teslimonio  di 
fanone,  le  fue  nel  ùriflino^  Neuio,  che  formò  lefue  mentre  èra  in  carcere";  Celio, 
à  tui  Vokacchtribuifala  palma-,  Terentiopotlofi'a'principalr,  Setto  Turpdio, 
Lucio,Afanio,PacHuio  T  ragedo,  Lucio  Vario,  ^fitia,  Seneca*,  (3  fra'Grtàvn 
t^€cnandxo,vri*s4\effio,  vrìAnfiofane,  vn  Sofoclei Euripide, vri £ fihilo,<T 
infiniti  altri,  il  nella  compostone  delle  Tragedie ycome  delle  Comedie  pcrtti affat- 
to. E  fra  modi  rm  fi  celebra  tvArioHotil  Signor  He r col,  Tìentiuoglio,Ali  fiandra 
Piccolomini,  'Bernardino Pino,Lodouico  Dolce Tuffino  il  Cinthia altri  mal 
ti,chein  materia  tale  hanno  compofio  egregiamente.  Hebbela  Tragedia  l'origi- 
ne fna,  fecondo  Donato,  da'facnficij  che  gli  antichi  rendeuano  al  Dio  lìbero  per  ca- 
gton  de  frutti  del1  a  terragne1 'quali  facrificij  s'accendena  il  fuoco  ne  gli  altari ,  e?  fe 
gli  auutcinaua  vn  capto,  &  il  verfo,  cheHchoro  [acro al  Dio  Libero  cmtaua ,  di- 
ctuafiT ragedia&àgli  Ruttori  Tragici  proponeuafi  per  premio  del  loro  canta 
U  capro,  onde  Horatiodiffa  . 

Per  vile  Capro  con  tragico  verfo, 

Contender  vdfe->* 

E  Tragedia  deriua  da  Tragu  -noce  Cfreca  ,cbe  capra  [igni fica ,  fecondo  Horatio, 
Tefpifu  quello,cbe  prima  compofe  la  Tragedia,  gr  E  fato  fu  il  primo d  r appre- 
starla con  glt  h  abiti,  ma  Quintiliano  nel  decimo  dice  ,\ch"  Ejchlo  fa  di  quella  il 
primo  compofitore. Secondo  Donato  fopra  Terentio%Cintio,S$  Faltfco furono i  pri 
mi,che  immafeherati  rapprefentarono la  Qmediaye  Minutto  ,  <?  P rot homo  r ap- 
pressarono i  primila  Tragedia.  Appreffo  à  latini  fecondo  l'tslefjo  Liuto  Antro 
meo  fu'lprtmo  Auttore  della  Tragedia.  La  Comedta  fi  dice  da  (ornaci*  voce  Gre 
ca,cbe  fecondo  Varr  erte, ladinamente  operare  fignifica^  onero  Comu,  che  vuol  dire 
mangiare  infiemefiuero  da  Comie,che  Borgo fignifica,&  Odu, che  cauto  vuol  di- 
rejiauendo  battuto  principio  dogli  A  theniefi. quando  non  ancor  nella  città  raccol- 
ti ,né borghi  ,n<  Ile  ville*(3  cerca  i  trinij  il  verfo  fefleuole  per  cagione  del  guadagno 
ino.  Pella  Cornetta  pone  Donato  varie  ffrecic,  diflinguendoU  in  Palliata, 
i  S[  in 
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Belle pfle  neWhore  delia  loro gener  ottone gabbiano  propria  virtù  di  non  poivr'ef- 
fere  morft  da' fer  penti*  an^i  dice  d'hauer  cono/àuto  alcuni  {empiici  villani,  i  qua> 
li  fen^a  alcun* arte,  per  certo  infiinto  di  natura ,  pigliano  le  vipere-,  &  gli  affidi 
Tini,  (3 [egli  portano  longamente  tn  feno,fen^a  efjer  mai  ni  morft ,  nè  ojfeft  da-» 
loro.  Finalmente  racconta  d'hauer  conofeiuto  vn  fornito  veccbtofu  quel  di  Roma 
ilqual  fanali  a  da*  morft  de'ferpi  con  la  fottofcritta  fama  non  meno  juperflitiofi^ 
che  curio] a- Subito  che  quaUb' uno  era  mo> jo  manUaua  vn  me^o  al -Romito %ilqua- 
le  dimandaua,fe  egli  voleua  tor  la  medicina  per  colui,  che  era  motfo,  Cr  Jedueua 
di  sì,  egli  fucata  metter  il  piede  desìi o  interra ,  c;  con  vn  concilo  lo  circondane: 
tutto  per  intorno  di  modo,  che  la  forma  rimanefie ,  doppo  al  che ,  fatto  Una  via  il 
piede,  fcriueua  in  detta  forma  conia  punta  del  contilo  qutfie  parole,  Caco  caru- 
•zc  fanurn  reduce  repura  Unum  Emanuel  paradeius.  tt  pofeia  rajciaua  via 
la  terra,  fin  ebe  tutte  le  lettere  foffero  disfatte,  &  mettere  quella  poiutre  m  vna* 
fcudeUa  d'acqua ,  &  laf datala  andare  al  fondo,  la  colaua  ton  la  carni firn  del  mef 
fo,CS  pofeia,  fhttouifopra  ilfegno  della  Croce  gliela  duna  a  bere ,  doppo  al  ebe  fi 
ritrouauape*  cofa  certa-,  the  in  quell'Ima  fi  nj ariana  l 'ammalato,  óiCa  chi  vuol 
raccontare  minutamente  tutti  i  modi,  e  tutte  le  maniere ,  che  adoptanoi  Ceretani 
•per  far  beigi ,  haurà  prefo  da  fare  affai.  'Bafta  (per  toccarne  qualcuna  )  che  da.* 
vn  canto  della  pianga  tu  vediti  noflro galante  Fortunato  in ficme  con  F ritata  cac- 
ciar carotte,  e  trattener  la  brigata  ogni  fera  dalle  vintidu:  fino  alle  vintiquattto 
bore  di  giorno,  finger  nouelle,  trouare  biporte ,  formar  dialoghi  far  cale j elle \canta  - 
re  all'improuifo  yCorucciarfi  infume,  far  la  pace,  morir  dalle  rifa,  alterar ft  dinuo- 
uo,vrtarft  in  fui  banco,  far  quefiione  infieme,e  finalmente  buttar  fuor  a  i  bujjoli, 
&  venire  al  quamquam  delle  gaiette ,  ebe  vogliono  capire  con  quefìe  loro  genti- 
liffime,  &garbatiffime  chiacchiere.  'Da  vri altro  canto  efclama  Burattino, che*, 
far  ebe  il  Boia  gli  dia  la  corda  ,  col  faeco  mdojjo  da  f  he  bino  ,col  beretino  in  tefìa 
che  pare  vn  marmolo,  cbiama  l'audien^a  ad  alta  voce,  il  popolo  s'appropinqua. 
Ut  plebe  t  vrta ,  i  gentiluomini  fi  fàuno  mnan^i,&  appena  bà  egli  fornito  il  pro- 
logo afiai  ridicolojo,  (2  fpafieuole,  ebet'entra  in  vna  strana  narr attua  dal  padro- 
ne, che  ftroppia  le  braccia,  e  che  stenta  gli  animi,  che  ruma  del  mondo  quanti  au- 
ditori gli  hanno  fatto  corona  intorno,  &  fe  quello  coi'gefii  piaceuoli,co'mottifcioc- 
c amente  arguti \con  le  parole  alt altrui  orecchie  faporite  %eon  l'muentioni  ridicolo- 
fe,  con  quel  collo  da  impiccato,  con  quel  m  os~  laccio  da  furbo,  con  quella  voce  da  fi- 
mioto,  con  qnelliatti  da  furfante  s 'acquifìa  vn  mirabile  coricar ju;  quefio  /garbato 
modo  di  dire,  con  la  pronùncia  Bolognefe,  col  parlare  da  mclenfo ,  co»  la  na)  rat  io- 
ne da  bar  botta,  col  sfodrar  fuor  di  propoftto  i  priuilegi  del  fuo  dottorato ,  col  mo- 
fìrarfen^a  garbo  le  patenti  lunghe  di  Signori,  col  far  fi  protomedico  fen^a  fcien* 
%a,  all'vltimo perde  tutta  l'audien^a ,  &  reHa  vn  rnaflro  Grillo  a  me^p  della.» 
piazza.  Fra  tanto  sbucca  fuor  de' portiti  il  Tofcano ,  e  monta  su  con  la  putta^% 
fmattandocome  vn' afino  Burntinocolfuo  CratianoM  circolo  fi  vmf  ce  intorno  a  lui 
le  genti  Hanno  affiffe  per  vedere ,  &  afcoltaret  &  ecco  in  vn  tratto  fi  dà  principio 
con  lingua  Fiorentine fca  a  qualche  popolata  ridicokfa-,  (3  in  quefio  rne^o  la  putta 
prepara  il  cerchio  fui  bianco ,  e  fi  getta  in  quattro  a  pigliar  l'anello  fuor  a  del  cer- 
chio ,  e  poifopra  due  jpade  tuole  vna  moneta  indietro  firauaccata ,  porgendo  vru 
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Urano  dcfiderio  al  popolo  della  fua  lafciuia grata  ;  ma  fornitala  botta ,  fi  frrfttj 
nelle  ballotte,  (3  il  cerchio  fi  difunijce ,  non  potendo  fiar  più  [aldo  alto  [contro  de 
buffolotti,  che  vanno  in  volta.  Da  vn' altra  parte  della  piazza  il  Milanefe  con  la 
ber  et  t  a  di  velato  in  tefta,  &  con  la  penna  bianca  alia  guelfa ,  veHito  nobilmente 
da  Signore,  finge  l'innamorato  con  gradella ,  ilqual  fi  ride  del  padrone  ,li  fate  fi- 
che  in  fui  vìfo ,  le  mocebe  di  dietro  fi  proferifceal  fuo  commando  pronti/fimo  a  pi- 
gliarcvna  fomma  di  baronate ,  fi  tirati  capello  fui  moflaccio,  caccia  marnai 
temparrino,  e  con  gli  occhi  fior  ti ,  con  vn  vifo  rabbuffato ,  con  -un  grugno  di  porco, 
con  vn  guardo  in  sberltffo  verfo  i  riuali  del  fuo  Padrone,  fk  moftra  di  fe  He  fio  •  co- 
me d'vn  canmaflino  corrucciato  $  ma  pian  piano,  vedendo  tinenrtro  degl'inimi- 
ci, diuenta  paralitico yr  tremando  di  paura  ,&  lordando  fi  in  fui  banco,  fi  dà  in  prc- 
da  a  calcagnigliela  il  Alitane fc  fra  te  fcatole,(J  C  ampolle  ìn'me^o  della  ptaZ; 
\,i  imperniato.  Fornita  quefla  biBoria,  Gradella  fa  vna  fqucquarata  di  voc<lj, 
e  di  canto  molto  finora-,  mero  finge  l'orbo  colcagnuolo  in  mano  inluogo  di  tiorba, 
t  poi  fi  comincia  linuentione  delle  balle  di  Macalepo,  che  dura  due  bore,  onde  gli 
auditori  ftomacbati  fi  partono  beffando  il  /ciocco  Cernano,  che  itó  pur  J aldo  fu  le 
tre  gaiette  dille  griffe ,  &  delle  puciole  due  foldi ,  protesi  andò  al  cielo  ,&oIUl> 
terra  di  non  voler  calare,  fe  non  quando  l'audienxa  parte  fen^a  dir  buona  fera,  ni 
tor  corniolo  d'alcuna  fotte.  tMafe  la  fera  iflejja  non  montafjc  in  banco  MaHro 
Lione  adottorato  a  Li^afuftna,  e  non  dona  fu  vn  cartoccino di  poluere  da  vermi 
per  i  piccioli  figliuoli ,  e'  col  fuo  vcctlla^tp  appreffo  alla  ca fletta  no*  vccttlajfcj 
qualche  bez$p per  mala  forte,  la  grima  Sfarebbe  frefea,  che  illudi  Cappadocia 
nonpotria  rifóndere  t'unto  di  San  Lorenzo  per  Slargrafii  come  fideue.  E  feri 
Cièco  da  Forlì  con  qualche  bel  flrambotto,  e  con  qualche  barzelletta  althnproui- 
fo,  non  rubbafie  vnpocbetto  cTaudienT^a,  per  bufear  quell'oche  fanno  cantargli  or. 
bi,  il  G  inaldo  a  jperon  battuti  ti  uccarebbe  per  la  calcqfa ,  e  lafciarebbe  il  durengo . . 
adietro ,  per  lafciare  quanto  prima  la  difterata  compagnia  del  fuo  padrone.  Non 
vigna  di  far  fi  innanzi  ancora  lui,  e  con  diuerfe  bagatelle  tratte» 
nere  la  brigata,  facendo  pafiar  per  ance  per  parte  dimaHromuchiotoue  la  bri* 
gata  (coppia  delle  rifa,  vedendo  igifli  difimta»  gli  atti  da  babuino ,  &  le  diuerfe 
{caramelle  di  mano*  che  fa  alla  preferita  di  tutti:  (3  di  ciò  la  nobiltà  rideXa  plebe 
fgrìgnatil  vilanocreppa,  a  veder  tanti  motiui  di  corpo,  tante  deflre^e  di  mano, 
tante  fufarie ,  che  fa,  e  che  dice  in  vn  fiato  folo.  Nè  Catullo  con  la  fua  lira ,  né  il 
tJMantouano  ve  fìtto  da  Zani  hanno  timore  >  ò  fpauento  della  concorrenza ,  nwj 
pian  piano ,  fendendo  il  bianco  ,&  accordando  la  pina,  s'apprefentano  auanù 
con  vna  filateria  di  cucina,  oue  il  %ani  tra  la  pedrolina,  e  la  padrona  bauendo  poflo 
gelofia,  dall' vna  riporta  vn  trionfo  di  pancia»  dall'altro  vn  trofeo  di  fchiena,e  non 
fi  partono  di  banco  che  l' vno  e  l'altro,  /pacate  le  barzellette,  fu  broglio  per  la  fe- 
ra feguentet  imitando  i  circondanti  a  fentire  il  ^Ottino  a  cantar  vn  fonetto  del  mal 
Francefe,  &  vna  Siciliana  apprefio  tanta  gentile, che  il  putto  del  Fortunato  è  per 
prenderla  a  tutte  balle  dalla  fua  grafia  in  queflo  t firma ,  e  miracolofa.  La  onde 
il  Tamburino,  dubitando  del  fatto  fuo,  piglia  la  pofia  a  buon  bora,  e  comparendo  v 
in  piazza  alla  rafìegua,  s'ingegna  con  far  andare  vn'ouo  fu  per  vn  baflone,  trarre 
i  foldi  in  quel  mezp,quafi  con  arte  magica  alla  voltafua9&  mentre  l'otta  tendono, 
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k  fu  Je  gavette  vengono  ingià,con  infoimi  moni  artifici}  a  ritrouatlo.il  che  imi- 
tando  gentilmente  il  Napolitano  col  bacìi  da  barbieri  [otto  i  bacali ,  va  gridando 
alle  quattro,  (j  alle  cinque  campanelle,  e  con  dite  cara  fi  e, e  quattro  bicchterijopra 
la  tefta  và  r agii  andò,  fen^a  crollargli»  c  fa  fuonare  a  i  bacili  tutti  i  fuoni  di  cam- 
pana* e  a  queHo  fuono  de  Ha  il [nono  ielle  mur aiuole ■>  ò  di  quelle  da  otto»  che  mag- 
gior diletto  danno  a  lui,  che  i  bacili  a  coloro,  che  alle  fuejcioccberie  prefenti  fiot- 
tio .  Fra  tanto  i&CaHro  Taolo  da  t^fre^o  compari/ce  in  campo  con  vnfiendar- 
do  grande,  lungo,  e  difle/io,  oue  tu  vedi  vu  San  Taoloda  vn  canto  con  la  fpada  in 
mano ,  daW  altro  vna  frotta  di  bifeie ,  che  ftbUando  mordono  qua/icofi  dipinte^* 
ognuno  che  le  mira.  Hor  qui  fi  comincia  a  narrar  la  /alfa  origine  della  cafa  fua, 
la  discendenza  fauolofa  che  trabe  da  San  Paolo,fi  conta  fHijloria  quando  fu  mor 
fo  ne  II'} fola  di  -JMa.lt  a,  fi  recita  bugiardamente  come  tal  gratta  è  dcriuata  in  tut- 
ti quei  della  fua  cafa,  fi  dichiarano  le  prone  fatte,  le  concorri  n^e  hauute ,  le  vitto- 
rkticeuute,  i  Hendardiconquifiati,cbe fi  inoltrano  /piegati  alla  gente,  fi  metter 
mano  alle  fcatole,  e  fi  catta  fuor;  vn  carbonaccio  lungo  due  braccia ,  e  grojjo  come 
vn  palo,  e  poi  vn  madrafjo ,  e  poi  vna  vipera*  fi  fpauenta  il  popolo  con  hot  lido 
a/petto  di  tali  animala^.  Qui  fi  teffe  la  fauota,  come  gli  hà  prefialla  foicflas, 
mentre  i  mietitori  mieteuano  il  frumento ,  &  hà  liberato  la  villa  da  vna  morteli 
manifefia,  chefoprafiaua  à  tutti  dal  periglio  grande  di  quei  ferpi  maladeiti .  Il 

ho, che  non  fi  tien  ficuro  di  mettere  vnpièfuor  della  porta  della  città,  fc  prima  non 
bene  vn  bicebiero  dipoluere,  che  gli  è  datta  da  maeflro  Taolo,  ò  dal  Moretto  da 
'Bologna,  ma  non  finifee  qui  la  cofa,che di  nuouofi  torna  a  me/colar  nelle  fcatole, 
e  fi  buttafuori  vn'afpidefordo,  vn  regolo,  ò  ba  fili  fio  morto,  vn  CrocodHlo  portato 
£  Egitto,  vna  tarantola  di  campagna,  vna  luferta  di  india,' e  con  la  moti  ra  di  tai 
fer  penti  fi  pone  horror  e  alla  turba,  che  tremebonda  mette  mano  alla  borfa,  e  com- 
pia la  gratta  di  S.  Paolo  ridotta  à  vna  baiella,  ò  alla  più  (irete  a  a  due  Craice  per 
carta. Ma  Sette  ceruellifra  queflo  mezo  Prende  occafionedt  fare  circolo ,  e  con  la 
cappa  diflefa  per  terra,con  la  cagnota  apprefjo,  con  la  bacchetta  in  mano,la  fa  can 
tare,  vt,re,mhfii,fol,  la-,  le  fa  far  tombole  per  galantaria  j  la  fa  abbaiare  contra  U 
pìumalvefiitoi  ta  fa  latrare al  nome  del  gran  turco-,  la  fa  fatture  per  amore  della 
fua  diua;&  in  vltimo  ta  fa  cenare  con  la  beretea  la  buona  mano  da  tutta  quella* 
bèlla  compagnia.  S'induftria  à  concorrenza  ti  P armeggiano  di  farfalir  la  caprai 
fopra  la  feriali  far  lambire  tifale  pofio  in  cima  del  baculo ,  di  farla  carni  tiare  fo- 
fra  due  piedi,di  farla  armeggiare  con  ta  picca  in  /patta*  l'adora  in  ginocchioni gri 
dando  drudana  drudana,  e  col  traftullo  et  vna  capra  fa  recare  pecore  ,  &  caproni 
tutti  quelli  che  interuengono  al  circolo  della  fua  audten^a.  Ni  refta  per  quefio  far 
rifehiato  Turco  di  tirare  le  corde  al  campanile  di  S.  Marco  me  tenta  il  pinnacolo 
altiffimo  per  artificio  di  contrapefi*  poi  fi  fa  battere  fopra  ti  petto  d'vno  martello, 
come  fopra  vna  dura  incude,&  finalmente,  cauando  vn  groflopato  fifjo  in  terra* 
con  la  fianca  delle  [palle,  guadagna  de'buontffimi  foldi  da  portare  alla  Mecca.  8t  U 
giudeo  fatto  Cbrtfliano  grida  fra  tanto*  deplora  t  audienci  ad  alta  voce  borbot- 
tando allegoi  alle  gol, badami  b ad an ai finche  U  circolo  è  vmto,e  poi  fa  la  predica 
dtlU  fua  ccmerfme,  rulla  qual  fi  concbiude,  che  in  luogo  tfefjcr  diuentato  Cbri* 
tfUlB  Sf  4  fiiano, 
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fiianoj  fkttò  elùdetemele  vnfinifftmocet  etano.  Hor  da  ogni  parte  fi  vede  la  puT^ 
\a  piena  di  quefti  Ciurmatori.  Chi  vende  polvere  dafgroffar  le  vento fitd  di  dite  * 
Uro  ;  ehi  vna  ricetta  da  far  andate  if agutoli  tutti  proti  delia  pignatta  alla  ma  fia- 
tai chi  vende  allume  di  fèccia  per  slopiui  pcrpctut,cht  i  ogUo  de'fiUfofi,  ta  quinta 
ejjèntia  da  far  fi  tkcbipbi  oglio  ditaffo  bar ha fa  per  te  freddure;  chi  pomata  di  fe- 
uo  di  caprone  per  lecreppatturepbi  onguento  da  rogna  per  fitre  buona  memoria  • 
cbiflerco  di  gatta,  à  di  sane  per  cerotto  di  crepature^bipafit  da  calcina- di fm  mo- 
rire i  topi  ahi  braghieri  diftrroper  coloro >  tbe  fono  rotti  ;  chi  pecchi  da  attenderei 
il fuoco  pofli  incontro  al  Sole. chi  occhiali  fiuti  per  vedere  allo  [curo  -,  cbi  fa  veder- 
moftri  fiupendi.e  bombili  all' afccttoytbi  mangia  (loppa,  e  getta  fuori  vna  fiam- 
ma jcbc  fi  per  cotale  mani  col  gr  a  fio  dif colato  ubi  fi  latta  il  volto  col  piombo  lique- 
fatto; chi  finge  di  tagliar  il  nafoa  vno  con  vn  cotte  Ho  attifitiofca hi  ft  caua  di  boc- 
ca diece braccia  dicordella  jbi  fk trouare  vnacartaalL'improutfo in  n; ano d'r nati 
tro'iChifbffia  in  vn  buffalo  yc  intinge  Uvifoà  qualche  mafc airone;  e  chi  li  fk  man* 
giare dello  Herco  incarnino  fvn  buono boccone*  Quefletf$r  infinite  altre  fonale^* 
prone  de' moderni  cere t ani,  le  quali  bauenéo  affai commodamente  $  legate, fino  vm 
kntieripaffeggio  ad  altri  proffforL 

Annotatone  (opra  ti  C  V.  Difcorfc. 

Circa  i  Spettacoli*  vedantT i  Mifcellanei  del  Potiriaoo,  afeap.  5  8.  E  così  Pietro. 
Crinito,  nel  lib.12  àt  Honefta  fc>ìfcrphna,alcap.7- 

Et  circa  i  Cererani  leggati  il  libro  de'Secreti  dell' V  ueche/o,  a  carte  132.  ?  1*  St 
» 1 9.&  il  R  hod  igi no,  nel  decimo  hbro}aI  cap. 3  f. 


D-E'  LrGNA'lVOtr,  Q  MARANGONI,  TORNI-DORI,. 
EortanXad  rega  ri,  Iota  glo  tori  ài  Legno,  Intetfìaton,  Sbofca- 
don,  Spenazocht,  Segati n i,  Zoccolali,  Ccftar i,ò  Cane* 
Ara  ri,  CaiTieri ,  Scarolicri ,  Lauoratori  inOiTo,tn 
Mad  ii-di  PerJc,  &  fimiJù     Difcoifo  C  VI 

L'Arte  ingente  fa  dilauorar  nelegnamiicndc  fi  caua  il  nome  di  Vignaiuoli, 
ò ^Marangoni,  che in  Latino  fi  chiamano  Fabri  Ugnar tf,  ouer  amenti 
\  Carpi  nturì \trafiel- origine  fu*  del  perfido  Cainojlqualc  fu  il  primo  (come 
Beraaról-  dice  'Bernardino  de'Hufli nella  feconda  parte  del  fuo  Rofano  )  che  edificale  citta- 
*  e  de5  Butti  fa  &  cafe,  oue  pi  di  mefhero ,  eb'interucnifk  l'opra  de' Vignaiuoli  dall'antichità 
fi  bene  illuflri,  ma  dal  (oggetto  inuentore  di  tal  me  filerò  molto  abietti,  &  vili.  Et 
par  che  quefh  meftiero  mnan'fi  al  diluuio  fvffe  nobilitato  da  Noè,  peri  he  nel  Ge- 
ne fi  al  capitolo  fefìo  fi  troua  (crètto,  th'efio  formò  quell'arca  tanto  celebre  di  legni 
piotati- &  politi  tion  ttfue flange  dentro,  rute  di  bitume  interiormente  ,&  efie- 
tior  mente;  oue  fi  comprende  che  faptfie  molto  ben  quell'arte*  ne  foffe  infirmato* 
&inflrutto  compitami  nte.  Con  que  frane  fa  fabritata  ancora  Parca  del  patto, 
il  Tabernacolo  del  Tempio,  CS  molte  altre  cofe  Sacre  deWvna,  &  Falera-» 
legge,  P Un'io  nel  fettimo  vuole,  che  qucft'artc  pattata  da  Vedalo  la  prima* 
volta  trouata,  a  m  attribuire  anto  l'inuentiojicdcl  piombino,  della  trùiel&u, 
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&  detta  Còlla ,  con  che  i  Ugni  fi  congiungono ,  adeguando  poi  la  /quadra  ,  l'archi- 
pencolo  4  Tbeodoro  Sarmo .  Quell'arte  hà  grandijjima  fimilttudme  con  quella 
del  Fabro ,  fi^er  del  modello ,  ci*  nell'vna  &  l'altra  fi  rie  ma ,  jì  perche^ 
ieficnde  à  diuerfe  matèìie ,  come  ^ar/fo ,  otxfc  y<wo  totalmente  congiunte  inficme% 
che  n è  nata  quella  antica  queflione  chi  fu  prima, il  martello,  oil  manico .  tsf  ki 
s'appartiene  di Japtr  moUe  cofe  9la  prima  delle  quali  è  il  faper  bene  aguqrarcife* 
ri  di  propria  mano,  che  t'adoprano  nell' arte,  &  appreso  [quadrar  bene  vn  legno  r 
iridar  bene  tma  tauola,quandofuj}cfgutt%a>  H  che  fi  fa  con  metterla  in  [quadro 
alle  tefie  con  due  righe  rimirarla  bene .  £  necefiario  ancora  fapert  adoprare  1+ 
[quadro, vfare  il  compaf[o,&  il  cartone^  faper  fare  d'vn  quadro  vn  tondo9  e  d- 
vn  tondo  vn  quadrotte  faperlo  ridurre  in  tante  [accie  quanto  fi  vuole  faper  lauor at- 
re di  comici  tanto  grandi, quanto  picciole  intendendo  the  cofa  fi  a  cornice*  ouoli  go- 
le,fi  i  fi  }(3  altri  nomij  quali  fono  con  fusti  vfarfi  nell'arte.  E  drmefliero  ancora  ba- 
uere  cognitione  de' legnami  che  di  continuo  s'adoprano,& faper  fé  fono  (ecchi,o  ver 
Hi  i  &  [apuli  mettere  in  opra  talmente ,  che  non  riabbiano  più  da  torcere  j  & 
quando  vn  Ugno  f-.Qc  torto ,  faperlo  iridar  col  fuoco,  e  fa  per  difimguer  tra  legna 
tue ,  e  legname  y(Jm  amai  cofe  s'adopra  vno  più  che  l'altro  come  v  g.  la  noce-* 
i adopera  per  fa»  lettiere, le  pioppo-  per  far  tauoUj&  aflejl  fraflwo  per  far  dc'cer- 
chiyil  legno  di  pero  per  intagliar  ui  dentro  uarie*  diuerfe  cofe  di  [lampe, U  buffo  per 
fot  pettini,  Ubano  per  far  corone,  &  ornamenti  accechi,  ti  cajiogno  per  far  botti 
da  vino,  il  ciprejjo  per  far  cafiette  da  tener  ui  cofe  delicate,  H  faltce  da  far  cerchi  da 
barili*  così  và  dtj  correndo  in  fattigli  altri.  Ma  fopra  tutto  gli  è  necefiario  hauer 
ottimo  difiegne, e  perfèttogiuditio+aceiò  non  guaiti  Popre  ch'egli  intende  fàretma 
le  ridata  è  finti  t  peifettione ,  onde  gU  è  for^a ,  che  particolarmente  conofea  il  for- 
maggio^ cafeo,che  fra  atto  d  far  buona  colla  da  incolare  i  legnami  mficmeja  quai 
tofa  fi  fa  nel  feguente  modo:  Si  piglia  il  famaggiogratugiato,che  fia  magro*  con 
acqua  quafibogliète  fi  lana  tantoché  di  e  fio  nò  efea  più  groficTga'.c  pei  fi  macina 
fopra  vna  pietra  lifcia,e  vi  fi  getta  fopra  vn  poto  di  calcina  bianca, e  r  ime  n andò  bc 
nifi,  inficine  dìucta  colla  pcrfettiffima.Snecefiariùparimhc  faper  cuocer  la  colla  di 
carni^ro,  che  faccia  buona  prefa>  metUdoui  dentro  vn  poco  di  biacca  per  farla  più 
forte, et  moke  altre  toft  bifognunoje  quali  nofcrueo,per  effer  meno  principali  della 
fudette  in  materia  tale. h  quefit  cofe  grofie,e  bafie  fu  eccellente gid  t'opra  di  Soft 
rito  lign aiuolo, onde  nacque  il prouerbio:Soterici  Ledi,  d*v n'opera  vtle,&  niente 
èmbitiofatcotì  Tele  fané, ilqualc  s'acquiflò  H  vitto,  fabricando  ét 'Carri  da  totad* 
no.  le  co\ r<°  pertinenti  al legnaiuolo  [onola  cettajlcetlolinojl  coltellato  Ja  punta, 
la  dola  torà  J'afla  da  vna  mano*  da  due, lo  pagoda  tinta  Ja  pialla, o  da  difgrvffarc* 
è  da  polve-fida  faggiarc,  le  piolette,ipioh»^i,  le  dir  more*  così  le  piale  da  corrà» 
ci,cioè£l'incafiti,ibaftoni,le  fonine*  fondar  uol'^U  limbellcttc, l' int  audate  .i  fila 
ti,U  fighe*  le  parti*  maniere  laro,cioèJbracciuetiti  polloni,  ildenttlloja  corda, 
la  fega  fattile 7ilfrgbetto>la  figa  grojja  da [tappetare*  da  sfintere*  da  volgere* 
dateUro$tf$itmtUi  fonili. gronda  bollette, da  vinticinque,  da fefenaM  canna 
Ityda  vite, da  taglio  ;e  poii  martelli  da  orecchie*  le  tanagli  e  yil  magnalo  Ja  K7aXm 
Za  graffa*  t  agi  moli, i  [carpelli*  piccioli^  metani ,  e  grandine fcobbte  diuerfe,  gli 
ftennachini  jgiooccbutthi  graffinoci  afe  Uije fitte*  piuiole*  grandine  fattane, 
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le  fquarrette,il  raffettoji  chioui,e  le  bocchette  col  capo  piano  ,da  Veticinque,da fcì 
fittale  grandine  piccioù.  L'anioni  poi  fono  il  fognare*  tagliate,  fquadtare,dolare9 
4n^a>c fagliate  i  nodi,  piallare  difgrofiare,pultre,fegarr9  volgere,  commettere, 
incayitate,incoUreJopprc(]are.foraietmettcrregdi,c<)hficcare,Jconfi 
Staci  do-  n  e  fìntili  aloe  coje.  Fra  Lignaiuolt  fono  i  primi  gli  sbocadort,  i  quali  appo  Caio- 
Columel--  n*  f°nQ  *****  c°l"catores  nel  verbo  collucare,cbe  lignifica  sbofcarc.onde  Celameli* 
la.         "  nel  fecondo  libro  difje-,  Ncqucarborem  fcrijs  collocare  pcrmimtur.  Etàque- 
Sii  s  Appettiate  haucr  conpderatione  de' tempi  commodi pet  tagliare  i  Ugnami ,  e 
fvpra  tutto  delle  Lune ,  acciò  tagliando  fi  in  cattiua  Luna ,  non  auuenga  loro  come 
a' tnui  di  S.  %5\tartino  d'Vgubio,c' hanno  tante  tarme  dentro,  che  la  camera  del 
cape  ila  no  par  c'habbia  fu'l  fatato  vn'ejjercito  di  topi,  che  ruodando  del  continuo. 
Segirini.    £  dietro  à  quefti  vengono  i  Segarinitl*arte  de1  quali  fu,fecondo  Plinio*  da  'Dedalo 
ritrouata ,  benché  Ouidto  neli'ottauo  della  tJVCetamorfùfi  l'attnbuifca  à  Pet  dice 
nipote  di  Dedalo, come  gli  afiegna  anco  ileompaffo,  e  Disdoro  nel  quinto  veglia, 
che  T Modella  fonila  di  Dedalo  figliuolo  lattouaffe.  Quefti  a^giuftano  i  legni 
co'piombini,tirando ifegni roffi.dietro a' quali  vanno fegando,mentrc igrc-ffi tron- 
chi fono  da  fofìegni  appeft  in  alto: e  tal meSliero  è  viligimo/  faticofo  affatto,  bifo* 
gnando  fientar  continuamente  in  raffrenar  quei pe fi  graui ,  (3  in  racconciar  le  fé* 
ghe,a(lequali  figuaflanoi  denti  pet  gli  duri  nodi  tcbe  ne' legnami  fi  ritrottano.  Si 
troua  poi  la  fega,o  da  acquaio  da  braccianti  denti  fuoi,clf no  tdaro,t'l  lettoci  car*- 
ro,i  morelli,}  cor  letti  i  ruotolija  ruota  con  la  maia  fua,e  con  la  vangolina,egli  vn- 
tini,e  manutllce  qui  fono  le  tauolt,  le  chiauicelle,  le  cantinelle, e  fimilicofe.  Cotl» 
Spezzai  oc  CoSloro  annouerati  fono  i  fpe^a^pcchi ,  i  quali  fono  Siati  detti  nel  Latino  idioma 
ck**  confr  a  ftores  ,oucì  o  confciflotes  ftipimm, ilqual  mefiicro  è  da  a  fino  veramente, 

perche  bifogna  fudarfuora  di  modo  neWadoprar  quel  maT^o  graue  dafehiapar- 
li  ;  &  altro  artificio  non  hanno  in  loro,fe  non  che  bifogna  conia  fecure  tener  dritto, 
(3  con  le  biette  acciò  non  gli  auuenga  quello ,  che  auuenne  à  Togna^o  da  Pot^ 
gitolo, eh  e  [chiappando  vn  fcanno  dafkt  fuoco  alla  pignatta  dalle  lafagne,  mentre 
volle  guardare [e  la  <JMcnega  la  ffhiumaua ,  diede  vn  colpo  in  trauerfeio  ,efita- 
Cidregi-  -  gl*o  qua  fi  vna  gamba  da  fe  mededefimo.  Con  quefti  altri  vengono  i  Cadregari  di- 
ti, flintiin  varie  fp.cie  fra  loro  perche  altri  fabricanocathedre  di  noce,  altri  di  panie* 
radali  ri  di  corame,  altri  fanno  banchetti,  e  fcanni,  le  quai  cofe  tutte  tengono  à  vna 
finalmente,  e  quanto  più  preHo  fi  rompono,  tanto  maggior  piacetene  riceuono  per 
Bonari,  caufa  del  guadagno  jbe  da  rifarle  ne  fuccede.  Così  i  'Bottari,  inuent'tone  trouataji 
condo  Laertio,da  vn  certo  Tfeufippo  di  tal  proftffione  maeflro,i  quali  fono  demi, 
fecondo  Plinio,  Doliarij  Latina tennero  vietores, fecondo  HudeoM  verbo  vi* 
co, che  fignifica  ligare,  onero  accerchiare,  perche  effi  mettono  i  cerchi  alle  botti,  & 
le  Stringono  con  effi ,  acciò  il  vino  non  efea  fuori .  Gli  inflromenti  di  coSìoro  fono  A 
coltela^p,il  ma7guolo,la  bietta, la  dbrittoraJlcane,lo  Sloppino,e  l'anioni  fono  il 
cerchiarle,  acconciare  Ufondo,le  doghe,  le  ligature,il  manfano,  il  cochiume,  lo  fri- 
naccioJa  carinola, Li  fpina,e coftoro  fabricano bma^iMritettKVafieUettifmej» 
^arude,ter^aruole,quarteMriliMrigliorù,carat 

nelli,e  cofe  tali.  Le  botte  marauigliofe  d'Italia  fono  quelle  poi  di  Santa  Giuftinaa 
di  T>adoua&  della  Madonna  di  Loretto,Vengono  con  quefti,  anqfopra  queslii 

Tornidorh 


il  Budco. 
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Tomàoruchè fono  latinamente  addimandati  Vafcularij \de'quali  intefe  M.Tul  Tornidori. 
Uo  nella  fefla  terrina  in  quelle  parole:  In  regiara  vafcularios  conuocari  mbct.  M.Tullio. 
L'infiromentodiquefla  profiffione  fi  chiama  latinamente  Torna*  e  fu  tronato  da 
Tbeodoro  Samio fecondo  Pltnio,ouero  dd  Talao  nipote  di  'Vedalo, fecondo  Diodo 
TOydi  quefto  in slromento  parlò  Virgilio  nelt Egloga  tcr%a,dkcndo  ; 

Lenta  qmbue torno fàcilte  fuper  addita  vitti, 
ìn  quefla  profeffione  è  celebrato  da  Plinio  nel feflodcchno  libro  Tericle,  il  quale  fé 
ce  dedalici  attorno  molto  politi  t&  belli.  %sf  tempi  nofìti  bò  intefo  da  alluni  dilet- 
tarft  di  quell'atte  nobile  il  Setenift.  Duca  di  Ferrara ,  come  Trencipe  ingeniofo, 
(3  à  molte  profeffioni  digmffime  perfua  natura  mimatoci  come  parimente  l'Jllu 
lìti/fimo  Signor  Don  x^lfunfofuo  £w  è  molto  inuaghito  deWarte  del  CortelUro, 
oue  mette  quel  tempore  da  piàgraui  negocij  gli  fòprauan^a.  Gli  in  fi)  omenti  fo- 
no quelli, il  tomoli  piga^i,la  ma^aja  cordala  calcola  Ja  tbiudara,  le  [calette ,i 
fèrri,  o  da  difgroffare,  o  da  poliremo  torà*  la  rafea,  il  maglio»  co' quai fanno  bufoli, 
catimrf>iatti,taglieri,cuccbiaritca^e  di  legno,calamarijroci,baltadori,polucrini,  . 
cannoli  >fpole,  paiamo  i, (2  cofe  tali.  Da  qui  (li  dipendono  i  lauoratorì  in  effofè  ma-  r  •  ,n  o0j  e 
'  dri  iiperle,  buom'tni di  nuoua  inuentione ,  benché  Plinio  ne l  libro  nono, al  capitolo  madri  di 
vndecimo  fàccia  mentione  di  Carbilio  Pollione%cbe fu  il  primo, che  cominciò  figa  perle. 
re  igufei  delle  tefluggini  m  piaflre,pet  ornarne  le  lettiere,  &  gli  armari:  (3  istrria  Airiaoo. 
no  nella  Nauigatione  del  mar  roffo  fcritta  da  lui  Jpefjo  faceta  mentione  de*lauori 
di  tefìurgini,  i  quali  erano prefjo  à  gUanticbi,  come  quei  di  madre  di  perle  preffo 
à  noìjt  forfè  cometa  T arfia^oropoifiibricanopaternoslrUaualkrhbufoli.ma 
nuhi,fÒTcine,cucchim,agnus  dei,calamari,econ  vri 'archetto folo,e  cinque ,o  feifer 
ri  operano  il  tutto.  I  Cefiari,o  Caneflrari  fanno  cefli  ,cesldli,ceftt  Uine,ccfloni,  pa  Cellari ,  ò 
nieritbacciUetti,corbcttc,ceJìi  da  me  ja  .corbe  da  lana,gahbie  diuerfe,e  co  fi  fatte  co  caneflrari . 
fé  /  Seat 'olieri  fanno  fcattole  tonde, o  quadre ,e  fcattoUni,e  fcattoloni, col  coperchio,  Scarolieri . 
col  fòndo,&  i  lati  Uno.  I  Caffieri  fanno  caffè, cafjetle,ca£ettini,fcrigni,  cafjoni,ar-  Caffieri. 
che,  ar celle,  cofani  bianchi,  furcieri,  fòrcteretti,  con  quelle  manine  diuerfe,cbe  in 
tutti  fi  ricercano.  I coccolar  i  fanno  le  pianelle  di  legn$,dette  Latinamente  Calopo-  zoccolari . 
dia,&  in  volgare  specoli, nel  qual  me f Itero  mtcrukne  poca  futura,  perche  quattro 
brochette,e  due  quarte  di  corame  con  vn  peqrp  di  rouere,o  d'olmo  veftono  pretto  il 
piede  d 'vn  contadino,  o  d'vn'agruola,  o  d'vn  montanaro.  All'vlttmo  ne  vengono  intagliato^ 
gli  Intagliatori,  de' quali  in  altro  luogo  parliamo  ancora.  £  fra  quefti  s'enumera  il  ri . 
celebre  tsflcbimcdonte  da  Virgiliofri  quei  verfv, 
^av    i  Potuta  ponavu 

Fagina ,  ccelatum  diurni  opus  Akhtmtdontté. 
£  così  'Beto.Cj  Alccne  in  vn'altro  luogo,  come a  'tempi  moderni  fono  Stati  illusori 
Francefco  Marangone,  i  fratelli  Canoini ,  Paolo  xSMaatuano,  Marmo  Frante* 
fco,&  'Bernardino  Ferrate, co' quali  a  paro  à  paro  vengono  gli  Jntarfiatori,il  qual  i  n  tarfi  a  t  o  - 
mefliero  è'detto  latinamente  da  Tlinio  Ceroflrotum  :  C  da  noi  Tarfia,  nella  qual  ri . 
profeflìone  è  stato  celeberrimo  Fra  Sebastiano  da  Rouigo,  &  Fra  Cjtouanni  da^ 
Verona  con  molti  altri  di  nome  fumoftffimoefiendo  che  tal arte  hà  del  nobile  fuor 
dimodo  per  la  poUtc^a,fottiglic^t,di  San  Domenico  in  'Bologna  tanto  fuper- 
bit  il  eboto  eccellente  di  'Bergamo ,  quel  de'Carmeliti  m  Fermo ,  con  diuerfe  altre 

opere, 


PIAZZA 

opere*  the  pel  monda  fi  trottano  in  quella  materia  fupeibe  tnarauìgltofe ,  eid2 
tu .  Hot  paffiamo  ad  altri . 

A  a  notatioac  fopra  il  C  V  I.  Difcorfo. 

Veda  fi  interno  a  quefti  (oggetti  qualche  coletta  nel  Fiorauaod ,  &  'w  p,ctro  q  re- 
gorio  T  dolano. 


DE  GLI  ARCHITETTI  IN  VNIVERSALE,  OVERO 
M adi n  d*cdificij,e  Fortificatori  di  Fortezze* Mae  (hi  di  ma- 
ch me,  &  Mecaoici  incornai  une.  onero  Ingegoicu. 
Difcorfo     C  VII. 


Diodoro .  y  ^  prìmo,che  fcrifjc  mal  d1 Architettura  derivala,  per  parer  di  Dio  iato  nel  fe 
G iofeffo •  I  fi0  ddia  Dea  Tallade.ma per  tefiimonio di  (jìofeffoyda  (ain  figliuolo  d' Ada 
JL  mo  -,  onero  da  I ubai  figliuolo  di  Lamech ,  fi  tiene  communemente  efjer  fiato 
Stlenio.  tsfgatarco  Atheniefetd  cuifeguè  fDemocrito,&  Anafiagora,(3  apprcfjo  Sileni*, 
Archimeai  Arch'tmenide  vJrifiotele  Tbeofrafio,Caune,Varronc,Hmio,dapoi  Pitruukh  & 
{je-  _  de* più  moderni  Leon  Battala  Alberti,  Frate  Luca,  &  Alberto  'Durerò,  CT  più 
Frate  Lu~  tm0Mm nte  Mafino Baffi  Miumfe&  teccelientc  Talladw.cbe  n'bi  comporlo 

A 1  berto    vn  ^r0  m°h°  fomof°,c raro  Diffinifce  Vitrumo nel primolibrn,  che  C  archilei  tu- 
Durerò,    ta  non  fu  altro  che  vn'arte  dei  ben" edificar  e,  folto  il  cui  vcffillo  flauno  come  mini- 
li Palla—  flri ,  i  Irgnaiuoli ,  f  muratorini  [carpelli  ni,  i  Fa  bri  ferrati,  (S  altri  prof c fiorì  taliti 
.       quali feruono  aWarcbitettOfCome  i  maefiro  principale.  Et  Leon  Battila  nel  proe 
r  °*    mio  De  re  ar  d  i  fi  c  a  to  r  i  a ,  moflra  che  l'Architetto  fta  Vingegniero  che  difeorre»  & 
H Fabro fia  l operar indicendo-,  Fabricam  vius  manus  exequitur»  ra i joci natio 
deroonftrat  proportiooes,  &  qui  cogtiofeit  materiali  qua  vtitur»  Architc- 
Arinotele .  ^us  quodamniodoe(r.r  auefk  iSiefjo  dice  Arinotele  nel  fecondo  dilla  FificaM 
cap.i.e  nel  primo  de'fuoi  morali  pone  la  differenza  tra  l'arcbttetto,e  il  fàbro,dicen 
ito,  ebe  ^architetto  intende  queUecofc  ,cbefk%  ma  il  fkbto  non  fempre  intende-* 
natone.    Óì}"*1  Pl*tone  Retn°  difiejhe  ninno  architetto  vfa  il  minifleria  della 

manotma  èfopraflanteà  chUv[a,aUudendoef^teffamente^he  Carcbituturacon 
ftjia  più  pretlo  nella $>eculatbne*he  nel  mini/ietto .  Pe rè  nel  Clitifone  difje  aue- 
fto-,  A  bareni  testura  duo  fiunt>  xdificium,  vidclicer,&  archite&ura,  illud 
quidem  opus,ha*c  aùr  docrrina.e  fecondo  tiflcfjoj' architettura  confia  deltcdi- 
pcat'tonegnomonka,dtWofieruatione,  e  della  macbinatione.  Ethdificatione  è  di 
due  fpecie,  o  per  opra  public  a ,  o  per  priuata.  quella  per  opra  public  a  è  o  per  caufa 
di  d'i  fi  fa  ,o  per  caufa  di  religione, o  per  caufa  d'opportunità. Per  caufa  di  difèfa,  CO' 
me  li  torri, U  muraglie j  ba  barditi  baflionij  ripari,  i  fioccatagli  argani,  le  foflejc 
porte,deUe  quaicofe  tratta  in  vn  fuo  libro  diligentemente  Alberto  Durerò.  Percau 
fa  di  7(eltgionetcome  Chiefe,CampanUi,CapeUet  Sacrcftic,  alt  ancelle  quaicofe 
Sebastiano  ******  Vitruuio  nel  terxp  libro,e  Leon  Battìfia,  neifefio,  (3 fettimo,e  Sehafiiam 
Scr  liooe.   Serlione  nei  fuo  libro  d'architettura,  per  caufa  ^opportunità,  è  commodità%  come 
porùfiù,put^campi%baini,^ 

<9f*> 


Digitized  by  Google 


V  ti  I  VHS  A  LE.  317 

Cofe ,  fbà  rifiato  alla  firmerà,  ponendo  bene  i  fondamenti  à  baffo,  e  fendendo 
ftn%a  auantia  il  denaro  in  buona  materia,  così  all'vtilità  mirando,  doue foffiano  i 
ventinone  balta  il  solendone  è  miglior' aria  dotte  è  più  btlftto,così  à  dilettolo»  fi- 
derà ndù  da  the  banda  fu  più  btl  veder  e,doue  fi  fatta  meglio  i'oc(hi;e  dotte  fa  più 
bella  profpettiuaje  anali  cofe  natta  Vitruuio  diligentemente  nei  fifiojetiimo,  (3 
ottano  libro.  E  [opra  tutto  fi  ricetea  dijpofmone,  e  fimmetria  negli  edifìtif,  perche 
allindi  fi  trabelacommodità,la  fermerà,  C$  il  dileitvmfteme.  All'anhitcìtuta 
gnomonica  ancora  s'appartengono  tutti  1  principe  di  geometria  ,  e  la  coghitione^j 
compita  delle  mifure,e  casi  la  ragione  dell'ombre  per  lo  siile  degli  boiologij  onde 
in  queflaparte  vien  anneffa  aU'Aflrologiajc  di  qutfla  natta  Vmuuio  nel  nono  li- 
bro. In  fomma  le  parti  dell'architettura  fi  fanno  feij' or  dinationc  ,  la  difpofuione, 
l'curitbmiaja  ftmtttia  M decorose  la  diflnbutkme .  L ordinatane  non  è  ak*o ,  the 
vna  foni  matia  com  prenftone  di  quelle  cofe ,  che  t'hanno  da  fiere.  La  difpofttione  è 
vna  diHmttone  acconcia  nelle  parti  delle  cofe,  che  i  far  ft  hanno,&  è  vna  figura, 
O  idea  dell'opra.  Et  quefla  è  di  tre  forici' vna  ft  dice  fcnograpbia.cb'èvn  leggier 
fibi\x°  della  cofà  ;  l'altra  O/tograpbia,  ch'è  vna  ìmagine  diritta  della  fronte^, 
&  dell'opera ,  thè  »  vn  modello  imperfetto  :  la  ferirà  Sr.enograpbta  ,th'è  il  com- 
pito modello  di  tutti  i  fianchi ,  &  parti  dell'opra ,  alle  volte  di  legno ,  alle  volttu 
in  pittura .  CEunthmia  è  la  gratta ,  &  garzatura  dell'opera  .  La  Simmetria-* 
è  la  connivenza ,  (3  proporiione delle  parti  fra  di  lóro  ;  il  decoro  jèvno  affretto 
emendato  dell'opra .  LadiHributione  è  vna  conueniente  difpenf aitone  intorno  al- 
l'opera ,  C  alla  pofjibdtà  di  colui  ch'edifica  ,  però  che  in  altro  modo  fi  fanno  gli 
edifiit)  vrbani ,  in  altro  modo  i  rurali ,  in  vn  modo  le  cofe  de'poueri ,  io  vn' altro  i 
palagi  de'riccbi ,  in  vn  modo  le  mura  macRre  >  in  vn' altro  quelle  di  mc7xo  più 
deboli  ,&  invn  modo  s'edifica  il  p ariete  riticulato ,  in  vn'altro  Embricato ,  iru 
vn  altro  il  ti  fiacco, in  vn'altro  il  cratitio,  in  vn'altro  il  formaceo-,  in  vn'altro  IJjo- 
domotin  vn'altro  lo  T>fcudifodomo,  de' quali  tratta  Vitruuio  mi  fecondo  libro  del- 
l'architettura al  capitolo  ottam+Ver  quefla  fi  loda  da  Virgilio  il  magnifico  tem  virgHi©. 
piodi  Giunone  con  gli  [calmi  di  bronco,  fatto  dalla  magnanima  Ditone  in  quei 
ver  fi, 

jierea  cuigradibua  furgebant  limina ,  neqe 

£luè  are  ttabesjbribus  cardo  flridebatabtnis. 
*Per  quefla  ft  loda  il  Tbeatro  di  Cetano  Emilio fcauro  d'altera  di  trecento  fef- 
fanta  colonne,di  cui  vna  parte  della  feena  era  di  marmo,  quella  di  tnc\o  di  vetro, 
le  colonne  da  baffo  erano  di  quarantaotto  piedi,  (3 frale  colonne  erano  fi  gnidi  ra- 
me trecento m  vumero:CÌ lafua  caua{come  dice  Tlntio nel  hbro  trigeftmofeHo)ca  pj 
piua  fèttanta  milla  pxrfone.Così  lObelifco  dì  quaranta  cubititcbe  fece  'Rami fi  Rè 
cT  Egitto:  quel  che  fece  Numcureo  figliuolo  di  Sefofire  di  cento:  &  quel  che  fece  il 
*Rè  Senneferteo  di  untoumtictque  piedi.  Per  quefla  fi  commenda  il  laberinto  di  De 
dalo  fatto  in  Creta;quelf  altro  fatto  in  Egitto- vn altro  in  Italia  fatto  dal  Rè  Tot* 
fenati  il  quarto  fatto  in  Lenno  molto  mertutgliofo,di  cui  furono  gt architetti  Zmi 
Uficjtolo*  Tbeodoro.Per  quesla  s'eHoglie  il  Citco  di  (efare  di  lunghetta  tre  (la 
dtf,  &  di  larghetta  Vno:  l'jfmpbtttatto  di  "Pompeo  the  ca  piua  quaranta  Mila 
buominiile  muraglie  di  Troiatche  esondarono  quarantamila  paffi.t$ fonte  fatto 

da 
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da  Traiano  fopra  il  Danubiot&  quel  che  fece  Cefare  fopra  il  Rbcno,così  mìtaeo- 
lofi:  U  CJv/io  Tarmino  fatto  da  Lifippo;  e  qud  dtl  Sole  fatto  in  T{hodi  da  Cba- 
rttte  Lmdio  molto  più  fuperbo;\l  fimulacto  di  Gioite  Olimpio  fatto  da  Fidia\i  mu 
ridi  'Babilonia  formati  col  bitume  di  dtaento  piedi  dUltc^a^  cinquanta  di  lar 
ghezrjjt.orilinatida  Semiramis. La  torre  di  Faro  Ifolafabitcatada  Sostato  Ar- 
chitetto fotto  Tolomeo.le  Piramidi  miracolofe  d'Sgitto,il  Tempio  di  Diana  Epbe 
fia  folto  da  tutta  l'Afta  in  ducento,e  vinti  anni  ;  la  Spbingc  marauigliufa,  mlLu 
(j:ial  fu  pofio  il  Rj  Amafi,chaueua-il  circuito  del  capo  per  la  fronte  di  centone  due 
pie  di,  e  di  lungbe^a  cento ,  e  quarantatre  $  il  fuperbiffimo  Tempio  di  Salomone 
edificato  nella  città  di  H.erofolima;l'cffige  di  Semiramis  nel  mente  'Bagifiano  del 
la  *J%C< dia, eh' era  grande  decifette  ftadijtd>t  fanno  due  miglia^  vn'ottauo}La 
slatua  d\ro  di  Nabucodonofor  Rè  dell1  A  fin  a  di  grandetta  fcfjanta  braccia:  e  al 
Vattimo  quella  turre ,  ebe  fufabricata  nel  profondo  del  mare  fpta  granchi  di  ve- 
tro fecondo  il  maggior  bifgiardotcht  fta  fra  tutti  gli  Scrittori.  Qucsìa  Architettu- 
ra è  quella  che  rende  celebre  Democratexqual[tce  le  mifurc  d' Aleffandru*  Spin- 
tbaro  Corinthiotch'edificò  il  Tempio  famofo  in  Delfu;Cttfifonte,  che  fece  il  Tem 
pio  di  Diana  Epbcfta,Mtleagine,cbcfcceil  Fano  di  Mtnerua  Pr iene  nfe^  Pilone 
tsftberùefc  che  fece  queW Affienale  famofo  detto  Pirceo-,  Hcrmogene,  ch'edificò  il 
Tempio  alla  dorica  di  Giunone  tJHagnefia ,Zenodoto,cbe  fece  il  patimento  nobi 
lijfimo  di  Pergamo-,  Sugila9cbc  formò  il  <JWaufolro  d' Attenti fia  Regina  dc'Ca- 
rijtApollodoro^be  fece  U  Foro  di  Traiano  marauigliofo;  <&  con  quefli  Eupalino 
*jÀfig4rcfetMandrocle  Samio,  Nxone  padre  di  Galeno  per itiffimo  nell'Arcbi- 
tetturatfralerio  Ofiienfe9&  fra' pm  moderni  Cbrifloforo  Gobbo  Mtlanefe,  il  Mori 
tagnana,cbe  fabricò  il  Campanile  di  S.  tSHarco  in  V inaia,  Cj'ucómo  Lanfranit 
Fra  Giocondo  Veroncfe architetto  nobilijjimo ,  Giacomo  San fouino  prouigionato 
dalla  Signoria  di  Vintila ,  il  Palladio  di  nome  celeberrimo  pre fio  à  tutti ,  3  altri 
infiniti.  Aia  per  toccar  vn poco  meglio  il  rtegocio  de  gli  edifici})  bifogna  auucrtire, 
che  l'edificio  in  generale  s'intende  in  molti  modi,o  picciolo ,o  grande,o  nuouo,o  vec- 
ihioto  bine  intefoto  male  intefoyofcomwefio,o puntellato*  o  caduto  :  ma  in  /pedale 
contiene  due  diuifioni  :  luna  detta  le  maniere  dell'edificare ,  l'altra  le  maniere  de 
gl'edificij.Con  k  maniere  dell'edificare  fi  troua  prima  l'opera  rufiicatcon  la  fafiia, 
le  bugne to  ro^jre,o  piane, o  à  diamanti, e  così  à  diamanti  piani,  o  à  punte*  (3  anco 
à  punte  lunghe, e  doppie, e  poi  le  bugne  della  volta,  la  cbiaue,l'impofle,  l'altra  fa. 
jciaje  commeffurci pianici  Roccolo  Dipoi  l'opera  tofcana,con  lafua  cornice^  in 
tfia  il  vuouolo,ilgiocciolatoio,  la  fafiia,  e'I  fregio,  e  poi  la  Itila,  e  l'architraui;  ($ 
apprefio  il  captici  tofeano,  con  la  fua  cimafajl  vuouolo,il  regolojlfregio,  il  tondi- 
no al  collarino ;e  così  la  colonna  tofeanaal  collarino  fuoja groffeT^a  di  fopra,  quel- 
la di  [otto,  la  cintale  poi  la  bafe,  il  liflellajl  baflone,  il  Tgcco,  il  piedeflalo .  'Dipoi 
l'opera  Dorica  co'fuoi  modalità  gola  diritta, la  gola  rouerfeia,  il  gocciolatoci  fol- 
minijl  Cimatio,i  trighfi,i  capitelli, i  cannale  tti,i  pianala  Itila,  le  goccie ,  le  mcto- 
pi.i  piattt,i  tcfchi,le  gh  irlandesi  capitel  do*ico,lagola  rouerfcia,l' abaco, il  vuouo- 
loj  gradcttiM  fregiaci  t ondinoci  collarino  Ja  colonna  dorica,il colarin  fuo,la grof- 
fix^a  difopreM  canhdature^glifpacijJagroffe^a  da  bafjòja  cinta,e  poi  la  bafe, 
col  tondino9il  lijlellojl  caucttofd  baflone,il  7$cto>il  piedeflalo.  E  dipoi  Coperà  Ioni- 
ca 
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U  COnUfua  W*tW,i* gàktdifiìta^gold  rmerfàa,  il  gocciolatoio,  i  modiglioni, 
la  góla  rontì  f cu  di  mcqt>>  ildentello,  tavola  rouerfaia  di  fatto,  l'artbitraue,  la  fu 
fata*  di  foprayo  dimeno. o  di  fatto  jl  captici  Jomcojon  l'abaco*  la  fronte  fra, ile  a 
tetoja  fronte fim,ffiancbia  cartoli fregio  fil  vuoitelo,  il  tondino,  la  colonna  Io- 
nica jl  collarino  la  grofje^a  di /opre,  le  cantatore*  i piani,  Ugroffe^ra  da  baffo* 
Ut  cinta, e  poi  la  bafa,il  bafione^l  lifleUo,il  canuto  di  f opre, il  tondino,  il  cauetto  di 
fcttojl -^occo^lptedejìalo.  E  dipoi  l'opra  Corìnthu.con  la  fra  cornice,*  gota  dirit 
ta,elagola  reueifa'u  di  fopre,ilgoccìolatoioal  vuouolo,i  modiglioni  Ja  gola  toner - 
fata  di  me  7^0  il  dentello,ilfregio,la  gola  rouerfaia  di  fotte,  l'arcbitraue,la  fkfcia  di 
fopreM  tondino  Ja  fkfcia  di  me^p,  l'altto  tondino,  la  fkfcia  di  [otto ,  il  capitello co- 
rmthio,il  vuouolojl  quadratola  cima  fa, il  fiore,  le  volute*  maggiori, e  minori,  le 
foglie  e  minori*  di  me^p,  e  di  fotte,  U  colonna  corinthia,  il  collarino,  tagr  offesa 
di  fopreje  canne  lai  tir  e  me^e  piene  ja  grafferà  di  fatto  la  bafaja  cinta ,  ti  toro  fu- 
periore,il  quadretto^  cauetto  difapregU  AfatagaUàl  cauetto  di  fatto,  il  litlellojl 
toro  inf  rioreM  ^occotf  il  pie  de  fi  alo.  L 'opera  compofìa  fi  compone  della  Dorica, 
Ionica,  Cf  Corintbia.  Gliedificif  fi  diuidono  in  habitabili^  in  non habitabili.  Gli 
babitabilifano  diuifi  in  tutto  e  parti.  Sotto  il  tetto  è  l'habitat  ione  in  generale, la  ca 
panna*  picciola*grande,la  cafa,o  picchialo  grande, il  palagio,o  picciolo  ,o  gran- 
de- Le  par ii  fono  o  efierfari*  interiori*  communi.  Con  l'ciìcriou  fono  le  facete  del- 
l'edificio,  il  diritto  lo  faur^p  .edifìcio  rotondo *uale,qua  drato,di  fai  (accie,  di  ottobri 
crocce  cos  i  lefintfhe,glìocibi,la  piana  della  fine iti a, il  tr.laro,i  fiuti,  lepilafha- 
tejbalconije  btiteueltejgangber^le ferrate* piane*  inginocchiate,!  cbiauiflcl- 
ìijptggiuoli,  i  parapetti  »i  balauftiifroi  tiff>icu,t  rimenati,le  [carpe,  le  arme  al  fa- 
flighJeali  gli  ftorti,imodoli,i  modiglioni  le  menfulejegiorne,  le  grondejl  tetto, 
iluminaliyla  copulaci colmo,i camini,gli  fpìragli,il  cortile,^  il po^o  Con  Vinte 
rìoreftà  il  fondo  Ja  piantaci  fondamento,  le  fogne,  le flange,  o  grandi,  opicciole  o 
terrene* fot  tòt  erra  T  o  in  piano;  e  l'entrata  o  picchia  o  grande,  e*l  piano,  o  primo* 
facondo*  tcr^p,o  più  oltre  ancora,  e  piano  d'afic,lafìricato,  matonato,  oin  piano, 
o  in  taglio  o  à  ftmO*  coti  il  battuto*'!  mufaico*  poi  il  cielo,  la  trauatura,i  traui,i 
bordoni  yi  foffitati*  {fondati*  non  is fondali,  &  i  quadri,  e  le  rofa,  e  gli  altri  orna- 
mentiloroie  così  la  volta*  à  botte*  i  catino*  à  croce*  a  lunetta,  o  à  padiglione* 
9  À  terXacuto*  le  fpigole  delle  volte  legrottefcbe5e  poi  le  camme, i granai, i  maga 
%mi,le  guardarobbc,lc  diff*nfe,U  falde  camere,  l'anticamere,  i  camerini,i  cena- 
coli,gli  fi  udì  J  e  fìufaje  cucine, i  focolari Jcamim,ithtelli,eineceparì, Con  le  com- 
muni fono  te  mura,ogroffe*  fattilijlfodo,? aprimele  morfei  nicchi,!  cunei, ì  qua, 
4ri* famplici*  diamanti ,il piano  tra  quadri,  le p^rti,  o grandi,  o  piccioli  *mae- 
flre,o  fàlfe,la  faglia  della  portargli  Ripnifarcbitraue, le  cartelle  M  cardine,?  ufc fa, 
o  d'vn  pe7gp,o  di  due,  le  bandelle  gli  arpioni,  le  cbiauatnre,  l'opere  loto,  la  ftan- 
ghetta,  il  chiauifìt  Ilo,  la  cbiaue,ilmatato%rolo,il  falijcende,  il  paletto*  Scatenac- 
cio,la  catenella  M  battaglio:  e  così  i  porticbi,le  loggìegli  archi  de  catene  Je  fcale,il 
fiè  della  fala,UcapoJcala  lunga  a;otta£rcUaylarga,r atta  piana  rotonda*  Urna 
ta,glifaaglioni,fatto  la  fcalajpilafbi*  grandi* picchiale  colonne* grandmo  pie 
troie.  Con  le  maniere  degli  edifieij  non  habitabili  Hanno  le  Cbiefapicciale* gran- 
ii Je  capeUesgli  akari,i  campanili  baffi,  o  altije  colombarie  tbeme,  le  confi  me 
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it  acqua  ,i  The  atri, gli  amph'iteatri atlorocuneiigU  hofaedaitj porticine  (ctntdt 
pulpito  >ìl  profcenioJ'orcheflra,ì  gradi,  le  tiibune,i  cerchigli  Ippodromi,  le  perà- 
midi,o corteo  perfette*  0  triangolati,  0  quadrangolari,  o  pentagonali,  0  esagonali 

flì  obdifa,o[ piccioli, o  grandinìi  art  hi  tnonfalu  trofei  ,t  laber  intimi  colof/i,i  maufo 
:i,e  miti* altre cof e  tali.  E  tutte  quefte  cofe pertengonoàgli  tsfttbitetti,  o  maefiti 
d' e  difterici  quali  fi  dimandano  anco  Ingegnerie  tjMecanici,  benché vn'Jngegnt- 
ro,o  Mecanico  s'adoperi  ancora  fuor  dc?predettiedificij>comc  ftiegaraffipiù  a  ba[ 
fb.  PhtortenelCratilodicctcbedMctanicofidiccvnoarteficedt  quelle  cofe,  che 
con  l'ingegnot(3  con  la  mano  infume  fi  fnrmo\doue  fra  il  mecanico,  (3  ingegnerò 
fi  vede  cadere  qualche  poca  differenza.  E  nòn  tutti  gli  artificu tritti*  rulgarifono 
da  efìer  detti  propriamente  Mecanici,  ma  qui  Ili  f  Mi  che  con  l'ingegno  foccorrono 
alle  difficoltà  grandi/finte  emergenti  ad  vtitità  commuue*  come  affama  esfriflò- 
tele  nel  principio  delle  que filoni  metaniche.  Non  farà  perauuentura  fuor  di  propo- 
fito  il  ricordare, che  mecanico  è  vocabolo bonoratiffimo,  dimoiando*  fecondo  Plu- 
tarco^? Riero  alla  militia  pertmente,e  conueneuolc  ad  buomo  d'alto  affare  ,&  che 
fappia  con  le  fue  mani,& col  forno  mandare  ad  efjecutione  opre  marauigliofe  À  fin 
golare  vtilità  è  diletto  del  viuer  bum  ano .  Et  mecanica  è  voce  Greca  [tonificante 
co  fa  fatta  con  artificio  da  mwuere>  come  per  miracolo,  &  fuori  della  bumana  pof 
fan^a  grandmimi  pefi  con  pkcióla  for^a-  &  ingenerale  comprende  ciafeuno edi- 
ficio,ordcgno,infìromentOsargano,mangano,o  ingegno  maefireuolmente  r  inoliato, 
feruono  le  mecaniche  ad  infiniti  profeflori  porgendo  à  tutù  fommo giouamento,  & 
vtile  mirabile, percioche  la  medicina  toglie  da  lei gt edificit per  porre  l'offa  fmoffe% 
Oribafio.  *  totte,m'fiti (noi.  Onde  pone  Oribafto  nel  Uh.  delle  Machine  diuerfi  infir omenti 
prefi  dalla  mecanica,  &  conucrtiti nell'ufo  della  Medicina,  come  il  Ti  ipsilon  <f- 
yfr  ch'ime  de.  L 'arte  del  navigare  ìiconofeere  il  timone, i  remi,  et  arbore  con  la  veld 
da  quefta  fcicnigj  Molinitche  fi  girano  col  vento,  con  Vacqua,& con  la  forra  W- 
%a,(S  iptflrini,lecaira>gli  aratrici pefare con lebilanàe, il cauare acqua  da'po^- 
%icon  1?  g>ù,  ocicogne ,  dette  da'latmitofjenonh,the  fono  come  \  \randifjirne  bilan— 
eie,  fi  riducono  alla  mecanica  la  ragione  parimente  di  condurre  l*acque,&  da  pro- 
fondarne valli  in  alto ,  farle  forgere  vàfotto  là .  'Da  gli  antichi  fitrono  detti  pur 
mecanici  col  oro,  che  col  fiato,  o  vento,  o  acqua,  o  corde,o  nerui  fhceuano  vedere%  & 
vdire  affetti  miracolo fh.com  e  fuonidtuetfi,canti  (taugelli,e^reffioni  di  voci  bum*- 
nc,&  horolvgi  artificiofi,sfère  cekfli,inftromenti  da  leuar  pefi  in  alto  fmifurati,co 
me  bi!ancie.jUdere,lcue,taglie,cunei,molinrllit  rote  Cadenti,  &  fen^viti  d'ogni 
jorte,argani,mangam,triuclle,&  altri  molti,i  quali  da  quefii  fi  compongono:^  fc 
condo  Aùflotck  tutti  fi  riducono  alla  lena,&  al  cerchio, &  alla  machina  rotonda, 
Fortifi  ca-  la  quale  quanto  è  maggiore, tanto  più  velocemente  fi  muoue. l'arte  del  fortificare  le 
tori  di  for.  pia^re,&ifitr,&  del  difendergli, &  munirtuttc  lefortidtforte^e,eprofègìone 
tezxc       mecanica  ancora,  (3  di  quefiecofe  in  particolare  ne  tratta  abbondantemente  in  un 
r  i«iMithM  fuo  libro  Giouanbattifla  de'Zancbi  da  Pefaro ,  difemendo  della  forma  perfetta^ 
riH  a  4c li  the  debbono  hanere  i  luoghi  fini,  e  dimofirandoc'ba  da  efler  rotonda,  e  molto  ben 
Zanchi.     capacele  tfoffi  hanno  da  efier  profondi,  i  canalini  grandi,  &  dentroaUe  cortine 
col  parapetto  grande :& r  faina  in  pr  co  trattato  come  hanno  daflar  le  porte,le  con- 
trafcarpeyi  baluardiM  cafe  matte,le  cortine  ,e  tutto  quello fibt  in  *na  ciucche  for 
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ifi  ricerchici  cui  libro  può  ricorrere  eia fc* 


n^cbe  di  tal  m  Atena  fi  voglia  fcapricciare.  Ufòbru\a*et(3  ùdoprare  otti  a  ciò  gl'in  me^TÌ  4; 
fhomenù.ò  machine  da  guerra*  proprhéem  di  quefiafcienqunèi  maeHri  di  ta  Machine 
li  machine  differirono -punto  da*  metanici  j  Cf  di  tali  in  jtr  omenti  die*  Eufebio  nei 
nono  libro  de  frzf  aratone  EuangcJ  K*,cjjerne  Rato  muentore  Motè.  Ma  Pia 
tarco  dice yche  Archita  T arenano  ^CS  Ouéojjortdufieroa  pcrftttione  qutil'arte* 
&  ritrovarono  molti  infìromenti,per  traboccar e caje,&  mura-  GfrAfic. infecondo 
Plinio, furono  trottati  da  Epeo  nei.'atfedio  di  Tma-9  ma fctoudoVittuuio  >  dà  gli 
Athcmc fi:  de'quali parlando  PamphtlooUjJe,  '  ' 

*i»  1       Jtumpofores^mmos  quatto,  demoliorarces.     \  '■■>•. 
4a>  feor pione ,0  bakfira  da  noce  fu  trou*to  da  gli  A(JinjJ  trabocchi  &  ingegni  per 
lanciare  gli  vjarono  primieramente  quei  di  Fenicia.  De  gl'altri  mfi  omenti  come 
delle  TeftugimMeGrafhtctyermedaNK^^  Nicol©**' 
li  fu  mentknt  TropcrtiomH  quarto  16^40'  Ptuteiyde'MujcuUÀelletomarnlfu-  taW*  * 
latorie,delU  Sambuche fdt'T 'elenoni  delle  Cochlee  machine  rotondatile  Balifc 
delle  TkaUrtchcMh  Tnfka, delle  {atafrattc .delle  Plumbate,dè,Tribali,&  fi- 
mili  fortt4i  machine  antiche  defcrttte quafi  tutte  da  Vitrumo^nenfi  jannopunta» 
tornente  gli Auttori9fi  come  non  fi  sa  manco  ti  nome  dell'  A  ut  tote  della  Hombar~ 
da  riti 'Oliata  in  Ale  magna  Jaquaie  Riccardo  rBartoltnoycon  nuouoma  conuemente 
epithetto  chiama  Tmrrifraga:CS  la  quei  Nicolò  Ber  aldo  vuole, che  fta  detto  a  Bo~ 
bo,&  Ardeet&  Carafjìtta  Buffone  difje,cb'cra  così  chiamata, perche  ribomba^ar-  . 
<te,&dÀJ primarie  l'vjarcm{fecimde,chc  dicono  il -Biondo,*?  Raffaele  VoUer- 
rano)fkromi  Signori  Vmetiam contra <jenouefi,nrU' annodi  Cbrtfìo  1  j  80.  ancor 
cheque  Ha  muenttonepaia  mHveecbta*onchfiétcbc  neUaCrontcadi  D,  Alfonfa 
inde  cimo  RÀ  di  (aftigluthe  conquido  Alga^arà,ftfcriue,cbe  tfjendo  aWafjeiio 
di  ejja  nt  L'anno  1345  tiravano  i  Mori  ajjediatì  eerti  trumi  con  botte  di  ferriche 
fu  quarantanni prima  di  duellale  dice  il  Biondo,iSr  ancora  di  motto  tempo  prè- 
ma nella  QiouUa  del  Rè  D.Alf  nfache  couquiflò  ToUdòJcnue  D.Pietro  refen-  D-  , 
uo  di  Lume,  eòe  in  vna  battag  la  dì  mar  e, che  fu  fra  il  Rè  di  T un'tgi ,  &  il  8^  4i  jfr£nc. 
Simglia  Morivi  cui  fàuorma  il  Rè Alfonfalc  nauidcl  RèdiTumgijirauanocer  4 
te  botte  di  ferro, che  da  bombarderò aréelarie  procedere  toueuxnojbencltcnonfofie  1 
ronella  perfettione  di  lx>ra,(3  quejioè  più  di  quattrocento  anni  fen^a  fòlio  alcuno* 
Ci  fono  amo  moh' 'altre  maxime ferrea  qutUc  da  guerra  >  delle  quali  trai ta  Vitru- 
--rQteJ#rponiJòttiJe£bc,forficb  pe:  tengono  amechanich 

ìfiba^àcenno [toccando aUoremacfiriaporle  m  precettiva  più  con 
e  con  la  penna,  iaqual  può  malamente  dar' ad  intendere  cofe  tali.  Delle-* 
metaniche  vogliono  alcunché nefofjeinttentort  Dedalo  Athenie f e  jlqual  fecondo 
fliniopouò  il  primo  lafegajtafctajl piombino  da  torre  le  Pitture, la  triuelk^ai 
beroyl' antenna  Ja  vela,&  altri  ordigni,  Nacquer  dipoi  Eudof}o>c  Archila  Taren- 
tino,ambidue  valenti  ingegnieri;(3  di  Archita  fi  legge,  che  lauorò  di  legno  vmu 
colomba  con  tanta  matjiria  temperata, & gonfiatale  da  jc  volava peri aria**- 
me  fi  fofie  ruacolomba  vktatÓ  vera,  a  quelli  feguì  A  rifatele  y  ilquale  certe  po- 
che,ma  beUiffime  quefiiommecankhe  laccio  ferme.  E  dietro  a  lui  vene  Demetrio 
JRè  .nominato  il  diflrugguore  delle  citi  à,per  che  fabrkaua  machine  tolifbc  con  effe 
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dì  [opra,  vi  montai*  a  t&  fi  ne  faceua  padrone  a  vn  tratto.  Dietro*  qucfìi  fuccefie- 
Theonc    10  '&0f/kì&uW*tjffl  ****  »^i<^4m^TJk$^ofiofiarpù  d'  Am'tocbia,Tol$*: 
Diophàio.  meo, Apollonio  Scrcno,Vitruuio,Nerone,Ctefwio9cPappo,efopra tutti  Arcbime 
Theo  Jofio  de  Syracufano dignijjimo  Scrittore 9&  Auttore  Celle  Mecamcbe,et  chi  di  lui  vuol 
Carpo  d'-  yf  nf  »re  marauiglie,legga  Plutarco  nella  vita  di  Marcello,  e  Tito  Liuto  nel  quarto 
Antiochia  ^  quinto tifo*!!*  ^rtó  Dcca9douefttrouarà„cbc  Archimede folo.difefe  per 
sereno.010  gUMtf»« *W <WT*»i 2fc«        /e /«e muentiom  .(Jtb'ci  fila 
Nerone.    frwòia  9M  ditirareper  tenia  vna  naue,tht  conmdle  info-omenti  non  s'irà  pota* 
Ctcfibio-  ta  tir  arali' acqua.  Egli  neWafjedio  dì  Siragofa  gettaua  dalle  mura  graffi  con  far- 
tifimecatbene,c  contrapefi  dtbiti9co'qu*li  tiraua  in  alto  vna  galea,  &  face  uà  cor 
dtrcfS  perire  tutta  la  gente  nel  marcila/dandole  cafear  dipiombo,&  con  altri  in* 
Ararne  mi  le  after  rana  in  m  ode  tt  bete  focena  fregar  dentro  ne' faffi.fi a  l'altre  cofe 
Giooanni  narra  Giovanni  Zonata, the  eompofe certi (fiecebi  grandi,  Cconcaui%  fecondo 
Zonara.    proportionc  della  di  fianca  de'vafielli  Romani  dalla  muraglia  ,  &  opponendogli 
a  raggi  del  Sole  in  dritta  linea,  qua  fi  per  miratolo ,  gli  brujciaua-  Et  d  mede  fimo 
danno  faceua  per  terra,vccidendo  i  nemici  con  dina  fi  ingegni  La  onde  Marcello 
fu  sfuriato  a  mutar  la  ragione  delguereggiarejandofi  aU'afiedw%tr  al  vietare^ 
jprefitmamentc  le  vettouaglie  a  quella  città.  Quefla  fu  la  caufa  ebe  appai  Roma- 
ni falijjero  in  pregio  poi  le  maniche,  tenendo  huomini  di  quefla  ptofèfikme  ne  gli 
Panno.     ^tnUl  lorooHdlfi  kg****  Maggio  Cremona  fa  Capitano  de'fkbridi  Pompeo» 
pp       &  Vitruuiofu  Capuano  delle  ballile  di  CcfarcAugufio.  Pappo  commenda  ta* 
to  la  fetenza  delle  metaniche,  ebe  vuol  che  fu  qua  fi  col  nodo  Gordiana  legata  con 
TedcrigO   ^  <jcometria,&  Vvnifte  con  tutte  l'arte  principali, come  la  fàbrile,con  l'artk'ittt- 
droo"1*0"  <"w>w'  dijjcgno,&  fimiLyhaucndo  veramente  quefla  fetenza  affinità  9&  frette^ 
Guidobat-  %a  mirabile  con  qua fi  tutte,  Le metaniche  più  modernamente  fono  Hate  UluFtrah 
do  de' Mar  te  da' jer itti  di  Federico  Commandino,  di  (juidobaldode'Aìartbtfi*  di  Giordano» 
chefi.       fa  fcrijje dc'paeft,  di  Leon  Bottina  Alberti,  del  Tartaglia*  di  Vittorio  Fauflo» 

glia.        vocbe  batti  per  dprefentedifcorfovmuerfalcj*  >:>••.?.    '  v  h>*wYtti«* 

Vittori**      ...  ,  '  L. 

.    Anootatiooe  Copra  il  C  V 1 1.  D.fcotfo. 

De  gli  Architetti  dice  qualche  co  fa  il  PoJitiano  nel  fuo  Panepiftetnon  a  carré  7  ». 
Come  fa  anco  de'mecanici  Et  così  il  Cardano»  nel  bb  de  Rerum  varietale  a  catte» 
T4ixomc  fa  defecarne  a  carte  S4y  eVeji.  &  degl'ifleffi  mecanici  Wuecchero» 
ndfu#  libro  dcTecreti  a  carte  «i9&7G>DellcfomficatKjT>i  di  fortezze  vedi  il  C» 
ianeo>Gabridio  Bit&a,&  1!  Zoccolo, eh:  fcriue  coatra  te  forrtàcationi. 

DE!  TA  V  ERNIE-RI»  E  GOLOSI,  ET  VBRIACHI. 

Difcotfo      C  V  1 1  I. 

t..~    v.    •  ;*i  ..\.>'v.»  .ili         tybl   -  -  iu  -,:;ity\i**$*t  wn^W.  Wk^SfiSP 

H Avendo  ia  piefo  materia  d\  lapidar  quei  ventri  ingoi  di,  e  dìfìoluti ,  che 

epubct  i^jcgiialatiUtoUdiqueflitaUJonotauermertfgoioj^cr  vtrtmatm ,  geme 

\-  «ni 


Digitized  by  Google 


VNI7ERS  AL  I.  330 

tosi  mimica  di  vktàte di  crean^a,come  amica  del  vitio,e  a'ogni  mciuiltà,dichia- 
tarò  quejìo /oggetto  in  modo  (he  forfè  molte  bifloric'jbaccanet& bettole  timoucran 
Ho  il  cercbio,&  la  frafca,chc  fono  vn  dolce  multatoti*  a' crapuloni  dipotft  a  mai  fa, 
enei  lago  delle  viuande,ty  Oceano  del  vino  gonfiar  l'bumiia  pancia  albergo],  (3 
ricettacolo  di  mille  crapule  &  ebrietà  mattino,  e  fera.  Di/corrono  adunque  i  Góta- 
tnaftkijCQme  Stefano  Niger  ni  libro  De  rum  la  obfonioram  appetenti! ,  cbt 
quefìo  vitio  è  fatto  tome  vn  Briareo  Tergemino^  come  vn  Cerbero  T rifkuce,ba  QP*» l* 
uendo  in  fe  tre  monHruofe  qualità  non  foto  efjofejna  veramente deteflabiliapprcf  5".jiuc-| 
foagCanimigcntilifevirtuofi.L*  prima  è  vn' appetito  di  cibi,  CS  di  beuandt^  g0,a' 
mppoa§etUU/:delitiofr,k  feconda  è  +n  intemperanza  grane  nel  pa/cerft  di  effe\ 
néoUdolc*W  del  cibo  *U'vtH  proprio  ,  laqual  da  Greci  è  dimandata-, 
argilla  ter?*  i  vna rftremkà fàfiidiofa  ferrea  modo,&fen%a  regola  d'ai 
cuna  forte  mi  cibarft,laqualcècon  vocabolo  greco  oppophagia ,  nella  quale  eflrc* 
mità  ft  ramdfe  quel  Ciacco  Ftorcntmc,ebc  mangiò  tante  rane,  ebecreppò  per  me- 
qHondctTOuandolo 'Dante  nell'inferno,  ferme  così  (Ceffo.  Dante 

Voi  òtta  din  mi  chiamatale  Ciacco,    •  cioè,  portello, 

-nàusU  v    Per  la  danna  fa  colpa  de  la  gola, 
yj  14 1 .  ^  .Hot  come 'vedi  a  la  pioggia  mi  fiacco. 

E  dietro  alte  qualità  cattive  ,  e  pefftmedi'quefiofcelerato  vitio  deferimmo  i  mali  Mali  della 
infiniti,*?  danni  innnmerabili,  che  da  quello  dcriuano,oade  SanT bornio  in  fe- 
cundafecunde9allaqueflìone  i+Z.wafiinvnfùfcm  raccoglie*  che  la  gola  ohm-  j£Thoma- 
bila  l'intelletto  con  la  fumofaà  dt'cibhper  quefìo  dice  eteronimo  Santo  efjcrc fio-  s  Gicroni- 
tovn'prduerbió  prejjb  a'tjreci,  che  venta  ptngois  non  genera t  (co fa m  te-  mo. 
nuem;  di  fot  dina  l'affetto  con  la  dolce^a  de' lauti  bocconi  deformala  loquelU* 
impedita  dalla  crapula,  &  ebrietà  mamfetla  pendei 'atto  c flerioi e inhoneflo  pro- 
vocando ogn'uno  al  rijo,  per  igejli  brutti,  e  deformi,  come  quei  d?vn  fimìotto  ;  im- 
bratta il  corpo  con  Par  dorè  della  concupifccnqr,  induce  penuria  d'ogni  cofa ,  per- 
che (come dice  tsfgoHin  Sante)  Vbicunquequxritcarorerelbonefn, inde-  ^-Agoftin. 
Hit  d  efed  ione  m ,  ò  mancando  la  >cbba,ò  non  potendo  fupplire  il  ventre,  cagiona 
durezza  contro  il proffmofon  teflempio  dei  ricco  Epulone  pròto  dimifaicordioL» 

de  nocumenti -della  gola,dict,  Corpus  ex  torti  mdcoiiccx  agili  graue,exror«  mo  Sjujh,. 
mofodcforme.cx  fino  xgrotum.cx MiucneantK}t7um,&  vetetanum, tx  vi 
uoque  monuum.  &  il  fauio  chiaramente  dice ,  M  ulto  piuresoccidir  crapula 
quatri  gFadius.  &  Giuuenale  nella  Satira  prima,  H 1  ne  fabitx  coortes  >  atque  ' 
io  tempera  fene&us.  Eufebio à  propoftto narra,cbe  cDomitio  Afro,  ingorgan-  Giuuenale 
do  vna  moltitudine  di  cibi,  mentre  cenaua,pcrì  nel  concetto  di  tutti  a  menfa.  Et  il  £u^D<°« 
m rdeftmoauuenne  ad  Andeberto  Re  degli  Angli.  Alberto  Magno  nel  ter^p  hb. 
delfuo  Compendio enumer andò i  maliche  nafeono dalla gola,dice, che  quefta  Hi-  Alberto 
dra  partorifee  prima  la  fcurriUtà  dif}oluta;onde  S .Ambrofto  nel  libro  de  Ieiunio  Magno- 
dice  a  propofito.Cum  ebrij  fuerint,decont  inentia  difputanr,ibi  vnufquifq; 
gnas  iuas  enarrai, ibi  foitia  facta  prardicat  vi  no  mad  tdus ,  &  fonino  fo- 

"  lingua  proftr at.  Dipoi  cagiona  il  multilaquio ,  oue  fi 
'vituperio^ l'infamia  dettammo idipoicaufa., 

Tt    2  l'inetta, 
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Ninetta tc  baldanza  Ittkk  dtUct carne, che incita  alcanto,a'balli,a*tripud'u'  UfcL 
ui,e  disboveflr,  dipoi  come  fpotea  affatto  prouocal' immonde^*  del  vomito,  onde 
ben difk  Efaia  Profeta ,  Q  u ;  n ei  mcoCae  co  rum  re p lei?  font  vora itu  ibi  d i u m» 
All' v  turno  fopifee  il  vigor  della  mente tmducendo  fogni  brutti*  à  finta fie  detefta» 
bu>.  Perciò  la  Cbieja  p*ega  di  fera  »  P  focili  recedane  Tom  ma  &  noe  ti  um  hr- 
tafma-.a-,  Hoileroq*hnolitum  comprimene potiuantureorpora.  Dicendola* 
S  Bafilia  Carminerai  fopctb.am  poi us  vbique  pareitas.  Ar/Hie  Smunti  Ub« 

de  renunciwionc  vitar  huius,  agyungela  difficolti  di  fa*  ritorna  al  bene  dìccn- 
do,Multos  morbi  occupa tos  ad  Unitatem  redi  ce  vrdt;vnu  vero  e»  ilhs  qua? 
clam  edunr,  vcl  $ulo6  &mc»  non  vid  i.  //  qua  l  pen fiero  è  forfè  tram -dal  detta 
Ofea  4*     a"  Ofea  Profila.  Por nicatioyvinum,  Se  ebrierac  a  «rerum  cor.  Luciano  nei  fu» 
Luciano,    trailo, aggiuge  tinfirmkè corporali  dì  Phthifcdi  Podagra" Hidwpifm*  m  di' ai 
Galeno-     tie,tb'iota(cio,QnJe  Calino  a  proposto  <fr  c&*,pingves9&  obocfi,&  qui  gnUrte 
nemurillcccbns,nec  vmere  po  libai  dio,  mlt  la  ni  effe.  Et  a  tutti  quefh  mah  fi 
congiunte  quello  della  di fce\  aliane ,  onde  tiferifee  Dione  Caffio  al  quwquagcfuno 
fettimolibube M.Gabiniooltra  tutUi gdofi intemperate* prodigo,vifb  vngter* 
no  ifuoi  conti,e  trouatotbe  bauendo  confòrto  infinite  facoltà  nel-  fio *iuere delica- 
to ,gli  rimaneuano  ancora  da  cento  feflertij  fili,  tutto  trifole  addolorato,  quaficbt 
éoutffr  morir  difhmcandò  perdt^eratione^e  s'impiccò  da  le  medefnu*  J%mfi* 
Iffempi  di  è la  cauf*>cbe  tanti  Scrittoi*  defedano  gk  effmpi  di  mille  gola  fi ,  e  notala  firn* 
golofl-      dide^f  intemperante  la  fu  per  fluita  dei  cibi-deuoratt  da  loro  t  per  mettere  in 
Platone     odio  al  mondo  que  fio  vitto  così  bruttote  così  defórme.  Platone  Comico preflo  Atke 
Comica   ^  nei ptmQ alcapitobunp  beffeggia  iptn fieri goloft  di  Thiloffeno  Leu* 
tadioiaqueiverfSy 

E  xor  diurna  bulbi*  trit^mox  defìnanr. 

<  InTbinunu        Et doppo vna  bteue interpofìtioneLx. 

<  -  .        Fi  puto  Sartago,necÌHUtilirolla. 

'Perche  baueua  piò  cura  della  pignatta,  e  della  padella,  che  d'ogn' altra  cofa.  Di 
Cnrtfppo-  *0#*'  racconta  Cbrififfo  ebaucu*  quejla  afhuiagolofvia,  cbcfimukua,  tbe  le~* 


.  .  .  $begaunnonnemanghJkr%&lmfifogodefleU 
c£m£  •yloComkodtUUWafm*la»o*edic* 

Ad  bac  cgwcrte  nimu  cotenna, 
Nunc  frigida*  babeom  attua* 
C  learco-    />  j  ^  fl0  iflrfi0  nana  Clt*rco*be  navigando  in  Efefo,fmontato  avn'bofhri&j>, 
éout  Pbilofieno  non  trono  cofa  alcuna  da  mangiare,dhnandòinflantemente  la  ea*- 
gione,&  v  dì  do*  he  ogni  cofa  era  Rata  indi  huata  per  cagione  d'un  par  di  no^ts 
tbe  ini  fi  fmceuanoft  bene  no  era  chiamatoci  andò  volàdo,e  volle  rrtrouarp  a  qutl 
conulto  prefn  e,p:rempirft  (blamente.  Et  quefh'  è  come  quel  Pbilafìeno  Frtffio,di 
AuOotek.  ni  marra  Anflotele neli \  Erbica,cbedeftderauavnceuodi(^ueyperbaunpiàlmt 
wo  diletto  dalgufto  de'cibi,& delle viuanda>.  Narra  ilpredetto  Clrarc+cbePytbi 
.    Ho, chiamato  per  cognome  il  vorace T bnuea  vn  coflume  da  golofb  di rauolgetft  bt* 
•  lingua  entro  per  boccale  fucehiar  con  diletto  mirabile  ilfejce,  e  forbir  fi  la  lingua^ 
.  ridenti  per  non  lafciar  cofa  adietro  jbt  alla  lafcma  della  gol*  appartenente  fb&t* 

Mi 
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£t  Phama  Greco  ne  narra  vna  foUnne  di  Filoffeno  Cytbeieo ,  cioè,  che  efjendo  yn  p ^  < 

dì  4  fattola  con  fD ioni fio  Tiranno9&  ejfendo  pofio  vn  ptfce  picciolo  dinanzi  a  lui, 

&  vno grande  dinanzi*  Diomfio,  fi pofe Ufuo  non  alla  bocca,  ma  aWoreccbiat& 

interrogato  da  lDionijìo,percbc  cw  fiìcefieyrilpofe,cbeg$d  haucuaegli  al  tempo  di 

Nereo  compojìo  aUune  cofe  di  Galatea  Dea  marina,  delle  quali  cetcaua  faper  la 

verità  da  quel  pcfcejome  b  abitato,  mar  ino, e  d'egli  batta  rt/pofto  .ch'era  nuouc  in 

quel  paefet  e  che  fefofjc  flato  vecchio,come  quel  di  Viomfio  ,gli  baurebbe  faputo 

riferir  qualche  cofa  a  proto fito.  drArifiofìeno  Cyreneo  racconta  Atbeneo  mi  pii- 

mo  libro  de'fuoiCinnofofifii,che  tanto  era  amator  della  propria  gola ,  ibe  andana  Alhcnco- 

ogni  fera  ad  adacquar  le  lattucbe dafna  polla,  per  banale  pingroffe,  e  la  mattna 

di  ceita, che  i  Dei  jotterranpìgli  mandauano  di fopra  fugace  verta  Me  fio  Toe  A  le  (fio 

ta,  nelfuo  Dometrto ,  morde  vtucrto  Pbaillo  troppo  fiudiofo  amatore  de'pcfci.  Pocta- 

con  quei  Ver  fi, 

Turbabataqnorfi'Boream  primum  ,aut  Notns9 

Nulli  licebat  pifte  vefei  fclendido. 

tAcceflit  atnunc  fiatibna  P  baili  u*  bis, 

Qui  cunfta  fubuertit  procella  tenia. 
WAntagora  Poeta.narra  Hegef andrò, the  tanto  era  golofo  cerca  Upefcc,  chenon  Wc  gcfafl  , 
potè  afrettar  cbe'lferukor  l'ongejfcma  baftaua,cì)elauatofoffe  pofio  fu  la  craticu-  dro. 
la  a  vn  tratto.  Et  di  ini  fi  narra  quel  bel  mottOycbe  cuocendo  nel  juo  padiglione  vn 
dì  tutto  fuccinto  alcuni  pefà  nella  padella  fopragiunfe  Ah  fiandra  Magno*  tio*        ■  , 
ttandUo  intento  da  donerò  à  quell'opera  ,lo  motteggiò  di  quefta  maniera.  Penfitn  j 
Antagora,che  Homtro  quando  fcr  inetta*  fatti  d' Agamennone  baneffe  ilfuo  perh 
fiero  a  cnocen  pefeita  cui  rifpofc  egli-,  E  tu  Ale  fi  andrò  penfi,cbe,  quando  Agamen 
none  fece  quei gefli,&  quell'opre  fegnalatt,  eh' ci fece,  fofje intento  a  veder  [e  nel 
fito  campo  fi  cuoce  fiero  pefci,è  noi  Di  lui  narra  Atbeneo  quefto  ancoraché  cnocen-  A  thenco 
do  vn  di  vn  vcceUo,dtffs  non  volere  entrare  in  bagno, accio  iferuìtori  per  forte  non  Hb.  *«c*. 
fi  beueffero  il  brodo  di  quello ,à  cui  dicendo  Pbilodtde,  che  fna  madre  n'buuerebbe 
cufiodia.  AilpQfe,& io  fi  darò  quefio  brodetto  così  faporitoa  mia  madni  Di  Pbi* 
lofj'cno  Cytbereo  Poeta  didàthir ambi  ferme  Machone  fornico,  chejbauendo  vn  dì 
comprato  vn  'Polpo  ptfce  lungo  due  cubithfei  mangiò  tutto,  faluo  che  la  tefla,e  per  comico. 
quefto  gli  venne  vn  malgrande,perilcbe,cbiamato  ti  medico.gltfu  detto,  che  era 
ijpedito*&  che  fkctfie  teHamento^à  cui  diffe  egli  tuttele  mie  cole  già  fono  fiate  di- 
fposle  da  mcpcecbc  tolaftio  i  miei  dkbirambt  a'Dci,& alle  Mufet  non  bauendè 
altro, ma  perche  fento,cbe  Caròte  mi  chiama, tir  che  Niobe  mi  dice,  ch'io  m'affrei 
ti  a  l  pa fi  aggio*  l'ofeura  Parca  mi  dima  nda  panatemi  quà  il  refio  di  quel  Polpo*  \ 
perche  non  ti  voglio  andar  mai  ferrea.  Hermippo,nel  ter^p  libro  de  Difctplinis  HcmiipDo 
Hoc  carisi  quefia  taffa  a  Hiperidie  Oratore  f he  fòffe  tanto  golofo,  ebe  arida  []e  ti 
primola  matinaa  buon' bora  a  vifitare  la  pefearia  per  trouar  pefcea  fuomodo. 
XAriftippo  Fdofùfo  narra  Archippo\cbe  ejfendo  fommamente  golofo  fu  biafima- 
to  vn'dì  da  Tlatoncchc  hauefie  comprato  vnagran  quantità  di  pejce ,  &  dicendo  A rchippo. 
egli  d'bauerlo  comprato  tutto  per  due  bologninii  nfpofi  Platone ,  anch'io  l'baurei 
comprato  a  quefto  pre^^o:  Allbota  diffe  Ariftippo,hor  vedi  Platone,cbe fe  io  fono 
vngobfac  tu  [ci  vii' aliato,  Antifone  Poeta  mordendo ,  vn  certo  feuicide  di  gola  Antifone 
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eHrcma,difle  coatta  di  lui  quefio  motto  ma  da  ceche  fe  Menelao  bave*  combatto 
u     rr      $o  dieci  anni  contt a  Troiani  per  vna  donna  gratiofa*  bella  ,  Fenicide  coti  vn  Pcfca 
dro°         torebauea  contrattato  forfè  più  per  vn 'anguilla.  Di  'Diocle  vorace  ferine  tìegef 
Amara tho.  f andrò,  che  interrogato  da  vno [e  meglio  era  vn  jcombro ,  che  vn  lupo  ;  Rifpofe  »  // 
primo  è  buono  alcf}o,e  l'altro  è  buono  arrofio.  Sopra  Leonteo  Argino  famigliari/, 
fimo  di /uba  T$dc'<JMaurusij  (s'è  vero  quel  che  ferine  Amarantbo  ne'fuoi  libri 
De  Scena)  compofe  /uba  vn' Epigramma  a  modo  d'uno  epitaffio,  collocandolo  m 
vna  padella  da  grafio  per  fepoltura  te  dicendo, 

<DuUti  arnie tis  eram  'Bacchi,  me  nullaque  traxii 
Fama  virum,  aurati*  anribua  aut  termi.  . 
Nunc in  fitlilìbm  lacco,  & fartaginc ficca 
Jjjhi*  fhmje  ventri  gratificata  tenent . 
tsfriflodemo,ne'fuoi  memorabili  Ridicoli»  narra  d'un  certo  Cindone ,  &  rDcmylo 
golofi,che  vennero  in  contentane  grande  amendue  per  vn'ocebio  d'vn  pefee ,  e  te- 
nendo V  vnote  l'altro  la  mano  al  boccone  appottato,  fi  diceuano  l'un  Coltro,  O  troie 
t c,  &  ego  d im  tecara ,  cioè,  lafcia  tu,  che  lafcicrò  ancor  io,  e  vn' altra  volta  effendo 
poflo  in  tauoU  vn  buon  brodetto  di  pefee,  Demylo  non  Rapendo  a  che  modo  man- 
giarlo folotci  fputò  dentro  inciuilmente, perche  nefiun  fe  ne  intricafje,&  a'  £ u frano 
regolofofcriue  queflo>cbe;infendèJo  vn  giorno  effer  morto  vn  certo golo/o  par  fuo, 
inghiottì  con  rabbia  vn  buon  pe^odi  luogo  caldo,efclamando,ò  morte  facriùga» 
Amieooo  Antigono  Caryftio  riferifee  di  Zenone  Cytico,  che  mangiando  vn  dì  con  vn  certo 
Caryfiio-  fu0  zompate. col  qual  banca  gran  tempo  viffuto,poftoper  forte  in  tauola  vngranpt 
fcejen^altra  cofajntto  fri  prefe  per  fe  mede  fimo  laqual  cofa  notando  quell'altro, 
difie,Cbe  accade,  che  viuiamo  infieme  tutti  due,  fe  anco  per  vn  dì  non  bai  potuto 
f off  r  ire, che  que  ilo  gran  pefee  facci  pcrte,&  per  me  infìemet  Di  tre  Tedefcbigo- 
lofi  raccontano  Gherardo  Fiamengo9che  vennero  vna  fera  a  tauola  a  contrafio  fra, 
laro  {opra  vna  gallinogli '  pltimo  s'accordarono.che  toccafje  a  quello,  che  fhceutL» 
piàgrof]oUttino:ondeUprimo,voltAndofi  alla  Luna,  che  luceua,  diffc,  O  Luna* 
Luna  quantum  diflas  ab  egoÀ' altro,  al  Sole  voUandoft,  diflc>  O  Sol  ò  Sol  quan- 
Utm  ego  di  fior  abs  tu.e'l  ur^u,  maitre  vno  guardano  la  Lnna,e  Coltro  il  Sùle,prei 
fe  la  gallina  per  fe, dicendo,  Hac  fola  prò  latinorum  meorum  fufficiat.  Di  Nottp. 
poT  ragico  buomo  golofiffimo  diQc  HermippovnbcUt(ftmomotto,cbcfe  tutti  gli 
buomini  da  guerra  fofjer  itati  pronti  a  menar  le  manicarne  Notippo  le  ganafie-j, 
fatta  baJtato,cbe  tutti  fofier  re  fiati  a  cafa  e  che  lui  folo  andaffe, perche  in  vn  giorno 
falò  bauria  inghiottito  tutto  il  Ptloponneffo.  E  Teocrito  Chio  motteggiò  beniffi- 
Ch^"     mo  vn  ct>T0  ^m^c  huomo  voraciffimo;  perche  Munendo  egli  confumato  vn  pode- 
re per  caua>  fi  gli  appetiti  della  gola,vn  dl,cbrfra  l'altre cofe deuoraua  vn  pefee^ 
caldo  c aldo  dicendo  egli  a'bauerconfumatofiti'aUieto  retta  (difie  quelC altro)  che 
tu  btua  anco  ti  mare,  perche  aUlìora  bamai  confumato  tre  cofe  granduJime,U  ter- 
Epicardio,  rajl  mare  Riciclo  Quando  Eptcarmo,  mi  fuo  Bafinde, parla  della  ingordigia, 
trfomma  voracità  di  Hi  noie  la  de  fatue  cofegutntiverfi  ;       J *  ì  ivi»  ov 
Illum  fi  tdfNtem  videm  effe  mortuum.*  v\      • v\  ;  «  rVvtyp 
Jutue  fmat guttur  Jonat  maxilLque  .  \ .  y         u:\v.S(  %  ostiate"». 
Simulane  t 
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Exibilauit  naret ,  (3  ipfam  aurem  mouct. 
Et  Jone  nel  fuo  Omphalejto  motéggia  copertamente  di  gran  gola  dicendole  tao 
togli  piacevano  i  cai  boni  quanto  la  carne ,  perche  nel  pigliar  delle  brafuole ,  douta  Ionc# 
tirar fi  \dietroa*co  i  carboni,  come  fece  quel  buon  fhobro  da  Coaigliano  a'Croùc- 
ch  ieri  portando  nella  ficca  i  carbonile  la  [al fiuta,  t 'banca  rubbato  di  cucina ,  fino 
alla  pana. Poljidippo,  ne'juoi  Epigrammi,  celebra  col feguentc.  Epitaffio  la  gola  p0fl-Itjipp0 
di  Pbiromaco.  PP 

Pbiromacbum  veluti  cornkem  multa  vorantem 

Nodurnam  tumulila  profunda  tenet. 
E  Trafimacbro  Macedone  illuttra  Timacreonte  'Esodio colfegueute;  Trafima- 

Plunmaedensyper  mui.a  bibcns ,  mala  plurima dicens  duo. 
*  fpfe  vira  tacco  hic  Ttmocrevn  Rhoaiua,  . 
Mille  altri  si  ut  mi  unitamente  condannano  quefta  golofa  turba  de' crapulanti  co- 
me Poffidonh  negl'Epigrammi  tafja  di  voracità  7  beagine  Athleta perche  man 
gio  vn  bue  da  [e  foloye  Tbeodoro  Hierapolitv  biafima  lagrangota  di  Milou  Ciò- 
toniate  .che  denaro  vn  Toro  da  [e\medeftmo ,  onde  Borico  Poeta  fcrifie  quei  ver  fi  b0uCO, 
CQntT&  di  lui iC c  coYfii titiiino i 

T alis  erat  Milo.qui  inter  certamina  Olimpi 

Quadrimi**  e  terra  fufiulit ante  bouem.      -\  .  » 
Amarantbo  Ale  Mandrino  nota  la  crapula  efirema  d'Eferodoto  Megarenfe,  cb*^  Amaiàtho 
ben  che  fofie grande tmangiaua  in  vn  pafio  tre  moggia  di  pane,  vinti  libre  di  car- 
riere mafielli  di  vino>&  gonfi  a  ua  due  trombe  in  vn  fiato  Jòlo.fPoffidippoìnetfuoi 
Epigrammi, magnifica  l'ingordigia  d'Aglari  donna  voraciffimaMqualc  magia* 
ua  in  vn  paflo  dodici  libre  di  «ime, due  moggia  di  pane,  &  vn  anfora  dié  vino.  Di 
Bagatino  Veneto  fi  recita  quella  [olenti  tà  memorabile  tche  hauendo  vn  dì  certi  af' 
fari  import  ami  Jcntendo  per  forte  t  odore  d'vn  pcrfciutto,cbe  per  disturbarlo ,  era 
per  cafa  portato, la  fi  io  tutte  le  incende, correndo  come  vn  bracco  a  quell'odore ,c  no 
potendo  trottar  il  perfevutto,  ordinò,  che  mai  più  [e  ne  cuoce fk,fapendo  di  quanto 
fuìmentogti era  cagione  vn'odor tale.  So fitbeoTragico  vitupera  Lytbyerfafi-  ^fj,^ 
gliuolo  di  Mida,percb'era  eflremogolofo.Theopompo arguifceThie     di  Pafla  iheopom- 
goni.  Nicolao  Peripatetico  biafima  Mitridate  Rè  di  Ponto.  HeUamico  s'esagera  po. 
mirabilmente  còtra  Eri/clone  figliuolo  di  Mpmidone  chiamato  Athone,cioè>in*  Nicolao. 
[atiabite*  Eubolo  nella  [ua  Antiope  attribuì fic  vna  jornma  ingordigia  a' Beoti,  (ra  ?cIl?im'C0 
te  nella  fita  Lamia  J'ajcriue  anco  a'Tbeflali.  Ariflofàne  anco  à'Lidij.  £  falerno  cllue. 
ne  nel  nono  Lb.aTimconarra,chcapprcffo  a 'Siciliani fu  confacrato  vn  T empio  a  n  (tofane 
alla  voracità  con  gran  vergogna ,  &  infàmia  di  quella  natione.  Ma  che  accade  a  Pale  mone 
narrar  più  cflcmpijc  tutte  Chifiorie  antiche  narrano  l'eff>rejja  inhibitione  fatta  dà 
magifìrath& premipidi  qutfioteflabile  vitto  della  gola  ì  nonjlatuimogli  Athe-  Leggi  Con- 
niefi^heneffunode'fuoi  figliuoli  fiequètafie  la  cafa  diCjnofippo,  filo  perche la fua  tralaGola 
gola  lo  rendeua  infume  apprefio  a  tuttiinon  afferma  Senofonte  nel  lib  della  Rjepu 
blica  de'SpartitCb'effi  furono  e jpr eoamente  interdetti  dalla  crapula  da  Licurgo  lo 
ro  legislatore?  non  afferma  Aleff andrò  é'Aleff andrò  nel  tet^o  Lb.de' fuoi  dì  genia- 
iiycheprefioa  Romani  antichi  fu  Statuito  per legge,  che  ogn'vnm  angiaff e  public 
camcnte,acciò  non  poteffeto  a  lor  modo  crapulare  ?  Heraclide  nella  politia  de  la- 
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fccnft  non  <tttfflaytbe  hauttra  la  pragmatica  intorno  afte  noigt,& reonuiti,  che  fa 
ecuanoìD'  £  pa  m  inonda  Tbt  bano  buomo  jf  gru  lato  non  fi  i  e  ciucche  fu  tanfo  cen- 
trano,tnfcjlo  agU  biéomiiiigolo fiche  caccio  fuor  del  fua  efferato  vn  certo  fold&* 
tografo.pt  tebe  a  pena  tre  targhe  l  potevano  coprire  il  ventre  Ì  D' Anacarfi  Sci- 
Cicerone»       ,9l*mico  della  gola  ,»o»  ferine  Cicerone*  che  falena  gloriarfi  in  quel  detto  i  Dèa 
inibì  pulpamentum  raroes,cubile>folù,,veft.s  Icytharum  tegmen >i>i  Giulio 
Catone.    0 fare  non  diceua  Catone, ibe  luifolo fra  tuttiera  quello  y'che  fobriorsera  meffo-a 
rumare  la  Republica* e  quanti  Antimi  hanno  mirabilmente  né 'ferini  loro  detcffa>- 
Arinotele  t0  l^ft10  ttlf*me  *itio  di  Ila  golatAriflotelc  nel  nono  de  gk  animali  n$  affamigli* 
Archita-  "  t  buomo  golojoat  lupo  affamato}  Archita  Tarentino.  fecondo  Tullio  nel  primo  De 
Fiatone»    lene  chi'  c,  non  chiama  Ugola  vna peftecapitaliffima  del  corpo  dalla  natura  da- 
Bione.      fai  Platone  non  la  chiama  efcay&  bamodi  tutti  mali?  B  ione  non  la  chiama  vn  fe- 
V  irgli  io.    p0icro  dilla  menu}  Quando  Virgihode ferine  Troia  effer  prefa  da' Greci,  non  dice 

chiaramente,      Inuadunt  Ifrhcm  Greci  vino  fommoque  feputtamì 
Onici  i  o.     Umdio  non  ci  efforta  a  fuggire  quefla  maladetta+e  cieca  del  aoffro  male  dicendo, 

Partite  murtales  dapibuéX 
tucano.    Lucano  non  inutbtfcc  contra  all'i  fk/ia  ?  dicendo, 

O  prodiga  rerum.  Luxurie%  nmtquam  patuo  contenta  parato* 
Detelta-  Ma  1Mnt*  maggiormC*te  inforgono  contra  tabbomineuole  vùio  della  ebrietà  co- 
rione  della  ^ttmato.e  tmerUofia  Tedefcbitcbe  lor  par  tùia  honor*uole>egloràbfa?inebriarfi+ 
E  bnetà.  iS  Jepelirft  nel  vim\A$p(l'mo  Santo-jcntterido  a  le  (atre  Vergine  ,  fi  come  da  vn 
S.  Agofli-  carro  loda  toro  'nfiniramerùe  la  fobrtttà,  così  dall'altro  le  difjuade  diurnamente 
°0,  l  i  bru  ta  dicendo,  Ebrietà?  eli  Hagitiorum  omnium  marer  copula  rum  q;  m;*- 

tenadux  crimitujro.origo  vitiorun»  turbano  rapiti» fuboerfio  fenfus*tem> 
peftas  lmgux  pt <>ct  Y i  coi  p  or»S,  nauf .  a^mm  caifitai  il ,  amifòo  tempori?, 
iniaoia  voluntana,<gnom4Ìniofu»l3ngOMurht4o  monw  ,dedecus  v  ire  ,ho- 
ncftatu  infami  fa;anim^corruptcU.ft  ^.^/i/io  nel  Sermone  De  die  Pafch^. 
S-BaGlie*  kt  defenus così,  Ébttccas e ft  rarronis  intenti»,  foukudinis  pcrnk«es ,  fcne- 
dus  imroanifa.mofs  motxieauncaiCatoneetafol/todidiretcke  Mbriaccbe^ 
%a  era  vn*  palaia  volontaria:  onde  Arifiotele  ntfuoi  'Problemi, ali  a  fi  tt  ione  tri- 
gtftma,  que  filone  nr?adetima  ■>  l'enumera  fra  le  fjntie  dell'infama  Platone  nei 
'Dialogo  nono  de  'Efpublic*  dicetcbe  vn'cbtio  ha  dentro  in  [e  v  n'animo  tirannico* 
pt  rche  violenta  tutte  le  potentie  intcriori ,e  tutti  i  [enfi.  Androyde  per  fapien^a  fu» 
A  ndroyde.  wojbjtnucndo  ad  Aieff andrò  Afagno9cbe  molte  volte  s' inebriano-  per  voler  raffre 
nar  l'intemperanza  fua  gli  difftyV  inum  po/atorus  cVRex  memento  te  b  brrt 
fanguincw  tetta?  Jaquaifrnten\a  f  ce  verificar  Cleomede  Lact  demonio  i  cjujlt 
efiendo  ebrio  s'vuifc  con  vn  cmteìUt  da  ft  mede  fimo.  Hipoar  ino  figliuoldi  Dion> 
fio  Tiranno  per  la  fua  ebrietà  irfiò  ammanto.  Agi one  TtJ  degli  Muu  À  'iuenen 
do  ebrto  mmfe  meramente  (come  fcriuePolybio)  m  quella  infama.  I  Poeti  narra* 
no  pai  rm  ente. che  Orfeo  fu  pcctfo  da  alcune femtne  vbriatbe.Diam fio  Areopagiu 
taaìlega  Platone,hauer  d  ito  effer  l'ubriaikc^^avn  di ftro,  e  gran  giocatore  di tot- 
i  mali  del-  fa  pecche  fa  mancarti  piedi  mettendo  gentilmente  ìngambaroila. /mah,  ehe^} 
rfcbrictà.   vengono  dalla  ebrietà  jono  injnriti.  Pùnto  dtccttbt  fruttala  memoria ,  &  cagiona 
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Qmentmhnusebrìa  curar*  1 
ìnguini* ,  &  capitisi  qua  funi  di  [cri  min  a  nefcit.  ■ 
S.  Paolo  fcruicndo  àgi:  Efeft  dice  nel  vino  dimorare  U  lufturia.  Per  queflo  Anfìo  S  *!ffj£ 
fkne  chiamati  a  il  vino  latte  di  funere.  Fra  gli  alni  maliche  fono  nel  vino  tea  que*  QCn  0 
fio  che, chi  ne  bene  eccefjiuamente,  non  può  tener  cofa  fecreta^.  perciò  fi  diceua  per 
prouerbio  antico,che  il  vino  và  fernet  cal^a%perchetutte  le  parti  fèctete,  &  vitiofe 
difeoprc.  Et  per  quella  ragione  diceua  Ejtkilo  Fotta  yihe  tacciato,  era  ffecebio  del  *-lctì"<* 
l'occbio,&  il  vino  freccino  delfan  mo,e  volontà  dtWbuomo:Ouidio  Torta  lodai*»  Ou**** 
io  il  vinolaigè  i Seguenti  verft  y 

Vma  parant  animos  fàciuntqut  coloribm  aptos , 
Cura  fugit ,  multo  Jituiturque  mero . 
Ma  vn'ékro  mito  con  più  ragione  qutflo  diftiio ,  dicendo* 
Dina  par  ani  aftnos ,  fàciuntqtte  cafvribus  aptos  » 
S  fui  tuia  in  multo  lontrahtturque  mero.  * 
Et  rettamente  (erige  Fropertio ,  Ptopertio. 
Vino  forma  perii  »  vino  corrum  piturataa , 
Vino ffpefuum  nefcit  amica ,  virunL» . 
Rettamente  anco  Outdio  alerone ,  ditendo  >  Ouidio. 
Nox ,  C«  amor  y'mumque  nibil  moderabile  fuadeU 
Ifla  pudore  vacat ,  Ifbc r ,  amorque  metu. 
Ma  con  belliffimo  Epigramma  tocca  VirgtMo  i  malkagkmti dal  vino  [emendo. 
Net  Penerii  9net  tu  vini  captar  is  amore, 
Vno  namqut  modo  vina ,  Venufqut  nocent . 
Ft  Venut  encruat  viret ,  ftc  copia  Bacchi 
Eneruat grefius ,  debilitai  que  pedes.      Con  quel  che  fegue . 
Et  quell' Epitaffio,ebt  in  Napoli  fi  trotta  nella  Cbiefa  di  A/onte  OUuetto,m  fc  rit- 
to in  vii  fepohro ,  dichiara  quanti  litigii ,  &  mproptm  cagiona  l'ebrietà ,  emen- 
do talcs , 

Heus  Viator  miraculum . 
Hit  vir ,  dr  vxor  non  litigarti . 
Qui  fimul  non  dico ,  at  ipfa  dicam , 
Miteonus  eoriuó ,  me  eoriam  eunam  nominai 
Litigat.  faliLj. 
Nondimeno  infiniti  h uomini  particolarie  infinite  natimi  con  tanti  danniefjrref> 
fi,&  r  uine  evidenti  ci  hanno  voluto  dar  operatorie  Filippo  Rè  di  Macedonia, del  q  aryfija. 
quale  ferme  Caryftia  taf  noi  commentarli  hifiorici,che,quando  determinaua  d'mt 
briarft,diceua.  Hot  bi fogna  beuere,  e  balìa  bene, che  Antipatro  no f irò  {ch'era  vn 
fuoconfigliere)fBafobrw.  Tolemone  compone  vn*  Epigramma  {opra  tsji  codione  Polentone. 
y briaco  della  feguente  maniera . 

Arcadionn  habet  ttmulut  hit  offa  bibatk 
Ere&usqutyrhssproximut  tilt  via  buie. 
Charmylus,  CS  Doni  pofuerunt,  mortuut  efl  vtr 
Dum  magni  calitis  cbibit  iHt  merum . 
*Di  Alceta  Macedone  dicono  Arido  Salammo^  Diotimo  Atbenicfe,  che  fu  deu  Ari"#' 


PIAZZA 

tobfundibolodoljwomo  fcn^a  fondo  per  il  gran  bcrcycbe  fhceua.  nacque  vii  dì 
vn  contrafio  grande  fra  Lacyde%e  Timone  Mommi  bJ>aci9onde%beuendo  tutù  due 
del pan,comt  cbehauefjm  metUatovn  tr  tonfo  grandilfimoyproferirono  quel  ver» 

joa'Homcro. 

Giuria  parta  ingcns ,  occidimur  Hedora  da  rum . 

Et  il  giorno  ftguente.cedendo  Timone  à  Lacide,egli  proferì  quell'altro  t 
Inujlidtsnobifcummeuntcetaìmioana^ 
Phaaifc     PhaniaEnftio.nel  Ubidiamone  dc'tirannhna,ra,  che  Scotta  figliuolo  del%k 

Creonte  %'mebnaua  ogni  giorno ,  (3  così  ebt  io  e> a  portato  da  quattro  perfonefopré 

vn  faggio  foro  come  in  trionfo.  Dionfio  è  defcmto  bibace,  (3  ebrio  da  Tbeopom- 
Thcopom  -  p0  Aìefjan  irò  da  Vlutarco.tSMycerino  T{è  de  gli  Egittii  da  tìerodotoM  Rè  An 
p?'  tuono  da  Thilano.  'Demetrio  da  Toltbio.  Le  donne  Greche  da  Antifone  nel  fuo 

HeIodo°ro  Inculante.  La  natione  de  Tapiri  da  Betone ,  &  tstminta  biflotiei  come  nfirifee. 
Phila'co.  '  Athcnco  nel  libro  decimo  aditolo  nono.  I  Pbigalenfida  Harmodio  Lamprea- 
Polibio.  te  ?  rBiza ntw  da  Pbilarco.  Gli  Elei  da  Polc  mone  l  Calcidenfi  da  Tht  opompo. 
Antifane.  /  Traci  da  Callimaco.Gli  filtrici  da  Hermippo.c  gli  Arici  dall'iih  fjo.  Nondime 
?etone-  no  tutte  le  leggi  d'huomwi  giù  fii  fono  fiate  femore  contrarie  aWcbwtd.  Zeleuco, 
STrmc**  a'Locreft  probtbì  che  manco  defiero  il  vino  à  gli  amalati .  Fra  gl'Indi  fobntffimi 
dio  "  era  vna  leggere  fe  vn*  donna  vcàdefie  il  loro  Rè  vbriaeth potefle  efjer  moglie^ 
Philarco.  ddfuofw.  ccfjore^pprefìo  a  Romani  era  interdetto  in  modo  alle  donne, eh' erano 
P  demone.  pumte  dell' ifte fi  d  p(  tu  dell'adulterio,  jebcucuano  vino.  I  MaffilìtfiPhaueuanO 
Callimaco.  *  f  ,  ^ me  #  ^re/fo  aTrogloditi  Rè  loro  poteuano  bete  vn  poco  di  motto-, 
Hermip-;  tuUiotiaUrieranotemperatidal  vino.ApprfffogU  Egutti  era  tenuto  per  co- 
1  mi  con.  Sacrìlega  il  vino  ■  Gli  ^thtuieft  cafligauano  con  la  pena  della  mortegli  ebrtt, 
tra  i'ebric- C<WJC  fat  pittato  alcun icùtadini.l  iMafinefic'babitattooltra  il  fiume  Carm- 
*  bifii  euano  morir  da  fame  il  loro  ^s'egli  fine bmua,&  altri  popoli  tennero  di- 

uerft  cojlumi  in  cafiigaret&  punire  queMhcbe  in  qucflo  vitto  erano  tmmerfi.  Hot 

fia  di  loto  detto  à  fufficìeftip-* . 

Annotationc  fopra il  C  V  II 1.  Pifcorfo. 

Circa  i  Golofi  vedi  il  Rhodigino ,  nel  4  UT*  delle  fue  amiche  leitioni  al  cap.  x  i .  & 
oellib.7.alcap.4f. 


DE'  MOTEGGiATOiU,  ET  ENIGMATICI. 

Difcorfo  CIX. 

ESen^a  dubbio  alcuno  da'Filofofi  morali  conceduto  aWhuomo  il  matteggia- 
re piaauolmente  tperò  che  efjendo  la  vita  noflra  piena  tifatici* ,  &  di 
noict'&  dandogli  buomini  da  bene  molto  tmmerfi  neWbonefU,  Crgraui 
operarmi ,  è  certamente  neceffario  recreare  qualche  volta  l'affaticata  mente ,  & 
dar  qualche  piaceud  rifioro  a'flHritilaffi,  acciòche  /' anima  jìan do  continuamente 
affifla  nelCoperationi  fimportau^non  perda  quafi  arcOycbefldfempret*fe9ilfuo 
proprìo&mtwvigore.*stquefiofi^ 
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bonefh  tacciò  cbe  finalmente  più  pronta,  &  più  gagliarda  f or ga  all'opere  grau^ 
&  all'tmprefe  feueretche  al  ftto  proprio  flato  fono  (on}otmi,&  coiucnientt.  Et  que- 
lle piaceuole\^e,cbe  le  fono  concedute, debbono  batter  in  loro  una  certa  mediocrità t 
CT  cfjer  differenti  da  quelleiche  i  meri  buffoni  communemente  fogliano  rfartfta  le  ■ 
quali  meritamente  enumerati  i  motti,  cbe  /coprono  lafiaccuole^a  ,  l'arguita,  la 
dcflrc^a ,  la  viuacità  dell'intelletto  bumano ,  atto  per  fua  natura  à  formar  tutti 
quei  bei  trattenimenti,  cbe  gl'animi  flraccbi  dalle  penofe  fatiche  f appiano  per  loro 
folleuamento  de  fide) are.  Et  perche  M.  Tullio,Quintiliano,rBaldtjfar  (^afliglioni,  Baldeflar 
Bartolomeo  gualcanti,  Franccfco  Cjuicciardino,  StcfanoCjuaigo,  GuolamoGa-  c.afìiglio-- 
rimùertojl  Domin.cbi,& altii  aff  ai  trattano  de' motti  fra  tutti  affai  di ffuf amente:  Bartolo- 
io  con  bteue  difeorfo  narrato  le  varie  fpecie  de' motti,che  dall' buomo  panno  formar  mco  ca— 
ft,&  con  fatica  non  vana  afjegnarò  tal  termine  al  parlare  rrbano  per  conto  de'-  ualcanci. 
motti,cbe  tutti  icuriofi  ingegni  potranno  (s  'io  non  erro)  di  così  breue,eri/lrettota-  *ri?ccfco 
gionamento  largamente  reftar  paghi,  e  contenti .  Hora  di  quel  parlare  artificiofo,  Gu,cciai<" 
cb'è  tanto  gentile  gratiofo,(f  al  guflo  degli  bnomini  accornmodato,  il  qual  fi  può  u  Doracoi 
con  paiole  conucmenti  chiamare  vrbano,di  cui  trattò  Aiifiotclc  nel  ttr^o  libro  del  chi. 
la  Rbctonca(parlo  di  quello  che  ne motti  foli  confitte) ulti o  è  parlar  face  lo  .altro  ri-  Stefano 
dicolo  puro,  altro  a>guto,altro  fhlfo.d  altro  graue.  Intorno  al  parlare  fnc  etto  fitto-  Guazzo. 
uano  motti  di  più  forte,  come  motti  fuona nti,  fenfo  diuerfo  dalle  parole,  motti  ina  ■  gl^aSe?- 
frettati,  ouero  inopinati,  Hiflicci,  motti  metaforici,  motti  d'interpretatione,  motti  l0# 
proucrbio(i,motti  rifondenti  alle  parole,  &  non  al  fenfo,  motti  allegorici, mot  ti  di  Aditotele» 
ftmilttudine,  motti  difintione,  motti  d'afeofa  fofpitione,  motti  di  tiptenfione,  motti 
di  comprendone  di  cofe  d  fcrepanti,motti  a' am  tuoninone, o  di configtio, motti  di  ti- 
jpotla  lenta,  motti  d'ai  ro  fine, mot ti  di  contrapofitione,  motti  d'interior» pimento, 
motti  mordaci  faceti,  motti  di  confenfo  interpretato  diuetf amente,  &  motti  di  di- 
uerfa  ifpo fittone.  Intorno  al  parlare  ridicolo  puro  fi  trouano  motti  di  compatatione9 
ibiperbole,  motti  di  finta  feiocebe^a,  o  ignoranza  grofj a,  motti  di  fmulata  am- 
mortatone, molti  d'interpretatione,  motti  d'ironia»  motti  di  cofe  dtferepanti ,  &  di 
con fentanee, motti  di  tacita  ob  temone, motti  di  fpontanea  accufaùone, motti  di  de  fi 
derw  eflremi,  motti  dfofpcfa  confideratione smotti  di  fimtlitudine, motti  di  rtfentU 
mento,mottt  inajpettati,rnotti  di  fcber^n,e  motti  di  bugia .  Intorno  al  parlar  argu- 
to fi  trouano  motti  mordachmotti  di  fmulatione, motti  di  nprcnftone,  motti  di  no- 
minatone arguta, motti  di  diutftoneymotti  d' intelligenza  oppofua,motti  di  rimor- 
dimi ntOyO  per  le  tme,motti  di  ragione  .motti  di  conti apo fittone -,  tnom  bitlotiali,o 
fauolu(i,motti  di  tiptenfione  occultai  motti  di  nafeofla  fojpitione.  Intorno  al  pat- 
iate falfo  fi  trouano  motti  di  dtljimulat ione \mati  d*tt  onta, motti  di  ujnna,&  af co- 
fa  ftgntficationc,  motti  di  ftmilitudine,  e  motti  pungenti .  Intorno  al  parlar  graue 
finalmente  fi  trouano  motti  fentent>oft  .motti  prouerbio fi,  motti  lenti,c  motti  di  del 
ti,(S  tifpofie  penf ate.  Hot  quefla  bla  gran  felua  de'motti,cbefoif  fin  bota  non  fo- 
no flati  cosìfuccintamente,nè  con  tal'ordine ,  né  con  tanta  cbuteT^ra  da  alcun' al- 
tro dichiarati.  Ma  perche  gli  c/few  pi  manifeitano  meglio  il  tutto,  à  vn  pet  vno  da 
tògli  c/tempi,  e  quei  più  belli,  che  da  altri ,  e  per  me  ìlefio  bautà  faputo,  o potuto 
racotte.pt  tfando  aduuque  intorno  al  parlar  fhctto,ftttouano  motti  fonanti  (tufo  di  Stef7cot» 
uetfo  dalie  par oL, come  Sttfitoto  Poeta,ttprendendo i  Locrcnft  delle  loto  infoiente  Pocw* 
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con  tra  à  petfone  di  loro  più  potent'hvolendo  inferire jche  quei  potenti  ft  i 
bono  contra  di  loro/landò  U guaito  al  loro  paefe,  difie,  che  à  tali  non  fi  doueua  fòt 
cltraggio,pcrche portaua  pericolo,  che  le  cicale  non  cant afferò  in  terra ,  ilche  demo* 
ta,cbcgli  arbori  non  vi  fono.De 'motti  vi  affettati^  inopinati  vi  è  if  [l'empio  cCvti 
antico  Poeta  che  dicendo  in  vn  fuo  ragionamento  che  vno  banca  ne' picare  creden- 
do fi  ,che  doueffe  dir  le  [carpe, foggmnfe  le  frugante ,  o  i  pcdignoni,cb'è  vn  malerbe 
QuintUia  -  ^Kne  a' fkncutlli,maffimamente  peni  frcddo,o  cjuclio,che  pene  Quintiliano  di  Ci- 
*p*         cerone,U  quale [parfo  vn [klfo  rumore  della  morte  di  Vatinio tb attendo  interrogato 
Ouinio  Liberto  di  quello  non  troppo  amicoje  le  co[e  pafiauano  bene,  &  rifponden 
do  egli  bene ,  diffe  inopinatamente .  Horfu  egli  è  morto,  (S  quell'altro  dell' ifìeffo, 
ebecofa  manca  a  coHui,[enon  robba,  &  virtù  ì  I  BtUkciconfiflono  nel  mutare* 
accrefiere,o  minuire  vna  Ietterai  fillabatcome  in  quel  verfo  à  molti  noto,    j  - 
Marta, che merta  vn  myrtoà  morte m'vrta .  -  vtMtfcfe 

Et  quello  che  fcrifie  alla  Signóra  Emilia  Pia,  Ma  Sig.  Emilia  Impia.  &  qucL 
t  altro,chefcrtff e  £vnl  Oratore  sh' eri  diventato  d  Oratore, aratore,  &  d'vna  per- 
fona  nobile,  che  non  era  men  mobile  *be  nobile.  De' motti  ambigui  ci  è  l'tffempUH 
che  pone  il  Cavalcante  nella  fua  Rhetorica  come  dicendo  nonficonuiene  ,cbe  vn 
foraHkro  fu  fempre  foreflieroÀoue  la  feconda  volta  quel  nome  forefliero  fi  piglia 
per  inefperto,&  nuouo.e  quell' altroché  diffe  vn'antico  Romano  d'vn fuoferuogo 
Ufo,®  che  rubbaua  cofe  da  mangiare,&  da  bere,ch'egli  era  (oh,  à  cui  in  cafa  non 
erafugellata,nè  chiufa  co  fa  alcuna  dotte  par  ette  lo  trattaffe  da  fedele,  (J  pur  interi 
iena  l'oppofito.  Et  queir altro,che  vsò  Cicerone,  quando  interrogato  dall acculato* 
re  di  MiloncÀ  che  bora  di  giorno  C  Iodio  foffe  flato  vccifo%ri[pofe  tardi,intendendo 
fitto  coperta,che  meritava  d'effere  vecifogran  tempo  auantt.  f  ritorno  à  motti  me* 
ta  forici  ver  [a  hffempio  di  Cbiifippo,cbe,cffendo  nel  trionfo  di  Ce  far  e  portati  i  ca- 
li e  Ili  ti' avorio ,  (3  pochi  giorni  dapoiin  quello  di  Fabio  Maffimo  quei  di  legno, 
difie  metaforicamente  »  che  quelli  erano  le  guaine  di  quei  di  Cefare.  òr  quell'altro 
the  recita  Quintiliano  ,  ebe  eficndo  nonciata  la  motte  di  rat  mio,  nè  frettando  fi 
Ì*  Ruttore  di  tale  avifo,  dfó.  Tullio  gli  era  inimico  diffe;  Horfu  fra  tanto  io  fruirà 
l'vfura ,  per  ch'egli  fi  [atebbe chiamato  pagato  in  tutto  ,fefofJc  morto  veramente, 
/motti  tfinterpofitkme  fono,  quando  s'interpone  qualche  verfo,o  noStro*  d'altri  d 
propofitoxome  quel  che  mette  il  Cortigiano  di  JH.Gieronimo  Donato,cbe  incon 
trandofi  in  Roma  in  vna  {quadra  di  bellijJimigiouam.V  dicendo  vno  deUaf*u> 
compagnia  all' improuifo.  ^yufctìhw» 
guotccelumflellas,  tot  habet  tua  Roma puellas.  rli*;*  vW  r.  . 
Subito  foggiunfe  egli  vedendo  da  vn* altra  parte  vna  frotta  di  bclliffimi  gioueni.  . 

Pafcuaquotquotbedos , tot  habet  tua  Roma  cinados. 
\JMottiproucrbiofi  fono  quando  s'allega  i  propofito  qualche  prouerbio  y  come  di- 
te fje  ad  vn[upciioreycbe  murmurafje  de'fuddiii,  eh  A  pefcètomincia  à  putire  dal 
ta po,o  che  tale  è  la  cag  nola,qualc  è  la  fignora.  Intorno  a  motti  rifpondenti  alle  pa* 
role,&  non  al  jenfou  è  l'efiempio  di  quelSignoreM  qual  dicendo  à  vnjuojeruitó* 
te,  C3  famigliate  antico  di  cafa,  che  gli  dimandam  vnfermm#om~  J  '  " 
c,n        feruirò,rijpojecglttéigratia  Signore Jeruiumi  tome s'to tuffi  vofho\ 

molti  d'aìlegorta  fi  na^ra  l  efiepio  dell  infòjtocdìetiuOjiiqual£fJctidopctla*fuama 
i.    .i  ■  >ftt  la 
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la  lìngua  fiato  sfiifato  in  Kpma,  C  portato  via  come  morto,  &  accettato  k  cafru> 
buman'fjimamcnte  da  vn  perfonaggio  d'importanza,  e  chiedendo  t  f}o,fe  direbbe 
così  mal  di  Imporne  hauea  fatto  de  gli  altri.T{ifrofc,cometuftminerai  così  raccor 
rai.I motti  di  fimilitudineJbno,quando  facetamente  alcuno  s'a  foni  glia  à  quali  he 
cofa  diuerfa,  come  L  millo ,  che  foptigliò  II  maniere  della  fua  amante  infida  alla-» 
pelle  del  Carnati  onue  Quei  di  fintione  fono, quando  l'huomo  finge  di  non  intende- 
re quello ,  ch'egli  intende,  come  'Tonjidio  Romano  interrogato,  che  huomo  ti  pare 
>no,cbe  fi  a  ri  trottato  in  adulterio;  Kffyofe,  Lento.  I  motti  d'afeofa  fefpelticne  fono 
quelli ,  dotte  s'occulta  vna  certa  fojputione  di  cofa  degna  di  tifo  ,  Cffi  due  quello, 
the  altri  dice, ma  co  altro  fenfo, come  Catullo  à  quelL  Oratore  Lan^iudo,ehe  in  vn 
certo  fuo  epilogo gh dimando ,fe  gli  parata  ,  c'hautffe  mofio  l'auditore  à  eompaf 
fione,Ttjfpofelt,(J  grande  certamtnte,perche  io  non  fimo,  che  fu  huomo  alcuno  sì 
duroni  cui  la  tua  oratione  non  fta  par  fa  degna  ài  compaffione.  I  motti  di  riprensio- 
ne fono  quelli ,  doue  fi  riprende  facetamente  la  fetocebe^ra  di  quaktìvno ,  coment 
Scipione,  efiendo  Untore ,  voleua  dare  ad  va  Siciliano  per  auuucato  della  caufa^j 
fua  vn  fuo  ho  fìnte  huomo  nobile,ma  alquanto  feiocco,^-  il  Siciliano  difie,  Jo  ti  prc 
go  rP*erore,dt  qneflo  auuocato  al  mio auuerfario,(S  à  me  nonne  dare  alcuno.'De'- 
motti  di  compresone  di  cofe  difcrepantii'afjegna  quetlo  efjempio:  Flauto  ~Rutdio 
vedendo  vn  certo  f/ort  enfio  da  Sarni,che  hauea  del  matto;  difjetprcfenti  molti  c  'ir 
cofìanti,o  queflifarà  buono  da  far  Priore  della  Minerva.  De'motti  a  ammonii io- 
ne v'è  l'effempio  di  Gramo  huomo  fàceto,che  conftgliando  vn  'auuocato  raffreddilo 
d  pigliar  p;  r  la  voce  certa  bevanda  alla  voce  perniciofa,  e  dicendo  efjo,  s'io  beueffi 
qwfla  cofa  la  perderei  affatto,  Grauio  rift>ofe,t&Ceglio  è  ruinar  quella, che  ti  reo- 
Et  Seruh  dice, che  Democrito,  vedendo  menare  vn  ladro  prigione  da  vndeti,dif-  Senio» 
(e ,0  mefebino  vn  altra  volta  rubbaaffai,perche  farai  baftante  À  menar  loro  vnde 
ci  in  prigione,  fe  faprai  fare.  De'motti  di  concezione  fi  recita  quel  di  (aio  Lelio,  il 
quale,efjendo  nato  di  nobiltjfimo /angue,  e  dicendogli  vno  di  cattiua  fiirpe,  tb'egli  \ 
era  indegno  di'fuoi  antichi,  riff>ofe  facetamente',  e  tu  veramente  fei  degno  de' tuoi. 
De'motti  di  rijpofla  lenta  ci  è  t 'e fi empio  di  Lepido  Cenfore,  che  hauendo  priuato 
del  cauallo  fecondo  gli  ordini  della  Re  public  a  'Romana,  Antifiio  Caualicro,&  fa 
tendo  di  ciò  romore  gli  amici  di  ufntiflio ,  (3  dimandando  d  Lepido ,  the  caufa-> 
haueua  da  allegare  à  fuo  padre, tornando  à  cafa  priuato  del  cauallo, & efjendo  egli 
tenuto  nella  fua  colonia  per  huomo  parciffimo,  modefiiffimo,  &  molto  da  bene;  ri- 
donderà (dtfi'eglt)ch'tQnon  credo  alcuna  di  cotelé  cofe .  I  motti  d'altro  fine  fono, 
quando  fi  replica  vnaparolt  mede  fimo,  ma  ad  altro  fine,  Come  efiendo  il  Signor 
Duca  d'orbino  per  pafiare  vn  fiume  rapidiffimo,e  dicendo  ad  vn  trombetta,  paf- 
fa;il  trombetta  fi  voltò  con  la  berretta  in  mano,&  con  atto  di  riueren^a  dificfPaffi 
la  Signoria  vofira .  De'motti  di  contrapofitione  finarra  Vefiempio  di  quel  f colar 
Tedefco,che  diede  la  buona  fera  al  Tìeroatdo, dicendo,  Doro  ine  Magi  (ter,  Deus 
det  vob/s  boaum  fero,  e'IUerooldojubho  rijpofe,  T  ibi  malum  cito.  De'motti 
d'inteirompimentofi  narra  l'efi  empio  di  Carlo  Jjhinto,  che  in  vna  Or a t ione,  che 
fece  l'Alam ani  ambafeiator  del  Rè  Franccfco  preffodSua  Maefia,dout  fidiflefe 
affai  nelle  lodi  dell' Aquila  ì  infegna  Imperiate ,  nel  fornir  del  periodo  l' interruppe 
con  quel  ver fo, 
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E  l'aquila  grifagna ,  che  per  più  divorar  due  becchi  porta  ? 
^Perche  l'Atamani  bauea  già  innanzi  ferino  vn  Sonetto  in  dtfpregio  dell'aquila, 
doue erano  qucfli  verfi Vn'  Auuocato parimente  feguendoin  Senato  lafua  Orati* 
ne,  fu  interrotto  dall'auucrfario*  mentre  vn'a fino  cominciò  à  ragghiare ,  dicendo; 
fentne  il  trombetta  delle  [ne parole.  DSmotti  mordati  faceti  fi  dà  l'efiempio  diCje 
min  Ottomani  fratello  del  GranTurco.  che  efjendo  prigione  in  7{oma,£S  vedente 
il  uoflrogioftrare  all'vfan^a  Italiana  diffe ,  che  gli  pareua  troppo  per  fcber^art%  - 
(i  poco  per  far  da  douero.I  motti  di  confenfo  interpretati  diucrjamente  lono,quan- 
fi  afferma  qudebe  dice  colui ,  che  parla ,  ma  s'interpreta  altramente  di  quello, 
eb'efjo  intende- Come  dicendo  vn' amante  alfuo  drudotcbe  peritila  infinitamente 
la  lodaua*che  <(fa  era  veccbia.gU  diffe  egli; Signora  quello,  che  di  vecchio  battete, 
non  è  altro,  che  t'affomigliarui  à  gli  sgrigioli  tcbe  furo)  ole  prime ,  &  più  antiche 
creature ,  che formaffe  Dio.  Dc'mottididiueifa  ijpofitioneft  pone iefjem pio  di 
quello  ,c\h  dijje  vnoal  Pontefice  facetamente  the?  egli  conccdcua  vna  certa  digiti 
tà,gli  tafeiarebbe  due  vfficij ,  (3  dimandando  il  Pontefice  quali-*  Hjfpcfe *  quei  del 
Signore*  e  quel  della  Madonna .  Coft  quell'altro,  che  difie,  che  vno  addi  mandato 
(aifurnio  fi  cbiamaua  con  talnome,percbe  fcaldaua  iforni.Qrca  il  parlar  ridicub 
puro  de' molt  i  di  comparatone  fi  recita  quel  del  Signor  Giouanm  Gon%aga9abe~j 
fui  giuoco  comparò  fuo  figliuolo  AUfiandro  ch'era  anch' egli  giocatore  *ad  AlcQan 
dro*JMagno,perchevn  dì  che  e  fio  per  deva,  il  figliuola  atta  mi(lo,ond'egli  diffe, 
che  fuo  figliuolo  Ale ff andrò  era  ftmile  ad  Altffandro  %SMagno,cÌK  fi  doleva  delle 
vittorie  di  Filippo  fuo  padre  ,  dubitando  che  non  reflafje  à  Ittiche  vincere*  perche 
ancb*egliflaua  dolorofo*dubitando  cheH padre  non  perdefje  tanto,  che  non  tafeiaf- 
fe,cbe  perdere  a  lui.  Dc'mottid'Hiperbolc  fi  recita  quei  di  Scipione  à  Numantia 
corttra  C  Metello  quarto  figliuolo  di  Metello  <JWacedonico*il  qual  n'bebbe  quat 
trot  che  fecondo  l'età  minore  andavano  mancando  di  giuda  io  fra  loro,dicendo,  che 
la  madre  partorita  il  quinto ,  bautebbe  partorito  vn' afino ,  (3  quello ,  che  diffe  di 
Golpino  fuo  fruitore  eia  tanto  magro  &  fecco ,  che  vna  mattina  fvfjfiando  folto  il 
fuoco  per  accenderlo  er  a  Hato  portato  dal  fumo  fu  per  lo  camino  inftnoalla  cima, 
&  quello  di  meffer  Agoflin  Bcua7gano,cbc  rechò,come  vn'auaro  vedendo  il  gra- 
no auilito  s  impiccò  ad  un  traue  per  difperatione& correndo  vn  fetuitore  al  Strepi- 
to, fu  tanto  à  tempo,  che  gli  tagliò  il  lauto  dal  collo*  e  l'avaro  tornato  in  fe,  volici 
the  il  feruitore  gli  pagafje  la  fumé  che  tagliata  gli  bauea .  De' motti  di  finta  Jìigc 
cbcqra ,  onero  ignoranza  groffa,  ci  è  quell'esempio  di  meffer  Camillo  galeotto,  • 
the  difie  d'uno.  Queflo  paigo  fubito  che  la  cominciato  ad  articebire  fi  è  morto.  De* 
motti  di  fmvlata  ammonitone  ci  è  quello  di  Lentulo*che  difie  ad  uno,  che  fi  uolt» 
ua  farò  vn  faio  d'arme  di  più  diuerfi  colori,  che  fapefie  trovare .  Piglia  parole*  & 
opere  di  Lucio  Catilina  'Ve' motti  dintetpretatione  è  bello  quello  di  Raffael  de*- 
PaTgifopra  quella  lettera  del  Prior  di  Meffma,ch'egli  fcriueua  ad  vna  fra  Signo 
ra,il f opra  ferino  della  qual  diceva.  Efla  carta  s'hade  dar  à  quien  cavfa  de  mi  pe- 
nar,ove  che  difie  quella  lettera  andava  à  Paolo  Tbolofa*percbe egli  bauea  imprt- 
fiato  al  detto  Priore  dieci  mila  ducati,  (3  efjo  perche  era  gra  fpenditore  nò  trouaua 
modo  di  rendergli.  Fra  motti  d'ironia  fi  mette  per  bello  quel  di  Craffo,cbe,  dolen- 
do;] Lamia  avvocato  fvo  contrario,buomo  vecchione  bruttò,(f  affai  inetto  oratore,  . 
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di  nonefiete  vdito,diffvt  Signori afcoltiamo  il bclgiouenctto,  ma  rifondendo  effo. 
Io  non  m'ho  potuto  formare  il  corposa  sì  ben  l'ammo,foggiunfcy  Dunque  afioltia 
tno  l'eloquente.  Fra  motti  di  cofe  difcrepanti,&  di  confutante  vien  poflo  ptr  bello 
quello  di  meffer  Latino  Ivvenale ,  ebe  difie  verfo  meffer  Giouan  Luta  da  Tontre- 
molo,&  mefier  Domenico  dalla  7>ortati  quali  effendo  tutti  due  gobbi,&  m and an 
do  il  Pontefice  pei  loro  per  fargli  auditori  di  Rota,  con  dire,  che  volca  radri^are 
la  Rotadifie-,  Nofìro  Signore  s'inganna  .volendo  con  due  torti  radunare  U  Ro- 
ta.Fra  mottidi  tacita  obbiezione  è  belliffimo  quello  di  Diogene,  che  efiendofehia 
uo  in  Corimbo,  c  b'ieflo  dal  trombetta  che  lo  mcnaua  à  vendere  che  cofa  più  de  fide . 
raffe  di  fura  Rifpofe,di  comandare  à  gli  huovtim.periUbe  il  trombetta  ridendo  d.f 
fe  ;  Cjrande  imprefa  fard  la  mia  hoggi  à  trottare  chi  voglia  comprar  fi  vn  padrone. 
De'motti  di  fpontanea  accufatorie  è  ridicolo  quello  d'alcuni  amici  di  Pirro ,  c /;c_? , 
vditi  da  efìofra  la  cena  murmurar  di  lui  grandemente ,  (3  chiedendo  la  caufa  di 
queflo,non potendo  trottare  altra  feufa,  diffcro,  Sappi  Signore ,  chcfe'l  vino  non  ci 
mancava ybauremmo  fatto  anco  di  megho. De* motti  di  defidcrij  e f tremi  è  affai  ri- 
dicolofo  quello  di  colui.che  notando  in  vn  fiume  diffe,  rorrei,djequeflo fiume  {of- 
fe tutto  ruotta&  che  le  ripe  foffero  lafagne,  che  mi  vorrei  fommergere  da  me Jìcf 
lo  qua  dentro.  Fra  motti  di fbfpefa  confideratione  è annoverato  per  curio fo  quello 
del  H£  Hcnrico.che  dicendogli vnfvocreatoyper  tentar  lafua  volontà, che  per  tut- 
to fi  du  aia,  ch'egli  farebbe  governatore  dello  flato  di  Salv^ptrifpofe:] Lafcia  pur 
dire tc he  non  fanno  qvel  che  fi  pefchino .  Fra  motti  difimilitvdine  è  bclliffimo  quel 
tCisfvgufìo^be  ad  vn  fuo  faldato,  che  gli  porgeva,  vna  polita  con  timidità  diffe, 
non  dubitale ,  che  non  porgi  vna  tauola  ad  vn" Elefante. De'motti  di  rifeutimtnto 
ci  è  quello,  che  racconta  Neuio  Poeta  Comico  di  vn  padre ,  che  vi  fio  dal  figliuolo 
lagrimare, effendo  flato  quel  dì  condennato\&  dicèdo  il  figliuolo,  perche  piangi  tu 
padre".  Rifpofe,  beftia  vuoi  tv ,  ch'io  canti  ì  Fra  motti  inafpettati  fi  pone  qui  Ilo  di 
Crafjo  ,  che  dicendo  vu  fuo  awterfario  d'baver  vdito  vn  certo  fatto ,  diffe  verfo  di 
queUo,non potrebbe  ancWefferejlKtv  haueffi  maleintefoì  E  dicendo  effb  di  sìifog- 
giunfe>non  può  anch' e  fiere  %che  coivi  nonlhabb'ia  detto ^  Rifondendo  disìrfoggiun 
fe.nonpuò  anch' effere,the  tu  non  l'habbia  vditoìonde  tutti  rifero  del  motto,  che  lo 
fcherniua  per  bvomo  di  poca  fede.  Fra  motti  difeherro  è  poflo  quello  di  Cicerone 
the  difie  contra  Sefto  Clodio  Phormione,che  non  era  men  negro ,  nè  meno  prefvn- 
tvofo ,  tbefoffc  'Thormione  Teientiano .  Ne  motti  di  bvgia  è  poflo  q all'altro  di 
Galbaxhe  dict  ndo  unoxhe  in  Sicilia  s'era  comprata  un'anguilla  lunga  cinque  pie 
di  per  picciolo  mercato  foggiunfe  bvgiardamentetnon  è  maraviglia  alcuna,perthe 
in  quel  paefe  fe  ne  fanno  le  cintole  da  cinger  fi  attorno.  Fra  gli  ufrgvti,  i  mordaci 
fono  i  primi, fra  quali  fi  legge  qvel  di  Caio  Cefa>e,cbe,  moflrando  "Pomponio  vna 
ferita  in  fàtua ,  (3  gloriandoci  d'baverla  ricevuta  nella  feditione  Sulpitiana  per 
amor  fvo)Rifpofe,ogni  voltaxhetv  fvggi  non  guardar  mai  indietro.  Et  quell'altro 
di  fDomitia,  che  dolendofi  Givnio  Hafio  d'efier  trattato  da  lei  da  perfona  vile*  di- 
cendo efia\  che  lui  vendeva  le  calzette  vecchie  da  portare  j  Hifpoje ,  Non  bò  mai 
detto  qveflo ,  ma  sì  bene  che  tu  le  compri .  Si  dice  anco,  che  'Diogene  ad  vno  già 
molto  ricco, &  per  lafua  piodigalitd  divenuto  pouero ,  vedendolo  mangiar  dt/i- 
agrurne  à  cena ,  diffe-,  Se  tu  hauefli  cofi  mangiato  >  tu  non  cenare fli  co  fi  bora ,  ($ 

Cicerone 
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C  icerooc  Cicerone  per  Publko  Quintio  dkt ,  che  Scipione  diffe  ad  un  faldato ,  che  hauewU 
vno fot  do  fuor  di  modo  ornato ,  che  non  fi  marauigliaua  ,  battendo  egli  pofìo  la  fua 
confidenza  più  in  quellofibe  nella  jj>ada.  Et  biogene  pur  anco ,  vedendo  [opta  U 
porta  d'un  buono  di  mala  vita  quesìe  paiole  fetitte.  Per  quella  porta  rién  entri  co* 
{a  cattiuaSDifie,Per  doue  adunque  vi  entrerà  Upadronei  De'motti  di  riprenftone 
ftmulata  vi  è  quello  di  tJM.  Tullio,  the ,  dicendo  Fabia  Dolobella  già  vecchi** 
d'bauer  trentanni Joggiunfe>Egli  è  veroyperebe  fono  vent'annucbeiol'hofemprc 
fentito  dire.  Et  Biont  dicetcbe  Cleofiatcf emendo  vno,  che  col  riprendere  vn1 altro* 
dtecua  non  ti  vergogni  d'inebriar  itigli  ditfei  E  tu  non  ti  vergogni ,  di  riprendere^» 
vno  vbbriacoì  Fra  motti  difimulatume  è  pofìo  quello  di  Sceuola,che  chiedendogli 
Settumeglio  hnomo  auaro  d'andar  {eco  per  Prefetto  in  Afta,  gli  dific ,  Che  cerei» 
tu pa^ro  chefeiì  Stgrandeil numero  dicattiui  cittadini,ch'io l'affi  curo  ,cbe fe flù 
à  Roma  m  fpacio  di  pochi  anni  acquiflerai  gran  teforo  :  doue  par  che  lo  configli 

?!PffnC  grauemente,  e  pur  gli  dà  vna  botta  coperta.  Arguto  di  dùtifione  è  quello  d'Hip- 
1  °  °  °'  pone  Fitofòfb,  che  diffe fono  due giorni  foau  {fimi  co»  la  moglie ,  l'uno  quando  la  fi 
menaj 'altre  quando  la  fi  manda  morta  fuor  di  cafa.Motto  di  nommaiione  arguta 
fu  quello  di  Scipione  africano  contra  quel  Centurione ,  che  nel  confìtto  di  Paolo 
Emilio  contra  ad  Annibale, fi feufaua  di  non  efjer fiato,  per  bauer  cuftoditogli  aU 
lugli,,  utenti ,  acciò  fofìtro  ficurit  dicendo  ;  lonon  amo  le  pei  fune  troppo  diligenti. 
Dt' motti  d'intclligen\a  oppoftta  ci  è  quello  di  Fabio  Maximo  che ,  hauendo  Li- 
uto Saimatore  perduto  Taranto,  jaluando  la  rotea,  (2  efjo  dapoi  tacqui  fìntolo,  dr 
pregandolo  cjjo  Liuio,cbe  firicordafie.che  ptr  opera  Jua  l'haucua  racquiflata.dif- 
fe.  Et  perche  non  me  ne  debbo  ricordarci  lo  nonl'baureimat  r  acqui  fiatale  tu  non 
tbaueffi  perduta  . Fra  motti  di  r imor dimemo, o per  le  rime,è  pofìo  qudlo  da  Qui* 
tiliano,ebe  dicendo  Catullo  à  Filippo  perche  abbati  ifjorifpofe,  peribe  vedo  vn  ca 
ne.  Et  quello  di  Galeotto  da  Narm,che  pafìando  pi  r  btcna  fi  fermò  in  vna  flrada 
à  dimandar  dell' boflaria  &  vedendolo  vn  Sanefe  così  corpulento,  come  era,  diffe 
ridendogli  altri  portano  lebolgie  dictro,&  coflui  le  porta  dauantr.Galeotto  fubi- 
to  rifpofe;Cofi  fi  (am  terra  diladri.  De'motti  di  ragione  ci  è  quello  di  Auguflo,cbt 
fiondandogli  i  Tarraconefi  vna  palma  efjer  nata  nel  fuo  altare,  di  qui  fi  pede  (dif- 
fe egli) quanto  fpefjo  fate  faerificio per  me.  Fra  motti  di  contrapofittone  è  pofìo  quel 
lo  di  quel  (jenoefe,  ch'era  molto  prodigo  nel  (pendere, il  qual  riprefo  da  vno  v furar» 
auarilfimotche  gli  difie;  Hor  quando  cefjarai  mai  tu  digittar  via  le  tue  facoltà*  al- 
lbora[rifpofe)cbe  tu  di  rubbar  quelle  d'aUri.Fra  motti  fattoriali >ò  fàuolofi  pone  il 
Caualcante  quel  che  auuerme  à  Sefto  Titio,che  fpeffe  volte  dicendo  d'effer  Caffi» 
dra,cbe  predicaua  le  coJefuture,nè  gli  era  creduto,  Antonio  gli  diffe,  Io  pof  so  no- 
minar molti  tuoi  Ataci  Qilei,notando  d'impudicitia^perebe  •sfiaccfìgliuol  d'Oi- 
leo  vsò  con  quella  nel  tempio  di  Minerua.Fra  motti  di  riprenftone  occulta  è  ann» 
iterato  quello  del  Marchefe  Federico  di  %J\t&ntoa,cbe  diede  à  quel  gentdbuomoy 
ebe^mangiato  il  mincflro,difse,Signor  perdonatemi^  hauendocosì  detto  fomin 
ciò  à  forbire  il  brodo  auan^ato ,  dicendo  dimanda  pur  pi  rdono  a  i  porci  ,  che  a  me 
non  fai  tu  ingiuria  alcuna .  Fra  motti  di  nafeofa  fofpitione  è  belli/fimo  quello,  ebe 
*  doUndofi  vn  marito.cbe  la  fua  moglie  a  vn  fico  s'era  impiccata,  vn' altro  fe  gli  ac- 
coftò,&  tiratolo  per  la  vcfìc94tfse,FiaSello  potrei  io  per  grafia  grandiffima  batti* 
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e  vn  rametto  di  quel  fico  per  in  feri)  lo  in  qualche  albero  delfborto  mio?  Deipari** 
fkffo  fi  trovano  motti  di  ftrr.ulatione,come  quelli  Scipione  ai  Ennio ,cbe importa- 
nana  lafua  porta  si  {fondendo  egli fte fio  noneffer  \n<afa,  &  perche  Ennio  diceua, 
non  conofcoio  là  voce  tuatfoggiunfc  egU,non  hò  io  creduto  alle  volte  alta  tua  fàn- 
tetche  non  eri  in  cafre?  & -bora  tu  noi  vuoi  credete  a  meproprioi  Sei  motto  d  Ironia 
fu  quello  £Alfon[o  [antaCroce ,  die  banendo  riceuuto  olt  aggi  in  'Bologna  da  vn 
Afonfignore  d'importanza     vededo  vno  alle  forche  appicato  per  gi>*ftitia,diffe, 
*Beato>tu,cbe  non  bai  che  fare  con  Àfonftgnore.  Fra  motti  di  nafcoja  fignificatio- 
ne  ft  narra  quello,che  diede  vn  Signore  contra  vn  Capitano  ch'era  Joltto  dt  perde 
re&hauìdovintovna  volta perjorte.fi  veflìctvnfaiodi  velutothemof inorai 
diceuafida  vnotcb'cia  [olito  di  veflir[t  dopò  le  vittorie  .motteggiando  eflo,  &  di- 
cendo-,  il  (aio  dee  effer  nono.  Fra-motti  di  fmtlu udine  Tlutarcorecira  queUo  d'vn  pju| 
certo  Komuno.Lh'tjjtndo  riprendagli  amici  per  baucr  ripudiato  vna  moglie  bei- 
la, ricca,  &  bonetti  »  Heniendo  la  gamba ,  moflrò  loro  ti  piede,  dicendo^  que- 
lla [carpa  ancor  effa  è  nona.  &  beliate  nondimeno  alcun  noi  sà  doue  la  me  preme* 
Fra  motti  fili  ft  pungenti  èpotìo  quello  di  Cojimo  de'  Media  à  Mefier F 'alla  fho{ 
TjMquale,  effendo  forufrito  di  Fiorenza ,  &  mandandogli  a  dire,  che  la  (j  a  lì  pia 
<ouaua,glifece  rifondere, che  malamente eouaua fuori  dtlfuo  nido.  Intorno  al  par 
Ur  graue  i  moui  [entcnùofi  fono  come  quel  di  Fauorino,  che  diana,  che  degChuo- 
mini  parte  fono  ridicoli. patte  odkfi  e  parte  mferabtti.  t  ridiedi  frnoqutllt  cl/afti  Fiu°h»»  ■ 
ranoacofe  grandi  fieraudac'ta  gli  odhft  quelU  chele  conseguono,  i  mirabili  quelli, 
the [ono  ingannati  dalla  cieca  fptran^a.  Et  Euripide  duc,chc  Efopo  frUua  dire,  Euripide. 
che  ogrivn portaua  ima  fcarfrUa  di  dietro,  Cf  vna  d aitanti,  nella  prima  portando 
i  d'tffètti  fuoi ,  nella  feconda  queHi  d'altri.  Fra  motti  prouetbioft  è  pofio  quello  di 
Catone,cbe  difie  ad  isitgiouenc  sfrenateti  il  tempo  o gioitene  matura  ognitoj 'a.  Fra 
grani  Unti  s'enumera  pur  quel  di  (atme,cbe per  afro  da  vna  caffa,  che  vn  Pachi- 
no portaua  in  $alla,e4oppo  il  colpo  dicendo guardai  T^ijpojehaitu  altro  in  [palla*, 
che  quella  caffo?  Fra  motti  dì  rifposla  penfataè  quello  di  Diogene, che  < bit fio  .per- 
che gli  buomini  [amo pm  pretto eUntofma  è  '{oppi ,  &  Hroppiati ,  che  a  Filofoft, 
&[auij,  di/fé;  Perchetemono poter  più  prefio  diutntar  Troppi,  Of  doppiati,  cht 
Filofofi,  &fauii.  Et  fra  detti  grani  è  pofio  quel  di  M.Tulko.cbe  dtceua,  che  net. 
le congiure  fpt fio  auuiene,  che  i  pochi  non  bafìano,  G  i  mokilefeopreno.  Et  que- 
80  baffi  intorno  a  tutti  i  motti  in  vnhterfaie,  t  quali  fono  vitiofi, quando  fono  trop- 
po freddi,ò  troppo  acerbi,ò  troppo  disbonefii.ò  troppo  licentioft,ò  troppo  fpeffhett 
diofi,ò  troppo  vilitò  con  maniere  di  volto  troppo  conti a  fatte, ò  troppo  affettati,  & 
preparati,  è  troppo  iabumantà  troppo  profontuoft,e  fuperbi  ,ò  troppo  maligni, 
è  troppo  fuor  di  tempo.  Però  s'bd  da  guardar  diligentemente, che  ftano  tali, che  gli 
animi  de' circondanti  [e  ri  h  abbiano  da  dilettare*  non  da  frauda  libate.  E  con  Ioj» 
profiffionedemottiver^onoancogUEnigmi^e^aUtratta^tbeneopel  libro  Athcn, 
decimo,al  capitolo  decimofettimo  affai  coptamente  ima  Simpopo  Ruttore  anti-  Sim  poGo. 
co  ne  fa  vn  libro  par  titolar  e, che  ft  rrtroua  prefio  di  me,dex 'quali  porrò  alcuni  in  ca  Diotimo 
talogopiàabaffo.  Di  queHi  anttchigimamenten'bà  foritto  Diotimo  01 jm  peno,  Olympc-. 
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na,  perche  anticamente  fi  daua  vita  certa  cafligntione  a  chi  non  lifapeuafcioglk- 
Antifanc   re *  vn  Poco  lpi*w*olct perche , fecondo  Antifone  nel  fuo  ganimede^, 

bifegnaua  hauer  vn  bicchier  di  vino  fatato  fen^a  pigliar  fiato ,  fi  come  hoggidi  fi 
farebbe  metter  sii  vn  pegno,  ò  qualche  altra  cofa.  Alcuni  di  quefli  confifìonò  in 
vna  lettera,  come  farebbe  a  dire ,  perche  caufa  fier  Valigione  da  Vincila  di  tutto 
Xalfabetto  hà  più  per  prattica  l'  R,&  I  H,  ch'altro ,  ilqual  enigma  fi  rifolue  Ra- 
pendo, che  non  fa  mai  altro,  che  vuotar  la  valigia  a  neuffanj:  Ouero  in  vna  fiU 
Uba,  come  quello, 

In  medio  land  ponatur  fillabatriquc. 
Perete  ponendo  la  fillaba  tri  in  me^o  di  quel  nome  lana,  ne  riufcirA  latrine,  cha 
fignifica  il  cacatoioyoue  vorrebbe  cadefje  colui  }che  ti  porta  odio.ò  in  vna  ditt  io- 
ne,come  quello  di  Simpofio  fopral  refrcrtilione,ò  Pipifirello. 

Nox  mihi  dot  nomen  primo  de  tempore  notlis , 

Piuma  mihi  non  e  fi  cum  fit  m  ibi  penna  voi ani  ti 

In  tenebris  fedeo ,  nec  me  commuto  diebua. 
Ouero  quel  cCtsftbeueo,  Qual'è  quella  cofa,  eh' è  ìiflejja  in  cielo  in  mare ,  &  nu 
terra*  Oche  fi  rifolue  tdkendo,U  Cancro  l'asfquila,  o  tOrf*,  che  [otto  due  [enfi  in- 
tender fi  pojfono,o  in  più  parole,  come  quello del  Pithio  tsfpollinc  recitatoti 
Ennio. 

v^io  tea  acida  Romanos  vincere  ptfliu. 
Ouero  nella  cofa  enigmatica,  come  in  quell'altro  di  Simpofio  [opra  la  Mula: 

Diffimdis  patri ,  matris  diuerfa  figura* 

pmfuft generis,  generi  non  apta  propago 

Ex  alus  nafeor,  nec  quifquam  nafeitur  ex  me. 
Et  quel  beUifiimo  d'Hcrmippo [opra  il  giorno  ,  (3  la  notte. 

Germana  gemina ,  gnigntt  vuarum  altera [emper 

Alterarti,  &  inde  parens,  fitfilia  nata  vicifìim. 
'Demetrio  Bi^antio,nel  quarto  libro  de'fuoi  Poetinone  fra  gli  Enigmi  anco  Met- 
ti afeofi  di  Pitagora,  come  quel;  Non  mangiare  il  core,cioè,  non  perder  l'audacia. 
&  quell'altro,  NontruT^itare  il  fuoco  col  cortcllo,  cioè,  non  incitar  [buono  adi- 
rato. Et  quell'altro,  Non  andare  per  la  via  popolare,  cioè,  non[cguir  l'opinione^ 
del  volgo.  Un'altra  forte  di  Enigmi  diceua  Diomea  Coo  (come  riferirono  Cicorie 
Minaulo,& Arifiommo Philocitaritla) clx confifleuano in  trofia  Enigmati- 
ca, come  cflendoglt  cbieslo  vn  dì  dal  Medico  ,  [e  quel  che  bauea  mangiato ,  l'ba- 
ueua  mandato  in  vomito,  rifoofci  an^i  thè  mandato  in  ventre.  Et  recitaaa ,  c&ej 
ynafemina,cbe  patina  infermità  di  ventre»  fu  interrogata  dal  medico,  fi 'fi  fentt- 
ua  cofa  attua*  nel  ventre:  a  cui  rifpofe,  che  volete  ch'io  mi  fenta ,  [e  fon  tre  giorni, 
che  non  ho  mangiato  vn  boccone  ?  e  fimileà  qucRo  fu  quel  d'vn  matto  da  VoU 
terra,che,effendofcongiurato  dal  Conte  da  Vicenza  huomo  notijfmo, menandogli 
efio  le  mani  per  le  gambe,  e  chiedendo  [e  fife  mina  cofa  alcuna,  rijpofe  ;  Io  non  mi 
fento  altro,  fc  non  le  caldei  Fiiualt.  Un'altra  fotte  a" Enigmi  pofe  Calli*  Albe- 
nienfe,  che  quando  s'interpongono  le  Izttere  dell'ai fobetto  ò  <jreco,è  Lai  ino, ò  d'ai 
tra  [otte  per  confonder  ilfenfo  della  fcrittura.  Et  Euripide  nel  fuo  Tefeo  fece  da* 
vn  pafiore  iférimcrc  il  nome  di  T  he feo,def emendo  le  figure  delie  lettere  ch'entra- 
no nel 
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iso  nelfuo  nme,(S  l'isleffo  fece  Agatbone  tragico  nelfuo  Telepbo.  E  Tebeodotte 
Pbafelite induce  vn  rutlteo  fir  l'itleffò.  £t hoggidì  i noHri  volgari  hanno  trottato 
di  c  biuder  nefonctti  i  nomi  delle  lor  dine  per  via  delle  lettere  a  ftmilitudine  de  gli 
antichi.  Et  Sofocle, nelfuo  fatirico  Ampbiaraojnduce  lettere [aitanti  per  far  Enig 
mi.tj  Neopiolemo  Vatiano  in  vn  fuo  libro  de* Epigtami  nartatcbetn  Calcedone 
era  il feguente epigramma infcritto  nelfepolcro  di  Trasymaco  Sofifta. 

Nomen  Tb.  r,  a,  st  y,  m,  a,  b,  u,  s, 

Calcedo  patria  e  fi,  ars  eh  fap  'unt  'uu. 
Ci  fono  molti  altri  antichi che  hanno pofto  fuori  enigmi,come  TbeognUene  fece 
vn  tale  fopra  la  padella, 

Mortna  me  petijt  fnb  teftum  forte  marina-* 

xJMortua  \  fed,  vino  efl  ore  beuta  tamen. 
Et  quello  d'Eraclide  Tontko  fopra  l'I  fola  di  Deh  è  affai  beilo. 

In  aperto  nata  fum,  patria  me  fai  fa  acqua 

Continet,  mata  cH  numeri  fili  a. 
perche  Deb  è  abbracciata  dal  mare  ;  e  la  fua  madre  è  Lama  che  fu  figliuola  di 
Ceotcolqual  nome  chiamano  i  Macedoni  il  numero.  Virgilio  parimente  induce 
Danuta  Pallore  proporre  vn* Enigma  a  Menalca,diccndo, 

Dimmi  in  che  parte  folo  de  la  terra*. 

Tre  palmi  fen%a  più  del  Ctel  fi  vegga. 

E  fempre  mi  fatai  coni  W 'Apollo. 
E  tJWenaUa  all'incontro', 

Dimmi  in  che  terra  i  fior  nafean  col  nome 

Dei  Rè  in  le  foglie  ,  e  FilUde  [tatua. 
E  Giacobo  Sannazaro  nell'Arcadia--.  . 

Dimmi  qnal  fiera  è  sì  di  mente  human**  Sa  nnaza-* 

Che  s'iginocchia  al  raggio  de  la  Luna,  ro< 

E  per  pnrgarfi [tende  a  la  fontana. 

"Dimmi  aual  è  Cvcccllo*  donai  raduna 

/legni  in  la  fua  morte ,  e  poi  s'accende^, 

E  viue  al  mondo  fenyt  pare  alcuna. 
Il  mede  fimo  hanno  fitto  ^/fclepiade  nella  fua  Tragedia ,  Heracleote  Cbame-  J*aePì*~ 
leone  nei  [no  Simonide ,  &  Panane  antichjfimo  Ruttore ,  gli  Enigmi  de' quali  néradeo- 
non  recito  per  effer  ofcmriffmi ,  come  fono  amo  atelli  di  molti  nofiri  moderni,   te  Chame- 
kMo  quello  balli.  leoute. 

Tartaree. 

Annotacene  fopra  il  C  IX.  Difcorfo. 

Incorno  a  gli  Enigmi  leggi  Pietro  Crirmo,nel  lib.  1 1.  de  Ho  arila  Difdplina»  al 
cap.7.&  dcI  hb .io.al  cap.t.&cofi  il  Calcagnila  carré  H*&  296. 

DEf    CORONIERI.       Difcorfo  CX. 

I "Ufo  delle  corone  così  nominate,  fecondo  tAppioncjicl  libro  della  lingua  7(p.  A  . 
j  mam>percUtócborictaMport^  &<be  prima  APP,oflc- 
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furono  nominato  fra  Greci,  fecondo  Scmo<Delio ,  effer  venuto  da  gtrantkbi,  far 
the  Intima  Platone  nel  fcttinHoHibro  delle  leggi ,  otte  dite,  che  i  fanciulli  Egitti 
imparano  infame  con  le  prime  lettere  la  dottrina  della  computatone  facendo  per 
ff>  affo  ,& giuoco  vna  difìributione  di  pomi*  Cf  di  (prone  a  mclti,&  a  pochi, con  nu 
mericonueneuoli,per  le  quali  parole  Atbeneonel  t  ykb.dctte  cenede'fuoifapien* 
ti  intcrpntatbc  Platone  intendere  di  trouare  vn  numero,  coi  quale  a  molti  cb'en* 
trino  in  ma  cafafi  difinbuifca  vna  quantità  di  corone  egualmente  t&  fen^a  bif- 
far ne  alcuna  di effe ^accennando  ai  fefiagefimo.  Eteccoin  che  manie»  a. In  vna  ca- 
fa  junofe [Santa  corone,  entra  vuo  e  le  piglia  tutte, entra  il  fecondo,  &  il  primo  glie 
ne  dà  la  metà,cioè,trenta^viene  il  ter^,&  il  p>  imo,(S il  fecondo  gliene  danno  deli 
le  loto  dieci  per  vnot  che  (unno  venti;  entrati  quarto ,  &  me  primi  glie  ne  danno 
cinque  per  cujjcuno,e  recano  ad  ogn'uno  qumie  t'eviene  il  quinto  e  fra  tutti  glie  ne 
danno  dodui,e  dodkine  refhno  a  ciafeuno.  finalmente  entra  il  fefio,e  fra  tutti  glie 
ne  danno  diecine  dieci  ne  reftano  a  ciafeuno:  e  cofi  viene  ad  egualmente  diflribuir- 
ft  il  numero  delle  corone.  Fu  adunque  vfato  qut  fio  giuoco,  per  uttimonio  di  Pia- 
torte  M'fanciulli  Egittii,  onde  ft può  affermare,  che  in  quella  regione  cetcbratiffi- 
E  Unica    ma  [e  corone  foffefo  primieramente  in  vfo.  Quindi  fcriue  3anko,cbe  in  Egitto  vna- 
città  fluuiale chiamata  Tindio,  doue  fi  fnccua  d  concilio  de  gli  iddìi  dentro  a  vn 
magmfico  tempio  fondato  in  cffa,&  a  tempo  di  certa  fefl'uiità,  diponeuano  nelLu 
parte  fuperiore  alcune  corone  di  fior  idi  mele  cotogne , e  di  viti  per  rinouarla  memo- 
ria,che  gli  Udii  ftmili  ghirlande  ha  nettano  quiui  èepoflo  nel  tempio  ,  the  tnteferOp. 
che  Babyytioè,Tifone  doueua  regnare.Et  il  mede  fimo  Elanico  narra ,  che  jémafi 
Rè  deli*  Egitto  fu  affunto  al  regno  per  foccafione  d'vna  corona  di  varie  forti  di  fio» 
rifimbolicicompoflajaqual  donò  a  Partbamide  Rè  innanzi  lui,  della  qual  tanto 
fi  compiacque,  che  fu  fatto  capitano  dt  ITe farcito  fuot  e  da'foldatipoi ,  che  odiaua- 
no  Partbamide  ju  eletto  A7  >  le  quai  cofe  vengono  a  mani fe tiare  a  vn  certo  modo* 
the  r vfo  delle  corone  foffe  da  gli  Egittii  principiato.  I  Poeti  attribuirono  tvfo 
delle  corone  a  Prometheo ,  facendolo  effoinuenhre  di  quelle,  quando  Oberata  da*- 
nc  dcìleco  vincoli  del  monte  Caucafcper  la  riuelatione  fatta  a  doucche  il  figliuolo  di  The- 
tone>       tide  per  fatai  determinatone  delle  P  arche  Aouta  riufeir  maggior  del  padre, fi  pofe 
vna  ghirlanda  incapo  in  fegno della  vittoria  della  jua  liberatane.  Però  EfcbUo nel 
•  fuo  Prometheo  joluto,  ali ufe  a  que  fio  dicendo-,  . 

Huic  bojpiti  ueterem  coronami quaoptima 
Cotona  confa  uinculiTtometbci. 
Vfo  delle  Et  di  qui  forfè  nacque,  che  le  corone  s'ufaffero  nelle  uhtorie\  fi  come  amofrvfaro- 
Corone.    m  (0mg     facrgtg  conueneuoli  agli  Iddìi  ne'facrificii.  Quindi  ne  gli  efferati  Gre. 
Vsàza  Gre  ci  era  in  coftume(t,omefctiuono  (jtuUo  Polluce,  Suiia,  &  Htrodoto  )  che  innanzi 
«.  alle  prime  fcbicK  andaffe  vn  Sacerdote, ò  Indouinorche  efji  chiamavano  Pirpbo- 

rojl  qual  por  taua  in  mano  ramile  corone  di  Lauro,&  qucfloper  ragione  di  guerra 
^  non  poteua  efter  da' nemici  offefo.  Ma  Arinone  Ceo  Peripatttico,&  infieme  ed  ef- 

Ceo  °nC  f°  ^n^1ta  ^em na*Ya In un'altro  modoi origine  delle coroncncl nono Ubide gli- 
Andrea**»  amori, dicendo, che  furono  alcuni  in  quei  tempi  antichi,  che  battendo  beuuto  ettre. 
Tencdio.  manente  sfentcndofigrauato  il  capo  da' vopor idei  vino^confperan^a  di  [granar*  r 
kffi pofero  ad  afìringerfi,&  ligarfi  le tempie  coKakunc piatole  funi,&  veggUtt 
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che  ciò  apportava  loro  molto giouamento ,  a  paco  a  poco  aggiunfero  a  fai  Ugnami 
l'ornamento  delle  floride  (orone.  Et  a  quefio  propoftto  firme  Pbilonide  Medico  Philon  ide. 
nel  lib.de gli  vnguenti,  {£  delle  corone ,  tbe<di»o ,  chefeattuano  grauatfiilcapo 
perii  troppo bite  foleuano  ligarfelocon  corone  d'bedera ,  la  qual  pianta  hà  virtù 
£aflringerct(3  refrigerarle  perciò  molti  fanno  Bacco  auttore  de  le  Corone ,  e  che 
ad  e  fio  l'bedcra  appo tenga, -poiché  co  efia  fiprouede  al  furore,^  infanta  cagiona- 
ta dal  vino.Pcrò  Dragone  (orcireofà  Giano  inuentote  delle  (Itone,  nel  Uh.  de  la- 
pidibus  La  me  de  [ima  virtn(come racconta  Apollodoronel  libro  degli  vnguentr)  Bracone 
hanno  corina  i  vapori  del  vino  le  corone  di  mtrto,dhofe,&  di  lauro.  Qucfìe  corone  L  orcirco 
fono  Siate  in  più  luoghi  del  Petrarca  addimandate  ghirlande,  come  in  quel  per  fa, 

fDi  verde  Lauro  vna  ghirlanda  auolje,  Etaltroue» 

E  lafciar  le  ghirlande ,  e  i  verdi  panni. 
Et  da  altri  furono  già  dette  (lem  mata,  fecondo  Aiheneo^le quali  furono  di  due  [or- 
ti,cioè,pcr  lo  capo,(3 per  Io  collo,  &  quefle  vltimc  furono  dette  collari ,  dette  quali 
fu  mcntione  Akeejn  quelle  parole.  Sed-circa  ce  lia  iroplexis  Goronas  colla- 
ics  irnpofuir.£f  Anaer  conte, puffo  AtheneonUquintodocimoUbio  j  Implcxas 
col  la  res  ex  loco  circa  pc&ora  pofucrum./tor  tutte  le  corone ,  per  la  forma  loro  Al  eco. 
tir  colare  %appre^o  a  tutte  le  genti  furono  Hieroglifiti  d'eternità ,  Odi  vittoriani  Anacróte. 
Quindi  ne' Salmi è  fermo ;  Potutiti  in  capite  eius  coronarti  de  lapide  prerio» 
io.  A  quefio  propoftto  ferme  Sodome  no  nel fi fio  dell bifiorta  tripartita  ,chej racù *  Soxomcno 
ficando  l'empio  Giuliano  Apoftata  a  gli  Iddij  de'GenttH ,  fu  trottata  nelle  vifeere 
dell'animale  [acri  ficaio  Immagini  della  Croce  con.  vna  corona  (opra, dalla  qual  co- 
fa  fomentati  i  miniflri  del  faoificio  differo^he  ciò  ftgntficaua  la  virtù  Ja  vittoria, 
(3  l'eternità  d-  li*  religione  Chriftiana.Si  legge  anco  nelle  fàuoleantiche,che per- 
ciò il  Padre  'Baccho  pofe  in  /empite  ma  memoria  dell'amor juo  ver  fola  moglie  nel 
ciclo  la  Coma  À'efia.llche  racconta  Arato  incuci  ver  fa 

Fra  le  fìeUe  del  CieUhiara  rifrlcnde 

La  Corona  d'Ariana  a  Hacxbo  moglie, 
tsfndrea  Tenedio  feriucebe  in  tre  modi  effe  furono  dagli  antichi  vfntc^ioè  fopra 
la  cima  delcapo  fino  alle  tempie, &  intorno  al  collo,&  che  anco  foleuano  coronare  1 
nefacrifìcij  i  va  fu  e  le  vittime  jfacrifìcantiiflcfji  denotandole  corone  ptrfcttione-; 
Onde  virinotele  nel  Simpofio  diffe;  Quòd  nibii  mutilatimi  Oijs  orTerre,  Ari/lorde, 
(ed omnia  perfètta, ac  integra  donare  confueuimus;  plenum  vero,  &  per- 
fc&um  effe  v  idetur  corona.  Quindi  Homero  difie  al  propoftto  noftrO} 

fraterna  pueri  fiatuunt,  &  vina  coronante  Et  di piu\  omero. 

Sed  vrbisformam  Densipfc  corona*. 
Soleuano  anco  de  gli  antichi  dedicare  a  ciafeun  Dio  ghirlande  particolari,  fecondo 
che  a  ciafeuno  di  cffi  erano  particolari  piante  confacrate.  Per  cloche  (come  fernet 
Callimacbo)  la  vite  s' attribuita  GmnoneM  Mencie  la  Pioppa,  l'Olmo jelua-  CaHiBia- 
gky  e  tal  volta  Vtstppio,  ad  cipolline  il  Lauro ,  a  Vaccho  t£dera\  a  Venere  il  eh©. 
mirto ,  la  Quercia  a  Gioite ,  (3  d'effi  Iddip  F erecide  vuole ,  che  Saturno  fifje  il 
primo,  che  fi  coronale.  Diodoro  attribuire  quefio  a  Gioue  ;  &  altri  dicono ,  che  Ferccide. 
'Pandora  fu  la  prima  coronata  dalle  grane.  Pu  anco  la  corona  [imbolo  a' timo- 
re prefica  gli  antichi ,  fecondo  il  te  Rimonto  d*  Cleaico  nel  primo  Ubro  delle  cofe  CIcarc°- 

Vh    3       Amato - 


Digitized  by  GoogI 


PIAZZA 

tsfmatotie  $  &  perciò  gli  amanti  d'animo  nobile  Jolcuano  portaìle  pir  fegno, 
Tj  i  ue  t  fe  Veglino  nella  belle^a  feufibilc  ador aitano  la  bel U  %%a  prima  immateriale»  Di 
fpccic  di  queSle  corone  varie  furono  U  jpccic  prefjo  a  gli  amichi,  (3  patimente  i  concetti  in- 
coione  có  torno  a  efle.  'Prima  vi  fu  la  corona  Naucraute,  laqualc  era  composta  di  rofe,  e  di 
gli  loro  fi-  miìttt  e  fa  foltu  effer  portata  da  AnacteonU,elUfu  detta  così,  perche  (come  rac 

f'olichli--  COnta  Pùltchamo  di  Hel  l'b™  ài  Venere  )  ella  intorno  alia  2  j .  Olym- 

mo      *  piade, hibbe  origine  da  Hcrofiruto  mercante  della  mede fimapatna,C3  tal  corona 
è  firn  bolo  di  letitia,(S  h  ilarità, pc  rcbe, fecondo  che  narra  Plutarco  m'Simpofiact, 
fra  gli  antichi  fa  coHume  di  cantare né 'conuiti per  fegnodi  allegrerà  contami 
di  Muto  in  mano.  Significa  anco  virtù,  perche  la  rofa.fi  come  najce  circondata  di 
[pine,  così  è  HierogL fico  della  virtù  circondata  fempre  da' molti  trauagU  di  que- 
sta vita,  laqual  viltà  perciò  diffe.  <JWaffimo  Ly  rio  contener  fi  in  vnodi  quei  due 
va  fi,  che  fono  po/li  apprcfio  Homero ,  innanzi  alla  porta  di  Gioue ,  in  cui  etano  il 
bene,&  il  male  me/colati  inficme.  Tuo  figmficar  anco  la  beUe^ra  inttlligibilcj, 
efftndoiltSWino dedicato  a  renerebbe  lignificala  predetta  belletta  ;  all' viti- 
tuo  può  denotare  l'afcenfo  mentale, che  da  Platonici  è  chiamato  ratto>&  furore^ 
diuino.  Quindi  Ganimede  fanciullo  Troutnofimbolo  dell'animo, che  lo  fruito  di 
Dio  ha  rapito  il  godimento  delle  del.tie  fpitituali ,  era  ftgnificato  prefjo  agli  anti- 
chi,pei  la  medcftma  pianta,  &  però  in  Calcile  era  V  Harpagio  luogo  oue  fa  dall' 
tequila  rapito  Ganimede,  mi  qual  ria  fu  nano  copio fi,e  bellijjtmi  dMitti.  Vera 
vn' altra  corona  ditta  Antinoiopreffo  agli  antichi ,  còpofìa  di  fiondi  di  Utojaqual 
pianta  ftgnifica  eternità,®  deificattone:  e  di  efia  fi  tneiione  (alijjcno  'Rj>odio,con 
quelle  parole:  Veruni  quando  mem  ioide  Alexandro>nouJcoronam  quòn- 
dam in  hac  pukhft ritritate  Anunoiom ,  qua;  componuur  ex  ibi  vocaco 
loro.  Panciate  'Poeta  Egittio per  adulare  tsìdriamo  Imperatore ,  qual  fi  trova* 
ua  in  Alexandria }gli  dijje,  che  quefia  corona  bauea  tal  nome  ottenuto ,  perche^ 
qi'tlla  fj>ecie  di  lotose' bà  1  fiori  vermigli  era  nata  da  quella  tetta ,  ebehaueua  jp- 
pref]o,&  beuutoil  fangue  del  Leone  <JHaurufìo9  ilquale  d'cslrcmà grandezza-» 
era  stato  vecifo  dal  medefimo Adriano.  <JMa potrebbe  efiet  meglio,  che  fofi^> 
detta  da  %^ntinoo,il  quale  (come  narra  tUo  Spantano)  fa  giouanc  Bithimo,mol 
to  caro  all' Imperatore  Adriano,  perla  cui  motte  a  lui  dclorofiffima,  fece  edificate 
vna  città  detta  la  città  d'Antinoo ,  la  quale  boggidì  fi  chiama  tsfntio.  Ve  ricta* 
vn'altra  detta  Pileo  fitta  di  Pampani,  &  figlie  di  Viti,  che  i  Laconi,  come  feti" 
ue  Pampbilo,  erano  John  c'imporre  alla  statua  della  'Dea  Giunone,  (3  fignifica- 
ua  abondan^a,  &  Lite  a  temperie.  La  cotona  laebe odorifera,  fecondo  Pbilttaj, 
&  Timaihida,  nel  libo  di  Ue  Ithgue  ,fu  da'Sytioni  vfata.  La  corona  Helloiidt 
Scleuco.       *Irfon^°  Selenio ,  nel  Ubro  delle  lingue  comporta  di  *JMirto ,  £f  hebbe  vinti 
braccia  di  circonferen^*,  *  per  Jegno  dipublica  albgre^a  fi  portaua  intorno  nel- 
la felina  tà  Je gli  Ih  lUt.  Le cvwm  Thyreatice  ,  ouero  P filine  (  fcriue  Softbio  nel 
Sofibio.    ifotQ  ^  sacribc  »)s)  furono  di  Palma,  (S  ifate  da'Sparti  perfegnodeUa  vittoria, 
Aleflìo.     *k     ottennero  in  Thyrea.  Le  corone  %JHeliloline,del\e  quali  fi  me  nuove  Ale  fi 
Timachira  fiori,  l  juo  tsi tornatalo  fwono  t  fecondo  Timacbira  dimoile  forti,  &vfatc  fola* 
inerite  dalle  Donne.  Le  corone  Hypothtmidi  vfatedagli  Eoli,  &  Ioni-y  0  ricor- 
date nt'iomponenti  dlAkeo,(3  Anacr conte, fi  faceuano  di  Mirto,  intorno  al  qua- 
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le  fi  teffruano  viole,  &  altri  fiori  odoriferi  ;  &  quefli  (  fecondo  Pbileta ,  ntl  libto  Philctt-». 
de'd  i/ordinati  furono  amo  vfate  da'Lesbu.  La  corona  Cy'ifta ,  della  quale  fanno 
me  ut  tote  tsfrcbippo  nel  Phinone,Alef]i  acll'Hippijco,&  nel  Scirone,  tsJnttfùne  Archippo. 
neltamante^  EubuloneWOenomao,componeuanfi fecondo ifudettite  Nicandro  Antifaoe." 
Tbyatiremo,di  fiondi  di  fi  co, e  di  floridi  Rufe:  e  perche  la  Rofafignifical'ajfcre^-  Eubolo. 
padella  vita  virtuofa,& il  fico  dolce7^a,e  tranquillità tU  corona  (jltfta  denota  N  leandro 
tà  1  trauagli  de'virtuofi]  terminar  e  in  quiete ,  e  tranquilUà  di  fruito.  La  corona  " 
Struthio, della  quale  fece  mentione  Ajclep:ade,ficomporhuadelCbtrba  cosìdet-  Afdepia-- 
tatde Ila  qual  fu  mentione  Tbeofr  fio  nel  feilo  libro  dell' bistorta  delle  punte  di-  de. 
cendo,che  il  Struthto  bà  il  fiore  b<  Uifjimo  da  vederctma  fen\a  odore  alcuno,  e  pe  ■ 
tò  tal  corona  era  fimbolo  d'amore  infruttifcr o,ò  d'buomo  di  molte promefje ,  ma-> 
nell'effetto  di  nefiun  valore.  La  corona  Petbo  è  parimente  dell' 'ber ba ,onde  fi  com- 
ponganoti chiamata,  come  vuole  Meandro  Colofonia  nel  j no  libro  delle  lingue',  Nicandro 
(3  di  quefl'bcrba  fet  mentione  Tbeofraflo  nel  già  detto  luogo ,  dicendo ,  che  è  di  Colofonio 
due  forti,  vna  delle  quali  bà  il  fiore  firn  ile  al  Hucinto,  <zr  l'altra  bà  U  fiore  {colo- 
ritole come  bianco,  del  quale  foleuano  adornare  1  fepoUr'u  Eubolo  nomina  la  coro- 
na Egidio  compoila  di  varij  fiori.  Xenarco,nelfuo  faldato,  nomina  la  Pbilina  non 
fiondofa.  Le  corone  contorte  vfate  dagli  Akfjandr  ini  fono  nominate  nel  Dio  ni  fio  Xcnarco* 
di  Cberemone  Tragico-,  oue  dicetb'erano  d'bedera,  e  di  narcifo ,  e  perche  narcifo  cheremo- 
fignifìca  la fonnoLn^a*  l'hedera  è  contra  Vvbriatbe^a,  pofjono lignificare  tbtLj  ne. 
Pattinenxa  fia  il  rimedio  della ùigritia,ò  torpidezza.  Le  corone  Straberne  e  fono  ri 
toriate  nellecereali  di  Atitlofane.  Androne  dMedico  fa  mentione  delle  corone  Androne. 
Acinie,così  dette  dalla  pianta  Acide.Latorona  ElichrifiaMla  qual  fu  mentio- 
ne A  lem  ano,  e  Cratino  ne'fuoi  Molli  Jignificaua,  e  prometteua,fecondo  Tbeofr  a  ■  . . 
fio  nell'ottano  libro  gloria  futura.  Eva  l  Ecrifia  fintile  al  loto,e  Temitlagora  Efe  Craiino?" 
fio  ferine  nel  libro  d*oro,cbe  quefìa  pianta  acquilo  tal  nome  dalla  Ntnfu  Elicri  1  hem  irta- 
fiichc'l  fiore  di  lei  primieramente  raccolje.  La  corona  Cofmofandolo, fecondo  Clear  gora. 
€0  nel  libro  delle  vite,&  Antifhne  Comico, nel  fuo  CitharifUfu  antico  ornamento 
della  Rtpublica  Spartana.  Platone,nelfuo  Cjioue  maldifpotlo,nomina  le  corono 
Hypogùtuide^cost  Tbeodoro  nei  libro  delle  arnioni  antiche,  tsiriflofune  ne'fuoi 
Coquenti,wmma  la  corona  mbimiaca,&  così  Sileno  nel  libro  delle  lingue  fin*: 
noi  fiorì  aronarij  preffo  agli  antichi,  la  viola  bianca  ricordata  da  Hicefio,  nel  fé-  Sileno. 
tondo  Ubn  de Matcrt*Mjèrptlb,ilcrM,ò  Melitene  Hicefio. 

grato  alle  Apache  i  noflri  chiamano  Cetriola,  il  Giglio  feluatico  detto  Hcmero. 
calle  da  Cratino,l'berbaficbni,ò  ValerianaM  qual  dice  Ameria  Macedone,  che 
nacque  di  Venere, quando  ella  dormì  con  Vulcano  jl  Narcifo, il  Citifo  da  noi  detto 
Trifòglio  maggiore  jl  Gìglio  ro[jo,&  bianco;  il  Ciclamico,d  fior  di  Gioue  detto  da 
Tofcani  fiore  Ali  fiorii  Sijimbno  fcluaggio>il  Tbimo,il  cJWtliloto,  il  H iacinto,  il 
Cj  ci  forni  no  detto  da  altri  Leucathemo ,  CAmarantbo,  il  ligustro ,  del  quale  intefe 
Virgilio  in  quel  verfo-, 

tsflba  Ugufira  cadunt  vaeinìa  nigra  teguntur. 
£  miW  altre  facete  pofle  da  Atbeneo,nel  quintodecimo  libro, da  cui  riconofeo  que* 
fio  Difcorfo  qu*fiaffatto.Scriuc  Tbeofraflo  a  ùropofttojhe  tre  forti  di  corone  vfa~ 
ronogli  antichità  di  fiori  odorati,  come  la  viola,  ò  fen^a  odore,  come  il  fior  di  do- 
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philofleno  ut ,ò  con  rami,e  figlie  odorati,come  ilferpillo,  VbeUnioS abrotano^  fnnifi.Nar- 
Eubolo     M  di  più  rpbilojjuio  Dythirambico,f>he  nelle  rene  degli  antichi  jul  principio  de* 
Tiuheo.    tomtUi  fi  cingottano  la  frjnte  di  fero/34,  in  fegno  a'allegieTgaM  qua!  cvfa  confcr* 
ma  EkboloTiltìxocon  quelle  parole,  Pofteaquam  fenes  marcii:  funt.tum  Ila 
tim  in  d^mos  di uenebantur corona  cito  atfu*t, capra  c  njcnfa,firoulq-r  ma. 
Nicoftrato  Zi  lflM  fuau,s,1der»e.  E*  Nicofìrato> nel  fuo  Formatore otte fta,cbe tale  con fue 
1  tedine  fi  trono  prefjo  a  gli  Egitttf.  Prefio  a  Romani  ancor  a  furono  varie  forti  di  c9 

rone,comela  trionfale tì'ouate,la  ciuteaja  muratela  vallare,la  naualetla  Cafiren 
fetl'Ogidiunale,dctU  quali  fàmentìonc  Tlinio  nel  lib.  16  AuloGt  Ilio,  nel  libro 
quinto ,al capitolo  quinto.FlauioUiondo nellafua  %oma  Trionfàntc,ài libro frflo» 
il  Volterrano  nel lib.vigefimofefto  della  fua  Pbilogia ,  Polidoro  Virgilio  nel  libro. 
fecondotòc  inuentoribus  ictum.Pòlfungo  Za%iotncl  libro  nono  de'fuoi  Common 
Volfango  tarij  della  Hepubl.  Ternana,  &  altri  ajjai.  La  trionfale  era  di  Lauro  in  fu'l  prin- 
Zazio.  cipio,&poi  fi  fece  d'orcilqual  pretto  ottenne  nome  di  oro  coronario^  dauaft  a  gli 
Imperatori  vittoriose  trionfanti  Uouale  fi  daua  a'Capitani  ovanti,  0  vittoriofi» 
&  faceuafi  di  Mirto  pianta  Venerea.  La  cùfica  la  daua  il  cittadino  a  cbi  l'baueua 
liberato  dalla  mortele  faceuafi  prima  di  legno,  e  poi  cominciò  à  vfarfi  di  Quercia, 
ò  fecondo  altri Ài  cafiagno;  e  quattordici  di  qutfit  n'acquiftò  Stcinio  Ventato.  La 
murale  era  d*oro,e  fi  daua  a  chi  afiendeua  prima  il  muro  dc'ncmki>&  era  fattoi 
aguifad'vnmerlo^J  il  primo  a  cbi  fu  data  fu  Manlio  Capitolino^ fhebberoan 
gora  da  Scipione  ÓuintoTrtbcllto,e  Sefiio  Digitio.  Simile  a  quefli  era  la  Valla- 
?  e  ,ò  Cafirenfe,  òCam  pale,  che  fi  daua  a  cbi  primo  entrano,  ne  gli  alle 
ò  tulle  trine  ce, ò  flcccati  de  nemici.  La  nauale  era  parimente  d'oro,  et  fi daua  a  cbi 
innanzi  a  gli  altri  nella  guerra  nauale  fahua  {opra  le  Cjilee  dell armata  nemica} 
cr  era  fatta  come  vna  prora  di  nane;  di  quefie  n'bebbe  vna  Marco  Vairone  nella 
guerra  cantra  Corfalida  Pompeo,  &  Marco  j4 grippa  n'bebbe  vna da  Ottauia ■ 
no,  L'ofjid ioti  ale  fi  daua  a  cbi  baueua  liberato  un  ptefidiOtò  fortc%%a,ò  città  dal  taf 
fedio;&  faceuafi  di  gramigna  raccoltami  mede  fimo  luogo  liberaroipetche  (conio 
ferme  Plinto  era  fegno  prejjo  a  gli  antchi  di  vittoria  ,  cbì  vinti  porge/fero  r ber  ha 
di  terra  a'vincitori->di  queflafu  ornato  Jguinto  Fabio  Mafftmo,  Emilio  Scipione, 
Cai  furio  m  Sicilia ,  &  Hgloriofo  Skinio  Ventatole  n'bebbe  vna  copia  infinita 
di  varie  forti  Hor  balìa,  che  i  (oronmi  latinamente  detti  coronarij  fono  i  fàbhca 
tori  di  tali  corone,  quali  ejprefie  babbi  amo.  'Benché  boggidì  le  corone  «offre  fono 
d'altra  forte, come  quelle,cbe  fervono  per  inflrumento  da  orare  a  Iddio,  &  fi  bene* 
dicono  dal  fommo  Pontefice  conmille  indulgente,  &  priuMegi,  efjendo  qual  dilo- 
to fatte  di  bofio,qual  di  prò  fumo, qual  di  o/Sodi  Spagna,qualdi  lagrmte^uald'ar 
genio,  qual  d'oro,qual  d%ebano,qual  d'auorh,qual  di  madre  di  perle  come  fono  an- 
ni Caualliericosì  grati  a  Spagnuolidi  mille  materie  diuerfe  fàbricatù  %&ta± 
f  affiamo  a  gli  altri  profefiorK 

A  n  notati io  ne  Top»  il  C  X.  Difcwfo. 

Di  quello  foggetto  di  Corone  parla  oltra  gli  allegati  Pietro  Vittorio  neTuoi  li- 
bri delle  Varie  Lettioni.a  car.ix.  &  a  30  E  cosi  il  Beroaldo  nel  principio  delle  fue 
Ann.  &  il  rollìi  ano  nc'fuoi  Miscellanei , al  c. f  o. E  cosi  il  Rhodigio»  nel  3 -li-ai  c.j  j. 
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DE*  BVLLI,  O  BRAVAZZ1,  O'  SPADAC1NL,  O1 
Tagliando  Sgherri  di  Piazza.  Difewfo  CXL 

QTc//i  |  c/;e  anticamente  furono  chiamati  Gladiatori  attempo  noflro fono* 
dimandati  communemtntt  brauaqrj ,  e  fpadacini  :  ma  però  ci  è  quefio, 
differenza  fra  brocche  quelli*  fecondo  Elio  Spantano  ,  furono  inttttuiti  EJi0  Spar- 
atine,^ lagiouentu  aueT&a  d  veder  lo  fpargimento  del  Uro  fangue, molto  meno  ciano. 
ab  bomj  ce  l'tngrefio  delle  battaglie,  i  colpi  ferocije  ferite  frittate,  lo  braccio,  e  la 
tu  ina, che  quitti  fuccedeimahoggidifen^a  talfint/fitroua  infinita  copia  dibraui% 
ch'entrano  doratamente  nelle  ciuffe,  e  nelle  quiliioni,  battendo  fo! per  oggetto  la 
bt\arria  del  capo  che  li  regge*  che  gli  governa.  E  benché  al  tempo  de' Romani  ci 
fufiero  di' Gladiatori  parte  lettati  dall' vjjicio  feritile,  nel  quale  erano  mantenuti  jot 
to  nome  di [er ut  eletti  à  quello  carico ,per  preualerfene  poi  quando piaceffe  a'padro 
ni,  parte  di  quelli,  che  dalla  giuftitia  venivano  condannati  alla  morte*  nondimeno 
te  n'erano  anco  di  quelli,  che  per  emulazione  di  gloria, o  per  fhr  co  [a  grata  a  qual- 
ibegentilbuomo.o Prencipe,o per  cauarfi  vna bigama  di capo,come dice  il  Bton-  II  Biondo . 
do  pel  fecondo  libro  della  fua  Roma  Trionfante ,  fi  metteuanoal  sbaraglio  della 
vitajome  vfano  i  brauis&  i fpadacini  del  noflro  tempo.  E  ben  vero  quefio,che gli 
Imperatori  foli,  o  i  Confali  in  quel  tempo,  esbibiuano  quefto  fpettacolo  de' Gladia- 
tori al  popolo,  pcrfatiarcol  fangtte  ftarfo  di  quclii  forfè  l'empia  fortuna ,  fi  ch'ella, 
(òffe poi  loro  in  battaglia  fikuoteuole  :  e  k  facevano  mafjimamente per  honore ,  & 
cjjcquio  dc'luro  parenti  morti  qualche  volta,offerendo  quefti,quaft  per  conueneuo* 
k*e  debite  ejjequie  allo  fi  a  glortofe  de'ualorofi  toroantecefforipnde  Tito  Liuio  rac-  T"°  ^«io- 
contai  he  Decimo  Iunio  Bruto  fu  il  primo,cbe  celebrale  in  honore  del  padre  de  fon 
to  lo  fpettacolo  dt'Gladiatori;bcncbe  Valerio  Maffimo  dica  i  primi  efiere  fiati  Ap  Valerio. 
pio  Claudio, &  Fuluio  Confoli,cbe nel  Foro  Boario  l'abibironoal popolo.Ouean  Maflìmo. 
co  Plinio  narra, eh  e  gaio  Terentio  Luttatio  fu  il  primo,  che  per  tre  giorni  fece  mo-  pnnu>9 
fira  nel  Foro  di  trenta  para  di  Gladiatori.Suetorùo  però  fcriuejbe  Ce  fare  tsfugu-  soetonio» 
fio probibì  quefio  fpettacolo  al  fuo  tempo,  ilqual  fu  poi  Tiberio  fuo  juccefiore,  tru 
memoria  del  padre,  e  di  Vrufofuoauo  di  nouo  efjer  citato,  &  indi  da  Calicula,  da 
Claudio,da  Adriano,da  Antonin  Tiojinche  Marco  Aurelio,  come  racconta  Cjtu  Giulio  Ca 
Ho  Capitolmojemperò  quefio  funetto,  &  horridolpettacolo  :  e  Tbeodorico  Ri  de  picolino. 
Cotti ,  come  recita  Caffiodoro ,  negandolo  apertamente  à  Romani  Iole  nò  affatto .  Cafiod©— 
Hanno  grandiffima  firn  Hit  udine  adunque  i  fpadacini  de' tetri  pi  nofiri  con  quei  fc-  10  ' 
roci  Gladiatori  dell'età  paffataye  alcuni  quanto  all'ardimento  fono  gli  tfieffi  quan- 
to alt animo,  quanto  alle  forare \quanto  al  con  figlio,  quanto  al  valore  :  ma  altri  più 
poltroni  veramenteebe li  cimici,  degenerando,  e  tralignando  affatto  dagli aui  lo- 
ro,hanno  po fio  nella  vergogna,  e  nell'infàmia  tutto l'bonore,  e  tutta  la  riputatone 
del  loro  mefittri/pocbifono  quelìi,cbe  cingono  l'bonorata  fpada  a"  E; femore  Paci- 
diano  fkmofi  Gladiatori  di  quel  tempo,de'qualt  fa  mentione  Marco  Tullio  nel  fuo  M.  Tullio. 
Oratore;  E  tariffimi  quelli,cbcJeguano  il  valore  di  Spartaco  veramente  brauo,di 
mferiuendo  Horatio  diffe%  HoraiÙK 
Aemula  tue  vitm  Caput ,  nec  Spartacus acet. 
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%SMa  bene  innumerabdi,  &  infiniti  fono  quelli,  che  non  fono  Braui  d'altro,  che  di 
ciance*  di parole-9e  innan%i,cbe  s'attacchino  le  pugne, e  fcaramuccie*fi  dimoftra 
no  tanti  Elettori*  tanti  Acbillifna  principiato  il  giuoco,a  guifa  di  T  rafani  fi  pon 
gono  le  gambe  in  fpalla  fuggendo  a  più  potere,  per  non  restar  feriti,  e  malamente 
luinaù.J$utlli>c'hanno  la  natura  più  viuace,e  ttfentita, entrano  con  aggtof amente 
come  3acchi,e  Turboni.dentro  nel  macellot&  al  fio  odore  delle  qui  li  ioni,  fi  fanno 
auanti.moftrando  con  lafpada  In  mano  quanto  ftano prodi,  &  valorofi  d'animo,  e 
di  corpoial  fenur  nominare  le pugne  Jaltano d'allegrerà, come  i  candii  d'h nomi- 
ni d'arme  tal  fuono  delle  trombe  :al  veder  le  baruffe  attaccate,barrifconoper  fouer- 
chio  defto  di  (angue,  come  gli  Elefanti  alfirepito  delle  battaglie,  al  menar  delkj 
mani  in  mc^p  delle  cmffe ,  fi  fanno  largo  come  tori  arrabbiati  dentro  nel  fincato, 
con  la  voce  gagliarda,e  potente  fremono  come  Leoni,con  la  fpada  vibrante  girano 
in  torno  come  ferpenti^on  le  mani  graffiano  l'arme,e  co' pie  di  fcuotono.e  calpcfìra- 
no  la  terra  come  tanti  Baiar  di  fcatenati,oue  fi  voltano  quei  penacchi  loro,  Eolo  tre- 
ma dipaura,oue  fi  volge  il fiero  afpetto,  Marte  fià  in  dubbio  diftar  falda,  o  dtfug 
gire-.oue mirano gli occhi furibondi f'ifieffe furie  s'empiono  di  terrore;  oue  girami 
colpi  de'pifiolefi,nè  Sterope,nè  Bronte  potria  difendere  l' armature ime  minaccia- 
no con  le  parole,  Hercole  s'empie  tutto  difpaucntome  per  mala  forte  delle  prode^ 
%e  lorofpargono  i  fatti ,  la  terra  trema ,  l'inferno pauenta ,  e'I  del  refta  commofjo 
d'infinito  termiche  lo  preme  ogni  dì,  ogni  bora,ogni  punto,  ogni  momento,  non* 
parlano  d'altroché  d'vccifioni,di  tagliar  gambe,  di  romper  braccia,  difpe^ar  la 
[eh  iena  a  quakh'vno  :  queflo  è  l'oggetto  de' loro  pen fieri ,  queflo  è  il  (oggetto  della 
loro  profeffione  :  queflo  è  t'intento  degli  animi  loro  certamente  nutriti  d'acciaro,  o 
dalle  minere  di  ferro  generati.  Per  (Indio  non  hanno  altro  che'lpenfar  d'vccider 
quefli,e  quelli: per  fcopo,a!trotchc'l  vendicare  i  torti  del  mondo ,c 'hanno  sì  à petto, 
per  fhuore  .altro,  che  feruir  gli  amici  con  far  macello  degli  mimici .  //  pane,  che  fi 
da  loro,f arreca  fangue,il  vitto  non  t'apporta  altro,  che  morte:  il  fomento  partori- 
re tvltima  ruina  de' tuoi  nemici,  l'aiuto  genera  vna  piena  vendetta  di  tutti  i  tuoi 
contrari .  ranno  via  co  fioro  allegramente  come  tanti  maHmi  alla  caccia  del  toro\ 
caminano  fu  la  gamba  come  tanti  Leoni,  fallano  come  Daini  dentro  nelle  c'mffe: 
digrignano  i  denti  come  cinghiali  contra  gli  auuer fari, menano  le  mani  come  piffc* 
ri  adoffo  a  qucfli,(3a  quelli,fanoo  vn  Hrepito  come  tante  bombarde  $  arate a  va 
tempo  adoffo  a  loro  ;  e  non  fi  /partono  fe  non  tinti  di  fangue,  e  di  carne,  dal  frittata 
macello, a  gli  occhi  ,&  all'orecchie  loro  così  vago,e  così  gratiofo.  Di  quefia  font  di 
bratti  l'armigera  Emilia  ne par  t  ori f ce  copia  grande ,e  dalla  patria  Furlana  ancora 
fe  ne  caiui  molta  femente -.benché  Cremona,Vicemra,rBrefcia,c  Verona,  con  molti 
altre  città  d'ftalia  contendono  del  pari  ingenerar  tal  forte  di  brauaT^i,  e  fpadaci- 
nuc' hanno  il  dtauolo  nel  ciuffo,  e  nelle  mani.  Ma  quei  poltronite  quelli  che  foglia* 
mo  chiamar  communemente  Gnatonidicucinaficcia  di  bricconi,  e  fchium a  di  ca- 
naglia, fono  totalmente  da  quefii  differenthimpembe  à  guifa  dì  carboni  fanno  pau 
ra  con  l'a  fretto,  ma  non  hanno  veleno  di  dentro,  che  pofia  far  nocumento  alcuno* 
fidamente  come  galloni  d'India  s'arruffano*  dibattono  le  fnucit&  il  becco,ma  non 
paftano  più  oltre,faluo  che  doue  trottano  il  terreno  alquanto  molle.  Il  proprio  di  co- 
tefii  è  di  portar  fempre  nouelle  in  volta,flarfu  le  pr  attiche  d'auìfar  fintamente  i 
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lor  padroni, c  Signori  tdar  quelle  nlatkn'hcbe  piacciono  loro  :  adular  con  le  parole* 
ingannar  con  le  tmatejeminar  ^i^ania.gtnerar  diflenfwne ,  partorir  malvolen- 
te,far  fi  amici  quei,che  li  mantengono,e  pteualerft  del  loro  pane, fen^a  punto  meri 
tarloicon  leferuein  cafa  fanno  dt famigliali tcon  le  madonne  de'domeft'ici,co'ftrui 
tori  d  e' fratelli, col  fguatato  de'compagni,col  cuoco  fanno  de  gli  amici  cari,  e  fuifce- 
ratida  tutti  i  tempre  da  tutte  Vhore.La  mattina  ft  leuano  dal  letto,  e  fubito  fi  cal- 
cano le  maglie,  fi  pongono  ilgiacco,  &  il piaflrina  indoffo,il  zucchetto  in  tesla,  le  v 
manopole toi  guanti  da  prefa  in  mano,la  $ada,et  il  pugnale  da  canto  farcobugii* 
to  nella  facca,&  le  fue  balle  di  ferro  ne  i  bragoni,e  così  amati  come  vn  S.Giorgio 
vanno  tirati  fu  la  gamba  fuor  di  cafa,  danno  vna  volta  alla  piazza,  e  con  quattw 
ricercate  fi  fanno  patroni  di  tutto  il  cam  pò,  ft  fanno  vrtarlafpada  nella  polpa  della 
gamb  astengono  la  mano  fui  pomo  del  continuo,e  tagliandola  per  diruttore  per  tra 
uerfùofi  fanno  guardare  da  tutta  la  brigatale  ft  ritroua  in  pia^atogn'unfi  dice 
guardale  fpe^ra  maglietcbe  mangia  cadena%£i,cbe  rna^a  cento,  firn 'dia  quel 
lo, che  in  Treuigi  andaua  sbuffando  per  la  cucina  d'alcuni  Reuerendi  come  vn  ma 
draffo .  Indi  fé  rx  vanno  in  frotta  a  c  aminar  per  le  contrade,  e  quanti  n'incontrano 
con  tutti  fanno  del  gradaffo,  addimandando  laflrada,  &  cdfuoi  penaccbini  alla-» 
Guelfa  ,o  alla  Ghibellmavanm  fuentolando  arditamele,  acciò  ftano  tenuti  per  gli 
pm  bratti  fpadacini  della  terra\dipoi  fi  fermano  in  fu  vncanton  diflrada,  e  qui  rac 
colto  il  cerchio ,  danrìo  la  burla  à  quanti  pafiano  ;  fi  fanno  far  di  beretta  da  chi  gli 
piace*,  danno  la  quadra  alle  maffare\danno  la  btrta  alle  padrone-,  fermano  per  fòr- 
if fruitori ;X  hor  con  queflaMrcon  quell'altra  (Iraneiga  vfata  da  loro,fi  dilet 
tano  dt  effer  chiamati  fgheri,e  d' acquistar  fi  il  nome  di  fcaueigacoli.  Hanno  cosìu- 
me  ancora  d'andar  per  piazza ,  e  come  fgberi,  fermar  fi  àrimirar  le  contadine  ,è 
l'bortolane  >  alle  quali  danno  la  baia,  o  che  gli  rubbano  qualche  cofa,  ouero  che  le 
fanno  intofjichire  con  gli  oltragt,  ouero  che  le  fanno  gridar  come  matte  co'piTgigo 
ni, che  le  danno,oueio  che  le  fanno  partir  roffe,e  vergognate  con  le  dishoneflà,  che 
dicono  yc  che  fanno  alla  prefen\a  loro.  Quindi  par  tendo  fi  vanno  per  le  mureà  ritta, 
uare  i  luoghi  publici  delle  meretrici^  ruffiane,oue  con  Laura  fcber^ano  unpeT^p, 
con  la  'Betta  fi  anno  in  fu  le  galw^re,  con  la  %ofa  fanno  delle  tape  tir  arie ,  e  con  la 
Cieca  danno  nelle  [cartate  pigliandole  vn  par  di  Roccoli,  e  portandole  via  le  fcar- 
pette.o  dandole  de*tartufòlt  jul  capo.de'pi^rjgoti  nelle  natiche, de 'morft  nelle  pop 
pe,e  facendola  abbaiar  come  una  cagna  difperata  Oue  al  tornare  à  cafaf incontra 
no  in  qualche  altri  braui,da' quali  fono  castigati, come  fi  deueperche  allbora  fi  feo 
prono  i  poltroni  non  effer  buoni  da  altroché  da  far  fupenhiarìe  alla  pouera  gente} 
imperoebe  fono  mefi  in  fuga.fono  baflonati  ben  bene, fono  fiubbati  per  lefefle,per- 
dono  le  fpade,  &  i  fbdri,lafciar,o  indietro  le  manopole,e  così  le  berette  co'penaccbi, 
efene  tornano  à  cafa  [Ir  oppiati,  &  vituperati  eternamente.  E  perche  qui  fio  fine  è 
riferuato  ordtnariamentc  à  tutti  ibraua?gi,c  taglia  cantoni  di  quefia  far  te, noi  la- 
f daremo  i  primi  con  gli  sfrifi  h onorati ,  e  con  le  morti,  e  quesli  fecondi  con  le  bufi  e 
yergognofe,cbe  dalla  loro  poltrone fc  a  brama  molto  africamente  guadagnano  tal 
bora ,  e  gli  auuerthemo  a  guardai  fi  d'andar  in  volta  dalle  due  bore  di  notte  indie- 
tro, fotto  pena  d'urtare  in  vn  palo,cbe  gli  affetti  ben  ftretto  il  giuppone  attorno ,cth 
me  fi  vfa  à  la  [pignola.  £  fra  tanto  parlarcmo  d'altri  profejfori. 

Anno- 
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Aonotatiooc  fopra  il  CXI.  Dtfcorfo. 

Quattro  cofe  (dicwa  fl  Caùalliero  Fiorendocene  hauerevn  buon  brauo,  corpo 
difpotto,moftaccio  bruno,  occhio  dì  porco,  &  braccio  da  bcccaro. 

DE*    NOTATORI.     Difcorfo  CXII. 

Qrelb,cbe  è  natvrab9&  proprio  de'pefc^&a'moltialtri  animali, come  al 
l Anetre^WOccheMU  Folicecommvne,icon  grandiffima  fatica,®  or 
te  acquiflatodaU:hvomofcioè$ilnotar  neWacqva^Oendo  egli  tanto  mife- 
to9  cbeda  piccoli  ammali  in  molte  anioni  d'importanza  è fvperato,&  vmto.Non 
dimeno  fi  fono  ritrovati  alcuni  ,cbe  hanno  fatto  coiai  profitto  in  qui  fio  ejjercuìo.cbe 
fono  apparfi  al  mondo  veramente  eccellenti,    marauigliofi.  Fra* quali fcriuonoil 
11  pótano.  fontano  Oratore,  &  Poeta  egregi  (3  %slleff andrò  disile fjandro  (jmeconfulio 
d*  Alcflan  c^Mt^ftmo  ne' fuoi  giorni  geniali  enumerar  fi  quello,  che  fu  chiamato  ilpefce  Cala 
dea       "  *°tbuomo  nato  in  Catania  nel  Regno  di  Sicilia,  il  qual  da  picciolo  fanciullo  alleua 
10  nel? acque  marine  al  noterebbe  col  tempo  tanto  in  cote/io  efJercitiotche  qualche 
volta,anco  per  fiera  tempefla. notò  ferrea  mai  ripofai  fi  cinquecento  fiadu \cbe  fateb 
bono  fedecijO  decifttte  leghe  di  Spagna  ;  e  tal  volta  àguifa  d'un  pefee  da  vna  ripa 
all'altra  del  marefeorfe  notando  con  maraviglia  de'marinari,cltc  l'incontrarono  in 
mare,  (3  con  flupore  di  quei  di  terra ,  the  riceverono  da  lui  certiffime  nuove  de1  le- 
gni de  natagli  che  s'erano  dal  porto  dipartiti;  &  quefto  fi  licerti  ente  gli  fuccefie  fin 
à  quel  giorno ,  che  il  Rè  jllfonjodi  Napoli  in  vna  feflatcbefecein  Meffina  porto 
di  mare  notabile  in  Cicilia,per  provare  il  notar  di  queiVbuomo,e  d'altritche  fi  per* 
fuadeuano  molto  in  quefla  profeffione ,  gettando  vna  coppa  d'oro  di  gran  valore  in 
acyua,  e  fio  con  gli  altri  (afe  iato  fi  andar  al  fondo  ritenuto  forfè  in  qualche  Ungo  con 
canottiera  nel  fondala  dentro  fi  fommerfe.  Et  il  mede  fimo  Alefjandroneli'iflefio 
UbrOt& nell'ifiefio  capitolo  narra  d'bauet  comfewto  vn  nocchiero  così  gran  notato 
tetcbe  in  vn giorno  andana  >&  tornaua  notando  da  vn'/fola^tiè  à  vifla  di  Napoli 
chiamata  Enariafino  à  Trocbita  luogo  in  terra  ferm*ttb' è  la  diffonda  dicinquan 
ta  fiadij,  che  fanno  più  duna  lega ,  &  me^a  :  &  di  più,cbe  vn  battello  vn  giorno 
vfcì  fuor  nelt  tele  fio  tempo  con  lui,  doue  alcuni  huomini  con  buoni  remi  vogauano9 
Ócon  tutto  ciò  non  puotero  tenergli  dietro  col  loro  remare .  Degl'Indi  occidentali 
parimente  raccontano  gli  HiHorki  cofa  merauiglioft,  che  doue  fi  cauano  le  perle» 
effi  fi  gettano  in  mare,  &  vanno  al  fondo  ,  doue  fi  fiamto  pertanto  [patio  di  tempo, 
che  qualcbedunopen farebbe  talbora,  che  maipiu  tornafiero  di  fopra,  &  nondime* 
no  con  le  perle  vengono  fu  con  infinito  fiupore  di  chi  gli  vede .  Si  narra  pur  anco 
d'un  certo  Delio ,  ilquale  fu  in  quefla  profeffione  tanto  efperto  >  che  pa fio  per  pro- 
verbio Delio  notarne  •  Di  coteHo  efiercitio  fecero  tanta  fiima  gli  antichi  Romani, 
Vegetio.    che  (  come  ferine  Vegetio)  i  Tironi  loro ,  ch'erano  la  gente  nuova  digverra ,  erano 
sfidati  ad  imparar  di  notare ,  &  per  fimUe  effettoera  vn  certo  fitto  nelia  ripa  del 
Tevere  apprefjo  Campo  Martk ,  dove  facevano  tvtti  efiercixarfi ,  giudicando  effi 
il  notare  eof a  giovevole >(3  necefiaria  per  tanti  cafh&  disgratie,chefogtionoa 
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mire  nella  guerra, nel  paff aggio  di  fiumi,o  labgi,o  fortune  di  mare  coft  acerbe ,c  pe- 
ricolo/e. A' tempi  nofirt  in  Italia,  e  V  inaiarli,  e  Cjeuouefi  portano  la  palma  del  no- 
tare, benché  per  tutti  i  liti  maritimi*  &  prefloa'fiumi  ancora  vi  fiano molte  altre 
gent'hebe /unno  profeffione  d'uguagliar  cotefli-  "Z>  iconogl'ufflrologi  à  quefio  prò- 
pofitojbc  coluitche  baurà  ilfegno  del  pefee  in  afeendentt  farà  grandifjimo  notato- 
te,  benché  di  quefto  loro  parere  fi  poffi  far  quella  iflefia  confiderativne  ,  che  de'pe- 
fcatori  di  (] dulia  dice  Gregorio  Santo  in  vna  fua  Homelia .  Cri  altra  coja  dicono  i 
filofofi  naturali,cioè,  cbel'buomo,tbe  baurà  molto  piccioli  il  braccio ,  farà  molto 
agile, &  dcftro  nel  notaresche  non  è  punto  irrag'toneuole,  (3  incohue niente,  if] en- 
fio ,  che  con  maggior  facilità,  &  agcuote^ga  può  allargarlo ,  &  raccoglierlo  a  fi* 
come  è  bifogno  in  queflo  effenaio  lodatole,  (f  alla  vita  bumana  poco  meno,  cfccj 
neceflam.  S'impara  communemente  da  putti,  (3  con  longo  e/set  cu  io  fi  pojjede,  in- 
cominciando con  le  ^jucIk^q  con  ci  ni  ce/li,  o  barili,  che  fojtengonofuor  di  modofo- 
fta  t'acqua,  fin  che  la  pr attica  habbigiouato  tanto,  che fen^a  qucHi  impedimenti 
fipofja  andar  notando  come  il pefee  per  il  mare.  In  quefìa  profffione  altra  maga- 
gna non  fitreua ,  fenon  che  alcuna  volta  fi  fanno  tombole  tali  ne'gorghi  mariti- 
mi, eh  e  fi  diuenta  efea  de'pefci  fen^a  mai  più  tornare  adietro .  tJMa  perche  a  fuf- 
ficien^t  babbiamo  ragionato  di  cofioro,  parliamo  alquanto  ancora  degli  altri, 
profejjori . 

Annotai  io  ne  fopra  il  C  X  I  I.Difcoifo. 
Circa  1  Notatoti  leggi  Alctfandro  d'Aleflandro  à  carte  87. 


DE'  PIAZZARLO  COMM  ANDATORI, 
&  Trombetti.    Difcotk  CXIII. 


FV  tufo  motto  vario  de'Tr$mbctU,o  Tia^ari  fin' al  tempo,  che  impen 
no  i  Romanica' quali  furono  dimandati  in  lingua  loro  P  r*  cones  :  e j  ce  on- 
do quel  che  ne  recita  Carlo  Sigon.o  nel  fecondo  libro  De  antiquo  iute  Ci  Jj* 
uiura  Roma norum ,  farmi  che  da  lorofofiero  adoperati  in  quei  meftieri  ifteffi, 
ne' quali  hoggidì  fi  fer  marno  ancora  noi  delle  perfone  loro.  Et  per  quello,  che  fi  può 
trouare  da  vna  certa  tamia  antica,  laquale  è pofla,  tS  allegata  dal  predetto  Aut- 
iere, erano  cofioro  fuetti  da' Confali  fuor  del  numero  de  cittadini  Ternani,  e  riceue- 
uano  da'magiflrati  la  mercede,  fi  come  al  tempo  noflro  mede  [ima  mente  fi  costu- 
ma .  %^Ca,che  foffero  perfone  libere,  e  non  fermi*  ;ch'ur'iffimamenie  lo  dimoerà 
fauttoritè  di  JH.  Tullio  in  quella  or atione, nella  quale, facendo  m  entkne  di  Se  M.TuIJu* 
fio  Neuio  Pia^aro  0  Trombetta ,  quando  l'ha  trattato  da  buffone  afìaifkceto ,  e 
fopra  tutto  da  maldicente, non  gli  attribuifee  altro  di  buonofe  non  la  voce*  lo  ma  • 
gràfica  per  huomo  nato  libero  dicendo.  Cum  ci  natura  nibil  mclius.quàm  yo- 
cem  dedijTer,  paret  nihH  prjeter  libertatcm  rcliquilTet .  Efe  l'antichità  pub* 
dar  lode,  che  bafii  a'profeffori  de'maetTri ,  efiendo  loro  antichi  molto  come  fi  catta 
daU'biflorie>verawioin.queftapaìteà  cjjer  di  qualche  bonor fluitati  degni,  CS  r**e:: 
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HerodotO  ueranno  quel  tanto, che  per  tal  rifletto  à  lor  fi  deuc,&  fi  conviene.  Ha  odo  to  fra  gli 
altri  bijiorico  fitmofo  th  mentirne  di  Talthibio,cbefu  Commadadore,  o  (Pia7^a- 
Gìouanni  n  fotto  &  *è  Agamennone  :  e  Cjiouanni  Rauifio  nella  fua  Officina  ricorda  il  no 
Rauifio.    me  d 'Achia  Trombetta  (jreco,ilqualcvìnfe  tre  Olimpiade*  minto  vna  statua 
per  l'eccelfo  fuo  valore.  Ne' loro  vfficu  à  ragionar  per  il  aero  fono  afiai  baffi, e  -pili, 
perche  ver  [ano  intorno  a  cofe  abiette, e  di  poco  momento  da  tutti  riputate.  Alcune 
volte  feruono  à  citare  i  rei,  o  i  testimoni,  al  curi altre  à  chiamar  quelli  in  vmuctfalc 
che  il  <Podc flà  ricerca  per  forte  a  publicare  i  'Bandi,  egli  Editai*  d  chiamare  itu 
fca\a,à  proclamar  i proceffi  j  le  fenten^e,  à  gridare  all'incanto,  e  vna,  e  due, e  tre: 
à  fhì  l'effccutioni  per  la  camera  in  ogni  forte  fattone  pertinente ,  accorrono  tutti 
pronti,  e  futggbiati  come  all'ufficio  loro  principale .  Hanno  la  cura  parimente  di» 
mandar  la  grida  dell' tsflbancUa  à  tanti  quattrini  il  boccale,  o  del  vin  d*uua  foro 
à  vn  bolognino  la  me^a ,  o  delle  buone  cappe ,  o  del  buon  pefee  di  mare ,  che  nuo- 
vamente è  arriuato  in  pefearia,  trottando  per  leflrade  congli  %occolì,come  fa  il  no- 
Siro  chiurlino  Trombetta  publico  da  altroché  da  baie,ilqualefe  non  fupera,  alme-, 
no  concorre  con  Seflo  Neuio  di  voce  buona ,  e  per  conto  del  recitar  la  grida ,  noru 
\   porta  inuidia  ad  alcun  fuo  parevamo  fu  rifuonar  per  li  cantoni ,  quel  fi  fu  intender 
da  parte  de  gli  ^Magnifici  Signori  Antiarti,  e  tanto  fi  fa  valere  qut  Ila  fua  trom- 
Ouidio    hainmano,che  forfè  è  quella  ifieffa^bc  adoperano  il  DioTritone  da  Ouidioccle- 
brolo  in  quel  verfo. 

Cdruleos,habet  vnda  Deos  tritona  canorum. 
Ef[endo>cbc  à  quella  guifa,che  le  Ninfe  marine,&  i  Dei  dell'Oceano  fi  defìaua* 
no  alla  fua,  così  à  auclìa  fi  defiano  le  donne  tutte ,  che  vengono  fu  gli  vfei ,  e fu  le 
porterò  i  bottcgarifaltano  fuori  delle  botteghe  per  fentir e  la  trombetta  del  magni 
fico  Chiurlino*  per  vdir  quel  prologo  con  tanta  memoria  recitato,  come  fé  mai  ha 
uefjc  fatto  altro  mcsTiero,  echenon  haueffe attefo  alle  zambelk  vngrandiffimo 
tempo  .come  ha  fatto /  confumato  il  meglior  de  gl'anni fuoi  in  portarle  frefebe  alla 
pia^xa,conilconcorfodituttalabrigata.  Del  torre  i  pegni  non  ùarlo,percheimife 
ri  in  quella  parte  fono  così  mal  trattati,cb'è  vna  compaffione,  benché  tal  vno  anco 
ra  fi  merita  di  peggio  per  efier  Strano  difouerebio,  e  talbora  tornano  à  cafa  fiacchi 
.  di  bajlcnate  :  alle  volte  gli  è  pelata  la  barba  dalle  villane  corrocciate  :  alle  volte 
'  gli  è  corfo  incontra  con  vna  forca  da  Jìalla,  o  con  vn  /pedo  dall' arrogo  :  alle  volici 
oltì a  l' ingiurie, &  villanìe Mceuono  pugnUbe  fioccano  infulmoftaccio,  alle  volte 
vanno  (ìì  optati  dinanzi  a' P  ode  flà  portando  in  luogo  di  leniuali ,  e  dì  coperte,  vna 
fchiauina  di  buffe  nuouc  anni,  che  fen^a  mi ff ione  è  fatta  loro .  t^fa  qu  e  Ho  fior  no 
parche  fia  loro  compenfato  in  qualche  parte  rkeuendo  talbora  da' moderni  canot- 
tieri non  picciolo  honor  e .  xMentrcnel  correbbe  fanno  alf  anello,  onelgioflrau 
1  alla  quintana,  onell' andar  alla  guerra  fono  condottiper  trombetti  delle  loro  pr± 
dcqre  >  intuonando  vn  piaigaro  in  luogo  d'un  Trombetta  militare  i  pregi  delbu 
r  i,o  del  Cauallier  feonofeiuto,  con  beffe,e  febetno  di  tutti  i  gentiluomini, 
che  per  forte  sUntopano  à  tali  gwflre,e  quando  comparifee  il  noflrogalan 
te  Trombetta  fu  quel  caua Ilo  bianco, magro, e  disfatto ,che  par  l' A ncroia,  con  quel 
còllo  lungo ,  che  par  vna  Gir  affa, con  quelle  coHein  fuori ,  che  rafiembra  il  cauallo 
del  (Jone  Ila ,  con  quel  trotto  eterno  Jopra  tutto  d  ogn'uno  maramgkofo ,  non  è  bua- 
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0io  disi  maltalento,  o  di  fiera  voglia ,  e  tanto  maninconiofo  allbora%  che  non  refti 
morto  dalle  rifa ,  vedendola gl'immafcberati  Cauallieri  moderni ,  il  Vallentin 
Trombata*  filtri,  che  mifeno  celebre  Trombetta  a? Enea ,  che  osò  sfidare  i  Dei 
marini  al  fuono  della  tromba.  Tacciano  pur  tutti  #  Trombetti  della  guerra  cosi  an- 
tkbi,come  moderni*  pongono  le  Trombe  in  facco,ouero  in  fetnola ,  che  à  toccar  la 
raccoltalo  batter  la  ritratta, a fuonare  vna  ordinanza  non  ci  è  chi  vguali  al giudU 
ciò  commune  Unofiro  Fiotta.  E  vero  .che  Olimpio  Frigio  fu  eccellente  Trombetta 
al  tempo  del  2^4  Mida*  che  da  Statio  viene  celebrato  per  fnmofo  ti  buono  Agir  stano# 
tetecbe  Stentatore  da  Homero  è  tanto  magmficatotbegli  attribuire  vna  voce  di  Homcro. 

Stentatone  in  fjxcie  validi  cui  ferrea  praflat 
Vox  nulli  cedent . 

Et  è  perocché  gli  antichi  fi  vantano  d'bauer  battuto  la  fhmofa  vdglai  figliuola  di 
tJWegacie,  che  fonano,  di  tromba  flupendamente;ma  l'età  noflra  fi?  luna  anch' el- 
la,e  può  meritamente  gloriar  fu  hauendo  al  prefenteil  primo  Trombetta  del  mon* 
dolche  è  della  [chiatta  di  Tubalcain,  tanto  fuona  perfettamente  ,  quando  vuole,  e 
fen^a  toccare  archtbuggiate  in  battaglia ,  e  ferina  andare  à  pericolo  alcuno  dcllz* 
vitajomc  vanno  i  Trombetti  delia  guerra,  fe  ne  fida  cafa  lieto ,  e  ft  Scuole, tir  an- 
dò difua  paga  dui  carlini  per  volta ,  quando  accompagna  il  cauallier  viuoriofo  col 
pallio  vinto  à  cafa  ;  perche  la  pia^a  doppo  il  giostrar fs  vuota,  correndo  tutti  per 
le  contrade  dietro  a'cauaUieri,e  fuonando  la  tromba  auanti  con  allegre^a.qut  fa- 
remo fine  aybagorditdandola  buona  fera  à  tutta  la  compagnia. 

Annotartene  Copra  il  C  X  1 1  I.  Difcorfo. 

Intorno  a'Trombetti  leggi  Pietro  Vittorio  ne'fuoi  libri  dalle  Vane  lertioni  ìcar 
te  1 5  5 •&  cosi  il  Rhodigi no  nel  libro  1 1. delle  fue  Antiche  lettioni  al  cap.49. 


DE*  FACHINI,  O  BASTACI  IN  GENERE,  ET  IN 
fpccieaVBrentadori ,  e  Carbonari ,  Camolati,  &  Celia- 
moli .    Difcorfo  C  X  1 1 1  h 


mo  dire  per  forte,  che  la  più  parte  almeno  fono  affai  f empiici  >  C  di  buona  natura, 
che  buomini  grcffolani ,  (3  nati  nelle  montagne  del  3ergamafco ,  cut  fono  tratti 
fuor  del  tinaccio  come  tanti  ga^otti  della  Gabbia,&  mandati  fuor  della  vallata  à 
beneficio  di  tutto  il  mondOyChe  fi  ferue  di  loroycome  di  tsffmi,  o  di  tJMuli  da  fone- 
ma ncllcfaccndeycbe  occorrono  alla  giornata,  tengono  ejfi  illustrati  da  quello  an*  Auj0  Ge!- 
ticofi  lofcfb  ^Protagora  chiamato  ilquale ,  fe  non  mente  Aulo  Cjelio ,  di  mifero  Far  li0. 
chino  per  opra  di  Democrito  venne  à  tal  grado ,  che  fu  tenuto  vno  deprimi  Jofifli 
deU'e  tàfua:pertiocbc  hauendo  villo  Democrito  vn  certo  carico,  o pefo  ch'egli  por- 
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taua  affettato  con  marauigliofa  geometrìa  ,ftupendo  del  Judith  del  gioitene  „ton 
prudente  con  figlio  lo  fuafe  à  cofe  degne  di  lui,  e  trattolo  indi/parte  l'efjortò  è  fegui- 
re  ifuoi  vefligu ,  onde  col  tempo  diueme  tale ,  che  non  fu  punto  /colare  inferiore  al 
fuo  macflro.  tjtfa  fra  gli  altri  tSH'efjer  Andrea  da  'Bergamo  buomo  faceti/fimo 
come  diuoto,  &  partigiano  de'juoi  compatrioti  in  vna  fua  [atira  alla  Carlotta,  con 
più  d'una  ragione  fi  sforma  di  lodare  tutti  i  Fot  bini  in  genere,  acciò  non  paiono  effi 
éa  meno  de  gli  altri  nel  loro  mefHtro$(S  profeffione.  Le  cui  ragioni  faranno  addot- 
te,&  aumentate  da  me, per  far  bonore  alla  fucbinaria  benemerita  di  tutto  il  mon- 
datomela proualo dimoHra  tutto  il  giorno  apertoti  chiaro .  Sono  i  fùchin,  fr«-> 
loro  di  più  forte,  come  le  cerafe  fui  frutlo,e  maffime  nelle  città  grofie  -,  come  in  vna 
Vinttia-,  Alcuni  feruono  all'Alenale-,  alcuni  in  Fondo  ;  alcuni  in  Gabellalo  allaj 
'Dogana-alcuni  al  Dado  della  farina ;alcuni portano  mtxeiruole,  brente, e  quarte 
intorno  per  la  città, (3  fono detti  Brentadori;alcuni,  perche  portano  il  carbone  fono 
dimandati  Carbonarùbcncbe  i  Carbonari  proprij  fumo  quelli,  che  fanno  ti  carbo- 
ne jl  quale  carbone  è  ottimo  à  fondere, mollificare, e  calcinare  i  metalli,  à  difeccar 
le  cofc>à  far  fuoco,a  lavorare  il  ferrod  cofe  tali.  Quel  che  ba  da  far  fuochi  lunghi, 
vhti,epotenti,dceeffer  di  legname  forte,come  quercia  ,cero,olmo,&  e  fi  b  io.  guel 
che  ha  da  far  fuochi  ddci,ha  da  éfier  di  legname  gentile,  come  abete 'falcio,  oppio, 
albero,nocàolo,&  ftmili  piante.  *Bifogna  anco  che  fta  ben  cotto ,  &  ben  fatto,  C< 
auuertir  chei  legname  fta  fecco ,  (S  ben  Ragionato .  fi  migliore  è  quello,the  fi  di- 
manda fatto  à pagliaio, in  luogo  piano xme  in  vn'ara  tonda,  dotte  ftano  fitti  quat- 
tro perticoni  in  quattro,ò  tre  in  triangolo ,  che  facciano  poco  manco  di  me^p  brac- 
cio di  vano  ,  (3  così  intorno  a  quei  ti  fi  facci  come  vna  piramidr ,  o  vn  pagliaio  di 
tutto  il  legno  tagliato  %&di^pciht  fatti  in  febeggie ,  che  ftano  feuhi  almeno  di  fei 
meftyO  d'un' anno, con  certi  interualli  addottando  la  largherà,  &  altcTga  dilui- 
ta la  carbonaia ,  ($  dalla  parte  di  fuori  con  fogHé  di  felci »  ét  con  feope  beniffimo 
per  tutto  fi  copre ,  (3  difopra  con  terra  buona,  &  tenace  s 'intornia,  facendo  il  torn- 
eato grofio  vn  palmo.o  poco  manco,e  tanto  benferrato,cbe  non  re  finti,  f alno  da  ca- 
po. 4oue  fi  lafciano  dieci, o  dodici  friracoli  per  effalatori  del  fumo ,  &  dell'humidi- 
tà,che  la  legna ,  &  la  terra  contengono  :  &  in  fondo  d'una  bucca  fatti  in  me^ofra 
le  pertiche  fi  getta  del  fuoco,  &  fi  vanno  mettendo  alcuni  feccattìli  di  minnti  ra- 
metti .  &  foglie  fecebe,  finche  Rapprenda  il  fuoco  per  tutto ,  &  dipoi  anco  queflo 
buco  fi  tura  con  terra, la f dando  i  fpir  acoli  foli,&  così  à  poco  a  poco  in  fcho  ottogior 
ni  la  carbonara  s'infuoca ,  &  vi  cocendo,deUa  quale ,  come  fi  vede  a  gli  (pir  acoli 
mancare  i  fumi  gagliardi,  s'ha  da  credere  ch'ella  fta  cotta  >& allhora  con  terra  del- 
la mede  (ima  fotte  fi  ferra  bene  da  tutti  f  luoghi  intorno ,  acche  b  e  tutti  gli  {pira  coli 
niente  refphare  pofmo,  acciò  immediate  il  fuoco  che  v'è  dentro,per  tremar  fi  fitta 
ejfalatione  fi  foffòchi,&  fmor%i,&  così  refia  in  carbone.  Ma  il  carbone  di  fcopo,o 
ca  Ragno  adoperato  da  fabri  fifa  in  vn' altro  modo  più  duro  sì,  ma  più  minuto  fa  - 
tendo  in  terra  vna  fofja  di  diametro  vn  braccio ,  &  me^p  in  circa ,  &  cupa  altre- 
tanto,  &  empie  fi  fino  al  colmo  di  radiche  difcopo,o  di  fchiappe  di  caflagno,  o  d'al- 
tro legno,  &  in  me^o  fi  lafria  in  vacuo  dalla  cima  al  fondo,  per  appicarui  il  fuoco, 
C3  il  recante, che  è  [coperto  di  felci*  di  fcope,&  dipoi  di  terra,  come  ho  detto  difo- 
pra far  fi  alle  carbonaie gtandi,&  cofi  anco  fi  procede  in  dar  lofuoco,&  anco  fmor- 
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%4rlo,ttt<i  perche  è  poca  quantità  Hmeffoui  fuoco  motto,  ò  dicci  bore  è  cotto  Meni/fu 
mo,&  queflo  tal  carbone  fi  fa  così  per  le  fucine  de'fabri ,  ma  non  è  buono  alla  fm 
fionetancor  che  fta  fritto  dibuono  legname,  fe  non  s'adoperale  vento  di  mantici  po 
Untitcbeper  la  ina  durciga  non  arde  benetcome  quello  fatto  a  pagliaio  tma  mito- 
4ottoui  ilfuocOy  lo  mantiene  afiai.  (3  per  concluderla  dico ,  che  il  carbone  s'ba  da 
*fjer  buono,  vuole  t  fìtte  di  buono  legname  jècco,  &  bene  ti  agionato  cotto,  (2  non 
ttarfo,  perebe  diuenta  minutate  debile,^ fé  è  cotto  a  ragione^  gr<ìffo,& potente, 
&  quando  fi  per  cote  inficine ;  è  fonante  come  vetro.  Alcuni  di  qutsti  fkehm  fe\uo 
malia  piazzato  facchini  jpalta>& fono  chiamati  per  bui  la  canonici  di  pia^a, 
ma  finalmente  tutti fono>&  di  nome,&  d'effetto  Fachtni  Nora  il  voc.bd  i  di  Fa 
chino  {ebene  da  altri  s*tnterprcta,cbc così  fta  dctto.percbe  eglt  facbino,fs  abbuf- 
fato l'opere fue .nondimeno  t  Bergamafcbi  con  quella  loro  gto/Sotana  lottigliela 
lo  deducono  ai  altra  foggia  dicendo.  Che  Facb.no  fi  dimanda,  perche  fu  nueren- 
%at& inchino  alle  per  fotte  effendo  per  natura  femplkcC  corttfe  quanto  alcuh'al  • 
trofiayla  qual  corte fiaprouanoefji  in  più  manereJ  rima,percbe  quando  egli  hr_» 
vn  pefo  addoffo>&  ebepuffaper  merceria,  verbi  grafia,  doue  fono  tante  perfine* 
fempre  grida  da  largoynon  volendo  vrtarnt'fiambi,ò  nelle  /palle  d 'alcuno .tanto  è 
auile>&  coturnato  Di  più  quando  s'arnua  m  pia^a^ò  al  porto,  è  ingabella  con 
qualche  cofa  da  fearricare,b  da  portar  via,fen%a  che  alcuno  gli  chieda y  ne  gli  ac- 
cenni a  penatvctigono  in  frotta,&  a  turine , come  fe  andafjero  a  nos^e^a  vn  trat 
ioti  pigliano  le  btj accie ,»/  tamburo ,la  bor(a,e  l'accommodanofu  la  camola ,  indi 
predi  come  gatti  [aitano  in  barcajigettanoin  terra  le  cafic,ì  fàgottiyle  fome,l(Lj 
baie ^e  fon  'entrando con  le  /palle  portano  via  quei  pefi  di  nuoueanni ,  da  vn  capo 
della  città  fin  ali  alt  rodete  à  pena  vn  fomaro  potria  far  tanto  :  &  all'vltimo  con 
vnafuppa9&  ima  croSla  di  formaggio  ye  due  mut  aiuole, otre  gaiette  partono  via 
cantando,^ burlandogli è  vna  dolce^aya  vederli ,  (3  rimirarli.  Oltra  diciòfe 
vai  in  pcfcaria,ò  in  beccatiatcuero  per  ver%e,fubitocon  corte  fi  fembiauti  ti  s'ap. 
prefentano  innanzi  quattro^  fei  ceftariolifi  quali  fono  al  tuo  comadoy(S  andar  an- 
no fin' in  calicuttc  fetu  vuoifen^aa  pena  accennar  la  contrada,  ò  lacafa  doue  dì- 
morìt(3  fpargendo  effi  il  cessogli  cambi  dicarne, di  pefcc>di  eafchydi  ver^e,  di  la 
tuche,diperitdi cerafetdipeponiydi  ficblt&  di  mUl'altre  cofet  &  loro  cortefementc 
con  duCyò  trefoldi  caminano  innanzi y& armano  prima  di  te  alla\porta  gemendo- 
ti da  gcntilbkomo,come  deftderit&  brami.  A  bembe  cefìaruolo  è  anco  quello  dx 
facefìifartCypamcritaffelette  corbette>gabbie  da  quaglie ,& altri  vccellttmejlie- 
robaffiffimotèr  di  nefiuna  nobiltà  giudicato  da  tutti.  Nel  portare  ambafeiate ,  & 
nouelleìn  volta  dimoflrano  i  Fachinifopra  tutto  quanto  fiano  piaceuoliy& gratto  fi 
perebe  quantunque  alle  volle  non  fiano  troppo  ficun  delle  /palle y(3 eh abbiano  ra- 
gione di  temer  di  qualche  bcrettone ,  che  gli  slracci  il  faccocon  qualche  ramengo 
nondimeno  facendogli  vnpoco  di  animo  f e  ne  vanno  femplicementc  a  pigliar  fu  le 
buffe  ,&  per  amor  dé fuoì  padroni  riportano  alla  doanna  la  tefla  rotta  con  folcnnc 
pietà  della  troppo  ignorante  corte  fta  Uro.  Se  vuoi  buon  vino  ancora ,  parla  in  vn 
tratto  con  vn  di  loro,perche  fono  prattici  delle  cantine  di  tutt  i gentilbuomini,&  cit 
tadini>&  fanno  doue  è  il  do(cetdoue  ilgarboAoue  il  piccante,  doue  il  grande ,  doue 
ilpicciolOfdoueilbiancOtdoue  il  nero,doue  il  ve  echio, doue  il  nuouo,  e  con  tre  forti 

•X  x  d'vn 


Digitized  by  Google 


PIAZZA 

d'vnbiuhietocortefemcntetifkrmoilpiggio^idicones'è  buono,  ò  nò,  ti  firn*  it 
mercato,tome  jtnfari,&  tri  portano  a  cafa  tu  vn  tratto  con  pocbiffima  fpefa  tua, 
&  di  beh  fimo  guadagno  loro-,  Cf  che  vuoi  pi  ufi  per  tuo  amore  fi  tingono  i  panni* 
le  mani, il  vvlto,e  ciò  c'banno,portando  quei  facebi  grani  di  carbone  in  /patio-tutti 
neti,c  deforminone  fu  veniffero  fuori  delta  fucina  di  Vulcano ,  e  te  gli  fui  cor  ter 
dietro ptr cento  Strade  con  due  foldì  d'auan-^o,ch'  è  vna  mifma  e^eftaìQutSbe^j 
fono  dunque  le  lodi  di  corte fta,che  loro  fi  dannojra  te  quali  fono  mejchiatt  le  condì 
tioni,chegli  tendono  vili,&  indegni  di  altrettanto  portata  fe  non  pafiano  la  mi  fu- 
ra di  quclletbe  gli  puomto  dare  qualche  particella  d'honorem  quefh  mode*.  Sono 
primieramente  qua  fi  tutti  montanari,  ouero  di  Valtellina,  onero  di  Vai  canonie  a, 
&non  fonogrofti  di  afpetto,m  a  didentro  fono  così grofii di  legname,  che  gente  più 
tonda  qua  fi  non  fi  troua  di  cotefaa  benché  quaWvno  riefee  in  quella  Jnagrofje^ 
^a  alle  volte  fbttitcfer  le  gran  burle,  che  riceuono  commnnemtnte  dalla  gente_, 
e  perche  ogni  poco  in  loro  pare  afiai%efJendo per  natura  tondi  come  vn  fondo  d'vna 
botte, e grofft come  il  brodo  de*macatonh(S verfando  di  Iota  vna  ftoltdaopinione^> 
apprefjo  atutti.  Nel  patiate  non  fono  differenti  dargat3gptt*ran\i  baunovua  Un- 
g  ua  tale, che  i  %anifc  l 'hanno  vfurpata  in  come  di  a  per  dar  traRullo,e  diletto  a  tut- 
ta la  brigata  *  (fendo  ella  di  ra^^a  dà  merlotti  nella  pronunciai  in  tutto  il  rima  - 
nente.  Ne' co  fiumi  fono  peggio, che  Afini jmpcroebenafcono,  &  s' allenano  fernet 
vna  mittà al  mondo, &  forficon  quelt  Afina  di Cktnfaknxjthe  ftauaappofta  di 
tutti  in  pia^a, hanno  [imboleità  più  che  a  (ine fa, Marida  con  le  mani  legati  atpet 
to,quando  vn  gentiluomo  gli  patla9cglifuueUa  di'  qualche  cofa,  come  fe  fiffes 
vn'horrido  freddo  di  quei  di  m*zp  inuerneda  vn  Mifiierfhe  fegnur  fi  te  fegnur  nò- 
vi fuori  non  c'è  altro  in  broj'habbia  del creato  iti  modo  aUunoran-^i  che  l gefìo  £ 
poltrone fco,il  portamento  è grò ffo, il  moto  è  afmcfcoj 'anione  è  ignorantefca,  il  prò 
eedere  è babbione fioche  non  potrebbe  effer  maggiore t& ogni  cofa  in  toro  putifee 
da  facco  lungi  mille  miglia  J fyafli,  c' hanno  fono  ancor  loro  affai  difeond,  perche 
non  fanno  qua  fi  altro  che  vrtarfifra  diU»o%ouero  che  fanno  percuotere  le  braccia 
infiemeal  tèpo  del  freddo,ouero,che  giocano  all'amor  a  con  le  dita  facendo  vnchiaf 
fo  inquelme^oda  fhchtni  di  doana  come  fono.  Nelle  città  dirBologna,&  Ferrar a 
fono  i  fpaffidefignorifcolarì,  quando  attempo  del  cameuale  fanno  la  barriera  del 
porco  cinghiaro,& de* fachiri  armatile  allhora  fi  vedono  quei  poueri  babbioni, 
C*  turlulù  con  vn' armatura  indoffo+CS  vn'elmo  in  tefta  con  la  vifera  cbiufa  cercar 
con  pn  peSìone  di  legno  in  mona  decidete  il  porcm& datfi  magate  fra  tonali* 
cieca,  che  damo  da  ridere,  &  dafgrignare  a  gli  ahrh&da  piangere  a  fi  Beffi» 
Hanno  infatua  meuchmatia  grofia,  come  vn paftone  di  pane  in  lototbe  ftenta- 
no  tutte  tanno  in  Milano,  in  Vinetia,  in  rE^ma,  in  Napolhin  Ferrara,  in  Man- 
toa,&  in  miltattti  luoghi  d 7talia,mangiando  da  Kpmiti  berbaggio,  &  pomifo» 
lamente,oueto  vn  ma%zp  di  rauanelli,  e  quattro  cime  dicaoli,  per  riportare  atlkji 
moglie  quel  poto  d\ tuan^p,cbe  fanno  con  tante  fatichete  Strati?  dttic  per  fané  loro* 
£  ben  vero,  che  alcuni  accott%&  Ripulatibabbiom  fra  loro  Stentano  pernonffem 
tare,  e  mettono  da  canto,  &  tifparmiano  per  goder  poi  netta  vallata 
po  nella  loro  vecchiezza,  ma  qualche  volta  la  cofariefee  altramente, 
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fckyneladn,  oudefimomandatimidimgMppime.cbtpahMgaUotù 
vfciti  nouellamète  di  catena.  Afa  quei  eh' è  peggio ;n  loro  è  quefto,cbe pochi  &  ra* 
ri  di  loro  fi  trouano,che  non  fiano  ruffiani*  che  non  ftano  accordati  con  quei  del  la- 
ghetto a  menar  meretrici  alla  paflura,occordandoft  l'arte  ghiotta  delia  ruffiani^» 
con  la  groflblanar'ia  di  co  fioro  ,  che  non  vagliqno  va  be^o  per  conto  di  ragionart 
&  negociare,ma  Solamente fine  ferue,ptrche  fono  fecreti ,  <Jr  frimo  vi  ti  a  di  non 
bauernè  occhi ,  nè  orecchie m  qncfle  laide  mercantie.  In  vna  fola  cofa  mo&ram 
accortela  mondana  ,ehe  volentieri  fanno  feruitio  alle  mafiare,  sì  perche  vendo- 
no da  quelle  brancolati  fecondo  l'appetito  loro ,  sì  anco  perche  fi  ferirono  del  toro 
me^oapoterragionareconle  Madormefer portarle  qualche ambafciata,ò  qual- 
che Urterà  dSfuoi  drudi  particolari.  In  [omnia  anco  i  Pochini  fono  furfanti,  fi  ben 
lanaturaghbàfiampati  con  firma  grojja,(3  t'aprano  anch' effi  permaner 
buon  tempocon  quelpoco  d'ingegnalo  cbanno,adoperaudolofottUmemequatnU 
iifqgnd.Hor^cMmotranfuoadahipeìfomiggi.  J 
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te  proprietà  del  Fa  chino,  fecondo  il  detto  del  F  race  fioro,  Tòno  aiuterò,  Mrk» 
troua,  veftirc  fporca,  operaiione  monile,  &  arcione  da  ruffiano. 


DE»  LADRI,  CV  RVBBATORI,  E  FVRBI,  MARIOLI 
diPit2aa,ÒTaSiiabot(e#edegliAflaflìoi,  DifowfoCXV. 

T?  F  fa?"'  'firafempr*  Unta  ì audacia,  t  tate,  non  dir  bla  frcjmmt^ 
P  ^^r^&t^e^degU^ini v*iofi,etriflt , che  quan- 
JL  tmquetl  vmofia  per  norma fna non  fohxmenU  degno  €aperiobiafim0ìma 
€%mchiara*msmfejla  abbominatwne',  tontuttoùò  non  mancano  da  ogni  rem- 
P**tovg*pvtehuommìmaìuagi,cbtw%U^ 

Vfi  2?T  Prtìtetti(me       *  c°f*  t0*™**  &  >«fi  A'/?*  nobile ,  &  gloriofal 
yumdi  è  cbeU  furto  vàio  federato,  &  enorme  è  fiato  dijfefo ,  efeguito  da  molti,  • 
i  quali  non  curando  Vìngiujlitia  tteffo,  ma  fole  il  proprio  intereffe ,  v'hanno  fatto 
éemnbabitotale,  che*  Cinganm  mtefiaprofejfrone  notabili  paiono  ladroncelli 
wfea»  a  ladroni  così  groffi,  come  effi  fono.  Adducono  alcuni  quel  che  dice  Au- 
toGe^^UudemomgenUUntofeuera, &giufla,  che infegnauano a'gumcni 
loro  di  rubbare,  «£  fbmwmm  per  vno  efiercitio  da  huomini  faggi,  quafi  the  hu 
r^f'frlfa&iem  «cor*  *  rinomare  gl'inganni  Ltagemi 
darmctreal  mi*0 ^npayarfidaqutìU^uaiydorxefHfiemfo^mEzm^ 
aucvagrmetteuano  i furti  chiaramente, come  ferme tificHo,®  eraapprefioa  la- 
ro H  rubbare  cofa  sì  ìmmerfale^be  tutti  v'incappatami  dentro  doratamente, 
rgqittjmfeancoi  Poeti  antichi  lodarono  in  Mercurio  la  fagociti, &  aftutia, 
, .  0  fimo  U  Vto  de  i  ladri>,comc  quellù9che  trouò  il  latrocinio ,  tj  rubbò 
«  7Jffito,mmye  che  Apollo  tra  pafiort  d'simmttoM  bello  armento,  ch'era* 
ua  quello  mal  cuftoduo^fcondendolo  dietro  a  vn  monte,  ferrea  effir  vitto  da  altri, 
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tbedal  vtctàio-BattQ+a*al-jiuaUÌMtr*eo1ilonof  & 
faocc**lla,bcncbe  poi  l'oQeruaflc  infidamente,come  fate.  Così  potremo  dire*  che  à 
quello  feopo  adorafieroi gentilità  DeaLauerna  da  Poeti  finta  Dea  de  latrocini^ 
Horaiicv  f#dt  Hot  atto  nel  pùnto  delle  fue  epiflolc  osò  di  dimandai  la  la  bella  Lauerna,  di- 
tendo,        yPul(Jna  Lauerna  a  a  vi  ibi  fallire, 
„  t  -  Da  SariHum  utflumque  vrderK 

^Efebberogli  antichi  Argini  ancora  loro  tanta  inclinatione  a'iatroeinif.cbe  appref 
■  JoatutUpaflò  per prouerb  io  cagionando  di'ladritnon dire  attrotcbe  Argiui  foce* 
.  e  quefia^rofìeflionc  ha  battuto  vnftguito  ftgrande  amo  d' buoni  mi  notabili,  d5c-> 
i  ladri  col  loro  effempio  aggradi/cono  ti  mefliero  del  rubbare  al  par  d'ogni  meflierv 
.yirtuofo,<2  fegnalato.Ptorueteo padre  di  Deucalione ,  e  figliodi  fapetbo  è  poHò 
fa'prjm  lyancndo  con  l'amtodi  Minerua  r  uh  baio  dalla  ruota  del  Sole ,  con  vna-j 
ferula  il  froco,&pQtMiolo  in  terra  a  noialtri  congradifìmo fdigno,e  furore  di  tutti 
Virgilio,    iOeiMcbe  toccò  V Ut gii  one'fuoi  carni  t}ucòlici>o«e  diffo,, 

Caucafeafaue  refirt  volaci  e  s,  furtumque  Pi  vmctbei. 
Caco  parimente  figliuolo  di  Vulcano  nel  monta  Auonùmeffenuo  quefh  me  (itero  9 
furandoi  buoi*  (3  gli  armenti*  e  trabendolt  conia  coda  ali  indietro  nella  jpclonca, 
Propano,  jucià  dolorane  non  fufk re  ifmi  fili  ti  cono/c iati ,  Laquaicoja  éfèreflc  Troperti* 
nel  quarto  libro.dnendo*     :  *  ».  -  , 

'  Std  non  infido  ma nfttuij  bojbite  Caco 
JncvVumes,  furto pAluit  illclocum. 
J>i  Autoluo  figliuolo  di  Mercurio  fi  l»g&e  ancora ,  ebe  con  furti  manififti  infine 
Martiafe.  Vaogbj  frojfimi  al  man:e  ?a*aafi  \onk  diffe 
in,  va  verfo. 

Nonfuìt  Autolycitampkeattt  marmi. 
Sci  lue  Ammuno  Alar  Cellino  d'tsfijace  ?<è  de' Tari  hi ,  che  nella  [ud  giouentù 
$on  foUwente  fu  bad  Os  ma  principe  de' Ladri,  e  tanto  feguito  sacquiHo  con  Ioj 
giù i la  pauitione  de%troci^ff,cbe  tondi* cena  [eco  vna  forma^d'efiercito  di  buomi 
m  maluagi.  &  di  la&i  filami  ntc,  'P{  Dionifip  Tiranno  di  Sicilia  narra  mede  fi- 
inamente  Valerio  Maffimgf  he baueu^o (poghatoilTempio di Proferpina  in  Lo- 
t*i,&  mitigando  doppo  con  projpero  vento  ridendo  verfo gli  amici,  diffe.  Vedete* 
\ciìe  buon  viaggio  a1 facriltgi  concedono  gli  Dei.  E  di  Nerone  Imperatore  fcr'tuc^ 

Cornelio  *Coì0€Ìto  Tacito,  che  non  piamente  per  l*Afia ,  &  per  lAcbaia  fpogliò  de' [acri 

Tacito.     'd°ni  fimulacbri  de*Dei,ma  in  Ugna  tàigà  rubbò  tutte  lecofe  a'tempi,  che  il  po- 
polo per  timore  nel  tempo  delle  guerre  agi* Idoli  baueuaconfecrata.  Così  di  quel 
.  „     ,Lcone ,  che  fu  figluolo  di  Coflantino  Caprooimo,  narra  HatùHa  Egnat'io,cht  fa- 

Egnatio.   cr\legamente  s'impofe  alla  nefanda  fronte  vna-corona  d'oro,  laquale  da  Maurino 
Prencipe  era  fiata  dicata  'Dio  con  fommo  bonore.Con  qttefii  tali  fi  recita  ancor  Vef 
few pw  di  (aio  Vtrre,ilqualfu  comparatoda  Marco  Tullio  a  Diomfio  perche  m 
Sicilia  puuo  di  tutti  ifuoi  ornamenti  i  tempi  de  gf  Idoli  >r uh  bado  loro  in.  puf  firn  a- 

T  i  io  Liuto  mente  quanto  poteua  cadérgli  nelle  mani.  Et  da  Tito  Limo  nei  quadragefmofe* 
fondo  libro  delle  fue  hi  tiene  è  ricordato,  per  famofo  Ladrone  Fu  lu  io  Placco  Cene- 
fore* il  quale  tolfe  vn tetto  dimarmm  a'Giunone  Lacinia,  folamente  per  coprire 
ynTcmpio  da  lui  confterato  alla  fauna  EqueQu.  ma  con  ma&wrfottilc?%L» 
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ranno  narrarti  o  le  gentile^  de '  Ladr'umentre  di/corrono,  eh  la  Ladrarìa  fecon- 
doCjiuflmo  Hijlonco  ha  hauuto  nobiliffimo principio,  imp< roche  Nino  Rè  d'Egit  Gmflino 
tofu  quello,che  ne  fu  inuentore,efSendo  il  primole  defiofo  degli  altrui  regm,oau  H  borico, 
pò  le  terrene  gì Imperi  altruhfiorrcidoM  rubbandoxome  nelU  militia  ordinaria- 
mente s'vfa.e  quindi  èfiatajeguitata  poi  da  tanti  Rè, da  tanti  /mp<  ra  ou,da  tan* 
ti  Prencipi,  da  tante  nattoni,  le  quali  ingorde  d'oro,  C3  di  reami  j  hanno  turbata  U 
pace  del  mondo,  e  furato  i  contenti  dolci,  (f  Cam  ab.  le  quiete  di  tutto  t'vmuetjo, 
empiendo  da  vn  polo  all'altro  qut  fio  gran  cenino  della  terra  fola  di  furti,®  di  ra- 
pine. Da  quetìi  hanno  imparato  i  minori  d'aliar  Li  fronte,  &■  darfi  ancora  efjì  a  i 
fu>ti,(SrubhamUi,atcioibei  ladri  gloriar  fi  pofJwo,cbe  fiatati  i  meflieri  nefluno 
bàfcguito  maggiore  di  qud  del  ladro.  Si  potrebbe  difiotrer  lungamente^  dimo 
Jiraie  la  venta  di  quefìo  detto  fe  nonfofie  più  che  cbiaro,chc  tutto  il  mondo  è p  u 
copiofo  di  ladri,  che  d'alcuni  altri  prof  fan.  Non  fono  i  Filojofi  ladti.fe  del  Pren- 
ape  de' Peripatetici  nana  Simplicio>cbe  tdje  tutti  i  d<  tti  degli  antichi,  (3  ne'fuoi 
libri  gli  poje  a  fuo  modo  abbruciando  doppoi  loro  jcritti  con  mamfefia  imddida  SimPlic'°- 
della  loro  dottrina  f  Non  fono  i  Fotti  ladri,  fe  li  Prencipi  de'IPceti  latini  però  con 
furti  boncjh  ha  rubbato  da  Homero ,  C3  da  Theocrito  quanto  di  bello  fi  ritroua^ 
tnejjij  Non  fono  gli  Oratoriladri,  fe  ^Marca  Tullio  Prencipe  degli  oratori 
empi  di  mille  querele  la  Grecia,  per  hauer  tolto  loro  non  folamentela  lingua^ 
confudore  imparata  ,ma  la  dottrina  Academica  ,  la  Stoica,  U  Peripatetica^ 
V  Epicurea,®  di  quanti  F ilofo fi  regnarono  fra  loro*  Non  fono  i  tJHedici  Udii 
fe  tutti  rubbano  da  Hippocrate ,  C3  da  Galeno ,  non  rifrarmiando  a  fquarci  intie . 
ti,  nè  bauendo  nfguatdo  di  cauargli  le  vifeerc  ,  pur  che  s'accommodi ciafcuno.'di 
loro  a  modo  juoì  e  quale  è  quella  fetenza  ,qual'è  quell'arte,  ebenon  efferati  uu 
qualche  modo  la  ladrana  j>  ma  voglio  bora  tacere,  peubc  al  fuo  luogo  particolare 
Sparlerà  di  tutte,  come  conuienft  1  Ladri  poi  fono  fiucriti  ancora  ,&  chiamati 
cortese  liberali,  perche  rariffìme  volte  auuiene,  che  non  pendino  la  robba  larva- 
mente  fen^a  tenerne  conto  è  lifla,  non  (spendo  effionde  fi  venga*  tali  furono  At- 
taba,&  Numemo  ladroni  fimo fiffìmij  quali  congiunti  in fieme  a  rubba>e,&  (ben 
dere^cooluogoalp^uerbioprefio  parlandofi della conucn- 

tione infume  di  due  maluagi  fi  dice  i  Ccnucncrunt  Attabas,  &  Numcnius. 
Ultra  di  quefìo  fono  dimandati  mondanamente  felici perei*  l'acque  forti**, 
fono  più  dola  (  come  dice  il  Sau'io)  &  il  pane  afeofo  è  più  foaue ,  C3  faporito.  Nè 
mancano  mille  altre  fi  mole,  &  inette  ragioni,  con  le  quali  fi  fomenta  la  ladraria 
al  meguo  che  fi  può ,  benché  ad  *n  minimo (offio  tutte  vanno  a  terra  ,  come  Mie 
jeccte,  &  alla  pianta  inutili,  e  graui  fecondo  il  tempo.  tJKk  che  il  furto  fia  dete- 
Jtabdetnfeftefio, &abbominando  affatto  lo  mofira  la  ragione  efprefja,  cb'evli  è  • 
contra  la  giufltoa,come  dice  San  Tbomafo,  e  contra  la  carità  debita  al  proffimo ,  Thom• 
contra  la  legge  diurna,  che  neW Ef\odo,e  nel  Leuitico  lo  probibifee.  e  centra  la  le*, 
ge  ^angelica,  che  in  San  UKatteo  al  quintodecimo  capo  l'arguifee,  e  contra  la 
legge  tstpofìolica,&malfimamcnte  contra  il  detto  di  San  Paolo,  che  aperta-  s 
mente  lo  defeca  in  quelle  parole  a  gli  Efcfi;  Qui  furabatur  iam  nonrufcrur:  ^ 
magjsautem  laborcc  operando  manus  fuis.  £  contra  la\  legte  Canonica , 
qual  lo  probibifee  con  quelle  parole  di  San  gieronimo}  Quicum  furcparticipar, 
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pcrriit  animarti  non  fiir  folum,  fcd  ilicreus  tcncrur ,  qui  tutti  cft  confcius, 
E  contri  la  legge  cimici,  i .  Digeflisdì  funbus.f  corina  l'iuflituto  di  tutti  i  più 
faggi,  &  più  )aputi  h uomini  del  mondo.  Ecco,  clx  i popoli  di  Cannila  (come  no- 

Papa  Pio.  tono  Tapa  7  io  nella  fua  Co  fonografìa,  Ci  Marcantonio  S  abellico  nel 'a  Deca  de- 
cima) in  fi  unirono,  che  vn  Udrò  jolo  per  indicij  baflanti,  fenica  proceffo  fofle  fatto 
tnowcy(3  doppo  tre  gioì nifefjaminare  itcflimonij ,  e  prouato  colpevole ,  foffe  fa- 
lciato fu  la  fórca,  fin  che  cadefje  a  pe^i  a  peigi,  ma  trouato  innocente  fi  levafje, 
&  con  folenni  eficquie,orationi,&  elemofme  per  t  anima  fua, dal  popolo  fi  fepiLf- 
fe.  J%uctf  antico  Bracone,  che  diede  le  leggi  a  gli  Atheniefi  fra  l'altre  ancora  lui, 
ne  fece  vna,  nella  quale  o>  dinò,  che  ogni  qualunque  furto  foffe  cafligato  cen  la  pe- 
na della  morte,  per  il  che  dieeua  di  lui  Solone ,  che  baueua  ferina  la  legge  con  U 
f angue,  la  qual  fu  pofc'ta  mitigata,  (3  temperata  da  lui.  Gli  Greci  htbbero  vn  co- 
fiume  fraloro  antico,  che  tutti  i  ladri  erano  in  fronte  con  ferri  ardenti  bollati  acciò 

flauto.     fodero  da  tutti  ageuolmente  conofeiuti,  così  fi  faceua  a  tutti  i  furbi ,  e  tagliaborfe* 
marioli  di  piaitfd,  i  quali  da  ^Plauto  fono  dimandati  ^pnarij  feflores ,  da  Latini 
, ,  ■        communi mente  S  accular  vf,ts~  dai  Greci  Halantioiomi,  [e  non  mente  Efihine  ap- 
*'    Pre0°  a  Celb. rPrometheo>che  diede  le  leggi  agli  Egittij comandò  vn  altra  cofa-> 
da  quefla  diuerfa,  cioè,  che  fofferoconfegnatitra  Umani  de' fanciulli,cbc pigliaffe* 
Tù  diefii  quel  fupplicio,  che  loro  pareffe.  &  gli  primi  inuentori  di  far  tagliar  It^f 
orcccbie,& appicare  i  ladri  furono  i  Gothi ,  li  quali  ancor  che  in  molte  cofe  foffero 
.  barbari,(J  inimici  del  giufÌo,edcll'honeflo,  in  quefio  però  fi  portarono  in  modoy 

LuM?  Vii       tutta  'd  f°^nit*  lietamente  gli  celebra,  &  commenda.  Nondimeno  Giouan- 

u^.  "  ni  Vi***  nel  fetttimo  delfuo  notabil  libro  delle  difcipline  afferma ,  che'l  co* 
fiume, che  fittene  bora  di  appiccare  i  ladri  fu  inflituitot&  ordinato  da  Federico 
Tcr^o  Imp-  £t  da  quefio  fi  conofee  quanto  fia  efjofo  il  furto,&  il  latrocinio  appref- 
fo  il  mondo yil quale  è  tanto  in  habito hoggidì  apprefjo  a  certi  ladroni  perpetui,  che 
non  oftantileforcbe,lefcommunicheylegalere,paffa  aguifa  d'un  gioco  folto  banca* 
da  efii  non  curaio,(3  da  (uperiori  giudici  non  fola  comportato,  ma  fhuoritoy  e  dife* 
fo  a  fpada  tratta,  i  Quali  fono  poco  differenti  da  meri  affajfini  ;  perche  fe  effi  fianno 
alla  slrada  per  rubbare  &  afiaffinarc ,  e  loro  fianno  ogn'borafu  la  veduta  per  far 
preda  de' beni  communi,  e  fuonano  il  corno  come  loro ,  acciò  tutti  corrono  al  botti- 
no, & a  torme  fall  ano  fuori  della  macchia  de  loro  paefi  per  affaflinar  quei  d'alni, 
come  l'efft  rien^a  mille, e  mille  volte  hà  dimoiato.  Si  legge  appreffo  a  Ouidio 

Ouidio-  poeta  che  Scyrone  affamino  famofo  fu  vecifo  da  Thefeo,  e  precipitato  in  mare-:  • 
Che  Procufte  notimen  celebre  affamino  fu  vecifo  da  Hercole.  Che  Se  ini  affamino 
dell' Ifibmofè  Sififo  Vifieffo,furono  crudelmente  ammalati  Che  Bah  fia  maeflro 

Virgilio*  ^*  Scola,ma  molto  più  de'furticóle  pietre  fu  lapidato finde  Virgilio  lo febernì  con. 
vnDifiicotale:    Monte fub  hoc  lapidumtegitur  Beli  fi  a  fepulttu, 

Nofte dieque  tuum  carpe  viator  ben 
Et  appreffo  il  diuino  JÌtiofio  che  'Brunello  celebre  ladro ,  che  rubbò  ad  Angelica 
l'anello,  &  a  Sacripante  il  caual  di  fatto,  e  che  fchcrnt  sì  raramente  Marftfa ,  fu 
fatto  impiccar  dal  ?J  Agr amante  Ma  cofloro  per  effer  fauoriti  dal  dianolo ,  al 
quale  fi  danno  in  preda,  e  col  quale  partifeono  i  beni  da  loro  furati ,  non  folamtntt 
non  muoiono,ma  viuono  allegr  amente  yan%i  trionfano ,  fendendo  largamcntc-t* 

mangiando. 


Digitized  by  Google 


VNÌ  VERSALE.  348 

"mangiando  Untamente Jafciuendoprofiifamente,  &  gettando  la  rcbba  eterna- 
mente. Arpah  quel  fimo/o  ladrone apprefio  a  Tullio  nei  fecondo  De  natura 
Dcoram^folcua  beffeggiare  iVù,  che  rubbando  ogni  giorno  ,  durafje  Unto  io  TuIIi0* 
vita,e  lietamente  godejje  vn  lungo  poffcffo  de* latrocini)  juoi.  Così  co  fioro  fi  rodo- 
no di  Eio,cbe  gli  f opponi  tanto,  e  fiala  gente  del  mondo  applaudono  a  fcfiefsi, 
vedendo  chiaramente, eh  e  ogni  cofa gli  è  comportata,  che  rubbano  à  lor  piacere^, 
tbe  tolgono  per  feftcfsi  quanto  gli  aggrada ,  che  fanno  alto,  e  baffo  di  quel  e  1/ è 
xommuntfhe  ogn'vno  tace  che  nefiunoapre ia  bocca ,  che i maggiori  gU  tengono 
mano ,  che  la giufiitia  pauenta  di  /oro,  che  non  fi  bà  cura  dijucebiare  il fangucj 
a^pouerelli,  che  nonpuono  dirla  loro  ragiouejbcnon  fifa  capitatele  terario  com 
mune  è  efiauflojt  ogni  cofa  e  dilapidata  daladroni  je  il  tutto  è  confinato  in  mano 
dc'creditorifcURcpubltcaefcUmapatam  tuttauia,fc  ogni 

cofa  và  in  ruina,  i  tetti  vanno  a  terra,  le  cafe  vanno  ai-baffo ,  tentiate  ijfrcdifcono* 
i  beni  fia bili  fonno  venduti  ,i  mobiU  difiipótit&  ogni  cofa  ricette  a  un  tratto  Cogito 
Santo.  Le  potanti  ^ffiani^iganimedì,  i  buffoni,i  parafiti,  ffruggono  ognicofa* 
e  Vambuione,le  delincai  piacere  le  grandezze  del  mondo,  il  proprio  appetito  con* 
fumano  il  tutto  con  ira ,02  con furore,  (3 penfano  i  mi) 'eri, che  tanta  ftrage  poffi  du- 
rar e?  che  quefio  regno  fia  perpetuo?  che  pofsi  eternar  quctla  femente  di  gramigna, 
così  tri(la,&  cattiuatCbe  Argo  vn giorno  non racquifligli  occhi? Che  non  scab- 
bia da  por  feRo  a  tante gbiottonariei Che  non  s' babbia  da  cafiìgar  tanti  furfanti? 
Che  vna  galera  non  gli  babbia  a  capirei  Che  vrnt  forca  non  gli  babbia  a  far 
frofrcttìuai  CbeaalUJpaUelmmnfbaòbiaafartiboia  vnpar  di  Staffe  1  Che 
nonfkabbiano  a  veder  con  la  mitra  in  piovra  da  munigolditomefonoiCbe  tutta 
lab  affa  plebe  non  babbia  da  giubilare  vedendo i  ladroni  perpetui  {perpetuati , 
eque  fia  fèccia  con fufa9quefhcan^Hafcbemita,queBaladrarM 
rape,e  con  le  cipolle  accompagnatai  Iddio  tbe  vede  il  tutto ,  ebe  cognofee  il  tutto, 
tbe  con  altifiima  prouiden^a  regge,  &gouerna  il  tuttofando  baurà  ben  Soppor- 
tato-, e  [offerto  i  gravi  fcandaUaU'rrttimoton  pefante  mano  vindicarài furti*  Ulj 
rapine  d*  effi  destinando  l'anime  fecondo  il  merito  all'inferno ,  (j  i  corpi  loro  a  g& 
auoltoru  Hor  facciamo  pafjaggìo ad  altri  profèfj ori. 

Anrfotationc  (oprai!  C  XV.  Difcorfo* 

De  ladri  ragiona  Pietro  Vittorio,  ne'l  ibri  delle  Tue  vari  e  lei  tioni,a  carte  1 1 9.  *  i  o. 
&  ili.  Et  Pietro  Crinito*  nel  libro  3.  de  Honefta  dilciphna  al cap.  1 1.  Et  Cosi  il 
Calcagnino  a  carte  6 1 2.  &  297.  Et  parimente  il  Rhodigino» nel  libro  9. 8c  cap.6.& 
libro  10. & cap- ». 

-----  -  1  ,  — — 

DE'  QVESTORI,  O  TESORIERI.     Difcorfo  CXVt 

•t 

O Me  fia  derittato  il  vocabolo  dì  Qutflote  tbe  prefioa  retteti  fi  dimanda 
Camerlengo»  Marco  Fanone  cbiariflimamente  il  dice  tenendo,  tbe  fia* 
dtfcefo  a  guarendo,  Imperocbe  Pvfficio  lem  principale  prtfjo  a*  Romani 
tra  di  ricettarti  denari  pertinenti  after  arto >con  quella  diligen^cbe  boggii  Tt* 
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forieri  di  Romagna  costumano  d'v fate.  Però  tuffiamo  Pediano,nella  feconda  at- 
tione  di  Canone  tanti  a  Verre,dice  queUc  parole.  Qu?ftoics  V  f  bari  i  arrariuro 
curabant,ciufquepccuniasexpen{as ,  &  acceptas  in  tabulaspublicas  refe- 
»cbant.  Et  Pomponio  leggila.  De  origine i\xt\s>dice.  Qua:  ftores  confituri 
funi,  curo  xranuiv  publici  auóhus  eflec? piffct,  vt  cileni  qui      pr. velieri  r. 
Vuole  il  Biondotne'fttoi  libri  de  Roma  I  riunfantc^e  dui  fòffer gti  vfficij  degli 
anttebi  Que  fiori;  peròocbt  alcuni  rifenoteuano  {come  ho  dato  la  pecunia  detterà 
ito,  alcuni  eranoeietti  per  auttotità  de'(onfoli,&  del  popolo  a  ricercarci  maleficif 
.        capitali  de'cittadìni,  ma  di  quefti  non  parliamo  al  prefente.  Quanto  aprimi  Vl~ 
\  p  uno-   ptanQ  je  0^cJO  qujpftofi,^^  rmatcbe  l'origine  della  loro  creatine  fu  tanto  An- 
tica,the  fi  può  direbbe  d'antichità  prècedefje  tottigttaltrimagifbati>&  a  confer 
Grani»    matione di ciònftrifee  Gramo  Gtureconfttltotquatmcnte  Romulot($  Numa  Pont 
pilio  rìbebbero  dm  per  ciafeunoj  quali  non  furono  da  e f fuma  col  fuffr  aggio  del  pò 
Plutarco,  poloycreati.  Et  'Plutarco  ne'Juoi  Problemi  dimoHra,  che  molto  va  no  foffe  /'  vfficio> 
de' Quc fiori  antichi ffimitdicendo,  cbenell'ingreffodel  magi/irato  loro  non  atten- 
devano ad  altroché  a  minifirarglt  alimenti  aUtoccbe  facre,  im  per  oche  i  Fr  ance  fi 
dallo  ftrepito  d'efse  erano  fiati  Vietati  d'entrare  in  Campidoglio^  Però  Giunio,Tre 
Giunio.     batto ,  &  Feneftt  Ila  fono  di  parere ,  che  foto  da  Tullio  Hofhlio  incominciaf seroi 
P  rebrt"uL  <3*"florh& che  lui  fofse  il primo>the  ordmafse  l'vfjki&del  Tbeforiere,cotra  il pa 
ter  di  Granhfopradetto.  CHtra  i  Qucflori  rrbauitven'era  vn'akra  forte >che  fi  ma 
dauanoa4leprouwciehftemeco'7>roto*ifeliì&  'pretoria  riscuoterei  gravame, 
e  tutto  quel  denaro, che  ft  ioueua  mandare  a  Roma\\&  d'uno  di  qutfii  tali  ragiona 
Mano  Tullio  in  vna  epiflvla  a  M.Qelio  filile,  quandodice,  Ego  de  prouiocia 
dcccdcns  quzrtorcm  Ccjium.pre^ofui  prouincii.  Et  a  proposto  di  ciò  narra 
AfcanioPedianochc  la  Sicilia,  perche  età  allhordiuifa  in  Sicilia  vecchia ,  &  in 
Sicilia  nuouathebbe  anco  di  due  Quefloritvno  Libitano,&  l'altro  Siracufano.  Et 
quefli  tali  Qn  t fiori  haueuano  al  feruitioloro  alcuni  fcribi.per  afsegnar  nelle  tauole 
pub  tube  pecunia  rifcofsa,&  così  i  Lettor  i,&  i  fufeuper  dffènfione dtUamaeflà 
del  magifbato  loro.  De'fcribifOf  de'fitfci,fk  mentione  Cicerone  m  inta  orarionc* 
contraVerrcàn  quelle  parole.  Nupcr  Horrenfìj  Qua?  fior  fu  idi.  quid  tuiferik 
bar  fecerinr,tu  pores  di  ce re.  Et  più  a  bafso. Quar ftores  vtriufque  prouìncif, 
qui  ilio prxtore  focram.cum  fa&idus  mini  prarfto fuerunr.£f  neU'otatione* 
prò  Plantio/Sr  mentione  de' Littori  dicendo»?  hncius  qoarftor,  fimul  ac  Dir» 
rachiummeretigifleaudiurt ,  ftanm  ad  melicloribus  dimiflìs  infignibj& 
abie&is,vcfte  rout:ua,profccìuseiì,acThefralonicarn  me  in  qua: fiori ucn- 
que  perduxtt.  //  loro  vfficio  hoggidì  non  è  d  ferente  da  quello  de  gli  antubt,  & 
II  Boetio.  fi  ricerca  in  effi  diligenza grandijftma,  integrità  mirabile,®  fede  [ingoiare;  per. 
Giouannì  cbejjsendo  occupati  in  negocio  tanto  importante, ogni  picciol  mancamento  che  fic- 
ài Montai-  ceffero  gli  dati  bbe  tal  Knllo%the  noncosì  di  leggiero potn  bbouo  aliare  ti  capo  S§- 
U*"        no  drguì  &  itluftri  per  caufa  dell'vfficio  loro,  come  tiene  il  Tìaerto*  &  Gtouanni  di 
rata  ^  "  Montaigne  in  vn  trattato  delfauttorità  del  magnoconjegbo  di  Frida,  &  tifteffo 
Gtacobo  tiene  il  P  ut  purato  Dottore  leggifta  Digcftis  de  off.  J  i.  ma  chi  vuol  vedere  pià% 
di  Rebuf-  legga  Cjiacobo  di  Rebuffo,  in  Li.  C.  de  canone  largittonalium  Tirulorum.  €1 
fo'  Pmho  Dottor  di  legge  nellib.Dc  queilonjs  magiftratibus.Sokafii/f  ci  aggi* 

gcquefio. 
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ge  queftotcbe  l'ufficio  è  pencolo/o  da  douero,perche  mareggiando  orc,&  argentai 
f»cil  cofa  che  s'attacchi  alla  mano  qualche  cechino  à  modo  d'vn  granchio,  che  non 
poffa  difìacc  arfi,efiendoftnten^a  molto  approbata  del  Sauio,  che ,  Qui  tetigeue 
p  ice  m  inquinabili  r  ab  ea.  Et  dietro  à  queflo  è  ageuol  cofa  che  vno  di  Tefotit  >  o 
publico  dine  mi  vn  Tauoliero  da  Cornacchie ,&  da  Coiuije  non  è  àdito  da  fumo* 
à  mfeirne .  Hor  quello  bafti. 

Annotartene  foprail  C  X  V  I.  Difcorfo* 
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DE  GLI  OTIOSI  DI  PIAZZA,  OVERQ  DEL 
mefliero  di  Michclazzo.  Difcotfo  C  X  V  1 1. 

FRa  l'altre  prefi filoni  uitiofe,et  deteflabili,fi  pone  quella  ancora  de  gli  otto  fi, 
che  fanno  il  mefìiero  di  tS9€kbela^p,  ihé  ionfiHein  mangiare ,  beuerc, 
e  andare  à  fola^vro ,  e  jptndono  tutto  il  tempo  di  lor  vita  in  paleggiar  per 
pia%%a,&  andar  dali'hoslaria  in  pefcaria,Cf  dal  palalo  alla  loggia,  non  facen- 
do altro  tutto  il  giorno,  che  girar  di  quà  e  di  là  Jj  or a  jentendo  carata  tu  banchi,  bora 
guardando  il  toro  che  pafia,  &  hora  muando  i  bicchieri,  i {pecchi ,  fonargli  che 
inpia^fondifliftyhora  vagando  pel  mercato  in  melode*  villani  vanamente, 
bora  pofandoin  qualche  barberia  à  contai  frottole, e  fanfaluccheMra  leggendo  le 
noue  dibiancotbc  fono  proprio  per  t  orecchie  di  gente ociofa,(S  negligente.  Et  que- 
fiifono  con  mille  ragioni  efj'ofi  al  mondo,  fi  come  focio  è  da  tutte  le  parti  infame,  & 
-pcrgognofo,percbe(comcbend'iccua  Catone)Hommcs  nihil  agendo, male  age- 
re  difcunt.  Et  ne  prouerbij  alxij.  è  ferino ,  Quj  feda  tur  ocium  ft  ultus  eft.  Et 
altroue  il  Sauio  chiama  l'huomo  ociofo,vn  pouer'buomo,  dicendo,  Omnis  piger 
in  egeftate  eft.  5.  'Bernardo  in  vn  luogo  parlando  dell'ociofttà,  la  chiama  madre 
delle  ciancic,&  madre gna  delle  virtù.  Et  Nilo  Vefcouo ,  (3  Martire  la  nomina 
madre  di  tutti  i  diffetti ,  perche  quello,  the  tu  pofiedi, cerca  di  leuartelo ,  &  quel 
the  non  bai ,  tiprohibifee  fhauerlo .  %s*l  qual  propoftto  difie  ancora  Gieronimo 
Santo  fcriuendoà  Demetria  Vergine-,  Nihil  in  Santo  propofitoociodcteiius, 
nam  non  folura  nihil  acqui rit,fed  ettaro  parta  con tutnit.  Et  dall'orione  na- 
feono  mali  infiniti,&  mnumer  abili  ,come  pone  Alberto  Magno  nel  fuo  compendio 
teologale  come  il  fkflidio  dc'beni  fpirituali,  il  rancore  contra  quelli,  che  ti  vogliono  . 
incitare,& fyronar  alla  fatica  .-perciò  difie  Seneca  nel  lib.De  tranquillitate»  A  lit 
liuorem  in  fa-I  ix  tnertia.  Tufillaninntà  verfoPopere  vhtuofe,  difteratione  delle 
proprie for^e,euagation  di  mente  flraniffima,perche{come  dice  S.Greg.)Qui  non 
fiabe  r  in  fe  vnde  iftetur,  quirit  fbris.  Languidezza  di  corpo  mirabile, &per 
quefìo  Titagora  predicaua  dotici  ft  rimouer  dall'animo  t'ignoranti ,  dal  ventre*» 
la  luffuriaja  difeordia  dalla  città,&  torio  da' corpi.Ondc  fra  fuoi  celeberrimi  p*e- 
cetti  è  quello, Chinici  ne  infideas,^**/  rimira  àdetejlar pur  CocioMiftodo  fra 
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la  mendichi  compagna  dell'odo  dicendo ,  Famcs  fcm  per  cornei  eft  non  labo- 
rant  i  viro.  (3  Aàfìottlc  ndtrauato  de  Virtuttbus.  e  Plutarco  nel  principio  del 
libro,  de  Tranqaillitate  amai  i,  con  f fiderò,  e  aliti  com pugnano  all'otto  la  molli' 
tte,U  tepidi; à  il  torpore  della  vita  Cintrtia,la  negligenza  la  difjolutiorieja  impa- 
tien^aja  ttiflitia,tl  tedio  .  &  il  difprtigo  del  beue,con  molti  altri  mali  che  deriva- 
no da  lui,  come  da  pefìc-  Oue  anco  gli  ociofi  Jorio  ajjomigliati  à  quel  Sfarà,  the  da 
labile  fu  vecifo  dormendo  in  letto;  dqnd  Iona*  che  dormendo  fu  fommerfoin  ma» 
ie:à  Sanfone,cbefuprefoda  Ftlifiei  dormendola  le  ginocchia  da  D  alida  :  alla* 
moglie  di  Lotiche  reflò  conuertita  in  vna  !  tatua  di  Sale, per  guardai  fi  a  dietro*  a 
quella  Niobe  Poetica ,  laqualfu  trafmutata  inflatua  marmorea ,  per  efjer  eglino 
pfggio  che  vna  fiat  uà  immobili,&  infenfibiL  udì  e  forieri,  &  interiori,  opinioni. 
Per  tarai  maliche  aaopagnanogli  ociofupar  the  ogni  cofa  h abbia  in  efiofo  lapro- 
fcffione  turo.  Ecco,che  tn  cielo  gli  Angioli  vanno  arguendo  la  temerità  degli  ociofi 
non  ceffandodigridart'uSantlutt  Santino,  Sanctus.  I  pianeti  per  non  fiare  ociofi, 
raggirano  con  motto  (òtinuo  intorno  à  quefta  terra.  La  terra  iflefia,che  per  natura 
immobile ,per  non  flateociofa,prnduce  infinite  piante  $ori,bcrbc  &  frutti. Gli  ani- 
mali irrationali  non cefiano  oì  affaticar  fi ogn'bora ,  per  dimoflrare  all' h uomo  quel 


nonjapcr c»e  megu j<  pujj*  a/.#r£w«rc  yfof/uruunafu  au  utwjo,jc  r* -  t  inferno,  per. 
che  il  paradiso  Celefie  non  vyè  proportionato ,  effendo  effo  mercede  degli  operarvi 
non  il  terreflre,p.rchefu  dato  ad  Adorno,  perche  opera fie  in  effo:  non  quefto  moru 
do, per  che  fi  vcdr,che  noflro  Signore  malediffe  quella  ficulnea,  che  ritrouò  flcrilc, 
e  fen^a  frutti;non  il  Purgatorio,  perche  non  bà  ben  meritorio  alcuno,  onde  vi  re  Ha 
fol  rinfernotpcrcbe,e(Jindo  flato  teiofo  di  q  uà, bi  fogna  ebefienti  dilacerò  il  dot» 
Dante.  tifjimo  'Dante  rifpofc  meritamente  gli  ociofi  nell'inferno  a  fofrirare ,  &  piangere 
dicendo, 

Qmuifoftiri ,  pianti ,  &  amar  guai 
Rifuonauan  per  l'aer  fen%a  iteùc-j  , 
Ond'hal  cominciar  ne  lagrimai . 
In  confermatane  dell>odio,cbe  [eco  tira  queiìa  profefione  cciofa,  allega  Francefco 
Patrkioud primo  DcmanmioncRcivubìkxJ'eflemphde'Ginnofofiflì  In» 
éannitbenonlafciauanomangiar  ìq  imeni  ammaefirati  da  effijìn  che  non  bauc- 
uano  refo conto  di  guanto  h*ueuanoftudiotot(3  operato  innanzi.  Diodoro  ferine^ 
effer  flato  vna  legge  presogli  Egittij,  per  la  quale  tutù  erano  conflretti  pale  fare  i 
funi  nomiye  porre  in  regiflro  di  ihe cofa  viuefiero,&  che  mefliero faceffero.  Valerio 
Guglielmo  Mafjimo  mi  tìtolo  de  gli  infittati  antichi,  &  doppo  lui  (juglietmo  Lemporeo  He* 
Lem  pò-  duenf e, raccontale  apprefjo  a  gli  Atbeniefi  quelli  ch'erano  ociofi,  infami,^  verm 
Hcdu*  &°&no(ìt t™0  condotti  nel  foro  ad  vn  frcttacolo  degno,  e  meriteuole  deWignauia^ 
loro.7>reflo  a' Romani  era  fatta  grandiffima  inquifitione  contragli  ociofi,  coment* 
te ii  a  Suetonio  neUa  vita  di  Claudio  Imperatore  j&  a  propofito  di  ciò  racconta  Au 
lo  Gellio  nell'ottano  libro ,  che  vn  Filofofòarguifeueramente  vn  certo  giouintm 


Romano  di  famiglia  eque fire, perche  flaua  pregò  dife  molto  negligente,*?  finente 
sbadigliaua  ilteflimonn  della  fna  piffitia,&  mertia  grande,  yfpprefio  * greti 

per 
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per  la  legge  di  Dragone  etano  puniti  nella  tetta  quelli ,  che  mifer amente  ne W ce  io 
confumauanoiltempo,&  la  vita  loro*  E  tutti  gli  Auttori  antichi  fono  fiati  di  quc- 
Ba  profeffione  inimici  affatto .  Per  quefio  tJkenandrodkeua,  Vocio  corromper  le 
fbr^e  vinliiftcomc  la  rugineguafU,  e  confuma  il  ferro.  %Jft€crcurio  diana,  che  la 
natura  fonda  VingcgnoJVvfi  VÌnal'%h?ocioVinuili[cc>&  ab  b afta .  Homero  coi.fi- 
gliaua,  che  non  fi  douejje  mai  fàr  digiunar  la  mente*  effendo  Vocio  alt  anima  trop- 
po grane  y& permciofo .  Quid'io  nellibro *De  Pomojo  detefia  mirabilmente  coru, 
quei  ver  fi } 

Cernia ,  vt  ignauum  confumct  otta  corpo*, 
Lucano  die*  i .  4 

Vanam  dant  femper  otta  mentente  _ 
Demoflene  nella  quarta  Filippica  dice  ,  che glhciofi  hanno  beuuto  la  mandrago- 
ra, perche  fono  fopiti,  &  addormentati  in  tutte  le  opera  t  ioni  virtuofe .  Platone  nel 
primo  della  'Republka  chiama  Vocio  vnapette  deportali; Empedocle  vna  perdi» 
ta  di  tempo  irrecuperabile ,  2? ione  rn  morbo  dell'anima  .  Democrito  affomiglia* 
Vociofo  al  mar  morto,  perche  da  vn  cadauero  a  lui  ci  è  poca  differenza .  tsfufonio 
Toeta  (fallico  dke,cb'egli  è  peggio  d'vn  felicitante  in  quel  verfo>t 

Sanuspigtr  febriente  multo  tjl  nequior. 
Et  finalmente  ognvno  e f clama  crudeliffimamente  contra  gli  oc  io  fi .  Però  ancor* 
io  e/clamo  a  quefii  ocioft  di  pia^a  col  detto  Euangelko',Quid  bic  ftatfs  tota  die 
ooofi  ìeffendo  che  Vocio  non  partorifee  altro  che  nome,  &  fuma  di  perfine  da  po- 
co\($  di  ne  fi  novatore,  onde  meglio  farebbe  metter fi  a  qualche  [ìndio  bone  fio ,  & 
fuggir  la  taffa  d'Hcronda  Ateniefe,o  d'iettalo  Eumeno,ociofi  fhmoft9(3  di  Va- 
ila Ccruilio,  c*bà  dato  luogo  al  prouerbio-,  Varia  hic  finis  sparlando  <Vvn  che 
non  vuol  mouerfi  vn  punto .  Ma  paffiamo  ad  altri*. 
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Circa  gli  ociofi  leggi  Pietro  C  finito,  nel  z. de  Ho  netta  Difcip.al  C.11.&  Celio  Cai 
agnino  al  Ver bo,o  tium.neH"!  ndjcc  &  il  Rhodigino,  nel  hb.ó.cap.  2  3 .  &  aj* 


DE'  BANDITI,  ET  FVORVSCITI.  Difcv  CXVIII. 

■ 

SO  no  detti  i  fuoruftiti  col  vocabolo  latinotd9cxules9  ilqualnome  preffo  a  No 
nio  tJHarcello  ritiene  tale  interprctatione  t  che  exuUs  di'cuntur  quaftex- 
tra  folum  ,  &  effendo  còsi cacciati  fiori  della  terra,&  del  [uol  paterno. 
xJMa  tre  forti  db  figli  mette  *SMartiano  preffo  a*  Romani  antichi ,  vno  che  fi  di'  ^janjaoo 
vi  and  a  ua  relegatane  in  qualche  /fola, come  bora  prefio  a  Signori  Vinttianife  vfa 
di  confinare  in  Candiatin  Cor  fu, &  fóndi  luoghi  loro.Così  fu  relegato  Publio  Ru» 
tilio  confale  collega  di  Mario  da  SiUaniidqualesffmdo  poi  nuotato*  diffe  quelli* 
generofa  fenten^a.  Malo  ve  patri  exilio  meo  crubefcar,quam  red»tu  mecear» 
Montano  Vatkno  Oratore  fimo fo  fi  relegato  da  Tiberio  neWIfole  Haleari.Tao* 

lo> 
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lo  Diacono  fu  relegato  da  Carlo  Magno  ncU'ffola  Diomedea  chiamata  bota  l'Jfo- 
ladiTremitifoggettaa  Canonici  Regolari  Lateranenfi  %per  fiutarne  Defiderìo 
7^  de*  Longobardi  inimico  fuo.  In  feconda  è  chiamato  interdetto,  &  prohibitione 
d'un  luogo  particolare,come  bandito  da  Vinctiada  Ferrara,  da  'Bologna .  fltcr- 
%o  nominato  effigilo  da  terra te  luogo,  ilqvale  era  qualche  volta  accompagnato  an- 
cora dalla  condannagione,&  queflo  effiglio  tale  dke  Tito  Livio  nel  vigeftmoqvtu- 
to libro  efierè  flato à  tJHarco  Totlumio  minacciato .  Nondimeno  il  'Biondo  nel 
quarto  libro  della  fua  %oma  trionfante  aggiunge  a  quefli  effigli  quello,  che  fi  cbia 
ma  legatione  liberayquafi  effiglio  volontario,  che  era  vna  certa  fotti anione  di  per- 
fonegraui  fuor  della  città  andando  per  concezione  del  Senato  in  qualche  'Provin- 
cia con  qualche  rPodeflàiper  fuggire  l'emulatione  de 'potenti>&  la  concorrenza  de 
gl' invidi.  'Di  queHa  patio  Cicerone  in  vna  E  pi/bla  à  Quinto  fuo  fratello,Propret 
tore  di lif  A fi  a,  dicendo,  illud  ameni  quodeupit  Claudia;  eft  legano altqua, 
lì  minus  per  Senaium,  per  populum  libera.  Etqueflo  Effiglio  volontario  ba- 
llata vn  tempo  prefifio,  C£  determinato  perla  legge  dulia  Appttflo  a  gli  Athe- 
nieft  v'era  vna  forte  d' effiglio  molto  flrauagante  chiamato  ofiracifmo  ;  perche  ììl» 
certi  tempi  il  popolo  (in  che  entravano  tutti  gli  Stori  della  città  )ha  ueua  potere*  C3 
facultàjtn\a  che  precede ffe  delitto,nè  colpa  alcuna, dì  sbandire  per  fratio  di  dieci 
anni  vno  de' più  grandi  della  città,  qual  loro  piaceva ,  o  che  più  temevano ,  che  fi 
volefie  inftgnorirco  far  tiranno  di  quella  'Bfpvblka.  Onde  ICMagtflraùJqvaVi 
fi  commetteva  queilo  negotiofconvocando  il  popolo ,  davano  a  ciafcvpo  vna  pietra 
bianca  te  tutti  qua  Ili  che  volevano  ^ebe  alcuno  f offe  bandito,  porgeva  à'Afagrfbati 
la  fva  pietra ,  ove  era  fcritto  il  nome  di  coivi,  che  voltvano  fofie  bandito,ch'era  ai 
Greci  chiamata  O(lracitonde  tale  ((figlio  fu  detto  Ofiracifmo.  Et  con  qucfla  fj>ccie 
d'effigilo  fu  sbandito  Temistocle  fàmofo  perla  vittoria  contra  Serfe  in  mare  >  li- 
quale  nel  fuo  effiglio,riuolto  verfo  la  moglie,  &  f  figliuolijiffe^ome  narra  T  lutar  - 
co  nel  libro  De  cxilio)  quelle  notabili  parole;  O  moglie  mia,fe  noi  non  perivamo* 
noi  fare/fimo  periti  da  douero.  Con  queHa  iflefia  frecie  fv  bandito  Cimane  A the* 
nie/e  vincitore  contra  Per  fi:  Co  fi  Ariflide  ilgiuflo,  dando  vn  contadino  la  fua  pie- 
tra all'i  fi cjjo  da  fcrivervi  dentro  il  nome  a"  Art  fìidc, fittamente  moffo  da  quetlo:  co- 
me racconta  Probo  Emilio)percbe  egli  immaginava  ,che  tsfriflide  fi  faceffe  chia- 
mare il  Qivfio  per  boria  da  fe  medefimo.  Così  dvbitaronod'efjer sbanditi  Nicia, 
CS  Alcibiade  hvomini  famofi ,  &  rari ,  ma  s'accordarono  amendve,  per  loro  ho* 
noreya  far  pratiche  Strette,  acciò  in  vece  d'vn  di  loro  foffe  sbandito  vn  certo  /prò* 
bolo  di  baffa  conditone :hvomo  feditiofo,&  che  voteua  concorrer  con  ioro ,  dal  qual 
cafo  nefeguì  poi, che  tra  le  rifate  lo  [degno,  che  di  ciò  prefero  gli  tsfeheniefi,  nef- 
fvn  da  indi  in  poi  fu  per  ofiracifmo  sbandito  <f  Athene  .  fiora  t 'effiglio penale^ 
avvenne  a  molti  hvomini  famoft  dilla  prifea  età  cornea  Camillo  Romano  libera- 
tore della  patri  a, ad  Annibale  Cartagine fe,a  tSMetello  Nvmidko*  Dione  Sita- 
ev[ano,a  T rafibulo.a  Demaratho  Lacedcmonh,a  Cicerone*  Tito  Annio  Afilo- 
ne,a  Tucidide  Atheniefe,A  Tvblio  Nigilio  Figulo,a  Xenofàneta  Ovidio  Poeta% 
a  Boetio  Scuerino>&  a  infiniti  altri.  E  di  volontario  effiglio,  an^i  più  prefio  ritira- 
r,tentOifirimofiero  dalla  Patria,Pitagora,chelafctò  Samo,S alone  che  la  few  Athe 
ne,ticvrgoche  lafciò  Sparta,  Scipione  Nafico>  che  la/ciò  Ugna,  cofi  Liuio  Sali- 
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natoti- itbi  lafiìò  h/l(j]ai&  quel pi  udenti/fimo  Sonate tcbc la/ciò  A\hene,al ({irai 
fu  dimandate  nel  ino  i(/iglio  di  che  paefe  era,oue  risole,  cb\  ra  mudino  ad  mon-  > 
do,  volendo  inferir  quclibe  appunto  diee  Marco  Tullio  nelle  Parado/ie ,  the  Pa- 
triacst  vbi  vie  Forus.  Era  in  Rpma  particolarmente  fi  gran  pena  Mimata  la  pi- 
na dcll'effiglio.che  ue/Juno  ft  poteua  sbandirebbe  non  vifij/e  concorfo  il  popolo,& 
paflaffcperglicom.tv\'.(3  ver  amen:  e  è  tanto  Va  more ,  cbel'huomopoHa  alla  fra 
patria  ,  ebe  non  può  efierfe  non  dolore  acerbo  eterne  [cacciato.  t5  per  confolatione 
di  quefit  sbanditi  fece  "Plutarco  va  (ingoiar  trattato^  il  'Boccacio  ne  finffe  vn<u 
epistola  a  mefier  Pino  de' Raffi,  &  Erajmo  indegno  di  nenie  per  ef  »  fiato  beretL- 
co  neferiffe  vna  notabile  lettera  anch'efio.  Et  Seneca  nel  ibro  della  confolatione  a 
Paulina  faine  notabili  fenten^e  fopra  queslo^ue  fi  riferi fee  anco  il  libro  De  con- 
fol  ationc  di  Boitu.CZ  quello  De  rcmcdijs  fortunar.rfJ  Francefco  Petrarca.  I no- 
fin  band  ti  rimoderni  fono  differenti  a/Jai  da  quegli  antitbi,p:rcbe  qutgli  vtueuano 
nelfuo  effigilo  confi  xntemtnte  ,(S  da perjone  valorofe ,  (S prudenti ,  ma  qmjli  fi 
pongono  alla  /Ira  <iaaJJaffìnano  i  viandanti,  e  paffaggien,  sogliono  la  vita  Cf  i  ce- 
nati a' Romei  afi^Ùuno  villaggitmangiauo le  cojle a' Contadini; fanno  trar  queflo, 
&  quell'altro  pouerxbuomo ,  recidono  in  frotta  gì andi/jima  vn  poutro  terriero , 
danno  delle  Umettate  ad  vn  gramo  Contadino^  fanno  fuperebiarie  da  traditeti, 
e  fio  finti  a  milleta  mille.  Per  queflo  fono  composte  tante lefgicont*  a  di  /oro,  ordir 
nati  tanti  Hatuti,  raccolti  tanti  commentar  tj  ài  'Dottori,  fa  quali  N  Ilo  da  S.Cje-  §  JscnS 
m'mianofiiacobo  dy  ternate,  &  Hippobto  de  MafftUf,  batmo  fitto  t/atlati  lun-  n ja nQ 
gin  intorno  a  materia  tale*  dichiarando  le  cofe  pertinenti  alla  ptoftfjione  di  qitesli  Hip  poi  irò 
fuor  u Jan  Ne'L  mpi  no/In  fi  Jono  vifli  in  Romagna  fra  capi  de* Banditi  t  ffer  temu  de*  Matfilù. 
ti  Co,  de  fio  della  parte  Guelfa ,  Camillo  Con  fio ,  *  Camillo  Sorbdì,  Ottaman  dì  Giaco  bo 
Negrino,&  MbntoT rifico  ghibellini.  Nella  Marca,  Vmbrta*  C  Lombardia  ArQa,Cw 
Zan  Paolo  de*  Nobili ,  il  Signor  di  Sebi  fànnia  >  Pidttn  da  Spoletti  >  Capitino,  e 
J\ lancino  da  Pgubbio,Cipollettatil  Signor  di  Monte  MaWano fuorufeùo  jàrnvfo, 
t5  iUuftre  per  cafa,amititie,&  fiuori  di  Principi,  il  Conte  Ottauio  Auogaàro  no- 
bili/fimo  Brefciano ,  £4  molti  altri  i  quali  non  hanno  battuto  »  nè  hanno  il  nome  di 
qke ili.  Ma  tanto  bufli  de  Fuorufciù  in  v.niuerfale,(S  in  particolare. 
i 

Annotatane  (òpra  il  CX  V  II  I.Difcoifcn 

Orca  i  banditi  vedi  Pietro*  nel  17. 1  brode  Ho  netta  Difciplina  ,  alcap  7.  Et  COSÌ: 
Alexandre  d'Aleflandto  i  carte  1  jt. 


PP  BVFFONI,  O'  MIMI,  O  HISTRIONI  Difc.  CXIX. 

BEnche'tt  voeabuto  ePHiflrioniprefio  Romani  fignificaffe  non /blamente  i 
tJMimicbe  a  guifa  di  fimie  vanno  imitando  igefli&li  atti,  icoflnmite  i 
detti  dr  Ile  perfine ,  e  così  i  Tantomini  tcherapprefentano  per  eccellenza 
là  natura  di  eia feuno, come  quel  NeHore,cbe  da  Caio  Caligula,  come  narra  Suito 
*iojn  me^o  de'frcttacoliferlafiajcrfettwne  in  tal' ar  tei  era  bafeiato,  ma  anco  i 
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Comìcì,i  Tragedi  i  <jcfliculatori,o  bagattelieriJfaltatori,i  tJMuftcìdi  Scena,  & 
altri  ftmilit  che  con  nome  communi/fimo  erano  chiamati  Dionyfiaci ,  come  dicati, 
&  offriti  al  padre  Ubero,  ouero  'Bacco,  da'Toeti  D'ioni  fio  nominato  ;  nondimeno 
bora  farà  accettato  come  vocabulo  de' \Mimi,e dé 'Buffoni  folamente,de' quali  ra- 
gionando,facciamo  il prefente  Difcorfo  a  compiacenza  loro.MoHraci  d'effer fiata 
anticamente  quefla  profeffione  da  molti  fàuorita  ,  imperoebe  varij  efjempi  fi  leg- 
gono d'huomini  buffoni,per  le  loro  fkcet'ic  molto  flimati,c  tenuti  in  pregio  tale,  che 
hanno  dato  da  inuidiare  a' virtuo fi, parendo  loro,  che  troppo  alto  forge ffe  la  buffone 
tia,mentregiaceua  la  virtù  per  terra  miferamente fopita.  £  per  queflo  Tranquillo 
rifirifee  Paride  Hifìtione  effer flato  così  caro>che  la  moglie  di  \D  omitiano  fmpe 
ratore,  inuaghita  a"  e  fio  fi  degnò  di  languir  per  fuo  amore,  ed'hauetlo ,  in  luogo  di 
[fruitore, per  padrone  di  fe  Ueffa:  di  Cytheri  t^tmo  ferme  Plinio,  che  doppo  la-> 
F ar f altea  pugna  con  fcgnalato  fhuorc  fu  tirato  dal  cocchio  ifle fio  di  nJMarcanto- 
nio ,  porgendo  h  fortuna  tal  (nuore  advn  buffone,  che  doueua  di  ragione  toccare  a 
qualche  virtuofo.  E  d'tsffiidamantc  figliuolo  di  t&tarfimo  fcriuonogli  Ruttori, 
che  per  decreto  ottenne  tfbauere  vna  flatua  nel  Theatto ,  hauendo  r  approntato 
così  eccellentemente  Partheneo,  che  parue proptio  l'ifieffo .  E  ¥ero  che  nell'antico 
tempo  molte  petfonc  faggie, vedendo  cofioro  troppo  Uccntiofi,&  eflremi,ha.  no  con 
fufo  C infoienti  loro  con  diuerfi  modi,  Gf  maniere .  Però,  quando  Callipide  buffone 
f alutando  arrogantemente  il  Rè  Ageftlao ,  ch'era  per  forte  in  ragionamenti  grani, 
4?  ferij  occupatole  di  lui  mofiraua  curar fi,dtfje  con  non  minor  prò  font  ione.  Ucru 
fi  conofeco  Rè, che  tu  vai  ingrofiando  la  viHa;  Sorridendo  v**gefilaot  diffe,  verfo 
di  lui;  Non  penft  tu, eh' io  fcorga,ch%  tu  fei  Callipide  buffone^ Abbafiando  con  que- 

Suctonio.  A*  "fatt*  conueneuole  la fuperbia  difdiceuole  del  CMimo.  E  Suetonio  Tranquil- 
lo narra ,  che  Cefare  Auguflo  nel  cortile  del  fuo  pallaigp  fece  battere  alla  preferi- 
ta di  tutti  Hyda  Pantomima ,  hauendoloaccufato  il  Pretore  per  troppo  libero ,  e 
licentiofo  nel  fuo  parlare.  Et  t'tfieffo  cacciò  d'Italia  in  vn  bruttiffimo  effigilo  Pilade 
buffone,  perche  haueua  hauuto  ardimento  di  mofirare  a  dito  vn  frenatore,  che  per 
forte  nel  me^p  delle  buffonerie  gli  haueua  fifebiato  dietro,  come  tal' bora  s'vfa:  ma 
peggio  fu,che  fatto  Claudio  Nerone,  come  fame  il  predetto  Auttore ,  tutte  le  fot- 
tioni  di  quefii  bujfònicri  molto  vergognofamente  furono  bandite ye  rilegate,  efiendo 
efft  di  molte  corruttele ,e  feditioni  nella  città  pot'iffìma  occafioneje  benché  fotto  Net 
ua  torna  fiero  ancora ,  furono  però  di  nono  fotto  Traiano  leuati ,  e  mandati  differfi 

M.  Tullio,  con  grandifjima  loro  vergogna,  &  vitupero.  Di  quefii  tali faine  parimente  Cice- 
rone nel  fuo  libro  della  Republica,  ch'erano  communemente  in  tanto  obbrobrio  ap- 
prrffo  al  Temano  Collegio ,  che  von  folamente  mancauano  degli  honori  de  citta- 
dini,ma  non  poteuano  manco  efiae  accettati  nella  tribù  plebea  per  la  vii  profeffio- 

TitoLiuio.  ne  da  effì  e fier  citata .  E  Tito  Limo  nel fettimo  libro  delle  fue bifiorie  halafciato 
ferino, che  gli  Hifirioni,e  tifimi  furono  da'fiipendij  militari  ripulfi,  perche  non 
era  cofa  conueniente ,  che  l'arte  honorata  della  militia  s'auuiliffe  col  commercio  di 
perfonc  baffetcomc  co  fioro.  Quindi  prouiene,cbt  a  guifa  d'vna  fkuola  fononomi- 
nati  da  alcuni  come  firn  ie  del  vulgo ,  contri  facendo  queflo ,  e  quell'altro  fi  guada- 
gnarono il  vitto  con  tale  infàmia. Satiro  da  Tlutarco  è  dichiarato  per  tale ,  impe- 

V 1  u  ureo,  roche  benifjimo  contrafaccua  Demofihene  impedito  della  lingua ,  balbutiendo  co- 
me 
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me  fi/le  fio.  Di  Clifofo  t accentano  alcuni,  che  fingeva  Filippo  Rè  di  JM acetoni* 
tanto  garbatamente \cbe  andando  Troppo  come  lui  torcendo  la  bocca,  egli  occhia- 
rne focena  egli ,  facendogli  iflefji  getti  era  di  tifo,  e  di  trafluUo  a  tutta  la  brigata. 
Et  di  Carijofo  narrano  alcuni  altri ,  che  emendo  Parafilo  di  1) ioni fio ,  e  vedendolo) 
vn  giorno  ridere  in  diparte  con  gli  amici ,  ancone  fio  cominciò  a  ridere  tanto  [a  po- 
litamente y  the  lV  hm  fio  volle fapere  perche  rideffe  a  quella  fòggia:  à  cui  rifpoje^j 
egli,  perche  nfimagnuhcbe  le  cofe,  che  tu  con  fi  tifa  con  co/loro  fiznodegnc  di  rijà. 
Hippokcbo  Macedone  neuVEpifkla,  che  ferine  a  Linceo,  celebra  9stndrogtnc>c 
Strabene  Attico  per  fumo  fi  buffoni.  E  Telefhnt ferine \cbc in  Athtnefra  ilnume- 
n  di  fefianta  furono  CaUmedoneyLocutla%Dinia,  Maffigetone,e  Menethmocele 
hi  da  donerò  in quefla proftffione .  Hor  ne'modem  tempi  la  buffoneria  bf alita  sì 
in  pregio,  che  le  fatile (ignorili  fono  più  ingombrate  di  buffoni,  che  d'alcuna  fpet'it 
di  uh  tao  fi;  e  quella  Corte  par  diminuta,  e  (cerna ,  dome  non  s'oda*  non  fi  veda  vn 
Caraffula,vn  Contila ,  vn  "Bocca  fiefia  in  catedra,che  dia  trattenimento  con  fhuo- 
le,con  mottheon  piaceuole^eyconbagatte!e,con  mocebe,  a H'b onorata  audience», 
ebeglifiede  intotno.Qumi  il  buffone  recita  i  tefiamentivillanefchi  di  Barba  Men 
goneyc  di  Pcdrazzpiadorna  l'inftromento,cbe  fa  fter  Cecco  di  parole  più  groflc-n 
ebe  quelle  del  Coiai  :  narra  le  fufe  torte ,  che  fece  la  moglie  del  medico  la  notte  di 
catneualcy  racconta  ti  dialogo  di  i%*€afbo  Agxefle  con  la  Togna  dìS.  fermano', 
difeme  di  Ugge, come  vn  Gt  aliano  da  Bologna  ,p ai la  di  medicina  .come  vn  Ma- 
firo  grillo  Quella  da  Pedante  come  vn  Fidentio  Cjlotocrifio-  fa  del  Sergamafco  d 
frada  trattatone  fe  fufie  il  primo  della  vallata^  Magnifico  nel  /porgere,  è  Spa- 
gnolo nelgcHhc,è  T ode  fio  nelcaminare,  è  Fiorentino  nel  gorgheggiare,  è  Napo* 
Ut  a  no  nel  fiorire \i  Modonefe  in  fare  ilgon%p,i  Piemonte  fi  nel  languire  ;è  la  fimia 
di  tutto  il  mondo  nel  parlare >e  nel  veflire.  Hora  fi  vede  il  buffone  con  le  ciglia  dc-> 
gli  occhi  dentro  ajcofctgli  occhi  sbardcllati,  che  par  guer\o  :  bora  con  le  labbra-* 
torte,  che  par  vn  maccherone  contrafatto  ;  hora  con  vn  palmo  di  lingua  fuori ,  che 
par  vn  cagnajgp  morto  dal  caldo.e  dalla  fe  te -bora  col  collo  tefofibepare  un'hnpic 
tatoJwra  con  le  fàuci  ingroffate^ebe  fa  mofira  d*bauer  mille  dianoli  ade fio  ;  bora-, 
con  le  /palle  ingobba  te  ^ebe  pare  il  Babuino  da  <JMilano\bora  con  le  braccia  nuoL 
tatcebe  pare  vn  guido  propriamente -y  bora  con  le  mani,  e  con  le  dita,  fa  gefli  tali, 
the  pare  il  bagatella  de'trbnfi.  Col  mouer  fi  finge  il  poltrone  eccellentemente  :  col 
pafieggiare  fa  del  facchino  raramente\col  volger fi indietro  contro fa  vn  brano  mol 
to  ftupendamentc.Colfuono  della  voce  imitai' a  fino  per  fpaffo;  con  le  parole  ibal- 
bi,&  icocoglieri  per  tra/ìullo.colgefio  le  bertuccie  per  dilctto^ol  ufo  fa  crrppar  dì 
rifo  ogn'  vno  che  lo  vede.  Quefle  fono  l'eccellente*  le  grandezze  de  buffoni,  che^> 
viuono  allegramente  alle  /palle  de*  Gentiluomini,  &  Signorie  trionfano  a'pafii 
de'Ttenapi.mentre  il  dotto  Poeta,  il  facondo  Oratore,  5  l'arguto  Filofofo  fa 
fua  refidenT^a  nel  vili/fimo  tinello .  <A  quefti  boggidì  fi  porta  ogni  ri/petto ,  perche 
fianno all'orecchia  de' S  ignori Jcal^anofua  ccceUen%a,caminanofecomcaro%zap 
gli  vanno  dietro  in  compagnia  Jernpre  gli  fono  alla  coda  >  mai  fi  partono  daìfito 
confpetto,e  fanno  infierite  con  ego  vna  compita  re  Ut  ione,  perche  non  fi  nona  il  Si* 
gnor  ferina  il  buffone ,nè  il  buffone  fen^a  il  Signore,  e  quando  Carendclla  fvffe  U>n- 
tamdellafua  vifia  .morirebbe  il  Signor  difpafimo ,  e  di  doglia.  Sedonoà  qucflo 

tempo. 


PIA   Z   Z  A 

tempo i  buffoni  bonerati  rieleggi  di  dignità  molto  eleuato,e  fra  tanto  langnifim  i 
detti, vedendo  ejjer  tornato  il  tempo  del  Gonnella*  che  la  pouera  Filofoftafe  ne  uà 
nuda, e  di$crfa,comc  cofa  feluaggia  fra  la  gente  popolare  jmperoche  il  mondo  ab- 
braccia come tanti  idoli  quefti  inetti  buffon^o  parafiti,  calpeftando  la  virtù  con  gli 
piedi ,  e  fuppeditando  le  perfone  bonoìate  con  ogni  forte  diftranctta,  che  imagi 
varftpojja.  Mora  peni  Campidoglio  de' trofei  pafja  quella  caler ua  bufjonefca,  fa- 
cendole feruitù  a  piedi  degl'buomini  letterati  da  ogni  banda ,  enei  me^p  di  tutti 
gli  honori  fi  vede  l'bonorato  palo  vefìito  nobilmente  dar  legge  à  quelli,  a' quali  fu 
fempre  la  virtù  più  che  fortuna  amicatefjo  auifa,effo  correggevo  commandatef- 
fo  inbibifce,  efjo  del  fuo  volere  ffiana  gli  editti t  e  doue  vn  buffone  magro  vuole ,  vi 
trottavi  corretti  vola  vn  faggu,vnhuomotdi  cui  non  è  deg  no  il  mondo,  non  cht-> 
egli.  Non  arroffifee  il  buffone  d  veder  fi  nell'alta  catedra,  perche  fra  Calere  cofe  non 
co  no/c  e,  c he  co  fa  fu  vergogna*  fe  ben  porta  le  bolle  alla  fronte  dell'infàmia, fi  repu 
taper  fommo  bonore, e fier  flipato  attorno  da  tante  perfone  per  virtù  ftmofe;  e  fin» 
golari.  One  nel  cerchio  loro  come  pauone  fescamente  s'aggira,  fi  guarda  intorno, 
che  par  vn'occa\ride  come  vn  dMargutcà  vedere  vn  Binale  in  me^p  à  tutti:  fgri 
gna  come  vn' a  fino  mirando  che  ftron%o(per  cosi  dire)in  cima  d'un  Ttarlone  ha  par 
t  or  ito, la  fortuna*  quando  è  ritirato  alquanto  co'fuoi  pari,  s'allarga  come  vn  canal 
la\Zo  all'aria  tenendo  fi  buono  fefler  il  maggior  buomo  [opra  tutti ,  è  qui  tutti  i 
buffoni à  ridere tà  crepare,  à  feoppiar  delle  rifa ,  e  fkrgan^ega ,  e  con  vn  flotto  ap- 
plaufoà  metterlo  fu  ibalqd'eftcrvn' Elefante ,  mentre cb'èun*afino>  e  col  dito  ti 
vanno  fluqrjcando [otto ,  per  furio  trar  de' f alti ,  fa  che  piacendo  vn  giorno  al  fuQ 
fatai  deRino,  e  à  quella  ruota  di  fortuna  volubile  il  dotto ,  &  il  virtuofo  tram  dal 
fango  s'erge  di  fopra,&  il  buffone  retta  vn  magro  buffone  in  compagnia  de' fuo  i 
buffoni appreffo  à  tuttlHor^penbe  tal cafiigo  fouente  è  dato à  qucfìifcioccbi*jjcn 
do  prefi  d  Catullo  vlt  imamente ,  e  (la  filati  bene  fecondo  i  meriti  loro  da  virtuofi, 
con  (treni  parole  a  info  tutti  i  buffoni  à  slar  da  buffoni-,  altrimenti  gli  è  apparecchia 
to  t  afino  con  la  coda  in  mano,  e  con  la  mitra  in  capo ,  per  pena  concedente  alla  te- 
merità, che  molte  volte  viene  vfata  da  loro .  Et  ciò  bafti. 

Annotatione  foprail  C  X  I X.  Difcocfo. 

;    .      .......      •  •  • 

Tre  forte  di  perfone  fi  dice  communemente  hauer  rubbaro  il  buon  tempo,  cioè, 
comedianti,  buffoni,  &  cerctanif  i  quali  tutti  eran  paragonati  dal  Farfela  al  nodo 
Gordiano» 

—   1 

DE'    SARTORI.    Difcoifo  C  X  X. 

.  ■ 

PErchc  l'antichità  delle  cofe  arguifee  molùfjime  volte  la  nobiltà  di  quelle, 
nobibffima  diremo  e  fier  l'arte  de'fartor'u  per  efiereantìcbiffima,  &  fin  dai 
principio  del  mondo  titrouata.&  vfata  J pfimuebe  fi  leggono  bauerla  pò- 
ila  in  vfo  furono  indarno  &  Eua,  doppo  il  peccato  da  loro  commefio:  percbc,ve- 
dendofi  rat  direbbero  vergogna  dinanzi  à  T)io\  onde  tantotto  con  vna  vette  dì  fo- 
glie 
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gVte  dificbicoperfero  quelle  membra**!*  la  natura  iffefia  non  più  vergme,&  in- 
nocente abbontua  di  veder  cefi  fagliate, &  nude.  Et  pare  cbe'l  Signore  volefle  no 
Militar  queSVarte  a'noftrt  tempi  molto  auuitita ,  fàcendoa  gl'itlef/i  veftimenti  di 
pelle,  come  nel  libro  del  Genefi  mamfefiameute.fi  leggc.Oue  anco  le  fece  grandif- 
fimo  fhuore,  quando  comandò  d  Mosè,  che  a  Sacerdoti  Santi  fhccfjc  le  brache  di 
lino ta  fine  che  copri  foto  le  parti  toro  inbonesìet&  vergognvJe-Qli  artefici  poi  va* 
tÌft(S  diuerfi,c' hanno  vfato  in  loro  medefimi,&  in  altri  ancora  coteflo  me(ìieri,fù- 
ucrifiono  grandemente  i  fartori  de' tempi  nofiri  molto  meno  filmati  di  quello ,  che 
il  debito  non  richiede  Perciocbe  gli  antichi  Frigij  {così  Plinio ferine)  come  primi 
inuentoridicucirle  velli  con  Vaco,  vi  diedero  opera  affai  &  gitalo  Qdi'Per- 
gamoin  Afia  v'attefe  anch' egU  come  inuentore  di  mef chiami  Voro  dentro.  Quin- 
tiliano nel  duodecimo  libro  delle  [ucintlit ut ioni  narra*  che  Mio  Hippia  Sofitla 
non  fu  mancodegnofartote,che  fu {le  eccellente  FilofofkHoratio  Poeta  nei  primo 
libro  dtfermoncMa  per  faggio fartore  Alfeno  nella  [ua  arte  così  accorto ,  quanto  ™*J* 
dnfipotefie  adempì  fuoi  La  neceffità  dicotaVattc  loaanon foco  ancora  gVart'ifii 
di  e  fi  a,  Onde  nell'  Eult [tattico  al  capo  vige [imonono  è  [tutto.  tnitiura  oeceftu 
ri*  ici  vitx  hominem  eli  aqua,  &  parm,  &  veft  imemum  proicgens  turpi- 
tudinem.  Terò  appreso  aleggiai  .nella  lege  finale^al  paragrafo^  cap.  De  h-s 
qui  idcedofiM  confugiuot.  Quefle  tre cofe  fono  equiua  lenti  fra  loro  filmategli 
*ittot  il  ripofot& il  vestimento.  Et  [t  come le  ve  Hi  fononeceffarie  al  corpo ,  coti 
fono  anco  d'ornamento,  &  decoro  alla  per  fona  dellHmomoper  questo  difie  -Marco  M  Tullio, 
'Tullio  ne'fuoi  libri  deW  Oratore.  V  eft  i  s  depcl Jen d  *  fr tgo ri s  caula  primo  rt- 
pcrta iuitiportea ado«Kirum,&*cotporis  digr>iiatcra  haberi  cctpta  efLoon- 
gono  i  fartori  adunque  decoro  ,&  belletta  a  tutti,  ma  facilmente  perle  vefii  lo- 
ro ricamo  le  donne  vn'ornamentofingolarg.  Però  appreso  anaerobio  nel  /e- 
tondo  libro  de'jùoi  Saturnali  fi  legge ,  che  Cefare  commendò  l'ornato  di  Giuba.* 
o^fugutlafua  figliuola  quel  dì,  che  con  vettimento-feucro  grane ,  in  emenda 
del  pafhtogimno^nàquak  età  comparfa  tutta  tkentkfa&lafciua,  s'apprefentò 
al  confattofuodkendo,  £ t  q uanr trm  hic  in  fila  A ugafti  p robabi hor  cft  cu!* 
*as.Pcr  quefio  nelle  Saere  Lettere  fi  legge tche  Noemi  Santa  fuafe  a  "Ruth,  che  fi 
veSìifJe  di  vefìhnenticulti^cciò  col  nuouo ornamento  entràfie in  gratta  di  Booq 
ty  coù  {e  Vacquifiaffe per  marito.  Valerio  ^JM  afflino  nel  libro  a  quefio  propoftto 
racconta  che  i  'Romani  lafciarono  vfare  alle  donne  Ionia  pur  pur  a,  e  Vero ,  acciò  fi 
mofiraffero  più  bcUe,&  ornate  feri  vetìknenti  elegantit&  prctioft  conceffi  lori, 
effondo  veroqueicbedieeVAriofio.  t'Àrioflo. 

\        'Che  talhorcrefoevna  beiti  vn  bel manto. 
La  fatica  dell arte accrefte mede fimamenteU  dignità  de  fortori, perche  coteflo 
mestieri  oltra  che*  pieno  di  milk  varietà  di  puntarne  difemplki ,  didoppij,  di 
punto  alUcciotorfdrkto  funtori  gafi,  dicadenellc  ;  digippature;  tj  porta  fico 
dtuerfità  <f ornammo,pcrche<Hvuoiiifie,tà<ordow\chi^ 
no,cbi  tagli*  chi  cordella  ,chi  rafo ,  chi  cendado,*bi  velato ,  chi  natlro  di  [età ,  chi 
trecaeta  a'oro^non  ba  mai  fine,  &  mai  fi  fomtfct  d'imparare  quanto  alla  forma* 
de  gli  babiti  ,i  quali  alla  giornata  fi variano  tanto,  che  i fartori  ne  fanno  meno'm  x 
iorvecebie^be  fulfrinciph,  che  aprono  bottega.  Un'ottimo  fartore  bifogruu, 
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cbtfappia  di  tutto,  perche  bi[ogna,che  faccommodi  al  volere  di  quanti  vanno  per 
[etuirfi  da  lui.  Pi  tòglie  netefjatiovn gtan giudic'to  a  voler  contentate,^ [odis fitte 
atutti,ptrcbc  bifogna  che  fetua  Papi  .Imperatoti,  Regi.Trencipi/VuJn,  Baroni, 
Marcbe[iyConti,CaualtieritCapitani,Sotdatiy<jenttf)w 
ti,  Monache  e  donne  [opra  tuttoché  ogni  giorno  mutano  vfan7p>&  modo  di  vefli 
re.  Vn  buon  pittore  fi  farà  tenore,  quando  s'intenda  di  Manteche  è  vn  veflimen 
toda pei fona  gtaue-y  però  dificil  Tctrarca.C^Canto  T^al  àe'palif  tabarri yò  man 
talliycbe  fi  pittano  attornotdclle  Httbbe,  che fomvefii [ignorili,  onde  difìc  il  Boc- 
cacio;  D'  vna  nobile  Rubba  la.  riueìtirono.  Delle  Gonne ,ò  Cjoncllc,  che  fono  più  pre 
fio  vrfii  da  [emina  che  da  huomo,di  sbernieyò  gauardine,\cbe  fono  vefiimenti  dite 
la  contadinefehi-y  dì  \amarre,cbe  fono  vefli  fodrate  di pelletda  mercante-,  di  T^ub- 
boni  da  donne  vedoue-y  di  fht[etti,ò  giubboni  communi  a  tuttijdi giubbe  conuenien 
tia  Turchi^  di  cappe,  bmkhi,guarneUi,faltimbarchi,giorneeTgabani,  faldiglie, 
eal^eùragoni,cal^tteMfti,manicbe>trauerfcK 

capucc'hbxretc,&  [umili  altre  font  afte.  Ala  [coltra  di  quefìo  ha  notitia  de'veHi-. 
mentianticbitaJUjora  può  chiamar  fi  nella  fua  arte  peritiamo.  I  principali  vetti- 
menti  antichi  etano  qucfliycioè,  £  Abolla  conueniente  a'RcguTcr  quefto  Sintomo 
[ctiue,che  Caio  Caltgula  pctcofje con  la  verga  vn  certo  Pompeo ,  perche  entrò  in 
vn  fi>ettacolo,non  tffendo  petfona  di  riputatone,  con  la  putpurea  zsfboUa.  fi  Cla- 
mide veflimcntomilitare.Onde  Plauto  dice,  Miliiiopuseft  Ciamydemachx 
ra,&  pxiafo.  fUCrccotonc+che  da  Fefhèdetta  (a  vefte  conueniente  alle  nobili, 
tr  ricche  mattone.  Il  Paludamento  qual  T'Unto  [criue  efitr  flato  vn  vefiimenti 
dell'Imperatole  quando  andaua  alta  guerra.  Il  Peplo,  che  Lattantio  Cframmati* 
co  dice  effer  iiato  vna  vefte,  con  laquale  fi  coptiuano  ifimulacri  de  gli  antichi  Deu 
La  Pretefta,cbe  vfauano  fecondo  ^Pompeo  feftoj  Pattitij  Ternani.  La  Togatche 
(come  dice  Liuto)  pigliauano  i giouem  Romani  in  Campidoglio ydepofìa  la  pfete- 
fta  puerile. Onde  Virg.chiamai  Ternani gente  togata,  dicendo,  Tremano;  rerum 
domino*. gentemqi  togatam.  Et  infinite  altre  [orti  di  vefiimenti  fpeciali,  &  parti- 
colaritcome  l't^ulea  de' Britannici  Str'tgio  de  gli  Hijpani,  la  Tyara  de' Per  fi  y  il 
Myoton  degli  tsftmeni,la  (afiacca  de'Grechla  Rbi^a  de*Traci ,  le  MaHrugbe 
de' Sardi  JlCortbeo  de'Maf/UinefiM  'Bardocucuh  dt  Galli ,  il  Pallio  de'Filofofi 
fecondo  Gelilo  yle  PenuUe  de' Plebei  fecondo  Vlpiano  Giurtconfulto ,  la  Dipbthera 
de' Fattoti  fecondo  Hetodotto  con  mille  altre inuentionikbe  leggendo  i  libri  fi  tro* 
uauo.ì fattori  di  più  portano bonote  dal prtggio delie  vetti,c he  tailnra  fanno,  Ct 
dall' vfo  del  portamento  di  quelle  pteffo  da  perfone  dtgtandiffima  conditone.  An- 
fittene  Sybatita  fece  vna  vefte  fingolartffima, nella  quale  erano  dipinte  l'effigie  di 
varij  eDci,cbcpcr  miracolo  ogni  tanti  unta  fi  fofpcndeuanel  Tempio  di  Giunone^ 
Lac'mìu,cfu  da  gli  Atheniefi  comprata  a gtandìffimo pte\\o  in  quel  tcmpo.Tli 
nio  racconta  nell'ottano  hb.che  Lolita  Paulina  bebbe  vna  vefte  con  tante  gemme 
ornata  r  che  [u  filmata  di  valuta quattrocento  feftettii.  Natta  Valerio  Ma  fimo 
nel  Trattato  della  gratitudine ,cbc  Sihfone  bebbe  vna  veftclaquile  battendo  do- 
nutoa  Dario  Rède'Petfisticeuetteda  lui  tutta  iVfola \di  Santo. Safione  Grammati 
co  [crine ,che  Frontone  bebbe  vna  vette  tanto  mitacolc[ayche  quando  t'baueua  in- 
toniOytm  potata  da  alcuna  forte  d'arme  efiet  fetitQ.  Che  cofa  volete  piit ,  fe  i  far. 
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tori  fanno  per  fino  le\vcfìi  affatati  Cvltima  eccellenza  del  favore  è  quèfta,cb'egli 
fi  dimoftra  ottimo  Geometra, per  che  a  vn  foto  girar  a' occupa  vn [guardo  foto  tipi 
glia  la  mifura  da  capo  appiedi  di  tutta  la  perfona,  e  poi  qual  perito  Pittore  diffegna 
in  vn  tratto  il  vefiimento,  c'hà  da  fare, & fé  huomo  da  tene  fi  trouaal  mondo  que- 
lli è  il  fattore, perche  almeno  non  beue  il  [angue  dì  altri  come  molli  altri  fhnno,ef]crt 
do  coja  chiara  ,  che  quando  fi punge  le  dita  nel  cucin,  fitcchia  il  fuo proprio,  cornea 
tutti  vnmerfalmeote  fanno.  £  con  tutte  quefie  fue  lodi,  non  ha  altro  in  fetche  quat- 
tro vitti folti  chegim  di  mano  molte  volte  per  empire  la  bandiera  del  Piouano 
Mot  :o,  taglia  qualche  volta,&  mette  infieme  le  vefli  alla  rouerfeia  >  tlenta 
palone  c'harmo  fretta,  (S b> fogno d'cjjcr  fedite  t  &  aU'vUimoftfà  pagar  tanto. 
faUto,cbe  bene  fpe  fio  bifogna  ogni  due  giorni  mutar  fartori.Ma  chi  volefie  aggion 
%cr  Ut  quinta, dnebbe,che  i  fartorimolte  volte  non  diftinguono  trafefia ,  (Sdì  da 
iauoìo:  però  da  D'io  fono  flagellati  in  queslo,che  pochi, vr  rariji  trouaranno  di  lo- 
forche  con  tuttujoroMMnq  diventino  mairiabi,  torneai 'altri.  Hor  quefio  basH. 

.    Annotatiooe  fopra  il  C  X  X .  Difcorfo. 

Circa  alcune  pertinente  de'Sartori  leggi  fi  Pietro  Crinito  nei  terzo  de  Honefta 
'd  i  fcipl  i  n  a  al  cap .  7  Et  Celio  Calcagnino  a  carte  ij.Ec  così  il  R  hodigi  no,  nel  ì  ih.  9  • 
«Tcap  p.io 


DE»  TAMBVRINI,  E  TAMBVRIE1U,  OVERO 

Valigiari.     Difcorfo  CXXI. 

•    *    *  • 

SI  come  da  gì  antichi  fu  vfato  ne'conuiti  quello  inHromento,cbe  (aule  cbìa* 
ma  FUemdne,(S  Cornamufa  il  Volteranno  ne'facri  officii  il  Salterio,^  tot  JJ 
gatto  •  la  piuaTremetica  nell'esequie  funerali:  la  Zampogna  nefolaigi  tanno,tC"" 
rurali,  il  Tlettroné'verfi  Heroici,  la  Lyr*  neLyrici,  la  Cetra  particolarmente^ 
ne* Comici;  così  le  Trombe,  (S  i  Tamburri  nella  militia  furono  introdotti,  comz*$ 
fucini ,  che  fuegUano  fortemente  i  ferriti ,  ch'accendono  l'alma,  e  ch'infiammano  il 
cor  di  defiderro  dibattagtie.Onde  i  Trombetti,^  i  Tamburri  fono  i  miniflri  delle 
pugne,  &  infir  omenti  de* fiuti  formiche fuccedonofia  qucBa  parte ,  (Sfa  quel- 
Ultra.  Qtàdiauuieriecbcyngilkìncl  feflocelebri  co'feguenti  verfi  xJMifm  virgilif> 

'  Mtfenum  Aeolidcm*  quo  non  prattanthr  alter 
Aere  etere  viros,  Martemq^  accendere  cantu. 
£  parimente  gli  A  ut  tori  commendino  gl'inftromentide*tamburini,com  e  incitati- 
ui  de  gli  animi  a' martiali  conflitti  >,ouc  s'adoprano  a  quello  fine  particolare.  Per 
quefio  tArrolìo  deferiuendo  in  per  fona  di  Ricciardetto  l'amorfa  pugna  con  Wor- 
difpinay  introduce  il  piaceud  rumore  de  baci  foaui  in  vece  dello ftrepito  dc'tam-  L'Ariofto . 
burri,&  delle  trombe  ftrepitofc,quando  diflc, 

.    v  Nonrumor di  tamburri,  òfuon  di trombe 

Furon princìpio  a  l'amorofoafialtO)        s  v    -  v 
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tj\ta  baci  ch'imitauan  le  colombe^ 

Dauan  fegno  hor  dighe  hot  dì  fkr  alto* 
E quefti anticamente  tafanano  nelle fifk fotcnniffmt  di Ucreótitbia  madre <fe_& 
gli  (£)ci.     Ptrò  diffe  Virg  ilio  nel  nono  deh'  £ntidj> 

Tympana  vos,  buxufej',  vocat  Berecinthia. 
Si  come  hoggtdt  s'vfano  fiugolarmète  nelle  battaglie  gualche  vòlta  nelle  come  die 
jjvfie  volte  nelle  giofire,  e  qua  fi  in tutte  le  forti  dijpcttacoli ,  done  l'arme  fàccian& 
tngreffo.  lo  penfo  qualche  voUa,  che  il  tambum  fta  quello inftromento  antico,  che 
Lampridio  chiama  Pandura  ò  almeno  da  quello  poco  digerente ,  conferendo 
ebt  Ttam  burro  de' Galli  chiamato  Tabourmi  da  Spagnueli  con  nottffimo  vocabo 

10  chiamato  Pondero  fon  quefloi  tamburini  ò  con  fi fnn,ò  fcnqt  fuona,la  diana  la 
leuataf  ordinanza, il veder  l'inimico,  il  far  fegno  di  parlamento ,  il  cambiare ,  il 
far' alto,  loflar  in  battagliaci  dar  alt  arma, il  far  ala, il fcrrafkrra-,  il  combattere» 
la  rotta, il  volta  fuccia,la  batteria, la  raccolta',  là  ritirata,  CallegreTgu  il  far  ban- 
do: e  fuovano  all' Italiana, alla  impera, alla  Spagnuola.CS  firmi,;  £  portano  VW  , 
priuiUgio  nella  guerra, che  non  slvJa  di  ferire  alcun  diloro,  efando  riputati  ne  gli 
eserciti  per  perfone  buffe, infime, &  vilifica' quali  efiendtrle  mani  è  tenuto  per  ver 
gogna  efprefia  da'foldau,  e  da'guerrièrt  communemente- ni  i  tamburini  fono  dif- 
ferenti troppo  da  gl'infiromenti  loro^petcbefi  come  i  tambum  fono  fatti  di  pclk-j 

d'a finitosi  ancor  effi  tengonofjmiglian^a contji  afmi,bifognando  andar  innanzi 
alle  picche,  (Saffi  moèu&+  &  puntar  ta  fomma  appc fa  alla  cintura ,  &  allo 
f palle,  che  non  è  picciolo  carico  in  tanti  franagli  delle  battaglie.  Hanno  anconu 
auefta  difauenturatche  ne'faccbi  deHe  città,  &  in  tutte  li  prede  ,fon  trattati  ojlx 
buffoni,  perche  ccn  quel  pefo  adoffodel  tam  burro  non  hanno  libertà ,  né  potere,  di 
graffiar  cofa  alcuna,  efjendo  in  ogni  fàttione  troppo  neceffario ,  che  effi  Stiano  afe» 
gno,(S  che  chiamino  a'fiendardi  le  genti  sbandate, e  da  diuerfe  parti  diffeminate, 
e  [par  [e.  Itambururi  poi  fono  differenti  da  quefiì  fuor  dimodo ,  concwfiAcb'a  Uff 
sap  per  tèga  far  quelle  valigie,Qf  quei  tam  burri  di  legno  copeui  di  oorame,de%qud 

11  abondano  tanto  Milano,  &  Vmetia,  che  in  quefiafpecie  portano  il  vanto  fopra- 
l'altre  città  d'Italia^  par  che  tmuentionc  d'effi  fta  affai  moderna ,  &  quelli  del 
tneflicro  buomini  afiaigjoueuoli,  feruandoft  fbuomo  detamburri,  &  per  fcrigno, 
& pcrcafio,&pcrvaligia,comeft  -pedeaUa  giornata.  Ilpe^o  d1 affocherà con- 
ia carne, per  ordinario  fono  il  coffino,  e  le  coi  reggie  alle  quauofe  non  bifogna  altro, 
fc  non  vn  buon  cauallo,cht  fta  molto  diffitnUt  da  quelto,sbe  vn  certo  ho  fio  tatto-, 
gno da  Pietramala  dauaafuoifòrafkerUommuncmetc.  Ma  poche  i  tambum fo\ 
no  di  due  forti ,  alcuni  di  vitello,  altri  di  porco  ,  contea  l 'vfanfadt tamburien  noi 
fi  fermiamo  fopra  quei  di  porco  ,impef oche  la  trippa  ridkolofa  dtltamburro  da 
Vwetia  ,  ($  di  quello  da  lire  [ci  a  ,  che  fono  fbdrati  di  porco  da  ogni  bandai r 
ci  dà  maggior  materia  (ti  ragionar  di  quefii ,  the  di  quelli  aliti .  E  tanto  piò  che 
[unodifiutut  in  modottbt'l canal Padoanojke ne  pogauatinque alla  voltajhaureb» 
be  fatica  a  far  >  infili  a  con  loto, che  quando  fono  piemia  iouo  piùgroffi,cbe  iCara- 
teUi  dalle  fardetic,&  le  botti  cosi  grandi^  grofie  di  Santa  GtufHna.  xXaptì 
difcorreie  anco  de  gl' altri jo  mi  parto  da  efji,& gli  lafcio  in  forma  di  lab  uno  den- 
to io  doana,ptrfin  cb'io  faccio  vn^Ura  volta  t norma  quelli*  . 
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Annotatione  fopra  il  CXXI.  Difcorfo. 

Fta' Tamburini  viene  commendato  hoggidi  P a  flore  da  BagnacaualIo>UquaIe h» 
quella  eccellenza  nel  Tamburo,  clia  Chiurlino  nella  tromba. 


DE'  l A&DARVOLI,  OV  ERO  PIZZICAR V O LI, 
&  Saificciari,cPollacuoii.    Bifcorfo  CXXIL 

ILatdarupli,  oueropi^jgaruoli  fbnoin  Spagnolo  detti  vendedori  di  gólofi- 
nas,  e  da' latini  chiamati  Cupedinartjtper  quefìa  ragiont;perchc  Mano  Var- 
rone  nel  primo  libro  diceibe  la  cafa  d'vn  certo  cauaHiero  Romano  detto  (upe- 
dine  fu  battuta  per  terra,& /piantata  per  caufa  d'un  [no  ecceffotCf  in  quel  luogo  fk 
drizzato  vn  foro  per  quelli  lardameli  ,i quali  dalai  principio  trufferò  allbora  il  na 
tne,&  vocaboh  latino  J  quefto  mefiierovtile  il, et  commodo  affai  mila  città, per* 
che  in  vn  tratto  per  moltpferuitij  fi  fk  ricorfoa  Icro.cbiedendofaUrmyperfctuttiJin 
gue  di  bue^nto  fonile,  Idrdo  di  por  co  formaggio  Piacentino, formelle  di  Atonfcr* 
MtOypu'we  frefcbe,fa7dtUe>anchioe>caitiaro)pollamj,(y  ancovcccllidi  varie  forti, 
che  tengono  alle  volt  e,  ma  dall'altroeanto  ha  tanto  delgiotto,&  del  leccar do ,  che 
non  fi  troua  bettola  peri  gok fi  più  commoda  quanto  la  bottega  ttunlardaruolo.è 
anco  meftierofporco,  &  vile,percbe  jempre  fono  onti  tome  cuochi^  da  fguattari  i 
loro  fi  troua  poco,ò  nulla  di  dijferen^a.Tengono  ancora  vn  piede  nella  fcarpa  de' 
mendaruolitperchecompranoiiaran^iMmoni9cedritrifi^ 
bo,or%p$clta,carobolc  da  putrisca flagne fecebe, cucchiamoli  di  montagna*  ri^f 
del  lago  dì  Mantoa9  &  riue  ridono  il  tutto  a  due  doppijfe ponno ,  bauendo  la  con" 
fetenza  di  [ter  Ciapelletto,co$ì  nel  mercantar  la  robba,  come  in  venderla  ad  altri. 
Et  fe  poffono  anco  attaccar  fi  vnbuttiro  vecchio  tvna  foppreflada  rancia,  ma  mot» 
tadellaguafta»vn  formaggio  mar^pyvn  lardo  da  hebreo9vnafalfkcia  di  cane,  non 
reflano  di  far  la  bottale  ben  l'ago\mo  và'm  volta  tutto  Udì  con  la  fiaterà  a'fal- 
pcciari  dettiiatinamente  Fartores,i  quali  da  popoli  Lucani  trafilo  la  prima  ori» 
gine  bionde  tafalficcia  fi  dimanda  Lucanka  in  Ut  ino, mondano  nefbole,  perche 
(e bene  la  falficcia  Modenefegli  da  qualche  nome>&  così  le  mortadelle  Cremane- 
fcy  &i [alami  Piacentini ,con  tutto  ciò  le  frodi,  &  le  magagne,  che  vfarto  in  quefli 
compofitioni  talbora,  commendano  l'arte  per  ghiotta,  l'tnuentione  per  furba ,  l*u 
compostone  per  trifia,  &  iprofifioripauttiuelti^hepotrebbonofnrfinmecO' 
me  fanno  quei  dei  ccrucilato  MUane[e9(S  quei  della  falficcia  Triuigiana  mufehia 
ta^e  vogliono  più  preftohauernomedi  [cor tka  cani  in  pregiudicio  dell'arte 9& 
delle  botteghe  loro  principalmente  %a*quali  altro  caHigo  non  fi  conterrebbe  fenon 
la  pena  dcltaglione>cicè  ,chefòftcr  [corticati, & cacciati™  falficcia  ancor  loro,òfàt 
ti  in  Tonina,perfnr  la  burla  a  quei  f  errare fitcbe da  *JAtantoua,a  Ferrara  van- 
no votandoì  barili  delle  polpe,e  natiche  degli  b ebrei  portati  di  contrabando,  pcn~ 
fando,che  fta  morona9ò  tonnina  da  portare  a  Venetia.  E  qucRUflefio  bifognateb- 
be  auueniffe  a' pollar  uoli,  i  quali  fon  della  me  de  firn  a  raoga  colardarnoli,  e  rwcn- 
deroli,  perche  vendono  mille  fiate  i  folli  morti  da  loro,  per  vecifi  da  altri9&  vuo- 

•  '  y    3  tana, 
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fattola  pialla  faxa  alcuna  difaettione»  ò  riguardo ,  onde  lo  fpcnditor  del  'Set- 
nardo  non  può  trouar  vn  par  ai  caponi  di  color  di  offrano  per  le  podagre  del  juo 
padrone,  e  per  Domenico  Trippa  ft  difpera,che  non  può  bauer  vn'oca  da  far  le  la- 
fagm  con  l agliata, battendo  d  Afuro  da  Cantei  no,  dato l'afpetges  fino  alle  Ga^e 
Gbiandarefbc  manco  fe  ne  trouarebbe  vna  da  porre  in  tauola  in  cambio  di  pi^o 
nucomt  s'induflriò  di  porre  quel  folenne  di  Benetaigp  da  Treuigiavn  cornato  di 
Padoa,per  gabar certi Scolari,ebaUc»ano  fatto  vna  prcfa'&alante del  più  gentil 
feruitore^baueffe  Italia.  MapaffiamoadaUru 

De*  Saponari^  Lauandiere.c  Bugandicrc.  Difcorfo  C  X  X  1 1 1. 

QVefl'arte  de* Saponari  per  fe  Beffa  moderna, fi  va  iTogn'hora  nelle  fpecit 
defaponi  raffinando  >  &  alla  nofiraetà  ft  vede  effer  ridotta  quafi  a  quel 
colmo,doue  la  perfèttione  *  effonde  per  la  gran  copia  def  diligenti  maeflri, 
the  nella  citta  di  V  metta, di  Napoli  di  Romandi  A  Ulano  d'i  Guitta, e  di  Bologna 
w affi  m amente  con fommo  siudio,&  cura  attendono  a  quefl'vtiliffma ,  e  comma- 
éiffima  proftffione  douecbt  la  'Ballale  fatene,  la  Pigna,tl  Sole,  ti  GigUo,CS  l'al- 
tre marche  de' Saponari  vanno  per  tutti  icuntorni  d% Italia  con  quefta  gloria ,  (3 
vanto  di  purgar  quante  brutture,  efo^timmtndit'te  babbiano  caufato  ruggine» 
èncbiofirOtVinOybiodOyOgliOfgraffoJfango^rinatfieHO  oltra che  iffapone 

dama/chino ,  il  mofeato  in  quadri  jn  pallc,in  girelle,  le  palle  dal  Mi  Urne ,  quel  di 
Macalepo,col  belgioino,con  l'Juot,& altre  così  fatte  miflure  illustrano  tanto  que 
fia  proftffione,  che  tutti  i  gentiluomini  t  e  tutte  le  gentildonne  fanno  vn-rkorfo 
troppo  grande  alle  bottégbe  profumate  di  que  sii  ProtoamUridi  Afufcbio,e  im- 
bracano. La  cura  principale  de' Saponari  è  ditrouare  vn*oglio.  graffo  come  quello 
di  Puglia, eh' è  tulle  parti  no  sire  il  più  appreTgatopcr  queft'arte  ,  <J  quefto  poi  fi 
getta  in  vna  caUara  fatta  di  pietre  cotte,con  tanta  gratia,artificioy  &  maefiria^9 
che  a  pena  in  due  mefi  da'fuoi  mai  fin  fe  ne  compifte  vna.  Quiui  fecondo  la  capa- 
cità del  vafofi  mettono  dentro  cinque,  ò  fei  migliar  a  del  predetto  ogfìo ,  &  (egli 
accende  fuoco  [otto  di  Rocchi  grcffìffimt,i  quali  fi  tranno  da  (berfo  in  fftria ,  ò  vt- 
tamente  dell'/fola  di  feggbiaUauoi andò  pian  col  fuoco  per  quattro  à  cinque  gior- 
ni^ altre  tante  notte  temperatamente  }  e  poi  s'aumenta  il  fuoco  finca  14. ò  1  5» 
giorni  intieri,  &  alle  volte  ancora  pafja  quefto  termine  a fcritto  fecondo  la  qualità, 
degli  oglu  e  delle  cenerhCS  fecondo  la  dili^en^a  delle  mae(lran^e.S*adoprano  in 
quefìo  me  ftiero  per  ceneri  quelle  di  Baruti,cbe  fono  le  prime, con  U  Tripolinejbe 
fono  le  feconde, & le  tei  %e  di  Ponenteè  maffime  d*  Alitanti  in  SpagnaXvUime^> 
fono  l AleQandrine, le  quali  s'adoprano  piamente  per  chiatificat  l'acque.  Hor  que» 
iìe  ceneri  s'incorporano  da'maeflri  con  la  calcina  viua  bianca  in  cogcU,laqual  dir 
stime  come  fina  mcfcbtandolaté  fi  mette  in  quelltfofje ,  cbt  fono  incontra  le  caL 
dareJvf  >a  U  quali, in  Umetta  tanto  ft  butta  acqua  di  'Brenta ,  laqual  lambicca.» 
afa/fot  viene  in  altre  fofie  fotto  quelle  diutntando  fotte  per  vigore  delle  ceuerL 
Di  poi  qui  fi' acqui  fi  gettano  dentro  alle  caldar  e  defoglio  a  due  alla  volta,  ogni 
quattro  cinque  bore, e  di  nouo  cauate  fuori  da  bafio,ft  nbutano  nelle  prime  fvfje% 
fS  [nomano  in  dette  caldare  daU'oglio  fino  a  tanto,  che  l'oglio  venga  bello,  luHror 
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1 1  apatite  te  così  perforai  di  fuoco  ft  cuoce  ,è  diucta  fapone  da  nettar  drapì,  (S  ogni 
fotte  di  panni  Uni, che  pano  brut  ti, e  jporchi,  olirà  ehegCAUbimifli  ancor' ef}i ,  per 
[chiarire  i  metalli,&  fargli  ni  olii,  n'v fa  no  molte  fiate  nelle  loro  mitture.Nondime 
no  anco  in  quell'arte  fi  fu  di  grandi  inganni^  frodi,  fai ftfi$ando  i  faponi  bianchi,  e 
neri  in  più  manerejon  terra  da  boccali  ,con  quella  Vicentina  da  maioliche  .con  al- 
lume catino,con  faina  a?amito>e  con  altre  f urbane  Jx  quali  ft /coprono  ageuolmen 
te  quando  il  fapone  ft  mette  in  acqua  imperoebe  non  reftsle  come  il  primo ,  an^ifi 
disfà  tutto,  beni  he  fàccia  l'effetto  di  purgare  t& mundare,  come  fu  ancora  l'altro. 
Col  fapone  poi  fi  l. mano  e  mondano  i  panni,ondc  procede  Carte  de'lauandieri  detti 
in  latino  Fullonei Squali  è  nominato  vn  certo  Cleftppo  da  Pliniontl  lib.  3  4.  Et  Plinio. 
in  queslo  mcslieroftnotanoja  lauandaiaA  panni  brutti,ilfapone,la  cenere,le  {mo- 
glie,il  rano  o  dolce, ò  fòrte ,le  tauole  da  lauare,i eaualeuifi  cotatorùi masleili,  ie_> 
tcncbeM  caldaie  fi  fornelli^  la  ca^a,epoi  ilfur  bucatotfmogliate,immafìeUate% 
gittar  sk,cauare  il  rannotauar  ipanmSauarliJptcmerlijltftendetli,  torli  sà,pic<* 
garli,c  riporte i  panni dibucatoMor  queflo  basii. 

Annotationc  Copra  il  C  X  X  1 1 1.  Djfcorfo. 

Sci  cofediceua  i!  Tifcrno  effer  neceffaryflGmealraondo,paoe,vino,  oglicfak» 
companatico*  &  fapone. 


DE*  STVFARVOL1.    Difcotfo  CXXIIII. 

- 

Qrtlliyche  noi  chiamiamo  S tu  fu  ruoli  in  lingua  Uetrufca  fono  dimandati 
Balneatoresjn  lingua  latina, col  qual  vocabolo  ittcfjo  jono  chiamati  tutti  . 
quelli9cbe  attende  ad  ogni  forte  di bagito,ch 'effer  fi  voglia.  Lamentio  Val  v*  0 
U  mette  la  differenza  tra  le  Thetme>&  i  bagni, dicendo  ,cbeTherme  fo- 
no quei  luogbi9cbe  per  natura  loro  fono  caldi  ,&  i  bagni  qucUi,che  col  fuoco  ft  [cal- 
dano da  noi;  nondimeno  per  tei  limonio  di  Àfartialcì&  di  molti  alti 1,  confi  a  ciò  no 
efìer  ver otchiam  andò  i  bagni  di  Nerone,e  di  TiberiofThermetcon  tutto  che  ft  fcal 
dafìero  eoi  fuoco.  Ma  T  berme, propriamente  fono  quella  parte  de' bagni, eh' è  detta 
latinamente  Laconicum,  piena  d'acre  caldo, atto  a  fkrfudare,  che  con  altro  vocabo 
loft  chiama  Hippocbaufatum,  quali  fonoboggidìlefiuffedt  Germania ,  ma  più 
propriamente  anco  T  berme  fono  certe  cauerne,che  à'Baiaft  trouano  prefio  a  Na* 
poli  molto  calde*,  e  per  rifoluerla  in  vna  parola ,  ciafeun  luogo  atto  alle  lauationi 
taldctfotrebbc  dir  fi  T berma ,  perche  de'bagnife  ne  trouano  anco  de' frigidi  a  fi  ai. 
Delle  Therme  Romane  ne  parla  abondantemente  il  B tondoni  fecò~do  libro  della 
fua  Tìgma  restaurata*  nominando  le  Therme  Agrippine*  Net  ornane,  di  Tito,  di 
Veffafiano,di  Dominano, l' Antonianef  Ali  fjandnne^  le  gordiane,  le  Seucnanc, 
le  tì)iocletianeìle  Aure liane ,le  Conflantimanc  le  Nouatiaue,  le  cui  eccellente  di- 
chiara  a  vna  per  vn  a, concludendo,^  Ile  di  Dioclctiano,  &  di  gordiano  efier  Ha 
tele  pik  fkmofcj&  Giulio  Capitolino  dice ,  che  in  tutto  U  mondo  non  erano  le  piè 
rare  di  quelle  Gordiane. Chi  vuol  faperc le  grandezze ,(S  luflurioft  apparati  dito- 
tette  T  berme  ridotte  atanto  che  co' piedi  ficaualcano  fin  le  gemme ,  come  narrai 
...  Ty    *  Senec4 
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Seneca  neldtchnoter^o  dtlle  fuo  Mpifhleytlt  Eptfk  86.  legga  Celk  nel  libro  fi- 
Rodi  cimo  dcllefueantitheltttioni.  Et  delle  T  berme  naturali  ,  alcune  fono  nino- 
[calere  fafjofc, altre  piene  d'allume, altre  di  bitume, altre  ferruginee,  aloe  corri po- 
fie,e  me  fi  biute  di  queRexofe .  Chi  vuol  faper  di  pitti'  vtiliti,  e  giouamento  de  ba- 
gni >&  anco  t  nocumenti  loro,  Ugga  Arnaldo  di  Villanoua  nel  fuo  commento  fo- 
Arnaldo  jra  a  hbro  detto  Regi  u>en  Sanitari  $,m*  molto  meglio -Antonio  Ga^ìo  nella  fu* 
nolu1*"    torona flofidé>al  caPtt0^  quadragefìmo,&  alfeguente,e  così  il  Svuotiamola Jléé 
y  dico,tl  qual  difeorre  di  tutu  i  bagni  d'Italia  notabilmente  tcome  dì  quei  drpadoa, 

di  Lucca%di  ToqtyoloJìS.  Marino  di  Viterbo,  (3  altri ,  de  quali  parla  ancorai 
F  r  ance  fio  Tatrino  nel  fettimo  libro  De  in fti turione  Reipublica?.  Afa  a  pro- 
posto noflro  i  Stufituoli  attendono  a  lauare,a  far  fudare,a  metter  cornetti,  a  cac- 
ciarci pelile  mondar  tutta  la  vita  dell' huomo  nelle  flujje  lòro,delle  quali  fi  troua  co 
pia  grande  in  Roma+in  NapoU,Z^inetia,Milano,Ferrara,'Bologna,Luccat  &  m 
altre  città  d'Italia*  Eli  loro  difetti  fono  intorno  alle [frac  ine  detta  carne tpenhc~> 
fono  pochi  fìu  fatili ,'  che  non  ftano  ruffiani,  e  che  non  tengano  camera  amolo ,  me- 
fchiando  la  m  nuditi  a  cfleriore  con  l'immunditia  interna  in  quelle  flufc ,  eh  clono.. 
iutt:oMmillcdhl*ncihMidini  carnali.    Ma  paffiamo ad  aliti. 

Annoiatane  fopra  ilC  X  X  H  I  E  Difcorfo. 

Circa  i  fi u fa r» olì  *ed?  alcune  pertinenze  nel  Khod Igino»  allibro  16.  &  cip.  44»*. 
Bt  nel  Cardano» dcrerum  variciatea carie  491. 

_  1   .  ,.  

DELLE  FILIERE.    Difcorfo  CXXV* 

S  Lle  Dònne  Filiere  par  che  s'affrettino  il  fufo ,  e  là  rocca  per  cofe  princu 

pali;& indi  pei  filate  le  s'appartengono  anco  la  fufaruola,  e  la  fufara,  il 
JL  Mi.  rotitelo M  molinello  J 'arcolaio-col  roccbtUo,e  canuol  fuo ,  e  così  il  nafpOi 
*'lcorh,ondc  filano  ò  àioccatò  a  molinello  piuioM  grade,  e  fanno  il  filoni  rejftc, 
ògrof3o,òfottile,òbitonoiò*co-ì&  poi l'innovano, e  qui  hanno  bìfogno  della  ma- 
laffare poi  lo  aggemitolane  fu  qualche  cofa  tonda,come  la  pr attua  di  quelle  ogn'bo 
ra  manifcfla.Quefl'artefutrouataJecondoi  PoetLda  Aracne  Colofonia;  &  Ch' 
fier  fuo  figliuolo  titrouo  ifufi  da  filate.  E  quelle  donne  fono  commendabili  da  don  e 
to,che  attendono  a  queftotpercbee,comc  dice  Accurftoin  1.  Cum  quantum. §.  Li 
na. rT.de  1  cg. la  naturale prouoca  a  quefìo  efferente  Onde  Gieronimo  S.  a  fDeme» 
3  Gieroai  triade  Pagine  dicevi  labcto  Janam  fera  per  in  manibusv  cV  poi!  ice  fila  dedu- 
mo, tiro.  &  àLetba,  de  I  u  ft  itut  ione  ftlrar,  dice ,  D  i  fcar,  cV  la  na  in  fa  ce  re,  tenere 
coluti)  po  nere  i  n  grem  io  Calathum .  Leucytbea  figliuola  del  Sole  fra  dodici  fet 
He  v'attcndeua,ondcQuidio  neltvndecimo delle  Metamorfosi ferine;. 

Lenta  ver  fato  dueontem  Ramina  fu fo. 
Jìcttore  nel  fefto  della  lliadementre  fua,moglie  Andromaca  fi  mofhaua-  troppo 
anftofa  di  faper  le  cofe  della  guetraa  lui  pettinentija  timida  a  filare. Marco  Var 
tone  dicc>che  i  Romani  affìffero  apprefjo  alla  ita  tua  dt  Caia  Cecilia >  ch'era  pofUt 
nel tBpio  diMàtcQ  Anco,  vnn  rocca, vnfufo,(S  vngomìcciuolo  di  ianain  tefitmo^ 
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nio  della  pudica  indufltia  di  tal  donua,mn  efic  ndo  ccfa  à  tutte  loro  più  tonuenientc, 
the  attendere  à  filate .  Jj>uefVartc  e  la  bonorata  dalle  tre  parche  Poetiche,  V  mo- 
de tt  a  Clot  ho,  latita  Lachefi,  e  la  ter^a  u4  tropo,  delle  quali  vna  è  finta  tener  /<u 
rocca,taltra  filare,  t  Cvltitoa  rompere  iflami  orditi  di  noHravita.  Del  refloevf 
fidò  da  vna  Cia  Bi  rnarda,e  da  vna  Cia  Agnefe,che  ogni  tanti  dì  filano  à  Al  Qaf 
fitndra  tanti colli  d'aocìàper  fkr  del  panno  lino  di  fi  fianca.,  da  tenere  inconfcrua,, 

Ma<ptttobaf(u 


Plinio.-. 


Annotatone  Copra  il  C  XX  V  I.  Difcoifo. 

IcfiIerc(diccua.f«ieJ!anclle)dcbbanohaucr  trecofc,roccacurta,  tufo  luogo,  &  vn. 
meo  a  t  di  dica ,  che  patti  la  rmfura . 


DE'     MAESTRI  DI  DA  DI.    Difcoifo  C  X  X  V 1 1.. 

COn  brevità  di  parole  sti^edifctilrDifcorfo  dè*  Mae  tiri  de'Dad'h  concio* 
fiacche  tal' arte  fia  di  poco  artificio  in  Iti  e  Copra  che  ne  ululi  a  tanto  mi' 
'  niroa,  che  non  ci  occorra  lunghetti  di  parole ,  né  p>  eambulo  grande  pei 
celebrarla.  Sol  dirò  quefio.con  tauttorità  di  Plinio,  che  i  Dadi  furono  trottati  da?» 
popoli  di  Lydia ,  damali  anco  le  tauole  de^Dadi  fi  dice  effer  Hate  intentate  con* 
%uflo,  0  diletto  di  quelli,  che  attendono  a  quella  /ciocca,  &  vana  prof tffone.  &  Perffo#. 
anticamente  fecondo  t'àuttorità  di  'PerftOtil  dado,  eh' è  quadrilatero  Juueua  vn  la 
to,col  quale  figwficaua  l'vnita\&  queflo  era  detto  Canti,  ouero  Canicula,  0  Ufuo 
ùppoftto  col  quale  (irapprefentaua  il  numero  fettennario ,  era  detto  Vemis ,  ouero 
Censir g/f  aliti  due  lati  erano  chiamati  Chiusi  Sento,  cr  ««0  fignificaua  tre,CS 
l'altro  quattro,  ma  quefla  forte  di  dadi  detti  latinamente  Tali ,  erano  digerenti  da 
quelli  moderni  quadrati  per  fei  band 'e ,c  he  furono  chiamati  Tcfferae  in  quel  lem-  M  Tum:0 
pò .  Però  tJ\€.  Tullh, nel  primo  de  d  luinauone,  dice  qneSle  parole  al  propoftto, 
Quid  efr-enim  (ore?  idem  propemodum  quodmic*rc,  quod  Talos  tacere, 
.  qood  Tettctzs.douemanifitfìamente  difimgue  tral'vno^l altro. HorVinuentio 
ne  di  quefla  cui  io  fu  à  non  è  fé  non  difutile te  pcruohfa  inftemt,ptr  che  non  tende  ad 
altro  effetto  che  algioco.il  qualper  vn  brtue  piacer  ch'apporti  >  bà  mille  danni  in- 
ferii in  lui, onde  fi  caufa  la  ruma  di  coloro,  che  u  attendono  sì  tu' beni  dell'anima^, 
come  in  quelli  di  fortuna,  &  è  prohibito  dalle  leggi  citali,  &  Canoniche  infieme^ 
&  à  religiofu  &  à  jeculari,  come  prona  la  fomma  detta  ilfupplcmcnto,  nel  verbo 
Ludus  a  lea*,C2  ti  più  delle  volte  è  peccato  mortale,per  Cauaritia  meftbiatam  efi 
fo&per  le  brutte  circonftamp,  con  le  quali  fruente  è  accompagnato,  ma  perche^ 
del  gioco ,  &  dette  jketrijlitic  di/correrà  più lungamente  nel  trattato  d?  Giocatori, . 
per  hora  bafti  queflo  cenno,  rimettendo  1  lettori  à  vn  più  ampio  difeorfoin  quel  Ino 
go  partieoUtre.  Hor  fatiamo  egre  fio  da  qmfli  maeflri ,  che  fono  compagni  di  quei 
delle  carte,nè  vagliano  più  d'vna  frulla  di  porco  nel  tor  mefliero,  attendendo  d  ra» 
gionar  di  profeffori  più  degni,(3  più  notabili  di  loro. 
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Colui ,  che  fu  Tinucntore  de'Dadi ,  fecondo  che  trouò  fei  punii ,  meritò  di  tro- 
uare  (diceua  il  Capitan  Firmito  da  Heppi)  fci  forche  ,  vna  per  lui,  vna  perii  com- 
pagnijvna  per  chi  Uà  i  vedere, vna  per  chi  tiene  il  ridotto,vna  per  colui,  che  gl  ia- 
fegiiòdigiocarc,&  vna  peni  Signorc,che  comporta  lì  nule  giuoco. 


DE*  PELL1CIARI,  ET  CVOIAI.  Difcorfo  C  XX  V  II. 


I 


Pi  Uiciari  fratelli  ,o  compagni  de  Sartori  godono  ingrandtffma  parte  gl'iHt fi- 
fi  fhuoricon  loro ,  perche  fi  vantano  dell' tflejfo  argomento  di  nobiltà  detto  di 
fupra,cio£,diW  antichità,  conciofia  che  Iddio  {come  fi  legge  nel  Geneft  fkcefie 
ad  Adamo \&  Eua  vefii  dipetli)ondc  arguifeono  dall'antichità  quanto  fta  cofa  de 
gna  l'atte  de'Telluiari.E  di  più  fi  fanno  forti  con  Ve  fi  empio  dhuomini  §randìya'- 
quali  hà  [erutto  il  loro  meftieri  fingolarmcntc  allegandole  Hmole  fecondo  i  dot 
.    .     ti  Poeti, andana  veftito  citila  pelle  d'vn  Leone  Menico;  che  Hdia  andeua  veftito 
M*rnlKn  MU  zona  pellicea  nel  defertO',chegtanticbi{come  affi  ma  Sidonio)andauano  ve. 
nei?  Àrido  fitti  delle  vtfii  Nebride  fhtte  di  peUi  diCmUne'f aenfi  cu  di  Haccbo  :  ebei  Sardi 
ne  p  Scau-  (come  atttfla  <JM.  Tullio)  portavano  per  veHimento  delicato  le  Mafiruche  daU 
*o«  it  mofire  di  fuori  pillofe.  Addurranno  ancora  quel  che  dice  Jfidoro  nel  decimonono 

I  lì  doro.  ityfQ  [ue  Etimologie,  oue  ferine,  che  i  Sacerdoti  Cjcntili  vfauano  vn  capello 
fattile, fatto  di  pfjle  d'animai  facnficato,mentre  immolavano  a  loro  Dci.Nè  fifér 
mar  anno  qui  ,cbe  aVcgaranno  anco*  a  l'atgomento  della  neccffuàfer  dar  fattore  al 
l'arte  loro,e[J'endo  che  nel  tempo  deirinuerno,mentre  [offia  la  fredda  Tramontana, 
(S  che  le  tieni,  (3  igiacci  congelano  l'alme  fin  ne' corpi  bum  ani,  le  perfine  hanno 
_  f  bifogno  meramente  di  veftrrft  dipelli,perftar  calde>&  malamente  ponno  pafiart 
CelarC*  l'borridoinuernofentaquelle.  Però  Ccfare  ferine  nelle lue  biftoric,  che  i  germani 
erano  confiteli  portar  quelle  vefli  %hemone  dette  fodrate  di  pelle,patendo  effi  nel- 
la lor  regione  freddi  grandi,  &  ecce/fini .  t^Ca  potranno  i  Pelliciari  gloriar  fi  anco 
a"  vn  altro  punto, che  il  gran  Patriarca  Cjiacob, quando  ruchette  la  benedittìonc^  m 
dal  j  no  padre  Ifaac ,  i  acqui  fio  mediante  le  pelli  di  capretto  pertinenti  al  loto  me-* 
Hieri,le  quali  inuolfe  prudentemente  alle  braccia,perfomigliarfi  à  E  fan  fuo  fiate  l 
io  buomo  pilofo .  Nè  fondamento  di  nobiltà  ffrreigabile  farà  anco  quell'altro,  che 
ahticbiffim  amente  le  pelli  Jono  fiate  di  decoro,  (S  ornamento  in  molte  cofe ,  netlc^f 
quali  fi  fono  vfate.  Però  neUEfiodo  fi  legge  al  capitolo  vigefimofefio ,  che  il  tetto 
del  Tabernacolo  fanto  fu  di  pelle  di  capra  mifleriofamente  tutto  coperto.E  no'Nu 
meri  al  quarto  fi  titroua  fcritto,  che  l'Arca  del  Signore  così  veneranda  andana  cir 
condata  di  pelli  biacentine  molto  nobile^  pretiofe.  Quando  anco  la  frofa  nella  (an 
ttea  volfe  fare  vna  vaga  comparatone  della  bellezza  fua,comparoUa  alle  pelli  del 
Rè  Salomone  jn  quelle p<*ro/f;Nigra  fum.fed  fot  mola  ficuc  pcllis  Salomon  is 
ficuc  tabernacula  Cedar.  Dalle  quali cofe  tutte  s'argomenta  la  nobiltà  dettarti 
de'Telliciari .  tJAta  fopra  tutto  ornano  grandijffimamente  quefio  me  Rieri  le  nuo- 
ut,  e  marauiglioje  concie  delle  pelli  all'età  noftra  in  diuerfipaefi  ritrouate,  cornea 
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d'Alcmagna,  di  Francia,  d'Italiana  fi  vedono perfett/ffime  concie  dagVingegni  Gjoua  nni 
fuegghiatipoflc  in  vjo ,  (3  benché (jtouanni  Ttftorene'juoi  £pi  orni  faccia  men-  Teflorc 
tionc  dell'ottime  pcltt,ibe  dalla  Tana  Cafivllogià  di  Signori  Vinitiani,fitranno; 
&  altri  narrano  delle  pelli  che  in  Pollonia,  e  nella  Tipffta  ,  &  nella  tSHofiouia  fi 
fanno  etcellentijfime ,  nondimeno  kortnai  queft'ane  è  ridotta  à  tanta  perfettior.c^ 
ne'paefi  noflri,cbe  poco  habbiamo  da  inuidiare  alle  regioni  furafiiere,& pellcgri- 
ne  Al  modo  d'accomodarle,  fi  come  è  diuerfo  nell'ij^erien^e>cofi  è  notabile  grande- 
mente,perche  m  color  di  Rabbia  v'interuiene  tartaro  di  viri  biancojal  commune> 
feor^e  digambari,(3  altre  fhntafie,in  color  verde  v'interuengono  grani  difpincer 
uino,allume  di  rocca,cencre  di  fieno  di  pecora,con  alcune  altre  pai  ticoUritàfin  co- 
lor rofio  Vintemene  il  ver%ino,la  galla,&  la  leffia  dolce,  in  colore  a^uno  v'intcr- 
nkne  la  feor^a  dell' vua  negraja poluere  d*Indico,&  alcune  altre  circo*  si  an^^j,  11  RnfcelU- 
the  il  Rufcelti  bà  notato  nel  fuo  Aleffio  hi  molte  cofe  veriffimo ,  (3  ijperimentato. 
Hanno  poi  cote  fli  fPelliciari  non  poca  lode  dal  pregio,(3  valore,che  coflano  le  pel 
li  da  loro  perfèttamente  acconcie, (3  accommodate,  perche  le  pelli  di  Conigli  tdi  fot 
ne, cernine, le  volpi, t  lupi  cernieri, i  martori,!  vari,  i  dojji , i  %ebt llim  mantengono 
l'arte  in  credito,(3  riputatioue  apprefjoa'gcntilbuomini,  &  Signori.  Nè  con  que» 
fie  lor  lodi  hanno  gran  cumulo  di  vitij  biafimeuoli  in  loro,  perche  non  fi  ritrosia, chi 
tommunemente  di  lor  fi  dotga,fe  non  queflo,  che  à  gmfa  de* Sartori  giocano  vn  po- 
to di  mano, pigliando  così  vna  pelle  per  volta,  (3  accommodandofì  alquanto,^ fe  < 
forno  per  forte  co  fi  all'ofcuro  mofirarti  qualche  pelle  tarmata ,  o  troppo  col  rafoio 
fiarnata,o  che  fia  emendata  da  più  bande,  ouero  venderti  vn  cafirone  per  vn  cer~ 
uetto,non  mancano  del  debite  alcune  fiate.  Hanno  ancor  quefio  vitio  in  fe  alle  voi- 
te, che  ti  danno  pelli  noflrane  per  concia  di  Spagna,  o  di  Cjcrmama,  o  di  Fiandrate 
ti  vendono  vna  lafagna  fotulijjima  pelle  da  acqua  ych"t  vna  cofa  a  faggi  ridicolo/a, 
(3  a'fcioccki,&  imprudenti  multo  danneuole,e  nociua,  ma  il  tutto  procede  da' cuo- 
iami quali  fi  dimandano  latinamente  Aiutar ouero  Coriarij,  fecondo  che  il  Spa- 
gnuolo  chiama  il  Cuoiaio  Cortidon  que  adoba  cueros,  e  diquefii  fu  montone  Pli- 
nio nel  libro  decimofettimo  al  capitolo  nono .  Et  neWarte  loro  fi  trouano  le  ime ,  el 
caUinacao%e'l  metter  le  pelli  a  molle* metterle  nel  calcinaccio ,efcarnar le,  &  ac- 
conciarle con  tutti  quei  modi,te  maniere,  che  f$  vedono  in  Roma ,  in  Sfilano,  bu 
Z>  'metia,in  Alemagna,&altrouetdoue  quefio  meflieroin  fefleffo  è $orco,Gr  vUc9 
ma  di  buon  guadagno,(3  esercitato  affai. 

■vM^'ì  feti*  •)•)*  'A  V-  Vìv" iti!  '       r      ..A"         ■>   ...'-.O  .,1 

A nnota tiene  (opra  il  G  X  X  1 1 1.  Djfcorfo.  . 

Infognando  il  Piotano  Arlotto*  vn  Pelliccerò  ,  quali  fodero  le  più  tri  ile  pelli 
del  mondOjdiiTe,  ch'erano  tre,quella  del  Leone,  quella  della  Volpe»  &  quella  dell*- 
•  Alino» 

 ____ 

DE'    LIBRARI.    Difcorfo  CXXVI.  .  :  ~. 

LA profeffìonc  de* Librari  da  tutti  i tempi  bà  meritato  d'efiere  annouerata 
fra  te  profeffioni  nobili,  (3  honoreuoli,  come  da  molte  ragioni ,(3 auttotità 
d'huomini grandi  Ji può  con  molta  ageuoUT^a prouare,  (3  dimoflrare  ai 

mondo. 
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Po!  idoro   mondo.Trale  quali  vna  n'adduce  efficactffima  Polidoro  Vùgìlio,neilibrò  che  fi 
Virgilio,    fogli inucntari  delle  cofe, dicendo  *bt  la  commoditd  de'libri  loro  è  quella,ch'agk^ 
itagli  ingegni  degli  b  uomini ,  &  e  he  apre  vna  firada  ficiliffima  d  tutte  le  fcien- 
%c,e  difciptine  ,  allettando  marauigliofamente  gli  animi  noftri  a 'nobilitimi fluàij 
delle  lettere  tanto  m  fe  fiejj'e  degne  di  riueren^a,& bonore.  Fruita  fi  anco  la  nobiltà 
de' Ltbrari dal  conto ,c  dalla  riputatone  tche  da  tutti  i  tempi  è  fiata  tenuta  delle  U- 
br arie icofafùmofat  in{€1& {per  vfar  quefta lode) è  fingdare,  (3  regia  inficine.  Chi 
•non  bà  letto  ne'dottiffimi  Auttori  la  Himagrande ,  e  [ingoiare  ,  the  n'hanno  fitto 
Imperatori,  Ttaf,  Gentilbuominipriuati,  &  buomini  dotti,*  periti  d'ogni  fotte* 
Ifidof©.     ìfidoro  nel  feflo  libro  delle  Etbi mologie al  cap.  j .narrale  tsflcfjandro  tJMagno 
Imperatore  n'hebbe  diletto  graniamo ,  &  con  ogni  fuo  sformo  attrfe  a  congregar 
de'ltbn,hauendo  l'animo  implicato  aU'honorata  profeftone  delle  letoere.fl  mede  fi 
mo  ferine  tcbcHrR,èTholomeo  Filadelfo  congregò  nella  città  4'  Akfiandria  fet- 
tunta mila  libri ,  e  fece  vna  libraria  per  due  cofe  notabile ,  prima  ,  perche  quiui  fi 
ripoflo  ilteftamento  vecchio,  e  tutta  lajcrittura  fiera  da'fcttantaducintcrpretijfc* 
Atib  Gel-  condo,per il  numero  grande  de 'libri  congregati  in  t fia.  Ma  Aulo  Gellio,&  Amia 
Ho.         no  %Jft€artcllino  infume  con  Seneca accrefeono  ancora  più  il  numero  de'Ubri  dai 
Amiarro    #è  Tolomeo  congregati tdicendotcbe  armarono  al  numero  difetteconto  mila .  li- 
no  che  non  parerà  cofa  incredibile flrana  a  chi  confiderà  lericche^e  opulenti  de*  Ri 

Seneca.     d' Egitto,  eie  jpefe  memorabili  fitte  da  loro  in  piramide,  obelifct,  Tempi,  edifici/ 
II  Budco.  naui,&  altre  grandette  mejiim  abili,  delle  quali  narra  alcune  il  Budeo  nelle  anno 
I ozaro  Ba  tationi  delle  fue  Tandette,&  La^.  'Baifo  parimente  nel  fuo  trattato  delle  cofe  na- 
VUcùo      tt*^'  S*rme  M  fimofo  Plinio  anch' effo ,  ch'Eumene  Rè  di  Pergamo  ne fece  vn'al- 
Plutarco.   *ra  a  competenza  della  fopradttta  ♦  oue  Plutarco  nella  vita  di  Marcantonio  affer- 
Giulio  Ca  ma  effer  fiati  ripofti  duccnto  mila  libri  E  Cj  tulio  Capitolino  narra ,  che  Gordiano 
pi  col  ino.    lm per atore%ne  fece  vna,nella  yualc  adunò  fefiantadue  milla  volumi  infume.  Pli- 
Plinio.      „  jopradetto  fi  m emione  nel  15  Mb. al  cap.  1  MI  primo,  che  in/litui  libraria  m 
Roma,  fu  vSfino  PolUone,(J  il  primo,  chevicondufiegranfomma  di  libri,  fi,ft- 
ffidoTo.     tondo  ìfidoro  nel  6. lib.de Ile  fue  Etimologie,  Paolo  Emilio,  doppola  vatoriadi 
Terfeo  da  lui  riportata .  Et  doppo  "Paolo  Emilio  feguitò  Lucio  Luca  Ilo  rkehiffi- 
modella  preda  di  Pontoy& doppoefio  Giulio  CefareMqual  diede  il carico  a  Mar- 
co Varrone  di  fir  vna  LÀbraria  fopra  l'altre  fimofijfimayle  quali  tutte  (come  nar- 
Paolo  Oro  ra  <paolo  Orofio)furono  pergt  incendif,cbe  auucuncro  in  R$mat  in  gran  parte  ab  • 
brujci.it e  ,e  fe  ben  quel  danno  fi  te  il  aurato  da  Domitiano,mandando  egli  in  Egit- 
to a  traslatar  de'libri  riferuati dalle rapine,&  incendif  de'foldati di  Cefare,  quan- 
do qui  feguitò  tPompeotnondimenofotto  Commodo  Imperatore  fucctfje  l'ifltfio  in- 
cendio, che  fi  emendato  poi  da  gordiano,  come  difopra  hò  tocco .  In  (jrrcia  tutti 
gt  auttori  s'accordano  a  direbbe  P  ififlrato  tiranno  d  Atbene  fi  il  primo  che  ficefft 
vna  pub  In- a  libraria  in  e ff a. città  molto  rara,  &  pregiata,bencbe  Strabone{parlan 
Strabone.  do  d 'b  uomini  pmati)  b  abbia  affermato,  che  Arinotele  fu  il  primo,  che  ragunafìe 
in  Grec'ta  libriymolto  foccorfo^efiuorito  dalla  potenza  del  7()  Ale  fj  andrò.  Et  A  te 
A  teneo  nc^e  cfae  de'fwifapicnti  al  libro  1 .  pone  la  libraria  di  Lar enfio  Greco  fopra^> 

quella  di  Pififlrato%d't^rifloule%d%  Euclide,di  PoUcrate,dt Euripide  di  Ntcrocra* 
Plutarco,    te  Ciprio,come  cofa  fingolarij/ima .  Plutarco  nella  vita  di  Scilla  magnifica  per  li» 
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iraiia  dipetfona  priuata  quella  di Tirannione  G rammarico,  il  qua! adunò  infil- 
ine più  di  due  mila  libri .  Tra  Chriftiani  ti  primo  che  cercafie  d'agguaglia*  Pifi- 
fttrato*4tbeukfe  nella  libraria  fu  Jecvndo  Ifidoro  pur  nel  6.1-brodellejue  Etimo 
kgieSPanfilotJMartire,  la  cui  vita,  fu  fcritta  da  Eufebio  Cefartenfe .  Ma  lapri^ 
ma  libramene  mai  fifle  al  mondo,dice  fifidoro  nel  jvpradetto  luogo ,  che  fu  la  &i- 
bliotbeca.de gli  Hebreitlaquale  fi*  da  Caldei  miftramente  abbruggtata>§  doppoil 
corfo  di  molti  anni  da  Ejdrafcriba  pieno  dello  Spiritofanto  reparata. ,  refctiitendo 
eghi  libri  del  te  fi  amento  vecchio  di  nnouo ,  &  riducendogli  al  numero  divintidue 
Itbrijetondocbe  vinttdue  Jone  le  lettere  dell'alfabeto*  tsf  tempi  p,ù  nuouiftriue  ^  ^ 
Filippo  *Bergomenfejiel  quartodecimo  libro  del  fm  fupplemento,che  Cjiouanni  Ca  golJ}cnfc 
lea^xp  Vifconte  fetem  Pauia  vna  libraria  digniffimo'  per  la  gran  copia  di  libri  Bartolo- 
the  vinpoje  dentro.  Bartolomeo  Ca  fianco  nel  fuo  gìuditiofo  Catalogo,  per  memo  meoCaf- 
r abile  tiene  la  libraria.cbe  in  'Bkftraccoife  Ludouko  duodecimo  Rè  di  Francia,^  fcoco. 
quelle  due  fnmofe  Pafigine.maffimein  TbeologiaJ'vna  nel  (òlUgio  Regate, e  fai 
tra  nel  celere  monafìerio  di  San  Vittore  luogo  antichi/fimo  de'Canomct  Tegola- 
ti  Latersnenfi,  *T tempi  nofiri  ancora  fi  vedono  m  Italia  l  brarie  affai  fh>rwfc>  co- 
me la  btbliothrca  Apofiolica  in  Roma,quella  di  Federico  Feltìio  Dm  a  d'ubino, 
la  libraria  de' Medici  in  FiorenT^a  .quella  dc'Malattftì  iti  Cesena  quella  del  Duca 
di  tJMantoa,& moltijfime  altre the  per  breu'uà  tralafcio  da  parte. La  r.ob  ita  del 
le  librar  ie  così  antiche ,com e  moderne,fi  caua  anco  da  qtu  fioche  gli  huomtm  l'ba- 
no  iltuffrate con  l'imapni,&  ftatue  diperjoneper  v'trtùt& per  lettere  eccellenti^- 
me.Coftdice  Plinio  nel  libro Jettiinotche  nella  publica  libraria  d*  Afxnxo  Tollione, 
meritò  egli  effendo  ancora  vino  ,  the  la fua  fìatua  fjfjc,  per  grandezza  collocata-:. 
*S\€arco  Tullio  nella  fua  Epiflola  fcriue  d  Fabio  Gallo ,  che  gli  compri  le  slatti  e 
fer  la  fua  libraria.  Plinio  nepote  fcriuendo  à  Cjiulio  Seuero^ice.come  Etemo  Seue 
to  dottiffimo  huomo  voleua  porre  alla  fua  libraria  tra  l'altre  l'imagiue  di  Corne- 
tiot&  di  Tito  Anio.  Et  beggidì  fi  vede  fra  noi  la  bella  libraria  di  Monfignor  Gio 
MB  d'ecsellcntufime  imagini  di  perfone  vvtuofe ornata ,  &  iUuflrata^Per  vn'altra 
tagione  ft  écecbe  la proftQionc  de' Librari  fta  molto  nobile,  perche  fempre  fino  m 
compagnia  di  perfone  lttterate,Gf  rirtuofedi  Theologi,dr  Dottori  di  b  gge,di  Me 
diciyd'  Humanifìi,  &  di  molti  altri  feientiati ,  col  confortio  de'quali  diuengono  fr- 
uente più  accorti tpiù  intelligentiy&  prattici  non  folo  dell' arte, mi  delle  cofe  di  tut 
to  il  mondo  infiemc;&  però  rari  fono  quelli9cbe  non  fiano  fcalutti,  t3  che  non  fap- 
fiano  il  fatto  loro  da  donerò,  perche  da  tutti  quei  dotti ,  che  gli  pratticano  in  botte- 
gajmparano  qualche  bel  punto  da  tenere  à  mente.  Hà  del  nobile  parimente  quefi' 
arte.peube  non  è  forca  niente  infe  Reffa,  ma  netta ,  &  polita  quanto  dir  fi  pofia, 
onde  i  librari  non  s'imbrattano  pw  vn  dito  iu  cofa  alcuna:  &  oltra  di  ciò  ntu  ne  af 
fai  dell'arte  mcrcantili,perl'induBria  di  comprar  libri  ingrof$o,&  -penderli  anco 
rabiche  le  porge  qualche  forte  di  nobiltà  particolare  fepra  molte  altre.  S'acquiti* 
nome  finalmente  del feruitio  vniuer[ale,che  partorifee  a  tutti,perchc  da  libri  ogn'- 
un  riceue  il  modo  d'intendere, e  fapere  quel  eh' ei  vuole,hoggidì  maffimamentc>cbt 
tutte  le  binarie  dell' buomo  fono  in  ftampa  >  (3  non  fedamente  ci  fanno  poflefa*  1* 
Jcientic>&  T artitma  quante  cofe ponno  capire  nell'intelletto,  &  nella  imaginatio- 
wt  d'una  perfora*  Però  tu  troni  ageuolmente  da  fcapr Urtarti  in  vntrattosdir,tro  lo 
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vna  Vibrar  ia,oue  troni  di  guerra  Cantore, di  lettere, di  maneggiai  me[lìeìi,d'  yfii. 

Wartiale.         dt  VMmSA*  tefiàew*:  Ferquefiofu  celebrato  quel  gran  librato  antico,  da 
to  Trifone  da  Marnale  in  quel  va fo, 

Non  batto ,  {ed  iyabet  bibliopola  Trifbn. 
E  cofi  molti  moderni  in  Vtnetia,in  Roma,in  Parigi  in  Leone  Jn  Anuerfajn  Loua 
gnajn£iftlea,in  Miiamdouehaueua  vna  nobiliffima  Libraria  Cjiouan  Antonio 
delli  Antonjj  all'Indegna  del  Goffo  piena  di  cfqutjiji  libri  in  tutte  te  profèffioni  dò* 
ne  Iwaft  ritrova  Antonio  dellt  Antony  honorato  fuo  nipote  nella  libraria  del  Grrf 
fojl  quale  dimofira  di  non  punto  degenerare  da  fuoi  maggiori \&  in  moki  altri  ino 
ibi  del  mondo.  Et  con  qitejle  lor  lodi,  hanno  pur  ancor  etti  qualche  vitto  rucolto  in 
Iorotpercbr,per  ifccair  più  opere,legano,  &  battono  taibura  male  i  libri >Q>efiogà 
frano  pagare  il  doppio  della  valuta  ;  [attentano  dieommune  accordo ,  quel  che  gli 
piace ,  e  dote  non  hanno  intere  fa  per  diminuir  l opere  altrui ,  fi  ritirano  da  lungi, 
vendono  a  untatimi  &  a  villini  con  c  unric  quante  di  [ciocco  hanno  in  bottega,  & 
[opra  tutto  magnificano  talbota  più  vna  cafironariacompoftadavnciauatthnh 
che  qualche  opera  bella  mie  composi*  da  vn  galantuomo.  Horqueflo  basii 
de'librari,bumtc  cattiui. 

Annotationc  Copra  il  C  X  X I II I.  Dtfcorfe. 

Circa  i  Librari  vedi  il  Cardano  de  Rerum  Varier.ic.868.cV  Pietro  Vittoriose 
4$s>,&  486.&  fra  librari  è  degno  di  lode  hoggidi  M.  Giofeffo  Salino  Piacemmo. 

- 

DE' STAMPATORI.   D.fcocfo  C  X  X  Y. 
•    ■  ■  .  ....  • 

S.Gieroni.  ,  Sfendo  vcriffimo  quel  tantoché  Cj'teronimo  Santo,  [emendo  à  JZfareella, 
°10,  Lj  diccàoè,  chei  libri  de' Scrittori  fono  vna  effigie  vera ,  &  eterne  memorie 
JLJ  de gltmgegntloro, grondarne gratieb&nno da  tenderti  Compofitori  de 
libri  à  queuià  quali  fi  fono  indufìriati  di  tenere,  mediante  le  Stampe Je  lor  memo- 
rie  viue,e  pale]  are  à  tutto  il  mondo  t eccellenza  degli  ingegnile  he  nell'opere  fcritte 
da  loro  hanno  dimoflrato .  Et  in  quefìo  l'arte  de' Stampatori  riefee  al  mondo  cbia- 
ra\&  illuflr  e, perche  ella  fola  ci  rende,  viui  quegli  b  uomini,  che  giacere  bbono fen- 
^effa  in  perpetue  tenebre  fopiti,  &  immerfi.  Quindi  habbiamo  i  Filofofi  antichi, 
i  Poetigli  Oratoria  Mcdici&li  AslroUgi^e  tuttelefcien^arti,  profeffioui,  vffi- 
tij,meftieìi,cbcairbuomofi  ricettmo,per  diventar  letterato,  &  vhtuofo.E  fi  può 
dire,cbe  la  Stampa  fia  fiata  quclla,tbe  bà  rifuegliato  ig>irti  deltbuomo,  eh  erano 
addormentati  veramente  nelfonnodeltignoranqi  :  perche  auanti à  quella  mira* 
colofa  arte  della  Stampa,  fi  trouauano,in  comparatone  del  tempo  d'hcggi  ,molt» 
pochi  letterati,  il  che  non  deriuaua  da  altro,  fe  non  dalla  jpefa  de  libri  intokrabile% 
ejjendo  che  mfjuno  poteua  Hudiarcje  non  era  ticco,&  fittoltofoxbc  potefle  re  fi  He 
re  alpretio de'Ubri tatiffirno  in  quei  tempi .  Et  così  rcslauano  infiniti  peneri ,  mal 
grado  loro,??  per  muffita  pignoranti.  Onde  bora  tutti  poflono  imparare*  éefiarfi 
dal[onno,(J  darfiaUa  rirtà  ejjendo  i [ufficiente  mcrcato,per  confa  della  Stampa, 
.  /  ridotti 
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ridotti  ;  Uri,  &  rnamfc Siate  l'opere  degli  antichi  tutti ,  chi  refiauano  nelle  tene- 
bre indegnamente  fepolte.  La  Stampa  ancora  è  fiata  àguifa  dell'anello  d'unge- 
lica,c'bà  rottogli  incanti  di  molti  Fibfofi  antichi,!  quali  tanto  altamente,  &  prò. 
fondamente parlauano(con  veli  coprendo  molttffime  pa^ie  dette  da  loro)che  la  po 
ucra  plebe  come  incantata*  (3  fiordita  /lana  del  continuo  intenta  à  que' ragiona- 
menti fem^a  mouerft  punto.tJKa  bora  fono)  ette  le  maglie9\efi  fannolefciocche^- 
:  \c  d' Anafiagora,  le  paTgfc  d'Ho adito  ,  le  materie  di  'Democrito ,  le  vanità  di 
cJWeleflio  ,  le  fio  lane  di  Cameade  »  le  fiépetbiediquei  Fikfofi  tutti  di  quel  lecolo* 
non  meno  arrogatitele  paigp.  £t  tutto  nafce,&  procede  dalla  Stampala  quale 
ha  apertogli  occhi  a'ciccbi,&  dato  il  lume  àgli  ignoranti.  Arte  veramente  rara, 
SUipenda,&  mhacobfa.  J>uefia  è  fiata  quella,  c'hàfhttoconofcer  l'oro  dal  piorn- 
boìa  rofa  dalle  (pinci l  frumento  dalla  paglia,  e  dato  notitia  del  bene,  &  del  male 
mfteme.Hora  conosciamo  i  dotti  }&  anco  gli  ignoranti'c  tutto l  mondo  ne  può  ba- 
lte* cognitionc:  fiora  fono  fugate  le  tenebre  deli  ignoranza  affatto  affatto.  Nora-» 
non  fi  può  veder  bugie, & dare  à  vedere  il  nero  perii  bianco:  Mora  cìafcitna  dà  gin 
iicio  d'infinite  co  fesche  fé  non  foffe  la  fiampa,  non  potrebbe  aprir  la  bocca  per  par 
lame, non  che  giudicarle.  Quefla  è  quell'art  e, che  fa  eonofeere  i  paqri,che  manife- 
stagli arrogantUhe  paltfa  tlcttera*i,cbe  dà  morte  all' ignoranza, che  dà  vita  al- 
la virtù,  &  alla  feien^a.  Quefla  è  quella,tbe  dà  fuma  alle  perfone  bonorate ,  che 
Jcornat&  vitupera  ivkiofi^hefèpelifce  nel  profondo  della  terra  gt ingegni  morti, 
chinala  fin  alle  falle  i  piriti  viui,&  fublimi.  Quefla  è  quella,  che  è  madre  de 
jli  honon  àperfòne  degne, ca fa  d'obbrobrio  alle  perfone  immeriteuoli,  hofpitio  dc'- 
pìu  mirabili  ingegni  delle  cittadurketto  di  intelletti  fommamentefitegghiati,  al- 
bergo perpetuo  di  Senatori,diT  teologi,  di  FilofofiÀ'Hifiorici ,  d'tsf cadmici  di 
Dottori, di  Scolar  i,e  di  tutto  il  buono, e  di  tutto  il  bello,ch'è  nella  città. Si  che  dime 
ritcuoli  glorici  honorife  ne  và  altiera  quefl' 'arte,  infume  co  'prof  fiori  d'efia.  Ma 
(opra  tutto  mirabile  honore ,  Cf  gloria  fmgolare  fi  debbono  à  quei  primi  inventori  p0\\^Qt9 
della  Slampa,  de^qualiilprìncipale(conKnarréPolUdm'pirgilio)fu  (jhuanni  Virgilio. 
Cuthenberbo  Todefco  Caualierejl  quale  del  mille  quattrocento  quaranta  due,oue 
ro fecondo  altri  cinquantanno^ 'f fiere  ito  il  primo  nella  città  di  <JWaguntia,bauen 
do  anco  ritrovato l'inchioflro ,  ilquale  infmo  à  queSiotempo  vfanogliftampatoru 
Laonde  il  Beroaldo  in  lode  della  Germania  fcrijfe  ifeguenti  ver  fi  y  ItBeroal- 
Vnh!       O  Germania  munertsrtpertrrx ,  do* 

^nilnlvtitmtticmvwRà*, 

Libros  fcribere ,  qù£  docts premendo* 
Lr anno  poi mìHr  quattrocento  quarantotto,  ò  cinquantotto  fecondo  altri  >  due  fra- 
telli Alemani  fecondo  il  Volattcrano,o  pur  Corrado  Todefco  folo  condufje  qutfl'ar-  0  Volane» 
te  in  Italia,    fu  il  primo  che  flampò  libri  in  Roma  nelle  cafe  dc't^f affimi ,  (3  i  ran0% 
pr  tmi  libri  che  JiampafJe  furono,  fecondo  il  predato  Htflorico  Agofiino  Santo  del- 
la città  diTìio,®  le  dittine  infiitutióni  di  Lattantio  Firmiano.Et  Nicolò  Genfone 
Francefe  al  tempo  di  mefjer  Agofiino  rBarbarigo  'Doge  diVmetia  in  quella  fumo 
ft,& itxtita  città  fu  il  primo  .che  i  /llufiro  miramente.  <Doppo  il  quale  vi  fono  Stampato- 
Siati  in  qitefi'arte per  tutto  il  mondo  huomini  tariffimi ,  come  Aldo  CManutio  in  ti  diueifi» 
Virutkftl  quale  tifiamo  la  lingua  lMÌna.FtanceftoPrifciamfehpRoma,  Sadio 

Frobenio* 
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•Fautori  del  Frobenh,Paolo  Afanutiojlrmello  Aldo>i  ^algrisijj  giuntai  GioUtUU  Salami* 
la  Stampa.  4tAji  Curati  Miffcrinojl  Prato  jl  Mischio,  a  Volo.  &  altri  infiniti  Stampita- 
ri  molto  [ufficienti. S'aggiongc  al  pregio  di  quejl'arteychein  Roma  Nicolao  Qmn 
to  vno  de'primi  fkuorì  la /lampa  mirabilmcute,&feco  "Beffamne  Cardinal  Nice 
no, e  Nicotao  Cufano  (ordinai  di  S~Pietro.fn  Vinetia  Aldo,Z3  Andrea  A  fidano. 
Dipoi  in  Roma  Leon  decimo .  In  Francia  d  foa  imitationed  Cbritlianiffimo  Rè 
FrancefcoJn  Louagna  Carlo  Quinto  imperatore.  In  Heidelbergb  Lodouico\fìte 
Palatino Jn  Vktembergb  Federico  cD*ca  di SaffoniaJn (ngolflad  Cjulidmo  Da- 
ta di  Bavera  col  fratello  Erneflejm  iftCagon^a  Alberto  Arane/cono,  &  motori 
iuogbi  altri  Trencipite  Signori  c'banno  dotto  aiutale  fituore  non  mediocre.  Acmà- 
fla  quakbe grado  d'honorc  anco  quell'arte  dagli  ingegnatoti  injìromentith'vfano 
ifuoiprofeliorineWeffeìcUarU^rcbeconolcMnipwxom  d'acciaro  fino,  nella  cui 
punta  è  [colpito  vn  carattere  dell'alfabeto  col  boriuoynpo[ìi  nelle  fuecaficlette,(J 
accorri  modali  con  lefue  forme  dentro  à  telati  quadri, e  con  Y  artificiosi  torchio  vero 
-mente  marauigUofo,in  pochi  giorni  fìampano  mantechino  grand tffi  ma  di  fogli,e 
di  libri ;c  qui  interuengono  il  Componitore \qnal  mette  infieme  le  lettere,  e  ne  taf  or 
me  in  foglio jm  quartofoglio^n  ottauo,in  dodjci,infcdia\w  vintiquattro  •  &  in  di- 
uerfe  altre  forme \come  in  lettera  picciolo,  grande^ondatcanceiareJcat  moderna  ,c 
fimili  altre  fortini  è  poiil  "Proto,  il  Tiratore  ,<pal  bà  cura  dicon^ar  le  forme  nel 
torchio*  gmRarlc,&  accommodartc,c  fkrli  vemrregiflrovi  è  poi* Battitore,  il 
Initronien  Correttore  tche  corregge  gli  errori,la  tJampariajl  pontone  Ja  madre ,  la  formo,lt 
li  delle  Sta  l€UtyC  Ja  caflajltelarojc  vitiyi  marginali  cbiodo,la  fieteitaja  puntai  torchila 
viteja  ma-^aja  cuccati  piano  Je  fratte  jl  carro Ja  pietra, il  timpano,la  frafcbtt 
taal  lettoci  molinello  tle  bracchej  piedi \e  così  la  cartami  fumo  delia  ragia  Minchia 
Hro,(3  i  ma^i  E  non  hanno  altro  vàio  in  loroje  nonché  qualche  volta  nelle  cor» 
re tt  ioni  fono  addormentati,  nello  Ha  rnpare  opere  altrui  menano  le  mani  per  je  fi  ef- 
figile cofe  inutili  mettono  fouentefiudio  grandi ftmo.e  nelle  giotteuolifono  [ciope- 
*ati,&  negligenti  affatto.  Horfia  ragiomtoàfufficierr^  de'prcfifforidiquetT- 


Arrootatiooe  (opra  il  €  X  X I X.  Difcorfo, 

Circa  la  Stampa  e*  da  no  tare, che  il  Giorno  tieoequeJla  oon  etTere  inue  tutorie  de 
gli  A  lemanì,ma  molto  più  aorica,ch'altri  non  pen£a>adduce«do  di  ciò  vn'argotnea 
to,  che  nelTOrationi  ttampaie  eoo  l'opera  di  Giouanoi  Roiìno.vicn  regnato,  eoa 
la  /cmpiice  negaciooc^»  • 


DELLE  COMARI,  ET  DELLE  BALIE,  O  BALI I, 
ò  Nutrici ♦     Difcotfo   CX  XX. 

Terentio.       £4^;,  come  Terentio  neWAnàna,  chiamano  col  nome  di  ObfUtrìcet,  quelle 
S   u  unne ,  le  quali  il  volgo  nomina  per  Comari ,  &  nell'idioma  Spagnuolo  fono 
M.  date  parte  1  tfcrcbticome  dice  Donalo}aÌHtano  le-dcmcgrauide  nel  partorir 
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che  fanno.  Fra  le  quali  fono  nominate  da  Plinio,nel  vìgfftmoottauo  lìb.  atcapàùh 
f estimo,  Setyra,&  Salpe \i  cui  timedif  ancora  tila  in  alcuni  mali  delle  petfone par 
tuolari.  Et  l'atte  dicoteite  è  lenuta  per  atte  di  fede  pi -ubata  ,  come  fi  srake  dal  ter 
fio  nella  legge  prima  intorno  al  pnncipioM.de  ventre  inlpiacndo.cJr  a  loro  s'ap 
pattienedifaper  (opra'lsuìSo la  forma  dclbattefimo ,  acciò  ne'pericoli  imminenti 
della  mone  del  fanciulle, potfino  battiate,  come  s'hà  nel  trattato  de  Confccra- 
iiotìe,  alta  qn:fiiQnequarta,aL  caputolo  \  Muket.  Quelle  fùcende poi,  nelle  quali 
s'adopiam  intorno  alla  donna granula ,petcbe  fono  dijoggettovergognofo  fia  me- 
glio tacerle, the  inbomfiamente  nominarle, abentbe  s'io  volefji  amo  ragionar e, /*» 
rei  tenuto  per  temei ario,non  l' battendo  viftesic  da  loro  mtejè,pctchc  fi  fanno  all'of 
curo,comeifacrtfictf  della  Dea  Rttona,vè  mai  ftJcuup>ono  quei  mi  fìertf, benché  fi 
fenta  tofltepito,  (3  i gridi  sì  della  madie ,  tome  del  bambino,  ebeefee  fuori,  dal 
qual  tempo  la  Comare  prononcia  s'è  mafebio,  ofemina,cbiedcruto  la  buona  mano 
dal  marito,  quando  gli  annonci*  v»  mafcbio,(3  affettando  molte  volte  ilcancarot 
&  ilmal annodando  gli  dà  nuoua,chefiafcmma,  penitela  tobba  per  le  [emine 
và  fuor  di  cafa,&pergli  mafebi  v'entra  dentro.  Oue  anco  U  Comare  lo  latta,  lo 
Appicciargli  lega  il  budello  gliauommoda  la  bocca te'lnafo,lo  fafeia  con  vna  fa- 
fciettafottilce  dolcemente  lo  bafeta  alleggerendo  la  pena  alla  madre,  che  per  alle 
gre\Xa  del  nuouo  parto  tutta  fi  racconfola^  fi  come  auuieneil  contrario,  quando  la 
cattiua  Comare  non  l'aiuta  a  tempo,ànonfa  fnrc  il  mcjliero,&  che  la  [lenta  in  vn 
periglio  sì  grandette  tn  quel pafjo  memorabili  a  tutte  le  donne  da  doueio.  Fra  gli      .    .  I 
altri  loro  duetti  ce  n'è  vngrauiijimo,  che  qualche  volta  ammaliano  i  fanciulli  co- 
me flregbe  che  fono  ,e  gli  fitfeinatro  in  modo,  che  con  dolore  e/iremo  delle  madri  ,e 
con  furore  infinito  de ' padn,paflano  meramente  di  questa  vita.  Ft  altre  cohe  ma 
ladette  furie infernali  gli  amacuno  H  ceruelloiò  gli  juccbiano  djangue,ò  gli  for- 
birono U  fiaso,  con  pietà  immenfa  vetamentedi  qu.  Ile  poutre,(3  infilici  creatore. 
Nè  le  balie ,ò  Nutuci  fono  megUori,aUe  volse  togliendo  il  latteapouen  fanciulli, 
ò  ^tingendoli  alfeno  ttoppo  iadifcretame>ite,(J  empiamente,ò  dandogli  latte  tat- 
tile pejlilentcò  lafciandoli  ferrea  cufiodia  debita*  coirne  niente, & in  molti  mo- 
di noceudo  a  quelite  quanto  al  corpo*  quanto  all'amma,co'catùui  cofiumitco'  ve\ 
?i,& co' dijfetti,dS imprimono  in  loio.Fra  queste  annouera  StatiotHififile  nutrice  SttUO- 
del  figliuolo  d't^frehemoro  7^  de  T  raci,chc  perfemea  mauuiìten^a  hauendola 
filato  quello  così  fra  l'herba  ,fu  dcuorato  à  cafo  da  vn  ferpente.  tJMa  per  viul* 
inauuetsita*  barolda  non  bà  da  rcflarft  di  commendare  tante yche  fono  Hate  fumo 
fé  in  questa  profeffione  per  conto  di  ^elo,di  carità, di  fede,  di  bontà,  e  d'amore,  co- 
me Pbilicc  balia  di  Domitiano Ulujirata  da  Sintomo,  per  l'honefiafepoltura,  che  Suetoai* 
diede  al  cadauero  fuergognaso  del  fuopadxone  ;  Ba*ce  nutrice  di  Sicbco  marito  di 
"Didonccbe  vien  lodata  ne' ver  fi  di  Virgilio  del  quatto,cbe  fono  tali, 

Tum  bteuitet  Harcem  nutrie cm  affata  Sicbei; 

tsinnam  cara  mibi  nutrix  bue  fitte  fororem. 
Caieta  balia  d'Enea ,  ebe dall' ifteffo  mi  fettimo  viene  commendata  ne'feguen^ 
ù  ver  fi , 

i   Tu  quoque  littmbtu  nofiris  Mencia  nutrix 
%^ttetnammotUnsfamamCMKtadedìfih 
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cMkdteJfc  w*h9M*fitfMi#**&af*,«*m laureai*  miri» 
mula,  ivimhM  ih  lUntce  dS^tfimdro .  Of  tf»      mfa  mot 

che  nutricò  Giotte  (  comtMiced  Pensavo  ycclUur  di  Capra  ^Ntfit  \  &  frìxom 
FefuU .  fecondo  Ammonio  Grammatico  ^ebe  furono  le  nutrici  di  Bacco;  Spaco, 
che  fu  nutria  di  Cyto  .fecondo  Borodetto-y  nella  ina  Clio,  c  Calputma>  figliuola^ 
dell  Oceaniche  allenò  Nettuno  uifieme  co Rodiani  »  come  atte  fi  ano-  *4nnk 
biHouco,  C2  Calderv,o  [opra  Stano.  Fra  celebri  Nutriteti,  &  batti  ncr* in,; j, 
punmcnU  l'inolio  il  magno  tslthlante-,  che  fubalw dì  Ruggiero  mtfkètiaX 


.  (oUi rcbtUfembian^ane  Unea^  t 

£imakùpt»inqucU*fcguentt,  v  v 

g.  r.   ».. KlHmeé&g&sZ^ìeatiUQm *v  «      •>» ■  ^    •  « •'"  *V  irt^i 
v      .  \,  :Ti  porfe  adunque  gli primi  aQmtmf9"^^,,'-^t'i-      '  w*\*h 
■\\    T'ho  per  cau&nt  ,&  bonnii  burroni  »  rV^*^ 

i.  Fanciutloauc^o  a  tir annoiar  fri penti ,  fc\i»»lfe«ft?(LV 

Pantere,  e  Tigri  iifarrnat  d'vngbionir  ■  .  "tV  inro-v 

.    JEtaMui  cinghia  Ltrar  freffo Menti,  »i     •  •U'VtM^ì, 
Accio  che  dopò  t anta  àifupkna  ' 

l!Triffi»a  r  /  TriffinocelekaHetmima  fra  b  torèri  4iht  fi  ti  cart  a  Sifonitha  i  <*r<fo» 
uendo  mor.tr  t>,  U  fece  bait*  falla,  &w*die<tel  picciolo  figliuolo  ycbe  Ufaaua^ 
il  lor  v  fin  io  è  d'alienar  bene  \  fancruk imi jeg  mtrgUottake  C?i*nn$,difcipknarTl  Cé> 
me  fiUtut,  tenerli  in  obi-  dittila,  & a  freno,  e  fan (ì  temere  da  loro  ,&  ricettale  à 
gui fa  delie  madri.  ì troppo  vt^tjfono  reprobati  &  la  troppa  indulgenza,  perche- 
pur  troppo  amano  t  fanciulli  La  libenà,et  quinto  pu)  s'vfacon  lor  dome/liche^r* 
tatto  maggior  baldanza  ,& imiuiltà  pigliano  ogn*hera.  Però  le  tener  me  pianiti 
s' hanno  dalle  nutrici  a  piegare  con  mod<fh  a  rumore, acciò  vengano  ere fiondo  nel- 
le cafe  co buoni  costumi  ntll animo  broda  principio  infortì.  Le  cattinone  poi  fono 
•batti  oppivi  alia  4ifcipUtu.yinuofa  Maffimamcntvquando  i  Nutrkori,& 
k  Mitrici  fanno  cofe  indegne  alla  ùrefènza  loro ì  perche  i  htliuotam  piatoli  hanno 
fempre  l'occhio  a  effige  tengono  comevn  ^ucbtoakanuVattiorùrii  coloro,  che  gli 
allenano.  ^Ca  le  balie  d'boggidì  per  il p  ù  peccano  in  qtiefio ,  cbt  fi  lafaar.o  in- 
gannar da*  padroni  dicafa9  Ù  fauno  manrfefla  vergogna  alle  padrone, Uigrofian- 
do  la  panc  ia  per  via  de'lor  manti,  e  duplicando  t  figliuoli  alle  poppe  ,  acciò  che  la 
li  -.  finifira  non (iduìga  della  definì  quél cb'c peggio  Tmolte  voi: e  con  fceltraggi- 
ne  inaudita  gettano  t  patti  lorodentroaccfji  qu\iudofono  ribalde ,  &  f  te  la  ale  da 
sdouero.  tJM a  perche  qucflo  è  d'auan^o  pei loro ,  to  trapaffu  fin-fa  ahro  a  gli  aU 
Ptprofefjon.  f 

.....  \  ■  ■•        *••.••  -tfc« 
Aoooutk)iitibpt*il  CXXX-Difcotfo.  . 

Circa  Ir  Balie àiceuz  ilBa^ges,  che  tre  cofe  me  trono  il  fuoco- in  cafa,vn  figliuo- 
k>prcxÌJgo>¥n*moglieaduiiaa^Tp*Balia.Rufiaiiai.  , 
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DE'  CALZOLARI,  O  CALIGARI»  ET  CIAVATTINI. 

Difcoifo    CX  XXI. 

He  l'arte  de* Calzolari,  indentata  da  Boetio,  fecondo  ^Plinio ,  e  Polidoro 
ZHrgi'io  fia  comé  l'altre  antica  tne  fanno  fede  ì  libri,cbe  molte  volte  a  prò 
$  pofitoftnnomentiohe  di  efi'a,  nominando  le fcarpe.le pianelle^  i  xpcco-  •  - 

li,tbeda  queft'artederiuanb  att'buomo tanto  vtilmeute,e  tanto giovevolmente  tco 
me  fi  vede.  Nel  libto  dì  G iuditb  ,cb' è pur  antico,  fi  legge ,  che  la  beila  Giudith  af- 
funfele  ftanite^  i  pendenthper  Ornamento  del  corpo,  &  %  fondavi  ne' predi tch*  era 
va*  fu$$  di  calceamentotche  fu  molto  f  etnitare  a' TofcMiavPcfH,  fecondo  che  rac 
xmane'JkoìltbriUdotto^iulhPolkc^  Tot 
ch'erano fcarpede'Regi  albani  dipurpureoedored  quÙiftòifnrmo  vfatida  Pa  !ucc_>. 
trkif  Rormwtin  fegno  di  grandezza,  ^nobiltà.  'Delle  piànge nofitanc tcbe lati-'  Vopifco. 
namentc  fono  Starnate  crepidje,  dice  Ifidoro,  che  furono  a  Greci  vn  calccamentt  1  fìdoro. 
particolare,  & h  manifefia  <Pei fio poeta  in  quel  verfo,  '  Perfio. 

»  •  Non  bic  qttimcrepidù  Graiorum  lubere  gcftit. 

jfbencbt  Cicerone appreffo  j4uht^th^lter^odecimolibi^,alcapiiobvigefh  M  Tufl1(K 


mentionc  S 'tir ionio  nella  rit 'a  (ti  Vitcflitì  ,oue  dice  ,cbe  p:r gran  furore  dimandò  Snc|onia 
à  Mt f alma  di  potette  cuuai  leni^ette,e  chete  bafeìò  i  Roccoli  qualche  volta  per 
amore.  àrdicene  [carpe  da  contadino chiamate  Varpathine ,  che  fi  facevano  di 
cuoio  frefeodibue, ne  fnmernioneGiiHìoPolm  Commodo  (efa- 

Tf j  ecosì  Arifiotde  net  fecondo  de  gli  animali,  fcriu'endo,  che  i  Camelifono  filiti  ti  Ariftottlc 
calciarfi  di  fbndjcarpe  dette  Carpathines  acciò  per  il  fungo  viaggio  non  venganù 
meno. D?S  cai  fotoni  ancorai  he  fono  chiamati  latinamente  Seul  ponex,  parchi  Ncuj0> 
rì accenni  alquanto  Nevio,??  M. Catone, dicendo, che  alla  famiglia  rvfikanecbi-  catoni. 
f gna  dare  ogni  armo  buoni  Scalfarotti  Con  l'antichità  diquefTarte  ffà  parimcn 
te  la  neceffttlpercbe  non  è  filamele  gioutuole,ma  neceffario,  che  il  piede  fia  ca£ 
IptOtò  difc'arpa,ò  dinoccolo,  ò  di  piantila,  ò  a* altra  cofà  ìàle ,  acciò  non  refiì  del 
continuo  foggetto  all' cccvfnw  freddo  dtWìnverno,  al  caldococeìedelt'efiadeiaWha 
miào  dtil'atqucjftini  detta  terra,  alle  punture  de  ferri, ;allatturé%ra  de^fkffh  & 
a  tutte  quelle  cofe>che ponno  danneggiare  i  piedi  di  coloro,che  cammano  per  viag- 
gio.è  neieffaria  maffimamentea'pellegr'mitamcffì  ayiedirfcontadini  zappatori) 
(3  d'ornamento  a  tutto  il  mondo  in^gencralcperdjc  tutti  comparifeono  lefìi  e  gar- 
bati con  rn  bei  par  di fcarpein  piede,  ò  pano  alla  Spagnuela,  ò  alla  Napoletana» 
ò  aila  Sauo'tanatouero  con  vn  par  di  pianelle,ò  di  specoli  betti ;comc  fvfa  attempi 
noftri.Ella  conferua  i  piedi  dall' mmonditia,gli  orna  con  V apparenza  efieriorepo 
Itagli  ticn  catti  Vimmno,radìh^a  i  fpppicol  specolo  alto ,  t  {opra  tutto  alle  Si- 
gnóre Vinitianc  fvna  grandetta  talcy  cbe  per  ta  pioca  di  San  Manocipardi 
veder  U  nane  conuertite  ingigantefie.T utta  qucH'artc  poi  confi/le  malamen- 
te in  fcarpein  pianelle  }in  muleta  ^oaoliJnfimaU^nbin^acbiniJncoktti  conk 
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/«*  lunghe^,  e  covtt^e  e  larghete,  e  Sirtttt^re,  fecondo  il  bifrgno,  viltà* 
pruno  di  chi  dimanda vna  Jùlcofa,ch'è  ti  Ottawe  fatto  di  pelle  di  buoi,  o  di  vi 
telli,ò  di  bifjfali,ò  d'altn  animali  in  ne  per  mutata  dell'arte  principalmente.  E  le 
vero,cheft  »  scena  il  diJJrg>o  in  prima,  ti  quale  fi  trabe  da  ceni  moit  Hi  di  cai  tone 
battati  in  pralùea  da  macHtiejperiitpej  tagliate  i  la  noti  con  giudicio,®  vi  tWr 
la  tauola  politale  fi  taglia  fopra  il  corame*  così  il  coltdlo,cbia  malo  appunto  c  oJ 
Scpronio         da  calZ?laro>  Uff**  *  detto cnpidarium  latinamente  da  Sempronio.  Afd~ 
AfcIIio.     '"«f ie  fue  fi>rme  bcUet  e  la.  kfena  per  far  le  fcatpe,  mentre  fi  cufeno,  e  quel^e^o 
di  legno  tondone  fi  chiama  il  buffetto  doue  fi  cu feno  fopra  le  tornare.  Appiè  fio  vi 
vuole  lo  (pago,ilquale  è  filato  dicauepa,<?  incerato  con  vu4  certa  miflura  fatta 
di  pegola,  cera,  &j*gia  di  pino,  &  poi  certe  fttole  di  porco  cinghiate ,  le  quali  fi 
mettono  in  cape  di  quel  /pago  per  poter  meglio  cufire,  S'adoprano  anco**  tette  ho-, 
lette  per  accomrnodarc  i  lauori  fopra  le formet&  cucite  che  fono  le  j  carpe,  è  mefìie 
ri  d 'batter  m(efgurbietefcarpelli  da  frappiarle  con  galanteria*  pei  feriate  a'Spa- 
gnuoli  andati,  NapoUt ani  politi ,<x' fiorentini  gai bati,cbe  pongonoin  quelli  lauo- 
ri industria  particolare.  Vi  fi  riarca  ancora  quel  legna^o,cbe  fi  porte  deano  alle 
pianele  da  vecchio,  di  cuife  ne  Pedono  n  liquic  ancora,  che  furono  degli  ani,  e  de* 
bifaui  qualche  volta  (Sparenti  nofl^{  Et  in/omma  tuffigli  io  fi,  omenti  del  cakq> 
larojonoàl  mifuradote ,e  It  forme  .gli  ilamp i,i  cohelliM  li  fine, gli  qgbijl  ditale, 
il  guanto, lo  ffago.lefetole  di  porco  le  bvlejtt  ti  «>art  tL,iU*pe;i>o  Jefìeccbe,  k 
flacone  >il  cal^adare  ,lo  dri^aUoreal jte&bifikt*  la  (fila.  Ma  i  ciauattini  non  bari 
no  tanto  che  fare  come  loro.peube  non  s'impacciato  in  Umori  nuouijma  in  cofe  vec 
chie,{S  frufìe  come  farebbe  a  dire  nelle  ùanattf+&  in  due  cofe  foli,  auan^anogli 
affarri  defatigati, che  bìfognano  poi  tar  lafccdjia  molte  volte  da  vn  caflcllo  all'ai 
tio,comc fanno iflagnatini i paioÌi,cU caldaie,(J furfantare i tacconi  perle  /ira. 
de,  accio  che  i  villani  il  dì  di  mercato  poffi  porta*  a  cafai  loto  fcarpom  da  lafciat 
la  'DominUa  mattina  vn  carro  di  letame  al  loto  P  manovrici  reflo  i  caligari  fono, 
da  più  di  U  io,(5  è  quella  differenza  fra  calciati ,  e  ciauattiuipcr  conto  di  prece* 
den^a,cb'è  fra  il  magnifico,^  il  ^ant  de'rwìiti  tempi.  Sarebbouo però  molto  più 
flimati  i  cal^darijkatteficro  cognitione  de' calce  amenti  antk  bicorne  di  quei,  che 
di  fopra  babbiamo  tiominato,(f  olirà  di  ciò  delle  A'u.fide  piam  Ile,  che  vfauano  le 
io      fpofe antube;de  Teroni,cb\ratfecondo  Seruio,  vna  fcatpadicuoioda  contadino,, 
ùt'Cjibitrni.ch'vfauatioi  Tragedi in fccna:de%cPbecaftiìch\ tano fcatpe defacer- 
iotì  antichi  forfè  come  fono  quelle  boggiuì  de' Fiati  tyercttini:  dell'  Embadijb'cra 
no  calceamentifontuofi  da  donerò,  CS  di  molte  altre  forti  di  (carpe,  e  pianelle,  che 
fono  e  da  Cebo  e  Flauio  V<.pifco,e  da  Plauto  nominate ,  ma  il  fatto  fià ,  che  molti 
di  Uro  non  fanno  manco  l' vfan^c  de'tem  pi  noflri.e  tiferanno  tal  folta  vita  ftarpa 
sì  largale  i piedi  di  gtan  gigante  vi capitebbono  dentro,  &  alle  volte  vn  slitta* 
Ulto  sì  filetto,  che  la  ftmia  di  Matgutte  fumar  ebbe  vn'anno  a  calciaceli.  Ultra 
di  queflo  e  cal7^olati,e  ciauattihi  ingannano  molte  volte  con  la  wbbatbc  ti  damo, 
perche  fono  buoni  da  venderli  vn  montone  pei  vn  viullo,  ò  datti  per  mia  fcarpom 
nuoua  vna  ciaualta  rinouata.  nel  cufire  anco  tengono  i punti  larghi  appofta ,  per- 
che tanto  maggior  guadagno  ne  rie fee  alla  bottega  >  quanto  più  volte  per  Buoni 
Luori  fi  ritorna  a  quella,  /slentt,ele  bugie  fono  communi  a  loto  come  a  tut- 
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tele  forti  digeritele  Jerua  ad  altri,perche  boggidì  i  lauori  vanno  con  tanta  frau- 
de,cbc  malamente  s'abbattiamo  in  vno,tbe  voglia  dir' U  ver  orarne  ficomticne_*, 
mei  refi*  firn  b uomini  da  bene* galanti  hnomim,  perche  fono  Cbrìfliani  come  gli 
altri  Jaluo,cbe  quauéovnciattatino  vuoldtgturare  delia  Scrittura  Ja  qualfià  cosi 
Sene  in  bocca  a  lui ,  comevnaberettaintefia  ad  vn'afino.  7  ero  ciafcun  di  loro 
fàccia  l'  vfjicio  fuo;  mi  VogUi  pifcàr  pìiU  fondo  del  douere ,  perche  m  cambio  di 
trutte  fi  pigliano  con  queste  reti  caparocebie,  ejg  ranchi*  Hor  facciamo  pajjaggio 
adal$rifMftJ?#i; <  ^  ; 

Annotationc  fopra  il  C  X  X  X  T.  Difcorfo. 

intorno  al  metterò  de'Citoarti  ni  dioeuaC  «Tarulla  B uflFo ricche  quattro cofe  fo- 
no a  buon  mercato,  (irenghe  di  Lcuante,  Ciauaue  Nouardc .  quaglie  Lombardcc 
ciancic  di  Parabolano. 


DE'  CA5TR  ADORI,  ET  D  E'  BRACHERARI, 

Difcorib  CXXXH. 

a\  *  ** 

ILmefliero  de1 Carradori  quanto  all'antichità  fi  può  dir  nobilesche  gli  Eh* 
nuchi,  i  quali  fonogtoueni  Caslrati,fono  nelle  vecchie  bilione  più  volte  com- 
memorati* come  in  quella  di  HefUr  fi  fk  m emione  di  Tbart ,  Ì3  pagata  Eu- 
nucbircgij,&  ne'geftWFcrfi fono  nominati  pm  volte  gli  Eunuchi  del  Rè  'Da* 
riotvfando  maffimamente  quella  natione per  la  custodia  delle  lor  donne  queHa  fpe 
cictfbuommi*comefuhaggidìilgran  T urebo  nel  fuoferragIio,i  quali  fonriputa- 
ti  come  f emine,  pir  iffcr  toro  lettatele parti  viril^onde  Narfete  £unuchothencbe 
buomo  per  altro  jàmoìo,  &iUtijìrexfu  come  dice  il  Sahellito)  trattato  dall' Impe-  SabcIIico. 
rat  ore  a  gmfa  d'vna  feminatfcuuendogl^cbe  attendeffe  alla  conocchia  ,(3  al  filo 
come  fanne  le  donne.  <&■  quanto  a  Ha  rifattone  c'ba  alla  medicina ,  ritiene  in  fe  qual 
che  fegno  d'b onore, ma  per  il f oggetto  medicabile ,è  più  pretto  pile*  negletto^  che 
oltroypercbe all' vlt imo  vn  Carradore >non  èaltrott)>e  vn  Medico  da  tefiicoli,  an- 
^ip'tu  tofìo  vn  £arbiero,ilqualepitn  di  rigorcnon  ut  fanar  la  piaga  ,[e  non  impia- 
gaci quefìa  profeffione  fono  communemente  i  Norfim  come  anco  da  Norfia  ven 
gouo  quelli  che  acconciano  le  braccia  rotte-,  &  quei  <bc  fanno 'Brachieri  detti  lati, 
tornente  fàfcU  ò  cerotti  nelle  parti  virili  d'vn' altra  fpecie  di  medicina  molto  diffe 
unte.  OS  perche  questo  mesterò  fi  rifolue  in  poca  cofa,  cioè*  nel  taglio  d' vna  boi  fa 
fidamente  mentre  che  t 'buomo  è  legato,  e  tenuto  a  modo  d'una  hefita ,  rt  rifotueri 
con  breut  parole  quefii  Carradori  come  fece  Carafulla,che  Hiano  pur  fra  quella 
montagne  di  Norfia  a  fuo  piacere,  che  gli  huomini  del  piano  non  fi  curano  de' lor* 
ferukij  perche  amano  più  prefìo  d*efferbeccbi,che  Ca(lratit(*  fe  per  forte  te fierca 
firmi  piaceffe  più  à  loro.ponno  mandar  (diceua  egU)  le  capre  alla  pianura,  ebe^f 
trouaranno  montoni  più  grofit  diquti  di  Puglia  co' quali  potranno  al  fuono  drWu 
Rampogna  deflar  Sileno ,  e prouocar  Menalca  a  fare  vn  ballo paHorale  m  me^o 
albo/co  detto  del  tJMontcUo,  &  così  quei  de' Brachieri  vadano  a  trottare  ipopoli 
Bracmamt&fe  non  fanno  di  cofmografiafe  la  facciano  infegnare  dal  Rabbino  no 
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ftro  amico,  il  qualgfimlìil&tfà  co»  vna  poli^*  di  cinquecento  doppioni,  ò  fauni 
al  Cairo ,  &  in  Aleppo,  (3  w  Alexandria  d'Egitto,  me pafiaranno  Harutti ,  CS 
arr 'mar anno  per  il  mare  di  (appadocia  all'India  Uracmana,  douc  fi  vendono  le  In 
ferte  in  cambio  A angofcolc, fecondo  la  fua  carta  del  navigare. 

Annotaiioi*  (opti  il  C  X  X  X  1 1.  Difcorfo» 

rntornoa'Caftradorì  diceua  vn  bel  motto  il  Placido  da  Parma,  cioè,  chepe* 
ogni  piazza  ci  voleua  vn  Ceratane  ogni  con  t  rad  a  vn  matto ,  per  ogni  circolo  va 
buffone,  &  per  ogni  cala  vn  carradore. 


DE'  FORNARI,       PANATIERI,  O*  CONFERTINARI, 
Zarobcllari,  OrTclari,  &  Cialdonart.  Difcorfo  C  X  X  X  1 1 1. 

Dicono  alcuni  che  il  mefliero  del  Fornaro  fu  trottato  dalla  Dea  (etere,  la- 
quale  fi  come  ritrouò  il  {armento,  così  infegnò  il  macinare, &  far  del  pa- 
ne, ilche  par  che  alt  e f li  Maritale  in  vn  verfo  lodando  il  pane  de  gli  Vm 
bri  fatto  di  farro  macinato  in  quei  ver fi, 

Picentis  Ceres  nmeo  fic  negare  crefeìt, 
Vt  letth  accepta  frengia  turget  a  qua. 
Panfilo.    Laqual  cofa  fu  lodata  da  Panfilo  Poeta,  dotte  egli  dice, 

Non  alte*  panes,non  qua*  tibi  terra  placenta*» 
Pkentina  dedit. 

Vvfo  però  del forno  fu  rhrouato,fecondo  altri  f<ta  tstnne  Egittiojfedacti  difetoli 
Fumo*  dicaualli  dafeda7^ar  la  farina  be  obero  principio  in  Pranza  fecondo  Plinio*  nel 
decimoottduo  libro,  e  la  Spagna  fu  quella  che  ritrouò  U  buratto,  fecondo  U  detto 
dell' ifìeffo*  Non  hàpoi  dubbio,che  Carte  in  fé  non  fia  degna  di  lode  offendo  tanto 
gtoueuole , e  nec e fj aria  al  vitto  come  fi  vede^imperotMe  malam&te  potrebbe  cibar  fi 
Cbuomofcn%a  il  pane  cotto  a  quel  modo, che  lo  cuocono  i  fornati  noRri  commune- 
mente.  E  \e  non  mente  Plinio  ntlfopr adetto  luogo,  i  Romani  fletterò  fen^a  forna- 
ti communi  cinquecento  ottanta  anni  fin' alla  guerra  di  Per  fia, attendendo  le  dorme 
nelle  cafe  a  quefte  effercitio,  ma  non  fletterò  però  ferrea  l'arte,  laquale  è  antichi f 
firn  a  come  di  fopra  toccato  h  abbiamo,  è  arte  ancora  di  commodo  guadagno,  &  di 
commoda  ptiiteqra,  sformando  fi  ogn  vna >,  e  maffime  le  donne  con  quelle  braccia 
ignude  menarlo  in  modo,  e  comporlo,  che  la  bottega  loro  fia  piena  di  concorfo ,  fo- 
»  fra  tutte  l'altre.  Hjceua  parimente  quell'arte  non  picciola  intelligenza ,  pi  nic- 

chi fa  di  mefiiero,che  i  forimi  t'intendano,  &  habbiano  cognitione,e prattica  non 
mediocre  dt*frumenti,fapcndoipaefu  douefon  nati,  acciò  face  iancmeglior  fari- 
na, che  pofttbilfia,  imperaci*  Padoua  verbi  gratta,  il  FrinU,H  Tolrftue  di  Roui- 
go  FcrrarairB<tlogna,fRauenna,e  quaft  tutta  la  Romagna  fa  bianchii  fimo  pane, 
per  cagione  del  grano  bianco  ma  non  però  dignflo  sì  fa  ponto  per  gli  terreni  baffiÉ 
C  bumidh  che  non  hanno  vigere,e for\a  qua  fi  alcuna.  Etalttipaefi  poi,  come  la 
'Puglia,  l'fflria,  la  tJMarca  Anconitana,la  Sicilia,  la  Coi  fica  ,la  riuìera  di  Ge- 
noua,  producono  certe  forte  di  grani,  quafifen%afcor\a  ,cbc  nelKegnodi  Napoli 
c    ,-  fi  d  'iman-  * 
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fl  dimandano  grani  fòtti,& inVinetia  granigroffi,  damali  fi  trabe  pocafemola, 
&  il  pane  negro,  ma  dolce  difapore,  contrario  alfopradetto.  E  ncceQano  autori 
che  i  Fornati  [appiano  come  vanno  macinata  frumenti  al  molino,  accio  gli  raccol 
gano  in  qutlla  perfezione,  che  fi  conuiene ,  perche  il  grano  dolce  fi  macina  afciutto 
come  sia,  &  volendo  il  pane  di  la  farina ,bi fogna  fare  la  patta  àura ,  &  menar  U 
bene  alla  gramola,  C  itti  vombbono  certi  gì anioni  di  pane  con  lafcbiena  dura,  co 
me  certi  cuochi  ch'io  conofco,dalla  natura  fatti  per  tal  mtflieto^  e  bifogna  melerai 
del  f ale, e  lafciatlobenleuate, innanzi  che  fi  metta  nel  fórno  e  dargli  il  fuoco  tcm. 
pcratiffimo  la) 'ciarlo  J "opra  lutto  bene  afeiugare.  Ma  nelC akra  forte  di  far m*  Vol- 
ta dal  grano  forte,bifogna  vfare  vn'altra  adigcn^penhea  macinare  ilgtano,on 
de  eUaficaua,  bifogna  bagnarlo  vnpoefe  non  fi  abbruggianbbe  folto  la  macina, 
&fi  fkpafla  tenzra  quando  fifa  il  pane»  &  vuol  eficr  ben  leuato ,  &  ben  cotto, 
e  oueflo  è  Cor dine \cbe  tiene  in  far  tal fotte  di  pane.  Si  fi  tutto 7  pane  poi  con  l'ordi- 
ne feguentexhe  fi  piglia  la  fàuna  e  (ifedaiga  feparando  Li  [e  mola  ,v  fitto  queflo 
fifa  il  leuato  ccn  pa  èia  ctuda,&  Uuataja  quale  quando  fi  fi  il  pane ,  fi  ferua  per 
queflo  effettati  efjo  leuato  fi  firn  qurfiu  modo,  che  fi  liquefa  quella  pafia ,  che** 
chiamano  leuato,  con  acqua  calda,  &  s'impatta  vna  particella  di  quella  fatina, 
onde  fi  vuol  fare  il  pane  :  (J  poi  fi  copre  col  rcHante  della  farina ,  &  fi  lafcia  così 
per  vna  notte,ò  più,& dgiorno  feguente  s'impaila  poi  tutto  infume  con  acqua  te 
pida,& impalata  ch'ufi  gramola  bemfimo,  &  fifa  il  pane,U  qual  fi  lafcia  leua- 
re,  e  poi  s'inforna  nel  forno  fin  chefia  cotto,  appartenendofi  però  alfornaro  di  corti 
mandar  primari  feouare  il  forno  col  fra^afornoAi  mettergli  fuoco  Ai  portarlo  ai 
forno,  di  veder  fe'l  forno  è  caldo*  hauerne  buona  cufìodia ,  acciò  non  s'abbruggi 
per  difgratia  là  dentro. Et  alfuo  me ìliero  s'appartengono ilpaneje  fugace, /<u 
fljffifrfe  tortele  ciambelle  ,onde  vengono  i  fambdUti,  le  bracciatelle,  ò  bianchi, 
ò  bucheratelo  forti  i  bifcotelU,i  burlenght  U  bifcottole  ntuole,i  fiottigli  occhietti, 
lafeflaje  offelle,onde  vengono  gì 'vffelati,ifofamelli,i  mo/ìa^plijefbgaccints, 
l'titortelli,  i  ciatdoni,onde  vengono  i  Cialdonati,vue  fecche,pen  cotti,  e  tutto  queU 
lo,chefia  buona  da  mangiare  efìcndo  cotto  nel  forno,  come  la  fetta  iconfettiniM 
aualifono  dimondali  i  confertinari,  che  fi  fanno  di  pepe, e  mele  nelle  forme  loro  in 
foggte  dtuetfiffime,e  maffimamente in  Ferrar a,in  Mantoaàn  Milano,in  Vinai* 
in  Napolt,m  ^oma.^ofi  a  loro  s'appartiene  lafaua  menata,  e  mill'altte  cofe ,  che 
vfauanogiàglt  antichi,e  in  altri  pae fi  che  i  nofìri  s'vfano  ancora;  come  la  A/aqt 
fatta  di  farina,  d'ogUo,d' acquaie  di  latte,ft  delitiofa,  che  diede  luogo  al  prouerbio 
preffoa  Greci  Supta  maxam  ,  quando  vn  cibo  non  fojje  ben  delicato  da  donno-, 
l  Orinila  fatto  d'vnfeme  a' Etiopia  orinda  detto,  l  Nafio  fatta  di  farina,  di  mele] 
d'vuapaffa,  e  difreciarie,  ilpancfubcineiiciofbotdcaceo,  il  f acino  fatto  di  lente, 
lafoga^a  Montiana  fatta  diC*feo&  vino  fecondo  Celio,il  Chono  fatto  d'vua-» 
paffa,& amando^  il  pane  fecondano  da  Hotaùo,eda  Suetoniointefopetilùan 
nero  da  pUbeo,  pani pytirij, ch'erano  da  potuti,  &  da  contadiname  quei  di  me-  Ce,'a 
lega,di  panigo  difaua,e  di  ghiande, benché  alcuni  di  quefìi  s'vfino  più  pnfìo  nelle  .Horat'°- 
cafe ,  che  nelle  piazze  publichefra  noi  aliti ,  fatuo  che  doue  le  gabelle  fono  tanto  0D10, 
in  colmo,e  le  terre  sì  tiranneggiate,  che  al  fondaco  fi  mette  il  pane  nero  come  vn 
catbone,ò  berettino  come  la  pelle  d'vn'afmotc  di  tal  miflura,  chei  Strutti  noi 
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dircbbono,  e  tanto  picciolo,  che  pai  balotte  di  ^arabotana ,  e  che  s'augurano*  miRt 
cancheri  a  chi  riè  caufa,  c  con  tal  etera  venduw,che  par  che  venga- daOa- mano  dei 
boia,  e  fi  fpe fio  contefo,che ei  vogliono  i  baRoni ,i  pugnali,  e  le  piche  a  petalo  ba> 
14  ci  ce  in  fi  poca  quantità  poi  tato  fuori  che  muoiono  te  pouere  famiglie  dal  difagios 
e  dalia  fame,befiemmiandoi  traditori  degli  * furari*  e  manigoldi  dt 'ricchi ,  e  gli 
aflaffini  de'gabellicri,  che  mettono  careRta  tanta  crudele,  e  tanto  iniqua,  Oltrj^ 
the  molti  fornati  far  fami  non  mancano  del  debito  ancora ,  ponendo  del  loglio  mi 
fint,ò  della  calcina  dilla  ttn  sminuzzata,  onero  facendolo  mèi  fi.ua- 

to acciò  ritengameglto il pefoc  onero  cmpiendolo-difcmohtC  di  crvfca,  ouero  me- 
fcbiadolo  con  miU'altre  furfanterebbe  meglio  fin  a  tacerle,  che  pei  forte  magnar- 
le a  chi  non  ha  cognnione  di  quelle.  'Per  la  qual  cofa  tutto  il  popolo  grida-,  la  pube 
con  ragione  tumultua,  i  pcueuttifìiidono  all'aria,  i  contadini  di  fuori  e/ih  ma  no  à 
più  potere,  g'ibofpedali  t*empiono,te  porte  de' ricchi- fono  intonate  di  miferabili  vo 
ti,  la  pi*X.K*  *  1iPteM  di  furori,  il  fondato  i ^attorniato  dagenmcalamitofa,  &  in- 
felice gridandola  terra  jofpiraudo  {' urij.grmt  n.L>  il  ci  Jo per  cagione  di  tanta  pc- 
mria,od'wacmeBia>nmfepfQitabiU.ondeauc)'gono  tanti  furti,  tanti  ladro- 
ncccittanti  rompimenti  di  granai istanti  bomicidtj  digtmfrieca)tantiflrtfkid/a^ 
me-  &  onde  i  daiufonofualigiatì,  i  fondachi  vuotati,  i  banchi  rotti ,  ifornarib*» 
fionatUo  poRim  berlina,  bmeffi  al publico  frettacelo  della  corda,  ò impiccati  per 
la  go/a,  quando  fi  partano  dagbioyon^e  da  nbaldkpercbe  ildouere  nxbiede,cb'ef 
fendo  i  buoni  amati,  e  fauoriti*  isnfti%c  manigoldi  reRino  puniti,  &  caRigaù. 
Hot  quejlo  baRi dell'arte  decornati. 

i  .     .  ■ . 

Annotarione  (òpra  il  C  X  X  X  I I  I.  Difcorfo. 

De'Patuititri,  &  Foinari  vedi  alctane  peninone  nel  Cardano  de  Rerum  Va- 
riolate a  carte  itf.&492.Bccosi  in  AJeffandrod'Aleflandioa  cane  i  ic-Eincl  Rho 

digino  al  libro  r.&cap.3»&  jó.al  hb-fc.  &  cap  ?  8. 


4     DB'  SPAZZACAMINI,  E  CONZA  T.ETTfc 
*  Difcorfo  CXXXIIIL 

•  .  •         •  '  ■  .  '     /  ■  >.. 

FT^t  quei  meRieri,  che  hanno  del  vile,  &  iti fordrdo  affai  ,  fi  può  numerare 
anco dmc filtro derSpaz\acamim  ,il quale  hà qualche imagine d'antichi 
tà  per  quelle  parole  di  Cicerone  nella  Bpiflola  a  Trebatio ,  dove  fi  OetLJt 
Luculcniocatninoviendum  cenfeo.  'Del  re/hi  tutto  ignobile  ajfatto,ptrtbt 
l  Spazzacamini,  fono  gente  groflar&  vengono  communemente  dalle  vallate,  co* 
pie  dal  Lagodi  Comodoni  Lago  maggiorerà  «tleamonica ,  da  vai  Erombana\ 
ty  anco  dal  Piemonte  .onde  deriuano  ancora  i  tonfai etlhcbe  hanno  quel  parlar  da 
piangolino  da  far  venire  il  latte  a%rognont  a  chi  gli  fente,  £  fra  quehi,  e  quelli  ci  è 
poca  differenza  digrofìezzaiperche  l'aria  di  quti  p.  te ftgh  ftampa  tutti  à  vn  mo- 
do ,  benché  neìl'Ofpedaldi  San  Vicerrrp  haurebbono  Ranqa  feparata ,  potendo 
meno  il  Spazzacamino  con  la  feoua  in  mano^che  il  conzateuo  con  vn  coppo  da  ac> 
caparlo  in  vn  tratto,  e  furio  dmentare  vn  Tino  Ri  degli  E  pi)  on.  Lo  Spaz^aea* 


sd  by  Google 


V'NIVERS  A  LE.  }es 

mino  per  efier  così  di  taglia groffa  riceue  molte  burle  ntlfuo  mefìiero^ercheqiuìn 
do  è  fu  la  fiala  del  camino  col  mofiacrio  fkfciato  ionie  porta  il  boia  di  Cotigauola, 
ùlibora  è  il  tempo  da  farlo  cadere  già  come  vn  rondone ,  folamente  con  vnpoco  di 
fumo  di  pagltatcomefifk  al  vefpato>&  à  vn  formicaio  talbota.  E  parimente  buo- 
no di  malo  augurh.perche  per  il  pm  è  notato  quefto>cbe  Quando  i  Spa^acamihì 
voltaci  tempo  fi  conturba,quafi*  che  Ù  cielo  fi  fdegnidi  rieeuere  il  fumoye 
la  caligine, che  da'eammi  kuailrafchiatore  della  fpeloncafumicofa  per  fua  ontate 
•  iifretto  Così  ilcomra  tetto  è  ber  faglio  delle  \arabotane%mentre  fa  vna  poflaga- 
tiofa  alla  cima  di  quelli^  prouoca  le  emettere  te  puiane  a  fargli  oltraggio  molejlan 
doibr  ricetti  con  la  importunità  del  fuo  meHiero*  il  quale  auan^a  pochi  be^i, to- 
me fa  anco  quel  del  Spax^acamino,(he  talhor  fi  paga  con  vn  bicchtero  d'ac quarel 
lo,&  vnpefzo  di  pan  jrejiotnon  portando  altra  mercede  indietro,  fe  ben  col  mafea 
ione  al  nafo  s'affatica  come  vn  cane  per  vn'hora  di  lungo  à  fiottar  e, it  nettare  quan 
ta  immonditia  ne'cammi  ritreua .  Hot  qui  fio  bafli. 

A  nuotar  ione  fopra  il  C  X  X  X  1 1  1 1.  Difcorfo. 

■ 

Incorno  i  Spazzacamini  diceua  il  Gondla  vn  bel  motro,cioè,moWi  roeflieri  han 
no  bifogno  d'acqua  fetapliccma  che  (alo  il  Tintore>&  il  Spaaaacainino  hanno  bi- 
sogno di  Bugiti. 

.  

DE'  CAVATORI  DA  POZZI»  O  PVRG  ATORI, 
&  de'  Curadcftri.    D.fcorfo  C  X  X  X  V  . 

• 

E*  Stato  riputato  quello  meftiero  de'Cauatori  da  po%Z},& purgatori  d'rffere 
al  mondo  nccefjariojì  perche  da  per  tutto  non  fi  trouano  i  rim  di  Ciliciaì& 
,  di  tJWacedonia,&  prego  al  fepolcro d'Euripide^ a  Plinio^  da  fanone  pi,nia 
celebrati  per  falubcrrimi  :  non  i  fiumi  di  Frigia  da  Callimaco ,  (3  da  Ctefia  com-  Varrone. 
mendati  mirabilmente;  non  il  Lago  elitario  che  Eudoffo,  e  Theopompo  anteponi  Calimaco  ■ 
gono  al  vino  Grecoiper  l'ebrietà  che  produce:  non  il  fonte  del  padre  Libero  in  An-  C  tcJ*2' 
érta,  che  Mattano  attefta  fluir  per  fette  giorni  vino  preciofo  -,  fi  anco  perche  molte 
città,  &  caftella  fono  in  tai  luoghi  fkbricate ,  che  fe  non  bauefiero  le  Ciflerne  »&i  pQ. 
poTgi*  àa  eflrema  fete  affidiate  vcrrebbono  meno»  non  [olo  al  tempo  delle  guetre%  M  una  no. 
come  fouente  accade  ne'luoghi  montuofi,&  deferti,ma  da  tutti i  tempi,  comportan 
do  ti  loro  jito  pericolofo  queflo  danno  euidentete  manifefto.  E  quefto  nella  Scrittura 
Sacra  fi  vede fpeflo auuenuto  alla  giudea -come  quella,  che  manca  d'acque  fuor  di 
modr,&  fi  la  città  di  Betulia  non  fofie  slata  dalle  Ciflerne  aiutata,  efja  fra  l'altre 
haurebbe patito  inguifatche  diuentaua  a  vn  tratto  preda  de'fuoi  ncmici.Però  tut- 
ti gli  hi  fiorici  pongono  queslotcbe  nelle  guerre  maffimamente^li  efjerciti  attendo-  ' 
no  a  quefto  di  formar  fi  in  luogo  dome  fia  commodità  d'acqua ,  onero  dicauar  po%- 
%i9onde  i  campi  fi  pofjino  commodamente  abbeuerarc,  &  allhora  fiproua  quanto 
icauatori  da  po^i  fiano  gioutuoli,  e  neccfjartjper  corifiruar  la  gente ,  e  mantener 
la  mtlitia  in  tauthe  tali  bifogni .  Ne  meno  fono  ne  cesari)  a' pati  ori  della  campa- 
gna _ 
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gna.Però  nel  libro  del  (jcnefi  più  volte  fi  Ugge,  che  Abraamo%&  ìfkac,  nel  paefe 
utsfbimelech  attefero  al  cauamento  de'poqrj  per  adacquare  i  greggi  loro  j  cjr  di 
Gtacob  è  fritto,  che  quando  andò  in  *jtóefopotamiat  trouò  la  bellifjima  Rachele 
appreso  a  vn  po7^ro,oue  adacquaua  i greggi  di  fuo  padre9& ei  medefimofu  quel- 
lo jf.be  diede  il  nome  a  quel  memorabil  po^p  di  Samaria%doue  la  bella  donna  Sa* 
mar  ita  na  fu  da  noslro  Signore  allajua  fede  conuerfa.  Sono  tanto  più  nana  tori  da 
po^\i  Ptittin  quefio  loto  me(iiero*quanto  che  molti  medici  tengono  tacque  dt'po\ 
&  di  cislerne  efier  fra  l'altre  molto  fané  ,/eben  Plinio  fi  merauiglta  di  quefio 
nel  trigefimoprimo  libro  al  capitolo  tetip .  Et  hanno  ancora  quello  honore ,  che  i 
pùigiloro  fono  di  mirabile  commodità  alle  cafe ,  e  tanto  maggior  mente  s'appreg- 
gia  vna  cafa>quanto  fi  dica  che  fta  fornita  d'hortoy&  di po^o.  Però  jen tendo  que 
fla  difgratia  Pietro  a' Abano ji  dice.che  nella  flrada  publica  fece  portar  da' demo- 
mi  quelpoqro  del  fuo  vicino,per  bauer  con  le  fuc  Rampogne  interdetto  tacqua  al- 
la fua  fcruaja  qual  cofa  ha  conformità  con  quel  che  auuenne  a'pafloti  d'/faac,  co'- 
pailori  di  (jerara^lyt  nelcauar  che  fece  i  dui  primi  poqri  nella  terra  loro.auuenne 
rotante  rijjt><3  ingiurie  tra  vna  parte,  &  l'altra*  che  perciò  vno  fu  chiamato  Ca- 
lunnia ,  <y  l'alt ro  \ntmictttate  fu  bijogno  cauare  il ter^o, [opra  ilquale  non conten- 
deridi  fi,  fu  dimandato  latitudine ,  perche  gl'animi  t'allargarono  per  dolerla, & 
amore.  Il  modo  poi  di  cauare  i  pvKZ}  l tant0  chiaro  con  quelli  inflromenti,  che  ado 
prano  i  cavatori ,  (3  così  i  purgatori ,  che  non  fu  dìmefiiero  in  fi  picchia  cofa  vfar 
gran  deferittione  »  fcfta  che  gli  è  neceffario  a  tutti  guardar  fi  bene*  sì  per  il  freddo, 
che  nelle  parti  fotterr ance  fi  troua, sì  perii  flforet&  allume  tcht(come  dice  Plinio, 
ama^a  talhora  quelli  pouerije  con  vna  lucerna  accefa  mentre  s'etlingue*  non  fi 
faccino  auuertiti  del  percolo  gì ade \che  fi  ritroua  in  quelle  baffe.il  mefiiero  di  cofìo 
ro  è  flato  Uluftrato  da  Cleante  Filofofò,ilqualc  per  fomentare  l'inopia  fua  fu  purga 
(orda  po^zjtCf  ancora  peggio.  L'inuentione  poi Jecondo  P limo  nel  Jcttimotè  deri- 
vata da  'Panao  a' Egitto  in  Grecia  venuto:  benché  Polidoro  Virgilio  atte  sii ,  che 
non  Danaotma  le  figliuole  di  Damo  ri  trouarono  il  modo  di  cauare i  porgei .  Afa  i 
.  Cm  ade  (in  della  pm  fetida  feccia  del  volgo ,  che  col  nome  fio  putifcono  da  flcrco 
per  ogni  banda*  non  deurebbono  venire  in  quefta  piaT^a  ad  ammorbare  tanta  ho- 
morata  gente*come  in  effa  fi  ritroua  -,  ma  ypenhe  amo  m  pia^ra  vifimo  de'luogbi 
acconci  per  loro, gli  afiegnaremo  i cantoni  dal  pifeio  rimotiffimi  dal  luogo >ouc  paf- 
feggia  la  nobiltà  per  non  imbrattar  con  loro  le  toghe  dedottone  le  {pade  de  falda- 
ti, che  vanno  volont'ieri  [gufando  per  terra  à  rifebio  ogn'hora  di  pigliar  sà  qual- 
che immonditia%come  quella  de'Curadtflri*  i  quali  fono  detti  latinamente  purgato 
Plauto.  Iti  latrinarum,&fono  tanto  viliyd)c  Plauto  in  vna  fua  [omedia  polendo  direbbe 
vna  per  fona  non  flimaua  vna  certa  fomma  di  denari ,  diffe  che  ne  fhceua  manco 
conto  tche  d'una  anelila  Jua*che  lauaua  le  -gangole  ,o  il  cacatoio  di  cafaiperò  quefio 
vocabolo  iilatr'ma  Viene  à  lauàndo  per  testimonio  di  fanone  nel  fecondo  libro  de 
Varrone.  Analogia ,  imperché  i  Ciò  ade  fin  lauano  con  nafo  fii  op  pie  ciato  quelle  $0fcÌH7- 
\e*che  ne' luoghi  publiciì&  priuatifono  follie  à  ritrouarftt&  lille  fio  fanno  di  quei 
Giulio  Poi  va  fi  da  immonditiefche  i  latini  chiamano  fcaphia  de'qualì  fi  mentme  Giulio  Poi 
luce.  fa*  nel  decimo  libro  del  fuo  Onomaftico,  &  Vlpiano  nella  legge  Quintus  M  u- 
VJpiano.   (ÌQ$^  ,gcft  $  jf  auro>argcni0f      a  pmfjg  ia  CQj-a puT&a  a  ragionarne  troppo* 
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io  gli  lafcìo  con  la  rangola  in  capo-,  o  col  moti  accio  fior  co  dentro  nel  ce  fio*  fin  ch'io 
ritorno  a  loro .  Et  fra  tanto  fo pajjaggio  ad  altri profèfioti. 

Annotatione  fopra  il  C  X  X  X  V  .  Difcorfo. 

Intorno  a'Cauatori  da  Pozz  i  legga  fi  ciò  che  dice  il  Rhodigino  nel  lib.  «.delle  Tue  / 
Antiche  temoni  al  cap»  17»  ' 


DE*  FABRICATORI  D'INSTROMENTI 
da  S uonarc  .    Difcorfo  C  X  X  X  V  I. 

F Prono  trovati gVinflromenti  da  fuonare  la  prima  volta  non  per  $*ffi,o  dìpor 
timondamtnon  per  Ufcwiemere,  per  piaceri  dishonefH,ecarnali,ma-> 
per  lodarci  magnificare  il  Signore  ,  fi  come  anco  la  muftea  à  qut fio  fin* 
principale  fu  infognata  da  Dio  datore  di  tutte  farti,  e  di  tutte  U  difcipline  à  qut  fio 
mirabilet&  vnicofoggetto  dell' buomo.Ter  ciò  il  Salmografo  ProfetajagioneuoL 
mente  dijfc-j , 

Laudate  Dominum  de  calis ,  laudate  eum  in  excel fts , 
Laudate  eum  in  fono  tubtjaudate  eum  in  <Pfalterio,&  Cithara . 
Laudate  eum  in  timpano^  choro, laudate  eum  in  Chofdie,(S  organo  • 
Laudate  eum  in  Chnhalù  benefonantibus .  laudate  eum  in  cimbalis  iubù 
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lattonn , 
Omnis  jpiritus  laudet  Dom'mum . 
\T>om  compre fe  molte  fcecie  d infir  omenti  atti ,  &  acconci  mirabilmente  alle  lodi 
del  Signor  e, dalla  qualcofa  prendono  bonore  ifkbrìcaton  degtinflromenti  da  fuo- 
nare  ;  benché  dall'  altra  parte  non  picciolo  bia fimo  riportino  per  tanta  varietà  d'in* 
fi  romenti  fatti  da  loro,  i  quali  s'adoprano  fola  mente  in  vfo  la  f duo ,  dis  bone  fio  ,  & 
profano.  Nondimeno  quanto  alla  mufka,  pr  attica ,  la  qua  l  fi  d  ini  de  da  Platone  in 
vocale,& inRromentale,e  che  chiaramente  è  comprefa  in  queSti  varif  mfìromcn- 
ti  loro,  non  fi  può  dir  altroper  vcritdje  non  che  pano  lodabili ,  &  commendabili, 
fommamente,e  tanto  piu,quanto  nel  far  delle  trombe,  cornamufe,  flauti,  cornetti, 
Icuti^trarejne.vwle^iolini.visloni/embal^tambur^dolcibuoniyarpe,  arpicordi, 
manaiordiydauicembalijOrgani,  &  altri  in Rr omenti  tali,  pongono  quella  diligen- 
7&>&  perfettione,che  conuiene  all'arte  da  e(fi  esercitata.  Sono  anco  degni  di  pre- 
gio per  i  antichità  de  gl'inftromcnti,  i  quali  fen^altro  furono  trouati  qua  fi  tutti  da 
per fone  antiche,  come  la  Cetra  da  Appettine ,  la  Rampogna  dal  Dio  Pan .  Onde 
Virgilio  difftLj , 

Pan  primm  calamos  etera  coniungere  plures 

?nftituit. 

La  Sambuca  da  Ibyco  Hhcginoja  Lira  di  Mercurio  Egittiojl  Salterio  da  Sydo 
nio,  il  Afanocordo  da  gli  Arabi ,  la  Piua  da  Tronomo ,  il  Bar  bit  ori  di  tre  corde  da 
Anacreonte,e  tutti  gli  altri  inflromenti  qua  fi  hanno  hauuto  antichiffimo  principio, 
tome  da  Polidoro  Virgilio  nel  primo  libro  De  inuemonbus  rerum,  fi  può  mani- 

ftftamcnte 
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Philemo-  feflamente  vedere.  Quindi  è,  che  Pbilemoneanticbiffimo  Autore  nominali  Mo- 
De*  mulo*  }c  he  era  in/i  rome  rito  da  conuiti:  tsfnacreonte>&  lonecbio  nominano  in  Ma 

A  n  acreo  n-  ^a(/a  tn^Aìa  ^  trenta  corde.CS  così  Altffondride  nel  fuo  armato  guerriero^  Te 
ìon  echio,  kfl*  m  vn  f"°  dythirambot  Hjmenec%f3  Duri  nelfuo  libro  de  Tragèdia:  tsftbc- 
A leffaudri  neo  nel quattodecimo  libro  dc'Juoi  (jmnofofiiìi  nomina  la  Sambuca  prima  nomi- 
de.  nata  da  MaffurÌQ,&  Supbor  ione  ,v fata  principalmente  da' ParthU  t  Trogloéetti: 

Maffurio.  biogene  Tragico  nomina  la  Teclide,& così  PbiUde  Delio;  Platone nel  terreo  del 
Buphono-  larepMca  nominai Trigoni, ^temone i  Tripodi,  Lampridio  le Pandtme,Gm 
Diogene    Ha  Polluce  f  Epìgoneo  inftromcnto,&  il  Clepftambo;Celio  Rbodiginojl  Monito* 
Tragico.    (S  U  C rombalo  facete  d'organo^  Volterrano  le  Caule*  c'hoggidì  penfa  egli,cbc  fu 
Phtfide     noie  firnamufe\&  Ottomano  Lufcingio,ntl  primo  libro  dtUafua  Atufurgia%  no- 
1>e''0,       m  ina  molte  fpccie  d'organi, ne  Ila  eom  pofttione  de*  quali  Frate  Vt  bano&  Ai.  Clan 
Ottomano  dio  da  Correggio  fi  fono  affaticati  per  mofirare  il  lor  valore;  fi  come  non  ba  molto 
J.ufcingio .  tempo>Afranio  Pouefe  buomo  d'ingegno  mirabile  necompofe  vno  detto  P bagolo, 
il  quale  da  Tbefeo  Ambrofio  %nel  fuo  libro  delle  lingue  è  per  miratolo  vt  tornente 
.  celebrato,??  deferitto,  A  fòt  mar  poi  quefli  infiromenti  diuerfa  fattura  e  fpefa  c'm 
temiene  t  le  quali  cofe  confifìono  pik  in  prattica,  che  in  Tbeorica ,  nè  di  Uno  fi  può 
a  (legnare  metbodo  alcuno  vniuer fole, per  che  fecondo  la  particolarità  del /nono  van 
no  le  forme, &  le  mifure  di  tutti  loro:bcncbe  il  Fiorauante  buomo  o/iai  gloriofoje 
gli  infìrornenti  da  penna  c 'hanno  le  corde  di  fcrro9d'acciaro,&  d'ottone  come  fono 
Arpicordi  Monocordi, Clauicembalitc  Citbare  nella  compofuione  de' quali  è  Ha» 
io  eccellente  t^Ceffer  Cj  tulio  Trafontino,  (ùccia  vn  Capitolo  fecce  da  cattarne  poco 
con  fi  mito, per  conto  dell'imparare  a  fhbr  icore  tal  forte  d'mfl  tomenti.  Onde  por* 
tendo  da  effi faremo  tronfilo  ad  altro, 

Annotationc  fopra  il X  XX XV  L  Difcoifo. 

•  •  ■ 

*  •  • 

Circa  gMpftromentì  da  fuonaie  di  diuerfi  oomi  legga  fi  l'officina  del  Teftore,& 
quella  dei  Barba  rana. 


DE'  DOMESTICATORI  D'ANIMALI  SELVATICI. 

Difcotfo  X  XXV  II. 

F Ila  V altre  prof effioni  s'enumera  quefta  ancora  d'alcuni  ch'attendono  con* 
fommofludioy  (S  infinita  diligenza,  an^i  fatica  ine/limabile  *  domefticar 
gli  animali  fclnaggi.tbe  per  naturo  loro  fuggono  U  commercio  bumano,co- 
me  priui  di  ragionc*&  d' intelletto*  difeguali  alla  compagnia  bumana& piacene 
le  di  noi  altri.  Oue pigliandoli  dopiccioli.C  {come  fi  fuol  dire)quoft  dalla  tana>& 
dal  nido  purché  da  fefirfji  fi  poffìnocibare  con  le  carene, del  cibo,  con  minacciar- 
gli t  a  Ibor  a, con  (lentargli  il  boccone,con  l'affidua  diligenza  d'infegnargli  mò  quefto 
atto  wò  queir  altro, con  la  frequentai  dcll'ejfercitio.con  l'anelargli  all'ubidienti 
e?un  folo,con  imprimergli  bene  là  voce  fuo  nell'animo, prendono  amore, &  così  am 
mar  (irati  cono/cono  la  voce,  &  i  precetti  di  colui 9cbe  gli  commanda .  Con  queHa 
diligenza  narra  Celio  nel  ter^pdecimo libro  delle  fne  antiche  lettimi,  the  Afertbe 

9t 


Digitized  by  Google 


V  N  I  V  E  SJ  SALE.  }67 

Rè  a" Egitto  hebbe  vna  Cornacchia  tanto  domeftica,  e  tanto  gentilmente  ammae 
Sf  rata tcbe portanti  le  lettere  douunque  egli  volefiet&  eommandafie,<3  /apena  do 
ne  bauea  da  volare,&  dime  banca  da  fermar  fi:  Il  medefimo ferine  (benché  questo 
anco  fta  duro  da  capm)ibe  i  Cinocefali  m  Egitto  imparano  di  portar  le  lettere*^ 
di  fare  i  falli *  (3  ù  bagatelle*  come  fanno  i  Cagnint.  Cuttio  bifìorico  narra  del  Rè 
Porro,ibefu  vinto  da  Alefiandro \dx hebbe  vm  ElefkntcM  anale  s'inginocchia- 
ua,quando  piaceua  alfuo  lettore*  efileuaua  quand'egli  gli  fhecua  Jtgno.  Plutarco 
narra  di  Set  tono  c' hebbe  vna  cerna  tanto  domefiica,  che  per  tutto  g  li  fàtena  com- 
pagnia nelle  fnt  ifpeditioni ,  pertiche  fingeua ,  che  Diana  gli  l'hauefie  mandata-,, 
qua  fi  per  vnoaujpiciodì  tutti  igeftifuoi.  Et  del  Cerno  di  Ciparijjojeriue  l'ifle/io 
qua  fi  Ouidio,  come  fa  Virgilio  del  Cerno  di  Tyrrbeo*  che  da  Siluia  fanciulla^  era 
pettinato, w  ornato  di  viox,ande  nelfettimo  dell' gneade  dice,  .  N 

Siluia  cunfLi 

tJMUUbto  pitcxem  ornabat  cornua  fetit 
*7\  ftcbatque  fetum  ,  purvque  in  fonte  lauabat. 
Celio  put  nana*ebe  htagora  hebbe  vn'oìja  perlafua  feracità  tremenda  àtuttija 
qual  domeflicò  appnJtJo-dtfc  ,  &  difarmo  dell'unghie  vndì  volendola  lafciar 
andatelo»  certe  parolegli  diede gturamentu,cbe  non  faufjc  dijpianre  ad  alcuno, 
&  efia  vbidknu.  fi  caino  in  una filua,ÌS  fedelmente  offerno  quanto  pi  omefh  ba~ 
uca. Plinio r acconta, cl>e  Agrippina  moglie diClattaio  Cefarehibbe  vn  T ordoxcbe 
imitaua  ecceìicmcmente  il  pzrlsr  di  ciafcuno.Et  il  medefimo Jctiue*che  i primi  (e 
fari  hebbuo  vn  Storno*  &  alcuni  rofitnuoliycbe  ta*ua  in  Greco*  quarito.in  Latino 
parlaùaiéO.  Et  così  nel  decimo  libro  al  capitolo  quadragefimotenro  narra  u  n»  Cor 
uo.che  afiuefutto  al  parlare  bumai>o*ognì  mattina  a  buoriho*a *  volando  nel  luogo 
della  tenga [alutaua  T iberio  Germanico^  Drufo  Cefanper  nome*&  dipoi falu- 
tana  il  popolo *  t  bv  paffaua .  L'ifitjjo  nel  libro  decimo  al  capitolo  rigefimofecondo 
narra  d'un' acca  domejìica  tarito,cbe  mai  fi  ffficcaua  da  Lacyde  Filojofo.an^i  è  nel 
bagrio*&  in  publico,e  di  dì ,e  di  notte*voleua  feguitarto,  quafifofie  imparità  dtì 
fuo amore  .  Et  N leandro, ferine, che  Secondo*  ilqual fu pinenna  deludi  Bitbi-  N leandro 
niat  hebbe  l'ifiefic  carene  da  vn  gallo  d'India.  'Del  diuo  Augujlo  fi  legge*cbe  in 
Roma  fu  il  primo  à  domefiicare  la  tigre  manfuefùtta*fi  come  Heraelide,&  Thoa 
Achaìco  mostrarono  il  Dragone*  t3  tsfiace  Locrejevnferpente,ehe  btueuacotu 
lui*C3  xsfnnou  Cartaginefe  il  Leone,  noneflendo  coja  impofjibile, benché  difficile, 
da  ridure  questi  animali*  (3  maffimamentt  così  Jcluaggi,  al? ubidienti  dcll'buo- 
wo.^Quefio  sì  pojjente animale  del  Leone  viene  dalla  desitela,  (3  diligenza  de 
gli  huominìÀ  efiere  domesticato*  &  il  primo*  che  ciò  feci  fu  Annone  fupradetto. 
La  remuneratane  che  dalla  fua  pania  hebbe  fu  lo  sbandir  o  dicendc,cbe  qutjlo  at 
to  di  hauer  damato  il  Leone  era  fpecie  d'wditio  di  volerfìfàr  Signor  di  tutto  il pae 
fe.  &  ^Plinio  dicc*cbe,  lo  rilegarono  i  Cartbagineft*  pertbc  hauwdo  domato  il  Lco~ 
nejhaurebbeà  ognuno  fatto  far  quel  che  bauefie  voluto  nella  Città .  fi  medefimo 
Plinio  racconta*  che  Marcò  Antonio  cognato  a'Ottauiano  Imperatore  fece  dome- 
fiicare  i  Leoni  ,& fuìono  à  tanta  manfuetudinetondottitche  gli  fece  metter  [otto  il 
giogo*  (3  tirare  il  cario  ouunque  andaua.il  medefimo  trouò  ferino  hauerdoppv  fat 
so  l Imperatore  Eliogabalo.il  Rè  'Don  Cjiwanni  Secondo  di  Cafiiglia,  bauesuu 

finalmente 
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tenie  vn  Leone  così  dome(iico,&  piact uolr,  che  quando  il  Ttj  ftponèua  A  fè- 
dere, volenti  fempre  il  Leone  cfjérgliapprfjjo .  Un'altro  n'baueua  di  quella  fatta-» 
Don  Dwgo  di  'De^a  Arciuefcouo  di  S miglia  *&€a perche  pormi  bancr  iti  que- 
fta  materia  detto  à  bafian^a, facciamo  pajiaggio  ad  altri  profejjoti. 

AnrjotttioncfopnulC  XXX  V  I  I,  Difcorfo. 

Intorno  a'Dornelìtcacori d'animali  notili  quello,  che  nota  il  Rho  Jigino,  ftclli* 
!i&c.66.&odhb.2J:&c,5S.&cos^^ 
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DE'D  ACIAR I,  O  G  A  B  BL  LI  E  RI,  ODO<5  A  N  IERI, 
&  dc*Portonari>ò  Paflaporti,  &  dc'Contrabandieriyò  Sbafa- 
tori di  dacij.  .    -Difooffo  »C«XXVIH. 

À 


M E ntre ,cbe  (arlo  Sigonio  nel  primo  libro  De  antiquo  furetioium  Ro 
manorum  ragiona  de* daci,& dette  gabelle  Romane,  chiaramente  U 
nomina  fono  il  nome  di  Mitigali,  che  altra  cofa  non  furono  perteftmo 
nio  di  fanone,  che  vnatf}#*tbn*\ouno*niifMtmttModi 
meffcSCmàdini,®  villani  tffywfmUìfpmmtntò,  &  fotlegno  della  Rtpu. 

wtmuati  M* ^^^^UVo  fi  polena  far  e pertcfamoniodi  Marco  T ullio, 
..cn'gratme  della  legge  Agraria  Je  nonnel  concetto,  Ì$  alla  piefen^a  del  popoli. 
Romano*®  quefli  Velùgali  effer flati  il  neruo  della.  'Republica  jo  dimoflra  ejprefi 
famenteifl  vnatpiflok  à  Quinto fuo franilo. Propretore  deltAfia,  &  cosi  neW - 
oratione  feconda  cantra  Vtm^Narra  poi)lrBÌQndo  nèlquintoUbro  della fua  Roma 
Ttion fhn(e *be  qucfti  Pac4#rtì&  gabellieri  erano  latinamente  detti Publicanhe 
the  erano  vn  numero grandiffimo,  (Sfopra  ogni  cofa  molto  potenti ,  perche  la  più 
parte  erano  Cauallieii  Immani,  che  toglicuaro  a  ffitto  quelle gabelle ,  come  fi  rfa 
M.Tullio,  boggièt  ancora  fra  noi9(S  à  queflifu  mdio  amico  Cicerone, onde  foiuendo  à  Craffi 
pidedifie,  Me  vniueriooidioi  Pubìicanorum  libcmitórnetribuerim.  Et à 
Quinto  fuo  fratello.  Potes  ctiam  tu  id  facere,quod  Se  Fcci(ti  egregie,  &  faeis, 
yteoramemores  quanta  fu  in  P,qr\(icapis,d,igniias, quantum  nos  ali i  ordì, 
ni  debcamus.  Et  ncli\ratimeptr  Caioftabirio,  laudandolo,  dijje  quelle  parole, 
Huius  pater  Caius  Curius  princeps  ordini*  cqueiìris  fortifàmus,  &:  maxi 
mus  Publicanus.  Non  atti  ndeuano però  quefli  bonorati  Cauallieriperfefleffi  i 
tale  vfficio,ma  permeo  di  loro  mhntlri  idonei  dcotefìo  mefliero,  i  quali  da  Afta 
nio  Te  diano  fono  dimandati  Mancipes.C*  d'effi  parla  Cicerone  nella  quinta  Vcr- 
rina>ouedket  Quidciì  vcrrcs?  ne  illamouidem  tibidefenfìonem  rcliquam 
fecifti.Mancipcs  in  iftis  rebosclTc  veriatosrMancipes  frumcntum  impro- 
ba (Te:  Ma  nei  pes  prctio cum  c«uuatibus  dccidiiTc. Furono poilegabe Ile  Roma 
ne  (opra  v*rie,&  diuerfe  cofe  diflribuite,percbe  v'erano  i  Dacij  de  Tortila* qua- 
li fi  cbiamauano  P  ortonari  q» ci  gabellieri ,che  riscuotono  gabelle  tali,  e  furono  da** 
Latini  detti  Pori  i  torcsj  fecondo  il  ufi  iman  io  di  Nonio  tSHancllo ,  ilquale  dice, 
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Ponitorcs  funi  cjuipormm  dcfidemes  omnia  fcifcuanrur.vt  ex  co  vedt.gat 
acclpiant.  Et  qu?jkg.ibelk  tartari  FliUarto, Viom fio effer  (iatt  rifeo^e  mot 
te  volte  da'Rjgi.e  Tito  Liuto  nel  trigefimofecondo  libro  runiche  africano,  & 
Peto  C cnjoti  affittarono  -quello  tf/  Cayua&di  Tomolo,  C$  Lepido  batterne  ut- 
fliruito  molte  altre ,  lequali  racconta  Dione  efìer  Hate  limofjc  poi  nel  Confutato 
d^franio.C di  Mettilo.  ($  Ciccione  ad  Attila  ferme  dell' tjicffo  tenore ,  Porto- 
njs  lulra- fublans  agro  campano  ditlifo  nulium  vccngal  (upereft  dotivefti 
cam  praeter  vkcGmam.Suetonio  riferifee  antb'egl^cbe  Cefare  poi  fu  ({uello.chc 
inflituì  i  dacij  de' por  ti  alle  meta  fura/Iure.  V'era  vn' 'altro  dacio  Jcpia  ti  Salenti 
quale  fa  mentione  Tito  Limonella  feconda  guerra  Cartbaginefc  caricandolo  ad- 
dofio  à  Nerone,  (5  Liuto,  ebe  perciò  fu  deto  Saldatore .      n'era  vn'altro(dice  il 
*Biondo)fopra  il  befìiamejbe  latinamente  fi  dice  ?  ce  ustonde  Marco  dirtene  vuo 
le%cbe  la  petunia  fi  ffe  detta  da  tal  he  fiume,  ebe  rendetta  a' Romani  entrata  afiai, 
onero,  perette  il  danaio  loro  di  rame  fofkftgnato  colfegno  d'una  bcflta .  Effetto 
nota9cbc  tali  daciaùeranathiamati  Tccuani  da  loro,  re  n'e>a  vn' altroché  fi  tra- 
betta  da'bofcbt ,  &  felue affilate  come  dimoilra  Cice.one  neU'oratwne  per  Milo- 
ne.Et  Erontmoytrattandt>de gltacqucdutr,dice,cbc  i  Romani  traheuano  dalle  ao'  P 
que  introduttc  in  Roma>&  da  laghi  autor  a grandiffimo  emolumento. Cosi  rifeuote  hr0nc,n0w 
mano  le  decime  da\CUtadim  di  Romano  da'compagm  del  nome  latino ,  che  tn  ]ta- 
lratò  fuori  d'Italia  arafferoeampipublici.  CosìUvigtfima  da' Libertini  Johf  con 
dò  il  parere  del  Sigonio,&  dalle  mercantie  dite  il  Btondo,cbc  trabtuano  vn  dena- 
to mirabile ,  (3  chi  vuol  chiarir  fi  meglio  di  quefla  verità  ,  legga  ilStgonio ,  &  il 
Fiondo  b'vìlmefe  ne' precedenti  libri  da  me  allegati.  E/or bafla>cbe quejto  ufficio  fu 
bono>euolc)& degno  prefio  a?  Romanici  come  ancora  è  a'tempi  nojtri  E  b  n  vero, 
ebe  hoggiaì  multi  Prencipi  l'auuil  feono  tantocon  k gabelle jlraor  dittane, e  nuoue% 
che  quando  fi  ragiona  di  dacian&  gabellieri  parche  fi  nominili  dianolo  &  peg* 
gw,eflcndo  effi  tiranni  dc'pafleggiertm  <gni  minuterà, perche  la  guardano  tanto 
m  fonile  ,  che  vna  puma  appena  portata  da  vn  villano  ntn  è  fuura  dalla  gabella, 
an^i  vna  poueta  vecchian  llatcbe  non  babbi  altro  che  la  rocca  e'I  fujo,brjogna  che 
paghi  vn  tanto  per  la  tirannide  mera  diquefli  furfknti,  che  mettono  in  capo  a  Si- 
gnori quefit  fparagni  da  mille  forebemè  batta  il  dacio  dal  pane,  dd  vino,  dal f ale* 
dalfieno,dall'or^o4allebeitie,dalle  Jpniarietda' panni  vendibili,  da  tutte  le  fpe- 
eie  di  mercatiajbc  vn  dì  fu  l'urina  guafia  fi  porrà  vna  gabella  aeeià  che  7 mal  del 
la  renetta  venga  per  for^a  à  tutti.  Nè  qui  fi  potrebbe  ót  fcrtuen  ton  quanta  impot 
tumtàtcmoltfiia guardar» addoffo  a  tutti  i  viandanti,cbe  manco  fonaficure  qucU 
lep*rti,cbe  fa  natura  bomrfhfjima  cerca  di  coprir  più  che  puoleinè  al  twin  fine  gli 
brfognaje  non  vn  ebe  gli  beffeggi  alla  guif*ìthe  fece  il  Contila  con  le  valigie  pro- 
fumate d'ambracano  Todefco,  o  come  ficee  il  (arafulla  cdfiafco  d'urina  di  mula, 
ebe  fu  prefa  di  contrabando  in  vece  d'un  fiajco  u'cg  lio%  Jalnofe  l'buvmo  non  fhcefj'e 
quella  vendetta, the  fece  H  Tojo  di  Romagna, che  ne  fepell  vno  mvnfofio  pieno  di 
«fa*  perche  gli  batieua  tolto  fet  far  delle  ^he  portaua  àcafa ,  fi  ben  non  era  cofa  di 
tonfideratione,odt  momento./  Contrabandieìipoi,osjro/atoti  didacif,per  le  Ungi 
< 'tuili  meritano  degna  punitione^à  benché  v'imtampano pn  fiorendo  qutjìo  come 
*niefliero  del  Udrotbc  vita  nella  forca  quando  manco  vi  penfa.  E/or  que/io  baflL 
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Circa  ;  Da  a  i  ri ,  ò  Gabellieri  nota  quel  die  dice  il  Beroaldo  nelle  Aie  Annota- 
ùom  alcap.  if.  »  . 
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DE'  TRIGOLt,  O/ERO  RIVE  IhD  R  O  L  L, 

D,Tcorfo  CXXXIX. 

Q^iHi,  cbc  apprestateci  fona  chiamati  Vtopoìx,  e  da' Latini  Darda- 
natii,  nell'idioma  noftro  vogare  fono  dimandati  Tritoli,  ò  RìnendroU, 
&  hebbero  dal  latino  il  nome  di  "Dardanarif. perche  già  fuvncertò  mà 
go  tbi  amato  DardanhjlquaUr  anticipandoti  tempo f  compraua  le  rebbe  innanzi 
è  buon  mercato ,?  poi  le  riuendeua  al  piò  caro  prezzo,  che  poteua^  e  da  lui  come  da 
perfona  notabile  in  tal  meRiero}tra fiero  il  nome,  con  quefìa  federata  muentionc-* 
prima  acqui  fiato.  Nè  i  Tricoli  moderni  fono  dal  t&Cago  'Dar  damo  diff ?rcnti,per 
the  incantano  la  robba  oltra  ogni  sltma  humana ,  (3  auidicome  Creficrefcono  in 
frtigo  à  quella  in  mono,che  la  gente  ,come  fcuotata  ,  dalle  botteghe  Uro  fi  ritirai 
fugge  dotte  à  mrglior  mercato  fpera  di  ritrovarla.  E  quefla  gente  perfe  fiefia  iner- 
te^octofa^on  facendo  altra  fatica  jhe  far  fu  la  vendetta^  può  coglier  qualch* 
uno,  che  poco  prattho  del  compare  faccia  rtcorfo  à  loro  { e  non  t'infidtano  l'un  con 
l'altro  d'un  puntino>per  accordar  fi  alte  communi  in fidie  dc'eompratori,  co' quali  U 
mercato*®  ti  ptfTCp  fi  dice  tanto  egualetche  fé  bene  fono  lontani  di  bottega  ,non  fi 
eonofee  differenza  alcuna  dal  vendere  d'uno  à  quel  d'un* altro.  Delle  carottet  ouera 
bugie  non  curano  vn  tantino  fra  l'altre  cofe,farfi  confcien%a,peeche  tengono  per  fo- 
Ha  concia ftone>ty  per  ferma  fenten^a,che  fe  diceffero  il  verotgli  cader abbono  i  dea 
ti  di  bocca;  0?  hanno  per  fupcrHitione,  mentre  fi  vende  à  narrar  di  qual  per  fona ,  ò 
da  ejual  terra  babbianohauuto  la  i obba, che  predicano  fitara  efleuofia  hro;equa 
do  ben  non  ci  guadagnino  altroché  vnbeT^o^ueHo  gli  baila  hauendoquafifuth 
ro  il  capitale, che  ve  communemente  per  lepia^e  a  irn  mercato  ordinario,  e  con* 
facto.  Il peggiotcbe  da  lor  può  fucceder,è  queRo*  che  fteffe  volte  la  pìaiga  riman 
vuota  da  gii  ordinarti  venditori*  oue  allhora  il  T ruolo  falla  in  piede  tome  vngat* 
tòt  e  fràngendo  fi  le  firn  the  delbragln  tto  con  le  mani  in  fui  fianco  fi  dimetta  tirato 
come  vn*afino,nefcemarebbe  vu  bagolino  dalla  fua  dimanda,  come  da  luificonu 
prafie  Una  Francefe ,  o  fi  vendefie  pan  del  Fregoia ,  che  pafìa  l'ordinario  à  tutto 
tranfito.  'Della  robba  Ragionata  non  accade  fàueUarc,cbe  le  pere  mietei  canhiof 
foli  [cechini  pomi  fraudi ./  turanti  muffi,  il  cajcu  guafiot  *  frutti  mar^i ,  /tanno  più 
commercio  con  loro,  che  le  oche  co'tjiudei  ,e  quando  bifogna  qualch'undi  qucHi 
anan^Je  cefie fanno  vna  muffa  pojpettiua  da  tirar  per  pia^xaa'metan'hù  a'cal 
ebi,o  a'matt'h  che  fanno  lepa^e  dinanzi  a  loro.  Ciè  quefla  dajeren^a  effentiaU 
ancora  tra  la  robba  d'effe  quella  de  gì  ordinarvi  vcnditorì*he  oltra  che  quefìa  sà 
da  ran^o  per  il  pretto, e  da  garbo  per  ilfapore,e  da  agro  per  il  ualore, è riputata  nul 
la,fe  ben  foffe  anafjaiiper  effer  riuenduta,  e  riempala  come  da  truffatori,  e  barat- 
tieri. 
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tìerì.Nt  fi  f>* ò  dir  con  vcrità*chc  ci  fut  altro  di  buono Je  non  che  la  pietica  ha  vnt 
poRa  di più,  che  viene  dal  Tritolo  feruata,pcr  gteRrcmi  bi fogni  del  popolala, 
§  della  plebe.  La  onde  efjendo  nel  rcjh  inutili^  li  accompagnaremo  co'pcponi  mar 
zntc  con  le  pere  acerbe, accio  paghino  il  fitto  della  pta'qra,  non  portando  la  fpefa, 
che  anco  i  minimi  cantoni  pano  così  indegnamente  pnfi,  &  occupatile  tanto  più, 
che  fi md gente  ha  dddéluuione affai, perche  fempre  c'è  qualche  frutto  cb'è  pafia* 
40  per  i  denti  loro,  come  quelpt^etto  di  fieno  del  Gonella  „iUbc  ridde  bemjffimo 
Cantalicuxfcriuendo  delta  Ciac*  tiuendrola  i/eguemi  verft% 

Totam  Cica  tenetvenalta  poma  per  ptbem  »  i 

Corrodit  tota  Cuba ,  /ed  tua  die 

Gomputatat  posi quam  magno  quod  inepta  coemit. 

%Accepit  lucri  ventre  crumena  n.inus. 

Jlor  ragionamo  de  gli  altri  me  Rieri  ancora.  , 

» 

-    „      Annotatone  foprail  CXXX  I  X.  Difcorfo. 

Intorno  a'Riuendroli  diceua  Caratala  vna  bella  fentcoza ,  cioè,  che  la  carelli* 
'iene  per  tre/orci  di  per/" -neper  v(uran*pcr  crapuloni,  &  per  nuendroli. 

— — — —  — — — — _ 

...  •   B  E'   BARBIERI.    Difcorfo    CXI.  ? 

,W    Antichità,  &  nobiltà1  de' Barbieri  da' feruti  di  irarif  Ruttori  ap proba ti  fi 
I     -  và  trabendo  ancor offa,  come  da  quello,  che  nana  Plinio  nel  fettimo  libro  Plinio. 
,  ■   è  dèlie  fucbiflorie  naturali*  che  quattrocento  cinquantaquattro  anni  Reitero 
4  Homa  ni  m  Roma  fen^a  Parte  de' Barbieri,  che  mai  fi  fecero  tofare  il  capone  ac- 
cortemela barbatefoi  per  auttoritd  di  Marco  Vairone,  dice,  che  PublioTicinio  ^  yma* 
tJMena  fu  il  primo,  the  la  conduce  di  Sicilia  in  Romani  cui  feruitiogu flato  da->  ne. 
tffi  fu  tantograto,  che  il  Senato  la  con  firmò,  elutti  i  particolari  l abbracciarono  in 

*sfugu Ro(come  egli  fcriue)fu /òpra  m odo  a mico  del  rafoio.  E  ben  verotche  alle* 
/emine  fu  probìbita,  come  racconta  l'ifie  fio  Plinio  nelFvndecimo  libro,  non  poten- 
do elle  particolarmente, per  vno  interdito  delle  dodici  tauole,  adoprare  il  rafoio  /ò- 
fra  legu*ncie,acciocbe  i  morbide!  ti  peli  non  émcnifievo  duri,  tome  Cvfo  de' fi  uffa  - 
ruoli  ancora  col  frequente  cader  di  peli  notabilmente  gl'indurifce.  Le  leggi  parimi 
te  di  Licurgo  furono  contrarie  (  fe  non  mente  Plutarco  mila  vita  dì  Li f andrò)  al-  Plutarco. 
l'arte  de*  Barbieri  jmperocbc  Licurgo  era  f olito  di  dire,  che  quelli  che  era  no  di  bel- 
l'affetto^ di  nobil  jembia»te,accrefceuanoco'captlli  ornamento  alla  loro  betlc%- 
^a,& quei  che  erano  difformi,e  brutti,  diueniuano  più  unibili,  e  jpauentofi  agii 
inimiciSPer quefta  caufa  Abfalonfagli  Hebreift  dilettò  cotanto  di  portarci  ca- 
ccili lunghieome  fi  kggtnel  libro  de*  Regi.  Furonoi  popoli  Euboici  ancora  loto  CcjÌ0t 
qua  fi  mimici  dcBarbtcrt(come  allude  Celio  nel  quarto  libro)  perche portarono  per 
•cofiutne  le  chiome  lunghe  jparfe  doppo  le  fpalldonde  da' Greci  GpcithxKOrna?  /a- 
fono  comrnunemente  dimandati.  Per  il  contrario  ad  Alefjandro  (  come  narra  Plu- 
tarco mfjm  Mpcfhtegmi)puuquefommamerae  l'vfficio  del Barbicroyperciocbe  Plutarco. 
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egli  bcbbc  ftmpre  di  fide  rio  grande  tche  i  ^Macedoni  fi  face  fleto  rader  fa  barbai, 
adduccndo  quefia  ragione  ,t  he  gl'inimici  alte  fireite  nò  potevano  fwrprcfa  medito- 
rt-s.be  quella  della  barba-  Però  ioti  fi  a  confuetudim  fu  feguita  (come  dice  ri  -pre- 
detto si  ut  tur  e  nella  vita  di  Tbefto  )  da' popoli  libanti,  ptr  non  dare  ouafionc  À 
gl'inimici  di  preualerfi  di  ftmd  tratto.  Con  qual  ragion  però  i  popoli.  tJ^fachtu 
Herodoto.  porta jfcrol'anterior  parte  del  capo  rafat  e  la  posleriore  crinita  fecondo  Her  odoro, 
Strabonc.  tgU  Jnafhcome  vuUSttabcne,vfaflerooU  portarle  al rmerfcio,&i 

do  altri  Ruttori,  fi  rade  fiero  foto  in  cima  della  crepa  e  gli  Athentefi  fecondo  THu 
Plutarco,  tarco  nella  vita  di  Tbefeo,ordinaffero,clìe  i  giou  enetti  sbarbati ,tantofto  che  la  prt 
ma  lanugine  fi  feoprifle  in  toio  offeriffero  le  primitie  delle  chiome  loro  ad  j4 polline 
Euripide.     ^l      fi*cen^0fi  ia^a  ^oMermt  parte  del  capone  *Baccho  (come  attcfla  Euripi 
dc)pcr  la  perduta  moglie  depone  fi  e  la  chioma  fua\  Non  fi  può  render  ragione, che 
vaglia,  fe  non  che  diuerfi  popoli  hebbero  diutrfi  infiìtuti  a  mo  lo  loro  -,  benché  de 
gli  Atbcnit  fi  fi  potrebbe  direbbe,  effenio  così  belli  i  raggi  di  Febo  come  fono,  vo- 
tefiero  ad  honor  di  quegli  dedicare  le  chiame  della  lorefaiouentù  all'aurato  Apollo,, 
come  cofa  ragionatole ,&  condecente.  L'arte  di  quefliè  mede  finamente  netta ,  ($ 
polita  thauendo  per  fine.e  per  feopo  la  politela  del  corpo ,  laqual  fi  caufa  dal  ra- 
de rc,daltofare,dal  lanate,  e  flroppicciar  ben  bene  le  perfone  >  che  fanno  ricorfo  a) 
loro,c  fi  mette  in  rflecutione  con  pocbtffima  fpefa*  imperoebe  wi  bacile  ,  dite  rafoi, 
vnx  lancetta,  vngamaut^na  motetU>V*  pettine, m'orecchino,  non  già  di  quegli 
del  Gobbo  da  A4d*no,due  para  di  fà%ruolt,vna  fpongia,vn  focone  con  vn  poco  di 
carbonieri  ftccbio  di  le(fiua,&  vna  Qutbetta,d'acqua  rofa  da  sbruffate  in  fàccia, 
compi  femo  tutta  l'architettura  de' Barbieri. Seruono  anco  i  'Barbieri  per  cattar  fan 
gue  a  gli  amatati^  per  mettergli  le  ventofe,medicar  le  ferite ,  far le  floppute-r, 
*»  ~  iduare  i  dentiguaili,  &  fimi  li  altre  cofe,  onde  (altre  loto  (  come  dice  Bernardino 
de"BuHi  nelfuo  Rofario)  è fubalurnata  per  quefia  alla  fetenza  della  JM*iuina. 
Ola  a  che  i  Barbuti  fogliano  e  fare  imbrattati  di  mille  altri  mefìieri ,  effenio  che 
fi  dilettano  di  l  fuonar  di  Lauto,diCi  tra,di  Violinoci  far  reti  da  ve  celiare,  edaj 
pefiare,  di  feruire  a  fontmft  pafli  per  fcalclnjfi  come  anco  il  noftro  tJfóafito  Ago* 
fi  irto  da  T tufi  e  Itbtaru  m  Cabali  ina,  partendo  fi  dal  fuo  affido  fi  mette  a  far  pa- 
ttila, quando  più  corre  il  danaro  in  cucina ,  che  in  libraria,  &  qualche  volta  an- 
cora aiuta  il  \agreUanoadoprando  la  corda  in  luogo  del  Torchio.  La  defìre^a-» 
della  mano  è  defiierata  [opra  tutto  ut  "Bai  buri,  e  tofi  l'occhio  buono:  ptrà  quei 
feottica  porcelli  e*  hanno  la  mano  così  pefante,e  grane,  andar  anno  a  rader  dc'ein- 
thiarhe  metteranno  il  rafoio  iufopteffa,  finche  qualche  a  fino  capiti  alla  bottegai 
ìurosHe'pouetiì  Baibimnon  fi  può  dir  altro  poi,je  nonché  ciarlano  «  òmunemente 
come  legale ,  perche  tutte  le  nuoue ,  an^i  tutte  le  cartate  corrono  in  ba r baria  >x 
beato  colui  che  le  dice  pm  sfondiate.  Oltrf  di  ciò  ntll'tnuenjione  di  q^tfii  moderni 
molìacihiportanoivjari^e  r-*ìcht((he  m  /(aia  allafuptrta,&  impaurirono  il 
mondo,  che  fi  penfa  di  veder  tanti  Kaif,  ò  tanti  B' glia  bei  >  h'tfihmo  di  bat  barin, 
come  fi  vedot.o  quei  m<itlaca,e  quei  grugni  jrluatui  caminar  per  te  Ibadecontan 
to  bramita.  Sono  ani  o  di  molti  [caudali  cagione  in  quello,  che  acconciano  in  modo 
certi  v- cibi  ganimedi^  adendo  loto  (otto  il  mento,  e  nelle  guancii  i  pei  fattili  ,  che 
i  tauanoni  tratti  dal  tubato  del  nule  dolano  al  ficurofopi  a  di  k*o*né  mai  fi  fiwi- 
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[ce  di  lafciutre  come  fi  deue.AVCvUmo  ft  còcbiudeyche  in  arbitri  amano  il  sabba 
to  come  i  Giudei, perche  in  quel  dì  fanno  fcjia  in  luogo  della  vigilia.  Et  s'aggiunge 
anco  quefto,che  il  confidare  vn  fecreto  ad  vn  Barbiero,i  come  confi  darlo  a  vn'tìe- 
breo  Leuantmo,  perche  l'c/Jempio  dtl  B  arbitro  dtl  Rè  Afida  ,  nudò  come  ti  Rè 
haueua  l'orecchie  d'afino,ci  mamfefia  il  tutto,  Horfia  diloro  parlato  parlato  a/Sai. 

A  n  00  rat  io  ne  l'opra  il  C  X  L  Difcotfo. 

Circa  i  Barbieri  parla  qualche  cof 2  Pietro  Vittorio,  nelle  Tue  Varie  Lete,  a  carte 
IH. Et  Aleflandrod'AlerT.al  Iib.  $.&  c.«i. Ercoli  il  Rhodigmo,  al  hb.i  ÒV  cap.t*. 
&  allib  4.cap.i  al  lib  3  &cjp.zi.  Fra  Barbieri  moderni  lì  celebra  Aleflandto 
Cotta  Fiaccati  no,  per  cauar  I  angue,  &  Altflandro  lue  figliuolo. 

DE  GLI  ARCH  ARI,  ET  BALLE  STRARI,  ET 
coaderì  da  Cavafrutti  ,e  f agi  nari  j«     Difcorfo  C  X  L  l. 

PEr  quanto  comporta  la  materia  bafla,  &  ignobile, non  può  dir  fi  altrimenti* 
[e  non  che  i  fkbricatori  de  gli  archi*  delle  balle/Ire  ftano  per  forre  vili],  w<t_» 
confida  andò  l'anticipiti  dill  vfo,ouero  delCarte  lorv,da  quefia  parte  è  di  me 
Utero  aff<  rmare  il  contrario^  dar  qualche  grado  d'h  onore ancora  a  loro:  Impero- 
che  nel  libro  del (jentfi  fi  legge  fecondo  l'interpretationedeuDottort ,  the  Lamech 
adoprò  tarco,quando  vecì/e  Caio;  &  di  Efau  fi  troua  fermo  che  portò  al  padr^ 
Jfaac  di  quelle  cacciagioni  y  che  egli  con  torco  guadagnato  haueua.  Coft  di  Giona* 
ta  figliuolo  di  Saul  fi  legge  nel  primo  dc'Fj  che  afeofe  l'arco,  quando  andò  per 
trouarDauid  di  nafcoHo  dal  padre»  De  figliuoli  parimente  della  tribù  di  Senta- 
mi* fi  legge  m? libri  de  6  indici, ch'etano  tanto  e  {perii  m  tirar  (TarcOtt'baurebbono 
dato  dentro  in  vn  capello.  Tlinio  però  nel  fettimo  libro  al  capitolo  quinquagefi 
mofeflo^di  mente  d'alia  vuole  che  d primo  inventore  nell'arco,  &  delle  faette  fójft  p' 1  n'°  ■ 
Scyte figlimi  di  Giouctouero  Perfe  figliuotdi  Perfetti  il  modello  fu  far  fi  Parco 
del  Cielo, &  nello  itUjJo  luogo  vuole >c he  i  Penici  fofjero inuentori  delle  balle  fìre, 
•  delle  quali  anco  Lucano  fa  mt  ritiene  nel  fecondo  libro  %out  dice*  Lucido. 
Tortaque  per  tenebrai  vaÙdu  HalUfla  lacettk 
A/uUificLts  ia  cu  lata  face?. 
La  quale  arma  è  Hata  vfata  anticamente  da1 'Romani ,  e  none  molto  tempo  »  che 
s'vfaua  nelle  guerre  d' Italias  ma  hoggidi  in  quali  he' luogo  è  riferuata  a' sbirri  fo- 
lamcntea  quali  per  ciò  in  Ttpmagha  fi  dimandano  balleflrieri.tjU  archi  Tunbef- 
cbt  inuernicati  di  quella  vernice,  che  dichiara  il  Rufcclli  nelle  fue  efpo fu  ioni  vni» 
uerfali  al  capitolo  quartojono  1  meglionxhe  a' tempi  noflri  s'adopnno  }  e  le  baie- 
firc  daballay  ò  da  verettone,o  da  braccia ,0  da  banchi,ft  fanno  in  Hrefcia ,  in  Mi- 
lano, (3 in  molti  altri  luoghi  affai  compitamente.  / [agitarti  poi  detti  latinamente 
lacuiatorcs  vengono  illuìlrati  da  quejlo ,  che  fecondo  Homero  attribuire  a  (jioue  Hoatro. 
il  fulmine]  Macrobw  a  Herxole  la  maTga;  Lucano  a  Ni  ttuno  il  Tridente.  Oui  Ma  crocco. 
dio  Cbarpe  coltel  falcato  a  Mercurio  Claudia  no  a  Marte  lo  feutojosi  l'ifleffo  attri  Outdio. 
buifee  a  Febo  l'arco  dicendo,  Claodian© 

%si  a  a    2  Man 
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Valerio 
Fiacco* 


Arato- 


Virgilio. 


Ouidio. 


Lucano. 


Sidonio» 
Crinito.  . 
Paolo  di a- 

cono. 
Ouidio. 
Siatio. 
Silio. 


Angelo  Vo 
litiano. 


Saflone 
Gramma- 
tico. 
Quinto 
Curtio. 
Seneca* 


tJ^fars  tlypeo  mcUorj  Pbcbws  prxHantioY  arcit.  \ 
Et  Valerio  Elacco, 

tsfreu  pattili  aduerte  preeor  nunc  deuique  apollo, 
ìl  quale  è  attribuito  ancora  er  Qtptdo  'Dio  itti* amore  inficine  con  le  faettc  da^utii 
i  I "oc ti  unitamente:  onde  l'armante' fagittarijft  iimofbra  arma  diurnale  così  ricci 
ne  bonore  da  quelfegno  ale  tic  chiamato  da  gli  Aflrdogi  Sagittario,  eh' è  finto  fot 
to  fórma  d'vn'buomo  con  l'arto  in  mano  da  jaettare ,  del  qualintcfe  tarato  Poe  - 
tain  quel  ver fo-t 

'  ifrtcafe  fagitti  potens  [oli*  cum  fuftinet  orbem. 
E  profiffiqne  finalmente  fra  là  militìa  motto  honorata,  e  etiche ,  come  da  tutte  le 
hi  hot ie  può  nota  fi*  e  chiara  mente  conofetrfi.  Jguindi  Uggia  mo9  còti  JLyetf  po- 
poli d'tsffi*  fi  dettarono  grandemente  ditrar  d'arco>ondc  Virgilio  mll'ottauo  li 
(fio  chiamò  le  fatue  Lycic.  Così  i  popoli  tsfiimaff>i ,  ih  abitano  prtfio  a'Riphei, 
vati  e  fero  affai,  &  s*al  chiuder  d'vn  occhio,  &  apriri'altro  mi  tirar  la  faci  tu,  fu- 
tono  dctti-tsfrimafjti  perche 4s4iri<t  lingua  S cubica  vuol  due  vno,  &  Afufpos  fi~ 
gnifica  occhio.  I  Sarmati  ancora  furono  tanto  infletti  in  q^eit' arte  *  che  gli  ar- 
chi per  eccellenza  furono  detti  S  armatici*  Però  Ouidio  nei  primo  libro  de  Pun- 
to ferine  cori, 

<J$Coris  an  oblimi  patrtj  contendere  difcam 

Sarrnatitos  arena.  '  ■••  - 

Et  de' Se it hi  popoli  fettentrionali  fatai  mentnme  Plinio  rttl  qtutrto  libro  cime  ft 
gli  archi  ogregtf  tum  deriuinoda  lo  o  ducalo ,  Bt  fic  piane  accus  Scitbici  for- 
ma.  De'pattùtfiprs  tutto  fatue  così Catullo, 

Siue  in  threanos ,  tsfrabafque  molle?, 

Sru  fateti ,  fugittifitofque  Partbot*  k  * 

iEt  appiano AÌrfianàrino,  chef  triade  guerre  devoniani  conti  a  lóro,  dietim 
che  fatttauano  figgendo  molti  e  facètamente  y  tUbe  intefe  Lucano  ancora  iru 
qttel  veifi>,  •  •  -A.»»  .  '*  . 

i  Oiyor  &  mi  (fa  Partbi  posterga  fagitta. 

Sidonio  aiti ibuifcc  fomma  pernia  in  qketiomeflier&égli  Erithrei  popoliti1;* fiat 
Ci  mito  a'Seo^tfir  Paolo  'Diacono  a'Gothi.  Virgilio  nel  nono  libro  ttlebra,Cbo~* 
rtnro  /talo,  C3  AfylaTroiano.  Ouidio  nell'ottano  dell*  Metarnoifoji  yicaflo  cac- 
ciatole compagno  ai  Melcagro  dicendo, 

Leucippus  ftrox  ,  iaculoqiicinftgnif  i^cafìu*. 
Sfattomi ter^oltbro  e/salta  Paridtiilqttat  fu  quello  tthe  dri^^ò  vaa  faetta  nellé 
piante  d'  /tt bilie, oue  non  era  fatato.  Stilo  uelprìmolibroattribwfce  fomma  gto~ 
ria  in  quefcarft  a  Afopfo  Cietenfe-.isfngcio  Pokttano  in  vno  Epigramma  celebra 
eternamente  si  Icone,  ehe  vtc'tfe  con  vnafacttavn  drago  c'baueua  in  botta  fuo 
figliuolo,fen^a  toccare  il  frglub>,oue  comincia,  .     i  < 

Vidit  vt  impltoituyn  puero  patir  anxius  anguem, 
E  quclebefegue.  Sa fione  Grammatico  lodale  tirtmamtnt e  Enarocbe  trapalava 
terribilmente  con  l'arco  quantointontraua;  e  Quinto  Cui  tio  to'nmenda  Catene  fot 
datocché  feriuacon  l'ateo  gUvccetlt  fui  nelle  nuuoU  iftefìe.  U^Ca  Seneca  dona  pai 
ma  a  Hcrcolc ,  cb'vccife  con  le  faette  Nefio  Centauro*,  quantunque  fhfic  da-  lui, 
-    *  -    »  molta 
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mito  thnotott  di  p  'm  la  Cerna  dalle  cerna  forò ,  e  l'Narpie ,  che  volauavo  per  V  Arìofto . 
feria.  £' vtfrioflo attribuite  Uno a Ckridanocacciatorc  mmoltc  Han^ma  più 
chiaramente  ouc  dice,         .  .%>:  >'. .  %»\  •*.*.»*<  •  >W  ?   *  D  .■  :      .':  v...,.,« ...  •» 
Cbridant  the  JMedttrejepo  terrai         ...     VV\  -...4 
;       Salta  dtlbojso*  difcapetta guerra^.  Et  poi  feguef 

£  getta  Vano  y  e  tutta.pien  di  rabbia^  .jV.'I: 
.  :i  y     Tra gt mimici  ti  ftrrb.iaaorno-gjtaj.,    V<..'.jtto        -v o 
J/o«i<tt  ì  VimtianitiranobcmfftmoSarco  nelle  loro  FfiLtre.  Maltinte  il  me- 
Siero  &{*^fujtvUtimmntite  detti  Bundm ,  >  rUìOuatanUlcJfole  palear^ 
«e  tfigffrtKtf^  ...  ^ 

ì  i  uSfupeatorquentur  Malfatte  vcrbcrajitMM\-  .  . .  >i  :         •  '  ;t 
&£f*tkud  fri^ofcfcyqs*',.  4iuvviV.ov.Mft:.  Mi/V  51.0      1 /•  .      i  ;     -  'Stati*. 
BT—i»  3tu*    Itoboratiitc  gravitine  fumid~,B al**™  babenav.  1  ..\c 
J?*  H  fontano  in./fueftarte celebra  vjì  crrto  A(j>are  Garamanta  dicendo* 
tj.nn*      Mine  A  fot  fysméU^tpown  prtjìantwr  alter,     .  .  i1^0**1* 

ti ,v .  •  e  tòrqiterc  mamiacièium ,  **t  4«rf  »»toe*4  /itfitfVt. 

JTé.  tiAYtìe'AlsilitéoPfOt*  t\a>U^m  C/  »  ■  f  téàv /*   r"  _  _  v  .  CT\ m.  *À  Vt  ninfliA  *£o\mwi$!\  in  /Mf*f2  a  t>ws 
^H"*"V^W "W^"»*  &W^l4*C rjirffrét  'J#iru    LJAHIU  jl  UlOftrO  CfJ*Cf  1         QMCjtm  wTQ* 

fi^m*\^d(^anvtBa^ombola  r>uifed£!g^JSdkdvMlmfamenttJ.[ 
^^^r»arf«^/a^i*i^(a^v^u^:  •'>•>  r»a- 

-ò\v^  w^/ii  tv  *«w  jA&Srf.V.H.*  wvlft*S  >\     •••.».        v.  *i 

%,Vb  Mtt\t^  Qi«Aanofat  ione  (opra  il  C  X  L  I.  Difcoifo.  kwi 
-noi'  ih  tr  \\  j\ì  tt  ?tì it?tni%4*44\°>tfàitik^  ••wu  ì ^^oaiH^jitó'.w J^^i 
Intorno  àgli  Arca  ri,  &:  Balleftrxridiccua  il  Florio,  che  rutti  i  meftieri  danno  in 
eccetto dicali  Arcobuficri,  Arcari,#  Balldtiion,  chcafccndono  irv  aria. 

 , 


©BfM'À'E  STRI  DI  CECCA,  ET  DE' MONETARII 

t\v,-.:»^*roRìv\  i'  1  Difcoifo  >v»Cv3CHlì  tf  I.  • 

-»  .11  » 1,  .       ■  :Mj     ..1     >r.t  .ìi^'l 

PEnbeUvdgvhog&dimmamoUoq^  9 
Omet  ciuci  qutrenda  pecunia  primum.  «otiti©. 
t>imi*  posi  numos. 
Uè  meno  mima  quei  ver  finche  nel  ter\o  libro  4e%coftmi  dc*<-Mcdki  firn 
/rutti  t  • 

-   Numue  honoratur ,  ]fi«f  nummi*  nulhu  amatur. 

Nummvbi  loquitur,  Tu  II  in*  ipfe  tacet. 
£  con  quefii  commenda  il  beilo  Epigramma  di  Petronio  t^rbitto.cbe  comincia: 

Quifquù  habet  numos,  fccuru  nauiget  aur<t* 

Fortunamque  fuo  tempetet  arbitrio, 
Rtpuundononmeno^ueiverft  pur  d'Homio , 

*4urum  per  medxm  ire  fatellites  , 

Et  pe#rumperedmat  faxa  pottntm.  ' 

J8h  fiuminto.  n  .*  *> 
/kro  per  fodis fiere  al  volgo  in  parte,  che  chiama  btdtìi  ricchi  foro^  e  d'argento* 
pretendo  **infegn$vt  in  que/h  'Difcorjb  df  mteflri  di  Cecca  tutti  gli  auantaggi  per 
1  Aaa    %  fitr'oro, 
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/»>  W.  e  ccreatddi  fèUtitàhqHauto  pbfiorjhaUafi  dette  r^cht^e^cfcrmèndò  ta- 
to }comc  fi  opera  nJeUt  Cicche  de' Prtncipiye  di' Signori  di  queftv  mìktddcosì  vagór 
e  bramofo  d'argento,  &  oro.  Coloro  adunquc>i  quali  attendono  alle  Cecche,*?  vo- 
gliono da  efie  pigliar  tutti  gli  auantaggi  pogibtli  y debbono  (come  ben  nota  Pan- 
nucua  nella  fua  Pvott enia  al  lib.  9.  cap.  j  sporte  la ptmcipal  curanti pefo,perche 
la  [vfian^a di  tal' arte  confijle  m  *n* suoniti  à  di pefo {partito  in  mola pe^V aPP" 
to  limitati  fecondo  che  il  P.entipe  concettai  Cecchino  per  terminal  (fimo  rime* 
dio,  onde  Je per  negugettrafopraboudanetla  pei frttione,fàdanno  afe  ttrflo  fen- 
ile vide  d'akuno>efe  mancaymarxa  del  donerei  è  notato  per  per  fona  infama  r 
del  che fpeffo  fe  ne  metti  oùra  alfa  vergogna*  gramJfimot&  ritopcrofocaflìgo.  Sa 
tebbe ottima cofa lauorarperfe fUQoffen^a  mimslri,fe  foffe pofjibtfe,per trarne^ 
quel  guada? nocche  tocca  loro.'Vebbeauuertn  fi  nel  comprare  orti  &  argenti  baffi f 
i  fim,&  ap  ire  gli  occhi  per  conofeer  gftnfaannt ,(3 'lc>fraudi,cbe  far  fi  ponno  nelli 
taratura  kgba  loto,co»(aggryproue,c  tmbiv penetrando  bcnquMtvdi  fino  Vi  ¥ 
dentro)  e  così  b'fogna  nel  iimcntareg&mt\^  in  affinate,  &  partire  argenti  tener 
fempre  per  rifioriti  o  le  fue  biUncte,&  la  perniavi  mano.  £t  tlfimik  dee  fkrft  co» 
gliminiHri,  &  prima  con  gli  fondutole  potergli  fkmp*n*h&  4pmefio  toh 
gli  ottener*  a  veder  di  rifeontrar ^^fAoca»|^wy?4far»  ^A^o^^^^l^ 
impona  molto-^5  aWvltimo  con  gii  cumau>ri^wnvfa^ìugUgin^mfàfte^ 
euna,  nè  fidando  fi  tioppodd  faperet  nì  della  bontà,  nè  delle  mani  d'alcuna  per  fo- 
na. 'Pero  è  aibifogxùyLbe  vùmaefiro  di.Ceciha  fu  per  femeàcfimo  per/orna  d'in- 
gegnOit*  di  natura  jmgliatOtefier  buono  Aritbmttko  Per  non  errar  del  far  de' con- 
ti,nè  d  fuo\nè  ad  altrui  dormo.  Hifognafaper  ben  ajjaggjxre orr{ &  argenti,  fon- 
derie- affinarli^ partirli  l'un  dall'altro,  e  v edoey(bc  non  perda  minuti*  alcuna. 
d'atgentQyò  a'oro  dalle  pia/li 'comportandola  cofa auro,cbe fiutole \&  baie.  Ma* 
per  venire  alt  ordine  della  pratric*,prim kramente  to  dito  quella  dettato.  Quelfr 
adunque  cimentato^  a  giunto quel  poto  di  manco  fihoycbc'l  Tremipe  conce  de  ft 
piglia  in  quella  quantitàycbe  fi  vuoile  fi  fondere  fatta  in  verghe*  con  vn  martel- 
lo[opra  vna  ancudine  piana  tal  Verghe  fidi  ficndon&\&  aflottigliano-Mtc  ama 
tettaegualitÀ,  che  fi  taglia  a  tramrfeio  della  lunghezza  m  quadretti ,  a  modo  di  " 
dadi  falche  tornino  qualche  cofa  di  più  pefotihenon  è  la  moneta,  che  fi  vuol  fitti* 
e  così  convn  paio  di  tanagli  granai  da  taglio  fi  tagliano  in  vedetti  tutóavMt» 
tnifura>dapotin  vna  padelli tta,ò altra  cofa  mtffial  fuoco  di  carboni  fi  ricuociono;, 
lì  quali  dati  allo  flem panico  in  »no>o due  colpi  tutùavmavnejppf*  ine  tafio  fi 
fchiaccianore  dupoi  così  fiuti  gli  oueripigU  fj>ianano&  conducono  quali  per  fino 
alla  larghezza  cb'à da  cfiereì&  dapoi così  fiuti fi  ritornano  a  gfiouericritthe  gli 
finifeonodi  franare  >e  tonda*,  ricalcandogli  d'attorno*  &  dapoi tofifatti s'infuo- 
cano, CS  fi  gettano  in  vu  btanchhnento  tot»  mune  fatto  con  tartaro  pettorale ,  & 
acqua,  oucrovrina  (2 cefi  fi netta y& 'chiari fra  l'oro  *&a+poifttauamben& 
con  l'acqua  tbmra,  (3  a  fi  inni  fi  mandano  alla  slampa ,  (f  co  fi  tornati  fono  finiti,, 
the  non  fi  hanno  fe  non  da  fendere,  &  bafiart  bbe-katierevncentenarofolo  ,  che  fi 
pan  bbono  fabiitar palagi  **  Cbkfea  fino  piacere.  L*W6osUdeWatgento4on~ 
dotta  quella  quantità  che  fi  vuol  lavorare,  alla  lega  procede  co1  termi*  iflcffi  %  che 
épclU(uU,oiQ>ù' mi  preceda  dcllauorate  uonvìtadeaUn  diffetewtaift  nom 
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the  quella  deltargento  in  cambio  di  verghe  fi  butta  in  piafire,  &  con  il  tanaglia- 
ne fi  recidono,  &  faffenevergbclle,  0  delie  vergelle  poi  [e  ne  fanno  quadretti, 
&  ft  jpianano  con  vna  coja  più  dura ,  e  vogliono  più  colpi ,  (3  nel  bianchimento 
s'aggiunge  allume  di  rocca.  Alcuni fono,  che  per  non  far  febiacciare  gli  quadrelli 
alti  {le mpanini. fanno  tirare  con  vno  arganetto  le  verghe  ditale  argento,oucro  oro, 
e  le  fanno  pafjarper  trafila,  &  le  conducono  a  vna  certa  largheiga>chc  ritaglia- 
te^ poi  {pianate, e  fitte  monde,  vengono  quaft  appunto  al  pefo,  ì$  bà  falò  fittici 
l'oueriero  a  rincatiargli,  e  da  finire  41  {pianargli,  e  tanto  manco  ancora  l'ouericro, 
C  ilgiuftatoro  hanno  difatteay  quanto  fi  taglia  la  verga  con  vna  slampa  tonda, 
la  qualglicondace  quaft  algiullo  col  folo  taglio.  Qui  Ila  del  rame  fi  fa  coft.Si  pi- 
glia il  rame  in  quella  quantità,  che  fi  vuole,& fonde  fi  a  caigatò  incrogiolo  gran 
de,  &  dagliji  la  lega,  mettendo  per  ogni  libra  dirame  fino ,  tanto  fino  argento, 
che  fia  di  tanto  valore  quanto  vai  la  moneta,  die  fe  n'bà  da  cauare,  detratto  però 
quelmanco,cbebÀdafaiuarlafpejatòcbedal  Trencipe è permejjo  per  guada- 
gno, che  commune  mente  fuUeefiere  vn'oncia,etre  denari  per  ogni  ltbra,0 quello 
fufo  getta  fi  in  piatire  di  ferro  calde,  onte  digrafio ,  mero  o?vna  compo fidane  che 
fifa  per  farlo  correre,  &  fonile,  &  qucHaft  fa  con  Situo  beruno  dislemperato, 
■con  lifciua  forte ,  0  con  capitello  difapone,  tanto  che  fu  come  vn  faponegro(ìoy  & 
dapoi  fi  cola  due ,  0  tre  volte  ,  acciò  fia  benfottik  ;  &  in  ogni  tre ,  0  quattro  boc- 
validi  talcompofitioncfi  mette  vna  mc%a  libra,  0  più  di  f apone  da  purgar  pan- 
ni, òfeuo  vecchio,  ò  altro grafiume »  &  con  quesla  corti pofit ione ,  incorpora- 
ta  bene  infime  al  fuoco?' ongonohenifjmoU  forme,  <*r  eflendo  ben  calde  fi  get- 
ta dentro  bcniflirno  ,  dapoi  fi  pigliano  dette  piatire  fottili  gettate  ,e  cotal  tana- 
glion  di  taglio  fi  tagliano ,  &  fànnofi  verghelle  longhe ,  quanto  dalla  piaflra  ca  ■ 
uar  fi  pofiono,  dapoifi  ritagliano  a  trauetfeio ,  e  fhfjene  quadretti  piccioli  a  modo 
di  dadi ,  tanto  grandi ,  che  rifinivi  il  pefo  del  quattrino.  Horquefii  cofi  fitti 
con  carboni  fi  ricuociono,  ericottia  vno,  ò  più  slemparmini  fi  finno  con  due ,  ò  tre 
volpi4imaKUllotuUi/cbiacciare,epoidinuouo  fi. ricuociono,  &  con  firmi  modo 
Qui  fi  procede ,  tome  hò  detto  nell'altre  monete.  Et  fopra  tutto  attenda  fi  ad  batter 
velia  Stampa ,  perche  quesla  bonora  il  Pri  ncipe ,  ejr  il  maefìro  ,<jr  la  moneta.» 
è  da  tuttipiù  appresta,  effendoanco  appresati  fuor  di  modo  toro ,  &  Vargin 
lo,  che  furono  rittouati  in  Tracia  vicino  al  monte  Tangeo,  efjendo  prefio  gli  anti  - 
chi  tanto  raro  l'vfo  loro ,  che  volendo  i  Lacedemoni  indorare  il  Simulacro  di  Apol 
lo  tsfmiclco ,  cenarono  tutta  la  Grecia ,  ne  mai  trottarono  oro,  e  furono  conflretti 
mandare  in  Lydia  da  Crefeo  a  comperarlo.  Gierone  Tiranno  di  Siracufa  fimil» 
mente  bauendo  voto  di  dedicare  vna  tauxAa  d'oro  ad  tsfpotline  Delfico,  cercò  tut- 
ta la  Grecia ,  &  l'Italia  ancora ,  nè  mai,  ve  ne puotep onore,  fe  non  apprejjo  Ar- 
chitele Corinthio ,  ilquale  à  poco  à poco  in  [patio  di  tempo  V banca  ratinato.  Ha- 
uendo  poi  gli  Foce  fi  facebeggiato  il  tempio  £  spelline  in  Delfo ,  &  Alefian- 
droPortataia  preda  aT^fia, crebbe  tanto  l'vfodeWoro ,  che  facevano  fino  li  vafi 
da  lauare,-&da  cucinare  <Toro.  Et  in  Roma  la  prima  /lampa  clx  fi  fece  per  bat- 
tere oro,  fu  fecondo  Plinio  nel  libro  trigefimo  ter^o,  nel  tempo  di  Scipione  afri- 
cano, fotto  il confolato di  Spurio  Posjumio ,  &  Quinto  Mar t io  dal  batter  dell^j 
monete  fulfe ,  &fc n^a  licenza  dc'Prencipi  con  conij [ccrcti ,  ò  dal  gettarle  in  for- 
bita  4  me 


.aia  t  am  z  'ti  &  *r  , 

m*  </i/t#>o^^^«  fonbfoti#UÙÌìé^<^  aìc^ìmu  fa?  Voi 

&  ingannano  ti  mondo,  fpchdcndb$nafbanamiflkra  pff'oprarfaUf,  òfe  fantto 
io)  a  di  buono,  lo  fanno  in  preludino  àtWauttàrit*  de'Prencipt,  takhe^aUe  legtf 
matti*  C?  canoniche  vengono  feueramtnte  punìti,e  eafligati,  ($  quefìi  fono  aurlu1, 
che danno  caft^o'crèditoaltaMmiaJmperoch&da  efja,  comcdàntacflra  impa^ 
M«»0f/c^w^/^wpiw4rpfria^»d  difarftabbruggiar  fiivna  pia^-t 
effendi  cofa  *onncneuolc>  che  quei  c  homo  fidato  nel  fuoco  per  irritar^  a  opere 
Merano  da* incendiò  del  fuoco  pereoffi,  Cf  arfrda  donerebbe  queiche  hanno 
formato-enti  apparenza  e  fiction  di  belliffime  monete  facciano  vna  profpettiu* 
geathfa  di  fi  Uefji  fopra  il  palco  del  boia*  acciò  feveda  m  tutto,  èpet  tutto  per  via 
delta  copclla  matfa  vn  faggio  dell'alchimia  toro  profana  ,  &  federata.  Mafa- 
tendaritornéall'ark:  della  (ecca*  quìfi  comprende  il  cecebiert le  botteghe,  le  fon 
turi,  le  tanaglici  polloni,  il  conto  h  flrepito  de' martelli ,  il  fegna*  delle  monete 
con  tutte  le  loro  maniere,  tfoue  fi  fcòrgonoi  dinari,  tbagatMi,i<earahtani,i 
ifoldimj  quattrini,  i  A/w*i  maKÌ,ettijbak>icbiglc*fpfi, legante,  lè traici 
%Ìekkìidleiiwnefi,ibol^nint^  muraiuole,ibifantitimi 
^lUtefhiperpeu^darmaubi^iommi^pKcbiomygU  JìfonfmjtcflonUipaulis 
tteali  di  Mimo  £S  di Spagna  ti  popolini  starimi,  igiulij tt  martelli  bianconi^ 
inmenighi  le  pattai  he,  idoqnij  mo»www  boemixgh  agagUnt,icopeftki,l'agon^ 
ta^glta^bro^ni.iwaudhhtnn  fcfarn!,ichn^tJ>:  ptiftreiifcuÀUuUtcaeitfioti**, 
ìraintfoiwhinl^l'rwgatÀ.bcaw^ 

•nude* quali  byogaanbbtbam*picwìfcfiyùr&ì  caffoni ,  perchè  { come  ditéb 

JJoratioUoot*,)  >         '  ' 

Et gennai  formam  regina  pecuma  donati 
EtUnenumatumdecoratfuadzUvenufquo.  ^-''W, 
vA  io  per -me  non  conefeoia  miglior akbmìa  quanto  è  quella  dtlh  Wttfcyftllttfo. 

qui  fgnTa  tartaro  Jen^are figallo  fen^a  orpimento  ,  fin^a  Vtina  di  putto  lambi- 
*atd,fetfto ar fenico  criftalliuo,fen\a fdgemwajenip  fa!e alcbatì  ferrame  ar- 

fo,fen^a fapone gr a t uggia to, ferina  vetro pefh,  fèn^amifiura cH curcuma,  fen^n 
■fieno  di  cvlmbo,fcn\abmna,e}en%*fèUmd^^  & 

hrofin^cheflnnomdUrdtflev&e^aciafian  ibc'ltocc4y  fenxurenteb  y* 

Miàaml^nemifero^'\^t.HmUntoÌHi^  -W^ 

stt;.r,.v,  ,,v      Annotationcfoprail  C  X  h  I  h  Difcorfo.- 

•  Circa  i  mèftrì  di-CtPeca  leggartfi  akiroe  pe^wa*  io^icwoCrinitOrircl  ttb:i?i 
de  HoneaaDifcip.alcap  7  «cosim  AlcOandrod  Ajeffandro,a<*r.  109.& 
CelioCalcagnacar.»^:}54.&i77*E«  nei:k*odigjno,aUriM-&  cap^ 

■  ,  _  •   ■  ■ 


 —  ;  »* 
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TDE'CÀRRAT T-tefW,  ®  COCCHtERf»  O  C  ARROCHÌ  E- 

L'Vfo  delle  Carrette, e  quello  de>GotcbÌYfUr  ftat*antkhì(fimóÌn  Roma  lo  di- 
chiara il 'Biondo  nel  ventiti»*) -libro-delia  /iwi'^prtw  T.mnf*ntt.,ik*cj> 
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narri  pctt  te/limonio  dì  Plutarco  rk'Troblcmi,  qualmente  le  Donne  Temane,  ba- 
ttendo interceduto ,  che  i  'Bruti  abroga  fiero  la  Ugge  Oppia,  la  qual  prohibiua,  che 
ir  donne  non  portaflcro  veHe  di  vario  colore ,  né  più  d'vnamei^oncìi  d'oro  atto* 
notnè  and*  fiero  in  Corrodo  in  Carretta  vie  in' alla  città fer  mille  paffi  fc  non  per  cau 
fa  difaerifteio  edificarono  à  Carmentivntempioyche  fu  la  madre  d'  Euandro,  alle 
$re  ,  &  gioirne  [opra  modo  dt  quefla  vittoria  ottenuta  coi, tra  il  commune  inimico 
delle  pompe  loro.  Narra  però  Tito  Liuio  queflo,che  <JAt.  Catone. e fjendo  Ccnfore* 
forfè  à  tanto  male  qualche  rimedio  jrdinandothe  gli  ornamenti  muliebri,  e  le  car 
rette  loro  non  pafjafjero  il  pre\x°    quindi  ci  india  denari  dirame  Jotto  pena  della 
(xnfifeatione di  taicùfetogni  voltaiche  eecedefjiro  la  meta,  o  la  pragmatica  da  lui 
determinata.  E  Seneca  nella  Epijlola  quinta  decima  ,allega  la  com  modità  grande 
dipù  cofe  per  ragione  della  infatuitene  delle  carrette,  (3  de' Cocchi,  dicendo,  G  c- 
ftaiio,&  corpus<r oncunr,&  ftudio  non  orhcicpollìs  legare.  polTìs  diciate, 
poiTìs  loqui,audirc  quorum  nihil  ncamhulcs  vetai.  M.  Tullio,ad  Attico  [tri 
ue così, Hanccpirtohm  dicraui  (edens  in  Rhada.c?  più  bafìo  Capuam  pio 
i  hciicebjt,hxc  ùr  li  cn$.  //  carro  parimente  heggidì  da  contadino  fu  honotatoda 
A  tutto  Augure  Jhcendoft  portar  fu  quello  in  SenatO;&  Plutarco  nutra  di  Cefare% 
che  facendo  fi  portare  per  l'Atalia  jopra'l  carro  haueua  ftrnpre  Aiarcantonio  in  com 
pagaia,  dtefiandro  Seucro,(a>me narra  Elio  Spartiano)fu  quello  polche  conci /- 
fe  <T Senatori  Romani  le  carrette  d'argento ,  riputando ,  che  la  granita  d'vn  tanto 
Senato  comportante,  che  fu  le  carole  più  ornate,&  pompofe  andafjt  ro  più  preflo, 
ohe  fu  icarri.  Su  queste  andò  con  tanto  fàufìo ,  &  lujjuria  Commodo  Imperatore 
(come  ferme.  Lampridio)che  alle  volte  in  cambio  di  cauallt  vsò  i  cani  da  far  fi  tira 
fé,  qualche  volta  andò  in  publicot [fendo  tirato  da  quattro  Cerui ,  alcuna  volta  da 
•  quattro  Leoni,frtcendoft  elriamare  la  gran  madre  .qualche  volta  da  quattro  Tigri, 
chiamando  ft  il  padre  Libero,alcuna  volta  da  tre,o  quattro  donzelle  giunte  al  timo 
ne, onero  da  tre, o  quattro  gioueni  Et  Suetonio  particolarmente  narra  di  Caligula, 
che  lui  folofu  tanto  pegro ,  (S delicato,  che  vsò  vna  forte  di  carretta  da  otto  ruote% 
la  quale  era  detta- Otto  fero  in  quel  tempo  da  cu  (cu  no.  Con  tutto  ciò  il  predetto  Aut- 
ore fcriue  y  che  Claudio  Imperatore  prohibì  i  carri ,  e  le  cartone  a  tutti  i  viatori 
d'Italia  com  mandando  per  vn  fuo  editto*»  che  ciafcmio  andafk  o  à  piede,  o  in  fedia,  ' 
•  in  Unica,  Et  Cjiulio  Capitolino  foiue,che  tJM.  Antonio  *Pio  vietò  per  vn'altro 
editto  che  neffun  per  la  città  andaffe  ni  a  caualto,nè  in  cocchio  à  patto  alcuno,  bo-    >.  ~> 
rad  carro  fu  la  prima  volta  dedicato  alla 'De  a  Giunone  come  dice  Iftdoro  nel  deci 
moottauo  libro  delle  fue  ethimologie ,da  vn  certo  E riclonio,  il  qual  regno  in  Athe-  ; 
ne  ,&  lui  fu  il  p>  imo,  che  eongiunfe  quattro  caualli  infieme  alla  canora.  Onde  il 
fontano  nelter^o  libro  de  Steli  is  difie , 

guaiti  Eridhoniutcurrus  t&  quatuor  aufut 

I ungere  equos,rapidifque rotti  mfiflcre viftor ;  f-  . 

JEt  Ciriflene  Ly  domo  fu  il  primo,  che  ne  eongiunfe  due .  Così  da  quegli  antichi  fu> 
ùfferuatOy  che  la  carrojja  da  due  caualli  fofìe ) aerata  alla  Luna  ,  per  vederfì  ella 
due  volte, cioè, il  giornot&  la  notte:  ouero  perche  con  doppio  corfo  contende  col  5o- 
k;quella  de  i  tre  caualli  a'  Dei  dcll'fnferno ,  pcrch'efft  rapirono  gli  huomini  à  loro 
perire  etaXpcr  l'infrntia,per  Li, gioventù,  (S  per  Uveubie^a-,  quella  da  quattro 

caualli 
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caualli  al  Sole  perche  Canno  fi  riuolgc  per  quattro  tèp^per  l'Inverno*  per  VER*- 
te%pe r  la  Ttimauera,  (3 per  L'autunno,  quelle  da  fa  caualli, cb' è  la  maggiore  i 
Gioue,penbe  era  creduto  per  maggiore  di  tutti  i  <Dci.£>uefla  profeffione  de' far- 
*attteri,o  Cocchieri  viene  bonorata  poi  da  vnagran  moltitudine  di  perfone,  ch'ai' 
tenero  alle  iarro^ee  (Cbuomini  illufiri ,  congran  fcgnodi  valore  in  cotale  profeto- 
Virgflio.  ne;come  Automedontefu  Coccbiero  d'achille,  onde  Virgilio  nel  duodecimo  dd- 
£  Ruvida  difje^j , 

Vna  ingens  Peripbas,& equorum  agitator  Achilia» 
Armiger  Automcdon. 

Fetonte  figliuolo  del  jote  fu  Cartoccbiero  del fu$ padre  Fcbojondc  Ouidio  n di  un 
decimo  delle  tJMetamotfofi  diffe, 

Hic  fitus  e{l  Phaeton  currut  auriga  paterni. 
JNaubolofi*  Cocchitro  di  Lato  t\èdi  Tbtbe:  onde  S tatto  diffe, 
Naubolus  Hippafides  tuws,  o  mitifjime  Lai 
Hojj>e  adhur,  curtus  ,fecuraque  lora  tenebat. 
Amphitote  Telchio  furono  Canoccbtcri  di  Caftore,  &  di  Polluce,  per  tcflimonm 
di  Plinio  nel  lib.ó.CS  d'Ammiano  Marcellino.  Baione  fecondo  Celio,  fu  Cocchie' 
ro  di  Ampbiarao.PatiranfoJtcondo  Herodotto,fu  Coccbiero  del  Rè  Serfe.  Stllio 
nel  feflodocimo  libro  falche  Cvrnofofìe  Coccbiero  di  Melampode. Ouidio  nel  Ibm, 
fù  che  Afyrtilo  fofjc  Coccbiero  di  Enomao .  Il  Tortellio  Grammatico  vuole ,cbcj 
nJlf emione  fofjc  Coccbiero  d '  Idomcneo%*JMnelieo  dt  'Diomede, Mtdonc  di  Pile, 
mene  duce  de* Paragoni  Virg.  nel fttiimo  dell' Eneida  fa,  che  Ideo  fofie  auriga  di 
Priamo tenel  i  i.che  tJWetifco fofie  Carrocchiero  di  Turno.  Neil  htfloria  de'Tre 
KfnH  P  kZ&e  à}C  Spero  fu  Coccbiero  di  Pelope:  ma  fopra  tutti  vien  lodato  Annice 
ro  Cyrcneojlqualc  dimoiando  lyarte,&  la  profeffione  del  guidar caro^^e  al  gran 
Filofofb  P latone  congiunfe  al  Goccimi  caualli  dinanzi  alt Academia,C  più  vol- 
te cerfe  innante  tornò  adietro  per  gViHeffi  vefiigi  ferrea  preterir  d'un  iota  la  cor 
tera  Cbaueua  prefo .  All'ultimo  quefìa  profeffione  è  fiata  illufirata  da  vari»  ani- 
maliche  i  Poeti  antichi  hanno  afjignato  amarri  de  loro  Dei,  per  fargli  fama  anco 
ra  in  queflo  fi  come  in  tutte  l'attioni  hanno  pigliato  cura  d'honorargh.  Quindi  Pro- 
rropcrtio .  pcrtioaftegnaj  Lyncialcarro  di  *Baccho,dicendo  d'Ariadna  da  lui  rapita, 

Lyncibus  in  Cdlum  veda  Ariadna  tuie. 
Et  Ouidio  nel  ter^p  delle  Metamorfosi gl'affegna  ancora  i  Tigri  mentre  dice, 

Quem  circum  Tygris.funulacTaque  inania  Lyncum. 
Virgilio  affegna  à  Leucotea  Dea,  marina  i  Delfini  in  quei  ver  fi, 
fila  edam  magnum  iunclis  qu£  pifeibus  équor, 
Et  glauco  bipedum  curru  mctiturxquor 
Lcucotboc_>. 

Silio  nel  fettimo  libro  affeg  na  al  cai  ro  di  Peneri  i  Cigni  dicendo* 
Tum  ma  tris  currus  niucos  agitabai  olores. 
Claudia  no  Claudianoafiegn*  al  carro  di  Diana  i  cerui,in  quei  ver  fi, 

'Dtxit  (3  ex  tempio  frondofa  ferturabalpe 
Trans  pelagustceruicurrum  fubiere  iugales. 
Et  finalmente  tutti  i  Poeti  affegnano  al  (am  di  (jbcUti  Leoni-  à  quello  di  The. 


Ouidio. 


Virgilio. 


Silio. 
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tij  Delfini^  quello  della  lunaj  rBuoiìà  quello  di  Gioue,i  TauonrJ  quello  di  Net 
tunojcaualliià  quello  di  Nemefui  Griffoni^  quello  di  Saturno  j  Set  pentirà  quet 
h  di  Tritone^  Tefàà quello  d'Oceano,  U  Balene.  Onde  Gh.  Franccfco  Mirati- 
dolano  d'akuni  di  quejiifcn fi 'e  i  fegucnti  ver fi ,  , 

Papbks  non  iungit  olore^ 

Cy pria, ter ribllcm  non  concmit tgida  Tallo*, 

Non  volucret  feaukurceruos  Pbaretrata  Diana, 

Non  ittnftis  fertut  Uno  fuper  albera  Pauis, 

Duro  Samon,aut  tetta  inuifit  Cor thaginis  alta, 

Cyntbia  nec  bobus  carum  Endymiona  fhtìgat. 
tMa  hoggidi  queflo  mefliero  è  riputato  poco,  nè  fi  troua  cbi  l'eficrciti  quafitfc^ 
non  raga^tCf  feruìtorida  fiali J  quali  portano  fece  queidiffetti  &  viHj,  che  por- 
tano ancora  loro,&  ebe  portano  infieme  i  fctturinijfjendo  qua  fi  tutti  d'vna  febiat 
tay&  poco  differenti  fra  loro  mede  fimi .  /  canari  poi  fono  quelli ,  che  fanno  i  carri» 
con  le  lor  partii  manrere,cioè fintone penne,onco,fiadei,puntelli^{fi%o  dirittito  cor 
neggiati, ruote  o  diritte  ,o  tortelo  dinanzi  o  didietro^  picciotto  grandi,  &  le  parti 
loro,cioè,il  mo-qroje  boffole^i  raggi  jgauij ,le  /piaggici  chhui,  le  legature  braca- 
tele tbianardc,tc  riparelleM  %eper  &  qui  ancora  fi  troua  la  carroccia,  la  carrettai 
il  carro  mattoni  carrettone  jl  cocchio  con  le  fue  cathene,  ferpe,  arcionate,portelle,e 
fiaffe.  All'vllimo  i  Lcttigartf  fknno  concorrenza  con  co  fioro,  imperoebe  l'vfo  del- 
le leticbe  è  amora  lui  antkbtffimo.onde  in  Suetonio  fi  legge, che  Nerone  Imperato- 
re alle  volte  da  dieci  .alle  volte  da  dodici  ferui fi  fhceua  portare  nella  lettiga  della-», 
madre.  Et  Vlpiano  parlando  de  lega  t 1  s,  dice  altre  volte  folamente  le  madri  di  fa- 
miglia come  più  vecchie,^  honorateyerano portate  nella  lettiga.  Et  il  'Biondo  nel 
fuo penultimo lib.  De  Roma  Tnumphanrc  narra ,  che  "Domitiano  Imperatore 
probibì  la  littiga  alle  donne  infame  per  effere  vna  fpecie  di  Vebicolo  motto  nobile, 
(3 illuttre  yil  qual  fu  vfato  non  folamente  da  Romani,  ma  anco  da  Foraflieri  di 
qualche  dignità,®-  honore.  Onde  Cicerone,ad Attici  ,  ferme  d'vn  certo  Vediogen- 
tilbuomo  forafiiertthe gli  venne  incontra  con  alcune  carole ,&  vna  lcttica.£Se 
neca  nell'epiflola  ottuagefima,  dimofira,  che  ta  Unica  fbfie  vna  forte  di  Vehicolo  * 
per  perfonè  gentili \&  delicate  folamente. &  il mede fimo  nell'epiflola  trigcfim^ 
moftra,che  fofìe  da  perfine  grandi,in  quelle  parole,  Non  facicc  te  bea  t  um  turba 
fcruotum  lecticaiuam  per  innera  vt  bana>aur  peregrina  ponantiura. "Zaffa 
che  adunque  i  lettigarij  da  quefla  parte  furono  honoreuoli,come  fono  anco  hoggidi^ 
portando  folamente  Signori,  Prencipi,(S  Pretati  d'importanza ,  benché  nel  retto 
fono  feruitori  infimi,  &  vili  &  poco  lontani  dulia  baffe^ja ,  &  ignobiltà  da  [ar. 
rocebieri,  co' quali  contendono  fòrfi  di  precedenza ,  perche  le  Carrozze  paiono  da 
gioueni%&  le leltiche da  vecchuHor fia  di  qnefia  ra^ja  dictuall^e  dt  muli àfuf- 
pctenza  ragionato. 

Annota? ione  (opra il  C  X  L  1 1  T.  Difcorib» 

Vedi  intorno  aL  etti  ga  ri)  Pietro  Crinito*  nel  fecondo  de  Ho  n  e  0  a-  Difcip.al  ca- 
pitolo terzo..  " 
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DE*  MAESTRI  DA  NAV1GI1,  DE'N  A  VIG  AN  TI, 
ò  Mannari,  ò  Nocchieri,  Barcaruoli,e Gondolieri,  Paftapotcit 
ò  Poiconan.c  Zaneri,e  GaHiotri,e  Pi  rari, è  Coc-  - 
Caci.    Difcorib  C  X  L  1 1 1 1. 

B€Ui fimo  edificio  non  di  minore  importanza  ,cbe  fatica  è  flato  riputato  fem 
pre  quello  dt'nauigti^  quali  per  la  varietà  ioro,per4amiraèd  conftruttm 
ne,per  U  notabilcformatpee4e  diuerfe  vtilità  ch'Apportane  aU'buomo  per 
l'artificio  fingolaretper  la  frtfa  importante .perVimpr e fe  vanc&  diuerfe  Mie  qua 
liferuonotillufirano  con  eterna  memoria g?tngeg*ierf\(3  arcbttetti.d'effi, perciò  de 
gni  d'ampliffimo  nome,&  di  gloria  corri fondente  alla  grandina  delle  machine^ 
che  da  loro  fi  fanno.  Tt  de  fi  il  mirabile  ingegno  loro  tritante  fotti  di  legni  navigabi- 
li così  inacqua  dolce  ,co  me  in  mare  squali  tutti  fi  dimdonotn  legni  fenxa  vela,  01 
in  Ugni  con  vela .  fra  quelli  fen^a  itela  fi  connumera  tifandolo,  Upejcareqra,  la} 
fijolarajl  battello  patifcbermoja  putttati  pardui  di  Caltcut,la  barca  tH  buuhiei 
loyi  poni  da  paffar  fiumi,  e  di  foderi .  /-legni  con  vela  fi  diuidono  in  legni  da  vele* 
quarre,odarclcUti»e,odalritmt&raltroinfiemt.€ra,pM 
uagnotteM  jaettiegli  fquarckpimglifcbiraz&gUburciriJe  tarauelle*  i  briganti. 
ni,igaUoui,& le  nani. Fra' fecondi  le  gondole  Je pedottmcM  pedone, i  burchi  feran 
tttì  grippi^  fchifjìjefregatte.i  biegantinijc  barche  luneffe,  le  fufìe,  le  galeotte,  le 
gaUeèaftardde  galee  fottUi,&  le  galcaige.  FraTterp  H  mateitianc,  che  portano 
le  vele  quatre,  &  le  latine  inficme .  Ma  per  iarequalobe  ragguaglio  alle  perfine 
intelligenti  de'aauigii  de  gl'antichi  Je  fufte  loro  erano  dette  coi  vocabolo  (come  dice 
N  onio     Nonio  tJHarccllo)  di  <JWyoperonet.j  e  Cicerone  nel  terxphvro  della  Rèpublica, 
Marcello,  facendo  mentione  di  quel  'Diogene  Pirata,  che prefo  da  Akfjàndro tJMagno,  fu 
dimandato  perche  caufa  infeflaua  il  mare,  &  daua  trauaglio  wgiuftamente  aUexà 
miete  tà  cui  ri^ofe^b'egli  cb'adoperana  vna  fnfia  fola  era  chiamato  carfaro,  e  Uà 
che  l' m ft  flaua  con  vna  griffa  armata  ,  era  detto  Imperatore  ,vfa  il  vocabolo  di 
Myoparo  i  quel  tempo  vulgttodr  commune  à  tutte  kfuBedel  marea  'Briganti 
ni  fono  quelli  fecondo  ti  <Budeoicbe  anticamente  furono  detti  parones.  Le  fregata- 
ne erano  chiamate  per  teflimonio  di  Cefare  ne'fuoi  còmcntarij£atafcopia*[eton- 
Ce**°*      doCcctUo  profani iasCf  fecondo  Saluflto lenuntuli.le pefcateigcjcome  fitraheda 
flauto  nel  (no  <Rjtdente)erano  dette  honaM  bwcbielUtti,cbe  fecondo  Plinio  furo- 
Portonari,  no  t  rottati  da'€yrenenfiterano  detti  lembu  pafiaporti  erano  detti-b'tppaggia.oueré 
ò  Paffapòr  pontone, fecondo  Apuleio. et  i  portonari  furono  cbiamatijecondo  il  Biondo  nelquin 
Afconio    *°  M'O^'f**  ^2Wtf  trionfitnte^otùxotet  rticlonarij ,  onero  fecondo  jéfconm 
V  eduno.    Pedianotponon\  ^ufficio  dt'qualt  èfemprefiato  dipaffare  i  viandanti ,  rifcuote- 
re  le  gabelle  debite  à  loro,  impedire  il  tranfito  de'fuorufciti ,  onero  d'altra  gente  fo- 
fpetta  guardar  le  tobbe  che  pacano*  vfatgran  diligenza  intorno  a' contrabandi ,  e 
non  far  trarre  le  perfine  ,comc  hoggidì  t'vfa  da  molti  flentarli nel paffo ,  chieder- 
gli  più  dell 'ci dina  no  ,nort  volcr'tjj  catare  quelli,  che  fono  priuilegiati,  daMa  quatto 
ja  nafeono  infiniti  fiondatile  flando  molte  volte feommunicati, alle  volte  accufati 
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dMan%ia"Prcnapi,còw*c  troppo  moleiìi,  quali be  vclta  ingiuriati  c  Ìli  ini  aderite 
da' viandanti,  attuila  volta  cfft  fintila  Vita,  £5  alle  volt*  a  'pai  Li.  ungono  tagliate 
k  cotde,rctte  le  catbtncycauati  i  pali,ajfondati  i  burchi,abbruggiate  le  capannc>& 
fintili piaeeuole^e  mantengono loi olendo  pei  lo  più  quefla.iaT^a  di  geme  fimi 
li  a  quei  da  FrancolinOidalle  Foìnactfdalia  Stellai a,  (2  da  Santo  t^ìb:rtoyfra%- 
quali  c  riputato  corte fta  l\  fiere  afini  vctfoogm  foraftiero,ol?e pa/Ji. Le  Marcilia- 
nepoi  furono  chiamate  D*mci\x.& fi  videro  la  prima  volta  ueU'ffola  di  Santo, 
efiendo  fiate ritrouatejetondo  'Plvuo^da  Palmate  di  quel  luogo  tiranno,  i  Batttlli 
fi  nominarono  Scapila-, fecondo  l\  getto.  La  piatta  fu  già  detta  Pur  ^fecondo  He 
todoto,&  qnefiafu  vfata  dagli  Lgtttif  à  portare  t  loio  morti  alla  fcpolturaxla  bar 
tagrofja  fu  nominata  Sa£t\lus,come  fittabe  da  Nonio  Marceilo.La  nane  gran- 
decorno  et  ano  le  si  (tane  fu  detta  QitcciMs,come  fi  caua  da  Tlauto.La  Galea  fu 
chiamata  con  più  nomi,fecondo gli  onliui  de 'remiche m  ef]a  fitroiutuawMla  Bi 
reme  narra  tplinio9che fu  iHueraorccDama(lene ideila  trireme  Amocle  Gor'mhio: 
dilla  quadrireme  i  Cartagincft .-della  quwqucremcCS  diecheme  Ntfuhtbone  Sa- 
lammo} di  quella  da  fi  ordini  di  remi  À'cnagora  Sitano^  di  quella  da  dodici  Alef- 
fandro  Magno^i  quella  da  qu indeci  Tolomeo  Sothc^di  quella  da  trenta  Deme- 
tria  à*\*fniigtno:di  quella  da  quaranta  Tolomeo  ttladelfo-M  qui  Ila  da  cinquan- 
ta Tolomeo  thilopatae.  Le  \atte  furano  dette  Ratcs,  oueto  Schedia ,  &  da  efie 
fono  venuti  i  Zattcn, che  vengono  giù  per  i  i  fiumi  con  le  ^attedilegni,otrautbe-  -  . 
nifjimo  legati  mfieme ,  dt'quaUgran  copia  fé  ne  vede  vemrgià  per  Tuino ,  per 
l' Adi^e  à  Verona,  per  a  Piaue  à  ConigUaiio,per  il  T agitamento  nel  Friuli ,  de*- 
quali  legni  adoprano grandemente  in  Vincita  i  Tintori,     altre  forte  di  Mecani- 
Ùefjendo  necefiarift&  vtilifommamenteallor  me  filerò.  Le  banhette  da  fiume  fi  Baicaruo- 
tono  dette  C  im  b s , con  tal  nome  nomina  fpeffo  Virgilio  La  barchetta  di  Caron.  lì. 
te,e  da  efiafono  dati  i  barcaiuoli  gente  del  dianolo  pei  il  p:H}infidcU,befttmmia.- 
tori,vbbriaol)f,fl>ergiuri,sfrojatori  di  daCÙ  fen^a  confidenza  al  mondo,efen\a  vet 
gogna  Qualcuna  fotte  a' quali  meglio  fìarebbe,tirar  l'al^ana,cbe  a'cauallida  nolo, 
oche  fiufjeio  vela come  fece  il  Rice  amatore  da  F  timo  con  la  pelle  fdrufcitadal 
te  fio  della  carne .  In  quefii  fono  congregati  come  in  vn  mucchio  tutù  hvitu  degli 
altri*  e  nelle  barche  loro  s'impara  quanto  di  Uiilo  sj  vn  foldato,  quanto  di  ghiotto 
sà  vnmcrcante>quanto  direo  sà  vn  ruffiano.quanto  di  cattino  se vn/Lbrco,  quan 
to  di  furbo  sùvn  fcolar  elianto  di  inaladeito  sà  vna  meretthe,e  tutta  la  fomma  fi 
TÌuetfcia  addojfo  al  barcaruoloal  quii  fi  tiene  à  mente  tutto,efe  ne  ferue  quando  bi 
fógna.  £htiui  fi  contano  fattole, fi  cacciano  c*rrottey  fi  dicono  hifiorie, fi  canta  [igio 
C*Jiride,fi  mormora,  fi  fgua-^a, fi trionfa  fi  beflcmmia,e  mille  disbone  fià  fi  cova  . 
mettono  ogn' bora,  (3  il  barcaiuolo  è  fempre  in  campo  con  qualche  menzogna  ,  ceti  . 
qualche  bcftemmia,con  qualche  buffonaria,  con  qualche  parolaccia  fcandalofa,cou 
qualche  brauataycon  qualche  affronto  dìcauallo  da  al%ana,con  qualche  pagamene 
to  di  porto,o  di  gabellalo  di  poitello,o  d'aiuto  poltrone  fio  perla  barca,  con  qualche 
muratuola,ogaxetta,ibebifQgna  buttar  futra  come auuiene per  ii  Pò*  per  la  Brè 
ta,i  cui  barcaiuoli  paianogli  altri dafinita\di tri tlittathauendo  per  pòco  a"  vita- 
reinvn  molino, ft  fono  irritati  alquanto  a  igar  la  barca  à  vna  ripa,  per  non  anda       .  , 
te  sanando  farti  (Ironeggiar  daygabdlitrtyaccoi dande fi  jcco,o  cacciare  vn  cauaU 
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10  inacquai  romper  le  corde, [egli  vieti  talento, o  empir  labarca  d'acqua  per  furti 
fallar  fuori, (e  il  capriccio  gli  viene  in  capo.iSWa  fopra  tutto  i  ladronecci  fono  par. 

11  col  ari  de'  B  arcar  uol^e  ben  lo  conftfiano  i  Ferrarefi,(J  i  Mantoani,perche  accor. 
dat  i  con  vn  barcaruolo  di  far  la  burla  ad  vn  certo  Htbreo,cbe  era  in  barca ,d  quale 
portaua  feco  vn  caratello  di  Tonina ,  tirarono  C  Hcbrtoalla  volta  d'vu  Hostaria, 
&  poilo  piantarono  tornando  alla  barca,  doue  tutti  infierite  dcuorarono  la  robba-> 
del  caratello ,  ch'erano  le  polpe  di  fuo  padre  morto  à  Vercelli  buomo  di  fettatacin- 
que  anni,  nè  maife  n'accorfero  nel  mangiare ,  [e  non  quando l'Hebrco  tornato  hu 
binale  dato  d'occhio  al  maflelletto,  con  lacrime  dirotte  fi  dolfe,  che  fuo  padre  gli 
f  jje  slato  da'GJjritliani  così  ingordamente  mangiato,  oue  il  buon  barcaruolo,®  i 
jtioi  còpagni  correndo  chi  da  prouatchi  da  poppa,  alla  preferita  dtlL'Hcbreo  reuo- 

.  cadono  ad  vn  tratto  quella  putrida  Spagnuola  ,  che  malamente  poteuano  ritener 
n  l  ventre.  Le  gondole  poi  furono  chiamate  con  qucfto  d'immutino  ai  cimbulx.tf* 
da  tffi  fono  fiati  nominati  i  (gondolieri  ,U  qual  me  Shero  è  maffimamentc  noto, e  ma 
ntft(lo,e tutti  cofioro  fono  gente  ba{fiffima,&  vili/fimatondeancofi  diportano  alla 
giornata  da  ejuel  che  fono,percbe  cqftoro  hanno fe  mpre  in  bocca  parole  (fot  che,  rm- 
precationi  terribili  affatto,  di  cattcht  ri,dt  fuoco  di  Sant'Antonio,  di  mal  di  Saru 
Lajaro,di  pe(le,chegli  alloggi.dclla  forcategli  im  picchi ,  della  berlina,  che  gli 
abbracci^  del  boia,chegli  facci  il  groppo,  fn  cofloro  non  (itro.ua  vna  verità  tnon  fi 
[copre  vn  a  creanZa.,non  fi  vede  vna  bontà)  perche  la  più  parte  di  loro  me^g  cana- 
glia ,  che  pc  r  vn  bagattino  alle  volte  sia  im  piccato  dalla  mattina  fino  alla  fera  ad 
vn  traghetto ,  come  s'vfa  fra  tutte  l'altre  cofe  il  meiliero  de'ruffiani  fi  confà  loro, 
pache  le  Coitigiane  come'Diana, Lauretta, Lucia,Cicilia,ffabclla  Janna  lorfapt 
-,  „  re,  fé  capita  n  Tedtfchi,o  Francefilo  Polacchi,  che  di  gratta  furio  recapitati  da  loro, 
•il  &  cuti  fi  vede  vn  brutto  Gondolieri  per  queila  promcfja  galante ,  hauerin  preda 
la  bclleT&a  d'vna  Lucilla,  a* vn'singioletta,d'vna  Doralice,  a' vna  Lucretia,che 
non  farà  slato  degno  d'vn  mercante  nobihfftmo ,  nè  vngentilhuomo  de1  principali 
talhora  dibauer  vn  guardo,non  che  vn  bacio  da  lei,  lafciandofi  la  Reina  fottoporre 
dal  nanOyper  mercè  del  guada  gno,ihe  le  vien  dato  dal  fuo  traghetto  Quanto  di  pia 
tettole,  odi  buono  fi  feopre  in  tal  me  filerò  è  queflo,  che  conmolta  commod'uà  fi  va) 
per  tutti  i  luoghi  della  città,®  d gondolieri  t'afpetta  cuunque  ti  piace.  Et  nelle  gon 
dole  vai  quieto,rtpofato,ficuro,e  jolo,&  accompagnato^  puoi  cantar  e, rider  e, foia\ 
■far  e, giocar  e, e  far  quanto  V  aggradatile  mai  non  ti  rincrefce,fe  non  quando  fei  pref 
fa  al  traghctto,che  i  be^i  ti  dimandano  licenza  di  traghettare  ancora  loro.L'vf* 
fido  poi  di  quesli  mafcaljoni  è  tanto  noto ,  che  non  accade  fami  troppe  dicerie  f  o- 
pta,conciofia  che  il  traghettare^  buttare, il  remigar  e, il  premeremo  fiare,il  varia, 
re, (3  altre  cofe  tali  fianolecofe  pt  rtinenti  à  quelli.  Non  vi  mancarono  prefjo  à  gli 
antichi  altre  foni  di  legni  nauigabili,ce' quali  i  noSlri  moderni  hauranno  far  fi  forni 
^lian\a,comc  quei  ch'erano  chiamati  naui  onerane, delle  quai  fa  mentitine  Polibio 
nel  \.Ub.&  tsfppianontl  $. delle  guerre  ciuili,che  farebbonoi  burchi  graffi  Ferra 
refi,e le  marciliane-je grippi  L'attuai ie  veloci,®  agili, come  i  bure h itili  minorale 
forbite  delle  quai  fu  mentione  PI  auto, come  le  piate  graffe,  &  altre,  tali  Mie  quali 
Giulio  Po?  tratCaa^  Itmga  Giulio  Polluce  nel  fuo  i  .lib.  dell'Onomailicon,Aiatcello  Cjiure* 
luce.        confulto fopra  i  Digesli ,  al  TU*dc  Captiuis;  ti  'Biondo  nel  6Mb. della  fua  Roma* 
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'*  'ùdnfanUtifi&Qtonel  i  9.  delle  fue  Etbimologice  Plinio,  &  Aulo  Gdlia>e  No  Marcella 
nio^t anello,  &  a  'u>  i  affai.  Hot  gli  rnaefbi  de'nauigtf  (per  fàrr.  torno  à  lorohan  Giurecon 
no  bauttto  dcr  wattont  da  quegli  antichi ,  imperoche  tutte  le  fotti  di  nauigii  quz.fi  ^u^l°* 
hanno  battuto  principio  dall'antichità.  Onde  [i  legge  in  Herodoto,  che  i  {Phoci  tifi 
furono  i  ptimi,cbe  trottarono  le  natii  lunghe Mw.be  Philoflefàno ptefio  à  Plin.  ntl  Thiloftefa 

Diodoro  Siculo  nel  5  lib. attribuivano  la  jua  inuenttone  à  Giafone,  Egefia  à  no* 
Parthalo,Ctefta  à  Samira, Stefano  à  Semiramis,&  Archimacoà  Egeone.l'one  §5?** 
rarie,cbc  fono  naut  da  carico  furono  trottate ,  fecondo  Plinio ,  da  Htppo  Tim,  la~>  Atckjroa_ 
Cimba  da' fenici, il  Circiru  da  Cipr  tolti  Ja  Scafa  dagli  I Hit if  \i  Lentri  da derma  co. 
ni, che  con  effi  and  aitano  nauigandoper  ti  Danubio  de  naui  lunghe  coperte  da'Tba 
sij,  &  della  prima  naue  l'muentione  è  aferitta  da  Eujebio  a'Somatbtacij,da  Cle- 
mente ad  Athlante,da  Plin  à  Danao,da  altri  à  Ncttunotda  altri  à  Tiphi,da  al- 
tri a'Tyru  aiqual  patere  s'accofla  Tibullo  in  quel  vetfo;  Tibullo. 

Prima  ratem  vemis  credere  dotta  Tyros. 
Et  la  materia  da  fàr  coti  sii  legnièfempre  fiata  vatia,e  d'un  >  fa, pere  iohe  nel prin- 
cipio fecondo  Plinio,e  A'f a(f  1  trio  Tytiojrou  ita  l'atte  di  l  nauigarc  da  Nettuno  per  Ma  Aimo 
pater  di  Diodoto,ft  cominciarono  à  falcar  l'acque  con  le  Tratte  congiunte  di  legnit  e  Tytio. 
fi  dice, che  i  tJMisu\e  Troiani  le  rinomarono,  quando  mofjero  la  guerra  dclittele- 
jponto  cono  a  T braci.  Altri  dicono,che  nell'Oceano  "Britannico  di  cuoio  cucite  Iol» 
prima  volta  vedute furono  .mentre  fecero  il  viaggio  all' 'ij 'ola  di  Aiidim,onde  na- 
fte il  piombo  più  fchietto,e  più  purificato, che  in  altro  luogo  fi  troui.  Et  Plinio  nar~ 
ra,che  nel  Nilo  fi  fkceuanogià  d'vn  legno  detto  Papiro,  e  di  vimini,  &  di  canne. 
Herodoto  nel  primo  libro  conta ,  che  i  legni  di  coloro,  che  vanno  pet  il  fiume  verfo 
'Babilonia  fono  fatti  di  cuoio,  c  di  falicc  da'pegorari  Armenij,  c'babitano  fopra  gli 
yiffntj.  Plinio  loda  l'abete  per  materia  di  legni  navigabili, &  aggiungere  neW- 
£gitto,e  nella  Sona  per  inopia  d'abete  s'è  v fato  il  Cedro,  &  intorno  al  N dogar- 
la Herodoto  efietfi  vfato  vn albore  detto  [pino.  E  Plin. pur  nel  libro  9 .  al  cap.  1  o. 
conta, che  nell'/fole  intorno  al  mar  rofio  in  India  :*è  nauigato  con  legni fupctfuial- 
mente  acconci  con  te  fluggini  marine.  *Jfóa  quetta  è  anco  grande \cbe narra  come 
i  compagni  d' Alt  {Jan  ito  iSbtaytio  riferirono  m  II' J fola  di  Tbile  effer  certi  arbori 
da  fàr  vafielliyche  fe  ben  fi  fommergotto,dhrano  fot  t'acqua  ducento  anni,  fetida  cor 
rompa fi ,0  putrefai  fi  mai.  A/a  i  moderni  matfiri  de'nautgn  [efìendo  i  ni  fin  legni 
più  artificio  fi, che  gli  antichi)fhnno  vna  fb  altura  tanto  grande, &  magnifica  intor 
no.a'vafiellt principali,comefono  le  nani, e  le  galere, che  rendono  marauigliayefiu- 
pore  à  tutto  il  mondo,  concio  fia  che  in  vna  naue  fi  ricercano  afle  da  prora,  Colom- 
be, Cale agnuol  da  poppa,  Ale, Tachi  della  gradella,  fidi,  Sant  'icori  da  prora,Cor- 
be  de  filila, Corbe  fen^a  (lilla,  Tacbi  della  ili  Ila  de'Cato^i,  Forcami  del  co  fiato 
della  man  de  banco,  Alenai  da  poppaXS da  prora,cotbi  da  prora,e  da poppa,para 
mentali \ver\ene  fopra  ver^ene,&  folto  verone, forcami  della  man  di  me%p,con 
tramagieri fotta contramagini ,  coatta  cento,  cadene  delta  prima  coperta  frifetti, 
forcami  della  man  d'alto  forcami  di  brandi,cantonali,liitniere9fùlconere9  cadeva^ 
d'ami  i^ofogie  del  bai  a  dot  ,cariCorriali  del  balador ,  (Idi  dtl  balador  ,ccntolme  del 
baladvr,  bra^ioli  dcfrifttti,  bramitili  di  poppa  via ,  brufoli  da  prora, cadine  fon. 
gheyparafcofol€fcente9%JHagieii  hi  bocca,e  baflaidelk,ec  intiruengono  per  legni 
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dolche  fcalerim  di  larefet&-i  bordonali  di  Urcfc  da  fil  dal  ferrar  'Usoptrteje  cbht 
ut  d'albeo,i  ponti  d*albeo,i  bordonali  granii  da  fan  il  ttmone,e  lelàuot&communi 
e  a  cbmdere  t  Rrauenti  con  altre  particolarità  pur  aflai.  Nelle  galere  poi  c'entrano 
i coltri  da  poppa  ,f  da  proratrote  da  poppa  tantiquori,coiombe,paramen^aliicentet 
tape  da  forca  m  mi, corbe, cadentliyCorbolt  infquara,e  fottO'difquara,forcae,  bratta 
Htbacalari, magie  n  di  boccagli  am^rjaliibafiardelle,^puhparetoli,arganeUi  barn 
bardtere,e  banchi  e  tutto  quefio  legname  vaditoune.'Doppoqueclòfcalonidi  La 
refe  da  fili  amorfadi  di  dentro  w4^#^ef«ifiw>o/?^ér^^ya/rjra^n^ 
drlegnsmi  d'tsflbeo  ranno,  le  corftejopra  corde**  pertegbette per  ferrare  imortì, 
Vimbancaduraj  pontapiè, le  fcatette,i  rafioli  dtUeballefitictc,e  le  balle firiere  coti 
lepaurfadeje  sbarre  spaginata  prora, e  da  popparle  battìpotteja  fi*ta,i  canota 
di,i  vola  da  pop  pad  volte  fini  da  poppa,  le  colo/me  darpoppa,t3  il  cao  *JAl attiro. 
Nel  medeftmo  modo  varinole  pa\le,che  da  ghindar  da poppadeftaxe,ilfbgone,tu 
fca^a  del?  albero,  i  vafolini  di  cor  fu  del  canone,  h  fperonconla  fu  a  rotetiad  portel- 
li fottole sbarre ,i  portelli  dicorftajt  fiutate  delle  pauefade,  le  cangniofe  le  paflzj^ 
che  dell'  Angolo,? albero, il  trinchetto,  e  finalmenterltimone.  Tutta  quefìa  mate- 
ria pafja  per  le  mani  di  quelli tch 'attendono  àgli  Arfenali,  congrandtffima  lode,  e 
gloria  ftngolare  dell'opre loro.  Etcfji  formano  ne' Ugni  groffi  tutte  le  parti,  che  fi 
ricercano  in  quetlt,come  la  Rellafaorbedeflaminare.gkamadrijgauonnifafen 
tinaj*  cathena  deU'arboretilfondotilfeuotil  panno, le  bandelle  fklche,  lejloppejk 
pcce,il  morto, la  copertati  rombi%la  fnpra  coperta  Sfotto  coperra,H  tiemot  le  carne, 
re, la corfiaii trafili  banchi M  proda  ti  cafiel  di  prodo,bfproae,lapoppa,ilcaflei 
di  poppa,  (3 1(  cacatoio, e  da  effi  artifici  vengono  gli  inflromcntt  per  i  legfti,  hauaìt 
"fonoòdi  fìlati.ò  legnamelo  di  fèrro, e  d'altro,  Quei  disiati  fono  partiti  in  vele,& 
cor  de, e  le  vele-in  quaf%e,e  latine*  nelle  vele  quarte  ft  comprendono  la  ciuadera,U 
trinchetto,  la  maftra  deltrinchetto,  la  vela  dimeno  amarra  di  me^p,  ittri*cbctto 
di  gabbiani  mofthm&deltrimhettoda  mè7^ana,e  la  tontrame^anaFra  le  lati- 
ne ft  comprendono  l'artimw,laborda,la  meyyna,e'l  trinchetto.  ^  corde  poi  con 
tengono  le  farle Jor^ad'oflaja  fiottala  quarnara,  la  ficaia,  le  gomene,  laprodefe, 
-Fra  gnnHromenttdì  legname  fenotomprèft  ìrtrto/l  paiamentoton  lefutparth 
cioèja  pala. i!  manicomi  girone*  e  le  broeckceXc  fbrcole\e  poi  il  timont,  tarboreM 
trinchetto  Jt'arbot  di  mt^oM  buon  ptt fio  da  gaggiatl  'antenne,  le  carrucole  Ja  trtfl 
faa'  pane  fi  di  ferini  de  fvffole  le  trombe  da  acqua.&il  ponte.  Quelli  finalmente  di 
ferrod  d'altro fonoi  chimi  d  coitoli  d'ancore,  ($  le parti ìoro,croè,i  rami  de  penne, 
e  coti  di  due,o  di  quattro  rami. e  poi  il  bofioioia  calamità  la  carta  da  nauigarei 
F,t  ultimamente  cofìoro  fkbricandoi legni  nell'arfenale^adopr  ano  lofqucrro,taft 
ga,la  fecurcemitl'alm  inflromenti&  polifconoi  legni,  gli  caUanOrgl'impegola. 
yio,  gli  mettono  m  paratici  pongono  la  f aorna,  attendom,à  barrarli ,  mar  botar  li, 
dargli  carenai  brufcarli.jpalmarliforuiìl timone*  poi  che  fono  guafii ,  tirarli  rft 
terra  cr acconciarli. Cosi  furmfee  tutta  l'atte  demaefin  de' 'nauigu,la  quale hà  b** 
unto  o>igine( come  dice  Leon  Matti (ì a  Alberto  nel  quinto  libro  òt  re  edificatori!) 
quanto  alla  fhbricatà  artificio  de  legnudalla  fmUttudine de'pefri,  imperoche  dal 
4orfo  del pefcetrafjèro gli  antichi  architetti  il  ventre  della  nane, dal  capo  la  proraì 
dalla  coda  iUrmone/allc  branche  i  re mh&XaUMfguhxoUmetOi  &  co$\fvr% 
vt  •  >  marono 
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marno  le  naut fecondo  la  forma  che  il  pefee  porfe  loro.  Et  "Plinio  nel  9.  libro,  al 
capo  vigeftmonono  racconta  come  per  miraiolo9ibe  quel  ptfce,che  alluni  chiama- 
to Pompdoyouero  Nanttlo^el  fuo  notar  per  fatqua  non  è  niente  differente  dal  tor- 
lo d'ima  nane,  che  fàccia  vela  per  l'onde  marine.  L'tnuentione  poi  di  molte  cofes 
peninenti  a'nawglu'attributjce  daPlinio  a  quegli  antichi,  sì  come  de*>emi ,  & 
dille  vele  a  tcaro,ò  a  Eolojccondo  <Dmdototd  V  arbore  %  &  dell antenne  a  Veda- 
■lo  sproni  a  TifeoMl'anchcra  a'Tnheni,d<  gli  Arpioniti Anacarfi,di  tutti  gli 
fi) omenti  da  regger  la  nane  a  7 yp bis, dell' tfj e* uaìone  delle  f ielle  a' Fenici,  dcU 
tarmate  marinine  a  Minos.  Alt '  pumc,voicudo  ragionare  de'nauiganti,ò  mari- 
narlo noethu  ri,e  defer  merle  conditiom,t  le  qualità  a  he  fi  ricercano  iti  toro  parati 
che  il  principio  ditalnar  rattorte  debba  cauarji  dall've<aftoneche  prefeto i  primi  na 
mganti  di  folcarèil marcala  qualnonfu  altro, fecondo  Mafjimo Tirio,  che  l'amo- 
re del  commercio  per  vtile  primato,  &  forfè  per  il  publico  ancor  a:Onde  bò  vitti  gli 
pccclli  ftniarft  dalC aria/fermar  fi  fu  tondeà  qualche  legno  poderofo  dell'acque^ 
de* fiumi  pollatoti  mare,  andare notando  peri 'acqua, ò  quali  uno  che  sformato  dal 
periglio  per  nonfommtrgi  ifidittendeua  le  braccia^  ranmhiaua  le  gambe  den- 
teo nc'fiumi,ò  in  marcò  forfè  che  per  fpafio,eper  diletto  tentaua  d'efienitarfi  pian 
piano  a  imitationc  di  quetti  cafi  formarono  le  pie  c  iole  %aite,e  poi  legandole, e  poi 
k  barche,  &  doppo  i  legni  più  groffi,  fempre  aggiungendo  qualche  coja  per  poter 
mgotiare,&fcorrerei  paeft  dei  mondo curiofamente, non  ottante  le  burafche,&  le 
fortune  che  fempre  furono,&  fempre  faranno  in  tutti  i  mali  raccolte.  StbeUlefof 
Jc  l'occafme  del  nauigare  Cifjrrime  Horatio  in  quella  epifiola,oue  dice* 
/mpiger  ex  trema  cutrù  meteatorad  Indos, 
i  ,1  Permarem  pauperiem  fugicus,  per  faxa,  per  igne*. 
£t  così  in  quelf-Oda  otte  pone  i  feguenti  *erfi,  » 
t  f£i     Lutlantem  learda  flucitbua  %siphricum 

:  K&Urcator  metuens ,  otiu  m ,  &  oppi  di 

,  Lauda  rura  fui,  mox refica  ratei 

.  Quali** ,  indocilii  pauperiem  pati. 
La  nauigauene  poi  ci  ferme  per  più  cofe.Prima  da  traghettar  le  perfine ,  Cf  k-> 
tobbe  ne' paeftdoue  vociamo.  Secondo  da  guereggiar  con  gemmici,  vfando  For- 
mate di  mare,come  fecero i  Pirati  al  tempo  de  Romani,Sefto  Pompeo,  Marcan- 
tonio, e.  Cleopatra  contra  d' Augufto,  Scipione  contra  Cartagine  fi,  i  Turchi  atta* 
P reue fa, (j  1  Vtmtìani  a'Cur%plari.Ter^p per  condurci  a  feaflo /fondo  ampio  tra 
Rullo  al  tempo  delle  bonaccie  andar  per  barca, e  veder  varij ,  &  diuerft  paeft  del 
mondo.  Quarto  a  morir  più  prettotimperoche  (come  dicea  B  tante)  non  fono  coloro 
che  nauigano  da  annouerarfi  tra'viui,nè  tra'morti ,  e  fondo  così  vicini  al  pericolo 
della  morte  M  quale  è  tanto  propinquo  (dieta  AnacarftScitha)  che  due  dita  fola- 
mente  ,ò  poco  più  ti  puoi  chiamar  difeotto  dalia  morte.  Però  i  notata  da  Horatio 
per  fomma  audacia  quella  di  colui,che  fu  il  primo  inventore  dell'arte  da  nauigare 
dicendo, 

Hit  robur ,  (3  as  trìplex 

Circa  petHmerat,  qui  fragilem  truà. 

Commi  fu  pelago  ratem. 

<Bbb  Trouato 
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Trottato  il  modo  di  nauigarcgli  vfficti  fono  flati  pattiti  fecondo  la  qualità  dc'k» 
guipercioi.be  ne  legni  minoii  è  baftatv  il  barcaiuolo  con  quaLbcrctntgantc,&  vn 
cauallo  da  tirai  l'albana;  ne'legni da  vele quarrc  et  vogliono il padrone j  iv>  figlie 
ti.il  nocchiero, ijknti,ifeannagallit(S  altri  tali^in  quelli  da  vele  latine  fi  ricercano 
il  foura  tornitoci  comitali  fotte  tornitolo  fcriuan  di  galera  Ja  ciurmalo  di  i  biti,è 
di  sforati  J'agtiQtno,ilj'ott'agtt%zjno,cioè  galiottimrflieioHcntatfJtmo,  e?  da 
gente  fu*  fante  ,c'b  abbia  bifogno  dt  baronate  in  luogo  di  pane  ,  ò  dì  vira  tatbena  in 
luogo  di  (carpe,  d'vxa  fchiauina  in  luogo  dipelerà ,  a'  va  remo  in  luogo  di  cauallo 
da  cavalcare, perche  qurfia  canaglia  non  ritien  cofa  di  buono  in  jet  ma  tutte  Ce  trtr- 
forte  fi  trouano  fra  quellademaledutim,lebefiemmic,l'imprccatiOhi  monfirurfe, 
l'impartente  tertibdi,le  ghiottonarie  e/prefie  fono  più  proprie  di  losche  il  bifeot- 
to>e  tacito  non  è  per  paflo.  però  non  è  maraviglia  fel*jigo\inogVi  marca  le  [palle 
come  fi  fa  alle  bcftiejtw  cftendotra  loro,&  le  beflic  qua  fi  alcuna  differenza tye  die 
tro  a'galiotti  vengono  altri  per fonaggi, come  bai  bieit,medici,tbeobgt,  pagg  fvU 
dati, e  altre  perfone  ialino  loro  bar  baffi,  fchiauinc,  barnufft,galfamguatdacuorit 
braghcfJe,camifcionitfhrfctti,  mutande,  &  altre  [orti  di  vt  Munenti  ebadopran* 
in  nauc.l'  vffìcio  poi  de' marina  n  è  d"ar rrthre  il  legno, caricarlo, montami  [ufo,  lena 
re  il  ponte  Jeuar  l'ancore  Scioglier  le  funi,  tirar  dentro  U palischermo,  cominciare  a. 
nauigare  fiare  al  timone  .guardare  il  bufjolo,  orvrar e foggiate .tenere malto  mare 
adare  a  ter  ra,fhr  fcalajimètare  in  bartajtguire  il  viaggiotentrare  in  portoMmor 
ebiate,  gettare  le  ancore,  gettare  il  palifcbctmo  ,  Agir/i, gettare  il  ponte  vfeudi 
barca,  fi  amai  la  barca,difarmarla,  tra/por  tare, traghettare ,  (S  sbarcare.  Et  (fui 
s'mcbiudono  tutte  le  differente dt  l nauigare,  come  nauigareyòà  remigh  i  vela,  (3 
nauigando  a  remi,mettere  i  remi  in  barca, e  poi  cominciare  a  vogare y>  à  vn  remor 
è>àplk,vogar  iti  poppa  .vogar  in  me^prem ere  Jlallire,bauanar e,  tirar  acqua--  r 
fciare3vogar  piano,  vogare  in  fretta,  tettai  la  vogayfhreatigatta ,  &  vernala,  i 
perderla  come  fivfa.  Et  nauigando  a  vtla,al^at  l'antenne,  andar  su,  e  giù  per  le 
ttrdc,& per  l'antenne, far  veta^andar*  vela  andar foprauento,ò  fottouemo  ,co* 
■vento gagliardo,  con  la  vela  baffo,  ò  con  vna  fòla  vela,  ò  con  vento  debile,  ò  co/l» 
tutte  le  vele  ghindar  le  vektreftare  in  calma,  entrare  in  porto  con  la  vela,  e  final- 
mente mainar  e, bifogna,  che  U  fauio  nauigante  s'intenda  affai  dell  acqua  nauiga- 
bde,conciofia>  che  non  tutte  Pasque  fiano  commode  per  feflercitio  j*o  perche  alcuna 
pino  troppo  rapide  j&  fanno  vrtar  le  barche  in  terra  con  periglio  grande, alcune  fo- 
no piene  digorgbi,ér  rauclgono  vn  legno,abijfandelo  a  vn  tratto,  che  appena  al- 
cuno [e  n'accorge  alcune  fono  pala  do  (ce  piene  dt  tante  canne,  e  Ugni,  e  pali,  che  le 
barche  non  pojfono  battere  adito  di  [correr  a  lo*  piacere,  alcune  fono  tanto  temui,&' 
'  leggieri,  i  he  appena  apportano  il  pefo  d'vn'huomo  folo,come  Seneca  nel  fi  fio  delle 

5eocct*  questioni  naturali  due  auuenh  e  in  Et  Inopia  intorno  al  principio  del  NUo.  sfitte 
fono  agitate  da  certe  tempcRe,&  fortune  loro  particolari,  fi  come  Damiano  Goer 
Damiano  Caualter  Pottugbefè  nel  libro  che  fk  de'coffumi  detta  fede,  e  rt  Ugione  degVStb'io- 
Ct€5'  pi,rifcrifce  in  Etbiopìa  [otto  l'Imperio  del  Trete  Uni  effer  vn  certo  porto  chiama* 
to  porto  fcdtojróo,  che  per  fei  me  fi  con  tutta  la  friagg  \a  a  lui  vicina  è  agitato  mi- 
rabilmente da  vna  graue  fortuna,?  poi  per  altri  fei  mefi  all'oppofito  fU  in  vmut 
bonaccia  marauigliofa,  &  ftupenda ,  bifogna  parimente  cbe  l  cauto  marinaro  cor 
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hcfca  tutti i perìcoli  Marini ,  e  cerchi  di  fcbijkrlì  più  che  puole,  come  il  gorgo  di 
Cariddìin  Sicili,ach' after  be  i  legnalo  [cogito  di  Scillasì  nemico  Snauiganti^h'è 
ndl'ifleffe  parti,Malea  ^Promontorio  di  LUaonia  pieno  difcogli,che  per  cinquan- 
ta milapaffifporge  in  ma+e,onde  rende  pericobftjjima  la  natugatione  per  il  varia 
foffiodc'venti,Cafàreo  monte  a'  Euboiaaltifjimo,  cl/è  impetuofo,  &  formidabile 
per  la  copia  dCfcogli,e  gorghi  d'acquee  due  Sirti,  ò  Seccagnein  Africa,  le  quali 
fono  terribili  a'nauiganti  per  l'acque  reciproche  dal?  vna,  (5  l'altra ,  cosi  i  fiioni, 
che  in  vn  fubitoajjorbono  le  nani,' a  fortuna  cacciata  da' venti  gagliardi,  &  im  pe- 
tucfi  da  donerò  \  le  Balene jche fommcrgono  i  vafielli,d pefce  Echino  così  picciolo 
che  firma  vna  naue3    la  rende  immobile  talmente ,  che  co' flutti  del  mar  eèba- 
flantearomperfi,&fdrufcìrft  tutta,  del  qual pefce  fa  montione  Plinio  nel  libri 
nono,atcap.  1  y  Arinotele  nel  fecondo  dell' jfiflorie  de  gli  animali  al  ca.  14. 
CardamnclftttimoUb.Dctciumw:cmc,alcafK         all'vltimonel  mar  u  ca«|«- 
Glaciale  intorno  all'  f  fola  d'Islanda  quegli  animali  della  fpecie  de' 7- tifatile  con  no. 
vna  certa  lingua  a  guifa  di  tromba  gettano  £  acqua  in  barca,Cf  ^affondano  a  quel' 
la  guifa  fe  per  fotte  con  le  bombarde,  ò  con  l'artelaria  non  vengano  difeofìati  dalle 
naui/Bifogna  ancora  ché  iljaub,(f  perito  marinaro  b  abbia  non  picciola  cognitio  ■ 
ne  di  moke  cofe  del  cu  lo  pertinenti  alla  nauigatione.come  della  linea  equinoziale, 
delle  decUnationi  del  Sole  da  quella  linca,dell'alte^ai&  de'gradi  del  meridiano, 
del  circohydel  ,^pdiaco,dell'ori^onteìde  Tropici  di  Cancro^  Capricorno  .del  Po- 
lo  artico :ò  fettentrionaietdel  "Polo antartico,  ò  meridionale,  delta  longheTga ,  t$ 
largherà  del  Cielo,  &  della  terra  de'paralleli ,  dell' Hemifccro ,  del  geniti* ,  del 
teatro  Etfingolarmente  ha  da  conofeer  le  slelle  Hiade  pluuiofef  Arcluro  e  t  Or- 
fa  a  lui  di  fommogiouamento.delle  quali  trattano  irato,  Pietro  de  Medino  nel  A  nto. 
quinto  libro  Dearte  n*ui%tnéitc  TietroCJariptinquei  libro  eh' è  infilato.  Le  £{eld- 
Pilotage.  Gli  è  neceftaria  p.-r  dipreuedere  le  future  tempere  di  marciarne  i  Voi  pjctroGat 
fini  moflranocèe  hà  da  ejjtr  fortuna,  il  fcintillar  delle /Ielle  mentre  l'aere  è  fereno,  zia. 
Z?  in  vn  tratto  obnubilarft,dimoHra  futura  piogg  a ,  così  l'apparinone  dì  due  ar- 
chi in  cielo,&  mafftmc  da  me^ogiorno, perche  dall'occidente dimoflrano  tuoni ,  (3 
pioggia  Uggieray& da  oriente  tempo  fereno:  La  luna  eretta  nel  quarto  giorno  di- 
trtoflra  gran  fortuna  inhtare,&  s'bd  vna  corona  intorno  ftgnifica  tempo  fereno,nel 
plenilunio  netta, &  pura  ftgnifica pur fereno^rutila  dimoflra  venti,negra  dimoflra 
pioggia,  &  ftmili  altre  cofe,  delle  quali  parlano  abondantemente  Plinio  nel  Itb.i. 
Virgilio  nella  GcorgUa,  Arato  in  Pbtnomenis ,  &  altri  afjai.  Non  gli  è  manco 
bifogneuole  la  cogmtione  de*  mari,de'porti,f cogliceli' arerie, de' ftuffi,  e  refluii  ma 
tini,  de' quali  trattano  copiafamente  Pietro  Gar^ia  Ferrando ,  &  ^Pietro  Medi  • 
nooltra  quel  che  ne  parlano  Tolomeo,  S trabone,  Pomponio  tÀfela,  Solino/Dio- 
ui[totPapa  Tì»,(Ì  altri  geografi  .accompagnando  a  quella  cognithne  l'Itinerario 
d'intonino,  il  Globo  £Oro»tio,ia  carte  da  nauigare,  &  il  boffolo  conia  calami- 
ta,  di  cui  ragiona  eccellentemente  Leuinw  Lcnnw  nei  ter^o  libro  De  occultis  re  Le  turno, 
rum  ro  tracuits.  Et  qucRc  cofe  vHime  fono  forfè  le  più  necefjarie,  &  quelle  ebd  I-enaio. 
maggiormente  fi  ricercano  in  vn  prudente,  &  accorto  nocchiero,  è  piloto,  è  mari- 
naro', concie fta  the  la  calamita  anco  di  notte  tenebrofa  {copre la  linea  meridiana, 
U  qual  faputa,  fi  viene  a  faper  confeguentemente  t Oriente ,  l'Occidente ,  CS  il 
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Seltenlhìiàlt  spenni  che  fimpre  cì>e  uoibabbiamoil  luogo  dritto  della  Tramati 
tana ,  citiuolgiamocon  v\fo  verjn  quella ,  &  fappiamoper  cofa  ccttif}ima,che^> 
dietro  alle  nofire  [palle ,  «V»  incontra  dhittamente  alla  Tramontana  è  ti  mezzo- 
giorno, o  l'tsiufìio,  dalla  nofhaman  dritta  è  il  Lcuante,.& dalla  (initìra  il  l'o- 
riente .  Et  ri  bofìolodd'a  calamita  ci  fetue  a  trottarla  lunghezza  delle  lontanati- 
^ccUciafcnnliOgo ,  &  la  verà  drittata  dttvn  luogo  alt altro.  tJMa  per  parlar 
rfc  queftccvje  a  commune  fodùfatttont  più  chiaramente ,  &  in  breuità  ,  dico  pri- 
mieramente, che  nella  carta  da  naui&ates'vfano  le  lince  dc'ventt  colorate  di  colo* 
vctde,  e  rofio,  come  fono  colotate  le  punte  pur  de'vtnti  nel  bufiolo;  e  nella  catta  jk 
dipingono  più  boflok,  i  quai  fono  quelli ,  doue  le  linee  vengono  a  congiunger  fi  in* 
fteme  in  forma  di  flclla  ,  &  fopta  quelle  fi  mette  poèti  bufiolo  proprio»  quando  bi- 
fogna,  fecondo  i  luoghi  ck  e  fi  troua  ìa-nauein  mare  ,($la  gronderà  della  carta 
t'Irà da  tonfiti  con  la  gtande^ra.deloufiolo,  talmente  chela  ai  Stanca  davnas 
linea  all' altra  venga  ad  aggiustar fieott  le  punte  del  bufiolo.  Nel  buffalo  matt- 
ìiaU  fi  figlionofàrc  compattimchU  de'ventt  in  modo-,  che  tutti  i  venti  comincino? 
inlargo  vicino alcentro tòmc%p della  roja,  (3  fiuifeano agitici  in punta,  venen- 
do mancando  à  poco  a  poco,  &afwr  come  vn  triangolo  bislungo-,  &  glijedut  ven- 
ti principali,  di  l  loffio  de*  quali  dette  intender  fi  bcnìjfmo  tlrtoubieto,.fi  formo  da* 
alcuni  in  triangoli  maggLria;ioè,più 'arghi,  &  le  quarte  dimeno  fi  fanno  da  al- 
cuni in  triangpletti  più  lltetti  ì  talché  vengono  a  efjere  vn  faggio  »  ò  triangplo- 
grande  y&  vn  picciolo  ,ehe  in  tuttofmottcntaduc  venti,  cioè,  Lcuante,  Toncn* 
te,  Tramontana,  0  Qiìre^il  primo  uicne  dalia-pan  coi  untale  ,  cioè,  da  quella-» 
doue  la  mattina  fileua  il  Sole,  0  pajja  folto  la  linea  equinoziale.  Il  fecondo  dal- 
la parte  occidentale,  cioè,  dotte  le  fera  fico»  ca  il  Sole,  (3  pafla  pur  fatto  la  predet- 
ta linea  .  Tramontana,  ouero  isf  quik ne  uicne  dalpolo  tattico,  onero  fitteli  lo- 
ttale ,  &  YtsiuRro ,  ò  Offro  uicne  dal  polo  tentai tuo,oue>o  tJMendionale-j. 
Li  quctlifonoi  quatttouenti  Cardinali,  & princspaliffimidel  mondo,  &  tuì  buf- 
falo fi  fegnano  in  quefio  modo.  Lenente  con  una  Croca,  Tramontana con  untag~ 
gio,  o  trtanguto  bislunga  tutto  nero,ò  tutto  roffotò  con  un  giglio  in  etmano  una  pal- 
letta^ alita  cofa  tale,cbe la  fàccia  ageuolmcntctonojccte  dagl'aliti,  Ponente  cor* 
un  P.  c  Ofho ,  ò  me^o  dì  con  un*0.  Marmo  poi  quefìi  quattro  uenti  principali 
ahiì  quattro  ucnii  collaterali ,  che  fi  compongono  da  effi.  Il  primo  è  fra  Icuanta,. 
e  trarne,  tana,  (i  lo  chiamano  Greco .  Il  fecondo  fra  lcuante ,  ($  olito,  (3  fi  chia- 
ma Shocco .  filetto  fra  Qjìro,  &  'Ponente,  (S  fi  chiama  de  marinari  Garbino.- 
fi quatto  fra  Trartvonlana  el>onente>(£  lo  chiamano  eSMacflro.  Nel  bufiolo  fi~ 
notaio  tutti  io»  le  Lio  p>ime  lèttere,  t  tot\Greco  coti  Cf.  Shocco  conS.Maefirocm 
Affalo  Cut  bino  per  tfit  r  lafua  prima  lettera  occupata  dal  GrectKjinota  con  la  fua- 
fegucntccVt  A  nella  r of a,  ò  fletta  del  bufiolo,  e  tutti  quefti  otto  venti  fono  detti 
éa'mat  inori  verdi  principali, ò  intieri'  Fra  effi  poi  nafiono  otto  aliti  venti ,  i  quali 
chiamano  mc\i  venti,  &  pigliano  i nomi  loro  da  quei  due  vtntita  chi  Hanno  m  me. 
\o.  llprimoèfra  deca. e  Tramontana  onde  ficbiama>pur  Gteco  Tramontana- 
il  fecondo  è  fi' a  Gieco,e  Legante  ,e  fi  chiama  Cut  co  Lcuante.  Htei\ocb'ètnme- 
304  Shocco,  e  Ltuante,  fi  chiama  Shocco  Lutante    li  quarto  fi  chiama^- 
Olito  Shocco,  &pct  cfletfra  effi  due.  Il  quinto  Oslro  (jatbino.  fi  [etto 
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Vaiente  Carlino.  Il  feti  imo  ? oriente  Macftro.  L'ottano  Mac  tiro  Tramontana* 
prendendo  tutti  il  nome  da  quei  due  venti»  ebegli  hanno  in  me^o.  £t  quefli  fi  le- 
gnane bene  nel  bufiolo  col  triangolo  ,ò  raggio  lorogiufto  in  me%o,ma  non  vi  fi  met 
te  altra  lettera  del  nome  lorotche  farebbe  vn'ingombrar  la  rofa  fen\a  propofitotpo 
tendo fi  fubit%  dalle  lettere  de' nomitche gli  hanno  inmc%p,eonoficre  quali  efjifia- 
no^  come  fi  debbono  nominare £3  fi  chiamano  me^i  venti,  nonperche  h abbiano 
folamente  me^afor^anelfiffiar  loro, e  facciano  folamctc  me^o  il  viaggio  tm  a  pcr~ 
che  fi  fcr  tuono  in  melagli  alni  otto  venti principali.  Hora  fra  quefii  fidici  venti 
fe  ne  fermano  altri  ft  dici ,i quali  i  marinari  chiamano  quaite%(3 quefitftanno  in  mo 
do,ehe  ciafeuno  de'otlo  primi  venti  principalità  intieri  viene  ad  bauer  due  di  que- 

me %o  a  M*eflro&  a  Greco&  effendo  prefjo  a  ciafeuno  d'effi  il  fuo  me^p  vento, 
cioè, fra  Tramontana,e  Maefho.il  me^p  vento  detto  Maejlro  Tìamontana,efra 
efjo  Tramontana^  <jrcco,il  mc%p  vento  detto  (jrcto  Tramontana ,  la  quarta  di 
Tramontana  fra  fe,&  Maefiro  Tramontana^  dice  quarta  di  Tramontana  verfo 
Maefiro,(J  quella  ch'èfra  Maeftro,e  Tramontana  fi  dice  quarta  di  maefiro  ver 
Jv  Tramontana. Così  dall'altrolato  di  Tramontana^ Greco  vento  intiero,^  frau 
cflo  Greco,e  Tramontana  è(jreco  Tramontana  me^p  ventola  efjo  Greco  Tra- 
montana èia  quarta,  che  fi  chiamar à  quarta  di  tramontana  verfo  Greco»  Et  cai 
finalmente  in  tutto  il  circuito  del  bufjolo  verri  ad  ejfcre  vn  ventointiero,  vna  quar 
tatvn  me^o  vento  poi  vn' altra  quarta,  &  poi  l'altro  vento  intiero,  &i  nomi  delle 
quarte  fi  fanno  dal  vento  intierotcbe  l'è  apprefio,&  dall'altro  vèto  intierotche  non 
l'appreso  immediatamentetma  vi  ha  fra  me^oil  meip  vento,che  pur  da  effo  ven 
io  intiero  prende  il  nome,&  nè  ancor  di  quefìc  quarte  fi  ferine  il  nome  nel  bufiolo, 
potendo  ciafeuno  formar  fubitoil  nome  loro  dal  veder  fra  che  venti  intieri,  (fme- 
\i,e(fi  fono.  Nel  bufiolo  poi  il  iriagolcò  ilraggiotcbe  bàUgiglio>ò  la  palletta  ,ò  al- 
tra tal  cofa  per  farlo  tonofeercebe  fiati  raggio  di  tramontana  thà  fatto  dife  vn  fi  lei 
to  d'ottimo  acciaro grofjo  come  vn'agot& addoppiato  in  modo, che  faccia  vna  pun 
ta  lunga  quanto  Ila  largherà  di  me\o  dito,& poi  fi  venga  allargando  nel  ven* 
t*efuot&  faccia  come  vnouottl  qual  daL'altrolato  venga  a  fare  vn  altea  punta  in 
cima,& pur  doppia  come  la  puma,  e  quefia  verrà  a  ftarefotto  il  raggio  di  me^p 
giornotò  d'Oflro.Et  in  me\oa  quel  toppo  ouate,&  vuoto  ha  da  fiare  il  capclictto 
d'ottone  co  lafofietina  piccioliffimatn  meTp  che  fi  ferma  poi  fopra  Pago  cbeflà  dm 
toin  piedi  in  me^o  al  bufjolo.terconofier  poi  ft  il  buffalo  fid  bene,  fi  mirano  tre  co* 
fe.  Prima  fe  la  rofa,ò  ftellafua  fila  eguale, (3  giufìa>chc  non  penda  in  niun  modo* 
aliando  fi  da  vn  lato,  &  abbaffandofi  dall'altro.  La feconda, fe  fi  muoue  modera-' 
tamentef  ioèjiè  troppo  veloce jnè  troppo lento,ò  tardo. La  ter%a,&  più  importane 
te  è  di  vedere  fe  ferma  fempre  ad  vn  modo,cioc,fc  pigliandolo  in  mano  fi  venga  à 
dibatteremo  muouere,c*  poi  pacandolo  [opra  vna  tauola,fi  fermi  conia  croce,  è  col 
giglio  verfo  vna  parte  della  fian%a,&  poi  prendendolo  di  rmouo  in  mano,& rimet 
tendoU,ò  pofandoloin  altra  tauotaj  in  altro  luogo,mirar  fe  fi  ferma  purgiuftame 

fatto ,ò  fard  guafto.  Et  farà  cofa  commodiffima  fare  in  modo  ch'efjo  bufjolo  mofir 
i'bore,  come  fanno  quei  piccioli  horologicttia  Sole  con  lacalamita  tcbe  fogUonoi 
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efjer  molto  giuflì,&  con  l'bore  fi  potrà  vedere  l'ìjj>erieB'%a  jhuriffimn  della  bontà 
fua.  E  da  anneri  ir  /opra  tutto  che  nel  bufi  oh  non  entri  polvere  ,  uè  atte  in  niun  mò 
do/J  che  appìefio  di  lui  non  fi  tenga  calamitale  agli,nè  diamanti,  penbe  in  ejfet 
lo  fi  vederteli  /inno  dannoXS  lo  fanno  am  §ìare,ò  girar  fi  con  mala  regola.  L<u 
calamita  deeefier  della  buona  &  digran  for^a,cbe  tiri  cbiodt,ò  aghigroffstct  che 
lontano  dal  buffolo  è  ancot  fitto  della  tauola  lo  faccia  aggirar  leggiermente  per 
ogni  verfo  fecondo  che  fi  gira  la  mano  di  colui,tbe  tiene  la  calamitaci  bà  pei  da 
confinar  ftmprc  coperta  discaglia  diferrofò  di  limatura ,  CS  [opra  tutto  neliado 
p  rat  la  à  toccare  il  ferrei toyò  tamaro  della  rofa  del  bufolo,  vuole  e  fere  primiera- 
mente preuata,permcbela  calamita  ha  capo/?  coda, cioè,  vna  fua  parte  che  voi 
ge  verfoeramontana,&  vn' altra  chef*  il-contrario.Tcrò  conuien  prouarla  prima 
ctrouar  la  fua  buona  parte,cbe  volga  giusto  à  tramontana,^  fegnaila,ptr  poter- 
la fcmprea'bifogni  adoperar  e  ,e  ritrovare  il  bufolo  con  quella  ifiefja  ,nè  (i  dee  preti 
dir  coti  femplicemente  la  calamitale  toccar  con  e  fa  l'acciaro  o  la  linguetta  della*» 
rofa,come fa  lamaggior  parte ima  fi  dee  bautte  vn  coltello^  pug  nale,ò  altra  cofit 
tal  di  ferrotÒ  d'acciaro  ben  netto,  (3  con  tffohatter  dal  taglio  quella  parte' dicala- 

lamita  verrà  a  fare  come  vna  linguinetta,& allbora  con  quella  calamita  così  bat- 
tuta,& con  quella  fua  lanugine fitoccaràla  linguetta  del  bufiolo,  che  C  acconciar  à 
marauigliofamente.  Notate  queflecofe  tutte,  i  da  faperecbe  il  piloto  auanti  fi 
parta  da  va  l*Qgo,fi  mette  la  carta, (f  il  bujjalo  auantt\&  confiderà  il  luogo  ouefi 
UouatqucUo  doue  vuole  andare  y&  quanto  fia  lontano  vno  dall'altro,  (J  in  quanta 
altera  fia  il  luogo,  onde  bà  da  partire,  ($  in  quanta  quello  oue  vuole  andare  ;  & 
intimamente  i  venti  che  l'hanno  a guidare,ò  condurre  in  cotal  viaggio.  Ceduto  que 
fio  egli  confiderà  Je  la  nauigat  ione  fua  ha  da  efier  con  venti  proprtft  cioè,  con  quei 
venti  medefimUbe  li  moftranola  carta,&  il  bufiolo,  ò  con  venti  differenti,  il  ven 
to  proprio  conduce  la  nauigat  ione  imamente,  il  vento  differente  fa  reftar  la  naut 
dal  viaggio fuo/T  la  conduce  per  via  diuetfa  al  luogo  oue  vuole  andare, talché  co- 
tal  luògo  viene  a  rifondere  bora  a  vn  vento, &  bora  a  vn'altro,&  quiui  i  marma- 
li hanno  i  modi,  (Sleiegolc  lo*  o  di  tauole,  &  di  numeri ,  che  marauigliofamente 
gli  reggono,®  fi  vagliono  deU'borologio  per  vedere  U  tempo  del  foffiare  di  ciafeua 
rcnto,ouc  hanno  ragione ,e  prattica,  fé  ben  non  in  tutto  certa  a  faper  quante  migli*, 
hanno fatto  con  ciafeun  vento.  &  questo  è  quantohreuemente  bò  raccolto,patteL* 
da  Vtcen\o  Cartari  mi  fuo  lfolaru\parte  dal  rRufccUo,& parte  da  Leuinio  Lem- 
nio  del  bufiolo,&  della  catta  da  nauigatefrr  gli  piloti, e  mar  inar^modernU  qua- 
li in  quefia  parte  bario  maggior  ifperien^a  degl'antithi,non  bauendo  vfatoefji  al- 
tro che  l'ombre  del  Sole,&  la  slella  di  tramontana, come  da  quel  pafjo  di  Lucano 
fi  vede, quando  ^Pompeo,  doppo  la  f confitta  fua  in  T hefiaglia ,  pajjando in  Lesbo 
a  prender  la  moglie  fita  CorncLaJàtendo  poi  il  viaggio  per  mare  verfo  Egitto  di- 
mandò al  patrone  di  Ha  naue,CS  a'marinati,in  ebe  modo  fi  guid  aitano  nel  dri^at 
la  barca ,  &  fare  i  viaggi,  oue  li  fu  lifcoflo  alla  fòggia  che  detto  bachiamo.  Con 
auefia  notitia  adunque  U  faggio  nocchiero  fugge  i  venti  contraiti ,  la  trauerfeia-» 
dell'acque,  il  libare  tl'tngaÌlonare  t  legni,  il  perdere  l'arbore,  CS  le  vele ,  l'andare 
mila  ventura,  il  romper  fi  in  terra ,  il  far  naufragio,  il  dare  in  fcoglio,  l'andarci 
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già  a  piombo,  inciampare  ne1  Cor  fari,  ne 'quali  sì  fpeffo  il  mannaro  intoppa. 
E  il  meflieto  di  co  fioro  vno  afiafftnamcnto  cfttcfìo,  inuolando  la  robba,  &  le  per- 
fine infume  con  le  fufìe  loto.  Fra  gl'antichi  Cor/ari  è  molto  nominato  Stilcon*Ljp 
Uquale  prefo  dalf  armata  del  7^  Demetrio,  &  condotto  dinanzi  a  lui,  mentre^  CorfariV 
fu  interrogato  della  caufa  perche  fkceua  tanti  dannit& rubberie,corr aggio f amen- 
te  rifrofc  la  caufa  cfler  fiata  l*vccifione  ingiufia  di  fuo  padre  fiuta  da  lui ,  &  il  [ho 
cjfiglio  non  meno  miquojche  la  morte  del  padre.  Lucano  Toeta  nominai  fitttidi 
'Baftlio  Pirata,  dicendo, 

Et  'BaftUumvidere  ducemnma  furta  peraquor. 
£t  il  mede  fimo  nomina  ScHo 'Pompeo  per  (orfaromquei  ver  fu 

SextUA  erat  magno  prolet  indigna  parente, 

Qui  mox  fcilèeù  exful  grafjatua  in  vadis 

Tclluittquores  ficulus  pyratatriumphos. 
*Z>4  altrui  fono  nominati  Diogene  fkmofoCnrfaro  al  tempo  dt  Alcfjandro ,  Cleo- 
ni tdc,  chef  cor  fe  il  mare  vintidue  anni  al  tempo  del  7^  Tohmeo,Cbip*nda  di  na- 
tùme  Thebano  al  tempo  del  Rè  Cyro,Milta,  che  fu  attempo  del  primo  Diomfio 
Siracufanotilqual  prefo  da'Kbodif,  &  condotto  alla  motte,  alagli  occhi  «ludo, 
&  difie;  O  Nettuno  Dia,  &  Signore  del  mare. perche  non  mi  vuoi  tu  aiutare  itL» 
auefl'hora,  poi  che  dentro  del  tuo  mare,  ti  purificai  cinquecento  buomint  che  co» 
le  mie  proprie  mani  10  franai, quaranta  milatbe mandai  al  fondojtrcnta  mila  che 
morirouod'mfcrmiti^  venti  miU,&  pià,  che  morirono  combattendo  nelle  mkj 
galere*  vfteamone  corfato  al  tempo  di  Stila,  &  <JMario,  che  fu  quello,  che  pre- 
feCefare,(3  pofeiafu  ptefo,(S  impiccato  da  lui.  Il  Tottellio  nomina  (ctpalo>&  il  Tortel- 
f carme.  Sajjone  Grammatico  nomina  fotone,  Tbotiat& Tcrone  come  atem  I** 
pipià  moderni  fono  flati  nominati  Francefco  E  more  Ile  s  Palcntiano ,  t^tenaldo 
Guerra fimofo  Nauarmo,BatbatofJa,Caracoffa,  Draguto  Rais,  il  P^cc amatore, 
&  altri,contra  alcuni  de' quali  èftatofhmofiffimo  Andrea  Doria  il  vecchia  cui 
da  titolo  tv4rioflo  d'afficuratorede'nofìri  mati.come  fa  anco  Lorenzo  Capellino  Lorenzo 
in  vnafuaOratione.  Confarti  predette vnnocchiero  prattico  riejce  a  guifa  d'vn  C*P^«> 
Tipbi  Piloto  molto  celebrato  da  Virgilio  nell'Egloga  quarta ,  vn  dMnefleo,  vn 
Serge  fio,  vn  Cloantbo  nocchieri  i' Enea  prudentiffimi,  vn  Talinuro  Piloto  prin- 
cipale della  nane  d'Enea,  vn  Canapoxbc  fu  "Piloto  della  nane  di  ^Menelao,  vn 
7>berecUcbefu  "Piloto  di  quella  di  Thefeo,  vn' Aliamene  che  governò  queÙddi 
Serfe,  vn  Peloro  che  gouernò  quella  d'Annibale ,  vn  Giafone  Argonauta  prin- 
cipale he  navigando  in  Colcbo,  rapì  con  Tipbi,  e  Zete,  e  (alai fuoicom  pagni.il 
velottoro,  e  dinentaticebiffimo  per  il  guadagno,  che  in  vn  tratto  fi  fa  per  mare, 
f apendo  condurre  le  nani ,  &le  robbe  afaluamento ,  mediante  quefìa  inflruttio- 
nt,cbt  in  tuttii  nocchieri  generalmente  fi  ricerca.  Hot  tanto  bajli  intorno  a'na- 
uiganti  in  generala. 

Annottane  (opra  il  €  X  L  III  I.  Difcorfo. 

Intorno  a'Nautganii  il  Cardano  de  Rema  Vantiate  a  carte  <  j  r  .Lilio  Giraldo 
fa  facto  vn  libro  dotti/fimo  de  Nauigi ja. 
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DE'  SPECYLARI,  ET  SPECCHI  ARI. 

Difcorfo     €  X  L  V. 

L'Origine  delta  fàien^a  dc'fpeccbi  {  come  dice  Rafael  tJWtrdmi  Hebreo, 
nelfuo  difcorfo  della  fpecularia  )  di  cui  mafjmamente  cifcruiamo.e  dei  tua 
tauonaltrondc>che  dalmiracoUfitffetti  vifiittonfideratinc'fpcccbi.fiieen 
do  eglino  vederein  tanti,  e  coft  varij  modi  Ptmagini  degli  obietti  rifibHi ,  &  o»o- 
flw»rfowif»tfra^4?eii^#W^>rf«//tf^i^^ffiifa  quella  parte  di  profper - 
tiuathe  fpeculariafidimanda>da  Latini  ,a  da' Greci  catoptrìu,  il  cui  pregio  è  mi 
rabUe^perche  ella  ne  rende  la  cagione  di  tante  belle  apparente ,  ebe  ne  gli  [pecchi 
fi  veggono,per  le  quali  il  monde  ponente  s'empie  diflupore-,  oue  non  degenera  nier. 
te  dalla  Ftlofofia  naturalè  in  renderei  eotefle  ragioni.  E  vtiHffima  aWjiflrclogM<, 
per  dar  rijòlutione  di  molte  qurftmi  nelle  cofe  cele -sii, con) e  rorbigratta  delia  mot 
tbia  della  Luna ,  dell' ecclifft,  &  della  proiettione  de'taggi ,  oue  mi  abilmente  fi 
ferue  alla  loro  intelligenti  >  tt  anco digiouamento  grande  neilà  Ftlofofia  natura- 
le, per  di feorr ere  intorno  a  molte  tmprcfjhm.cbc  nella  regione  di  Paria  fi  firma» 
m,come  fimo  gli  baioni,  r»ick,& ilcalor  prrt 

egetthfoprai  qualiejja  molto  eccellentemente  giudica  ,&  difeorre.  ITheoUgipa- 
rimente  nei {piegare  molti  fuoi  concetti, fi  feruono  degli  eflempi% onero fimMà 
de'frtcchi  ayuellaguifa>cbo  diffe  Bantoin  quclUfiagrauiffima  Comedi* 
S*  fino  pecchi,  voi  Chiamate  Troni» 
Onde  rifulge  à*m  Diogùiduanteu. 
£tinquettbUrc-pajjbr 

Tu  dici  vero ,  che  minori ,  e  gran  di 
*Di  quefia  vita  mitan  ne  lo  ffeglio 
Jn  ebe  prima ,  che  penfi  U  penfier  pandi. 
£t per grauiffimi miserila  Scrittura  Sacranom'ma  le  viftoni  apparfe  a  gli  eletti 
di  Diocolnomeeqnmocoaglifpeccbit  come  fi  vede  al  duodecimo  de*  Numeri  irr 
quel  verfit  Si  qois  crii  imcr  voi  Pcopbeta  Domini  in  vinone  apptrebo  ci-. 
Oue  nella  lingua  Hcbrea,  quella  parohtbe  da'  Latini è  fiata  tradotta  vi  fwne  Si- 
gnifica fpeccbioy  ilquale  in  frumento  non  dee  abufar  fi,  come  boggtdì auuienc  alle 
donnesche  filamento  per  far  fi  Ufcie^CS  polite,  per  inanellar  le  chiome,  increspare 
i  capelli,  impiattrar  là  fhcùa>c  da  tutte  le  bande  parer  Scene  dipinte%vfanoi  ff>ec 
ibLdauantite  di  dietro, tna-pn ■qi<ctfine  foiose  mirandola  loro  belila, radano- 
cercando  di  non  macchiarla  con  la  difformità  de'ritu  troppo  bombili ,  e  moftruofi 
nel  loro  affretto.  Et  per  tal  fine  moftra  il  Petrarca,  che  la  fna  tJMadonna  Laura  fi 
fteccbiaflc,ccme  fi  comprende  per  quel  Sorrettole  comincia* 

Il  mio  auuerfario  in  cui  veder  filetta.  I 
Nel  quale narra, che  Madonna  Laura  quanto fik  reggendo  fi  nello  fpeccbh  lé  pa> 
rena  efier  bella Mnto  più  cruda  ,Cf  emptaweijo  lui diuenina ,  aHenendofi  ogn'hor 
più  dall'amor  kfiiuo.'Per  que  fio  Socrate  efior  tana  ciafcuoo  a  mirar  fi  finente  nel- 
lo frcccbio>adduecndoqucfla  ragione, che  fi  Pbuomo  ft  vede  bello  fi  sformar  àrdi  mot 
tener filale /  dentro e  fuori-,  &  l 'è brutto  tctrcai adi  fui  libello,  mediante  levMl 
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the  Ululano  r animo  mbabìlmente.Con  quefto  oggetto  fuadeua  Auicenna  è  toh 
to,c'baueano la  bocca  flert*  mirar fi^effo  nello  fpecebio,  acciò  vedendofi  à  quella 
guifatratfbrmatieereafierodiradri^rarla  con  le  parole  bonefie  aknene ,  e  colme 
difapien^a.  Ter  quetja  ifieffa  ragione  l'ufo  de  frecebi  è  grandemente  fuafo  a'  rec- 
ebi tt  quoti,  mirando i capelli  bianchi ,  &  U  barba  canuta  debbono  bauer  maturi  ^ 
pen fieri  di  ditaro9&  peni  ir  fi  di  tutti  i  lorogiouenili  erroritome  l  afe  io  jt  ritto  il  Pe 
tornea  cb'ei  mede  fimo  fkteua  in  quel  Sonetto  ,cbe  comincia , 
Ditemi  fteffo  il  mio  fidato  Jpeglto 

M  la  fumata-mia  defbr^a,  e  /òrr* 
Non  f» naftotuUr più,  tu  j e' pur  veglio. 
•xiUa  <pal  tofa  allufe parimente  Horatio  in  quei  verfs>  Horatio» 
/»Qtratatu*cum  venie  t  piuma Juperbi4 , 
Et  quai  nume  bumemmuoluant  decider int  com4, 
Nunc>&  qui  tclorefl  punite*  flore prior  rofo 
%JA€utaruus  ligurinum  in  fkcicm  verterti  bìff>idam\ 
Dicesbeu  (quotieste  fpeculo  vide  bis  alterunu) 
Qua,  mens  eslbodie,  tur  eadim  non  puero  fuit* 
nedefmamente  è  la  tommodità  de' pecchi  ,moflrandoaUuni  di  loro  com* 
nte  quafi  le  cofe  abfenU,e  lontane ,fi  cbeflandofiinvna  remota  camera  può 
vedo  fi  qudlo,cbe  fi  fu  in  tutta  la  cafa>&  anco  fuori  nella  firada Jaonde  fu  mar  ani 
gfiofo  quache  fi  fcmeeffergiàflatonella  (jolettajn  cima  d'una  torre, nel  quale 
fi  vedeuano  diftintamente  tutte  le  nauiycbe  veniuano  in  porto,  infume  con  tutta  la 
gente>&  mercantiate  vi  era.  Et  quelli  di  Pitagora  furono  fìupendij  quali  erano 
talmente  lucidi^  cosìartifìchfamtnte  fktti,cbefeopmuano  le  cofe  tanto  di  lontano 
ancora  albuiotcbe  diedero  occafione  alle  genti  di  fùuoleggiare,&  crederebbe  egli 
per  via  di  nfUfìo  fhceffe  vedere  nel  globo  luminofo  della  Luna  imagini  di  lettere  fi 
tf  altri  ychefcopriff ero  ilfuo  concetto  a  gli  amici  difianti  da  lui  molte  migliaia  di  mi 
glia  i  Un'altra  vtilità  di  quefia  fetenza  della  ffeculariaci  propone  il  T^euerendo 
tJH.  Egnatio  nel  probemio  della  frcularia  d' Euclide  tradotta  da  luijaquale  è, 
che  col  medili  quella  fipoffiamoguardar  da  gl'inganni  delle  flrtgbewro  donne 
prejtigìatrktie  quali>o  congtifrcccbi*  co 'vetri ^cofefimili  ne  fanno  veder  imag  i 
mperarìasle  qualidatmoad  intendere, che  pano  demoni/  dell inferno,  o  giriti  fi* 
tnigliari  alferuitiolorofolleciti.e  deuothoue  la  ftetularia  ne  afficura  da  tali  ingan- 
ni jnfegnandni  la  cagione  di  tale  apparenza  effernaturale,&  non  dipendere  nè  da 
ftiriti,nè  da' demoni/, come  attempo  de'fuptrslitivfi  fi  vantauanoalcuni,  che  atten 
deuanoà  quella  jpecie  di  xJMagia,  ebe  i  Greci  chiamano  Catoplromar,tiatohe  hà 
il  fuo  primo  fondamento  ne  gli  fpecchi,&  imagini  loro, a' usurarne  il  mondo.  Nè 
poco  piacere,  ostilità  recarranno  ijpeccbi  infume  oon  le  ragioni  della  fpecularia  à 
quei  che  fi  dilettano  d'horologifolari  conciofiarcbe  di  fiderandofi  vn'horolog  io  iru 
luogo  coperto^  ombrofo,doue  non  giungano  raggi  di  Sole.fi  potrà  confrgime  tin- 
Unto  mediante  vno  fpecchio  efpofto  in  luogo  apnuf ril<juaU  ini  rifletta  >n  raggio, 
ihefecondotchyei  và  mouendofi,^  variandolo?)  ne  neftn  L'hore  Olir  a  che 


Digitized  by  Googl 


P   I   A   Z   Z  A 

n  i  quinte  bore  fono  delg  omo*  o  della  notte.  Set  nono  i  /pecchi  finalmente  à  illumu 
nate  i  luoghi  ofcuri,à  voltate  alcune  forti  d'ombre  ahouerfao  di  quel  fito  in  che  fo- 
no à  mifurar  con  la  vifla  k  altexic%leptofondudt&  le  difian^exome  ampiamen 
Coloroni.  fg  ne  dijcorre in  vn  fuo  trattato  JAt.  A brt mo  Colofoni  H còtto  ingegner* del  Se- 
Abramo     rcmtflmQ  <Vuca  di  Ferrata  à  porre  in  profpettiua*  tifguardar  le  figure,&4  tonf- 
ato t  cofe  nella  prof  elione  ddla  ptofpemua,  óre  fono  degne  difomma  mcrauigtià. 
Nora  ilfoggetto  di  quefla  [cien^a%non  è  altroché  la  linea  vifuale  rifttgatò  refra$- 
U, cioè  da  linea  per  la  qual  procede^  il  faggio  vifiuo,ò  lumino/o ,  ilqual  dapoi  che 
s'è  dtfufo  rttto  per  alquanto di[patio,ò  fi  riflettei  fi rifrange,  CS  di qutiìi  termi- 
ni babbtamo  commodamente  ragionato  nèldtfcorfo  de  gli  optici,  onero  profpetlmi, 
et  molto  più  dìffufamhe  ne  patUno  Hala^tno*  Stellione  ne' loro  libri  di  profpet- 
:  ima. Nè  fi  dee  direbbe  i  [pecchi  fiano  il  [oggetto  deUafpeculariaamperoche  eglino 
fono  confida  ali  quoti  fola  mente  ingrana  delle  linee  rifUffcar  re  fratte.  Et  non  fono 
confidanti  di  [pecchi  Solamente  per  [e  sleffi,  che  [e  così  foffe  dourtbbe  lofpeculario 
confi  icr  are  ancora  la  natura  dello fpeccb'to,  la  qualità  del  vetro  di  cui  fi  forma*  la 
materia ,  che  dalla  banda  di  dietro  [e  gli  oppone, e  con  cui  Pappina ,  e  fimili  altre 
cofe,  che  non  fono  confiderate  nella  fpecuUria ,  perche  non  covferifcono  ai  peogreffo 
dclraggiorifiefio,cperòfonofiatctraUfc'iaU,tflert^ 

artefichtbe  fpecchiari  dimandiamole  a  fpetulari  ma  innanzi  che  fi  difeorra  deh. 
l'apparente  de' [pecchi ,  Infogna  notare  le  condì  noni ,  che  debbono  bauere  i  buoni 
fpeccbi,& le  differente  loro.  Hor  queflefono  le  conditioni,  che  fi  ricercano  nc'fpev* 
chi, che  ri  flettono  il  lume tcome  quelli  ordinarti  dd  e  donne,  perche  non  parlo  bora 
né  de'CbnflalltJìè  dc'vetri  da  occbiali,cbc  lorefrangono,& Squali  Ariftotcte nel- 
le fue  Aietheore  attribuì  il  nome  de' f pecchi, ebe  dobbono  effet  Ufii,chèydenffegual 
mente  in  tutta  la  loro  fuperficic>priui  di  porit& di  meati  fenfibilitacciò  che  il  rag- 
gio  non  fi*  difgregatotdifòndendoft  per  li  poti,  &  nonpofia  ritornare  adietro  vmto 
come  deurebbeMtra  ciò  debbono  ancora  efier  palitUioè,  prati  d'afpte^a  tpercbt 
fi  cornei  pori  per  la  cauità  loro  impedifeono  f unione  de  raggi,  così  parimente* 
l'afpre^a  gli  di[gregatonde  non  fi  poffono  riflettere.  Ti  fogna  ancoraché  fiano  trai 
[parenti,  perche  fiano  proportionati  al  lume ,  fi  che  non  lo  difeacciano  da  (e prima, 
the  fc  gli  accodi. ma  conuiene  ancora  che  fiano  opachi,  perche  effendo  tra/parenti, 
&  riceuendo  in  tutti  f e  tleffi  il  lume ,  [e  non  haueffero  l'opaco ,  che  gli  impediffe  U 
progredii  raggio ageuolmentt potrebbe  trappafiar  dall'altra  banda,  fen^arìflet 
ter  fi  adietro  ;  però  s'appannano  da  vna  banda  con  qualche  cofa  ofeut  adorne  veg- 
liamo ne  gli  ftecebi  di  vetro  impiombato. di  più  debbono  efier  priui  d'ogni  colore, 
perche  fi  haue fiero  colore  in  loro,non  potrebbono  mofirar  le  cofe,  fé  non  di  quel  colo 
Wiche  in  fefteffi  riteneficro.all'ultimo  cormiene,che  fièno  ter fi,chè, netti,  &  forbiti 
di  polucre,  e  d'ogni  forte  di  mactb'ia,ò  di  fiato  dibocca,ouero  di  qualche  liquor  tot. 
bido,e  [opra  tutto  deUa  mala  qualità  degli  feriti,  ch'efeono  dagli  occhi  delle  don 
netallhor  ch'elle  producono  il  fiore.  Le  loro  differente  fono  tali,che  o  procedono  dal 
'  tefien^a  degli  fpeccb'to  dalla  varietà ,  che  producono  nell'atto  della  rifleffion^:. 
ì [pecchi  della  prima  differenza  fonoònatutali,come  l 'acqua ,l 'aria  den[a,&  le  rm 
bi,o  artificalUome  di  vetro,  di  Cbriflallo,di  marno,  d'acciaio  d'argento  >(S  oro. 
Stuelli  della  feconda  differenza  o  non  rapprefentano  altroché  il  colore  alche  auuic. 
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tietO  perche  fono  di  piatola  quantità  rifatto  all'obietto,  fi  che  non  pcffono  rapprc- 
fetttame  vna  minima  patte  intiera ,  o perche  hanno  la  fuperficie  loro  irregolare ,  e 
tanto  che  non  ci  è  parte  alcuna  regolare ,  che  bajlì  à  rapprefentare  vna  parte  dell'- 
obietto intiera.  O  rjp  prefontano  le  figure  compite,&  perfette^  (3  quefii  fono  ò  irre- 
golari m  maniera,  che  U  loro  fuperficie  non  ftpoffono  ridurre  ad  vna  fot  forma ,  (3 
tali  fono  infinitivo  rtgolari,&  quefH  fono  i  piani,cioètdi  fuperficie  piana,o  sferici» 
ciocche  fono  por t ione  di  s[tra,ouero  columnari, cioè, che  fono  por:  ione  di  colonna,  o 
piramidali,cioè,che  fono  poi  rione  di  piramide ;&  c'iafeun  df  quefii  èoconuefjotcioèt 
lucido  dalla  banda  conuefiato  caui,cioè,  lucidi  dalla  banda  caua,  de' quali  tratta^ 
VUtellionc  nel  quinto  libro  della  [ita  prof  pettina,  (3  il  Cardano  nel  quartodecimo 
libro  De  fubtilirate.  Et  di  tutte  le forti  de'fpicchi  ne  tratta  coptamente ^«fo- 
ttìo da  Torto  nel  quarto  libro  De  miraculis  rerum  narural  jum .  /termini  com- 
muni,che  vfanogli  forittori  della  fpecularia  fono  queHi  nomi  antedetti  de' f pecchi f 
f  raggi  lumino  fi  Ja  linea  incidente, la  linea  rifiéfia,la  linea  refratta,gli  angoli  Ja  fu 
pcrficiejl  centro  dello  [pecchio,l'aflejl  diametro,®  firn  ili  alti.  L'apparente  poi  fi 
caufano  o  da'raggi  luminoft  del  Solc,i  quali  tiftejfi  da  certi  fpecchi  accendono  il  fuo 
co;o  da' raggi  vi  futi  intorno  à  gli  obietti  vifibili;  &  i  fonti  di  tali  apparente  fono, il 
lume  i  (3  il  colore ,  che  vifli  per  raggi  rifleffi  muouono  il  fenfo  dt  b  il  mente;  &fclo 
f pecchia  è  colorato,  fi  mutano  nel  colore  dello  (pece  hi  o;  La  politcigay& Pafprtmh 
perche  le  cefo  vifte  da  gli [pecchi  paiono  bora  più  li  foie  di  quel  che  fono ,  bora  più 
fiabtofe  del  naturale,  La  belkr^a,&  la  brutterà, perche  le  cofe  moHrate  dagli 
fpeccbi,paiono  bora  più  belle, bora  più  btuttcjl  vedere  in  vniuerfalc  delle  co[<lj9 
perche  guardando  ne  gli  fpecchi, non  veggiamo  molte  co[etche  ci  fono  appone,  & 
reggiamo  cofe  ab  fonti, e  remote9U  luogo  delt imagini  .perche  veggiamo  alle  volte 
gli  obietti  volar  per  aria, alle  volte  nella  fuperficie  de* fpecchi,  alle  volte  dentro  a* 
fpecchi^ille  uolte  innanzi  olii  fpecchi: La  difian%a,pache  comparando  quella,cbe 
è  dall' imagine  allo  [pecchici  quella,ch'è  dall'obietto  allo  fpecchio,  ci  pare  horaj 
tnaggiore,hora  eguale, bora  minore;  La  grandezza,  perche  timagine  comparata 
all'obietto  bora  appare  maggiorefara  minore  Mr  a  eguale;  La  figura  delle  imagi* 
ni, per  che  alle  volte  fono  totalmente  diuerfo  da  gli  obicttivile  volte  oblique \alle^> 
volte  moniìruofe.  La  diuiftone  d'alcune  imagini,  le  cui  parti  paiono  totalmente  dì 
nife  fra  bro.fl  fttoalto,eba{Jo,dcflro,  e  fmiflro,  perche  lo  veggiamo  neltimagine 
alle  volte,  come  è  veramente  nell'obietto,  alle  volte  al  rouerfcio  dell'obietto .  Chi 
vuol  veda  poi  le  ragioni  d'ogni  co  fa  più  [odamentejegga  la  fpecularia  di  Raffael 
iJHirami  Hebreo,  il  qual  ne  tratta  eccellentemente,  &  io  confo  fio  hauer  parlato 
per  fua  bocca  molte  cofe  .benché  habbia  vtfto  anco  il  Cardano  }&  V  iteli  ione, e  (jio- 
tran  Pifano,(3  Orontio  Fineo,  &  alcuni  altri  non  ignobili  Ruttori  di  quefìa  jticn- 
7^a  *J\<a  quanto  all'arte  dico, che  quest'aite  dt' [pecchi  guanto  à  quei  particolare 
che  fi  fanno  d'argento,  fu  ritrouata  al  tempo  del  gran  Pompeo*  Jecundo  ahuni,da-> 
Graffitele  Pittoreima  di  quelli  di  fèrro, piombo,ctiliallo,vctro,&  d'altre me fida- 
te materie  non  fi  [anno  gl'inuentori.  Aifitifoebcn  qui  fio  Celio  nelle  [uè  Amiche-» 
Lettvonuche  al  tempo  d'Augufio  vn  u  no  chiamato  Hofìioft  ce  fpecchi  di  tal  for- 
te,che  rapprefontauano  Ì imagini  r»Uto  maggiori,  di  modo  the  il  aito  di  lunghe^ 
3&>&  dtgrtjfo^a  avanzatala  mijura  dtlbrauio,ma  non  dice  di  the  mifiuta  fof 
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fero  quetilfoì  ha  fi  a  ,cbe  ditali  {pecchi  fu  egli  Autore  in  quel  tempi,  &imtetrtórt 
infsemc.il  Ftorauantiancb'eglt  racconta  d'haucr  conofciuto  va  CauaUìero  in  Na- 
pdttc'baueua  vnfpeccbiotma  non  dice  [e  fo fi  e  fatto  da  luitnè  diche  materia,cb'era 
formato  con  iole  artificio ,cbe,  quando  vnaperfonafegliapprefenuua  dottanti  per 
fpeabtar ft  fi  vedetta  neilcfpalles  nonfipoteua  vedere  neUa  facciacce*  qutfia 
fpecebio  buHaua  moki  fuoi  amia \dando  à  capire  laro.cbe  era  vnof pecchia  affata- 
totpci  cui  fi  difeopriua  l' buono  efjer  bafiardo,non  potendofi  mirar  dinanzi  ttome  fi 
mùaucgl'altvi.Q^malu%gio4eWsigr'tppa(fcbcubò^ 
lui  di  faper  fabrkare  de  gli  f pecchi tma  non  dioeua  di  che, ne' quali,  che  quando  to- 
te il  Sole ,tutte Le  cofe,  che  fono  illuminate  da'raggi  di  quello*  per  lontaniamo  f pa- 
tio fi  come  di  quattrotocmque  migtia*cbiari(fimamcnte  veder  fi  pofiono.  Queftat 
te  in  vero  è  molto  piaceuole,e  di  gran  diletto  teer attuilo,  perche  chi  vedefle  vna  Si 
mia9ouerevn  gatto  maimoneguardarfiin  vno  fpecebio ,  (3  mbaffeie  carette  r  che 
fanno  à  quelle  imagini  finte  dentro  lo  fpecebio,  haurebbe  vn  folade  mirabile  per 
buona  peqra  di  tempo J putti  ancora,& le  donnementre  fi  fpecebiano  riceuono  di 
letto  grande, potendo  commodamentc  vedere  non  falò  fefie[ie%ma  mille  cofe  difua 
tittbc  le  porgono  infinito  contentote  l'empiono  di  dokcT^a  m  rimirarle.  ParmUhe 
la  natura  veramente  cibabbia  dimojlrato  l'inuentione  deglifpeccbieffendo  che 
nell'acquaie  gli  ogli^ne 'metalli  luflri,  ne'marmi  lucenti,  naturalmente  vediamo 
t  imagini  noflrcfc  non  co' colori  belli ,come  gli  morirà  lo  fpeccbiotalmeno  conftffi- 
l!  Budeo.  gie  de' lineamenti, eòe  tutti  chiaramente  fi  [coprono  in  Uro .  Quindi  *Budcomri  fi- 
li Biondo,  bro De dtgcttis  jd titolo  De  viufiucWt&òl^iondonHmnoltln^U^fim^a' 
ma  trionfànt£idicono.tche  gli  antichi  emanano  le  cafe  loro  come  i  porticine  le  colon- 
ne di  dmerfi  marmi  l»Hti*bcfcruiuano  i  far  l'effetto* he  fanno  ifjpeccbi  ifìcffi.St 
Outdia     Ou'idio  nelle fue  JMet  amorfo  fi  per  conto  dell'acqua  lo  dmofiry  nella  fuuola  di 
Narctfo,che  Jopra  l'acqua  dell'infelice  fonte  vide  la  vaga  imagine  fuorché  tacecft 
oltraogni  humana  credenza  dife  ilefio.  fiche  fu  leggiadramente  poi  dipinto  iaU 
l' jénguillara.  L'arte  quanto  àje  ftcfla  è  realmente  ingeniofa,nè può  dbfiilcoutr* 
no  con  ragion  alcuna^  è  tanto  pé  merauigliofatquar4ofonomfinHigreffetti,cbt 
i  dtuo  fi  jpe  echi  producono  alCoccbiaipcrciòobcnoi  veggtamo,  che  alcun  fanno  lai 
fàccia  longayalcuniflorta9aUri  la  fanno  diriua#ltri  la  fanno  piana,  chi  la  fa  fon- 
dachi la  fa  larga  ftcondo  che  if picchi fenoò  tondino  concansò  piamM' altro  mo- 
dello à  tale  effetto  conuenicntc.  Se  ne  vedono  alcunché  fanno  vedere  co'picdimsèi 
altri ,  che  moftrano  l'effigie  fuori  del  fpecebio, &  da  lungi  affai  v  altri  moflrana 
V  imagini  inuerfe&  duna  co  fa  fola  fanno  vedere  molte  fembéan^eioltri  raffrefen 
Uno  le  cofe  in  àiuerfi  colori,  cornee  l'arco  celeflc}altri  fono  fkbrkaticon  tali  mgan 
tilt  che  ma  cofa  grande  fonno  parere  f'tcciola ,  &  per  contro-note  minime  parer 
grandigie  lontane  da  preffo>&  quellecbefono  vicine  mofirano  di  lontano,quelht 
che  fono  [otto  i  piedi  difopra&  quelle,  che  fono  [opra  di  noi  parere  in  fondo,  e  ma* 
tirar  fi  all'affretto  noflroin  vn'aUrofito^Uriongannandolavifla,  tapprefeutando 
Sotto  diuerfe,tj  differenti  ftgure.akri  ohe  coatta  Vufan^a  de  gli  altri  ffrccchifcnde 
no  il  detiro  al  de  tiro, CS  ti  finitlro  al  finiftro:  altri  ne'qualift  vede  tbuomoftare^r 
eleuato  da  terrai  à  guifa  d'augello  muouerfiper  l'aria.  Et  finalmente  ve  ne  fona 
di  tante  forti  hoggidUih'c  una  cofa  aita  fi  infinitafeube  mete  fono  de'coìormarijle 
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piramidali,de  gli  ar.golaiitde'lììangclaritde>quadrangola)i,  dc'tC'iLnr,Alirdc*gob- 
bi,dt'rotondt,de gi\i.uufi,de  glieuerfitde  p  ani>de'concaui,c'i' tetti,  de'tortiydefo- 
dijdc'cbiariydc'JckTi,  C  di mtll'altrc  fpecie,  fra quali alcuni fono  marauiglhft  da 
donerò, ptrthe  hanno  tat.ta  for\a  da  ttfirmgere i  raggi  del  Sole, che abbiuggiaran 
no  ogni  gran  coja,  the  dauauti  vi  fi  ponghi.  Et  di  qi*c Hi fi  dice  efier  flato  wucnto 
re  P  tQu,eibcoyi3  dittar  te  fino  di  quelli  tali  fjrcccbi  ba  parlato  Grondo  Fineoinvrk 
fuo  trattato  De  Speculo  vlhmo, QT  di  più  con  qucfli  tali  Archimede  Siracufar.a 
offe  le  naui  degl'tmmui,cbc  veniuanoadanni,  e2T  alla  ruma  della  patria  fua.  Et 
fimilc  à  qui/i*  mmntione  s'ba  vite  forche  vno  douendo  combattiti  à  Jpada,gr  feu 
do  con  vrt  f ito  auuof ano,  f abuco  lo  feudo  in  modo,  che  quando  fi  ridnfje  al  fwgolar 
cwgreffotnfiettaua  i  raggi  del  Sole  negli  occhi  del  nemico, che  l'abbagliattano  fi, 
the  uun  poieua  ne  offendi  re>nè  diffendti fitW patena  come  vna  ferpe  incantata-  E l 
queflo  diede  forfè  excafione  al dtuino  Ariofio  di  fingere  lo  feudo  luminofo  d' Alhlarx 
te .  iJAta  per  toccare  qualche  cofa  dell'arte  pr attica»  de'fpecchtari  intorno  à  quei 
tornmunijitcOycbc  qudli  dì  acciaio  da  poco  tempo  in  quà  ritrouati.fi/tuuio  nella  fe- 
guente  manicra^ù.  fi  piglia  rame^e  fìagnottanto  d'un  quanto  dell'altro,^  fi  fon- 
Mono  infierite  »cl  crojolo,(2  per  ogni  libra  di  detta  materia  fi  mette  vn  oncia  d'arfe 
meo  cbriftaUino}me?£oncia  d'antimonio  d'argento,  meT^oncia  di  tartaro  di  bottcLj 
calcinato,^  fi  mefehia  ogni  cofa  infume,  &  fi  la  fila  almeno  per  quattro  bore  coti 
liquefatta,  indibifogna  hautr  vua  forma ,  hquale  è  fatta  di  due  pietre  di  tuffò  lì- 
f eie, tra  le  qualiifi  pone  vn  filo  di  ferro  [quadrato  della  grandeiga,  che  fi  vogliono 
fare  Lfpecibi,e  dcttuforma.fi  Siringe  fra  ducbafloni,&  fifcalda-vn poco,  & por  fi 
buttano  gli  f  pecchi  con  la  fopr  adetta  materia ,  &  buttati  che  fono  gli  attaeano  fo- 
pta  vna  pietra con  gcffo,Ù  fopra  vn\ltrapietra  fi  fregavo  tanto  fin  che  reflino  fpia 
nati ,  e  poi  fi  lufbano  fopra  vn  feltro  con  Stagno  calcinato  ,&ivsì  fono  finiiit& di 
questi  fe  ne  fanno  in  diuerfe  forme  fecondo  che  all'huomo  piace.  Quelli  poi  di  Chri 
Stillo-,  che  fi  fanno  à  K%€nrano  fi  fanno  in  altro  modo»  perche  prima  fi  forma  alla 
fornace  vua  palla  di  vetro  grande  to  pieeiola,come  i  maeSiri  vogliono,®  fjrmata, 
che  è  la  tagliano  con  forbici^  fàuno  pt^i  quadri  dilla  grande\\a,che  pai  e  /oro, 
e  p'  igli  mettono  fopra  una  palletta  di  ftrrojg gli  tornano  nella  fottio*  e  fina  tanto, 
che  fi  difendano  fopra  la  detta  paletta,^  diflt  fi  che  fono,  gli  mettono  dentro  d'un 
fornello  fatto  à  pojia,fopra  vi  pongono  della  cenere, &  così  empiono  il  fot  tulio  dan 
dogli  alquanto  di  fuoco,  (3 pol  lo  lafciano  raffreddare  in  tutto ,  e  glicauano  fuori,  e 
queflo  fi  fa  per  cuocergli  in  modo,cbe  fi  poffìno  lauorareche  non  fi  rampino.  Fatto 
queflo  vi  fono  alcuni  artefici  detti  fpecchitri ,  i  quali  toglwno  qutfti  vetri ,  (S  gli 
(quadrano^ fopra  vna  pietra  gli  mettontl  medefmo  modo,  che  fi  fa  quelli  d'ac- 
ciaio,&  fi  lijciut.o  da  ogni  banda  fopra  vna  certa  laflra  tu  feiro,cou  rna  certa  for- 
te d'arena,che  viene  da  Vicen%a,&  fpianati,cbt  fono  fi  lujtranotcemt gli  altrui 
poi  fi  piglia  vna  foglia  di  fi  agno  grò  fi  a  come  carta  reale, &  fi  mette  fopra  vna  pie 
tra,&~  di  fopra  vi  fi  pone  argct(>  vitto  tantoché  fia  tutta  coperta  t&  dipoi  fi  mette  lo 
fpecehio  da  vn  capo,(2  fi  và  fpingendo  à paco  à  poco,tantv,  cbtfia  tutto f\  pra  la^ 
fogha,&  cai  fi  lufiia>C<  è  fìnito,tf  quefìift  chiamano  fpt  cebi  di  ChrifiaUo,  ihcfo 
no  btlliffimi.Jgttei [picchietti  poi  di  tetra  Tcd<fiba,eht  fono  di  vetro,  £«  //.  fvtma 
toada,tJ c'hanno  vn paco  cUlcoltrtoJ} fatino  con  minor  fa:ura,p<;nbi  f urinata  via 
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t  erta  palli  di  vctrojccondo^bc  gli  artefici  vogliono,  dentro  per  la  canna  fi  gettai 
vna  mifiura  fatta  di  piombojìagno,  marchefita  d'argento,  e  tartaro,  e  fi  rauolge 
intorno  ,(2  s'attacca  al  vetro,  e  quella, ch*auan%a  fi  vuota  fuori,  qucHe  patte  poi  fi 
tagliano  inpe^tj  tondi,&  queftì  fono  gli  fpcccinctti  de'Tedefchi.Sì  che  da  per  t  ut 
to  vinterukne  ingegno,  &  mdufiriafbencbe  all'ultimo  quei? art?  è  afì ai  vana,  & 
inutile  al  mondo,  efSendo  titrouata  più  preflo  per  fola^o  mòndano,  che  per  altro, 
t$  feoprendofiin  effa  pih  preftoleggiere7&a,&  binaria, che  operatione  virtuoft. 
Nè  i  fpecchiari  hanno  troppo  da  vantar  fi ,  perche  le  loro  operi  fono  fragili  come  il 
vctro,&  l%bonore,(S  la  gloria  è tutta  apparente*  fofiflica,  come  fono  le  cofe  di pet- 
fpettma,nè  accade  à  ricercar  da  lunghi  le  loro  frodi,  perche  le  portano  addoffo,  tè» 
me  fanno  i  ferpenti  il  venenotefjendo  che  tutta  l'arte  non  è  altro  che  fitlacia,&  in- 
canno troppocbiaro  à  tiafeuno ,  e  troppo  euidente .  Hor  parliamo  de  gli  ètri  prò- 
fifioti. 

Annotatane  Copra  HC  X  t  V.  Difcorft). 

Circa  i  Specchiati  vedi  il  R  hodigino  al  lib  «.&  c  n  &  9 4- Così  più  innanzi  nel 
lib.i.&  cap.8.Er  parimente  il  Cardano.de  Rcium  Varietale.»  carte  6j «.  &  così  il 
lib.de'fecreti  dell'  Vuecchcroà  carte 

DE'  GIVDICI,  ET  DE'  SINDICI.  DifcCXLVI. 

Chrifippo.  V     *  viatico  Filofofb  Cbiifippo,dkhiarando,in  che  modo  fi  poffa  interiormen 
1      te  dipingere  la  bclla,&  vaga  imagine  della  giuftitiaJoUua  formare  Uri 
1   J  tratto  di  quella  tanto  adocchio  efterno  curkfo*he  l'animo  qua  fi  da  diuina 
for?a  rapito,  amaua  di  portare  la gentilt/fima  fua  idea  internamente  impreffa,  °& 
eternamente  nella  memoria,  come  co  fa  tenace  tenaciffimamente  fiolpita .  Era  la 
belliffma  imago  vna  forma  di  vergine  candidale  purajl'afpètto  era  grane \  e  vehe 
mententi  occhi  feint  Manti  doUiffime  fiamme  di  fuoco.il  veflimento  bonorato,  e  ci 
wle,&  il  portamento  fuperbo,e  raro  alla  fua  rara  beltà  conforme*  con  nenie  me.  Et 
mohraua  il  filofof osella  forma  della  pittura,  affai  chiaramente  la  conuenicn'^a-t, 
laqual  fi  ricerca  ne  Giudici  ,cbe  pano  meriteuoli  di  fruir  icario  luti  abbracciarne^ 
ti  d'vna  putta  così  dolce,così  preticfa,e  delicata  perche  loro  richiede  d'effer  vergi* 
ni  per  l'incorruttionccandidi*  puri,per  la  bontà, d'afpettograue*  vehemente,per 
Cauflcrità  familiare  degli  occhi  fiamme  di  foaue  fuoco,  per  la  clemenza,  che  dee 
efjer  compagna  della  giuftitia,&  equità,  vefiire  honoratamente9e  ciuilmente,  per 
fegtio  di  grandetta*  nobiltà,haucrcvn  portamento  altiero*  raro, per  argomento 
digrauijftma  maefià .  Quefie  adunque  fono  U  conditioni  bonorate,  che  fi  ricercano 
coni  m  une  mente  nc'Cj  indici, i  quali  facciano  profcffwne  di  riportar  pregio,  tSr  hono- 
re  da  gli  atti,& operationi  loro.  E  necefiario,non  dirò  conuenicnte,  che  vn  Giudice 
h abbia  vna  mente  incorrotta*  vergine  in  tutte  le  cofe ;che  vitiarla,e  contaminarla 
pon  no, perche  non  bi fogna  ,che  per  denari  fi  corrompa, per  timore  fi  pieghi ,per  paf- 
fione  fi  moua,per  ignoranza  falli,per  rifpejttopetcb'hper  pietà peruertifca  tardino 
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della  giuf lista  in  modo  alcuno.  Non  dee  cor  romper  fi  per  denari ,  ò  preferiti  ut  alt»- 
va  manicrat  pertbe  à  qutfla  foggia  il  ricco  fàfoperebiaria  alpouiro,  e pattfte  i$fi 
kgrauijjimimfuUi  dalla  ptrfonajua\per  quefio  diceva         Princpcs  tui  infide 
Ics,  foci;  fufUm,oiunc$djltgunt  munera.fcqounturrctnbanoties»  pupillo 
non  iudicanr.caufa  vidu*  non  ingtediturad  ilios.  Et  Iftdoro  nel  libro  de  fvm 
ma  bene,affcrmatche,Vi\ii>2i  dum  non  nabet,quodon*erar>non  foluro  audù 
ri  contcmnnur,fed  eciam  conerà  tuttalana  opprimitur.  La  ondine* Cartoni* 
alla caufa  feconda^te/lione  terja  è fcrktotcbe,Ciio  violatur  auro  itiftitia.  Era  £>«»  di 
foluo  { per  motlrarla  potenza  dell'oro  à  corromper  gli  buomini  )  di  dir  di  Filippo  Filippo  Rè 
£è  di  JMacedonia>cbe  qualunque  forte^a,per  fito,o per  altro  mejpvgnabile,  po  di  Macedo 
tetta  agevolmente  prender ft,pvr  l  he  potefje  pafjarui  perla  porta  vn'afinello  carico  DÌ*« 
d'oro.  guinAi  i  Poeti  finfcro,  che  maipuote  giove  vincer  la  cafla,  &  incorrotta^  jf^aSKT 
mente  della  giovane  Danae, per  fin  ch'egli,eangiandofi  in  pioggia  d'orotnsn  le  pio 
uè  in  feno .  Siche  non  è  maraviglia ,  che  con  tanta  agevolezza  poffa  pervertite  le 
menti  deludici  àftr  torto  alla  poucrtàtcome  accade  :  e  tanto  più  che,  come  dice 
Ovidio  Poeta, 

In  pretto  pret'mm  mene  e  fi,  dat  cenfm  bonores, 

Cenfm  amkùias  ,pavper  vbique  iatet. 
Recitai [quanto  a 'preferiti  commuta)  Santo  intonino  vn'eflempio  faceto  di  vn  Ci» 
dice, che  ha  vendo  riceuuto  vn  vitello  per  prefente  da  vno,  &  all'incontro  bauend* 
Hfvoavuerfam a f  preferitalo  alla  f va  moglie  ina  vacca;  mentre  nel giudicio  con- 
tendevano le  parti,  e  clte'l primo  diceva,  fauellino  i  vitelli,e  dicano  s  *bò  ragione»  0 
nò;tilpofe  cgtijl  vitello  non  può  effe?  vdito,percbe  la  vacca  grida  piti  fòrte/Dal- 
la  qual  cofa  fi  caua  quat.to  iprefenti  vagliar»  à  pervertire  igivdicij ,  e  le  fenten^e 
di  qvefli,& di  qucli'altro>  Terò  bene  efclamava  Efa'ia  contrai  Gmdici  d'I  [racle.  E  fa  -)2 
Vch  qui  iull»6catis  impioti)  promunenbus ,  &  luftitiam  lufh  aufertis  ab 
co.  £  ben  nell'Effodo  fono  avvertiti  i  giudici  con  quelle  parole, Non  accipiet  ma 
nera,  quia  exerceam  oculos  faprcntium  ,  Se  pcrucrtunt  vciba  iuftoi  u m_^?. 
JVbfi  dee  piegar ft  meno  il  Giudice  per  timore ,  perche  l'equità  hà  da  prevalere  ad 
ogni  forte  di  potenza ,  enefsvno  bà  da  paventar  ft  ne'givdicif  per  minacele  d'altri» 
onde  neltEcilcfiaJticoèfcritto,Noli  quacrcrc  fieri  mdex,  nifi  valcas  virateli 
rompere  iniqu»tates,neforrecxtimefcasfaciem  porcniis,&  ponas  fcanda- 
lum  in  agii  tiare  tua.  Così  perciò  mila  cavfa  di  ncftro  Sign.  Nngivflo  Pilato  ha-  p;jat0  gja. 
uendo  pavra  delle  minacele  de  gli  Htbtei,  the  difiero;  Si  hunc  dimittis ,  non  cs  dice  ingiu- 
amicos  Cxfaris.  Non  bà  da  mover  ft  à  paflìonc, giudicando  per  odioso  per  amere  fio» 
éiverfamente ,  perche  fra  viri  (  dice  San  /atomo  )  iuftjtiam  Dei  nonopcratur. 
E  Seneca  dice,  che  Amor  iudidum  r  dei  t .  CMeno  per  ignoranza  dee  fallate, 
eficndoli  necefiaria  la  fcicmra  nel  giudicare. Però  San  eteronimo  [opra  Efa'ia  Pro 
fetadtce,Non  ed  omnium  recti  iudicare,fedcorum,  qui  fune  prudentes.  Jl 
che sHntende ndmedefmo mode de'GmdkifecohriyC' ecchftasluiyne'quali tut- 
ti fi  rkerca,ebefappiano  il  methodotc  hanno  da  tenere  in givdkare.'Pa queflo  nel 
**  legge  Canonica,  Extra  de  eonfao^uinitar  ,cV  affimiate,a/c4p.exetitcris.  è 
pobib'itoad  vn  Givdice cercar  da  altiiqvelcf)e  lui  babbk  da  parlare;  e  nell'i flef 
ft  legge  ex tra,dc  dee t io ne,cap. cura  Dob.s,  è  intimalo,  che  v no  non pcfja  effeit 
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giudice  cecie {tattico (e  non  è  almeno  mediocremente  inHrutto  nella  fciernra  legai 
k,&  in  confer  mattone  di  ùò,neffun  giudke  preferite  alla  caufat  che  fta  criminale, 
&  importante  deue  interrogare  per  me^o  d'altrijna  pcrfe  flefo,comè  prona  La* 
fraco  da  Onano,nel  fuo  trattato  de  teli  ibus>  al  numero\decimononoje  egli  brama, 
fap parer  per  fona  idonea,  e  letterata.  Oue  anco  il  Panom'ttanonclcap.  Sctfcira- 
HJs.dc  Kefcnpris.  apèrtamente  tiene,  che  fi  può  far  recezione  contra  qualunquè 
giudice,  che  non  habbia  frien^a,  o  peritia  prati  tea  almeno  di  giudicare.  E  nondi- 
mt  ne  boggidì  tanti  v'inciampano  dentroj  quali  fanno  poi  la  riufeita,  che  merita- 
no l'ignoranza,  e  l'impernia  laro,  re  f landò  come  tanti  boa^^i  {cornati,  epofti  ut» 
grandiffimo  periglio  di  perder  quella  riputatione,  che  il  fc'toccogiuduio  altrui  piu\ 
ebei  meriti  loro  conferita  gli  baue.  Nonbà  da  peccar  perrifpetto  diamicitia  ,odi 
fangue^perche  {come  dice  .  Tullio)  Per  fona rn  i  ud  icis  ex  u  Fi  q u »tqu is  aro  i  - 
com  mducit.£f  »  S  Cj.ouanni  al  capitolo  ottauo,fcnonotati  quelli,  che  per  cagio 
ne  di  qualche  parentella  peruertifeono  il  giudichiti  quelle  parole,  Vos,fecundum 
Gio.  Cro-  càmemivd  cztn.fBenchecommunemente(fecondo  Angelo  da  Perugia  e  Giouan 
io.  ni  Cr  oco ,  ne  loro  trattati  de* te  fi imonij  )  vm  non  pofja  giudicare  in  caufa  d'vn  fuo 

confanguineo  per  la  fujpitione  mcr.teuole^rhe  indi  ne  nafce,faluo  fe  non  è  huomo  di 
si  probata  fede,ebe  il  fuogiuditio  fia  degno  d' e  fiere  ammej]o,&  accettato.  A7on  hà 
da  pernertire  il  giudkio  per  pietà,  perche  la  pietà  deue  efiergiu/la,  e  non  iniqua-,. 
S.  Ambro-  *però  Sant'  Ambrogio  nel  libro  de'fuoi  vffitij  la  ckima  miferkordia  ingiu{la,quan 
do  la  pietà  predomina  troppo.  E  di  qui  nafte,  che  T  rotano  imperatore  fu  riputato 
huomo  giufliffimo ,  perche  in  lui  non  fuperò  la  pietà ,  lagiufiitia ,  ma  nel  fuo  petto 
bebbero  egualmente  albergo  in  fteme/Di  queffaintefegiulio  CamiUo^ell'oratio- 
ne  per  il  Ceffono  Pallavicino  in  quelle  parole,  Ne  dimando  quella  miferkordia  Si- 
re, che  dalla  giufiitia  de 'votiti giudici  potrèbbe  ancora  finalmente  venire .  'Della 

Anna  forel  mtitCma  intefe  tsfnna  Reina  d'  fnghilterra,neltoratione à  Henrico Ottano, prt 
la  del  Du 
ca 
ues. 


di  Cie  %alJdoloper  miferkordia, &giutlitia,à  non  dare  ripudio,  &  abbandonare  il  ma- 
trimonio giuridica  mente  contratto  feco.  Il  G  indici  hà  da  effer  candì  do, e  puro  per  Ut 


Bartolo.  *  bontà  E  perciò  Bartolo  da  Saffofcrrato  nel  trattato  de  Tcft  ibus  ,affc i  ma  }cbe  ap- 
preso à  iurijìi  chi  è  chiamato  giudice ,è amo  detto  fauio,  &  huomo  da  bene,  la  cui 
bontà  con  fitte  maffimamente  neU'ejJcr  giuflo,t  retto  in  giudicare,  fecondo  quel  prc 
cctio  del  'Deutcron.  Quod  iuftura  eft  indica  te  e  fecondo  quel  paffo  del  Salmo. 
Beati  qui  cuftodiunt  tudicium,&  iuiihiìm.  Quindi  ffidoronel  vigeftmo  libro 
delle fue  Ethimologie^tttefla^he,\\iàexò\cit\ìt,^M\A  ius  dicat  popuJo  (uo.Et 
Ambrogio  Santo fopra  il  Salnto,bcAti  mi  maculai  i  in  vii,  diceàqueftopropo- 
fito,cbc  .Bonus  iudex  n  ih  il  ex  arbitrio  luo  faci  t,&  proposto  domeflica?  vo- 
}untaus>fed  iuxtalcges,&  tura  ptonuncw.TerqueJìo  Suetonio  Tranquillo  lo 
da  eternamente  Auguflo,che fempre giudicale  quanto  lagiufiitia,&  le  leggi  ri- 
thicdcuanoSDi  Tito  tAfanlio  Temano  narra  il  Teftore,  che  effendo  giudice  fra  i 
^Macedoni  accufatori,^  il  figliuolo  accufatoprommeiò  per  giuftitia  la  fentetrra 
cesi,  Cum  ptobaturo  ile  Tilanum  filium  rncum  pecuniam  accepjlTc,ipfum 
rcpudio,&  prole  mea»ndignum  iudico.Hàd'bauere il giudke lafrctto gra- 
ne,e  ve  hi  mente  per  tau/leritàja  qual  fi  richiede  in  luijecondoitafhchegliauuen 
gonoalle  mani,o*dc  ne' Decreti  alla  caufa  uigeftmater^queftione  quinta  è  fermo 
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Minifterìo  fcueritaris,  qui  csnoftra  admuant.  E  M,  Tulli*  nel  primo  de  gli 
vfficijy  lia  probanda  cft  raanfuecudo,arquc  clementi  a,  vr  adhibearurcaulx 
feueruas.tine  qua  ciuitas  admmifl  rari  non  poretr.  Pi  ródicela  AJenandro, 
che  la falutifèra  feuerhd  vince U  vati*  freme  delU  clementi,  Quindi  è  iodato  co* 
fanto  l'antico  fóiWydi c*i faine  Virg  Ho  nel feito^ 

Qujfuor  cJMmos  vrnam  mouet ,  die  fdentum 

Conftliumque  vota*  »  vitafque ,  " 
EtClandiane  *Poeta; 


Conjpicuu*  folto perlentat  crimini  Minoi. 
Così  Eaco  figlinolo  di  Gioue,  (3  europa ,  del  qual  parla  Tropertio  in  quel  ver/o, 

ostutftquk  poftta  index  fedet  Aeacua  vtna. 
Et  parimente  rauflero  RadamantoM cui  ragiona  pur  Virgilio  nel  fefto  dicendo; 

{tnoftm  box  Rbadamantm  babet  durifjimajregna^ 

CaHitque auditque  dolo* ,  fubigitque  fhteri9 

Qhx  quis  apudfuperos  furto  UÌfcatua  inani 

'Dislulitmfe  am  commi/Sa  piacuianoclem* 
Uà  da  familiare  da  gli  occhi  fiamme  dtfoaue  fuoco»  per  la  clemert^a^be  deue  èf- 
fe* compagna  dèlia  gtus?itid,&  equità  ,onde  dice  S  Gregorio  nc'morali,  Oronis  s.Greg. 
<jui  iult  i  iudjcar,(tareram  in  marni  gettarle  in  vrroq  ur  pento  iuft'(iar»,6c 
mifericordia  porrar,  fed  per  laft mam  cedd  n  pecca t is  len tenuam,pcr  m ite- 
ri cord  j  a  m  pecca  ti  tem  per  a  t  panarti.  'DiqueMe  due  vinti  'fu  lodato  Augii  fio. 
Onde  fcwcjl  ^eroatdOySammÈ.  a  qui  tate, nec  m  inori  lenitate  ius  dixiUie  laa 
darur  Augtift.  E  di  mefiieri  %cbe  il  giudice  terreno  s% a fiomigli  al  Giudice  fuprc» 
model  quale  dice  Abacuch  Profeu,Cam  iratusfuens  nu  ter  icord  ic  recorda, 
beris.  ECaffiodorofopraUSal.Hx  dux  res,m  rfcncordia,  &c  verità* ,  in  omoi 
iudicio  Dei  coni u nera  fune.  Nddavcflire  honoratamentee  ciuilmente  per  fo- 
gno digrandeXW  nobiUà,percbe  m  vero 4 Officio del  Giudice  è  multo  nobUe,fJ 
Ulutlre.  Per  queslo  Valerio  Maffimo  racconta  ,cbe  Apollo  vna  voka  interrogato 
intorno  a'giuftì  magistrati,  rifpofe ,  non  fapere  [e  nel  numero  degli  "Dei ,  é  de  gli 
buomini  doue fiero  efjer  posli*  collocati.  Et  Cicerone  dice  qur&a  Jèntcm&i  Quod  M  T 

£ra?danos  digmulq;  iRtcr  monales  exeremù  exeogran  potchSqua  vnum  '  0 
omioeni  in  Republica  reperiri, qui  communi  vnlnati  fermar,  qui  còma» 
ma  prò  fai$,  fua  prò  commun  ibus  ha  bear, qui  velie  &  fetat  pei  tona  m  crui- 
ur»s  gcnerc,digniratcm  decusq-,  fuftincre?  Hà  finalmente  da  bavervn porta 
mento  altiero  e  raro, per  argomento  digrauiffima  macttà,laqualc  ad  Pn  Cj  indice 
è  necefiaria  quanto  dir  fi  poflaferò  Aulo  Gellto  commenda  la  granita  dettigli** 
b  di  Quinto  Fabio  MagmOyilqualeeffendo  confuk  comandò  afuo  padre, eh  e  di- 
fctnde£edacauaUoteportafjeaquelrtf^uo9cbealfuogradoficon  SPa- 
lerh  Maffimo  nel  trattato  degli  istituti  am uh Enarrando  fiftèfia  bifloria,  cade 
neltiHefia  commendationejnfìemc  con  efto.Cotctle  adunque  fono  le  paniche  or- 
nano vn  Giudice  &  che  lo  rendono  illustre frenabile  apprefio  al  mondo.  'Ter  Uj 
fetenza  poi  fe  gli  conuiene  bauer  notiti  a  vniuerfale  delle  leggi  così  Canoniche,  co  - 
me  cimice  f indiar  bene  [opra  tutto  le  pr  attiche  ciuilite  criminali ,  tome  quella  di 
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Bernardi-  -  'Bernardino  'Dia^quclh  di  ldoeo,e  quella  dd  Fole  rio,  quella  di  Già  cobo  Nouif- 
tio  Diaz.   i0ty  fìntili.  Afa  vn  (jiudice  cattìuo%(3  peruerfo  è  tutto  l'oppoftto.da pensieri  èac- 
Giacobo°'  tecatoÀal  timore  e  per cofjot  dalla  pafjkne  è  incitato  9  dall'ignoranza  è  epprefio» 
Noucllo.   da'rifpctti  è  commeffo,dalla  pietà  è  jpronato  a  fkr  fouente  lontra  la giufìitia>à  il 
doucie.  E  ingiuHo  nel  giudicare^  parco  nel  punitegli  eccefft  grauijfimi,  è  frn^a 
pietà*  dout  ella  bi/ogna}è  ignobile  neWetterme  apparen^aìè  viliffimo,  &  abietto 
ne  gli  atti,  doue  fi  ricerca  grauità.  Vn  (jiudice  cattino  non  hà  l'orecchie ,  c'haueaj 
Alefjandro,l'vna  aperta  per  l'accufatore,c  l'altra  per  il  reo*  crede  ageuolifiima- 
mente  quanto  gli  vien  detto,contra  feffempio  del  giuslifiimo  Alfonfo  da  Eile ,  di 
cui  ferine  il  diurno  vJriofto  in  queHa  formai 

Che  s'ogn'vn  bà  da  te  ben  grata  audien^a , 
Non  vi  troua  però  fhcil  credenza» 
S.  Luca.    Condanna  innanzi  che  a  [coìti  U  teotcontra  la  Ugge  vecchia  Mia  qual  fanello  Ni 
codemoinS.  Luca  dicendo;  Nunquid  Jex  noftra  iudicat  quemquam ,  nifi 
prius  aucficritab  co,quid  faci  ai>  Scontra  la  legge  de' lantani ,  deUa  qual  diffe 
Feslo  negli  Atti  ApofloUcuNon  cft  Romamsconfuciudodaronarealique 
hominem  priufquam  is,  qui  accufatur  przfenres habeac  accufatori ,  lo» 
ctimquc defendeodi  acapiac  ad  abluenda crim ina,q  u x  ci  obi  jciufirur.e  con 
tra  la  legge  £anonica,la  quale  pofe  MeUbiadeTapa>alla  caufa  fecondarne  Rio- 
ne prima, in  quelle  parole,  Ncnuncm  condemnens  ante  veruni,  &  iu(ìum  iti 
oV  iuni,  nullum  i u J  tee:  is  fa  fp  > tu  nis  arbitrio,  (ed  primum  probare,  òc  po- 
ftea  charitatiuam  profci  re  iicn  ten  t  iam .  Dì  più  s'vfùpa  la  ginn  da  ione  d'altri 
tttnerariatnentetcontrarìnbibitione  della  Scritturale  dice»  Tu  quis  es,  qui  ili 
dicas  alienum  fcruum?  Sent ernia  ingiuHamente,effamina  perfidamente  jprc^- 
%a  gli  ordini  di  ragione  imprudentemente ,  d'tfferifce  la  cauja  fraudulentementet 
fu^ende  il  reo  iniquamente.  Vn  Giudice  mgiuflotrauagliagU  innocenti*  porta  ri- 
fletto awnocenti,ditfauorifce  i  pouerijàuorifce  i  ricch'uabbraccta  i  grandini) "caccia 
gli  humiUfi  degna  a* magnati  fi  fdegna  cor mi  feri, difènde  la  parte, e  fàfvpcr chia- 
ria a  qualunque flima  contrario  a  lui.  Et  in  fomma  doue  fi  ricerea  {'bonetto >  &  il 
debito,effo  n'è  tanto  da  lungi,che  merita  aguifa  di  quel  giudice  di  Cambifce  d'ef 
jet  vino Jioi  iicato,e  ferina  alcuna  pietà  giufiifiimamente  vecifo.  Horfia  parlato 
%'  A'c      *flat  de,(j indici  tanto  buoni  quanto cattiui.  Scon quefti  vengono i  S indici ,  i  quali 
per  altro  nome  fono  chiamati  Deputati  dal  Jiudco,  a' quali  tocca  il  carico  didiftn- 
dere,&  hauerein  protezione  le  ragioni  publ'tcbe*  ondeapprefioa  Plutarco  Uggia- 
tuo, che  Ariflidefu  dagli  Atbenuficrtato  Sindico ,  per  difendere  a  nome  dt'fuoi 
cittadini  ,la  caufa  com  murre  de'Greci,&  Dcmofihene  riferifcctbe  fu  per  legge  fi» 
tuitOfChe  non  ne  (offe  più  creato  alcuno,  acetiche  l'vjficio  del  S'indicato trouato  per 
tvtilcftvolgtjjein  guadagno  priuato  :  benché  i  Sindici  difèndono  amoi  priuati, 
fecondo  l' rjo  delle  leggi  ciuli.Machi  vuol  meglio  veder  quanto  s'affretta  a' Stu- 
dici .legga  la prattica  del  S indicato  di  Giofeffo  Cumia.  fior  quello  bafii. 

« 

Annotazione  l'opra  il  C  X  L  V  I.  Difcorfo. 

Circa  i  Giudici  vedil'Annor.dcI  Beroaldo.a  car.ó.Cosi  Aleflandró  d'Alefl  al  Fi 
bro  j.cap.M  Et  parimente  il  Rhod.allib.ii  C46<47*4*»}°  51.&  \U 
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DEGLI  HORTOLANI,  ET  GIARDINIERI. 

Difcorfo  CXLVI. 

H Or  chi  potrà  negare  (benché  Patte nel? apparente  h  abbia  del  vile)cbt+ 
gli  Hortolani^ò  i  Giardinieri,  fra  quali  non  cade  altra  differenza, [e  non 
dell'artificio,c  della  coltura  molto  più  nobile  t&  più  vniuerfale  nelCvne* 
che  ne W altro, non  pano  in  piazza,  e  fuor  di  piaTga  celebri,  fe  bifogna  per  for^a-» 
confi  (]  are  a  tuttoché  il  primo  padre  noHro  è  flato  Giardiniero,econfiituitoda  Dio 
cu  Rode  di  quell1  Morto  fumofotcb'è  chiamato  nella  fcrittura  Sacra  Paradifo  di  de- 
lia e,  oue  noi  altri  tuttofiamo  figliuoli*  e  prole  d'vn'Mor  totano,  CS  d'Hortolano  ta- 
U,Chebbe  in  gouerno  il  più  bell'Hortoi&  il  più  raro,  che  al  mondo  maififta  tro- 
ttato. Fù  quejio  primo  horto  piantato  nella  terra  di  Heden,  dome  nel  Gene  fi  fi  leg- 
ge, che  Caimovfcìto  dal  co/fretto  d'Iddio  babitò profugo  alla  piaga  orientale  di 
Heden.  Et  Ezechiele in  quel prf/?o,Charan,  &  Heden  negoctaroces  cui ,  pre- 
fuppone  che  quelli  della  regione \doue  era  quefl'borto  di  di  Ime  ne  goda j]  ero  con  gli 
Cjiudei,  nel  che  fi  dimoflra  non  eflrema  di fianca  di  quefìo  luogo  dalia  Giudea-* 
E  tantopiù  che  di  (haram  fi  fa  mentitine  ad  liceram  nel  fecondo  capitolo  del  Gc» 
ne  fi  con  quelle  parole,  Eduxirqjeos  Dominus  de  Vr  Cbaidxorum  »  vtirenc 
in  tcrram  Chanaara,veneruatquc  vfque  Charan,  dotte  fi  fcopreC barane (fe- 
re in  Chaldea  non  molto  didante  dalla  Giudea.  E  tanto  ùiù  che  anco  molti  Scrit- 
tori  Greci  aàamano  mi  efjere  molti  ParadifiÀP  quali  alcuni  fato  anco  influiti  dai 
fiume  EuffmXeme  Senofonte*  il  quale dke*be il nome di  Taradifoènomc  Per-  ^n°foQtc 
ficote  che  gli  Morti  fono  chiamati  Paradifi  daloro.  Filofirato  ancora  nella  Vita-M  "loltrato. 
d'Apollonio,  fu  mentione de* Paradifi  de*Perfi,dicendo a  quefla  foggia.  Jl  Rè  Da 
morendo  per  andare  a  caccia  a'iuoghi  de'Paradifudoue  è  cottume,che  i  3 ar bà- 
ri chiudono  i  Leoni,  gli  Orfi,e  le  Pantbierejdoue  apertamente  per  Paradifi  inten- 
de gli  borti.  Et  Procopio  Cefarienfe  in  >n  luogo  dote  parla  d*  vn  giardino  del  T\è 
de'V  andati  Jo  chiama  "Paradifo  belUffìmo  [opra  quanti  egli  habbia  vitto  al  mon- 1*™0?10* 
do.  E  Salomone  ancora  neW Ecclefiaflico,  al  capitolo  fecondo,  vfa  quefìo  vocabo- 

10,  dicendo,  Feci  mihi  Hortos,  &  Paradifos,&  plantaui  incosomneligou 
frucufcrum.  Dalla  qualcofa  fi  comprende  anco  la  nobiltà  de  gli  //ortolani ,  & 
Giardinieri  Jiauendo  cura  non  di  cofe  infime  (3  vilt,ma  di  tanti  T-aradifi  de  Ut  io  fi, 
come  gli  horti,(3  giardini  fono.  Et,fe  quel  Paradifo  foffe  fora  del  nottro  orbeicome 
alcuni  tengono  Jnncbe gli  Aflrologi  vogliono,cbe  fiapoflofotto  CEquinottialet& 
altri  l'intendono  mifieriofamente)  io  non  sò  così  ageuolmente  còprendere  a  che  no 
do  Adamo  cacciato  da  queW Horto,fofje  peruenuto  nelle  terre  noflre,& pur  ci  ven 
nejcriuendolefacre  Ietterebbe  da  quel  luogo  fu  propagato  il  genere  b  umano,  co-  p-Q-i* 
me  n'appare:  Ma  Proclo  di  più  dice,  che  Mefiodoro,quando  fk  mentione  dell' /fo- 
le dé'Fortunathaccenna  vn  Paradifo>quello£Ìoè>cbc  afpreffo  a' Poeti  è  dimandato 

capo  Elifio,ò  dalla  prefcruatkmede'corpi  immortali,  o  dalla  folut  ione  di  tutti  ima 

11.  Onde  Gregorio  Naqan^eno  recitando  l'opinione  degli  antichi  dice ,  che  affer- 
ma uano  gli  antichi  douer'effere  ifauij  accettati  ne* campi  Elift,  cioé,nella\terraL» 
immortale ,  col  qualnomeefp  da' libri  di  Moti  infatuiti,  cb'tamauano  il  «offro 
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Patadifo,  benché  nelnme  fvfjero  differenti,  chiamandolo  campo  Eli  fio ,  ò  'Prato 
htibujo.  Et  qucfloWaradìfoiton  fu  ignota  io  ancóra  da  C  balda,  percioebe  ne'ma- 
giciparlari  de'Zoroaflrici  èquelnotato,  Qua*  re  Paradifum.  Benché  Pfello  ve. 
gliaych[ej]i  ne  parlafjero  mimicamente,  dicendo,  Chaldaicus  i  ile  Paradtfus  cft 
vniuerlusdiumarum  viritfcum.cfurr circa pai  rena fuor  Choius.  Et  douecfi 
m  va' 'altro  precettoefjottano  a  ben  viuere  colui, 

gui  factum  cupiat  fuorum  Paradifon  adire, 
Mffo  P fello  carifjimamentt dice,  Saccr  Paradifusfccuodunj  Chaldxos  non  is 
clt.qucra  Mori  iiber  dcfcribit.fed  patrum  fupcrnaium  conremp  lationum 
voi  vai  ix  inocniunrur  vinutum  arborcs.  Guénon  lena  Pfello  con  tutto  ciò  il 
Paradifo  tetreftre,  il  quale  è  flato  iettato  da  Origene ,che  l'interpreta  tutto  miHk 
tam  cut  e.  Ma  (come  due  tsfgoRino  Stbeuco  [opta  il  Gene  fi)  fe  quel  Paradifo  f{- 
fé  miflico*e  non  realmente  terre  lire,  a  che  modo  la  terra  del  giordano,  &  di  Pen- 
tapoli  net  t  amenità  farebbe  pai  agonata  nella  Scrittura  al  Paradifo  d'fddiotfpi. 
fumo  ancora  centra  Origene  dimoflra  quel  "Paradifo  efjer  tettefìr  e, perche  i  fiumi 
cb'eftono  da  lui  fono  tetre /fri,  &  difle  dhauer  lut  beuutodella  loro  acqua:  Horfe 
i  fiumi  fono  terrejithCS  attutii  nflo,  Parimente  è  fritto  tcbe  Rianimali  furono 
condotti  amanti  a  t^édaptd  adunque  v'orano  animali  realmente,  che  fono  terre  - 
jtri  ancora  loro.  MA  Pihne  Hibreonega  ancor  lui,  che  quel  Paradifo  della  ferita 
turaftaterreflte  convelle  parole,  A  r  b;  ra  r  i  igitup in  co  vites,o]jua5,poma  ma 
la  punica,&  il  genus  atborcs  inuen  in, acreo  non  ed  veruni,  ve  fuco  ma  eiiàV 
fluì  una  (ir  crede  e  Mail  Theoii/Ulto  gli  fàcontta, adduce  ndojauéB  a  ragiouti 
cbe,tejhfìcan  io  la  SititturaSacraap  ttamente,che  Iddio  prodatofledalia  ter)  a 
molti  arbori,?  affrettò  de' quali  era  btlUffimo,  &  tlguflo  foautffmo,  è  cofa  da  buo* 
miniaudac%fiimi,iaftiata  la  dottrina  d'Jddto  da  ptnefeguitatei  fogni  de'capi  Ij 
ro.  Pegaso  gli  Hebrei  tengono  quel  Paradifo  reale.  Onde     Menerà  dice  que* 
ile  parole;  Ncque  ignorare  debes-terum  è  qua  hoa>o  Bctusell,  non  procul 
a  Paradifo  Hcden  extiniTe.  &joggìunfe.  Som  qni  puient  ciane  offe toc  taci 
I  Traci.  Scd  non  con  fiderà  nullud.  ti'  factum  tft  dum>  proficifccrcmur  ab 
O  r  i  e  me. Tali  a  quale  tefiimoniau^a  vuole, che  s 'intenda, the  quella  regione  fòfit 
9  molto  dinante  dalla  terra  d'/fraele.  Hot  a  qu;  U'Horto  è  chiamato  nella  Scrittu- 
ra Paradifo  d'fddioa  quel  modo  >  che  (jierujulem  è  detta  città  d'Iddio  ,  e2r  Sic  t 
monte  d'lddtùycome  luogo  più  de  gli  altri  foaue,amenotgufhttolè,&  am  nòfo  che 
d'im  mortale,  Ù  diurno  ditto  da  lui  per  il  primo  huomo,&  non  già  che  con  le  prò* 
prie  mani  h  pia  ntafJe,fenon  in  quanto  fu  pi  odono  dalla  potenza  fu  a  .quando  prò* 
,  ,   ,       iufft  il  tutto.  Sa n  Giouan  Qmfvfromo  h nalmente  tiene,  che  innan   al  dtluuio  fof 
1       fe  noto  iH'atadiJo a  glt  huomtm\& l*via,cbe  a  quello  neconduceua>macbe dop- 
po  il  dilMiioft  fta-ptcfi  con  quelle paroler  Aniediluuium  cognofccbam  hom  i* 
ucs&loeum,  66  vani  quo:  duccret  ad  Paradii'um»  Poft  diluuiuoi  extra 
Paradifum  eflc  reperii  lunt  ,  &  ncque  Noe  »  ncque  poftertsciu»  vltraco* 
gnu us  ed ,  accennando  ,  fecvndo  la  (jiofa  dd  Steuchoin  quella  parte  repro- 
bato dal  commun  confenfo  de 'padri ,  c  che  per  l'acque  dtidilutrio  quel' luogo  dt- 
litiofo  ruinafje  in  modo,  &  ebedoppo  il  dilnuio  non  v*apparefle  marco  ve  ti  t* 
gio.  &  queflo  (  dicee^U)pottebbe  efjcr  e ,  conctofu  che  anco  Gierufalcm  stenta 
«...  »  ✓  a  T^iq 
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a  'D'uhfi  vede  rumata,  ù  il  monte  di  Syon  priuato  della  fua  gloria ,  tare** 
é'fddio,  ch'era  cofa  pur  tanto  particolare,  per  la  vecchietta  è  ita  in  ruma;  &  dal* 
Varca  di  Noè  fi  t fonano  appena  alcune  poche  reliqute,come  alterano  gli  tsfuttoti 
moderni.  Etalpaffodi  Enoch,&  Htl:a,che  datanti  fi  dicono  efier  ttajpo'tatiiu 
queflo  Paradifo,  r\ifpoade  lo  Steucho,che  qui  fio  non  fi  può  ciuare  dalla  Scrittura 
a  patto  alcuno ,  perche  effa  due  di  tutti  due ,  ebe  furono  afj.inti ,  outro  rapili  da^ 
Dio, ma  non  dice  doue.  Et  e  fio  con  l'atittorità  di  P  Itilo  He  precetti  Cbaldaici,  dice 
non  mancare  luogo  a  CD 10  immateriale,  £3  incorporeo  ,outro  corporeo,ma  etereo  & 
celefie,  nel  quale  queHi  due  Santi  furio  flati  pofii  come  in  /iato  più  diuino  in  mo- 
doyche  non  habbtamlaf ciato  manco  il  corpo  materiale  in  quella  valle noflra  di  mi 
feria*  Ntlla  qual  cofa  10  mi  rimettoat  parere  de'pià  Jaggt ,  non  ejjcndo  mio  infli- 
tuto  determinare  in  qnefìo  luogo  ftmdt  difficoltà',  e  tanto  più  che  effo  Stfucho  d%  - 
bitando  qua  fi  del  fuo  detto,  alle  fudette  puff  ioni  aggiunge  quelle  paiole,  H  xc  d  1- 
co  non  ignorarci  grauilTìmos  fancuilìmofque  viros  «licer  (eucircqux  fi  pa 
rum  Chriftiana  tunt  rctracto,proroptr>qucrcrv!lo.  Ondefoprail  fuodettofà 
annotationitsfmbiofioVefcouo  diCompfa  ne' Commentari]  (opra  il  Geneft  Et 
Fra  Si  fio  Sanefe  nel  quinto  libro  della  fua  Hibliotlnca  fanta ,  all'  Annotai wne^> 
trigcfimafefia.  Afa,percbe  il  principale  fondamento  di  quelli,  che  negano  qutfi'bor 
to  di  delitie  effer  reale tconftffe  nella  cofa  di  quei  quattro  fiumi,cioè,  Gcott,  Pbifon, 
Tigre,&  Eufrate,cbe  fono  detti  vfeir  da  quelh-conciojia  che  ftanoper  infinitiva 
tu  l'vn  dall'altro  lontani,con  tanti  mari  in  me%p>cb'èvnoflupore;onde  rende  gra 
diffima  difficoltà  a  credere  quefio:  e  ben  s'affermajbe  il  Tigre,&  Eufrate  hanno 
l'ifteffa  origine,&  vengono  fuori  dalla  terra  di  Heden,oueramente%  che  altronde—) 
nati  l'wfluifcono-,  ma  il  Phifon,cbe  molli  interpretano  efjere  il  (jangc ,  &  altri  d 
Danubio;  W  il  Geonxhe  la  pù  parte  dice  efiere  il  Nilo ,  de'qualt  vno  rrafee  dal 
tJ&Ce^odì,  (3  l'altro  dall'  Aquilone ,  non  fi  può  intendere  a  che  modo  venghino 
dall' ifieffo  fonte,  rijponde  Santo  tsfgo(lino,cbe  può  efiere  c'babbiano  l'ifitfjo  fon- 
te,ma  che  dirupando  da  vn  luogo  ali  1  (fimo,  fi  rinchiudono  nelle  vifeere  dilla  ter- 
ra,&per  immenft  {patii  dipaefi  vadano  fluendo  fono  terra,&  poi  eh' tf ch  'ino  fuo- 
ra,& paiano  bauere  dtuerfe  origini.  La  qual  cofa  hà  molto  del  durojonftderando, 
che  puffi  no  tanta  v  Attua  di  marinanti  pae  fi, tanti  monti,  (3  poi  ch'efehino  fuori» 
Terò  lo  Steuioci dà  vn' altra  Jolutione,  alligando iltefio  Hebrtoche  dice,Ei  Hu- 
uiuscgicd  ebatur  de  Heden  ad  irtigandum  horram,  &  inde  dmidebatur, 
&  erac  quatuor  capita.  &  cvfiefpongono  ifettanta  interpreti.  Ouedice,  che  non 
nel  Paradifo  era  Corigine  di  quel  fiume  grande, che  fi  diuideua  in  quattro  fiumi  ma 
nella  regione  del  Paradifo,ò  fufiepoi  da  lontano,  ò  prefjo  al  Paradifo;  qual  era  il 
Taradifo  del  Rè  Ciro  piantato  di  fua  mano*  il  quale  era  influito  dt  W  Eufrate  da" 
fuoi  fonti  remotiffimo:  Onde puote  il  Paradifoterreflre efjer  remotilfimo dal nafei 
mento  di  tal  fiume,  il  qual  fi  diuideua  non  dal  Paratifo,  ma  dalla  regione  di  He- 
den ampli  fiima,  come  amitene  che  vna  regione  jpatiofa  in  molti  fiumi  fi  diuidcj. 
Et  queflo  fiume  penfa  egli  che  fifje  quello ,  che  fi  mefihia  in firme  del  T  tgre ,  & 
dell'Eufrate  ,  i  quali  da  fuoi  fonti ,  che.  fecondo  Sii a  bone  ,  fono  nel  monte  Tau- 
ro* ma  di  flauti  l'vn  dall'altro  per  mille  e  cinquecento  fiadij ,  vfeiti ,  //  congiungo, 
no  infunt$nella  tJWefopotamia>Onde  Procopio,  ragionando  co  fi  per  trarìftto  del- 
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la  Mefopot  arinià.  dicequefk  parole,  Ex  mnntc  duo  foncc*orfortrer,quf  ffftc* 
duo  cine :iti  li;  flumina,  dcxrer  quiVcm  fons  Euphraiem  ,  fVuusamcm  Tv- 
grim  Però  con  quefio  modo  è  fkal  eofa  ftiogliere  la  queflionepet conto  del  Tigre, 
e  dell'  Eufrate,  e  tanto  più  che  da  Ezechiele  fono  rammemorati  ir  firme  Htdm, 
tir  (aranjQf  Caran  è  la  Afefapotamia,ondebifogna  che  Heden  fta  vicina.  *JHta 
del  (fange,e  del  Nilo  fi  potrebbe  dire  firfi  fen^a  moresche  l'vno  non  fta  Pktfon, 
nè  l'altro  Cjcon,  ma  che  PbifonXf  Geon  furio  due  fiumi, che  {tane  prof;  imi  all'  En- 
fiate, &  al  Tigre.  E  tanto  più  che  Ifidoro  fcriue ,  &  anco  zibetto  Magno,  che 
quel  fiume,  eh' è  chiamato' Dotice,  outro  Arafjenafce  dal  Paradifo;  &  Troccpio 
firme  il  fiume  Narftno  efjer  non  picciolfiumeycb'entranclC Eufrate  t&  ri  nafee 
apprefjo,  onde  potrebbono  forfè  efjer  coteHi  ,fe  non  ci  fofleoRaculo  dal  nome  delle 
Regioni,  le  quali  c/si  fono  detti  feorrere  nella  fctUtara.  Ada  tornando  al  propoftto 
nofiro  degli  Hottolan't  (  poiché  vn  grafi  fejjp  vagato  babbiamo)  efft  fono  cele* 
bt  ifuor  di  modo  per  quefl' botto,  e  per  tanti  altri  j  amo  fi ,  cfje  da  vari  A  ut  tori  no- 
minati fono.  Fra  gli  altri  la  regione  de'Pbeaci  i  nominata  affai  ptr  la  celebrità  de 
gli  borti,i  quali  nella  varittà  de1  pomi  rifili  fero  in  modojbe  maturi  i  primi,  fubittr 
venenafieuanode  gli  altri .  La  onde  Alcinoo  RèdePbeaci  grandifSimo\  cultore 

degli  hortif»  creduto  da  quegli  antichi  per  Dio  di  quelli.  Talché  GiuMcnale  nella 
eiaucnale  Sa(ifa  dic^ 

Poma  dati,  quorum  filo  pafearh  odore 

Qualia  perpetua*  Pbeacum  AutumnutbabebéU 

Properno.  Et  Propeuio, 

Necmea  Pbeacaa ajquant  pomaria  fyluas. 

Battìfta  H^ùfi*  *-5W*ntoano  dice  ancor  egli, 

Manto*--  Alcynoì fyluas  canit,  &  Phcacia  poma, 

no.  Epicuro  per  teftimonto  di  Tlinìo  fu  il  primo,  che  in  A  bene  mflituifje  gli  borti,ef- 

fendo  fi  Jper  auanti  tenuti  di  fuor  a,  &  non  nelle  cittadi  Jguindi  Epicuro  è  chiama- 
to maefiro  degli  boni  Si  Diogene  Lamio  rifirifie ,  che  la  fcuola  d'Epicuro  fa 
ncW botto.  La  onde  Propertiofirigef 

Mie  vel  Hudtjt  animum  emendare  Platon'tt 
fncìpiam,  aut  bortù  dotte  E  pècore  tuif. 
Molti  parimente  lodano  gli  berti  di  Babilonia  die  furono  infatuiti,  da  Semiramit 
tome  racconta  Celio  nel  duodecimo  libro,  (f  fecondo  Plinio,  A/ecenate  bebbe  bot- 
ti in  adorna  celebratami,  a'qualt  ptr  la  Imo  amenità ,  furar f.  una  per  diporto  il 
più  delle  volte  Ottawo  lAugufìo,  come  ti  Tonti  fice  Temano  hoggidt  qualche^ 
volt*  va  a  diporto,  ò  alla  vigna,  ouero  a  Tiuoluì  luogo  fopraogiii  ardenza  bum  a 
na  dilettcucle,t  pieno  d'ogni  gronderà  &  maefirta  cbt  l'E/b  nfe  magnanimità 
babbta potutoci jputoimaginarft.  Così  Lucullo bebbe borti  etichettimene' qua- 
li ancora  fa  fipottt>t&  la  S  otta  ne  gli  l>ortì  fu  operoftffima  onde  ne  nacque  quel  pro- 
verbio pnffoaGteci,  Mitica  Sy  rerum"  alerai  G  liberti  de  Ve  Hrfpende  da' pimi 
d'oro,  ibe,fec<mdo  i  Patti  iì  auano  fifptft  in  aria  fino  ceU  bratt  f  e  magnificati  eflre- 
■mamentc-  Afa  celeberrimo  fopra  tutti  eon  va  uà  fili' borio del  balfamo  fapra  il 
monte  A' Engaddi doue  fu  morto  Sau^c  bora  per  opra  dell' antichità  Cleopatra^, 
ton  grande  tnuidia  del  magno  E/erode, per  fauor  di  %simonio  fi  vede  trafportato 
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in  Egitto,  fra  Hi  lyopoli  (3  Babilonia ,come  tifa ifce  Bartolomeo  da  Salicilato 
vtlfuo  Jtim  rariv  di  Ila  terra  fama.  Fra  gli  Hu  ti,o  Giardini  d'Italia  fono  corti  men 
dati  molto  i  Napi>lttam  per  la  vaghi  7^a  dt  Varanti,  e  cedri,  (J  per  la  copia  del- 
le fontane,  i  Pam  fi  ey ìChioggiottperla  vtilità,t  Vicentini  per  belle^ra,C  vti 
le  infteme.  Et  in  fomma  non  mancanoin  Ttomajn  Vinetia,  in  Milano,  in  Ferra- 
ta, in  iSMantoa,  in  "Bologna ,  borii ,  CS  giardini  deliticfiffimitcome  quello  dtl 
Poeta  cai  nominato  in  Bvlcgna,  quel  del  Biffi  Ilo  a  Virietu,  quelde'Thieni  a  Vi 
cen\a ,  quel  del  dftCorefmoóel  Triuigiano,  del  Diedo  a  Murano-,  e  il  noftro  <Vu- 
cadi  F  errar  a, qui  Idi  AIantoa,queldi  Fioretta  pofjèdono luoghi  amenifjimi,dt  /> 
Ùoftf}mi,epunidituttt  le  gì atto  celefti,  come  le  Montagnvole,irBeluederi,i  Bel- 
tiguatdi*  i  Matmituoliyi  'Tr aldini  ,che paiono  tanti  patadifi  veramente-  Hanno 
ancora  qveSlo  favore  gli  hortolani  che  i  lot'Hord  furono  aflignati  da  quegli  anti- 
chi alla  protettione  de*  Dei,  talché  Tr'iapo  come  fecondo  fu  detto Diodegli  hot., 
iit  &  <Pomona  da  medi  fimi  fu  chiamata  *Dea.  Terò  Ouidio  ferme  in  quei 
>erfi, 

Rege  fub  hoc  Tomona  fvit  qua  nulla  latina*. 

Inter  Hamdtyades  coluit folert  'tna  hortos. 
E  arte  parimente  ajjai  necefiaria  alFbvomo ,  &  qui  Ile  terre  che  mancano  fbor- 
taggi  ptouano  in  pi attica  quanto  fia  riile,  &  giovevole  il  mt  [litio  dtll'bortolano, 
ilqvale  fi  può  dimandare  Filofofo  naturale .quando  fia  molto  infì  tutta  del fuo  me- 
fUerOte  non  tomamente,  come  per  il  più  accade,  in  quello  ammaestrato.  Impeto» 
che  vn  faggio  battolano  bà  da  intender ft  da  che  tempo  prettamente  deue lavora- 
teti terre  no, dare  il  Utame  per  ingraffare,  piantare  le  piante, [eminare  ifemi,inne 
flarei  frutti,  &  qual  fot te  diana  fi  confàccia  più  a  qvcfìo,cbe  a  quello  Sgli  verbi 
gratia  per  il  verno  bd  da  piantare  a  $lt, cipolle  tp  or  ri,  fileni  ti  ardi  jadiubi  fafliiia- 
the,  rape saraiteffcminare  cavoli]  fpinacci,&  altre  cofe.  La  primavera  {eminar 
ktucbeMagine,peirofcmolo,pifelliyfhue,metoiii.^ 
fe,  e  infogna,  che  s'intenda  del tra/piantare  della  robba  quanto  fogni  altra  cofa, 
&  così  dell'adacquare  gli  botti .  imperò  che  con  l'acqua  l' herbe  cri  [cono,  &  pren- 
dono fomento  quando  fifa  a  tempo  Gtinflromcnti  mei  fiat  ti  a  tal' arte  fono  vanghe 
da  vangare  il  terreno ,  %appc*%a  pp itti  papponi  badili  forche  ,r  anelli,  &  fimilt  al 
tre,cofccon  te  quali  off  aticandoft  i poveri  ì Portolani  dimoflrano in  quejìa  parte_j 
V  'mpcrfettionc  dilla  loro  atte,  perche  dovendo  Fbvomo  tenere  il  capo  fvo  rivolto 
verfo  il  cielo,  effi tengono  il  capo  bafio,&  le  natiche  elevate  tutto  il  giorno,  coment 
fregando  il  cielo,  c  favorendo  la  terra  fopra  quello.  Elio  Spartianogli  fa  perà 
queflo favore, che  vvoU,  che DUcletiano  Imperatore rinontiafje l'Imperio,  per 
andarfeneacafafva  a  racconciare  vriborto.  tJWa  Momo  Triuigiano  Mortola  no 
eccellente  fe  la  ride,  e  dice, che  fu  vna  beftia ,  perche  potendo  hauti  del  mar^apa  • 
ne,volJe  baver  de* finocchi-,  &  non  gli  quadra  il  fvo  mefìiero ,  perche  allega  qvefta 
ragione,  che  l'IIortolanobà  dell'andare  del  pi^jigamorto  ;  cavando  ogn' bora  U 
terra,  come  fa  delcontinvo,  &  dicccb'è  vn  mefìiero  da  non  arricchir  ft  mai,  per- 
che bifogaa  contrafiare  non  [alarne  ut  e  col  cielo  per  la  pioggia,  col  fuoco  per  il  cal- 
do che  difiecca le  hetbe,con  l'aria, che  molte  volte partorifcctcmpefia,eon  l'acqua, 
the  vuole  cfjer  dimandata,^  pregata  cent'anni,  conia  teriache  vuole  efier  vaitr 
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gota,  r'tuaàgata,&  ingrafiatt  d'Ogn'hota,  un  gli  animali,  che  fono  fopra  la  tetra 
come  le  rughe, che  guafianoicauoU  fopra  tutto,  ma  fin  cu  bigatti ,  e  conte  fami* 
the,  le  quali  fono  fatto  tcrra,cbe  rumano  il  mondo  ogni  qual'anno.  Oue  che  il  po- 
uerctto  s'accommoda  più.  prefio  alta  cucina,  perche  qumi  non  fi  trovano  gli  ir.tcp- 
pi,  che  fi  trovano  uelt  botto.  £  t  i  Giardinieri  anch'i  jfi  hanno  da  fare  afiai,per  che t 
fi  ben  fi  legge  in  Plauto  i  giardini  effet  e  affignati  alla  tutclla  di  ftnerc ,  befognau 
però,  che  tffi  fudino,c  fient'mo  fuor  ni  medotn  racconciarli  con  artificio,  diligenza, 
e  cura  eftrema,  poco  guadagno  trahendo  daU'immenfa  folliciiudinc  t'hanno  di  ef- 
fi.  £  perche  Plinio  s'affatica  per  gli  II  ortolani,  e  (giardinieri  molto  be  ut  nel  libra 
decimonono  delle  fue  Hifior'te  naturali, et  moltimoderni  fanno  l'iflefio,Uifegnando> 
freddamente  la  tura  degli  Horti,(3  de' giardini,  io  tentato  Atomo  a  quefii  Au% 
tori  fi  però  fu  poffibtle  ficcarlo  di  cucina,  dotte  fk  tefiden^a  perpetua ,  fi  egandé» 
Liume  lcfcuaeUc>  (3  ejjo  i  boccali  #Ua  barba  de  gli  altri  Hottolanu 

«  •  «  i 

Annotatone  kpra  il  C  X  L  V  i  I.  Difcoifo. 

De  gli  H o  noia  n i, G  iar din icr  i  veda n  fi  alcune  per  tiueaze  nel  Rhoiigi  no,  al  !ifit 
».c a p. i  i.Cosini  G io. T  ornalo  Fngjo  a  cane  5 l  5. 


DE'  PROFESSORI  Dì  MEDAGLIE,   ET  D'AL- 
tic  A  ne  icatjlw,  Antiquari  j  detti.   l>ifcot(o-  C  X  L  V  I  1  I, 

• 

L*Vfodette  Medaglie  fu  ìrrmotta  filma  certamente  prego  a  gh  antichi  fico 
me  anco  ne  moderni  tempi  fi  vedeebe  multi  gentitbuom'mi,e  Premipi  v'al 
(  tendono  con  femmofiudio  e  tuta,  hautndoptreofa  bonotenoleit  dHettarft 
così  ai  qu(lk,iome  di  tutte  b  firti  d'anticaglie, che  r  ti  tonar  fipofiino.  E  peto  fico 
fumarono  gli  antichi  ne  rouetfei  delle  Medaglie  ,ù  delle  monete  piegare  aUum 
mbil  dtftdetio,  ò  la  memoria  d'alcun  notabile  auuemmento  toro  con  figure  de*cor* 
pi, 6  finti,ò  verino  anìmaihò  inanimati,^  alle  volte  con  qualche  inferii tione ,  ò  tì- 
tolo efirinfico-.le  cui  interpretazioni  fono  siate  defittile  da  Hnbtrto  Gobbio  lati- 
namente. La  onde  fi  ttouanomcd  agite  deltantico^e  fitpientift.  Salomone  7(è  delta 
Talehmajt  quali  hanno  da  vn  tanto  la  vera  effigie  del  medefimo  Rè,e  dall'alvo 
la  figura  d'vn  Tempro,ton  quefi  i  inferii  tione ,  però  in  ebreo:  Salomone  TtJ.  Et 
*na  di  qutfic  Medàglie affimahnutr  bamtte  Alefianéro  Farro  da  vngcutilbuos 
mo  l' am  ft luv  amila,  &  bauttla  donata  alt Ulufire  Sig.  Ottaniano  Cufaniger* 
lilhuonw  Milanese.  A 'pnpvfito  del  mede fimo fi  trotta  vna  medaglia  tf  Antiochia 
Rè  di  Siriache  fu  d<  ito  Se*uatvre,ml  eui  touerfiic  è  imprefio  ti  Penlatpa, cioè  fi- 
gura Pentagona,nella  quale  per  i<.ft\ualltthi'  r<  fi  ano  da  vn  angolo  all'altro,  fono 
cinque  lettere  Ciechi  fiolpttt  ;cù>£*»>«.  the  famràiiUc+pretano.lfggefi,  che  e  fedo 
egli  per  combattere  contta  t  G'alatbigli  apparke  in  vifione  il  Magno  AHeff.il  qua 
le  gli  ordinò  che  deQe  queflo  figno  pt  r  teffi  ra  a'fmti  faldati,  la  qual  cofa  battendo 
egli  tanto  fio  efjcqutta, ponendolo  etiandio  ne  stendardi  militari,  e  nelle  vtfti  otte  ne 
vnagtandcf  memorabile  vittoria  tdtta  i nemici /^m.poipià  dell'altre  nationi 
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amiti della gloria ,e  cupriti  d'bonore  pofcro  in  vfo  frequcntiffìmo  quefìa  forte  di  Hn 
roglifica,  (3  per  qui  fio  fi  troua  la  medaglia  tCt^ugutlo  ,  che  nel  fuo  dritto  tiene  U 
capo  d'efio  Àuguflo,&  nel  roueifcio  vn  Capricornot  che  termina  ih  vn  pefceye  con 
vn  piede  dinanzi  maneggia  vna  sftra,la  qual  figura  (tome  veder  pofjiamo  appref 
fòÀ  SuttonioTranquilbjftgnificat'borofcopo  del  medt fimo  Auguflo,  il  quale  egli 
xotì  divulgo  poiché,  tfjendo  in  Apollonia  con  *sf grippa  fu  addato  da  Theogene 
eJMatbcmattcoJoppo  c'hebbe  calcolato  la  fua  nattuità.  T rouaft  vn'a'tra  Meda» 
gliad*  AuguftoM  quale  è  d'argento,®  bà  nel  roueifcio  vn  Ctocodillo  ,  (S  qutSlt 
parole ,  A  Egy  pio  capu.  <J  nell'altro  canto  bà  la  faccia  d'Augufìo  con  qutji'altra 
in  fa  iti  ioni- ,  C$ftr  dtui.  F.  Calub  vi.  e  tale infcrittione  fu  fatta  per  la  vittoria-» 
thtbfo  il  mede  fimo  in  Egitto \di  cui  era  fimboloil  Crocoditlo ,  pei  la  moltitudine 
ibe  di  quefìi  ammali  fi  troua  nel  Nilo .  Trotta  fi  anco  vna  medaglia  di  L.  A  E  L. 
AVREI.  tOMMODO  Impera  torcane  è.Commodo  i fleflo fattoi' e f 
figie>& p>tto  tbabito  d'FItrcole  con  vn  Crocoditlo  /otto  ilp<è  de(ì*o>con  la  Clou** 
mlU  ft*ifirat& con  alcune  pliche  nella  deftraje  quali  porge  all'  Egitto,  che  tiene 
vn  canettro  in  mano ,  con  queSla infcrittione.  1NPVLGENTIAE 
A  V  G.  Viòanco  Aug  per  ìouerfiola  fa  Ila  crinita,  che  apparue  nella  morie  di 
Giulio  Cefare,  la  quale  fu  poi  gentilmente  prefa  dal  Cardinal  de  Medici,  tornea 

?ueliuOtio,  inccr omacs. par ole pr e fe da  HoratiouUbe  fece egti per  fignifiiateu 
eccellenti^  vniebe  belle^re  della  Signota  (jiuha  Gonzaga  Vtèanco  Augufa 
la  naue  lunga  con  1  remi,  con  quefla infcrittione ,  F  celiatati  Augu.  Teraoche  la 
naue  è  H,cioglifÌ€o  di prvffctra  fortuna,  che  perciò  anco  l' uso  Adriano .  La  punta 
il' vna  naue  parimente  pi  troua  mite  monete  antiche,con  vn  Giano  bifronte}  ilcbe^jt 
fignifica  la  profpcra  nauigatione  d'efjo  in  Italianità  qual  cofa  fknno  fide  quei  ve  t 
fid'Ouùtio, 

Scolpino  poi  ne'bronyifittceftori 
i  La  forma  dt  Ila  naue  »  accioebe  fede 

Fateffe  al  mondo  del  venuto  'Dia. 
Trouafi  in  vn'akra  medagha  d'Augufio  vn  Leone ,  che  morde  nelle  {palle  d'vn 
Cetuoalche filmano  akunt  efier ftgno della  vittoria  ARuca.Vn'altra  ve  n'ha  del 
medeftmo  con  f  Aquila  f  fra  vnrogote  con  tale  hfetitt ione,  D  I  /  I  A  V  G  V- 
STI  P  A  T  R  I  S .  La  qual  fi  giudica  denotar  la  deificatione  del  mede  fimo. 
Vn'tsftjutla  parimente  (opra  vna  pila  bà  vnrouerfiio  dell'Imperatore  pertinace 
cottquefiemfcritte  parole,  DIVVS  PET.  PIVS  PATER.  Etnet- 
t altra  parte  bàque^a  infcrittione,  CONSECRATIO.  L'iflefia  è mol- 
tofrequentata  ndle  monete  di  *J\€  Antonio  fio.Fét  amo  l'Aquila  IJ, codifico  di 
magnanimità  ,&  per  ciò  Pn  1 ho  Rè  de gU  Epiroti  ,  che  pud  m olto fuo  valore fit 
da'fuot  faldati  chiamato  Aquilafvsò  per  rouerfeheon  vn  folgore  fatto  in  piedi , 
con  due  rami  di  quenia  piegati  in  foggia  di  ghirlanda  con  quefìa  infcrittione  bo- 
rito Alt'  I  P  *"*  T  A  N.  Fu  amo  il  Delfino  vfatone*roueifci,  come  in  quel- 
la  belliffima  medaglia ,  la  quale  hi  quefla  infcrittione  ;  NERO  C  L  A  V  - 
DI  V  S  CAES.  AVG.GER.  P.  M.  TR.P,  P.1M  P.  P.  P. 
■pedi  pi  in  ffj a  (colpito  Nettuno,cbe  piede  nel  porto  (indicio  di  ttanquillità)&  con  la 
deftra  accofla  il  timone  à  tetra,®  con  la  finiHra  abbraicia  vn  DtlfinojLbc  deno- 
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tata  tranquillità  del  mare,®  l'aahtttatiotie  d  di' vr.de-  Euui  anco  vna  brilìffìm* 
forma  d'Edificio  con  quch'alirainjcriitione ,  POR,  O  ST.  tj  nel  pottouti 
/colpito  fono  alcune  naui  ecteUentt  mente  lauorate  Così  in  vna  m<  duglia  d'Agrip 
pa  fi  vede  Nettuno  appoggiato  al  Trth  nte  con  U  fimflra,  &  la  delira  dih^aiaj 
verfo  vn  Delfino  In  vn'alva  di  Q^Nafidio  vi  è  vna  naue,i!>e  carnuta  a  vele  pie- 
ne con  vna  Sulla  fopra;  dall'altra  patte hi  vnateiia  col  T ridente,  &  con  quefla 
info  ut  io  ne  >  N  E  V  T  V  N  I  cr  figmftca  vna  ficura  nauigatiome  del  mede  fi- 
mo. Il  Delfino  generalmente  è  ftmbolo  di  Nettur.o,  dt  l  mare*  &  di  tutte  l'acque; 
Cr  però  i  Coìintbt  nel  celebrai  (/imo  fonte  loro.bebbero  vn  Nettuno  di  Bron^p,con 
vn  Delfino  folto  i  piedi,dal  quale  vjciuano  l'acquetta  peto  dipingendo  gli  antichi 
Cupido  fopra  vn  Delfino,  C  con  fiori  in  mano  intendeuano per  (inule  pittura,  chè 
Amorf  ie  Signore  del' a  terra,®  del  mare.  *s*ltre  volte  ne' r  ouer fa  furono  v fate 
due  mani  giunte  infteme  ,  per  inditio  di  fede,  con  quefla  infcritttone ,  ;  F  I  D  £  S 
EXERCITVVM.  (S  (peffo  con  quefì'altrji,  FIDES.  ROM  A< 
NORVM.  Le  mani  giunte  Jono  amo  HieroghficodifltcitÀ,maffmecolcu 
duceo  difopraiin  qmfla  maniera  veggiamo  nelle  medaglie  d'Adriano  la  Deatcbt 
con  vna  mano  tiene  il  caduceo,  e  con  l'altra  apprendi  la  mano  dell' imperatore  con 
quefla  infrittione,?  ELICI  T.  AVGVST  I.  in  altre  medaglie  d'Adria 
no  fi  troua  nel  rouerfeto  la  Deaj.be  giunge  la  mano  con  l'fmpe  ratore,  con  quefla  in 
ftrtttionc  ,  FORTVNAE  RED  VO  La  fàccia  velata  m'roueìfci 
pgnifica  la  pudicitia ,  &  la  vergogna  ,ptr  ciò  fi  due ,  che  Icaro padre  eli  rPenek  pe 
erefie  in  Sparta  vnaflatua  di  donna  t elata ,& con ft croia  al pudme  coniugale. SU 
nule  rouerfeio  fi  troua  nelle  medaglie  di  Sabina  moglie  d'Adriano*  &  di  Marti* 
Ottacilla  Seuera  con  quefla  infcrittione,  V.  V  D  I  C  1  T.  A  V  G.  fi  folgore  ol- 
irà di  ciò  fu  vfatone'routr feuper  dinotare  imprefa  velocemente  inedita.  La  Stella 
fufegno  di  dedicatone, il  Lauro  della  cuftodia,  la  guercia  di  fahutione  de'dttadi 
nif  In  dera  di  falute,e  di  mi  (lu  re  per  e  fiere  aferitta  a  Bacco,à  cui  fi  nfeùfce  il  furo 
re  mijhriale^ coti  va  difeorrendo.  Non  mancano  mille  medaglie d$ gl' Impera- 
toriT(fimani,di  Caio, di  Probo,d' Antonino ,di  Titoli  Aurelio,  con  la  bella  Fan- 
fl\na,e  divari  altri  perfonaggi  importanti,così  ar.ticbi,  come  moderni,  delle  quali 
s'adornano  i  fi  udì  di  gentiluomini*  4c*'7rencipi,ccmc  era  quello  dixJ\ionfignor 
Ciouiote  come  è  quello  di  G'manni  Cjrmano  Patriarca  d'Aquileia,  d'Andrea  Lo 
tedano  di  Gabriel  rtndraminotdi  Leonardo  CMocerùgo,di  Simon  Ztno,del  dot* 
tiffimo  Lorena  <JMaffa,&  d'altri  infiniti fommi  anatri  d'anticaglie:  fra  quali 
il  magnanimo  Qtfimo  Gran  Duca  di  Tofcana  par  c'habbia  portato  la  palma ,  & 
infume  con  effo  l'IlluSìtiffimo  Cardinal  di  Ferrara  Htppolito,(3  innumerabilì  Si 
gnori  Romani.come  Famefi,  Or  firn, Colonne fuSauellh  Vitellefchi,e  Napolitani, 
Milane  fi,  Tfolognefi,  Mantoani,  Ferrarcft*  dottori  Padoani  infiniti,  a' quali  la 
gloria  de  gli  antichi  è  parfo  vn  (limolo  d'bonorejmde  nello  [pecchio  vittuofo  di  tan 
te  lorogloriofe  attioni  hanno  affi  fiato  t'occhio  eflremamente,come  emuli  veraci  del 
l'antico  ftlcndore. Ma  facciamo  tranfito  ad  altri profeffori. 
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Annoutione  fopra  tfX  X  L  V  1 1 1.  Difcoifo. 

Vegga  fi  fopra  atro  lo  fìudio  moderno  del  Signore  A  bramo  Colofoni  dì  nario- 
oe  H  ebr  co  famo/irt  imo  ingegnerò  del  Sereni  Anno  Duca  di  Ferrara  intorno  all'  An- 
ticaglie con  infinite  altrcge^til  czzc  rate. 


DE'  TIRATORI  DA  ORO,  ARGENTO,  FERRO,  RAME, 
&  Ottone,  e  Battilori,  Filatori  da  Oro,  Argento,  c  Maci- 
natoti da  Oro,  &  Indoratori,  &  Inargentatoti. 
Difcorfo  CXLIX. 

1»  y  Olendo  fare  Oro  filato  onero  Argento  fecondo  la  profèffione*he  attende 
\/  ì  queHo,è  nettario  eerta  mente  tirare  t'Oro,&  tosi  F Argcntojratten- 
\  dolo,&  affonìgtiandoloin  prima  beniffimo,  &  finalmente  air iuando  à 
quelf'egnotdoue  fi  pone  [opta  fili  di  feta*  d'attro,con  grande  indufttia,  &  artificio 
di  jìmili  maefirr\  per  la  prati ica  di  ' "quali  {ma  prima  per  l'oro)  fi  nota  brevemente, 
cb'è  [olito, e  confuttò  prefjo  a  coHoro  di  fondere  yna  verga  d'argento*  0  di  topella» 
è  d'altro,  la  quale  verga  và  desinata  col  man  elio, poi  fi  rafia,  e  poi  fi  fa  vna  ver- 
ghetta  d'ùro,la  quatfi diftira, & affottigtia  beni/fimo  ;  e  poi  fi  falda  l'oroconl'ar- 
gento  con  vn  legno  afoHi*u'ero  a  vento,  e  poi  s' a  flottiglia  per  for^a  di  martello,  e 
fùffipiu  fattile  the  la  carta  da  colui  che  'Battiloro proptiamente  è  nominato*  dop- 
po  fi  tagliano  le  vette  fonili  fi  fanno  filare  fu  la  feta*  fu  altra  materia  a  quefio  ef- 
fetto preparati.  <JMa  Cannuccia ,nel  nono  libro  della  fua  Pirotecnia,  al  capitolo  no 
nofmette  la  pi attica  di  queHo  diligentemente,  dicendo*  che  fi  costuma  di  pigliare 
vna  quantità  d'argento  fino  di  cinera^(p,di  libre  quindici,  e  di  quefio fe  ne  fa  vna 
verga  quadra  lunga  vn  braccio*  piùjbattutà  bene*  dtftirata*  poi  fi  prende  quel 
la  quantità  di  Oro,  the  metter  fi  vuole ,  cb'è  vn  ducato  per  librale  di  quesla  fe  ne 
fa  vn'altwvcrga  fonile,  tanto  larga ,  e  lunga,  che  appunto  da  vna  banda  copra.» 
quella  d'Argento  fatta, <$  s'accoHano  infume*  Uganfi*  pongonfi  poi  ad  vn  for- 
nello dicarboni*  fonandoli  dentro  fi  fanno  [caldan  infume*  beniffimo  fregando- 
le per  tutto  con  vn  battone  a  onghiato,dì  Anfano  ben  fecco,  fanno  fi  vnirt*  dapoi 
che  fono  ben  falde  fopra  vna  incudine  piana  fi  battet& Songa  quella  materia  tvol 
t arido  la  parte  dell'oro  cantra  l'oro,  raddoppiandolo  a  pà  doppie:  e  dapoi  con  vìl» 
martello  Cbabhia  la  bocca  pianijfima,  tanto  fi  batte,cbe  fi  conduce  fiottile,  come  fi 
vuoleie  doppo  riquadratolo,^  acconcio  a  modo, le  donne  con  vn  paio  di  forbici  lun 
ghe,fleffibilit  e  taglienti,  lo  vanno  tagliando  in  certe  tir  leucite  firette*  poi  fi  rauo 
glie  con  vn  fufo.o  à  ruoteUa,oad  altro  modo,fi)pra  il  filo*  di  lino,  0  di  ft  a, copren- 
do bene  il  detto  filo*  timo  in color  giallo*  rancato*  in  altro  modo*  così  fi  fila, at- 
tendendo particolarmente  ikHattiloro  à  batterio  in  modo ,  ch'egli  mantenga  (2 
tonferai  vn  bel  colore  giak*t  lucente  più  che  poffibil  fia.Maferfùre  panni  d'oro, 
0  d'argento*  ricamar  d'oro*  d'argento,*  far  lauori  d'oro  riportati,  che  fono  qutìli 
ebeti  volgo  chiama  fir  afori  fi  pone  vn'aitra  pr  attica  difl'ma  in  due  modi;  i'vno  è 
il  tirare  à  torcolo  gtofio  con  F  argento  }l' altro  à  rotella  picciola  à  mano,hauendo  pri 
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ma  col  martello  ridotta  la  verga  tonda*  lunga  quanto  più  fipuole;  &  dapoi  deb- 
bc fi  ricuocere,  (3  ricotta  communementefi  conduce à  vn'arganew  fatto  in  piano, 
commifio in  vntelaro ,  o alla for^a  d'vna  vite.oad  vn' argano  gre* fio  biligatoper 
ritto;  &  a  qual  fta  di quefìi*  d'altri  inflromentijaddattano  le  trafile  d'acciaio  lun 
gbe  mr%o  palmoso  con  più  ordini  dibucchi  [accedenti  dì  grandezza  l'uno  all'altro, 
in  ceppi  di  legname  ben  fermi  per  poter  tir  are  appreffoconvn  par  di  tanaglio* 
ni  con  la  bocca  largale  dentata  e  con  le  gambe  aperte*hc  fu  no  prefe  da  vna  fìaffa 
braccata  di  ferro/babbia  vn'oncme  da  piètal  quale  fta  attaccata  vna  tcjìa  di  cin- 
gia,o  la  tefia  d'vn  canapetto,&  il  refìo*girandojopra  l'arganetto*  argano  grofio, 
fi  pigliano  le  punte  delle  tette  del  filo  dell'oro,  e  dell'argento*  girando  con  Iteue^j, 
vengonfi  à  tirare  le  verghelle  di  detti  metalli*  e  fi  fanno  p  affare  per  tutti  gli  buchi 
della  ti  afila. Oue  fi  dee  auuertirc  di  tenere  onti  bene  di  cera  nuoua  i  filmaccio  man* 
tengbino  il  color  giallo*  bello.Cf  Addattar  tatuo  bene  le  trafile  che  i  buchi  fi  man- 

nono  tondi*  che  fta  no  di  fintffimo acciaio  ;& l'oro*  l'argento  che  tira  r  fi  vuole, 
no>di  natura  dolce*  mantenuto  ben  ricotto  per  fino  a  quel  grado,che  fi  può  co- 
minciare a  metterlo  alla  rotella  a  mano,  fi  quefio  mede  fimo  medo  fi  tiene  anco  a 
tirare  ogn'altro  mei  a  Ilo. cioè  t  acciaio jottone,  e  rame ,  per  far  corde  da  in  f frumenti 
mu fica  ti. fattili*  groffcjbencbc  il  foro  ft  tiri  con  modo  più  particolare*  come  nota^ 
Vannuccio  nella  Pirotecnìa,  al  nono  libro,nel fine  del  capitolo ottano .  Circa  l'ar- 
gento demo  filato  in  particolare  £vfa  quefè* prattìca,  che  prima  fi  troua  argento 
di  copclla,&  fi  butta  in  verga  m  cannale  onto*  poi  la  verga  fi  tonda*  poi  fi  fa  p'af 
fare  per  vna  trafila ,  onero  filiera  damate  ;  e  doppo  va  r affiato ,  e  poi  va  indorato 
d'oro  di  cecchini*befiafufotbattuto*  afjottigliato,adoprandofi  nello  indorare  pie* 
tre  di  praftna,ouero  di  talcedoniawero  di Jrrpentino%&  all'ultimo  va  tirato  per  la 
1  nfl  romeo      ra  dl  nuouo  tanto  che  bafii  GtmUromenti  del  battiloro  fono  più  particolamen 
ti  del  Batti  te  poi  la  pietra  di  fondamento ,il  cannale  >l 'incudine yil  martello  à  di/luareje  forme 
ìotù,        da  di f graffare, la  falda  rettela  batti  fuora.il piano  ò  da  bagnareto  da.afciugareje 
forme  dv  quartieri W  forme  d'ore  fino>il  carro.la  cannaja  tanagliale  pincctte,il  tur 
caffo  ielle  pmcetteje  forbici,  il  coffino>ik  tamburino,  i  libri  tinti  la  pietra  da  batte- 
re, il  marni  da  battere  le  tauole  da  gefioM tauole  da pefare,  la  tauoletta  da  bagna 
r Anioni.   |f  •  yanni  tl  pie  dl  lepre  £t  Canni  fono  difcolar  l'cro,dtfiirarlo,  batterlo,  difgrof- 

fatiofaldarlojbaticr  fuora,  batter  quartieri,batter  oro  fino,  fondarlo*  partirlo.  Et 
ittitaoroftà  con  lefuc  mifute,iroccbellijmuilalì,i  mtli,ilgermaninoJdcift'u,  & 
iltafjo.et  apprefioal  FiUorofid  la  fu  a  forbice  lunga.il  reccbcllo,  il  fufJeUhil  fnfojl 
fufaruolo,& coti  taglia  l'oro  in  fottilujtmeflrictbe,  &  poi  lo  fila  fu  la  f et  a.  Gl'Inde 
ratoripoi*&  così  gì1  inargentatoci  [non  parlo  de' pittori,  ma  di  quelli,  eh' indorano 
sferro,  o  altro  mi  tallo'  f  cai  dato  il  ferro ,  &  ripolito  ben  bene  adoprano  vn  brunitoio 
di  Lapis  Ematis  duro*  d'acciaro  temperato  da  calcar  la pannella  d'argento,  che 
(opra  vi  fi  mette.Cf  vfano  di  pià  il  mercurio  da  metter  difopra,  xlqual  fi  copre  con 
j/ua  pannella  d'oro,  o  d'argento,  per  meglio  indorare*  inargentare ,  &  fepra  quel. 
,  l'aro  battendo  con  vn  cifeletto  .egli  fi  calcano  fu  fogliami  Arabcfihi,&  ciò  che  al- 
l'Indoratore piace*ma  bijegna*he  tot  rafeiatoio  in  ali  uni  luoghi,  fattogli  rauerfes, 
ì  0  proftlìtCoro  o  l'argento  fi  radano  defirmnente,  perche  par  più  bello,  cr  più  indu- 
invfapcnbc  dtmoftra  oro  fi  argento  infume.  Prcfilafi  dapoi  con  vn  pennello  con 
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la  vernice  d'ambro  leccandola  al  calo*  (C  un  firno,  &  riardendola ,  perche  fàccia  il 
profilo  nero,  e  lufìto,  &  è fecretograndiffimo.  &  queflo  è  il  modo  con  the  fi  fumo 
quei  lauoretti  fonili  d'oro,  ouefono  arboti,  figure*  &  animaletti  tninutiffimi  fopra 
pugnali,^  altre  arme,che  fi  chiamano  lauoti  ditancia,  £f  come  fi  fanno  gli  Ag- 
nini in  Damafco.  Per  macinar  l'oro  poi. fi  piglia  vn  piatto  di  maiolica  con  aqua^  1 
di  gomma  Arabica  dctto&  vip  butta  dentro  il  ritaglio  dell' oro,&  fi  macina  con 
la  punta  de  ditti  finche  fta  fottilc,&  poi  fi  caua  del  piattoni  vuota  in  *n  bicchiero, 
ofarteUa,(3  mi  ft  lafcia  dar  ben  giù  l'oro, gettando  via  l'acqua,  (5  s'ajàuga  à  calo 
re  del  fuoco,  &  tosi  è  fiato.  Toltele  magagne  poi  de'Tvraton  da  oro  in  filo,®  così 
éelt argento  conftflono  nella  mefebian^a  maggiore  di  qudlo,che  è pià  vile,&  nel 
faljìfìcare  funo,Cf  l'altrofomc  ft  fu  in  *JMilano,m  Bologna  jn  Brefcia.in  Roma, 
in  Napoli ,10  Vinetia,&  altroue,da'wacìlri  operanti  in  coteflo  meJltero,del  quale 
fta  à  b  a  ila  n?a  ragionato. 

Annotatane  fòpra il  C  X  L  IX.  Difcorfo. 

Ve JaH  intorno 4  qucfli  mcRicri  il  Fiorauante,&  Pietto  Gregorio  Tolofano.che 
«cono 

»     >  

» 

DE*  SETAIVOLI,  OVE  SI  C  O  M  PRENDONO 
gli  Accauigliatou,  Baocllan,  Agguindilatori»  Filaion,  le 
Maeftxc*  i  Tenitori,  &  i  Mcrcanuda  Seta. 
Difcorfo  CI. 

L'Tnuenttone  detta  Setu  da  chi  fta  deriuata,  per  le  varie ,  e  diutrfe  opinioni,- 
che  volgono  mòda  quefta ,  mò  da  quell'altra  parte,  non  fi  sà  così  puntai- 
mente  determinare.  Dicono*  Poetiche  tenere  fu  l'muentm§,efjendùle  Jìa 
te  donate  da Saturno  in  vn  punffimo  pannolino  le  fomenti  dtl  vermicelk,o  duerno 
Cavaliere,  con  topi  a  del  quale  per  l'auuenirc  fpeopriffe,  &  di  vagherà  di  vcfh  - 
to  fuperaffe  là  cDe0eJ>aUadefua  inimica ,  bauendo  anch' tgh  riccuuto  vn  beneficio 
da  lei  nelfuo  innamoramento  con  Filire  Ninfa  ntrofa  al  (uo  amore ,  doue  la  beni- 
g  na  Dea  gfinfegnòà  coprir  ft  d'affato  di  caua  Ilo,  ér-con  que  Ha  inueutione  vi  tiri- 
ne l'intento  fuo.JMa  Plinio  >&feco  riduttore  del  fupplemento  delle  Croniche*  p,in»o. 
nel  libro  che  fu  delle  Donne  Illusiti,  dicono,  che  PanfiU  figliuola  di  P late  donna^  ,IiaC°n3°HFl 
Grcca,cbe  fu  al  tempo  diSalomone,  colfe  la  prima  dell'altre  la  fita volatile  dagli  remitano!" 
alberi^  b'è  d'altra  fotte  delia  noi~ìra,&  con  modo  marauigliofo  la  com  indo  à  pur>. 
gate  con  pettini  dalle fuperfluità>&  purgata  la  pofe  fu  la  rocca%  e  poi  fui  telato,^ 
delfuo  or  dm  eneo  ne  fece  il  mondo  partecipe  ,conflupore  infinito  di  cofa  sì  b*  Ua,(3 
sì  curiofaSDi  quefta  feconda  forte  ragiona  Flauto  Voptfco\quando  racconta,  ebe^  Flauio  Vo 
msfureliano  Imperatore  huotno  prudente,^  foggio  non  mai  volle  mutate  tanta  je  pifco. 
ta  in  tanto  oro tt amo  era  la  fetu  raratCf  ptetiofa  in  quel  tempo ,C3  qut.il a  fi  penna-' 
uà  dalle  foglie  de  gli  alberi  nella  Sera,  eh' è  della  Prouincia  di  S  cubia  ìu  Àfia.ak 
UqualcofaalludeVirgiliomquclveifodella  Cjeorgica,  Virgilio. 
Pellet  aque  vt  folijs  depcSasit  tenuta  [era  . 
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E t  Plinio  nel  vigefimoprimo  libro,pat landò  delle  ghirlande  pretiofe,che  fi  faceti* 
no  difeta  di  diuerfi  colort,dimoLira  eftt  t[l  amente  xl>  la  [età  fi  pettinina  già  dalle 
$  trabone  .figlie  di  Nardo.Strabone  anch' tgii,nel  qutntodc cimo  libio,mentr  e  racconta  la  fe- 
condità di  molti  albeti  a'fndia,  dice  fra  quelli  ritrouarfene  alcuni  ficffibili ,  ut' qua 
Nearcho.  U  na[ce  vna  cena  lanata  cui  dice  Neatcho  tefjetfi  vefli,  ($  i  tJ^tacedoni,vfando 
quella  per  filar  e, bauer  fatti  vdtimcnuì&  quefia  efierlafeta.  Olita  dtquefio  Pli 
tuo  in  vn' altro  luogo  attejla,ihe  lafeta  nafte  da  vn  tetto  verme  peloja  Bombice  no 
(  .     minatoMqual  fi  coglie  nell'Jft  la  di  Coo%  da  cipreffi,terebinti^rafcini,  e  querele,  (3 
iui  dichiara  il  modo.cbe  fi  tiene ,ptr  bauerla  da  quel  verme.  E  Paufanta,nel fedo 
libroydice  vn'altra  cofa,tbe  nella  terra  di  Sera  nafee  va  verme,  ilquale  è  due  volte 
più  gra  nde  del  Scarabeo,  &  nel  rcflo  s'afiomiglia  al  ragno,  &  bà  otto  piedi  come 
quellot&  da  Strici,  è  nodrito  con  gran  cut affluendogli  le  celle,  sì  ptr  l'Inuer  no, to- 
me per  l'Eflate;e  fu  l'opera  fua  da  teff  ere  fono  già  alberi,  viue  quattro  anni  dipani 
co,&  il  quinto  anno  a u antiche  muoia  (che tanto  viue  li  pongono  innanzi  vna  can- 
na verde,  della  quale  fi  pafee  volonticri,  &fatio  di  quella  fe  lirompe  il  ventre,  (3 
l!  Corfuc-  ft  il  cauafucìi  vn  viluppo  fatto  di  fili  difeta .  Nondimeno  il  Corfuccio  da  Safccr- 
C1°*         barocci  fuo  libro  del  Vermicello  dalla  feta,tiene  piuprcHo,  che  quella  delle  foglie 
della  Sera ,  &  quella  del  Bvmbice,fianubinbacinefottili ,  onero  oniebino,  o  biffo, 
cb'è  Seta  come  la  noftra  prodotta  da  cauafieri .  Jl  primo  che  la  pottaffein  Italia-;, 
II  Vida,    pò,  anttorità  di  <JMonfignor  Vida  Canonico  Regolare  Lateranenfein  quei  pochi 
verfitcb'ei  fa  del  'Bombice Ju  vno  chiamato  Sero,che  venne  dalla  Seta  fua  patria 
Procopio .  nc^a  Scithia  i*I ftalica  à  recarla  à  noialtri.  Et  Procopio  Ruttore  Greco  ne'fuoi 
Memoriali, dice, che  la  feta  fu.portata  la  prima  volta  in  ftalia,  al  tempo  di  Cjiufli 
Làpridio.  n'tano  Imperatale, benché  Lampridio  dica,  che  Heliogabalo  Imperatore  fu  il  pri- 
mo à  portarla  in  j^oma.  Quefia  fi  genera  da  quegli  animaletti,  che  fono  detti  Per- 
mie  ci  li, o  Bactbi,ocaualieri,  o  Bigati,o  Brache,o  tBargellt,o  Afignati,o  'Bombici, 
o  Cucullijecondo  i  luoghi  d'Italia  diue*ft,&  in  Spagna  fono  chiamati  Gufanos  da 
Seda,®  In  Francia  Pcrmigli,i  quali  non  ft  troua ,che  nafeono  di  corruttione  ,o  pu- 
tredine, come  alcuni  altri  vermi ,  ma  fi  tiene  che  nafcefferoallhora ,  quando  Iddio 
creò  gli  altri  animali  della  terra,®  ft  cibano  della  foglia  del  Moto  particolare,  & 
f empre  hanno  vita  feco, quando  in  vermi,quaudoinfkrfhlle,quandoin  oua,cofein 
Alefsadro  Vcyo  mir  acolo  fe, come  dice  Aleffandro  ti  Ale ff andrò,  raccontando  i  miracoli  di  na- 
ti Aleflan-  tura.Fanno  louadelle,o  le  fementi,fra  le  quaU  fi  commendano  quelle  di  Spagna, & 
dra         quelle  di  Napoli,che  t'hanno  per  la  fiera  di  Nocera,  come  più  perfette  dell' a  Itrt  fi 
mettono  in  couo,  quando  i  JMori  hanno  /puntato fuori  almeno  le  fogliò  picciolzj, 
mentre  la  Luna  bà  cinque ,  o  fei giorni  almeno  «Caugumento ,  ilche  fuole  efjere  a' 
quindec'ho  vinti  à%  Aprile,®  lefementi,cbe  ft  ferbano,fempre  debbono  guardar  fi, 
acciò  che  il  Sole  non  le  percuote, fe  bene  fono  in  qualche  caff a, &  non  bifogna  cbe~» 
Ulano  appreffo  al  fuoco  perche  nafeereboono  qu  in  deci,  o  vinti  giorni  innanzi  al  fo- 
UtOyCbe  fi  pongono,  effendo  il  caldo  amici/fimo  di  quelle,®  in  certepe^ette  inpan 
notino  candide  fi  couano  nel  feno  delle  giouani  mir acolo f amente,  fe  ben  tra  due  ca- 
pe^ali  di  piuma  caldi  al  fuoco  nafeono  ancora  affai  commodamente.  Nafeono  ne- 
gri te  peUfì,&  allbora  s'aprono  le pe^rjte,e  ft  pongono  fopra  qualche  tauola  afeiut 
ta ,  tepida ,  e  benftroppicciata  con  figlie  di  tJrioroda  mangiare  per  otto ,  ©  dieci 
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giomijn  qualche  fianca  afciutta,fin  à  tanto  cb'cfjì  s' 'addormentino ,  benché  in  cafo 
di  neceffità,non  effendv  ff untate  le  faglie  de'tJHori,fi  cibine  dille  cime  di  Upucri, 
d'orticai  olmo  onero  di  lattica.  Dar  meno  poi  da  tre,ò  quattro  ghmi,c  he  non  man 
giano  niente,®'  quello  s'addimanda  dormire  della  bruna\e  poi  fi  defiano,®  man- 
giano  per  altri  oito,ouero  dieci  giorni',®  poi  dormono  un'altra  volta  .come  prima, 
&  qttcjlo  s'addimanda  dormire  della  bianca  ;  leuati  che  fono ,  mangiano  per  otto 
giornee  poi  dormono  vn' altra  volta,  e  doppo  il  dormire  della  ter\a  tde(ìattche  fo- 
no,mangiano  altri  otto  gioì ni ,e  poi  dormono  vn' altra  uolta,&  que fio  fi  chiama  dot 
mire  della  groffa,&  come  fi  lenano  quella  quarta  volta,non  dormono  più,®  man 
giano  per  otto giorni,&  fi fanno  grandine  lujiri  dal  me\o  inanti  nel  vcntre,& quel 
li  che  far  inno  la  feta  gialla, moflr ano  il  ventre  loro  come  à'oro,e  quelli  che  fono  per 
farla  bianca,  lo  mostrano  di  color  d'argento,e  così  d'altro  colore  ,  nè  vogliono  pm 
mangiare:  oueallhora  quelli ,che gli gouernano,conofcendoli ,  mettonglt fopra  Itj 
frafche  fecche  di  ginepro,  feope,  felci, farmentiy  ram  i  di  querele,  ouero  di  caslagni: 
oue  fanno  il  fiilifcllo,o  galctta,o  cocolla,o  bocciolo,  come  vogliamo  dir  e, degnali  al 
cimi  fono  gialli,  alni  bianchi,altriran^etti,(5  altri  verdi  chiari,®  ibocciolifi  fan 
no  in  ducgiowiyO  poco  più;e  vi  Stanno  dentro  i  vermicelli  intorno  à  quindeci,  e  poi 
fi  trasformano  in  Tircndolc.o pauegliotte,o parpegliuole,o  fàrfelle,  onero  barbclli, 
doue  dine  fi  diuerfamente  le  cbiamano.rBafia,cbe  fatti  i  boccioli.fi  cauanogiù  del 
lafiafca,®  fi  ferbano  quelli, che  fi  vogliono  per  femente,C5  s'infilzano  dentro  à  vn 
filo  deliramente,  &  s'attaccano  in  luogo  af citino  -,  &  in  dieci ,  ouero  al  più  diciotto 
giorni  efeono  fuori  lepauegliotte,trasformandofi  in  loro  in  quelle, ®  s' accompagna 
no  i  mafehicon  le  f emine,®  fanno  l'oua,ty  poi  muoiono,  ®  così  in  mene  di  due^j 
mefi,nafcono,crcfcono  fanno  l'opera,®  trafmutano  d'effigie,rinafcono,fànnofrutm 
to.  ®  muoiono. Vi  fono  poi  tS\Ìacfiri& Maefìie,cbe  quando  fono  fatti  i  boccioli, 
gli  fanno  feccare  al  Sole  per  vno,o  duegiornì,ouero  nel  farno,&  da  quefie  fi  caua- 
no  filacci,  (iligo,  ter^aruola,CS  feta  delpeluT^p,di  quelli  cardato  dal  p>  imo  fiore, (i 
fanno  raft  di  bauella,e  fe  ne  fa  ter^aruola  per  far  opra  molto  bella1,  ®  del  refiante 
alquanto  più  bajjoj'c  ne  fanno  filiate,  ouero  coperte  da  letto  imbottite.  tJfóettefi 
ne*gÌHpponi,&  cal\e  da  buomo,  ®  ne'bufli  da  dorirìe ,  cfjendo  più  leggiero,  che  il 
bombace.Con  Cislefio  fi  fanno  bendclle,  cordoni,fiQcchi,catieuacidifeta,& /para- 
uieri.Il  mede  fimo  ancora  fi  fa  dafilacci,che  auan^ano  da' boccioli  jratta  la  fcta,& 
da  quelle  conciature, che  fi  cauano  dalle  nafpe, quando  la  feta  fi  netta.  La  feta  fi  ca- 
ua  da' boccioli  pofii  in  vna  caldara  fopra  qualche  fornello,  la  qual  fi  rauolge  fopra 
alcune  rafpe,  ®  poi  và  in  mano  al  Bauellaro%  che  co  pettini  la  pettina,  O  co'carù 
la  carteggia,^  poi  alle  maefire,che  adoprano  i  corli,e  le  crotiele,&  i  rocchetti  e  fu 
felli,e  la  cacciano  fu  i  rocchi  lli,c  l'addopiano,&  l'incannano,  quindi  all'  Aguindi 
latore  che  la  mette  fu  i  guindoli, &  al  filatoio  che  la  fila,  vfando  il  molino,i  rocchel 
liti  fu  fi, te  coronelle, &  anella  loro;  e  filata  che  è,  torna  pur  nelle  mani  delle  donne, 
che  l'addoppiano  ancora  fopra  roccbclli,  e  tema  anco  al  filatoio  à  torcer  fi ,  (3  dipoi 
torta  va  al  Tinto*e,dap')i  che  iltJWeicantc  l'ha  tiueduta,®  il  Tmtore prima  la 
cuoce  con  aquat&  fa  pone, e  poi  la  tinge  diche  color  fi  vuole,  e  ritorna  al  cJ^t  crean- 
te»,  tlqual  la  mette  alle  camp  ile ,  onde  tal  matflri  fono  detti  ts/ccautgliatori,  con  le 
quali  la  diftira  bentfJìmo,(3  laja  diventare  lustra, e  polita.  Et  di  poi  và  alle  mae~ 
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fire,  che  la  r ^cogliono  [opra  certi  cannoni,  co* quali  il  Teffitore  ordìfce  i  Ultori,  che 
vuol  firc,& gli  tefiefaondo  the  gli  piace.  Chinon  vede  le  marauiglie  dellà  feto* 
in  (juefìi  paniche  di  quella  in  pelo  di  colore,  (jt  accia  bianca,  fi  fanno  tcUbclltfli- 
tne  ad  occhietti  J  fcacchitadamandoletà  punte  di  diamante*)  roffette^O  ^JU0 
ùìcon  fifhfla,(fcon  l'accia  infieme,  non  fifannotele  perghtpponi,  onero  per  alni 
hi  fogni,  rigate  à  dentkelli,à  (pma%ouero  altro  diffegno,  come  s'ufa  in  Napoli,  &  m 
Aitlanoìnonfilauorafopra  Uren^pì  nonfene  fanno  frange  [empiici,  e  fiocchi  pi? 
ogni  cofahon  fe  ne  formano  augelli,fiori,viole9rofe,  &  animali  finti  ftmiL  al  natu- 
rale} con  fctatcr  lana  non  fi  fa  m'opra  detta  (jigribclliffima,  che  nella  Fiandraft 
chiama  fatin  de  Burgesìnon  fe  ne  fa  vn  velato,  detto  riccio  molto  amie,  &  vriaU 
tro  detto  velato  riccio  figurato  in  varij  modi  ancora  più  bello  da  vederci  dalla  feto 
torta  nonfene  tramo  cotdoni,frangie  doppic,fioccbi,peflamani  frigbettejbottoni  à 
fìuotaj  pretto,  à  turbante, a cento  crocit  a  melone,  à ghiande,  à  (pino,  è  merli. à 
dattili',  non  fe  ne  iranno  bendclle,legaccie  da  gambe ,gu  ami, calette  à  gacchuHaf 
fetà,ormifinifempij,e  doppif.  e  di  due  cui  ori,  cangianti  di  beUifJma  viiìasafifini 
lu(lrit& belli  digrandifjima  amirationetnoa  fifa  di  feta  il damafeo  btlltffmo,  pn 
la  vaga  profrrttiua  del  fuo  ombrilo  ,erefalto  ì  nonèfopra  modo  grato  attoccma 
quel  di  due  colori  var  iti  quel  lauorato  con  disegni xon  groppi,  con  ammali, colofo- 
ni di  veluto.detto  damafeo  velutatoinon  fi  fanno  di  feta  bottoni  grandi  fioccati,  pi- 
gne,vj  fi  ornati  d'oro,o  d'argento,  con  mappe  per  paramenti  da  Cbiefa  t  nonfene 
fa  vn  lauoro  detto  vernice  per  ingroppare  .ornarci  guarnire  lembi,  o  altre  parti  dì 
vcfli  da  donne ,  ouero  altra  fattura*  non  fi  fa  di  feta  quel  bel  drappo  detto  ciambcl- 
lctto,coiì  Schietto  .come  à  meriggio}  l  buratojl  veluto  damafeato,  il  velato  fchiet- 
toy  il  velato  alto,  e  bafio  tagliato  con  fiori,  e  refe,  le  telette  Napolitani  le  cinture  à 
maglie  per  cinger  fi  attorno/ perle  calzette ,ediuerfe  forte  di  veli  per  le  donnei  non 
fifa  di  feta  ti  tabi, il  broccato  <Coro,il  broccateUo  di  due  colori,  il  broccato  riccio, del 
quale  ornamento  fece  vn  prefer,te  Enea  alla  Regina  D'idone,  mandandolo  per  cu- 
pido diurno  mefia2giero,prcfJo  à  Vhgilto,ntl  primo  dell' Eneida,  oue  dice, 

Muneràpr eterea  Iliacis  erepto  ruinie. 

Ferre  iubet,  patam  fignie  autoque  rigentem. 
Non  fi  fanno  dì  feta  le  trine  velutate,  o  dama/chine,  i  rafi,  i  ceudaU,  il  toccadoro,  i 
Ru  carni  d'oro  così  belìi, Onde  la  predetta  leggina  nel  quarto  mandò  al  fuo  ama* 
te  Enea,  vna  vefie  di  feta  ricamata  d'oro, come  appare  per  quei  ver  fi, 

Tyrioque  at  dehat  murice  falci 

Demijia  ex  bum  tris,  diues  que  munera  Dido 

Fccerat ,  <Jr  termi  tela*  difereuerat  auro. 
Non  fi  vede,ct>e  la  feta  orna  ogni  cofaìnowè  ella  ch'orna  i  cocchi,  le  caroT^e,le^ 
Uniche, le  gondole  marttime,  i  caualli  dc'Ticncipi,  con  barde,  con  fornimenti,  con 
fiocchi,  con  ltile,con  fiangie  con  cor  doni, con  coffinì,con  drappi,^  milt altre  cofe  bel 
U<La  feta  nonorna  le  bandirci  fiendardij'infegne,  l'alabarde,  guernite  di  veluto  ■ 
con  broccame/  frangieM  picche  calcate,  le  bandir uote  le  trombe,  le  dimfe  de'foU 
dati  da  guerra  ì  Lafeta  non  ornale  ombrelle*  i  baldachini ,  e  le  pian  e  te,  i  pmiaH,  t 
quadrai  patii, i  fandalije  tonkclle,le  dalmatiche,  i  guanti,  i  manipoli,  le  Aiuole,  le 
lorfej  veli  dacalki,le  fodte  de  tabernacoli^  cofjimM  cathedre,  e  tutte  l'altre  cofe 
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iella  Chic  fai  non  è  la  fila  quella  ch'allegra  /' occhio? che  conjola  la  vitla? che  mm« 
trifce  il  guardo?  che  rauiua  la  luca 'the  dà  gioia  alcuore?che  dà  vita  all'alma!  che  . 
conforta  ipriti  interni  marauigliofamente  come  tengono  Auicenna  nel  fecondo  ^annlt 
trattatoli?  Medictn  is  Cor di  ilibus  ,  &  Scrapio'ic  nel  libro  de  5 .m plic/bus  ?  Scrapionc- 
Per  quello  fi  mette  da'  Medici  nel  Diamufco,nella  confettane  d'tsfUbermcs,  nel 
Siropo  Depomis,  de  cu  rt'Cibus  cutter  nelle  Jpecie  cordiali.  (ori  que/la  diurna 
materia  non  fi  fanno  i  lacci ìper  ftnfiuwtf^cjcapu^nonfi  fanno  k  bende  per  gli 
occhi  lagrimoft?  non  fi  cuoceno  le  ferite  f  lepifigbe?,non  fifone  ancora  fipr  a  l^u 
ramatre,  quando  il  capoè  ferito ,  come  affetta  il  falopio ,  &  moki  altri  Mudici 


putredine,  &  confortalo  marauigliofamente  con 
la  fua  prcfewia  ?  finalmente  nonvannai  Media,  i  Dottori  di  legge ,  i  Giudici , 
ì  Senatori,  i  Prentipi  tutti  vesliti,dijetai  Le  gtrm[donne  fopra  tuttonon  fono  mil 
Ir  volte  più  pagbet\!r  leggiadre  con  quelle  lorovctli  di  feta  ornate  di  tant'oro,e  di 
tante  gemine  prctiofe^mn  rilucono  quei  bei  vift  al  doppio  folto  la  feta  bianca}  non 
fono  più  grani  quelli  afpetti  ve  mi  Hi  fatto  la  feta  nera?  non  fono  più  viuc  quelle  car 
più  gtòliue  folto  la  feta  purpurea?  non  fono  più  riguardeuulitqucUe  fronti  ce* 
lefli  (otto  li  feta  turchina}  non  fono  mirate  con  fiupore  infinito  jotto  la  feta  mifchia? 
MI'  vltimo  non  fi  vede, che  tanta  differenza  è  da  vna  Signora  uetlita  di  feta,  a 
ma  -velina  di  panni  di  Una,  quanta  è  dal  giorno  luminofo  all' ofeura  notti?  Hor« 
u  dunque  tanto  balli  delle  lodi  de'  Setaiuoli,*  quali  hanno  però  difft  tti  in  loro  non 
Me^ahili,  conciofia  che  molte  volte  rubbano  la  fta  a  'mercantiti i  mercanti  Jlc 
tanoloro  della  mercede,  {rendanola  ^.oella  portandola  fuor  di  contrabando,  ccm 
piano  la  feta  da  donne  che  l'hanno  furata  a  pretio  ingiurio ,  che  anco  i  Cjiudti  dal 
banco  fi  fàrebbonoconfeicn^a  talbora.e  fàuno  mille  permute,  e  contratti  fra  loro, 
&  con  altri  illeciti  affatto.  Hor  trapafiamo  ad  altri  prof fiori. 

Annoratiooe  lopraUC  L.  DifcQrlo, 

«;  • 

Intorno  al  Meftieio  della  Seta  dice  qualche  cola  a  propoiiro  il  Beroakio,  nelle 
fu  e  An  nota  rioni  a  cane  14. 


— 


DE»  BIRRI,  O  ZAFFI,  OVERO  AGOZINI. 

Difcorfo    C  L  I. 

»  ' 

Vantunquc  il  mefìiero  de*  Birri,  ò  Zaffi  fta  per  fé  Beffo  vile,  ($  infame, 
&  per  tate  giudicato  dalle  leggi  -pmuerfali,nondmenopermantemeÌA 
giufluia  in  piedi,  &  per  femore  il  ben  commune  è  riputato  non  fokmcn- 
vtile,  ma  necefiam  apprefioa  tutti,  impero  chefewra  ego  impafjtbil 
farebbe  viuere  quietamente  t& goder  famata  pace,  co*  piacere  degl'altri,  &  fuo 
proprio  contento  particolare.  Però  in  ogni  flato  in  ogni  reggimento,  &  goucino  $'è 
coflumato  ftmpre  u'hauer  copia  di  tai  mintfiri,che  quando  il  tempo,  ÌS  gli  eteeffi  le 
mhiedono,pojfino  condurre  altrui  dinanzi  a  tribunali  sformatamente ,  cr  contri 
voglia  loro.  Furono  per  queftocbiamati,  fecondo  Aulo  Ge  Ilio,  anticamente  da'Ko  Au[Q 
mani  Littori,  perche  al  loro  mefiiero  s'appartiene  di  ligar  le  perfine  in  modo,  che  Ho*  ' 
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non  frappino  iti  condurle  in  prigione.  Onde  a  quefìo  propoftto,  neWoràùonc  di 
M  Tallio*  M*rc0  Tullio  per  Caio  Tubino,  fono  fcrittequcflc parole ,  Lictor  coiliga  ma- 
nus:  nella,  qualcofa  (come  dicea  Fritada)  fono  peggiot  idei  dianolo,  pcrcljccfjo  pi 
glia  l'anima^  ma  toro  prendono  l'anima*  eH  corpo  infierite.  Hebbero  anco  il  nome 
di  Viatori  dal  chiamar  che  facevano  nt  Ila  via,  da  parte  dt'ConfoU,  ò  d'altri  lc~> 
pe*fvnc  di  rifl  etto  fen^a  Ugarle.Ferò  diffe  Tito  Liuto  in  vn  luogo  jagwado  d'vrr 
dicoJÌOìO.  Condii  viatorcm  mi(it,  qui  patri  nunciarer.vt  fine  LictonbiisaJ 
eonfulem  venircr.  cDi  qncfta  tuiba  vtki&  inetta  fiferutuano ptefjo a  loro  i Dit- 
tatori ,gl''fnt:  fregi  yi  ConfoU,i  Tre  tori/S  tutti  gti  altri  Magistrati,  ciré  non  fola- 
mente  fntuefieìo  vffxto,ma  Imperio.  Et  la  più  parte(come  riferifee  Aulo  Cjetlie) fu 
fono  de* popoli  Brutttj,ò  Abbrvrjrefìj  quali  s  accodarono  a  tsfnnibalc  .mentre 
fece  guerra  apBomani>onde  vinài  Cartbagjmefi,  furono  da  loro  sformati  a  fwrc~> 
qutflomefliero,&  indi  i  'Birri  furono  chiamati  a  quel  tempaper  cognome  Bruttia 
nitCome  hoggidì  in  Italia  alcuni  co  fi  umano  chiamar ft  Calarne  fi  »  (3  Marchiani, 
effe  rido  che  Fermosptr  altro  citta  ìnnoratat  (3  Cagli  nella  Marca,  £f così  la£a- 
lauria  da  loro  territori  producono  di  quefia  fémente  in  maggior  copia  ch'altri  pac- 
ilppianot  /#./ Fretori(comeattefla  tsfppianondl' Hiflor'ta  Siria)ecosì  i  Propretori  ne  beb- 
bcro  fei  deputali  a  lorocommanii,mai  Confolt,  (S  iTroconfoli  (come  vuol  Car- 
USigoaia  '0  S i gonio,  nel fecondo-liimy.  De  Antiquo  ture  prouinciarum,  allegando  Mar 
co  Tullioin  vn  Luogo,  dotte  parla  di  Fifone  'Fmonfole  della  Macedonia)  n'bebbe 
to  dodici  de  ft  piati  alloro  feruitio\  Sono  cofforo  nell'officio  loro  di  terrore  a  tutti,, 
perche aappre jentando  il  Trencipc,  qvantoalì'effccuthnedcB'sgiufìitia ,  coman- 
danofiotto  penai  della  dìfgratia  fua,  che  fi  vi  da  con  e(fi\e  toccando  folamente  con 
la  bacchetta  (come  s'vfa  in  Napoli)  le  perfoue  /  ricetto ,  fono  vbiditi.  V fono  di 
ipjfarla-pkbefra  le  braccia  jncnar  per  ti  dito gr  fio  ch'èlaprefa  da  sbirro ,  legar 
ton  le  funijneatbenare  porre  in  prigione,metter  le  manettejiccar  ne'ceppi,cacciar 
ncy fornelli, ne' camuso  ii,  nelle  forti,  dar  la  corda  con  tontraprft  di  piombo ,  ò  di 
ferro,con  la  camifeia  bagnata  fot  ficuotc  r  deUa  bacchettaci  fuoco  a' piedini  tormev 
to  della  u  lata  j  dadi  infuocati  ,l' agucchie  nelle  vnghie,  il  bolgied>inotil  caualloja 
cordella  per  Uccaja  veggio, l'eculeo,ò  la  capra,  CS  mille  altri  martiri ,  che  ne  gli 
ecce  (fi  grauit&  maffime  ne1  peccati  diUfamaefìà  fonoadoprati  cantra  i  malfatto- 
ri proterui,&  eflinatiSono accorciati darprigioni,perebc  hanno bifogno  di  loro, 
&  qualche  volta  comitali, acciò  col  mcjo  dell'ebrietà,  poffmo  vjcire  diprigione~r 
quando  gli  piavcia*Sonobonorati  da 'villani  eternamente  9penbc  fiemprc  hanno* 
paura  d'andare  prigioni  per  qualche  cofa,e  quando>vanno  da  loro  mettono  del  me- 
glio c hanno  intornia  per  fòt  gli  carene  ;  benchepcr  queffoi  fio  fanti  non*  porta- 
no  rifletto- loro,  anri  nonbafia  ejfiergligrauicon  le  feeflc  cavalcate  a  cafa*bcfono 
i  primi  a  efiere  vi;  itati,  quando  accade  a  tuor  le*  pegni,  ò  correre  dietro  a' band  iti, 
ò  feorrerc  per  le  fcflc,oue>o  fin  qualche  prigione  prefiaalla  villa.  In  alcune  Citta- 
di,  C3  Cafldla  ancora,  vcn^onQtfimatipartictÀarmente  cerne  domicili  del  Signo- 
tcÀoue  che  a  Bergamo  l'vjarihe  loroapparano  in  Ckicfa  le  fedrdel  Magiftrotor 
&  in  alluni  Cafli  III  di  Romagna  feruono  per  compagnidc'Fodefià  quando  van- 
no à^affo  per  la  nna,menv eie  genti  fono  foais fatte afiaibene  della  melonagine 
k>0r  Ma  Umor  principale  V  hanno  viene  da' Signori,  quando  gli  fanno  affcflenù 
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alle  barriere,  &  a'fìcccat'hcon gran  vergogna  t albera  della  miUfut  >  che  manca* 
di  rifent'wfi  in  tal  dishonore,&  quando  fono  mandati  cantra  banditi,in  compagni* 
delle  fontane,  de  gli  arcob*gien  a  cauallo,  &  de' canai  leggieri,  qua  fi  che  la  sbirro 
ria  infume  debba  far  concorrenza  con  Carie  militare  coftbortorata.  £t  pochi  fitto 
uano  che  cupidi  di  gloria  vogliano  feguir  l 'cfjempio  de'Tedefcbi  di  Màono,Ì3 de* 
cauai  leggieri  di  Tiauennotcbe  alcuna  volta  per  voler  tffi  portar  le  lande  ,e  Cala- 
barde,  arme  pertinenti  alla  milìtia  loro,  gli  hanno  fatto  rileuar brutte ferite per  la 
te  Ha ,  con  vergogna  di  quelli  »  &  bonor  grande  della  loro  profeffione.  Jl  propria 
vffioto  del  Sbitro  è  circondar  <f  tot  arno  ye  raggirar  per  tinta  la  Città,  fola  per  vedt-r 
fé  troua  chi  robba,ò  porti  arme  ferrea  lken%a,ò  chi  vcàda,  ò  etri  faccia  conti  aban 
do,ò  chi  vada  piando ò  cbi  perverta  in  qualunque  modo  le  Uggì  communi*  onero 
municipali:  doue,  che  il  giorno  pi attica  per  le  fattole,  per  le  pio\^e,pergli  ri  lot- 
ti, per  lebaccane,efcorte  per  U  campagne  alla  fot  tfla;  e  di  notte  va  attorno  le  mu- 
ta* per  gUthiafli,  fu  leftflc,[pcrlcflrodc,  peti:  callt ,  cenando  d'inciampare  ól» 
qualche  legno,  oucro  d'urtare  in  qualche  palo,  che  gli  rompa  le  /palle.  E  malitiofo 
veramente  in  og  ni  attiene  quanto  dire  fi  poffa,  petche,per  bufiate,  ft  fu  a  mico  de*- 
furbi,  portano  il  lume  dinanzi  a  tutte le ladrone*  tiene  compagnia  con  loro  y  ferut 
a  effiper  fpid,difimuta  ilatroarù,  e  s\:llontana,pcr  non  pigiare  i  ladri ,  a  belli/fi- 
mo  tludw.fe  viene  dimandato  degltbomicidu  finge  di  non  eff ere  flato  prtfcnte, 
onero  non  batter  conofeiuto  le perfone,  ò  che  i  brani  erano  ~m  troppo  numero ,  ò  ebe 
fornì (cappati troppo  pretto, overo  che  non  ha  potuto  ritrovargli,  an^i  gTauìfa,gU 
raguaglia ,  gli  fh  animo  tradendo  per  dinari  (a  gi  ufi  aia  occultamente.  Nel  dar 
la.€orda  Siringe  ben  chi  gli  piace-,  t  mal  chi  egli  vuole;  racconcia  le  braccia, ad  al- 
tri le  Stroppia  1  anrfa  vno  in  prigione,  vn  altro  lo  Menta;  aiuta  di  cibo  quelli  }e  lo- 
ft ia  morir  idi  fitme-quesToltm.  Nel  cercarti  contrabandi  ,ouero  che  troppomhm- 
tamente  mette  f otto  fopra  ogni  cofo,  moflrandoficunofò ,  e  prrfontuojo  n.fiew^, 
onero  che  con  due  gaiette  fi  fh  tacere:  e  ben  che  fàccia  fitta  ti t  fermar la  robba% 
di  gridar  fe  v'è  cofa  da  gabella  ;  nondimeno  all'aprir  della  borfa  sacchetta  ò  vm 
tratto ,  e  come  rana  armnut/fe  fubito  col  boccone.  ^Mentre  fi  corre  dietro  afuo- 
rufeiti,  gioca  dallargocol  cauaUa,  non  è  il  primo  a  dar  l'afialeo,  fi  difeofla  più  che 
puole ,  fi  trattiene  da  patte  più ,  che  volontieri,  e  per  (ornar  la  pelle  per  i  fichi, fug 
ge  ogni  rifehio  del  corpo  contro  di  loro-,  nel  camino  re  di  notte  vfa  da  buon  furfante 
di  mondare  i  lumi  a  polla  a  quakum\per  farlo  trarr  e  ifoldi  acciò  no»  fio  condotto 
•1  Pigione  :  ouero  affronta  vii  altro,  ejfnmoftra  di  cercare  per  farmi*  gli  piglia 
Ubar  fa  confuperchuria,  tiene  prattka  con  le  meretrici ,  per  cogliere  fe  può  qu  at- 
ei) uno, che  bobbio  in  $ia  \bà  commercio  con  gli  botti ,  perche  da  ricetto  a' furbi 
dentro  ali 'boftarie  ;&  è  compagno del magni fico  bùia,  perche  la  fmpathia  de 
mettierigli  hà  legato  il  budello  infume  a  tutladut .  Sono  infittitele  maliticd'vn 
sbirro ,  perche  s*allcuafìra  le  ftrche,  &  le  berline  -,  prattka  co  prigioni ,  che  bau* 
no  il  diavolo  addoffo  ;  conuerfa  ne' palagi  doueofcolta  nMle  furfanterie;  ode  i  trat- 
tati de' fiir]bi,  f$  mariuoli,  i  colpi  de  traditori ,  &  afsofim,  gli  atti  delle  puttane, 
CJr  de'ruffianij gPmganni,  t Hrotagerm  defuorufatt ,  le  maUtiedi quel,  chei^ 
rompono  s  prigioni,  talché  m  proceffo  di  poco  tempo  dmiene  come  volpe  afiuto, 
&  malitiofo  j  ^ataUrefuemalitiewengono  il  principato  queste,  che  motte* 
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ro//c fauàifce  i  ghiotti ,  rvi  lafciargli  fuggire ,       /or  k  prigioni ,  >ij 
icadena^t  >egUfpicca  pò  for^a  dalla  fona:  altre  volte  s'aicorda  co'rtr,  &  efce 
infame  con  loto  a  rubban ^juahbt  rotta  tien  nano  a'rujfiamfmi,  la/eia  fttacor. 
rete  le  libidini  aj'uo  piacetctalbora  Jienta  i  mtfctincl  njeato,  facendofi  pagate^? 
ìa  cattura  di fouenhic  ;  tal  volta  da  Mattoro  molto  maggior  che  non  gli  è  c  M* 
mandato*;  e  àkima  volta  come  eb<  io  \  di  critikltà  ammala  chi  non  ha  colpa ,  ne 
peccato,  i  vilii  di  quefli  T^rffì pacano  la  m.fma  da  ogni paH^pcnbe  tfjifono  am 
pagni del  giuoco -fratelli  dell*  crapulà\parenti  tiretti  deWebrieta\amiti  cari  della 
Oefiemmia.ftrnitoì ideila  dìsi>cncfta"r ftbiaui del  vitupero, e  vnnodo  tfìrflo  con la 
vita, con  la  vergognai  cbn  l'it<famia*  te parSte [corrette,  le  difjolutiom  compii  < , 
le  furbarie  perfette r  e  tutte  le  furftntetie  dei  mondo  hanno  fatte  vnchaos  in  loro, 
però  noni  maraviglia  fefiko  ef]ofiapptefió^4nHtteperfonc  <fljonore;&  fe  ogn*- 
uno  ha  vergogna  di prttticar  co\affi effendi  ni àcebiuti  d'vna  pxce  cori  brutta 
e  vergognvfa.  E par  c Ih  ti  mondo  alanft  lotofttogurc^c bàbbia  trouato afidi it 
gnocafttgo. pere  Ire  ognuno»        ,  cidfcurìglifpre^a^  chiglicMama  fwfantiy 
ehi  gli  due  poltroni  ubigli  nomina  bnuonijki  canaglia  .chi  [chiama  di  g<tgt\'ffit 
chi  gli  ordijce  qualche  trappola  da  farg'i  ir  abboccar  di  notte,  &  romperfi  le  gam- 
be>Màfonò  ur>fom  di  p?rfonetfopra*«4to,  che  fono  veramente*  la  falfa  de'^affi, 
cioèy  fcobtiiìbraui>c  i  [torufcHt:  da'priminwiktuonoefiia^troìt^'outlefiràne1, 
drUa:  teftémr.ttr  po  fargli  prràp  tare ,  di  dargli  vna  coffa  buona1  per  fargli  fu- 
date, di  ferrargli  in  qualche flreiNhper  potergli  commodnmente-a  lor  modofirirrga 
re,  da' ft  tondi  non  acqmHano akro,  the  tfrifi  m  fui  moftacriospugnalatc  in  su  latte 
fta,  e  fi  tite  nella  vita,  da  gli  vltimi  non  tranno  altri  alunni, che  buone  arcobugia- 
te,altto  guadagno,cheefici' vccift,  altro  premuri  he  refiar  vituperofamcnSc  per  la 
gola  appicatiycon  coffoio  non  vogliono  dcnonàéy  non  querele,  non  lamenti  dinanzi 
a'  Vodefià  non  relationi,  ò  riportamemi,  iiottinurnthni,  ò  bugie ,  delle  quai  fono 
pieni  «immunemente  penbi  qui  nonfttìlftùndeffe  fe  non  con  le  manif  non  fi  parla 
fe  non  con  la  feopetta ,  no»  fi  favella  fe  non  cfcolpi  di  fthnittare ,  è  pillole  fi.  Per 
queflo  i  Bini  fuggono  d'andar  contta  banditi,*  d'impacciar  ft  contri  btan\  (S  Sco 
iaùtnè  il  Capitan  Mancinoynhtl  Mwetto,nè  Fantenouo,  riè  Tartagliarti  Ca- 
pitano sfrifato,nè  il  Cjregbetto,nè  il  Ti affano  ardifcvno  di  tentare  U  diauolo  di  coflo 
ro  perche  fono  come  furir  fcathenate  còtttra  d'eflis* nemici  loro  mortali  per  natu- 
ra\&  prof  fiione  faranno  buoni  da  fare  vi.a  cattura  addofjo  à  vn  poiiero  rhtfibiPfO} 
che  non  pvfja  mw>uerfi,anda*dfigU4ì  éictrotè  Tuffandolo  flrrttam'nte  per  le  brac 
Cia;ò  torre  in  pegno  è  urta  poueìa  villaniiyOfarfi'diirda  erti*  a  vn  grammo  conta- 
dino-ó  pgbarsà  vnvfefta  m  fcffaùta,  òfettantàvn^pouer'huvrnvdMiafcofio  ,  out 
allbor  mirano  la  vkieutigr*ìo\o.fkàalla*acn*dt  rfuOr*fciti  gli  trema»  le  vijce* 
re  nel  corpo, impallidirono  i  v<  Iti  per  timore^  hanno  la  febrefrvdda  ptr  (pauento^ 
&  fi  lordano  tutti  per  paura,  titc  norfgU  tocchi  a  lóro  E t  quando  formino  *dietro9 
chifudaptr  il  fuggire,  cftì  avfia  pi  t  lo  team  pare  ,  chi  fmania  per  (affrettare ,  chi 
Là  lUauallo  tiuuo,  tomr  vn'àftnOfebiè  ftn^a>pkca'i€  jen?a  Uncia-ychi  è  flrop* 
piato  d\xna  gamba  inhi  è  pórmtonV*  città  Arntrs  a  vri a  barella,  ffor  tute  fi r  fo- 
nai frutti t  che  nceuomio^itéàt^07neflfcro,<àrqlHiti  è'hecefiarié^opfd  t*tto 
battei  buona  fortuna,  perche  molti  dt  loro  ,ej]cndo  compagni  dei  boia  \  paflan* 
:    i  per 
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fitte  fa  man'hò  alla  forcato  almeno  alla  berlina>alla  quale  li  lafctaremo  attacca- 
tifato  penaichegli  $iuay<kbba  efjcr  da  loro  alla  forca  accompagnato* 

«'."•'  * 
A  dmhm  ione  Copra  il-C  L  I .  Di  feorfo. 

circa  qucfti  Zaffi  dice  qualche  cok  Aleffandro  <f  Alcffaodro,  i  cane  «. 


DE*    SAUNATOU    Difcoir©  CHI. 

A 'Benché  il  Sale  in  molti  luoghi  nafea  da  fe  mede frmOiCome  racconta  PU 
nw Nei trigcfimopi'tmo  Ubrofeccandofi,  ò  coagotandoji  da  fe  hefio thu- 
moresche  in  quello  fi  trouajì cornei  ejperietétra  lo  dimoflta  nel  Lago  T* 
tentinole' foli  ardentif/mii  dell' efiate  yla  cui  acquaia  qual  pc>4<non<è  alta  ,  )e  non 
fino  al  ginocchio  ,tutta  diuenta  Sale^ilthe  fi vede furimene  in  Sicilia  m  quei  La- 
go, ilquale  chiamano  (ecanico;  &  medtfimamentc  in  q>*<  Ilo,  eh 'è  vaino  rGela^ 
quantunque  Ve  fremita  fole  diquefti  fi  difjicobmo,  J5  in  PhtìgtatCappadocia,& 
in  Adendo  fi  eondenfi  pm  largamente  fi  no  a  rm  ^p  il  Lago^on  quella  maroMÌglia 
principale,  qual  racconta  Andrea  Matthiolintlquinto  libro  drDiojcoride,  eh  e^j  Andrea 
tanto  vi  fé  ne  condenfela  notte,  quanto  fe  ne  caua  il  giorno ^  &  oltre  a  ciò  nel  paeft  Mattioli. 
de'Baltrifuno  due  grandmimi  Lagbi^'vtio  de' quali  è  Vttjo  Scubtatc  l'altro  ver* 
fogli  vfrif,  i  quali  gettano  Sale  con  l'onde  bro^'m  Cimo  diCipro ,  (3  apprtfi 
fo  a  Memphtft  cavi  pur  da' Laghi,  e  poi  fi  fecehial  Sole  ?e  me  de  firn  amente  fi  tra 
uino-  fiumi  chiamati  i  fìumiÀel  Sale  prefjo  aUcfoitcCafpie,  come  anco  fi  frenano 
cpprejjo  a! 'Mar  di >w  agli  Armenìf,  efrafjoa"BatriOtbo,  C$Oxo,i  quali  por* 
tano  da  vicmi  monti  tpesrji  del Sale-,  &  di  più  vifiano  monti  nativi  di  òate^fi  co- 
me è  O  rome  no  in  India ,  nel  quai  fi  caua  Sale  a  quella  guèfa ,  che  fi  cauano  pietre  ,  > 
pergliedificu\  e  del  <ont  inno  vi  nnajce  ,eéi  qutflo  iranno  maggior  tributo  t  Rè>      i . 
che  delle  perle,  e  dell'or*"  &  m  alcuni  fonti  antera  firitroui,  come  r* fonti  Pega*  ■  '} 

fer\  e  cosi  dalla  terra  d'Africa,  e  d'Arabia  in  più  luagb  tacerne  notano  ^Plinio,  & 
U  Mattinoli  ne'fopradetti  luoghi:  Nondimeno fifa  amara  con  at  tifino  nelle  Sali-  * 
se»  che  fono  appte/Jo  ai  mare,  non  fen^a  alcuni  mi  d'acqua  dolce+Ue  volte  ,né  fen- 
7p  t ardore  del  Sole  a  qutflo  effetto  maffrmamente  nectjjano.  di  quefto  M  affrica 
apprefio  a  Vtica  fe  ne  vedono  i  menu  eternai  agutja  ai  tanti  collidi  quello,  che* 
fèrhrariui  fi  fà,fcoì  rendo  H  mare  nelle  faline,  {e  ne  Jòorge  gran  copiato  fitta  ,C 
nclt Egitto,  Altrove  fi  fa  nelle  fatine youet  po^i  fono  influiti,  come  in  babilonia, 
tt  nella  prouincia  di  Cappadocia.  Nella  Galka,(S  nella  (fermatila  fi  fa  cotacqu* 
di  mare  infitfa  ne'legni  ardenti,  &  altrove  con  altnmodt  diuerfamente  inventati 
4altinduflr'ia  de  gl'artefici  di  quello  Fra  qucfti  Medici  lodano  affai  queUo,  che  fi 
fa  nella  Spagna  citeriore^  Plinio  de1  marini  commenda  il  Ciprio,  di  quel  de*  Sta 
gni il Tarentino}di  quel de'viuiU Tateo+boggidì  neRa  Italia  hellijfi mo falejramr 
da' liti  di  Genoa,  &  di  Napoli ,  maggior  copta  fe  ne  caua  da  Ceruia  nella  Roma- 
gna,ma  non  di  quella  pei fettionethe  fono  cotefH.  1 colori  d'elio  fono  varij ,  perche 
ve  n'è  del  nero  come  a  Cervia  ,&  Comacchnjcl  rofto  come  a  Mi  mphitdd  candì- 
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do  come  in  Sicl'ia,del  pmpuuo  come  a  tenta  ript\del  Crocio  tunie  in  Cappa  iodi. 
Hora  i  fa' inan  fono  dtgni  ai  grandi/Sima  lode  ;  impt  roche  fono  Ruttori  at  cofan 
non  folamtntc  gioueucle,  &  vtile,  ma  neceffaria  infume.  Ècco  nel  pane,  nella  car 
ne%nel  cafeotnel pefccndlc  vtuande,ne' brodi, ne  pvt acclusegli  ariofli,ne'foffritù* 
e  finalmente  m  tutti  t  condimenti  fi  ria  rea  il  fate:  &  in  molufiime  n.edicinc  s'ado 
.  pra  ordinm ia  mente  tome  vtil  firmo  >  fecondo  che  dichiara  Dioico* ul c ,  iS  fece  il 

nno  con—  Mattinoli  net  quinto  libroni  r  l'vfo  però  de' medicamenti  dice  Plinio. che  gl'auto 
chi  vfauano  fpa ialine nte  il  Tarentwo;pcr  gli  occhi  de  giumenti  il  Bettico,per  con 
feruar  le  carni  il  Megarefe.  Ac  qui/la  >to  anco  qualche  poco  di  lode  i  Jalinari  da  que 
fìo.cbe  le  pecore,^  gli  armenti  fi  fanno  piaceuolite  ti  corrono  dietro  col  /alt  j/j  gin 
M  Tullio,  ideila  dell'animo,  &  la  gratta  del  corpo  è  dimandata  da  M.  Tullio  falle.  Mar 
M. varrò—  co  Garrone  friue^i  he  gli  antichi  vfauano  il  pane  col  falce  col  eafeo  per  viuanda. 
ne*  Plinio  narra  yche  m  Ha  militia  de,rRomant'9eram<[oldatt  detti  farà*  vycb  frano  de 

grandtfiima  fiimay&autiontà  M  (pel  tempo,  in  Rpma  parimente  v'era  tua  /ira 
da  nominata  la  via  jalaria  ch'eia  fàmo/a,  per  la  quale  fiportaua  ti  fole  alla  volta 
Tito  Liuio  de'Sabini.Tito  Liuio,  nel  quinto  libro  delle  fue  Htiìor  'te  raccontale  anco  Mar* 
'  tio  e\è  fa  il  primordi  in/lituì  /alineM  Ile  quali  in  prvctffo  di  tempo  ft  fece  tanto  ed  ■ 
tocche  furono  pofti  daofi&  graux^a/opra  il  faU  digrandifiima  entrata,  a'tempi 
no/In  fi  vede  ancoraché ■stima  facciali  fommo  Pontefice  della  gabella  del  falr_> 
€  di  quanto  vttlc  fu  alla  camera  ApoHolica  la  città  di  perniandoti1  egli  fu  tanta  co 
pia  di  Sale  ,  the  bafì  a- non  follmente  alh  fiato  (uo ,  ma fi  difh nbiujce  anco  a  molti 
paeft  efteroi  con  profitto,&  emolumento  importante, come  a  tutti  c  nota,  fa  qucjlo 
mefìiero  poi  fi  comme  ttono  molti  froddit(3  mganniy(f  perciò  che  s'adultera  il  falc 
alle  volte, con  la  terra  tritatile  volte  con  mefcbiatui  delfale  più  cattiuo,  alle  volte 
con  l'arma  minuti, (S  ftmih  altre  furfantar  iv  fono  commefje  da  quelli,  cbanno>  à 
le  j almeno  ddacio  del  falc  fopra  ditoro\ Cvfjicw  de  quali  è  vile  tnfe  mede  fimo  per 
ej.\iCO\3\nofenten4^a  di  Giacobino  di  S  Cjiorgio,  l.L<L)it>crtis,de  iunlJ'.om.iudicurr>i  olita 
di  S.  Gior  che  rare  volte  fida  quel  tantoché  la  bilancia  giurìa  ricbttder& fi  sformano  con- 
S'°*         tra  ildouere  i  popoli  a  pigliar  fa.  ' c  negnfJimoye  tutto  adulterato, a  canffimo pretto r 
potendofi per  miglior  mercato  hauerne  del  candido,  &  bianco  molte  fiate  per  via 
de' mercanti  fòrefìten,  quantunque  la  feufa  apprtffo  dicofloro  fia  in  pronto ,  allt* 
gando  efii  leggiadramente,  che  non  farebbe  mereantia  di f ale  f e  non  fjje  fatata, 
ma  non  adduionogia>cbe  le  grafie  prejfo  a' Poi  ti  (imo  tanto  amiche  del  fale,che^j 
poi  d\c  la  tenajCS  l'acqua  abbondanti  W  nte  le  porgono  al  mondo ,  non/olamentt 
bifogian  blue  leuare  le  gabelle  Hiaordmarit  del  j air, ma difiribuirlo  qua  fi  gratto- 
famente  ajuuutti,aciiu  almeno  m  cote/loafpattffe  la  larga  corti -ftxjCT generofitÀ 
de /noi  Prenopi ,  &  Signori,  del  re/io  non  fi  può  aire  altro  quaft  di  qut/la  profef* 
ftone-y  ondeda  lei  partendo  ,  vòaritrouare  quelle  che  re/Uno ,  per  ài/correre  art" 
so  di  loro  come  conuienfr. 

s  Ànnorat ione  fopra  il  G  L  I L  Difcorfo. 

.  intorno  a'Sal  in  3  tori  dice  qualche  cofa  il  C'jicagnino,  come  fi  può  vedete  nella; 
TaiioIa,al  Verbo  lai-  cosi  l'Vuecchero  nel  tuo  libro  dc'fecicti  a  cane  JJf. 
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DE'  S  T  R  AC  C  I  A  R  V  O  L  I,  OVERO  BARATTIERI; 

Dilcoi/b     C  L  1 1  I. 

QZJefìo  mefiiero  al  nome  foto  dimoili  &  tutta  la  bontà*  che  fi  ritroua  in  lui* 
perche  dalla  compra  dc'jirauhC  dal  permutar  che  (ija  diquefla,^  di 
quell'altra  cofa,  acqmfla  a'juoi profejjiri  vn  nome  {come  juui  aire  Fidai* 
tio)  molto  fordido^  inelegante.  E\\o  è  compagno,  &  fratello  della  mer- 
cantiti ma  le  fi  con  poto  honore,  che  veramente  ji  può  tenere,  the  fta  più  prette 
naturale,  e ballar do,  che  le  giamo.  Hi  corner  ciò  fopn  tutocongh  Hebrti  d'ogni 
forte,  tanto  del  paefe,  quanto  leu  animi;  perche  tutti  i  jlract  (unno  ricapito  mgh  et- 
tOyCOmc  le  ciauatte  a  Novara-,  e  tutti  iba^art,  o  jcaue^acolU,  ouero  baratterie  fi 
trottano  prefjo a  loro,  come  i giuochi  &  le  fitrbar  e  nelle  baccane.Sono  pareti /{ret- 
ti ancora  de'riucndruoii ,  ir  hanno  fra  loto  tanta  domcìtichv^a  ,  c  cuugtuntione, 
che  non  poff  ono  appena  fpicarfil'un  dall'altro.  Njn  hanno  i  ttrauuruolt  altra  co- 
fa  di  buono  in  loro,  fe  nonché  aiutano  tri  vn  bifogno  vno  che  fila  pt  >  annegar j;:ma 
l'aiuto  ètantoftnijìio ,  che  dall' apprender ft  a  Jfmi,  CT  a  lor  c'è  poca  aijfotri^tj 
affatto.  Sempre  per  l'ordinario  Hanno  Ju'l  trapUare ,  così  mi  vendere ,  come  nel 
compitare,  Perche  nel  vendere  ti  tirano  volontteri  allo  (curo ,  aceto  tu  non  veda  fé 
la  robbaioro  è  tarmata,  di/concia,  & guajla;(S  uel  comprale  ti  iipingonola  rei- 
ha  per  tantòf grattata,  e  miferatche par  che  l'habbi  tratta  dalnect  jjario  ,per  dar- 
la a  loro.  La/eia ,  che  effi  magnificano  a  lor  modo  la  robba  che  vend  to ,  che  vn 
par  di  calanutitela  da  villano,vna grammagonrtla  da  contadino, vn faio  digri 
fo  da  furfante  fchietto%  vna  betetta  di  veluto  fen'^a  pelo  da  "parafano  fallito ,  vna 
caftaccatutta  onta  ai  brodose  di  graffo  da  vero  tnpparo  vna  cappada  pidotchwfs, 
vnpar  difeoffoni  da  pottcraccio  ,  vn  tàifetto  da  impicato%  vncapcUo  da  bo  a  ,  pa\r  . 
che  fwio  le  robbe  delia  merciaria  di  Vinetia,  tanto s'ettendono  a  lodarle,  (3  ma»  .  . 

gmjicarit  con  parole.  E  fe  tu  defji  loro  veluto  riccio,  ó  damafco,parihegbdu  ca*         4  ...i 
neua^OiOuero  della  bura^inajantoauilifcono  fempre  la  robba  che  cwnprano  da 
gli  altri.  Aon  ft  contentano  manco  di  comprar  per  metà,che  per  tre  bez^i  vwtb.  T 
bono  vn  cappotto  di  velluto.ò  vn  bel  raqro  di  Fiandra.fJ  nel  vendere  per  Toppo»  , 
ftto.vorrebonoper  vnagauardina  di  tela,  dieci  ducati ,  C5  per  vn  par  di  velette  fei  !  > 

cecchini,  perche non  hanno  piùeonfcien'^a  che  s'habbia  vn'aftnofCS  quanto  all'ani  -  -  ' 
ma  fe  l'hanno  giocata  il  primo  giorno,che  ft  pofero  a  quefl'arte  daba>ro,&  da  ma 
riuoli  perfetto  in  ogni  co  fa,  il  lichetto  delle  parole,  £<  delle  cianae  è  pioprio,  dico»  *r 
floro,pcrche  n'hanno  tante,  e  tante  fono  le  bugie  turo,  C$  ifcongiuri ,  che  il  diano- 
lo a  pena  li  potrebbe  numerare.  L'atlutie,  ansile  maliue  ,e  le  far  fa  itene  non  fi 
potrebbonomifurar  da  tutti  i  Geometri  del  mondo,ne  dagli  Aritmetici  annouera- 
re,  perche  quante  occhiate  danno  alla  robba,  tante  reti  hanno  nell'attimo  tefe  ,p'f 
cogliere  i  compratone  i  venditori  ad o?m  modo.  Afa  Iona  da  Dio  ben  meritarne» 
te  punitiahe rariffimi  ftraccia*uokfivedowAnicbire-.an?i  appunto  ottengono 
pena  con forme  a'ioro  peccati,  che  fempre  vanno  fìraccioft,  e  fur fami  pn  ordina- 
rio. Erano  da  gli  antichi  detti  Sacci  natorcs;  e  Plauto  nella  fuA  Aidularia  ne  fk 
'iftupsA  'Ddd   4  mcntio- 
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Paulo  Giù  mefstiotteln  quelle  parole.  Pctuntfd!loncs,fatcmatqrcs  petunt.  Paulo  Giurc- 
rcciltìlco.  confitto  in  I.Falio.ff.de  Futris,g/i  tratta  da  quii  the  fono  per  il  più, cioè  tda  fin- 


roewte  /"otto  molte  volte  cagione  dtgraui  mabnelle  terre ,  «W/V  */w&<fi ,  p  >ffce 
§omprano  pamUnfetti,  C?  ammorbano  con  le  vendite  di  quelli  il  flpolo,  che  a  pv 
na  fi  di  fumé  ondeftvenga*  abtncheilpcggioèU  morbo  dell' arùmo ,  che  daloio 
fi  conttaht,  perche  4au$%Qrno  i  gioueni  co»  la  commodità  loro  a  r abbate  incafa 
qualcbccofa»  vfaU%&  la portano  in  ghetto »,  cutro  in  ftrauiana ,  doue  ferrea  /i* 
futa  de'padtirL8rac(iaruoli  fiottoni  comprano  vna  vefte  cVormifinOtò  dir  afa 
the  fard  fitta  portata  tre ,  onero  quattro  volte  folamevte  per  vn  par  di  feudi* 
tenendo  poco  conto,  fe  ti  anima  và  a  ftafìo,  purché  la  co-> faenza  grofja  cornea 
vn  p aHone  trionfi  a  fpeft  d'ai  tti.  Hot tanto  b a  tt  idi  qucHi  furfkntcjcbh  & fìrac- 
cicji  profrflotù  >><i.. 

AwiotarioneJoprail  C  L  I  li.  Difcorfb. 

TVSt  rateiamoli  dfccua  il  Fnrgoia,  che  tre  Ione  dì  meff  ieri  laooraoo  volontìerf 
allo  fcuio,Mw«arm  da  pa«QÌ,UracoiaTu©!i,6V  Hebre» 
.   ,  i  ■   ■    ir.    ■  ■ 

DE'  POETI  IN  C  E  NE  R  À  t  E>  ET  DE'  F  OR-'.  ' 
malori  d'epitaffi  ,  e  paiquirwcc  in  particolare^ 
'  Wcorfo     Citi  I  r. 


I(>'vo'im'tratyidb\lpmmipio^i  qnefth  difta*fo9H  ntodB  tenui*  dafoeti  Herot* 
ci,  i  quali  in  luogo  di  Probemhjoghono  fare  altunt  inuocationiy  b  alle  Afufc 
ò  a  Mecenati  loro, -curro  À"Pei  fimi  damper  fme attentifeome  dijje  il  Tri 

Tmdmob-  Pe*ontia  **1  P"™0  ^  A1*  e  dotti'  hfttmegU  animi  grati»  &  beneui 

ti»  lidituttigli  auditori,  Onde  P 'latone  nel  Tmxvjti  neilv  minime  ecft  dife  douerft 

implorate  il  diurno  aiuto»  ma  tanto  piuV'muocatme  di  quelle  effer  debita  a  Poco 
Paolb  Suar  (*tcom  Suardo>e  CbtiflofvroLanéno  )  quanto  Flntentkme  loro  tdi  tentar 
do.  tofe  *****  9*  l°T0  T1Jtura  €  cfbanno  più  pretto  deldmino,  che  dt  il  bum  ano. e  quitt 

Chriftofo-  di  Homtro-nd principio  ddt'flade  inuoca-la  Afufa  Calicpe ,e  tutte  le  fue  fertile» 
to  landi-  douendo  fa  mere  la  firage»  chef  ce  t  indignato petto a* Achille  /oprale  genti  Pe- 
JT"  lafg he.  e  Vigilio  nel  celebrato  poetna  dell' Encida»  volge  il  fuo parlare  alia  Mu* 

VirSuHT  Ja,  quando  dttc-z, 

Mufa  mibi  canfori  memora  quo  numme  l*fo 
Quidve  doli  nsrR<gmademum  tot  voluerctafmr 
!..       Aifignom  pittate  vitum ,  tot  adire  labore* 

\*<ì  t  )  Impulent. 

Così  Onidtonelléfne  rate  Meiaìttorfbfi  implora  il  diurne  aiuto  mtertdth  " 

<Vu capti*  nam-vos  muta/fa,  &  illas  '  *  ..ww  iù.  a«s  "1 
jiftaatc  mrti,pìima<]ue ab  origine  mundi  '  »        .  )>•-- 

jidmca pei petuum  écducite  tempora  catmerr*     ''■>,<'  wt'à  v-« 

^teaquab 
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LaquaU  imploratone  fu  voltata  dall' Angutitaraail'muititPmoXi  Henfico*fn  Y  Angui!-- 
quella  fianca  memorabile  %  the  comincia  »  *ara* 

E  tu,  [e  ben  bèi  fol  ? animo  intento 

Inuittifftmo  Nemico  ai  fiero  %JHatte  * 
t'olendo  forft  imitar  quel  diuino  Arioflo  ,cbe riuolfe la  (uatmeocationealdìuorp-  ì'MìqRo. 
polito, dicendo,  ,  -, 

Ptaetiaui  genero  fa  tìereulea  prole  A 

Ornamento  f  e  fplendor  dei  fetolneflre 

Ippolito  agg  rad  ir  quitto  ,  che  vuole , 

£  dami  fol  può  i  burnii  fetuo  voHro* 
■fra  gli  Altri  Valerio  Flocco,  nel  primo  delio  fin  Argonauùca  muoca  Febo  perfuo  Vafcrio 
numct&  lo  sfortunato  T a/so  nella  {uà  Uierufalemme  liberata  volge  pur  l'muoca  J^Jjj^ 
tioni  alla  %Mufa  dicendo  » 

O  mufa  tu,  the  di  caduchi  allori 

Non  circondi  la  fronte  in-HcUconas  „ 
.  Ma  su  nel  citfoinjra  i  bt  tri  ebori  . 

Hai  divelle  immortale  aurea  corona-, 
j    •>     Tu  g>ira  al  petto  mio- cclefli  ardori  * 

Àt  poi  l'indri^a  panmtnte  al  magnanimo  tsrtfonfo  fuo  Signore  dicendo* 
oM' ,      Tu  Magnanimo- Al fonjo  iilqual  ritogli 

\  -Al  furor  di  fortuna ,  egeria  porto 
\\\-  u     Àie  peregrino  errante ,t fra  gli  fcoglit 
y&      £  fh  l'onde  agitato,  equaff  abforta 

fucsie  mie  tdrttin  beta  fronte  accogli 'T 
^t,.i    Cbcaualhinvotoàtc  favate  sporto*  ^ 
Ikbepik  modernamente  di  tatti  bà  fatto  Germano  e^udeberto  famofo  Vocia*  G€rmano 
Gaio, nel  celebrarci  magjStraù  Veneto  tutte Ugfande^e  detreal  dominiolo*  Audcber- 

foinpcljolverfo,  .   7  » 

Mufa  mone  xfunt  capta  tuisbac  carmina  iuffit. 

Ma  non  vo'far  maggior  catalogo  di  aueHo.effendocofaageuoirin  tatti  r poemi 
Utroitirkromar  queft'ufo  da  tutti i  Poeti  vniuerfalmente ftguja,  &  imitato.  Hot 
io  qual  Simia  indig  niffima  de'Tocti,  faccio  vn'inuito  nuouo  in  prò  fa  à  tafanario 
da 'talari ,  che  mi faccia  volar  tane' alto  t  eh' io  {ornigli  Qioue,  quando  in  fermai 
d'Aquila  rapì  Ganimede inful  monte /da  d  Febodalla Cetra d'Oro >&à  Paiu 
dulia  Rampogna  .che  rifacciano  appater  tm  Orfeo  f  quando  incantò  Plutone;* 
Proferpìna,  leuande  Euridice  fua  donna  fuor  a  deWombre  (ligie  à  MineruacUco)- 
po  armato  àguifa  d'una  Patafileatche  mi  faccia  pater  vn  Bacco  quando  andò  con 
Vulcano  in  fu  ronfino  alla  guerra  de' Centauri;  fnuoco  Ckberea,  che  mòfroqrjie 
labbra  m  fauo  mete^  doride,  e  Cj.alatea,  che  mi  facciano  grata*  alle  Selue  £  Area- 
àia  j  Ntrcide  9  e  Theti ,  che  mi  raccomandinoa'Deimamà;  Pomona ,  e  Cerere, 
ohe  mifauorìfcbinoprvflo  alle  verdure  delia  terra .  Ma,  per  non  far  torto  alt altre 
*Dee,  chiamo  anco  Pithone  maiuto,cb' è  Dea.  dell'eloquenza:  le  Camene*  che  fono 
Dee  decantala  "Dea  Stimula,cbc  mi  prouocbi  à  corn  porre  cofe  dig  mffimt  ^  &  He 
èe  Dea  della  gjtuentu  ebe  dta  vigpre  > t  fovea  à  tutte L'aVmi,  che  damo  fi f armo* 

perche 
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perche  eoi  nome  della  bella  Doride  in  mare ,  della  graùofa  figlimi*  di  Latona  nt 
1  aria  di  Trometbeo  Dio  del  fuoi  o,e  di  Flora  Dea  detta  terra  ,  »o'fer uirmi  dei  Thpt 
fo  di  HauboAel  mai  tei  di  Culcano>dcl  Tridente  di  NettunoM  caduceo  di  Mer- 
curio ,  del  faro  di  Mortele  dclUmayra  tftìercoU*  del  fulmine  di  G  ione  in  que- 
llo mio  dijcorfo  de^TcHi  ptr  illufirar  eoa  nuoui  modue  maniere  la  Laureata  jihie 

II  Bocca-  ta  dl  *****  l°r0  '  HoVA  Pm*  m$Ìt0 ?" dar  P"""!?*0  all( lue  lodir ha  il  namc4t- 
riuante,  non  da  Pico  (come  diceil  BoUacionella  Genealogia  de' Deiyht  fignifica9 
Formoyvel  Fingo. ma  da  Toetes  antuhijjirno  vocabolo  Greco* il  quat  fuona  latina 
mente  efqmfita  locutione,  perche  è  proprio  del  Poeta  parlar  ifquifitamente ,  (2  ra- 
ramente ,  (3  fu  da' Latini  detto  acconciamente ,  rata  >  da  quella  fot  x*  di  mente 
(dice  fanone)  la  qual  diurnamente  in  effe  fi  rinchiude ,  perche  (come  dite  Platone 
mi  Fedro ,  G?  nel  libro  de  fino  te  Poetico.)/  Poeti  hanno  in  je  vn  <D/o ,  il  qualgU 
muouct  (3  rifcaldaf  (3  rifcaldati  gli  eccita  vn  furore  addofioj  il  quaìegltfa  parUt- 
re:&  quello  è  da  lui  detto  furor  diuino,ddifiien&dit[ueUo,d>evienepcr  man  • 
camtnto  di  cetucllo,  che  pazzia  fi  chiama,  gnefio  tilt  ffò epc/ie  Cicerone  nei? 
oratione per  Aubila  Poetaton  quelle  parole)  rlt  qui  fik  fimrm  hortnoibus  crii 
dmffiraisqueaccepimusacieranim  icrumiftadiayfliidòctrroa prxcc- 
pcis ,  &  arte  conlUrc,  Pocum  natura ipfa  valere,  tic  itimt  s  vmbus  exci- 
ui  i,&  qinfi  tiiuino.qiiodam  fpir nu^frljn.  Et  ^ntìotclentUa  Poetici  d{cet 
la  poefia  efiei  cofa  da  vn^ingtgnoyrejjaMjb  rapito  dat  furore,  ft  Origene net/uo 
libro  del  Terarcon ,  attefta  efiere  vnautyaxpmuftukiude  y  che  in  $  ita  il  Poe  tate 
gli  riempe  la  mente  con  la  fua  ^i«Wtf  /^^»i^flr#t^^«/^^  fo«^4//ro,c/^ 
vna purgatone  £animot&  vnaUluftratiàutMyetne^rncdMak^iouanni  Eoe 
cacio ,  &  Giouanni Andrea  Gifio pr vnafua lettera ai'Ducadi vfonr, la  quaU^ 
gli  fa  conofccre,&  intendete guanto  bannoàdire.  VijptQa  intefe  Óùidio  qua* 

vhlx)  oi  Et  StatioToeta  anch' effodifja  t      ti      -  l,t 

Tierius  menti  calar  incida      »u&    ^  . .  «      •■.  *c*    .  \". 
Et  Monfignar  Fiamma  nell'Oaa  della  Cjiuflitia,      ■  U  \' 

r  \ .         Ondioperfiarkbonore  '  ,\  »'v,  *  .  T -  »»•*  \     ..  H 

AJouo  la  mano  ardita  t  \  ri 

E enei  t bòne la  mente  alto  furore*.  ^        ....  u 

.  w  •:  Mentre  d fatine* -m'aita -      '      .  .a    >  :. 

*mm  meritamente  gUarUtcbi  mtitoUront^ Petti  ante  fdai  ,«*eU ptede** 
Ouidio  fenfieu ,  '.,.>.  >..hw*\    ..-uà  t^itk»  *n  -  v 

AtfamVéfs , &Diuitm  curavocamnr.  *  - ;  n  .. 

£f  Calfurnio  ne* (noi  ver  fi  bucolici  dific-> ,     «  i 

-     Iilefu**gtctfacei.   \  \  \}%  'À 

Et  il  dotto  Lucano ,  'V  -•'.)  /;;*-v*V  ^ ,  si..-  vv  a 

ì  Ofacer  t&magnus vatam  labmtws  }\.  /  . 

A/a  Enniùcmpià  magnifico  nome gli  chiamò  Santi ,  eowr  ^«r//» ,  che  fono  del? 
aliiffimo  dono  della  fapien^adimna  copiefiffitnamente  arricchiti.  Sopra  che-mi 
fir  d'annuire  the  la  Poefia  fu  ftwajadaprmipbptrMid*  D^epoi  daglibu* 
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-  trini  mondarli  èjlita  polla  in  vfo  profano.  E  qulflo  lo  Appronta  la  Scrittura  in  più 
*  luoghi,  come  in  quel  fujjo  di  Cjiudith ,  Incipicc  Domino  in  timpani*,  praline 
Do  ro  me  in  cimbalis  ,  modularli  ini  iJ  li  l'ulivi  um  nouum  .  (fin  quella  Uro- 
dei  Profeta,  Caniabo  Domino,  qui  bonambuit.  mjhr,  &  pfallam  nomini 
tuo  allibirne.  Dalla  qudcofafpwfo  Sgottino  lafciò  foitto,cbe  i  Poeti  furono  an- 
ticamente detti  Tbcologi ,  per  hauti  cantato  e(Ji  diurnamente  le  lodi  del  Signore, 
& allega  Garrone,  che  pa  tifee  la  Theologia  in  tre  parti,  cioè,  in  Mistica,  o  fauo- 
loft,in  Fifica,  o  Naturale,^  in  Poi  ttca>o  *JMorale:  e  fra  gli  inucnturi  principali 
di  quefta  triplice  Tbeologia  annouera  CMcrcurio  Trimtgitto ,  dipoi  Orfeo ,  che 
fcriffe  molli  Hmni  in  lode  di  Dio.  dipoi  Mufeo ,  che  fu  riputato  figliuolo  <£  Apol- 
lo, dipoi  Lino,  i  cui  fu  a  gegnato  per  pad- e  Mtuunp,  e finalmente  Htfiodo,  che 
fu  mirabilmente  dotato  di  qucfla  fetenza  .  E  vero ,  che  dalla  fu  a  origine  fono  di- 
feordt  t  Scrittori  fra  loro ,  penhe  fermo  Ctfcouo  di  Po^uolo^grandifjimo  inuefìi  veneto  Ve 
gatore  d'hiflone,  vuole,  chefìa  più  arma  di  Mosi,  &  che  fu  nota  qua  fi  al  tem-  feouo  Uò- 
po di  Nembrotto .  Ma  Leontio,  tiene,  ch\ Ila  haueffe  il fuo  principio  prtffo  a* Gre  tino. 
ti ,  &  adduce  'Barlaan  Calaurcfe  fuo  precettore ,  il  quale  diceua  tSMufeo  antico 
Thedogo,  &  Poeta  tffer  fiorito  net  3  3  8  5 .  al  tempo  di  Foroneo  J^ò  degli  tsfrgi. 
ui .  Aia  Paolo  Perugino  le  affegna  Oifeo per  inuenlorejl  qualfu  al  tempo  di  Lao 
medonte  Ut  de  Troiani ,  e  ptrquefìo  molto  più.  moderno .  Nvn  dirò  vna  minima 
patte  ie 'fregi fuoi, parche quefla  auan^a tutte  le  altre feien^e dichiarerà ,($ 
Jplendore ,  come  l'occhio  di  Febo  auan^a  tutte  lefleUe  di  luce ,  che  non  fono  nel  fir- 
mamento', e  fe  il  "Poeta  non  fofiel bcologopeij etto .quel  Dio  dell' vniuerfo,cbe  gli 
Hebrei  chiamano  Henfopb,cioè,  infinità  tncomprenfibile,Oìfeo  Tbcologo.e  Poe- 
ta  non  l'baurebbe  chiamato  notte  >à  quella  guifa,  che  Dionifto  urfreopagita  lo 
thiama  caligine ,  della  qualejntefc  altramente ,  come  in  tutti  ifacrì ,  &  mirabili 
tomponimentifuoi,  la  'jlluiliiffima  Signora  Vittoria  Colonna  in  quel  Sonato» 
■>   Signor  the  in  quella  inaucjfibil  luce 
Qua  fi  in  àlta  caligine  t 'a fiondi  » 
Et  è  pur  vero,  che  ti  Poeta  con  quefle  alienaùoni  di  mente  à  lui  mirabilmente  con 
eefieè  rapito  da  quattro  forti  di  fuori ,  che  fono  pofli  dal  Farra  nel  fuo  trattato  del 
furor  poetico;  il  primo  è  poetico,  e  vien  dalle  Mufe  ;  il  fecondo  mifleriale,  &  vien 
àa  "Baccho  ;  il  ter è  diuinatione ,  0  vien  da  Febo;  il  quarto  è  amore ,  CS  viene 
da  Cenere  ,  perche  egli  canta  con  le  Mufe  diurnamente,  troua  con  Haccbofignifi- 
cante  l  'intelletto  i  mitferif  altigimi  di  Dio,  predice  col  lume  della  mente  denotata 
per  Febo  molte  eofe  frficali ,  &  ama  con  Cenere  la  belle^a  diuina ,  efopra  natu-    <  -J 
rale .  Con  quefìo  furore  tejìifica  He  frodo  dife  ftiffo ,  che  di  ro-^o  paflorello  in  vru> 
fubitofifece  fapkntiffirno  Poeta  .  Et  il  medefimo  mofira  'Platone  di  Ione ,  e  di 
Tiunico  Caladio .  Però  fi  varrà  di  tutti  i  Toeti  antichi,  che  furono  da  Mufe  par. 
molari  à  quejio  furore  rapiti ,  fi  come  fu  rapito  Orfeo  da  Calliope ,  Mufeo  da^ 
y  ama ,  Home*o  da  Clio,  Pindaro  da  Polimnia ,  Sapbo  da  Erato  »  T amira 
Melpomene,  Hefioio  da  Terpftcore,  Virgilio  da  T  balia,  Ouidio  da  Euterpe,  e 
Democrito  in  particolare  dice d' Homero,  non  cfjcr  poffibile  c'haueffe  compofìocosì 
mirabile  poema  fen^a  diurna;  &  iffpirata  natura,  la  quale  mjpiratione,  onero  ra- 
fina  dicono  i  Cabalifli  far  fi  per  me^o  di  ftinti  angeUci.come  fi  Ugge  nel  libro  di  U 
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U  porta  della  tute,  halténdo  tifitfio  parere  co*  Platonici,  cbefinmìetJKufe  ,<he 
raptfcono  i  «Poeti  non  e  fletè  altro ,  eòe  t anime  dellegéere  cclefU.  xJMafaflanam 
alitarne,  0  alle  grandezze  de' Poeti  t  ecco  che  "Platone  in  pnì  luoghi  gli  chiama 
interpreti  de  gltJddù,enc4  Fedro  particolarmente  afferma,  the  i  nobm  poemi  non 
fono  Immane,  ma  celeHi  muentioni  .  Et  nel  Cratilo  vuoterei  fotti  foli  ftanogC 
impofitori  di  veri  nomi,  come  che  effi  ritratti  loro  acquifiino  la  veta  notùia  di  un- 
te le  cofe .  Socrate  nel  Li  fide  di  'Platone  chiama  i)  Poeti  padri  ,& duci  della  fa- 
fien\a,  £f  al*>oue  afferma,  che  gli  hhmi,  (3  k  laudi  degli  fddy  perciò,  non  devo- 
no alt  mie  vitro  durft  nelle  ctttÀ ,  che  da  componimenti  poetici  ■  //  dotto  Strabonc 
parlando  de'Toetinelfuo  primo  libro  della  Geografia  9  dite ,  che  gli  antimi after- 
mauano  la  poefia  non  tfler  altro  ,che  vnafilofofia  pt.ncipaie ,  la  quatn'mfegna  le 
.      ragioni  del  viuerc,  i  coltami,  la  ciuiltà,  &  ti  vero  reggimento  di  nw  fìefli.  Et  He- 
.  crac  i      fMti4c  PoM  ko  dimtflta  tutta  la  potfia  efle'c  ripiena  di  filosofia  naturate, deferì 
uendo  i  venti,  letempcfle, gli occa fide1 'pianeti, U  renouar  dtumpì,  &  fimili al- 
tre cofe  naturali .  Et  Dione  dice di più  ,cbt  Zenone,  &  sfrittotele  fanno  leuato 
gran  parte  della  filofofia  loro  da' libri  d*  Nomerò .  Afa  che  non  àgran  cofa  quefia% 
che  dicono  alcuni  Scrittori ,  che ,  figli  Iddi*  hauefiero  potuto  parlate ,  ogni  cofa 
haurebbono  detto  in  verfo  ì  del  che  danno  teflempio  dell'oracolo  d*  apollo  Delfi- 
co ,  the  tutte  le  rttyoHe  daua  in  verfo .  Uifìcfio  fuceua  la  Sibilla ,  fecondo  Virgi- 
Ito ,  e  tutte  t  altre ,  che  furono  dieci ,  tutti  i  loro  vatkm  fcriflero  in  ver  fi .  Fu al 
tempo  della  Gentilità  tanto  grato  il  verfo  à  gl'fddij,  the  le  loro  iodi  te  voleuano 
più  pretto  in  verfo ,  che  in  altro ,  come  fi  può  vedere  in  Pindaro,  &  Hnmero%  che 
coni  pv fero  gli  hinni ,  &  l'ode  à  tutti  i  Dij .  fiche  fece  poi  tra  Ternani  fforath,  Ci 
altri  Poeti  di  quei  tempi ,  muitando  i  fanciulli  à  cantar  dolcemente  le  lodi  loro.-  '• 
Nvnbtbbe  il  grande  vero  Iddio  noftro  à  [degno  ilwrfo^conciofia  che  Dauidconu 
pofe  in  ver  fi  eiegantiffimi  ifuoi  Salmi  \  e  S.Gieronimo  dice  del  Salterio,  the  in_* 
«norem  Horatij,  &  Piti  Jan,  nunc  Limbo  currir,  mine  Alcauo  perfonar, 
.  nunc  Saphico  cumer,  nunc femipede ingrcditur .  Giobcompofe  in  verfi  gran 
parte  delle  fue  affiitt'ioni,  E  fata  le  fue  profetie ,  Salomone  ifuoi  libri  >  e  (jkremia 
pietofo  ifuoi  lamenti,  come  vogliono  Giofiffo ,    Origene .  Et  in  maggior  confi  r- 
matione ,  dke  Cafiodoro ,  che  ,Omnis  poetica  cIocik  io  àditi  in  ri  fcnpruris 
famp  fit  c  m  rd  i urti .  Perciò  gli  Hebrei  hanno  chiamato  U  verfo  elegante  della 
Scrittura  feirraui ,  net  quale  il  principio  è  detto  •Valetb:  tifine ,  Segol ,  la  paufa 
pfet^im,  e  prefjo  à  loro  fono  diciotto  forti  di  verfi ,  de'quali  trattano  Gafparo  Ha- 
Gafparo    ^10^  Tbeotogo,  <S  ilfacrilego  Mufiero  nella  fma  Grammatica  Ntbrea.  Et  bora 
01110  '  gli  hinni  d'Ambrofio*  e  di  Tomafo  d' Aquino  fono  recitati  tutto  il  giorno  negli  vf. 
ficif  di  Santa  Chic  fa  .  Non  fi  vede  »  che  Paolo  •sfpofl.  fìudiò  i  Poeti ,  allegando 
ndCEpifl.à  Tito,  quei  verfo  di  Parmenide  "Poeta  » 

Cretenfet  femper  mendace s,maU  bcHia ,  &  ventai  pigri  i 
£  mentre  nell'Areopago  diruta  appreftogli  Athemefi ,  non  induce  quel  verfi  di 
girato  Poeta-, 

la  quo  viuimus  mouemur ,  &  fumut } 
Gregorio  Naxianjeno  non  diruta  in  verfi  del  matrimonio ,  (3  della  virginità  t 
itmcnculo,  re  non  t  io,  Ltcentk,  e  Sedutio9  0  Pmdentio  non  hanno  compofto  me/-. 

te  opere 
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tecperèfacre  in  ver  fi  à  tutta  l'vniuerfale  Cbiefa  molto  accette  fBafilto  Magno9 
in  quella  fua  perfuafoùa  a'nepoti,  non  afferma  tutti  ifigmentid'  Nomerò,  e  de  gli 
altri  Poeti  Greci,  non  efier  fe  non  /limoli pungenti,  (3  acutiffimi  {proni alla  vinài 
Non  tenne  l'iflefloCkeront  ntWOratione  per  Setto  Rofcio, affermando,  che  tante 
coje  fèagitiùje  ,  e  {porche  introdotte  da' P veti ,  fòdero  pcfle  come  vh'imagint  à  noi 
dinanzi  à gli  occhi,  per  la  quklctiifòr%oflimo di  cangiar  vira,  &  coftutor  ì-Non 
fi  vede,  the  i  Poeti  bannotocco  tutte  U  coje principali  della  C bri fìiana  fede.  ^Voi& 
tocca  MaroneUperfona  del padrtin  quel  vetjo;  tof 
.  O  pater  emnipotenirèrumque  tterimpQicHMÌ 
Non  tocca  id  cr catione  del  mondo  alla  foggia  t  che  la  ungono  i  ChMam  hu 
queMiii>:  *  I  *i  i 

-  •  n**5  Lncentcrrq»cglvUmtnrutTitaniaqucaflra  1  ' 

•  v    ^pbh*st4utatki  \  \ 

Nbifàbci'a  Ouiììo  nel  principio  delle  %J\tctamorfofi  la  difiinthne  del Cbaos  m 

quelvirfo,        '   »-  ' 

J  "      Nane  fDtùs?&  miUor  litem  natura  diurni t  ì 

N'òn' tócca  Orfeo  vetufiiffimo  fra  Poetila  generathne  del  figliuolo  di  Dio  cbfa- 


/ftrttr  v»'  ££>i%o  d/fctt  c  ci&tobjfo ,  &fugìcìt*tte .  o^fd  di  pi»,  fa*/  co/i  c  ow»/>*  m  aric«eU 
/>/à  a*  nofiri  predicatori,  che  il  vcrjo,  dicendo  Cornelio  Tacito,  che  il  decoro  poetico  io. 
éeue  tffere  maffimamente  efkrcitata  dall'Oratore)  Non  dice  Theofrajlo  à  queflo 
fropo fitto ,  che  la.  Un  ione  de' Poeti  è  fommamente  gioite  noie  à  tutte  le  forti  d'Ora- 
tori ?  onde  [tiranno  le  belle  dtferitnoni ,  le  vaghe  jrmititttdlni ,  Cornate  compara' 
rioni,  lo  ftile  eloquente,  ie polite 'figurai  &  maniere  del  pai  lare ',  fe  non'ia'Poetft- 
Chi  narra  i  fiuti  più  egregiamente  dthroìChi  dipinge  meglio  vna  (IragciGhi  de*' 
ferine  più  heroicamente  vn*im prefàìCbi  meglio  wtorifeei  Chi  meglio  imitai  Chi 
meglio  adorna  tutte  le  coje  di  loro*  Non  fono  quelli  che  placano  i  "Dei  co'  verft,  dU 
ctndoHoratto,  ;Sr\ 

Carmine  Dij  fu  peri  placantur  ,  Carmine  mancs? 
Non  fono  quelli,  che  porgono diletto  al  cielo,  &  alla  terra,  fcriuendo  Lucralo  •  - 

Calliope  requics  bominum  ,  *J)iuurnqucvoluptad.  -    1  ^ 

Non  fono  quelli  che untano  d'ogni  tofa  dottamente  à  communi  inier effe,  egioua-  ' 
mento,  dicendo  JfiCamlio,  * 

Omnesgenus  rerum  doHi  cecinere  poeta  ? 
Non  fono  quelli,  c'banno  facoltà  d'aliare ,  &  abbafidre  chiunque  gli  pare  con  • 
le  rimt  loro,  mentre  o  lodano,  ovitupefano  le  perfone  c  lor  piacer  e.  Perqualcaufa  ' 


i  Cjmuenalc,  rtiffolpa  copie  im  *JMa>ulló  i  Onde  è  nato  che  quell'htt • 
pio  dell'  tstretino  fu  detto  ftageU'è  de*  Prenctpi ,  quel  ribaldo  del  Fianco  fk  sì  caro 
iompagno  di  Staffato,  e  di  Tafqurm,  &  qucll'mujuo,  &  jf  orco  B ernia  col  Bur*' 

cbiello 
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tinello  non  furono  differenti  da  Bauio ,  &  Aleuto  nel  dir  male  ?  chi  ha  trovato! 
libelli  da  proferiva  la  fama  altrui  dalle  tauole  dì  Bronco!  chi  hà  inventato  le  pa* 
fquinate  da  r  melare  quello  ch'argo  con  cento  occhi  appena  tederebbe  ì  chi  bà  ru 
nouoto  la  rabbia  di  Lueeillod'efirema  licentia  di  Neuio,  e  la  nociua  mordacità  di 
C  arb  ilio  fc  non  ccflotoìOndc  nacquctcheA4ÌM$^giuffuJimofiv^ 
dice  dell'inferno  ,/e  non  perche  i  Tragici  Poeti  fAtkene  gli  fecero  cueflofcorno 
per  amor della  patria  broglia  quaUmoffegtwtfnonfacLicofrme  apparir  per 
difetto  vna  vergognofa  Penelope ,  quantunque  Homero  lapreafcajjfi  p«TWÌ  co*, 
Hai  non  fece  Arcbi\jUocofuoiverf%tsheLjcamb  da 
fe  ftefioì  Taf quino  non  è  quello  eh  è  vn  Minos  nelgiuditw  di  tutttfvn  (et ber o  net 
latrar  conerà  tutti!  vna  Eumenide  nel  furiar  contra  tutti}  vn  Titan  nel  combatter 
con  tutti!  vn'Heuole  nel  dar  magate  à  tutti!  vnfDemogot^one  proprio  nell'in, 
giott'trla  fuma  di  tutti  >  QuaCè  il  vero  Polifemofen^pcchi  t  fenon  Pafquiuo,  che 
non  guarda  ad  alcuno  i  Jguatè  lì  vero  ìAìolorco  sì  contrario  à  Cioue,  fe  non  Pa- 
tena tutti  [e  che  trouò  nella  beltjlatua  dì ì  Tenere  formata  da  Fidia,  che  i  lactelti 
delle  f carpe  gli  ftiuano  male  Je  non  Pafquino,cbc  và  cercando  il  fri  neUwouo,  e  the 
Lia  fimi  il  graffo  nel  rognone  irmi  egli  quello  c*hà  nella  lingua  il file  di  Rab.Uo, 


CantaJicio.     Sulmone  contra  Orbeccbe  ì  Ócftfil  quei  due  ver  fi  di  CantaUcto ,  e  non  ridere 
che  fono  tali,  t.  ...  ;t^»V**;^ 

SanSmiùpuMiqueUusepipamatavatett  ^wì^n^^m^ 
Facteneatbrachas  fibula  firma  tua*.  wl  K  ...... 

\JHa  per  contram  fe  il  Poeta  ti  vuol  lodare,  i  pianeti  ti  cedono,  letfere  tifi* . 
cbmano.gli  orbi  celefii  titubano  U$noccbia,ia>ci  delCtclo*  tendono  immor-, 
tale  alprimo  affetto, per  queflo  Horatro diceua'v%,  :.  , .  :. ^  vnfitri^ 

v  VignumUkdevttumaJMufavaatwot'h  : 'M'à&k 

Cslo  *JMufa  beat  -  n  ì»*irtràft 

il  Toeta  amico  ti  fa  parer  in  faprèrtxa  vn*  Atlante ,  in  prudenza  vn  Gfme ,  in 
facondia  vn  <JMer curio,  in  ftlendore  vn  Febo  ,  in  fortem  vn  Marte,  in  gloria, 
C  grondaia  vn  rifacente.  Sole  .La  lingua  del  Poeta  illuflra  la  tua  beUe7&aa\ 
par  della  rofalagratiaa  par  di  quella  delle  tre  0a*ite  diurne,  la  virtù  te  la  dona 
il  eboro  aonto ,  la  leggiadrìa  t'è  conce fia  dalla  Dea  di  Crudo ,  il  valor  t'i  imprefia 
da  tutta  la  Véitacelefle,  e  quanto  di buono,edt  laudabil poffedi, o  che  legratù,Q 
cheilnipote  o0  Atlante, oche il fuperno eboro, oche l faggio mottor  deU'vniuerfo 
tc'l  don  a. .etcì  concede .  Del  Poeta  portato  come  Europa  da  Cjioue  in  Cielo  ,  poHo 
come  Adriana  tra  la  corona  delie  ficllc, collocato  come  Afinerua  nella  più  alta  parr\ 
te  del  Tempio  dclCbonorcjapito  come  (jammede  nelle dclitie  di  tutti  i  Dei. Me* 
tre  il  Poeta  ferine  te  tue  lodi ,  tu  prendi  Cali  tAq.uUa«  i vanni  altmitclfegafe 
Vatttuffi  nel  fonte  Cabalino  ,e  forgi  in  vn  tratto  fui  monte  di  Parnafo  »  o  ù*  He  lieo., 
na .  ChedefUerìpmdallapennadHT>oeta^fkmiraci^taU^ 
V abboffa  nelcentrodclUtcrm&in  mfubito  féU^a perfinfppra l'Olimpo!  re4 , 
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Ar  fdr%a  del  lJoótayche  ài recitai  the  fect Màrone  i  vcrfi  ^mpoHifoptailfìgliuo- 
-lo  di  Liuia  detto  Marcello ,  armando  à  quello* 

Tu*JWaìcellutcrit , 
t  •  Muffe  per  tenetela  eflrema  la  mefcbina  madre  d  venir  meno .  Fedita  doU 
terza  xhe  Sofocle  è  chiamato  ape  da'Voettper  qutfla  caufaiè  nella  bocca  di  Ste- 
ficoro  fi  dice  bauer  cantato  i  Rofrgnuoliper  kfua  dolcezza,  vedi  l'efficacia*  cbtLs 
Tbatete  Poeta  Lyrico  foglia  coyvtrfi  della  ferita  dì  Luurgola  gente  Lacedemo- 
ni ,e  Tirtbtù  accende  i  S  par  ti fuoi  compatrioti  col  verfo  a  tal  furore  di  battaglia, 
the  mettono  in  fuga  gli  uftbcniefi:  onde  Horatio  nella fua  arte  poetica  dice  » 

T'mbeusù\ue  mar  et  animot  in  ^Mattia  bella 

Vérfibus  exatuit. 

redi  pw  l'infinita  forza  del  verfo  tche  Califae  Circe,  e t&CedeaconeffecrabiU 
tarmi  conuertiuanogli  b  uomini  m  diuerfe  fiere,&  ammalLOndt  il  Pettate*  diffe, 

MPalmondo  è ,  chenonpofianoiverfiì 

E glia/fidi  incantar  fanno  mlornote. 
JEtmwtaltrafeslinadke, 

Io  hò  ceno  poi  U  mondo  a  parte  a  parte 

Se  ver  fi ,  o  pietre ,  ò  fughi  dberbt  none 

x5\ti  rende  fiero  vn  dì  l'anima  fciolta  . 
Virgilio  in  vnafua  Egkga^permoHrar  Ut  forra  de'verfi  poetici  prefligiofi,  diffeP 
replicando più  volte  aut fio  verfo. 

Ducile  ab  vrbe  domum  mea  carmina ,  ducite  Daphim. 
Che  merauiglia  è  che  quel  grand' buomo del  'Budeo  nelle  fue  Amotationi  Jòpra  i 
D igejìi  accumuli  tante cofe  in  lode ié Poeti  i  che  merauiglia  è  .che  il  Ber, aldo 
buomo  dottiamo  faccia  vna  particolare oratione  in  lode  loro* che  merauiglia  èfbt 
Frane efeo  Patrie  io  nel  fecondo  della  infiitutiooedeUafua  Hepublica  gli  effaìtafo* 
fra  te  flelleìcbe  merauiglia  fybe  il  bottaccio  nella  genealogia  de'fuoi  Deipren- 
da  la  loro  tute  la,contra  te  lingue  dc'detrattcrtfchemarauiglia  è,cbe  Antonio  Bec 
tarla  Veronefe  fi  faccia  vn* Apologia  sì  grane  preffo  d  Hermolao  Barbaro  m  lode9 
C  grandezza  loroì  nefiuno  fi  marauigu fi  nc'tibrsdc'dottiffimi  Giure  con  fu  Iti  ve- 
da  allegato  Homcro,ficome  nc'DigeflU  prima  al  §.  [ed  ,fe  Virgilio  è  addotto  m 
lege,  quxexrrinfccus  nel  principia  pur  de' Digerii .  Se  ne' Decreti  fono  allegati 
Horatio&  Lucana.come  nella  vige fimapr ima caufa^alla  quefiionefejla  appare, 
imperox.be  i  Toetifbno  di  maramglia  e  Stupore*  tutti  i  profeffori  delle  ftienre^, 
anrj  dtuttoilmondovnitamentc.redhcbe  tonto  i  firn  dc'Toetùbe  tutti  iPrcn. 
tipi,  e  tutti  i  Signori  del  mondo  hanno  tenuto  cura  di  loro  principale ,  perquefo 
éteNafone9 

Cumducum  fueranfoUmregumque  Poeto, 

'Piamiaque  antiqui  magna  tulerecborit 

SantJaquejnCakfìas ,  (3  erat  venerabile  nomen  , 

VapSms%  &  larga! fepe  dabantur  opes  * 
Quindi  veg%jamotthe  Ennio  Poeta  fu  sì  caro  a  Stiprone^herillofiencbe  ignobi- 
le ad  Akfiandro9Vhgtiioad  Augnilo;  Horatio  è  Mecenate ;  Tibullo  a  Mefia- 
lafPapinio*  Silb*  Dommno^Mtriandroa^  £  Egitto*  Euripide  ad  Arche* 

UtQf 


'  p  I  ?À?  Z  ,Z  A  ; 

Uo  Rè  de' Macedoni  s  Anfomo  Gallo  a  Grattano  Cefare^  Cornetto  Gallo  a  0{u! 
uio  Quindi  fi  feorge  la  loro  grande^a,  cbc,*stlefiandio  appura  più  l'Iliade 
Homerotcbc  tutte  le  fpoglie  del  Rè  Dariot& perdona  a' penati  di  Pindarojnen. 
tre  ruma  Thebe  per  amor  dei  Puf  fa .  Ottaitio  chiama  Virgilio  Platone  de*  Poeti, 
&  nel  tuo  larario  concede  tlfacrificio  delUfua  imagineM  /f/io  Vero  chiama  Maì- 
tiale  il  fm  Virgilio.  Amo  è  tanto  fitmato  da  Bruto,the gli drizza  Tt*»pi\*  moim 
menti ,  Plauto èi* tanta. ripmatione  apprtgo  Èpio $tèlone,<be  dicale Cftiufe, {e 
haueflero  a  pa*Ur  Latino douer  parlare  col  verfo di  Plauio.il  Petrptca  è  laureato 
in  £4  m  pi  doglio  agli  otto  d* Aprile  delibi  .dai  Senato  R  orna  nOtQuintiano  Sto* 
daLudouico  XII.  Rèdi  Francia  %  il  Fan fio  è  detto  al tempo  del  ^è  Frante feo 
Poeta  Rcgio;ehe  dirò  del  derubo  illuflrato  dtl  cappi  roflo\  d\  Monftgnoi  'Bibbie* 
m  ornato  del  medeftmo  honoreidel  VHaù gbrìofii  dclf^Umanm  frhanotatot 
ài  Giulio  Camillo  gratiofo  a  tntto.il  mondot  è  ben  donerebbe  i  Poeti  ricettano  ho- 
norem pregio,  perche  fonale  colonne  d'HcrcoUptri  Principigli  Afblanìi  de'Xf- 
gi>  (S  Imperatori,  i  Mercuttj.cbe  portano  con  la  lingua  loro  l'eccelle  lodi  di  quel 
li  fino  al  Cielo>  Chi  illufira  in  vita  ì  Chi  gli  fk  Epitaffi  in  morte}  Cbtgli  fujcita, 
chi  gli  rauiua  doppo  mortcì  Non  fi  sà  T  che  i  Poeti  fino  fiati  gì*  inuentoti  de  gli  Spi 
tacche  cantano  leproirz^e^e  gli  bonori  delle  perfine  mentre  erano  yiueì  Leggi 
quel  di  Virgilio  fatto  a  Dafni  y  ...      ,         . ,  :  k 

Ityhoù*goinfylpis,bincvfquèadfyderanQtut.  . 
Formofipctlorìscuflostformofioritfc.,  ,A    .     ,  .  iV 

Leggi  il  fuo  mode  fimo.       .  :•'••«  »m.    ;  » 

Mantuameg€nuk,caUhirrtpaere,tenentnum 
Parthenope ,  cecini  pafeua  »  tura ,  duces . 
Odi  quelito  kbt  ftee  Neuio  "Poeta  foprafi  ftefio  pieno  difitpetbia 
fu/mortale f  moì  taies  fij  ~  rei  fa  fiere . 
FlerentdiuA.Camen*  Neufum poetam 
Iuquepoflqtteefiortbiotradituitbefauro  ,  «! 
Obliti  funtRóm*  lingua  latina  loqukre. 
Odi  quel  che  fece  "Plauto  (per  teHimonio  di  fanone)  foprafe  mede  fi 
Pofiquam  e»  morte  captus  TlautH4 
Comedia  imget  Jcena  efi  deferta , 
<Dc inde  rifui ,  ludus ,  ios ufque ,  ($  numeri 
f anumeri  fmulomncscoUacnmarunu 
quel  di  Pacuuio  honefHffimo . 
Adolefcem  tametft  propera s  bocfaxum  te  rogai » 
Vife  a  (pie  io* ,  deinde  quod  fcriptum  efl  lega* . 
Hinc  funi  Taci*  Pacuuij  ftta  ofia  9 
Ifjc  volt  barn  nefeius  ne  effes .  VaU* 
Senti  quello,  che  fa  Cantalkh  fopra  la  morte  del  belliffimo  Cinti)*  fio f colare. 
Perlege ,  quitranfis,iaceibocpuerillcfepuUbro^.,.  K 
Tempora  cui  fmilcmnonbabuercfenem,   ^  ; 
Nomine  Cintbiolum ,  merito fcola  tota  vocamt9  . 
.  Quod  puer  ingenio  Cintbius  alter  eroi 


«  •  •  • 
♦  \ 
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Ceti* tòt  Pbctbns ,  Ucbrimauit  doHa  Atinerua , 

Putida  fiauas  depofuere  comas. 
Senti  audio  di  Lodouuo  fu  tono  ne'fuoi  tumultuanti  carmi  fopra  HelenaGon- 
Z*ga.    £«*cccidit  tenerli  t  &  adbuc  trefcentibus  annii 

HicHckn*  panni  contenti  offa  lapis. 

Huic  Gon\agus  erat  pater  tsfnwbal ,  altera  Palla* 

Interno ,  firma ,  virgtnitate  fuit. 
Senti  quello  Antonio  gratella  nella  fua  T^arotea  /opra  vnojkor  di  mod* 


VibU  team  immènf*  prsful  ditifimtti  aura 
Quoilruxi  pompas  in  mea  damna  Uuiii 
PolUcitii  vber  pom,pit ,  vberrimus  atlu 
Eluxi  cclbi et  fimplkitate  viw. 
Cum  pompis  viari  ,  fum  pompù  ipfe  fcpultm 
Sicfìuporbac  pompa  fàbula  fum  popuus. 
"Beliamo  è  quello  d'Antonio  Tanormita  (oprala  Signora  rBattifìina  Sencfe.  Antonio 
Hit  tumulai  Unge  tumulo  fielichr  omni  P*«orau- 
$  affisi*  a  uri  tom*  virenti  offa  tegit, 
Dulciter  b*c  agili  pujfabat  cimbala  d*xìr<u% 
Mouit&artificesfaftibuiJtptapedes,  ' 
Omnibus  &  cantu  pluf  quam  Thilomena  plaoebat 
Matre  quam.  puUhra  pukbriorilla  fuit. 
Jndolii  egregie  minimo  prò  errore  rubebat 
Sparfa  rubote  placens ,  fufa  rubote  decens, 
Quin  fatti  b<ec  fecit  natta*  luce  fuprema 
Tranftnat  w«,  vix  duo  lufha  fua^. 
Non  è  meno  bello  quello  fatto  nella  morte  di  Carlo  Quinto ,  che  dicc-h 
Liquifli  exuuias  gelido  fub  marmore*  fed  non  mah 
;    Quantum  tra*  Sefarmarmor ,  & wna  capii. 
Pro  tumulo  ponas  orbem ,  prò  tegmine  calunu 
Pro  fhabus  fltllas ,  prò  imperio  emp'veon. 
Zafcio  da  parte  quelli ,  che  fur  fiuti  [opra  il  Petrarca  dal  Rè  Francefile  dal  Far 
chi;  quello  cesi  bello, che  fccrGiulio  Camillo  fopra  t^Cadonna  Laura  ;  quella, 
c  be' 7  Bembo  fece  alle  Ceneri dinante  te  fra  tanti\così  in prof  a ,  come  in  ver  fu 
the  ne  pongono  il  Calmo  in  lingua  Vinkiana ,  Francefco  Sanfoum  m  rtroque ge- 
nere Latini,  e  Volgari  i  Afonftgnor  Mondogneto  nelle fue  lettere  in  lingua  Sfa* 
gnuola,  il  IBurchielato  Dottor  Triuigianowl  fuo  libro  de  gli  Epitaffi  quafi  tutti 
Latini,  il 'Doni  nel  fuo  Mondo  riftbile.  Io  toccarò  alcuni  curio  fi ,  folamente  così 
per  t ratifico  parte  raccontati  dal  Doni  parte  da  altri  per  diletto  del  Lettore  *  co* 
me  quello  d'vn  certo  Fi  uo fi  no  faldato. 

Qui  giace  Fruoftno  faldato  buono  da  bent^ 
•Che  con  la  fPada  fua  non  fi  mai  f  angue. 
£t  W 'altro  fopra  l'isleffo^  Qui  giace  di  F tuo fmo  il  corpo  ferrea  care  ,somc* 

Eee  Vn*U 
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Vn9 altro,  ebauèa  difale  vuota  la  Trucca,  diffe  ;  Quel ,  duo  fon  fi  nde,  Q*U 

ch'io  fui  non  ft  può  vedere.  £  quei  ch'io  fàrò ,  non  fi  vedrà  mù. 
Vn'altro ,  a  cui  della  fiat  prùdigalità  non  era  rima  fio  altro  >tbe vn  gran  vsfo  di 

pietra,  fàcendofi  porre  in  e  fio,  dific; 
Antonio  godè  tutto  il  fuo  in  vita  ,&  glireilò  quello  truogolo ,  chef  e  lo  godei* 
tn otte»  (2  bà  fiuto  quello ,  acciò  ne  fiuti  goda  il  fuo. 
Ma  qurfi'rltimo fornitela  erica,  &fitroua  mila  Cbiefa  de  vii  Amioli  *Vi- 
Èetia.edico;  *  * 

Hic'iacet  de  Bottino  quondam  Mattbai  BenediHide  Luca  Hjtredum  fuo* 
rum,deconfinio  Sancii  Fantini ,  in  qua iacet  Giannini,  &  Stefano  figliuoli  di 
ietto  Untino ,  a  cui  fi  fa  compare  quell'altro ,  che  dice, 

Fin  dal  Finale  finì  la  vita  fu  a  di  cinquantanni  in  prigione,  vifje  anni  dodlti, 
il  refloj  begli  flette  in  carcere  non  faprebberifoluer fi  fcfofie  morto,  ò  vino. 
Ma  vo'put  dir  ancora  quello  del  Giouio  fatto  al  ribaldo  dciP Aretino,  che  dice, 
Jftui  giace  V  Arctin  Toeta  Tofco ,  \%t 
Che  dtffe  mal  d'ogn'tm  fuor  che  di  Dh* 
Ma  fifeusò  y  dicendo  y  no'l  conofeo. 
Cori  quello  del  Barges  ad  m  cane  del  'Duca  di  Manto*  in  nrfr 
Qui  giace  fepelito  in  quefla 
Vn  cagna^o  ribaldo  traditone, 
Ch'era  il  di  fretto ,  e  fu  detto  il  mio  amore, 
Non  bebbe  altro  di  buon ,  fu  con  del 'Duca, 
Ma  fe  ben  la  profa  vfa amor  leigtt  epitaffi,  con  tutto  ciò  fomproprij,  e  fing9* 
Uri  del  Poeta,  e  quanto  fono  più  breui,  più  chiari,  più  fodi ,  CS  più  comprendenti, 
tanto  fono  filmati  piàgiudkiofi da tutti  vniucrfalmcnte*  Come  pare  a  me  efftre 
quell'altro  d*vny amico  mio  fatto  ad  vn  Cane  della  fua  morofa. 
Latrai  a' ladri  ,&  a  gli  amanti  tacqui, 
Ond,Amejfer,&*  madonna  piacqui. 
E  bello  anco  quello  de  Cotta  al  Cane  di  Boitolamia  Aiutano  ch'incomincia  r 

(aparionego  fum ,  &c* 
Et  brevemente  da' 'Greci,  Latini,  &  Italiani  Poeti  fi  veggono  btlliffìmi  epitaffi, 
farebbe  troppo  lungo  il  dirli  tutti.  Hor  veda  fi  quanto  fono  i'Poeti  degni  d'ogni  ri* 
fpettoper  tante  honorateattioni,  che  fanno.  Perù  feìkt furono  veramente  gli  Albe 
niefr,  im  per  oche \  fi  come ì  Laconi  fi  dilettavano  fommamente delle  fatiche  y&  ef- 
fercitif  viriuofi,  aThebani piacquero  le  Tibie,  dCretenfi  la  caccia ,  a'Tefftli  H 
caualcare,  agli  Etoi  ilrubbare,àgli  Acarnani  il  Saettare,  aeratilo  fibermire, 
«' popoli  Littorarnlnauigare,  cosi  a  gli  lAtbenicfi  piacque  fuor  a  di  modo  H  poe* 
tare  che  più  bonorato  {oggetto ,  &  piàdiletteuole  trattenimento  può  bauere 
yn  gentiluomo  della  Pot  fia,  la  quale  allegra  il  more,  fa  giubilar  la  mente  ,fiu 
gioire i  (piriti \ confida  V anima ,  restaura  il  corpo ,  acuifcc  fintili' tto,  efialta  U 
fenficro,trafìgge  la  manmconiate  dà  perpetuo  godimento  à'faoi  amatori?  Deb  chi 
non  vede  quanto  è  marauUgliofo  il  poema  Epico ,  onero  Hero'tco  ,  che  prima  fu 
ietto  Pitbur,  fecondo  Jfidoro,  mi  narrare  igefiialti,  (3  fublimi  de  gli  antichi  He 
rei  l  acanto  i  d$ke  il  Lirico  >  ouer  Melico,  il  cui  verfo  fi  canta  fu  la  cetra,  of»U> 

lira 


V  N  I  V  E  R  S  A  L  E.  401 

lira  tome  fi  fknno  VOie  Horatianc ,  egli  Ninni  d'Orfeo  ì  Quanto  è  dilettevole  il 
comico,  ove  gli  frettatoti  imparano  il  vero  modo  di  regger  fe  Jteffì}&  la  cognitione 
if qui  fu  a  di  tutte le pr attiche  del  mondo  ?  Quanto  è  lugubre ,  (3  grane  il  Tragico, 
oue  fi  vedono  i  fatti  d'buomini  Aiutisi  fuperbamente  rapprefentati  a  gli  occhi  al- 
triti .  Ma  voglio  pur  minutarla  anco  meglw  a  benefìcio  de' fludiofi  Poeti.  Nel 
verfo  Hcrcico  è  flato  campo  Ho  {dice  Iftdcro  nel  fecondo  libro  delle fue  Etimolo- 
gie )  il  cantico  di  Mosi  nel  Deuteronomio  ,  e  così  il  libro  dì  lob ,  onde  hanno  torto 
quelli. ebe attribuirono  Nnuentione del  verfo  effametro  ad  Achate  Milefio:  ilchc 
fot  fi  fri  Greti  è  vero»  oa  Ferecidt  Liro,  come  altri  dicono .  Nel  verfo  H eroico  ha 
compatto  Lucio  ratio  ,  Limo  Andronico,  Ennio  Torta1,  Virgilio,  Ottidio,  Giulio 
Adontano,  Emilio  Macro,  Lucano,  Cornelio  Seuero,  Stano,  Claudutno,Pruden- 
tio,  Nomerò,  Licodonte,  Mufto,il  Pantano ,  il  Vida,?  Ariofto ,  tAnguillara,  * 
due  Taffi,  padre,  e  figliuolo,  V  Atamani ,  C  altri  infiniti .  Nel  Lirico  ,  o  Melico 
hanno  compofìo  Steftcoro,  Thalete,  Filofieno,  Pindaro,  Alceo,  Anacrconte,Ter- 
p  and  io  Lesbto  Aulo  Sereno,  Ce  fio  Baffo,  Hot  atto  F lacco,  d  Bembo,  il  Venterò,  U 
Caro,  il  Tolomei,  il  Guidicele,  il  Taflo,  il  Qpttta,  ti  Beniukni,  Traiano  Dor~ 
doni  Piactntmo,dfkmofo  <jo felini,  (5  altri  diuerft .  Nel  comico  hanno  compofìo 
'Plauto,  Terentino,  Cneo  Neuio,  Statb  CedUo,  Licinio  lambrice ,  Seflo  Turpi' 
ho,  Lucio  Afranh,  Quinto  Trabea,  Diodoro,  Spietate*  Hcrmippo,  Subolo,  Ari» 
fio  fune,  Mcnandro,  Gratino,  Filemone,  f Ariofto,  il'Bentiuoglio,  il  Pino,  il  Pie* 
colomini,  &  altri  affai ,  Nel  Tragico  hanno  compofìo ,  Sofocle,  Euripide,  Che- 
nlo,  ApoilodoroT arfsnfe,  Efcbilo,  A  aio,  Attilio,  Seneca,  il  Trifftne,CfilCirh 
tbio  molto  dottamente .  Nell'Elegie  tu  troni  fkmofo  Tito  Palgio,  Albio  Tibullo, 
Cornellio  Gallo ,  Se  fio  tsturclio  Tropertio  Caffio  Seuero  Clodia  Sabino ,  'Paolo 
'Paffieno,  Melantfjo,  Mimerno,  Colofonio,  Parthenio  Ncio,  e  Focitide  Milcfto. 
Nelle  Satire tu  trouUcccUentc  Lucullo ,  Caio  KabiUo,  4/rchiloco  ,e  Giuuenale. 
Ne  gli  Epigrammi  Catullo,  Perciò  Licinio ,  Valerio  Edituo ,  Quinto  Cornifìcio, 
Heluio  Cinna,  Titida,  Laurea,  Tullio,  Domitio  Marfo,  Gneo  G 'aulico,  e  Mar- 
fiale;  Ne' Bucolici,  o  P  aflorali,  falpurnio  Siculo,  Strega  Mantnano,  Tbeocri- 
to,  Virgilio,  &  il  moderno  SanaTtaro .  Negli  Hinni troni  Orfeo,  Hefiodo,  Mu- 
feo  Tbebano, G'tuuenco,  Licent'to  Africano,?  FaufloCjallo  .  Negli Fpbttatamij9 
tutroniitfeggio Salomone .  NeTreni,  Hieremia , e  doppolui  Simouide Poeta. 
Nc'fentoni,  Pomponio,  Proba  moglie  <f  Adelfo,  e  Laura  Tersacma.  Nelle  fàuo- 
le.  Liuto,  Andronico,  e  Theodette .  Ne  Mimi  Cjneo  Matb,Pubho  Sbro,e  Mor- 
to Masullo;  Queflifono  quelli,  che  fanno  rifuonare  co'metrt  toroi  monti  ,*lefel. 
ue ,  che  intorninogli  occhi  nelle  fpelonche  >  e  fanno  ribombare  gli  antri ,  e  le  grate 
al  flrepitofofuono  de*  Dattili  de*  Spondei, de  lambi,  deTrocbei  ,dePm/wchif, 
de-Bacibi,  d'Anapcjli,  di  Team,  tPAntipafli,  di  Coriambi,  di  fonici  &  ditutta 
la  catena  de' piedi,  co  quali  fi  formano  i  ver  fi  effametri,  i  pentametri ,  i  Urici,  con 
tante  frecie di  Trocaici,  dattilici, {fondata, anapeftici, d'anacreontici,  difapbici, 
a?  Arcbiloici,  di  (olofoni,  di  Sotadei,d*  Afclepiadi,di  Simonidei,  di  muti,tti  fdruc 
cioti,  di  fciolti  per  poemi  Hermes,  comici,  tragici,  fatirki  ,pcr  ode,  per  hmni ,  per 
epitaffi,  per  elegie,  per  fe  flint,  per  oltane,  per  diflici,  perfonctti,  per  cannoni,  per 
madrigali ,  per  motetti ,  per  barzellette ,  per  villanelle  »  e  per  midi altre  jnntafie, 
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doue  ftfkfcruttnio  di  piedi,  dleefure,  di  fulubc ,  dipunir,  di  Mi ,  difeanfiònt,  il 
toufir  unioni,  di  colufioni,  di  rime ,  & Jvpra  tuito  aicompofitmae, ,  volendoceli, 
montar  fe  ne' proemi  fi  ttoua  inuentione,  decoro,  mUatione,perfkaftonet  vanire 
ne,  allegorie,  fi  iU\  et  modo  conveniente  alla  gloria  del  Poeta,  per  fare  vn  a  rtufeita 
^ecctllcnte  da  perdona  fàmofa  ,  e  non  volgare .  Et  queflo  bafii  dilli  lodi  de^Toeti . 
Ma  perche  Mùnto  fi  dogherebbe  s'io  non  tot  caffi  la  gofjvria  di  molti,*  l'inette  tcf> 
filare,  che  fanno  alcuni  anatomici  di  poefìa;  gli  è  fòr^a,  ch'io  dica  qua  fi  in  vn  fio. 
to  fittigli  biafmi,  the  vengono  dati  a!  Poeti ,  eonciofia ,  che  esf fittotele  nel  prime 
della  Mctafifica,  e  Seneca  nel  primoèt  benefici}*  gli  trattino  dabugiardr,  Pia. 
ione  nel  Fedro  da  troppo  'fhbulofi  -,  Hbratio  ifff/fo,  eòe  fu  "Poeta ,  da  troppo  licere 
tiofi dicendo,  Picconbusarque  poeti}  quidlibccaudiendi  fcropec  firn  jr qua 
potè  11  as  .  Platone  pur  gli  caccia  della  fua  IRepublita  nel  decimo  libro  di  quella*, 
'Democrito  chiamala  poefta  vna  infama-,  Agofiino  nel  primo  delle  Confi  fjiom  va- 
rino d'errore;  Gieronimofopra  il  Salmo  77. famiglia  le  parvi  -  del  Poeta  alterane 
d' Egitto  ;  Damafceno  detiflafitordi  modo  in  bocca  del  Clmflia*io  le  parole  poeti- 
che di  Cjioue  onnipotente,  di  Macole,  di  Polluce,  e  de  gl'alni  numi  loro  Cjti  anti- 
chi Romani  per  tcfttmonh  di  Gelilo ,  &  di  Catone  cacciarono  i  Poeti  di  Roma-* 
chiamandoli  publici  affarmi.  Quinto  Fuluio  per  queflo  fu  d»  Mano  Catone  taf 
fato  gravemente,  perche  ependo  mandato  per  Confoh  in  Etholia,  menò  feco  En- 
nio Poeta  .  Gli  Atbeniefi  ancora  condannarono  in  cinquanta  dragme,  come  perfo- 
na paqra,  Hmero,  ilqualeè  chiamato  FUofofo  di  tutta  Poeti,  &  Poeta-di  tatti 
iFilofofi  f&fi  f.cero  bt  fje  di  Tifteo  Poeta .  di  quello  modo  tutti  gl'buomini  vir. 
tuo  fi  par,  che  babbianofebernito  la  poefta ,  intperecke  i  Poeti  par,  che  habèiano 
pvjlo  tutto  lo  [In ho  loto  m  mentire 9  (3  in  fcrivere  cofc  laide, e  canine,  nè  fanno  ap^ 
pena  far  altro ,  che  eon  affamati  ver f etti  cantacchiare  nell'orecchie  de'pa^fi ,  ru- 
moreggine con  muogfr  di  fiutole ,  (S  macbinate  ogni  cofa  fopra  il  fumo ,  fi-come 
già  fcrifjt  il  Campano  in certo  loco, 

V  tuono  i  paogi  Poeti  di  ver  fi; 

S'affameranyfe  lor  le  ciancie  leni, 

Le  menzogne  gli  fon  ricchezze ,  &  oro . 
,  Et  queHo  fi  vede  mentre  cantano  del  nodo  è'Hcrcole,  deltarbor  cafla,  delle  lette- 
re di  Giacinto,  de' figli  di  Nìobe ,  delle  piante  prefh  le  quali  Latona  partorì  'Dia- 
na, delle  Cicale  di  T'itone;  delle  rane  de'Lkif,  delle  fòrmiche  de  \JMirmidoni ,  c 
mentre  fanno  principio  delle  loro  favole,  fin  dal  chaot,  raccontando  il  cafhamento 
di  Celo,  il  parto  di  renere ,  la  pugna  de' Titani  ,  la  culla  di  Giome  r  gl'inganni  di 
Rbea,  le  fuppofuioni  della  pietra,  la  prigionia  di  Saturno,  la  ribellione  de'Gigan- 
ti,  il  furto  di  P'omethco,  gli  errori  di  Deh,  Umorte  di  PUbone/inftdie  di  Titb, 
U  diluuio  di  DeucaUone,  lo  Hrafio  d'facbo,  l'inganno  di  Giunone,  l'incendio  di  Se- 
mele,  i due feffi di  Bacco, la pia^ra d' Albamente , k converfione cTIà in vacu» 
gtincantcfmi  di  t&Ccdca ,  le  mei  amorfo  fi  di  Circe ,  &  miti' altre  vanità  fimile  a 
quefle  :  e  d'onde  fono  venute  le  fiutole  di  Sedia ,  di  [ariddi ,  di  Macareo  »  di  Pro- 
theo,  di  'Pborba,  di  Medufa,  di  Glauco,  di  t SA  f elicer ta  ,  dp Salmone*,  diSiftfo, 
éi  Alcione,  d'Achelootdi  Dir  ce ,  di  Tbirefiat  ctAganippe ,  dell'Orca ,  dell' Ar* 
pie,  dell'  tìtena,  del  canal  Pegafeo,& aìvte [ciocclic^e  tali,fe  non  da  Fottìi  Qn* 
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de  fono  procedute  le  menzogne  di  tanti  Deifiluefiri ,  marini ,  terre  fai ,  infernali, 
tanti  amori  befliali  di  vacche,  di  Tori,  di  Cinedi,  tanti  ratti,  tante  t/asfbrmationi% 
tante  monflmofità,  ft  non  da'  Poeti  j  quali  fono  tanto  piuglorioft,  quanto  nelle  tro  • 
nate  fono  più  fiutataci ,  e  monfìruojì  t  almeno  inoslri  Romanelli  hanno  qual- 
che feufa  perche  feguono  thifloria  de' Reali  di  Francia,  di  Bouo  d*  /intona,  dì  Her- 
minioné,  di  Drufiana,  di  Pulicane,  di  Afacabruno,  e  cantano  le  binarne  di  Mar» 
fifa ,  le  fciocckc^e  di  *SMargutc>  il  valore  di  \JMambrino ,  queldx  Cuidon  Sei- 
Maggio*  quello  dt  Druftano  dai  Leone  :  quello  di  Atttifordi  Barofta,  queUodi  Al- 
tobdlo ,  quel  di  Falconetto ,  quel  di  Scardaffo ,  quel  del  Danefe ,  quel  à*Ancroia, 
quel  di  Dama  Roen%a  dal  martello ,  e  fintili  altre  nouelle ,  c\banno  alquanto  pià 
del  verifimileinhro.  Si  più  ragioneuolmente  fanno  i  Poetucci  modcrnUbc  atten- 
dono folamentta  sfoderar  fuori  ne'fonetti  vn  loro  fruente,  un  dogl'iofe  note,  vnver- 
•  dipiaggie  amene ,  vn  lieti  bofebi ,  vn  ritrofeHo  amore ,  vn  pargoletti  accorti,  vn 
bei  enn  d'oro,  vn  felice  foggiamo ,  doue  non  danno  moUfiia  ad  altri ,  che  alle  diue 
loro ,  ni  fono  almeno  di  tanto  slomacbeuole  inu  emione  come  gl* antichi ,  i quali  fe 
non  fanno  conuertire  gli  buomini  in  piante ,  le  'Dee  in  fiumi ,  le  Ninfe  in  fonti ,  i 
Satiri  in  augelli,  non  hanno fatto  coj ra  di  buono.  tJAta  quelli  hmpidetti  Poeti 
Tetrarchefcm ,  almeno  trouano foggetto ,  e  portole  affai  convenienti , perche  in  vn 
tratto  t'afjegnano  à  vna  sfera  come  intelligenza ,  a  vn  Polo  come  vn  (ardine ,  a 
un'Orbe  come  vna  slella ,  e  ti  fanno  apparere  dal  Nilo  al  Cjange ,  e  da  Calpe ,  a 
Thile  confana  cofmografia  tutto  illuslre ,  egloriofo .  Et  in  quello  punto ,  ebej 
chiude  il  nobil  apparato  di  sì  pompofa  Pia^a ,  fi  ferri  la  ferie  de' miei  difeorfi. 
Voi  frenatori  di  tante  tnarauigbe  fermate  attenti  gli  occhi  cupidi  di  cofe  nuout 
m  sì  vag  hi  fpettacoli ,  tb'to per  non  interrompere  il  voHro  diletto  mi  ritiro  indi- 
frane  per  feruare  filentio . 

IL  FINE. 
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